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LA  HIS TORTA 

D'  ITALI  A,  > 

^7 

Di  Francefio  (^utcciardinì  genùt 
huomo  Fiorentino, 

Nuouamente  con  (bmma  diligenza  riftampata,  & da 
moki  errori  ricorretta . Con  l’aggiunta  de’  fom- 
marij  à libro  perlibroi<&  con  le  annotationi  in  mar 
gine  delle  cofe  più  notabili: 


FjiTTE  D,AL  R^ErEF^EVJ>0  T^ADFJE.  \EMl 
FiORENTINO. 

Ohc  s'é  mtjffk  ancora  una  copio/ìfflma  Tauola  per  maggior 
commoditd  de’  Lettori , 
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AL  M A G N A N I M O ET  C O RT  E S 


z’alcun  dubbio  che  alcuni  non  hauendo  punto  di  lume  d’cloquen- 
zaodi  pratica  de  maneggi  del  mondo;  anzi  cHendo  uiuuti  fèm- 
pre  in  otio,(bn  nelle  loro  fcritcurc  tcnutidanguidi  quanto  alle  paro 
lc,&  quanto  a concetti  fenza  neruo  nefluno.  Ht  alcuni  altri  mouen 
do  con  la  facondia  del  dire  i lettori  a diletto, hanno  poi  da  altra  par 
te  corrotta  tutta  la  Hiiloria  loro,  o col  mele  dciradulationc , o col 
ueleno  delle  malediccnze,accompagnando  l'intelletto có la  mano 
per  premio, có  uergogna  del  lor  nome  c con  dano  infinito  delle  per 
Iòne, alle  quali  cfli  danno  a credere  una  cofa  per  un’altra . I quali  di 
fetti  fi  come  grandi  & notabili  in  alcuni  Hiftorici  moderni,  cofida 
quefto  noftro  (bno  fiati  fuggiti, & certo  con  molto  giudicio, perciò 
cne  egli  fi  mife  a fcriuer  le  prefenti  cole  per  le  medelimo,  & no  a pc 
litione  d’Iraperadori  di  Papi , & hauendo  ueduro  e maneggiato  in 

fran  parte  le  cofe  cheli  contegono  in  quelli  libri , le  ha  dette  come 
uomo  di  fiato  per  la  uerità,conciofia  ch’egli  gouernò  città  &pro 
uincie  intere, & fu  piu  uolte  Commillàrio  General  della  Chiefa,  & 
comandò  al  Marchelc  di  Mantoua  e a Profpcro  Colóna  nuouo  An 
nibale  dell’età  noftra,di  modo  che  non  fi  riportando  alle  relationi, 
le  quali  per  lo  piu  Ibn  fallaci  come  procedenti  da  perlbne  molle  o 
per  amore  o per  odio,  ha  potuto  ordire  & tellère  quefto  bellilT  cor 
po  di  Hiftoria  in  quel  modo  ch’ella  fi  uede,tutta'piena  di  accidenti 
grandi  e importanti,trattando  egli  le  cole  con  purità, con  prudenza 
&* con  grandezza.&  Icoprendo  quali  nouello  Polibiole  cagioni  del 
le  difcordie,gli  utili  o i dKùtili  delle  paci,gli  humori  occulti  de  Prin 
cipi,  e penetrando  fino  alle  radici  de  lor  cuori , fa  toccar  altrui  con 
mano  lo  ftato  d’Italia.Ne  io  per  me  làprei  dir  altro  intorno  alla  frali 
dello  lcriuere,lc  non  ch’ellcndo  naturale  & gcntilc(nó  per  adefeaf 
có  le  lue  morbide  delicature  gli  animi  altrui  neli’olFcndcr  ogniuno. 
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ina  per  ueftir  i concetti  pieni  di  candida  ucrirà)dimonra  che  non  fti 
(critta  per  gloria, ma  per  eterna  memoria  de  franagli  de  noftri  anni 
infelici.  Ne  uogliolalciar  di  dire  che  per  dentro  ui  fono  fparfi  coli 
honorati  difcorfi,cofi  rari  auucrtimcnti,cofi  alte  (lntcnze,&  coli  ec 
celienti  orationi, tanto  grani, tanto  ancduti,tanto  penctranti,e  tan- 
to cloqncnti  chennlla  pin.Ora  qncfta  cofi  nobile, & grane  Hiftoria 
ho  io  nolnto  mandare  un’altra  nolta  in  man  de  gli  huomini  lòtto  il 
Voflronomchonorato,percioche  baucndoci  durato  qualche  fari 
ca  intorno, mi  pare  hauerci  acquiflato  dentro  qualche  ragione , ho 
uoluto  dico  mandarla  (òrto  il  nome  dello  honorato  M.Nicolò,pcr 
ciochecllcndofpirito  nobile  e d’alto  intelletto  amerete  cofi  raro 
fcrittore.  Oltre  ch’io  fon  tenuto  a honorar  come  iole  quegli  huo- 
mini che  lo  meritano,tra  quali  a me  pare  che  V.S.non  ha  ponto  in- 
feriore per  nobili  & eccellenti  qualità  a ninno  altro  della  uoftracit 
tà,conciofia  che  faucllandofidi  uoi  molto  honoratamente  Tento  cc 
lebrarui  per  giouanc  cofi  gcncrofo  d'animo,  & per  cofi  magnifico 
ch’ella  fupera  di  gran  lunga  ogni  altro  delia  narion  Tua  honorara  di 
jplcndorcinqutfia  parte  & di  gloria.ScntoparimétcelaItarui,  per 
cofi  prudente  ne  maneggi  delle  facoltà  grofTcchc  uoi  girate  Tuia 
piazza  di  qutfìa  fcliciflima  Rt  p.chc  rari  fon  quegli  che  lii  fi  poffino 
agguagliar  con  marauigiia  d’ogniuno,poi  che  in  cofi  giouanc  età 
preuedetc  con  maturo  configlio  quel  che  bifògna.Odooltrea  ciò 
ch’amando  uoi  gii  fcriitoii  ralhora  rogliendoui  dal  negotio  uoftro 
importanteaii  date  al  dolce  ocio  delle  laterc,con  tanta  intclligcza 
dcllccofc,cheficonfcflàapcrtamétcptrtuttichc  quando  hauefte 
dato  opera  intera  a gli  Rudi,  iàrefic  riufcitotuidc  rari  huomini  do 
tépi  noflri  nelle  difcrplinc,fi  come  uoi  fete per  douer  riufeir  nelTcrà 
piu  matiira  nc  uoflri  maneggi. Vltimamentc  intendendo  che  nel  fe 
. guir  uoi  la  nera  uirtù,ui  aprite  bella  & reale  firada  alla  gloria,  aman 
do  i buoni,&  honorando  chi  merita, mi  ui  fono,aflfcttionato,  & tan 
io  piu  che  eflèndo  continouo  teftimonio  delle  nobili  e belle  opere 
uofiic  il  S.Gian  Battifia  Bagnano  gentilhuomo  reale  & uoftro  ftret 
tilliamicOjddqual  parimente  fi  parla  con  modi  honorati, non  poflb 
fc  non  riuerirui  molto  per  la  fomiglianza  & per  la  congiuntion  de 
gli  animi  dell’uno  con  l’altro,ond’io  fon  certo  ch’cfièndo  uoi  tale , 
accettando  la  mia  uolontà  pronta  a honorarui  in  ogni  occafione, 
gradirete  quefio  dono  a perpetua  gloiia  delle  uofirc  qualità  rare 
& gentili.  . LA 


A L L*I  LLVSTRISSIMO, 
ET  ECCELLENTISS.  SIGNORE, 
ilsignorcosimomedici, 

D VGA  DI  FIRENZE,  ET  DI  SIENA, 

a 

SIGNORE,  ET  PADRONE  NOSTRO 

OSSERVANO  ISSIMO. 


O I habbiamo finalmente, Illuftriflimo, 
& Eccellentiflfìmo  Principe,  rifoluto  di 
madare  in  luce  la  Hiftoria  delle  cole  ac 
cadute  in  Italia  dalla  pallata  di  Carlo 
Ottauo  Re  di  Francia,  infino  all’nno  m. 
D.  XXV I . (critta da M.  Francesco  Guic 
Giardini  noftro  ziorparendoci  nortro  de 

biro  (bdisfarealcommuncdcfidcrio,& 

alia  gloria  di  coli  grauc,&  giudiciolb  fcrittore,non  potendo  ella 

{)iu  lungamente  tollerare  che  tale  opera  ftellc  lèpolta,  per  laqua 
c fi  può  facilmente  fperare  chc’l  nome  Tuo  habbia  ad  ellère  per 
petuamente  celebrato  : & ancor  che  al  prefente  non  fia  noftra 
intétione  lodare  ò l’Autore, ò l’Hiftoria  Icritta  da  lui,  perche  Tu 
no,&  l’altro  di  quelli  fi  fatano  per  le  llelfi  conofeere  chiaramen 
te  ; non  lafcieremo  però  di  dire, che  quelle  leggi,  che  fi  deuono 
nell’Hilloria  principalmente  olTeruare,confiderata  ropera,&  la 
uita  dell’ Autore,elIèrfi  da  quello  inuiolabilmente  olIèruate,ap- 
prouando  cialcuno  di  quei, che  lo  conobbero,lui  ellcre  fiato  no 
folo  prudentc,ma  lineerò, & buono,  dalle  quali  uirtù  è lontano 
ogni  (bfpetto  di  gratia,ò  d’amore,d’odio,ò  di  premio,òdi  qua- 
lunque altro  fi  uoglia  humano  alfetto , che  pollà  hauer  forza  di 
torcere  dal  uero  l’animo  de  gli  ferittorirondefi  può  fermaméte 
credere  le  cole  fcritte  da  lui  ellèr  uere,&  coli  feguite  come  elle 
ficontano:  perche  rari  fono  fiati  quegli  in  quelli  tempi,a’quali 
fi  fia  porta  m^giore  comodità  di  Papere  il  uero  delle  cofe  chea 
lui,ilquale  ellendo  nella  lùa  Città  nato  nobile, & dedicatoli  da’ 
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anni  lìioia  (Indif  dclfcjlcttcrc'^  conofiriutp'4?iiì<y5ri  in 

(in  daf  principio  della  fua  giouancxzaiittilT\rapa  trattar  cofl  gra 
di,&  honoi  e,fa  adòpcratb  da’fìiòi  (:itradini  molto  per  tempo  in 
faccende  di  gran  momento,  dòue  ckfcdndóin  lui’inficme  con 
l'età  il  giudicio,&  il  iàperejfu  da  potcntiffìrai  Principi  con  fbm- 
ma  autorità  propofto  a grandillìini  dlèrciti  > a gouerni  di  Terre , 
6l  amminiftrationi  di  prouinciCj&  inibrrtmà  quafi^k-ttnltalaui 
ta  fua  in  colè  grandiflìmc»&  grauilTunc  eflctcitato:ià  ondc,&  per 
hauerne  egli  trattate  affai,  & eflcr  interuenuto  douc  le  piu  lì  trat 
tauanojgli  è (lato  facile  uenire  alla  cognitione  di  molte  cole, che 
à infiniti  altri  fono  fiate  nafcofèroltre  a che  egli  fu  diligcntifiìmo 
inyeftkatore  delle  memori^  publichennnfolo  di  ^cfta  Città  b 
douc  (e  ne  tiene  diligente  cura, ma  ancora  di  niolri  altri  luoghi, 
donde  per  la  fua  autorità , & dputatione  potette  ottenere  quai> 
to  uoUe.^ficndo  adunque  fiata  tale  di  la  Volontà, la  comodità 
di M.  FRANCESCO,  pclfiamo credere  che  quefta  (^crà  ftabia  ha- 
uuto  tutto  quello  le  gHalpetraua,mair»m^mentc  che  egli  molto 
tempo  innanzi  intento  a qucfto  fine , a’quello  con  tutto  l’animo 
fi  prcparaua  .Hora  che  le  colè  fcritte  da  lui  fieno  da  cflcrc  filma- 
te molto  y non  fa  mcfiicro  che  noi  altrimenti  dimofiriamo , per- 
che chic  qucllo,5:hc  non  fappia  dall’anno  m.  ccccxcim.  inlìn’ 
al  fine  della  lira  Hifiorù,che  fono  circa  quarant’anni,cllcrc  in  Ita 
lia  natii  piu  uarij  accidcntidc  maggiori, le  piu  horribili,&  piua- 
troci  guerre, che  da  lunghllfimo  tépo  in  qua  in  qual  fi  uoglia  par*r 
te  del  Mondo  fieno  fiatc?lc  quali  non  folamcntc  in  cflà  li  raccon 
tano,ma  le  cagioni,  i conligìila  prudenza, la  temerità  > la  uirtùji 
iiitij,&  fortune  de  gli  huominiprincipali,chc  u’intcrucnncro,tal 
méte  che  noi  pofiiamo  di  quefia  opera  ucraméte  affamai  e quel 
lo,che  dire  fi  fuolc.La  hiftoria  elfcr  teftiraonio  dc’tcmpi  palfati, 
luce  del  uero,uita  della  mcmoria,&  finalmente  macftra  delle  hu 
mancationi.  Grande  è adunque  il  frutto  che  di  tal  forte  di  ferie- 
ture  fi  trac,lc  con  belIo,3c  difiinto  ordinc,con  graui,&  giudicio- 
fo  fenrenze  fi  dcforiuono;&  fo  bene  alla  intera  pcrfcttionc  fi  con 
. uenific  un  leggiadro , & ornato  parlare,  ilqual  foilè  in  qualche 
parte  da  alcuno  farà  ddidcrato  nella  prefente  Hifioria, diciamo 
ciò  efièrcauucnuto  perche  M*  Francesco  molto  prima  che  alla 
fua  età  no  paieua  lì  comic nilfe, terminò  la  prefente  uita,lafcian- 

do 


do  quefln  opera  impcrfetta3&  quattro  altri  ultimi  libri  dcfTa  più 
prcfto  abbozzati, che  finiti,  i quali  per  tale  cagione  non  fi  manda 
no  fuori  al  prefente , onde  non  poflètte  a quefta  fua  figura  dare 
quegli  ultimi  lineamenti,  chea  perfetta  opera  fi  conueniua , ben 
che  & ancora  a molti  huoraini  di  buono  giudicio  foglionopare 
rebeilc  molte  figure  non  cofi  ripulite, & limate,  ma  che  con 
qualche  poco  di  naturale  rozzepa , & purità  dieno  fegno  d*an- 
tichita , & di  grauità»  Deliberati  adunque  noi  fiioi  nipoti  di  man 
dai  la  in  luce , non  ci  e conuenuco  ftare  fofpefi  a chi  doueflìno  in- 
diri^^rla , & dedicarla;  perche  efièndo  l’ Aurore  fiato  (èmpre 
(cruitorc  deirillufi.  Cala  de’  Medici,  & particolarmente  di  V.E. 
Illuftr.&  contenendo  quefta  Hifioriamolti  egregi;  fatti  de  gli 
antecciTòri di  quella,  &in  particolare  del  ualorofiflimo  Paure 
fuo:&eflèndogli  noi  tutti  humilillìmi,  & diuotifiìmi  Icruitori , 
non  potenamoragioneuGlmcntepurpcnfaredimandarla  fuori 
fe  non  lòtto  il  felicilfimo  nome  di  quella , fpcrando  gli  debba  et 
fere  gratilfima,  hauendola  col  Ilio  lapientilsimo  giudicio  piu  uol 
te  commendata . Si  degnerà  adunque  V.  E.Illufirils.  riceuer- 
Ja , & accertarla  come  cola  fua , non  Polo  da  noi  tutti , & da  me  in 
loro  nome,  ma  da  M.Francesco  fiellò  per  mano  nofira,  alpet- 
tando  pocoapprdfo  gli  ultimi  quattro  libri  ; &con  quello  facen- 
do fine  a V.  E.  llfuH»  baciamo  humilmente  la  mano , pregando 
Iddio  che  la  conferui,  & feliciti.  Di  Firenze  il  giorno  ?.  di 
Settembre.  M.  D.  L X I. 

Di  V.iEccellcntia  Ulufirifsima  .. 


>ja. 
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Humililsimo>&  dedicils.  Seruitore 


Agnolo  Guicciardini 


LA  VITA  DI  M.  FRANCESCO 

GVICCIARDINI. 


^ Famiglia  dc’Cuicciardiiii  nobile  & ricca  in  Fiorenta  > fu  Tempre  notabile  in 
tutti  1 tempi, perciocbe  ella  ha  tuttauia  prodotto  fauomini  Illurtri  in  cafae  fuo- 
ri,cofi  neU'ainii  come  nelle  lettere.  Et  lalliàdo  da  parte  il  far  lunga  memoria  di 
molti  chiari  Senatori  ch’ella  hebbe,dirò  folamète  che  M. Piero, padre  del  preien 
te  M-Fràcercofu  molto  (limato  nella  Rep  ptrcioch'cgli  hebbediuerii  Ma^iftra 
ri,&  fu  nudato  da  quella  Signoria  io  diuerfc  Anibafcierie,  nelle  quali  portadofi 
honoratam£iea'acqui(lò  no  picciolo  grado  di  rìputatione  edigloiiafra  fuoicit 
raduti.  Di  coflui  nacque  M.Francefco  iio(lro,huonio  d'alto  Ipirito  e degno  d’ef 
Ter  celebrato  da  ogiiiuno. Egli  (i  diede  nei  Tuoi  primi  anni  agli  (lujij  delle  lette 
re,nellequali  fece  giàdifsimoacqui(lo,ina  deiidetado  come  quel  ch'era  nato  a coiuadare, di  farli  cono 
fccr  ne’  maneggi  di  (lato,dt  uedendo  che  i fratelli  gli  andauano  inaliti  nel  gouemo  della  Kep.  (ì  mife 
allo  Audio  delle  leggi, percioche  egli  (peraua,eAèndo  Do:tore,d'eAér  prepoAo  a fratelli. Fu  adunque  a 
Fifa  e a Bologna, Audi)  hoiiorati,iie'quali  portàdofi  moderatam£te  nel  maggior  fenior  della  Tua  gioui 
tù,intftofoloa  farA  ricco  de  beni  dell'animo, apprefe  có  luarauigliofaprcAezza  la  fciiza  delle  leggi , 
ancora  ch'elle  nó  gli  Tollero  a guAq, percioche  non  lo  molfe  uè  diletto  di  qlle,nè  appetito  di  far  gnada 
gnocolmezoloro,uia  iblodeliJeriodi  honore,St  per  aprirli  la  >tu  alle  cole  della  Rep.comes’è  detto. 
Tornato  adunque  honoratamèie  alla  patria  dcconolciuto  da  molti  attifsimo  i trattar  cofe  gràdi,fu  mrf 
ibiit  opera  da  fusi  cittadini  molto  per  tipo, pcioche  egli  fu  midato  Ambafciadore  al  Red' Aragona  p 
cofe  in  portiti  in  tèpo  nó  ancora  babile  g la  difpolicion  delle  leggi  della  Tua  patria , che  uoleiiano  che 
nò  A potelTe  elTcr  eletto  ambafeiadorfe  nó  in  età  dì  certi  anni  : tato  era  egli  aUora  incócetiod'htioino 
ccceliente.La  onde  uenuto  in  crctlito,e  conofeiuto  g terribile  nelle  cofe  gridi,  Se  per  intorroccu  doiie 
fi  trattauala  nuterìa  della  GiuAieia,come|ól  ch'era  d'ai'imo  reale  & (incero  in  tutee  l’operacion  lue,fu 
abbracciato  có  gra  fauor  dalla  faniiglia  de  Medici  : la  onde  Torto  Leone  fu  creato  Prelidète  drUa  Ro- 
■lagiu, percioche  qlla  Prouincìa  p le  paliate  guerre  del  Duca  Valècino,&  per  ellér  lungamète  Aau  fot 
topoAa  a diuerlì  Signorotti, era  turca  piena  di  dilfenlioiii,&  di  genti  di  m at'artare,  & tra  l'un  cólino  Se 
l'alcro  delle  uiciiieCtttà,lIcóiiecteuaciitto'ldi  dagroAècópagiiiedi  fceleratihnoniiui  ima  iiilinitidi 
mis(acei,onde&per  cembititi  di  quei  popoli,&  g ellèregèti  bellicofeuó  li  trouaua  chi  hauefle  ardire 
a metter  manoa  quel  gouerno.Fu  adunque  midato  ilGuicciardino,ilquale  có  animo  iiiuiico  riceiiuca 
l’imprelà  nólobmète  uiaiidòlìcuio,ma  in  breue  tèpo  acquetò  tutta  àtUaruuincia,cóciolia  che  que- 
eli  huomini  che  p altro  nó  Aimauan  le  forze  del  Papa,udico  il  nume  del  Guicciardini,  sbigottiti  g la 
Tua  rcucriià,pufcrogiùranni,&  gli  cedei  ono  il  paeleiicurodaogni  Iceleratezza,  egli  nó  hauéJoal 
rincórro  ngiiardn  a griJczza  di  lingue  ò di  citob  6 di  branura.ipSre  curri  coloro  ch’erano  capi  di  fet 
ta.Fuiuriiiiicc  lungo  tèpo  Goucrnacor  di  Mndona  e di  Reggio  la  chiefa,&  gouernò  parimète  Parma, 
laquale  esli  difcfccótrai  Fticeficoine  li  legge  uel  xiij-di  qAa  HiAona  idi  manieta  ch'egli  lu  ualoro- 
fo  non  foIamCie  ne  còligli, ma  ncIl’opereancura.Mon  in  quei  tipi  il  Sig-Giouiiii  de  Me.lici  ferito  da 
un»  fchioppc,ilqital  era  il  piu  tu  lorofo  Capitano  che  foAe  a (noi  tcpip  ardire,  ór  per  uigord’auiuK*, 
& cefi  ualorofocht'l  Tuo  nome  era  creinédo,Egli'haufa  facto  lina  élecca  de  piu  ual>:mA  loldati  d'Ita- 
lia,! quali  li  chiamaron  poi  le  bade  nere, & cucci  riqlcironu  capitani  ecceUéci  in  diuerli  tépi.  DiqiicAi 
adunque  mono  il  Sig.Oiouiiii,riroare  Capitano  & luogntcncte  il  Guicciardini , pciochc  niuiio  altro 
fi  pqteua  trouar  che  p animo,&  per  rerribilità  ToAc  più  lomigliace  al  Medici  di  lui,iiè  i Ibldati  uolcuano 
altri  cbe'l  Guicciarmni  ila  oiidecA'cnJoilRcdi  Fràcia  dilcefo  in  lulia  perle  cofe  di  Milano,  Se  douè 
do  Papa  Leone  cócorrere  con  riinperadorca  quella  difera,fece  Couimeriàrio  General  del  Tuo  ellcn.i 
to  il  Guicciardino,có  aiicontà;cale,cb'cgli  comàdaua  a Profpcro  Colonna  c al  Marcheie  di  Màtoua  in 
parricolare,nelqual  maneggio  come  egli  lì  portaA'e  ualurofimence  lo  fa  ngiiiuiio  che  lo  iiiddc  & che  le 
ne  ricorda.  Fu  anco  al  gouemo  di  Rologna,iieIlaqiul  Citta  fece  Aarca  freno  i Si^oriQuaranca,eab- 
bafsò  l'orgoglio  di  quel  popolo,non  lenza  qualche  Tuo  pericolo,doue  egli  ha  talcia:  o eterna  memoria 
del  fuo  gta  nome.Conciolia  ch’egli  era  crpcdito  nelle  facéde,accorcìlsimo  ne’  giudici) , & fcuerifsimo 
nelle  eltecurioni.  Si  raccontano  di  lui  molti  detti  i otabili  in  diucrfeoccalioni,&molii  giudici)  fatti  da 
lui  alla  fomiglianza  di  quelli  di  Salaroane,aiizi  egli  fu  cale  in  queAa  maceria  e in  tutte  l’alcrc  che  li  ri- 
chieggono ad  huomo  Aatuale,che  hebbe  i itolo d'efier  un  de  fette  Saui  d’Italia  de  Tuoi  tempi.Fu  ofler- 
uaco  & tenuto  iugran  riuerenza  da  tutti  i Principi  d'Italia  & fuori. Et  egli  airincoiitro diede  loro  lem 
pre  configli  tutti  cornrpoiidcnci  alla  loro  opmione.  Ma  poi  che  fu  fatio di  glona  nromarofenc  alla  Pa 
tria,li  dilpofe  di  uiuer  il  rimanente  de  gli  anni  funi  in  tranquillo  Aato, godendo  honoracaroente  le  lue 
molte  ricchezze.  Ma  percioche  il  fuo  marauigliofo  fpiriio  non  poteua  Aar  ferino  clTendo  ulàioa  già 
cofe,conrcn  l'anno  t {17.  con  M. Iacopo  Nardi  fuoiucriii(écnamicn,&  che  è uiuoal  prcfentelhuonio 
venerando,ót  quali  Oracolo  della  Nariim  Fioremina)iin  penliero  ch'egli  haucuadi  fcrìucr  le  cole  fat- 
te da  lui  mcdeliiuo  a ìmitaiioii  di  Celare,  ma  perfiiafo  da  M. Iacopo  a f-riuer  quelle  de' Tuoi  tempi, 
per  fuggir  l’iiimdia  quando  haueliè  crattaco  di  le  mcdelioio , li  mite  a qucAa  honomu  imprefa , nella 
quale  quanto  egli  lia  rmfeito  frliceuientc  ogiiiuno  il  conofee  : Egli  la  cominciò  dall’anno  I4H-&  fr* 
guifiiioa*  tempi  di  Clemente  VII.  verfo  la  Tua  morte.  Fu  molto  honorato  nellaliiaPatria,&foni- 
nvanicnee amato, prima dalOucaAlrl(àrdro,&  poi dairEccrUentifsimn  Signor Cofimo al  preferie 
Duca  di  Fiorenza  Se  di  Siena, ilqual  lo  hebbe  in  luogo  di  Padre.  Finalmf  ce  li  mori  pili  giouaiie  di  quel 
che  mericaua  iM*buoow  coli  lUiiArc , lafciando  pet  Tempre  ricordo  alle  genti  del  fuo  gran  iioiiie . 
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Ouc  per  via  di  Alfabeto  fi  pofibno  agcuolmcntc  trouare  le  materie 
piu  importanti  della  prefente  Hilloria  ; e’I  numero  c fogno 
della  prima , Se  feconda  faccia . 


Bbattimehto 
de’ GuaTconi.  carte 
114. 

Abbattimento  di  tredi 
ci  Francefì , & altret- 
unti  !uliani,in  capo 
chiufo  perhonordel 
le  loro  nationi.  144 
Abboccamento  del  Re  d'Aragona , & del 
Re  di  Francia  in  S mona  188 

Abboccamento  del  Papa,e’I  Re  di  Francia 
in  Soleva  J49 

Abruzzi  lotto  l’ubidienza  di  Spagna,  i j i 
Achille  de’  Graffi  al  Re  di  Francia  i ptf 

Accordi  nuoui  tra’  Fiorentini , e’I  Re  di 
Francia 

Accordi  tra’l  Valentino,  e"!  Bentiuoglio. 
iz8 

Accordi  tra’  Bologncfi,  e‘l  Valentino  140 
Accordi  tra'l  Papa,e’l  Re  di  Francia  ^49 
Accordi  tra’l  Papa,  & Francefeo  Maria , & 
Tue  conditioni  t7<> 

Accordo  tra’  Coionneff  , & Orlini , & fue 
conditioni  98 

Accordo  ignominiofo  de’  Venetiani , co’ 
diFenfori  di  Brefcia  }49 

Accordo  tra’  Fiorentini , & Renzo  da  Ce~ 
ri  4M 

Accordo  tra  Cefare , e’I  Re  di  Francia,  e i 
Capitoli  d’eflb  4^8 

Adorni , & Fregoli , capi  di  parte  in  Gcno- 
ua  181 

Adorni  fuggono  di  Genoua  } 1 8 

Adorni  cfortano  il  Duca  di  Milano,a  reff  i. 

tuirgli alla  patria  jio 

Adorni, & Fiefchi,pigIiano  la  Specie,  j 14 
Adorni,  & Fiefchi  aUaltano  Genoua,  & fo 
no  nbuttati  m 

Adriano  batte  Verona  j 1 8 

Adriano  Cardinal  di  Tortola  Fiamingo  , 
Fitto  Papa.  404 

Adriano  V I.  entra  in  Roma  412 

Affèttione  de’  villani  Vicentini,  uerfo  V c- 


netiani.  tjf 

Agenti  di  Lodouico  Sforza  licentiati  di 
Francia  77 

Agoffin  Barbarigo  Doge  di  Venetia,per- 
fuade  ad  accettar  Pila  7} 

Agolbn  Barbarigo  Doge  di  V enetia  muo- 
re I)X 

Alamano  Saluiati  114 

Alarcone  uerfo  il  Friuli 
Alarcone,Pagol  Vittori,Girolamo  Moro* 
ne, Galeazzo  Vi  Iconte,  e’I  Generale  di 
Normandia, trattano  la  triegua  414 
Alberigo  da  SanTeuerino  80 

Albeno  Pio,Ambar<  iatore  del  Re  di  Fran 
eia  al  Papa  aaS 

Alberto  Pio,  e’I  Pallila  a Carpi  X44 
Alberto  Pio  fcacciato  di  Carpi  dal  Duca 
di  Ferrara  x5o 

Alberto  da  Carpi  nimico  del  Duca  di  Fer- 
rara 

Alberto  Petra  }4}.^yx 

Aleflandria  prefa,  & làccheggiata  da’  Fran 
celi  X14 

Alcllàndria,&  Affi  prefoda’  Celàrei  40; 
Aleffandro  Bichi  morto  44^ 

Aleflandro  Triulcio  difende  la  Mirandola 
contra  Papa  Giulio  ajo 

Aleflandro  Triulcio  morto  fotto  Reggio. 

Aleflandro  FregoTo  £1  trattato  contra  il 
Duca  di  Ferrara  3 78 

Alia  fiume,  boggi  detto  Caminatt.  143 
Alfonfo  d'Aragona  fucciede  al  padre  nel 
gouerno  del  R^uo  di  Napoli  , 14 

Allonfolafcia  il  Regno  al  figliuolo, & lì 
fugee  in  Sicilia  34 

Alfonfo  Danaio  Marchefe  di  Pelcara . 43 
Alfonfo  del  Mutolo  X14 

Alfonfo  Cardinal  di  Siena  nimico  di  Papa 
Leone, cerca  d’attofficarlo  3^7 

Alfonfo  da  Effe , e'I  Conte  di  Gaiazzo  , 8c 
Annibai  Uentiuoglio  li 

Alibnfoi&Ciamontcfcoinmunicati  zaz 

Alfonlo 


! 
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AJ/oifodaGAi  iRomx'  * >■  •*9^*' 

Affonfo  Duca  df  Ferrara , notato  per  mer- 
cante, più  che  per  Principe  I 373 
Alloggiamenco  nuouo  de' Francelì, •intór- 
no dPauia  . ' . 4 38 

Alterezza  di  Gurgenfe  moflrata  a’ Cardi- 
naltk’ Vénetiam 

Altobello  Vefcouo  di  Polla  Legato  in  Vc- 
netia  371 

AltofalTo  Capitan  degli  ^uizzeri  jt6 

Aluiano,  perche  cagione  andò  al  foldo  di 

■ ^agna 

Aiiiiano  è mandato  da  Gonlàhlo  iù  Pu- 
^■glia.  ' tiiSt 

AHiiartadmrhta  Gk»itaBodi'?t«tUr». 

■ '171 , ^ il 

Aluiano  ùdCcéeffltO  dt' Pilanf  ibrd; 

Aliiiano  fi  Icofta  da  Verona,  non  gli  elfen- 

do  riufeito  il  trattato  ' ' 317 

Aiutano  fiigge  alla  Totnbà*^  318 

Aiutano  penlàd^npedirell  ritorno  a’ni-* 
mici  o^  .1 

Altiano fifggc  • in'- 

A'Iuiaqo  rompe  i TMeTcht  3 PonlsIdóR , k 
“ lomcttèafà^co'-  ^ • 33  t 

Aiutano  prcfenca  la  gtornatà ai  Viceré. 

3j4  ; . 

Aluiano  torna  à Padoui  ’’  ■ 337 

Aluiano  a Cren^oua  343 

AluiariódLodi  ; ^4;^ 

Aliiiario  muore  i Ghedi  nel  Brefciino,é 
fcpoleo  a Venezia  nel  MpùaBéìio  dS  Sah 
Stefano  ” il'  3'4B 

Ambafeiatori  Venetiani,&  Aragonefi'per 
fiiadonoil  Papa  i regiiitarela'giierra/* 
190 

Afnbaftistoride’Venetianial  Redi  Fran 
eia  348 

AmbafciatorI  dell’Imperatore  i Fioren- 
za.  84 

Anibricorf  prigione  144. 147 

Amerigo  Vefpucci  Fiorentino  r^4 

Ammiraglio  di  Francia  cerca  di  coprire  la 
fuadapoeaggine 

Ammiraglio  di  Francia  prefenta  la  giorna 
tii  gl'imperiali  4x7 

Ammonitiont  di  Lodouico  Sforza  a Pier* 
de*  Medici  4 

Anna  Reina  di  Francia  muore  3x8 

Anna  Duchellà  di  Borbone  v 
Anault , e’I  Fracaflà  nella  fonezza  di  Vi- 
cenza XX4 

AodrcaGriitiiu  Brcfcii  zop 


OLA. 

AtideeaGritti  G inette  al^  rìcuperatióue 
* daPadoiia  ' zfy 

Andrea ^leti  ^V^cenza,  XX4 

AtìdrcaGrìtti  /accheggia  Gùallalla , & ti 
■ritira  àiMcntagnana  171 

Andrea  Gritti  hberaro  di  prigionq^  3 1 3 
Aniktii  LStltri  Generai  dòll^rmata  Ve- 
neta . 334 

Andrea  Gritti,Eitto  Doge  di  Venctia.41 7 
Andrea  dfBtirgbCremonefe  X77 

Andrea  Bua  ^3 

Andrea  Doria  acqui  fta  una  Niue  Francefe 

K Il  I 

Andrea  Nauaier  1 1 r J4* 

Aodzch  Kqllb  Segrora^tf  de*  YenejUni  ih 
-xVrainria i'  jf  . 

Aoghiera  Arona , relliniite  ì Zuomo- 
mei  H7 

Anghieri  s’arrende  al  Vìtrilt , e*lmcdrfT- 
■ mofzil  Bongo  a Sali  Sepolcro. 

Angelo  Triuif-ino  Generai  dcH'armataVe 
itetiana  ' ' '■  ■ ao<s> 

Aligelo  Triuifano  piglia  la  xerri  di  Fni- 
> frtic  pef'feifza  •i*'  ■ itjii-  . atv 
Angelo  Tmiilanb  ricupera  Rafpurchio , , 

'•  X17  - : II-.-  , 

Angelo  Triuifano  fi  falua  con  lo  ftcnd.ir- 
do  principale  di  S.Marcó  : ■ xz*^ 

Aniiibal  Bcntiuoglio  i xo 

AnnibaI  Bemi'ióglibà  Bologna.  ' 4ib 
Anhibzl  daCameetho  ronpd  ilMarcbe/le 
- di  Bk<<moj'iii=  i ..  . .qt'l  , 1.  79 

AtiMbal  Rangone  i Boìogna  .•  410 
Animo  rithluto  di  Papa  Giulio  Secondò 
■ contra’ Venetiani  170 

Animo  cattiuo  dellTmp.  del  Re  di  Fraiit 
cia,&  del  Papa  coatra*  Venetiani  xoi 
Animo  di  Papa  Giulio  ucrib  ì V'enctiani' , 
i3d 

Anno  del  M.  CCCCXCiIIII.tnifc-. 

rabile  all'Italia  14 

Anno  del  Giubifco  1 19 

Anon  , prefo  da’  Francefi  1 1 f 

Antonio  Fonfeca  41 

Antonio  Grimano,  Capitan  dcirarmata 
Vcnctiana  47 

Antonio  Grimano  , General  dcU’armata 
Venetiana  è citato  à V'cnctia.  1 1 9 
Anton  Grimano  confinato  in  vita  in  Olli- 
ro  1 19 

Antonio  Grinuno  Doge  di  V eaetia  muo- 
re 

Antonello  Sauello  ferito;  83 

Anto- 


I 
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Antoniotto  Adorno  t'f  ,‘l.'  r - j>i5 
Antoniocco  ytduiac^cieaiQrP9|Q  di.Qtng 
ua  - 410 

Antonio Landrianb  BCCifi)  > - lAf 
Antonio  dii  Lesa  . ■<  ^44 

Anconio  da  Leva  Capita^ d'huomini  d'acu- 
me J.87 

Antonioda-Leua  in  Pania  ■ • 4o^.4-i;? 

Antonio  da  Lena  to^e  anigijcnc,^  nio- — 
nùior.i  a'  Franceii  — 

AntontojJaMeoEeicltre  ' . ‘ 

Anton  M ,’ria  Palaaidno  ^ j i 8 

Antonio  Pucci  in  Eketia 
Antonio  Giacooniu  commeilàrio  dt.'  too' — 
rcntini  • 17,^ 

Antonio  L0cedano,&  Domenico  Triuila* 

. no,Ambaiciatori  de’VcBctiani  alReda — 

F/ancia.  ,in  .1,  . 1 44 

Apporrcciuo  de'FranceUjperlr  ca&d''Id 

: ,r77 — 

Apparecchi  dclRcdiFranrialperla  ^cr»- 
• ra  d’Italia  14P 

Apparecchio  deUrguerrc  contra’Venetia 
ni  I7<5 

Apparecchi  della  guerra  contra'Vcnétia*- 
ni  . -loy 

Apparecchi  del  Re  di  Fcancia,difriDmiati. 
ÌÌ7 

Ara^ondìfuggonoilcombattece  7p 
Ar'*’"^(r«n''  tu  Capua  a Roma  444 
Axv»*v#>-««»w.  Orlino  adilcià  di  Perugia  . 

40}  

Arc7zoaflediatodaTranccfi,&  preiTo  ,1  if 
Arerxrtj-iijjbcllaa'Fiorciujni 


O.  L;  A.  r 

^rapata della  Lcgaa  Villa  Franca,  ; «Si^ 

de: 

rarelt  ' j • . . . ' V + 

Apniaia  V.cnetiana  ^liaPulifpUa  ^ aap 
Atùiata^c'  Vaictiaui  . rotta  in  Pòda’^jfcr — 
-..rarefi 

Af  dtf  Venetiani  in  Pò  , percolu  da? 
‘Fcrrareli  ’ »4'7 — 

- ^fuiata  di.’Venetiani6;fuggc  a Rauen;», 

-,  ,411 1 fi  rotta.  — 

Abate  (pi^ituali  quanto  ci^nw  an^camenre— 

; Vopte  . ; “ “ — 

Articoli  aggiunti  alLi  confederatione  447 

- Aruglicric in  Italia,  Aiiono  pumamepte 
, ulatc  da  V.cnctiari. 

Aaiglicric  diFr.incia , con  che  difficgltà  li 
palliuano  in  Italia  , . }40 

A^nin.^opea  i ^;Lo4ouico  in.  AliJaiio..  1 
- no 

Afeanio  Sfoiz.1  muore  di  pplje 
Aiicdio  di  Padoua 
Aijidipdi  T<rro}iu  .. 

AH'cdio  di  Brcfcia 
Afledio di  Verona 
AÌ(redio,&  gpcrradi  Pania 


; • 1 

• r.7i  - 
}XX 
rie 
H5>— 
i5f 

...  . , 4JI 

Afida  s’a^rende  al  Marchclc  di  Mantoua. 

aio  • — 

Alparot  in  Nauara  }g} 

AÌtor"Tnanircdi  ao 

Aftorrejjgnordi  Franzajn  tutela  di  San — 
Marco  . , . 7t~ 

Aftorrc  Manfredi, Se  Tua  morte  117 

Aftutii ufau da’ Bolognefi,pcr  fardilog- — 
giare  iFranccfid’attorno  alla  città  180  — 
Arezzo  lafciato  da  ViteÙcézo  in  n.aii>>  tk?  Anucie  di  Lautrec,  A'  di  ProfpcrthCoIon- 
Francefi  — na  , 408 

Arezzo  t renduua’Fioccntini  Autrià  fi  ribella  da’ Fraucefi  58 

Argentone  tratta  la  pace  n ' 6i  Auifi  di  Lodouico  Sforza  a Papa  Aleflànr — 

Arioata  delKeAlibnl'oper  andarca  Gc>  dro  4 

noua  « — O Abone  da  Brifighclla  Colonnello  deC 

Armata  di  Celare  a Geuoua  inuano  ,}8e  Romani  jij  — 

j7 — Bagli  d’Amiens,a^li  Suizzeri  584 

4}^“- Bagli  di  Digiuno  ,c  fauo  prigione  da  gli — 
59 — -.viizrcri  . òf — 

76 — Ba— — vOitomaho  rompe  lagucraa’Vc- 
184—  nttiani  iij — 

} 1 6. — Baiafct,p.crdie  non  continuò  la  guerra  con 
tra’CMftlnt.:. 


Armata  de'Francefi  a Genoiu 
Armata  de'Francefi  alfchja 
Armata  Francefe  io  fiiga 
Armata  Francefe ’eGa'cu 
Armata  Francefe  a Porto  Venere 
Armata  Francefe  a Genoua 
Armata  del  Re  di  Fricia  in  mare  fotte  Pie 

}7o'- 


croNauaxa  ^70 — Baiocco  prefo  da  gl’InjporiaJi 

Armata  «fi  Francefeo  Maria  rotta  dalla  ^ BaldalTar  Bi«£ti«  'Capiun  delle  galee  dtil— 
idefiaRica  •'  570  PapaPifa  . *7^ 

Armata  delRe  Filippocdilperlà  per  foG^  Baldall'arda  Cafliglionc  alRe  di  Francia- 
ni  ” • .-4  . I7J — 290  . 1 — 


-q 


Batti 
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BirtiCiAello  i6i 

Bartolomeo  d'Aluiaito , 8c  Giangiordanò 
Orfino  incarcerati  8 1 

Banolomco  d’Aluiano  eletto  Capitan  ge- 
nerale de*Venetiani,in  1 uogo  del  Con- 
te da  Piiigliano  % i j 

Bartolomeo  Caprauica  morto  240 

Bafciano,&  Moroflicofaccheggiati  ^ii 
Bafeiano  prefo  da’ Venetiani  114 

Bafciano  s'arrende  a' redefehi 
Bafignano,Voghiera,Cafiel  Nuouo, Pon- 
te Corone,  s'arrendono  a'Francefi  1 1 j 
Bafllgnana , detta  da  gli  antichi  Augufia 
Bacienorum  19^ 

Ballardo  di  Sauoia,&  Galeauo  Sanfeucri 


no 

40T 

Bartia  prelà  dal  Nauarra 

178 

Bartia  rìprefa,&  rouinata  dal  Duca  di  Fer- 

rara 

178 

Bartione  della  Ventura 

lOZ 

Batteria  di  Verona 

BattiAada  Vercelli  chirurgico  famofo 

Battirta  Vifeonte 

121 

Batiillino,e'lTriulrioa  Noni  89 

BattiKino  Fregolo  fi  riconcilia  col, Duca 
di  Milano  98 

Bellinzonc  terra, prefa  da  gli  Suizzeri  i z z 
Bellona  prefa  dal  Duca  di  liranfuic  zio 
Bellona  ritorna  lotto  a*  Venetiani  z 1 7 
Benedetto  Cribrano Cremafeo, da  Cre- 
ma a' Venetiani  ^04 

Bentiiiogli  rientrano  in  Bologna  z6o 
Bergamo, Orci  uecchi,Orci  niioui,&  Pon- 
te Vico,ptefi  da'Vcnetiini  z8i 

Bergamo  s'arrende  a Cefare  } 1 9 

Bernardo  bibbieiu  Z99 

Bernardo  del  NeroGonfalonierdi  Firen- 
ze 91 

Bernardino  Adorno  muore  i6i 

Beniardm  da  Corte  Pauefe , Cailellan  del 
Calici  di  Milano 

Bernabò  Malafpina  incolpato  d’haucreac 
lollìcato  Papa  Leone  399 

Beumonte  Capitano  de  gli  Suizzeri  i z ^ 
Beuren  Cameriere,pona  i Capitoli  al  Re 
di  Francia  della  l'uà  deliberatione  4^0 
Biàca  Maria  Sforza  Marnata  a Meflìmilia 
no  Imp.&  fila  dote  i z 

Biagralla  prefa  dal  Duca  di  Milano  4Z8 
Biaicta  Genouefe  Capitan  delle  galee  del 
Papa  a Roma  Z91 

Bifdomino  Maeflrato  de'  Venetiani  cac- 


L A 

ciato  di  Ferrara  aio 

Bibbiena  prefa  dall’Aluiano  per  tratuto 
loz 

Bibbiena  Caftello  in  Cafentino  ibid. 
Bolla  di  Papa  Giulio , centra  quegli , che 
cercalTero  il  Papato  per  uia  m Simonia 
^66 

Bolgheri  Calvello  faccheggiato  %6 

Bologna  uien  folto  il  gouetno  della  Chic 
fa  180 

Bolognefi  fofpcfi  nel  rifoluerfi  a chi  doue 
uano  ubidire 

Bologne!!  fanno  ingiuria  ad  una  flatua  di 
bronzo  di  Papa  Giulio  zòo 

Bologna  è battuta  da’Francefi  z8o 

Bologna  ritorna  lettola  Chiefa  zpf 
Bonifacio  Vifeonte  alfalta  animofimcnte 
il  Duca  di  Milano, & lo  ferifee  .41^ 
Boniuet  capo  dell  ellcrcitoFrancelé,|pallà 
in  Italia  419 

Borbone  fa  Lega  con  imperatore,  & fi  ri- 
bella da  Francia  49 

Borbone  a Milano,fatto  Luogotenfte  Ce 
neraledall'lmp.  4*^ 

Borbone  fdegnato  col  Viceredi  Napoli, 
per  haucre  lenza  l'uà  faputa  condotto  il 
Re  di  Francia  in  Ifpagna  4H 

Borbone  alla  corte  delljlmp.  abortito  co- 
me infame  4^0 

Borbone  ali  Adda 

BorghcfePctrucci  liberato  dal  Re  di  Fran 
eia  tr9 

Bollili  di  Milano  abbrucciati  35Z 

Bolco  Cartello  prefo  dal  Triulcio  89 
Brefcia  fi  da  a'Francefi  Z09 

Brefcia  prefa  da  Venetiani  z8 1 

Brefcia làcclieggiata  da'Franccfi  zg^ 
Brefcia  battuta  da'V'enttiani  <•  504 

Brefeuin  potcllà  de' Venetiani 
Brefcia  s’arrende  a Cefare  ^19 

Brefcia  art'ediata  da’ Venetiani  D * 

Brieue  della  difpenfa  dato  a Cefare  di  po- 
ter congiugnerfi  in  matrimonio  con  la 
cugina  ^ 4^J 

Bngfiafonezzade'Gènoucfi  i8d 

Arione  Cartello  prefo  dalla  Lega  do 
Brunuroda  Forli  }dz 

Buonaualle  Capitan  Francefe 
Biiouolcnta  abbattuta  da  gli  Spagnuol . 
3»» 

CAgione  della  rotta  deU’elTercito  della 
Lega  al  Tarpo 

Cagioni  per  le  quali  PagolVitelli  fu  con- 
dannato 
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«linnato  iiS 

Cagion  de  lo  Aiegno  del  Papa  contro  a’ 
Vcnctiani  loi 

Cagion  della  difeordia  tra'i  Papa,&  Fran> 
cu.  ZI  J 

Cagione  perche  fi  negallè  TafTolutione  a’ 
Vcnctiani  az4 

Cagione  dello  Tdcgnc  di  Cefare  comra'l 
Papa  zx8 

ioni  delle  guerre  tra  Carlo  V.  & Pran- 
cefcol.  :77 

>ioni  della  guerra  dal  Papa  centra  il 
JDuca  d'V'tbiuo  3 ^4 

Catnariano  60 

CamiUoOrfino  161 

Camillo  Pandone , mandato  da  Alfonlb 
al  Turilo,  iiiGcaie  con  Giorgio  Bucciar 
do  zo 

Omiilo  Vitelli  ruldacu  del  Re  di  Fran- 
cia 14 

Camillo  Vitelli  6Ì 

Camillo  Vitie]]i,&;  Mofu.di  Gemei  70 
Camillo  Vitelli  muore  d'ima  Taflaia  ‘ 7^ 
Ominode^iiSuiziieripervcaiiead  vnir-> 
fi  col  Papa  I zj^ 

Canaccio  da  Prato  Vecchio  morto  zi4 

Canofa  s’arrende  a'Francefi  à patti  137 
Capella  di  Bergamo  fortezza  jz  t 

Capino  da  Mantoua  470 

CapicanFroniaglrametce  prefidioin  Icr 
roana  315 

Capitani  EccleCafiici  deliberano  di  Iciiar 
fida  Parma.  3^1 

Capitani  FranccfiperfuadoooilRe  à le- 
uare  l'aiTidioda  Pauia  438 

Capitani  JtaJiani,&  Francefi  notaci  di  fur- 
to  43^1 

Can  nani  Ccfarei,in  che  featopofero  le  co 
KdeU'lmp.  in  Italia  45^ 

Capitani  cacciano  il  Re  Ferdinando  3^ 
Capitano  Spn-icomuoce  744 

Capitolatiow  txa’l  Papa,Cefare,e'l  Re  Ca 
eolico  33Z 

Capitolatione  tra’l  Re  di  Francia , e’I  Pa- 

Capitolatione  tra  Celàre,e'l  Papa  46Z 

Capitolationi  tra’l  Re  di  Francia  j&Cc- 
. ure  ,tfg 

Capitolatione  tra’l  Re  di  Francia , <)uel  <l’ 
Aragona, & Fiorentini  ZO4 

Capitoli  della  Lega  contea  i Venetiani . 
zoz 

Capitoli  della  pace  col  Re  oflcruati  da 


Lodouico  • ' 6y 

Capitoli  dell'accordo  fatto  in  Noion,tra 
Spagna,&  Francia  336 

Capitoli  di  Cefarc  mandati  al  Papa,  per 
le  cofe  d’Italia  '■  469 

Capua  fi  ribella  da’Francefi  j8 

Capua  Taccheggiata  daTratTce  ff  x 5Ò 

Carauaggio  prefo  da’Venctiani'  114 
Carauaggio  fi  dà  a’Francefi  zoo 

Carauaggio  facebeggiato  da  grimperiaH 

4ZZ 

Carauaggio  prefo  da  Giouannide*  Medi* 
ci  418 

Carbone  Capitan  Guaicone  3^3 

Cardinal  di  San  Pietro  in  Vincola  à Lio- 
ne 17.11' 

Cardinal  Valenza  fuggedal  Redi  Fran 
dia  U 

Cardinal  Fregolo  44 

Cardinal  Santa  Croce  Legato  del  Pa- 

PV  . . 

Cardinal  di  Roano  Gouernàtore  in  Mila- 
no V 1x3.131^ 

Cardinale  Orfino  prigione  341 

Cardinali auclcnati  dal  Valentino  173^ 
Cardinal  di  Roano  a Roma  con  fperanza 
d'efler  facto  Papa  177. 167' 

Cardinal  di  Santa  Prafede  Legato  del  Pa- 
pa ' 18^ 

Cardinale  d’Aus,fatco  prigione  del  Pap4 . 

Cardinal  di  Pauia  condotto  come  prigio- 
ne a Bologna  144 

Cardinali  chiamati  inconedal  Papa,noir 
I iiellono ubidire  ibid. 

Cardinali diiictfi,s’ailontananodal  Papa, 
confila  licenza  ibtd.’ 

Cardinale  Afeanio  prigione 

Cardinal  di  Pauia  iipartedi  Bologna  in- 
cognito 179,z5i 

Cardinale  di  Nantes  Brettone  z6o 
Cardinal  Sanfciierino,Legato  del  Conci-’ 
lio  Pifano  ncU’efiercico  Francefe  184. 
310 

Cardinali  pregano  il  Papa  a far  ^ace  col 
Redi  Francia  » zpo 

Cardinali  pnui  del  Cardinalato , con  che 
cerimonie  furono  rellituiti  algrado  lo- 
ro * 319^ 

Cardinal  de’  Mcdici,Goucrnator  di  Filcn- 
ìe  * 37tf' 

Cardinal  de’Mcdici  alPcflercito  394 
Cardinal  dc'Medici  a Roma  417 

Cardinal 
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Cardinal  Giuliode*  Medici  afpira al  Pa- 
pato 40} 

Cardinal  Scdunenfe  iierfo  Milano  ^4^ 
Cardinal  di  San  Siftoyfu  tnaellro  Tomnial' 
fo  Gaietano  dell‘ordjoe  de'  Predicato- 
ri ij  • ?S4 

Card,  di  Siena  iipprigionato  in  Callei  S. 
Angelo 

Card.iial  di  Siena  llrangolato 
Cardinal  di  Sauli  imprigionato  In  Calici 
S. Angelo  567.  j68 

Cardinale  lutea  ritenuto  da  Profpero  Co^ 
lonna,d  liberato  40} 

Cardinal  Saluiati  in Ifpagna,  & Gie  cutn- 
miflìoni  458 

Cardinal  di  San  Pietro  in  \ ire  ala  a Sauo- 

y.  8^ 

Cardinali,chc  hàueuano  cbiamaco  il  Con- 
cilio a Pifa.lbno  fcommunicati  come 
herctici  170 

Cardinali  Francclì  difprcggiati  dal  popo- 
lo come  fcommunicati  X74 

Cardinal  de’Mcdici  prigione , Se  fua  auto- 
rità nello  fpiritualc  ipj 

Cardinal  di  Santa  Croce,  & Sanfeuenno 
uerlb  Roma  ; 1 1 

Cardinale  Eboracenfe  di  grande  autorità 
apprcilb  il  Re  d'Inghilterra  ^^9 

Carlo  s’apparecchia  alla  uenuta  in  Italia , 
dcconcheconditioni  io 

Órlo  fa  capicolatione  co'Re  di  Spagna , 

. per  ellér  piu  ifpedito  alla  uenuta  in  Ita -r 
lia  II 

Órlo.c^cciidi  Francia  gli  Ambafeiatori 
de’  Fiorentini , e i mimilri  del  banco  di 
Piero  de'  Medici  1 7 

Carlo  per  carellia  di  danari  impegna  le 
gioie  ZI 

Carlo  Redi  Francia,  palTa  in  Italia  peri* 
Alpi  di  Mongincura , donde  pafsò  anco 
Annibai  Cartaginefe  zz 

Carlo  a Piacenza  z 6 

Carlo  aPontriemoIi  ibid. 

Carlo  uerfo  Firenze  zp 

Carlo  Tenue  a Pietro  de’ Medici  ;o 
Carlo  entra  in  Firenze  armato  ibid. 

Carlo  di  Siena  ; i 

Carlo  baccia  I piedi  al  Papa  n 

Carlo a’xxj. di Febraro  entrain  Napoli. 

Carlo  paragonato  a Giulio  Cqlàre  ^6 
7arlo  s'ingegna  di  disfare  la  lega  de'  Prin- 
cipi d’Italia  , 4^ 


Carlo  in  Roma  48 

Carlo  lì  uotaa  S.Dioni(io,&  a S,  Martino, 
nel  pericolo  del  fatto  d’arnie  • j j 
Carlo  a Turino  go 

Carlo  di  Borgogna  ibid. 

Carlo  c citato  a Roma  dal  Papa,  non  A 
p.irtcndo  d’Italia  tfi 

Carlo  ritorna  in  Francia  ' 

Carlo  in  Lione  lenza  penlìero  delle  coTe 
d'Italia 

Carlo  uà  in  polle  a TorC , & a Parigi  a fo- 
disfarea’iioti  y6 

Carlo  di  Sanguine,  & Don  Giuliano  deli' 
Oreno  8 1 

Carlo  delibera  di  far  guerra  a Genuoua  ^7 
Carlo  d’Orliens  96 

Carlo  Orlino  prigione,  & Antonello  Sa- 
ltello ferito, & morto  98 

Carlo  Orlìno.&  i'Aluiano,condoRÌeri  de* 
. Vcnctiani  100 

Carlo  Orlino  a Montalone  108 

Carlo  Otliuo  parte  da  Montalone, quali 
rotto  ibid. 

Carlo  Orlino, 8(  Spnzin  Benzone  t z z 

Carlo  d’ Ambuofa  Luogotenente  del  Re  in 
Milano 

Carlo  Malatella  muore  d’una  faflàta  197 
Carlo  Baglione,Fcderigo  da  Bozolo , & Sa 
cromoro  Vifeonte,  rotti  da’  Vcnctiani , 
& rimafe  prigione  Carlo,e’l  Viiconte . 

ZZ7 

Carlo  Re  di  Francia  muore 
Carlo  d'AuBria,elrcto  Imp.  jj7 

Carlo  V.  Imperatore  coronato  in.  AquiT- 
grana  }8i 

Carlo  di  Lanoia  411 

Carlo  V.confcruu  i priuilegij  a’Fiorenti- 
ni  41Z 

Carlo  V.che  colà  fece,hauuta  la  nuoua  del 
lauittoria  447 

Carlo  V'. ferine  di  liia  nuno  al  Papa  469 
Caruagial  fatto  prigione  da  Mercurio  ca- 
pitan dc'Venetiani  ZZI 

Cafad’ Aulirla, quanti  Imperatori  ha  ha- 
uuti  J7f 

Calai  Maggiore  s'arrende  al  MiKhele  di 
Mantoua  zo6 

Cafalecchio  lu^o  memorabile  per  la  uit- 
toriadiGio.Galeazzo  Viiconte  contri 
i Fiorentini  z{8 

Calici  Nuouo  s'arrende  a'Franceli  a pat- 
ti  M7 

Callei  di  Milano  s'arrende  a Cefare  41 } 

Calici 
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Caftel  di  Palai»  ' ^ 67'' 

Caffel di  Milano prefo da*  Francefi 
Calici  Nuouo  di  Napoli  prefo  di  eli  Spa- 
gnuoli. 

Calici  Nuoub  prclò  da' Venetiani  liV 
Callclladi  Mirano  ,&  di  Cremona  in  po- 
rcili del  Duca  di  Milano  ]i4 

Calici  di  Mdanoin  potellàde'Francclì, 
& con  chccbndicioni  j47 

Calici  di  Cremona  a’arecnde  ì Cdàrc. 

417-  ■ j ' 

Caftel  Francò  prefo  da  gli  ArigoncR 
Calici  di  Monte  Baroccio  jtfo 

Caterina  Sforza  Signora  «Plmola  jp 
Caterina  Sforza  s’accorda  co*  Francelì.  a 8 
Caterina  Sforza . dp 

Caterina  Sforza  moglie  di  Giouanni  de* 
Medici.  pp 

Catino  doue  mangi&  Gicfu  Chrillo  all’ul- 
' tima  cena.  40P 

Cauai  leggieri  del  Gapiran'Ceruera  prefi 
dall'^Ouiano  . •' 

Caualier  della  Volpeiil  Zitòlodl  Perugia, 
SrLattantio da  Bergamo  itf. 

Caualier  Canriana’raorto  ipg' 

CaualierdaCafale  459 

Cefalonia,  kriticamòntc  detta  Leucadc.' 

idj.  > , '1 

Ceri  Caflello  i A fortezà  ancithillìma . 
*47. 

Ceri  s'arrcndca  pactial  Papa  14^' 

Certolà  di  Pania  467 

Cefare  Borgia  farro  Cardinale.  ry 
Ccfared’Aragona  76? 

Celare  Borgia  fa.ammazzarc  il  fratello,  & 
gettarlo  nel  Tenete  ' pz 

Cerare  Borgia  rlnonda  il  Cardinalato 

TOJ. 

Cefare  Borg?à  s'intitola  Duca  di  Valenza. 
104. 

Cefare  Borgia  genero  di  Mons.d’Alibret. 

III. 

Cefare  fa  Ilare  apparati  tutti  gl’italiani  da 
laCortefua  tptf 

Cefare  Fieramolca  fualiggiaro  da  Renzo 
da  Ceri.  ^4; 

Cefare,  e'J  Re  d' Aragona  dillìiadono  if  Pa 
pa  dalli  Lega  con  Francia  ' ' 

Cefare  a Lam  ora  ^ j t 

•Celare  a Trento  lyj 

Cefare  indinato  alla  concordia  con  Fran- 
cu,&  perche  4J4 

Celare  non  ratifica  i tre  articoli  feparati 


dalla  capito1atÌone,&  perche  ' 4f  j 
Celare  non  ugol  perdonare  a Francefeo 
‘Sforza,hatiendooScfoIaCefarea  Mae- 
llà.  4<$9 

Chi  appena  difende  fé  ftelTo  da'  prcfcnti 
pencoli  , non  può  difèndere  altrui  da 
quei, che  gli  debbon  uenire  i8 

Cfii  è mancato  una  uolta  di  fede,debbe  ef- 
fer  lempre  tenuto  a rofpetto  • 70 

Chiapin  Vitellii  Bfologiia  ' z^S 

Oli  i una  uolta  ingannato  da  uno , & fi  fi- 
da la,  feconda  di  lui , non  merita  com- 
pallìone  jio  ’ 

Chi  offènde  non  perdona  mai.  gg 

Chriftofolo  Frangipane  occupa  Filinio  , 
& Diuiniunell’Illria  no 

Chrillpfolo  Frangipane  occupa  Callel 
Nnóiio,&  Rafpucchio  zty 

Chriffofolo  Palauifìnodecapitato'  397 
Chiufapièfa  da*  Tcdefchi  55-7 

Ciamonce  per  comandamento  del  Re  in 
aiut9*del  Pipa  179* 

Ciamontcintercedeper  li  Vicentini  ajj 
CiamonteaLignago  1^4 

Ciamonte  ritorna  a Milano  zjg 

Ciampnte  offèrifee  nuoue  conditioni  al 
-Papa'  f 1 i49> 

Ciafrionte  muore  in  Correggio  2 j j. 

Garlòtta  figliuola  di  Federigo . ro  j ' 
Cintio al  Redi  Francia.  ^41 

Cipro,  quando  uenne  fotto  af  Dominio 
Venetiano  7^ 

Cittadella  di  Pili , rendiita  a*  Pifani  dal  ca 
llellan  Francefe,  contra  i comandamen- 
ti del  Re,  *•  111  yt.yz 

Cittadella  d'Arezzo , prelà  a patti  da  gli 
Aretini,  & da  loro  disfatta  f ^4' 

Clemente  vij.  mollra  di'llar  neutrale  rta'l 
Re  di  Francia,&  l'Imperatore.  42)11.462' 
Coglioncini,Cailello  làcche^iato  dà'  Fra 

7<f 

Colonnelì  fi  dichiarano  ibidati  del  Re  di 
Francia  ^4 

Comandatore  Errerà  al  Papa  •''  ’ ^ xòJ 

Comafehi  mettono  in  fuga  Manfredi^- 
lauifìno. 

Commeffàrio  S(>agnuofo  preló , & lùalig- 
^ giatoin  Bergamo  da’  Imdatt  Venét£ 
ni. 

Comnieflioni  c*hauea  il  Vettori',  pertrtt- 
tarle col  Redi  Francia  47^ 

Compromeli»  latto  dali'Iniperatore  ’y  & 
■Venetiani  nel  Papa  ^24 

Compro- 


ConnprotnelTd  ratto  nel  Poncc£ce  , tra 
Irnp.-e^  Veartiani 

Concetti  di  CcCuT  perlc  cofe  d‘Iulia,io- 
utU  i & uani  ' xdf 

Concilio  di  Pi/àtnsferittia  Milano  X74  , 
Concilio’Lateranenre  quando  cominciò, 
apa. 

Conciiij  prefuppongono  la  pace  de'  Cbri- 
lliani.  a4$ 

Concordia  tra’f  Re  de'  Romani,  q'I  Re  di 
Caibelia  f »14) 

Concorì^prelà  dal  Triulcio 
Cond  icioni  del  Re, propone  à t^iet  de’  Me 
dici.  ay. 

Conditioni  tra'l  Pontefice, t‘l  Re  di  Fran- 

. ìi 

Condmofiv.dellA  pace  6^. 

ConJic ioni  della  tcicgua  tra'l  Re  dìFran- 
. cia,&  I4  Lega  da  > 

Conditioni  de'  Frapcefi  ofierte  i F^rdinan 
do  per  le  cofe  del  Regno  d,  81 1 
Conditioni  dell’accordo  fopra  le  coTe  di 
Pifa^prononciate  dal  Duca  di  Ferrara.^ 
110.  I 

Conditioni  della cpnfederatione  tra’  Fio- 
rentini c'I  Redi  Francia  ,t 
Conditioni  della  pace  tra  Spagna,  & Fran- 
cia . .in  *74) 

Conditioni  datp  dal  Re  di  Francia  a'  Ge-) 

. nouefi  i8fi 

Conditioni  deH'afifolucione  de’  Venetiani, 
dall’interdetto  aap 

Conditioni  ofiicrte  dal  Re  di  Francia  al  Pa> 
pa.  X4* 

Conditioni  mandate  da  Ciamonteal  Pa- 
pa. 14^1 

Conditioni  dellji  pace  propofta  dal  Papa 
al  Re  di  Francia  adji 

Conditioni  della  Lega  169 

Conditioni  propone  da  Celare  al  Re  di 
■Francia,pcr  far  Lega  iniìeme  ;o8 
Condicippi  propone  all’lmp.dal  Papa,ac- 
xiò  fi  piegalfe  a triegua,ò  pace  4}f 
Conditioni  propoHedall'Imp. alRe,per 
. la  Tua  iiberattone  4fq 

Conditioni  olTcrcedal  Redi  Francia  all’ 
. Imp.perliberarfi  > ■ 4j^y 
Condottieri  de’ Venetiani  ,,  aai 
Confederatione  tra’l  Papa,  Venetiani , e’I 
Duca  di  Milano  6 

Confederatione  del  Papa,  del  Rede’Ro- 
oiaoLdel  Re  di  Spagna  , de*  Venetiani , 
& dei  Duca  di  Milano  4; 


Confederati  dellTmperatore  non  Pahic*-. 

no.  41*1 

Confederatione  de’  Venetiani  col  Re  di 
Francia  108 

Con/ederation^  tra  l’ Imperatore,  il  Re  di ^ 
Francia,e1  Papa,inciiedi.  101, 

Confederatione  tra*  Luccbefi,e  i Fiorenti- 
ni X04 

Confederatione  del  Papa, del  Re  Catolico 
de  de’ Venetiani.  *^9, 

Cònfederatione  tra’l  Papa,&  iTmp.  & Tue 
conditioni  contra  Venetiani  ||o5  ^ 
Confederatione  tra’l  Redi  Francia , e’ ve 
netianij.cóchiufa  da  Andrea Gritti.  }t) , 
Confederatione  dell’Imp.dcl  Re  d'Arago 
na,5e  de  gli  Suizzeri  3j8, 

Confcdcrat(ooc  tra’l  Papa,  e’I  Re  di  Fran-^ 

Confederatione  tra’l  Papa,  e’I  Re  di  Fran-,  • 
eia, & fuc  conditioni 

C^tifedcr^tioqe  tra  Papa  Leone , & Carlo  j 
Quinto.  - J84 

Conìederatione  tra’l  Papa,  & l’imperato-^ 
re.  444 

Confederatione  tra  Francia , 6c  Ingbiltet- 

C»fufione  ,dcl  Regno  dì  Francia  , quan-, 
do  u’andò  la  nuoua  della  rotta.  . 4ft 
Congiura  (copcna  in  Fioienza,  infauòre^ 
di  Piero  de’  Medici.  p* 

Congiura  fcopcrta  in  Arezzo  da  Gulicl- 
roo  de’ Pazzi.  134 

Coi^iura  del  Perrucci  ,del  Baglione,dt, 
4^artolomeo  d’Aluiano , contra’  Fio-, 

i^ptiiii  17*, 

Congiura  di  Don  Giulio  da  £fte,&  di  Fcr- 
' dinando  Tuo  fratello  , contra.AIfonfO) 
Duca  di  Ferrara  iS  * 

Congiura  in  BoU^a  in  fauor  de’  Benti-, 

..  uogli  ip^ 

CoògHi^^a  in  Padoua  contra  l’Aluiano  » 
fcopcrta  334 

Congiura  contra’l  Duca  di  Ferrara.  378 
Congiura  di  Borbone  contra’l  Re  di  Fran- 
cia, feoperta  4*9 

Congiura  fcopctta  in  Verona  in  lauor  de* 
Venetiani^  y 1311 

Coira, terra'pnncipale  del  paefede’Gri- 
gionl.  X7S 

Confaluo  Capitano  del  Re  Ferdinando. 

J7.  . • 

Confaluo  fugge  a Reggio  ibid. 

Coolàluo  a Caftroui  ijin?  80 

Confaluo 
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Confaluoalh'irprerad’OAia  88 

ConlaJuo,&  Profpero  Colonna  a gli  (li- 
'pendìi  del  Papa  ibid. 

Cenfàluo  chiamato  in  I(]>agna  104 

Confaliio  Ferrando  in  Sicilia  la^ 

Con&luó  verfoCapua  t\6 

Confaluo  in  Calauria  iji 

Conlàluo  trattiene  Teflèrclto  con  paro- 
le 14^ 

Confaluo  non  accetta  le  commeinoni  del 
la  pace  145 

ConuluoaCirignuola  147 

Confatao  in  Napoli  148 

ConiàluucoriPcflefcito  aGaetai  150 
Conlàluo  batte  Gaeta  • ifo 

Confaluo  lì  ritira  da  Gaeta  con  perdita  di 
gente  171 

ConfjluoalGarigliano  i5o 

Confaluo  e di  gra Adi  ITtmo  terrore  j^Frad- 
ce(i,ch‘eranorcllaci  in  Italia^  tdj 

Coniàliio  perche  non  feguitò  la  Uittona 
contro.' Francclì  i'i.  ■ u idj 

Confaluo  per  far  difpetto  all'Alu iano, aiu- 
tai Fiorentini  contra'Pifani  170 
Conuglio  de'  Venetiani  dato  a Piero  de* 
Medici  t 30 

Confìglio  della  Repiiblica  Fiorentina  non 
ajitmccceua  la  Vii  plebe  ' jì  40 

Conliglio  di  Beatrice  Sfotra,  d'vnire  gli  cf 
fercici  della  Lega  inheme  ' ' ‘ do 
Coniglio  in  Francia  cerca  le  Cofe  d'Italia 
• 77  • a 

Configiio  de*France(ì , fopra  il  combatte- 
re,o  nò  147 

Conliglio  dell’Aluiano  io6 

Conliglio  del  Conce  di  Picreliano  ao6 
Conliglio  del  Triulcio  d'a&ltar  Modo* 
na  ifj 

Conliglio  del  Nauarra  per  ifpugnar  Bolo- 
gna ’ 179 

Concilo  fopra  raflfediar  Parma  ^ ^ 8 
Conliglio  di  Profpero  Colonna  d’allalta- 
re  Piacenza  ?8p 

Conliglio  memorabile  del  Gran  Cancel- 
licrojdato  all'Imp.  477 

Confulce  de'confcderati  circa  al  dare  il 
paflb  a'Franccli  ^ r 

CoolùIcede'Fiorenrini  intorno  al  feguita- 
re  di  pigliar  Fifa  per  forza  '17; 

Confulcadi  lafciar  l'mprefa  di  Padoua  al 
Re  di  Francia  za8 

Conitilce  de*  Fraacefi  circa  l'alTaltare  gli 
jiiiuici  afo 


Confulce  diuerfe  nelPaHedio  di  Bologhl 

179 

Come  Albertino  ifquartato  1 8 1 

Cónce  di  Gaiazzo , & Francefeo  Bernardi 
no  Vifeonte  ji 

Conce  di  Gaiazzo  in  Piacenza  jd 

Conce  di  Gaiazzo  a Cotignuola  tot 

Conte  di  Gaiazzo  al  foldo  dc'Fràceli  1 1 7 
Conte  Guido  Rangone  condotticre  de 
Venetiani, prigione  z6j 

Conte  Lodouico  della  Mirandola  ammaz 
zato  _ aad 

Comedi  Matetica  prigione  247 

Conte  di  Meleto,  & Alberigo  da  San  Se- 
uerino  80 

Cónte  di  Meleto  fiigge  144 

Conte  di  Nemors  verfo  Cirignuola  148 
Contedi  Pitigliano ferito  da 

Cohte  diPrtrglianoaRauena  108 

Cónte di^Pitigliano ad  Elei  , top 

Conte  di  Pitigfiano  General  de’Venetia 
ni,&  l'Aluiano  Gouernacore  10; 
Cónce  di  Pitigliano  dill'uade  l'Aluiano  a 
combattere  108 

Conte  di  Pitigliano,  perche  non  volfe  có- 
bateere  109 

Cónte  di  Pitigliano  giura,  & fa  giurare  fe- 
deltà a’Vcneiiani  111 

Contedi  Pitigliano  muore  1x7 

Conte  RioucciO’,  e'l  Signor  di  piombino 
in  Mugello  ’ loi 

• Conte  R niuccio  fetìto'  ’ 1 17 

Conte  di  Virtù  loi 

Controuerlìa  nella  elertione  dell'Impera- 
tore ' 577 

Gonuentione  tra'Fiorentini,  e*l  Re  di  Fri 
eia  ; I 

Conuemione  de’due  Re , circa  la  diuilìo- 
ne  del  Reame  di  Napoli  tzd 

Conuemione  tra'l  VaIcntino,c'Fiorenti- 
ni  iz8 

Conuentioncdeiraccordo  tra'l  Valenti- 
no,e 1 Congiuraci  140 

Conucncioni  nuoue  tra  l'Imp.e'l  Re  di 
Francia  z^f 

Conuentione  tra  gli  Suizzcri , & MonCg. 

deUaTramoglta  5x7 

Contienyqni  con  le  quali  fu  dato  Rodi 
.al  Turco  ' 4Z? 

Conuentioni  tra  l’Imp.  e'I  Re  d’Inghiltcr 

Cornano  t>9 

Corni  camerier  del  Re  a Firenze  xzf 
b Coro- 
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porotutione  JiPapaLfonX.’  ^it 
Coruara  Cartello  prefo  da'TcdcfcIii  }f7 
Co/enza  prcU,fii  lacchcj'gioia  da'  France 
fi  I j8 

Cofmo  vecchio  dc'Mcdici,  & Tua  magnili 
cenza  zp 

Colimo  de’ Pazzi  Vcfcouod’Areazo  1^4 
Cortumi  del  March,  di  Pefeara  4^0 
Cullami  di  Leon  X.  461 

Cteationi  di  Papa  Leon  X.  ?ii 

Creationc  di  Clemente  VII.  41^ 
Crema  informata  da’Venetiani  j^4 
Cremona  s’arrcndea'Venetiani  iif 
Cremona, & Bergamo  prelì  dalla  Lega*. 

*574 

Cremona  prefadairAluiano  jie 
Cremona  ribellata  da'Francclì , è ripreU 
da  loro 

Cremona  prefa  a patti  da  Profpen»  Co- 
lonna 4^P 

Cremona  battuta  da  Federigo  da  Bozolp 
41» 

Cuoi 

Currado  Landò  Piacerino, ‘tradilce  il  Car 
dinale  Afeamo,  & Io  di  in  man  de*  Ve- 
netiani  zza 

DAanuo  fatto  dall’artiglierie  del  Duca 
di  Ferrara  a Raiienna  nell'elTercito 
nimico  Z&8 

DcmetrioCiurtim'ano , & Pagol  da  Nose 
decapitati  i8d 

Deferittione  dalla  nation  de  gli  Suiitzeri . 

Delìderii  di  Papa  Giulio  di  nuiouer  guer- 
ra a' Venetiani  178 

Determinationi  fatte  nella  Dieta  di  Go- 
llanza  i^i 

Dieta  in  Narbona  pz 

Dieta  in  Cambrai  tra  I’Imperatore,e’l  Re 
di  Francia  per  deliberare  la  guerra  con 
tra'Venetiani  zoi 

Dieta  di  Mantoqa,&  lite  detcrminationi. 
}99 

Dieta  in  Noionper  accommodarc  leco- 
fe  tra  Spagna, & Francia  jjy 

Dithculcà  nate  Dclbcflèrcito  Francefe  79 
Dirticulta  de  gli  accordi  tra*  Pifani , c Fio- 
rentini 100 

DilHculià  nelle  conuentioni  della  triegua 

Dirticiilti  nell’accordo  tra  Pimperacore , 
e’ Venetiani  zjd 

Dificulcà  ncll’accoido  tea’  Venetiani  « & 


l’Imperatore  jof 

Dirtìcnltà  nell'accordo  tra  Celare,  d Ve- 
netiani JZ4 

Difficultàinchelitrouaua  l'elTcrcito  £cJ 
cleliarticoy&  Cefirco  ^91 

Difliculràche  ficeuano  difficile  l'imprcla 
di  Napoli  9 

Difficultà  tra'Venetiani , e’Fiorentini  nc» 
gli  accordi  di  Pifa  109 

DiTefa  dell'infamia  di  Lodouico  Sf  ^6 
Difelà  della  fuga  di  Galeazzo  1 1 % 

Dionigi  di  Naido  101.1zf.z4» 

Difcordiane’Capitani  Ecclelìartici  zz4 
Difeordia  nell'eflercito  Ecclelìartico  jóf 
Dilcordie  ciuili  in  Firenze  per  la  dignità 
del  Gonfalonier 

Difeorfi  f^ra  la  venuta  dc'Fraiiceiì  giudi- 
cata dif(icilirtìma,&  infruttuofa  IO 
Difcorlì  (opra  l'imprelà  di  Papa  Giulio  c6 
tra’Franceli  169 

Dilcorli  de'Fiorentini  intorno  al  dare , i 
non  dare  aiuto  a'FranceC  nella  guerra 
177  . 

Difcorlì  intorno  alla  cagione  della  perdi- 
ta della  libertà  dt  Firenze  ^04 

Difcorlì  fopra  la  triegua  tra  Spagna,&  Fri 
eia 

Difcorlì  fopra  le  cofe  dello  Dato  di  Mila- 
no ;zt 

Difcorlì  del  Pontefice  circa  alla  triegua  di 
Spagna,&  Francia  ;z^ 

Difcorlì  de’Capitani  Ecclelìartici  fopra  1' 
alValtar  l’altra  parte  di  Parma  ' 991 

Difcorlì  varii  circa  alla  leuata  dclPelTcrci- 
toda  Parma  )9t 

Difcorlì  fopra  le  promelTc,&  di  quei , che 
defiilcrauano  la  Lega 
Dilcorli  incorno  alla  nauigation  de’Por- 
coghefi  16^ 

Dilcorfodcll'erteccito  Spagnuolo  circa  1* 
entrare  in  Lodi  - j 44 

Difegni  di  Lodouico  Sferza  perallicurar- 
lì  nello  rtato  zo 

Difegni  de’confederoti  eontra'  Francefi 

Dili^ni  di  Mallìmiliano  fopra  il  Recno 
diNjpoli  8z 

Difegni  del  Papa  per  inlignorirfi  del  R^- 
gno  di  Napoli  98 

Dilègni  dc’Venctiani  nel  conch'uderela 
Lega  con  Francia  107 

Difilli  Toni  de’Fioteotioi  di  metter  Fifa 
inJlola  .167 

Difegni 


T A V O L A 


Di^ni  del  Re  «le  Romani  circa  di  pren- 
der Hmoerio  T77 

Dilégnidel  Papa  perabbafTar  la  pofl'anza 
Francefe  tj7 

Difegnidel  Re  di  Francia  per  far  guerra  al 
Papa.  241 

Difegni  uani  dell'Ifflperatore  per  iteitire 
in  Italia 

Difegni  de*  Confederati , per  diminuire  la 
potellide*  Francefi  18  j 

Duegno  d’allàlcare  l'imperio  Turchefeo. 

Difegno  del  Caftel  Nuouo  di  Napoli. 
170. 

DiiTcnlìone  in  Firenze  (òpra  i Capitani  Gc 
aerali  108 

Difpiite  intorno  alla  concordia  delle  cofe 
d’Iulia.  ^07 

Difpute  tra’l  Papa,e  i mandati  Cefareijr'»- 
pra  gli  articoli  della  Lega  461 

DilTuaSoni  d'alcuni  Senatori  Vcnetiani  d* 
accettar  Fifa  71 

Difiualioni  de’  Francefi  all'andata  d'Italia 

8a. 

Diuortio  tra'l  Re  Luigi,&  la  moglie  1 04 
DiuiCoai  del  Regno  «fi  Napoli , perche  fu 
eletu  «la*  detti  Re  di  Spagna,  & Francia 
r jo. 

Dogana  di  beftiame  di  Puglia  76 

Doge  plebeo  di  Genoua,fiigge  i8y 
Domande  del  Valentino  a'Viorentini. 
iz8 

Domande  del  Papa  a*  Venetiani  per  aflbU 
uerli. 

Domande  del  Papi  al  Re  d’Aragona  jof 
Domande  fatte  dal  Marchelè  di  Pefeara  al 
Duca  di  Milano  4^8 

Domande  de’  Fiorentini  al  Viceré  joo 
Domenico  Triuilàno  Procurator  di  San 
Marco,  diiruade  i Venetiani  a reflituire 
Riiiiini,&  Faenza  al  Papa  zoz 

Donato  RaSagninotraditorfblenne  11  j 
Donne,ficdelitiediLucullo  oue  fuaono. 
f9- 

Don  Alfbnib  da  Elle , Luogotenente  del 
Duca  di  Milano 

Don  Federigo  ua  con  l’armata  d Napoli. 
z3. 

Don  Federigo  d’Aragona  4^ 

Don  Federigo , & Profpero  Colonna  a 
Gaeta  81 

Don  Ferrando  a gli  iUpcndij  de’Venetia- 
ni.  pz 


Don  Ferrando  A ndrada  144 

Don  Michele  fugge  a Fano  1 40 

Don  Michele  fatto  pr  g'one 
Don  Pietro  Dorrea.S:  Uio.  Uattiila  Spiucl 

jo 

Don  Vgo  di  Cordona  prigione  1 40 
Don  Vgo  di  Moncada  prigione  45^ 
Don  Vgodi  Moncida  570 

Dota,chedauailKcdi  Portogallo  all’Iiu- 
pcratorc,  perche  pigl.alTc  per  moglie  la 
lua  figliuola  4^8 

Dragonitia 

Ducato  di  Bari,  & Principato  di  Rofl'aiio 
dati  ad  If’bdla d’Aragona.  ne 
Duca  di  Branfuic  1 j y 

Duca  di  Calattria , non  afpctta  i Francefi 
nel  paefe  di  Roma  >1 

DucadiCalauriainlfpagna  m 

DucadiCandia  Jo 

Duca  di  Candia  ferito  ’ 88 

Duca  di  Ferrara  rende  il  Caftcl  di  Ccno- 
uaaLodouico 

Duca  di  Ferrara,  Marchefe  di  Mantoua , & 
Gio.  Bcntiuogho  preli  in  protettione 
dai  Re  di  Francia  nj 

Duca  di  Ferrara  ricupera  il  Bolefinc  di  Ro 

»«o 

DucadiGrauina,  «tPagoloOrfini  flran- 

,4i 

Duca  di  Milano  cerca  la  pace  co’  Fioren- 
tini. 

Duca  di  Milano  l’inchinaa  render  Fifa  a* 
Fiorentini 

Duca  di  Milano  efbrtail  Papa  a confede- 
rarli feco. 

Duca  di  Sauoia,e’I  Marchefe  di  Monferra- 
to neutrali 

Duca  Valentino  contra  i Viarij  di  Ronu- 

8"^  Ho 

Duca  Valentino  pigliala  Cittidi  Carae- 
nno  g 

Duca  d'Vrbino  87 

Duca  d’ V rbiuo.  Se  Gio.  Piero  da  Goozaea 
prigioni  fg 

Duca  d’  Vrbino,A  Carlo  Orfino,  nel  Ca- 
ientino.  ,q. 

Duca  d’Vrbino, l’Aluiano.Aftorre  Baglio- 
ne, Piero  MarcelJo,&  Giuliandc’  Medi- 
ci in  Bibbiena  ,q8 

Duca  d’Vrbino  con  Francefeo  Maria  fuo 

nipote,  fi  fugge dello  fiato  ijy 

Duca  d’Vrbino  racquifia  lo  fiato  i zg 
Duca  d’Vrbino  ritorna  a Venetia  141 
b a Duca 
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Duca  d'Vrbino  fi  ritirai  Imola.  238 

Dura  d' Vrbino  fugge  da  Bologna  tóo 

Duca  d’ V rbino  amnuzza  il  Cardinal  di  Pa 
tiia 

Duca  d' Vrbino  allbluto  dalMiomicidio  del 
Cardinale 

Dura  d‘V rbino  contrala  cala  de'  Medici. 
300 

Duca  d'V'rbìno  cerca  di  ritornare  in  ftato , 
& miiou' guerra  jj8 

Duca  d'Vrbinud  Mancoua  con  la  moglie , 
c’I  figliuolo  3J4 

Ducato  d'Vrbino,  Pefaro , & Sinigaglia , a 
ubidicnza  della  Chiefa  3^4 

Duca  d'Vrbino  uerfo  lo  {tato  Aio  3J9 
Duca  d'Vrbino,  piglia  la  Città  d’Vrbino  , 
& racquifla lo  flato  359 

Duca  d'Vrbino  s’offcrilce  di  finire  la  guer- 
ra in  abbattimento  a corpo  a corpo  con 
Lorenzo  de' Medici  361 

Duca  d' V rbino  racqui  fta  I9  flato  401 
Duca  d'Vrbino  uerfo  Siena  404 

Duca  d'Vrbino  capiun  Generale  della  Re 
pubifca  Fiorentina  410 

Duca  d'Vrbino  è iniieflito  dello  flato  418 
Duca  d' Vrbino,&  Piero  da  eba  Pefaro  Pro 
ueditòr  de’ Venetiani  à Milano  415 
Duca  d'Albania , fi  ferma  a Srena  per  ordi- 
nare quel  goucrnò  m4J7 

Ducad'Àlbania  fi  ritorna  in  Francia  444 
Duca  di  Ferrara,  cauato  di  Roma  da  Fabri 
ciò  Colonna  . ...  ■ • >97 

Duca  di  Ferrara  in  campagna  391 

Duca  di  Ferrara , chegiurirdittione  ha  fo- 
pra  Reggio  ,&  Molila  44  y 

Ducadi  Milanoa  Nouaira 
Duca  di  Milano , chiamato  il  Moro,  (ìe  ne 
ua  in  Francia  ^ .jj, , 34^ 

Duca  di  Milano  ferito  fi  ritira  a Moncia. 
4»8 

Duca  di  Milano  a Pania  431 

Duca  di  Milano  afiediato  in  Caficllo  4j8 
Duca  di  Nemors  s’apparecchia  di  com^t- 
tercon  Confàluo  147 

Duca  di  Somma,  prigione  147 

Duca  di  Suffolc  parte  di  Francia  331 
Duca  di  Termini  Capitano  delle  lancio 
delRe  Catolico  Z3J 

Duca  di  Traietto  a Napoli'  43  y 

Due  frati,unu  di  San  Domenico',  & l’altro 
di  San  Francefeo,  uogiiono  entrare  nel 
fuoco  pò 

Duella  di  Giacopo  Empfer  Tedefeo,  & Za 


mudio  Spagnuolo , Capitani  ualoroG. 
^89  . •. 

ECclefiafiiciacampoaSalTuolo  n 247. 

Elefanti  ueduii  in  Roma  337 

Elcttionc  dcil'Imperatorc  perche s*appar-< , 
tiene  a' Germani  377 

Elettione  d.  Papa  Giulio  Secondo  1 yd 
Elionora  dau  per  moglie  al  Re  di  Francia 
4<J9 

EmatdiPria  340 

Engilibetto  di  Cleues , e’I  Bagli  di  Digiu- 
no ya 

EniragesCaflelUnodellaCittadclla  di  Pi. 

fa  .d8 

Entrages  sbandito  di  Francia  74 

Entrata  del  Re  Catolico  in  Napoli  180 
Entrata  del  Redi  Francia  inGenoua  i8y 
Entrata  di  due  Re  in  Sauona  188 

Ermes  Sforza  ,0*1  Propoflo  di  Brtflìna  Orai 
tordcl  Rede’Romani  in  Italia  133 
Errore  di  Pagol  Vi.elli  innon  i'cguitarela 
uittoria  117 

Errore  de'  Capi  tapi.Francefi,  che  fu  cagio- 
ne delle  difauenture  loro  nel  Regno  di 
Napoli  138, 

Errore  de’  Collegati  contra  il  Valentino,, 
in  non  feguitare  la:iuttoria,&  cercar  l’u- 
tile proprio  .cj|*49 

Errore  del  Marchefe  di  Mantoua  a 

Errore  di  Ciantonte,  nel  procedere  al  foc- 
corfo  della  MK<>ndula  a^o 

Errore  de’  Venetiani  in, non  feguitare  la 
uittoria  in  Lombardia  a 87 

Errore  di  Profpero  Colonna , onde  fu  fat- 
to prigione, dal  Paliifa  ' 34I 

Errore  dell'^iperacore  pel  perder  tempo 
ad  Aiolà.  . . it 

Eryore  di  Profpero  Colonna  in  non  faf 
prouifioni  opportuneiper  afiediareuiA 
terra  v 1 v 
Errore  della  Regina  di  Francia  nel  ritene- 
re i danari  à Lautrcch  33^ 

Errore  del  Re  Francelloinnon  fi  uolerle-i 
uardiPauia  438 

Errori  del  Re  di  Francia  doppoJa  prefadi 
^ Napoli  4y 

Érrori  de*  Francefi,onde  furono  rotti  al  Ga 
rigliano  tòt 

EflercitoAragonefe  dileggia  da  SanGert 
mano 

EfTercito  della  Lega  a Nouarra  5^ 

Esercito  Franceleà  Fornuoiio  yt 

Edera  to  Italiano  alla  Ghiaruola  .ibid. 

Elfercita 
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E/Tcrcito  EccleCadico  i Ca&l  M^iggìore. 
?94»  . 

Eflercico  Ecclcnidico  fi  ritira  i Galbio- 


Bffercico  Franeefe  sbigottito  dalla  Lega 
Eflcrcito  Franeefe  pafla  il  Tatto  fx 

Elfercuo  Franeefe  uerfo  Nola  f 9 netta  ^9f 

Eifereito  Franeefe  (ì  ritira  in  Puglia  80 — EQereito  EceIeliallico,8c  Cefareo  à Mari- 

Eflercito  Franeefe  fono  il  Tramoglia,  ti- — gnano  ^97 

eni,eTriuleio  ixi — Eflcreito  Eeclefìailieoà  Sorbolungo  jtfx 

Emreito  Franeefe  intorno  à Pifa  1x4  Ellereito  Eecleliadieo  per  dubio  di  tumula 

Eflercito  de’ Francefi,  marittimo,  e terre- — toEdiuide 

lire,  per  Tarquillo  di  Napoli  1x9 — Eflcreito  EceleiìaRieoiBraceiano  87 

Ellèreitode'Franeefi  per  le  eoli  del  Re-  Eflèreito  de’ Venetiani  al  foeeorfo  di  Pii 

gno  di  Napoli  ijx — fa  ' " iSfi — 

Eflereito  Franeefe  uerfo  Roma  154  Eflcreito  Venetiano  in  Bibbiena  io3 

Eflcreito  Franeefe  fi  ritira  in  Francia  i fp — Elfereito  Venetiano  alI’Oglio  lof — 

if9 — Eflcreito  Venetiano  à Verona  X40 — 

184 — Eflcrc.rto  Venetiano  fi  leuada  Vetona.ibi. 
xod — Eflcreito  Venetiano  àFichcrolo  X44 — 

xji — Elfereito  Venetiano  infusa 
X4f — Eflcreàto  della  Legaà  Bologna  1 78 — 

Elfereito  della  Lcja  filcua  da  Bologna.,^ 

x8i  - 


Eflereito  Franeefe  à Rocca  Secca 
Eflcreito  Franeefe  à Gcnotia 
Eflereito  Franeefe  paflà  l’Adda 
Eflereito  Franeefe  nel  Polefene 
Eflereito  Franeefe  uerfo  Bologna 
Eflereito  Franeefe  fi  leua  da  Bologna.  X4d_- 
Eflèrcito  Franeefe  j Laino  x }-3 — 


EflèrcitoFrasccfefl  ritira  ne' 


ap4 

EflereitoTrancefe  a Nouarra  jjg 

Eflewito  Franeefe  ui  uerfo  Parma  per  di- 
fenderla ipj 

Eflereito  de'Funeefi,&  della  Lega  all’ Ad - 
Ja 

EflereitoTrancefe  uerfo  Milano 
Eflereito  Franeefe  uerfo  Nouarra 
Eflcreito  del  Re  di  Francia 
Elfereito  Fiorentino  aflàlca  Pifa 
Eflereito  de*  Fiorentini  fotto  Pifa 
Eflèrcito  di  Maffiiniliano  contrai Ven 
tiani . 

EflcrcitoTedcfco  iTreuigi 
Eflereito  Papale  uerfo  Genoua 


Juogbilbcii Elfercètodclla  LegaARauenna  x8^ 

Efler^^tio  della  Lega  batte  Pania  zpf 

EffcrcitodellaLegaiietfo  Milano  294 — 

Eflèrcito  della  Lega  A Ofliano  59^ 

Eflcrcho  della  Lega  à Milano  3 93 

Eflèrciioinglefeininghilierra  

qpA Ellòrtatione  del  Viceré  Franeefe  A tredici 

419  fuoi  combattenti  144 

4x3 — ElforTatione  del  Cardinal  Sedunenfe  a gli 
4j(<  _ Surixeri  A combatter  co’ Francefi.  ^44 
r'AbianodaGallcfe 

17-4 ^ Fabio  Pctrucci  Signor  di  Sienaè  caccii 

touia.  4]^ 

Fabritio  Colonna  fualiggia  Lodouico  dal 
xd;  la  Mirandola,  & Aleflàndro  Triulcio. 
xj3 — idx. 


X4J.X7* 

X89 

prigione . 


Elfereito  Spagnuolo  in  Romagna  X7E — Fabritio  Colonna 

Eflèrcito  Spagnuolo  iu  carellia  di  uiuere.-  - Fabrìtio-Colonna  prigione 

jox.  Fabritio  Colonna  liberato  di 

Eflereito  Celàreo  A Genoua  90  196. 

Eflèrcito  Imperiale  A Bimafeo  4.X7  FabritioColonnapiglialaRoccadiSan- 

Eflèrcito  Imperiale  in  carellia  ai  danari . Seuciino  Si.ijo 

4J7  Faenza  prefa  da’ Venetiani  izj.ifS 

Eflèrcito  imperiale  A Marignaoo , ua  per  Faenza  prefa  dal  Papa.  ix7.xta 

focLocrer Pauia  438  Fama commune  contra  Lodouico SLuiza.- 

Eflèrcito  imperiale  A Viflarino  439  fj.  

Eflèrcito  Ecclefiaflico  alla  Mirandola.  147 Fano  battuto  dal  Duca  d’Vrbino.  ado 

Eflèrcito  Ecclefiaflico  A campo  alla  Miran Fanteria  italiana  per  uiltA  non  uuol  dare 

dola  X49 — l'allalto  à Pifa  17. 

Eflèrcito  Ecclefiallico  1x78  Fanteria  icaliana,già  in  poca ftima  240 

Eflèrcito  Ecclcflaftico  Illesa  da  Panna. — Faieita,e*lGrandiauolo  278. 

jpa.  Far  guerra  conira  chi  non  ha  che  perdere 
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reèpawii’  146 

Fattezze  di  Carlo  Re  di  Francia  xt 
Fatto  d’arme  del  Tarro  y ? 

Fatto  d’arme  à Seminata  147 

Fatto  d’arme  alla  Cirìgnola  148 

Fatto  d’arme  à Mola.  16 1 

Fatto  d’arme  tra’ Fiorentini,  & l'Aluiano 
alla  Torre  di  S.Vicenzo  171 

Fatto  d’arme  nella  Valle  di  Cadore , tra  f* 
Aliiiano,e  Tedefchi  197 

Fatto  d'arme  tra’  Francefi,&  Yenetiani  al- 
l’Adda  xo8 

Fatto  d’arme  di  Rauenna  j88 

Fatto  d’arme  tra  gli  Siiizzeri  ,&  Francefi.. 
V7‘ 

Fatto  d’arme  tra’ Venetiani , & gli  Spa- 
gnuoli,nel  Vicentino  adì  vij.  Ottobrio. 
M.  D.  XIII.  jaj 

Fatto  d’arme  tra  gli  Suizzeri , e’  Franceiì  à 
. S.Donato  J4f 

Federigo  d’Aragonafuccede  nel  Regno  i 
Ferdinando  81 

Federigo  d’ Aragona  ignorante  dell’accor- 
do tra  Spagna,&  Francia  1 19 

Federigo  d’ Aragona  fi  ritira  d Napoli.i  }o 
Federigo  s’accorda  con  Obigni , & li  pane 
dei  Kegnodi  Napoli.  1 3 1 

Federigo  d’ Aragona  in  Francia  ibid. 
Federigo  da  Bozzolo  ferito  zS6.i8j 
Fedengo  da  Bozzolo  3 y 8 

Federigo  da  Bozzolo  piglia  una  pane  di 
mura  400 

Federigo  da  Bozzolo  lì  ritira  da  Parma. 
401. 

Federigo  Conrarìno  lai 

Federigo  Concarini  ammazzato  in  Brefcia 

. 

Federigo  Fregolo  * 141 

Federigo  Marchefe  di  Mantoua , Capitan 
della  Chiefa  38^ 

Federigo  Redi  Napoli  caccia  del  Regno 
il  Prefetto  di  Roma  9S 

Feltro  prefo  dal  Duca  di  Branfuic  zio 
Feltro  prefo  da  Tedefchi  330 

Fenan  do  Cattriotta  431 

Ferdinando  fi  pane  del  Regno  di  Caki- 
glia,& ua  à Napoli  tj6 

Fetdiiundo  Duca  di  Calauria  prigione . 
308. 

Fenlinando  Re  di  Napoli  pianfe  la  crea- 
tionc  d'Alellàodro  V !.  3 

Ferdinando  cerca  fcgrecameotc  la  pace 
ielRe  JiFraocM  11 


Ferdinando  efee  di  Roma  nella  medelìma 
bora  che  u’entra  Carlo  3 3 

Ferdinando  Reafpetta  i Francell  ì S.Ger- 
mano  34. 

Ferdinando  iCapua  3f 

Ferdinando  rotto  da  Obigni  i Se minara. 
f7. 

Ferdinando  d’Aragona  in  Napoli  y8 
Ferdinando  Re  di  Spagnai  Perpignano. 
71. 

Ferdinando  con  la  difpenfa  del  Papa,  pi- 
glia per  moglie  una  Tua  zia  fp 

Ferdinando  perche  non  lii  comprefo  nel 
la  lega  7f 

Ferdinando  in  Beneuento  ibid. 

Ferdinando  in  Foggia  7S 

FerdmandoalTedja  Atella  80 

Ferdinando  muore  a Napoli  81 

Filippino  dal  Ficlco  xi^ 

Filippo  Mons.di  Brefcia  30 

Filippo  Mons.  i Genoua  fo 

Filippo  Argentone  fx 

Filippo  d’Audria  in  Francia  14^ 

Filippo  Decto  184 

Filippo  Duca  di  Sauoia  7^ 

Filippo  di  Raiipflcn  114^ 

Filippo  Rollo  rotto  dal  Prefetto  di  Ro- 
ma , 79. 

Filippo  fi  falua  in  Inghilterra  dal  mare  17^ 
Filippo  Tomicllo  40^.407 

Filioerta  forclla  di  Carlo  Duca  di  Sauoia , 
moglie  di  Giuliano  de’ Medici  338 
Fine  della  cófcderatiòne  del  Re  Feedinan 
do, di  Galeazzo  Duea  di  Milano, & del- 
la Republica  Fiorentina  x 

Fine  della  guerra  de  gli  Suizzeri  contrai' 
Franccli.  14^ 

Fine  della  guerra  coatraT  Duca  d’Vrbino, 
&che  giudiciofulTe fatto  d’efià  37» 
Finizano  prefo  per  forza  da’  Francefi  itf 
Fiorentini  mandano  gente  nel  Pifano  38 
Fiorentini  fi  prefentano  con  l’eflercito  al 
Borgo  di  S.Marco  ^8 

Fiorentini  rotti  da’ Pifàni  a Buti  83 

Fiorentini  comincianoà  difcollarfi  dalla 
diuotion  di  Francia  97 

Fiorentini  ratificano  l’accordo  fopra  la 
caufa  di  Pifa . 1 1 1 

Fiorentini  non  fanno  confederatione  nè 
col  Re , nc  col  Duca  1 1 x 

Fiorentini  promettono  per  ferittura  al  Re 
ci  non  aiutare  Lodouico  Sforza.  1 1 3 
Fioreocinì  in  protettiooe  del  Re  118 

Fioreotini 
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Fiorentini  Ji  nuouo  entrano  in  protettio- 
ncdclRe  di  Francia 

Fiorentini  muouono  guerra  di  nuoiio  a'  Pi 
(ani  Tj) 

Fiorentini  fi  ritirano  k Monteuarchi  1 1 4 
Fiorentini  danno  il  guado  àPifani  ifi> 
Fiorentini  danno  il  guado  àPifa  i 6r 

Fiorentini  negano  d’alloggiare  i Francelì 
«he  andanano  per  la  guardia  del  Conci* 
lio  di  Fifa  Z7; 

Fiorentini  ricercati  dal  Re  di  Francia  di 
fbccorfo  li  7 

Fiorentini  dando  nentrali  giurarono,a  chi 
manco  haueuano  obligo  29S 

Fiorctini  s’apparecchiano  i difenderfi  con 
tra  l’eflercito  della  Lega  }ot 

Fiorentini  entrano  in  Lega  col  Re  d’Ara* 
gona.  joj 

Fiorentini  di&ndono  Perugia  centra  i Ba* 
gìioni  40) 

Fiorentini  uerfb  Perugia  40^ 

Fiorenza  eotiernataconfufamente  91 
F oderi , iutramente  zattere  197 

Fot*  entra  in  Bologna  fenza  fapuude’ni- 
mici.  z8i 

Foia  con  l'edèrcico  à Rauenna 
Fois  morto  189 

Fortezze  de*  Fiorentini , conlègnate  al  Re 
di  Francia  27 

Fortezze  rendute  a’ Fiorentini  6t 

Fortezza  di  Liuomo  renduu  a’  Fiorentini 
da  Saliente  dS 

Fortezza  di  San  Leo  i J9 

Fortezza  di  Rauenna , s’arrende  al  Ponte- 
fice 212 

FoflbmbrcMie  Taccheggiato  2^7 

Fra  Girolamo  Sauonarola,  de  Tuo  credito 
in  Firenze  42 

Fra  Girolamo  Sauonatola  al  Re  di  Fracia. 
yo. 

Fra  Girolamo  Sauonarola  predicando , fa 
. che  i Fiorentini  non  entrano  nella  Le- 
ga d'Italia  8 j 

Fra  Lionardo  Napolitano  rotto , & mor- 
to dai  Triulcio  2yy 

Fra  Nicolò  d'Alemagna  in  Ifpagna  3^9 
Frate  Andrea  Barbaro  Agodmuno, eccel- 
lente Predicatore  4oy 

Fra  Nicolò  della  Magna,  Se  Gio.  Mattheo 
Giberto,  Configli  eri  di  Clemente.  4Ò2 
Fracada  Capitano  del  Duca  di  Milano. 

Fracallà&ttoprigjope  . 


Francefi  per  natura  piu  pronti  ad  acqui!1.t- 
rcjchc  prudenti  à confcruare  . loy 
Francefi  à Morrera  ' 1 1 f 

Francefi  i campo  à monte  Chiarucoli.  124 
FraPcerchetto  Cibò  ua  ad  hàbitare  a Fio-' 
renza  4 

Fraiicefco  Sforza  occupò  con  l’armi  lo  fia- 
to di  Milano  1} 

Francefeo  Secco  Condottier  de’  Fiorenti- 
ni . 48 

Francefeo  Gonzaga, General  della  lega  .y  1 
Francefeo  Sforza  ptf 

Francefeo  da  Narni  14; 

Francefro  Piccoloniint  Sanefe  eletto  Pa- 
pa,fi  fece  chiamar  Pio  Terzo  lyy 
Francefeo  da  Callel  di  Rio  210 

Francefeo  Bolani  c morto  i Porto  Fino . 

Francefeo  Vettori  Ambafeiator  Fiorenti- 
no a’ Cardinali  Francefi  27  j 

Francefeo  Guicciar  Jini,  Oratore  per  la  cit 
td  di  Fiorenza  ai  Re  d’ Aragona  278 
Fricefeo  Guicciardini  Gouemator  di  Mo 
dona, Reggio  j8y 

Francefio Guicciardini,  Gouenutore  cU 
Parma  400 

Francefeo  Guicciardini  fcuopre  i difegni 
di  Renzo  da  Ceri  420 

Francefeo  Primo  creato  Re  di  Francia.^ 
Francefeo  Maria  in  Tofeana  di  nuouo . 

J70. 

Francefeo  Maria  nella  Marca 
Francefeo  Sforza  Duca  di  Milano  , palla 
nello  fiato  fuo  407 

Francefeo  Sforza  entra  in  Milano.  ibid. 
Francefeo  Sforza  arcetu  l'inuefiitura  del 
Ducato  di  Milano  4yò 

Francefeo  Sforza  ha  fofpettione  dell’Im- 
peratore,&  de*  Capitani  Celarci  4;  y 
Francefeo Iiuperiale'Siciliano, fatto  pn- 
gione  417 

Francefeo  Maria  Duca  d’Vrbino,  General 
de’ Venetiani . ibid. 

Francefeo  Maria  uerfo  Tofeana  jòf 
Francefeo  Maria  ringratia  l'efiercito , & 
Icuopre la  perfidia  di  Maldonato  ^66 
Franccico  Triulcio , & Galeazzo  Palaui- 
fino.  124 

Francefi  che  ragione  habbino  nel  Regno 
di  Napoli.  6 

Francia  ha  la  nominatione  de’ benefici)  ec 
clefiajlici'  3yo 

iptapcefi  Vallcfi  morto  . .py 

b 4 Francefi 
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Franccd  fuggono  il  cóbattere  con  gli  Ara* 
goneR . z f 

Francefi  combattono  le  ftrade  di  Napoli. 
y3  i 

Francefi  prefentaao  la  giornata  a gli  Ara- 
goncfi  76 

Francefì  miiouono  guerra  a gli  Spagnuoli 
nel  Regno  di  Napoli  154 

Franreli  uialiggiau  in  Callellaneta  da'  tee 
razzani  144 

Francefì  a campo  a Sala  1^9 

Francefì  diloggiano  tumultuofàmente  dal 
Garigliano  j6t 

Francefì  fortificano  Milano  191 

Francefì  roctida*  N^netianiaMóugnana 
148 

Francefì  prefentano  la  giornata  a gli  £c« 
clefìaflici  z^f 

Francefì  fan  nuoue  prouifìoni  per  offende- 
re lo  flato  EcclefiaAico  ZfO 

Francefì  rotti  da’Venetiani  alla  Scala  z6f 
Francefì  afialtano  Kauenna 
Francefì  6 ritirano  da  Rauenna  con  perdi- 
ta dc'fuoi  , morendo  poco  dipoi  Ciatri- 
glione»  &Spinofa  Capitano  dell'arti- 
' glierie  ibid. 

Francefì  cominciano  ad  effer  cacciati  d'I- 
talia 

Francefì  in  Italia  per  racquiflar  Milano. 
3*4 

Francefì  ritornano  di  li  da*  monti  ]i8 
Francefì  rinonciano  al  Concilio  Pifanol 
jz8 

Francefì  impauriti  difegnato  d'abbando- 
nar Milano  zpz 

Francefì  in  ordinanza  per  aflàltare  l'altra 
parte  di  Parma  40 1 

Francefì  pigliano  la  Rocca  di  Nouara. 
407 

Francefì  fi  leuano  da  Milano.  414 

Francefì  feguitati  da'  Celarei^fanno  perdi 
ta  di  molte  cole  418 

Francefì  cacciati  d'Italia  429 

Franco  Capitano  de  gli  Stradiotti  prigio- 
ne  ’ 99 

Frangete  prefo  da  gli  Aragonefi  79 
Frangipane  prigione  condotto  a Venetia 


33* 


Friuli  racqniflato  dall'Aluiano 
Fuoco  impizzato  nell'Arfenal  di  Venetia, 
con  incendio  grande  207 

^oco caduto  d^  Cielo,  eflendofereno^ 
abbcuccialapolueredei  Cafiel  di  Mil*. 


no,&  fa  gran  danno 

Fuor’ufciti  di  Milano , uengono  aquifliou 
tra  loro 

^AbrielMalafpina  26 

vJlGaeta  faccheggiata  da'  Francefì  y g 
Gaeta  prefa  da  Confaluo  a patti  uf2 
Gaiofo  Spagnuolo  ^yg 

Galeazzo  da  S.Seuerino  mandato  al  Re  di 
Francia  ly 

Galeazzo  da  S.Seuerino  ad  Afli  49 
Galeazzo  da  S.Seuerino  alla  difefà  delio 
Rato  di  Milano  xij 

Galeazzo  da  Birago  prigione*  418 
Galeazzo  Palauifino  j i y 

Galeazzo  dal  Pontefice  2gy 

Galeazzo  fugge  d'AlclTandriaregretamen 

114 

Galeazzo  Sforza  gride  feudiere  del  Re,al 
l'Imperatore  zgé 

Galeazzo  Vifeonte  a MaRìmiliano  , & a 
gli  Suizzeri  per  trattate  l'accordo  1 1 j 
Galeazzo  Vifeonte  jyy 

Gailizanti  j^g 

Gorgofa,A  Ciuitella  rjg 

Garlafco  prefo  dal  Duca  d'Vrbino  427 
Gafparo  Maino , rompe  duo  mila  Italiani, 
foldati  del  Re  di  Francia'  45^ 

Gaflon  di  Fois,  qiundo  pafsò  in  Italia  ay  f 
Gemino  Ottomano  fratello  di  Baif^t  Re 
. de' Turchi.  jj 

Gemino  Ottominno  muore  4] 

Gcnouefì,Sanefì,&  Lucchefì,aiiitano  i Pi- 
làni  jif 

Genouefì  non  accetuno  i Pilani,per  uolon 
tà  del  Redi  Francia  > j^g 
Genouefì  fi  ribellano  da  Francia  zgr 
Genouefì  fi  leuano  da  Monaco  igj 
Genouefì  plebei  mefsi  in  fuga  dalla  fola 
ptefenza  de' Francefì  ig^ 

Genouefì  fi  dàno  al  Re  i difcrettione  1 8 y 
Genouefì, & Lucchefi  fi  sforzano  di  ueno- 
uagliarPifa 

Gcnoua  ritorna  alla  diuotion  di  Francia, 

jttf. 

Genti  de'  Fiorentini  al  Poggio  Imperiale 

lOI 

Genti  de’  Venetiani  in  Cafentino  in  molti 
incommodi  joj 

Genti  del  Valentino  fàccheggiate  iy<4 
Genti  de’  Venetiani  uerfo  Modena  147 
Gentile  Baglione , cacciato  da  Gio.Pagol 
di  Perugia  jgo 

Germania  moglie  del  ReCacolico,data 

per 
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■ per  moglie  à Ferdinando  Duca  di  Calau 
ria  4IX 

Gherardo , & Francefco  Maria  Rangoni. 

Ghibellini  danneggiano  i Guelfi  in  diuerfi 
luoglii  d'Italia 

Gianiacopo  Triulci  ,e‘l  Concedi  Pitiglia- 
no  Gouematori  di  Ferdinando  i8 
Gianiacopo  T riulci , Gouernatore  in  Mila 
no  • 120 

Gianiacopo  Triulcio  Marilcial  di  Francia 

Gianiacopo  Triulcio  muore  in  Francia. 
?74 

Gianiacopo  ,&  Pandolfo  Pecrucci  <jt 
Gianiacopo  Medici  da  Milano , Caflellan 
di  Mus,piglia  il  Callellano  di  Chiauen- 
na  4^9 

Gierolamo  Adorno  jrtf.j84 

Gierolamo  Adorno,  8c  Aia  preftezza  40$ 
Gierolamo  Adorno , & Riccardo  Placco  a 
Venctia  412 

Gierolamo  Adorno  muore  4 1 4 

Gierolamo  Cabaiiiglia , Oracor  del  Re  d‘- 
Araeona  in  Francia  28^ 

Gierolamo  Donato  229 

Gierolamo  Donato, Orator  de’  Venetiani 
appreflb al  Papa  24^ 

Gierolamo  Donato , orator  Veneto  il  Pa> 
pa,muore  2^9 

Gierolamo  Dona  2^8 

Gierolamo  Ghinuccio  Sanefe  in  Inghilter- 

_ “ , 444 

Gierolamo,  & Gian  Fermo  da  Triulci  pri- 

Gicrolamo  Guicciardini  morto  ^90 
Gierolamo  Morde  à Nouara,è  fatto  prigio 
ne  4j3 

GierolamoPeppoIi  410 

Gierolamo  da  Praga,  abbrucciato  nel  Con 
edio  di  Gollanza  ^79 

Gierolamo  Sauorgnagno  ^^o 

Gierolamo  Vie,  Oratore  al  Papa  ^t4 
Gierolamo  Vie  j^8 

Gieiualdo  prefodagli  Aragonefi  80 
Gio.  Badoero  Orator  Veneto  in  Francia. 
424 

Gio.BattolomeoGadinara.  444 

Gio.BacciAa  Caftaldo  fcuopre  a Cefare  in 
nome  del  Marchefe,il  trattato  concra  di 
lui  in  Italia  4)rd 

Gio.Battifta  Caracciolo  in  Seda 
Gio.  Battila  Caracciolo  generai  delle  faa 


terie  de’ Venetiani  1^9 

Gio.  Battifla  Ridolfi,  & Pagol’Antonio  So 
derini  à Venctia  109 

Gio.  BattiAa  Ridolfi  GonfalonierdiFio. 

renza  jo^ 

Gio.BattiAa  Smeraldo  da  Parma  421 
Gio.BattiAa  da  Strabbia 
Gio.Bcntiuoglio  entra  nella  Lega  *9 
Gio.Bentiuoglio  dp 

Gio.Bcntiuoglio  perfualb  i muouer  guer- 
ra a'  Fiorentini  78 

Gio.Bentiuoglio,  & Aleflandro  Ilio  figlino 
lo  al  foldo  de' Fiorentini  99 

Gio.Bcntiuoglio  in  protettion  del, Re  di 
Francia  124 

Gio.  Bentiuoglio  fa  ammazzar  molti  del* 
la  famiglia  de' Marifeotti  128 

Gio.  Bentiuoglio  fi  parte  di  Bologna , & la 
lafciaalPapa  180 

Gio.  Cabaneo , & Mon$.  di  Baiardo  morti 
.4*7 

Gio.  Cabaneo  chiama  in  duello  il  March, 
di  Pefeara 

Gio.Cornaro,  & Luigi  Mocenigo  Orato- 
ri Veneti  2,17 

Gio.  Corfi  Orator  Fiorentino  à Celare. 

Gio.Francelco  Conte  di  Gaiazzo,  Galeot- 
to Pico  dalla  Mirandola,  & Ridolfo  G6 
zaga  Capitani  del  Re  18 

Gio.Franccfco  Pico  Conte  della  Mirando 
la  mandato  dal  Papa  à Ciamonte  24^ 
Gio.  Frangiani  morto  i tradimento  dal  m- 

, *4» 

Gio.Fregofo  nel  portodi  Genoua  241 

Gio.Galeazzo  Duca  di  Milano  cugino  del 
Redi  Francia  ammalato  in  AÀì  if 
Gio.Galeazzo  muore  ibld. 

Gio.Giacohino  dalla  Specie  4J1 

Gio.Gonzaga , & Gierolamo  Morene  j4tf 
Gio.Gozadinoà  Firenze  2J4 

Gio.Gradenigo  mono  ^9 

Gio.Grcco  Capirano  degli  Stradiotti,rot- 
to,  & prefo  da  Giouan  Vitelli  210 
Gio.Huc  abbrucciato  nel  CóciliodiGo- 
Aanza  ..9 

Gio.Lodouico  Palauifino  4^8 

Gio.Lodouico  Palauifino  rotto  da  gl'im- 
periali a Cafal  Maggiore  4J9 

Gio.  Luigi,  Giouan  Vitelli,  & Renzo  da 
Ceri 

Gio.Manuelle  ,8^ 

Gio,ManucUe  parte  di  Roma  412 

Gio. 
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Gio.wam  Mirtinen^o  decapitato  143 
Ciò.  Maria  Vacano  Duca  di  Camerino. 
401 

Gio.  Matteo  Giberco  Veicono  di  Verona 
al  Re  di  Francia  4^3 

Gio.Pagol  Baglione, Fabio  Orlino,  & Pie 
ero  dc'Medici  in  Arezzo  134 

Ciò.  PagoloBaglione  fugge  di  Perugia. 

I4t 

Gio.  Pagolo  Baglione  entra  in  Perugia . 

' M4 

Gio.Pagol  Baglione  al  foldo  dcTrancelì. 
iì6 

Gio.  Pagol  Baglicne  é notato  di  poca  fede 
ibid. 

. Gio.Pagol  Baglione  è fatto  Capitan  de’ 
Forentini  167 

Gio.Pagol  Baglione  per  conGelio  di  Pao- 
dolfo  Pctrucci  rinoncia  il  l'tddo  dc'Fio- 
rentini  171 

Gio.Pagol  Baglione  General  de’Venetia 
ni  iip 

^Gio.Pagol  BagIione,MalateBa  Sogliono , 
e‘l  Cauaglier  della  Volpe  in  Treuigi. 
V9 

Gio.Pagol  Baglione  in  Perugia  ^66 
Gio.Pagol  Baglione  conuiene  con  France 
feo  Muria  3^7 

Gio.Pagol  Baglione  decapitato  in  Roma 
380 

Gio.Pagol  GradenigoProueditordel  Fri 
. nli  1 1 7 

Cio.Pagol,Manfrone  in  Brifighella  aio 
,Gio  J>agol  Manfirone  rotto  dal  Foia  al  Fi- 
nale,e fatto  prigione  zf7 

Gio.P^ol  Manfronc  a Montecchio  331 
Gio.Piccinino,8c  Galeazzo  ^ Correggio 
.^.f4  . 

Gio. Piero  Stella  Segretario  de’Venetiani 
all'lmp.  lof 

Giorg  i o d’ A mbuolà  fatto  Cardinale  1 04 
Giorgio  Bucciardo  44 

Giorgio  C<Mnaro,&  l’Aluiano  a Cadore . 
197 

Giorgio  Frondfperg , Capitan  Tedelco . 
408 

Giorgio  Pietrapianta  So 

Giorgio  SoprafalTo  a 30 

. Giouanna d' Aragona diuenu  pazza, ma 
non  in  tutto  188 

CiouannidaCapuaCilua  Ferdinando, & 
^liuieneuccilb  f7 

. Giouanoi  da  Cardooa  mono  408 


Giouanni  da  Calale  147 

Giuan  de’Medici  Capiun  de  canai  leg- 
gieri 3«p 

Giouan  de’Medici  rompe  gli  Stradiotti . 
194 

Giouan  de’Medici  pallà  l’Adda  a cauallo*. 
397 

G louan  de  Medici  a Sotbolungo  ^6t 

Giouanni  de’Medici  al  foldo  di  Francia. 
407 

Giouan  de’  Medici  rompe  ottanta  canai 
FrancclÌ4aa 

Giouaode’McdiciaMarignano  417 

Gio.de  Medici  contra'l  foccorlb  de’  Fran- 
cefi 

Giouan  de'Medici  a gii  dipendi;  di  Fran- 
cia 

Giouan  de’Medici  ferito  d'un’archibunia- 

440 

Giouani  Nobili  Venetiani,uanno  a pado- 
ua  per  difenderla 

Giouanni  da  Poppi  fegretariodi  Loren- 
zo de'Medici  3^^9 

Giouanni , Renzo , Giulio  , & Ftangiotto 
Orlìni  143 

Giouanni  Gonzaga  79 

GiuanniSallàtello,&Rinter dalla  Sall'ee 
M 141 

Giouanni  Safiàtello  oficrilTe  Imola  al  Tri 
ulcio  2.60 

Giouanni  SaflàteHoairefpugnatione  d’A 
ieflandria  407 

Giouanni  Saflàtello  in  Romagna  417 

Giouanni  Sauello  dp 

Giouanni  Sforza  79 

Giouanni  Smardo  Dura  d’Albania  434 

Giouan  Vitelli  lyd 

Giouan  Vitelli,&  Iacopo  Simonetta  a M6 
te  Pulciano  164 

Giouanni  Vittorio  Sederini  X99 

Giouanni  Vittiiri  Proucditorde’VenCtia- 
ni  prigione  331 

Gifmondo  Principe  di  Bifclli  131 
Giubileo  mandato  da  Papa  Aleflàndro  ol- 
tra'Monti  izd 

Giudicio  di  Papa  Leone  intorno  al  copro 
meilb  non  ha  effeto  alcuno  330 

Giudicio  de  gli  huomini  Ibpra  i Capitol 
dell’accordo  tra  l'Impcratore,e’l  Re  di 
Francia  459 

GiufTre  Borgia  1 7 

Giulianuoua  faccheggiata  77 

Giulian  de'Medici  a Bologna.  70 

• Giulian 
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Giofìan  de*  Medici  s’ingcgiu  di  ritornare 
nella  patria  117 

Giulio  Colonna  rompe  i caualli  Orlìni  al 
le  T re  Fontane.  44  } 

Giulio  Orlino  : Fregclino , & Orlandino 
Fregoli,  fatti  prigioni  aj 

Giulio  Orlino  al  loldo  del  Re  di  Francia . 

Giulio  de*  Medici  a Roma  291 

Giulio  de’  Medici  non  legittimo  ^41 
Giulio  Rangone  allàlta  u Montagna  di 
Modona  jp} 

Giulio,  Fabio,  & Organtino  Oi£nt,&  Mu 
tio  Colonna, fanno mouimento  in  ter- 
ra di  Roma  141 

Giulio  , & Renzo  OrCni , e Troilo  Saucl- 
lo.  20 f 

Giulio  Varrano  prigione  de' Francelì  fp 
Giulio  Varrano  con  due  fgliuoli,  llrango- 
lati  dal  Valentino 

Giullinian  Morelini  Proueditor  de’  Vene- 
tiani. 

Giullinian  Morctini , Vitel  Vitelli , & Vi- 
cenzo  di  Naldo  s'oppongono  a’  Fran- 
ccfi,  206 

Gli  huomini  lauij , non  hanno  Tempre  per 
fétrogiiidicio,&dircorfo  if 

Gli  huomini  li  promettono  con  la  uoglia , 
& con  la  fperanza,  quello  ch’c  difficile  i 
confeguir  per  ragione  98 

Gli  huomini  hanno  naturalmente  piu  pan 
ra  de’  pericoli  uicini,&  prefeuti,che  de’ 
futuri,  & lontani  ipj 

Gloria  del  Fois,ond'hebbe  principio  18  j 
GoHMga. Carrara,  & Scala, fono lamiglie 
d I lede  da'  Germani  aa  j 

Gollantin  Baglionc  lìgliuolo , & nipotedi 
Gian  PagoIBaglione,  prelb 
Goflamin  Boccola  Albanefe  jj8 

Gollantin  di  Macedonia  213 

GoUantindiMacedonia  in  Vicenza  aip 

242. 

Gouemator  di  Granopoli  tormentato . 

Gouerno  della  Balia  de*  Cinquanta  in  Fi- 
renze.  , , 304 

Gran  Cancelliere  non  uuole  fcriuere  i Ca- 
pitoli dell'accordo  , in  pregiudicio  di 
Ctfare  4^9 

Gran  Capitano  muore  3 j t 

Gran  Ciamberlano  ammazzata  j 30 
Gran  Maellro  di  Francia  , Si  Moos.di  Cc- 
urcs  à Mompolicri  3 7d 
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Gradano  di  Guerra  à Gaeta  8t 

Gratitudine  de’ Venetiani  uerfo  i foldati 
loro . <So 

Grigioni,  Signori  delle  tre  Leghe.  2 7p 
Grillo  Contarini , General  de*  Venetiani 
contro  a Genoua  |a  ^ 8 

Grotta  di  Mafanoprclàda’Tederchi  234 
Grotta  Gouemator  di  Lignago  243 
Grugni  Capitan  Francefe  muore  144 
Gualf  nara  prefa  dall’Orliens  49 

Guafehi , coli  detti  i fanti  foldati  dal  Na- 
uarro  339 

Guafeoni  infofpettiti  di  Lorenzo  de’  Me- 
dici, & del  Papa 

Guafparrida  Sanfenerino,  & Anton  Ma- 
ria, Capitan  de*  Frauceh  io  Genoua.  19 
Guerra  del  Friuli  217 

Guerra  centra’ Fiorentini  per  rimetterei 
Medici  in  Firenze  199 

Guerra  de  gl’Inglclicontra  Francia  307 

Guerra  nuoua  di  Fifa  123 

Guerra  di  Francia,  c’  Tuoi  progreflì,  fotto'l 
Duca  di  Borbone  430 

Guerre  nei  Friuli  330 

Guicciardini,  & lo  Scudo à parlamento . 
?8r- 

Guid'Antonio  Vefpucci  Ambafeiatori  de’ 
Fiorentinijprefo  dallo  Sforza  67 

Guid’ Antonio  Vefpucci , & Bernabò  Ru- 
cellai  Fiorentini , Oratori  à Venetia . 
no. 

Guido  Rangone, & BaldaBàr  Signorello', 
prigioni  182 

Guido  Rangone  }d]'.39r 

Guido,&  Ridolfo  Baglioni  70 

Guido  Vainad Siena  404- 

Guid’Vbaldo  Ducad’Vrbino  70 

Guinc  guade  di  Piccardia  74 

Guglielmo  Budeo  Parigino  huomo|licera- 
tidìmo  ‘ 339 

Guglielmo  de  Medici,  fratei  di  Papa  Leo- 
ne x.elettoCapiun  della  Chieia.  339 
Gurgenfe  Orator  Cclàreo  al  Papa. . 2 
GHrgenfe,pon  Pietro  d’Vrtea , e*l  Vefeo- 
uo  di  Parigi  d Mantoua  277 

Gurgenfe  in  Bologna  ] 2^ 

Gurgenfe  pane  dal  Papa  mal  contento. 

Gurgenfe  in  Italia  2pp 

Gurgenfe  eforu  il  Viceré  all’a.Tedio  di 
doua.  'I 

GurlinodaRauemu.  xig 

Heuole 
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H Ercole  da  Eftc  Cardinale  9j 

Hercole  da  Elle  fatto  con^promeflarto 
da'  Venctiani,&  Fiorentini, <fopra  ledif- 
fetenze  di  Pila  no 

Hercole  Caiuelmo  decapitato  ,ziy 

Hermes, 5:  Sacromoro  annegati  jij 
Hippolito  da  Elle  Cardinale  va 

Honorio  Saucllo  morto  fotto  Faenza  i x6 
1 Acopod' Appiano 

* Iacopo  d'Appiano  Signor  di  Piombino 
fugge  in  Francia  i } i 

Iacopo  Grauilla  Ammiraglio  di  Francia 
dilTiiadc  I imprcCi 'di  Napoli  9 

Iacopo  Ncrli  z8 

Iacopo  Re  di  Scoria  rompe  la  guerra  all’ 
Inghilterra  jzy 

Iacopo  RolTecto  da  Città  di  Caflello,man- 
datoi  Vrbino  da  Lorenzo  de'  Medici. 

Iacopo  Santa  Croce  prigione  1 41 

Iacopo  Staffi  leo  )otf 

Iacopo  Stafflier  Capitan  Generale  de  gli 
Suizzeri 

lacob  175 

lanut  Fregofo  condottier  de*  Venctiani, 
che  fu  poi  Doge  di  Genoua  19; 

lanus  Fregofo  , & Gian  Corrado  Orlino 
alla  Rocca  d’Anfo  jfi 

I buoni  configli  Ictamente  ereguiti,diuen> 
tanofpeiro  inutili  loz 

Icattiui  configli  de* Principi  Ibn  noduli 
lor  oiedefimi,&  a'Ior  fudditi  i 

I configli  de’  Capitani  non  aiutaci  dalla 
Fortuua  fono  rpeflfo  fallaci  lox 

1 difordini,&  le  difficultà  de  gli  nimici , nó 
fono  femore  noti  a’ Capitani  ^94 
lefi  Città  laccheggiauda  Francefeo  Ma- 
ria 169 

I Fiorentini  sforzano  i Sacerdoti  à celebra 
re  nell'interdecco  169 

I nobili  Genouefi  fi  mettono  in  fuga  184 
lfofpetti,&ieambitioni de'  Principi , eli 
fiimolano  molte  uolte  à cofe  pericom- 
fe  191 

Xfuccefsi  delle  guerre  dependono  il  piu  dei 
le  uolte  dalla  riputatione  64. 

11  Bagli  di  Digiuno  difluade  gli  Suizzeri  à 
pigliar  foldo  dall'Imp.  1 9 1 

n BaHardo  di  Borbone  c fatto  prigione. 

Il  Conte  di  Foia 

Il  Capitan  di  Pefchiera , el  figliuolo  , per 
comandamento  del  ^ , impiccati  per 


OLA 
Ugola  aia 

11  far  beneficio  ad  uno,  che  tu  habhia  ingiù 
TÌato,in  tempo , che  paia  che  1 beneficio^ 
iìa  fatto  piu  per  necClsità , che  per  amo- 
rctiolezza  , par  che  Ga  colà  fouerchia.< 

44« 

Il  Fois  fi  prefenta  alla  faccu  de  gli  Suizze- 
ri 176 

II  Fois  al  foccorfo  del  Callel  di  Brefcia. 
z8i 

Il  fondamento  principale  delle  confedera- 
rioni  eia  fede  14 

Il  Giouio  nota  di  poca  fede  il  Conte  di 
Gaiazzo,e‘l  fratello  dettoli  Fracallà, 
con  dire,  che  poterono  far  molto  male 
a'  Franccfi,&  non  lo  fecero,  anzi  gli  foc- 
corfero  di  ucttouaglia  a Tortona  ytf 
II  goueriurlì  folamcntc  con  l’clTcnipio  d’- 
altri.fenza  prudenza  particolare,  e fpef- 
fopericololo  a/ 

Il  Gran  Capitano  d lodato  di  fomma  libe-, 
ralità  188 

IlGrittifu^e 

Il  Legato  del  Papa  prigione  aS9 

Il  Liuiano  rompe  i caualli  Ecclefiaftici  87 
Il  Liuiano  liberato  di  prigione  J i ) 

11  Manfronc  rotto  da  Ercole  Bentiuoglio 

Il  Palifià  con  licenza  dell'Imperatore  fi  ri- 
tirane! Ducato  di  Milano 
Il  Papa , e*l  Re  Alfonfo  s’abboccano  a Vi- 
couarro  1 1 

Il  Papa  fi  fugge  in  Callel  S.  Angelo 
Il  Papa  muoue guerra  à gli  Orlini  78 
Il  Papa  fe  ne  torna  a Roma  , mal  lòdisfiM:- 
to  del  Redi  Francia  18) 

IlPapanonfisàriToluere  circa  U paflàta 
delMmp.in  Italia  190 

TI  Papa  nega  il  uenite  all'Imperatore  in 
Italiacon  l’eiTeccito  19; 

Il  Papa  dubbiofo  d’entrare  «nella  Lega. 
xoi 

Il  Papa  dà  udienza  a gli  Oratori  V enetia- 
ni  sta 

Il  Papa , & Ciamonte  foccorrono  i Ferra- 
reu  si; 

Il  Papa  llimoU  il  Re  d’Inghilterra  a far 
guerra  a Francia  ss8 

Il  Papa  fcuopre  il  fuo  fdegno  al  Duca  di  Fec 
rara  s}o 

Il  Papa  nonaccetu  il  cefo  del  Duca  di  Fer 
rara  s}7 

Il  Papa  di  nuouoailàlu  Genoua  S4t 

II 
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Il  Papa  delibera  di  render Monce  PiilcJa- 
noa'Fioreiuim  . 2(^4 j 

li  Papa  efortaco  a non  far  pace  col  Re . . 

^9Y  .J«  T 

ll.Papa  non  accetta  la  pace  ,&  fcommuni- 
ca il  Redi  Francia.  ibid.  - 

Il  Poncano  Oratore  eccellentiflànio  nota- 
to d'inllabilit;i,&  ingratitudine  47 
Il  Popolo  fi  euuerna  fpcilb  piu  có  la  uolon 
cà  che  c6  la  ragione  174' 

Il  Regno  di  Napoli  fi  follicua  centra  Al- 
fonfo  ^ j 

Il  regnare  depende  fpeflb  dalla  Fonuna  , 
ma  l'eilèrbuon  Re,confille  Tempre  nel- 
la bontà  dcll'huomo  jy  ' 

Il  Re  Luigi  ricerca  che  la  cauli  di  Pifa  Ila 
riniella  m lui  104 

11  Re  d’ Aragona  fi  parte  di  Napoli  per  tor 
nare  in  Caviglia  r88 

Il  Re  di  Francia,e’l  Papa,fanno  nuoui  Ca- 
pitoli infieqie  aiy 

Il  Re  Catolico  palli  in  Italia  180 

Il  Re  Catolico  fi  purga  d’alcune  querele 
fatte  di  lui  dal  Redi  Francia, & dall’Im- 
peratore --  148 

Il  Sanfeuerino  a Trecas  contea*  Francefi . 

. . .T.  ìj..  <fo' 

Il  Sanleuerino  fi  ritira  in  AlelTandria  11  j 
liSauli  liberato  diprigione,  & refiituito 
al  Cardinalato  < 

Il Tramoglia  in  Italia  tn  : lai 

Il  Tramoglia  General  del  Re  di  Francia 
in  Italia  i^a 

11  Triulciouaàtrouorcil  Redi  Francia  à 
Calui  ..,h  . jy 

Il  Triulciò  al  feruitio  del  Re  Carlo 
U TriulciojC’l  Vitelli  configliano,  cheli  fc 
guiti  I4  uittoria  .11  I,  • yo 
11  1 riulcio  contra  gli  Suizzeri  aqp 

Il  Viceré,  & Proli>ero  Colonna  à campo  i 
Bergamo  ^ ^ y 

Il  Vicere,&  Profpcro  Colonna  a SpurLibii 
Il  Valentino  lena  il  campo  da  Faenza  iid 
Il  Valentino  afpira al  Ducato  d’Vrbino. 

Il  ValentinoalRe  ^j7 

Il  Valentino  piglia  Vicouaro  14  J 

Il  Valentino  allaita  lo  flato  di  Giangiorda 
no  Orfini  14^ 

Imbalt  Capitar.  Francefe  rjd 

Imola  s’arrende  al  Valentino  per  accordo 
119 

amperatotfifemuaVigeuenc  82 


sta 

ibid. 

ibid. 

123 


Imperatore  a Rimini 
Imperatore  a V icenza  * ’ 

Imperatore  a Verona 
Imperatore  alla  Chiula  121 

Imperatore  ritorna  a Trento  ibid. 

Imperatorgiura  la  pace  ^y8 

Imperator  Mallìmtiiano  efortato  a far 
creare  Re  de’  Romani  Carlo  d’Auflria . 
?74 

Imperiali  aflaltanoPadoiia  iix 

Imperiali  chiedono  di  combattere  424 
Imperiali  oflènfeono  al  Papa  l'accordo 


Incendio  grandiflimo  in  Venetia  j^o 
Infamia  di  Bernardin  da  Corte,8c  Tua  mor- 
te Tid 

Infirmità  nell’eflcrcitode’  Fiorentini  1 17 
Inglefi  fi  tornano  a cafa,  fdegnati  contra'l 
Re  d'Aragona  ^07 

Inglefi  a campo  a Tomai  ^27 

InicoDaualo  in  Ilchia  4^ 

Innotentio  vii),  ék  Tua  morte  2 

Infolenza  degli  Suizzeri  342 

Inflabilità  de' (bidati  Italiani  24 

Ippolito  da  Efle  Cardinale  fece  cauar  gli 

- occhi  a Don  Giulio  Tuo  fratei  naturale , 

- & perche  i7y 

Ifabclla  d'Aragona,fi  raccomanda  al  Re  di 

Francia  - '-^sy 

Ifola  di  Nerito.hoggi  Santa  Marita  iéi 
luo  d* Allegri, e'I  Bagli  dì  Digiuno , Capita 
ni  del  Valentino  ii^ 

lùo  d’ Allegri,e'l  figliuol  Vinerroe  morti. 
289 

La  concordia,&  l’ubidienza  non  fi  man 
tengono'tamO  perdanah,quanto  per  al 
- tre  cagioni  ne  gli  eflerciti  3dy 

Ladirpofitione,&  la  temerità  inducono  al 
trui  a precipitofc  deliberationi  1 1 
Laino  Cartello  8Ó 

L’Aluianoa  Poppi  102 

L’Aluiano  foccorre  gli  Spagnuoli  alloggia 
ti  al  Garigtiano  tèi 

L’Aluiano  da  fiderà  di  combattere  208 
L'Aluiano  prigione  S09 

Lamenti  fatti  in  Francia  doppo  la  nuoua 
delia  rotra  al  Garigliano 
Là  malignità , & la  imprudentia  de’  mini- 
ftri  quanto  pollbno  apprelfo  a’  Princi- 
pi . 

La  molta  profperità  é grandifltma  nimica 
all’huomo; I ■ i V®* 

La  mutation  de’  coftumi  antichrè  cagio- 
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n»  della  rouiiu  de  gfiftact.  t 

Lancia  i m pugno  ($3 

Lanice  Capitan  del  Re  in  Tofcana  136 

Lanterna  di  Genoua^disfatta  da'Genouc- 

??? 

La  Pergola, & Foflcunbrone  Caftelli  del 
Ducad’Wlwno  faccheggiati.  140 

La  pollànza  della  fortuna  li  nioAra  mag- 
giore ne*  rad  di  guerra,  che  in  altro  J4 
La  prcfa  di  multi  Mignon  zSp 

L’armata  de’  Venetiani  nell'Ad  ce  rot- 
ta dal  DucadiFerrara.  zio 

Lattantio  da  Bergamo  ucci  o 240 

L^udi  di  Prorpeiò Colonna  42^ 

L’Autore  tieii  per  fallo, che  Fitenze  fulFc 
riedificata  da  Carlo  Magno  i6 

Lauircch  feritoà morte  289 

Lautrcch  Cicneralc  del  Redi  Francia  in 
Italia  5JZ 

Lautrcch  ritira  l'c  (Tercico  da  Verona  j ^ 
Laiitrech  trattiene  i Vcnetiani  con  parole 
iU 

Lautrcch  Icua  campo  da  Verona  j p7 

Lautrcch  in  lulia a difeCi di  Milano  387 
Lautrcch  a Parma  ^90 

L>utrechbatte  ralloggiamento  dc'nimi- 
ci.  j9f 

Lautrcch  lì  fuggea  Como  ^98 

Lautrcch  difegna  d'alTaltar  Panna  400 
Lautrcch  all*  Adda  ^6 

Lautrcch  afl'edia  Milano  407 

Lautrcch  a Pauia  ibid, 

Lautrcch  a Cremona  408 

Le  congiure  non  efeguite  prcHoj  rpcllb  (i 
difcuopre  i iSr 

Lega  tra’l  Papa,  & Ferdinando  , comincia 
a uacillare,&  perche  ij 

Lega  tra  Papa  Alcflàndro, Se  Alfonfo  Re 
di  Napoli  if 

l^gatione  di  Francia  dannoftalla  Corte 
Romana.  ix^ 

Lega  tra  Spagna,lc  Francia  Icopena  129 
Leganuoua  tra  l’Imperatore il  Redi 
Francia  248 

Legato  del  Papa  fi  lamenta, 5c  infofpctri- 
icc  del  Viceré  180 

Legato  del  Papa , & Fabritio  Colonna  in 
Ronciglione  88 

Lega  tra’J  Rodi  Francia,e’  Vcnetiani  j j 7 
Lega  tra  Francia, &$uizzeri  jjo 

Lega  tra  Francia,^  Inghilterra  37J 
Ltja  tra’l  Papa  , 8c  riroperatore  con;ra 
. Francia  ^ 584 


Legati  Apoftolici  con  ^el^ercito  ^9^  ■ 
Lega  tra  Papa  Adriano , Carlo  Quinto , & 
altri.  418  - 

Legge  Salica,antichi(nma  legge  nel  Rea- 
me di  Francia 

Le  guerre  fi  u incono  piu  tolto  col  preueni- 
rcjche  con  i'ellcr  prcuenuto  1 7 

Legni  de’  Veneriani , col  Proueditorloro 
prefi  dal  Duca  di  Ferrara  24^ 

Le  Mugne  60 

L’entrata  di  Fendinando  in  Napoli  fu  a*  • 
vij.di  Luglio, Iccoiido  il  Giouio.  ^8 
Leonedclìi^rolo  di  pigliar  Ferrara 
Leone  compera  Modona  da  Celare  ibi. 
Leone  in  trauaelio  per  la  guerra  mollà  al- 
lo fiato  d’Vrbino  ^{8 

Leone  in  fofpctto  al  Re  di  Francia 
Leone  dato  af  pucctt  }8z 

Leone  é confortato  a rimettere  i Bcntiuo- 
gli  in  Bologna  ^6^ 

Leone  afpira  alla  concordia  col  Re  di  Fra 
eia  cantra  l’Iaip.  ^8} 

Leon  X.  muore  ^99 

Le  fperanze  dc’fuor’ufciti  ,fon  mifiirate 
piu  col  dcfideriojchc  con  la  ragione , & 
però  fon  lune.  . 

Lettere  del  Valentino  a Confaluo,  che  c5_ 
teneuano  /. 

Lettere  di  Mafiìjuiliano  a Papa  Giulio. 
190 

Librafatta  prefa  da’  Pilàni. 

Librafatta  prdà  roz 

Libreria  d’Vrbino  ^70 

Lignago  preib  da’Franccfi  2J4 

Lignago  dato  da’  Fraiiccfi  all'Imperatore . 

299  Ir 

Ligneo  prefo  da’  V enetiani  518 

Ligni , Obigni , c*l  1 riuicio  In  Italia  co’ 
Francefi  j 1 j 

Ligni  s’oppone  alle  dcliberationi  del  Re 
di  faiiorire  i Fiorentini  48 

L’imiutiondrl  nule,  iupera  léuiprel’ef- 
fempio. 

L’InipccaioreàLoàicllina  8£ 

L’Imperator  promette d'abboccarfi  con  il 
Re  di  Francia,&  gli  manca  2 1 j 

L'Imperatore  a Ponte  dt  Brenta.  219 
L’Imperatore  afiedta  Padoua  zzò 

L’Imperatore  , e'I  Re  s’unilcono  infienie 
contra  Vcnetiani.  230 

LionardoDrofina  213 

Lionello  da  Carpi  ’ 413 

lUueroico  da  Fermo  in  aiuto  dc’Pifani.  1 28 

Lìuodh> 
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Lhiorno  fìi  comperato  da‘7iorcntini  da 
Tommaflb  Fregofo  j7 

Lodi  del  Gran  Capitano  1B9 

LodidiPadoua  zzo 

Lodi  di  Carlo  Re  di  Francia 
Lodi  Citei  prcl'a  da’Francefi  41 1 

Lodi  Città  prefa  da  gli  Spagnuoli  & fac- 
chcMiata  ■ 409 

Lodi  de  gli'inucntori  delle  nuoue  nautga* 
tioni  1^4 

lodouico  Conte  di  Pitigliano  j4^ 

lodouico  Sforza  trattiene  gl’italiani  con 
fperan7a,&  ountiene  l'amicitia  co’Fran 
. cefi  I) 

lodouico  Sforza, 8;  Beatrice  rannoatro- 
uare  il  ReCarloin  Afli  z} 

lodouico  Sforza  dichiarato  Duca  di  Mila 
no  zf 

lodouico  Sforza  ritorna  a Milano  zS 
lodouico  Sforza  aiuta  iPifàni  contra  i 
Fiorentini  37 

lodouico  Sforza  s’abbraccia  con*  Maflìmi 
iJanoImp.à  Manzo  8z 

lodouico  Sforza  fì  delibera  d’aiutare  1 
Fiorentini  alla  ricuperation  di  Pila  97 
lodouico  Sforza  nega  il  paflba'Venetia- 
ni  rpS 

lodouico  Sforza  è abbandonato  da  tutti 
i Prìncipi  d'Italia  113 

lodouico  Sforza  s’apparecchia  di  torna* 
re  a Milano  1 10 

lodouico  Sforza  fogge  in  Germania  uf 
lodouico  Sforza  intorno  a Nauara  iz.t 
lodouico  Sfona  elee  di  Nouarrain  habi- 
to  di  Suizzero  r za 

lodouico  Sfona,  Galeazzo  Sanfeuerkio , 
FracalTa  , & Anton  Maria  fatti  prigio 
ni  ibid. 

lodouico  Sfona  confinato  nella  torre  di 
locces,&  Tua  morte  ib. 

lodouico  da  Marciano  prigione  84 
iodouica,Federigo,&  Gmuanfrancefeo 
dalla  Mirandola  S4t 

lodrone,&  Allor  Abbruciati  dafVcnetia* 
ni  }jt 

lofanto  fiume 

loiM  s’arrende  al  Marchese  di  Nantoua. 
zto 

iondauilla,e*l  Paliflàalfoccorfo  di  Ter* 
roana  jztf 

topcs  VrtadoaRoma  444 

lorenzo  de’ Medici  muore  4 

Larenzot&Giouannide' Medici  contra 


OLA 

rii  alla  grandezza  di  Pietro  ' iS 
Lorenzo, & Giouanni  de’Medici  al  Re  zi$ 
Lorenzo  de‘Medici,foa  autorità  in  Fi* 
renze  333 

Lorenzo  de*  Medie!  General  de’  Fiorenti-^ 
ni  341 

Lorenzo  de’  Med  ici  Re  di  Francia  3 4Ct 
Lorenzo  de*  Met  L'i  fatto  Duca  d’V rbiRO 
Uf 

Lorenzo  de'  Medici  a Cefena  3 fp 

Lorenzo  de*  Medici  ferito  d’un’archibu- 
giata  5d4 

Lorenzo  de*  Medici  in  Francia  37$ 
Lorenzo  de*  Medici  muore 
loCino  prefo  da  gli  Spagnuoli  1 44 

luca  de  gli  Albici  commellàrìo  Firemino 
prrlà^’Tedefchi  114 

luca  Pifani , & Marchio  Triuifàno  , Pto- 
ueditori  de'Venetiani  f t 

luca  Sauello  cerca  di  tirare  i Pifani  a Mi 
lano  izO 

luca  Sauello,  Condottier  de’  Fiorentini. 
301 

luca  fcommunicata . perhauerriceuuti  i 
Cardinali  Fraiiccfi  173 

Lucio  Maluczzo  conduce  danari  in  Pado* 
ua  Ita. 

Lucio  Maluczzo  potato  di  poco  ani  no. 
140 

Lucretia  Borgia , moglie  d.’ Alfonfo  da 
fte  131 

L’vfHcio  del  uero,&  ralente  capicano,e  ef 
fere  antmolb,&  fàuio  6f 

Lugano,&  Luccerna  ifpianati  337 

Luogo,À  Bagnacauailo  prefi  dal  Papa  138 
Luigi  Duca  d Orlicns  fuccede  nel  Regno 
di  Francia  94 

luigi  d’Ormagnaca  Viceré  in  Italia  per 
Francia  134 

Luigi  d’ Ars  in  Venofa  i6f 

Luigi  Gaetano  prigione  394 

« V Achina  fatta  da’Genouefì.per  minare 
ivi  la  Lanterna  di  Gcnoua,  che  fola  G te 
ncua  per  Francia  in  Italia.  314 

Madama  d’ Alanfon  in  Ifpagna  4^7 
Maddalena  di  cafa  Bologna  373 

Maddalena  de'McdiciJorelladi  Papa  lifr 
ncX.  379 

Madonna  Chiara  dorma  beltiflìma  inMi 
lana  4Z4 

M.  D.  V.  170 

Magnano  8ó 

Mautella  Bagtionc  1 70 

Malateita 


TAVOLA 


AlìIaceftaikSoglianb  3^0 

MaldonatoSpagnuoIo  3^8 

Maldonato,Suares,&  due  altrr  Capitani  4 
i iàtti  paflare  per  le  picche  ^ z€6 

Maifrancclèjquando  cominciò  in  Italia^ 
■66 

M.  D.  XVIII.  • ! r,7i^ 

Mammalucchi,  & lor  dilViplin'a  nella  miU 
tia  ibid. 

Manfredonia  s'arrcndc  per  la  fame  81 
Manfredi  Palauifìno , e’I  Macco  di  Brindi 
fi  ' 38f 

I^lanfredijC’I  Matto  di  Brindili, & Bartolo 
meo  Ferrerò  ifquartati 
Manuel  di  Benauida  144 

M.  D.  XIIII  318 

Marano  prefo  da'Tedelchi  314.  330 

Marc’Antonio  Colonna  138 

Marc’ Antonio  Colonna  fì  falua  l’cflerci* 
to  ibid. 

Marc’Antonio  Colonna, & Giouan  Vitel- 
li alla  guardia  di  Modiena  343 

Marc’Antonio  Colonna , & Ramaztotco, 
. mandaci  a dare  il  guado  a'fiologneii. 

T ■ *^3 

Mar’ Antonio  Colonna  a Raiiena  i8f 
Marc’Antonio  Collonna  dà  la  Cittadella 
di  Rauenna  a’Franccfi , iàlue  le  perfooe 
& la  roba  apo 

M.  t>.  XXII  403 

Marc’Antonio  Colonna, & Camillo  Tri- 
nici morti  40^ 

Marchefe  di  Pefeara  morto  i tradimen- 
to j8 

Marchefe  di  Mantoua  y 3 

Marchefe  di  Mantoua  General  dell’cn'er- 
cito  de’Venctiani  uerfo  i foldati  lo- 
ro i do 

Marchefe  di  Mantoua, Bernardo  Contari 
? nojFranCefco  Bernardino  Vifeonte, 
Mons.di  San  Maiò,rOrange$',il  Mari>- 
fcial  di  Giet,f  lenes , &l’Argcncon  crac 
’>  tano  la  pace  - f 61 

Marchefe  di  Mantoua  nel  regno  76 
Marchefe  di  Mantoua,perche  fu  licencia- 
toda'V^enetiani  93 

Marcliefeidi  Mantoua  dichiarato  Genera 
ledell’Imperatore,&  del  Duca  di  Mila 
•no  loa 

Marchefe  di  Mantoua  a gli  Aipendij  de’ 
Venetiani  ioa 

Marchefe  di  Mantoua  fi  patte  dal  Re  di 
Francia  160 


Marchefe  di  Mantoua  prigione  urf 
Marchefe  di  Mantoua  cauaco  di  'prigione 
140  • 

Marchefe  di  Mantoua  Gonfalohier  della 
Chiefa  y ' *43. 

Marchefe  di  Mantotja  èdi  fofpeno  a’Vc- 
netiani  247 

Marchefe  di  Mantoua  General  del  Papa , 
& de’Fiorentini  4*8 

Marchefedi  Mantoua  fòAiene  Piacenza 
per  la  Chiefa  403 

Marchefe  di  Mantoua  a Pauia  àii 
Marchefi  Malefpini  fcacciati  di  ^icrenri- 
• ni  dalla  Verrucola  ' >84 

Marchefe  del  GuaAo,Gouemator  dell^  flÒ 
lad’Ifchia  *31 

Marchefe  di  Rotelino , Baiardo  ,&  Foiet 
ta  prigioni  311$ 

Marchclmo  Stampa 

Marchefe  della  Palude,&' Andrea  Carafe 

303  . ...  ‘ 

Marchefe  di  Pefeara , pei^ade  i eóntiptia 
re  la  guerra  di  Lotiibafdia  '434 

Marcheiedi  Pefeara,  rontpeif  Biiardv  k 
Rebecco  f 

Marchefe  di  Pefcara,&  fu*  dilrgentia  440 
Marchefe  di  Pefeara,  & della  Palude  pri- 
gioni 184 

Marchefe  di  Pefeara,!!  tien  mal  fodis^tto 
di  Cefate  i 4^4 

Marchefe  di  Pefeara  GencriI  dell’ìmpera 
tote  in  Italia  v 4^» 

Marchefe  di'  Pefeara  difegnadi  leuare  u 
Duca  a Francefeo  Sforza  4^8 

Marchefedi  Pefeara  notato  d’infamia. 
419 

Marchefe  di  Pefeara  tenuto  di  poca  fe- 
de ib. 

Marchefe  d i Pefeara  muore  4^0 

Marchefedi  S.iluzzo  Viceré  in  Italia  rti 
M.  D.  IH  I.  jgi 

Marchefe  di  Saluzzo,  Sandricort,  e’Bagfi 
della  Montagna  muoiono  ib. 

Marchefe  di  Saluzzo, Capiun  dell’armara 
Francefe  4*5 

M.  D.  IX.  lor 

Marco  calzolaio  capo  del  popolo  in  Tre! 

, »*3 

Margherita  ^ repud ùira  da  Carlo,&  piglia 

Anna  figliuola  di  Francefeo  Duca  di 
Borgo^a  22 

Martan  SaiicUo  75 

Manno  Abbate  di  Nageraal  Papa  433 

Marifcial 


T K y 

Marifcialdi  Gc*  PreGdcnte  di  GjnnAÌ,fc 
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J'Argencone  al  Dada  di  Milanon  tfy 
VI. 

MaroHico  s'arrende  a?y 

J^nno  Caracciolo  Oracor  Cefareo a Ve 

% 4»4 

Marfilia  aflediata  daireflcrcàto Cefareo. 
'• 

Marcino  Lutero, & Tua  herefia  ^70 
«Lirtin  Lucerojfconunuuicato  da  Leone . 
}So 

Alberigo  ^lala^pitu,]  iva 
Mafliiniliano  pafla  in  Italia  81 

MaOimilianoe  pcrfual^a  preaderelaka- 
tela  di  Pifa  \ ,b,d. 

Mailìmiliano  a Pila  8f 

Maduuiiranoverfo  Milano  S6 

Maflìmiliano  notato  d'inftabilità , (c  di 
^cgg'crezzatomainCertnania  ibid. 
M.  D.  II. 

Mailìmiliano  dcCdera  di  paflare  in  Italia 
a coronarli  117 

M.  D.  y III. 

Mailìmiliano  paflà  in  Italia  ap7 

MalTimiliano  fece  ardere  vn  libro,dou‘era 
no  fcricce  l'ingiurie  fatte  da  Francia  al- 
J'/mperatore  ijx 

Mailìmiliano  lafcia  il  Marchefe  di  Brandi 
borg  alla  guardia  di  Verona  xjx 
Mailìmiliano  cerca  di  far  triegua  con  Ve- 
neciani  interponendofenc  lì  Papa  per 
mezzo  del  Vclcouo  di  Peiàro  xxy 
Mailìmiliano  aderifee  al  Concilio  joiS 
M.  D.  XVI. 

MalIìmiliano,c'l  Re  Catolico , aiutano  il 
Papa  contra'l  Duca  d' Vrbi  no 
MafsimilianomuorCj&fuelodi  ^74 
Malsimiliano  Sforza  facto  Decadi  Mila- 

. jotf 

Materia  delle  calamità  d'Italia  48 
Mattia  Re  d'Vngheria  tfA 

M.D.  XXIII.  4^j 

Medici  ritornano  in  Firenze  occupano 
il  palazzo  joj 

Melfi  prefa  dal  Marchefe  di  Pelcara  4^4 

Meloria  fcoglio  nominato  8tf 

MemoranG  in  Francia  4j4 

Mcftri,Margl>era,&  Lizzafiilina,  facclieg- 
giaci,&  abbrufciatt  da  gli  Spaenuoli. 

.1*1 

Michele  Riccio  a Geoouaper  nome  del 

i8x 

M.  D.  VII.  . . ...  i8j 


Michele  Riccio  a Firenze  In  nome  del  Re 
di  Francia 

M.  p..7tXIIII.  4^tf 

l^chcl-  Agnolo  Marchefe  di  Saluzzo  4^ o 
Milanen chiamano  iFraiiccG  irr 

M.D.  XIII.  ' J08 

Milaiicfi  delìderano  il  dominio  Francefe 
^1^.406 

Milaiioinpotellàde'Francefi 
Milano  fotto  Martiniiiiano  Sforza  l fg 

Milano  lì  dà  al  Re  di  Francia  ì46.ìgS 
Militia,&  arte  di  Pagol  Vitelli  ,0, 

Militia,inan/i  alla  ucuuta  di  Carlo  Otta- 
uo  in  Italia, com’era  fatta 
Militia  EccleCaftica,riputaca  infama.fccó 

doilvul^o 

Minacele  Jcl  Duca  di  Milano  al  Duca  d’ 

409 

Mina  marauigliofa  del  Nauarra  a BoltC 
gna,&  fuo  effetto 

MiiucctediCcfarca’MilaneG 
Mine.vfifc  prima  in  Italia  da'Genouefi 

Minturne  Citta,dou’era  già  Ctuata  igg 
Miolans  Capitan  dell’arniata  Francefe  yb 
hz.  Fa.  JC  L ^ 

Mirandola  prefa  da  Papa  Giulio  II.  xta 
MilenediCafad’Aragona 
Modena  prefa  dal  Papa  jfg 

Modcneli  fan  danari  per  difenderfi  centra 
lì  Duca  di  Ferrari  . ^ 

Modena  c rcfljcuica  all'Imperatore  j < ? 
Modi  del  Marchefe  di  Mantoa  per  tenlfl 
neutrale  ^ 

Modi  del  Cardinal  de"  Medici  per  trattc- 
nerfi  i Fiorentini 

Molardo Capitan  de’ Guafeoni 
boiardo 

Momraoran$ì,&  Federigo  da  Bozolo  4re 
Mompenffero  Capitano  dell’auanguarda 
del  Re  Carlo 

Mompenfiero  Luogotenente  generai  del 
Regno  ° g 

Mompe.ilìcro  a Salerno  ,4 

Mompenficrò ad  Adriano  7, 

Mompcnficro  li  ritira  a Circelle  79 
Monafticro  di  S.  Francefeo  prefo  dal  Mar 
chefe  di  Mantoua 

Mondolfo  battuto,*  prefo  , g. 

Moiidrogone  fi  ribella  da’Fiancefi  «8 
Mongirone  Capitan  de’ Guafeoni  itf, 

Mongirone,*  Riccomar  prigioni  xde 
Monopoli  prcù  da’  Venetiani  j g 

c Monfignor 


T A V 


Moafienor  dì  Ligni , «t  luo  Moni.  d-Alle- 

gria  Oftia  r 

Monfignor  di  LiU , cacciato  da'  Saaefi  per 

fo”*  j 11.  ^ 

Monfignor  d'Arbano  Capitaa  dell  arma- 
ta Franerfe 

MÓnlignord’iClefiprcfo  da’Venctiam  . 

ai? 

MonlienordiNanfau  in  Francia  JJ7 

Monfignor  d’Alanfon  fi  làlua  con  la  fua  re 
troguarda  _ . , . . 

Monìelice  prefoda’Tedefchi  *30 

Monte  Fermo  d prefo  da'Francefi  34 
Monte  San  Giouanni  prefo  penforta,<U 
Franccfi  . 

Monte  Lione  Taccheggiato  da  Virginio 
Orfino 

Monte  Pulciano  renduto  a*  Fi  orentini 


3»4 


ÌO4 

Monte  Falcone  prefo  da  Tedefchi 

Monte  S.SauinOjCaftiglione  ,*&  Corto- 
na,prefeda  Vitellozio  >3? 

M.  D.  XV.  . 

Monia  ricuperata  da  gl’ImMtiali  4*3 
Mordano  paefed  e’ Francefi  »« 

Mormoratioiii  de’  Fiorentini  contra  Pier 
de*  Mediti  *7 

M.  D.  XXV.  43® 

Morte  del  Re  Ferdinando  d* Aragona  14 
Morte  di  Pietro  Bembo  3* 

Morte  di  Alfonfod'Aragona  39 

Morte  di  Mompcnficro,  & delle  fue  genti 
81 

Morte  di  Francefeo  Secco  °3 

Morte  del  Sauonarola  *3 

.Mone  di  Giouanni  Principe  di  Spagna  93 

^ . «.  .É.  rv  1.  «Kt 


Morte  di  Filippo  Duca  di  ^^uou 
Morte  di  Nicolò  Borghcli 

M.  D.  I. 

Mone  del  Ointe  Rinuccio 
M.  D.  III. 

Morte  del  Cardinale  Orfino 
Morte  di  Nemors 
Motte  di  Don  Vgo  di  Cardona 
Mone  di  Federigo  d’Aragona 
Morte  d’Elifabetta  Rema  di  Spagna 
Morte  di  Filippo  Re  di  Cailiglia 
Morte  del  Duca  Valemmo 
. Morte  di  Giouanni  BentiuogUo 
Morte  del  Cardinal  di  Roano 
Morte  di  Luigi  Auogarr 


O L A 

Mone  d'alcuni  Capitani  dc’Fràncefi  189 
M.  D.  XII.  307 

Mone  di  Filippo  Copola 

Mone  d’alcuni  Signori  nel  campo  Fran- 

cefe  . 

Morti,&  prigioni  onorati  nella  retta  om 

Vicentino 

Morti,&  prigioni  nella  giornata  di  1 auia 

Motta  Francefe  3*^ 

Mottino  Sumero  mono  3*7 

Motto  di  Fabritio  Colonna  contra  Fn^ 
f ero  ^ 

MottodiLodouicoSforiaaPicr  de  Me- 
dici 

M.  D.  XXI.  3” 

Monitionc  ddl'tlTcrcito  Vcnctiano  ab- 
bruciata 3^^ 

. M.  D.  XVII.  V7 

Mufocco faetheggiatoda gli  Su;zreri.  - 
14(5  ‘ 

M.  D.  XXVI.  , . ‘♦<53 

NApolitani  vogliono  Taccheggiare  le 
^llcdelRe  ^ 3j 

Napolitani  fi  ribella  da’ Francefi  3 

Natura  del  popolo  nello  fpendere  4* 

Natura  del  Papa,k  del  Valentino, voltata 
inprouerbio  , / 

Natura  dcU'Aluiano  inquieta  & impK''" 

i7a 

**  At 

Natura  di  Clemente  vij,  4^‘ 

Naufragio  dell'armata  Imperiale  • 
Naufragio  dcU’aVmata  Vcnctiana  a4i 

Naufragio  delle  gallee  dc'Fiortntini  a Ra 
palli 

Nauarro  prefo 

Nauigationc  de  gli  Spagnuoli  fiotto  Chn- 
Hofanu  Colombo-, 'quando  comincio  • 
1Ò4  > 

Naup.to,oggi  Lepanto  ^ 

Ne  fatti  d'arme  è meglio  clTeré  affaltato , 
cheaflaltare  pcrnccefsità  *®7 

Nettuno  aflédiato  da  gli  Araeònefi  M 
Nicrola  Orlino  Capiran  del  Papa  a V- 
ft.a  . 

Niccolo  Borghefc 

Niccolò  Capponi  Orator  Fiorentino  39/ 
Niccolò  MacchiaucJli  a Piombi^  ) P5*^ 
. trattar  l'accordo  tra’  Fiorentini,  e P* 
ni  314 

Niccolò  Scolto, rotto,  prigione , & nior 

337  , ...  ,1  « 

^Nobili  Fiorentini  decapitali  7. 
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»34 
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T A V 

làe^ftaUini'Tincitori 
Noccra  pre(à  da  Ferdinando  - 
Nouarra  lafciata  da'  Fran<^e<i 
Nouarra  prefa  dallo  Sforza 
Noni  prefoda’  Francefi 
Numero  deireflcrcito  Fraocefe 
Numero  de’  morti  al  Tarro 
Numero  dell'effercito  Veneto 
Numero  de'  morti  a Rauenna 
Numero  de’ Card.creati  da  Leone 
Numero  delI'eflercitoFrancefe 
Numero  dell'eflercito  Imperiale 


»4f 
17 1 

tir 

89 

»? 

SS 

zo'f 

189 

4»? 

ib. 


Nuncij  del  Papa  a diueriì  Principi  Criftia 
tri  per  l’imprefa contra'  Turchi.  571 

OBieto  dal  Fiefeo  44 

ObignijSiuifralco  di  Belcari-y  & Gra- 
tiaito  47 

Obigni  abbandotu  la  Calauria,e  torna  in 
Francia  8t 


»47 

t8o 


Obign)  prigione 

^Obigni  piglia  le  torri  de*  Colonnefi 
Obigni  alia  Piaue 
Occafìone  di  prender  Milano  perduta  da' 
Fraocefì  410 

Odetto  Foia, & luo  Allegri  178 

Oddi  entrano  in  Perugia  ^9 

Oddi  perche  cagione  perdecono  Peru- 
gia  69 

OlTerte  di  Lodouico  a’ Fiorentini  per  ti- 
rargli feco  in  Lega  i r t 

Opinione  de’  Gentili  intorno  a quei , che 
moriuano  per  la  patria  x 1 8 

Opinione  del  Cardinal  de'Medici  circa  le 
genti  Venetiane  ^9^ 

Oratione  di  Carlo  da  Barbiano  a Carlo 
Redi  Francia , eforundolo  all'imprelà 
del  Regno  di  Napoli  8 

Oratione  di  Pagol’  Antonio  Sodermi  nel 
Senato  Fiorentino,  trattando  della  for- 
ma del  nuOuogouernodella  Città  9) 
Oratione  di  Guid'  Antonio  Vefpucci  cit- 
tadin  Fiorentino  , contraria  a quella 
delSoderini  41 

Oratione  di  Mona,  dalla  Tramoglia,di- 
feorrendo  la  pace  6^ 

Oratione  del  Principe  d'Oranges,perfua- 
dendo  la  pace  6^ 

Oratione  di  Marchiò  Trìuilàno,diflua- 
dendo  la  Lega  con  Francia  1 od 

Oratione  de’Gcnoueli  al  Re  di  Francia. 

Oratione  di  Niccolò  Fo/carini  nel  Sena* 
toVenetiaoo  191 


OLA.. 

Or.irionedi  MalCmiliano  Impcr.itorc'jC 
Principi  di  Gcrm.tnia  , rfortar.doqli  a 
muuuer  guerra  al  Re  di  Frjnci.r  'i  Gr 

Oratione  d' Andrea  Grìiti  ifi  Sanato  Ve- 
netiano , perl'uadendolo  à non  lì  partire 
dalla  coniedcrationc  col  Re  di  Francia. 

Oratione  d'AntonioGiuftiniaiio  fatta  di- 
nanii  à Maalìnuliano  per  pacificarlo  xo 
iVenetiani  ztt 

Oratione  di  LionarJo  Loredano  Doge  di 
Venetia  1,3 

Oratione  de*  Vicentini  a'  Capitani  Fran- 
cefi,chiedendo  perdono  della  ribellio- 

Oratione d’ Andrea  Gritti,Doge  di  Venc- 
tiajcforcando  il  Senato  à non  fi  partir 
dalla  Lega  con  Francia  414 

Oratione  di  Giorgio  Cornato  nel  Senato 
Venctiano,elortaiidolo  alla  confede-  ' 
ratione  con  Carlo  V.  41^ 

Oratione  del  Vefeouo  d'Olma , confclToc 
di  Carlo  V.  rallegrandoli  della  vitto- 
ria ,&  luollrando  a che  fine  egli  la  dor- 
ueua  indiri27xrc  447 

Oratione  di  Federigo  Duca  d'Alba,  a Cat 
lo  V.  montandogli  che  non  era  bendi 
berarc  il  Re  di  Francia.  449 

Oratione  di  Mercurio  Gattinara  , Gran 
Cancelliere , dilluadendo  Celare  à fare 
accordo  col  Re  di  Francia,  & perfuaden 
dolo  à far  Lega  col  Papa , & co’  Vene*, 
tiani- 

Oratione  del  Viceré  di  Napoli  all'Impe*- 
ratore , perfuadendolo  a far'accordocul 
• Redi  Francia, & liberarlo 
Oratione  del  Tntilcio  dilTuadendo  Panda 
re  ad  aflaltare  gli  Ecclefiaftici  ne' loro 
alloggiamenti  1 ^ i 

Oratione  di  Pietro  Soderìno  Goniàlonie^ 
re , efortando  i Fiorentini  à fcruirlì  de’ 
danari  della  Chiefa,per  difenderli  dalla 
giicrra,moira  loro  dalla  Chiefa.  270 
Oratione  di  GaAon  di  Pois  alFelincito , 
primacbelìcomincialTe  il  fatto  d’arme 
a Rauenna  187 

Oratione  del  Gonfaloniere  di  Firenze  in 
Senato  per  deliberare  della  nTpofta  che 
fi  doueua  dare , a chi  domandaua  la  Tua 
depofitione  ^01 

Oratione  di  Mottino  Suizzero , eforcan- 
do  I Tuoi  a combatter  co’  Francefi  ^ rtf 
Oratori  de’  Venetiani  al  Papa,  r 74 

c i Oratori 
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Oratori  di  Malliminano  al  Re  di  Francia. 
177- 

Oratori  di  MadìmilianoaVcnetia,  a do- 
mandare il  paflb  per  lui , & per  lo  Tuo  ef 
fercito  178 

Oratori  de*  Genouefì  al  Re  di  Francia . 

i8i. 

Oratori  de*  Genouefì  al  Re  di  Francia . 

i8j. 

Oratori  di  diuerfe  nationi  all'Imperatore. 
190. 

Or.ttori  Venetiani  aRoma  117 

Oratori  Francefe  liccntiato  d'InghiUerra. 

. tSt. 

Oratori  Fiorentini  in  Tortona  ' 8 j 
Cratorde*  Fiorentini  al  Papa  . 9^ 

Oratorde’ Vcnctiani  al  Re  Luigi  97 
Oratori  di  duierlì  Principi  al  Redi  Fran- 
cia. ■ • n8 

Oratori  del  Re  al  Papa.  if 

OratofMilancfc  cacciato  di  Napoli  17 
Ordine  di  cleggcrcil  Gonfaloniere  in  Fi- 
renze a uita.  IJ7 

Ordini  del  Papa,  Sedei  l’Imperatore  peraf 
• (aitar  Milano  feoperti  j8y 

Ordì  nationi  di  Papa  Giulio  auàti  che  mo- 
nile. » . 1*0 

Ordinanza  de' Franceh  nella  giornata  di 
Rauenna.  287 

Ordinanza  dell'cflèrcito  EccleliaiUco  nel 
I la  giornata  di  Rauenna  z88 

Ordinanza  dcll'cilercito  Spagnuolo  nel- 
la giornata  di  Rauenna.  ibid. 

Origine  della  difcordia  tra  Lodouico  Sfor 
za, e'I  Re  Carlo  18 

Origine  della  guerra  tra  Colonneli,  & Or 
> fini  ^ 

Orìgine  delle  difeordietra  Spagni(oli,& 
Francclì.  ijy 

Orliens  piglia  Nauarra  per  trattato  49 
Orliens  prefenra  la  giornata  alla  Lega.  49 
Orliens  in  prefentia  del  Re  di  una,  menti- 
ta ad  Orangei  * 

Orliens  in  Lione  78 

Orliens  fi  partiua  mal  uolenticri  di  Fran- 
cia,St  perche  89 

Ofopo  battuto  da’ Tedelclri  jjo 

Oilia  è prefa  a patti  dal  Papa  1 8 

Odia  prefa  da' Papifii  88 

OttauianOjSc  PolbattidaFregofi  89 
Ottauun  Fregofo  ij8 

Ottauian  Fregofo  fugge  di  Bologna  a 5:9 
ORauiaa  Fregofo  Doge  di  Gcooua.  j i8 


Ottauian  Fregofo  fa  T ega  col  Re  di  Fraf^ 
cÌ3,&  con  clic  (onditioni 
Ottauian  Fregofo  Doge  di  Gcnoua  muore 
409-  1 

Ottocento  Tedefchial  foldo  d’Atagonefi 
tagliati  a pezzi  per  loro  temeritl 

P/Vee  tra'l  Re,e’l  £>uca  di  Milano 
Pace  tra'l  Papa, Se  gli  Orfini  88 

Pace  tra  Francia,S:  lugbiltena  conferma 
ta.  104 

Pace  tra’l  Re  di  Spagna , c*l  Re  di  Franci». 
ibid. 

Pace  tra’l  Re  de  Romani , e*l  Re  di  Fran- 
cia.. 107 

Pace  era  Fraucia,Sc  Spagna,&fiie  conditip 
ni.  ' 14* 

Pace  promeflà  al  Re  di  Francia,  non  fumiS 
tennta,&  perche  ’ .b.tr.o  ‘ 

Pace  tra  Baiafct,e‘ Vencriani.  iSa 
Pace  tra  Francia,^  Inghtlneer4,Sc  fuecpiv 
ditionr.  ' ij  1 PJP 

Pace  tra  Francia,5c  Inghilterra,  difpiacc  / 
Principi  ChriìUani^  perche 
Pace  tra'l  Re  d'Inghilterra,  Francia.sS:  r 
Arciduca.  ,>-v 

Pace  tra  Francia, S:  Suizzeri  ,&  file  cofidi- 
tioni. 

Pace  tra  l’Imperatore.e’I  Re  di  Francia,  e* 
Venetiani 

Pacc,&  confedcracione  tra  l'imppratore , 

• e’ Venetiani.  '4tf 

Tace  tra  Francia, & lnghilterra,racifi<:aca. 

470.  I 

Pagol  Fregofo,8t  Obietto  dal  Fiefeo  fuot* 

• ufeiti  17 

Pagol  Luzzafeo  443 

Pagol'Orfino  rotto  àSrrezana  ;Z7.7o 
FagorOrfinoalmoia  140 

Pagol  Vitelli  in  Vico  Pifimo  67 

Pagol  V itelli  ferito  . 6t 

Pagol  Vitelli  dà  neU'imbolcaca  del  Man> 
chele.  80 

Pagol  Vittlli  Gcnerarde’  Fiorentini  98 
Pagol  Vitelli  aButi  99 

Pagol  Vitelli  à Vico  Pifano  io* 

Pagol  Vitelli  a Librafana  itfi 

Pagol  Vitelli  in  Cafentino  loj 

Pagol  Vitelli  entra  ili  folpetto  a*  Fioren- 
tini della  fede  108 

Pagol  Vitelli  nel  Contado  di  Pila  In 
Pagol  Vitelli  a Cafeina  iiS 

Pagol  Vuelli  i dccapKato  da'  Fiorentinu 
: 118.  - .i.  ; ; Oi 
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Vigol  (fi  Noue  Doge  di  Genotia  i8^ 

Pogol  V eccoti  Fiorcncinu  in  Francii  1 70 
Pieol  VeccorijAiiron  Francefcode  gli  Al 
l>i«;i,&  Barcolomeo  Valori , caiuiio  il 
CoBÙlonier  di  palazzo  ^oz 

Paeolo , & Giulio  Orlini , Viccllozzo , Se 
Gianpagol  Baglioni  Capicani  del  Va- 
Icncina  ii6 

Panciaciebi,  & Cancellieri  capi  di  parcc 
inPiftóia  izf 

Pandolfo  Malacefta  Signor  di  Rimìni.(z^ 
Paodolfb  Pecnicci  roi.14^ 

Papa  nel  foro  rpiricoale  difendei  Venccia 
ni.  zz^ 

Papa  AleflàndroiOniieco  48 

Papa  Aledàndro,cÌ  Valencino , i che  mo- 
do furono  auuelenaci  i 

Papa  Aleflàndro  muore  ibid. 

Papa  Giulio  encra  in  Perugia  fon  za  forze. 
i7P. 

Papa  Giulio  eforu  il  Re  di  Franciaa  non 
muouer  guerra  a’ Genouelì  183 

Papa  Giulio  ignobile  di  fangtie  ibicT. 
Papa  Giu  lioa&lu  le  terre  di  Romagna. 

ZIO. 

Papa  Giulio  tormenta  un'huomo  del  Du- 
ca di  Sauoia  percolerà  Z4Z 

Papa  Giulio  alla  Concordia  Z48 

Papa  Giulio  ua  in  perfona  alla  Mirando- 
la. 149 

Papa  Giulio!  Bologna  Z4Z.Z4t.zf^ 
Papa  Giulio  ciuco  ai  Concilio  di  Fifa . 
ztfi. 

Papa  Giulio  intima  il  Concilio  in  Roma . 
164. 

Papa  Giulio  giudicato  morto  %66 

Papa  Giulio  afpira  à rimettere  la  Cafa  de‘ 
Bledici  in  Firenze  , zpS 

Papa  Giulio  muore  31 1 

Papa  Leone  fofpetto  al  Rodi  Francia.  3 1 3 
Papa  Leone  debderaua  che  i Francefi  non 
nauelTero  Imperio  in  Italia , & perche. 

Papa  Leone  eforta  diuerfì  Principi  alla 
concordia.  3z8 

Papa  Leone  in  fofpetto  al  Re  di  Francia . 
ìff- 

Papa  Leone  eforta  il  Re  di  Francia  all'Im 
prefa di  Milano.  333 

Papa  Leone  impaurito  della  pallàta  ac' 
Franceli.  341 

PapaLeonc  inforpectoalRe  di  Francia. 


P.ipa  fi  lamenta  de’  Pfinrpi  Chriftianl. 
360. 

Papa  foccorfo  dal  Re  di  Francia 
Papa  Adriano  muore  410 

Papa  Clemente  difiiiade  al  Re  di  Francia 
1 imprefadi  Napoli.  434.43 f. 443. 4|z. 

4f(S.470. 

Paris  Scoto  18  j 

Parole  d’Ifabclla  d’Aragona  al  padre  y 
Parole  de  gli  Oratori  Franceli  nel  Senato 
di  Firenze  ly 

Parole  del  Papa  à gli  Oratori  Franeefi  16 
Parole  del  Cardinal  di  San  Pietro  in  Vin- 
cola , per  far  ch'ei  feguicalTe  l'imprefa 
d'Icalia  zz 

Parole  del  Cardinal  di  San  Piero  in  Vin- 
cola a’Pifani  ip 

Parole  del  Re  Ferdinando  giouane  [a’  Na- 
politani nel  parcirfi  di  Napoli  * 3y 
Parole  di  Francefeo  Sodcrini  Vcfcouo  di 
Volterra , rifpondendo  aU’accufe  de’  Pi 
fani. 

Parole  di  Don  Federigo  a Carlo  43 
Parole  de’,  Vcnctiari  a’ Confederati , la- 
mentandofiche  Fifa  s'abbandonaua.  94 
Parole  de  gli  Oratori  Fiorentini  in  Sena- 
to Veiictiano  100 

Parole  di  Lodoiiico  Sforza  al  popolo,  i x 4 
Parole  del  Conte  di  Gaiazzo  al  Duca.i  i y 
Parole  de’  Fiorentini  al  Re  di  Francia. 1 3 y 
Parole  della  confederatione  tra‘1  Re  di 
Francia , e’I  Bcntiuoglio , come  furono 
interpretate  diuerlàmente  133 

Parole  oel  Valentino  à Pagol’Orfino.  1 40 
Paroledi  Confaluoa  coloro  ,chc  lo  per- 
fuadeuanoà  diloggiare  dai  Garigliano . 
j6o.  > 

Parole  di  Papa  Giulio  a’  Bolognefijpcr  te- 
nerli fermi  nella  Tua  diiiotionci  z y8 

Parole  di  Burgundio  Lolo  Pifano  alla  pre 
fenza  del  Re  Carlo,  lamcntandofidel 
gouemo  de’ Fiorentini  33 

Parole  del  Fois  a' fuoi  foldati  neldarTaf- 
falto  à Brefcia  z8z 

Parole  di  Fabricio  Colonna  contra'l  Na- 
uarra  z88 

Parole  del  Re  di  Francia  a’  fuoi  Capitani, 
manifedandedi  uolcr  pafìare  in  Italia 
all’acquillo  dello  dato  di  Milano  431 
Parole  di  Girolamo  Morene  a’  Milanelì 
efortandogliadarfia"Francefi  43z 
Parole  di  Confaluoa' fuoi  i4y 

.Paroled’Antonio  Grimani  nel  Senato  di 
c 3 Venetia 
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Vi  nf tiiiperAiadendo  la  Lrea  col  Re  di 
Francia  cuntra‘l  Duca  di  Milano  104 
Palilfa  à Callel  Nuouo  iSf 

Palifla  iierfo  Mihno  ^9i— 

Parma  a/Tediata  dall'elTercito  della  Chk — 
fa,&  dell'Imperio 

Parma  batcìica  ibid. 

Parma  prcla  da  gli  Eccleliaftici 
Parma  prefa  dal  Vitelli  199 

Parma  adàltaca  da’  Francciì  in  piu  luoghi^ 

401.  

Parma.perche  non  fu  foccorfanel  pericolo 
dfc^4^nre(i,da  gli  amici  uicini.  401 

Parma, & Piaccnra  fi  danno  al  Pontefice . 

zoy.  

Parnu,&  Piacenza  tornano  fotto  l'Impe- 
ria-dt-’  Duchi  di  Milano  j i r 

Partitadel  Redi  Francia  d’Italia  zi6 

Pania  l’arreiide  al  Re  di  Fraiu-ia  J4Z — 

Partita  del  Re  di  Francia  d’Italia  a té— 

Pallauolantede’ Ptfani , chiamato 

Io  117 

Peloponneflb , hoggi  la  Morta  1 6 ; 

Penitenza  data  a’  V cnetiani  dal  papa.  ar9— 
peiiiìeri  di  Ccfare  d'alieiiarn  dal  Re  di  Fra 
eia,  xtó- 

penfieri  del  Re  di  Francia  intorno  alla  pa- 
ce col  papa  Z67— 

peraultuccifo.  arS 

perche  il  papa  non  fanorì  i Fiorentini  nel— 
l'imprefi  di  pifa  9y- 

perone  di  Baccie  eforca  i Venetiani,  e*  Fio 
rcntini  alb  confederatione  con  Francia 
M- 

perone  di  Bacia  .^Genoua  éj 

perpi -nano  è renduto  a gli  Aragonefì.  i a 
persi  ,c‘l  Liuiano-,  & un  Capicanode  eU- 
Suizzeri  à Ferdinando  80— 

pcrfìco,e'l  principe  di  Bifìgnano  uerfo  Na- 
poli. <(y— 

pertuioimpcdifce  la  uittoria  a’  Franccli. 

- 79.  — 

perfiiafìoni  nane  de  gl'italiani  al  Re,  che 
padt-ìn  Italia  78 

pertinacia  del  Re  di  Francia  concra  gii 
Siiizzeri  adS— 

pertinacia  di  papa  Giulio  ncll'oppugnare 
la  Mirandola  zjfy— 

pertiiucia  del  Re  di  Francia,  & de  gli  Suiz 
zeri  circa  alle  cofedi  Milano.  319- 

pefaro.  Se  Tuo  fìto  160 

pcfchiera  prefa  da'  Francefi  an»- 

pefclueia  s’airende  a Cci^c«  3 < 9 


pienza , & Chiufi , s'arrendono  al  Valetta 
tino.  141 

pierò  de’  Medici  piglia  il  gouemo  della 
Republica  Fiorentina  | 

pierò  de’  Medici, e'I  Duca  di  Calauria , di- 
fegnano  d'occupar  Roma  6 

pier  de'  Medici  perfuadea  Ferdinando,che 
lo  Ilare  in amicitia  con  Francianon  gli 
nuoce.  1 3 

pierò  de' Medici  afpirauai  farli  principe 
alfoluto  di  Firenze.  iS 

pier  de’ Medici  fa  in  bel  modo  fentireal- 
rOratorFrancefei  fegreti  di  Lodouico~ 
Sforza  1 1 

pier  de'  Medici  lì  rifolued’andareatroua- 
re  in  perfonail  Re  di  Francia  ap 

pier  de'  Medici  li  fugge  di  Firenze,  dichia- 
rato rubello,&  con  lui  Giuliano , & Gio— 
uanni  Cardinale  a8 

pier  de' Medici  tenudi  ritornare  in  Fio- 
renza 

pier  de'  Medici  difeeoa  d'entrare  in  Fio- 
renza, px— 

pier  de’  Medici  a Siena  ìbid. 

pierde'  Medici  nel  Bolognese  ia8- 

picr  de’  Medici  alloga  alia  foce  del  Gara- 
gi lano.  lO*— 

picr  Capponi,  & fue  parole  al  Re  di  Fran- 
cia. ;t'S4 

pietro  Bembo  fegrctario del  papa  334 
pierò, &Giiilian  de’ Medici  ioa 

pierò  Gambacorta  fugge  di  pila  la^ 
pierò  SoJerini , eletto  Gonfaloniere  a ul- 
ta in  Firenze  i37.a4^ 

pierò  Marchefe  del  Monte  à Santa  Nlaria 
• , di  Tofeana  muore.  — aap 

-pierò  Guicciardini  Ambafeiator  de*  Fio- 
' reiiiinia  Maflìiniliano.  zìa— 

pier  Soderini  lì  fugge  a Ratigia  303 

pietrafanu,  & Muttone  uenduti  a'  Luc- 
cheli.  74 

pietra  DoIoroflF  100 

pietra  fartezza  nel  Trentino  19U— 

pietro  Naiiarra  a guardia  di  Canolà  s’ar- 
rende a’  Franteli  à patti  1 3f— 

pietro  Naiiarra  con  una  mina  prende  Ca- 
rtel dell’ Vouo 

pietro  Naiiarra  con  rannata  del  Re  d’Ara 
gona  in  Italia.  zéj 

Pietro  Nauarra  alla  Badia  Z7Ì 

pictro  Naiiarra  aglillipendij  diFranci*-j- 
& perche  338-347-4«^ 

pietro  da  Bozzolo,e’l  Cauriana,nre(ì.4ao 
— piUm 
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Ptrani  chiedono  li  liberti  al  Re  di  Fricii. 

Pifani,&  Fiorentini  reftanofenzi  rirolu- 
tionedclRe  yo 

Pifani  difperati  di  Ibccorlb  no 

Pifani  fi  foccomettono  uolontariimente  al 
Reji  Francia  1x4 

Pifìni  alle  Ripomarancie  Caflcl  de’Fiorc 
tini  lap 

Pifani  fbccorfì  da  diuerfi  popoli  1^7.  ii8 
Pifani  abbandonaci da'uicini  ipo 

Pifàni  ridotti  quali  in  ultinudirperacionc. 
104 

Pifa  fotcomeffa  a'Fiorentini  a i y 

Pili, eletta  pe*lConcilio,&  perche  i6x 
Pio  Ill.niuore 

Piombino  a'arrende  al  Valentino  13 1 
Poco  intefta,&  Rattifta  da  Vercelli  fquar- 
tati  i6ì 

PolbattiOa  Fregofo occupa  Ventiiniglia . 
f7 

Polcfìneracquiflacoda  Vencti.ini  lay 
Pompeo  Colonna,&  Antimo  Saucllo,  fol- 
leuano  il  popolo  Romano  i66 

PomMo  Colonna  ritiene  li  danari  hauuti 
• dal  Re  di  Francia  api 

Ponte  di  Sacco  tfi.84 

Pantea  Vegliano  6p 

Pontefice  li  lamenta  de’Venetfani  i4f 
PontriemoTi  faccheggiatodagli  Suizzeri, 
contri  la  fede  da  tà  y r 

Po  fiume  primo  d’Italia, doue  nafce  J41 
Porto  Venere  è battuto  da  gli  Aragonelì 
in  nane  ip 

PotitOjSt  Caftel  Vecchio  lox 

Pratica  dell’accordo  tralnghilterra,&  Fri 
eia  ni 

Pratica  tri’l  Re  di  Francia , e*!  Re  Caroli- 
co,diuender  Pifa  à Fiorentini  zoo 
Pnianni  Ammiraglio  del  Redi  Francia. 

Preianni  Prouenzale  Capitan  delle  galee 
Francefi  147 

Preluca  huomo  deU'Impcratore  a Vene- 
ma  trattare  la  triegua  ip8 

Principe  di  Salemo.&  Monlìgnor  di  Sere- 
non,Capitan  deli’armata  Francefe  x8 
Principe  di  Rofiàno,e’l  Conte  di  Pepoli, 
rellano  in  prigione 

Principi  di  Bilignano,&  di  Salemo,e‘l  C6 
te  di  Capaccio  a Napoli  8 1 

PrincipidiBifigoanofcritoda  un  Greco. 

88 
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Principe  di  .Salerno  fugge  di  Napoli  ib. 
Principe  di  Salerno  perde  lo  flato  -pi 
Principe  di  Bilìgnano,e‘l  Conte  di  Mele- 
to prigioni  tip 

Principe  di  Brfìgnano  *1  fiio  (lato  7p- 
Principe  d’Anaulc,  efpngna  Cadore  nel 
Friuli  117 

Principio  delle  rouincdc'Fràcelì  in  Italia 
»?7 

Principi  di  Germania  delìderano,chc  l'Im 
peratore  lì  cani  di  cala  d’ Aulirla  ^7y 
Principi  d’Italia  danno  danari  a'Ccfarei, 
pcralTiciirarlì  ne  gli  Rati  447 

Prigioni  fatti  nella  prefadi  Brcfcia  183 
Progrefli  de’  Medelìmi  in  Romagna  i y8 
Progreflì  di  Mafllmiliano  nel  Frinii  rp7 
Progrefli  de’  Venetiani  contro  a gl’impe- 
riali ip3 

Progrelfi  de’ Venetiani  contro  à Francefi 
139 

Progrefli  de’Vcnctiani  nel  Friuli  z66 
Progrefli  dell’Ipcratore in  Lombardia . 
Progrefli  deH’Ercfìa  Luterana  380 

ProgrefTì  dell’Imperiali  contra  i Francefi 
417 

Progrefli  deH’Imperarore  contra  France- 
feo  Re  di  Francia  di  là  da' monti  4xp 
Profperità  dell’Italia  nel  M.  CCCC 
XC.  r 

Profpcro , & FabritioCoIonnefi  18 
Profpero  Colonna  a guardia  del  Regno 
di  Napoli  4^ 

Profpero  Colonna, & Fabritio  al  folJo  di 
Ferdinando  yS 

Profpero  Colonna  a guardia  di  Napoli. 
i30.iyo 

Profoero  Colonna  a Efrnengo  330 
Profpero  Colonna  in  Parmigiana  38y 
Profpero  Colonna  liberato  di  prigione  . 

Profpero  Colonna  muore  d'una  ferita . 

Protiincie  del  Reame  di  Napoli  133 
ProumcieprefedaSclim  371 

Prouedimenti  del  Re  di  Francia,  per  l'oc- 
correr Milano  387 

Prouifioni  del  Re  di  Francia,  per  diuertire 
i difegni  di  Maflimiliano  1^6 

Prouifioni  del  Giiicciardino  contra’Fràce 
fi  38y 

Prouifioni  della  madre  del  Re  di  Francia^ 
per  la  fallite  del  Regno,&  per  la  libera 
tione  del  figliuolo  4-ft 

c 4 Quel, 
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Vel,ch’è  JeGderato  di  molti,rire  uol 
tc  fucccde  1^7 

Querele  del  Papa  concra'l  Re  di  Fraacia. 

i86 

Querele  del  Papa, contra'l Duca  di  Ferra- 
ra 

Querele  dell’Imperatore  contra'l  Re  di 
Francia  i8j 

Querele  del  Re  d' Aragona  contra  i Con- 
rederati  jia 

Qi^erelc  di  Carlo  V.  contra  Papa  Clemen 
tc 

QiKlla  Gentildonna  fì  chiama  Anna  Sole 
ra  fecondo  il  Giouio  66 

Quello  Don  Giulio , uilTe  in  lat^a  prigio- 
ne per  lino  all’ulcima  iiecchiezza , della 
quale  fu  cauato  TAuno  M,  D.  L X.da 
Àlfonfu  Duca  di  Ferrara, & coli  mori  li 
bero  i8i 

Quintana  Segretario  del  Re  Catolico  al 
Re  di  Francia  jip 

RAfael  de’Pazzl  prigione  ado 

Rafael  de'Pazzi  morto  aSp 

Rafael  Riario  Cardinal  di  Szn  Giorgio, 
imprigionato  in  Callèl  S.  Agnolo  ^d8 
Ragione  dell'Imperatore  nello  iUto  di  Mi 
lano  96 

Ragione  c'hauea  la  Reiaa  Elilàbetta  nel 
Regno  di  Caviglia  169 

Ragionamento  tra'Re  d'Aragona,dc  Fran 
eia  189 

Ragionamento  dell'Imperatore  con  Cia- 
inontc  aaa 

Ragione, che  pretendeuano  i Cardinali  di 
chiamare  m Concilio  adt 

Ragioni, che  pretendono  Cario  Imperato 
re  nel  Ducato  di  Milano  ^84 

Ragioni,c'haucanoiFrauce(I  nel  Ducato 
. di  M ilano  96 

Ramondo  di  Cardona  Capitan  delle  ga- 
lee di  Spagna  I iji.idp 

Rapolano  70 

Rapale  prefa  da  gli  Aragonefi,fotto  la  gui 
da  d'Obietto  dal  Fiefeo  i ^ 

Rauenna  prelà  dal  Papa  zio 

Rauenna  f relà,&  faccheggiatada'Fracefi. 
apo 

Raucilcn  Gouernator  Regio, lì  parte  di 
Genoua  181 

Re  Carlo  Torli  pj 

Re  Carlo  a Parigi  pcrprotiederCdi  danari 
allapalTatad'ItaUa 

iRe  Caro  muore  P4 


Re  de*  Romani  ,e*l  Cardinal  di  Roano  la 
Trento  r;a 

Re  de’Romani  chiamato  in  Italia  da  Lo-> 
douico  Sforza  > 78 

Re  de’Romani  a Liuorno  8^ 

Re  di  Francia  Milano  ii5 

Re  di  Francia, & di  Spagna,s'accordago  ad 
alTalrare  il  Regno  di  Napoli  iz6 

Re  di  Francia  fdegiuto  contra  i Fiorentini 
117 

Re  di  Francia  richiama  il  Aio  eflercito  a 
Milano  x6t 

Re  di  Francia  afpira  alla  pace  col  Papa , & 
con  che  conditioni  zpi 

Redi  Francia  inchinatoalla pace  ipa 
Re  di  Francia  eforta  il  Papa  a far  Lega  le- 

Re  di  Francia  comanda  al  Valentino , che 
lafcialiarGiangiordano  141 

Re  di  Francia  nega  il  foccorfo  a’Fiorctini 
>71 

Re  di  Francia  acceca  iaconfederation  del 
Papa  178. 

Re  di  Francia  in  Italia  184 

Re  di  Francia  in  Italia  4^1 

Re  di  Francia  alledia  il  Callel  di  Milano . 
41* 

Re  di  Francia  uerfo  Pauia  4)1 

Re  di  Francia  piglia  in  protettione  il  Pa- 
pa,ei  Fiorentini  4^^ 

Re  di  Francia  domanda  il  padb  al  Papa  , 
per  andare  a Napoli  454 

Re  di  Francia  dato  all‘ocio,&  a'piacen . 
4?9 

Re  di  Francia  in  Italia  {44 

Rejdi Francia  a Marignano  34) 

Redi  Francia  uerfo  Italia  j?8 

Re  di  Francia  inchinato  alla  pace  xpx 
Redi  Fraacia  m penlìero  di  fare l’imprefa 
di  Napoli  jyt 

Redi  Francia  afpira  all'Imperio  577 
Re  di  Francia  ha  fofpetto  di  Papa  Leone  , 
& della  fuabeniuolenza  38) 

Re  di  Francia  facto  prigione  441 

Re  di  Francia  in  pericolo  della  uita , pct 
gran  dolore  4^7 

Re  di  Francia  liberato,  & in  che  modo  (ì 
fece  il  baratto  della  fua  perfona , & de* 
fuoi  figliuoli  470 

Regno  di  Francia,in  che  modo  fu  faluato 
• ^*7 

Regno  di  Granauuenne  fono  Plmpeno 
mCalliglia  idp 

Regno 
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IL^o  6 Micria  del  Papa , mandato  a Fio 
renza  24; 

Re  d' Aragona  fi  ferue  di  due  frati, per  trac 
tare  la  pace  con  Francia  ;op 

Re  d’Aragona  muore  hauendo  regnato  an 
nixlij.  jjo 

Re  d’Inghilterra  muoue  guerra  a Francia . 

xp7 

Re  d’Inghilterra  fdegnato  contra'l  fuoce- 

ro  jji 

Re  d’Inghilterra  dilTuadc  Francefco  a paf- 
làrc  in  Italia  ^40 

Re  d’Inghilterra,che  ragioni  pretenda  fo 
pra  il  Reame  di  Francia  429 

Re  d'Inghilterra  in  fofptto  all’lraperato- 
re  4J4 

Re  d’Inghilterra,&  faa  ambitione,circa  1’ 
efler  giudice  delle  difTcrcnzc  tra'Princi 
pi  Chrifiiani  4fi 

Re  di  Spagna  afpira  aU’Imperio,&  perche 
37f 

ReCatolico  perfuade  l'Imperatore  ad  ab 
bcacciarelapaceuniuerlàle  , 2^4 

Reggio  fi  di  alla  Chiela  290 

Reggio  prefo  dal  Duca  di  Ferrara  42 1 
RenzodaCeriaBrefeia  31  f 

Renzo, & Tuo  ualorc  331 

Renzo  a Bergamo  334 

Renzo  efeie  di  Bergamo  con  accordo  33^ 
Renzo  al  foldo  del  Papa  343 

Renzo  nel  Sanefe  410 

Renzo  fi  lieua  di  Siena  ,j'  41 1 

Renzo  afiàlta  Orbateli*  41 1 

Renzo  afialta  Rubicra  420 

Renzo  ad  Arona  41  y 

Renzo  a Vigeuene  427 

Riccardo  Pacceo  4 3 1 

Ricchezze  del  Cardinal  di  Volterra,prefo 
dal  Papa  417 

Ridolfo  Gonzaga  muore  54 

Ri  forma  nuoua  del  gouerno  di  Fiorenza . 

Rimini,&  Faenza  fono  richieAe  dal  Papa 
a’Venetiani  202 

Rigaulta  Milano  77 

Rinuccio  da  Marciano,Condottier  de’Fi- 
rentini  70 

Rinucio  da  Marciano  in  Capua  130 
Rinuccio  da  Farnefe,&  Bernardin  dal  Mó 
tone  ^5 

Rinuccio  in  iial  di  Nieuole  100 

Rinaldo  Orfino  prigione  142 

Rinaldo  Zallo^toglte  il  Cardinal  de’  Medi 


ci  aTrancefi  29^ 

RifpoRa  de’Fiorentini  a gli  Oracoli  Fran- 
cefi  16 

Rilpofta  del  Ligni  a’prigioni  • 48 

Rilpoftade’Fiorentini  all’Imp.  8y 
Riipodade’Vencciania’Fiorcntini  100 
Rilpofia  de  Fiorentini  al  Duca  circa  la  co 
federarione  1 1 2 

Rifpolfa  de’ Veuetiani  all’Oratore  Apodo 
lico  ty8 

Ri^oda  de’Fiorentini  alle  querele  del  Re 
ni  Francia  199 

Rifpoda  de’Vcnetiani  all’Araldo  Francefe 
207 

Rifpoda  del  Principe  d’Anault  a gli  Ora- 
tori Vicentini  233 

Ribolla  de' Bolognefi  al  Papa  239 
Rifpoda  del  Viceré  alle  querele  del  Lega 
to  280 

Rifpoda  del  Vicere a’Fiorcntini  300 
Rifpoda  di  Gioiian  Corfi  all’Imp.in  dife- 
udi Papa  Clemente  43  f i 

Rifi>oda  del  Re  di  Francia  a’Capitolt  450 
Rimoda  magnanima  d'un  Caualiero  Ca- 
Itigliano  all’Imperatore,chc  gli  doman 
daua  il  fuo  palazzo, per  alloggiar  Borbo 
ne  460 

Rifpoda  di  Carlo  V.all’Orator  Venetia- 
no  447 

Rifpoda  dc’Venctiani  a Celare  fopra  la  di 
manda  della  Lega  459 

RipaTranIbna  . 381 

Riuoltaprclàda’Francefi  208 

Rizzano  Capitan  Tedefeo  ferito  331 
Roberto  Orfino  ritiene  gli  danari  deilepa 
ghe  al  Re  di  Francia  292 

Rocca  Bianca  prefa  da  Lautrec  392 
Rocca  di  Gaeta  s’arrende  43 

Rocca  Guglielma  88 

Roccalbcrtino  82 

Rocca  Perotta  ' J41 

Rodi  Ifola,prcfa  da’Turchi  413 

Roma  in  tumulto  per  cagion  del  Valétino 
8f  de  gli  Orfini  1 3 1 

Roma  in  tumulto  nella  morte  d'Alcflìn- 
droVI.  1^4 

Rolà  abbracciata  427 

Rodio eforta  gli  Suizzeri  a tomarfeno  a 
cala  3^^ 

Rottadeeli  Aragonefi a Rapalle  i3.f4 
Rotta  dell’armata  Francefe  57 

Rotta  de’FranccG  a Laino  80 

Rocude’Papidi-  68 

Rocca 
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Rotti  dcTioretini  i Sin  regolo  9S 

Rotta  de  gli  (3rfini  i Monticelli  ib. 

Rottade’Pifani  aCafcina  99 

Rotta  delle  genti  del  Valdino  i Cagli  1 40 
Rotta  dc’Francefi  a Terra  nuoua  14) 
Rotta  dc'Franceiì  à Scniinara  147 

Rotta  de’Franccli  148 

Rotta  de’Franceii  a Mola  161 

Rotta  dc'Fraoceiì  al  Garigliauo,da  che  fu 
cagionata  i^a 

Rotta  dc'Franccfi  ì Nouara  318 

Rotta  dc*FiorcnttniàOk'le  171 

Ro^a  dell’ Aiutano  *7? 

Fiotta  de  gli  lìccldìaft  ci  alla  Baftia  ajj 
Rotta  de’fuldati  Vcnetiani,&  di  Gio.  Pa- 
gol  Daglioncal  Magnanino  aSi 

Rotea  di  U’cllcrcito  Ecclclia(lico  ,&  Spa- 
gnuolo  289 

Rotta  dc’Venetiani  313.  jjo 

RottadegliScoMefialTucdo  317 

Rotta  de'Tcdelchià  Badano  330 

Ruberto  di  Velie, Caracrier  del  Re  man- 
dato à fare  la  relliiutione  delle  fonez- 
ze  a Fiorentini  7F 

Ruberia  Marcia  Tedefeo,  & Tuo  ualorc . 

317.340  ^ ^ . 

Ruberto  Orlino  in  Germania , nuncio  A- 
poilolico  176 

Ruberto  Bufehetto al  Papa  3^; 

Rubiera  prelà  dal  Duca  di  Ferrara  411 
Rubos  prefo  da  Conlàluo,  doue  il  Palillà 
fu  fatto  prigione  1 44 

RuITi  ottenuto  d’accordo  da  gli  Ecclelia- 

illCi  ZIO 

Ruflì  prefo  , & faccheggiato  da*  Franceli. 
x8<$ 

S Acromoro  V ifeonte  uettouaglia  il  Ca- 
lle! di  Milano  31; 

Salazart  prega  il  Re  per  la  libertà  de’  Pifa 
ni  fo 

Salerno, Malfi,&  la  Caua,alzano  le  bandie 
re  Aragonefe  y 7 

Salmo  Primo  3d 

Sals  abbruccuta  da'Franceli  89 

San  firàdano  Lucchefe  Conellabile  de’Fi« 
rentim  in  Librafatta,$’ancnde  izy 
Saneli  muouono  guerra  a’Fiorentini  83 
Saneli  hanno  fofpcttode’Fiorentini  404 
San  Felice, e'I  Finale  dati  al  Duca  di  Ferra 
ra  413 

San  Garmano  G ribella  da  gli  Aragonelì. 

Saa  Giouanai  della  Vena  99 


San  GoAanzo  Caftello  làccheggiato  da' 
Guafeoni  3^3 

San  Maio  in  Lione  78 

San  Rimedio  1 68 

Saitirano  prefoda’Cefarei  417 

Sauonarola  fcomniunicato  94 

Sauonarola  imprigionato  97 

Sauona,&  Varagine  s’arrendono  aTràceti 
436 

Scala,CocoIlo,  & Bafeiano  prelì  da’  Vene 
tiani  zz6 

Scaramuccia  grolTa  tra’ Fiorentini , e’Pifa- 
ni  al  fiume  Gioie  171 

Scaramuccia  grollà  cra’Genoueli,e’France 
li  184 

Scaramuccia  grofla  tra’Vcnetiani,c‘Fcrra- 
relialla  Pulifclla  zzy 

Scaraiiiucciagroilàtra’Papilli,c’foldati  di 
Francefeo  Maria  370 

-Sccleratczze  ufate  in  Capua  da’Franceli. 
130 

Scudo  $*apprefenta  a Reggio  38y.397 
Scufe  dc’Venetiani,per  non  collegarlt  nel 
le  guerre  d’Italia  con  perfoiu  17 
Sculc  il  Papa  Clemente  con  rimp.  443 
Sdegno  del  Valentino  cuntra  Pier  de’Me- 
dici  148 

Sdegno  d’Alberto  Pio  uerfo  ilDuca  di  Fer 
rara  Z37 

Sebeto  fiume  molto  celebrato  per  le  rime 
del  Sannazaro  yS 

Segni  appariti  inizi  alle  calamità  d’Italu 

ZI 

Selliti  Principe  de’Turchi  331 

Sclim  muore  373 

Screzana,òt  Serezanello  z5 

Serezana  data  a’Genouefì  per  danari  dal 
Baflardodi  Bienna  73 

Ser  Iacopo  d’ Appiano  notaio,  diuenta  Si- 
gnor di  Pila  39 

Sferzo  ultimo  de’Pifàni,per  foccorrer  Pila 
109 

Siena  in  protettione  dc’Franccfi  48 
Siena  uenduta  daH'Imperature  al  Papa . 
410.447 

Sigifmondo  Caballo,&  Gio.Forte,  fuggo> 
no  inCologna  3iy 

Sigifmondo  Malatcfla  occupa  Rimint 
411 

Sigifmondo  Segretario  d’ Aberro  da  Car- 
pi ammazzato  436 

Signora  di  Porli  fatu  prigione  e mandata 
a Roma  izo 

Signor 
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Signorili  piombino, & Gio.pagol  Baglio- 
nc.  Capitani  de*  Fiorentini  98 

Signori  n’italia  confederati  contra  il  Va- 
lentino 1)9 

Siluio  Sauello  à Vmbriano.  ))o 

Siluio  rotto  da  Renzo  Capitan  de*  Vene- 
tiani  )ii 

Siluio  rotto , & pollo  in  fuga  da  Renzo . 

Singlare  )4i 

Sinioaldo  dal  Fiefeo  ))9 

Soccorfo  della  Lega  mandato  al  pontefi- 
ce. 47 

Soccorfo  mandato  à Bologna  da  Gallon 
di  Pois  zio 

Soccorfode*  Francefi  418 

Soldati  d’Egitto,  m che  modo  li creavano 


}7t. 

Soldati  Fiorentini  fualiggiati  da’  Venetia- 
ni.  197 

Solimano  fuccede  nell'Imperio  ì Selim 
Tuo  padre  )7) 

Solimano  entra  in  Rodi  41  ) 

Somma  di  danari  domandata  dall’Impera- 
tore al  Duca  di  Milano , per  l’inuellttu- 
ri.  4jr 

Sonzino  Benzone  da  Crema  impiccato. 

Solpetti  del  Re  di  Francia,  nel  maneggio 
della  pace  uniuerfale  1^4 

Sofpetti , c’haueua  il  papa  del  Re  d’Arago 
na  x57 

Sofpetti  del  Redi  Francia  contra  l’Impe- 
ratore a 74 

Spagna  diuifa  tra  fe,s’unirce  contra  Fran- 
cia: )8) 

Spagnuoli  polli  in  diibrdine  da’  Francefi. 
144. 

Spagnuoli  i Terra  nuova  144 

Spagnuoli  padano  il  Garigliano  idi 
Spagnuoli  furono  i primi  in  Italia,  che  co- 
minciad'ero  a uiuere  a diferettione  166 
Spagnuoli  fuggono  nella  fortezza  di  Ber- 
gamo 5)4 

Spagnuoli  tornano  nel  Regno  ) 70 

Spefe  de’  Venctiani  nelle  guerre  di  Lom- 
bardia. )I7 

Stampate  foltezza  de’ pilàni  ii^ 

Statichi  dati  a gli  Svizzeri  dal  Tramoglia 
fi  fuggono  in  Germania  )i8 

. Stradc'drll’Apennino  per  uenixe in  lulia  . 

)40. 

Stuge  fatta  in  Brcfcia  ^ ,L,i  aSfc 


Stratagemade  gl’imperiali  per  metter  dii 
nariinpauia  4)^ 

Scraugema  imaginata  da’ pifani,  per  op- 
primerei Fiorentini  zc4 

Svizzeri  dichiarati  ribelli  dcll'Impcno . 

III. 

Suizzeri  padano  dal  campo  Francefe  allo 
Sforzefeo  1 z t 

Svizzeri  in/labili  nel  feruire  in  guerra,  ibi. 
Suizzeri  moleilano  il  Re  di  Fricia  in  Loni 
bardia  14)^ 

Suizzeri  fan  Lega  col  papa  a )b 

Svizzeri  al  ponte  a Trcia  z)9 

Suizzeri  li  ritornano  a cala  ibid. 

Suizzeri  s’apparecchiano  di  padàre  in  Ita- 
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Svizzeri  fdegnati  contra  Francia  ibid. 
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Tedcfchi  lun  diflicultà  di  padàre  in  Italia 
;88. 

Teodoro  Triulcia  guardia  di  Vicenza. 

ili. 

TeodoroTriulci  prigione  598 
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. Tranquillo  à guardia  della  Rocca  di  Pe- 
faro.  ^j4 

Trattato  contro  a' Capitani  Ceiàrei , or- 
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Tumulti  nel  Ducato  di  Milano  3 14 
Tumulti  in  Ifpagna  per  cattino  gouerno 
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•iwni,,  ;..  . 

Valentino  fatto  gentil'huomo  Venetiano 
ì -lay 
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Venctiani  deliberano  d’aiutar  Pila  per  im 
padròniriène  7X 

Venctiani  pigliano  la  protettione  di  Più. 
74- 
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Venetiàni  fan  pace  col  Turco  perche  . 

' ^^3* 

Yenetianr  negano  il  palTo  à Maslìmilìanot 
' '&  rcIToruno  a uenire  fenza  cflcrcito. 
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Venctiani  rotti  lòtto  Brelcfà*  34« 
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Venctiani  non  danno  foccorfo  1 Ceure 
contra  Francia,^  perche  43^ 

V enetiani  nella  guerra  tra  Francia, St  Spa- 
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Vicentini  chiedono  mifericordia  a*  Fran- 
cefi  191 

Vicenza  s*arrende  à dilcrettione.  19  4 
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Vitfnifi  Orator  Cefareo  appreilb  al  Papa. 

Vitfnifi  nella  Mirandola  1^9 

Vittoria  attribuita  a*  Francefì  nel  fatto  d’ 
arme  del  Tarro 

Vittoria  di  tredici  luliani , contri  tredici 
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ni  a 14 

Vn  figlinolo  di  Mompcfiero,  muore  fopra 
il  icpolcro  del  padre  i ] < 
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Nel  prefente  libro  fi  contiene  l’orieinc  delle  guerre  che  furono  in  Tt.ilia,co^ 
minciando  l'anno  1494-  La  uenura  di  Carlo  viti.  Redi  Francia,chiamato 
da  Lodouico  Sforza:La  cacciata  di  Piet'de'Medici  di  Fiorenza:  la  ribellio- 
ne de'Pifani  da  FiorenciniiL'arriuo  di  clTo  Re  in  Fiorenza  & in  Roma  : La 
fuga  d'Alfonfo  & di  Ferdinando  d’ Aragona  Re  di  Napoli,9c  come  detto  Reame  uen 
ne  in  mano  de'Francefi. 


O HO  deliberato  di fcriuere  le  cofe  accadute  al* 
la  memoria  nojlrain  Italia, djpoi  che  l’arme 
de’francejt  chiamate  da’noftri  Principi  medefi» 
mi,  cominciarono  congrandifiimo  mouimento  4 
perturbarla  : materia  per  la  uarietà  cr  gran* 
dezza  loro  > molto  memorabile  ; cr  piena  di 
atrocifiimi  accidenti  > hauendo  patito  tanti  an» 
ni  Italia,  tutte  quelle  calamità, con  le  quali 
fogliano  i miferi  mortali , bora  per  tira  giu* 
fta d’iddio, bora  per  fimpietàey  fceleratezze 
degli  altri  huomini , effere  trauagìiati  : Dalla  cognitione  de’quali  cafi , tanto 
ttarij,  cr  tanto  graui,potrà  ciafeuno , erper/r  proprio , or  per  bene  publico, 
prendere  molti falutiferi  ammaejlramenti , onde  per  innumerabili  ejfempi  eui* 
denteméte  apparirà , a quanta  injlabiUtà,ne  altrimenti  che  un  mare  concitato 
da'uenti,fìano  fottopofie  le  cofebumane,  quanto  flano  pernitiofi  quafl  fempre 
afefiefii  > ma  f rmpre  a’popoli  i configli  male  mifurati  di  coloro , che  domina* 
no,  quando  hauendo  folamente  innanzi  àgli  occhi , ò errori  uani , ò le  cupidi* 
tàprefenti,non  fi  ricordando  delle  f^efe  uariationi  della  fortuna  W"  conuer* 
tendo  in  danno  altrui  la  poterà  conceduta  loro, per  la  falute  commune,fi  fan* 
no,ó  per  poca  prudentia , ò per  troppa  ambitione  autori  di  nuoue  perturbalo 
niiSia  le  calamità  d’ifali^lacciocbe  io  faccia  noto  quale  fuffeaUhora  lo  flato 
fuo,cr  infieme  le  cagiotù,dalle  quali  bebbono  origine  tanti  malijcominciaro* 
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no  con  Unto  mdggìor  Ji^ìdtere  , cr  Jf'Mtntó  » negli  animi  degli  huomini: 
(juanto  le  cofe  miuerfili  erano  aUbora  più  liete , cr  piÌLfeltci  : perche  manU 
Li  mutiiione  fejlo  è , che  dapoi  cbe  tlmperio  Romano  , indebolito  principalmente  per  U 
tl'hrr  cigionè  mutatione  de  gli  antichi  co/lumi  t cominciò , già  fono  più  di  mille  anni,  di 
detu  reumi  del  quella  grandezza  i declinare,  allaquale  con  marauigUofa  uirtù,cr  fortu» 
gli  Alti.  era  [alito , non  baueua  giamai  [entità  Italia  tanta  proferita , né  prouato 

fiato  tanto  defiderabile  : quanto  era  quello , nel  quale  ficur amente  fi  ripofaua 
Profperitl  deir  della [alute  Chrifiiana  nulle  quattrocento  nouanta , cr  gli  anni  che  a 

Itiiu  *el  i4>o.  queUo,cr  prima  cr  poi  furono  congiunti-.Perche  ridotta  tutta,  in  fomma  pace 
cr  tranquilità,  cultiuata  non  meno  ne’ luoghi  piu  montuofi , cr  più  jlerili , che 
nelle  pianure,cr  regioni  [uè  più  fertili',  nèfottopofla  ad  altro  Imperio,  che  de* 
[uoi  medefimi,non [olo  era  abbondantifUma  d’kabitatori,  cr  di  ricchezze , ma 
iUujlratafommamente  dalla  magnificenria  di  molti  Principi , dallo j^lendore 
di  molte  nobilifime,  cr  bellifime  città , della  [tdia , cr  niaeflà  della  religione, 
fioriua  di  huomini  prefiantifimi  nell'  amminijhatione  delle  cofe  publiche , cr 
d'ingegni  molto  nobili  in  tutte  le  feientie , cr  in  qualunque  arte  preclara,  et  in 
iujhiofa  : nè  priua  fecondo  Vufo  di  queUa  età,di  gloria  militare  : et  ornatici* 
ma  di  tante  dote, meritamente  apprefjò  tutte  le  nationi , nome, et  fama  chiari^ 
finta  riteneua:  ideila  quale  felicità  acquijlata  con  uarie  occafioni,la  conferà, 
uauano  molte  cagioni , ma  tra  faltre  di  conf  ’ntimento  commune,fi attribuiua 
laude  non  piccola  aU’indufiria,et  uirtk  di  Lorenzo  de’ Medici , cittadino  tanto 
eminente  [opra  il  grado  priuato  nella  città  di  Firenze , che  per  configlio  fuo,/l 
reggeuano  le  cofe  di  quella  Rep.potente  più  perF  opportunità  delfito  > per  gli 
ingegni  de  gli  huomini , et  per  la  prontezza  de’ danari , che  per  grandezza  di 
dominio;  cr  hauendofi  egli  nuouamente  congiunto  con  parentado , cr  ridotto 
4 prefiare  fede  non  mediocre  a configli fuoi,  Innocentio  Ottano  Pontefice  Ro 
nano,  era  per  tutta  Italia  grande  il fuo  nome, grande  nelle  deliberationi  delle 
cofe  communi  Pautorità:  cr  conofcendo,che  alla  Republica  Fiorentina  ,cra 
fe  proprio  farebbe  molto  pericolofotfe  alcuno  de'maggiori  potentati  ampliaf 
fe  piu  lafua  potentiaprocurauacon  ogni ftudiotche  le  cofe  iltalUiin  modo  bi 
lanciate  fi  mantenejfero,che  più  in  una,che  in  un’altra  parte  ,non  pendefferot 
ilcbe  fenza  la  conferuatione  della  pace,crfenza  ueggiare  con  fomma  diligen* 
tia  in  ogni  accidente, benché  minimo  fuccedere  no  poteua.  Cocorreua  nella  me 
iefimainclinatione  della  quiete  commune  Ferdinando  tf  Aragona  Re  di  No* 
poli,Principe  certamente prudentifiimo  et  digràdtfiima  eftimatione , con 
io,  che  molte  uolte  per  T adietro  haueff  • dimofirato  penfieri  ambitiofi,et  alie* 
ni  dà  configli  della  pace , et  che  in  quefio  tempo  fuffe  molto  {limolato  da  A h 


fonfo  Duca  di  Calauria  fuo  primogenito.  Uguale  mal  uolentteri  toHeraua,  che^ 


Ciouan  Galeazzo  Sforza  Duca  di  Milano  fuo  genero , maggiore  già  di  uentt 
atmii , benché  <f  intelletto  incapacifiimo , ritenendo  f blamente  il  nome  Ducale,, 
fuffe  depreffo,etfuffocato  da  Lodouico  sforza  fuo  zio,il  quale  hauendo  piu  di 
dùce  anni  primafper  Plmprudentia , et  impudichi  eoftumi  deUa  madre  Madon 
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M BoMiprefa  U MtU di luU  cr  con  quefla  occdfìone ridotte  d poco d poco  in  J.®"”*** 
potejiiproprid  le  fortezze  degenti  Ì arme,il  teforo,cr  tutti  i fondamenti  deir:  rufonoi  fonda 
loftato,perfeuerdiu  nel  gouerno,non  come  tutore,ògouerndtore,ma  dal  /Jfo=  '**  s** 

lo  di  Duca  di  Milano  in  fuori, con  tutte  le  dimoflrationitU-  anioni,  da  PrincU 
pe,cr  nondimeno  ferdinando  hauenio  piu  innanzi  dgli  occhi  futilità  prefeit* 
te, che  l’antica  inclinatione,à  f indegnatione  delfigliuolo,henchegiujìa,dffide* 
rauache  Italia  nonfialteraffe ,6 perche  hauendo  prouato  pochianni  prima 
• con  grauif  imo  pericolo  Codio  contea  a fede'Baroni,v  de' popoli  fuoi,etfapc 
io  fdjfettioncy  che  per  la  memoria  delle  cofepaffate  molti  de'fudditi  haueuano 
afnome  della  cafa  di  Francia,  dubitd(fe,che  le  difcordie  Italiane  non  deffero  oc 
cafone  a’ Francefi  diaffaltare  il  Reame  di  Fiapoli  : ó perche  per  fare  contrae 
pefo  alla  potentia  de'venetiani , formidabile  aUhora  a tutta  I talia , conofeeffe 
e^ere  neceffaria  l’unione fua  con  gli  altn,cr  jpecialmente  con  gli  fiati  di  Mila 
notcr  di Firenze.Nè à Lodouico  Sforza,beuche difpirito  inquieto,et  ambino 
fa,poteua  piacere  altra  deliberatione,  fopraftando  non  manco  à quegli,  che  do 
minauano  a Milano , che  agli  altri  il  pericolo  dal  Senato  Venetiano  : cr  per» 
che  gli  era  piu  facile  conferuare  nella  tranquillità  della  pace,  che  ne  lemolefiie 
deUa  guerra  , Cautorità  ufurpata  ; crfe  bene  gli  fuffero  fojpetti  fempre  i pen^^ 
fieri  dt  Ferdinando,  cr  <f  Alfonfo  d’ Aragona, nondimeno  efcndogli  nota  la  di* 
jpojitione  di  Lorenzo  de’ Medici  alla  pace  , cr  inficine  il  timore  che  egli  mede/l 
mamente  haueiu  della  grandezza  loro  icyperfuadendofì  , che  per  ladiuerfl* 
tì  degli  animiycr  antichi  odij,  tra  Ferdinando, ty  i Venetiani,fu(fe  uano  il  te* 
mere,  che  tra  loro  fi faceffe  fondata  congiuntione-.fi  riputaua  affai  ficuro , che 
gliAragone/i  non  farebbono  accompagnati  da  altri,  a tentare  contro  a lui 
queHo,che  foli  non  erano  badanti  a ottenere  : Bffendo  adunque  in  Ferdinando, 

LodouicOiCr  LorenZo,parte  per  i medejimi,parte  per  diuerfi  rifletti  la  mede* 
fima  intentione  alla  pace , fi  continuaua  facilmente  una  confederatione  con* 
tratta  in  nome  di  Ferdinando  Re  di  trapeli , di  Giouan  Galeazzo  Duca  di  Mi* 
lano,  cr  detta  Republica  Fiorentina , perdifenfione  de’ loro  fiati  ; laquale,  co 
mneiata  molti  anni  innanzi , cr  dipoi  interrotta  per  uarij  accidenti , era  fiata  Fine  dcHa  eon- 
neU'anno  1480 . adherendoui  quafi  tutti  i minori  Potentati  d’Italia,  rinouata  r*  F?rd°nando* 
peruenticinque  anni,hauendo  perfine  principale , di  non  lafciar  diuentare  piu  di  Calcano 
potenti  I Venetiani,  i quali  maggiori fenza  dubbio  di  ciafeuno  de' Confederati,  n,m  della”  '*" 
ma  molto  minori  di  tutti  infieme  , procedeuano  con  configli f eparati  da’ confi*  Fioteuuna. 
gli  conmuni:  cr  affettando  di  crefcerc  delf  altrui  difunione,  cr  trauagli,fiauiu* 
no  attenti , cr  preparati  4 ualerfi  d’ogni  accidente  , che  poteffe  aprire  loro  U 
Ma  alf  Imperio  di  tutta  Italia  : alquale  che  affiraffero , fi  era  in  diuerfi  tempi 
conofeiuto  molto  chiaramente , cr  ffecialmente , quando  prefa  occafione  dalla 
morte  di  Filippo  Maria  vifeonte  Duca  di  Milano,tentarcno  fatto  colore  di  di 
fendere  la  libertà  del  popolo  Milanefe,  difarfì  signori  di  quello  fiato , cr  più 
frefeaméte  quàdo,  co  guerra  mani fefia  d’occupare  il  Ducato  di  Ferrara  fi  sfar 
Zarono,  Kaffrenaua  facilmente  quejìa  confederatione  la  cupidità  del. sena* 
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, , toVenetiano  ,md  non  cflngtugheuitgìii  collegati  in  dmicitia  fincerd  CrfeJf» 

leyconciofìd  che  pieni  tra  fé  medefimi  cf  emuUtione,cr  di  gelojU,  nò  ceffaiiano 
’■  <f  offeruure  afiduamcnte  gli  andmenti  runa  delC altro, interrompendoji  fcam* 

tieuolmeiue  tutti  i diffegni,per  t quali  a qualunque  di  efii  accrtjfcere  fi  potef* 
feò  imperio , è riputationeùl  che  non  rendeua  manco  fiabile  la  pace,anzi  de* 
Jìaua  in  tutti  maggior  prontezza,  a procurare  di  f^egnere  foUecitamente  tut* 
te  quelle  fauiUe,cbe\origine  di  nuouo  incendio  effer  poteffero.Tale  era  lo  flato 
delle  cofe , tali  erano  i fondamenti  della  ttanquilita  d'Italia , diffofli , er  con*  ’ 
trapefati  in  modo , che  non  f olo  d'alteratione  prefente  non  fi  teineua  ,manèf 
, , poteua  facilmente  congietturare,  da' quali  configli,ó  per  quali cafì,ò  con  qua 

dicimuorel'an  u arme  s baueffc a muoucre  tanta  quiete . Quando  nel  mefe  <f  Aprile  dell  anno 
un.  14^1.  t.foprauennc  lamorte  di  Lorenzo  de'  Siedici , morte  acerba  a lui  per  Ve* 

tà  (perche  mori  non  fniti  ancora  quarantaquattro  anni)  acerba  alla  Patria, 

' la  quale  per  lariputatione,cy  prudenti  a fua,et  per  l'ingegno  attifimo,a  tutte 
le  cofe  onorate , <y  eccellenti , farina  marauigliofamente  di  ricchezze  > ardi 
tutti  quegli  beni , ey  ornamenti  da' quali fuole  effere  m Ue  cofe  humane  la  lun* 
gapace  accompagn.tta:  ma  eyfu  morte  incommodi finta  al  reflo  et  Italia , cofì 
per  V altre  operationi,le  quali  da  lui  per  la  fìcurtà  commune  continuamente  fi 
faceuano,  come  perche  era  mezo  a moderare  , cr  quafl  un  freno  ne'  difiareri, 
cr  ne' f affetti,!  quali  per  diuerfe  cagioni  tra  ferdinando,  crLodouico  sforza 
(^Principi  <f  ambitiont , cr  di  potentia  quafi pari)jfe(fe  uolte  nafetuano . A Ila 
morte  di  Lorenzo,preparandof  già  ogni  di  più  l'occafìoni  alle  future  calami* 
&ftumc«ey''^  tà,fucceffe  pochi  mefl  poi  la  morte  del  Pontefice  : la  aita  del  quale  inutile  al 
publxco  bene  per  altro , era  almeno  utile  per  quefto , che  hauendo  prelìo  de* 
poAe  l'arme  moffe  infelicemente  per  gli  Jlimolidi  molti  Baroni  del  Regno  di 
napoli  nel  principio  del  fuo  Ponteficato,contro  a Ferdinando  : uoltatopoi  to 
talmente  Canimo  à otìofi  diletti, non  baueua  più  ntperfe,nèper  ifuoi  penfìeri 
Roderigo  Sor-  acccfi  4 cofe,chc  la  felicità  f Italia  turbare  poteffero . A Innocentiofuccedet 
pi  & mo  B.oderico  Borgia  di  Patria  "V alene  Uno, una  delle  Città  Regie  di  Spagiutrtn* 

«a.  tico  Cardinale , cr  de'maggiori della  Corte  di  Row4*,  ma  affiinto  alpoteficato 

per  le  difcordie,che  erano  tra  i Cardinali  Afeanio  Sforza , cr  Giuliano  di  San 
Piero  in  Vincola,cr  molto  più  perche  con  effempio  nuouo  in  quella  età , com* 
./  > peròpalefamente,parteco'danari,parteconpromeffe  de  gli  uffici^,  orbene  fi* 

i'  - cij  fuoiyche  erano  amplifihni.molti  noti  di  Cardinali,  i quali  difi>rezzatori  del 

VEuangelicoàmmaejiramento , nonfìuergognarono  diuendere  la  fatuità  di 
trafficare  col  nome  dell'autorità  celefle  i fiacri  tefiori  nella  piu  eccelfa  parte  del 
tempio  ; Induffe  a contrattaticne  tanto  abomineuole  molti  di  loro  il  Cardina* 
'le,4fcanio , ma  non  già  più  con  le  perfuafìeni , or  co'prieghi,che  aon  l'effem* 
pio , perche  corrotto  dall’appetito  iifiinito  delle  ricchezze , patteggiò  perfe, 
per  prezzo  di  tanta  fceleratezza,la  VicecanceUaria , ufficio  principale , della 
Corte  Komana,chiefe,cafteUa,et  il  palagio fuo  di  Roma,pieno  di  mobili  di  gra 
iifitna  ualuta  : M4  non  fuggi  perciò  nè  poi  ilgiuduio  diuino:  uè  aUord  V infa* 
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mUyCrodiogiuflo  degli  huomini,ripieni  per  (fuejld  elettione  di  ffmuento , cr 

d’orrore , per  ejf  rre  ftutd  celebmu  con  arti  si  brutte  : cr  non  meno  perche  U 

tuturu , cr  le  conditioni  ieUd  perfond  eletta  erano  conof cinte  in  gran  parte 

da  molti  ; cr  tra  gli  altri  è manifeflo,che'l  Ke  di  Napoli , benché  in  publico  il 

dolore  concepufo  dijSimulajiet  lignificò  aUa  Keina  fua  moglie  con  lagrimctdal  di  Napoli  pian* 

Itouali  era  [olito  aftenerft,etiàdio  netta  morte  de' figliuoli:  efer  creato  un  Pon 

t^ce,che farebbe  perniciofìfiimo  à I talia,v à tutta  la  Republica  ChriRiana  ; 

Pronoflico  neramente  non  indegno  detta  prudentia^  di  Ferdinando  : perche  in 
Aleffandro  Seflo  ( cofi notte  effere  chiamato  il nuouo  Pontefice)  fu  folertia, cr 
figacitàfingolare:  configlio  eccettenteyefficacia  4 perfuadere  marauigliofa,  cr 
à tutte  le  facende grani, fottecitudine , cr  -Jeflrezza  incredibile . Ma  erano 
eueUe  uirtùananzate  di  grande  interuatto  da'  uitij  : cofiumi  ofceinfiimi , non 
flnctrità,non  uergogna,non  uerità,non  fede, non  religione,  auaritia  infatiabU 
Uvombitione  immoderata,  crudeltà  più  che  barbara , cr  ardentifiima  cupidità 
di  efaltare , in  <jualun(iue  modo , i figliuoli],  i quali  erano  molti  : Et  tra  quefii 
qualcb'uno,acciocbe  a effequire  i praui  configli,non  mancaffero  praui  injhua 
nenti,non  meno  deteflabile  in  parte  alcuna  del  padre  . Tanta  uariatìone  fece» 
ro  per  lamorte  iflnnocétio  Ottano  per  le  cofe  detta  chiefa:  ma  uariatione  cf  im 
portanza  non  minore  baueiiano  fatta  per  la  morte  di  Lorenzo  de’  Medici,  le 
cofe  di  Firenze,  ouefenza  contradittione  alcuna  era  fucceduto  netta grandez» 

Zi  del  padre  Piero  maggiore  di  tre  figliuoli,  ancora  molto  giouane , ma  nè  per 
tetà,né  per  F altre  fue  qualità  atto  a reggere  pefo  sì  grane, nè  capace  di  proce-> 
dere  con  quella  moderatione,con  la  quale  procedendo,Gr  de ntro,cr  fuori  il  pa 
dre  ; o’fapendofi  prudentemente  temporeggiare  tra  Principi  collegati , haue< 

Ha  uiuendo  le  publicbe , cr  le  priuate  conditioni  amplificate , cr  morendo  la»  Fiero  de’  Med. 
fciatainciafcuno  cofìante  opinione , che  per  opera  fua  principalmente  fifuffe  Só®  del!a®°Rj^ 
la  pace  d’Italia  conferuata.  Perche  non  prima  entrato  Piero  nell' amminiRra»  F«>rentiaa- 
tione  della  Kepublica,che  con  configlio  direttamente  contrario  a'  configli  pa» 
terni:  nè  commuracato  co'  cittadini  principali,  fenza  i quali  le  cofegraui  deli» 
berare  non  fi  foleuano,moffo  dalle  perfuafioni  di  Virginio  Orfino  parente  fuo, 

( erano  la  madre  ,crla  moglie  di  Piero  nate  detta  famiglia  Orfina  ) fi  reflrinf  t 
talmente  con  Ferdinando,cr  con  A Ifonf  o , da'  quali  Virginio  dependeua , che 
bebbe  Lodouico  Sforza  caufagiufia  di  temere , che  qualunque  uoltagli  Ara» 
gonefi  uolefiero  nuocergli,  harebbono  per  F autorità  difiero  de’  Medici  con» 
giunte  [eco  le  forze  detta  Republica  Fiorentina,  Quefìa  intettigentia  feme,  cr 
origine  di  tutti  i mali,fe  bene  da  principio  fuffe  trattata,crftabilita  molto  fe* 
gretamente,  cominciò  quafi  incontinente,benche  per  efeure  conietture  a effe» 
refoj^tta  a L odouico  Principe  uigilantifiimo,cr  d’ingegno  molto  acuto.  Per 
che douendofi fecondo  la  confuetudine inueteratadi  tutta  la  CbrifHanità  man» 
dare  Ambafeiatori  ad  adorare  come  vicario  di  Chri fio  interra , cri  offerire 
f ubbidire  il  nuouo  Pontefice , haueua  Lodouico  sforza,  delquale  fu  proprio 
^gtgnarfi  di  parere  con  inueatiouinon  penfateda  altri  fuperiore  di  pruden» 
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tu  à cufcuriojConPgtuto  che  tutti  gli- AmbafeUtori  de’  coUegdti , entrafferv 
in  un  dì  mede/ìtno  infletne  in  Roma  t prefenufiinfi tutti  insieme  nel  Concijlo* 
rio  puhlico  innanzi  al  Pontefice , cr  che  uno  di  efii  oraffe  in  nome  commune  : 
perche  da  (juefto  con  grandifiimo  aecrefeimento  della  riputatione  di  tutti  » a 
tutta  Italia  fi  dimofirerebbe  effere  tra  loro  non  fola  beniuolentùt  cr  confede 
ratione,ma  più  tofio  tanta  congiuntone  che  e'pareffero  quafi  un  Prmripf,cr 
ir»  corpo  medefimofmanifefiarfi  non folamente  col  difeorfo  delle  ragioni  > nu 
non  meno  con  frefeo  efiempio  P utilità  di  quefio  configlio  ; perche  fecondo  che 
fi  era  credutoci  Pontefice  ultimamente  morto»prefo  argomento  dalla  difunio 
ne  de’  CoUegati,dall’hauergli  con  feparati  configli,et  in  tempi  diuerfi  prefi-ato- 
tubbidienz^,era  fiato  piu  pronto  ad  affaltare  il  R egno  di  Napoli . ftpprouà 
facilmente  Ferdinddo  il  parere  di  Lodouico  : approuaronlo  per  l’autorità  del 
funotcr  dell'altro  i Fioretini,non  contradicedo  ne’  configli publici  Piero  de* 
Vie  dici, benché  priuatameiite  glifuffe  molefiifiimo’.perche  efjfendo  egli  uno  de 
gli  Oratori  eletti  in  nome  della  Republica,cr  hauendo  deliberato  di  fare  lUu» 
Hre  lafua  legatone  con  apparato  molto  fuperbo,cr  quafi  Regio,  fi  accorge*’ 
na,che  entrando  in  R orna , cr  prefentandofi  al  Pontefice  infieme  con  gli  altri 
Ambafeiatori  de’  CoUegati,non  potcua  in  tanta  moltitudine  apparire  à gli  oc* 
chi  degli  huomini  lo Jplendore  deUa  fua  pompa  : laquale  uanità  giouenile  fi» 
confermata  dagli  ambitiofi  conforti  di  Gentile  Vefcouo  Aretiuo,uno  medefi* 
mamete  de  gli  eletti  ambafciatori,percheafi>ettandofi  a lui  per  la  dignità  E pi 
fcopale,crperla  profefiione  laquale  ne  gli  fiudij,  che  fi  chiamato  Shumaniù 
f atta  baueuat  l’or  art  in  nome  de  Fiorentini,  fidoleua  incredibilmente  per» 
dere  per  quefio  modo  infolito,ey  inafiettato  f occafione  di  ofientare  la  fua  eia 
quentia  in  cojpetto  sì  honotato,cr  si foléne:^  però  Piero  {limolato, parte  dal 
la  leggierezza  propria, parte  dell’ambitone  d*altri,ma  non  uolendo  che  à no* 
titia  di  Lodouico  sforza  perueniffe  che  dafefì  cotradicefii  al  configlio  propo- 
fio  da  lui:  richiefe  il  Re,che  dimoflrando  Shduere  dapoi confiderato  che fenza 
molta  confufione  nonfipotrebbono  effequire  queUi  atthcommunementeicon 
fortafie  che  cifeuno  feguitando  gli  efiempipafiati  procede fie  da  fi  mede  fimo  : 
nella  quale  domanda  il  Re  defiderofo  di  compiacergli , ma  non  tanto  cheto* 
talmente  ne  difiiacefie  à Lodouico, gli fatisfece  piu  deW effetto  che  del  modo  ; 
concio fia  cofa  che  e’  non  celò,che  non  per  altra  cagione  fi  partiua  da  quel  che 
prima  haueua  confentko,che  per  Pinllantia  fattali  da  Piero  de’  Medici.  Dimo 
firò  di  quefia  fubita  uariatione  maggior  mole fiia  Lodouico,che  per  fi  Ueffa  no 
meritaua  iimportàtia  della  eofa,lamentandofi  graueméte  che  emendo  già  nota 
ai  Pontefice,cr  4 tutta  la  corte  di  Roma,la  prima  deliberatione,CT  chi  nefuf* 
fi  fiato  autore,  bora  fiudiof amenti  fi  ritrattale  per  diminuire  la  fua  riputa* 
tìone , magli  difiiacque  molto  più,  che  per  quefio  minimo,  cr  quafi  non  con* 
fiderabile  accidente  cominciò  à comprendere,cbe  Piero  de’  Medici  baueffi  oc* 
aultamente  inteUigentia  con  Ferdinando,  Oche  per  le  cofi,cbefiguitarono  nen 
ne  a luce  ogni  dì  più  chiaramente . Poffedeuat  AnguiUara,  Ceruetri , C7 
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tu  éltre  piccate  e^ttU  uiàne  a R om, Tra»  cefchetto  CthètCenauefe  figlmo  la 

uaturcle  ^Imocentio  ^ontefKeJlquMle  andato  doppo  la  morte  del  padre  fotta 

Sombradi  Piero  de’  Medici  fratello  di  Maddalena  fiia  moglie  , ad  habitare  i 

Firenzet  non  prima  arriuó  in  quella  Cittàyche  interponeniofene  P-iero , uendi 

quelle  cafteUa  per  quaranta  mia  ducati  a Virginio  Orjìno.,cofa  ccfultata  prin  Virpm'o  Orff- 

cipalmente  con  Perdinando,ilquale  gli  predò  occultamente  U maggior  parte  fteih"<{i%rjncè 

de'  danariyperfuadendojìiche  a beneficio  proprio  rifultaffe, quanto  ptùlagran  <«betto  Obò, 

iezza  di  Virginio  faldato  aderente , cr  parente  fuo  intorno  a Komafl  dijlen» 

deffeipercbeilReconfiderandolapotentiade’  Pontefici  effere  inflrumenta 

molto  opportuno  a turbare  il  Kegno  di  Napoli,  antico  feudo  della  cbiefa  Roo 

mana,  cr  ilquale  confina  per  lunghifiinio  fpatio  col  dominio  E cclefìadicoz  CT  . - . 

ricordandoli  delle  controuerfie,lequali  il  padre , cr-  egli  baueuano  molte  uolte 

bauute\con  loro , cr  effere fempre pronta  la  materfadi nuoue  contentioni  per. 

ie  giurifdittioni  de’  confini  per  conto  de'  cenji  : per  'le  coUationi  de’beneficij: 

ptrUruorfode'  Baroni,  cr  per  molte  altre  differente , cbeffeffo  nafcono 

tra  gli  fiati  uicini  : ne  meno  ffeffo  tra  il  feudatario,cr  il  Signore  del  feudo, beh 

be fempre  per  uno  de’ faldi  fondamenti  della  fìcurtà  fua,che  da  fé  dependefiino 

è tutti,ò  parte  de’  Baroni  piu  potenti  del  tenitorìo  R ornano  * cofa  che  in  queflo 

tempo  più  prontamente  faceua,percbe  fi  credeua,  che  appreffo  al  Pótefice  ba^ 

ueffe  a effere  grande  l’autorità  di  Lodouico  Sforza  per  mezzo  del  Cardinale 

Afcanio  fuo  fratello  .Neh  moueua  forfè  meno, come  molti  credettono , il  th 

more  che  in  Alejfandro  nonfuffe  bereditaria  la  cupidità , cr  l’odio  di  Califto 

Terzo  Pontefice  fuo  zio,  ilquale  per  de  fiderio  immoderato  della  grandezza  di 

Pietro  Borgia  fuo  nipote,barebbefubito,cbefu  morto  Alfonfo  padre  di  Perdi 

Mando,  fe  la  morte  non  fifuffe  interpofla  a’  configli fuoi,moffe  l'arme  per ffo* 

gliarlo  del  Kegno  di  Napoli  ricaduto  fecondo  affermaua  alla  cbiefa  : non  fi  ri* 

cordando  ( tanto  poco  può  Jpeffo  negli  buomini  la  memoria  de'  beneficij  rice* 

UMtt)  cbeper  opera  <f  Alfotfo,  ne  cui  regni  era  nato,cr  cui  minijho  lungo  té* 

fo  era  fiato,baueua  ottenuto  S altre  dignità  ecclefiafhcbeiCT  aiuto  non  picco* 

lo  a confeguire  il  Ponteficato . Ma  è certamente  cofa  uerifiima,  Ch  p.  non fem 

pre  gli  buomini  fauij  difcernono,ò giudicano  perfettamenteibif  ogna  cbe  jftffo 

fi dtmofirino  fegni  della  debolezza  dell'intelletto  bumano  : il  Ke,bencbe  ripu*  fèorPo!'^  * 

tato  Prencipt  di prudentia grande,  non  confiderò  quanto  merita fft  d’ effere  ri* 

prefia  quella  deliberatone,  laquale  non  bauendo  in  qualunque  cafo  altra ffie* 

ronza,  cbe  di  leggierifiima  utilità  poteua  partorire  da  altra  parte  danni gra* 

uifiimi  : imperocbe  la  uendita  di  quejle  piccole  cajìeQa  incitò  a cofe  nuoue  gli 

amati  di  coloro,a  quali,ò  apparteneua,ò farebbe  fiato  utile  attendere  alla  co* 

feruatione  della  concordia  commune.  Perche  il  Pontefice  pretendendo,cbe  per 

U alienatione  fatta  fenza  faputà fua,fufiino  fecondo  la  diffiofitione  delle  leggi 

atta  ftdia  Apofiolica  deuolute  : cr  parendogli  ojfefa  non  mediocremente  Pau*  , . . - 

toriti  Pontificale,confiderando  oltre  à quefio,  quali  fufiino  i fini  di  Perdinan 

iotTumpit  tutta  Italia.di  querele  contro  a luhcontrp  aPiero  de’  Medici , cr. 
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tontfo  à Virpnio,dfjffrntdndo,che  per  qudnto  fi  difienJeffe  il  poter fuo'»  operd 
édcuiu  opportutidd  ritenere  U degniti , cr  le  rdgioni  di  queUe  fediu  non  pre* 
termetterebbe-.md  non  ntdnco  fé  ne  commoffe  Lodouico  sforzd,  dlquale  erano 
fempref off  ette  l'dttionidi  ¥erdittando:cr  perche  effendofi  nanamente  per» 
fuafo,  il  Pantere  co'  configli  d" AfcanioyCrfnoi,  hauerfi  a reggere,gli  pareud 
perdita  propria  ciocbefidiminuiffe  della  grandezza  d’Aleffandro.  Mafopré- 
' tutto gli  accrefceud  la  moleitia  il  non  fi  poter  più  dubitare,  che  gli  Aragonefi, 

cr  Piero  de'  Medici,poicbe  in  opere  tali  procedeuano  unitamente,  non  hauefii 
.no  contratta  infieme  ftrettifiima  congiuntione  : i difegni  de'  quali , come  peri»- 
co"sforiaa  Pa-  colofi  aUc  cofe  fue,per  interrompere , cr  per  tirare  à fe  tanto  più  con  quefla  oe 
FiAleflànaro.  cdfione  t animo  del  Pontefice  : t incitò,quanto  piu  gii  fupofiibile  aUaconferua 
rione  della  propria  dignità,ricordandogli,cbe  fiproponeffe  dinanzi  à gli  oc» 
ebi  non  tanto  queUo,cbe  diprefentefi  trattaua,  quanto  quello , che  importaua 
teffere  fiata  ne' primi  di  delfuo  Poteficato,dijfrezzata  cofi  apertaméte  da' fuoi 
medefimi  uaffalli  la  maefià  di  tanto  gradoinon  credeffe  che  la  cupidità  diVir» 
giniotò  t importanza  delle  cafiella,  6 altra  fimile  cagione  haueffe  moffo  Perdi» 
nando,ma  il uolere  con  ingiurie,cbe  da  principio  parefiino  piccole , tentare  la 
fua  patientia,cr  ilfuo  animo  ; Dopo  lequali  (fe  quefieglifufiino  comportate) 
ardirebbe  di  tentare  ogni  giorno  cofe  maggiori  ; non  ejfer]  l' ambinone  fua  di» 
uerfa  da  quella  degli  altri  Re  napolitani  inimici  perpetui  della  chitfa  Roma» 
na , perdo  bauer  molti  fiime  uolte  quei  Re  perf guitati  con  Parme  i Pontefici  t 
occupato  piu  uolte  Roma.  Non  hauere  quefio  medefimo  Re  mandato  due  uol» 
te  contro  aiuoi  Pontefici  gli  e(ferdti  con  la  perfona  del  figliuolo  infino  alle 
mura  Romane  ^ non  hauere  quafifempre  effercitato  inimicitie  aperte  co’ fuoi 
anteceffori  < irritarlo  di  prefente  contro  a lui  non  folo  Peffempio  de  gli  altri 
Re»  nonfolo  la  cupiditàfua  naturale  del  dominare , ma  di  più  il  defiderio  della 
uendetta  perla  memoria  delPoffefe  riceuute  daCaliltofuo  zio.  Auuertifii 
diligentemente  a quefie  cofe,  cr  confiderà fii,  che  tollerando  con  pat lentia  le 
prime  ingiurie , bonorato  folamente  con  cerimonie , cr  nomi  uani , farebbe 
effettualmente  diffregiato  da  ciafcuno,cr  darebbe  animo  a piu  pericolofi  di» 
• *■  /fg'M , ''W  rifentendofene  , conferuerebbe  ageuolmente  laprifiina  maefii  , cr 

‘ - grandezza  ; cr  la  nera  uener adone  douuta  da  tutto' l mondo  a'  Pontefici  Ro» 

mani.  Aggiunfe  alle  perfuafioni  offerte  efficaci  fiime  \ ma  piu  efficaci  fatti: 
perche  gli  pre&òprontifitmamente  quaranta  mila  ducati  » cr  conduffe  fecoé 
jfefe  commutu,  ma  perche  fiefiino  fermi  doue  pareffeal  Pontefice,trecento  huo 
mini  d"  arme  :cr  nondimeno  defiderofó  di  fuggire  lanecefiiti  d'entrare  in'/uto 
ui  trauagli,confortó  Ferdinando  che  diffoneffe  Virginio  a mitigare  con  qual» 
che  bonefio modo  l’animo  del  Pontefice:  accennandogli,  che  altrimenti gra» 
quefio  lieue  principio  nafcer  potrebbono . Ma  piu  libera» 
i Pier  de’ Medi  mente,  CT  con  maggior  efficacia  ammoni  molte  uolte  Piero  de’.  Medici,  cbt 
confiderando  quanto  fuffe  fiate  opportuno  aconferuare  la  fihe  d’Italia,  che 
lorensiofuo  padre  fuffe  proceduto  come  buomo  di  mezo , cr  amico  communt 
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i tri  TtriinànioyCr  lùì  uoleff t pi»  tofló  f fguitare  ftfftmpio  domeflìco , hauen< 

» io  mjimmentt  a pigU<ire  l’initxtione  ìa  perfons  jhta  di  Unto  udore , che 
» credendo  a configli  nuoui  dare  ad  altri  cagione, anzi  piu  tofto  necefiità  di  fare 

• ieììberationiilequali  alla  fine  bauefiino  a effere  perniciofe  a ciafcuno,cr  che  fi 

i ricordale  quanto  la  lunga  amicitia  tra  la  cafa  sforcefca,  cr  quella  de'  Medici 
é baueffe  dato  alTuna,cr  all'altra  flcurtà,cr  riputationeio'  quante  offef  >,cr  in 

giurie  baueffe  fatte  la  cafa  if  Aragona  al  padre,v'  a maggiori  fuoi,  c^allaKt 
Il  publica  Fiorentina  : cr  quante  uolte  Ferdinando , cr  prima  Alfonfofuo  pa* 

♦ ire  bauefiino  tentato  d’occupare  bora  con  arme , bora  con  infidie  il  dominio 
<,  iiTofcana.  Manoceuano  piu  che  non  giouauano  quefti  conforti,cr  ammoni 

t ‘ tieni.  Perche  Ferdinando /limando  ejfergli  indegno  il  cedere  a Lodouico,cr  ad  ' 

• Afeanio  da  gli  /limoli  de'  quali  fi  perfuadeua,  che  f indegnatione  del  Pontefice 

i procedeffe  : cr fiimolato  da  Aljvnfo  fuo  figliuolo,confortòfegretamente  Vir* 

u'  ginioicbe  non  ritarda// ; a riceuere  per  uirtù  del  contratto,  la  poff  filone  delle 

t caflelUipromettendo  difenderlo  da  qualuque  molefliagli  fuffe  data:  cr  d'altra 

* parte  gouernandofi  co  le  naturali  fue  arti, proponeua  col  Pontefice  diuerfimo 

i di  di  copofitione  confortando  nondimeno  Virginio  occultamente  a non  confen 

) tire,fe  nona  quegli, per  i quali  fatis facendo  al  Pontefice  con  qualche f omma  di 

% ianari,bauefj'e  a ritenerli  le  casella.  Onde  Virginio  pref  7 animo  ricusò  poi  pi» 

t Molte  di  quei  partiti,i  quali  Ferdinando, per  non  irritare  tanto  il  Pontefice,  fa 

, ctua  inftantia,ebe  egli  accetta// r:  melle  quali  pratiche  uedendofi,cbe  Piero  de^ 

. Medici  perftueraua  di  feguitare  l'autorità  del  Ke,et  eff  rr  uana  ogni  diligetia, 

t ebe  per  rimuouerlo  fi  facef/e  : Lodouico  sforza  cofideràdo /eco  medefimo  qua 

i toimporta/fe,cbe  dagt  inimici  fuoi  dipendeffe  quella  città,il  teperameto  della 

< quale  foleua  ef/ere  ilfondaméto  principale  della  fua  ficurtà  ; cr  perciò  paren» 

/ ioglifcbe  gli foprafiefiino  molti  pericoli,  deliberò  alla  f tlute  propria  co  nuoui 

S rimedif  prouedere  : Conciofia  che  gli  fuffe  notifiimo  il  defiderio  ardente,  eba* 
t Menano  gli  Aragonefi,cb'egli  fuffe  rimofio  dal  gouemo  dal  nipote:  il  qual  defi 
I 4erio,bencbe  Ferdinado  pieno  in  tutte  Pattìoni  d'incredibile  fimulatione,et  dif 
, fìmulatione,fifu/f  t sforzato  di  ricoprire ;nondimeno  A Ifotf  0 buomo  di  natu* 

r ra  molto  aperta,non  s’era  mai  afienuto  di  lamentarli  palefemente  deU'oppref» 

, /ione  del  genero  : dicendo  con  maggior  libertà,  che  prudentia,parole  ingiurio 

fe,cr  piene  di  minacci.  Sapeua  oltre  à quello  Lodouico,che  IfabeUa  moglie^di 
I ' GiouàGaleazzoygiouane  di  Mirile  ffirito  no  ceffaua  di /limolare  cotinuaméte  padre. 

I , il  padre,cr  Cauoloyche  fé  nS  gli  moueua  f infamia  di  tdta  indegnità  del  marito, 

f i cr  di  leijgli  moueffe  almanco  il  pericolo  della  uita,alquale  etano  ef^ofii  infie* 
t me  con  li  propri/  figliuoli . Ma  quel  che  piu  angu/Hada  tanimo  fuo,era  il  confi 

derare  e/fer  fommamente  odiofo  il  fio  nome  à tutti  i popoli  del  Ducato  di  Mi» 
lano,fi per  molte  infolite  efattioni  di  danari,  ebaueua  fatte , come  per  la  com» 

I pafiione  che  ciafeuno  baueua  di  Giouà  Galeazza  legittimo  Signore.  Et  biche 
f egli  fi  sfonca/fi  di fare  foretti  gli  Aragonefi  di  cupidità  <f  infignorirfi  di  quel» 

to fiato, come feefii  prettndefino  apparunerfia  loro  p&l’antie^  ragioni 
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iet  tefimento  di  Filippo  KttrU  Vifconte,  Uguale  hàutué  ii^ihiito  hertie  Al* 
^ fònfo  padre  di  Ferdiiuiido  : cr  che  per  facilitare  qitefto  difegno  cerca  fino  di 

priuare  il  nipote  delfuo  gouerno , nondimeno  non  confeguitaua  con  queU'ar*^ 
tiUmoderationedeU'odioconceputoiHé  cheuninerfaimente  non  Ji  confide* 
rajfe  a quali  fceUratezZf  foglia  condurre  gli  huomniy  lafetepeftifera  del  do* 
menare.  Però  poi  che  lungamente  s'hebbe  riunito  per  Paniuto  lo  fiato  delle 
eofe,<^i pericoli  imminenti ypoSpofti  tuittglialtripenfieriy  indirizzò  del 
tutto  l'animo  a cercare  nuoui  appoggi , cr  congiuntioni  cr  < quefio  dimo» 
firandogli  grande  opportunità  lo  [degno  del  Pontefice  contro  a ferdinand»  , 
^ cr  il  dejiderio  che  fi  credeua,  che  haueffe  il  Senato  Venetiano , che  salterafie 

quelli  confederai  ione  .per  laquale  era)^ata  fatta  molt'anni  oppofitione  é 
difegnifuoi  : propofe  all'uno , craU'altrc  di  loro  y difareinfieme  perbenefU 
fio  communey  nuoua  coifederatione  ; Ma  nel  Pontefice  preualeua  allo  [degno» 
cr  à qualunque  altro  affetto  la  cupidità  sfrenata  delTefaltatione  de’ figliuoli  » 
I quali  amando  ardentemente,primo  di  tutti  i Pontefici,  che  per  uelare  in  qual* 
che  parte  rinfamia  loro,foleuano  chiamargli  nipoti:  gli  chiamauayCr  mofira* 
ua  a tutto' l mondo  come  figliuoli  -.tiéfegli  prefentando  per  anchora  opportu 
ìUtà  di  dare  per  altra  uia  principio  all'intento  fuo  ,faceua  infiantta  <T ottenere 
per  moglie  df  uno  di  loro,una  delie  figliuole  naturali  (fAlfonfo,  co  dote  di  qual 
che  fiato  ricco  nel  regno  Napolitano . Dailaquale  fperanza  infino  non  refiò 
tfclufoyprefiò  più  gli  orecchiycbe  l'animo  alla  confederatione  propofia  da  Lo, 
^uico  : crfeinquefio  defiderio gli fuffe  fiato  corrifficfio.  nonfi farebbe  per* 
4uuenturaU  pace  d’Italia  cofiprtlh  perturbata;  ma  benché  Ferdinando  non 
oefuffe  alienoynondimeno  Alfonfo.  il  quale  ab  orriuat ambinone , cr  il  fa  fio 
del  Pontefice »ricusò  fempre  di  confentirui  : cr  perciò  non  dimofirando»  che  di 
^ucejfe  loro  il  matrimonio  ima  mettendo  difficultà  nella  qualità  deUo  fiato 
dotale, non fatisfaeeuano ad  Aleffandro.Ptrilcheeglifdegnatofìrifolué  dife 
guitare  i configli  di  Lodouia>,incitandolo  la  cupiditàjty  lo  [degno, er  in  qual 
che  parte  il  ttmore'percbeagli  flipendij  di  Ferdinando  era , non  foto  Virginio 
OrfUotilqualf  perglt  eccefiiui fauori,che  haueua  da'  Fiorrntiiii,cr  da  lui , cr 
perii  feguito  della  [anione  Guelfa,era  allora  molto  potente  in  tutto' l dominio 
Proloero  Co!5  tcclefiafiico:  ma  ancora  Projpero  cr  Fabritio  principali  della  famiglia  de’  Co 
lonnefì  : crii  Cardinale  di  S.  Piero  inVincola,Cardinaledifamnu  efiimatio*, 

! ,ne,ritiratofineIU  Rocca  doflia  tenuta  da  lui»come  daVefeouo^  OfHenfeyper 
fofpettOycheil  Pontefice  Houinfidiafftallafua  uita»era  di  inimicifiimo  di  Perdi 
aandotc  antro  alqualf  haueua  già  concitato  prima  Sifio  Pontefice  fuo  zio  • cr 
poi  ln»ocendo,amicifiimo  diuentato  * Ma  no  fùgiàpronto  ( come  fi  credeua) 
il  senato  Venetiano  a quella  confederatione  ; perche  ,fe  bene  gUfuffe  molto 
' gr<t^a  la  df  mone  de  gli  altriylo  ritardauano  f infedelità  del  Pontefictifofpetta 

già  ogni  di  piu  a ciafeuno,  cr  la  memoria  delle  leghe  fatte  da  loro  con  Sifio,CT 
con  Innocenti* [noi  profiimi  anteceff  ni . Perche  daU'una  rkeuettono  molefiiii 
«S^fenz4eonmdoakHap;(p‘Sift^  quando  piu  arieuq  la  guerra  controal 

Duca 


n 

à 

k 

iti 

In 

m 

•<1 

inr 

fu 

I * 

R* 

iri' 

Mi 

*Ui 


«R 

Un 

ini 


4, 

tic 

•tl 

li* 


• 


P'  R I H 03 


Duc4  di  Terrdrù,dSd(judU  prima  gli  baueita  concitati,muttiCa  fententù , prtr* 
ctdénonfoUtiunte  con  f 4rmi  f^irituéli,  ma  prefe  ancora  Tarme  ttinporali  ine- 
rme col rejlo  i Italia  contro  a loro.  Mafuperàdo  tutte  le  dijjicultà  apprefp> 
al  Senato , cr  priuatamente  con  molti  de’ ^notori  Tinduftria  tCrla  diligentU 
di  Lodouico,fi  contraffe  finalmente  dal  mefe  d' Aprile  Tanno  1 49  il  Pon  có{c.ierarione, 

tefice,il  Senato  veneto,crGiouan(^alea7Xo  Duca  di  Milano  ( ejpediuanfi  in  JJé^,ianj,eVDa 
nome fuo  tutte  le  deliberationi  di  quello  Jlatoynoua  confederatione  à dife/a^S  ca  <ti  MiUno. 
mune,cr  a conferuatione  nominatamente  del gouerno  di  Lodouico:con  pattai 
che  i Venetianiicr  il  Duca  di  Milano  fuffero  tenuti  k mandare  fubito  à Komd 
perfìcurtà  dello  Hata  ecclefiafìicoy  cr  del  Pontefice , dugento  kuomini  (Tarme 
per  ciafcunOyCr  aiutarlo  con  quefie,crfel>ifognofu(fe  con  maggiori  forze  al  i 

facquijto  delle  cafieUa  occupate  da  Virginio.  SoQeuorno  quefli  nuoui  configli 
non  mediocreinente gli  animi  di  tutta  Italia  : poi  che  il  Duca  di  Milano  rima^ 
neua  feparato  da  quella  lega  y laquale  più  di  dodici  anni  haueua  mantenuta  la 
ficurtk  communeùmperoche  in  effa  ejpreffamente  fi  probibiua , cbe alcuno  de’ 
confederati  faceffe  nuoua  coUegationefenza  confentimento  de  gli  altri . Et 
perciò  uedendofi  rotta  con  inequale  diuifione  quella  unione  in  cui  confifieua 
l’equalitk  delle  cofe  communi:  cr  ripieni  difojpettoy  cr  di  [degno  gli  animi  de' 

Prencipiìche  fi  poteua  altro  credere  che  in  danno  comune  haueffero  ànafcere 
frutti còformi  à quefii  femiff  Però  il  Duca  di  Cplauria,CT  Piero  de'  Medici  giu  «’i  Duca  di  Ca" 
écando  effere  più  ficuro  alle  cofe  loro  il  preuenire^cbeTefferpreuenuti,  udirò 
no  con  grande  inclinatione  ProJpero,cr  Fabritto  Colonna:  1 quali  confortati  Roma, 
occultamète  al  medefimo  dal  Cardinale  di  S.  Piero  in  V,incula,ojferiuano  (T oc 
eupare  aWimprouifo  Roma  con  le  genti  d’arme  delle  compagnie  loroyCr  co  gli 
buornmi  della  ftttione  GbibellinJ,  in  c^Oy  cbe  gli  f rguitajfero  le  forze  de  gli 
Orfini  ; cr  cbe  il  Duca  s'accofiaff r prima  hi  luogo  y che  fra  tre  di  poi  cbe  e’  ui 
fùfiino  entrati poteffe  foccorrergli.  Ma  Ferdinando  defiderofo  non  di  irritare 
più,ma  di  mitigare  l’animo  del  Pontefice  : cr  di  ricorreggere  quel  cbe  infino  i 
quel  dì  imprudentemente  s’era  fatto,rifiutati  totalmente  quefii  coufigliyiqua* 
kgiudicaua  partorirebbono  non  ficurtk^  trauagliyCr  pericoli  molto  mag* 
glori, deliberò  di  fare  ogni  opera  no  piùfimulataméte,ma  co  tutto’ l cuore  per 
esporre  la  dijfercza  delle  CafieUa:  perfuadendofiy  cbe  leuata  quella  cagione  di 
tanta  alterationcybaueffe  co  piccola  fatic'a,anzi  quafi per  fejtfffa  Italia  neUo 
fiato  di  prima  a ritornarfi.Ma  non  fempre  per  il  rimuouere  delle  cagioni  fi  rin 
Muouonogli  effettui  quali  da  queUe  bino  hauuto  la  prima  origine . Percbe,co 
meffeffo  accade, che  le  deliberationi  fatte  per  timore,  paiono  à chi  teme  infe» 
riori  al  pericolo,  non  fi  confidava  Lodouico  cTbaueretrouato  rimedio  bafiàte 
èia  ficurtk  fua:  ma  dubitado  per  i fini  del  Potefice,cr  del  Senato  venetiano,di 
Utrfi  dà  fuoi,non  poter  fare  lungo  tipo  fondami  to  nella  confederatione  fatta 
con  loro:  cr  che  per  ciò  le  cofefue  poteffero  per  uarij  cafi  ridurft  in  molte  diffi 
rulikyOpplicói pifieri  fuoi  piu  k medicare  daUe  radici  il  primo  male,  cbe  inizi 
igli  occhi  fé  gli  prefttUoMiche  kqUi  cbe  dipoi  ne  potefiero  rffHltare,nofi  ré» 
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cordini»  quanto  fla  pernìciof  > f ufare  medicittà  piu  potentCtche  non  comporti 
la  natura  deWinfermitàtCr  la  complefiiont  dell'infermo , cr  come  fe  l'entrare 
in  maggior  pericoli  fuffe  rimedio  unico  a'  prefenti  perieoi  ^deliberò  perafiicu 
rarft  con  Carme  foreftiere, poi  che  cr  nelle  forze  proprie,cr  neWamicitie  Ita* 
tod<Miico  sfor  confidaua,di  tentare  ogni  cofa  per  muouere  Carlo  Ottano  Re  di  Fra 

x^,(t)iania  i Fra  ciaad  affalire  il  Regno  di  Napoli:  ilquale,per  Cantiche  ragioni  degli  Angioi 
cefi  in  Italia.  ^ jppartenerfegli  preiendeua . 1/  Reame  di  Napoli  detto  affurdamente  nelle 

inneàituretCr  bolle  della  chiefa  R omana  ( della  qual  e è feudo  antichifimo  ) il 
Regno  di  SiciliaM  quà  dal  Faro^fu  come  occupato  ingiu&amente  da  Manfre 
di  figliuolo  naturale  di  Federigo  1 1 . Imperatore , conceduto  in  feudo  injìeme 
Francefi,  che  ri  con  C ifola  della  Sicilia  t fatto  titolo  delle  due  Sicilie  J una  di  quàj  C altra  di  li 
fé?Regil!iaiNa  Faro,injìno  nell'anno  1164. daVrbano  ini.  Pontefice RomanOyà Carlo 
p®ii-  Conte  di  Prouenza,cr  dt  Angió,frateUo  di  quel  Lodouico  Rf  di  Francia  3 che 

chiaro  per  la  potentia , ma  piu  chiaro  per  la  Santità  della  uita , meritò  cC effere 
aferitto  doppo  la  morte  nel  numero  de’  Santi . llquale  hauendo  con  la  poffan* 
ZadelCarme  ottenuto  effettualmente, quello  di  che  gli  era  flato  conferito  il  ti* 
tolo  con  Cautorità  della  chiefa  fi  continuò  doppo  la  morte  fua  il  Regno  di  Na 
poli  in  Carlo  fuo  figlinolo,chiamato  da  gCltaliani,per  difiinguerlo  dal  padre, 

, ..  I Carlo  ii.CT  doppo  lui  in  Ruberto  fuo  nipote.  Maeffendodipoiperlamor* 

te  di  Ruberto  fenzafigliuolimafchhfuccedutaGiouannafigliuoladiCarloDU 
' • ca  di  Calauria,ilqualgiouane  eramorto  inanzialpadre,cominciò  prefio  àef* 

**  ■ ’ ’i  fere  difpregiata , non  meno  perCinfamia  de'  cofiumi  3 che  per  C imbecillità  del 
- feffOiC autorità  della  nuoua  Reina . Da  che  effendo  nate  in  progreffo  di  tempo^ 

uarie  difcordie  , er guerre,  non  per  ciò  tra  altri  che  tra  i defeendenti  medejimi 
di  Carlo  i.  nati  di  diuerfl figliuoli  di  Carlo  11.  ciouannadifperando  dipo* 
terfi  altrimenti  difendere,adottò  per  figliuolo  Lodouico  Duca  AngiÒ3fratel 
lo  di  Carlo  V.  Rf  di  Francia:  quello  a cui, per  hauere,con  fare  piccolae^erieit 
tia  della  Fortuna , ottenuto  molte  uittorie,dettono  i Francefi  ilfopra  nome  di 
/ faggio . llquale  Lodouico  paffxto  in  Ualia,con  potenttfiimo  efiercito,effendo 
prima  fiata  iiiolentemente  morta  Gìouanna , cr  trasferito  il  Regno  in  Carlo  » 
chiamato  di  Durazzo , difeendente  fìmilmente  di  Carlo  Primo , mori  difeb* 
bre in  Puglia , quando  era  già  quafìin  poffefiione  delia  uittoria,inuiodo3 
che  àgli  Angioini  nonperuennedi  quefia  adottione  altro  3 che  la  Contea  di 
Prouenza,Hata  poffeduta continuamente , da’ difeenden ti  di  Carlo  Primo. 
Hebbe  nondimeno  da  queflaC  origine  il  pretefio,  col  quale  poi  cr  Lodouico 
■ £ Angiò figliuolo  del  primo  Lodouico,  cr  in  altro  tempo  il  nipote  del  medefi* 

mo  nome  fiimolati  da’  Pontefici,  quando  erano  difeordi  con  quei  Re, affalta* 
Tono  fpeffo,benche  con  poca  fortuna,  il  Regno  di  Napoli . Ma  à Carlo  di  Du 
razzo  era  f acceduto  Ladislao  fuo  figliuolo  3 UquaP effendo  mancato  CAnno 
mille  quattrocento  quattordici,fenza  figliuoli,  peruenne  la  corona  à Giouan» 

, iM  Seconda  fua  foreUa,  nome  infelice  àquel  Reame,  cr  non  meno  all’ una, O"  d 

todtra  di  loro  , non  differenti,  nè  dtim^udentU , nè  di  lafduia  di  eoftumi . 
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Vercbe  mettendo  Giotunnd  il  gouemo  del  Regno  nelle  mini  di  quelle  perfone, 
nelle  qtuli  metteuu  ancora  impudicamente  il  corpo  fuo,/Ì  riduffe  prefto  in  tan^ 
te  dtfjicultà,cbe  trauagliata  dal  terzo  Lodouico  con  l'aiuto  di  Martino  Quin- 
to Pontefice , fu  finalmente  conjhretta  per  ultimo  fufidio  adottare  per figliuo* 

10  Alfonfo  Re  (t  Aragona , cr  di  Siciliaima  uenuta  non  molto  poi  con  lui  in=^ 
contentionet  annullata  fatto  titolo  d'ingratitudine  l'adottione,  adottò  per  figli 
uolotey’cbiamò  infeccorfofuo  il  medejimo  Lodouico,  per  la  guerra  del  quale 
era  fiata  necefiitata  di  fare  la  prima  adottione , cr  cacciato  con  l'arme  A Ifon- 
fo  di  tutto'l  Regnoj  lo  conferuò  mentre  uifie  pacificamente:cr  mo'^endo  fenz* 
figliuoli infiitu'i  herede(come  fu  fama)Renato  Duca  d’ Angió,cr  Conte  di  Pro 
uenzayfrateUo  di  Lodouico  figliuolo  fuo  adottiuo,morto  perauuentura  fanno 
mede/imo.  Ma  difiiacendo  a molti  de’ Baroni  del  Regno  la  fuccefitone  di  Re» 
nato , cr  effendofl  diuulgato , che'l  tefiamento  era  fiato  falfamente  ftbricato 
iS  Napolitani,  fu  da  una  par  te  de'  Baroni  ,(yde'popoti  chiamato  Alfonfo. 
Da  quefio  btbbono  origine  le  guerre  tra  AlfonfoyCj-  Renato,  le<]uaU  molt’an 
m afiitjfono  si  nobile  Regnoyfatte  da  loro  più  con  le  forze  del  Reame  medefis. 
mo,  che  con  le  proprie.  Da  quefio  per  le  uolontà  contrarie  furfono  lefattio» 
ni  non  ancora  in  quefio  tempo  al  tutto  fi>ente,\de  gli  A vagone  fi , cr  A ngioini, 
uariando  etiandio  nel  corfo  del  tempo  i titoU,ZT  i colori  delle  ragioni.Percbe 
i Pontefici feguitando  più  le  fue  cupidità , ò la  necefiità  de’tempi,che  la  giufiU 
Ua , l’inuefiiturediuerfamente  concederono.  Ma  effendo  delle  guerre  tra  A/» 
fonfo,  cr  Renato  rimafo  uincitore  Alfonfo,  Principe  di  maggior  potentia,  cr 
ualorejCT  morendo  poifenza  figliuoli  legittimi  non  fatta  memoria  di  Giouan 
ni  fuo fratellOyCT f uccejfore  ne’ Regni  di  Sicilia,cr  d’ Aragona- lafciò  per  tefia 
mento  il  Regno  di  Napoli,  come  acquijìato  da  ft,cr  però  non  appartenente  al 
la  Corona  Aragona,  a Perdinando  figliuolo  fuo  naturale.  Il  quale  fé  bene 
quafi  incontinente  doppo  la  morte  del  padre, fu  a\f aitato  con  le  ffaUe  de’ prin» 
cipalt  Baroni  del  Regno, da  Giouàtù figliuolo  di  Renato,  nondimeno  con  la  fe 
Hicità,et  uirtùfua  non  folatnhte  fi  difefe , ma  affliffe  in  modo  gli  auuerfarij,  che 

. mai  piu  in  uita  di  Renato,  ilquale  foprauijft  piu  anni  al  figliuolo, bebbe,nc  da 
contendere  con  gli  Angioini,nè  da  temerne.  Mori  finalmente  Renato , cr  non 
bauendo  figliuoli  mafchhfece  berede  in  tutti  gli  fiati , cr  ragioni  fue  Carlo  fi*- 
gliuolo  del  fratello,  il  quale  morédo  poco  dipoi  fenza  figliuoli  lafciò  per  tefia 
mento  la  fuaber  edita  a Luigi  *i.  Re  di  trancia:  a cui  non  fola  ricadde  coi- 
rne a fupremo  signore  il  Ducato  d'Angiò,  nel  quale  perche  e membro  della 
Corona  non  fuccedono  lefemine-.ma  con  tutto,cbe’l  Duca  dell’Oreno  nato  (Tu 
tu  figliuola  di  Renato,afieriffe  apparttnerfi  afe,lafuccefiione  de  gli  fiati,  en* 
tró  in  pofie filone  della  ProuenZa  : erpoteua  per  uigore  del  tefiamento  meder^ 
fimo  pretendere  effergli  applicate  le  ragioni,che gli  Angiomi  haueuanofopra 

11  Reame  di  Napoli.  Lequali  effendo  per  la  fua  morte  continuate  in  Carlo  vii/, 
fuofìgliuolo,incomincióFerdinàdo  Re  di  Napoli  ad  bauere  potétifiimo  auuer 
fario  ; crfi  prefetto grandifiim  opportuaità  a chiunque  i offenderlo  defidt^ 
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rdtut . Perche  il  Regno  di  Trancia  era  in  quel  tempo  piu  florido  fhuomiù,  di 
gloria  <f  armeji  potentia,di  ricchezze,iT  d' autorità  intra  gli  altri  Regni,cke 
forfè  doppo  Carlo  Magno  fuffe  mai  flato , effendofi  ampliato  noueUamente  in 
ciaf runa  di  quelle  tre  parti , nelle  quali,  appreff o àgli  antichi  fi  diuideua  tutta 
la  GaOia . Conciofla  che  non  piu  che  quaranta  anni  inanzi  à quefto  tempo , 
fatto  Carlo  vii.  Rf , per  molte  uittorie  ottenute  con  grani  fimi  pericoli,chia* 
mato  bene  auuenturato , fifuflino  ridotte  fatto  quell'imperio  la  Hormandia , 
e'I  Ducato  di  Ghienna,prouincie  poffedute  prmadagringbileji:  cr  ne  gli  ulti 
mi  anni  di  Luigi  xi.la  Contea  di  Prouenza,il  Ducato  di  Borgogna  , cr  quafi 
tutta  la  PiccardiazCT  dipoi  aggiunto  per  mono  matrimonio  aUapotentiadi 
Carlo  Ottano  il  Ducato  di  Brettagna . Nemancaua  nell'animo  di  Carlo  indi* 
natione  à cercar  d'acquiflart  con  l'arme  il  R egno  di  Napoli , come  gùtflamen>- 
te  appartenente  afe,  cominciata  per  un  certo  ùiflinto  quafi  naturale  infino  da 
puerttia,et  nutrita  da'  conforti  cT alcunitcbe  gli  erano  molto  accettili  quali  em 
piendolo  di  penfleri  uani , gli  proponeuano  quefla  effere  occafione  iT auanzare 
la  gloria  de' fuoi  predeceffori,  perche  acquiflato  il  Reame  di  Napoli,  gli  fareb 
be  ageuole  uincere  l'imperio  de'  Turchi . Laqual  cofa,effendo già  nota  à mol* 
ti,dette  jferanza  à L odouico  sforza  di  poter  facilmente  perfuadcrgli  ilfuo  de 
flderio  : confidandofi  oltre  à queflo  non  poco  nell' introduttione, che  haueua  nel 
la  Corte  di  Francia  il  nome  Sforzefco  : perche  cr  egli fempre,c  prima  GaleaZ 
Zo  fuo  fratello  haueuano  con  molte  dimoflrationi,cr  ufficij  continuata  l' amici* 
tia  cominciata  da  Francefco  sforza  loro  padre . llquale  hauendo  trent'anni 
inanzi  riceuuto  in  feudo  da  Luigi  x i . ( l'animo  del  qual  Rf  abbom  fempre  le 
cofe  d'Italia)  la  città  di  Sauona  , cr  le  ragioni,  ch’ei  pretendeua  hauere  in  Ge* 
noua,  dominata  già  dal  padre  fuo, non  era  già  mai  mancato  à lui  ne’ fuoi  perico 
li  nè  di  configlio , nè  d aiuto  ; cr  nondimeno  Lodouico  parendogli  pericolofo 
f efferfolo  àfufcitar  mouimento  si  grande  ,cr  per  trattare  la  cofa  inf  rancia 
con  maggior  credito,  cr  autorità '.cercò  prima  di  perfuadereil  medefimoal 
Pontefice  non  meno  con  gli  flimoli  deU' ambinone , che  dello  fdegno . Dima* 
Arandogli  che  nè  perfauore  de'  Principi  Italiani  ,nèpermezo  dell'arme  loro  > 
poteua,nè  di  uendicarfl  contro  a Ferdinando, nè  £ acquiihare  flati  bonorati  per 
I figliuoli  hauere  fperanza  alcuna , Ethauendolo  trottato  pronto,  6 per  cupidi 
tà  di  cofe  nuouefó  per  ottenere  dagli  Aragonefi  per  mezo  del  timore,  quel  che 
di  concedergli flontaneamente  ricufauano,conuenuti  infìeme, mandarono  fegre 
tifiimamente  in  Francia  buomini  confidati  à tentare  fanimo  del  Re,  di  co» 

loro , eh' erano  intimi  ne’  configli  fuoi . I quali  non  fi  moflrando  alieni  dall’ in 
tentione  loro,Lodouico  drizzatofi  in  tutto  à queflo  difegno,ui mandò  (benché 
J^argeitdo  nome  £ altre  cagioni  feopertamente  Carlo  da  Barbiano  Contc^  di 
Belgioiofo.  llquale  poi  che  per  qualche  dì,  cr  con  Carlo  in  priuata  au* 
dientia  ; cr  feparatamente  con  tutti  i principali  hebbe  fatto  diUgentia  di 
perfuadergìi  ; introdotto  finalmente  un  giorno  nel  configlio  Reale  prefen» 
te  il  Re,  doue  oltre  £ mùiiftriRegij,interuennero  tutti  i signori,  cr  molti 
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frtUtl , et  nobili  detU  Corte , pdrlò  (fecondo  fi  dice  ) in  quejla  formi. 

• Sf  alcuno  per  qual  ft  uoglia  cagione  haueffe  ( Chriflianifiimo  Re)  f ìjpetta 
Uffncerità  delTanimotet  della  fede, con  laquale  Lodouico  Sforza,  ojferendoui 
ttiando  commodità  di  danari , et  aiuto  delle  fue  genti,  ui  conforta  a mouer 
tarme  p acquijlare  il  Reame  di  bipoli , rimouerà  facilmente  dafe  quella  mal 
fondata  fufpitiont  ,fefi  ridurrà  in  memoria  f antica  diuotione  hauuta  in  ogni 
tempo  da  lui,da  Galeazzo  fuo  fratello,  et  prima  di  Francefco  fuo  padre , a Lui 
givndecimo  padre  uojlro:  et  poi  continuamente  aluoflro  gloriofìfimono* 
Meietmoltopiùfee’confidereràdiquefta  imprefa  potere  rif altare  a Lodo* 
uico  p-andifimi  danni  con  poca  jperanza  (f alcutta  utilità;  et  à uoi  tutto’ l con* 
trario,  alquale  un  Regno  beUifimo  della  uittoria  peruerrehbe , con  grandi  fi* 
magioria , et  opportunità  di  cofe  maggiori.  Ka  a lui  poco  altro , che  una  giu* 
fitfimauendetta  contraU'infidie,  et  ingiurie  de  gli  Ar agone  fi.  Et' da  altra 
parte , fé  tentata  non  riufcijfe , non  per  quefìo  diuenterebbe  minore  la  uoftré 
grandezza  ; ma  chi  non  fa,che  Lodouico  fattofì  efofoa  molti,et  diuenuto  in  di 
fregio  di  ciafcuno , non  karebbe  in  cafo  tale  rimedio  alcuno  a'fuoi  pericoli  ^ 
et  però  come  può  effere  [affetto  il  conjiglio  di  colui,  che  ha  in  qualunque  euea 
to  le  conditioni  tanto  inequali , et  con  tanto  difauantaggio  dalle  uoftre  i Ben* 
che  le  ragioni,  che  u’inuitano  à fare  coji  onorata  ejfeditione  fono  tanto  chiat- 
te , et  potenti  perfefleffe,che  non  ammettano  alcuna  dubitatione  ; concorren* 
do  amplifinumente  tutti  i fondamenti,  i quali  nel  deliberare  l'iìttprefe  princi* 
palmente  confìderare  fi  debbono;  lagiuilitia  della  caufa,  la  facilità  del  uince* 
re,il  frutto  grandi  fimo  della  uittoria.  Perche  a tutto' l mondo  è noti  fimo  qua 
tofìano  effcdci  fopra'l  R eame  di  Napoli  le  ragioni  della  cafa  <T  A ngiò , della 
quale  uoi  fiate  legittimo  herede , et  quanto  fiagiufìa  la  fuccef ione, che  quefia 
Corona  pretende  a’difcendenti  di  Carlo  ; il  quale  primo  del  [angue  Reale  di 
trancia  ottenne  con  t autorità  de’Pontefici  Romani , et  con  lauirtu  deU'ar*. 
me  proprie  , quel  Reame . Ma  non  è già  minore  la  facilità  a conquijlarlo, 

(he  la  giu^itia.  Perche  chi  è quello, che  non  fappia  quanto  fìa  inferiore  di 

forze  ,et  <T  autorità  il  Redi  Napoli  al  primo,  et  piu  potente  Re  di  tutti  i 
Chrifianit  quanto  fiagrandc,et  terribile  per  tutto' l mondo  il  nonude'  Tran* 
(tfl  ter  di  quanto  fpauentofianor  arme  uofìre  a tutte  le  nationit  Non  affai* 
tarano  giamai  il  Reame  di  Napoli  piccoli  Duchi  <T  Angiò,che  nonio  riducef* 
fìuo  in  grauifimo  pericolo.  E frefea  la  memoria,che  Giouanni figliuolo  di  R e* 
uato  haueuj  in  mano  la  uittoria  contro  alprefente  Ferdinando  , fe  non  gliene 
haueffe  tolta  Pio  Pontefìce;cr  molto  più  Francefco  Sfòrza,che  fi  moffe  ( come 
egn’un  sà)  per  ubbidire  a Luigi  Vndecimo  padre  uofiro.  Che  faranno  adunque 
hora{(mne,(rt autorità  di  tanto  Re,ejfendo  mafimamente  crefeiuta  Voppor 
tunità,er  diminuite  le  diffcultà,chebbono  Renato,0"  Giouannitpoi  che  fono 
tmiti  con  uoi  Principi  di  quegli  fiati , che  impedirono  la  loro  uittoria  ; cr<he 
Poffono  confomma  facilità  offendere  il  Regno  di  Napoli;  il  Papa  p terra  per 
^idcinità  itUo  fiuto  Eeclefiajlico'.  il  Duc4  di  MiUno p U opportunità  di  Ge* 
’ ' ::  nou4 
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fiotti  ià  dfftharlo  per  Mire , nèfdri  in  lulU  chi  ui  ft  oppcngd  ; perche  iVe* 
netuni  non  uorranno  efpor/i  i >cr  ì pericoli;nè  prikurfi dtffamicitU,che 
lungo  tempo  co’ Re  di  f ranci j hanno  tenuta , per  conferitore  Ferdinando  ini* 
micifUmo  del  nome  loro.  Et  i fiorentini  non  ^credibile , cbefipartino  dalla  di 
uotione  naturale  c hanno  alla  cafa  di  Francia  : effe  pure  uolefiino  opporfi , di 
che  momento  faranno  contro  a tanta  poffanzat  Quante  uolte  ha  contro  alla 
uolentà  di  tutta  Italia, pajfate  l’ Alpi  quefta  bellicojifima  natione,  cr  con  in* 
ejlimabile gloria,<y  felicità  riportatone  tante  uittbrie,v  trionfiti  Et  quando 
fu  mai  il  Reame  di  Francia  più  felice , più  gloriofo,  più  potente  che  bora  < CT 
quando  mai  gli  fu  sì  facile  l'hauere  pace  fiabile  co  tutti  i uicinif  Le  quai  cofe, 
fe  per  l' adietro  cocorfe  fuf  ino, farebbe  Rato  proto  perauétura  il  padre  uofiro 
ò quefià  medefima  efieditione . ìièfono  manco  accrefeiute  à gf  inimici  le  diffi* 
cult4,ch’à  noi  l’opportunità.  Perche  è ancora  potete  in  ql  Reame  la  parte  An 
gioina;fono  gagliarde  le  dipendentie  di  tati  Principi,et gentil'huomini fcaccÌA 
ti  iniquaméte  pochi  anni fono.Sono  ancora  fiate  fi  afpre  l' ingiurie  fatte!  ogiu 
tépo  da  Ferdinando  a’liaroni,et  a' popoli,  a quegli  ancora  della  fattione  Ara* 
gonefe,tanto  ey grande  la  fua  infideltà,tanto  immoderata  Patiaritia, tanto  hor 
ribilhO"  fi  ffprefii  gli  efepi  dtUa  crudeltà  fua,  cr  cP  Alfonfo  fuo  primogenito» 
che  è noti  fimo, che  tutto' l Regno(concitato  da  odio  incredibile  contro  a loro; 
cr  nel  quale  è uerde  la  memoria  della  liberalità , della fìncerità,dell'humanita, 
della  giujìitia  de’K  e Francefi  ) fi  leuerà  con  allegrezza  infinita  aUa  fama  del* 
lauofirauenuta'.inmodocheladeliberationefola  del  fare  P imprefa  bafiera 
a fami  uittoriofo  : perche  come  i uofiri  efferciti  baranno  paffati  i monti  : co* 
me  l’armata  maritima  farà  congregata  nel  portò  di  Genoua,F  ordinando, cr 
i figliuolifpauentati  dalla  confcientia  delle  loro  fceleratezze , penferaniio  pia 
a fuggir/l, che  a difenderli . Coft  confommafelicità  barete  ricuperato  al  fan* 
gue  uofiro  un  Regno, che  fe  bene  non  è d'agguagliare  alla  grandezza  di  Fran* 
cia,è  pure  Regno  ampURimo , cr  ricchifiimo:  ma  da  effere  molto  piu  apprez* 
Zato  per  il  profitto,cr  per  i commodi  infiniti,cbe  ne peruerràno  a quefio  Red 
me.i  quali  racconterei  tutti,fe  nonfuffe  noto,  che  maggiori  fini  ha  lagenerofi 
tà  Francefe,che  più  degni,  cr  più  alti  penfierifono  quegli  di  fi  magnanimo , di 
fi  gloriofo  Re, diritti  non  allo  interejfe  proprio , ma  aU’uiiiuerfale  grandezza 
di  tutta  la  Republica  Chrifiiana.  Et  a quefio  che  maggiore  opportunità  < ebe^ 
piu  ampia  occafionee  qual  /ito  piu  commedo,piu  atto  fare  la  guerra  contro  a 
fumici  della  nofira  Religione  < non  è più  largo  ( come  ognun  fa  )j  in  qualche 
luogo,  che  fettanta  miglia  il  mare , che  è tra’l  R egno  di  Napoli;  cr  la  Grecia: 
dalla  quale  Prouincia,  oppreffata  ,cr  lacerata  da’Turcbi,CT che  non  defidera 
altro  ,che  uedere  le  bandiere  de’ C brifiiani , quanto  è facile  C entrare  nelle  ui* 
feere  di  quella  nationeipercuotere  Gofiantinopoli fedia,cr  capo  di  quello  I ut* 
periotcr  a chi  appartiene  piu,cbe  a uoi  potentifimo  Rf  uolgere  t animo , cr  * 
penfleri  a quefia  fanta  imprefa  < per  la  potentia  marauigliofa , che  Iddio  uba 
data  : per  il  cognome  Cbrifiianifimo , che  uoi  bauett  ; per  tepmpio  de’uoSri 
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gloriofiprfdecffforì . I (juali  ufciUtMtt  MoUearmti  di  ^Uefto  Ke^no,  horj 
ptrhbtrgrU  cbitfa  d’iddio  opprefft  ddTiratwi:  bora  peraffaltaregh  infide^ 
li  : bora  per  ricupenre  il fepolchro  ftnti/iimo  di  Cbri^o,banno  efaltdto  infino 
al  Cielo  il nome,cr  la  mrftà  de'  Redi Fràcia.Con  quefti  cottJigli,con  quejt'ar 
tifCon  que&’attioiUt  con  que/ii fini diuentó  Magno , er  Imperadore  ài  Roma 
quello  gloriofifiimo  CarloM  cui  nome,comt  noi  ottenetCtcejl  uifi  prefetua  l’oe 
ca filone  d'acquijlare  la gloriotCr  il  cognome.  Ma  perche  confumo  io  piu  tòpo 
in  que&e  ragioni  come  fe  non  fta  più  conneHÌente,crpiu  fecondo  l'ordine  deU 
la  natura,il  rijpetto  del  confenure%  che  drU'acqutfiare , Perche  $ chi  non  fa  di 
quanta  infamia  ui farebbe  iwtUando  ma fiimamente  fi  grandi  occafioni , il  tola 
lerare  piu,  che  Ferdinando  ui  occupi  un  Regno  tale,Jtato  poffeduto  per  conti*, 
nua fnccefiione  poco  manco  di  dugent'anni  da'  del  uojtro  fangtie  : ilquale  è 

manifejio  giuridicamente  aH>ettarJi  a uoi  i Chi  non  fa  quanto  appartenga  alla 
dignità  uojtra  il  ricuperario^quanto  Jia  pietofo  il  liberare  que'  popoli,che  adot^ 
rano  ilgloriofo  nome  uojlro,che  di  ragione  fono  uojtri  fuddtti,dalla  ti  rannido 
acerbifiimade'  Catelani  s*  E adunque  C imprefagiullifiima,é  facilifiima,è  nectf 
funai  cr  non  meno  glori ofa.cr  fanta,cr  per  fejteffa,  & perche  u’apre  la  Jìra*t 
da  all'imprefe  degne  d'uno  Chrijiianifiimo  Rf  di  trancu . Adequali  non  fola 
gli  huomini  : ma  Dio  è quello(ò  magnammo  Re)cbe  tanto apertameme  ui  ehm 
ma  con  figrandi,cr  si  manifejle  occafioni , proponendoui  manzi  al  principio, 
fomma  felicità . Imperoche , qual  inaggior felicità  può  hauere  principe  aUu** 
nOjcbe  le  deliberationi, dalle  quali  nfulta  la  gloria , cr  la  grandezza  propria, 
fiano  accompagnate  da  circonjlante,cr  confequenze  tuli,che  apparifca,  che  el 
le  fi  faccino  non  meno  per  beneficio,  cr  perfalute  uniuerfale,cr  molto  piu  per 
lefaltatione  di  tutta  la  Republica  Chriflianu. 

Fìonfu  udita  con  allegro  animo  quefia  propofla,  da'  Signori  grandi  di  fri» 
ciiiZT  fpetialmente  da  coloro,che  per  nobiltà,CT  epinioiK  di  prudenza,  erano 
di  maggiore  autorità  : I quali giudicauano  quejta  non  potere  ejfere  altro , cip 
guerra  piena  di  molte  difficultà,  cr  pencoli,  bauendojia  condurre  gli  effercitì 
in  paefe  foreiherotct  tanto  lontano  dal  Regno  di  trancia , cr  cantra  nimici 
filmati  molto  potenti . Perche  grandifiima  era  per  tutto  la  fama  della  pruden» 
tia  di  Ferdinando;  nè  minore  quella  del  ualore  d' Alfonfo  nella  fcientia  milita» 
re  : cr/i  credeua,cbe  hauendo  regnato  Ferdinando  treni' annfer  fogliati,  cr 
difirutti  in  uarij  tempi  tanti  Saronijiaueffe  accumulato  molto  teforo.  Confìde. 
rauano  il  Re  ejfere  poco  capace  a fojlenere  da  fe  fola  un  pondo  ti  grane,  cr  nel. 
maneggio  delle  guerre, zr  de  gli  fiati  debole  il  configlio,cr  l’efierientia  di  cola 
ro , che  haueuano  fede  appreffo  a lui,  Aggiugnerji  la  careAia  de'  danari  de' 
quali  Aimattahaueffe  abifognare  grandifiima  quantità  ; cr  douerfl  ciafeuno 
ridurre  nella  memoria  l’ajiutie,crgli  artificij  de  gt Italiani’,  cr  renderfi  certo, 
che  no  fola  agli  altriima  nè  a Lodouico  iforza,notato  aon  che  altro  in  Italia 
éi  poca  fede,poteffe piacere  che  in potejià  tfun  Re  di  Francia  fuffe  il  R eame  di 
SapoJi.Oi^e  cr  il  uincere farebbe  difficileicrpw  itfficilt  il  còferuare  le  cofk 


LIBI  B,.  <y 

$iittte . fero  Luigi  pdire  di  Càrh,  Vrincipe  ■,  che  ìtMtU femprefèguifétàfì» 
iufulhntù,  che  f appartntù  deOeicofe  , non  bauere  mdbdceettato 
propojlegli  delle  cofe  d’It4lij,aé  tenuto  colo  delle  ngiovi  perueiiutegikdeiRf. 
gno  di  Sapoli  r md  femprr  affemuto  y che^l  mandare  evirerei  di  U da  monti» 
non  era  aUroyche  cercare  di  comperare  moleftUy  cr  pericoli  con  ìiifiiiito  tefo* 
royCX  fangtu  del  RcamedifranciaìEffèrneceffarioinauziaognicofa,  uolen 
^ do  procedere  a ijuefta  efpeditioneyCOMporre  le  controuerjie  co’  Re  uicini:  per»> 

, che  con  Verdinando  Re  di  Spagna  cagioni  di  dtfcordicy  CT  di  fofpetti  ttouman^ 

eauano  : cr con  MaJiimiUano  Re  de’  Romaniy  cr  con  Filippo  Arciduca  d'An. 
firiafuo figliuoloyeranomolte  nonfolo  emulationi  ima  inginru . Qli animi  de' 
^uali  non  fi  potrebb  onore  conciliare  yfeuza  concedere  a efii  cofe  dannofifiane 
élla  corona  di  Francia:  cr  nondimeno  fi  riconcilierebbono  piu  con  le  dimolira 
tìoniyche  con  gli  effetti , Perche  ijuale  accordo  bafierebbe  ad  afiicurareychef» 
prauenido  aU’ effercito  Regio  (jualche  difjicultàyin  Italia  no  affaltaffero  il  R< 
gno  di  Francia  < NTe  douerfi  fperarcyche  inHenrico  vii.  Red'Ingbiltenay  no 
haueffe  forze  maggiorif  odio  naturale  dtgl'lngbilefi  contro  a Fràcefiycbe  là 
pace  fatta  con  lui  pochi  mefiauanti.  Perche  era  mani fefto  baueruelo  tirato 
fiuycbt  altra  canfoyilno  corriffiddere gli  apparati  del  Re  de'  Romani  aUepro 
tneffCy  con  lequali  baueua  indotto  a porre  il  campo  intorno  a Bologna . 
ficyCr  altre  fimili  cagioni  saUeganano  da'  Signori gràdi,parte  tra  loro  medefi 
Iacopo-  Ora-  mtyparte  col  Re,a  dijfuadere  la  guerra  .Trai  quali  piu  efficaceméttyche  alcun 
Iacopo  Granrlta,  Ammiraglio  di  Francia,huomo  aùfuale  la  fama  inuete» 
diUiijjc  l’iur-  rata  in  tutto’l  Regnoyd’efferfauioyconferuaua  l’autoritàybccbtglifufi'e  ulqui 
peù.  di  Napoli  diminuita  la  grandezza.  Et  nondimeno  fi  porgeiia  incontrano  c5grÌ 

de  auidità  l'orecchio  da  Carlo.Ilquak  giouane  (Tanni  uentiduay  cr  pf  matura 
poco  intelligente  delle  attieni  bumane,  era  traportato  da  ardente  cupidità  di 
-1}  i figuortggiareyCr  da  appetito  digloria  fondato  piu  tofio  in  leggiere  uolÓtàyO’ 

quafi  impetOyche  in  maturità  di  configlio  :crpreftando,ò  per  propria  jncltt}* 

*■  tione  è per  TefiépiOyO’ammonitioni  paterne  poca  fede  a Signori»  zrà  nobilt 

del  Regno,  poi  che  era  ufeito  della  tutela  d’Anna  Duebeffa  di  Borbone  fila  fo» 
reUaynè  udédo  piu  i configli  delT  Ammiragli o,ty  de  gli  altri»  i quali  erano  fiatt 
grandi  in  qutlgouemo,fi  reggeua  col  parere  d'alcuni  huomini  di  piccola  con* 
ditù?ne,aUeujti  quafi  tutti  al feruigio  deUa  perfona  fuayde’  quali  quei  di  piu  fé 
uore  uehementementene  lo  confortauanoyparte  {come  fono  uenaliffeffo  i co 
• figli  de’  Principi)  corrottida  doni,  cr  da  promefje  fatte  daU’ Ambafeiatore  al 

Lodouico,  che  non  lafciò  indietro'diligétia,ó  arte  alcuna  per  farfi  propitij  qut 
gli,  che  erano  di  ntomento  aqutiia  deliberatione  , parte  mvfii  dalle  fperanZf 
Vn  vercoiioTi  própcfiefiychi  f acquietare  fiati  nel  Regno  di  tiapoli,  chi  (T  ottenere  dal  Fon* 
San Mo:o,e(br--  (efice dignità , cr  entrate  Ecclefiafiiche  ; capo  di  tutti  quefii  era  Stefano 
^udVtaiu.  diVerSydi  nationediLinguadocdy  di  baffo  legnaggio  : ma  nutrito  molti  ai^ 
ni  nella  camera  delRe»cr  da  lui  fatto  sinifcalco  di  Betcari;  acofiui  ad* 
t(rÌM  Guglielmo  Briffonetto , ilquaU  di^  mercdtdtftc  diuenuto  prima 
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ntr4U  ii  tfdneià  » o*  p«i  Vìfcou'o  di  Sdn  Mtlót  non foh  ’ttd  prépoflo  éCdiA* 

® minijhdtione  deU’entràtt  Kegityche  in  FracU  diccnoyfoprd  le  fiiunze,tnd  utu 

l<  to  con  Stefuto , perfua  opera  hdueua  già  grandij?im  introduttione  in  tutte  le 

«>,  f icende  impor  tantitbencbe  di  gouemare  cofedi  flato  haueffe  piccolo  intendU 

^ mento,  Agg,iugneudnji  gli  flunolid"  Antonello  da  San  Seuerino  principe  di 
I*  SdlemotCr  di  Bernardino  della  ntedefima  ftìniglia  Principe  di  Biflgnan  OyZT  di 
^ taolti  altri  Baroni  tianditi  del  Reame  di  Napoliyi  quali  ricorfì  più  anni  prima 
* . in  Francia  houeuano  continuamente  iiicitato  Carlo  a quefla  imprefa , aUegàdo 
It  la  pefiima  dijpofìtioneycr  più  prefto  difperatione  di  tutto  il  Regno,cr  le  dipen 

i détleyCrilfeguito  digrandeebe  inquello  bauerefì prometteuano:  flette  in  que 

• fla  ttarietà  di  pareri  fojpefa  molti  giorni  la  deliberatione,  effendo  non  Colo  du»^ 

bio  a gli  altri  ^ueUoyche  s'haueffea  determinare ,ma  incerto,et  incoiiftàte  l'a» 
ip  aimo  di Carloyperche  bora  flimolandolo  la  cupidità  della gloria,cr  deU'linpe* 

V rioybora  raffrettandolo  tl  timoniera  taluolta  irrefolutOy  taluoltafìuolgeua  al 
» toutrario  di  queUoyche  pareua,  che  prima  haueffe  determinato  : pure  ultimata 

tk  mente  preualendolafua  prima  inclùutioneyCr  il  fatto  infeliciflimo  i’italiaad 

fi  ogni contracUttioniyri fiutati  del  tutto  i configli  quietiyfu  fattayma  fenza  ftpua 

frt  t*  £ altri  che  del  Vefcouo  di  San  HialòyCr  del  Simfcalco  di  Belcari,  conuétione 

^ f 5 f Ambafeiatore  di  Lodouicoydella  quale  flettono  più  nefi  occulte  le  ceditio 

4 oivnakfommafUi^epaCfando Carlo inltaliai  ómandaHdo  effercitoperl’acr  re^tSrai’hTSé: 
» quifl  0 di  aapoliy  il  d«c4  di  Aìilano  fujfe  tenuto  a dargli  il  paff" > peni  filo  ftt*  nutain  Italia, 

w«  mandare  con  lefue  genti,cinqueceiito  buomiiii  d'arme  pagati , permetter* 

f gUi che  a Geuoua armaffequantilegni uoleffe  yO-preflargli innanzi  partifie 

|rt  iiFrancia  dugento  mila  ducati  :cr  dall'altra  parte  il  Re  s’obligà  alla  difefa  ' ‘ • v..-: 

$i  del  Ducato  di  Milano , contro  a ciafcuno,con  particolare  mentione  di  confer*  ‘ “ 

Cautoritàdi  Loiouicoy^  a tenere  ferme  in  Jkfli  Città  del  Duca  <£  Or*  .i.jù'jn 

fi  beni  y durante  la  guerra  dtCgento  lande  , y perche  fufftro  pre&e  à btfogni  di 

fi  qutHoftato  ; cr  aUhoray  ó non  molto  .dipoi  per  una  fcritta  fottoferitta  di 

li  propria  mano  promeffe , óttenut»  che  hauefit  il  Rjeame  di  napoli , concede* 

^ ^uLodouico  il  Principato  di  TOranto . N on  c certo  opera  perduta , ó fenz4 

fi  premio  ii  confiderare  lauarieta  de'  tempi,  cr  deUe  cofedel  mondo . Fran* 

p tefeo  sforza  padre  di  Lodouico , Principe  di  rara  prudentia  , ey  ualore , 

rteioftf  che  itUmico  de  gli  Aragonefi  per  grMiifiimt  offefe  riceuute  da  Al* 
fi  foufopadrr  di  Ferdinando»  cr  anuco  antico  de  gli  Angioini»  nondimeno 
ì quando Giouanni  figliuolo  di  Renato»  fanno  mille  quattrocento  cinquan*  ^ 

fi  tfi  fette  affaltò  il  Regno  di  napoli  , aiutò  con  tanta  prontezzd  ferdi*  * 

fi  yndo,  che  da  lui  fu  principalmente  riconofeiuta  la  uittoria»  mofio  non 

P da  altro  » che  da  parerli  troppo  pericolofo  al  Ducato  fuo  di  Milano , che 

fi  fuuo  flato  cofi  potente  in  Italia  » i Francefi  tanto  uicini  fi  infignorifit* 
p «0  , Uquale  ragione  bauetia  pnma  indotto  Filippomaria  Vifeonte  , che 

P WMdonati  gli  A Ricini  » fauoriti  infinto,  .a  quel  di.  da  lui  » lihtrafie  A l* 

fi  joiqofuo  nimico  , Uquale  prefo  da  Qenoutfi  in  una  Uttaglfa  ìiauale  prefà 
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à GttetdjgU erj/fdta  condotto  con  tuttd U nobilti  de  Ktfnifuoi,  prigione 
é mUno:  DiU’dUra  parte  Luigi  padre  di  Carlo  fiimoLtolprjfe  uolteda  mol* 
ti,  cr  no  con  leggieri  occafloni  aUe  cofe  di  Napoli,  cr  chiamato  tnflantenirte 
da'  Genouefi  aCdominio  della  loro  Patria  fiata  poff tduta  da  Carlo  fuo  padre , 
haueua  fempre  ricusato  di  mefcolarfi  in  ltalia,come  cofa  piena  di^fe,cr  dif* 
ficultàjiy’ alt  ultimo  pernttiofa  al  Regno  di  Francia.  Mora  uariate  l'oppemc* 
ni  de  gli  buomini , ma  non  già  forfè  uariate  le  ragioni  delle  cofe,  cr  Lodotiico 
<hiamaua  i Francefìdi  qua  da'  monti,  non  temendo  da  uno  potenti  fimo  £K  di 
Franciajfe  in  mano fuafoffe  il  Regno  di  Napoli,di  quello  pericolo,cbe  l padre 
fuo  uulorofìfimo  nell'arme  baueua  temuto,  fé  l'haueffe  acquiHato  un  piccolo 
Conte  di  Prouenza,cr  Carlo  ardeua  di  defiderio  di far  guerra  in  ltalia,prepo* 
nendo  la  temerità  d'buominibafU,eT  inefperti  al  configlio  del  padre  fuo,Ke  di 
lunga  efferientia,cr  prudentia . Certo  è,cbe  Lodouico  fu  medefimamente  con 
fonato  a tanta  deliberationc  da  Ntrcole  da  Bfte  Duca  di  Ferrara  fuofuocero, 
ilquale  ardendo  di  defiderio  di  ricuperare  il  Polefine  di  kouigo  , paefe  conti* 
gHo,cr  molto  importante  aQaficurtà  di  Ferrara,  ftatogli  occupato  da' 'Vene* 
ciani  nella  guerra  dieci  anni  innanzi  hauuta  con  loro , conof  ceua  effere  unica 
uia  di  poterlo  ricuperar  e, che  Italia  tutta  fi  turbaffe  con  grandtfiiou  mouimen 
ti  : Fu  oltre  a quefio  creduto  da  molti,che  Hercole,benche  col  genero  fimlafa 
fe  beniuolentiagrandtfiima,nondimeno,cbe  infigreto  t odiaffe  eitremamtntt^ 
perche  e fendo  in  quella  guerra  tutto  il  redo  d'Italia , che  haueua.  preft  l armi 

per  lui, molto fuperiore  a venetiani, Lodouico,  ilquale  gUgpuemaua  lo  fiato 
di  Sltlanomofo  da'  proprij  interefi  coftrinfe  gii  altri  à fare  la  pace,  con  (Òdi 
Polefine  ai  Ro-  tione,cbc  a' Venetianirima'iefe  il  Polefine,cr  però  che  Hercole  non  potendo 
d!fnln"  ft’a'Ve  i’arwf  ueniicarfi  di  tanta  ingiuria,cercaft  di  uendicarfl  col  dargli  pefiift 
netùni.  ro  confi gUo.  Ma  eftndo  già  corniti ciata(bencbe  da  principio  con  autori  inccr 

ti)  a ri  fonare  in  Italia  la  fama  di  queRo,cbe  oltre  a’  monti  fi  trattaua»fi  de  fi» 
rono  iuri}penfieri,cr  difcorfi  nelle  menti  degli  buomini;  perche  à nwlthiqua 
li  la  potentia  del  Regno  di  Francia,la  prontezza  di  quella  natione  à nuoui^ 
uimenti,crle  diuifioni  de gt italiani confiderauano,  pareua  cofa  digrandtff 
mo  momento  , altri  per  Fetà  ,0" per  le  qualità  del  Re  ,crper  la  negligeotia 
propria  i/c'  Francefi,CTpergF  impedimenti,cbe  hanno  le  grandi  imprefe,gu^ 
dicauano  quefio  efjerepiù  todo  impeto  giouenile,cbe  fondato  cofiglio,tlqaa» 
u iijnwa  - alquanto  ribollito, bauefe  leggiermente  a rifoluerfi;nt  Ferdmam 
r‘“nce“gi«ai-  dOiControdlqualetalUofefimachinauano,  dimofiraua  tPhaueme  molto  ti* 
nu”‘*i^nrS'  tnore,aUeganioefeTtimprefadurifima,  perche  fe  e' penfaf  ino  afaltarlo  per 
"uòò.  mare^lo  trouerebbonoproueduto  d'armata fufficiente  à combattere  con  loro 

alto  mare,i  porti  ben  fortificati,  cr  tutti  in  fuapo  tefià,  nè  efiere  nel  R^oo 
barone  alcuno , che  gli  potè f e riceuere , come  era  fiato  riceuuto  ciouannti 
Angiò  dal  Principe  di  Kofano , cr  da  altri  glandi,? effeditione  per  t ena  ef* 
fere  incommoda,f ometta  a molti,  CT  lontana, hauendo fi  à pafare  prima  per 
Ulmzhtzza  ditutta  Italia ì dimamera  cbe  ciafcuno  degli  altri  baurebbe 
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■ edufa  pdrtic^Urtftente  di  temerne^  fy"  forfè  piu  di  tutti  Lodouico  SforZd,  hen* 

ii-  che  uolédo  dimo{trare,chefuffe  proprio  d'altri  il  pericolo  commutie,/ìmulaffe 
« il  contrariotperche  per  la  uiciniti  dello  fato  di  M ilano  alla  Yraucia,haurua  il 
[»il  Rf  maggiore facultàyCr  ueri/lmilmente  maggiore  cupidità  d" occupar lo,cr  fp 

^ fendogli  il  Duca  di  Milano  congiuntifinto  di fatigue,come  potere  almeno  afù 

» curar/i  Lodouicot  che’l  Re  non  kaueff  'e  in  animo  liberarlo  dalla  fua  opprefio^ 
0 net’  bauendo  mafimamente  pochi  anni  inanzi  affermato  palef mente  , che  non 

(i  comporterebb e,cfee  Giouan  Galeazzo  fuo  cugino  fuffe  opprefTato  si  indegna» 

il  mente  : non  hauere  tali  conditioni le  cofe  Aragcnefi , che  la  ff  eranza  della  de» 

à bolezza  loro  doueffe  dare  a'Francefi  ardire  d'affaltarle,effendo  egli  bene  ardi 
» nato  di  molta,cr  fiorita  gente  <Tarme,abb ondante  di.bellicofi  caualli , di  muni» 

ì tiohi,<f  artiglterie,0'  di  tutte  le  proni fioni  neceffarie  alla  guerra , cr  con  tanta 

« copia  di  dauarii  che  fenza  incommodità  potrebbe  quàto  gli  fuffe  neceffario  au 

% gumentarle , cr  oltre  a molti peritif  imi  Capitani  , preporlo  algouerno  degli 

B»  effercitifCr  arme  fue , il  Duca  di  Calauria  fuo  primogenito , Capitano  di  fama 

m grande, cr  di  uirtu  non  minore,  cr  ejperimétato  per  molti  anni  in  tutte  leguer 

la  re  d'Italia , aggiugnerfi  alle  forzo  proprie  gli  aiuti  pronti  de'fuoi  tnedejimi , 
n perche  non  effere  da  dubitategli  mancaffe  il foccorfo  del  Re  di  Spagna  fuo  cu^ 

fi  gino,  cr  fratello  della  moglieysi  per  il  uinculo  doppio  delparentado,come  per» 
I,  che  gli  farebbe  fojpetta  la  uicinità  de’trancefi  aÙa  Sicilia . Quefte  cofe  fi  dice» 

g nano  da  Ferdinando  publicamente, magnificando  la f u potentia , cr  ejìenuan» 
g io  quanto  poteua  le  forztyCr  l'opportunità  de  gliauuerfarij  : ma  come  era  Re 

’i  di  (ingulare  prudentia,  cr  ^ ejperientia  grandifiima , intrinfecamente  grauifii» 

k mipenfleri  lo  tormentauano , hauendo  fiffa  nell’animo  la  memoria  de' traua» 
fi  gli  bauuti  nel  principio  del  Regno  fuo  da  quejla  natione:  conjìderaua  profon» 
a damente  douere  hauere  la  guerra  con  nimici  beUico/ìfiimi , cr  potentifiimi , cr 
p molto  fuperiori  afe  di  cauaOeria , di  fanteria , d'armate  marittime  > d’artiglie» 

Il  rie,di  danari , crd’huominiardentifimia  efporfti  ogni  pericolo  per  la  gloria, 
H cr  grandezza  del  proprio  Re  : afe  per  contrario  fofpetta  ogni  cofa,  pieno  il 

9 Regno  quafi  tutto,ò  d'odio  grande  contro  al  nome  Aragonefe, 6 ifinclinatione 

Il  non  mediocre  a'rebeUifuoi , del  refio  la  maggior  parte  cupida  per  Tordinario 
t di  nuoui  Re;cr  neUa  quale  haueffeà  potere  piu  la  fortuna , che  lafede,cr  effe» 

Ir  re  maggiore  la  riputatione,  che' l neruo  delle  fue  forze  : non  bafiare  i danari 
t accumulati  alle  jpefe  neceffarie  per  la  difefa , cr  empiendoft  per  la  guerra  ogni 

cofa  di  ribellione, di  tumulti,  annichilar/i  in  un  momento  tutte  l’entrate , ha 
nere  in  Italia  molti  nimici,niuna  amicitia  (labile,  cr  fidata,perche,chi  non  era 
fiato  offefo  in  qualche  tcmpo,ò  daU’armi , ò dall' arti  fue  e Ne  di  Spagna  fecon» 
do  fefj'empio  delpaffato  ,crle  conditioni  di  quel  Regno  potere  affettare  altri 
aiuti  a'fuoi  pericoli , che  larghifiime  promeffe , cr  fama  grandi  fiima  d' appara» 
ti  > ma  fffetti  piccoUfiimi,  cr  tardifiimi . A ccref  :euangli  il  timore  molte  pre» 
dittioni  infelici  aUacafa fua  ,uenutegli  à notitia  in  diuerfi  tempi , parte  per 
fcritture  antiche  ntrouate  di  nuouo,  parte  per  parole  Shuomini,  incerti  jfef» 
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•fo  del  prtfenttintd  che  fi  jcrrogano  certezza  del  futura  icofe  iielft  pojperiti 
credute  poco , come  cominciano  ad  apparire  Cauerlttà  credute  troppo:  angù* 
fiiato  da  quelle  confiderationi  > CT  prefentandofegU  nuggiorefcnza  compara 
tiene  la  paura,che  la  f^eranza,conobbe  non  effere  altro  rùneiìo  a rati  penco 
lifche  6 il  rimuouere,quanto  piu  prejlo  fi poteua^on  qualche  cdefct-i/u,  la  mi 
Ferdinando  cer  fé  del  Rr  di  Trancia  da  quefii  penfieri,ò  leuargU  parte  dà'  ftftuìameHil,  che  f i» 
te  u^Vce^del  citauaiio  alla  guerra  : perciò  hauendo  in  Tranrta  Ambafraatun  ntandatm  per 
rtdifraiicia.  trattare  lo  fifonfalitio  di  Ciarlotta,  figliuola  di  Don  Federigo  fuofecedo  geni 
toyccl  Rf  di  ScctUyilquale,  per  effere  la  fanciulla  nata  dt una  foretia  della  ma» 
dre  di  Carlo,Z7'aUeuata  nelLxfua  Corte,/}  maneggiaua  da  lui,  dette  loro (opra 
le  cofe  occorrenti  moue  commefiionner  ui  deputò,oltre  k quefii,  CàmiUo  ?Ì 
done  fiatoni  altre  uolte  per  lui\afine , che  tentando  priuatamente  i principa» 
li  con  premij.cr  offerte  grandi,  cr  proponendo  al  Re,quando  altrimenti  nò  fi 
potejfe  mitigarloycòditioni  di  cenfo,cr  altre  fmnmifiioia,fi  sforzaffe  cfottene 
re  da  lui  la  pace,  oltre  a quefio  non  falò  interpofe  tutta  la  diligentia,C7  auto 
rità  fua  per  comporre  la  di fferentia  delle  caficllu  comperate  da  Virginio  Or* 
fino, la  cui  durezza  fi  lamentaua  efiere  fiata  caufa  di  tutti  quefii  dif ordini,  ve* 
incominciò  col  Pontefice  le  pratiche  del  parentado , trattato  prima  tra  loro^ 
ma  il  principale  fuo  fiudio,cr  diligentia  t indrizzò  a mitigare , ZT  »d  afiicura 
-re  l’animo  di  Lodouico  Sforza, autore,cr  motore  di  tutto  il  maleiperfuaden» 
doft,che  a coft  pericolofo  còfiglti)  più  il  timore,  che  altra  cagioe  lo  còductfiti 
Cr  però  anteponendo  la  fieurtà  propria  atl'interejfe  della  nipote  cr  iUafalutf 
del  figliuolo  nato  di  leiigli  offerfe  per  diuerfi  mezi,  di  riferir/}  in  tutto  alla  fu» 
• volontà  delle  cofe  di Giouan  Galeazzo  cr  del  Ducato  di  Milano, non  attende» 
1 a diipcratio*  do  al  parere  if  Alfonfo,  ilquale  pigliando  animo  dalla  timidità  naturale  di  L9 
rid  ^inducono  fi  ricordando,  che  alle  deliberationi  precipitofe  fi  conduce  no  meno 

•lenii  a percipi  ageuolmente  il  timido  per  la  differatione , che  fi  conduca  il  temerario  per  fi» 
confideratione,giudicaua,che  f alpreggiarlo  conffiauenti,cr  con  minacci fufie 
mezo  opportuno  a farlo  ritirare  da  quefii  nuoui  configli.  Compofeft  finatme» 
te,doppo  uarie  difficultà  procedute  più  da  Virginio,cbe  dal  Pontefice,  la  diffi 
rentia  delle  cafieBu,  intervenendo  alla  compofitione  Don  Federigo,  mandato  é 
Tirgin.  Orfino  queflo  effetto  dal  padrea  Roma.  Conuenerono , cheVirginio  leritenefie,tna 
ee  d^e'^fteull  p<*i<tndo  al  Pontefice  tanta  quantità  di  danari  per  quanti  fhaueua  prima  cor» 
<oiPapa . perate  da  Francefehetto  Cibò  : concbiufefi  in/ieme  lo ffonfalitio  di  Madamé 
Sances  figliuola  naturale  (f  Alfonfo  in  DonGiuffrè,figliuolo  minore  del  Pon» 
tefice,ÌHhabili  fune  faltra,per  f età  alla  cofumatione  del  matrimonio:le  con* 
ditioni  furono,che  Don  Giuffrè  andafiefia  pochi  meft  afiare  a TiapoU,  rice* 
ueffe  in  dote  il  Principato  di  SquiUaci,con  entrata  di  ducati  dieci  mila  fanno  : 
crfuffe  còdotto  con  cento  huomini  d’arme  a gli fiiprndij  di  Ferdinando:  dòdt 
fifonfermò  f opinione  battuta  da  molti , che  quel  che  hauea  trattato  in  Fran* 
eia  il  Pontefice  fuffe  fiato  trattato  principalmente  per  indurre  con  timore  gH 
Aragone/i  a quefie  conuenticni . Tentò  di  più  Ferdinando  di  confederarfi 


a 

■ 

li 

la 

U 

B 

li 

bt 

If 

II 

B 

r 

•i 

♦i 

N 

hi 

>ài 

•l 

ij, 

% 


vr  K I jur  a 


11 


crm  lui  i diftft  comune  : ma  interponendo  il  Pontefice  molte  difficultà  non  ot* 
tenne  altrOycbe  una  promeffa  occultifiinu  per  un  breue  d" aiutarlo  à difendere 
il  Regno  di  Napoli,incafOfCbe  Ferdinando  prometteffe  a lui  di  fare  il  medefì* 
modello  fiato  della  Cbiefa.  LequaU  cofeefiedite  fi  partirono  ^ Ucentiate  dal 
Papa  del  dominio  E cclefiafiicot  le  genti  d’armeycbe  i Wenetiani  tCril  Duca  di 
Milano  gli  haueuano  mandate  in  aiuto . Me  cominciò  Ferdinando  con  minore 
^eranza  di  felice  fucceffo  à trattare  co  Lodouico  sfor^a,ilquale  con  arte  grà 
difitma,  bora  mofirandofi malcontento  deW inclinatione  del  Re  di  Francia  alle 
€ofe  d'italiatcome  pericolofx  à tutti  gli  ltaliani,hora  fcufandofi  per  la  necefii* 
f<>  laquale  per  il  feudo  di  (Senouat  zrper  la  confederatone  anticay  con  la  ca^ 
fu  di  Francia,  f baueua  cofiretto  à udire  le  richiefie  fattegli , fecondo  die  eua  da 
quel  Re:  bora  promettendo  qualche  uolta  à Ferdinando, qualche  uolta  fepara^ 
tornente  al  Pontefice,  crà  Piero  de'  Medici  dt  affaticarfi  quanto  poteffeper 
raffreddare  l'ardore  di  Carlo  ,fi  sforzaua  di  tenergli  addormentati  in  queda 
fi>eranza>accioche  innanzi,cke  le  cofe  di  Francia  fuff ero  bene  ordinate,crfia» 
bilite  contro  à lui  qualche  mouimento  non  fifacefj t : cr  gli  era  creduto  più  fa^ 
cilmente  : perche  la  deliberatione  di  fare  poffare  il  Re  di  Francia  in  Italia,  era 
giudicata  fi  mal  ficura  anchora  per  lui,che  non  pareua  pofiibile,  che  finalméte 
nanfe  n'haueffe(confiderato  il  pericolo)à  ritirare.  Confumofii  tutta  la  date  in 
quejle pratiche, procedendo  Lodouico  in  modoyche fenza  dare  ombra  al  Re  di 
Irancia,nè  Ftrdinando,né  il  Pontefice , nc  i Fiorentini  delle  fue  preme ff r fi  dh 
f^erauano,  né  totalmente  ui  confidauano , Ma  in  quefio  tempo  fi  gittauano  in 
Francia  f oUecitamenti  i fondamenti  della  nuoua  efpeditione , alla  quale  contro 
al  configlio  di  quafi  tutti  i Signori,era  ogni  di  maggiore  l’ardore  del  Re,quale 
per  effere  più  ejpedito  compofe  le  differentie  che  baueua  con  FerdinandOfCT  co 
Ifibella  Re,  cr  Rrw^  di  Spagna  : Principi  in  quel  tempo  molto  celebrati , cr 
gloriofi,per  la  fama  della  prudentia  loro,per  bauere  ridotti  di  grandifiime  ture 
bulentie  in  fomma  tranquillità,CT  ubbidtentia  i Regni  fuoi,cr  per  bauere  nuo» 
uamente  co  guerra  continuati  dieci  anni, recuperato  al  nome  di  Cbrifio  il  Rea» 
di  Granata,dato  poffeduto  da'  Mori  tf  A frica,poco  manco  dì  ottocento  an* 
ni.Fu  efireffa  in  quefia  capitolatione  fermata  molto  folennemente,cr  congiu* 
ramenti  prefiati  in  publtco  dall' una  parte,  crdaWaltra  ne  tepij fiacri,  cheFer» 
dinando,o"  ifabeUa  ( reggeuafi  la  Spagna  in  nome  commune  ) ne  direttamente, 
nè  indirettamente  gli  Aragonefi  aiuta ffero,  parentado  nuouo  con  loro  non 
contrahefiino,né  in  modo  alcuno  per  difefia  di  Napoli  a Carlo  s'opponefferoile 
quali  obligationi  egli  per  ottenere  cominciando  dada  perdita  certa  per  fieran^ 
Za  di  guadagno  incerto,refiituifenz' alcuno  pagamento  Perpignano  con  tutta 
la  Cctea  di  Rofiiiglione, impegnato  molti  anni  innazt  a Luigi  fino  padre  da  GÌo 
uanni  Rf  dì  Aragona,  padre  di  Ferdinando  ; cofia  molefiifiima  a tutto  H Regno 
di  Francia  ; perche  quella  Contea  fituata  alle  radici  de’  Monti  Pirenei , cr  pf* 
fò fecondo  l'antica  diuifione  parte  della  Gallia,impediua  a gli  Spagnuoli  Tenr 
trarcin  Francia  da  quella  parte.  Fece  per  la  medefima  cagione  Carlo  pace 
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eon  Mdjiimìlidno  Rf  di  Romani,  cr  con  Filippo  A rciduca  dtAuJhrU fuofi^Ii* 
Hoìoii  quali  haucuano  feco  grautfiime  cagioni,anticbe , cruuoue  dinmicicia  > 
eominciattiptrcbt  Luigi fuo  padre,  per  l'occajìone  della  morte  di  Carlo  Duca 
di  Borgogna,  CT  Conte  di  Fiandra,cr  di  molti  altri  paefì  circonftantii  baueua 

occupato  il  Ducato  di  Borgogna,ilContado  d' Artois.CT  molce altre  terre  pof 

fedute  da  lui:  Donde  ejjendo  nate  graui  guerre  tra  Luigi, <y  Maria  figliuola 
unica  di  Carlo,  laquale  poco  doppo  la  morte  del  padre  s'era  maritata  à Mafii* 

I mtliano,era  uU imamente, e\fiendo già  morta  Marta,  cr fucceduto  neU'bereaiti 

materna  Filippo  figliuolo  commune  di  Mafitmtluno  » ty  di  lei  ,fatcafi  piu  per 
uolontà  de'popoli  di  Fiandra,cbe  di  Mafiimiliano,concordia  tra  loro,per  ifia* 
bilimento  della  quale  à Carlo  figliuolo  di  Luigi,  fu  Margherita  forella  di  t'iiip 
po  ff>ofata:cr  benebefuffe  d’atà  minore  ,^condotta  in  Francia,doue  poi , che  fu 
^uS«Tda  * repudiatala,tolfe  per  moglie  Anna,aUaquale  per  la  mor* 

oHo'&*pigiia  di  Francefeofuo  padre fensu figliuoli  mafebi  apparteneua  il  Ducato  di  Bret 

ai"Frice?«Du  doppia  ingiuria  di  Mafiimiliano , priuato  in  un  tempo  medefimo  del 

cadi  Borgogna  Matrimonio  della  figliuola,et  del proprioipercbe  prima  per  mezo  de’fuoi  prò* 
curatori  baueua  ffiofato  Annaity  nondimeno  impotente  à f oftenture  da  fé  jlef* 
fo  la  guerra,incominciata  per  cagione  di  quejla  ingiuriarne  uolcdo  i popoli  di 
Fiandra,  i quali  per  effere  Filippo  pupillo  con  cÓ/tglio , cr  autorità  propria Jl 
reggeuanoyjìare  in  guerra  col  Regno  di  Francia:  cr  ued  ndo  pojate  l'armi  co* 
tro  à FràceJi,da'Re  di  Spagna, cr  d'lngbilterra,confenti  alla  pace,  per  laquale^ 
Carlo  rejlitui  à Filippo  Margherita  fuaforeUa»ritenuta  injino  a quel  di  in  Fra 
cia;cr  in/ìeme  le  terre  del  contado  di  Artois , riferuandojì  le  forteicztt  itu  con 

-,  obligatione  di  rejliturle  alla  fine  di  quattro  anni,alquale  tòpo  Filippo  »diuenu 

to  d'età  maggiore,poteua  ualidamente  cofermare  C accordo  fatto  : Lequali  ter 
re  nella  pace  fatta  dal  Rf  Luigi  erano  fiate  concordemente  riconofciute , covar 
per  dote  di  Margherita  perdetta  : Stabilifii , per  effere  fiata  renduta  al  RvgiK* 
di  Francia  la  pace  di  tutti  i uicini , la  deliberatione  della  guerra  di  napoli  per 
l'anno  profiimo,  et  che  in  quello  mezo  tutte  le  prouifioni neceffarie  fi prtparaj 
fero, follecitate  continuamente  da  Lodouico  Sforza  : ilquale  come  ipenjienàe 
gli  buomini  digrado  in  grado  fi  difiendono,nò  penfando  più  falò  ad  afiicurarji 
nel  gouerno,ma  foUeuato  a piùalti penfieri,haueua  nelTanvno  con  l'occafionv 
de'trauagli  degli  Aragonefi  trasferire  infe  il  Ducato  di  Milano  : cr  per  dare 
qualche  colore  di  giuditia  à tanta  ingiufiitia  ; y fermare  con  maggiori  fonda 
Bianca  Maria  n*vnti  le  cofefue  à tutti  i cafi,che  poteffero  inter uenire, maritò  Biàca  Maria  fo 
taTMafirniVi'  Galeazzo,yfua  nipote,  à Mafiimiliano, fucceduto  nuouamente 

Imperatore,  & fi  là  morte  di  Federigo  fuo  padre  nell'imperio  Rom. promettendogli  in  dote  in 
flu  Jote.  quattrocento  mila  ducati  in  pecunia  numerata  ; cr  in  gioie , cr  io 

altri  apparati  ducati  quaranta  mila  : cr  dall'altro  canto  Mafiimiliano  >ffg^* 
tando  in  quefio  matrimonio  più  i danari  cbe'l  uincolo  deU'a^ità  > s'obligò  di 
concedere  à Lodouico,in  pregiuditio  di  Giouan  Galeazzo  nuouo  cognato,  t ifi 
»efitm4  iti  Ì4  HiUno  per  fe,per  ifigliuolif  yper  i iefctndenùfioi  t 
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‘ eomefe  <iutllo  fldto,éoppo  U morte  di  Filippomrid  Vifconte,fuffe  di  legitti» 

> mo  Duca fempre  uàcato  : promettendo  di  còfegnarli  al  tempo  dell' ultimo  pa^ 

‘ gamentOyi priuilegij fpediti  informa  amplifima^.  I Vifconti gentil'  huomini  di 
I milano  nelle  partialità fanguino/ìfime,c'helibe  Italia  de'QbibeUini,et de'Guel 
f fi , cacciati  finalmente  i Guelfi . diuentorno  ( è quefio  quafi fempre  il  fine  delle 

‘ difcordie  ciuili)  di  capi  d'una  parte  di  Milano , padroni  di  tutta  la  Città  : nella  Viwond,  C(N.>* 

; qual  grandezza  t hauendo  continuato  molt'anni,  cercano  fecondo  ilprogref* 

‘ fo  commune  delle  Tirannidi,  perche  quello  ch'era  ufurpatione  par  effe  ragione, 

^ di  corroborare  prima  con  legittimi  colori , cr  dipoi  d'iUuftrare  con  amplifimi 

* titoli  la  loro  fortuna;  però  ottenuto  da  gl' Imper  adori , de' quali  Italia  comin* 

I ciaua  già  à conofcere  più  il  nome,che  la  pojfanza , prima  il  titolo  di  Capitani, 

' poi  di  Vicarij  lmperÌjli;aU'ultimo  Ciouan  Galeazzo , il  qualeper  hauercrice* 

‘ Muto  laConteadiVirtusdaGiouanni Re  di  trancia  fuo  fuocero,Jichiamaua  ^ 

1 il  Conte  di  Virtù,ottenne  da  Vincislao  Re  de' Romani  perfe,cj-ptr  la  fua  Rir» 

I pe  mafculina  la  dignità  di  Duca  di  Milano  : nella  quatte  glifuccederono  l'uno 
® doppo  Caltro  Giouanmaria , cr  Filippomaria  fuoi  figliuoli  ; ma  finita  la  linea 

* mafculina  per  la  morte  di  Filippo,benche  egli  haue^e  nel  tejìamcnto  fuo  inftU 
« tuito  herede  Alfonfo  Redt Aragona,  cr  di  F!apoli,moffo  dall'amicitiagrandif 
^ finta , laquale  per  la  liberatione  fua  haueua  contratta  feco  : cr  molto  piu  per» 

i*  che  il  Ducato  di  Milano,difefo  da  principe  fi  potente,  nòfuffe  occupato  da've  ■’ 

k netiani,  i quali  già  manifrftamenle  u' afpirauano  : nondimeno  Francefco  sfor» 

d z<iiCapitano  in  quell'età  ualorofifiimo,nè  minore  nell'arte  della  pace,  che  detta 
■ guerra, aiutato  da  molte  occafioni.che  allhora  concorfono,et  non  meno  datt'ha 

a Mere  filmato  piu  il  regnare,che  l'offeruanza  detta  fede,  occupò  con  l'arme  quel  rnncetco  sfor 

B Ducato  come  appartenente  à Biancamaria  fua  moglie  figliuola  naturale  di  Fi  parmVIo 

> lippo  : cr  è fama  che  e’pottetc  ottenerne  poi  con  poca  quantità  di  danari  l'in»  J»  Muìu». 

B uefiitura  da  Federigo  Imperadore  ; ma  che  confidando  di  potere  con  le  mefefi» 

ir  me  arti  conferuarlo,con  le  quali  l'kaueua guadagnato,la  difpregiò.C ofifenza 
f in'iefittura  continuò  Galeazzo  tuo  figliuolo  : cr  continuaua  Giouan  Galeaz» 
k zo  fuo  nipoteionde  Lodouico  in  un  medefimo  tipo  federato  contro  al  nipote 

j uiuo,cr  ingiuriofo  contro  alla  memoria  del  padre,  cr  del  fratello  morti,ajferi- 

i mando  non  tfftre  fiato  alcuno  d'efii  legittimo  Duca  di  Milano,  fé  ne  fece  come 
1 di  fiato  deuoluto  all’l  mperio  inuefiire  da  Mafiimiliano,intitolàdofi  per  quefia 

k ragione, non  fettimo,ma  quarto  Duca  di  Milano;  benché  quefiecofe  alla  noti» 

’i  tia  di  pochi,mentre uiffe  il  nipote,trapaffarono.Soleua  oltre  à questo  dire,fc» 
j guitando  ìì  esempio  di  Ciro  fratello  minore  di  Artoferf e Rf  di  Perfia,cr  con» 

I fermandolo  con  l'autorità  di  molti  lurifconfuiti , che  precadeua  Galeazzo  fuo 
I fratetto,nonper  retà,ma  per  effere  fiato  il  primo  figliuolo,  che  feffe  nato  al  p4  '■ 

, dre  commune , poi  che  era  diuentato  Duca  di  Milano  : la  quale  ragione  infie» 
k me  con  la  prima,  fu  efpreffane’priuilegij  Imperiali, a’quali,  j>eruelare,benche 
I con  colore  ridicolo , la  cupidità  di  Lodouico,  fu  in  lettere  f sparate  aggiunto, 

, non  effere  confuetudine  del  Sacro  Imperio  concedere  alpino  fiato  4 chi  fba»^ 

t 


L-'ì  « 1 

t/fffefrimit  con  FfiUtorìti  d'altri  tenuto  icr  perciò  efffrefititì  da  minimi», 
liàno  diff'rezz^ti  i prieghi  fatti  da  Lodouico,per  ottener  l’iiiuejiitura  per  Gio 
tr'an  GsleaZKo,che  kauaia  prima  dal  popolo  di  Milano  c^uel  Ducato  riconofciu 
to.UpareHtado  fatto  da  Lodouico  accrebbe  la  f>eranza  i Ferdinando  che  e' s 
haueffead  alienare  daìl'amicitia  del  Rf  diFrancta,giudicando  che  l’effer/ìadt* 
ri  't'o^  Crfummàiillrau  a un'emulo,  cr  per  tante  cagioni  inimico  ftto , ijuaatiti 
- ! I/,  i!  grande  di  danari,  fuffe  per  generare  dtffidentia  tra  loro , che  Lodouico 

prefò  animo  da  quefla  nuoua  congiuntione  baueffcpiu  arditamente  a d^co» 
jiarfene;la^ttale Jperanza  Lodouico  nutriua  con  grandifimo  artificio,  CT  non 
I o.louico  sfor-  dimeno  ( tanta  era  la  fagociti , cr  defhezza  fua  ) fapcua  in  un  tempo  medefi= 
itaitaiù  c6  fpc.  mo  dsre  parole  d Eerdirundo,  cragli  alm  luliani , cr  bene  tiurattenerfi  col, 
r-ntc  , & man-  de'  RomanhCTcon  quello  di  Francia,  Speraua  Jìmilmente  Ferdinando,  che 
con  Francefi.  <w  Senato  Venetiaiio , alquale  haueua  mandato  Ambafciatori , haueffe  a effert., 
mole{to,che  in  ltaUa,doue  tenenano  il  primo  luogo  di  potentia,  cr  d'autorità, 
ehtrùfje  un  Principe  tanto  maggiore  di  loro . né  conforti,  cr ^crànze  da'  Rf 
di  Scagnagli  màcauanoùqualifvccorfo  potente  gli  prometteuano,in  c4fo  che, 
con  le  perfuafioni,ey  con  l'autorità  non  potè  fino  queflaimprtfa  interrompe* 
re . Dall'altra  parte  fi  sforzano  il  Redi  Francia,  poi  che  haueua  rimoff a gl'im 
pedimenti  di  li  dei  monti,  rimuouere  le  diffculti , cr  gli  oracoli  che  potefina 
r.rcfortf  i*vcl  ’ però  mandò  Perone  di  Baccie , huomo  non  imperito  delle. 

iietiani.e’  Fiori  Ctfe  nofhe  ili  Italia,  donerà  fato  Cotto  Ciouanni  (CAngiò , ilqualejigruficatd 
de!4ttone”con  <il  Pontefice,  ol  Senato  Venetiano,cra’  Fiorentini  la  deliberatione  fatta  dal 
Francia,  fuo  Re  per  ricuperare  il  Regno  di  Fidpoli,fece  infiantia  con  tutti,cbe  fi  cÓgiu 
gnefiiiio  con  lui;ma  non  riportò  altro,cbe  fferanzt,  cr  rijfofle  generali  ; pera 
che  effendo  la  guerra  non  prima  che  per  l’anno  profiimo  difegnata,ricufau4 
ciafeuno  di  feoprire  tantomunzi  lafuaintentione  ; ricercò  medefimamente 
il  Re  gli  Oratori  de'  Fiorentini,  mandati  prima  à lui  con  confentimento  di  Fer 
dinando,per  efeufarfi  deltimputatione,fi  daua  loro  d’effere  inclinati à gli  Ara» 
gonefi  cbegli  fuffe  promeffo  paffo,ZTueltouaglia  nel  teiiitorio  loro,per  l'effer 
cito  fuo  con  pagamento  conuemente,(:]r  di  mandar  con  effo  cento  huomini  d'ar 
me,i  quali  diceua  chiedere  perfegno,che  la  Republica  Fiorentina  feguitaffe  la 
fua  amicitiaicr  benché  gli  fuffe  dimojìrato  no  poterjì  fenza  graue  pencolo  far 
tale  dichiaratione,  fé  prima  l’cjfercito  fuo  non  era  paffato  in  Italia  : cr  afj'er» 
mato  che  di  quella  Città  fi  poteua  in  ogni  cafo  promettere , quanto  conueniu^ 
all'offentàza,  cr  diuotione,chefempre  alla  Corona  di  Fra  eia  portata  haueua  i 
nondimeno  erano  con  impeto  Fraeefe  itretti i prometterlo,  minacciàdo  altri» 
menti  di  prillargli  del  commercio,  che  la  natiene  Fiorentina  haueua  graadifii» 
^-Hulidei  F*w-  mercatanti  in  quel  Reamc,i  quali  configli  come  poi  fi  manifejlò,  nafie< 

fmamlo,  che  Io  uano  da  L odouico  Sfotzi,guida  all  bcra,cr  indirizzatore  di  tutto  quello,  che 
/!^7o^Vnncù  con  gl' Italiani  fi  praticaua . Afj'aticofii  Pier  de’  Medici  diperfuadere 

non  gii  nuoce.  àFerdinando  quefte  diniàde  importare  si  pc-co  alla  fomma  della  guerra , che  e\  -, 
potrebbe  gioMrgUpiUfcbe  U Rep.  cr  egli  fi  cofervafiino  in  fede  co  Qnrlo,pef 
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U<finle hòt^rthhonbforje  opportuniù  <T(J'cre  mzi  a ^quilcU  ccmpofirìone  > 
cbevoldtnepit^’gUfnr  diutnture  fenz4  fuo  utile  Aperti  inimici  de'Francefl  : al 
legiux  oltre  4 ^uefto  il  carico  grindijinnotcr  Podio,  ilquale  contro  4 fe  ji  càci 
terebbe  in  Firenze, fei  mercaunti  fiorentini  fujiino  cacciati  di  Francia,  cr  co 
uenire  alla  buona  fede,fonJamento  principale  delle  confederationi,  che  ciafcu 
no  de’confederati  toUerajJe  patientemente  qualche  incommodità  : perche  taU 
tro  non  inccnrreffe  in  danni  molto  maggiori.  M<.  Ferdinando,ilqu^le  confiderà 
va  quanto  fi  diminuirebbe  della  riputatione,cr  ficurtà  fua  ,fe  i fiorentini  fi fe 
paraffero  da  lui,  non  accettando  quefte  ragioni,  fi  lamentò  grauifiimamentc  , 
che  la  cofiantia,a'  la  fede  di  Piero  comincia(fero  cefi  predo  a non  corrijjpóde 
re  a quelche  di  lui  s’haueua  promeffo;  Donde  Piero  determinato  di  conferà 
uarfi  innanzi  a ogni  cofal’amiciria  Aragonefe , fece  allungare  con  uariearti 
Urifpofia da'FraneeJi inftantemcnte  dimandata:  rinmrendvfi  in  ultimo  che 
pernuoui  Oratori  fi  farebbe  intendere  l'iiiteiitionc  dilla  Repiiblica . biella  fi» 
ne  di  quejloanno  cominciò  la  congiuntione  fatta  tra  il  P5tefice,cr  Ferdinan» 
doauaciUare  :ò  perche  il  Pontefice  afiuraffe  con  introdurre  nuoue  diffcultà 
ad  ottenere,  da  lui  cofe  maggiori,  ò perche  fi  perfuadrffe  di  mouerlo  con  quefio 
modo  a ridurre  il  Cardinale  di  S . Piero  in  Vincola  all’ubidientiafua  ìilquale, 
fgli,ofiferendo  perficurtà,la  fede  del  Collegio  de'Cardinali,  di  Ferdinando,&\ 
de'Veaetiani , defideraua  fommamente  che  andajfe  a Roma  : effendoglifofpet» 
ta  molto  la  fua  a\fentia,per  l'importanza  della  Rocca  d'Ofiia:  perche  intorno 
é RofJM  teneua  Ronciglione,etGrottaftrrata,per  molte dependentie, et  autori 
tà  grande,chaueua  nella  Corte:  cr  fluirne  te  per  la  natura  fua  defidtrofa  di  co 
fe  nuouè:cr  per  l’animo  pertinace  a correre  prima  ogni  pericolo  che  allentare 
un  punto  fola  delle  fue  deliberationi  ; feufauafi  cffcacifimamente  Ferdinando 
di  non  potere  piegare  a quefio  il  VincoU,infofpettito  tato,  che  quatìtqueficur 
tigli  pareua  inferiore  al  pericolo  ; cr  fi  lamentaua  della  fua  malafortuna'col 
Pontefice  che  fempre  attribuire  a lui , quel  che  uer amente  procedeua  da  altri} 
cofi  bauere  creduto  che  Virginio  per  i conforti,cr  co’danari  fuoi  hauejfe  ccpe 
rato  le  CafteUa:  et  nondimeno,  la  compera  effere  fiata  fatta  fenza  fua  partici» 
pationr.ma  f/Jèr  bene  egli  fiato  quello  chaueua  diffiofio  Virginio  all'accordo  ; 
et  che  a quefio  effetto  f haueua  accomodato  de' danari  che  fi  pagarono  in  ricp 
penfo  deÙeCafieQa;  lequalifcufe  mentre  che’l  Pontefice  non  accetta , an^i  con 
acerbe , et  quaft  minatorie  parole  fi  lamenta  di  Ferdinando , pareua  che  nella 
riconciliatione  fatta  tra  loro  non  fi  potè  ffe  fare  flabile  fondamento. Incomn» 
ciò  in  tale  dijpofitione  degli  animi, et  in  tale  confufione  delle  cofe  tanto  inclina 
te  a nuoue  perturbationi  l'anno  mille  quattrocento  nouantaquattro  ( io  piglio 
il  principio  fecondo  l ufo  Romano)  anno  ir, felici  fimo  all'Italia;  et  in  uerita 
anno  primo  degli  anni  miferabili  ; perche  aperfe  la  porta  a iiinumerabili , et 
bombili  calamità , deUequalifi  può  dire  che  per  diuerfi  decidenti  habbix  di» 
poiparticipato  una  parte  grande  del  monde , fjel  principio  di  quefio  un» 
no  Carlo  alienif  imo  dalla  cott£ordu  con  Ferdinando  i comandò  a gli  Ora» 
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tori  fuoi , che  eomèordtori  di  inimico  fi  partiamo'  fubiio  del  ViémeH 

rc7"nid^d’A'  dì  mori  per  un  cdUrro  repentino  ferdinàndo 
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fopnfttto  piu  d/  dìjf'Uceri  delTanimo , che  dall'eN  : fu  Redi  celebrutd  indù* 
firUiCy'  prudentùtcon  Idqudle  accompagnato  da  profpera  fortuna  fi  conferuó 
net  Regno  acquiitato  nuouamente  dal  padre  contro  à molte  difficultà , che  nel 
principio  delregnarefe  gli  fcoperfero  ,crlo  condnffe  à maggior  grandezza  t 
che forfè  molt'anni  innanzi  Chaueffe  pofjeduto  R e alcuno  ; buono  Re,fe  hauef 
fe  continuato  di  regnare  con  l'arti  medefìme , con  Itquali  haueua  principiato  ; 
ma  in  progreffo  di  tempo , 6 prefi  nuoui  coftumi , per  non  baiiere faputo , come 
quafi  tutti  i Principi,rejì{lere  alla  uiolentia  della  dominatione,  ó come  fu  ere* 
duto  quafi  da  tutti,fceperti  i naturatiti  quali  prima  con  grande  artificio  baut* 
ua  coperti , notato  di  poca  fede,  cr  di  tanta  crudeltà, che  ifuoi  medefimi  degna 
piu  prefio  di  nome  cf  immanità  lagiudicauano . la  morte  di  Ferdinando  fi  ten» 
ne  per  certo , che  noceffe  alle  cofe  communi  : perche  oltre  che  harebbe  tentato 
qualunque  rimedio  atto  à impedire  la  pajfata  de' Francefi,nonfi  dubita ebe 
piu  difficile  farebbe  fiato  fare  che  Lodouico  Sforza  della  natura  altiera,CTpo*  ' 
co  moderata  <T Alfonfo  safiicur affé, che  difforlo  4 rincuare  Carnicina  con  Fer 
dittando  : f apendo  che  ne'  tempi  precedenti  era  fiato  fpeffo  inclinato  per  non  bd 
tetre  cagione  di  controuerfie  con  lo  fiato  di  Al  ilano  a piegarfi  alla  fua  uolontà  ; 
ey-  trai' altre  cofe  è mani fefio  y che  quando  ìfabella  figliuola  d"  Alfonfoandòi 
cogiugnerfi  col  marito,lodouico  come  la  uidde,innamorato  di  lei,  de  fiderò  di 
ottenerla  per  moglie  dal  padre  : cr  à quefio  effetto  operò  ( cofi  fu  allora  creda 
to  per  tutta  Italia  ) con  incantamenti,cr  con  malie,  che  Giouan  Galeazzo,  fu 
per  molti  mefi  impotente  alla  confuniaticne  del  matrimonio:  alla  qualcofa  Fer 
dìnando  harebbe acconfentito, ma  A Ifonforepugnòidonde  Lodouico  efclufodi 
i^uefia  fpcranzd  prefa  altra  moglie,  cr  hauutone  figliuoli, uoltó  tutti  i penfieri 
a trasferire  in  quegli  il  Ducato  di  M ilano  ’.  fcriuono  oltre  à quefio  alcuni,cbt 
Ferdinando  parato  à tollerare  qualunque  incommodo,ey  indegnità  per  fuggi* 
re  la  guerra  imminente, haueua  deliberato,  come  prima  lo  permetteffe  la  beni* 
gnità  della  fiagione  andare  in  fuHe  galee  per  mare  àGenouaicr  di  quiuiper 
terra  à A\ilano,  perfatisfare  à Lodouico  in  tutto  quello  defideraffe  : cr  riiHC* 
narne  a Napoli  la  nipote,  fperando  che  oltre  a gli  effetti  delle  cofe , quejlapu* 
blica  confefiione  di  riconofeere  in  tutto  da  lui  la fslute,  haueffe  a mitigare  l'a* 
nimo  fuo  ; perche  era  noto  quanto  egli  con  sfrenata  ambinone  ardefft  di  defi* 
derio  di  parere  Carbitro,cy  quafi  l'Oracolo  di  tutta  Italia  .MaA  Ifonfofubi- 
^oM'^fu^cede*  il  padre  mandò  quattro  Oratori  al  Ponteficè,ilquale  facendo  fegnidi 

airidrtnclgo-  effert  aHx  prima  inclinatione  deU'amicitia  Francefe  ritornato , haueua  ne’ 
BM  di*NÌp*iV  inedefimi  di  per  una  bolla fottoferitta  dal  Collegio  de'  Cardinali , promeffo  a 
requifitione  del  Redi  Francia  alVefeouo  di  San  Malò,  la  dignità  del  Cardina* 
lato,  cr  condotto  / ftipendij  communi  col  Duca  di  A!  ilano.  Proffero  C olon* 
Ita  faldato  prima  del  Re,  cr  alcuni  altri  condottieri  di  gente  d’arme  ; cr 
nondimeno  fi  rendè  facile  aUa  concordia  per  le  conditioni  granii,  lequali 
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élfhnfo4efUeroflfiime  <f ufUcurarfi  di  luheti obligirlo  aUa  fiu  difefugUpro 
é pcfe:conuennonoadun<juep4lefemente  che  tra  loro  fu  fTe  confederinone  d di*  aÌioi.io  RcA 

in  f^i  de  gli  itati  con  determinato  numero  di  gente  per  ciafcuno  : concede fje  il 
• ?ontefice  ad  Alfonfo  iinneftitura  del  Regno  con  la  diminuttone  del  cenfo  otte  -• 

^ mtaper  ferduundo  durante  folo  Unita  fua,  da  gli  altri  Pontefici  :cr  inan*  ^ 

iaffe  un  legato  Apojiolico  ad  incortnktrloicreaffe  Cardinale  Lodouico  figlia 
1^  nolo  di  Don  Hcrico  fratello  naturale  iT  Alfonfo,ilqualrfu  poi  chiamato  il  Car 

dinaie  d' Aragona  : pagaffe  il  Re  incontinente  al  Pontefice  ducati  trenta  mila  ; 
g deffeal  Duca  di  CandU  fiati  nel  Regno  et  entrata  di  dodici  miladucati  Panno  : 

TI  er  il  primo  de' fette  ufficij  principali  che  uacaffe  : conduceffelo  per  tutta  la  ut» 

p té  del  Pontefice  a frfidi  fuoi  con  trecento  huomini  d'arme,  co’  quali  fuffe  te* 

g nato  fmtire  parimente  l'uno,  cr  l’altro  di  loro  : 4 Don  Giuffre , che  quafi.per  Bore»* 

p ptgna  deUa  ftde  paterna  andane  ad  babitare'appreffoalfuocero,  concedere  ol 

il  tre  alle  cofe  promeffe  neUa  prima  conuentione,il  Protonotariato  ,uno  medefi* 

^ mamente  de'  fette  ufiicif  i cr  entrate  di beneficif  nel  Regno.à  Cefare  Borgia  fi’f  Cefare  iiorpa 

j,  gliuolo  del  Pontefice  promoffo  poco  inanzi  dal  padre  al  Cardinalato,hauendo  f«K>  etri. 

:g  per  rimuouere  P impedimento  d'effere fi>urio , a'  quali  non  era  folito  concederli 

li  t^e  dignità,  fatto  con  falfi  tefiimonij  prouare,cbe  era  figliuolo  legittimo  d'al* 

ìj  tri'.promeffedipiìiVirginioOrjino,ilqualecolmandatoRegio  interuennea  . , 

Il  ^tttfiacapuulatione:  che  il  Re  aiuterebhe,il  Pontefice  à ricuperare  la  Rocca  . 

li  tPofiia,  incafo  che  il  Cardinale  iR  San  Piero  inVincola  diandare  a Roma  ricu 
^ ftffe;  Uquak  promeffail  Re  affermaua  effere  fiata  fatta  fenza  fuo  confenti* 
j,  tnento,òfaputa  ; crgiudicandtibbe  in  tempo  tanto  pericolofe  fuffe  molto  dan 
•g  nofo  Palienjrfi  quel  Cardinale  potente  nelle  cofe  di  Genoua  ; le  quali  fiimolato 
i daini  àfegnaua  di  tentare  ; cr  perche  forfè  in  agitatioiie  fi  grane  s'barebbe  à 
g trattare  di  conaUf,  6 Smaterie  pregiudiciali  aBa  feSa  apofiolica  ; interpofe 

[i  StandifitnuediligtntUper  àccordarlo  coi  Pontefice  ; alqnaU  non  fatisfutettdo 

n qutfia  ecfé  aoMdifiòwe  alcima  tfe  il  vincola  non  ritomaua  a Roma;cr  tff  rn 

n do  il  Cardinale  a&inatifimo  à non  commettere  mai  la  ulta  propria  alla  fede 

f,  ( tali  erano  le  parole fut;  diCatelani,re{ìd  uaoa  Ufatica,crtl  de  fiderio  dtAhc 

T f perche UCordinale»  poi  che  bebbe  fimulatamentr dato Iferanza  quafi  ^ 
n certa  di  accettare  le  conditioni  che  fi  trattauanoyfi  parti  aU’improuif j una  net 

i,  fopra  uno  brigantino  armato  da  Oftia,Ufciata  bene  guardata  queUaRpea 
^ *t,C’foprafiat0pecbi  di  àsauona,cr  poi  in  Auignone^deUa  quale  città  era 

f d^gato,andó  finalmente  a Lione, doue  poco  inanzt  fi  era  trasferito  Carlo,  per  ut  lìom.  _ 

I fere  con  più  commódità,'&^  maggiore  riputatone  le  prouifioni  perlaguerra, 

aUa  quale  già  publicaua  uolere  andare  in  perfona , cr  da  luiriceuuto  congran 
j difima  fefia  » cr  bonore  fi  congiunfe  con  gli  altri  » che' la  turbathné  <P Italia 

„ procurauano . Non  mancaua  Alfonfo, fendagli  diuentato  buon  matfiro  il  timo 
f w » (ù  continuare  con  Lodouico  sforza  quel  che  era  fiato  cominciato  dal  pa» 
f dee;  offerendogli  le medefime fatisfattioni;  il  quaUyLodouico  fecondo  il  cofiu 

1 fuo  fingegnaua di  pacete  con  uariejperanzet  ma  Sinoflràdo  effere  còfiret 
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*.;•  ' '’’/■  to4pTOceièrecongrjndifimdeftrrtUyCrconlìiéré(iioife\ttcéiòeleltgié 
rx  difegnata  contro  ad  xltriyitonbxueffe  priiuipio  contro  4 lui  : ma  et  altra  par 
te  non  cefJaua.difoUeciure  in  Francia  le  preparationi  yt^per,  fari»eon  maga 
OtJeitto  di  gior' efficacia, a:  ftabiiire  meglio  tutti  i particolari  di  tfuel,cbt  ^baueff  r a ordì 
mTiKbw  a "rc  ttarryO" accioebe  non^  ritardaffe  poi  CÒffecutione  delle  cofe  deliberate,»  ma» 
di  Fr  jneu.  dòydando  uoce  fuffc  chuMiato  dal  Re  • Galeazzo  da  S-  Séueriao  ,.marito  d'ima 

S?jpa!  fua  figliuola  naturale  ulquat  era  in  gra»di/ìimafeie,crfa»ore  appr affo  alidi 

iconfigli  di  Lodouico  mandò  Carlo ed  Bontéfice  ejuattroOratori,có  com^ 
fioneyche  nel  paff tre  per  Firenze  facefiino  inflàtia  perla  dtchiarationedi  quel 
la  Republica,  Éberardo  d'obigni  Capitano  di  natione  Scozzefedl  Generale  di 
Francia , il  Pr  e fidente  del  parlamento  di  Prouenza  > cr  if^mede/imo  Perone  di 
■*'*’“'*  Baccieùlquale  tanno  precedente.u'hamua  mandato,i.quaii  fecondo  la  loro  in* 

ftruttìone  ordinata  principalmentt,a  MAilauo  narrarono  neU'm  laogp)crnel* 
l'altro  ragioidylequali il  Re  dÌFrancia,coinefufceffort^deÌla  C^^actAngiòt 
1*5  r-t  cr  per  effere  mancata  la  liuea  di  Carlo  PriiHo\,prète^euaal  Reame  di  Hapo* 

iiyCr  la  deliberatione  di  poffare  tanno  mede  fimo  perf onalmtnte  in  ìtaUa,  no» 
per  occupare  cofa  alcuna  appartenente  ad  altriytna  folo  per  ottener  quello, che 
Parole  ^ (>li  giufiomentt  fé  gli  af^ettaua  : benebe  per  ultimo  fine  non  haueffe  tanto  U Rt* 


li  lieV’sèimo^  g«o  di  tiapoliyqfianto  il  poter  poiaiolgere  tarme  contro  a’  Turchi  per.  acctt* 
Fiorwiaa.  foimcntOyO’ effidtatione  ielnomt  Cbriftiano  i E^ofono  a Firéze  quanto  il  Re 

fi  conjidaua  <h  quella  Città,ftaU  riedtficaU  ita  Cario  Kagnoi  cr  fauortta  ftm* 
fre dai  Re fuot progenitoriyCr frefeavunte da  Luigifuo padreytiitU guerraM 
quale  fiingiufiamentefufatta  loro  da  Sifto  Poeitefiòe  , da  Ferdinando  profii* 
Piamente  mortOyCT da  Alfonfo  prefente  Re  : ridufjfero  alla  memoria  i commo* 
di grandifiùniiqualiper  il  commercio  deUemercatantie  nella  natione  tiorem 
tina  del  Reame  di  Fionda  perueniuaao , don'era  btuutduUi  or  aeeareVCdé» 
nonaltrimentiycbefe  fjiffe  del [angue Fraactfe^  col  qMqhtffepipio  del Rrgnt 
di  Hapoli,quandofuffe  fignortggùUo  dà  lui  i mdefimibeneficifyCrutiUtàj^e* 
" rare  poteuano:  refi  come  dagli  Aragcne/igiamai alito  che  danJii,  Cr  ingiurie 

riceuute  non  hauettatto, ricercando  uolefiinofare  qualche fegno  ieffercougib 
ti  fecoà  quefia  imprefa , cr  quando  pure  per  qualche  giufia  caufa  impediti  fuf* 
finoyconcedefiino  al  manco  paffoyCruettouagUaper  il  domuiio  loro,àff^edel 
f effercito  Francefe^  Quefte  cofe  trattarono  conia  Republica.  A Piero  de'  Me 
„*  ‘ ' dici priuatamente  ricordarono  molti  beneficif , cr  ho»ori  fiati  da  Lu^i  ^ 

.3...  j j pairty  era  maggiori fuoii  bauere  ne'  tempi  d^ili fatto  molte  dimojhratio* 

niperconferuatioudeliugrandtzzad'efiiibonoratoi»  uftimonio  dibenùto*^ 
ietta  tinfegne  loroycontinfegne  proprie  della  Cafa  di  Francia,  cr  dalt altro  ca 
to  Ferdinando  non  cdntento  d'bauergU  apertamente  perf eguitati  cont arme* 

^ tfferfi  fceleratamentemefcolato  nelle  congiure  ciuili, nelle  quali  era  &ato  am 

mazzate  Giuliano  fuozioycr  ferito  grauemente  Lorenzo  fuo  padre.  Partiti 
di  Fàreno^gU  Anéafciadorifenpt  rifolutione  deSa  Città*  fi  trasfcriroHio  a R® 
m^oue  ricordato  al  BonteficègU antichi  aterói^er  U còtùm  iùtotio»  deU 
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Céfk  uerfo  hfidU  Apcfioliea , àrUe  qmìi  erano  piene  tutte  le  me* 

morie  antiche, & moderne  : U contumacU,  cr  fj^t  inubbidicntie  de  gli  ma* 

goitefttdòmidAronorinuejiituradel  Kegno  di  Napefk,fiellA  petfona  di  Carlo, 

come  giuridicamente  douuugli,proponendo  molte  j^anxe,  cr  facendo  mol* 

te  offerte  fpundofuffe  propitio  a quefìa  imprefx'.laquaie,non  meno  per  le[pera 

fuaflonitCr  autorità  futycbe  per  altrfi  cagione  era  fiata  deliberata.  Alla  qua*  Vimie  tei  T». 

Udoneandaarifpofe  il  Pontefice,chee(fendo  tinuefiuuradijquel Reame  conce» 

dutada  tanti fuoiantecefforifuccefiiuamentea  tre'Re  àèÙa  Cafa  ^ AraganA 

(perche  ntU'inuefiituraaltrdhiando  nominatamente  fi  comprendeua  Alfan* 

fo  ) non  era  coaueniente  concederla  a Carlo  infin  à tanto,cheper  uìa  digiuni* 

tia  nonfujfe  iuhiarato,ch'egli  baueffe  migliori  ragioni  ; alle  quali  rinueflitu» 

ra fatta  ad  .Alfonfo  pregiudicato  non  hauere,percbe,  per  qutfia  confideratio* 

ne  ui  era  {tato  fpecificato  ch'ella  s' intendere  fenxa  pregiudicio  dì  per  fona.  R i». 

cordò  il  Regno  di  Napoli  effere  di  dominio  diretto  della  fedia  Apofiolica,  i’<tn 

torità  della  quale  non  fi  perfuadeua  » cbe'l  Re  contro  aU’infiitutode'  fuoi  mag^’ 

glori,  che  fempre  n'erano  fiati  precipui  difenfori,  uoleffe  uiolare,  comt  niole* 

rebbe  affaltandolo  di  fatto  : conuemre  piu  aàa  fua  dignità , cr  bontà  preten* 

dtiidoui  ragione  cercarla  per  uìa  della  giufiitia,  laquale  come  fignore  del  feu»  ì 

io,^folo  giudice  di  quefia  caufafi  offeriua  parato  ad  amminilirargli:  né  do*  ; 

nere  un  Re  Chrifiianifiimo  ricercare  altro,da  un  Pontefice  Romano,  l'ufficio  - 

dtlqualt  era  probibert, non  fomentare  le  uiolentie,  cr  le  guerre  tra  i Principi 

Cbrifitani  : dimofirò  quando  bene  uoleff  r fare  altrimenti  molte  difficultà  , cr 

pericoli  per  la  uicinita  i Alfonfo,cr  de’  ¥iorentini,f  unione  de'  quali  feguita» 

M tutta  la  Tofcana  '.esperia  dependentia  dal  Re  di  tanti  Baroni,  gli  fiati  dd 

quali  infino  in  fuQe  porte  di  R orna  fi  diUendeuano  ; cr  fi  sforzò  nondimeno  di 

non  tagliare  loro  interamente  la  ffieranzA , con  tutto  che  in  fe  medefimo  di  no 

partire  dalla  confederatone  fatta  con  Alfonfo  determinato  baueffe.  Api» 

renze  era  grande  l'inclinatione  inutrfo  la  Cafa  di  Franciaj,  per  il  commercio 

ditanti  fiorentini  in  quel  Reame,  per  f opinione  inueterata,bencbe  falfa , che 

Carlo  Magno  baueffe  riedificata  quella  Città , difirutta  da  Totila  Re  de'  Got*  L’autore  titn  f 

ti;  per  la  congiuntione  grandifiima  bauuta  per  longhifiimo  tipo  da'  maggiori 

hroycome  da  Gueltcon  Carlo  i.  Re  di  Napoli,  cr  conmolti  de’ fuoi  difcidenti  caca  <u  Cacto 

protettori  della  parte  Guelfa  in  Italia  : per  la  memoria  delle  guerre  che  prima  Magno. 

Alfonfo  ueccbio,cr  dipoi  Canno  1478.  ferdinando,mand4touiinperfona  Al 

foafofuo  figliuolo , haueua  fatte  à que&a  Città,  perle  quali  cagioni  tutto’ Ipo 

polo  àefideraua  cbe’l  paffo  fi  concede ffe  : ma  non  meno  lo  defiderauanoi 

Cittadini  piu  fauij  tcr  di  maggiore  autorità  nella  Republiea  > i quali  effere  ~ 

fomnu  imprudentia  riputauano  il  tirare  nel  dominio  Fiorentino  per  le  differé 

tie  d altri  unaguerradi  tanto  pericolo,  opponendoli  A uneffercito  potentifii*  ‘ 

mo,  ctaUa  perfona  del  Redi  Francu,  ilquale  entrauain  UaUa  co'  fauori  dello 

fiAtO  di  MiUno  ,crfe  non  confentendo , AlmAnco  non  contrAdicendo  il  Se* 

mtoVenetmo  : conferimimo  il  configUo  loro  ton  CdHtoriti  di  Cofinu 
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de'  Keiici  rfl<UoJlimto  neU'etipM  imo  dr  piu  fatàj  huomiùilUlm  * it<JU4le 
nella  guerra  tra  Giouami  d'Angià,  cr  Ferdimindo , benché  à Ferdinando  ade* 
refiino  il  Pontefice,0'  il  Duca  dt  Milano,  biuta  femp re  conjigliato  che  ijuellé 
Città  nm  s’opponeffe  à Qieuanniirtduceuano  inmentoru  l’efjempio  di  Loreu» 
Zo  padre  di  Piero,ilquale  inogni  romore  della  ruornata  degli  Angioini.haut 
* uafempre  hauuto  U mtdefìmo  parere  » le  parole  ufate  f^effo  da  lui  f^aueutato 

dalla  potentia  de'-  FranceJi,poi  che  qutfto  Ke  medt/ìmc  haueua  ottenuto  U 
BrettagftJ,appareccbiarfì  grandiflimt  mali  agli  Italiauitfe’ l Re  di  Francia  co» 
nofcel]  è le  forze  proprie;  ma  Piero  de’  Medici  ntifutando  piu  le  cofeconUnn 
lontà,cke  con  la  prudentia:  cr  prefìando  troppa  fede  afe  fleff  perfnadtn» 

dofì che  (jitefto morto  s'haueffe a rifoluerepiu  tojio  in  romori,cbe  in  ejfettitco 
fortato  al  medefimo  da  quaUk'uno  de’  minijhrifuoi corrotto, f ;codo  fi  diffe,  di 
doni  £ Alfonfo,  deliberò  pertinacemente  di  continuare  ntll'amicitia  Aragone 
-**  fe,ilcbe  bifognaua  che  per  la  grandezza  fua  tutti  gli  altri  Cittadini  fmalmtmt 

acconfentifino . Ho  autori  da  non  di/prezzare,cbe  Piero  non  contento  drQ  aU 
torità,laquàle  bautua  ottenuta  il  padre  nella  Rtpublica  benché  tale,  ebefecon 
de  la  difpo/ìtione  fua  i Magtfirati fi  creauano,  da’  quali  le  cofe  di  maggiore  ma 
Piero  ae'Mea.  mento  nonfenzail  parere  fuo  fi  deliberauano,  affirajfe  a più  affoluta  potejUt 
^nnapVifl*»'iIi  titolo  dt  Princtpr,non  mifurando  fiutamente  le  conditioni  della  Citta’. 
toai  Fireoie.  quale  effendo  aQhora  potente,cr  molto  ricca,  cr  nutrita  già  per  piu  fecoh  con 
apparentiadi  Repub.e  icittadini  maggiori  (oliti  apartictpare  nel  gouerno 
ptu  prefio  fimili  a compagni,che  afudditi,tton  pareua  che  fenza  uiolentia  gran 
de  haueff  r a tollerare  tanta,cr  sì  fubita  mutatione,CT  per  ciò,  che  Piera  cono» 
fcendo , che  a foflentare  quefia  fua  cupidità  bifognauano  ejlraordinarif  fonda» 
menti,s’era  per  farfi  un’appoggio  potente  alla  conferuatione  del  nuouo  Princl 
pato,immoderatamente  rifiretto  con  gli  Aragonefi,  cr  determinato  di  correre 
con  loro  la  medefiina  fortuna  ; cr  accadde  perauuentura  che  pochi  di  innaiiV 
che  gli  Oratori  Francefi  arriuafiino  in  Firenze, erano  uenute  a luce  alcune  pré 
l"unma’*Meai  tìcbe  ,lequaliLoreiìZo,Cf‘Giouannide’  Mediciglouantriccbifinii cr  con» 
cicoatcati;  aiu  gi  intimimi  a Piero  di  fangue , alienatifi  per  caufe  c'bebbono  origini  gioueniH 
Ketro^.”'  da  lui  » buueuano  permezo  di  Cofimo  RuceUai fratello  cugino  dt  Piero  tenuti 

con  Lodouico  sforZoicrperintroduttionefua  col  Re  di  Francia,  lequaUten» 
deuano  direttamente  contro  alla  grandezza  di  Piero,perilcbe  ritenuti  da’  Ma» 
gifìrati  furono  con  leggierifiima  punitione  relegati  nelle  loro  Ville  ; perche  U 
tnaiurità  de’  Cittadini , benché  non  fenza  molta  difficultà  itiduffe  Piero  a con» 
feiuire  che  contro  al  fangue  proprio  non  fi  ufa(fe  il  giudicio  feuero  delle  leggìi 
ma  kaueadob  certificato  quejìo  accidente,  che  Lodouico  Sforza  era  intento  * 
procurare  la  fua  routna  , {limò  effere  tanto  ptu  necefiitato  a perf tuerare  netlà 
mCfoiià  de  Fio  prima  deliberatione . F«  adunque  rtfpoùo  a gli  Oratori  con  ornate,  cr  riut» 
Mwrì  Fnuiccfi!  renti  parole  : ma  fenza  la  conclufione  defiderata  da  loro , dimofirando  da  una 
parte  la  naturale  diuotione  de’  Fiorentini  alia  Cafa  dt  Francia  , crii  defiderio; 
immenfo.difàtisfare  a cofigfoxiofo  R«  daK altra  gli  impedimenthpercbt  niu* 
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ndcofi  erd  piu  iniegitd  ie’PrincipiiCr  delle  Keputliche,  che  non  offeruure  U 

fede  promjft , Uquale  fenZA  mcuUrt  efprefftmente , non  poteuano  confenti 

re  le fue  dimnde,  conciofiucofa  che  AncorAnonfujfeftniU  là  confederAtionet 

UquAle  per  CAUtoritÀ  del  Re  Luigi fuo  pAdre  eru  jìatA  fattA  con  Ferdinando , 

con  pAtto,cbe  doppo  la  morte fua  fi  diftendeffe  ad  Alfonfoy  cr  con  ejpreffa  co 

iitione  { effere  ho  folo  obligatialladifefa  del  Regno  di  Napoli  : maaprobibi 

re  il  paffo  per  il  tenitorio  loro  a chi andaffe  ad  offenderlo;riceuere  f omma  mo 

leftia  di  non  potere  deliberare  altrimenti-.ma  jperare  che’l  Re  fapientiflmo,et  «reìa  a 

giujlifUmotCOnofciuta  la  lor  ottima  difpofitionet  attribuirebbe  quelcbe  no  fi  'd™* 

prometteua,a  gt  impedimenti  tanto  giufìi:  da  quefta  rifpofia  /degnato  il  Re  fi  F'orfcmi  e i mi 

ce  partire  Jubito  di  Francia  gli  Ambafciadori  de' Fiore  tini , et  /cacciò  da  Lio  d' p^èrl'de'Mt 

ne/econdo  il  confìglio  di  Lodouico  Sforza,non  gli  altri  mercatathma  falò  i ‘‘•«v 

miniftri  dei  Banco  di  Piero  de' Medici,  acciocbe  À Firenze  s'interpretuf/e  lui 

ricono/cere  quefta  ingiuria  dalla  particolarità  di  Piero,non  dalla  uniuer/aliti 

de'Cittadini.Cofì  diuidendofi  tutti glialtri  Potentati  Italiani,  qual  in/auort 

del  Re  di  Francia,  quali  in  contrario,/oli  i Venetiani  deliberaua  ftandofi  neu 

trali  affettare  otiofamente  C eflto  di  quefte  co/e , ó perche  non /ufje  loro  mole 

fio,  che  Italia  fi  perturbaffe,jperando  per  le  guerre  lunghe  degli  altri  poterfl 

ampliare  f Imperio  lofo,ò  perche  non  temendo  per  la  grandezza  loro  douer' 

effere  facilmente  preda  deluincitore,giudicaftino  imprudente  còflglto  il /art 

froprie/enZA  euidente  neceftità  le  guerre  dt altri:  benché  et  Ferdinando  non 

ceffaf/e  continuamente  diftimolargli,et  cbe'l  Re  di  Francia  tanno  dinàzi,  et 

in  quefto  tempo  medefimo  u'haueffe  mandato  Amba/ciatori , i quali  baueua 

no  effofto  che  tra  la  Ca/a  di  Francia,  et  quella  Republica,non  era  mai  fiato  al 

trojche  amicitia,et  beniuolentia,et  da  ogni  banda  amoreuoli , et  benigni  uffi 

cijydoue /ufte fiata  t occafìone , laqual  difpofitione  il  Re  defider/o  tPaugumen 

tare,pregaua  quello /apientifiimo  Senato,  che  altimpre/a /ua  uolefte  dare  con 

figlio,  et  fattore , alla  quat  efpofìtione  baueuano  prudentemente , et  breuemen 

te  rift>ofto,quel Re  Chriftianifthno  eftere  Redi  tanta fapientia , et  bauereap 

prefio  afe  tanto  graue,et  maturo  < onfìglio,che  troppo  pre/umerebbe  di/t  me 

defìmo  chiunque  ardifie  confìgliarlo-foggiugnendo , che  al  Senato  Venetiano 

farebbono  gratifiime  tutte  le  fue  projperità  per  t offeruantia  bauuta/empre 

A quella  Coroiu,et  perciò  effergli  moleUifiimo  di  no  potere  co'/atti,corrijp6 

iere  alla  prontezza  delC  animo,  perche  per  il  /off  etto  nelquale  fi  teneua  con» 

tinuamente  U Gran  Turco , che  baueua  cupidità,  et  opportunità  grandif/tma  , 

ioffendergli,lAnece(fttàgli  coflrigneuaà  tener fempre  guardate  con  grandi/ 

ftma  ffe/a  tante  I/ole,e  tante  Terre  marittime  uicine  à lui , et  però  erano  for» 

Tati adet^fìpplicarfl  inguerre  co  altri.MA  molto  piu  che  l'orationi  degli  scuf*  de  Vene- 
Amba/ciatori,et  le  riffofte  fatte  loro,  importauano  le preparationi maritti»  ""‘pemócoi 
me,e  terreftri,lequAligiàf  tuttofi/aceuano,percbe CarlobaueuAmàdato  Pie  guw  d'it*^-, 
tro  f Or/è  fuo  grSde  fcudiere  a Genoua,  laqual  Città  il  Duca  di  Milano  co  le 
l^alc  delUfattiont  Adorna  tt  di  Gioniluigi  dal  Firfco  fignoreggiaua,  a met 
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Arriuta  de’  Pr  ^cYt  in  orHitt  umt'potente  srttuuii  aaue,  & digalet  icrfactud  ol^iqut*  |u 
ceii  i Gcnoui.  nc  porti  dì  ViU4/raitcà,<or  di  &UrJìlU:ot;d’eru  diuulg4^ 

to  neHifua  Corte  difegmrjì  d.t  lui  i entrare  nel  Rfum?  di  Supoliipermre, 
^omegii  contro  ì Ferditundo  buueud  fatto  Giouanni  figliuolo  di  Renato:  CT 
in  Franciathenche  molti  credefiino,che  per  l' incapacità  del  Re,et  per  le  piccq 
le  conditioni  di  quegli  che  ne  lo  confortauanOt  cr  pvr  la  carejlia  de'danari  ha 
uefiino finalmente  quefii  apparati à diuentai  uani;  nondimeno  per  l' ardore 

i'  • t del  Re  yilquale  nuovamente  con con/igliode'fuoi  piu  intimi  baueuaaffunto  il 

' " titolo  di  Rf  di  Cieru  falem , cr  delle  due  Sicilit(era  quejlo  allbora  il  titolo  de 

Re  Hapolitanì)satttendeua  ferventemente  alle  prouifioni della guerrat  racct 

gliendodanari.riordinando  le  genti  cCarmejCrriflrignendoi  cottigli  con  GO^ 

ieazzo  da  San  Seuerino,  nel  petto  delquale  tutti  i fegretti,e  tutte  le  delibera^ 
tioni  di  Lodouico  Sforza  fi  richiudevano  ;et  dall'altra  parte  Alfonfo,  ilquale 
non  haueua  mai  pretermeffo  di  preparar/i  per  terra, cr  per  mare,  giudicando 
non  effere  piu  tempo  à lafciarfi  ingannare  dalie  ffieranze  date  da  Lodouico,0' 
OHtor  Milane  dovere  piu giovare  lo  fpauentarlo,cr  U molefiarlo,chc  Paffiaticarfi  per  apicu 
fe  cacciato  di  farloyCT  mitigarlo'.comando  all  Oratore  Milan^e , che  fi  partiffe  da  napoli, 
Napoli.  richiamò  queUo,che  per  luirtfedeua  à tAÌlano,cr  fece  prendere  la  pojfefiione, 

etfequefirare  Centrate  del  Ducato  di  Bari,fiato  poffeduto  da  Lodouico  molti 
anni  per  donatione  fattagli  da  Ferdinando:  nè  conteiUo  à quejìe  piu  prefio  ji» 
mofirationi  dì  aperta  itumicitu,che  ojfeje , uoltò  tutto  l’animo  ad  alienare  dal 
Duca  di  Milano  la  città  di  Genova,  cofa  iuWagitatione  prefeiue  digridipir^ 
importanza , perche  per  la  mutatione  di  quella  Ciuà  s’acquifiaua  grandipi* 
ma  facilità  di  perturbare  contro  à Lodouico  il  gouemo  di  Milano,cr  il  R^  « 
PaeoloPreaoro  branda  fi  privava  dell'opportunità  di  molejìare  per  mare  il  Regno  di  mpohi 
ec  Obietto  dal  però  coniienutofifegretamente  con  Pagalo  Fregofo  Cardinale,  cb  era  già  Ita» 

Fiefeo  fuor’ufci  ^ CT  ilquaP era fcguitato  da  molti  della  medefimafamiglu , 

et  con  Obietto  dal  Fiefco  capi  tutti  due  difeguito  gride  in  quella  Citta  , et  nt[ 
le  lue  riviere , et  con  alcuni  degli  Adorni  tutti  per  diuerfe  cagioni  fuor  ujciti 
di  Genoua,dehberò  di  tentare  con  armata  potente  di  rimettergli  dentro,fom 
i dire, che  con  le  prouentioni,  et  con  le  diuerfionifi  uinceuano  le  guerre;  deh* 

htrò  medefimamente  d’andare  con  valido  effercitoperfonalmenteia  Romagna 

JoT^  tX  perpaffarefubitoneltenitoriodiParma,donecbiamndo  il  nome  di  Gtouta 
preuenire  , Q^if^zzo,  et  alzando  Itfue  bandiere , Jperaua  che  i popoli  del  Ducato  di  Mi» 
c con  1 d er  gontro  à Lodouico  tumultuafiino , et  quando  bene  in  quefiecofe  troualjt 
difftcuitàygiudicaua  effere  utilifiimo,cbe  la  guerra  fi  cominciajfe  in  luogo  lon 
uno  dalfuo  Reame,(limando  allafomma  del  tutto  importare  afidi  che  i 
cefi  fufiino  fopragiiinti  in  Lombardia  dalla  uernata , come  quello , che  rjper^ 
mentatofoìamente  nelle  guerre  d’Italia,  nelle  quali  gli  ejferciti  afieltaniq 
la  maturità  dell’ herbe  per  nutrimento  de’ cavalli,  nonfoleuano  ufeire  alU 
campagna  prima , che  alla  fine  del  inefe  d’  Aprile , prefupponeua  che  per  fug* 
gire  l’ajprezza , di  qutila.  Ragione fartbbono  nefefiiuti  fermarfi , iK*  ìì*T 
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0ÌitxivilìnoaJldprimdUera,cr  f^trauat  che  inijuejld  iiUtìone  poleffe  fd» 
cilmenteiuifcere qualche  occdfionealUfMfalute:  mandò  ancora  Amhafcia^ 
toriinCo&untinopoli  à dimandare  aiuto  come  inpericolo  commune,  à Baifet- 
toOttomanno  Principe  de' Turchi  per  quello  » che  deU'intentione  di  Carlo  di 
poffare inGrecij,Minto  che baueffe luhfidiuulgaua,ilqtul pericolofapeua  non 
efftre  da  Baifetto  d^rezzaio,  perche  per  la  memoria  deU’efpeditioni  fatte  ne’ 
tempipaffati  inAfia  contro  ag? infedeli  dalla  nation  Fraucefe,  non  era  picco* 
h lì  timore  che  i Turchi  haueuano  dell' armi  loro . L e quali  cofe  mentre,  che  da 
ogni  parte  fi  foUecitano , il  Papa  mandò  legentifuea  Ofiia  fiotto  ilgouerno  di 
Kiccola  Orfino  Conte  di  Pitigliano,  porgendogli  aiuto  Alfonfio  per  terra , cr 
per  mare,  crhauendoprefiafiènza  difficulià  la  terra,  cr  cominciato  a per» 
cuotcre  con  Cartiglierie  la  rocca , il  CaiheQano  per  interpofitione  di  Fabritio 
CòlomUyCrcottfientendo  Gtouanni  dalla  Rouere  Prefetto  di  Roma, fratello 
del  Cardinale  di  Sun  Piero  in  VincóUdopponon  motti  di  la  dette,  con  pat» 
to  che  il  Pontefice  non  perfiegnitaffe  né  con  lecenfiure,  né  con  Tarme  il  Car* 
dinaie,  né  il  Prefetto  ,fie  nongli fu  fiino  date  da  loro  nuoue  cagioni , cr  a Fa» 
britio  in  cui  mano  il  Cardinale  kuueua  laficiato  Grottaferrata  , fu  permefi- 
fio  che  pagando  il  Papa  diece  mila  ducati  continuafifie  di  poffiederla  con  le 
medefime  ragioni . Ma  Lodouico  sforza , alquale  il  Cardinale  haueua  qnan» 
iópafiò  daSuuomt,  manifefiato  quel  che  occultamente  per  con  figlio , cr  mezo 
fuotrattaua  Alfonfio  co’  fuor  uficiti  di  Genoua,  dimoflrato  a Carlo  quanto 
grandi  impedimenti  ne  rifiulterebbe  a’  difiegni  fiuoi,  Tinduffie  ad  ordinare  di 
mandare  a Genoua  duo  mila  Suizzeri,  era  far  paffiare  fiubito  in  Italia  tre» 
cento  lande , accioche  fiotto  ilgouerno  cT Obignì , ilquale  ritornato  da  Roma 
$’era  per  comandamento  del  Re  fermato  a Milano , fufiino  pronte,  cr  ad 
éfiicurare  Ut  Lombardia , era  paffiare  piu  auanti  fie  la  necefiità , ò Toccajìone 
loricercafiino,  congiugnendofi  con  loro  cinquecento  huomini  d’arme  Italiani 
condotti  nel  tempo  medefimo  a gliftipendij  del  Re  fiotto  Giouanfrancefico  da 
San  Seuerino  Conte  di  Gaiazzo , Galeotto  Pico  Conte  della  Mirandola,  cr 
Ridolfo  da  Gonzaga  : cr  cinquecento  altri,  i quali  era  obligato  a dargli  il  Du 
cadi  Milano  : cr  nondimeno  Lodouico  non  pretermettendo  le  foli  te  arti,  non 
céffiaua  di  confermare  al  Pontefice , era  Ptero  de’  Medici  la  dilpofitione  fina 
aÒa  quiete  , cr  ficurtà  d' Italia  , dando  bora  una  jfieranza,  bora  un  altra  , 
che  prefio  dimoftratione  euidente  n'apparirebbe . Non  può  quafi  effiere  t 
che  quello  che  molto  efficacemente  s afferma,  non  faccia  qualche  ambiguiti 
etiaiidio  ne  gli  animi  determinati  a credere  il  contrario  , però  fé  bene  alle 
promefifiefue  nonfuffie  piu  predata  fede , non  era  perciò  che  per  quelle  in  qual» 
cheparte  non  s'aUentafiino  Timprefie  deliberate,  perche  al  Pontefice  ,cr  ì. 
Piero  de’  Medici farebbe  fiommamente  piaciuto  il  tentare  le  cofie  di  Genouainia 
perche  per  quefio  lo  fiato  di  Milano  direttamente  s’offendeua,il  Papa  richiefio- 
da  Alfonfio  delle  galee,cr  d'unir  ficco  in  Romagna  le  fine  genti,cocedeua  che  le 
genti s’umfiino  perla  dififiefiaeormmin^omagnavmnon  già  che  paffafi» 
*o  'fi  fino 
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fino  piu  dU4fiti,er  étUe  gdleefxceué  difficulti,  aUfgdndo  non  effereancerd  &* 
po  d metter  Lodouico  in  tanta  dijperatione  : e i Fiorentini  ricbiefti  di  dare  ri» 
cetto,et  rinfrefcamento  aW annata  Ikegia  nel  Porto  di Liuomotftauano  fof^efl 
per  il  medefìmo  rifpetto,CT  perche  effendoflfcufati  dalle  dimande  fatte  dal  Re 
di  Francia  fotto  pretejlo  della  confederatione  fatta  con  Ferdinando , mal  uo* 
lentien  di}f»oneuano,infIno  che  la  necefiiti  nonglicojhrigneffe  a fare  piuoU 
tre, che  per  uirtùdi  cjneflafufino  tenuti;  ma  no  comportando  piu  le  cofe  mag* 
giordilatione,fiiulnunte  Tarmata  fotto  Don  Federigo  Ammiraglio  delmare. 
parti  da  napoli  ; cr  Alfonfoiaperfonaraccolfe  T effercitofuo  neU’Abruzit 
per  paffare  in  Kotnagna  : ma  gli  pame  neceffario  inanzi  procedere  piu  oltre 
<f  eljere  a parlamento  col  PoiUefce  defiderofo  del  medefìmo , perftabilire  tut* 
j\Pap»,e'iRe  to  quello  chefuffedafareperla)falutecommune;  però  il  terzodecitno  dì  di 
uict^  i vT  conuennero  infleme  a Vicouaro, terra  di  Virginio  Orfino,doue  dima* 

Multo.  rati  tre  giorni  fl  partirono  molto  concordi . Deliberofi  in  quefto  parlamento 

per  configlio  del  Pontefice , che  la  perfona  del  Re  non  paffaffe  piu  aitanti  : ma 
che  dell’ effercito  fuo,quale  il  Re  affermaua  effer  poco  manco  di  cento  fquadre 
ibuomini  d'arme , contando  uentihuomini  d’arme  per fquadra  ,cr 
mila  tra  balejhieri,cr  canai  leggieri  fi  fertnaffe  feco  una  parte  ne’  corfini  deh 
f Abruzi,  per  ficurtà  dello  fiato  EcclefiafiicOfCr  delfuo  ; crcheVirginio  ri* 
maneffe  in  Terra  di  Roma  per  fare  contrapefo  à Colonnefi , per  il  foretto  de’ 
quali  fie fiino  fermo  in  Roma  dugento  huomini  d arme  del  Papa , cruna  parte 
de'  canai  leggieri  del  Re,cr  che  in  Romagna  andaffe  con  fettanta fquadre»  col 
re  fio  della  cauaUeria  leggiere , cr  con  la  maggior  parte  delle  genti  Fcclefiafii* 
che  datefolo  per  difefa,  Ferdinando  Duca  di  Calauria  ( era  qnefio  il  titolo  di 
primogeniti  de'  Re  di  Napoli  ) giouane  i alta  fi>eranza,menàdo  feco  come  fio* 
Sc*'*’i'c6teai  deratori dilla fua  giouentÙGianiacopodaTriulcigouemator  delle  gentiRt* 
PitìgiUno'go^  gie,cril  Conte  di  Pitigliano  ilquale  dal  folio  del  Papa,era  paffuto  al  folio  del 
Fcrdwwdo  ' e,Capitani  d'ejferieiitia  » cr  di  riputatione  grande  ; cr  pareua  molto  a prò* 

pofito  hauendofi  a paffare  in  Lombardia  la  perfona  di  Ferdinando , perche  eri 
congiunto  di  fretto , cr  doppio  parentado  a Giouan  Galeazzo  marito  fife* 
bella  fua  forella,(^  figliuolo  di  Galeazzo  fratello  iT  Hippolita»  laquale  era  Ba* 
ta  madre  di  Ferdinando . Ma  una  delle  piu  importanti  cofe , che  tra'l  Pont^ 
ce,cr  Alfonfo  fi  trattafiinOyfu  fopra  le  cofe  de’  CoIonntfi,perche  perfegniiM 
nifefii fi  comprendeua,che  ajpirauano  a nuoui  configli  : imperoche  effendofii* 
ti  ProfperoyCr  FabritioagUfiipendijdel  Re  morto,  cria  lui ot tenuti fiati»& 
honorate  conditioni,  nonfolamente  morto  lui,Profi>ero  doppo  molte  promeffe 
fatte  ad  Alfonfo  di  rtcondurfi feco,s'era  condotto  per  opera  del  Cardinale  A* 
fcanio  a comune  col  PÒtefice,cr  col  Duca  di  Milano,  né  uoluto  poi  confentire» 
che  tutta  la  fua  condotta  nel  Pontefice,che  ne  lo  ricercaua  fi  riduceffe;  ma  FO» 
britioyilquale  haueua  continuato  neglifiipendij  <f  Alfonfo,  uedendo  lofdegn^ 
profpero.acF*  del  PupuCT del  Re»contro'aProfi>ero  ,faceua  difficultà  éT andare  col  Duca» 
hrkio  Cotóncfi  iff  Romagna  fé  prima  con  qualche  modo  coue^ignte  no  fi  fiabiliuanc» 

cf 
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©*  à^ìcWdiUM  ìe  cofe  Ji  Projptro,cr  di  tutta  la  famiglia  de'Colonnefì . Que 
flo  era  il  colore  delle  loro  difficultà  : ma  in  fegreto  amendue  tirati  dalT amicU 
iM  tia^hebaueuano  grande  coi  Cardinale  Afcanio,  Uguale  partitofi  pochi  dì  in^ 
nunzi  di  RoW4  perfof^etto  del  Papa  s'era  ridotto  nelle  toro  tcrre,et  da' ff>erj» 
za  di  maggiori  premij,  cr  inolio  piu  per  dijpiacere  cbe’l  primo  luogo  con  A /» 
fonfot  cr  piu  ampia  participatione  delle  fue  profi>erit4,fu(fe  di  Virginio  OrfU 
no  capo  della  fattione  auuerfa , s' erano  condotti  a gli  flipendij  del  Redi  Pran» 
cia,ilche  per  tenere  occulto  infìno  a tanto  giudicammo  di  poter  jìcuramente  di 
«5>  cbiararjìf oldati fuoi,/ìmulando defiderio di conuenire col  Pontcfc e, creò  Ài 

«b  /òn/‘o,i  quali ficeuano  initantìa,che  Pro/}>ero,pigliando  la  medefima  condotta 

»■  da  lorOfperche  altrimcti  no  poteuano  efferficuri  di  lui,  lafciaffe  ifoldi  del  Dm 

il  ca  di  HilanOytrattauano  continuamente  con  hreinta  per  non  conchiudere  ino 

>►*  utuano  horuna,hor’ un'altra  difficultà  nelle  coniitioni,ch’erano  propone,  nel 
U qual  pratica  era  tra  Aleffandro,cr  Alfonfodiuerfitàdi  uolontà,perche  A» 
:■  leffandro  defìderofo  di  j^ogliar/i  delle  casella,  Uquali  in  tena  di  R orna  poffe 
^ ituano,haueuu  cara  f occafione  d'affaltargli,  cr  Alfonfo  non  ìtauendo  altro  fi 
il»  nti  che  di  aficurarfi , non  inclinaua  aUa  guerra  fé  non  per  ultimo  rimedio  : ma 

tion  ardiua  di' opporfi  alla  fua  cupidità , però  deliberarono  di  cofìrignerli  con 
l'arme,cr  fi  fiabili  con  che  forze,  crcon  che  ordine  ,'ma  fatta  prima  efperien» 
li  tia  fé  fra  pochi  di  fi  potefiino  comporre  le  cofe  loro.Trattauanfi  quefie,et  mol 

et  te  altre  cofe  <f  ogni  parte  : ma  finalmente  dette  principio  alla  guerra  d'Italia  f 

i(»  aidata  di  Don  Federigo  all'imprefa  di  Genoua , con  armata  fenza  dubio  mag» 
ip  giore,et  meglio  proueduta,cbe  già  molti  anni  innanzi  haueff  e corfo  per  il  mar 

li  Ttrrtno,perche  hebbe  trentacinque  galee  fottili,diciotto  nani, cr  più  altri  It 

0 gni  minoritmolte  artiglierie,cr  tre  mila  fanti  da  porre  in  terra,  per  i quali  ap 
V parati,et  per  bauere feco  i fuorufeiti,  s'era  moffa  da  tiapoli  con  grande  fpera 

iil  za  della  uittoria;ma  la  tardità  della  partita  fua  caufata  dalle  difficultà , eban 

0 no  communemente  i moti  grandi,  cr  in  qualche  parte  dalle  jferanzt  artificiofe 

s date  da  Lodouico  sforza,et  dipoi  F effere  foprafiata  per f oldar  infino  al  nume 
ro  di  cinque  mila  fanti  ne’porti  de'Sanefi , haueua  fatto  difficile,  quel  che  ten* 
tato  un  m*fe  prima  farebbe  fiato  molto  facile , perche  bauendo  gli  auuerfarij 
if  bauuto  tempo  di  far  potente  prouifione , era  già  entrato  in  Genoua  il  Bagli  di 
10  Higiuno  con  duo  mia  Suizzeri  faldati  dal  Re  di  Francia^tgià  in  ordine  mol 

ìe  • te  delle  naui,et  delle  galee, lequali  in  quel  Porto  s'armauano , arriuataui  fimil 

f mente  una  parte  de’ legni  armati  a M arfilia  ; et  Lodouico  non  perdonando  a 
t alcuna , u’ haueua  mandato  Guafrarri  da  San  Seuerino  detto  il  Tracaffa 

If  et  Antonmaria  fuo  fratello  con  molti  fanti , et  per  aiiitarfi  non  meno  della 

r*  niuolentia  de’Genoueft  medefimi,che  delle  forze  fare  fiere,  flabilito  con  doni,  ■ 

# con  prouiftoni , con  promeffe , et  con  uarij premij  f animo  di  Ciouanluigi  dal 

0 Fiefco,frateUo  dt Obietto,  degli  Adorni>etdi molt’ altri gentithuomini , etpo 

\i  polari , importanti  a tenere  ferma  alla  fua  diuotione  quella  città  ; et  dall’altra 

* p4Tte  chwnato  a Milano  da  Genoua  » et  dalle  terre  delle  riitiere  molto  feguaci 
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Lo-  v lire»  Hi  iefuor'ufciti.  A (fueàt  prouedimenti  potenti ptrfe  fle^ìidggiunfe  molto  di 
uo!!n*  rip^tutionetet  di  fermezza  Uperfona  di  Luigi  Ducxd'Orliens  yilcjitnle  ne'me 

defimi  giorni , cheTtunnsU  Angoneft  fi fcoptrfe  nel  mare  di  Genoua , entrò 
per  commifione  del  Rf  di  Francia  in  cjuelU  Città , bauendo  prima  parlato  in 
Aleffaitdriafopra  le  cofe  communi  con  Lodonico  Sforzd,  ilquale(comefono 
piene  di' ofcure  tenebre  le  cofe  de’mortalOrhaueua  riceuuto  lietamente,  et  con 
grande  honore:ma  come  pari , non  fapendo  qua  to  prefto  in  potejlà  di  lui  bauef 
fe  a effere  conjìttuito  lo  fiato,et  la  uita  fua . Quefte  cofe  furono  cagione , che 
gli  Aragonefl , che  prima  haueuano  difegnato  di  prefentarji  conl’armata  nel 
Porto  di  Gen»ua,fi>erando,  cbei  feguaci  de' fuor  ufcitif ace  fino  qualche  folle* 
Hatione, mutato  cofiglio  deliberarono  d affaltare  le  riuiere , etdoppo  qualche 
uarietà  <f  opinione  in  quale  riuiera,ò  di  Leuante,  6 di  Ponente  fuffe  da  comin* 
ciarafeguitato  il  parere  £obietto,che  fi  prometteua  molto  degli  huomini  del 
baHKo”r'^u  riuiera  di  Leuàte,[ì  dirizzarono  alla  terra  di  Porto  VeneretaQa  qual  terrar 
Arajfonefjriia-  perche  da  Genouau' erano  {lati  mandati  q.oo,fanti,ZT  de  gli  animi  degli  babi. 
' ’ tatari  confermati  da  Gianluigi  dal  Fiefco , ch'era  uenuto  alla  Spetie , dettoncr 

piu  bore  in  nano  la  battaglia  ; in  modo , che  perduta  la  f^eranza  cC ejpugnarU 
fi  ritirorno  nel  Porto  di  Liuomo,per  rinfrefcarfi  di  uettouaglie,et  accrefcere 
il  numero  de' fanti,  perche  intendendo  le  tetre  della  riuiera  ejfer  ben  prouedu* 
te giudicauano  neceffarie  forze  maggiori;  doue  Don  Federigo  hauuta  notitid 
' * farinata  Francefe  inferiore  alla  fua  di  galee:  mafuperiore  di  nani , preparali 

!u . . per  ufcire  del  Porto  di  Genoua>rimandò  a Napoli  le  f te  naui,  per  potere  cS  U 

celerità  delle  galee  piu  ifpeditamente  dagl’inimici  dtfcojlarfl  , quando  unite  li 
naui , cr  le  galee  andafino  ad  asfaltarlo , refiandogli , nondimeno  lajperanzn 
(T opprimergli,fe  le  galee  dalle  naui,ò  per  cafo,ó  per  uolontàfi  feparafino,  Cé 
mtnaua  in  quejto  tempo  medefìmo  con  f esercito  terrejìre  il  Duca  di  Calauria 
uerfo  Romagna,  con  intention  dipanare  poi  fecondo  le  prime  deliberationitn 
Lombardu:ma  per  battere  il  tran/ito  ltbero,nè  lafciarfì  impedimenti  alle  f^al* 
lt,era  nect(fario  cógiugnerfi  lo  fiato  di  Bologna,et  le  città  d'imolaitt  di  For 
li  ; perche  Cefenna  città  fuddita  immediatamente  al  Pontefice,  cr  la  città  <11 
Faenza  fudditaad  Allorre  di  Manfi-edi  piccolo  fanciullo  foldato,etcbeftreg 
gena  fatto  la  protettione  de’ Fiorentini , erano  per  dare  fiiontaneamente  tutte 
le  commodità  all'elfercito  Aragonefe.Dominaua  Furli,cr  Imola  con  titolo  de 
Vicario  della  cbiefa , Ottauiano  figliuolo  di  Geronimo  da  Riario  : ma  fiotto  U 
MS^nOTa^d'!*  et  il  gouerno  di  Caterina  Sforza  fitta  madre,con  la  quale  haueuano  trai 

stagnerà  - pQ„fffice , CT  Alfonfio  di conducere  Ottauiano afioldi cotn 

numi  con  obligatione,cbe  comprendefii  la  difefa  degli  fiati fuoi,  ma  rehaua  U 
cofia  imperfetta,  parte  per  dtffiatltà  interpoite  da  lei  per  ottenere  miglior  con 
ditioni,  parte  perche  i Fiorentini  perfifiendo  nella  prima  deliberatione  di  non 
eccedere  contro  al  Re  di  Francia,tobligationi,le  quali  haueuano  co  Alfonfio, 
non  fi  rifolueuano  di  concorrere  a quefia  condotta,  alla  quale  era  neceffario  il 
confienjoloro,percbe  il  Pontefice,  crii  Re  recufiaitans)  aifo&enerefioU  q«tfi* 
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fptfé,  (T  inoUo\pÌHtptYche  Càterina  ntgaua  di  mettere  in  perìcolo  queUe  cittì, 
fe  infìeme  con  gli  dltri  i Fiorentini  aUu  difeft  de  gliftdti  del  figliuolo  no  fi  obli 
gtmnno  : rimoffe  quefte  difjiculù  il  pdrlmento,chebbe  Terdinando,métre  che 
per  U uU  dekx  Mereccbia  conduce  reffercito  in  Romagna,  con  Piero  de'  Me 
dici  al  Rorgo  a San  Sepolcro,perche  nel  primo  cogreJ[fo  gli  offerfe  per  comif  « 
fion  <f  Alfoiq'ofuo  pidreyche  ufaffe  CT  fe,cr  queU’efJercito  ad  ogn  intento  ftio 
delle  cofe  di  Fircze,di  Sirnj,cr  di  FuenzJ,dSde  diuétata  ardite  in  Piero  L pri» 
ma  caldezK4,riteimato  a FirizeyUoUe,benchediffuaiidolo  i cittadini  piufamj, 
che  fi  preitafie  il  confetto  a quella  condotta, perche  confomma  injìantu  nera, 
fiato  pregato  da  Ferdinando,  laquale  effendofi  fatta  a fpefe  communi  del  Po»t* 
tefice,<r AlfonfOfCrde'  Fiorentiniyfi  congiunfono  pochi  di  poi  la  città  di  Bolo- 
gna,conducido  nel  medefimo  modo  Giouanni  Bentiuoglijotto  la  cui  autorità, 

Cr  arbitrio  figouernaua,aìquale  promeffe  il  Pontefice,aggiugnendouifi  la  fe» 
de  del  Re,'cr  di  Piero  de’  Medict,di  creare  Cardinale  Anton  Galeazzo  fuo  fi» 
gliuolo  allora  Protonotario  A pofiolico . Dettone  quefle  condotte  riputation  > 

grande  aU’effercito  diFerdinatuio:  ma  molto  maggiore  l’harebbono  data  fe  con 
quefiifuccefiifufie  entrato  prima  in  Romagna  : ma  la  tardità  di  muouerfi del 
Regno,cr  la  foUecitudine  di  Lodouico  Sforza haueua  fatto,che nonprima  ar»  obigul.dCo» 
riuó  Ferdinando  a Cefenna,  che  Obignì,e'l  Conte  di Gaiazzoygouertutor  delle 
genti Sforzefche,co parte deU'efiercitodefiinato ad  opporfiagli  Aragonefi,  * 
effendo  pafiatifenza  ofiacolo  per  il  Bolognefe,  entrarono  nel  cotado  cflmola, 
perciò  interrotte  a Ferdinando  le  prime  fperanze  di  pafiare  in  Lombardia , fu 
necefiitato  fermare  la  guerra  in  Romagna,doue  feguitando  l'altre  Città  la  par 
te  Aragonef  • , Rauenna,  cr  C eruia,città  fuddil  e a'  Venetiani , non  adheriuano 
ad  alcuno:  cr  quel  piccolo  paefejlquale  contiguo  al  fiume  del  Pò  teneua  il  D« 
ca  di  Ferrara,no  mancauadi  qualunque  comodità  alle  genti  Francefe,cr  Sfor» 

Ktfche . Mi  ne  per  le  difficultà  rifeontrate  neU'imprefa  di  Genoua,nc  p l'impe» 

iimétofoprauenuto  in  Romagna, la  temerità  di  Piero  de’  Medici  fi  raffrenaua, 

ilquale  efiédofi  cófegreta  conuétione,  fatta  feiiza faputa  della  Repub.  col  Pon 

tefice,et  co  Alfoofo  obligato  a opporfi  feopertamete  al  Rf  di  Fracia,  non  fola 

haueua  còfentito,cbe  l’armata  Hapolitana  hauefie  ricetto,et  rinfrefeaméto  nel 

Porto  di  Liuorno,et  comodità  di foldare  fanti  per  tutto  il  dominio  Fioritino  ; 

ma  non  potendo  piu  contenerfi  dentro  a termine  alctino,operò  che  Annibai  Be 

thioglio, figliuolo  di  Giouanni,ilqual’era foldato  de'  Fiorètini,con  la fua  com=-  A-mibii  bciwì- 

P^nùyCr  la  compagnia  et  Afiorre  di  Manfredi  s'unifiiho  con  t efferato  di  Fer  nofrc*M^rcdi’ 

dinando,fubito  ch’entrò  nel  contado  di  Forlì  ,ilqualfece  inoltre  mandar  mille 

fanti,et  artiglierie:  fimile  difpofitione  appariua  continuamente  nel  Pontefice , 

ilquale,  oltre  alle  proutfioni  dell'ame,non  contento  d'hauere  co  un  brieue  efor 

tato  prima  Carlo  a non  pafiare  in  Italia,  et  a procedere  per  la  uia  della  giuìti» 

tia,  et  non  con  tarme,  gli  comandò  poi  per  un’altro  breue  le  cofe  mcdcjime  fot 

topena  delle  cenfure  Ecclefiafiiche . Et  per  ilvefeouo  diCalagorra  nun*‘ 

eiofuo  in  Venetùt  t doue  4/  medefim  effetto  erano  gli  Oratori  d’Alfonfo  ;et 
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àttiche  con  ilnùnte  mn  coft fcctperte  queUi de'  Fiorentini:  fHmólò  molto  11  Se 
tufo  VenetUno , che  per  beiteficio  communed'ltjlù  s’opponefje  con  l'arme  al 
Tirir  I»  Francij-,6  almeno  a LoJouico  Sforza  u inamente  face jf e intendere  haue* 

in*  caf»  fual  per  re  moklUa  di  quefta  innouationeima  il  Senato  facendo  rif^ondere  per  il  Doge, 
'^iKiud'aUrult  uffoio  di  fattio  Principe  tirare  la  guerra  nella  cafa  propria , per  ri* 

?cofik  (la  palli!  muouerki  deHt  cafa  cC  altri,non  confentì  di  fare, nè  con  dimojìrationi,  ne  con  ef 
fettiycefa  che  potejfe  dijf>iacere  ad  alcuna  delle  parti . Et  perche  il  R e di  Spa* 

• gna,ricercato  injlantemeute  dal  Pontefce,crda  Alfonfo, prometteua  di  man* 

dare  la  fua  armata  con  molta  gente  in  Sicilia,  per  foccorrere  quando  bifognaf* 
fe  il  Regno  di  F!apoli,ma feufaua  no  potata  effereftprefla  perla  diffcuUà  che 
baueua  di  danari  : il  Pontefice  oltre  a cnta  quantità  mandatagli  da  Alfonfo^, 
eonfenti  che  e'  poteffe  conuertire  in  qtiefi' ufo  t danari  rifeofii  co  i autorità  del 
la  feiia  Apojiohca,fotto  nome  della  crociata  in  lfi>agna>q itali ff>endere  contro 
ad  aUri,che  contro  a^gP  inimici  della  fede  Cbrifliana  > non  fi  poteuano,  a'  quali 
Camillo  Pando  tanto  alieno  era  il  penfiero  loro,  che  Alfonfo  oltre  ad  altri  buomif 

re,  mandato  da  ni  mandati  prima  al  gran  Turco,  ui  mandò  di  nuoao  CamtUo  Pandone,  con 
tó^lnfieme^on  andóyinandato  fegretamente  dal  Potefice,Giorgio  Bucciardo  Genonefe,che 

dilrsio  Bue  - altre  uolte  Papa  lnnocentio,u' baueua  maiidato,i  quali  honorati  da  Baifetto  ec 
caarito.  eefiiuamente,cr  ejpediti quaft fubito  riportarono  promeffe grandi  dt aiuti , le* 

quali,benche  confermate  poco  poi  da  uno  ambafeiatore  nudato  da  Baifetto  a 
ììapslhó  per  la  difiantia  de’liiogbhò  pereffere  difficile  la  confidenza  tra  t Tur 
€hi,er  i Chrifiiani,effetto  alcuno  non  partorironoinelqual  tempo  Alfonfo,  et 
' Piero  de'’  Medici , non  e(fendo  projfieriifuccefii  dell'arme,  neper  mare,  nc  per 
terra,s' ingegnarono  «f ingannare  Lodouico  sforza  conPaftutu,etartifue,ma 
non  già  con  migliore  euento  deU’inditflria,che  delle  forze . £ Hata  opinione  di 
molti, che  a L odoitico  per  la  confideratione  del  pericolo  proprio  fuffe  molefto, 
the'l  Redi  Trancia  acquiflaffe  il  R tgno  di  tiapoli,ma  che  il  difegno  fuo  fuffe» 
poi  che  haueffe  fatto  fe  Duciódi  Milano, cr  fatto  paffare  l'effercito  Francefe  in 
Tofeana , interporfi  a qualche  concordia,  per  laquale  rkonofeendofi  Alfonfo 
tributario  drUa  Coroiu  di  Francia,con  afiteurare  il  Rp  deU'offeruàza,crfmé* 
br are  forfè  da'  Fiorentini  le  terre  lequali  teneuano  nella  Lunigiana,  il  Refe  ne 
. ritornaffe  in  Francia  : cofi  refiando  sbattuti  i Fiorentini,  cr  diminuito  il  Re  di 
dtwico^  sforM  Ndpo/i  di  forze, O"  d’autorità,  egli  diuentato  Duca  di  Al  ilano,  baueff r confe* 
•elioftaro"**^  f&f  g// d p/^frpy!?c«ro/fw^  incorrere  ne' pericoli  immi* 

. " **  ‘ nenti  daUa  uittoria  de'  Francefì  : baiiere ffierato , che  Carlo  ,fopr'auuenendo* 

ne  mafiimamente  la  uernatas'baueffeatrouare  in  qualche  dtfficultà,laqua* 
le  il  corfo  della  uittoria  gli  riteneffe  , cr  attefa  fimpatientia  naturale  de  i 
Francefitfeffereil  Remaleproueduto  di  danari,^  lauolontà  di  molti  de’ 
fiioi  aliena  da  quefia  imprefa  , eredeua  fi  poteffe  facilmente  trouare  me» 
ZO'di  concordia;  quel  check  talecofafia  la  uerità , certo  é , che  fe  bene  nel 
principio  Lodouico  fi  fuffe , per fepar art  Piero  de'  Medici  dt  gli  Af agone* 
fi, grandemente  affaticato,  cominciò  poi  qcculttfiimamtnte  a coiffottarlp 
. . perfe» 
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ferfeufTdte  ntHd  fadfententu , promettendogli  (Toperdre , é che'l  R e di  Frdth^ 

■di  non  pifferehbeyC  che  pipando  ritornerebbe  prefio , cr  iniiind  che  huuejfe 
tentato  cofa  alcuna  di  qui  da'  monti  : nè  ceffaua  per  mezo  dell'Oratore  fuo  ri* 
fedente  in  Firenze  fare  [eco  f^effo  cjueftu  infiantÌ4,ó  perche  cofi  fujfeucra* 
mente  la  fua  intentione  , ò perche  determinato  gii  alla  roaina  di  Piero  defide* 
raffe,che  procedeffe  tanto  oltre  contro  al  Ke,che  e’  non  gli  reiiaffe  luogo  di  ri 
conciliatione , deliberato  adunque  Piero  con  faputa  d' Alfonfo  di  fare  noto 
queflo  andamento  al  Rf  di  Francia, chiamò  un  di  a cafa  fua, [otto  colore  d'effe*  • ' "* 

re indifpofio  della  perfoniyl'ambafciatore  Milanefe,hauendo  prima afeofo  quel  • •• 
to  del  Re,che  era  in  Firenze, in  luogo,donde  commodamente  i ragionamenti  lo 
ro  udire  poteffe:  quiui  Piero  repetite  con  parole  diUefe  le  perfuafìom,  et  le  prò 
tneffe  di  Lodouicotay"  che  per  V autorità  fua  era  flato  pertinace  a non  confenti* 
re aUe dimande  di  Carlo  t filamento grauement e , che  egli  con  tanta  iiifiantia 
foUecitaffe  la  fua  pajfata,conchiudendo,  che  poi  che  i fatti  non  comf^ondeua» 
no  alle  parole, era  necefitato  a rif oluerfi  di  non  fi  riflrignere  in  tanto  pericolo, 

'Rif^ondeua  il  MiUnefenon  douere  Piero  dubitare  della  fede  di  Lodouico,fe  no  Pier  de’  Medi. 


per  altro , perche  almeno  era  fìmilment  e a lui  pernitiofo,  che  Carlo  pigliaffe 


napoli  t confortandolo  efficacemente  a perfeuerare  nella  medef ima  fen  lenza.  Oratore  pran 
perche  partendofene  farebbe  cagione  di  ridurre  fe  fiefo,  cr  Italia  tutta  in  fer* 
Mitù.Delquale  ragionamento  f Oratore  Francete  dette  fubito  notitia  al  fuo  Re,  za. 
éjfermando,che  era  tradito  da  Lodonico,  cr  nondimeno  no  partorì  quetia  aflu 
tu  l’effetto,ilquale  tl  Rf  Alfonfo,cr  Piero  haueuano  ff^eruto,  anzi  riuelato  da 
i Francefì  medefìmi  a Lodonico, rendè  più  ardente  lo  [degno,  CT  l'odio  concepu 
to  prima  contro  a Piero , cr  laf  jllecititdine  di  jhmolare  il  Rf  di  Francia , che 
nonconfumaffepiu  il  tempo  inutilmente,  cr  già  nonfolo  le  prcparationifat* 
te  per  terra  cr  per  mare , ma  il  confentiinento  de'  cieli , cr  degli  huominipro* 
nuntiauanoa  Italia  le  future  calamità , perche  quegli , che  fanno  profef ione 
dthauere,ò  perfeientia,  ò perafjlatto  dittino  notitia  delle  cofe future, afferma/^ 
nano  con  una  noce  medefima  apparecchiarfi  maggiori,  cr  più  fpeffe  mutatio* 
ni,accidenti  più  fhani , cr  piu  borrendi , che  già  per  molti  fecoli  fi  fufjero  «<»  , 

iuti  inparte  alcuna  del  mondo  : nè  con  minore  terrore  de  gli  buomini  rifona^ 
ua  per  tutto  la  fama,  effere  apparite  in  urne  parti  S Italia , cofe  aliene  dall'ufo 
ieUa  natura,  cr  de’  Cieli  in  Puglia  di  notte  tre  Soli  in  mezo  il  Cielo , ma  nubi* 
lofo  aW  intomo,cr  con  bombili  folgori, cr  tuoni  ; nel  tenitorio  d' Arezzo  p<^  * 

fati  uiflbilmente  molti  dì  per  Paria , infiniti  buomini  armati  [opra  grofiifiimi  llmTd  iuul!  * 
cauaBi,crcontembile  jlrepito  difuoni  di  trombe, cr  di  tamburri  ; hauere 
inmolti luoghi S Italia  fudato  manifejìamente  le  immagini,  cr  lefìatue  fa*- 
gre  : nati  per  tutto  molti  mojhri  d'btiomini  *■  cr  d’altri  animli  : molte  altre  ' ’ ^ 

€ofe  [opra  tardine  de&a natura  efitre  accadute  indiuerfe  parti,  onde  ctin*  , 

credibile  timore  fi  riemj^euano  i popoli , fi^auentati  già  prima , per  la  far* 
ma  della  potentia  de’  Francefì,  cr  della  ferocia  di  quella  natione  , con  la*  “ ' ‘ 
^uale  ( come  erano  piene  thiftorie  ) Itaneua  già  corfo,  cr  depredato  quafi  tuu 
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tà  lulijt  ficchtg^Utd,  cr  def oUu  con  ferro,  cr  con  fuoco  U cìtfi  di  Konu^ 
foggiogdto  neB,' A Jìu  molte  Prouincie,néeffere  (juufì  parte  alcuna  delmoitdo, 
che  in  diuerfi  tempi  non  fuffe  fiala  percoffa  deU'armi  loro . h\a  a'fegni  cele* 
fii , predittioni.pronofiicbi  e prodig^,accrefceua  ogni  di  piu  la  fede  fappropÌB 
quarfi  degli  effetti  : perche  Carlo  continuando  nel  fuo  propofito,era  iienuto  à 
Vienna  Città  del  Delfinato,non  potendo  rimuouerlo  dal  pajfare  perfonalmen* 
te  in  ltalia,ne  i prieghi  di  tutto  il  Kegno,nè  la  carefiia  di  danari,  che  era  tale, 
ftu*  drdanati  hebbe  modo,à  prouedere  a' prefenti bifogni,fe  non  con  l’impegnare 

impegna  le  gio  per  non  molta  quantità  di  danari  certe  gioie  prefialegH  dal  nuca  diSauoia, 
dalla  Siarchefana  di  i\onferrato,0'  da  altri  Signori  della  Corte , perche  que* 
'gli,  che  baueua  raccolti  prima  dell’ entrate  di  Francia , cr  quegli , che  gli  era* 
no  fiati  pre fiati  da  Lodouico  ,n  baueua  fiefi  parte  neU  armate  dimare,nellt 
quali  fi  cotlocauano  da  principio  fieranza  glande  della  uittoru , parte  inanzi 
ji  miiouefii  da  Lione  n baueua  donati  inconfideratamente  a uarie  perfone , né 
effendo  aUhora  i Principi  pronti  a efiorquere  danari  da' popoli , come  dipoi, 
■»’>  • conculcando  il  rifietto  di  Dio , cr  degli  bnomini,ha  infegnato  loro  Cauantit, 
cr  limmoderate  cupidità , non  gli  era  facile  (accumularne  di  nuouo  ; tanto 
piccoli  furono  gli  ordini  ; ey  i fondamenti  di  muouere  una  guerra  cojl 
grane , guidandolo  piu  la  temerità , cr  ( imoeto,  che  la  prudentia , cr  il  confi* 
glio , ma  come  Jpejfo  accade , che  quando  ji  uiene  al  dare  principio  aKeffecu* 
tione  delle  cofe  nuoue , grandi,  cr  difficili,  benché  già  deliberate,  fi  rapprefen* 
tano  pure  all’intelletto  degli  btiontini  le  ragioni , lequalifipoffono  confiderà* 
re  incontrario . Effendo  già  il  Re  in  procinto  di  partirfi , anzi  caminandogU 
uerfo  i monti legenti  d’arme, furfe  un  grane  mormorio  per  tutta  la  Corte, 
mettendo  in  confideratione  chi  le  difjicultà  ordinarie  di  tanta  imprefa , chi 
ilpericolo  deU’infedelttà  de  gli  Italiani  ,crf opra  tutti  gli  altri  diLodouico 
sforza,  ricordando  l'auifo  iienuto  da  Firenze  delle  file  fraudi  ; cr  perauentu* 
ra  tardauano  ad  amiuare  certi  danari , che  fi  affettauano  da  lui,  in  modo, 
*i^^**^ìare  *in  contradiccuaiio  audacemente  ( come  interviene^  quando  pare  ebe’l 

iMiùf  configlio  fi  confermi  daK evento  delle  cofe)  quegli  che  haueuano  fempre  dan* 

nataquefia  imprefa,  ma  alami  di  coloro,  che  n erano  fiati  principali  con* 
fortatori,CT  traglialtri ilvefcouo  di  San  Maio , cominciarono  nonmedio* 
cremente  à uaciUare,cr  ultimamente  pervenuto  àgli  orecchi  del  Re  quefioro 
more  ,fece  movimento  tale  in  tutta  la  Corte,  cr  nella  mente fua  medefìma,a‘ 
tale  inclinatione  di  non  procedere  più  oltre , che  fubito  comandò , che  legtn* 
ti  fi  fermaffero , cr  perciò  molti  signori , i quali  già  erano  in  camino , publi* 
candofi  effere  deliberato , che  più  non  fi  paffaffe  in  Italia, fe  neritornarono 
Ceroni  vinJo  aUa  corte  I CT  undaua  (come  fi  crede)  facilmente  inanzi  quefia  mutatione, 
la,  inftrumemo  f e il  Cardinale  di  San  Fiero  inV  incoia  (fatale  infirumento  aUhora  , CT 
lulLu **  priiiM  a cr  poi  de’  mali  d’Italia  ) non  baueffe  con  l’autorità,  cr  uehementiafitd 
rifcaldato gli  fiiriti quafi  agghiacciati,  cr  ndrizzato  l’animo  del  Rf 
Uberationt  di  prima,  riducer^ogli  non  foto  in  memoria  le  ragioni,  lequali*fi 
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li  gloriofi  ef^tditiont  eccitato  Fbaucuano  : ntd  proponendogli  innanzi  ugU  oc* 
é chi  congruuijSimi  flintoli  F infumU , Uqudle  per  tutto  il  mondo  dalla  leggiere 

é mutatione  di  cofì  bonorato  coniglio  gli  peruerrebbe,  cr  perche  cagione  haue 

•fi  re  aduntjue,con  la  refiitutione  delle  terre  del  Contado  <F Artois , indebolito  da 

tu  quella  parte  le  frontiere  del  Regno  fuo  i perche  cagione  con  tanto  difriacere , 

B non  meno  della  nobilti,cbe de' popoli, hauere aperto  al  Re  di  Spagna , dando* 

à gli  la  Contea  di  Rofsiglione , una  delle  porte  di  Francia  ,jvlere  confentire  fl* 
tf  mili  cofegli  altri  Re,ó  per  liberarli  da  urgentifrimi  pericolilo  per  confeguir- 

« negrmdifrime  utilitiima  quale  necefrità, quale  pericolo  bauere  moffo  lukqua 

f le  premio  afrettarne  i quale  frutto  rifultargliene  ,/f  non  Fbauere  compera* 

ei  to  con  carijiimo  prezzo  una  uergogna  molto  maggiore  f Che  accidenti  ef* 
fere  nati 'che  difficultàfoprauenute  ^ che  pericolijcopertifi  doppo  Fbauere 
gi  publicato  Fimprefa  per  tutto' Imondo  i anzi  crefeere  piu  tojìo  manifeframen* 

,i(  te  ogn'bora  la  freranZA  della  uittoria,effendo  già  rejlati  uani  i fondamenti,in 
|i,  i fui  quali  gF  inimici  baucuano  pofra  tutta  la  freranza  della  difefa  : perche  cr 
tu  • F armata  Aragonefe  rifuggita  uituperofamente , doppo  bauere  data  inuano  U 
a I battaglia  a Portouenere,  nel  Porto  di  Liuorno,non  potere  fare  più  frutto  al* 
cuno  contr 0 k Genoua;  difefa  datanti foldati 3 CT  da  armata  piu  potente  di 
^ queUa,cr  F esercito  di  terra  fermatoli  in  Romagna,per  la  refifrenza  di  picco» 

lo  numero  di  Francefl,non  bauere  ardire  di  pafare  piu  inanzi  : ebefarebbo*- 
Jp  no  come  correffe  la  fama  per  tutta  I talia,cbe  il  R e con  tanto  effercito  hauefre 

^ paffato  i montkcbe  tumulti  fi  fufeiterebbono  per  tutto^  in  ebe  sbigottimento 

,.f  fi  ridurrebbe  il  Pontefice , come  dal  proprio  palagio  uedeffe  Fanne  de'Colon* 

k tufi  in  fu  le  porte  di  R ornai  In  che  frauent  o Piero  de'  Medici  hauendo  inimi* 

co  il  fangue  fuo  medefimofia  Città  deuotifiima  del  nome  Francefe^CT  cupidif* 
0 fima  di  ricuperare  la  libertà  opprejfa  da  Itiii  Non  potere  cofaalcuiu  rite* 

^ nere  F impeto  del  Rr  infino  a'  confini  del  regno  di  Napoli , doue  accofiandofi 

g,  farebbono  i medefimi  tumulti,  cr  frauenti , nè  altro  per  tutto , che , 6 fuga , ò 

y ribeUione '.temere  forfè  i che  haucfftroa.mancargli  i danari  t i quali  come  fi 

0 fentiffe  lo  ftrepito  deU’armifue,  il  tuono  horribile  di  quelle  impetuofe  artiglie 

0 rie  gli  farebbono  portati  a gara  da  tutti  gli  Italiani'.,  Cr/f  pure  alcuno  fi  met» 

P teffe  a refiftere,lefroglie,le  prede,le  ricehezze  de'uintigli  nutrirebbono  F ef* 

,0  fercito,  perche  in  Italia  affue fatta  per  molti  anni  piu  aU  immagini  delle guer* 

g re,  che  alle  guerre  nere , non  era  neruo  di  fofienere  il  furore  Francefe  . Pera 

^ quale  timore  < quale confufione  i quali f ogni , quali  ombre  uane  eff  '.re  entra* 

te  nel  petto  fuo  < Doue  effere  perdutali  presto  lafua  magnanimità  t doue 

0 j quella  ferocia , con  laquale  quattro  di  prima  fi  uantaua  di  uincere  tutt'ìta*. 

Ha  unita  infieme  t Confider affé  non  effere  piu  in  potejià  propria  i configli 
g fuoi,  troppo  oltre  effere  andate  le  cofe , per  la  alienatione  de  He  terre  , per  gli 
’g  ambafeiatori  uditi , mandati , CT'fcacciati,  per  le  tante  frefe  fatte , per  tanti, 
g apparati’.per  la  publicatione  fatta  per  tutta;  per  effere  già  condotta  lafua 

1 perfonaquafi in fuU'alpi’-ftrigner lo  la necef siti, quando  bene  Fimprefa fuffe^ 

jj  pericolo 
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ftricohlìpnìi  afcguitdrÌ4,poi  che  fra  h gloru,  c T Infamìd  trd  il  uituperiOt 
Cr  i trionfi,tr4  V effere,ó  il  più  /limato  R e,ó  il  più  di/preggùto  di  tutto’ l mon» 
elo,Hongli  rtjhxuApiù  mezo  alcuno:  che  adunque  tardare  à una  uittoria , a uno 
trionfo  già  preparato,  cr  manifeflo  { Quejìe  cofe  dette  in  fu/lantia  dal  Cardi» 
naleimafecondo  la fua  natura  piu  confenfì  efficaci , cr  congefii  tmpetuoJì,cr 
acce/i,che  con  ornato  di paroie,commoffero  tanto  f animo  del  R e,  che  non  udi 
ti  più,fe  non  quegli , che  lo  confortauano  alla  guerra , partì  il  mede/ìmo  di  dà 
Vienna  > accompagnato  da  tutti  i Signcri,ey  Capitaniidel  R eame  di  Francia , 
eccetto  il  Duca  di  Borhona,  alquale  comeffe  in  luogo  fuo  P amminiflratione  di 
tutto  il  Kegno,  CT  P Ammiraglio  > C~  pochi  altri  deputati  algouemo , CT  allà 
guardia  delle  prouincie  più  importanti:  cr  paffando  in  I talia  per  la  m ontagna 
di  h\ongineura, molto  piu  ageuole a paffare,che  quella  di  Monfanefe,crfl^* 
quale  pafò  anticamente;ma  con  incredibile  diffcultà , A nnibale  Cartaginefe', 
entrò  in  Ajli  il  di  nono  di  Settembre  dell’anno  mille  quattrotento  noiianta» 
quattro,cohducendo  feco  in  Italu  i femi  d’inmmerabile  caLmità,cr  <Pkorri» 
bili/lmi  accidenti,er  uariatione  di  qua/t  tutte  le  cofe,  perche  dalla  paffuta  fui 
nonfolo  hebbero  principio  mutatione  di  flati, fuuerjìone  di  R egn  i, de  fb  lattone 
di  paefì,eccidij  di  Città, crudelifime  uccijìoni;  ma  etiandio  nuoui  habiti , nuoui 
coJlumi,nuoui,cr  fanguino/l  m odi  di  guerreggiar  e, infermità,  in/ìno  a quel  di» 
no  conofciute;cr  /ì  difordinarono  di  maniera  gP infhrumenti  della  qniete,et  co 
cordia  ltaliana,che  non  fi  effendo  mai  poi  potuti  riordinare,  hanno  battuto  fi 
cultà  altre  nationi  fbraniere,cr  efferciti  barbari  di  conculcarla  mif  •rabilmite 
cr  deuaPlarlauy  per  maggiore  infelicità,  accioche  per  il  ualore  del  uincitore 
no  fi  dimintiiffero  le  noùre  uergogne, quello,  per  la  uenttta  delqualefì  caufaro 
no  tanti  mali,fe  bene  dotato  si  ampiamente  de’bcni  della  fortuna,  era  /foglia» 
to  qua  fi  di  tutte  le  doti  della  natura,^^  deU'animo:percbe  certo  c,  che  Carlo  m 
fino  da  pueritiafu  di  complefione  molto  debole,cr  di  corpo  non  fano,diftat». 
ra  piccolo,cr  d'affetto(fe  lugli lieui il  uigore,cr  la  degnità  degli  occhi)  brut 
tifiimo;ZT  P altre  membra  proportionate  in  modo  che  e’pareua  quafi  più  fimi» 
le  a mofhro,cbea  huomo:néfolofenza  alcuna  notitia  delle  buone  arti  : ma  appt 
nagli  furono  cogniti  i caratteri  delle  lettere  ;animo  cupido  d'imperare  : mahé 
bile  più  ad’ ogn  altra  cofa,prrche  aggirato  fempre  da’fuoi,ncn  nteneua  con  lo 
ro,  nè  maefià,nè  autorità ;alieno  da  tutte  le  fatiche,etfacendc;  et  in  quelle aB* 
quali  pure  attendeua  pouero  di  prudentia , et  di  giudicto  : fe  pure  alcuna  co  fà 
pureua  in  lui  degna  di  laude,rifguardata  intrinfecamentei  era  piu  lontana  dal* 
ta  uirtù,cbe  dal  uitio,inclinationc  alla  gloria:ma  più  prefo  con  impeto,cbe  co 
eonfiglio:liberalità,ma  inconfìderata,et  fenza  mifura , ò dijUntione , immuti* 
bile  tal  uolta  nelle  deliberationhm.t  ffeffo  piu  oflinatione  mal  fondata, che  con 
ftantia,et  quello,  che  molti  chiamauano  bontà, meritaua  piu  conuenientemen* 
te  nome  di  freddezza,et  di  remifione  d’animo  .lidi  medefìmo,che’l  R e arriuo 
nella  città  cP  Afii,  cominciando  a dimofirarfegli  con  lieti  fimo  augurio  la  beat 

gnitàdeBa  fortuna  , gli  foprauenttero  da^Genoua  defideratifmeiioueUt* 
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Ptrche  DonVeMga,  poi  che  ritiratoli  dà  Portouenere  ntl  Porto  di  Liuorno 
htbberinjrefcata  l’ armata»  cr  faldato  moni  fanti  ritornato  nella  mtiefìma  ri» 
uitra,  pofe  in  terra  Obietto  dal  Vitfco  con  tre  mila  faiiti,il{]uale  occupata,fen* 

Z^difjicultà  laterradiKapalledifianteda  Cenoua  uenti  miglia  t cominciò  a j/gf' Aragoile 

Ùtfefart  ilpaefe  circo/lante,ilqHale  principia,  non  effendo  di  piccola  importa  fi,n<ttoli  gm- 

Za»percbe  nelle  cofe  di  quella  città  è,perf  infettione  deUe  parti , pericolo/} fi»  al 

BM  ogni  ( quantunque  minimo  ) mouimento  ; non  parue  a quei  di  dentro  da 

comportare, che  per  gli  nimici  fi  faceffe  maggiore  progreffo  : però  lafciata  una 

parte  delle  genti  alla  guardia  di  Cenoua,  fi  moffono  col  refio  per  terra  alla  uol 

ta  di  Kapallei  fratelli  San  Seuerini»  crCiouanni  Adorno  fratello  (T  Ago  fiino 

gouernatore  di  Cenoua  confanti  Italiani:  cr  il  Duca  cT  Orlicns  con  mille  Suiz>i 

Zeriin  su  l’armata  di  mare,neUaquale  erano  diciotto  galee,  fei galeoni, CT  no* 

uenauigroffe,i  quali  uniti/}  tutti  pre(fo  a Rapalle  affaltarono  con  impeto gra* 

iegl'immici,che  kaueuano  fatto  tefia  al ponte,che  c tra  il  borgo  di  Rapalle,et 

unofiretto  piano,ilquale  fi  diHende  in/ino  al  mare  : combatteua  per  gli  Arago 

ne/i,  oltre  alle  forze  proprie,  il  uàtaggio  del  /ito  per  fa/prezza  delquale  piu  , 

che  per  altra  munitione  fono  forti  i luoghi  del  paefe,  cr  perciò  il  principio  del 

Fajfalto  non  fi  dtmofiraua  felice  pergf  inimici,  crgià  i Suizzeri  effendo  in  luo 

go  inbabile  a /piegare  la  loro  ordinanza,cominciauano  quafi  a ritirar/}:  ma  co 

correndo  tumultuofamente  da  ogni  banda  molti  paefani  feguaci  de  gli  Adorni , 

i quali  tra  quei fa/ii,cr  monti  afprifrimi fono  atti/iimi a combattereicr  effendo 

oltre  a quefio  nel  tempo  mede  fimo  infefiatigli  Aragone/}  per  fianco  daU’arti* 

gliene  dell’armata  Irancefe,accofiatafi  al  lito  quanto  poteua,  cominciarono  a 

fofienere  difficilmente  timprefiione  de  gt inimici , cr  effendo  già  /puntati  dal 

ponte fopragiunfero  auuifl  a Obietto , in  fauore  delquale  i fttoi  partigiani  non  not,,  ae  rii  a- 

/}  erano  mofri,  appropinquar/}  Gianluigi  dalFiefco  con  molti /ùnti  yperilcbe  ra^onefi  Tr«- 

iubitandodinon  t/fere  affaltati  dalle /palle  fi-meffero  infuga, cr  Obietto  il  *** 

primo,  fecondo  l’uf  j de'  fuor'ufciti,per  la  uia  deùa  montagna , recando  parte 

nel  combatter  e, par  te  nel  fuggire  morti  di  loro  piu  di  cento  huomini  ,■  uccifio* 

nefenza  dubio  non  piccola  fecondo  le  maniere  del  guerreggiare  , lequali  a 

quel  tempo  in  Italia  fi  effercitauano . Furono  medefimamente  fatti  molti 

^igioni,tra'  quali  Giulio  Orfino,che  faldato  del  Rf  Alfonfo  baueua  con  qua*  gìuiìo  orfino, 

rmta  huomini  £ arme,ty  alcuni  bale/hieri  acauaUo  feguitata  Tarmata,cr  Frf  Q'f^aHlFrf 

gofino  figliuolo  del  Cardinale  Fregofo , cr  Orlandino  della  medefima  famiglia  gófi^ pri- 

afiicurò  al  tutto  quefia  uittoria  le  cofe  di  Genoua,percbe  Don  Federigo,  ilqua 

lefubito , che  bebbe  podi  i fanti  in  terra , s’era  per  non  effere  codretto  a com 

battere  nel  golfo  di  Rapalle  con  F armata  nimica,  allargato  in  alto  mare,dijpe* 

randofi  di  potere  fare  per  allora  piu  frutto  alcuno , ritirò  un’altra  uolta  l’ar* 

mata  nel  Porto  di  Liuorno,^  benché  quiui  di  nuoui  fanftfi prouedeff  r,crba 

ueffè  uarif  difegni  £ affaltare  qualche  altro  luogo  delle  riuiere'^  nódimeno  come 

per  i principi}  auerfi  deU'imprefe  fi  perde,  cr  Fanimo, et  la  riputatione,non  ten 

tòpiu  cofa  alcuna  di  momento,  lafciando  iufia  -^^ioiie  a Lodouico  Sfor» 
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td  iiglorìdrjl,  de  hdUeUd  con  V induflrid,cr  configli fuólfclerniti  gli  dùerj^ 
tij  : perche  non  altro  hauere  faluato  le  cof  ? di  Genouuyche  la  tardità  della  ntof^ 
fd  loroyprocurdtd  con  ['arti  fue,cr  con  Itjperdnze  uane,che  bauena  loro  ddtr. 
:.oJou!cosror-  Ma  a Cdrio  era  dndjto fubiio  in  A fli  Lodouico  Sforzd,cr  'Reatricefud  moglit 
C ; ua*no  i*tro-  «'0"  grdndij?ima  pompd,cr  honoratifiimdcompdgnid  di  molte  donne  nobili,  <y 
lured  Re  Cir-  diformd  ccceìltnteìitl  Ducato  dì  Milano-,  0"injìetneì{crcol*  Ducddi  Terrai 
i.j  m Atti.  ra,4oue, trattandoli  delle  cofl;  commune,  ftedeliberato,  che  il  pià  prcflo,  che  fi 

polena  fi  moueffe  tef)ercito,et  accioche<jueSQ  piu  fo&ecitamentc  fi  facete, LO 
douico , che  non  mediocremente  temeua , che foprauenendo  i tempi  ajpri  nonjl 
férma ffe  per  <jueUa  li  mata  nelle  terre  del  Ducato  di  lAtUno , prcflò  di  iiuouo 
danari  al  Ke,ilquale  nhaueua  nectfttk  non  mediocre,  cr  nondimeno  feopredo 
fegli  quel  male,che  i nofiri  chiamano  vaiuolo,f aggiornò  in  Ajli  circa  d un 
fe,diJhibuito  l’ejfercito  in  quella  città,C'  netìe  terre  circoflanti  * il  numero'drl 
quale, per  quel  ch’io  ritraggo  nella  dluerfìtà  di  mola  perpiuuero,fu , oltre  dt 
dugéto  gentithuomini  della  guardu  del  Re, computati  i Suizzeri,i  quali  priiM 
col  Bagli  di  Digiuno  erano  andati  a Genetta,  cr  quella  gente  che  fotta  Obigrn 
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Marnerò  dello  miUtaud  in  Romdgna,miUefeicento  huomini  dt  arme,  de'  quali  ciafeuno  hafecÓ 
efercitoFrìcere  • > i r:  . .•  i — ; . r ^i,t(ìa 
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irte  Alta  Ma  i/»  ix  * »r»w  / 

do  l’ufo  Francefe  duoi  arcieri,  in  modo  che  fei  cauallt  fatto  ogni  lancia  ( qutjl^ 
nome  hanno  i toro  huomini  d'arme  ) fi  còprendono:  fei  mila  fanti  Suizzerì  ,f*t 
mila  fanti  del  regno  fuo,de’  quali  la  metà  erano  della  Prouincia  di  Guafeogna, 
dotata  meglio  fecondo  ilgiudicio  de'  Vrancefi  di  fantiatti  alla  guerra,  che  alcu 
na  altra  parte  di  Francia.cr  per  unirft  con  quefìo  eff ncito  erano  fiate  codone 
per  mare  a Genoua  quantità  grande  d’artiglierie  da  battere  le  muraglie , cr  di 
ufare  in  campagna  : ma  di  tal  forte  chegiamai  non  haueua  ueduta  Italia  Ufi' 


H 


■ti"lierie  in  migUantl . Quejlapefìe trouatamolt’anni ìnanzi in  Germania  ,fu  condottala 
Mmn’e'ufa-  prima  uolta  in  Italia  da' Venettani,  nella  guerra , che  circa  l'anno  della  falute 


te  da*  venetu-  piiUe  trecent' Ottanta  hebbero  i Genouefi  co  loro , neUaquale  i Venettani  unut 
in  mare,cr  afflitti  per  la  perdita  di  Ckioggu,riceueuano  qualunque  coiidttioi^ 
ne  baueffe  uoluta  il  uincitore,fe  a tanta  preclara  occafìone  non  fo  ffe  mancato 
moderato  configlio . Il  nome  delle  maggiori  era  Bombarde , lequalt  ,ffarfa  di 
poi  quefla  inuentione  per  tutta  Italia , s' adoperati  ano  neU’oppugiiationi  delle 
terre,alcune  di  ferro,alcune  di  bronzo:  ma^ofifime  in  niodo,cbe  per  la  mac* 
china graiide,cr  per  l’tmperiiia  degli  huomini, cr  mala  attitudine  degl'inftru*  ^ 
menti  tardif  imamente , cr  con  grandiflitnadifficultàficonduceuano , pianta» 
uanflaRe  terre  co’  medefimi  impedimenti,  crpiaiUate  era  dall’un  colpo  all’al* 
tro  tanto  interuaUo,che  con  piccoliflimo  frUtto,a  comparatione  di  queUo , che 
feguitò  dapoi , molto  tempo  confumauano  f donde  i diftnfori  de’  luoghi  oppa* 
gnati  haueuano  (patio  di  potere  otiofamente  fare  didentro  ripari,  cr  for^ 
tiflcationi , cr  nondimeno  per  la  uiolentia  del  falnitro , colquale  fi  fa  la  poi* 
nere,  datogli  il  fuoco  uolauano  con  si  bombile  tuono,  cr  impeto  flupendo  p^ 
Paria  le  palle,  chequefio  iiiUrumeiito  facrua  etiandio  iiianzi,  che  bakefjt 

mggiore  perfittione  ridicoli  tutti  gli  injhumenti , i quali  nella  oppugnatione 
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i*  delle tfrrehdUfUdno con tdrUafamd  d Auhatiede , cr degli  altri  ìnuentorl , 

f>  kfjHgU'antìchLMa  i ^anceflfàbritàdo  pezzi  molto  piu  efpediti , ne  d'altro 
t che  di  bronzo,!  tjuali  chiamaitano  Canfioni,(y  ufando  palle  di  ferro,dout  pri* 

I»  ma  di  pietra, <y  fenza  comparatione  piu  grafie,  cr  di  pefograuifiimo  s'u  fauA’^ 

7 no,li  conduceuano  infuUe  carrette,tirate(iwn  da  buoi,  come  in  Italiafi  coftu» 
p maua  : )mada  cauaUi  con  agilità' tale  di' htiomini , v d'injhrumenti  deputati  * 
i quefio  feruigio , che  quafì  fempre  al  pari  degli  efferciti  caminauano , cr  con* 

Ji  dotte  alle  muraglie  erano  piantate  con  prefieTxa  incredibile , cr  interponente, 
ijl  iofì  dall'un  colpo  all'altro  piccolifiimo  interuaUo  di  tempo,si  f^effo,cr  con  i>n 

* peto  si  gagliardo  percoteuano , che  quello , che  prima  in  Italia  fare  in  molti 

à giorni  fi  Meua,da  loro  in  pocbifiime  bore  fi  faceua,ufando  ancora  queRo  più 

p tofio  diabolico,ckehtmano  inftrumcto  nò  meno  alla  campagna,  che  a combat 

is  tere  le  terreicr  co’medefimi  cannoni , cr  con  altri  pezzi  minori  : mafabrica» 

Il  ti,cr  condotti  fecondo  la  loro  proportionecon  la  medefima  deftrezza,cr  cele  , : 

u riti:  faceuano  tali  artiglierie  molto  formidabile  a tutta  Italia  t esercito  di 

• Carlo-,  formidabile  oltre  a qHefto,non  per  il  numero-.ma  per  il  ualore  de  falda* 

i tiiperche  effondo  le  gènti  i arme  quafi  tutti  di fudditi  del  Ke,crnondi  plebe, 

5i  tna'di  gentiThuomini , i quali  non  meramente  ad  arbitrio  de'Capitani  fi  mette 

jit  uano,ó rimoueu.ino,cr  pagate  nonda  loro-.ma  da  i minifiri  Regij  baueuano  le 

'à  compagnie  non  foto  i numeri  interi-.ma  la  gente  fiorita,  cr  bene  in  ordine  di  cx 

a uaUi,CT  ét  arme,non  effendo  per  la  poiiertd  impotenti  a prouederfene,  cr  faceti 

a do  ciafcttno  agora  di  ftruire  megito,cor'i  f Vinfiinto  deti'honore,ilquale  nutrì 

k fce  nefietti  de  gli  huomtni  feffere  nati  nobilmente,  come  perche  deli’ opere  uà»  o - v 

i dorale  poteuano  fi>erafepremif,iSrfuora  della  militia,  et  nella  mìlitia  ordinata  ' 

](  in  modo,cbe  perpiu  gradi  fi  faliua  infino  al  Capitanato.l  mede/imi  fiimoli  ha 

(f  ueuano  i Capitani  quafi  tutti  Baroni,et  Signornò  almanco  di  fangue  molto  no 

0 bile,et  quafi  tutti  fudditi  del  Regno  di  ¥ràcia,i  quali  terminata  la  quatità  del 

n ìafua  cÒpagm'a,  perche  fecodo  il  coftume  di  q»el  Reame  a ninno  fi  daua  cÒdot 

» tapiu  di  cento  lancie,n5  tUueuano  altro  intento,  che  meritare  laude  appreffo 

1 alfuo  Re,dodenon  baueóno  luogo  tra  loro  nè  fmftabilità  dimutare  padrone,  • » 

k ò per  ambitione,ó  per  auaritia,nè  le  cottcorrentiecongli  altri  Capitani paua 
y zarli  con  maggiore  condotta-.cofe  tutte  contrarie  nella  militia  Italiana , doue 
y I molti  degli  huomini  <f  arme,ò  contadiniyò^tbei,  cr  fudditi  ad  altro  Principe, 

i»  * IT  in  tutto  dipendenti  da  i Capitanilo' quali  conutniuano  dello  Hipendio,  cr.  inftjbiliri 
h in  arbitrio  de’  quali  era  mettergli, cr  pagar  li, non  baueuano  nè  per  natura,ni 

( per  accidente  fiimolo  Ihaordinario  al  benfcruire,cr  i Capitani  rarifiime  uol» 

, te  fudditi  di  chi  gli  conduceua,cr  che  ^effo  baueuano  interefii,  crfim  diuerjU  — ■ 

» pieni  tra  loro  d‘emulatione,et  d'odq,nè  hauendo  prefi(f  j termine  alle  codotte, 

, et  interamete  padroni  delle  cÒpagnie,nè  teneuanò  il  numero  de'foldati,che  erx 
f no  loro  pagati , nè  cÒtenti delle  coditioni  bonefle  metteuano  in  ogni  occafione 

i ingorde  taglie a'padroni , cr  injlabili al medtfimoferuigio  pa(faiianofi>efp>  a. 
i moui ftipendi},  sforzandoli  qualche  uolu  tambuione,  à l'auaritU  ,ò  al* 
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tri  interejii  effere  tion  foto  injìubili  : m infedeli , nt  fi  uedtitd  minore  iiner/U 
ti  tra  i fanti  Italiani , et  queglhcbe  erano  con  Carlo , perche  gl'italiani  nòa 
combatteuano  in  fquadrone  fermo , et  ordinato:  ma  j^arfi  per  la  campagna  ri 
tirandofi  il  più  delle  uolte  a i uantaggi  degli  argini , et  de'fofii:ma  i Suisxerh 
natione  beUicofifiima,  laquale  con  lunga  militia,  et  con  molte  preclanfiime 
uittoriehaueua  rinouata  la  fama  deW antica  ferocia  > fi  prefentauano  a con» 
battere  con  fcbiere  ordinate , et  dipinte  a certo  numero  per  fila  : ne  ufcédo  mai 
della fua  ordinanza  s'opponeuano  agli  nimici a modo  cCun  muro , {labili  t et 
qua/ì  inuitti;doue  cobatteffero  in  luogo  largo  da  potere  diftidere  il  loro  fqua 
drone , et  con  la  medefima  difciplina , et  ordinanzaibencbe  noncon  la  mtdtfl» 
ma  uirtù  combatteuano  i fanti  trancefi  > et  Guafconi.  Mentre  che'l  Rf  impe* 
ditodaU'infermitàfijìauainAjihnacquenelpaeJediKoma  nuouo  tumulto t 
^lannu'foiaà  ptrcbe  i Colonnefiy  i quali  benché  Alfonfohauejfe  accettate  tutte  le  dimandi 
ti  del  Re  di  Fri  immoderate^  che  baueuano  fatte , s erano  fubito,cbe  Obigni  fu  entrato  con  le 
. genti  Francefi  nella  Komagna,depofta  la  fimulatione, dichiarati foldati  del  Rjf 

di  Tranciai  occuporno  la  Rocca  <f  Oflia  per  trattato  tenuto  ef  alcuni  fanti  Spi 
gnuoli  y che  u erano  a guardia . Coftrivfe  quefto  cafo  il  Pontefice  a querelarfi 
dell'ingiuria  Trancefe  con  tutti i Principi  Cbriftiani , et  fiietialmente  co'Re  di 
Spagna , et  col  Senato  Venetiano,  alquale  > benché  in  uano  domandò  aiuto  per 
tobligo  della  confederatone  contratta  l’anno  precedente  infiemey  et  uoltatojl 
con  animo  cofiante  alle  prouifioni  della  guerra , citati  Projpero , et  TabritiOt 
a' quali  fece  poi  f^ianare  le  cafe,che  baueuano  in  Roma,et  unite  le  genti  futyet 

no?T  iTol?^^*  Teuerone  appreffoi 

noa  luo  . jìnQifjf  ni4n</ó  in  fuUe  terre  de’Colonnefi , i quali  non  baueuano  altre  genttf 

che  dugejito  huomini  d’arme,  et  mille  fanti-,ina  dubitando  poi  il  Pontefice,  che 
Varmata  TrScefe,laquale  era  fama  douere  andare  da  Cenoua , al  foccorfoiO 
fila  non  baueffe  ricetto  a Nettunno  ^ Porto  de’Colonnefi  : Alfonfo  raccoltea 
Terracina  tutte  le  genti,  che  il  Pontefice , et  egli  baueuano  in  q^ueUe  parti , ut 
pofe  il  campo  Iterando  d’efi>ugnarlo  ageuolmente:  ma  difendendolo  i Colóntfi 
fiancamete , et  efiendo  paffuto  fenza  cppojilione  nelle  terre  loro  la  eSpagnU 
di  Camillo  Vitelli  da  Città  di  CafleUo , et  de’ fratelli , foldati  di  nuouo  dalRt 
di  Trancia-.il  Pontefice  richiamò  à Roma  parte  delle  jùegenti,cbe  erano  in  R® 
magna  con  Ferdinando , le  cofe  del ouale  non  continuauano  di  procedere  con 
quella  proJf>erità,la  quale  pareua  che  fi  fufie  dimoftrata  da  principio , perche 
arriuato  aVillafi  anca  tra  Turlì,  et  Faenza,  etdiquiui  prendendo  il  carni» 
no  per  la  ilrada  maeftra  uerfo  lmola,l’ effercito  nimico,  che  era  alloggiato  af 
preffo  a Villafiaca,e(fendo  inferiore  diforze,fi  ritirò  tra  lafelua  di  Lugo,et 
Colòbara  preffo  al  Foffato  del  Geniuolo,  alloggiaméto  per  natura  molto  for 
te, luogo  dt Ercole  da  Ejli,del  dominio  delquale  haueua  le  uettouaglie-.ondt  tol 
ta  a Ferdinando  per  la  fortezza  delfito,  lafacultà  i aff aitargli  fenza  gr*> 
uiffimo, pericolo  partito  da  Imola  andò  ad  alloggiare  a Tofcanella  appreffoé 
€c^el fan  Piero  nel  teaitorio  Bolognefc , perche  defiderando  di  combattere, 
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Nettuno  aflè' 
ditto  da  gli  A' 
ragonefì. 


Camillo  Vitelli 
Ibldato  del  R e 


di  Francia. 
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^ erfciM  cottU  dimo^utione  d'dndare uerfo  Bo/o^  mettere gT inimici , per 
■ non  gli  lafcure  libero  i andare  inanzi,  in  necefiità  di  condurfi  in  alloggiamen 

k!  ti  non  tanto  fortr.ma  efii  doppo  gualche  dì  approjìmatifi  ad  Imola  fi  fermaro 

tn  no  infui  fiume  del  Sanremo  tra  Lugo,crfant' Agata,  hauendo  aliejfaUe  ilfiu 
Ì3  me  del  Pò  ; in  aUoggiatnento  molto  fortificato , Alloggiò  Terdiiuindo  il  dife« 

» guenteuicino  a loro  a fei  miglia  in  fui  fiume  medcf mio  appreffo  a Mordano» 

« ey’Bubano,0"  l’altro  di  con  f effercito  ordinato  in  battaglia  fi  prefentò  uici» 

M Bo  a un  miglio;  ma  poi  che  per  f^atio  di  gualche  bora  gli  hebbe  affettati  indar 

fp  HO  della  pianura  commodifima  per  la  fua  larghezzà  a combattere  » effendo  di 

iò  nanifefìo  pericolo  l'affaltargli  in  gueH' alloggiamento , andò  ad  alloggiare  a no  il  conibitre 

f ìarbiano  Villa  di  Cotignuola,n5  piu  uerfo  la  montagna,come  tnjìnaUhora  ha  " 

à neua  fattoima  per  fianco  gVintmici,  hauendo  fempre  il  meiejimo  intento  di  co 

0 firignerli  ,fe  baueffe  potuto  a ufcire  di^aUoggiamenti  co)Ì  forti . t ta  paruto 

all  che  infino  a guejlo  dì  le  cofe  dei  Duca  di  Calauriafuffero  procedute  con  niag*  ■ i 

ij|i  giare  riputatione,p.er che,  cogl’inimici  haueuano  apertamente  ncufatp  il  com 

]f  battere,itfendendofipiuconlafortezzadeglialloggiameuti,checonlauirtk 
él  éeS’armettt  in  gualche  rifcòtro  fatto  tra  i caualit,  leggieri  erano  piu  lofio  gli 

liJ  Aragonefi  rimafifuperiori  ; ma  effendo  poi  continuamente  augumentato  fefr 

tf  fercitoPraucefe,0‘Sforzefco,per  il foprauenire  delle  genti, che  da  principio  .7  ; > 

ìd  erutoreftate  indietro, cominciò  a uarkrfi  lo  flato  della  guerra,  fche  il  Duca,  • - ‘ 

0 raffrenato  l'ardore  fuo  da  i configli  de’capitanì,chegli  erano  appreff  j,per  no 
ìM  fi  commettere  fenon  con  uaiitaggio  alla  fortuna , fi  ritirò  a fant’ Agata  terra 

ift  del  Duca  di  ¥errara,doue  effendo  diminuito  difanti,et  in  mezo  delle  terre  ¥er 
0 rarefi , cr  partita  già  gueUa  parte  delle  genti  d'arme  della  Cbiefa , lagnale  hae^ 
i,Ji  ueua  riuocdta  il  Pontefice , attendtiia  afortificarfi  : ma  fopra fidutóHi pochi 
i/I  di , hauuta  notitia  affettarfi  di  nuouo  nel  campo  degli  nimici  dugento  lande , 

•ti  cr  mille  fanti  Suizxeri  mandati  dal  Redi  ¥randa  fubito , che  e' fu  arnuato  in 

(,i  Afii,fi  ritirò  nfìla  Cerca  di  Faenza,  luogo  tra  le  mura  di  giteHa  città,et  un  fof 
jjd  foiilguale  fontano  circa  un  miglio  dalla  terra, cr  circundàdola  tutta,rcde  guel  ’ ’ T 

fitomolto  fortc'.per  la  ritirata  delguale  gì  inimici  uennero  nelf  alloggiamene 
Ij)  to abbandonato  da  lui  di.  S.  Agata.Dimofìrofii  certamente  animofo  l' un  effer 

ji  cUo,cr  l'altro  guando  uedde  l’inimico  inferiorcima  guando  le  cofe  erano  gua 
ft)  fi  pareggiate  ciafcuno  fuggiua  il  tentare  la  fortunaionde  accadde  guel  che  rae 

ài  rifiime  uolte  accade, che  un  medefimo  configlio  piaccia  4 duci  efierciti  niinici,  vn  mcdefim* 

0 pareua aFrancefl ottenere  l’ intenti., per  loguale  seranomofii di  Lbhardia,fe 

impediuanu,cht  gli  A ragonefì  non  pajf  tfsero  piu  ùianziicr  il  Re  A Ifonf  0 ri>  due  *ciré'ra!i  ni 
putundo  acguifio  no  piccolo, che  i progrefii  de  gl' inimici  infino  alla  uernata  fi  ' 

jf  ritardafieroihaueua  comeffo  ejfjrefsameiue  al figUuolo^et  ordinalo  a Gianiaco 

lì  po  da  Triulci,etal  Conte  di  Pitigliano,  che  non  mettefsero  fenzagrande  occà 
0 ftoae  in  poteftà  della  fortuna  il  regno  di  biapoU,  che  era  perduto  fe  guell’efser 
cito  fi  perdeuavna  non  bafiauano  guefti  rimedij  alla fua  falute , perche  Carlo  • 

Bon  ritenendo  l'impeto  fuo  né  la  flagione  del  tempo , né  alcun’ altra  difficultà , 
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fuhitOyche  hebbt  rìcuptnU  U finiti, moffe  F effercito.Gueeud  nel  CaJleUo  di 
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" cugln^'dVl  fratello  cugino{erano  il  Re,crgli  nati  di  dueforelle  figliuole  di  Lodouico  1 1. 

Kt  di  Francia  Ducu  di  SaHoia(ilc]>tjle,il  Re  paffando  per  quella  CÙti,  uUoggiato  nel  mt» 
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defimo  cafteUo,andòbenignifiimumenteu  ut fltare.  Le  parole  furono  genera» 
li  per  laprefentia  di  Lodouico,dimoftrando  molefiia  delfuo  male,CT  conforti 
dolo  ad  attendere  con  buona  Jperanza  alla  ricuperatone  della  falute  : mal  af- 
' fetta  delFanimo  non  fu  fenZd  molta  copafiione,cosi  del  Re , come  di  tutti  colo 

roiche  erano  co  lui,  tenendo  ciafcuno  per  certo  la  ulta  delF  infelice  già  nane  do 
nere  per  Finfidie  del  zio,effere  breuifimater  s accrebbe  molto  piu  perla  pre» 
fentia  <f  IfabeUa  fua  moglie , lacuale  anfla  non  fola  della  falute  del  marito , cr 
<f  uno  piccolo  figliuolo,  che  haueua  di  luhma  meftifiima  oltre  a <juefto  peri  pe 
ricolo  delpadre,cr  degli  altri fuoi,  fi gittò  molto  mifer abilmente  nel  cojpetto 
ifibeili  d’ Ara-  di  tutti  a'pUdi  del  Re,raccomandandogli  con  infinite  lagrime  il  padre, cr  lac4 
J ‘ r"  faf>*a d‘Aragona,alla<juale il  Re,  benché mofodall’eti , cr  daUa beUezzafua 
di  Franca . dimofiraffe  hauerne  compafione,  nondimeno  nofèpotido  per  cagione  cofi  eg 
giere  fermare  un  mouimento  sigrande,gli  rijpofe,che  effendo  condotta  l imprt 
fa  tanto  inanzi  era  necefiitato  a continuarla . DaPauia  andò  il  Rt  a Piacen» 
Gin . Gateiaxo  Za , doue  effeiidofi  fermato  foprauenne  la  morte  di  Giouan  Galeazzo , per  a» 
quale  Lddouico  che  Fhaueua  feguituto,ritornò  con  gradi fhnaceleritaa  Miw 
no,doue  da  principali  del  configlio  Ducale  fubornati  da  lui,  fu  propino  chef 
la  grandezza  di  quello  fiato,cr  per  i tempi  difficili,  i quali  in  Italia  fi 
uano , farebbe  cofa  molto  pemitiofa  che  il figliuolo^  di  Giouan  Galeaz^  de  a 
d'anni  cique  fuccedeffe  al  padreima  effere  necce  farlo  hauere  un  Duca  chefvlje 
grande  di  prudentia,zr  d'autorità  ,et  però  douerfi,difpenfando,per  lafalutf  pi* 
blica,<:T  per  la  necefità,aHa  dijpofitione  della  le^e,come  permettono  le 

e medefime,coJlrignere  Lodouico  a co fentire, che  in  fe  fi  trasferiffe  per  beneficio 

'C  uniuerfule  la  dignità  del  Ducato;pefo  grauifimo  in  tempi  tali;  colquale  colo» 

Lodouico  sfor-  re  cedendo  Fhoneflà  aU'ambitione,benchefimulaffefare  qualche  refiHenza*a} 
‘mIu*-  mattina  feguente  i titolbeT  F infegne  del  Ducato  di  Kilano , poteftato 

no . prima  fegretamente  riceutrle  come  appartenente  afe  per  Finueflitura  del  R* 

de'Romani.Tu  publicato  da  molti  la  morte  di  Giouan  Galeazzo  effere  proce» 
dutada  coito  immoderato  : nondimeno  fi  credette  uniuerfalmente  per  tutta 
ltalia,che  e'fuffe  mnrto,non  per  infermità  naturate,  nè  p^  ijfcontinentia  : ma 
Teodoro  da  Pa  diuelenoiCT  Teodoro  da  Pania  uno  de' medici  Regij  ,ilquale  era  prefente 
quando  Carlo  lo  uifitó,  affermò  hauerne  uedutofegni  mani fefiif imi  : Kefu 
alcunOyche  dubitale , chefe  era  fiato  ueleno  nonglifujfe  fiato  dato  per  opera 
dal  zio,  come  quello  che  no  contento  d' effere  con  affoluta  autorità  gouemato 
re  del  Ducato  di  Milano,et  auido fecondo  Fappettito  commune  degli buomini 
p-andi,  difarfi  piu  iUufire  co'titoli,cr  con  gli  honori:  cr  molto  piu  per  giudi» 
care,cheaUa  ficurtà  fua,cralla  fuccesfione  de' figliuoli fuffe  necceffaria  la  tuor 
U del  Principe  leggittimo,bauefie  uoluto  trasferirt , cr  fahilire  mfe  la  pott* 
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it  nome  T>Ucdle,idtldquaU  cufiiitk  fu(f t d tojì fcelerdtd  operd  fixtd  sfar 
ZàtdUfudiuiturdymdnfuttdperVordindrio  to’  dborrtnte  del  [angue  : a- fu 
creduto  quaft  da  tutti que&d  effere  fìatd fud  intentioney  ìnfìno  quando  cornino 
dò  d trdtture  che  i Trdnce fi  pajf afferò  in  Italidy  parendogli  opportunifima  oc 
cafìone  di  metterla  a effetto , in  tempo  nelquale  per  effere  il  Re  di  Francia  con 
tanto  effercito  in  quello  fiato  haueffey  a mancare  a ciifcuno  P animo  di  rifcntir 
fi  di  tanta  fceleratezza . Credettero  altri  quefio  effere  fiato  nuouo  penjiero  y 
nato  per  timore  che’l  KCyComefono [ubiti  i configli  de’  Francefiynon  procedef* 
fe  ptrcipito[amente  a liberare  Giouan  Galeazzo  da  tanta[oggettione,moucio 
loyò  il  parentadoyCr  la  compafiione  deU'etàyó  il  parergli  piu  ficuro  per/è , che 
quello  fiato  fuffe  nella  potefià  del  cugino,che  di  Ledouicoy  la  fede  del  quale  no 
mancauano  p^one grandi  appreffo  a lui  y che  continuamente  fi  sforzaffero 
fargli fofpetta.  Mathauere  Lodouico  procurata  fanno  precedente  l'inuefiitu 
rdy  cr fatta  poco  inanzi  aUa  morte  del  nipote  efpedirne [oUecitamente  i priuU 
le^  Imperiali , arguif  ce  più  prefio  deliberatione  premeditatdy  cr  in  tutto  uo* 
lontana  yche  [ubita  cr  quafi fpinta  dal  pericolo  prefeate.  Soprafiette-alcuni  di 
Carlo  a Viacenzaynonfinza  inclinatione  di  ritornarfene  di  là  da’  monti , per* 
che  la  carefiia  de’  danari , cr  il  non  fi  [coprire  per  Italia  co[a  alcuna  nuoua-ih  »a.  ***'*' 

fuo  fauore  lo  rendeuano  dubbio  del  [ucce fioiCT  non  meno  il  [ affetto  conceputo 
del  nuouo  "Ducaydelquale  era  famayche  [e  bene , quando  parti  da  lui  gli  hauefie 
promefio  di  ritomareyche  piu  non  ritornerebbe.  Ne  èfuora  del  uerifimile , che 
tfiendo  quafi  incognita  appreffo  a gli  Oltramontani  la  fceleratezza  bufare 
contro  a gli  buomini  i ueleni, frequente  in  molte  parti  <f  I talia , Carlo  cr  tutta 
la  corte  oltre  alfofiettare  della  fedcy  baueffe  in  horrore  il  nome  [uoy  anzi  fi  ri» 
putaffe  grauemente  ingiuriato  y che  Lodouico  per  poter  fare  [enza  pericolo 
un'opera  cofi  abomineuole  baueffe  la [ua  uenuta  in  Italia  procurata . Delibei 
refi  pure  finalmente  l’andare  inanzi  come  continuamente  [oUecitaua  Lodoui» 
coypromettcdo  di  ritornare  al  Re  fra  pochi  giorniyperche  cr  ilfoprafedere  del 
Ke  in  LombardiayCr  il  ritornarfene  precipitofamente  in  Francia  era  del  tutto 
contrario  alla  [uaintentione.  Al  Re  il  di  medefimo  y che  fi  moffe  da  Piacenza 
vennero  Lorenzo  yCrGiouanni  de'  KedicU  quali  fuggiti  occultamente  delle  ci  ai  Re' 
toro  Ville  facevano  injìantia  ch^l  Re  s’accofiaffe  a Firenze,promettendo  mài» 
to  della  uolontà  del  popolo  Fiorentino  inuerfo  la  cafa  di  FrancUy  cr  non  meno 
ieffodio  contro  a Piero  de’  nediciycontro  alquale  era  per  nuoue  cagioni  au» 
gumentato  non  poco  lo  [degno  del  Rr.perche  hauendo  mandato  da  Àfii  un  Am  \ 
bafeiatore  a Firenze  a proporre  molte  offerte  [e  gli  confentiuano  il  pafioyet  in 
futuro  s'afieneuano  doU’aiutare  AlfonfoyCT  in  cafo  perfeueraffero  neUa  prima 
deliberatione  molti  minacci,crhauédoli  per  fare  maggiore  terroreycommeficy 
che  fe  di [ubito  non  fi  determinavano  fi  partifiiygli  erafiatoy  cercando  feufa  del 
iifferireyriffofio  che  per  sfere  i Cittadini  principaliydelgouernoycome  in  quel 
la  fiagione  è cofiume  de’  Fiorentini  alle  loro  ville , non  potevano  dargli  rifpo» 
fia  certa  cofi  fubito , ma  che  per  uno  ambafeiatore  proprio  farebbono  prefio 

di  intendere 
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■intrnJeredI  Rr  li  ménte  loro , Zru  nel  conjì^lio  KealefenZi  eoatrJjittioiff 
{lato  deliherjto  chefuffepiù  tolto  di  dtrizZirfi  con  l’effrrcito,p«r  il  amino, 
iìquili  per  U Tofam^O'  per  lo  Territorio  di  Kami  conduce  dir  itto  «i  Napoli, 
che  ptrqueQoycheper  h Komjgni,cr  per  la  Mira,piffito  il  fiume  delTro» 
to  entra  nell'  Abruzziy’ion  perche  e'  non  confidaffero  di  cucciare  le  genti  Ara» 
goaefijequili  con  dtfficulti  refifiemno  À Obtgnì,mj perche  pareua  cofn  inde» 
gru  della  p-jndezzi  di  tanto  Rf  cr  della  gloru  dell’ armi fue , effkndoji  il  Pon» 
tefice  y e i Fiorentini  dichiarati  contro  a lui,  dare  caufa  àgli  hnominì  di  penfa» 
re  che  eglifuggiffe  quel  amino , perche  fi  diffidaffe  di  sforzargli , crpiu  per» 
che  fi  llimana  pericolofo  il  fare  la  guerra  nel  R eame  di  Napoli,  lafciandofi  al» 
le  jpaUe  inimica  la  Tofcana , cr  lo  fiato  Ecclejbfiico  : onde  uolti  al  amino  di 
Tofcatia  fi  deliberò  di  poffare  F Apeniiino  piu  lofio  per  U montagna  di  Par* 
ma , come  Lodouico  sforza  defiderofo  <f infignorirfi  di  Pifa , hifiieua  infimo  in 
Cibcrto  Mom-  confìgliato,che  per  il  camino  diritto  di  Bolognaeperò  l’untiguardia.dtlU 
pf*icru  Cjpita-  quale  era  Capitano  Giliberto  Monfignore  di  Mompenfieri  dilla  famiglia  di 
."la  ad  Re  Car-  ^orbotic  del  [angue  de'  Re  di  Francia,  feguitandola  il  Re  col  refio  ieWtffierci* 
. . lo  pufiò  4 Pontriemoliyterra  appartenente  al  Ducato  di  A\ilano,pofia  4 pie  del 
nuAi*^  C Appennino  in  fu  l fiume  deUa  Magra  ,ilqual fiume  diuideil  paefe  di  Genoud 

chiamato  anticamente  Liguria,dellafofcana . Da  Pontririnoli  entrò  Mom* 
penfieri  nel  paefe  della  Lunigiana , dtUaquale  una  parte  itbbidiua  a'  Fiorenti* 
ttiyilcune  cafielta  erano  de'Genouefì,il  refio  de'  Marchefi  Malefiini,i  quali [of 
to  la  protettione,chi  del  Duca  di  Milano, chi  de'  Fiorentini, chi  de’  Genoueft , i 
Gabriel  Mala  piccoH  fiati  manteneuano . Vnironfi  feco  in  quei  confini  i Suizzeri,ch’trt 

fpina.  no  fiati  alla  difefa  di  Genoua , cr  f artiglierie  uenute  per  mare  alia  Spetit , CT 

accofiatofì  à Finizano  cafieUo  de’Fiorentiiri,douegli  condujfe  Gabriello  Mata 
/fina  Marchefe  di  Fofdinuouo,loro  raccoinandato,lo  prefero  per forzu,<^fae 
p«r'*f.'.*ria'^^  f fc<’^giorttOyeffu?u?::jan«/o  tutti  if ildatifioreilieri  che  ui  erano  dentrc,or  mol* 
Franccii..  ti  de  gli  habitatori,  cofa  nuoud,  cr  di /fauento  grandifiimo  à Italia , già  lungo 
tempo  affuefàtta  à uedere guerrt  più  preHo  belle  di  pompa,  cr  di  apparati , cr 
quaJi/imtliàffettacoli,cbepericolofie,crfanguincfe  .FaceuanoifiorctiuiU 
refifienza  principale  in  Serezana  piccoL  città , fiata  da  lo  ro  molto  fio  rtifica* 
ta,ma  non  l'haueuano  proueduta  contro  à nimico  sì  potente, come  farebbe  Ha* 
^ to  neceffario , perche  non  u’baueuano  meff  j capitano  di  guerra  d’autorità , ne 

molti foldatiyCr  quei  già  ripieni  di  uiltà  per  la  fama  fola  deH'approfiimarJi  Cefi* 
fercito  Francefe;  cr  nondimeno  non  fi  riputaua  di  facile  eff  ugnai  ione, ma  filma 
IrelaneUo’  * ^ attinte  la  fortezZA,  CT  molto  piu  Serezanello,rocca  molto  munita,  edificata  in 
fu’l  mòte  fepra  Serezana,  nè  polena  dimorare  l'ejftrcito  in  quefii  luoghi  molti 
di  perche  quel  paefe  fierile,etfiretto  rinchiufo  trai  mare,  e’I  mete,  nè  bafiauà 
4 nutrire  tata  moItitudine,ne  potédo  uenirui  uettouagliefe  non  di  luoghi  Iota 
ni , non  poteuano  effere  à tempo  al  bifogno  prefente  ; da  che  parcua  che  le  cofe 
del  Rf  potefiino  facilméteridurfi  in  non  piccole  angitfiie,percbefe  beneno  gli 
• foteffe  ejfert  metato,  che,  lafciataji  in  dietro  la  terra, ò la  fortezza  di  Streza* 
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JM>  O*  ^fTtXdtttUo  tiffiltaffe  Vifit  ó per  il  Ccntédo  di  IMceà , ld<fU4l  cittì  per 
mezo  del  Duca  di  Milano  baueua  occultamente  deliberato  di  rueuerloytntraf 
fein  altra  parte  del  dominio  Fiorentino , nondimeno  maluolcntieriji  riduceua 
a (fuefta  deliberaticne,  parendogli  chef  e non  ejpugnaua  la  prima  terra , chefe 
gli  era  oppofla  fi  diminuire  tanto  deUafua  riputatione , che  tutti  gli  altri  pU 
glierebbono  facilmente  animo  a fare  il  medcfimo.Maera  dejlinato,  che , ò per 
beneficio  della  fortuna,ó  per  ordinatione  d'altra  piu  alta  potejià  {ft  però  que^ 
fiefcufe  meritano  [imprudente , cr  le  colpe  degli  kuomini  ) a tale  impeiimen=. 
tofopraueniffe  rimedio  fubito , imperò  che  in  Piero  de' Medici  non  fu , ne  mag 
giore  animoynè  maggiore  coftantia  neffauuerfìtàychefoffe  fiata,  ó moderatio» 
ne,ò  prudentia  nelle  proferita . Era  continuamente  multiplicato  il  difiiace^ 
re , che  la  città  di  Firenze  baueua  da  principio  rueuuto  dall' oppofltione  che  fi 
faceua  al  Re,  non  tanto  per  e(f are  fiati  di  nuouo  sbandeggiati  i mercatanti  Fio 
ventini  di  tutto  il  Reame  di  Francia  , quanto  peni  timore  della  potentia  de' 
Trancefìycrefciuto  eccefiiuamente  come  s'intefe  rejfercito  hauere  cominciato  a 
paffare  F Appennino,cr  dipoi  la  crudeltà  ufata  nell’ occupatione  di  Fiuizano  : 
C-peràdaciafcunoerapalefamentedetcfiata  la  temerità  di  Piero  de' MedU 
ciychefenza  necefiità,cr  credendo  piu  a fe  medefimo,cr  al  configli»  di minifiri 
temerarìj , cr  arroganti  ne' tempi  della  pace,  inutili , cr  uili  ne' tempi  pericolo 
fi , che  a’ cittadini  amici  paterni , da' quali  era  itato  fauiamente  configliate, ha* 
ueffe  con  tanta  inconfideratione  prouocato  tarme  d" un  Re  di  Francia  potentif 
fimo, cr  aiutato  dal  Duca  di  Milano , effendo  mafiimamente  egli  imperito  delle 
• cofe  della  guerraila  città,  cr  il  dominio  loro  non  fortificato  cr  poco  prouedu 
to  di  foldati,cr  di  munitiqai  per  difenderfi  da  tanto  impeto , nè  fi  dimoilrando 
de  gli  Aragonefiyper  i quali  s' erano  efipofii  a tanto  pericolo , altro  che'l  Duca 
MLaUuria,impegHato  con  le fue  genti  in  Romagna,per  Coppofitionefolo  <f  u 
na  piccola  parte  deS’ejfercito  Francefe  ; cr  perciò  la  patria  loro  abbandonata 
. da  ogn’uno,refiare  in  odio  fmifurato , cr  in  preda  mamfefia,  di  chi  baueua  con 
: tanta  inUantia  cercato  di  non  hauere  necefsità  di  nuocere  loro.Quefia  difiofl 
I tiene  già  quafì  di  tutta  la  città,era  accefa  da  molti  cittadini  nobili, a’ quali fom 
■ inamente  dijpiaceua  ilgouerno  prefente , cr  che  una  famiglia  fola  s'baiiefjè  ar 
rogato  la  pote/là  di  tutta  la  Republica , cr  quefii  augumentando  il  timore  di 
toloro,che  da  fefiefsi  temeuano,cr  dando  ardire  a coloro,cbe  cofe  noue  defide 
rauano,baueuano  in  modo  foBeuatogli  animi  del  popolo , che  già  fi  comincia» 
uamolto  a temere,  che  la  città  facejfe  tumultuatione , incitando  ancora  piu 
gli  buomini  la  fuperbia , cr  il  procedere  immoderato  di  Piero , difeofiatofi  in 
molte  cofe  da  i cofiumi  ciuili,cr  dalla  manfuetudine  de'fuoi  maggiori , don^ 
de  quafi  enfino  da  pueritia  era  fiato  fempre  odiefo  aUautùuerf alita  de’  citta» 
diniyCJ-  in  modo  che  è certifsimo , che  il  padre  Lorenzo , contemplando  lafua 
natura,  fi  era  fpeffo  lamentato  con  gli  amici  piu  intimi,  cbeTimprudentia, 
Crarrogantia  del  figliuolo  partorirebbe  la  rouina  della  fua  cafa . Spa^ 

Mentito  adunque  Piero  dal  pericolo,  ilquale  primit  baueua  temerariamen» 
Kij  * d $ te 
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dal  Pontefìèr  ,Cr  d/  Al foi^ 
octupatl  per  la  perdita  d Ojlia,per  l' oppugna f ione  di  Nettuno , crper  ti  timo 
re  delFarnjta  Francefe , fi  rifoluè  prtcipitòfariente  d'andare  a cercare  dagli 
Mimici  <{iiellafitlute  i la(]uale  piu  non  fperaua  dagli  atuici  .feguitanda  rejfem^ 
pio  del  padre , ilquale  ejfètido  f anno  initle  quattrocento  fertanta  none , per  Ì4 
guerra  fatta  a'Fiorentini,  da  Sijlo  Pontefice , cr  da  Ferdinando  Redi  Napoli, 
lidotto  ingrJuifmo  pericolo,andato  a Napoli  a Ferdùiando,ve  riportò  a Fr* 
rénzelaffà^puilica,crla/icitrtipriuata.  hUifenza  dubbio  molto  pe* 
Il  p<'uem  ’Hì  il  gouernar/ì  con  gli  ejf  mpi,fe  non  concorrono,  nonfoloin  generale» 

'«Tal  regolate  con 

tri , fc-iia  pru-  la  medefìma  prudentia,  cr  fe  oltre  a tutti  gli  altri  fondamenti  non  ubala 
°è  ^ medefìma  Fortuna . Con  quefla  detenninatione  partito  di  Fù 

ru»ioio'.  **  rènzeihebbe  poco  lontano  auifo , che  i cauaUi  di  Vagolo  Orfìno , cr  trecenti 
fanti  mandati  da  Fiorentini  per  entrare  in  Seretana  , erano  fiati  rotti  da 
’ fi«o  ìsw'Tm”  ultimi  de'Francefi  corfì  di  qui  dalla  Magra , cr  refiati  la  maggiore  parte , iò 
lu.  'mòrti,  Òprigioni.  Affettò  a Pietrafanta  il  faluocondotto  Regio , dotte  an>* 

darono  per  condurlo  ficuro  ilvefcotw  dtfan  Malò,Cralcuni  altri  Signori  del 
Pift  «leTHedici  Corte,  da  i quali  accompagnato  andò  all'ejfercito  Udì  mcdejimo , che  il  Re 
fir  foitK:  d'in-'-édlrtjìo-ieUegetiti  sunicon  l'antiguarJia  ,taqik(le  accampataa  Serezanek» 
iirpertmiriiRl  '^  bitteua  qucH-t  rocca  : ma  non  con  tale  progìrffo  , che  baitefftro  fpèranza 
di  ti-incia . di  fpugiiarU  i - 'introdotto  ittanzial  Re,t^da  lui  raccolto  benignanunie 
■piu  c<dh  lxfróntr,cbe  contammo , mitigò  non  pMo  della  fu*  indeguatione  col 
eonfentire  a tutte  lefue  dimande , che  furono  alteyCr  immoderate  , che  le 
Condir  oni  del  di  Pittrafaiita , di  Serezatui  » cr  Strezaneìlo  ,aerrt  , che  da  quel* 

Jicr^e’Medtd  cbiaue  del  dominio  Fiorentùio  , cr  le  fortezze  di  Fifa, 

Cr  del  portò  di  Livorno  > membri  iinportantifiifni'del  toro  kato,fi  deponeffe* 
ro  in  mano  del  Rf,  ilquale  per  uno  ferino  di  mault  propria  s'o  bligaffe  a refii* 
tuirlè,  cohieprima  haueffe  acquifiato U Regno  dìNapoti:  procuraffrPiert>, 
chei  Fiorentini  li  ptelfafferodugento  mila  ducuti',  cr  il  R'p  gli  riceueffe  in 
eoiifederatione . cr  /otto  la  fua  protettioitt  : delle  -quali  dofe , prooufje  con 
ffmplici  paróle  fi  dijferiffe  a efi>edirne  le fcritture  in  Firenze , per  laquale 
p3rt€«e*de’  città  il  Ré  ìntendetu  di paffxre  tmu  nonfi differì  già  la  confegnatione  delle 
fc*n«c''ii  *Re  Pf?fo /j/lrcf/i<W/ocon/«g/Mre  qucUedi  Serezana  , di  Pie* 

dipraiicia,  trafantd  i crdi  SereZaneìIo,cr  pochi  di  poi  fu  per  ordine  fuo  fatto  il  me* 
àéfìinodi'queUe  diPtfa  ,crdi  Liuomo y-maranigliand'o^  grandemente  tutti 
'iFrancefi-,che  Piero  coft  facilmente  baueffi  confentito  a cofedi  tanta  tm* 
portanza,  perche  il  Re  fenza  dubio  harebbì  ronuenuto  con  molto  minore 
co'nditiont.'  Ne  pare  in  quèfio  luogo  da  pretermettere  quel  che  arguta* 
mente  rifpofe a Piero  de  i Medici  Lodouico-Sforza,€he  arriuò  ildifeguen* 
te'oB’effcrcito,  per  chef cuftutdofl  Piero»  che  effendo  andatogli  incontro  per 
bortorar!o-,l'hauere  Lodóuico  faHltù  la  firaia  era  fiato  cagione , che  la  fuu 
andata  fuffe  fiotta  lìana  » rìfi/ofe  mqlto.  tontamente  -,  aero  è f che  uno  di 
' • »oi 
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nothdfaUito  Uflrnidiin^fttrete  forfè uo'^jidto  <futUo,  diuifl  rimprouerM= 
dogli-,  che  per  non  bduere  prefitto  fede  4 conftglifuoi  ,/uffe  caduto  in  , tan^ 
te  dtfj^ultà , cr  pericoli  : benohe  i f ucce  fi  feguenti  diikoftrarotto  hauerefJh 
to  il  cumino  diritto  ciafcuno  di  loro  ,ifu  con  magnare  infamia , cr  infelici 
ù di  colui , ilquale  collocato  in  maggiore gxandesxu  » fuceua  profefione  d'*^ 
tffere  con  laprudentiafua ,laguid*  diluvigli  altxi^  LadeUheratione  di 
Vieto  non  fola  aficutò  fi  Ke  delle  cofe  della  rofcana,ma  li  rimojfe  del  tutto  gli' 
ofìacolidelU  Romagna,  doue  giàdeclinauano  molto  gli  Aragone/i:  perche, 
come  è diffìcile  à chi  appena  difende  fefteffo  dagl' imminenU  pericoli , pro- 
uedereinun  medefimo  tempo  a ipericeUi  de  gli  altri;  mentre  che  I Re  Ver- 
dànando  fti  ficuro  nel  fortijUmo  alloggiamento  della  Cerca  di  faenza  , gli 
turnici  ritornati  nei  Contado  d’ Imola,  poi  che  con  parte  deU'effercuo  heb-^ 
tono  affaltato  il  CajleUo  di  Rubano,  ma  in  nano,  perche  per  il  piccolo  cir^ 
culto  hajlaua  poca  gente  a difenderlo,  erperla  bafl'ezzu  del  luogo  il  pae~ 
ft  era  inondato  dalTacque,  prefono, per  forzuilCaftello  di  Mordano,  con 
tutto  che'ifojfe  affai  forte , ey  proueduto  affai  copiofamente , di  foLUti  per, 
difeuderlo;  ma  fu  tale  F impeto  deli  art  iglierie,ey  tale  la  ferocia  dell’aff  al- 
to dei  frane: fi , che , benché  nel  paffare  i fo fi  pieni  d'acqua  non  pochi  di 
efi  fi  annegaffero , quelli  di  dentro  non  poterono  refijìere  à tanto  empito,  con- 
tro a’  quali  talmente  in  ogni  età , in  oguifejfo  incrudelirono  , ch'empierono 
tutta  la  Romagna  di  grandi  fimo  terrore  <3-  Jpauento;  per  loqual  cafo  Ca-* 
Urina  sforza,  difperatdd' balere  foccorfo,  s'accordò  per  fuggire  il  perUoa 
lo  prefente  co'  Franctfi,  promettendo  all’effercito  loro  ogni commoflità  degli 
Hatifottopo/h  al  figliuolo  : d'onde  Ferdinando  infoffettito  della  uolontà  de 
iF.auentiiH  : cr  parendogli  molto  pericolofo  lojìare  in  mezo  dimoia  , cr 
di  curii,  tanto  più ejfendogli già  nota  l’andata  di  Piero  de’  Meduia  Sere- 
zana , fi  ritirò  allf  mura  di  Cefena , dimojìrando  iif.  quefio  tanto  timore , 
che  pernon  paffare  appreffoàFurli,  conduffel'cfier-cito  peri  poggi,  uiaafr, 
fai  piùlunga  ,cr  difficile , à catuo  Cajfrocaro  Cafiello.  de’  Fiorentini  : cr  pò» 
chi  giorni  poi  come  behbe  intefo  l’accordo  fatto  da  Piero  de’  Medici , per.  la^ 
quale  partirono  da  lui  le  genti  de’:Fiore»nni,  fi  dirizzò  al  camino  di  Ro»i4: 
cr  nel  tempo  medefimo  Don  Federigo  partito  del  Porto  di  Liuorno  ,fi  riti^ 
rò  con  l' annata  uerfo  il  Regno  di  t^apoli^dpue  cominciauano  già  molto  a 
efiere  necefiarie  ad  Alfonfo  perla  difefa  propria  quell' armi,  lequali  kaue^ 
tta  lui  mandate  con  tanta  j^eranZA  àiafialtaxe  gli  fiati  d'altri,  procedine, 
dp  non  meno  infelicemente  in  quelle  pani  le  cofefue  : perche  non  gli  fuc* 
cedendo  F oppugna tione  tentataci  Hettunno  , baueua  ridotto  Fejiercito  a 
Terracina  : cr  Farinata  Francefe , delUquale  erano  Capitani  il  Principe  ^ 
di  Salerno,  cr  Monfignore  di  Serenon  ,fi era  feoperta  fopra  ofiia,  ben- 
ché , publicando  di  non  uolere  o^endere  lo  fiato  della  Chiefa  , non  poneua 
gente  in  terra  , nc  faceua  fegno  alcuno  d'inimicitia  , col  Pontefice.,  con 
tuttoché  il  Re  hauefie  pochi  di  ina^i  tecufato  di  udire  Fxaacefco  PiccciU 
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r tuomìrù  CiriimU  di  sienJ.mnJatoU  Lcgdto  dx  lui , Veruenute  i Firenze  U 

..  ■ : ! uotitU  delle  conuentioni  fatte  dx  Fiero  de’  titedici , con  txntx  dinunutione  del . 

dominio  loro,CT  con  si  grxue»CT  ignominiofx  ferita  della  Kepublìcx  fi  concitò 
, in  tinta  la  città,  ardentifimx  indegnxtione  > comouendogli  à oltre  tanta  perdio 
tx  thauere  Piero  con  effempio  nuouo,  nè  mai  ufxto  da’juoi  maggiori  alienato 
fenza  coti/ìglio  de'  cittadini,fenzx  decreto  de’  bldgijhasi  > una  parte  tanto  no» 
tabile  del  dominio  Fiorentino  : perciò  cr  le  querele  erano  xcerbifùne  contro  i 

, lui,zT  per  tutto  s’udiuanouoci  di  cittadini,cbeftimoUuanO’l  uni  altro  a ricu» 

perare  la  liberti,no  bxuendo  ardirtqueglUche  co  la  uolontà  adberiuano  x Pie 
’ ; ‘ ro,di  opporli  né  con  parole,nè  con  forze  à tanta  inclinxtione.  Ma  no  bxuendo 

fxcultx  di  difendere  PifXy  cr  Liuorno,  febene  non  fi  confidxffero  di  rimuouere 
il  Ke  dalla  uolontà  cT  battere  quelle  Fortezzey  nondimeno  perfeparare  i confi* 
gli  della  Kepublicxyda  configli  di  Piero:  cr  perche  alluno  nofuffe  riconofciu 
aMi  to  dal priuxto  quel  cbe  al  publicoapparteneua , li  mandornofubito  moltiam» 
bafciatori  di  quegliyche  erano  mal  contenti  della  grandezza  de’  Mf</ici,cr  ptf 
ciò  Piero  conofcendo  quefìo  effere  principio  di  mutatione  dello  flatOy  per  prò- 
uedere  alle  cofefue  inanzi  nafceffe  maggiore  difordine  yfi  parti  dal  Re  fatto  co 
lare  i andare  a dare  perfettione  à quello  cbe  gli  baueua  promeff  > . n elquale  ti 
poycr  Carlo  parti  da  Serezana  per  andare  a Pifxy  cr  Lodouico  Sforza  ottenu 
tOy  con  pagare  certa  quantità  di  danariycbeCinuefUtura  di  Genoua  conceduta 

dalRe  pochi  anni  inanzi  aGiouan  Galeazzo  per  lui  ycr  peri  difcendentty  fi 

transferiffe  in  fé,  cr  ne  difcemtentifuoi  yfe  ne  ritornò  à Milano  ; ma  con  Pani 
?cS?rSÌ‘  mo  turbato  contro  à Carlo  per  hauere  negato  di  Ufciare  a guardUfua  yfecódo 
Jouico  sforza,  dictux  effergU fiato  promeffo  PietrafantayCr  Serezana  : lequali  terre  pirfarjt 
«•1  Re  Carlo,  aUa  ardeotifima  cupiditàyche  baueua  di  Pifaydomandaua , come  tolte  in* 

giuflameiUe  pochifimi  anni  inanzi  da  Fiorentini  a Genoueft.Ritornato  Piero 

de’ MediciaFirenzeytrouòlamaggiorpartede’ Magifbratialienatada  lubcr 
fof^efì  gli  animi  de  gli  amici  di  piu  momeiUo , perche  contro  al  confìglio  loro 
bauetratidte  le cofe  imprudentemente gouevnato  : crilpopolo  in  tanta  foUtua 
tione,cbeuotenioegliil  dìfeguente ;chefuildìnono  diUouembre  entrare 
nel  palagioy  netquale  rifedeua  la  Signoria: , Magijìrato  fonano  della  Republt  ‘ 
ca,  gli  fu  prohtbito  cPalcuni  Magtflrati , ebearmatiguardauano  la  porta  ,de 
lacopo.KerU,  iqualifuilprìncipaleìacobode  Herltygiouanenobile yCT  ricce y iUhedi- 
mlgatoperla  città, il  popolo  fubita  tumultuofamente  pigliò  Parme,  conci- 
tatocon  maggiore  impeto,  perche  Pagolo  Orfini  coifuoibuominiiParme, 
^ler  de’ Medica  chiamato  da  PicTO  slapprofiimaua  idondeegliycbegià  aSefuecafe  ritornato  y 
era  perduto <P animo, cr  di configUo , cr  intefo cbe  la  Signoria  l’baueua  di- 
obiarato  ribello  fi  fuggì  cortgrandìfiima  celerità  di  Firenze  ,feguitandolo  Gt^ 
nonni  Cécrdinale  della  Chiefa  Romana , cr  Giuliano  fuoifrateUi,a’  quali  fifif**^ 
mente  furono  impelle  le  pene  ordinate  contro  ài  ribeUi,crfe  ne  ondòafBo- 
tognazoueGiouanniBentiuogliydefiderandoin  altrui  quel  uigore 
g^lenonrapprefentòpoi  egli  nelle fue  aiterfità  , mordacemente  nel  pr^ 
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eùll^effo  lo  rìpreft , (^e  in  pregiuditio  non  foto  proprie  » ntd  non  meno  per  ri 
^tto  deU’effempio  di  tutti  quegli , che  opprimcuano  U liberti  delle  loro  Pd- 
trUJj^urffie  cofi  uilmente, et fenzd  U morte  d’uà  buomo  folojabbandondta  Un 
té  grande^4 . 1 n queflo  modo,per  Id  temeriù  et ungiouane , cadde  per  aUho~ 

M,  U famiglia  de'  Medici  di  aueUa  potentia,  laquale  [otto  nome^  cr  con  dimo- 
Jlrdtioni  quajì  ciuili  haueua  feffanta  anni  continui  ottenuto  in  Firenze»  comin- 
ciata in  Cofimofuo  bifauoloycittadino  di /ingoiare  pru'dentiéjCrdiricchtzze  cin^*d?Medicl 
Mfjiimabili  j erptró  celebrati/iimo  per  tutte  le  parti  dell'Europa  tCr  molto  magmfc- 
piuperebe  con  ammirabile  magmficentia,  cr  con  animo  neramente  Kegio,ha- 
uendo  più  ri/petto  alla  eternità  del  nome  fuo»cbe  alla  comodità  de'  difeendenti» 
fftfe  piu  di  quattrocento  mila  ducati  in  fabriebe  di  chiefe»di  MonaJleri,cr  et  al 
trifuperbifiimi  edifieij»  nonfolo  nella  patria  jnd  in  molte  parti  del  mondo:  del* 
quale  Lorenzo  nipote,grande  et  ingegno,cr  di  eccellente  configlio»  nè  di  gene - 
rojità  (f  animo  minore  de&'auolo,cr  nelgouerno  della  Kepublica  di  piu  affolu 
<ta  autorità»  benebe  inferiori  affai  di  ricchezze,cr  di  uita  molto  più  brieue  »fn 
•ingrande  ejlimatione  per  tutta  Italia  »crapprejfo  à molti  principi  fore/ìieri  : 
laqaale  doppo  la  morte  fi  conuertì  in  memoria  molto  chiara,  parendo  che  infie 
me  con  la  fua  uita  la  concordia,  cr  la  felicità  £ Italia  fuffero  mancate . Ma  il 
di  mede/imo  » neiquale /ì  mutò  lo /iato  di  Firenze,  effendo  Carlo  nella  città  di 
^ifa»iPifaniricorferoà  lui  popolarmente  a domandare  la  libertà,  querelan-  p,Yani  chiodo- 
do/igrauemente  dell’ ingiurie , lequali  diceuano  riceuere  da’  Fiorentini , cr  af*-  no  u liberti  ai: 
fermandogli  alcuni  de’fuoi  che  erano  prefenti  ejjere  domanda  giujìa , perche 
t Fiorentini  li  dominauano  acerbamente, il  Re  non  con/iderando  quello»  che 
•wporfi/Jf  que/ia  ricbiejia,cr  che  era  contraria  alle  cofe  trattate  in  Serezana 
^^jpofe  fubito  efert  contento,  aUaquale  rifpojla  il  popolo  Pifano  pigliate  far* 
ni,crgitUte per  terra  de' luoghi publicil' infegne  de'  Fiorentini  ,/i  uendicò 
eupidif  imamente  in  libertà:  et  nondimeno  il  Re  contrario  à fe  medefìmo  »ni 
fapendojche  cofe  fi  cocedefe,uoUe  che  ui  re/laffero  gli  ufficiali  de'  Fiorentini  a 
efercitare  la  [olita  iurifdittione:et  dall'altra  parte  lafciò  la  Città  della  uecebia 
hmano  de’  Pifani  ritenendo  per  [eia  nuoua»  che  era  £ importanza  molto  mag* 
giare.  Potette  apparire  in  quejii  accidenti  di  Pifa,et  di  Firenze,quel  che  é con- 
fermato perprouerbio  commune»cbe  gli  buomini,quando  s' approfimano  i lo*  ^ 

ro  infortunij perduto  principalmente  la  prudentia»con  laquale  harebbono  po~  do  (’auiciiiano- 
tuto  impedire  le  cofe  desinate '.perche,  et  i Fiorentini  fof^etto/ijiimi in  ogni 
tempo  della  fede  de'  Pifani  » affettando  una  guerra  di  tantopericolo  ,non  chia- 
luarono  a Firenze  i cittadini  principali  di  Ptfa,come  per  ajiicurarfene  falena* 
turno  fare  di  numero  grande  in  ogni  leggiere  accidente  : né  Piero  de'  Medici,ap^ 
propinquando/l  tante  difficultà»armò  di  fanti  forejlieri  la  piazza»  et  il  pala* 
gio  publicotcome  in  fojpetti  molto  minori  s' era  fatto  molte  altre  uoltt:  lequali 
prouifìoniharebbono  fatto  impedimento  grande  à quejle  mutaìioni.  Ma  in 
quàto  alle  cofe  di  Pifaèmanifejio,cbea’Pifani,  inimici  fimi  per  natura  del  no* 

»e  Fiorentino , dette  animo  princ  ipalmcnte  a quejlo  moto  F autorità  di  Lodo* 
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orco  Sfortn  t iì(fi^ak  hdUtU4  itnuto  prima  pratichi  óecuitt  i (fui/fa  effetto 
s.^cuermo  w cìtudìiii  Piftwi  sbandici  per  deluti  priuatr.cr  Udì  medefìmo  Gé» 

k-uitor  de'  po-  Irazzo  di  Sanfeuerino,  ilqualt  da  lui  era  fiato  lafciato  appreffoal  R r,  concitò 
palo  Pi  Ji  o.  popolo  a (juefiu  tumaltuatione , mediante  Uquale  Lodouicofl  perfuadcua  it 
dominio  di  Pija  hauergii  prefio  a peruenire , non  fapcndo  tal  cofa  douert  dop* 
po  non  molto  tempo  effer  cagione  di  tutte  le  fine  miserie  .Ha  è mtdtfimamente 
Piroledel  Ctr-  ^ti^f^fi^^rcht  communìcando  la  notte  dinanzi  alcuni  Pifani  quello  che  hatteua* 

Jiiwidi  s.  Pfc-  no  negammo  di  fare,  al  Cardinal  di  San  Piero  jin  vincola,  egU,tiqnaIe  in/ino  à 
ro  in  \ inCÒlA  A*  fiumi  iti  un.*  m.>. 
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quel  di,  non  era  forfè  inai  fiato  autore  di  quieti  configli , li  confortò  congraui 
parole , cbeconfiderafiino  non  folamtnte  la  fuperficie , e i principij  delle  cofe  i 
ma  piu  intrinfecamente  quel  che  potefiino  in  procfff  'o  di  tempo  pai  iorire . Effe 
re  defiderabile  cr  preciofa  cofa  la  libertà , cr  tale , che  meriti  di  fcttomccterfi 
ai  ovili  pericolo,  quando  almeno  in  qualche  parte  s' bai  f^eranza  uerifìmile  d$ 
fofientarla  : ma  Pija  Città  /fogliata  di  popolo.,  cr  di  ricchezze  non  hauere  fa* 
cultà  di  difenderli  dalla  potentia  de'  Eioreatini , cr.tffer  fallate  configlio  il  pra 
metterli , che  ìl  autorità  del  Rf  dì  Francia  batiefje  a conferuargli  : perche 
quando  ben  non  potefiino  piu  in  lui  gli  danari  de’  Fiorentini  , come  uenli* 
milmcnte  potrtbbono  ,attefo  iiiafiimamente  lecoje  trattate  aSerezana,  non 
hauere  ftmpre  i Francefi  a jìare  in  Italia  : perche  per  gli  effempi  df'  tempi  paf* 
fati  fi  poteua  facilmente  giudicare  il  futuro , cr  effere  grande  imprudtntU 
i'obligarfi  ad  un  pericolo  perpetuo  fotta  fondamtnti  non  perpetui  : cr  per 
Iferanze  incertifiime  pigliare  con  niinici  tanto  piu  potenti  la  guerra  cer» 
ta,  nella  quale  non  fi  poteuano  promettere  gli,aiutt  d’altri, perche  dipen» 
deuano  daU’allrui  uolontà  , cr  quel  che  era  piu  , da  accidenti  molto  ua* 
rij:cr  quando  bene  gli  ottenefiino  , non  per  quefio  fuggirebbono  ima  fa*: 
rebbono  piu  grani  le  calamità  della  guerra,  utffandogli  nel  tempo  medefi* 
noi  faldati  de  gl’inimici,  craggrauandofii  faldati  de  gli  amici,  tanto  ptu 
acerbe  a tollerare , quanto  conofcertbbono  non  combattere  per  la  liberti^ 
propria  : ma  per  1 1 mpe  rio  alieno,  permutando  ftruitk  a feruitk  ; perche  n wno 
principe  Morrebbe  implicarft  ne’  trauagli  nelle  Ipefe  <f  una  guerra  ,fe  non 
per  domihargli,  laquale  per  le  ricchezze  ,cr  per  la  uicinità  de’  Fiorentini 
•U13  ' ' ^ mentre , che  hauefiino  fiirito  non  cefferebboiio  mai  di  moleftargli)  fo* 

o fienere,fenoncongrandifiimedifjicultà,  nonfi  potrebbe,  Partifii  ut  que* 

! ..  3 con/i^/o«f  C4r/o»/<t  tl  camino  uerfo  firenze  non 

‘ intieramente  ttfoluto , che  forma  uolefiL  dare  alle  coftie'  Pifaiii , cr  fi  fermo^ 
Cirio,uerr»Fi-  a Signa  luogo  propinquo  a Firenze  4 fette  migliai  per  offe  tiare  inanimi,  che 
entraffe  in  quella  Ciftà , che  alquantofuffe  ceffate  il  tumulto  del. popolo  F/os 
tentino , Uquale  non  baiienadepofte  Carmi  prefe  Udì,  ch'era  fiato  cacciato 
fiero  de'  i\edici , cr  per  dare  tempo  a Qbignt , ilquale  per  entrare  con  magà 
giore  ffauento  in  Firenze , baueua  mandato  a chiamare , con  ordine , che  la* 
feiaffe  Cartiglierie  a Cafiroca.ro,  cr  licentiaffedagli  flipendij  fuoii  cinque* 
cento  buomini  d’*rmt  Italiani,  eh' erano  feco  in  Romagna , cr  injleme  Itgen* 
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^ MìImox  ihmèio";  'chhd/foléiii Sforiejihi  itóiPÌo  fek 

ù • guitò  dUri  ch^i  Conte  dì  Gatj^ó  con  tretefità  eàHjìti  leggieri,  t2r  per  molli  • 

0 tndiHj  fi  comprenieiueffere  il  pìnJiero  àétRuf  indurre  i Fiorentini  col  ter* 

k1  rare  delCjrme  é cedergli  il  dóminio  ttffoiuro  delU  Cittd  ; nè  eglifàgeux  dijii* 

k mtìàrto  conigli  kmbtxfciuiori  medésimi  \i  '(jfidhpiuuolte  aiidorno  a Signà 
« perrifolutrfecè  il  modo  decentrare  in  Ttreii^e  itit'per  dare  per fetrtone  aUà 
n$  concordia  che  fi  tratfana . Uwè'dubto,  eh'i''iRi  per  l’oppbfitlone  che  gli  erà 

M fiata  fatta  baueua  contea  al  nome  Fiorentino  grandi  fimo /degno,  <y  odio 

r«  conceputo  ,cyancorti  che  i'fuffeìHanifèfho  noti  ejfer  proceduta  duQa  uolontà 

f iella  Kepublica,cr  che  la  città  fette  fuffe feco  diligenti f imamente giufhfcatdi 

1»  nondimeno  non  ne  rtfiaua  con  f animo  purgato,  indotto  come  fi  crede  da  mol* 
a ti  dt'fuoi , i quah gwdiCaiiano  non  donere  prctermeturfl  l'opportnnità  d'inJi 

li  fignorirfene,  ò mo'ffda  auartHa  non  uoleUano  perdere  l'óccaftonrdifaccheg* 
p giare  sì  ricca  Cittd-,cr  erattociferaìione  fer  tutto  l'effercito,  che  per  teffem 
p pio  degli  altri  fi  doueffe  punire , poi  che  prima  in  Italia  d'opporfi  alla  poten* 

^ tiadiFrancupr^niito' haueua.  tic  mancaua  tra  l 'prhKipati  del fuo  confi* 
f glio  che  alla  refiitutioHe  di  Piero  de*M  editi  lo  confortaffe,ey  fpetìalmente  Fi*  al 

a lippa  hXonfgnorÀi  Brefcia , fratello  del  Duca  di  Saiioia , indotfo  da  amicitie 
p prillate, f*r  da  prómeffe,in  modo  cht,ó  pretta  tendo  la  perfuafione  di  quefìi(ben 

0 che'lvefcouo  diS.Maltrmfigliaffeil eontrariojàfper'ando  coh  auefio  terrò 

^ refare  inclinar  piu  t-Fìornitlni  atta  fua  u«leHtà,òper  hatitr'occafione dipreò 

p der  piu  facilmente  in  ftfl  fatto  quei  partito, che  piu  gli  placejfe,fcrifjè  UHà  let* 

f tera  a Piero,& gli  fece  fcriuere  da  Filippo^h^ns.coHfortandolo  ad  accofiarft  p dc’Mei^ 

p 4 Firenze, perche  per  l'amidtia  fiata  tra  ì padri  loro,cr  per  il  buon' animò  di* 

p mofiratoglt  da  lutneUaFòrtfegnation  delle  fortezze  i era  deliberato  di  reinte* 
grafie  nella  prilHnaautontà, le  qUai  lettere  no  lo  trouarono,come'l  Rr  hauea 
g credutojWBologìtaiperchfpieromofodall'afprezZtidelleparoleiìiGiouanni  . ' 

g BentuiogltjCr  dubnundo  non  efftre  pìffrgrtkato  dal'Ducd  di  S\ilkno,iy forfè  • - «fi 

n dal  Re  di  Francia  eèa  per  fita  infeliciU  andato  a venetia,  doùe  gii  furono  man 

1 date  dxtCard'.fno  frateUo,ilquaPera  refiato  in  Bologna,  in  firéze  fi  dubitaua 

I molto  deUx  mente  del  Ke:ma  non  uedendo  con  quali  forze, 6 con  quale  fperan* 

, Xagli  potè  finore fiftere,haueano  eletto  per  manco  pericolofo  confglio  il  rice 

, uerlo  nella  ctttà,Jperando  pur  <f  hauere  in  qualche  modo  a placarloiCT  nondi* 

I meno,per  effer  proueduti  a ogni  caf  i>,haueuano  ordinato, che  molti  cittadini  fi  ' ' 

j tmpirfino  le  afe  occultamentt  tThuamini  del  dominio  Fiorentino,  et  che  i con 

I dottieriii  quali  militauano  a gli  fiipendij  deUj  kep.tntrafino . dif mutando  là 

j cagione,:  on molti  de'lorofolduti  in  Firenze,crckecUfcuno  nella  cìttà,etfi^ 

, luoghi  cirxoftantifiefi  attento  per  pigliar  f arme  al  fuon  della  campana  fUag* 

, giorc  del  publico  palagio.  £ turò  dipoi  il  Recò  l’effercito  co  gridifima  papa, 

, app.^ato  fatto  co  fommofiudio,emagnificétia,cofÌdaUafuacorte,comt  dal  " 

, U città,et  entrò  in  fegno  di  uittoria  armato  egli,e'  Ifuo  cauaUo  co  la  lancia  fui  ^ 

, lòcofcu'.dquefi  rijìrinfe  fubito  la  pratica  deU’auordomu  co  moltediffcultÀ, 

per 
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perchei  citte  ài  ftucrt  immoèleràto  preUàto  dà  àUuni  de'fuoi  a fiero  ie"  Mf* 
dicitet  le  dimnde  intoUeràbilhcbe  fi  fàceuàno  di  danari,  Carlo  fcopertamente 
il  dominio  di  Firenze  dimandaua , allegando,  che  per  efferui  entrato  in  quel  mo 
do  armato  fbaueua  fecondo  gli  ordini  militari  del  Regno  di  Francia  legittima 
punte  guadagnato  : dalla  quale  domanda , bencbe  finalmente  fi  partiffe , uole» 
ita  nondimeno  lafciare  in  Firenze  certi  Ambafciatori  di  roba  longa(cofi  cbia» 
piano  in  Francia  i Dottori  ,cr  le  perfone  togate  ) con  tali  autori,  che  fecondo 
gt injhtuti  Francefi  barebbe  potuto  pretendere  effergli  attribuita  in  perpetuo 
non  piccola giur'qdittione  : cr  per  il  contrario  i Fiorentini  erano  ofiinatifiim 
4 conferuare  intiera,non  ofiante  qualunque  pericolo,la  propria  libertà,donde 
trattando  infieme  con  opinioni  tanto  dtuerfe  ,fìaccendeuano  continuamente 
gli  animi  di  ciafcunadeUe  pani,  cr  nondimeno  niuno  era  pronto  a terminare 
le  differentie  con  f arme, perche  il  popolo  di  Firenze  dato  per  lunga  confuetu* 
dine  alle  mercanta , crnon  agli  effercitij  militari , temeaa  grandemente  » ba* 
pendo  tra  le  proprie  mura, un  potentifiimo  Re  con  tanto  effercito,  pieno  di na 
tiom  incognite,cr  feroci  : cr  a’ Francefi  facena  molto  timore  T efjere  il  popolo 
.".u  grandifiimo , cr  tbauere  dimoflrato  in  quei  di , cbe  fu  mutato  ilgouemo  fegni 

Ptaggiori  iaudacia,cbe  prima  non  farebbe  fiato  creduto , cr  la  famapublica, 
cbe  al  fuono  della  campana  groffa  quantità  d’buomioi  innumerabile  di  tutto 
il  paefe  circonfiante  concorreffe.  nella  qual  commune  paura  leuottdojì fiieffo  ro 
mori  uani,  ciaf  cuna  delle  parti  per fuaficurtà  tumuUuofamente  pigliaua  far* 
meima  niuna  affaltaua  l'altra,ò  prouocaua . Riufci  uano  al  Re  il  fondamento 
i"  ,1  difiero  de'  Medici,percbe  Piero  fofiefo  tra  la  ^eranza  datagli,  crii  timore 
di  non  effere  dato  in  preda  a gli  auerfurifdomandò  fopra  le  lettere  del  Re , eoa 
Selle  cote  ar-  figlio  al  Senato  Venetiano . Hiuna  cofa  è certamente  piu  neceffaria  nelle  deli* 
arduemiuna  da^ altra  parte  piu  pericolofacbe'l  doioandar  còftglioi 
«ffario , flc  pc-  /»r  è iubhiofcbe  manco  è neceffario  a gli  buomini  prudenti  il  co  figlio,  che  agli 
ricolofo . imprudenti  ; cr  nondimeno , cbe  molto  piu  utilità  riportano  t fauij  del  confi» 

gliarfi  ; perche  chi  è quello  di  prudentia  tanto  perfetta,cbe  confideri  fempre  » 
cr  cono fc  a ogni  cof t da  fé  fiefio^  cr  nelle  ragioni  contrarie  dif cerna  fempre  la 
miglior  parte  i ma  ebe  certezza  a chi  domanda  il  configlio  effere  fedelmen» 
te  configliatoifercbe  chi  dà  il  con/iglio  ,fenonè  molto  fedele , ó ajfettionato 
a chi  lo  domàda,mofio  non  foto  da  notabile  intereffe:  ma  per  ogni  piccolo  fuo 
commodo,per  ogni  leggierfatiif anione  dirizza  jpeffo  il  configlio  a quel  fine, 
cbe  piu  gli  torna  a propojito , ó di  cbe  piu  fi  compiace  ; cr  efiendo  queftì  fini 
il  piu  delle  uolte  incogniti  a chi  cerca  dì  efierconpgliato,  non  s'accorge,  ft 
non  c prudente  delT infedeltà  del  configlio . Cofi  interuenne  a Piero  de’ Medi» 
ci, perche iWenetiani, giudicando , che? andata fua  faciliterebbe  a Carlo  il 
ridurre  le  cofe  di  Firenze  a’fuoi  difegni , ilche  per  l’ intereffe  proprio  fareb* 
be  fiato  loro  molefiifiimo,(y  però  conjìgliand»  piu  tofio  fé  medefimi , che  Pie* 
ro,efficacifiimamente  lo  confortarono  a no  fi  mettere  in  potejìà  del  Re,  ilqn*‘ 
da  lui  fi  tenena  ingiuriato  ; or  per  dargli  maggiore  cagione  difeguitareA 
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tépo  lo  cvmportjfje  ogniftKore  à rimetterlo  nella  patria  : né  contenti  di  ^«fs* 
^o,per.afitcurarjicbe allora  diVenetia  non/ìpartifie,?lipoffono  (fec flato  ue, 
ro  (jutl^cbe  dipoi  fi  diuulgò)  fegr et  iflime  guardie  , in  queflo  mezo  erano  in 

TireiiZe  da  ogni  parte  efacerbati  gli  animi,  cr  quafè  trafcorjià  mamfefla  con» 
tentioiie , 7 >/»  uoltndo  il  Rf  dall' ultime  fue  domande  declinare  ; né  i Fioren» 
tiniàfoinnta  di  danari  intollerabile  obhgarfì,  né  giuri fdiit  ione  ,ò  preminenti^, 
alcuna  nel  loro  flato  conftntirgh  : le  quali  difficultà  qttafi  inefl>licabtli,fe  non 
tonParme,fuilitppò  la  uirtù  di  Fiero  Capponi , uno  de  quattro  cittadini  depu* 
tati  a trattare  col  R e,huomo  d' ingegno, cr  d’animo  grande,  et  in  Firenze  mal» 
to  flitnato  perquejle  qualità,et  per  effere  nato  di  famiglia  konorata , et  difcc» 
fodiperfone  che baueuano  potuto  ajfai  nella  Repub lica,  perche  effeitdo  un  dì,  c^pponf, 
tgli,e  i compagni  fuoi  alla  prejentia  del  Rf,  cr  Icggaidofl  da  un  fegretario  Re  & 
gio  i capitoli  immoder att,i  quali  per  l'ultimo  per  la  parte  fita  fi  proponeuano;  f 

^i^^fongefli  iinpetuofi  tolta  di  inano  del  fegretario  quella  fcrittura , la  flrac» 
do  inanzi  à gli  occhi  del  Re,f oggiugnendo  con  uoce  concitata,poi  che  fi  doma 
dina  cofe  sì  difonefle , uoi fonerete  le  uojìre  trombe,  cr  nei  foneremo  le  nolire 
tampone  : uolendo ejpreffamente inferire , chele  dtjferentiefi  deciderebbono 
con  farmi,cr  colmedefimo  impeto,andandogli  dietro  i compagni,  lì  parti  fubi 
to  deUa  cantera.  Certo  é,che  le  parole  di  queUo  cittadino,noto  prima  a Carlo, 

&à  tutta  la  Corte,perche  pochi  mefi  inanzi  era  flato  in  Francia  Ambafeiato» 

Te  de  Fiorentini , mejfono  in  tutti  tale ff  attento,  non  credendo  maflimamente, 
thè  tanta  audacia  fuffe  inlui  fenz<t  cagione,cbe  richiamatolo,et  lafciatele  di* 

Kande,aUe  quali  fi  ricufaua  di  confentire,fi  conuennero  infieme  il  Re,  e i Fio» 
rttttini  in  quella  fentenza . C he  rtmeff  ■ tutte  l' ingiurie  precedenti , la  città  di  Cóiiemionc  tt» 
Firenze  fuffe  amica,  confederata,  et  in  proteitlone  perpetua  della  corona  di 

Jl  trancia:  che  in  mano  del  Re  perficurtà  fua  rimaneflino  la  città  di  Fifa,  la  ter» 

I Tudiu'uornj  co  tutte  le  loro  fortìzzetlequali  fuffe  obligato  à reftituire fenzx 

tlcunaj^efaa'  Fiorentini , fubite  che  haueffe  finita  l’imprefa  del  R egno  di  Nrf» 
P^liiintendendofi  finita  ogni  uolta  che  hauefle  conqiiiHata  la  città  di  Napoli,ò 
compaio  le  cofe  con  pacc,à  co  triegua  almeno  di  due  anni,  ó che  per  qualuque 
Uperfonafua  d'Italia  fi  partifle  uyche  i calleUani  giurafiino  di  pre/en* 
i^[  IrdireHituirle  ne' cafifopradettiiet  in  quello  mezoildomiiuo,U  giurifdi»- 
jAl  gouerno,!' entrate  delle  terre  fuflino  de'  Fiorentini  fecondo  ilfolito,cr 

eoe  le  cofe  medeflme  fi  face  fino  di  Fietrafanta,di  Serezana , et  di  SerezaneUo 
”•4  che  per  pretendere  i Qenonefi  d’hauer  ragione  in  quefte  , fuffe  lecito  al  Re 
P^curare  di  terminare  le  differentie  loro,  6 per  concordia,ò  pergiuftitia  : mi, 
^enonlbauendo  terminate  nelfopr:fcritto  tempo  te  reHituiffe  a!  Fiorentini, 

^ tl  Repotefle lafcUre  in  Firenze  due  Ambafcialori,fenza  interucto  de'  quali 
^ante  la  detta  imprefa,  nonfitrattafle  cofa  alcuna  appartenente  a quella,  nè 
Poteflino  nel  tempo.medefimo  eleggere  ,fenza  fua  participatione, Capitan  Ge* 

^Tale  delle  genti  loro-.reflituifienjlfubito  tutte  ràltre  terre  tolte,  ò ribcìlatejl 
i ' * U 
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id  FÌorétiniyd  quali fuffe  lecito  ricuperarle  co  tarmejn  eafo  rimfafitno  iirU 
ceuerli:  donaffero  al  Rf  per  fujiidio  della  fua  tmprefa  ducati  cinquata  mila  fra 
quindici  di , quaranta  mila  per  tutto  M arco , cr  trenta  mila  per  tutto  Giugno 
prosimi  : fufj'e  perdonato  a Pifani  il  delitto  della  ribeUioney  cr  gli  altri  delitti 
commejii  dipoi:libera)iin/ì  Piero  de'  Medici,e  i fratelli  del  bandoyCr  dalla  con* 
fifcationr.ma  non  potefT r accoftar/ì  Piero  per  cento  miglia  a i confini  del  doni* 
nio  fiorentino , ilche fi faceua  per priuarlo  della f acuita  di ftarea  Roma  ; nei 
fratelli  per  cento  miglia  alla  città  di  Firenze . Quefti  furono  gli  articoli  piu  im 
portanti  della  capitolatone  tra' l Re,  ci  Fiorentini:  laqiiale  oltre  aU' effere  fii» 
pulata  leggittimamente  > fu  congrandifiima  cerimonia  publicata  nella  Cbieft 
maggiore  in  tra  gli  ufficijJiutni,doue  il  Re  perfonalmente,  a riebiefta  delqua* 
le  fu  fatto  quefto,e  i Magi/lrati  della  città  promeffero  tofferuantia  congiura* 
mento folenneypreitato  in  sù  l'altare  principale  prefente  la  corte,cr  tutto' l po 
polo  Fiorentino . cr  due  di  poi  parti  Carlo  da  FirenzcÀoue  era  dimorato  die* 
ci  di,  cr  andò  a Siena  j laquale  città  confederata  col  Rf  di  napoli,  cr  co'  Fio* 
rentini  baueua  feguitato  la  loro  autorità , infino  a tanto  che  l'andata  di  Piero 
de'  Medici  a Serezanagli  coftrinfea  penfare  da  fe  {ìefii  alla  propria  falute , L4 
città  di  Siena,  città  popolofa,cr  di  tenitorio  molto  fertile , cr  laquale  ottenne 
in\Tofcan4  già  lungo  tempo  il  primo  luogo  di  potentia  dappoi  Fiorentini,  fi 
gouernaua  per  fe  medefima  : ma  in  modo,che  conofceua  piu  prefio  il  nome  del* 
la  libertà  che  gli  ejfetti,percbe  difiratta  in  molte  fattioni,  ò membri  di  cittadi* 
niycbtamati  appreffb  a loro  ordini,ubbidiua  a quella  parte,  laquale  fecondo  gli 
accidenti  de'  tempi,  e ifauori  de'  Potentati  forefiieri  era  piu  potente , che  Tal* 
tre  ; cr  allora  ui  preualeua  f ordine  del  Monte  de'  Noue . In  Siena  dimorato 
pochifiimi giorni , cr  lafciataui gente  a guardia,  perche  per  eff  rre  quella  città 
inclinata  infino  a'  tempi  antichi  alla  diuotione  dell'Imperio  gli  erafolpetta,fl 
indirizzò  al  camino  di  R oma,inf olente  piu  V un  di  chef  altro  per  i fuccefii  mol 
to  maggiori  che  non  erano giamai  fiate  le  Jperanze  ; cr  effendoi  tempi  beni* 
gni,crftreni  affai  piu  che  non  comportaua  la  fiagione, deliberato  di  continua* 
refenza  intermifiione  quefia  profperità,  terribile  nonfolo  a gf  inimici  manife* 
fri:  ma  a quegliyò  che  erano  fiati  congiunti feco,ò  i quali  non  l'baueuano  prono 
cato  in  cofa  alcuna  : perche,  cr  il  Senato  Venetiano,  cr  il  Duca  di  Milano  im* 
pauriti  di  tanto  fucceffo,dubitando  mafiimamente  per  le  fortezza  riceuute  de' 
fiorentini  ,crpfrla  guardia  lafciata  in  Siena , che  ipenfieri  fuoi  non  termi* 
tufferò  nelTacquifio  di  Napoli,incominciarono  per  ouuiare  al  pericolo  comu* 
ne  a trattare  di  fare  infieme  nuoua  confederatione  : ergU  harebbono  data  piu 
prefio  perfrttione  ,fe  le  cofedi  Roma  hauefiino  fatto  quella  refifienza , che  fu 
frerato  da  molti:  perche  l’intentione  delDucadi  Calaiiria,  colquale  s'erano 
unite  preffo  a Roma  le  genti  del  Pontefice  :cr  Virginio  Orfino  col  refio  d:t* 
Peffercito  Aragonefe  ,fu  di  fermarfiaviterbo  per  impedire  a Carlo  ilpaffa* 
re  piu  inangi,  inuitandolo  oltre  a molte  cagioni  fopportuniià  del  luogo  circo 
dato  daUt  terre  della  Chiefa,cr  propinquo  a gli  fiati  degli  Orfini;  mafiumul* 

tuàttd^ 
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i*  tiunio  gii  tutto*!  pAtfe  di  Roma  per  le  [correrie , che  i CoìonneJJ  [aeeuctno  di 

tji  U dal  [urne  del  Teucre,  et  per  gl  impedimenti  ,cbe  per  mezo  d Oftu  Ji  dauano 

ip  alle  uettoujglie,  le  quali  (oleuano  condurfi  a Roma  per  mare,no  hebbe  ardire 
ìé  dt  fermarfi  : dubitando  oltre  a quejìo  della  mente  del  Pontefice , perche  inftno 

!•  quando  intefe  la  uariatione  di  Piero  de' ^^edici,  kaueua  cominciato  a udire  le 
im  domande  t'rancejl , per  le  quali  andò  allhora  a Roma  a parlargli  il  Cardinale 
Afcanio , effendo  andato  prima  per  ficurtà  fitta  tl  Cardinal  di  Valenza  a Kart» 
fi  no,  terra  de’ColonneJi  ; cr  benché  Aficanio  fit  partiffie fienza  certa  rifiolutioae , 
perche  nel  petto  d' Alejfiandro  ladifjvdeiUia  della  :nente  di  Cor  lo,  ttr  il  timore 
1f^  dellefiuc  forze  in/ieme  combatteuano,nondimeno  come  Carlo  fu  partito  di  FU 

||v  renzetfi  ritornò  di  nuouo  a ragionamenti  deW accordo,  per  i quali  il  Pontefice 
V Uiandò  a lui  i Veficoui  di  Concordia,CT  di  Terni',  cr  maejlro  Gratiauo  fitto  con* 

ilji  feffiore,trattando  di  comporre  infieme  le  cofiefiue,ty  queRe  del  Re  Alfionfio.  TeWi*,&  mae.* 
là  Ma  era  diuerfia  l'intentione  di  Carlo,  rifioluto  di  non  concordare  fi t non  col  Po  Aro 

F»  tefice fiolo,però  mandò  a lui  Monfig.delU  Tramoglia,  cr  il  Prefidente  di  Gan*  Re  Car 

fà  nai,er  u’andorno  per  Lamedefima  cagione  il  Card.  Aficanio,ey  Projpero  Co*  lo. 

,]t  l«nna,iquali  non  prima  arriuati,cbe  Aleffiandrozqualefìfiuffie  lacaufia,muta* 
ea  topropojitomeffiefiubitoil  Duca  di  Calauria  con  tutto  Teffiercito  in  Roma,et 
ti  fiattiritenere  Aficanio,  c^Profpero,  gli  fece  cufiodire  nella  mole  d' Adriano» 

à detta  già  il  cafieRo  di  Creficentio,boggi  cajìcRo  fiant’  Angeloidimandando  loro 

là  U rejUtutione  d' Qfiia,nelqual  tumulto  furono  daRe  genti  Aragonefì  fatti  prU 

iji  giomgli  Oratori  Francejiima  quefti  il  Pontefice  fece  [ubilo  liberare:  nè  molti 
(b  di  poi  fece  il  medefiimo  d' Afcanio',  cr  di  ProjperoycoHringendoli  nondimeno  a 

partirji  da  Romafiubitamente:  mandòdapoi  al  R; , il  qual  s' era  fermato  a Nf 
là  pi,federigo  di  Sanfieuerino  Cardinale , cominciando  a trattare  fiolamente  deRe 

li  fofie  proprie , et  nòdimeno  co  l'animo  molto  ambiguo  perche  bora  dt  fermarfi 

à eia  difiefia  di  Roma  deliberaua , crperòpermetteua  che  Ferdinando  ,ei  Capi» 
f taaiattendefiino  ne’luoghipiu  deboli  a fortificarla  » bora  parendogli  cofia  difi^ 

ff  fiale  il fioftenerla  pereffere  le  uettouaglie  marittime  da  quegli, eh* erano  in  O» 

jf  Sii  interrotte , cr  per  il  numero  infinito  de'fiorefiieri  pieni  di  norie  uolontà  » 

0 V"per  la  dtuerfltà  deRe  fiattioni  tra  i Romani inclituua  a partirfi  di  RomatCr 

0,  però  baueuauoluto,  che  nel  coReggiociaficuno  de' Cardinali  gli  prometteffiep 

a ■ ferittura  di  mano  propria  di  fieguitarlo  : bora  ffiauentato  daRe  difficultà , cr 
0 di' pericoli  imminenti  a qualunque  di  quefle  deliherationi , uoltaua  l’animo  al 

0 fuccordoineRe  quali  ambiguità , mentre  che  fiàfiofpefio  , i Francefi  correua» 

• HO  di  qua  dal  Tenere  tutto  il  paefie,occupando  bora  una  terra , hora’un  altra  : 
ji  perche  non  fi  trouaua  piu  luogo  niuno,cbe  refi ftefii , ninno  piu  che  non  cedeffie 

n all'impeto  loroifieguitando  riempio  de  gli  altri  infìno  a quelli,  chebaueuano 

h cagioni grandtfiime  et opporfiyinfìno  a Virginio  Orfìno,  aftretto  con  tanti uin 

f eolidifilede,d‘obligatione,ZJ’  d'honore  alla  cafia  dt  Aragona,  Capitan  Generale 

1 dell'effiercito  Regio, gran  Conteftabile  del  Regno  di  Napoli,  congiunto  ad  Ai 

h foifio  con  parentado  molto  ftretto  » perfhe  a Ciangiordano  fiuo  figliuolo 
if  - ^ . era 
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infiintU,che  e^onfentiffe  f^ontaneamente al  Rf  f entrare  in  Roma,affermans 

do  ijueflo  efferefomìnamente  defiderato  da  lui , non  perche  e'  nonfuffe  in fua 

pottjìÀ  l'entrarui  con  ranni  : ma  per  non  effere  necefiitato  di  mancare  a lui  dì 

qutUa  riuerentiay  lacuale  baueuano  a Pontefici  Romani  portata  fempre  i fuoi 

naggioriicr  che  fubito,che'l  Re  fuffe  entrato  in  Roma,  le  differenze  fiate  tra 

loro  fi  comertirebbono  infincenfiima  benino  lenza , cr  conginntione . Bure 

conditioni parcuano al  Pontefice ffogliar/i inanzi  a ogoicofa  degli  aiuti  de 

gli  amici , cr  rimettendofl  totalmente  in  potefià  dell'inimico , riceuerlo  prima 

in  Roma,cbe  fìabilirefeco  le  co fe  fue  ; ma  finalmente  giudicando , che  di  tutti  i 

pericoli  (juejlo  fuffe  il  minore,confentite  quefìe  dimande  ,fece  partire  di  Ro» 

ma  il  Duca  di  CaUuria  col  fuo  effercito-,  ma  ottenuto  prima  per  lui faluocon* 

dotto  da  Carlo,  perche  ficuramente  pottffe  paffxre  per  tutto  lo  flato  Ecclefia 

flicotina  Ferdinando  hauendolo  magnanimamente  rifiutato , ufci  di  Roma  per  FerJinSdo  cfce 

la  porta  di  S.  Sehafliano  Pultimo  di  dell'Anno  M C C C C X C 1 1 1 1.  ntU'ho» 

ra  propria,  che  per  la  porta  di  Santa  Maria  del  Popolo  uentraua  con  l'ejf  rr»  che  u-tm  c«- 

cito  Frunccf rii  Re  armato  con  la  lancia  in  fuìla  cofcia,com' era  entrato  in  Fi»  • 

renze,cr  nel  tempo  medefimo  il  Pontefice  pieno  d'incredibil  timore , et  anjie  » 

ta  s'era  ritirato  in  Caftel  Sane’ Agnolo  non  accompagnato  da  altri  Cardinali,  n Papa  fi  fu<». 

che  da  Battiffa  Orfino , et  da  Vliuieri  Caraffa  Napolitano.  Ma  il  Vincola  , A*  Aiigèl^^*’ 

feanio,i  Cardinali  Colonnefì,et  SaueUo,  et  molt' altri  non  ceffauano  di  fare  in» 

fiantia  col  Re , che  rimoffo  di  quella  fedia  un  Pontefice  pieno  di  tanti  uitij , et 

abomineuole  a tutto'l  Mondo,fe  ne  elegge ffe un’altro,  dimojlrandoli  no  effere 

meno  gloriofo  al  nome  fuo  liberare  dati  tirannide  S un  Papa  fcelerato  la  chie 

fa  <f  Iddioyche  fuffe  flato  a Pipino,et  a Carlo  Magno  fuoi  anteceffori,liherare 

I Pontefici  di fanta  uita  dalle  perfecutioni  di  coloro , che  ingiuflamente  gli  op» 

primeuano  : ricordauangli  quefla  deliberatione  effere  non  manco  necefftrU 

per  la  ficurtà , che  de fider abile  per  la  gloria  ; perche  come  potrebbe  mai  con» 

fidarfi  nelle  promeffe  S Aleffandro,huomo  per  natura  pieno  di  fraude , infatia» 

bile  neUe  cupiditk,sfacciattifiimo  in  tutte  le  fue  anioni , et  come  baueua  dimo» 

finto  Pefferienza,  di  ardentifiimo  odio  contro  al  nome  Francefe , et  che  bora 

non  fi  riconci liaua  fpontaneamente  : ma  sforzato  daUa  necefiità , et  dal  timo» 

rtiper  i conforti  de’ quali , et  perche  il  Pontefice  nelle  condii  ioni,  che  fi  tratta 

nano,ricufau4  di  concedere  a Carlo  Caftel fant’ Agnolo  per  afiicurarlo  di  quef 

logli  prometteffe, furono  due  Molte  cauate  f artiglierie  del  palagio  di  S.  Mar» 

eo,nelquale  Carle  aUoggiaua,per  piantarle  intorno  al  cafieUo . Ma  né  il  Re 

haueua  perfua  natura  inclinatione  a offèndere  il  Potefice,  C7*  nel  configlio  fuo 

intimo  poteuano  quegli , i quali  Aleffandro  con  doni , cr  confperanze  s’ ha» 

neua fitti heniuolijperà finalmente conuemono,che trai  Pontefice e’I Refuf»  códitfonì t«’ j 

fe  amicitU  perpetua , cr  confederatione  per  la  difefa  commune:  che  al  Re  per  ? 

fitafìcurezza  fi  defiino  per  tenerle  tnfino  aU'acquijlo  del  Reame  di  Napoli,  le 

Rocche  di  Ciuità  Vecchia,di  Terracina,et  di  Spoleto,  biche  quefla  nongli  fu 

poi  (onfegn4tit;non  riconofceffefl  Ponttfice  offefa,ó  ingiuria  alcuna  contro  4’ 

c Cardinali, 
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Cdriiiull,nè  contro  a’BJroni  fudditi  dtUi  cbieftj  quali  h:tueU4no  feguìuto  le 
CeaiinOttomi  jf[  i\^f:itU(tfliJ?ilo  il  Pontefice dtl  Regno  di Hapoli:concede[J'egli  Gentin 
•ì'ct  rV  ac’Tu?-  Ottomano  fi-ateHodiRaifet  ,ilquale  doppo  Unorte  di  Maumet  padre  ccm» 
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mune  perfegHitato  da  Ral/et, fecondo  L confurtudi/ut  efferatade gii  Ottomana 
ni,i  quali  Habilifcono  la  fticcefiione  nel  Principato  coJfangne  de' fratelli, G"  di 
tutti  ipiu  profiimi,et  perciò  rifuggito  a Rodi,et  dtquiui  condotto  in  Pranciit 
era  finalmente  fiato  mefjo  in  potestà  dlnnocentio  Pontefice,dóde  Baifett  uftn 
do  l’auaritia  de'vicartj  di  Chrtfioper  infirumento  a.  tenere  in  pace  l'imperio 
nimico  alla  fede  Chrifiuna,pagaua  ciafcun'anuo , fatto  nome  delle  fiefe,  che  fi 
faceuano  in  alimentarlo,^  cuftodirloydiicati  quaranta  mila  a'Pontcfici, acciò 
chefufiino  manco  pronti  a liberarlo  ó a concederlo  ad  altri  Princifi  contro  i 
fezfece  infiantia  Carlo  dbauerlo  per  facilitarli  col  mezofuo  l'imprefa  contro 
a'  Tur  chi, laquale  enfiato  da  uane  adulationi  de'  fuoi , penfaua  uniti  che  hauef» 
fegli  Aragonejid  incominciare,  cr  perche  gli  ultimi  quaranta  mila  ducati  m 
dati  dalTurco,erano  fiati  tolti  a Sinigaglia  dal  Prefetto  di  Roma,  che’l  Ponti 
fice,CT  hi  pena,  cr  la  refiitutione  <T efii  gli  rimettefie . A qutfie  cefe  s'aggiUHs 
fe,  che’l  Cardinal  di  Valézi  Jrguitafje  come  Legato  Apojtolico  tre  mefi  il  Re, 
ma  in  uerità  per  ftatico  delle  promeffe  paterne  . temuta  la  concordia  il  Pon» 

. tefice  ritornò  al  palagio  Pontificale  inVaticano,C/' da  poi  con  la  poinp4,e(  Ci 
rimonie  confuete  a riceutre  i Re grandi,riccuè  ilRe  nella  Chitfa  di  San  Pitto, 
Carlo  bacia  i ilqudle  hauèdogU fecondo  il  cofiume  antico  genufieffo  tacciati  i piedi,et  dapoi 
piedi  al  Papa,  ^ badargli  il  uolto,interuenne  un  altro  giorno  alla  Auffa  Pontefici» 

le,feaendo  il  primo  deppo  il  primo  Vefcouo  Cardinalc,G-  fecondo  il  rito  411(1» 
co  dette  al  Papa  celebrante  la  A’ieffa , l'acqua  alle;  mani:  dcDequalt  cerimonie, 
il  Pontefice , perche  fi  conferuafimo  nella  mmoria  de’  pefieri  ,fece  fare  pit» 
tura  in  una  loggia  del  Cafiello  di  Saut'  Agnolo.:  publicòdi  pinad  iniiantU 
fua  Cardinali  il  Vefcouo  di  San  A\alò,  G il  Vifccuo  di  Vtuans  dtUa  cafa  di 
Luzimborgo,nc  ommefje  dimoftratione  alcuna  d'tfferfi fteo  finceramente , G" 
fedelmente  riconciliato . Dimorò  Carlo  in  Roma  da  un  mefe , non  hautndo 
perciò  ceffata  di  mandare  gente  a'  confini  del  Regno  Napolitano  , neiquale 
già  ogni  cofa  tumultuaua,in  modo,  che  l’Aquila , cr  quafi  tutto  l’Abruziba^ 
ueua  prima  cht’l  R e partiffe  di  R oma,alzaie  le  f ne  bandiere  : cr  Yabritio  Co» 
donna  haueua  occupato  i Contadi  cC  Albixtr  diJugliacozzo  : uctrantoltopi» 
quieto  il  refio  del  Reame,  perche fiibito  che  terdinandofu  partito  da  Rema 
cominciarono  i frutti  dell’odio,  che  i popoli  portauano  ad  Alfonfo  ad  appari» 
re,  aggiugnendofi  la  memoria  di  molte  acerbità  ufate  da  Terdinando  fuo  padre: 
donde  efclamado  con  gràdifiimo  ardore  delle  iniquità  de'goucrni paffuti  ,etdcl 
la  crudeltà, et fufbia  d'AlfonJo,  il  defiderio  delia  uenuta  de'Fracefi  palefonéte 
Il  Rcfrno  di  Na  dimo{irauano,t  modo  che  le  reliquie  antiche  della  fattione  AngioinaJ^éche  co 
tro  g(M«ff  CO  U memoria,et  colfeguito  di  tati  Baroni jìattfcacciati,  et  incarcerati 

in  uarij  tempi  da  Ferdinàfdo(cofa  perfe  dif  mma  confideratione,  cr  potente  ui 
jlrumcto  ad  alterare  ) faceuano  in  qurfio  tepo  a còparationediU' altre  cagioni 
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iéi  plceoto  mntentOttdnto fenzd  qutfii jìimoli  tri,  concitdtiy  & drdente  U dijpo - 
Gl  jhiont  di  tutto’ l Regno  cotro  dd  Alfonfo,il<jUdleiintefic'hebl)t  li  partiu  del 
’0  figliuolo  di  Ronfi  entrò  in  tinto  terrore ^che  dimentiato/i  de lU  fama , crglo- 
m ru grande , laquale  con  lunga  ejfierienza  baueiia  acquijlatd  in  molte  guerre 
ilUlUjCfdilperato  di  poter  refijìere  à quefla  fatale  tempeila, deliberò  di 
!ti  abbandonare  il  RegnOy  rinunciando  il  nome,cr  rautorità  Reale  ì Ferdinàdo, 

1,1/  tybiutndo  forfè  qualche Jfieranza  che  rimoffo  con  luiiodio  sì  (mifurato  , CT 
C'-  fatto  Re  un  giouane  di  fomma  effiettationeyjilqudle  non  haueua  offefo  alcuno  , 
fi'  CT  quanto  ì fe  era  in  affai  gratia  appreff  ì a ciafcuno , allenterebbe  peraucntu» 
u ne'fudditiil  dejiderio  de’  Franceji,ilqual  configlio  ,fe  forfè  anticipato , ha- 
#*•  rebbe  fatto  qualche frutto,differito  a tempo, che  le  cofe  non folo  erano  in  uehe 

10  mente  mouimento,nu già  comincute  a precipitare  , non  baftaua  piu  ì ferma» 

}0  retanti  reuma.  E famaetiandio  {fe  però  è lecito  tali  cofe  non  del  tuttodì-  spinto  Ji  Perdi 
tei  ffirezKore  ) che  lo ^irito  di  Ferdiiuitdo  appari  tre  uolic  in  diuerfc  notti  à la- 
lìt  copo  primo  Ceni  fico  della  corte  : cr  che  prima  con  manfuete  parole, dipoi  con  co  di  cotte. 

jj»  molti  minacci  gl'impofe  diceffe  ad  A Ifonfo  infuo  nome , che  non  Jperaffe  di  pò» 
iik  ter  refijtere  al  Re  di  Francia,  perche  era  desinato,  che  la  progenie  fua  traua» 

0 giiita  da  infiniti  cafit^cr  priuata  finalmente  di  si  preclaro  Regno , fi  ejìinguef» 

Ì.C  fe.  Efjerne  cagione  molte  enormità  tifate  da  loro , ma  fopra  tutte  queUa , che 
pn  per  le  perfuaftoni  fattegli  da  lui,quando  tornaua  da  Pozzuolo , nella  Chiefa  dì 
ifc'.  fan  Liomrdo  in  Chiaia  appreffo  a Napoli  haueua  edmeffa:  né  haiiendo  ejfireffo  ‘ 
altrimenti  i particolari , fiimarono  gli  buomini  }che  A ifonfo  l'bauefie  in  quel 
;f  luogo  perfuafo  àfar  morire  occultamente  molti  Baroni , i quali  lungo  tempo 
[■;  erano  fiati  incarcerati.  Quel  che  di  quello  fia  la  uerità , certo  è,  che  A Ifonf o 

jif  tormentato  dalla  confeientia  propria, non  trouando  nè  giorno,  nè  notte  requie 

^ neU'animoyCr  rapprefentandofegli  nel  fanno  T ombre  di  quei  Signori  morti,  e'I 
popolo  per  pigliare  fupplicio  di  lui  tumultuofainente  cocitarfi,  conferito  quel 

11  che  haueua  deliberato  f blamente  con  la  Reina  fua  matrigna  ; nè  uoluto  a'  prie 
ghi fuoi  communicarlo,né  col  jrateHo,nè  col  figliuolo, nè  fopra^ar  e pur  due,ò 

iV  tre  giorni foli  per  finire  l’anno  intero  delfuoR  egno,fi  parti  con  quattro  galee 

ib  fiottili  carichi  di  molte  robbe  pretiofe,dimofirado  nel  partire  tato fifiaueto , che  AifonfoUfcia  il 

^ psreuafufiegià  circondato  da' Francefi , cr  uoltandofl  paurofamente  àogni 

firepitoycome  temendo, che  gli  fufìino  cogiurati  contro  il  Cielo,crgli  eiemiti,  gc  in  Sicilia. 

^ cr  fi  fuggi  à Magari  terra  in  Sicilia  fiatagli  prima  don,ita  da  Ferdinando  Re 
^ di  Spagna.  Hebbe  il  Re  di  Francia  neU’bora  medefima,che /»  partiua  di  RoiM^ 

^ auifo  della  fua  fuga,  ilqua  ’e  come  fu  arriuato  à VeUetri,il  Cardinal  di  Valenza 

j;  fuggi  occultamente  da  lui;  deilaqual  cafa,  benché  il  padre  facefie grani  quere»  kc  di  F&vci.. 
^ ^yofferendo  d’afiicurarc  il  Re  in  qualunque  modo  uoltj?e,fi  credette  fufie  fiato 

^ perfuo  comandamento, come  qtieÙo,cbe  tioleuafufii  in  fua  fatuità  l’ofieruare  , 

ònòle  couentioni  fatte  con  lui.  Di  Velletri  andò  l' antiguardia  à Mote  Fortino 
Hf  terra  pofta  nella  càpagna  della  chìefa,crfuddita  à Iacopo  Conti  Barone  R om. 

0 ilquale  condotto  prima  à gli  ftipendij  di  Carlo  sera  dapoi , potendo  piu  in  lui 
A .*  .1  e i rodÌQ 
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v«nre Fortini  Toéio  de  Coìomcfudt  rhonoreproprio,condotto  con  Alfonfo,  il<}U4lCéflel 
i ^,rcfod.v Fr*n  . daffdrtiglierìtMchf fortiSìmo di pto,prefono  i fraceji  m poctilil 

me  bore  ammazzando  tutti  quei,chf  u' erano  dentro,  eccetto  tre  juoifigltuoli  , 

coHalcunialtri,cherifuggitineIUTortezza,comeu,derodirt^^^^ 

olierie,$'arrenderono  prigioni . A ndo  dipoi  H^rcUo  al  monte  diS.  Giouan 
„i,terra  del  Marchefe  di  Pefcara  pofla  inju  i confini  del  Regno , nella  meitH* 
ma  campagna , lacuale  forte  difito , cr  di  munitione  non  era  meno  munita  d 
difenforUperche  aerano  dentro  trecento  fanti  foreRiert, et 
babitatoridifboftifimi  ad  ogni  pericolo,tn  modo  fi  gwdicaita  no/i  dotteffe  eff>u 
fnare/e  noninlfatio  di  molti  dì,  mai  franceji  hauendola  battuta  con  arti* 
llierie  poche  bore,  gli  dettone  prefente  il  Re, che  u erauenuto  da  ^^ruli,con 
iuta  ferocia  la  battaglia.chefuperate  tutte  le  di^culta  refbugnarono  perfor 

^ - iAi«„A,nmn  doue  Oer  il  furore  loro  naturale,  per  indurre  con  (juejto 

Tor!  gli  altri  a non  ardire  di  rejìSlere,coinmifero  ^andiftma  uccijhne^a  ^ 

^ìiedécH  col  fuoco, ihual  modo  di  guerreggiar  e, non  tifato  molti  fecoli  in  Uà 

lunque  modo  acquiitate,fultimo,douefoleua  procedere  la  crude  ta  de  uincit 
ri  ira  lhogliare,cr  pei  liberare  i follati  uinti  :f  archeggiare  le  terre  prefe  per 
fòrza  a- fare  prigioniglibabitatori,  perche  pagammo  leìaglie , 
fZpreT/a  uitZe gli  huomini  Squali  non  ffno^i  f 

Wdel combattere  Que^afu  quanta ref /lentia, cr  fatica 
Francia  nel  conquido  <tun  Regno  si  nobile,cr  si  magnijicoineUa  difefa  J 
le  non  fi  dimoflró  nè  uirtù,nè  animo, nè  configlio,non  cupidità 
tentiainon  fede, perche  il  Duca  di  Calauria , ilqualedoppo  la  partita  di  Rom 
fi  tra  ritirato  in  fu  i confini  del  R eame,  poi  che  richiamato  a Napoli  per  f ^ 
ga  del  padre,hebbea(funto  con  le  folennita,ma  non  gu  con 
Ittiaconfueta  l autorità,CT  il  titolo  Rtale,raccolto  . 

no  cinquanta  fquadre  di  cauaUi.crfei  mila  fanti  di  gente  ^ 

• j 0-,  ti  tT  Italia  fi  fermò  a San  Germano  per  proktbire , che  gl  in 
Per.linandn  Re  tani  ^P  (T  iii„nt>iu  inaiizi  inuitandolo  l'opportunità  del  luogo,  cinto 

» qullluogc  MI.  « grolfo,cht  quMt  uotu  1.011/1  «M* . 

f«W  W pVo.'  <(««’  mf ritmimi . Sin  Ctmtino  iffir  ini  liUi  ihum  _ 
norti  Jcl  Kttnn  H NrfPo/i  .*  Cr  minln  fimiìminte  gente  tnjulle  * 1 

teW«ri4  del  ncmefchde-  Fr«r/Ì,i.5  dmolirma  pm  mgore 
TemJrt,pérend.ÌMnmer,m,d,lì^^^^^ 
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neniufcefpr  : però  foprafatto  ilconfìglio  daìU  uiltdycome  efpugnato  il  Monte 

éiSdnGioudnnifintefono  duicÌMrfì  il  MdrìfckUo  di Gies , colquule  erano  tre  E^ircit»  Ar*. 

cento UncùyCr  duo  mila  fantiy/ileuoronouitttperofamente  da  S.Cermanoy  & goncic  aiiog- 

con  tanto  tintore, che  lafciorno  abbandonati  per  il  camino  òtto  pezzi  di  grof~  ^I^Ferdiiadò* 

fa  drtiglieria,cr  fi  riduffono  in  Capua,la<jual  CittÀ  il  nuouo  Rp,  confidandoli  Opoi . 

nei’amr  de’Capuani  uerfo  la  cafa  d Aragona , cr  nella  fortezza  del  filo , per 

kiuere  à fronte  il  fiume  Vulturno,  che  è tjniui  molto  profondo  ,fperaua  iifene. 

iere  : cr  nel  tempo  medefìmo  non  difrrahendo  le  fue  forze  in  altri  luoghi  tene» 

re  Napoli  ycr  Gaeta.  Seguiuano  dietro  a lui  di  mano  in  manoi  FroìKefì: 

ma  fparfì,cr  difordinatufacendofì  inanzi piu  toflo  àufo  di  camino,  che  di guer 

rdydndando  ciafcuno  dove  egli  pxreffe  dietro  aU'occajìone  di predare,fenza  or 

iine,fenza  hatidiere  yfenza  comandamento  de‘ Capitani,  cr  alloggiando  il  piu 

delle  uolte  una  parte  di  loro,Ia  notte  ne’ luoghi,  donde  la  mattina  erano  dtlog^ 

gidti  gli  A ragonefi . Ma  nè  A Capua  fi  dimofrrò  maggiore  uirtu , ó fortuna  : 

percbe,poi  che  Ferdinando  u'hebbe  alloggiato  reffercito,il(]uale  doppo  la  riti 

ratada  San  Germano  era  molto  diminuito  di  numero , intefo  per  lettere  deHa 

Keina,effere  in  Napoli,  nata  la  perdita  di  San  Germano, foUeuatione  tale , che 

non  ui  andando  luififufciterebbe  qualche  tumulto,ui  caualcò  con  piccola  cont 

pagnia  per  rimediare  con  laprefentia  fuaa  queUo  pericolo, bauendo  promeffo 

di  ritornare  a Capita  il  dì  feguente  : ma  Gianiacopo  da  Trinici , alquale  com* 

meffe  la  cura  di  quella  Città,  hauendogià  occultamente  chiefto  al  Re  di  Franse 

da  un’  Araldo  per  hauere  facultà  di  andare  ficiiro  a lui , ilqualecomcftiarrk  ^ 

uatoàlTriulcio  conalcunigentirbuomini  Capuani  andò  a Caini,  doue  il  di  me  itì-ouarc  il  Re 

itjìmo  era  entrato  il  Re,non  oftante,  che  per  molt’altri  della  terra,  dijpofti  ad  ^ 

eternare  la  fede  a Ferdinando,  con  altiere  parole  contradetto  glifuffe . A Cai 

MI fubito  introduco  inizi  al  Re  coji  armato, com’era  andato'^,  parlò  1 nome  de' 

CapuaniyCrde’foldati:  che  utdendo  mancate  le  forze  di  difenderli  a Ferdinand 

do  y alquale  mentre  u’era  fiata fperanza  alcuna  haueuano  feruito  fedelmente , 

iehberauano  di  feguitare  la  fortuna  fua, quando  fuf  ino  accettati  con  bone» 

&econditioni,aggiugnendo  y che  non  fidi fjidaua  di  condurre  à luila  ptrfona 

di  Ferdinando , pur  che  uoleffe  riconofcerlo  come  farebbe  conueniente  ; A//f= 

quali  cofe  il  Re  nfpofe  con  grattf  ime  parole  accettando  C offerte  de’ Capuaniy 

O'ie’foldati  yty  la  uenuta  etiandio  di  Ferdinando , pure  che  e’ fapeffe  non  ha* 

Mere  a ritenere  parte  alcuna,  benché  minima  del  Reame  di  Napoli , ma  a rice* 

Mere  {luti , cr  bonori  nel  Regno  di  Francia  . E dubbio  quel  che  induceffe  et 
tener  trafgrefione  Gianiacopo  da  Triulci , Capitano  ualorofo  yCrfolitoa  far  ^ ^ 

pTofefiione  S honore:  affermaua  egli  S effere  andato  con  uolontà  di  Ferdinan*  ■ . * 

do  per  tentare  di  comporre  le  cofe  fue  col  Re  di  Francia , dalla  quale  fperan*  ' 

Za , e(f  indo  del  tutto  efclufo , cr  manifefìo  non  fi  potere  piu  difendere  con  l’* 
arme  il  Regno  di  Napoli,  gli  era  punito  non  folo  lecito, ma  laudabile  prò*  - 
uedere  in  un  tempo  medefìmo  alla  falute  de’Capuani , cr  de’foldati . Ala  altri* 
menti fentirono  gli  buomini  conmunemente , perche  fi  aedette  bauerlo  moffo 
rri <3  il  ^ 


L T B R.  O 


Virginio  Orfi- 
iioc'  1 Conce  di 
Picigluno  R ri 
tirano  a No!a. 


il  defìderure  Uuhtorudtl  Kedi  Fr4ncU  iJpfr<vtdo  che  occUf^ato  it  KegM-di 
Napoli hauefjea  uolgtre  l’animo  al  Ducato  di  Milano,nella  qual  cittàiffffndo 
egli  luto  di  nobilij^ima  famiglia , negli  parendo  bauere  apprefjo  a Lcìiciiùo 
Sforza,à  per  il  fauore  immoderato  de’Saiifeueriniy  6 per  altro  rtjf'etto , luogo 
pari  alle  uiriù,  cr  meriti  fuoi,s'era  totalmente  alienato  da  lui  > per  la  qual  a-»  ^ 

gione  molti  baueuano  [affettato , che  prima  in  Romagna  banche  confortato  L 
l'erdinanilo  a procedere  piu  cautamente,cbe  forfè  qualche  uolta  non  configlia  |»i 

nano  l’occafìoni.  Ala  in  Capua  già  iiiatuzi  al  ritorno  del  Tr micio  era  jhto  mef  ‘L 
foa  facco  da'foldati  l’aUoggiamentOt  e i caualii  di  Ferdinando  ; le  genti  d'arme^  |n 
cominciate  a dijperderjì  in  uari  luoghiicr  \irginio»e'l  Conte  di  Pnigliano  co» 
le  compagnie  loro  ritiratili  a Nola  j città  poffeduta  dal  Conte  per  donatione 


Capuani  cac- 
ciano il  Re  Fer 
Pillando. 


Parole  del  Re 
Ferdmado  gio- 
itane a'  Napoli 
cani  nel  parcir- 
C di  Napoli . 


Il  Repiare  de- 

r>(de  Tpcllb  dal 
a Fortuna  ma 
l’eflcr  buon  Re 
conlifte  fempre 
nella  bon  ci  del 
rbimmo . 


de  gli  Kragonefìybauendo  prima  mandato  a chiedere  perfe,cr  per  le  genti  faU 
uocondotto  da  Carlo . Ritornauaal  termine  promeffo  Ferdinando , bauendo 
col  daref]['erunza  della  difefu  di  Capua»  quietati  fecondo  il  tempo  gli  animi  de' 
Napolitani  : nefapendo  quel  che  doppo  la  partita  fua  fuffe  accaduto  » era  gii 
Micino  a due  migtia,quando  intendendoli  il  ritorno  fiio,  tutto!  popolo,perno» 
lo  riceuere , fi  Icuó  in  arme , mandatigli  diconfiglio  commune  incontro  alcuni 
della  nobiltà  a figntficargliycbe  non  uentjfe  piu  manzi  > perche  la  città  ueden» 
dofi  abbandonata  da  lui,  andato  il  Triulcio  gouernator  delle fue  genti  al  Re  di 
Francia,  faccheggiato  da.’ faldati  proprif  l’ alloggiamento  fuo  : partitili  l’irgi* 
nio,e’l  Còte  di  Pitigliano,dtffoluto  quaji  tutto  l'effercito,  era  fiata  necef  itati 
per  la falute  propria  di  cedere  al  uincitore . Donde  Ferdinando,  poi  che  infint 
con  le  lagrime  hebbe  fatta  imano  infiantia  d’effere  aimieffo  ,fe  ne  ritornò  a 
Napolifcerto  che  tutto' l Regno  feguiterebbe  l’eff empio  de’Capuani:  dalqiult 
mojfa  la  città  d' Auerja  pofia  tra  Capua,cr  Napoli,  mandò  fubito  Ambafcia» 
tori  a darfi  a Carlo , e trattando  quefio  medefimo  già  manifrftamente  i Napo» 
litaniydeliberato  l'infelice  Rf  di  non  repugiure  gU’ impeto  tanto  repentino  del 
la  fortunate  ouocati  infulla  piazza  del  Cafiel  nuouo , habitatione  Reale  molti 
gentifhuomini , cr  popolari  usò  con  loro  quefio  parole . ' ' 

1 0 poffb  chiamare  in  tefiimonio  Dio, e tutti  quegli  buomini,a*quali fonolli 
ti  noti  per  lo  pajfato  i concetti  mìei,che  io  mai  per  cagione  alcuna  tanto  difi* 
derai  di  peruenire  alla  Corona  quantoperdmo firare  a tutto!  Mondo  gHacer 
bigoueriii  del  padre,cr  deU'auolo  mio  effermi  fommamente  difinacciuti,  et  per 
riguadagnare  con  le  buone  opere  quell’amore,  delquale  efii  per  le  loro  acerbi» 
tà  fi  erano  priuati , non  ba  permeffo  l'infelicità  della  cafa  nofira  che  io  peffa  rt 
corre  quefio  frutto,molto  più  bonorato,che  l'effere  Rf;  perche  il  regnare  de» 
pende  {peffo  dalla  Fortuiuima  l'effere  Re,cbefi  proponga  per  unico  fine  laja* 
Iute  ,crla  felicità  de'  popoli  fuoi  dipende  folamente  da  fé  medefimo , cr  dalla 
propria  uirtù . Sono  le  cofe  nojlre  ridotte  in  angufiifiimo  luogo,  potremo 
piu  prefio  lamentarci  noi  d'hauere  perduto  il  Reame  per  la  infedeltà , cr  poe^ 
Malore  de’ CapjtaniyC;'  eff  irciti  nofiri,cbe  non  potranno  gloriarfi  gl’ inimici  di 
boMtrlo  ucquiftato  per  propria  uirtù  , cr  nondimeno  non  faremmo  priui  del 
U I , ' \ 
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Mto  ii f^eténm  > /ir  ancora  ijualche  poco  di  tempo  ci  fojientfiino  cr 

<i»’  Rf  di  Spagna,cr  da  tutti  t Principi  d’Italia  fi  prepara  potenttfoccorfoy  ef* 
fendofi  apertigli  occhi  di  coloro,i  quali  non  haueuano  prima  conjìderato  Pin»  * 
cendiotilquale  abbraccia  il  noflro  Keame,douere  (fenon  ui proueggono)aggiu 
gntre  fimilmnte  a gli  flati  loro,ey  almeno  a me  non  mancherebbe  l'ammo  di 
temtiurc  mfieme  il  S^eg^o  * er  la  ulta  con  quella  gloria , che  fl  conuiene  a un 
Kegiouanedtfcefo  persi  lunga jncceflione  di  tanti  Re,crairej^ettatione  , che 
vifinoadhora  bautte  tutti  hauuta  di  me-,  ma  perche  quefle  cofe  nonflpoffb^ 
ria  tentare  fenza  mettere  la  patria  commune  in  grauiflimi  pericoli , fono  piu 
tofio  di  cadere  alla  Fortuna  deliberato , cr  di  tenere  occulta  la  mia  uirtii , che- 
per  sforzarmi  di  non  perdere  il  mio  Regno , effer  cagione  di  effetti  contrari}  a 
quelflne^er  lo  quale  io  baucua  defiderato  d'effere  Re:  Conflglio,  cr  confarlo 
uoi,cbe  mandiate  a prendere  accordo  col  Redi  Francia , cr  perche  pofliatefar 
la  ftnza  macùladeif  honor  uoflro.u'affoluò  Uberamente  deS’homaggio,  cr  dal 
puramento^che  pochi  dì  fono  mifuceflUcT  ui  ricordo,che  con  l’ubbidienza  & 
con  U prontezza  del  riceuerlo  ui  sforzate  di  mitigare  la  fuperbia  naturale' 
de'  FranceQ , jTir  icoflumi  barbari  ui  faranno  uenirt  in  odio  lintperio  loro , CT^ 
deflderare  il  ritorno  mio, io  farò  in  luogo  da  potere  aiutare  la  uoflra  uolontà 
pronto  ad  efporrefempre  la  propria  uita  per  uoi  ad  ogni  pericolo  : mafe  fim* 
perio  loro  ui  riufeirà  bentgno,da  me  non  riceuerà  giamai  quefla  città , nè  que* 
fio  Reame  trauagUo  alcuno  : eonfoUrannofì\per  il  noflro  bene  le  miferie  mie 
cr  molto  più  mi  confolerà,fe  io  fapró.che  in  uoi  refli  qualche  memoria , che  io 
né  primogenito  R egio,  ìù  Re  non  ingiuriai  mai  perfona  alcuna  : che  in  me  non 
.fiuidde  nuifegno  alcuno  <f  auaritia  ,fegno  akurio  dì  crudeltà , che  a me  non 
hanno  nociuto  i miei  peccati,  ma  quegli  de' padri  mici:  ch’io  fon  deliberato  di 
non  effer  mai  cagione,che  ó per  conferuare  il  R egno,ò  per  ricuperarlo  habbia 
a patire  alcuno  dt  queflo  Reame  ■;  che  pm  mi  difluace  il  perdere  la  facoltà  di  e» 
mendare  i foBi  del padreiZT  dcUanolo^che’l perdere  l' autorità,  cf  lo  flato  Rea 
le  benché  eful(gx&  ff?ogJian»deUa  pkria,  cr  del  Regno  mio  mi  riputerò  non  al 
tutto  infelice,  firn  uoi  i^erà  memoria  dt  otiefle  cofe,  cr  una  ferma  credenza , 
ch'io  farei  flato.  Repaipreflofiintlead  Alfonfo  necchto  mioproauo,che  a Fer 
iinanda,et  a queflo  ultimo  Alfonfo, 

■non  potette  e(][ere che  quefla  parole  non  fu  fino  udite  con  molta  compaf^ 
fu>ne,anzi certo  è,che  a molti  commoffóno  la  lagrime,  ma  era  tanto  odiofo  ìn 
tutto  il  popolo,  etqjtjft  tn  tutta  la  ttebahs  il  nome  de’  due  ultimi  Re , tanto  il 
tflderto  de  Fraueejt , che  per  qneflù  non  fl  fermò  in  parte  alcuna  in  tumulto  ; 
ma  fubito,  che  tffo  fu  ritirato  nel  ca&eOo  , il  pop^o  cominciò  a facebeg* 
gurt  le  Balle fuc^ebe  erano  infuBa  piazza  ria  quale  indegnità  non  poeen* 
do  egli  fopportarc, accompagnato  da  pochi,  corfe  fuori  con  generofUà  grónde  N^poi^nìuo 
aprohibirlo,  cr  potette  tanto neUa  Città, già ribeUaN, la  Nlaeflà dei  nome  |.v" 

RóMe, che  ctjfcuno  fermato  l'impeto  fi  dtftoftò  dalle  flaUe  ; ma  ritornato  nel 
CafteSo^ttfacédo  «bbrkcciare,itfpmmergerelenauUequalia^^^^  nelporto,^  . 

'•  e 4 poi  . 
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poi  de  dUrìmeiUi  non  poteua  priudrnegT  inimici , incominciò  per  (putide  fe^ 
gnotf ofpetture,cbe  i finti  Tedefcbi,che  in  numero  cinquecento  fiati  <JU  gutr* 
dia  del  c4fieUo,penf afferò  di  farlo  prigioncjperò  con  fubito  configlio  donò  lo* 
ro  le  robbe,cbe  in  quello  fi  conferuauano,  lequdi  mentre  ebe  attendono  a diui- 
dereteglijjaueado  prima  liberatidi  carcere,eccetto  il  Principe  di  Raffino , cr 
il  Conte  di  Popoli, tutti  i baroni  auanzatiaUa  crudeltà  del  padre  , cr  deffuuo* 
lo , ufeito  del  cafieìlo  per  la  porta  del  foccorfo,montò  in  fude  galee  fattili , che 
fafi>ettauano  nel  porto,et  co  lui  Don  ¥ederigo,et  la  Reina  uecebia,  moglie  gii 
dell' duolo, con  Giouanna  fua  figliuola  , cr  feguitato  da  pochi  defuoi  nauigò  al 
tifala  (Tlfcbia  ,detta  da  gli  antichi  Enaria , uicina  a Hapolia  trenta  miglia, 
replicando  Ipeffo  con  alte  noci , mentrehaueua  inanztagli  occbiil  profpet* 
to  di  Hapolftil  uerfetto  del  Salmo  del  Profcta,cbe  contiene  effere  uane  le  uigi* 
He  di  colorojcbe  cufiodifeono  la  città,laqualeda  Dio  non  è cufiodita  : manofe 
gli  rapprefentando  horamai  altro,cbe  dijficultà,  bebbe  a fan  in  Ifcbia  efperien 
za  della  fua  uirtù , cr  deUa  ingratitudine , cr  infedeltà,  che  fi  fcuopn  contro  a 
coloro,i  qiuli fono  percofii  dalla  fortuna  : perche  non  uolendo  il  cafielLtno  del 
la  rocca  riceuerlo  fe  non  con  un  compagno  folo,egli  come  fu  dentro  fegligittò 
adioffo  con  tanto  impeto,  che  con  la  ferocia , cr  con  la  memoria  ded’auroriti 
Regia  fpauentò  in  modo  gli  altri,cbe  in  potefià  fua  riduffe fubito  il  cafieOano , 
crlaroc^a.  Per  la  partita  di  Ferdinando  da  Napoli  ciaf cuno  cedeuaper  tut* 
to,come  a uno  impetuofifiimo  torrente,  alla  fama  fola  de'  uincitori,cr  con  un*  . 
tfiuiltà , chedugento  caualli  della  compagnia  di  Ugni  andati  a Nola,  douecon 
quattrocento  huomini  S arme  fi  erano  ridotti  Virginio,cr  il  Conte  di  Pitiglia^ 
no,gli  fecero  fenza  ofiacolo  alcuno  prigioni,  perche  efii  parte  confidandoft  nel~ 
fduo  condotto,  ilqiule  haueuano  auifo  da  i fuoi  effere  fiato  conceduto  \dal  Re, 
{ùrff  menati  dal  medefimo  terrore,  dalquale  erano  menati  tutti  gli  altri  ,fen» 
za  contrafio  s’arrenderono,  donde  furono  condotti  prigioni  alla  rocca  di  Kon 
dragone , cr  mejfa  in  preda  tutte  le  genti  loro.  Haueuano  in  quefio  mero  tro*' 
nato  Carlo  in  A uerfa  gli  Ambafeiatori  Napolitani  mudati  à dargli  qu^  cit*  ‘ 
tà,a'  quali  kauendo  conceduto  confomma  liberalità  mokipruuitgif,  cr  efentio^ 
ni,entrò  il  di feguente,che  fu  il  uigefimo  primo  di  Febraio  in  Napoli,  riceuuto 
con  tanto  applaufotCr  allegrezza  (fogn'HnOtcbe  uanamente  fi  tenterebbe  S* 
efpnmerlo,concorrendo  co  efaltatione  mcredibilc,ogni  feffo,ogni  età,  ogni  co 
ditione,ogni  qualità,ogni  fattione  £ buqmini,comefe  fuffe fiato  padre,  cr  pri* 
mo  fondatore  di  quella  città, né  mancer  de  gli  altri,quegli,cheò  efii,  ó i maggio 
ri  loro  eranq  fiati . fallati , ò beneficati  dalla  cafa  £ Aragona  ; con  la  quale  ce*' 
lebrità  andato  a uifitare  la  chitfa  maggiore,  fu  dipoi  ( perche  Cafiei  nuouofi 
teneua  per  gli  inimici)  condotto  ad  aUoggiari  in  cafiei  Capuano,  già  habhatio 
neantic^de  Rf  Francefi,hauendo  conmarauigliofo  corfo  di  inaudita  felicità, 
fopra  teffempio  ancora  di  lulio.  Cef are, prima  uinto,  che  ueduto , cr  con  tanti 
facilità,  che  e’  non  fuffe  neceffario  in  quefia  efpeditione  neffiegare  mai  un  pa* 
digUone,nè  rompere  mai  pure  una  lancia,  crjfuffero  tanto fuperfiue  molte  del* 
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tefue  prouìflonìich  Tarmata  maritima  preparata  ceti  gratiij^ima  f^efa , con» 
r quaffata  dalla  uiolentia  del  mare^O"  traportata  nell'lfoladi  Corjìca  tardò  tan* 
ik  to  ad  accoftarfi  a'  liti  del  Reame  > che  prima  il  Rf  era  già  entrato  in  Napoli . 

k Cofiperle  difcordie  domefliche , per  lequali  era  abbagliata  la  fapientia  tanto 

i,ff  famofade'  nofiri  Principi,  fi  alienò  confcmmo  uituperio,CT  derifione  della 
V militia  Ualiana,cr  con grauifiimo  pericolo, cr  ignominia  di  tutti,una  preda* 

,è  ra  potente  parte  d'Italia  dati'  Imperio  de  gli  Italiani , aU  Imperio  digente 

Oltramontana  '.perche  Ferdinando  necchio,fe  bene  nato  in  ìfpagna,  nondime* 
ji<  no  perche  infino  dalla  prima giouentù  era  jìato,ò  Re,ó  figliuolo  di  Re  continua 

{il,  mente  in  Italia,  cr  perche  non  baueua  altro  Principato  in  altra  prouincia , er 

^ i figliuoli  ,ei  nipoti  tutti  nati,  cr  nutriti  a Napoli  erano  meritamente  riputati 

P italiani. 


n«i 

li' 

P 

r» 

» 

'0 

if 

\à 

V> 

Ì0‘ 

V 

0 

9 

n 

t 

h 

a 

0 

f 

.1 

n 


J 


DELL  MISTO  A 

DI  M.  FRANCESCO 

GVICCIARDINI. 

. \ 

SOMMARIO. 

In  quello  fecondolibro  fi  contiene  k ribellione  manifeAa'  di  Fifa  da’  Fiorentini , 
l'attioni  de*  Fiorentini  col  Re  di  Francia  incorno  al  racquifto  di  Fifa, la  nuoua  rifor- 
nu  della  città  di  Fiorenza  pcrluafa  da  Fra  Girolamo  SauonaroIa,la  preparatione  de* 
Vcnetiani,&  di  Lodouico  Sforza  contea  i Francefi,il  fatto  d’arme  del  Taro,  la  ritor 
nata  di  Ferdinando  d*Aragona  nel  Recno  di  Napoli , la  pace  tra'l  Duca  di  Milano, 
c"!  Re  di  Francia,  il  ritorno  di  cfl'o  Re  di  là  da  i roonii,8(  quando  comincio  a icopric 
fi  il  mal  Francefe  m lulu. 


Libro  fecondo. 


o; 


ni  ■">  unio’-*  •: 


E N T R E che  quefie  cofe  fi  faceuano  in  Roma% 
crnel  Reame  Napolitano  ,crefceuano  in  altra 
parte  d’Italia  lefauiUe  di' un  piccolo  fuoco,  de» 
fhnato  a partorire  alla  fine  grandifiimo  incen» 
dio , in  danno  di  molti  : ma  principalmente  con» 
tro  a colui , che  per  troppa  cupidità  di  domina» 
re,  F.haueffe  fufcitato,cr  nutrito;  perche  ancora 
che  il  Rc  di  Francia  fi  fuffe  conuenuto  in  Firen» 

ze,che  tenendo  lui  Fifa  infino  aU'acquifto  di  N4 

poh, la  giurildicione,cr  l'entrate apparteneffero  a’  Fiorentini,nondimeno par» 
tendofi  da  Firenze,  non  haueua la/ciato  prouifione,  òpofto  ordine  alcuna 
ptrToQ'eruantU  di  talepromeffa,  in  modo  che  i Fifoni,  a ^nali  inclinaua  Ufi» 

uore 


Piùni  fi  minì- 
f -fiair>  ribelli 
«le'  Fiorentini . 


t.'xiouico  Sfor 
iiu'a  iPiTi- 
m cantra  i Fin 
rentini. 


I.iiiornn  fu  có 
peraco  da'  Fio 
rentini  daTo- 
iiufo  Frrgofo 
Doge  di  Ocnu 
ua. 


\ ; LIBRO- 

Hore  del Comefftrio , (T de'folditi  lafcUti  dal  KeaUagUardU  di tìueUa  ctft4\ 
deliberati  di  non  ritornare  più  fotta  il  dominio  Fiorentino , haueiiano  cacciati 
gli  ufficiali, (y  tutti  i Fiorentini  che  u' erano  rtmfliulcuni  nhaueuano  incar» 
ceratiioccupate  U robt,y  tutti  t beni  loro , y confermato  totalmente  con  le 
éimoftraticni , c?  con  f opere  la  ribelhone,neIla quale  per  potere  petfeuerare, 
non  folo  mandarono  ambafeiatori  al  Rr:  dapoi  che  fu  partito  da  Firenze  ,cbe 
difendefiino  la  caufa  loro,  ma  dij^ojU  à fare  ogni  opera  per  ottenere  aiuto  dé 
ciafcuno,ne  mandarono  incontincnte,che furono  ribellati,a  Stefta,ya  Lucca» 
lequali  città , effendo  nimicifime  al  nome  Fiorentino,  non  poteuano  con  animi 
più  allegri  la  Vtfaiu  ribellione  bauere  udita  > cr  perciò  infieme glt.proucddono 
di  qualche  quantità  di  danari  ,yi  Sanejlui  mandarono  fvbito  alcuni  cauaUi  : 
tentarono  medefìmamente  i Pifani, mandati  Oratori aVenetia,l'aHÌmq  di  quel 
Senato,  dalquale,  benché  riceuiiti  benignamente, non  riportarono  fperanza  al 
cuna . Mdil  principale  fondatttentofaceuano  nel  Duca  di  Milano , perche  non 
dubitauano,cké  si  come  era  (lato  autore  della  loro  ribellione,  farebbe  diffoito 
a mantenergliyilqmleibenchca'  Fiorentini dimojiraffe  u.lt^imenti,attefe  infes 
greto  a mettere  loro  animo  con  molti  confortì,y  offerte,  & perfuafe  occulta 
mente  a'  Genouejìtche  prouedefino  t Pifani  d'arme, y di  munitioni,  y che  ma 
dafino  un  Comejfario  in  Pifa,y  trecento  fantini  quali  per  Cinimicitia  grande, 
che  haueuano  co'  Fiorentini , nata  dal  difpiacere,  che  hebbono  deU'acquiilo  di 
Fifa  ,y  quando  poi  comperarono  a tempo  diTomntaffo  Fregofo  loro  Doge  il 
porto  di  Liuorno,ilquale  efi  pofftdeuano,yaccrefoiuta  ultimamente , quan* 
do  i Fiorentini  tolfero  loro  ?ietrafanta,y  Serezana,non  folo  furono  pronti  a 
quejìe  cofe , ma  haueuano  già  occupato  la  nuggior  parte  delle  terre , lequali  i 
Fiorentini  nella  Lungiana  po[fedeuano,y  già  fatto  preteflo  d’uiut  lettera  Re 
già  ottenuta  perÌ4  rejlitùtipne  di  certi  beni  conffeati , nelle  cofe  di  Pietrafan* 
ta/intrometteuano , deUequali  attieni  querelando^  i Fiorentini  a Milano,  il 
DucarifPtmdeuanoneffere  in fuapoteffà fecondo i capitoli,  cìit  hauea  co’ Gtt^ 
noueji,  di  prohibirle , y sforzandoli  di  fatisfare  loro  con  II  parole , y dando 
uarie  ff>eranze,non  ceffaua  d" operare  co' fatti  tutto'l  contrario , come  quello , 
che  Iperauj  non  fi  ricuperando  Pifaper  i Fiorentiiu,hvnerrfariimente  a ridur 
la  fotta  ilfuo  dominuiyil  che  per  la  qualità  della  C ittà,y  per  l opportunità  del 
fito, ardenti f 'immc^tt  deftderauaicupidità  nò  nuoua  in  lui,  ma  cominciata  infi* 
no  quando  cacciato,  da  Mtloao^oco  doppo  la  mojffc^i  (^If^zofu^'jrattUdf 
perfoff>etto,cbe  bebbedi lui Madona  Bonamadre,etnutàicddel piccofó  Duca, 
uiHetteconfìiutto  molti  mefsiSkimolaualo  oltre  a quefìo  la  memoria  ,'che  -Pifa 
inanzi  ueniffe  in  poteflà  de  Fiorentini , era  fiata  ctomhuta  da  Gioua  Galeazzo 
Vifeote  primo  Duca  di  Milano, ptlcbe  y fiimaua  effergli glorio/o  ricuperare 
ql  che  era  fifto  peffeduto  da'fuoi  maggiori,et  li  parata  porerui  pretèdere  co* 
lare  di  ragione  come  fé  a Gio.  Galeazzo  tùó  fjiffe  fiato  lecita  lafciarcf  tefianii 
to  in  pgiudicio  de  Duchi  di  Milanofuoifucce{fori,a  Gabrielmariafuo  figliuoh 
Mturalt  Pffa  tLcquijUtu  ^qtt;Ìf  , pecunie,  et  con  U f orzi  del  Ducato  <f» 

Milano: 
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. Kthtnóirtt  contenti  i Pifani  ihjuere  levati  h cittì  ubbiiitiizi  de' Viari  ^ 
tmiiittendeuino  a occupire  h terì-i  del  contado  di  Pifdjlecjrult  tjuafì  tutte fe» 
gHitando,come  quafi  ftmprc  fanno  i contadi  J autorità  della  città,  riceverono 
ne’primi  dì  della  ribellione  i loro  Conteffurij,  no  fl  opponcdo  da  principio  i Fio 
rentini,occi(pati  infitto  noncópofero  col  Ke,in  pi  fieri  piu  graui,  etaj^tttàdo 
éoppo  la  partita  fua  di  Fircze,che  egli  obligato  con  si  publico,  et  folenne  giu  Fiorentini  man 
Tomento  ut  prouedeffr.ma  poi  che  da  lui  fi  differiva  il  rimtdio,mandatouigen- 
te  ricuperarono  parte  per  forza,  parte  per  accordo  tutto  qutUo,che  era  {tato 
occupato,eccetto  Cafcma, Buti,a-  Vicopifano,nellequali  terre  i Vifani,  non  ef 
fendo  potenti  a refi  fiere  per  tutto , haiteuano  rifirette  le  forze  loro  : nc  a Qar» 
lo  infegreto  era  molefio  il  procedere  de' Vifani , la  cattfa  de'  quali  haiieua  fau* 
tori  fcopertainente  molti de'fuoi,  indotti  alcuni  da  pietà , per  t impre filone  già 
fatta  in  quella  corte , che  e fuffero  fiati  dominati  acerbamente  : altri  per  op» 
porfl  al  Cardinale  di  fan  Molò,  tlqualefi  dmofiraita  fauoreuole  a'  Fiorentini , 

^fopra  tutti  il  Sinifcalco  di  Beicari, corrotto  con  danari  da’ Pifanitma  molto  ^ 

piu , perche  mal  contento  dell  efierfi  augumentata  troppo  lugràdezza  del  Car 
dinaie,  cominciaua  fecondo  le  uariationi  delle  conia  ejfere  difcordante  da  lui 
per  la  medeflma  ambinone , per  laquale , per  hauere  compagnia  a sbattere  gli 
_ altri,  l’baueua  prima  fomentato  : cr  quefti  non  hauendo  rijpetto  a quello , cbo 
conueniffe  aU’bonore,zr  alla  fede  di  tanto  Rf,  dimofirauano  efferltpiu  utile  te 
nere  i Fiorentini  in  quefia  necefiità , cr  conferuare  Fifa  in  quello  fiato , alme* 
noinfino  a tanto,che  kaue(]e acquifiato  il  Kegno  di  napoli-,  le perfuafioiii  de' 
quali  prevalendo  appreffoa  lui,crperò  sforzando/}  di  nutrire  Cuna  parte,  cr 
feltra  con  jperanzeuarie,introdnlfe  mentre  era  in  Roma  gli  Kmbaf datori 
de'  Fiorentitii  a udire  in  prefe  tuta  fua  le  querele , che  gli  facevano  i Vifani , per 
i quali  parlò  Burgundio  Loto  cittadino  di  Fifa, avocato  concijìoriale  nella  cor  Parole  dì  rur- 
•diRoma  ,lamentandofi  acerbifimamente  i Fifanieffcre  fiati  tenuti  ottanta 
»«o  aiuti  in  si  intquj,Gr  atroceferuitu,che  quella  città,laquale  hautua già  co  « del 
molte  nobiltfiime  uittorie  difiefo  l' Imperio  fuo  infino  nelle  parti  delC Oriente , Soli 
^laquale  era  fiata  delle  piu  potenti , CT  più  gloriofe  città  di  tutta  Italia  ,già  iio>ie'FiorL'(uù 
Mfff  lacrudeltà  ,crauarttia  de'  Fiorentini  condotta  all'ultima  defolatione;  i 

ffffre  Fifa  quafì  nota  d habitatori,  pcbe  la  maggior  parte  de'cittadini,non  po* 
ttndo  tollerare  si  afiiro  giogo, l'baueua  fpontaneamente  abbandonataci  confi-  ^ 

gito  dd  quali  ejf ire  fiato  prudentifiimo, bavere  dimo firato  le  miferie  di  coloro,^ 
i quali uhaueua  ritenuti  l'amore  della  patria,  perche  per  Cacerbe efattioni 
del  publicù,cr  per  le  rapine  infoienti  deprivati  Fiorentini,  erano  rimafiifpo* 
gitati  di  quafi  tutte  lefnfiantie,\nè  hauere  più  modo  alcuno  di  fofientarfi,  per» 
fi’f  con  inaudita  iinpietà,et  ingiufiitia  fiprobibiua  loro  il  fare  mercitie,refier 
citare  arti  di  alcuna  forte,eccetto  le  mecanichete  nò  effere  ammefit  a qualità  al 
<f ufjicijtò  dt amminifiratione  del  dominio  Fiorentino,etiàdio  di  qHe,lequ4 
UaUe  pfone  firaniere  fi  concedeuano-.già  incrudelirli  da'  Fiorctini  contro  alla 
filute,et  alle  vite  loro,bauédo  per  jpegnere  in  tutto  le  reliquie  de' Ptf ani,  fatto 
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intermettere  k cura  Ji  mantenere  gli  argini»  e ifojii  del  contado  di  Pifa , 
feruatafempre  da  Pifani  antichi , conefattifiinu  diligenza , perche  altrimenti 
era  impojìtbile , che  per  la  haffezza  del  paefe  offefo  mmoderatamente  dall’ ac» 
ùue,ogn‘anno  nonftijjerofotiopolli  a gratiijiime  hfermità^^  ^uefte  cagioni  cd 
dere  per  tutto  in  terra  le  chiefe,e  i palagi, CT  tati  nobili  edifìcij  publUbi,  et  pri 
uati,edifcatico  magnificentia»CT  bellezza  ine^imabile  da  maggiori  loro;non 
effere  nergogna  aUe  città  preclare,  fe  doppo  il  corfo  di  molti  fecoli  cadeuanofi 
nabnente  in  feruitìi,perche  era  fatale,  che  tutte  le  refe  del  mondo  fusero  fotta 
pofle  alla  corruttione  : ma  la  memoria  dtUa  nobiltà , cr  della  grandezza  loro  » 
douere  piu  prejto  generare  nella  mente  de’ uincit ori  compaftone , che  accrefee 
re  acerbità, cr  ajì>rezza,maftmamente,che  ciafeuno  kaueua  a con  fiderare,  pa 
tere,anzi  douere  a qualche  tempo  accadere  afe,  quel  medejimofine , che  e de* 
ftinatopche  accaggia  a tutte  le  città,  cr  a tutti  gl'lmperij  ; non  reftare  a Pijam 
piu  cofa  aIcuna,doue  poteffe  dijìcderft  piu  fimpietà,  et  appetito  infatiabile  de 
¥iorétini,et  effere  imponibile  fopportare  piu  tate  miferie,  et  perciò  hauer  tutti 
unitamente  determinato  cf  abbandonare  prima  la  patria,  di’ abbandonare  prima 
la  uitAyche  ritornare  folto  W iniquo,fotto  si  impio  dominio,  pregare  il  Rf  con 
le  lagrime , lequali  eglisimaginaffe  effere  lagrime  abbondantifime  di  tutto  U 
popolo  Pifano,  prodrato  miferabilmente  inanzi  afuoi  piedi , che  fi  ricorda\}t 
con  quanta  pietà  ,crgi'tflitkhaueffe  refiituitaa  Pifani  la  libertà  ufurpota 
loro  ingiufiifimamente , che  come  colante , cr  magnanimo  Principe  confer* 
ualfe  il  beneficio  fatto  loro,  eleggcdo  piu  lofio  iThauert  il  nome  dt  padre, et  il 
liberatore  di  quella  città,  che  rimettendogli  in  tanto  peflifera  feruitu  diuenta 
re  minijiro  delU  rapacità , cr  della  crudeltà  de  Fiorentini . Adequali  accufa* 
P^roUdi  F«n  tioni non  con  minore  uehementia  riffofe  Trancefeo  SoderiniVefeouo  d^ok 
tefe»  Soacriiii  terra,Uquale  fu  poi  Cardinale,une  de  gli  Oratori  de  Fiorentini,  iimojtraMO 
il  titolo  della  fifa  Kepublica  effere  giufiifimo,perche  haueuano  infine  neUan* 
•i  >x\y»u.ute<ie  ufo  quattro  comperato  Pifa  da  Gabrielmaria  Vijconte  le* 

‘ ' gittimo  jìgnore,dalquale  non  prima  fiati  mefii  in  poffefione,  i Pifani  haueme* 

gliuioirntemente  ffogliati,  crperó  effere  fiuto  neceffario  cercare  di 
la  con  lung  a guerra,dell.iquale  non  era  fiato  mance  felice  il  fine,  chefujfejta* 
ta  giuda  la  cagione,né  manco  gloriofa  la  pietà  de  Fiorentini , che  la  uittoria  : 
conciojìa  che  hauendo  hauuta  occafione  di  lafciare  morire  perfe  dejii  i 
confumati  dada  fame , haueffero  per  rendere  loro  gUffiiriti  ridotti  ad'  ultime 
edremità,  nett entrare  con  reffercito  In  Pifa,condoctofeco  maggiore  quantità 
di  uettouaglie , che  òtarme , non  hauere  in  tempo  alcuno  la  città  dt  Pifa  otte* 

nulo  grandezza  in  terra  ferma,  anzi  non  hauendo  mai,  non  ch'altro  potuto 

dominare  Lucca  città  tanto  uicina , effere  datafempre  rinchiufa  inanguiUfi:* 
mo  tenitorio  ,cr  la potentia  marittima  effere  data  breue:  perche  pergiutto 
giuditio  di  Dio  concitato  per  molte  loro  iniquità,etfc;lerate  operationi,et  per 
le  lunghe  difcordie  ciuili,cr  inimicitie  tra  loro  mede  fimi,  era  molt’anni  prima, 
fbe/uffe  utnduU  4S(ortntinhc4dutad’ognigrandezZ4 , crdi  ^ 
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e»  ibdhiUtortiCT  iiuentdU  tanto  debole,che  e fuffe riufcito  a Set  Iacopo  <f  Ap  ser  Cucop©  <f 

a piano  notaio  ignobile  del  contado  di  Pifa^  di  farf  rne  Signore,  cr  doppo  hauer»  w’.'dfuentìTsl- 
li  dominata  più  anni  laf dar  la  hereditaria  a’  figliuoli:  nc  importare  il  dominio  gn'»r  <!»»’*(»• 

M di  ?ifa  a'  Fiorentini,  fe  non  per  f opportunità  del  fito,0‘  per  la  commodità  del 

l|i  mare,  perche  l'entrate  le<]ualife  ne  traheuano,  erano  di  piccola  conflderatio» 

0-  ne,efjendol‘efattioni  fi  leggieriichedi  poco  fopraUanzauano  alle  Ipefe,  che  pile  " 

*1  cefiiti  ut  fi  faceuano  ,con  tutto  che  la  più  parte  fi  rifcoteffe  da'  mercatanti  fo»-  “ 

• refiieri,ey  per  beneficio  del  porto  di  Liuornoznè  effere  circa  le  mercantie,\ar* 

■i  ti,v  ufficij  legati  i Pifani  con  altre  leggi,chef ufiino  legate  l'altre  città  fuddi* 

::  te  de'  Fiorentini , leejuali  confeffando  effere gouernate  con  Imperio  moderato, 

I cr  manfueto , non  defiderauano  mutare  Signore , perche  non  baueuano  (Quella 
i'  alterigia , cr  o(iinatione,latfuale  era  naturale  a'  Pifani  : nè  anche  quella  perfi* 

ii\  dia , che  in  loro  era  tanto  notoria , che  la  fuffe  celebrata  per  antichifiinto  prò 
ti  uerbio  di  tutta  la  Tofcana,cr  fe  quando  i Fiorentini  acquifiarono  Pifa , molti 

C Pifani  jfiontaneamenteietfubitofe  ne  partirono,  effere  proceduto  dalla  fuper» 

0 bia  loro  impatiéte  ad  acconmodare  l animo  alle  forze  proprie , et  aUaforiu* 

0 nanon  per  colpa  de'  Fiorentitù,  i quali  gli  baueuano  retti  con  giu{litia,et  con 
» . manfuetudine,zT  trattati  talmente,  che  fatto  loro  non  era  Pifa  diminuta , nè  di 

i^!  ricchezze,  nèifhuomini,anzi bauere  con  grandifiima  ffefa  ricuperato  il  Por*  ■"  ’ 

^ to  di  Liuorno,fenza  ilquale  queUa  Città  era  fiata  abbandonata  d ogni  commo 
jf  dità,et  emolumento,  et  con  l'introdurui  lo  fiudio  publico  di  tutte  lefcientie,et 
là  eonmolt'altrimodi,etetiandio  col  fare  continuare  diligentemente  la  cura  de’ 

* fofii,efferfìfempre  sforzati  di  farla  frequente  dkabitatori.LaueritàdeUequa  .i  . lù 

à li  cofe  era  fi  manifefia,  che  confalfe  lamentationi , cr  calunnie  ofeurare  non  fi 

ii  poteua , effere  permeffo  a ciafeuno  ildefiderarc di peruenire  à migliore  fortu^ 

à na,ma  douere  anche  ciafeuno  patientemente  tollerare  quello , che  la  forte  fuà 
!»■  gli  ha  dato, altrimenti  confonderli  tutte  le  fignorie,cr  tutti  gl’Imperij,fe  a eia 
> fcuno,che  èfuddtto,fu(fe  lecito  il  cercare  dluentar  libero:  nè  riputare  neceffa» 

f ' rio  a'  Fiorentini,{ affaticarli  per  perfuadtre  a Carlo  Chriàianifi.  R e di  Tràcia, 

tl  quelche  apparteneffe  a lui  di  fare,percbe  effendo  Refapientifiimo,etgiufiifiia 

jf  mo,fi  rendeuano  certi  non  fi  lafcierebbefoUeuare  da  querele,et  calumine  tanto 

» ^ne,etfiricorderebbeda  fe  fie fio  quel  che  haueffepromefioinanzii  che  Teff 

if  ftreito  fuofufie  riceuuto  in  Tifa, quel  che  fi  folennemente  hauefie  giurato  in  Fi 

a rtze,confìder andò, che  quanto  un  Re  è più  potente,et  maggiore, tanto  gli  è piu 

0 gloriofol'ufare  la  fila  potentia  per  conferuation»  della  giujlìtia,  et  della  fede, 

f Appariua  manifeftamente , che  da  Carlo  erano  con  piu  benigni  orecchi  uditi  i ‘ ‘ 

0 Pifani,  cr  che  per  beneficio  loro  defideraua,  che  durante  la  guerra  di  FlapoU  u. 

P ^ f tutte  due  le  parti  fi f offende  fiino , ò che  i Fiorentini  confentifiino  , ..f.'  ’ 

1 che  il  contado  tutto  fi  teneffe  da  lui  affermando  che  acquifiato,  che  baueffe  Ha  « 

f poli^tterebbefubito  a efiecutione  le  cofe  conuenuteinFirenze,  ilebei  Fiore  ,i  -i 

0 tini , effendo  già  fofpette  loro  tutte  le  parole  del  Rf , collantemente  ricufaua* 

,(  ricercandolo  con  grande  inftantiadeU'offeruanza  delle  promefie,  a’ quali 
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ptr  mojbrxre'di fatìsfar<,md  ueramente  perfdrt  operi  fhduere  di  loro  hiif 
ZI  il  tipo  debito  ifettinti  nula  dttcati,prome/ìtgli , midò  nel  tempo  medefitno 
che  pirei  di  Rem,  il  Ordinile  di  S.  Mulo  ì Firenzr,fùnuUndo  co‘  Fiorctini 
d[  Francfa'  ^cr  perfitisfiTt  oUe  dùtiindt  loro , ma  in  fegreto  gli  ordinò,  che  pi» 

citu”daiundi  fcendogli  di  fpennzi  infino  che  gli  defiino  i daniri,  lifciijjt  fimlmente  lecoft 
tuu!***  nel  grido  medefimodelliquilefraudefe  bene  i Fiorentini  haurfiino  non  p/rco- 

li  dubititione, nondimeno  gli  pigirono  quannti  mila  duciti , de’  qtiili  il  ter* 
miné  eripropinquo,(y  egli  riceuuti  che  gli  hebbe,indato  i Ptfa , promettido 
di  refiituire  i Fiorentini  nella  poffefiione  della  cittì  ,fe  ne  ritornò  Jenza  haue* 
re  fiutò  effetto  alcuno  ,ficufiandofi  dbauere  trouitii  Pifani  fi  pertinaci,  che 
r autorità  non  era  fiata  fiufjiciente  ì difporgU , nè  hauere  potuto  cofirignerli  t 
perche  dal  Re  nonhautua  riceuuti  quejìa  comefitone,  né  ì fie,  che  era  fiacerdo» 
te  efftre  fiato  conueniente  pigliare  deliberinone  alcuna , della  quale  kautffei 
tufcere  effufione  difiangueChriftiano.  Forni  nondimeno  di  nuoue  guardie  la 
• CittadiBa  nuoua,cr  harebbe  fiornito  la  uecchia,fie  gU  nhaitefiino  confientito  i 
Pifiam,r  quali  sreficeuano  ogni  di  d’animo,  cr  di  fiorze, perche  il  Duca  di  Mila» 
no  giudicando  effer  necefiano , che  in  Pifia  fioffe  maggiore  prefidioUT  un  Con» 
dottiere  di  qualche fferanzi,cr  ualore,uhaueua,benche  coprendofi  con  le fo^ 
del  nome  de’  Genouefi,mandato  Lucio  Maluezzo  con  nuoue  genti  : ne 
Più.  ricufiando  occafione  alcuna  difiomentare  le  molefiie  de'  Fiorentini , acciò  che 

fiufiino  più  impediti  ad  offendere  i Pifani  ,conductffe  Iacopo  d’ Appiano  fitgno» 
pu”o,&  Gi^  " Piombino , cr  Giouanni  Sauello  ì commune  co’  Sanefi,  per  dare  loro  ani- 
ui  Siuelio.  )Ho  4 fiòfitnett  Montepulciano , laqual  terra  effendofi  nuouamente  ribellata 

da' Fiorentini  a'  Sanefi,  era  fiata  accettata  da  loro  fenza  riffetto  deUa  confile» 
deratione , che  haueuano  infieme  : nè  erano  in  quefio  tempo  i Fiorentini  in  mi- 
nore anfietà,  ey  trauaglio,per  le  cofie  intefiine,perche  per  riordinare  il  gouer- 
no  della  Republica  haueuano  ,fiubito  doppo  la  partita  da  Firenze  del  Re , nel 
parlamento,che  fecondo  gli  antichi  cojiumi  loro  , è una  congregatione  dell’ uni 
uerfitide'  cittadini  in fulla  piazza  del  palagio  publico  fi  quali  con  uoci  feoper* 
te  deliberano  fiopra  lecofepropofie  dalfiommo  Magifirato,cofiituita  una  Jpe» 
tirdireggimento , che  fiotto  nome  digouerno  popolare  tendeua  in  molte  parti 
più  alla porentia  di  pochi,che  a participatione  uniuerfiale  ► Laqual  cofia  effen- 
d 0 molefta  à mo  Iti  > che  s haueuano  propofla  nell'animo  maggiore  larghezza  » 
cr  concorrendo- al  medefimo  priuata  ambitione  di  qualche  principale  cittadi» 
HO  y era  fiato  neceffario  trattare  di  nuouodeUa  forma  del  gouemo,  della  qua» 
*.»7o*An  ionio*  l*  confuUandofi  un  giorno  tra  i Magifirati  principali , cr  gli  huomini  di  mag-' 
iodcnni  iicisc  giorc riputatione,Pagol’ Antonio  Soderitii eittàdinofiauio,<y molto Jìimato, 
v!zl^,^^dc\ùp’trlò  fecondo  che  fi  due,inquejU^^  ^ • 

forin  1 del  iiiro-  £ farebbe  certamente , prefiantifiimi  cittadini , molto  fiacilt  i dimofirart» 

■ (he  ancorayche  da  coloro,  che  hanno  fcritto  delle  cofe  ciuili, il gouerno popola 

re  fia  maco  lodato,che  quello  d’uno  Principe,et  che  il  gouerno  degli  ottimati, 
nondimeno  ebepereffere  il  defiderio  deUn  liberti  defiderio  antioo , cr  quafi 
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lUìUTAÌt  in  (juefid  città  tcrle  coniitìoni  de  citudini pfopOYtiondle  dlTeejaitU 
tàffondamento  molto  necefidrio  dt'gouerni popoUrU  debbd  effere  dd  noi  pre* 
ferito  ftnz.A  dlcuno  dubbio  k tutti  gli  dltri  : ma  fdrebbe  fuperfiud  quefid  difpu 
Uipoi  che  in  tutte  le  confulte  di  quefli  di  fi  cfempre  con  uniuerfdle  confentimc 
to  determindtOycbe  Id  città  fi gouernatd  col  nomct  cr  con  t autorità  del  popo^- 
lo:  ma  la  diuerfità  de'pareri  nafce , che  dlcuni  nrW  ordinai  ione  del  parlamento 
fifonodccoftdtiuolentierià  quelle  forme  di  Republicd  con  le(judli  fi  reggeua 
quejld  Città,  inanzi che  la  libertà fua  fujfeopprefid  daUd  famiglia  de’ A\eiici  ; 
altri, nel  numero  de'quali confefio  d’ejjere  io,giudicando  il gouerno  cofi  ordU 
nato  bauere  in  mo  Ite  cofe  più  tofto  nome , che  effetti  di  gouerno  popolare , cr 
ffauentdti  da  gli  accidenti,che  da  fmiligouerni  ffeffe  uolte  rifultarono,  defide 
tono  una  forma  più  perfetta,  cr  per  Lquale  fi  conferai  la  concordia  ,crla  fi= 
curtà  de’cittadini,cofa,che  nè  fecondo  le  ragieni,itè  fecodo  l' efferienzaiel  paf 
fatOyfi  può  Iterare  in  quefta  città,  fe  non  fatto  un  gouerno  dependente  in  tutto 
dalla  poteftà  del  popolo, ma  cbefìa  ordinato, regolato  dtbitamente,ilcbe  co 
fitìe  principalmente  in  due  fondamenti . Il  primo  è,che  tutti  i magiftrdti,ZT  uf 
feij  cofi  perla  città , come  per  il  dominio  fiano  difiribuiti  tempo  per  tempo  da 
un  configlio  uniuerfale  di  tutti  quegli , che  fecodo  le  leggi  nojìre  fono  habilia 
pirticiparc  del  gouerno  ffenzdl'approudtione  delqual  configlio  leggi  ttoue 
non  fi pofiino  deliberare,cofi  non  efiendo  in  poteftà  di priuati  cittadini,nè  d'ai 
cuna  particolare  confpiratione  ó inteEigentia,il  diftribuire  le  dignità, crjeau 
torita,non  ne  farà  efclufo  alcuno,nè  pcrpaftione,nè  à beneplacito  d'altri,ma  fi 
diftribuiranno  fecondo  le  uirtù,cj-  fecondo  i meriti  degli  buomini,cr  però  bh^ 
fogneràycbe  ciafeuno  fi  sforzi  con  le  uirtù,co  coftumi  buoni,colgiouare  al  pu 
blico,cral prtuatOjdprirfi  la  uia  à glibonori,bifognerà  che  ciafeuno  s'aftewi 
ga  dà  uiti fidai  nuocere  ad  altri , et  finalmente  da  tutte  le  cofe  odiof ! nelle  città 
bene  inftituite:nè farà  in  poteftà  i uno, a di  pochi  con  nuoue  leggi  ò con  l’auto 
rifa  d’itn  magiftrato,introdurre  altro  gouerno,non  fi  potendo  alterare  quefto, 
fe  non  di  uolontà  del  configlio  uniuerfale.il  fecondo  fondamento  c,  ebe  le  deli 
berationi  importanti,cioc  quelle,che  appartengono  alla  pace , cr  alla  guerra, 
alle  efiminationi  di  leggi  nuoue , zy  generalmente  tutte  le  cofe  neceftarie  aUo. 
amm iniftratioue  d’una  città , cr  dominio  tale  ,fi  trattino  da’  magiftrati  prr* 
pofti  particolarmente  a quefte  cure , cr  da  uno  con  figlio  più  fcelto  4.i  cittadini 
efperimentatiyCr  prudenti,cbe  fi  deputi,dal  configlio  pepo  lare  ,pcr  che  non  ca» 
dendo  neU’  intelletto  £ ognuno  la  cognitione  di  quefte.  facende , b fogna  fiano 
goucrnate  da  quelli, che  n’kanno  la  capacità , cr  ricercando  fpeffo  preftezza,ò 
fegreto  aonfi  poff'ano  nè  confultare,nc  deliberare  conU  moltitudine , ne  c v.e= 
ceftario  alla  cottferuatione  della  libertà , che  le  cofe  tali  fi  trattino  in  numeri 
molto  larghi , perche  la  libertà  rimane  ficura  ogni  uolta , che  la  dtftributione 
de’magifirati,  cr  la  deliberatione  delle  leggi  nuoue  depeudino  dal  confentimen 
to  uniuerfale . Proueduto  adunque  àqueite  due  cofe  re^a  ordinato  il gpuer» 
00  neramente  popolare^undata  U libertà  della  cittasftabilita  Informa , lode» 
• ■ * ' ' ' ' " Uole, 
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uole,zr  durahile  delU  RepubUca,ptrche  molte  altre  cofe,che  tédono  a fare 
gouernotdelquale  fi  parla,piu  perjfettOyé  piu  a propofito  differire  ad  altro  ti* 
po  , per  confondere  tanto  in  <juefii  principi^  le  menti  de  glihuominifujfetf- 
tofi  per  la  memoria  della  tirannide  paffuta , cr  i quali  non  affue fatti  a trattare 
gouerni  liberiynon  poffono  conofcere  interamente  quelloy  che fia  necefiario  or 
dinare  alla  conferuatione  della  libertàycr fono  cofeycbe  per  non  effere  tanto  fu 
ftantialifi  differifcono  ficuramente  a piu  comodo  tempoy  cr  a migliore  occajlo 
neiameranno  ogni  di  piu  i cittadini  quefta  forma  di  Republica , i:^effendo  per 
f ejferienza  ogni  di  piu  capaci  della  ueritàydefidererannoyche  il  gouerno  conti 
nuamente  fia  limato  i cr  condotto  all’intera  perfettioneycrin  quefio  mezofi 
foflenterà  mediante  i duoi  fondamenti  fopradetti , i quali  quanto  fia  facile  or* 
iinareyzr  quanto  frutto  partorifchino,ncn  fola  fi  può  dimoftrare  con  molte  ra 
gioni:  ma  etiandio  apparifce  chiarifiimamente  per  l’effempio , perche  il  reggU 
mento  de’venetiani  ffe  bene  proprio  de’ gentil' huomitù , non  fono  però  igen» 
tii’buominiyaltro  che  cittadini  pnuatiyCr  tanti  in  numerOyCr  di  fi  diuerfe  con* 
. ditioniycr  qitalitàycbe  egli  non  fi  può  negare  yche  e’non  participi  molto  delgo 
uerno  popolare ycr  che  da  noi  no  poffa  effere  imitato  in  molte  partiyCr  nondi- 
meno é fondato  principalmente  in  fu  quefìe  due  bafey  in  fulle  quali  quella  Rtpu 
blica^conferuata  per  tanti  fecoli, in fieme  con  la  libertà  l'unioney  cr  la  concot* 
dia  ciuiUyéfalita  in  tanta  gloria , cr  grandezzavtè  è proceduta  dalfito  t come 
molti  credonoyP unione  de’Venetiani,perche  cr  in  quel  fito  potrebbono  efferet 
cr fono  fiate  qualche  uolta  difcordie , cr  feditionhma  dall'  effere  la  forma  del 
gouernofi  bene  ordinatUy  cr  fi  bene  proportionata  afe  medefima , che  per  ne* 
cefiità  produce  effetti  fi  pretiofiy  cr  ammirabili . Nc  ci  debbano  manco  muoue 
re  gli  effempi  nofiriyche  gli  alieniima  confiderandogli  per  il  contrarioy  perche 
il nonbauere  mai  la  città  noftrahauuto  ferma  di  gouerno  fimile  a quefio  yd 
fiato  caufuy  chefempre  le  cofe  nofirefonofiatefottopoHeafijpeffemutatioiùi 
bora  conculcate  dalla  uiolenzadeUeTir annidi  t bora  lacerate  dalla  difcordia 
ambitiofayet  auara  di  pochi  > bora  conquaffate  dalla  licentia  spanata  della  mol 
titudincycr  doue  le  città  furono  edificate  per  la  quietCyCr felice  uita  degliba* 
bitatoriyi  frutti  de’  nofiri  gouerniyle  nofirefelicitàyi  nofiri  ripofiy  fono  fiati  le 
confifcationi  de’ nofiri  beni > gli  efilijyle  decapitationi  de' nofiri  infelici  cittadi» 
niinonè  il  gouerno  introdotto  nel  parlamento  diuerfo  da  quegliy  che  altre  uol 
te  fono  fiati  iu  quefia  cittàyi  quali fono  fiati  pieni  di  difcordie,  cr  di  calamitàt 
cr  doppo  infiniti  trauagli  publicbi , crpriuati  hanno  finalmente  partorito  le 
tirannidizpercheynon  per  altro,  che  per  quefie  cagioni  opprejfe  appreffo  a’no 
ftri  antichi  la  libertà  HDuca  d"  Atene,  non  peraltro  fopprelfe  ne’tempifegué 
ti  Cofimo  de’ Medichnè  fi  debbe  hauerneammiratione  t perche  come  la  diUri 
butione  de’Magiflrati,cr  la  deliberatione  delle  leggi  non  hanno  bifogno  quo» 
tidiano  del  corf enfio  comuneima  dependono  daW arbitrio  di  numero  minorey  al 
Ibora  intenti  i cittadini  non  piu  al  beneficio  publicoima  a cupiditàyCr  fini  pri* 
uatiyfurgono  le  fette fCr  U conjfiirationi  patite»  litri,  aUrqualifono  congiunte 
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te  imi/ìom  ii  htiUU  città  pt^  cr  morte  certijUmà  di  tutte  le  Kepuhliche^et 
àt'-  di  tutti  gflmperif , Quanto  è adunque  nuggiorprudentia  fuggire  quelle  for* 

•uf  me  digouernoylequali  con  le  ragioni , cr  con  rejfempto  di  noi  mdejim  pofia 
maa  moconofeere  pernitiofefcr  accoftarji  a queUeylequalUon  le  ragionhcr  con  J 
effempio  £ altri  póniamo  conofcerefalutiferej  cr  felici  ( perche,  io  dirò  pure, 
sforzato  dalle  aeriti ^aquefiaparola , che  nella  città  noftrafempre  ungoueraò 
md  ordinato  in  modo,che  pochi  cittadini u'hab bino  immoderata  autorità,  fariMn 

^ gouerno.dkpocbi  tirami,  i quali faraanotanto  piu  pejiiferi£un  tiranno  fola, 

emi  guanto  il  male  à maggiore,  cr  nuoce  pia,quanto  piu  é moltiplicato,  cr  fe  non 

h « altro  ,noH  fi  può  perla  dkerfitàde'  pareri,  cr  per  tambitione  ,cr  per  le  uarie 

ifeif  aupidità  de  gii  hnomini  fi>erarui  concordia  lunga;  cr  la  difeordiapernitiofìfiU 

ìttf  aa  in  ogni  tempo  » farebbe,  pkpernitiofa  in^uejlo , nelouale  uoihaue'te  mane 

M data  in  efiUo  un  cittadino  tmto  potente , neiquale  uoi fiate  priuati  £una  par» 

mi?  te  torno  importante  del  Mofiro/ùto,neJquale  Italia , haue^do  nelle  uifeere  ejf 

é->  fercitifore filtri,  è tutta  in  grani  fiimi  pericoliirare  uolte,  cr  forfè  non  mai  è 

Jud!  ^^0  affoliuamente  in  potefiàdi  tutta  Ja  città  ordinarè'Je  nudefima  ad  arbif  • 

triofuojaqualepoteftà, poiché  la  benignitàdi  Dio  u'ba  fSeeduta,  nò  uoglù^ 
itif  te,nocendofan^mentea  uoifiefii , cr  ofeurando  in  eterno  il  nome  della  prur 

i(H#  dentia  Fiorentina , perdere  £ oceqfione  di fondare  un. reggimento  libero  -tCrsl 

)itd  '^fu*tmdittato,xbenonfolomentre,cbe  e’ durerà  faccia  feciliuoàmapofiiate 
‘pnmeUerueneUperpetuità, crcojilaf^arehereditario  a figliuoli, cradi* 

•u  ' ictniétiuofhiuleì^oroiCr  tale  felicità,che già  mainò  uoi,  nè  ipaifatiuo^i  . T ’ 

tf  ^bannopoffeiuta,òconofciuta.  Quefie  furono  le  parole  di  Fagot  Antonio, 
incontrario  Quid  Antonio  Vefiucci  lurifconfultofanofo,cr  buomo 
dC ingegno, ìgS’deftrezzafingolar e, parlò  cojì, 

^ •■■■'  Seiigouernó ordinato iprefiantifiind cittadininella forma propofiadaVa  Oratione  di 

Antonio  ùderinUproducéffe  fi  facilmente  ifrutti,cbefi  deftderano  ,rome  vefpuccr^tt*- 
f*<tlmenbe.fi4ifegnano,barebbefertamente  il gu^o  molto  corrotto , chialtro 
ti»  gouemo nella  patria  nofira  'drfideraffe  i farebbe  penùtiojifimo  cittadino,  chi 

|iir  nonamaffefommamente  una  forma  di  R tpublica  neUaquale  le  uirtU  , i meri» 
jd  ti,òl  ualore  degli  huomini f u fiino  fopra  tutte  £ altre  cofe  Heonofeiuti , et  hono 

jfi  TatUma  iononconofeogià  comeftpoffajperare,  che  uno  reggimento  colloca» 

jit  tPtouhoenti  nella  potefià  del  popoh  ; habbia  aeff  re  pietto  di  tanti  beni',  per 

^ Aeiosòpnre,cbeJa  ragione infegna,  che£efierienzalo  dimofira,cr£auto^ 

tade’uaientilmomittiioconferma , che  in  tantanioltitudine  nonji  troua.i^ 

pntdentù^aJe^perièza,tateordim,perilquale  promettere  ci  pofiiamoicbtji 
ff  f^^Ì^^^it^aejfereantepofiiag£ipìoram,ibuoniacattm,gUfpeirmeit» 

’jfi  tatia  quegli , efcr  iton  hanno  mai  maneggiato  facenda  alcuna  ; perche  contf 
^ dau^ giudice  incapace , ^ imperito  nonfipoffono affettare  fententie  rette, 

t^daunpopolo  ,cheòpiino  di  confufione,  cr£ignorantia,noufipuòafief 
^ kre,fenonpercafo,elettione  deliberafione  prudente, ò,ragmeuoU{cr 
4 VfHo»obm£.g9U€rmpublici  gli  buowpi/auif  ,.nò  intenti^ alcuno  aitfjt 
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Wjjoffo  ffofjtno  jfiperii  iifc«rnere,noi  crtdUmo,  che  uHd  mohftuiiine  tnè^ 
l4,imperit4, campo  fla  di  tante  turittk  d ingegni,  di  conditioni,  ar  di  co&wtà, 
'fTtutu  dedita  alle  fue  particolari  factnde , poffa  diJHnguere , cr  conofcert  f 
fentiiche  la  perfuafione  immoderata , che  ciafcuno  bari  dife  mtde/imo , gli  dt 
fitri^hitti  alla  cupidità  degli  bonari , né  bafierà  gli  hitommì  nrlgouemo  ppu 
^lare  godere  i fimtti  bonefti  della  libertà  y chr aspireranno  tuttidgradi  pri'mt 
■cipalifCritd interuenire  nelle  deliberattoni  deHé  cofe  piu  importanti^  tt  piu  dif 
fciUjpt’eche Cn  noi,manco,cbe  in  alcuiCaltra  città  regna  la  modeHfadrl  cederf 
a chi  piu  sà,cra  chi  piu  meri  tamia  perfuadendofì,  ciré  di  ragionetutti  in  tupt 
re  le  cofe  doniamo  effere  eguati,fi  confonderanno,  quando  farà  m ftcnltàddSa 
moltitudine i luoghi  deUa  uirtù , cr  del  ualore , cr  quella  cupidità  dijlefa  neUa 
maggior  parte, farà  potere  piu  quelli, che  manco  fapranno,ò  mncoyiurtterìm 
‘no , perche  effendo  molto  piu  numero  haranno  poffaificu  in  uno  fiato  oròr 
nato  fn  modo, che  i pareri  s'annoueriao,non  fi  pefinoidondt , che  certezza  bit* 
Vfff  uoi,cbe  contenti  della  forma.laquale  introduttete  alpref  fnte,  non  diforif 
tùno  prepo  i modi  prudentemente  penfati,  con  nuour  inuemioni , cr-èon  leggi 
mprùdentie  aHequaliglihuominifauij  dànpotnmno  refi&'trezer^fiecafe 
fono  in  ogni  tempo  pericolofe  in  ungouerno  tale  ; ma  faranno  molte  piu  bora» 
'perche  é natura  de  gli  Bubmini  quando  fi  partono  da  un'efirtmo,nelqtialr  fono 
fiati  tentiti  uiolentemente  , correre' uolontnbfamentefenzaftrmarji  nel  me^ 
^aU  altro  efiremo . Cofi  chi  efee  da  una  iiramiide  ,fe  non  è ritenuto  fi  prectphft 
*àuna  sfrenata  licentiatlaquale  anco  fi  può  giufiamente  cbiéànarrìtramide  i p 
'che  ,cfun  popolo  è ftmtle  a un  tiranno,quando  dà  a chinonmttltatqnandó  lo 
^glie  a'chimerita,quando  confonde  i gradi,^^  le  diRìntioni  delle  perfone  » cr  é 
forfè  tanto  piu  peRifera  la fua  tirannide,quanto  è piu  pericoloftl ignoranza» 
'pcirche  non  ha  nè  pefo,nè  mifura,ni  legge,cbe  la  malignità,  che  pur  fi  regge  co 
•'  qualche  regola,eon  qualche  freno  ,con  qualche  termine  : nè  ut"  muoua  l'afpem» 
piu  de’Venetiani  perche  in  loro,cr  il fuo  fa  qualche  momento , cr  U forma  iti 
- geuerno  inueterata  fa  molto,et  le  cofe  ui  fono  ordinate  t modo,  che  le  iehbrr* 
tioni  importati  fono  piu  in  poteftà  di  pochi, ebe  di  molti,eygC  ingegni  loro  no 
ejfendo  per  natura  forfè  cofi  àcuti,come  fono  glingegnì  noftn,fono  molto  pm 
^cili  a quietarfiyCr  a contentarfl:  nè  fi  regge  il  gouemo  Veneriano  foLmeate 
con  quei  duefondamenti,  i quali  fono  Rati  confiderathmaaUa  ptrfettione  » or 
fiabiUtà  fua  importa  molto  l'efferuì  un  Doge  perpetuo , cr  molte  altre  ordm 
«atfoni,  lequali  chi  uoleffe  introdurre  in  quefia  Repub  Uca  barebbe  infiniti  co 
'tndittort, perche  la  città  noRranon  nafte  al  prefente,  nè  ba  bora  la  prima  uol 
fa  kfuainjUtutione,  però  repugnando  fiiefio  alla  utilità  comune  gli  babiti  inr 
’iitéferati,crfdfi>ettarùloglibuotHÌni,  cbe  fotta  colore  deQa  conferuationt  della 
Àibertà  fi  cerchi  di  [incitare  nuoua  tirannide,  non  fono  pergiouargli  facilméUe 
¥ configli faHi  tofi  come  in  un  corpo  infetto,  et  abbondante  di praui  bumeri  m 
"giouano  temeécine,come  in  un  corpo  purificato,pet  le  quai  cagioui  » Cr  pff 
deOeccfi  bMimti  fftf  fommnmcatt  de^liikw  il 
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iiitnUfe,  AtiueUó,  de  ftra  ìit<}ueJlo  principio  ordìndto  impnfetiMiente  i 
in  progreffo  di  tempo  interamente  fi  difordinùcbe  da  fi>erare,  che  d eoi  tempo  » 
ò con  le  occafionijl  riducaaUa  perfettione:manonbahbiamo  noiglieffempi 
neftriftttza  cercare  di  quegli  i altri  ( ehe  mai  il  popolo  ba  aff  ìluumente  go* 
mrnata  quefta  città  > che  ella  non  fi  fia  piena  di  difcordie , ebe  ella  nonfi  fìa  tn 
tutto  conquaffotatty’  finalmente , che  lo  fiato  non  babbia  prefio  bauuto  muta* 
tione,cffe  pure  uogUamo  ricercare  per  gli  effempietaltri,percbe  non  ci  ricen, 
diamo  noiycbe  ilgouerno  totalmente  popolare  fece  in  Roma  tanti  tumulti,  cbt, 
finonfuffefiatalafcientiarVla  pronteTXa  militare , farebbe  fiata  breuelm 
ulta  di  quella  Republiea  < percbf  nonciricordiamo  noi , che  Atene  ftoridifib~> 
majCr  poteatifiùna  città,non  per  altro  perde  £ imperio fuo,cr  poi  cadde  in  fera^ 
uitù  de'fuoi  cittadini,  cr  fore&ieri,  che  per  difporfi  le  cofe  graut  con  le  dthbe*- 
rationi  della  moltitudine . Ma  io  non  ueggo  per  quale  cagione  fi  ppffa  dire, che 
ntlmodo  introdotto  nelparlamento  nonjirUruoui lateraméte  la  libertà,  per» 
che  ogni  cofa  à.TÌ ferita  aUad^ofUione  de'  magifirati,i  quali  nò  fono  perpetuiti 
ma  fi  lcambiano,nè  fono  eletti  da  pochi»anzi  approuati  da  molti  hanno  feciódtfi 
lantica  confuetudine  della  città  a e(f  •re  rimefii  ad  arbìtrio  della  forte:  perd  eo» 
nepoffano  effere  difiribuìti  per  fette  f ó per  uohnù  de’  cittadini  particolurif, 
hereno  bene  maggiore  certezxa,che  le  faccende  più  importanti  faranno  efami 
nate,  cr  indiritte  dagli  huomini  più  jaùifipiù  pratichi  , eypikgraui,  i quali If 
gouernerann»  conaltro  ordine,con altro  fegreto,con altra  maturità,  che  no» 
farebbe  U popolo  incapace  delle  cofe, tal  uolta  quàdo  manco  bifogna,profufifii, 
mo  neUo  jfiendere,taluolta  ne'  maggiori  bifogni  tanto  firetto,che  fpeffo  per  pie 
CfiUfimo  rtlpurmo  incorre ingrauifitmefi>efe,cr  pericoli,  E importumjiima  „ 
c,ome  ba  detto  Pagai' Antonio,  l'infermità  ì Italia  ,tr  particolarmente  quella 
della  patria  nofira,peró  che  imprudenza  farebbe  quando  bifognanoi  medici  ^ 

pu  pettti,cr  piu  efiertiirimetterfi  in  quegli,che  hanno  minore  pernia,  cr  ejpe 
tun^i  è da  eonfiderare  in  ultimo,  che  in  maggiore  quiete  manterrete  il  popo- 
lo uojho,  piu  facilmente  lo  condurrete  alle  deliberationifalutifere  a jt  fiefi 7,ei 
al  bene  uniuerfale , dandogli  moderata  parte , cr  autorità  : perche  rimettendo 
ajuo  arbitrio  affolutamente  ogni  cofa,  farà  pericolo  non  diuentiànfolente , CT, 
troppo  difficile,  crritrojo  a'  configli  de’  uoftrifauif , cr  affé  tuonati  cittadinL 
t Harebbe  ne’  conjigU,ne  quali  non  interueniua  numero  molto  grande  di  cit» 

Udini , potuto  piu  quella  fententia,  che  tendeua  alla  forma  non  tanto  larga  dei 
gouerno,feneÙa  deltberatione  de  gli  huomini  non  fuffe fiata  mefcolata  l’au»  '■  ■ 

torità  diuina  ,ptr  la  bocca  di  Girolamo  Sauonarola  da  Ferrara , frate  deWar* 
dine  de’  Predicatori.  Cofrui  ,hauendo  effiofio  publicamente  il  uerbo  di  Dio  pifi  <■><>  cn^ictt’  i» 
anni  continui  in  Firenze,  cr  aggiunga  a fingolare  dottrina,  grandtfiima  fama 
difantità  ,.kaueua  appreff  j alla  maggiore  parte  del  popolo  uendicaiofi  nome , 
cr  credito  di  Profeta,  perche  nel  tempo, che  in  Italia  non  appariut fegno  alcun 
HO ,fenon  di grandifiima  tranquilliti, baueua  nelle fue  predicationi  predetté 
m/oiteuoUt  U utnuta  d’tlftrcitiforefiierih  Italia  » con  tanto  fiauentp  de  glj 
” * * /‘X  ‘ buomini. 


Firenxt. 


.'t  L'  f ìi  ^ 

iubmim  che  t'ytoìirejljlerebbono  lóro  nèirinr^  , fteefftrcìtiy 
ffe'dtre  <fueflo,etinoh:'e  dltìrè  cbJèAìe^itiihcontiftUiimente  prediceu<c,plfr  difc^h 
fiyhumito , nd  ftetfcleikie  difrrietMye  vm fempìicemente  per  diuind  rlueU*' 
tione , erhctueux  aecenfuto  ancora  qualche  cofrdelU  mutatione  deUó  fiato  di 
Firenze',  cr  ittque/lo  tempo  dtteftand&'publicdfHente  la  forma  deliberata  nel 
parlamentò , affermila  la  uolontà  di  Dio  effere , che  e'  /ordinaffe  uagouemo'^ 
affblutantettte  popolare,  erin  modo,  che  e'  non  haùeffe  i effere  in  f^tejìi  dipé^ 
òhi  cittadini alterare,nr  la  flcurtk  , nèda  libertà  degli  altri,  talmente  che  con»- 
■ - gninta  la  riuerentia  di  tanto  notne  al  deftderio  dPmelti,  non  potettono  okegli 
che fentiuano  altrimenti  rt/lfierèa  tanta  ihclinatione , Crperò  effendofl  teenti» 
hta'quefta  materia  inmolte  confulte  y fu  finalmente  determinato  »•  che  e' fifa* 
configiio  Jeiii  eeffe  un  eonfiglio  di  tutti  i cittadini,  nonni  interuenendò , come  in  molte  parti' 
^1^<^^^>fi<l^‘tklgà,lafecciadellaplebe^mafolamentecàloro,che  perle  leggi 
UuU plebe,  antiche  della  eittà  erano  habili a partitiptcrrdetgoue^o  ; nelquoTe  eonfiglio^ 
nbrts'haueffra  trattare,òadifporrealtro  , che  elèggere' tuttii  magi/hati  per 
tk  cittiyCrper  iTdominio,cr  confermare  i prouedbnenti  de'  danari^  & tutte  le 
le^iordinàte prima ne'magifiratiyCr negfialtri'confjgiffmftretti^,  ezrac* 
cibehefì  leuafiino  tòccajione  delle  difcoriìe  c{uili,etiì  aficurafino  pia  gli  ani 
mi'di  ciafcuno  ,fu  per  publico  decreto  prohibito,  feguitanÌo.iu  quejlo  / efjèm 
pio  de  gli  Atenie/i,che  i delitti  yCT  le  trasgrefiionicomeffe  per  ilpaffato  circa' 

bb  rìit.  > te  àéfe  dello  ftato,nbfipotefferorriconofceré,  in  fu' quali  fondamentifi farebbe 

oli?  ioti'  ìfìyrfe'conftituitoungvuerno  Benrègplato,crftibtle,feflfufinonfitempo  me 
defimo  introdotti'^tutti  quegli  ordiniychrcaddono  tnjino  aUhora  incojliferatio' 
Hede^lthnomini  prudenti  :m  nonfi patendòjqùefìe  cofe deliberare fenza  con' 
fmfàdi  molti  rd  quali  perla  memoria  deUe  eofepaffaté  erano  pieni  difojpettOy 
fugiaikatOycheper  aUhora  fi  conftituiffe  il  eonfiglio grande,comefondamen* 
to  della  nuoua  libertà‘,rimettendo  à fare  quel  che  màcaua  aU’occaflone  de  tem-^ 
ptyCr  quando  f utilità  pubiica  fuffe  mediante  r'efperienza  conofeiuta  da  que- 
gli ychenbn  eranofcapact  di  conofcerla  niediante  la  ragione,etil  giuditio.Tra-' 
ttaglianàno  tn'rnaniera  tale  te  cofe  dìTofeana.  Ma  in  quejio  mezo  il  Re  di  Fri 
eia  acquifìato'  chrhebbe  tiapoUiattendeua  per  dare  perfetthne  alla  uittoria 
Adueè(^eprineipalmente,Vunaad‘efpugnare  Cafielnuotto , cr  cajìel  dèffVouo' 
fortezze  di  napoli  , lequali  fi  teneuano  ancora  perFerdinandor  perche  con 
piccola  difficultà  haueua  ottenuta  la  Torre  di fan  vincentio, edificata  per  guar- 
Caliti  miooo  lì  dia  dfl  porto,Valtra  a ridurre  ad  ubbidienza  fua  tutto  il  Reame:  neUequali  co- 
feda  fortuna  la  medeftma  benignitàgli  dimojhraua , perche  Cafìelnuouo  habi* 

‘ ‘ . ìatiqnede’ R!e  pofloinfu'llito  delmare,perlauilti,  etauaritiadicinquecenr' 

tofantiTedefebi , che  u erano  aguardia , fatta  leggiere  difefa  sarrendè,  coir 
» conditione,che  nufei fino  fatui , et  co  tutta  la  robarche  efi  medefìmi  potefino 

portarne, ntlquale  efjendo  copia  grandifima  di  uettouaglie , Carla  fenz*  con* 

'•  fideratione  di  queUo,che  poteffe  fuccedere , le  donò  ad  alcuni  de'  fuoi,cr  caftet 

^ dtliV.oMOyilqualrfondato  airwe  in  fu  uno  ptajf ? già  contiguo  alU  ter* 
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ÉiMi fepéordtone  inlicmtnte  per  opera  di  LuchUo, fi  congiugne  co  uno  firet* 
io  ponte  al  lito  poco  lontano  da  Napoli , battuto^outinuamente  daU'artiglie 
rietbencbe  potejfero  offendere  la  muragliaz  manoniluiuo  del  majfofft  cÒuen* 
ne  doppo  non  molti  di  d'arrenderfi,in  cafo  che  fra  otto  giorni  non  fujf  r foccor 
fo,cra'capitani,cr  alle  genti  d'arme  mandate  in  diuerfe  parti  del  Reame,  an^ 

■dauano  incontro  parecchie giortute  ibxroni,e  ifindachi  delle  comunità,facen 
.do  a gara  tra  loro  d'effere  i pruni  a riceuerglijet  con  tata,  ò inclinatione,ò  ter 
.fore  di  ciafcuno , che  i cajiellani  delle  fortezze  tjuafi  tutti  ftnza  rejìftenza  le 
.dettonOfCr  la  rocca  di  Gaetajch'era  ben  proueduta,  combattutaleggiermentr  Rocm  di  c«aM 
s'arrendè  a difcrettione,  in  modo  che  inpochif  imi  giorni  con  inejhmabile  faci  *'*"'"<**  • 
Mùtutto'l  Regno  fi  riduffeJpotefià  diCarlo,eccetto  Clfoladìfchia,  etlefor 
.tezze  di  BrindifitO"  di  Galipoli  in  Puglia,cr  in  Calauria  la  fortezza  di  R egt:- 
_gio,  città  pojia  in  sk  la  pnnta  d’Italia  all'incontro  di  SicUia , tenendofi  la  città 
perCarloyCT-la  Turpia,  cria  h\antia,leqnali  da  principio  rizzaronole  ban 
.éieredi  Franciaima  ricufando  di  ilare  in  dominio  d altri,che  del  Re , ilquale  f 
haueua  donate  ad  alcuni  de'fuoi, mutato  .conjiglio  ritornarono  al  prim  o fìgno  • 
re,e’l  medefimo  fece  poco  dipoi  la  città  di  Brindi/i,aUaquale  non  hauendo  Car  . 
do  mandato  gente, anzi  per  negligentia  non  fola  non  ejpediti:  ma  appena  uditi  i 
findachi fuoi  mandati  aNapoli,per  capitalare,hebhono  afuegli , eh' erano  per 
terdiuando  nelle  fortezze  facultd  di  ritirare  jfontaneamente  la  città  alla  di» 
uotione  Aragonefe.:  ptr  loquale  effempio  la  città  di  Otranto , c'haueua  chia» 
sitato  il  nome  di  Francia,non  it’andando  alcuno  a riceuerla,  non  continuò  nella 
Medeftmadijpofitione^  Andarono,  da  Alfonfo  Danaio  Karchefe  di  Pefearain  AlTonfod’Au*. 
fuoradlqualelafciato  inCaftel nuouo da  Ferdinando  ihaucua,come s'accorfe  ^ 

deH’inclinatione  de'  Tedefchi  ad  arrenderJi,feguitato,et  due  ò tre  altri,  che  per 
hanere  Carlo  donati  gli  fiati  ioro,s' erano  fuggiti  in  Sicilia  i tutti  i Signori,  cr 
Bdron/  del  R eame  a farebomaggào  al  nuouo  ReMquale  defiderofo  diftabilire 
^talmente  per  uia  dieoncordia  si  grande  acquilo  , haueua  inanzi  che  oìtenef 
ft  cafitl  deU'Vduofchiamato  afe  fotta  fxiuocondotto  Don  Federigo , ilquale  p P*"  Feikri*» 
tffere  dimorato  piu  duni  nella  Corte  del  Padre,  crperla  congiuntione  del  pa»  ^ * 

Tentadchauutacal  Re,  era  grato  a tutti  i Signori  ¥rancefi,alquale  offerfe  di 
dare  a Ferdinando  in  cafo  rilafcialfe  quello , chegU  rejtaua  nel  reame  fiati , cr 
filtrate  grandi  in  Francia,  era  lui  dare  ricompenfo  abbondante  di  tutto  quel 
Ioni  poffedeua,  Md  e(fendo  nota  a Don  Federigo  la  deliberatione  del  nipoti, 
di  non  acci  tiare  partito  alcuno fe  non  refiandoglila  Calauria,  rifpofe  con  gru  Ji  Don 

ni  paroUtche  poi  che  Dio,la  fori  una,  crlauolontà  di' tutti  gli  buomini  eranp  ^ 

foncorfeadargUil  Reame  di  Napolt,che  Ferdinando,nonuolendofarrefifien 
Za  qu^a  fatale  iifpofitiane,  nè  riputandofi  uergogna  il  cedere  a un  tanto  R e, 
noUua  non  manco  che  gli  altri  fiore  a fua  ubbidienza,et  diuotione,pur  che  da 
luigli  fitff  r conceduta  qualche  parte  dei  Reame , accennando  della  Calauria-, 
titUaquale  fiondo  non  come  Re:  ma  come  uno  de'fuoi  Baroni , potefie  adorare 
^eUmnza,cr  la  magnanimità  del  Re  di  Francia,ai  cuijeruigio  jf  erano  dtba 
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utrt  qualche  uolu  occajlone  di  dhnojhdre  queìU  uirtù  > che  U mala  fortuna 
^l'hiueua  uittato  di  poter  per  U falute  dt  Jemedejimo  effercitare  • quejìo  com 
figlio  non  potere  effere  a Carlo  di  maggior  gloria  > cr  jimtle  ^conjìgli  di  que» 
gli  Rf  memorabili  appreffo  aWanticbita,i  quali  con  tali  opere  haueuano  fatto 
immortale  il  nome  loro  conseguito  appreff  j a popoli  gli  bonari  diutni:  ma 

non  effere  configli»  manco  ficuro, che ghriof  o,percbe  ridotto  Ferdinando  a&d 
fua  diuottonttharebbe  il  Regno jLbiUto , ne  barebbe a temere  delia  mutatione 
della  fortuna  tdellaquale  era  proprio  ogni  uolta  » che  le  untone  non  s'aftcura 
nano  con  moderatione,  et  con  prudentia,niaculare  con  qualche  cafo  inopinato 
la  gloria  guadagnata . Ma  parendo  a Carlo,cbe  il  concedere  parte  alcuna  del 
Reame  al  fuo  còpetitoretmettejfe  tutto  il  refio  in  manifefiifiimo  pericolo,Dm 
Federigo  fi  parti  difearde  da  lui:  cr  Ferdinando  poi  che  furono  arrendute  le  ta 
fieUu  fe  n'andò  con  quattordici  galee  fiottili  male  armatcycon  le  quali  s'era  par 
tito  da  Napolijn  Sicilta,per  effere  parato  ad  ogui  occafione , lafiìiato  a guar* 
dia  della  rocca  cflficbia  Inico  Danaio  fratello  d'Alfonfo , buomini  ameitdue  di 
uirtìit  et  di  fede  egregia  uerfio  tifino  Signore . Ala  Carlo  per  priuaregf  immisi 
di  quello  rictttacolojnolto  opportuno  a turbami  Reame ,ut  mandò  r armata, 
chefinalméte  era  arrtuata  nel  porto  di  Napoli,laquale  trouata  la  terra  abbati 
donata  non  combattè  la  rocca,dijferandofi  per  la  fortezza  fua  di  poterla  otte 
nereiperò  deliberò  il  Re  fare  uenire  altri  legni  di  Frouiza , cr  da  Genoua  per 
pigliare  lficbia,cr  afiicurare  il  mare  infefiato  qualche  uolta  di  Ferdinàdo.  Ma 
non  era  pari  alla  fortuna  la  diligeiUia,ò  il  conJiglio,gouemando^i  tutte  te  rafie 
Mediamente, cr  con  graudifiima  negUgentia  » cr  confufione:percbe  i Franceji 
diuentati  per  tanta  profferiti  più  infoienti  cbe'lfiolito,laficiando  portare  al  ea 
fio  le  cofie  di  momento,non  attendeuano  ad  altro,cbe  al  fejleggiare,  cr  a’piaef 
rii  cr  quegli , eh’ erano  grandi  appreffo  <d  Re  a cattare  priuatamente  della  uit» 
tona  piu frutto  poteuano/enza  conjideratione  alcuna  della  dignità,  òdeU'uti» 
liti  del  fuo  principe  tnelqual  tempo  mori  io  Mapoli  Gemina  Ottomanno  cen 
fiommodqjnacere  di  Carlo  ,fcbe  lo  riputauagrandifiimo  fondamento  aUaguer 
ra,laquale  baueua  in  animo  di  fare  contro  all'imperio  de'Turebt,  crfi  sredet» 
te  molto  costantemente  ,che  la  fua  morte  f uff  e proceduta  daueleno , datoglia 
tempo  terminato  dal  Pontefice , ò perche  hauendolo  conceduto  contro  allafiué 
uolontàiCr  per  que  fio  priuatofi  de’ quarantamila  ducati , che  eiaficuii’aano  gli 
.pagana Baifiet fiuo  fiatelloypiglic^e per  confiolatione  deUo fidegno,  che  chi  ncT 
baueua  priuato  non  riceueffe  di  lui  comodità,ò  per  inuidia  ch’egli  portaffeaia 
gloria  di  Carlo,et  forfè  temendo,c‘bauendo  pr^cri  fiucefii  contro  a gl’ infede 
•lifttolgeffe  poi  i penfieri  fiuoiycome , benché  per  interefi  priuati,  era  fimolato 
continuamente  da  molti , a riformare  le  cofie  della  cbitfia , lequali  aUontanatefi 
totalmente  da  gli  antichi  coftumi , factuano  ogni  giorno  minore  l’autorità  del 
ìa  Cbrtfiiana  religione,tettendo  per  certo  ciaficuno,cbe  baueffe  a decimare  mol 
■to  piu  nel  fiuo  PontijicatoyilquaU  acquifiato  con  pefiime  artiynon  fu  forfè  già» 
mai  aila  memoria  degli  buomini  ammimfirato  con  peggi  ori»  nè  manco  chi  tre 
,r..  ( , <I‘1‘ 
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ife»  éeffe , perche  U nxturd  pej?im  dei  Pontefice  faceua  creiihile  in  lui  qualunque 

éa  iniquiùtche  Baif  H come  intrfe  il  R e di  Trancia  prepararfl  a pajjare  in  ItalU , 

tbaueffe  per  mezo  di  Giorgio  Bucciardo  corrotto  con  danari  a priuare  Grmin  Giorgio  buc- 
iella  Ulta . Ma  non  ceffando  per  U fitta  morte  Carlo,ilquale  piu  con  prontezza 
Ibi  i animo, che  co  prudenza,  cr  configlio  procedeua,di  penfiare  alla  guerra  còtro 

u0à  a Turchi  : mandò  in  Grecia  l' Arciueficouo  di  Durazzo  di  natione  A Ibanefie  , 
w»  prrche gli  dauafperàzadifiuficitare  per  mezo  di  certi  fiuoT^uficiti  qualche  moui 

,'t^  mento  in  queBu  prouincia . Ka  nuoui accidéti  lo  coftrinfiero  a uolgere  T animo 

«I»  a nuoui  penfieri.  E detto  difiopra  che  la  cupidità  cTufiurpare  il  Ducato  di  Mila 

iaa  «0,0- la  paura  chauea  de  gli  A ragonefi,et  di  Piero  de'  M edici  induffiono  Lo* 

^ iouico  sforza  a procurare  che'l  Re  di  Tràcia  paffiaffie  in  Italia,  p la  ucnuta  del 
quale  poichebbe  ottenuto  ilfiuo  ambitiofio  defiderio,et  che  gli  Aragonefi  furo 
t'njt  w ridotti  in  tate  anguftie,cke  appena  peteuano  la  propria  fialute fio fii  tare  yco^. 

ijjif  minciò  a prefientarfiegli  inàzi  a gli  occhi  il  fecondo  timore  molto  piu  potéte,a" 

^ mito  pikgiufio  che'l  primo,cioèyla  fieruitù  imminente  afe,  et  a tutti gVltalia 
10  * ,fie  alla  potenza  del  Rf  di  Trancia  il  reame  di  Napoli  s'aggiugneffie  ; però 

^ baueua  defiierato , che  Carlo  trouaffie  nel  dominio  de  Fiorentini  maggiore  dif 
,0  ficultà^et  ueduto  effergli  fiato  facili  fimo  il  congiugnerfi  quella  Kepublica,  cr’ 

de  co  la  medefima  facilità  haueuafiuperato  l’oppofitione  del  Pontefice , et  che 
0f  ftnza  oftacolo  alcuno  entraua  nel  Regno  di  Napoli , gli\  pareua  ogni  di  tanto 
U ft^ggiore  ilfiuo^  pericolo,  quanto  riuficiua  maggiore , et  piu  facile  il  corfio  della 

10  uittoria  de'  Tràcefi.  1 1 medtfimo  timore  cominciaua  a occupare  t animo  del  Se 
^ nato  Venetiino,  ilquale  effiendo  perfieuerato  nella  prima  deliberatione  di  cÒfier 
uarfi  neutrale,!  era  con  tanta  circoiifpettione  aftenuto  nonfiolo  dà  fatti, ma  da 
tutte  le  dmofirationi , che  lo  potefiinofare fiofpetto  di  maggiore,  inclinatione 

0 ad  Una parte,che aUaltra,che  hauendo  eletti ambaficiatori al  Re  di  Tràcia  An-  Antonio  Lore- 

0 ttnio  Loredano,et  Domenico  Triuifiano,nd  però  prima,che  quàdo  intefie , che  ;!ko"t;ì“ZÓ; 
bàueudpafjati  t fnontìybducux  tardato  tanto  a tnandatgli  che'l  Reprima  di  lo^  Amba^ùcon 
ro  era  arriuato  in  Tirenzeima  uedendo  poi  l’impeto  di  tanta  profferità , et  che  JkJ'dl  Fri«"Ì 
0 1/  Rf  romf  un  folgore fienza  refifiéza  alcuna  per  tutta  Italia  dificorreua,comin 

^ ao  a riputare  pericolo  proprio  il  dàno  alieno, et  a temere  che  ada  mina  degli 

[li  baueffiea  effiere  cògiunta  la  fina,  et  mafiimamente  che  Ihauere  Carlo  occu 

^||  pato  Pifia,et  f altre  fortezze  de'  Fiorentini , laficiata  guardia  in  Siena , et  fiattó 

poi  il  medefimo  nedo  fiato  della  chiefia,  pareiia  fegno  penfiafje  piu  oltre,chefioU 
mntealregno  ti<tpolitano:però  prontamente  prefio  gli  orecchi  adeperfiuafio* 
u ni dÌLodouicoSfiorza,ilqualefiubito,che  a Carlo  cederono  i Tiorctini,haueua 
^ cominciato  a co  fonare, che  infieme  co  lui  rimediafiino  à pericoli  cÒmuni,et  fi 

fli  ^fde,cbefie  Carlo, ò in  terra  di  R oma,ò  nell'entrata  del  regno  di  Napoli  hauefi 

fie  rificotrato  in  qualche  difficultà,harebbono  prefie  l’armi  cògiutamcte  còtro  a 

^ ">•  Ma  la  uittoria fiucceduta  co  tàta  celerità  preuéne  tutte  le  cofie,  che  fi  trat*  il  Trimilrio  >t  • 

^ tonano  p impedirlaiEtgià  Carlo  Ifioffiettito  degli  andaméti  di  Lodouico  haue 
^ ^ m doppo  l écquifto  di  Niipoli  còdqtto  Gianiacopo  da  Triulcio  cò  ceto  làcie  i 
f ' • /■_4  crcon 
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Cr  co  hoHoraU  prouiJìone,cy'  cogiuntifl  con  mcUt  promeffeil  C^rrf,  Frego/o^ 
cr  obietto  dal  fiefco,(\uejii  per  injlrumenti  potenti  a trauagliare  le  cofediGe 
noia  y cfueUo  perefferecapo  della  parte  Guelfa  vi  Milano , CT  hauere  l’animo 
alienifimo  da  Lodouico,  alquale  fimihnéte  ricufaua  di  dare  il  principato  di  Td 
Tanto, allegando  non  effere  obligato,fe  non  quando  baueffe  coquifìato  tutto  il 
Keaine.  Lequalicofecfcdo  molejhjitme  a Lodouicofect  ritenere  dodici galee,t 

che  per  il  Rf  s’armaiiano  a Genoua,cr  prohibi , che  alcuni  legni  per  lui  non  ui 
s' armafinOida  che  il  Refi  lamentò',  e(fer  proceduto,  che  e’  non  haueffe  tentato 
di  nuoHo  con  maggiore  apparato  d’ejpugnare  ifchia.  Crefcendo  adunque  da 
ogni  parte  continuamente  ifofpetti,^ gli fdegni,  crhauendol'acquifio  tanto 
fubito  di  Flapoli  rapprefentato  al  Senato  Venetiano,0‘  al  Duca  il  ficaio  mag- 
giore, cr  piu  propinquo,  furono  necef  itati  a no  differire  di  mettere  in  efecuti»' 
ne  i loro  penjieri,  alla  quale  deliberatione gli  faceua  procedere  con  maggiore 
animo  la  compagnia  potente , che  baiteuano,percbe  al  medejimo  non  era  man* 
co  pronto  il  Pontefice  , impaurito  fopramoio  de'  ?r ance  fi,  né  manco  pronto 
■ Mafimiliano  Cefare,  alquale  per  molte  cagioni, che  haueua  £ inimicitia  con  li 
corona  di  Francia,  cr  per  P ingiurie  grauifime  riceuute  da  Carlo  > furonoin 
ogni  tempo  piu,cbe  a tutti  gli  altri  molefìifime  le  profferita  Francefì.  Ma  que 
gli, ne’  quali  i Venetiani,cr  Lodouico  maggiore,  cr  piu  fermo  fondamento  fa* 
ctuano,erano  Ferdiiundo,cr  Iftbeìla  Ke,cT  Reina  di  Spagna,  i quali  effendofi 
poco  inanZhnon  peraltro  ejjfetto,cbe  per  rikauere  da  lui  la  Cotea  di  Rofiiglief 
ne,obligati  a Carlo  a non  gl  impedire  l'acquiflo  di  lìapolUs’baueuano  afiuta* 
mente  htfìnoallbora  lafciaca  libera  lafacultà  di  fare  il  contrario , perche  (feè 
nero  quel  che  efi  publicarono  )fu  aggiunta  ne'  capitoli  fatti  per  quella  refi* 
tutione  una  claufula  di  non  effere  tenuti  a cofa  alcuna,  che  ilpregiuditio  deSd 
cbiefa  co/rcerneffe:  con  laquale  eccettione  inferiuano,chefe'l  Pontefice  per  t ni 
tereffe  del fuo  feudo  gli  ricercaffe  ad  aiutare  il  Regno  di  Napoli,  era  in  potefa 
loro  il  farlo  fenza  coiitruuenìre  alla  fede  data , cr  aUe  promeffe . AggiunfontT 
poi,che  per  i medefìmi capitoli  era  prohibito  loro  f opporfi a Carlo , in  cafo  co 
Jlaffequel  Reame  appartenerfì  a lui  giuridicamente  ^ Ma  quale  fla  diquefle 
cofe  la  ueritàycerto  c,che  fubito,cbe  bebbono  ricuperate  quelle  terre,  nonfol<f 
cominciarono  a dare  jferanza  a gli  Aragonefi  £ aiutargli , era  fare  occulta* 
mente  infìantia  col  Pontefice, che  non  abbandonaffe  la  caufa  loro  : ma  hauenda 
nel  principio  confortato  il  Redi  Francia  con  moderate  parole, cr  come  amata 
ri  della  gloria  fua , cr  mofi  dal  zelo  della  religione , a uoltare  piu  tofo  f arme 
contro  a gli  infedeli,  che  contro  a Chrifliatii  continuauano  nel  confortarlo  al 
medefìmoima  con  maggior  effcacia,cr  con  parole  piu  f affette,  quanto  piu  pra 
cedeua  inanzi  quella fpeditione,  lequali perche  hauefino  piu  autorità , CTprt 
nutrire  con  maggiore  (feranza  il  Pontefice , crgli  Aragonef  : cr  nondimeno 
dall’altra  parte jpargendo  fama  di  penfare folamente  aUa  cuflodia  di  Sicilùtprf^ 
paravano  dimandarui  per  mare  un  armata,  che  u'arriuò  doppo  la  perdita  di 
Hapolijbencbc  con  apparatojfecondo  il  coftumc  loro,  maggiort  nelle  dinA^fhé 
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iiom,eÌe negli effetti,perche non  coitduffe piu,  che  ottocento  GidMiet<irij , cr- 
mille  finti  Spignuoli.  Con  qutfteJìmiiUtioni  erano  proceduti,  infìno  a tanto  , 
che  l’bauere  i Colonneft  occupata  0/?ù,cr  i minacci, che  dal  Re  di  h'raciafift 
' cenano  contro  al  ? onte fce, dette  loro  piu  bonefta  occafione  di  mandare  fuora 
jfuelcbebaueuano  conceputo  neWanimo , laquale  abbracciando  prontamente 
feciono  da  Antonio  Yonfeca  loro  ambafciatore  protefiare  apertamente  al 
^e,quando  era  in  Firenze,che fecodo  l'ufficio  de'  Principi  Chrijiianiypigliereb 
bonoladifenfìonedel  Pontefice,  cy  del  regno  napolitano'^  feudo  della  cbiefa 
Romana , a- già  bauendo  cominciato  a trattare  co’  Venetiani , cr  col  Duca  di 
Milano  di  coUegarJì,  intefa  che  bebbono  la  fuga  degli  Aragonefi  gli  foUecita^ 
Mano  congrandifima  infiantiaad  intenderli  co  loro, per  la  ficurtà  comune  co» 
tro  a’  Francejì  ^ Però  finalmente  del  mefed’A  prile  nelle  città  di  Venetia , doue 
erano  gli  ambafciaton  di  tutti  quefh  principi,  fu  contratta  confederatione 
trail  Pontefice  il  Re  de’  Ro»iani,i  Redi  Spagna,  i Venetiani,  cr  H Duca  di  Mi 
Uno  : il  titolo  ,<y  la publicatione  della  quale  fufolamente  à difefa  degli  fiati 
(uno  delS  altro,  riferbando  luogo  à chiunque  uoìeffe  entrami  con  le  conditioni 
(onuenientù  Ma  giudicando  tutti  neceffario  d'operare  che'l  Re  di  Francia  non 
teneffe  il  Reame  di  Napoli,fu  ne’ capitoli  piufegreticonuenuto,che  le  genti 
Spagnuole  uenute  in  Sicilia  aiuta  fino  Ferdinando  if  Aragona  alla  ricupera^ 
tione  di  quel  Reame, ilquale  con  fi>eranza  grande  della  uolontà  de"  popoli  trat» 
tauaientrare  nella  Calauria,cr  che  i Venetiani  nel  tempo  medefimo  affaltaf- 
fino  condannata  loroiluoghi maritimi  ; sforzaffefi  il  Duca  di  Milano , per 
impedire  fedi  Francia  ueniffe  nuouofoccorfo , d’occupare  la  città  d"  Afii  nella 
quale  co  piccole  forze  era  rimafo  il  Duca  dtOrliens,  cr  che  àRede'  Romani, 
CT  di  Spagna  fuffe  data  dagli  altri  confederati  certa  quantità  di  danariytccio*- 
che  ciafeuno  di  loro  rompeffe  con  potente  effercito  la  guerra  nel  Regno  di  Fra 
eU . Defiderarono  oltre  à quefie  cofei  confederati,  che  tutta  Italia  fuffe  unita 
in  una  medefima  uelontà,cr  perciò  feciono  infiantia,che  i Fiorentinì,cr  il  Du 
ea  di  Ferrara  entrafiino  nella  medefima  confederatione-.ricusò  il  Duca,  riebie* 
ftone  innJzi  che  la  lega  fi  publica(fc,di  pigliare  [arme  contro  al  Rf  :CT  daU’aU 
tra  parte  co  cautela  Italiana  confenti,cbe  Don  Alfonfo  fuo  primogenito  fi  co 
duceffe  colf,  Duca  di  Milano  con  centocinquanta  buomini  d’arme  con  titolo  di 
Luogotenente  delle fue genti,  Diuerfaera  la  caufa  de’ Fiorentini  imitati  alla 
tonfederatione  con  offèrte  gràdi,cr  che  baueano  giufiifiime  cagioni  d'alienar* 
fi  dal  Re,percbe  publicata  ebefu  la  lega,  Lodouico  sforza  offeife  loro  in  no* 
me  di  tutti  i eòfederati,!  cafo  uentrafiino,tutte  le  forze  lorof  refifiere  al  Re  ^ 
fe  ritornddo  da  Napoli  tétaffe  <[  offendergli,et  aiutargli  come  prima  fi  potefm. 
fe  alla  ricuperatione  di  Pifa,et  di  Liuorno.F  t dall’altra  parte  il  Re  difirezza* 
te  le  promeffe  fatte  i Firéze,nè  da  principio  gli  kaueua  reintegrati  nella  poff  f 
fione  delle  terre,nè  doppo  [acqui fio  di  Napoli  refiituite  le  fortezze,  pofiponé 
do  la  fede  propria,  et  il  giurarne  to  al  configlio  di  coloro,cbe  fauoredo  la  cau* 
fi  dt  Pffani , perfuadeuano  ebe  i Fiorentini  ,fubito  cbefi*fiino  ) reintegrati  ,ft 
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unirebbono  cengU altri  Italiani  a quali  s’oppotteua  freddamente  ilCdrdinaU 
di  San  Malò,bencbe  kaueffe  riceuuti  molti  danarij  per  non  uenire  per  caufa  lo 
* To  in  controuerfia  con  gli  altri  grandi.  Nr  folo  in  quejla,ma  in  molt'altre  cofe 
baueiia  dimo/brato  il[Re  non  tener  conto  nè  della  fede,ne  di  quello,che  gli  potef 
fein  tempo  tale  importare  t adherentia  de'  fiorentini,  in  modo , che  querelane 
do/i  gli  Oratori  loro  della  ribellione  di  Monte  Pulciano,  cr  facendo  inJiantU  » 
che  come  era  tenuto,coJbrigneffe  i Saneji  a rejhtuirlo,  rijhofe  qua/t  deridendo  , 
che pof  io fare,fe  i fudditi  uojlri,  per  effer  mal  trattati  jl  ribellano  ^ Et  nondi- 
. meno  i Fiorentini  non  fi  lafciando  traportare  dallo  fdegno  contro  alla  proprié 

utilitàydcliberarono  di  non  udire  le  richiefìe  de'  coQegati,il  per  non  prouocar* 
di  nuouo  contro  a fe  nel  ritorno  del  R e l'arme  Franceji,  come  perche  poteuano 
fperare  piu  la  rejiitutione  di  quelle  terre  da  chi  Ikaueua  in  mano  : cr  perche 
confdauano  poco  in  quefie  prome(fe,fapendo  d'effere  efofi  a'  Venetiani , per  le 
oppo/itioni  fatte  in'diuerfi  tempi  aU'imprefe  loro , cr  conofcendofì  mantfejìa- 
mente,che  Lodouico  Sforza  u'a^iraua  per  fe , Hel  qual  tempo  era  già  lari»- 
piitatione  de'  Francefi  cominciata  a diminuire  molto  nel  Regno  di  Napoli,  per 
che  occupati  da'  piaceri,cr  gouernando/i  à cafo,  non  haueuano  attefo  à caccia 
re  gli  Aragonefì  di  quei  puochi  luoghi,che  fi  teneuano  per  loro/come  fe  bauef» 
fino  feguitato  il fauore  della  Fortuna , farebbe fucceduto  facilmente  : ma  moU 
n-  ■ to  piu  era  diminuita  la  gratia,percbe  fe  bene  a'  popoli  il  Re  molto  liberale , CT 

“ ^ benigno  dimo/lrato  fi  fuffe , concedendo  per  tutto' l Reame  tanti  priuilegij , CT 

efentioniyche  afccndeuano  ciafcun'anno  à piu  di  dugento  mila  ducati,  nondime» 
no  non  erano  fiate  l' altre  cofe  indirizzate  con  quell'ordine'^,  cr  prudentia , che 
fi  doueua',  perche  egli  alieno  dalle  fatiche  > cr  daU'udi  re  le  querele , e i defìderij 
de  gli  huomini , lafciaua  totalmente  ilpefo  delle  facende  a' fuoi,i  quali  parte 
errori  del  Re  per  incapacità, parte  per  auaritia  confufero  tutte  le  cofe, perche  la  nobiltà  non 
raccolta  nè  con  humanità , nè  con  premij , diffìcultà  grandifima  ad  entrare 
is*  polu^*  * ncUe  camere , cr  audientie  del  Re  : non  fatta  difiintione  da  huomo , à huomo , 
non  riconofciutiy  fe  non  à cafo  i meriti  delle  perf one  ,non  confermati  gli  animi 
di  coloro, che  naturalmente  erano  alieni  dalla  cafa  èt  Aragona,  interpofie  mol* 
te  difficultà,cr  lunghezze  alla  refiitutione  degli  fiati , cr  de'  beni  della  fattio* 
ne  Angioina,cr  de  gli  altri  Baroni,ch'erano  fiati  fcacciali  da  Ferdinando  uec» 
cbio,  fatte  le  gratie,  e i fauori  à chi  gli  procuraua,con  doni,  CT  con  mezi  fira» 
ordinari],  à molti  tolto  fenza  ragione , à molti  dato  fenza  cagione , difiribuiti 
•quafì  tutti  gli  iifficij,ei  beni  di  molti  ne'  Francefì,donate  congrJdifiimo  difiia» 
cer  loro  quafì  tutte  le  terre  di  Dominio  ( cofì  chiamano  quelle , che  fonofolitt 
ad  ubbidire  immediatamente  a Re)  ZT  la  maggior  parte  a'  Francefi , cofe  tati» 
to  piu  molefie  a' fiidditi,quanto  piu  erano  affuefattta’  gouerni  prudenti,  ty  or 
dinati  de' Re  A ragonefi,zr  quanto  piu  del  nuouo  Repromeffo  s'haueano  : ag* 
giugneuafi  il  fafio  naturale  de'  Francefi,  accrefciuto  per  la  facilità  della  uittó» 
ria,per  laquale  tutto  di fe  fiefii  conceputo  kaueuano,che  teneuano  tutti gllta» 
tiani  in  mna  ifiimatione^ infolentia,  cr  impeto  loro  neU’aUoggiart,non  man» 
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w HI  ^dpoUyche  neWdltre  parti  del  Kegno,  dou'erano  iijlribuite  te  genti  (far 
maylequaU  per  tutto  faceuano  pefiimi  trattamenti, in  modo,  che  l’ardente  defi» 
derioycbaueuano  hauuto  gli  huomini  di  loro, era  gii  couertito  in  ardete  odio^ 
tr  per  contrario  in  luogo  dell'odio  contro  a gli  Ar agone  fi , era  fott' entrata  U 
compafiionedi  Verdinando , f efpettatione  hauutafi  fempre  generalmente  del» 

U fua  uirtùyla  memoria  di  quel  di,cbe  con  tanta  manfuetudine,  cr  coilaza  ha» 

ueua  inanzi  fi  partiffe  parlato  a' Napolitani '.donde  cr  quella  città,  crquafi 

tutto’ l reame  non  con  minor  de  fiderio  afpettauano  occafione  di  poter  ricbia»  • * 

mare  gli  Aragonefi , che  pochifiimi  me  fi  inanzi  hauefiino^  de  fiderato  'Jia  loro  di 

firuttione,  anzi  già  cominciaua  a effere  grato  il  nome  tanto  odiofo  £ Alfonfo^ 

chiamando giufia  feuerità  quelUycbe  infino  quando , uiuente  il  padre,attende» 

ua  alle  cofe  dome fiiche  del  Regno  y foleuano  chiamare  crudeltà'.  CT  finceriti 

fanimo  ueridico  quella,  che  molti  anni  haueuano  chiamata  fuperbia , cr  alte» 

rezza . Tate  la  natura  de’  popoli , inclinata  a fperare  piu  di  quel  che  fi  deb» 

he  y era  tollerare  manco  di  quel  eh’ è necefj'ano , cr  ad  hauere  f rmpre  infafli» 

dio  le  cofe  prefentiycr fpecialméte  degli  babitatori del  Regno  di  Napoli,i  qua  Rejfnìcoli  infta 

li  tra  tutti  i popoli  d'Italia  fono  notati  <f  infiabilitàyCr  di  cupidità  dijcofe  nuo  bili . 

ue . Haueua  il  Rf  infino  inanzi  fi  faceffe  la  Nuoua  Legayquafi  ftabilito  di  ri 

toraarfene  prefio  in  Francia,mojfo  piu  da  leggier  cupidità , cr  dal  defiderio  ar 

dente  di  tutta  la  Corte,  che  da  prudente  confideratione , perche  nel  Reame  re» 

ftauano  indecife  innumerabiliyCr  importanti  faccende  di  ?rincipi,  cr  di  {lati, 

uèbaueua  la  uittoria  hauuta  perfettione , non  effendo  conquifiato  tutto’ l 

pio . lAa  intefo  c’hebbe  effere  fatta  contro  a fé  confederatone  di  tanti  Pri» 

àpitcomoffo  molto  d" animo, confultaua  co’fuoi,quel  che  in  tanto  accidente  fuf 

f*  da  fare  , affermandofi  uerifiimamente  per  ciafeuno , effere  già  molte  età  , 

ebetraiChrijiiani  nonfi  era  fatto  unione  tanto  potente  , per  configlio  de’ 

quali  fu  principalmente  deliberato,  che  fi  acceleraffe  la  partita,  dubitando 

che  quanto  piu\fi  foprafiana , tanto  piu  s’accrefcefitno  le  difficultà , perche  fi  > 

darebbe  tempo  a’ collegati  di  fare  preparationi  maggiori  ,cr  già  era  fama  ' 

^ per  ordine  loro  paffartbbe  in  Italia  numero  grande  di  Tedefcbi,et  fi  comin  “ 

<iauaauocifexaredelU.perfonadiCefare  ycbe’lRtprouedeffe,chediFrancia  • ' ' 

Peffafiino  con prefiezzU in  Afiinuoue genti  per  conferuare  quella  Città,  cr 

per  necefiitare  il  Duca  di  Milano  ad  attendere  a difendere  le  cofe  proprie , cr  cario  «’ìgegtu 

ptrebe  fu  fino  pronte  a paffare  piu  manzi,quando  il  Re  giudicaffe,cbe  co  fi  fuf 

fi  nectffario , Rifu  Hel  medefimo  'configlio  deliberato  £affaticarfi  con  ogni  di  5*itaL. 

^igtnza,crcon  offertegrandifimeperfeparare  il  Pontefice  da  gli  altri  colle» 

getiyet  per  difporlo  a concedere  f inuefiitUra  del  Regno  di  Napoli,laquale  ben 

fhe  a Rohm  haueffe  cÓuenuto  di  cScedere  affolutamente , haueua  infiuo  a quel 

dì  ricufato  di  cocedere,etiandio  con  dicbiaratione,cbe  per  quefia  cocefione  no  ' 

f facete pregiudicio  alle  ragioni  degli altri;nè  in  tanto graue  deliberatione,e 

tra  sì  importanti  penfieri  cadde  la  memoria  delle  cofe  di  Fifa,  pebe  defiderando 

dinolU  rijjfetù,ebc  in  potefiàfnafuffe  il  dif^omeaet  dubitando  ebe  dal  popolo 

»•  i ^ Tifano 


librifjtt»  prC' 
A4a'Ptfaiu. 
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fìfdnonongUfufféeonTàiuto  de  coUegdti  toltala  CittudeUd,  ut  mandò  ptt 
mare  infierite  con  gli  Amhjfciadori  Pifanitcb’eranoappreff»  a lui , feicentt 
fanti  di  quei  del  Regno  fu(r,i  quali  come arriuarono  in  Pifa,  prefa  la  medefima 
affettiontychaueuano  prefagli  altri  lafciati  in  quella  Città,cr  mofi  da  cupidi 
tà  di  rubare,andarono  con  le  genti  de' Pifani»ia' quali  hebbono  danari^  4 cama 
po  al.cajieUo  di  Ubrafattajoue  i Pifani,de'qualt  era  Capitano  Lucio  M.aluez 
Xo,effendoji  accampati  non  molti  di  prima,  pref  3 animo  per  hauere  i FiorentU 
ni  nundata  una  parte  deUe genti  uerfo  Monte  Pulciano,  intefo  dipoi  approdi* 
ntarfi gl' mimici  s' erano  leuati inan^  di  : ma  ritornatiui  di  nuouo  con  queflo 
prejidio  Francefel'ef^ugnarono  in  pochi  giomi,ejfendo  fiato  l’effercito  Fiore 
fino,  ilqual  ritornaua  pcrfoccorrerla , impedito  dalla  grò ffezza  deff  acque,  é 
paffare  il  fiume  del  Sercbio:  nc  hauendo  bauuto  ardire  di  pigliare  il  camino  al 
lato  alle  mura  di  Lucca  per  la  dilpofitionc  del  popolo  Lucchefe,eoucitato  mal 
to'in  fattore  della  libertà  de’Pifani,con  le  genti  de'qualt  doppo  Pacquijlo  di  14 
brafattafcorfero  i FranceQ,cbefiriferbarono  Libr afatta, per  tutto' l cStado 
» .,1 1: (fi  Pifa,come  inimici  manifejìi  de' Fiorentini , a'  quali,  quando  fi  querelauano  , 
non  rifpondeua  altro  Carlo , fe  non  che  comefujfe  arriuato  in  Tcfcana  offerite 
rebbe  loro  le  cofe promeffe,confortandogli , cbe  quefia  brieue  dilatione  fentt 
moleflia  toUerafino . Ma  non  era  a Carlo  sì  facile  la  deliberatione  del  partir 
fìycom'era  pronto  il  dtfiderio,fche  non  haueua  tanto  effercito,  cbe  diuifo  t due 
parti poteffefenza  pericolo  contro  aU'oppofitione  de' confederati  condurlo  in 
Afìi,cr  cbe  fuffe  badante  a difendere  in  tanti  mouimenti , che  fi  preparauan» 
facilmente  il  Regno  di  napoli . Selle  quali  diffcultà  fu  cefiretto , cr  percbt 
il  Regno  non  rimaneffefpogliata  di  difenfori, diminuire  deUe prouifioni  oppor 
fune  aUafuafalute,cr  per  non  mettere  fe  in  pericolo  sì  manifefìo,  nonui  lajfcù 
re  quel  potete  prefidio,cbe  farebbe  fiato  di  bifogno,  però  deliberò  lafeiarui  U 
inetàdegliSuizxeri,cr  una  parte  de’ fanti  Francefi,  ottocento  lande  pranct 
■proijiero  C0I6  fe,cT  da  cinquecento  huomini  d anne  I taltani,cendotti a (oidi fuoi,parte  fatto 
’;tau’euòi*gu»r°  Prefetto  di  Roma,par te  fotta  Profpero,crPabrltio  Colonna,  cr  Antoneio 
j‘ w**'*  ,‘'^'3"'»  • SaueUoytutti  Capitani  beneficati  daini  nella  difbributione,  cbe  fece  di  quafi  tut 
te  le  Terre-,  cr  dati  del  Regnò , cr  maJSimamente  i Colonnefi , perche  a Fa» 
britio  haueua  conceduto  i Contadi  iTAibi^  cr  diTagliacozzo,  paffeduti pria 
ma  da  Virginio  Orfino,et  Profpero  il  Ducato  di  Tr aietto, cr  ia  Città  di  Fondi 
con  molte  caliella,cb’erano  della  famiglia  Gaetana,cr  Monte  fortino  conalu 
tre  Terre  circondanti  tolte  alla  famigìia  de'  Conti  , con  lequali genti  penfaud, 
che  i ogni  bifogno  s'umfiino  le  forze  di  quei  Baroni , / quali  per  laficurtà  prò 
pria  erano  necef  itati  di  defìderare  la  fua  grandezza , crfopra  tutti  del  Prò* 
cipe  di  Salerno , reflituito  da  lui  aO'  uff  do  dell’  Ammiraglio , cr  del  Principe 
Lu*8o  ^ ^ifigoano . Luogotenente  Generale  di  tutto' fRegtto  deputò  Giliberto  di 

Knente  Cene-  Mòpenfìeri,Capitano  piu  ftimato  per  lagràdezzafua , cr  per  effer  del  fangut 
ralc  del  Regno,  p^g^it^cbef  proprio  ualore,cr  deputò  oltre  a lui  uarif  Capitani  in  molte  baiti 
del  Regno /tquali tutUbdtem  donato  fintitet  tnttate,et  di  qfii furono i pftet 
■ ■ 


/di  Napoli . 
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vit  pii^,ÓU^ algóuériio itila CilxiirUy fitto d4.lui gran C Mtfìabiìe . Ade- 
i,h*  ti  ft Sinifcilco  di  Befìrari , altjfule  haueua  dato  l'ufjicio^ deigran  Camerlingo  « h**  om^Lr 
Ueir AlfraZZi  Grattano  di  guerra  ualorofo  , cr  riputato  Capitano , A que. 
fé  genti  promeffe  di  mandar  denari, et  prefio  foccorfo,manon  lafciò  altra  prò* 
ai,!*  aifìone,cht  ì'àfjegnamento  di  quegli, eh  e giornalmente  fi  rifcotefiino  decentra 

te  del  RegnOf  ilqualrgiàaacciSaua,coim)fciando  a rifurgere  in  molti  luoghi  il 
if00  nome  Aragonefe,percheBerdinando  era  ne’ dimedefimi,  che' iReuoleua par* 
ig/fà  tire  da  Nap  oli/ nontato  in  Calauria , accompagnato  da  gli  Spagnuoli  venuti 

afl  infuìt armata  neWlfola  di  Sicilia,  à cui  concorferofubitomolti  de  gli  kuomini 

ritiH  del  patfe,&fe  gli  arrendè  incotinente  la  città  di  Reggio,  la  fortexzd  dcBa  qut 

Ìtp‘  le  s^erafempre tenuta  innome fuoicr  nel  tempo  medefimo  fifeoperfe  ne' liti 

!(00  di  Puglia  formata  Vtnetiana,daUa  quaferaCapitano  Antonio  Grimàni , huo»  AnWHJo  co- 
<(0t  no  in  quella  Repuhlica  di  grande  autorità . Ma  non  per  qncflo , nè  per  molti  ve 

jsjbii  iùri  fegni  deWalteratione  futura  fi  rimeffr,  d purè  fi  ritardò  in  parte  alcuna  neoai»». 

•fl(ì0  ti  delUteratione  del  partirfì  : perche  oltre  a qutKo,cht  gli  perfaadeua  forfè  la 
•d/A  KFcefiità,era'incrtdibile  fardort,che  il  Re,e  tutta  la  Corte haueuano  drritori 
0^  nafene inVraricia,  come fe’lcafo,  ch’erafiato bafiaitte afare acquiftare  tanta 

jgju  tittoria,fuffe  Sa  fante  a farla  conferuare , NetqUal  tempo  fi  teneuano  per. 

,gjfi  Ferdinando  hfole  dtfchia,  cr  di  Lipari,membro  (^benché  propinque  alla  Sjc/«*  Cnoj-hi  ritor- 

fia)  del  Regno  di  Fiapoli , Reggio  ricuperato  nuouamente  r cr  nella  medefima 
fgtu  CitauriatTerranuouatCr  lafortei^dicon  alcun  altre  fortezzt,  cr  luoghi  cir*-  eagonefi. 

^ cofianti,  Brindìjì doues'era  fermato  T)on  tederigo,GalipóU,la  Mantta  ,CTla 

Turpia:ma inxnzi che’ÌR e partiffefi trattarono trà'l  Pontefice ,(T  lui, uarie 
jgg#  cofe  nonfenzafferaitza  di  concordia,per  tequali  andò  dal  Pontefice  alRe,cr 

gga  dipoi  ritornò o' Roma  if  Cardinal  dì  San  Dionigi , et  dal  Rea  lui  Mons.  Tran* 

Zi, perche  ilRe  iefiderauafommamente  finuefiitura  del  Regno  di  Napoli, 
dèflderaua,che’lPontefice^e  non uoleuaeffercongiunto  fece,  almeno  non  ade*  . . _ 

^ riffe  congf  inimici  fuoi,ct  che  fi  contentaffe'di  riceuerlo  in  R orna  come  amico,  , i.vi  ' 

^ oBé  anali cofe,Ben^e  il  Pontefice  da  principio  pre/iaffeerecchÀnodimeno  ha* 

uendo  fanimaalteno  dal confidarfi  di  lui , et  perciò  non  uotendo  fepararfì  dtù  . ■ un» 
eollégati,nè  concedergli  finnefUtura,  non  Lt  riputando  mezo  /ufficiente  a fare  • 

pica  fedele  ricanciliatione,interponeuaaU’altredimande  uarie  difficultà,  età  * „ 

quella  deWinuetlitura,beHche  il  Refi  riduceffe  ad  accettarla  fenza  pregiudieta 
itUeragioni  ifaltririjfiondeua  uolere , che  prima  fi  uedeffe  giuridicamente  4 
^ ehi  di  ragione  apparteneua  : et  daW altra  parte  defìderando  di  prohrbire  couM 

^ urmt,che’l Re  non  entraffe  inRoma , ricercò  il SenatoVenefianp , e’ l Ducadi  soccnrfó  deli» 
Milano,che gli mandafiino  aiuto,  iqualigli  mandarono  mille  catuUi  leggimi 
^ et  duo  mila  fanti  ,etpromeffono  mandargli  mille  hUomini  <f  arme,  con  lequai 

^ genti-  aggiunte  alle  forte  fue , ffieraua  poter  refifiere  : ma  parendo  poi  loro 

0 ^oppo  pericolofo  il  difeokare  tanto  le  genti  da  gli  flati  proprifinè  bauendo  un 
0 cara  in  ordine  tutto  fefferìitodiTegnato,creffendo  parte  delle  genti  occupate 
4H’imprefi(èfAlU,etriducendofioltre4ciòinmemori(il'infedeltàdelPonteif 
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fice,cr  fhtmtre  <fUdnio  p4jiò  Curio , cbUmto  in  R«wM  con  refferrito 
nundo,  cr  poi  fattolo  partire,  mutato  con/ìglio  cominciarono  a perfuadergli, 
che  pài  fofto  fi  riducete  inluogo ficuro,  che  persforzarfi  di  difendere  Roma» 
ef^orrelafua  perfona  a si  grane  pericolo:  attejo,  che  quando  bene  il  Re  entr^ 
fe  in  Roma  ,fe  ne  partirebbe  fubito  fenza  lajciarui  gente  alcuna  : lequali  cofe 
accrebbono  la /f>eranza  del  Re  di  poter  uenirefeco  a qualche  compoftrioae . 
Parti  adunque  il  R<  da  Ndpoli  il  uigeflmo  di  di  Maggio  ima  perche  prima  nM 
kaueua  affunto  con  le  cerimonie  confuete  il  titolo,cr  le  infegne  Reali,  pochi 
manzi /{partifi,riceuèfolennemente  nella  Cbiefa  cathedraU  congrandifim^ 
pompa,cr  celebrità  , fecondo  il  co&ume  de'  Re  l^c^oUtani  l' infegne  Reali,  CT 
gli  hoHoritC  i giuramenti  confueti  prefiarji  a nuoui  Re, orando  in  nome  del  pon 
polodi  Sapolt  Giouanni  louiano  Pantano,  alle  laudi  del  auale  molto  chiarifi 
me  per  eeceUentia  didottrina,cr  di  attioni  ciuili,CT  di  cojtumi , dette  quejl  at» 
to  nonpiccola  nota  ',  perche  effendo  fiato  lungamente  Segretario  de'  Re  Ara?» 
goneft,v  apprefio  a loro  in  grandifiima  autorità , precettore  ancora  nelle  letn 
ttrt,trmaefirodtAlfonfo,paruecbt,6  per  feruare  le  parti  proprie  de  gliOra 
tori,òperfarfipiugratoa’?rancefi,Jidifiendeffe  troppo  nella  uituperatiane 
di  quei  Re,da'  quali  era  si  grandemente  fiato  e£altato,tàto  c qualche  uolta  dif^ 
fiche  offeruare  infe  fieffo  quella  moderatione,cr  quei  precttti,co'auali,egU^t 
pieno  di  tanta  eruditionejcriuendo  delle  uirtu  morali,  CT  facendoli , per  l'uni»^ 
uerfalità  deB'ingegnofuo  in  ogniJj>etie  di  dottrina,marauiglìofo  a ciafcunoM 
ueuaammae firato  tutti  gli  buomini.  Andarono  eoo  Carlo  ottocento  lanZt 
Vrancefiidugentogentitbuomini della  fua guardia, ilTriulcio  concento  lati»- 
eif,tre  mila  fanti  Suizztri,uaUe  Prancefi,cr  mille  Guaf f onJ,cr  con  ordine,  che 
in Tofcanafeco  s'unifiino  Camillo  Vitelli,e  i fratelli  con  dugéto  cinquanta  kuo 
mini  (£arme,  cr  che  tarmata  di  mare  fe  ne  ritornaffe  uerfo  Liuomo . Seguita» 
reno  il  Re  non  con  altra  guardia , che  data  la  fede  di  non  partirfl  fenza  licen» 
tia,Virginio.Orfino,e'l  Conte  di  Pitigliano,la  caufa  de'  quali, ptr  che  fi  querela 
Mono  non  effere  fiati  fatti  giufiamente  prigioni , era  fiata  prima  conmejfa  al 
configlio  Reale,inanzi  alquale  haueuano  aUegato,cbe  al  tempo  che  s'arrende* 
rono,era  già  fiato  agli  kuomini  mandati  da  loro,  no  fola  conceduto  per  la  boe 
aa  propria  del  Re  il faluocondottojna  etiandio  ridotto  infcrittura , tT fotte* 
feritto  dalla  fua  mano,cr  che  bauendone  riceuuto  auifo  da' fuoi,che  ajfettaua* 
no  [ef^editione  de'  Segretarij , baueano fatto  quefia fidanza  al  primo  Araldo, 
dre  andò  a Hola,dzato  le  bandiere  del  Rf  ,cr  al  primo  Capitano,  ilquale  baut 
nafeco  pochifrimi cauaUi,cqnfegnato  le  cbiaui.non  ofiante  ebebauendo  conio 
ro  piu  di  quattrocento  buommi  d'arme  bauefrino  facilmente  potuto  refi  fiere.» 
Raccontauano  F antica  diuotione  della  famiglia  de  gli  Orfint, laquale  bauendo 
fempre  tenuta  la  parte  Guelfa,baueuano,cr  loro,  cr  chiunque  era  mai  nato  » o 
siafcer.  bbe  di  quella  cafafcolpito  nel  cuore  il  nome  , elfegno  della  Corona  di 
trancia . Da  quefio  effere  proceduto  l'bauere  con  tanta  prontezza  riceuuto  il 
Rf  neglifiati  loro  iiterra  di  Roma , cr  perciò  non  conuuUrt^  effere  gwfi^^ 
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'àttfi  Ufeit  im  iat  Rf,  cràtttft  Topere  loro , che  fuj^ino  ritemti  prigioni. 
AUnontttenoprontmenteflrij^ondeuaperla  partedi  Ugni , dalle  cui  genti  Rifp^ddtS 
erano  flati  prefi  a tiola  : il  faluocondotto^bcche  deliberato,etJ[bttofcritto  dal 
R/  non  intenderli  perfettamente  conceduto  infine  a tanto  nò  fuffe  corrobora 
1^*  lo  col  fìgiUo  Regio, & con  le  fofcrtttioni  de’fegretari,  et  dipoi  confegnato  alla 

^ ^artr.queflo  efferein  tutte  le  concezioni,  cr  patenti  il  coftume  anticbifimo  cH 

?*■  tutte  le  corti,àceìoche  ft  poteffe  moderare  quel, che  dada  bocca  del  Principe,é 

per  t molti  penf  er  i,  cr ftccnde  yi  per  non  effere  flato  informato  pienamente 
ruip  Me  cofe,inconfìderatamente  fuffe  caduto  ; ne  battere  quefla fidanza  moffogli 

Orftni  ai  arrederfi  sì  piccolo  numero  di  géte:ma  la  neceflità,  e'I  timore , pcbe 
norimaneualorofaculti  nèdidtfenderfìinèdifuggirfi,effendogiitutto’lpae  . 
fecirco&att  àceupatodaVarmeie’uincitori,crefferfalfo  quel,chaueuano al  t u ‘n\  >* 
legalo  de’mèiritHorOi  t quali  quàdo  fuflino  affermati  da  altji  douerebbono  efli 
W Medefimi pet  bonor proprio  negare , pcbe  era  manifefltfiimo  a tutto'l  Mondo^ 

Ili*  Ae  non  per  uolontazma  per  fuggire  il  pericolo,partendofi  neU  auuerfità  da  gli 

^Aragon^, ■ da' ijuali  nelle  prófperitàbaueuònoriceuuti  grandi  fimi  beneficiji 
ft*  aperfonoalReleterreloro.DunqueeffendoagÌiflipendijdegrinimici,cr^a  ' ’ 
ttbi  iimo  alieniflimodal  nome  ¥rancefe,nc  bauendo  riceuuta  perfettamcie ficurti 
ifp  alcuna  effere  flatbper  giufla  ragione  di  guerra  fatti  prigioni.  Quefle  cofe  fi  di* 

fili*  cettanoaonÌeoie§llOrftiii,{eq'ualieffendefoflentatedallapotfnZadi  Ligni,et  t 
\f0*  tfair  autorità  ‘de'Cotenefì,i  squali  perT  antiche  emulationi , cr  dtuerfltà  delle  fot 

ald  tìoni'àfertamente  gl'impugnaltano  non  era  fiata  mai  data  fentenza:  ma  deli»  , 

■all'*  ìeraìo,chefé^itaflino  il  R e, biche  data  fferanza  di  diltberargli  come  fife  or 
riM  riuato  in  A fli . M<  il  Ponteflce,benche,per  kauerlo  i collegati  còfortato  a par 

itilt  tirft,non  fuffe  flato  fenza  inclinationt  di  riconciliarfl  c3  Carlo,  colquale  coti 

^ miamentr  trattaua  : nondimeno  preualendo  finalmente  il  fofpetto  conceputo  df 
Idi, con  tutto,cheal  Re  haueffrdato  qualche  jperanza  et aflettarlo,  due  di  inan 
Ifà  ti,cffegli  entrajfe  in  Ròma,acccmpagnato  dal  colleggìo  de'CardinalUet  da  dti 
gemo  bUominì  dt4rme,mille  cauai  léggieri,e  tre  mila  fanti , cr  meff 1 fufflcien* 
te prefliio  in  Caflel  S.  AgnolO,fen  andò  ad  OruietOylafcUto  Legato  in  Rami  Pap*  Aieflki»- 
fflii*  tl Cardinale  di  S'.  Anaflafiaariceuere,crbonorare  ilRe  ,ilquatentratoper  Onueto. 
jfp  Trtfleuere  per  sfuggire  Caflel  S.  Agnolo,andò  ad  alloggiare  nel  Borgo,rifru*  <udp  w R«nu 

^ tate  t alloggiamento  offertogli  per  comeflion  del  Pontefice  nel  palagio  di  Vati  • '!  » 

pà  cono . Da  Oruieto  il  Pontefice,eome  intefe il  Re approflimarflaViterbo , ben 
fft  Ae  gli  baueffe  di  nuouo  data  fperanza  di  conuenirfecoì  qualche  luogo  comò 

Iji**  io  tra  Viterbo,cr  Oruieto  ,f r nandò  a Perugia,  con  intentione  fé  Carlo  fi  dià 
^ rizzaua  a quel  camino  «f  andare  irt  Ancona , per  potere  con  la  commodità  del 

^ msrt  ridurfì  in  luogo  totalmente  flcuro,cr  nondimeno  il  Re,  benché  [degnato  ' ‘ 

molto  ci.nlui,rilafciò  le  fortezze  di  Ciuità  Veccbia,cr  diTerracina:riferban 
iofi  Oflia,  laquale  alla  partita  fua  d:  Italia  lafeió  in  poteflà  del  Cardinale  di  S: 
fiero  inVincolaVefcouoOflienfe.Paflòmedeflmamentep  il  paefe della  Chieù  1,  , , 

M /<i  ^omeperpaefeamicoitccettò  che  Untifftardiit,  rkufandhrgK’buomm  di  • 

^ Tofea* 
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Tofc4iHtlU  Jtultoggiitrld  nélU  tfirra,tntrdtMÌ  dentro  perforZ4>  Uvte^tAfte» 
fio-  0 con  Hccifione  di  molti . Dimorò  poi  il  Re  feiiz  dlcund  cagione  fei  gionùia 
Siena,  non coìifiderandonèper ^ejfo , nè pereffergU infiantemente  ricorda^ 
to  dal  Cardiiuldi  S.pieroin  Vincoiat<y'da,ljrùdcio,<ju4ntofuffìepernicis)pi> 
il  da^f,  tanto  tempo  a gf  itùinià  dt  prout  derfi  d’unire  le  f^orze  loroi  nc  ri» 

fompfHSÓ  perciò  la  perdita  deli^mpo  con  futilità  delle  deJtherationi , perche 
in^iepaja^attò  la  refliintionedelle fortezze  dè,  fiorentini,  dalReaUa  p^ 
titaJÒ^_di  aapqli  ef^acefftente  promeffa  > cr  pQÌ  nel  emanino  piu  Molte  cflnftx 
mata;  per  Ia</ualcj  fiorentini  oltre  a efjfer  parati  a pagargli  trenta  mila  duc^ 
thcbe  refiauaao  della  fomma  conuenuta  in  Firenze  ,offeriuann  di prejìargUe» 
Trtucefco  sec-  ncfettauta  miUttj'  mandar feco  infiifp  in  Afti  francefc,q$ecco  doro  condettif 
*?or«tSiìr  * tre nop  trecento  huomini  darmciet  dMomiLtfaiUidt\t»pd<>i^cht  la  uece^é^l^ 
pautua  il  R.e  di]danari,refjergUmplpo  utile  ia^ugitpuatare  Tefferettojdoji^ 
fletto  della  fede3Cr  del  giuramento  Reale^indufft  quaji  tutti  quegli  dql  fonjìf^ 
glioa  confortare  efficacemente  la  refiitutione^ri-eruandofi  Putrafai^a , cr  5f 
rezana , quafi  come  inftrumentoa  uolgereada  diuotione  fifa  piu  ageuolrrjat$ 
*i4teri*  deUe  f^iimo  de’Genouefì;  ma  era  deftinato , che  in  Italia  rnnaneffe  accefa  La  mate^ 

4 Umili  d Ita-  . LÌgiù  gioitane , cr  ineffertoi  ma  che  era  nato  d unafo» 

i.igni  l’oppone  rella  della  madre  del  Re,ty' moltofauoritpda  luijmofioò  da  {tgilèrrzZ4tòdd 

mdei'li  e"rfà°  fi^no  » chef  fiorentinififujiinoaccoftatial  Cardinale  di  SanMalòp  impedì 
«orirei  Fiore»  ^^ucfiadeiiheratione,  non  aUegando altra ragione,  che  la  eompafiione de' 

**"*  ’ ai,  crdiffrezzando'gli  aiuti  de' fiorentini , per  efiere  ( come  diceua  ) hoftanlf 

ieffercito  francefe  a battere  tutte  le  genti  di  guerra  Italiane  unite  injieme^ 
qr  a tigni accot^ mtiua  lAons.di  Pienes,percht  fferaua  che'l  R»  gli  concedi 
fe  il  dominio  di  Pif t,  cr  di  fiuorno  • Jrattofii  ancora  in' Siena  del  gquemo  dì 
quella  ^ittà,perche  molti  de  gli  ordini  del  popolo,&  de'riform^ori per  depri 
$aere  la  potenza  deW ordine  del  lipnte  de’Houe,  inftauano,fbe  introdotta  uaq  ■ 
; fqrJmi  nupua  di  gouerno , cr  leuatafa  guardia  tenuta  dal  llonte  df  Houeal 

palagio  publicopii  rejlaffe  una  guardia  Ò fràcefifotpo  la  euradi^  Ligni , laqua 

-tìiRsiA  i^^9ffertad>enche nel cojiglio  Regio,comecofappco  durabile,  cfimpertinen» 

te.  al  tipo  prefente  rifiutata  fuffe,nondimeno  Ligni,  ilquale  uanamente  difegna 
Mrf  difarfené  ^ignoreiottenne,  che  Carlo  pigUaff  r in  prole tttone  con  certi  co* 
^,r. , pitali  quella  Città,  obligandofiaUa  dtftfa  di  tutto  lojlato  pofftdeuano  : eccet» 

(Oicbf  di HiontePulciano,deiqualediffe  npn  uolere  nc  per  i jfiorentini,nf  per 
i Sanejfl  intrqmètterjì  ; jgr  ^ communità  di  Siena, con  tutto,  che  di  quejlo  non  fi 
faceffe mentione  neÓacqpitolatione,elefie  conconfentimento  di  Carlo,  Ligni 
perjuo  (^apifanOfpronutteufiogli  uentimtla  ducati  per  ciafeun  anno,  con  obli 
gatione  ditenerui  un  Luogotenente  con  trecento  fanti  per  guardia  della  piaZ^ 
Za,cbe  ui  Lfció  di  quegli,cb' erano  con  teffercito  francefe:  la  uanità  delle  qua 
a deliberai  ioni  prefio  apparì,percbe  non  molto  dipoi  lordine  de'H  oue  uendi» 
Moiit.  di  tnia , ^tojì  con  l'arme  la  foUta,  autorità,cacciò  di  Siena  la  guardia, et  licentiò  MÓf. 
Mujj» àtSM  ^ cluXàtrJp  H'bdK.eM  lafeiato perfuo  Antbafeiatore,  U cof* 
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ii  LombdriU  funi  meìioeremente  trtmglUuanot  perche  da  Venetìdrù , cr  dé 
Loitmico  sforzdtilquale  hdueud  ne'medejìm  di  riceuuto  dà  Cefare  con  gran^ 

»»®  Mfiimdfolenniùi  priuileffjdeU’inue/ìiturd  del  Ducato  dt  Milanot  crprejlato 
'P®P  égli  KmhafcutorUche  gli  haueuano  portati,  pubìicamente  Thomaggio , CT  il 

gittramento  della  fedeltà  tflfaceuano  grandif  ime  prouifioni , per  impedire  a 
«ip  Carlo  la  facultà  di  ritomarfene  in  Yrancia»ò  almeno  per  aficurare  il  Ducato 

ìjàtii  di  mlano , per  lo  quale  eglihaueua  adattrauerfareper  tanto  jpatio  di  paefe  : 

eriquefto  effetto  battendo  ciafcun  di  loro  riordinate  le  fue  genti  > baueuano 
iili*  parte  a commune , parte  in  proprio  jcondotto  di  nuouo  molti  huomini  d'arme; 

^ erdoppo  uarie  difjicultà  ottenuto,  cbe  GiouanniBentiuogliprefo  lo  ftipendio 

ttUi  commune  da  loro  aderiffe  alla  Lega  conia  Città  di  Bologna . «-SS 

uà  Genoua  Lodoutco  pficurtd  dt  quella  Citta  diece  galee  a fpefe  fue  proprie,  gz. 
jip  cr  quattro  naui  graffe  a jpefe  communi  del  Papa,  de’venetiani , crfue , cr  n»* 

ii4»  tento,per  eff  ’quir  queUo,ch'era  obligato  per  i capitoli  della  confederatione  al 

’ttifi  Tejfugnatione  <f  Afì  i,  baueua  mandato  a foldare  in  Germania  duo  mila  fanti , 
jtfiu  cr  uoltato  a quella  efpeditione  Galeazzo  da  San  Seuerino  confettecento  huo* 

^Ì0  mini  iarme,v  tre  mila  fanti , promettendofene  con  tanta  fperanza  la  uitto^  ® Ì*a’ 

ria  i che  com'er a pernatura  molto  infoiente  nella  profperitàiper  fcbernire  il  ° 

^ Duca  t Orliens  mandò  a ricercarlo,che  in  futuro  non  ufurpaffepiu  U titolo  di 

«M'  Duca  di  M.ilanOy  ilqual  titolo  baUeua  doppo  la  morte  di  Filippomaria  Vifcon» 

0sii  te  ajfunto  Carlo  fuopadrey  nonpermettefje , cbe  nuoue  genti  Francefe  paffaffe 

fjiài  roinltalia  faceffe  ritornar  quelle  cV  erano  in  A fidi  là  da'monti,cr  che  per 

^ ojferuanza  di  quefe  cofe  dipoftaffe  Ajli  inmaoo  di  Caleazzo  da  San  Sene*  no 'al  Duca  di 
rino,det  quale il  fio  Ke  poteua  confidare  non  meno  dilui,  hauendo  Tanno  dina  ®'’'**®*  • 
zi  in  Francia  ammeffolo  nella  confratemità,cr  ordine fuo  di  San  Michele , ma 
nff^  unificando  oltre  aqueflo  con  la  medeftma  iattantia  le  forze  fue , le  prouifloni 
^ de’coUegatiper  opporflal  Ke  in  Italia  ,crgli  apparati  che  faceuano  il  Rr  de' 

Komani,e  i Ke  di  Spagaapermueuere  la  guerra  di  là  da'monti  : ma  poco  mo» 
utua  Orliens  la  uaiùtà  di  quefli  minacci,ilquale,fubito  chauea  hauuto  notitia 
trattarft  di  fare  la  nuoua  confederatione,  haueua  attefo  a fortificare  Affi , cr 
tiiilf  congrande  inftantiafollecilato,che  di  Francia  uenifiino  nuoue  genti , lequali, 

dfndo  fiate  dimandate  dal  Re,  che  uenifiino  in  foccorfo  proprio , cominciaua 
no  co  prefiezza  a paffare  i monti:  cr  perciò  Orliens  non  temendo  degli  inimi» 
ti/f  ci,ufcito  alla  campagna  prefe  nel  Marchefato  di  Saluzzo  la  Terra,  cr  la  Koc»  Cualfìnarapre- 
cadi  Gualfinara pofiedtita  da  Antonio  Maria  da  San  Seuerino , donde  Gale»  '*'*"*• 
che  prima  haueua  pref  r alcune  piccole  cafiella  fi  ritirò  con  T effercito  ad 
jji#  Anonterradel  Ducatodi  Milano  uicina  ad  Afii , non  hauendo  nè  fixranza  di 
fijd  offendere , nè  timor  (f  eff  ere  ojfef ■>  . Mala  natura  di  Lodouico  inclina» 

jjff  tifiima  ad  implic arfi  prontamente  in  imprefe , che  ricercauano  grandifiime  jfe 

fe,cr  per  contr ario  alienifiima, benché  nelle  maggiori  neccfiiti,daUofpendere, 
jujji  fu  cagione  di  mettere  lo  fiato  fuo  in  grauifiimi  pericoli,  perche  per  la fcharfità 

liirf  P'tgamenti  erano  uenuti  pochifiimi  de  fanti  Alamanni , cr  per  la  meiefi*. 
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wu  StretUZKi.  legtnti,ch’erM»  co  Galeazzo  ogni  giorno  diminuiudno»  etpre 
contrario  foprdtuntndo  coiuinumtntt  gli  àiuti  di  FruncU  > i (jualt  per  effere 
chùmti  alfoccorfo  ielU  perfom  del  R.e»pafptiuno  con  grande  prontezza  > il 
Duci  S Oriiens  huueuagU  in/ìeme  trecento  Uncie,trt  miU  finti  SuizzeriyCt. 
tre  mtU  Guifconi,  cr  benché  da  Carlo  gUfnffe  jhato  precifamentr  conunditoi 
cheajlenendofida  ogni  bnprefajlejfe  preparato  a potere  t tonando  fuj fé  cbu* 
mito  ifarfegli  incontro  nòdimeno  coinè  è difficile  il  rcfìfiere  a gli  iiuerefi  prò 
prijtde  liberò  (faccettare  tocafione  £ occupare  la  città  di  Njwra , nelLujuale 
offeriamo  di  metterlo  due  degli  Opiziiu genti  fhuoinini  da  quella  città,  a'  qua 
li  era  molto  odiofo  il  Duca  di  Milano,perche  a loro,v  a molti  altri  ouare^ 
’i'  biueui  con  falje  calunnie , cr  con  giudicij  ingiu/ii  ufurpato  certi  condotti  i it 

que,et poffefionitperò  Oriiens  compojla  la  cofa  co  loro,accompignato  da  L$ 
doitico  Marchef ’ di  Saluzzo,  paffato  di  notte  il  fiume  del  Pò,  al  ponte  a Stura 
giurifdutione  del  ìAarcbefe  di  Monferrato, fu  con  le  fue genti  darógiuratifea 
Oriiens  piglia  Z4-ilcunireJìftenzariceuuta  iuKouara , donde  bauendofubito  fatto fcorrt» 
No.iira  f trae-  re  parte  defuoicanaUHn/iiioaVigeuene  ,ficreJe , cbeft  con  tutto  l’effercito 
fufie  foUecitamente andato  uerfo  Milano  ,JìfarebbonofufcitaUgródifiimi  mo 
• uhnenti , perche  intefa  la  perdita  di  Houarafi  ueddono  molto  joileuati  a coft 

nuouegU  animi  de'Milanefi,  cr  Lodouico  no  manca  timido  neWauuerJìtà,  che 
inmoderata  nelle  profferita  , come  qua/l fempre  é congiunta  in  un  medefim 
Trmiditi  di  Lo  foggetio  fìnfoUntU  con  la  timidità  > dimofiraua  con  inutili  lagrime  la  fua  uiU 
tàutò  le gentUcb*erano  con  Galeazzo  ,neUequalifole  confifieualafua  difefit 
rejlate  in  dietroji  dimoftrauano  in  luoger alcuno , Ma  non  efiendofempreno* 
te  a'capitani  le  c5ditioni,e  i difordini  de  gl  inimici,  fi  perdono  jfeffo  nelle  guer 
re  bethfiime  occa/ioni,ne  anche  pareua  uerifimile  , che  contro  a un  Principe  ta 
to  potente  potejfefuccedere  sì  fubita  mutatione  ; Oriiens  perjlabilire  l'acqui» 
fio  di  Houarajì fermò affeffugnatione  della  rocca,  laquale  il  quìto giorno  co 
uenne  d' arrenierfffe in fraun giorno  no  fuffe foccorfa, per  loquale interuaSo 
di  tempo, hebbe  jfatio  il  Sanfeuerino  di  ridurfl  con  le  fue  genti  tnVigeuent,cir 
il  Duca , che  per  riconciliarfi gli  animi  de'popoli  baueua  per  bando  publico  U 
uati  molti  datijyche  prima  baueua  impoflifd' accrefcere  fefiercito,  cr  nondtme 
Oriiens  prcren-  noOrliens accofiaiiconle  fue  genti  alle  mura  di  Vigeuene  prefentò  labat» 
Su  Lelà”"**^*  a glinimici,i  quali  erano  in  tato  terrore,  che  bebbono  incliHatione  £ab 

bandonare  Vigeuene,  cr  pafare  il  fiume  del  Tefino  per  il  ponte , che  ubautui 
no  fatto  insù  le  barchezma  ritiratofì  Oriiens  a Trecàs,  poi  che  efi  ricufauaup 
di  combattere,cominciarono  le  cofe  di  Lodouico  Sforza  a proffcrarefopraue 
nendo  continuamente  aU’efiercito fio  caualli,0' fanti,percie  i Venetianicon» 
tentP,  che  a loro  rimanefie  quaji  tutto  il  pefo  dopporji  a Carlo , confentirono 
che  Lodouico  richiamale  parte  delle  genti , che  baueua  mandate  in  ParmigU» 
no,Z7  gli  mandarono  oltre  a ciò  quattrocentojìradiotti,  talmente  che  ad  Or* 
liensfu  tolta  U fatuità  di  pafiare  piu  inanzi,  cr  bauendo  fatto  correre  di  nuo 
uo  cinquecento cauaUiinlino aVigeuene ,ufcendo  fuora  ad  afialtargli  ict* 
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UiUHiegV  inimici frìctUtrono  quei  torlirnsgraueidnno.  Andò  dipoi  il  San-  il  sanrenerìim 

ftuerino  già  fuptriore  di  forze  a prefentargli  la  battaglia  a Trecàs,  cr  ultima* 

mamentc  raccolto  tutto  l’effercito,  neiquale  oltre  a* joliati  Italiani, erano  arri 

nati  mille  caHalli,et  duo  mila  fanti  Tedefchi,aBoggiò  appreffoa  un  miglio  a No 

uara,oue  Orliens  fl  era  con  tutte  le  genti  ritirato , La  nttoua  della  ribellione  di 

nouara  foUecitó  Carlo  ch'era  a Siena  ad  accelerare  il  camino  , cr  perciò , per 

fuggire  qualunque  occafìone,che  lopotejfe  ritardarethauendo  notitia,che  i Fio 

rtntini  ammoniti  da'  pericoli  paffati,cnnfo}pettiei, perche  Piero  de'  Medici  lo 

feguitaua , benché  ordinafino  di  nceaerlo  in  Firenze  con  grandi  fimi  honori , 

empieuano  per  ficurtà  loro  la  Città  / arme  , et  digenti , pafó  a Fifa  per  il  do»  • ^ 

minio  Fiorentino,  lafciata  la  Città  di  Firenze  alla  man  deftra , alquale  fi  fece 

incontro  neUa  terra  di  Poggibonzi  Girolamo  Sauonarola,et  interponendo,co* 

me  erafolito,neUe  parole fue  V autorità,  et  il  nome  diurno,  lo  confortò  co  gran 

dijiima  efficacia  a reftituire  le  terrea'  Fiorentini,  aggiugnendo  alleperfuafio» 

nigrauifiime  minaccie,che  fee'  non  offeruaua  quel  che  con  tanta folennità,toc^  Fm  oiroUmo 

canif!  con  mano  gli  Euangehj,  cr  quafì  innanzi  agli  occhi  di  Dio  haueuagiu» 

rato,farebbe  prefio  punito  da  Dio  rigidamente , Fecegli il  Re  fecondo  la fua  * * 

incofiantia  quiuhe/il  di  feguente  in  Cafiel  Fiorentino  uarie  rijpofir.  bora  pro^ 

mettendo  di  reftiHÌirle,come  fuffe  arriuato  in  Pifa,hora  ritorce  do  incontrario  t 

lafede  datai  perche  affermaua  ifbauere,inanzi  al  giuramento  prefiato  inFi* 

Ttnze,  promeffoa'  Pifani  di  conferuargli  in  libertà,  cr  nondimeno  dando  con* 
tinuamente  a gli  Oratori  de'  Fiorentini  jperanza  della  refiitutione , come  à Pi* 
fi  fujfe  arriuato . in  Fifa  fu  di  nuouo  quefia  materia  propofia  nel  configlio 
Rtale,perche  accrefccdofl  ogni  di  piu  la  fama  degli  apparati,  et  deU'unirfi  ap* 
prejio  a Parma  le  forze  de'  Collegati  ,fi  cominciauano  pure  a còfiderare  le  dif- 
ficultà  del  pafiare  per  L ombardia , et  però  erano  de  fiderati  da  molti  gli  dena* 
fi>  et  gli  aiuti-offerti  da'  Fiorentini . Ma  a quefia  deliberatione  furono  contra 
TÌf  i mede  fimi, che  in  Siena  l’haueuano  contradetta , allegando , che  fe  pure  ha* 
nefiino  per  F oppofitione  de  gC inimici  qualche  difordine,  ò qualche  difficultà  di 
Pafiare  per  Lombardia,  era  meglio  d'hauere  in  fua  potefià  quella  Città  tdoue 
Potrebbono  ritirarli, che  lafciarla  in  mano  de'  Fiorentini,  i quali  comehauefii* 

Uorieuperate  quelle  Terre,  non  farebbono  di  maggiore  fede , che  fufiino  fiati 
gli  altri  I taluni  f jggiugncndo,che  per  la  ficurtà  del  R eame  di  N apoli  era  mol*  * * *" 

to  opportuno  il  tenere  il  Porto  di  Liuorno,  perche  fuccedendo  al  Re  il  difegno 
dimutare  lo  fiato  di  Genoua  (com’era  da  jperare)  farebbe  padrone  di  quafi  tut* 
le  marine  dal  Porto  di  Marfilia  infino  al  Porto  di  Napoli  : poteuano  certa- 
mente nell'animo  del  Re  poco  capace  di  eleggere  la  piu  fana  parte,qualche  co* 

Uquefie  ragioni,ma  molto  piu  potenti  furono  i prteght,cr  te  lagrime  de'  Fifa* 

quali  popolarmente  infieme  con  le  domte,cr  co' piccioli  fanaulli,hora  prò  i' 

inanzi  a Cuoi pitdi,hora  raccomandàdofi  a ctafcuno, benché  minimo  del* 

'daCorte,ZT  de'  foldati,con  pianti grandifiimi , cr  con  urla  miferabtii  deplora* 
le  loro  future  eal4mità,l' odio  tfatiabile  de'Fiorètini,l'  ultima  defolatione 
' \ ' g ^ di 
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. di  (fuelU  patria , UqusU  notihurebbe  caladi  Imentur/i  (TaltrOt  che  ihauer* 
gli  il  Rf  conceduta  U lib(Tt.i,CT promelfo  di coferuargUene, perche  <fueJio,cre 
dendo  efit,  U paroL  del  R.eCbrijlunijtimo  di  Fru/icw,  effer paroU  ferma , cr 
jhbile,  baueua  dato  loro  unim  di  prouocarfi  tanto  piu  l’inimicitu  de*  Fioreif 
tinifco'  quali  puiuit^  efclamationi  comoffero  talmente  infino  a priuatikuo* 
mini  iT armeyinfino  agli  arcieri  dell'effercito,  cr  molti  ancora  degli  Sutczeri^ 
che  andati  ingrandifiimo  luimero  » crcon  tumulto  grande  inanzi  al  Re , par* 
Sjiaxart  prega  Lindo  in  nome  di  tutti  Salazart  uno  de' fuoi penftonarij , lo  pregarono  ardente- 
bc^a"  Pif»-  ”t(nte,che  per  Pbonore  della  perfonafuaproprUyper  la  gloria  deUa  Corona  di 
ni.  Franca , per  coiifolatione  di  tanti fuoi  feruidori  parati  a mettere  ad  ognbora 

la  uita  per  lui  tZT  che  lo  configliauano  con  maggior  fede,  che  quelli  > cb' erano 
corrotti  da,’  denari  de'  Fiorentini,  non  togUeffea’  Pifani  il  beneficio,cb’egli  fief 
fohaueua  loro  fatto,  ojferendogli,che,fe  per  bifogno  di  danarifi  conduceua  a 
deliberatione  di  tanta  infimia,piglia(fe  piu  prejlo  le  coUane,cr  argenti  loro,ej 
^ . Titene(fe  i foldi,  cr  le  penfioni , che  riceueuano  da  lui , cr  procedette  tant' oltre 

quejlo  impeto  de’ faldati,  che  un’Arciere  priuato  bebbe  ardire  di  minacciare  il 
Cardinal  di  S^Malò,et  alcuni  altri  dtffero  altiere  parole  al  tiarifciallo  di  Giex, 
cr  al  Prefidente  di  Cannai, i <{uali,era  noto , che  configliau^o  quejla  refiitU' 
Pifanf,  & FiV a tione,  in  modo,  cbe’l  Rf  confufoda  tanta  uarietà  de’ fuoi,  lafciò  la  cofafoj^eftt 
iiiiire(!.i'iorcn  tanto  lontano  da  alcuna  cerUrifolutionc , cbe  in  qucfio  tempo  medefimo  prò* 
inettejfcdi  nuouoa’  Pifani  di  non  gli  rimettere  giamai  inpotefià  de'  Fiorenti* 
nifCr  a gli  Oratori  Fiorentini,che  ajpettauano  a Lucca,  facefie  intendere , cbe 
quello,cbe pergiufte cagioni nonfaceuaal prefente,  farebbe fubito  che  e’ fif* 
fe  arriiiato  in  Afii,ty  però  non  mancafiino  di  fare  che  la  loro  Republica  gli 
mandafii  in  quel  luogo  Ambafciatori . Parti  da  Pifa»  mutato  il  CafteHano , CT 
lafciata  la  guardia  neceffaria  nella' Cittadella , cr  il  medefimo  fece  nelle fortez* 
ze  dell’ altre  terre,  cr  effendo  accefoperfefteffo  da  incredibile  cupidità  aU’ac* 
quifio  di  Gcnoua,<:^ /limolato  da’  Cardinali  di  5.  Piero  in  Vincola,^'  Fregefo, 
cr  da  Obietto  dal  Fiefco,cr  dagli  altri  fuor  u/citi,  i quali  gli  donano  fperanX^ 
di  facile  mutatione , mandò  da  Serezana  con  loro  a queW  imprefa,c»ntra  ilpa* 
rere  di  tutto' l coifiglio,cbe  biafmaua  il  diminuire  le  forze  dell’effercito , filip* 


ti  ri ‘■iluciooa 
ael  Re. 


Filippo  Mona. 
GenouJ. 


•i  po  Monfignore  con  cento  uenti  lancie,CT  con  cinquecento  fanti,che  nuouame» 
te' per  mare  erano  uenuti  di  Francia , cr  con  ordine , cbe  le  geniH arme  de  \'i* 
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teili,cbepere(fere  rimafe  indietro,  nonpoteuano  efferea  tempo  ad  unirfifeco, 
li fegttitafino , et  cbe  alcun  altri  fuor’ufciti  con  genti  date  dal  Duca  di  SauoU 
entrafino  nella  riuiera  di  Ponente , et  che  l’armata  di  mare  ridotta  a fette  ga* 
Mioi3$,c»pit»-  lee,duoi galeoni,  etduefujiet  della  quale  era  Capitano  Miolans,and4ffeafart 
no  jetrannata  Jf^aUe  aRc getui  di  tetra . Era  in  tanto  l’auanguardiat guidata  dal  MarifciaHo 
f tar-ccfe.  j.  arriuata  à Pontriemoli,laqual  tetra,  licentiati  trecento  fanti  forefie* 

ri,che  u’ erano  a guardiays’ arrende  fubito  per  i conforti  delTriulcioi  con  patto 
di  non  riceuere  offtfa,nè  nelle  perfone,nè  nella  robba . Mrf  uanafu  la  fede  dati 
da'  Capitanitpercbe  gli  Suizzert  entratiui  impetuofanwite  dentro , per  uenii* 
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tdrfì,  che  ^Udtiio  Fefiercito  pif?à  nelULunigÙM  u* erano  flati  per  certa  qui* 

ftione  nata  a cafo  ucciji  da  gli  huomini  di  Pontriemoli  circa  quaranta  di  loro^  rh”c"^^o*'«u  * 

ficcbeggiaronoiCrabbrucciarono  la  Terra  : ammazzati  crudelmente  tutti  gli  L'i«ri  comm 

babitatori.  N el  qual  tempo  fi  raccoglieua  foUecitamente  nel  tenitorio  di  Par»  ^ • 

m rejfercito  de'  Collegati  » in  numero  di  duo  mila  cinquedeto  huomini  d" arme^ 

otto  milafanti , cr  piu  di  duo  mila  canai  leggieri , la  maggior  parte  A Ibanefl, 

cr  delle  Prouincie  cireoflanti  di  Grecia , i quali  condotti  in  Italia  da’Venetia* 

ni, ritenendo  il  nome  medtfÌmo,che  hanno  nella  patria , fono  chiamati  stradiot 

ti,dtlquaCeffercito.il  neruo  principale  erano  le  giti  de’venetiani,perche  quel 

iedelDuca di  ^\ilano  ,baucdo egli uoltate  xjuajì tutte lefueforzea  No<ftr4, 

BO»  afcendeuano  alla  quarta  parte  di  tutto  feffercito;  alle  genti  Vene  te , tra  le 
■quali  militauano  molti  condottieri  di  chiaro  nome, tra  prepoilo  fatto  titolo  di 
Gouernator  Generale  Francefco  da  Gonzaga  Marchefe  di  tMtoua,  molto gio  oci,^»i 

nant'.ma  nelqualt,  per  effer  (limato  animofo , cr  cupido  di  gloria,  f ejpettatio»  Jeiu  Lega. 
ne fuperaua  feti  : crcon  lui  due  Proueditori  de'  principali  del  Senato , Luca  iuca  Pifani , * 
PifanOtCr-MàrcbionneTriuifan».  I faldati Sforzefcbi comandaua 

iéftmo  titolo  di  Gouematore,il  Conte  di  Gaiazzo,  confidente  molto  del  Duca,  dicon  de’  veu«. 
ma  che  non  pareggiando  neW  arme  la  gloria  diSiuberto  da  San  Seuerino 
padre, haueua  acquiftato  nome  piu  di  Capitano  cauto  , che  <f  ardito , ir  con  lui 
Comejfario  Francefco  Bernardino  Vifcote  principale  della  parte  Ghibellina  in 
liilano,et  perciò  oppóftto  a Gianiacopo  da  Trinici . Tra’ quali  Capitani,  et  al  cefcó  BemardìT 
tri  principali  delC  ejf trcito  confultadofl fé  e’  fuffe  d’andare  ad  alloggiare  a Fot  Vifcowe . 

mono  uilla  di  poche  cafeade  radici  della  tJiontagna,fu  deliberato,perla  ftret» 

Mezza  del  luogo , ty  forfè  (fecondo  diuulgarono  ) per  dare  facultà  agl'inimici 
difcendereaUapianitra,d‘ alloggiare aUa  Badia  della  Chiaruola,  dijìante  da  Pfcrcìto  sran- 
tomuouo  tre  miglia,  laquale  deliberatione  dette  luogo  d'alloggiare  a Fornuo  at’d’itaiu 
aio  alla  uanguardia  Francefe,c  haueua  paffatala  Montagna  molto  inanzial  re  no  aiu  c\w- 
fto  deir efferato,  ritardato  per  r impedimento  dell'artiglieria  graffa,  laquale 
con  grandiflima  difficultà  fi  coduceua  p quella  montagna  ajfra  dell'  Apennino, 

C farebbe  fiata  condotta  con  difficuità  molto  maggiore,  fe  gli  Suizzeri  cupidi 
di /cancellare d ojfefa  fatta  all’benore  del  Re  nel facco  di  Pontriemoli, no  fi  fof 
fero  congrandifiema  prontezza  ajfaticatia  farla  paffare . Arriuata  l'auan 
guarda  aFornuouoilManfciaUo  diGies  màdòun  Trombetta  nel  campo  Ita 
iiano,a  dimandare  il  paffo  p l'effercitoxnnome  del  Re,  riquale fen7:a  offendere 
alcuno,crrtceuédo  le  uettouaglie  a prezzi  conuenienthuoleua  paffare  p ritor 
etarfenein  Fracia:  crnet  tepomedefimo  fece  correre  alcuni  de’ fu ot  caualliper 
prender  notitia  de  gl’inimici,  cr  del  paefe,i  quali  furono  mefii  in  fuga  da  certi 
Stradiotti,che  mandò  loro  incotro  Fràcefeo  da  Gonzaga,in  fuUa  quale  occafio 
Jtefe  le  giu  Italiane  fi  fofiino  mafie  infin’aWalloggiamtnto  de’  Franctfufi  ere» 
Étycbarebbono  rotta  facilmite  l’antiguarda:  cr  rotta  qfta  non  potea  piu  ftrfi 
inanzi  deffercito  Regio,  laquale  occafione  nò  era  ancorfuggita  il  dì  feguite, 

•tiebe  il  lAarifciaUo^oncfciuto  il  pericolo,  baueffe  ritirato  tfuoi  in  luogo  pm 

Si  alto. 
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étto  : mj  non  hebbono  r Caf>ituni  Italuni  «irdire  / <(d  uffaltargli 
uentiti  diiBu  fortezza  del }ito,doue  s' erano  ridotti,cr  dal  credere  * cbe  f anti» 
guardia  fo(je  piu  groffa,et  forfè  piu  uicino  il  refio  deU’c(fereito‘Mè  certOt  che 
in  quejìo  di  no  erano  ancor  finite  di  raccorft  injleme  tutte  le  genti  Venetiantg 
lequali  kaueuano  tardato  tanto  ad  unirfì  tutte  neW  alloggianunto  della  Cbia* 
ruoUtcb'è  maniftfto,che  fe  Carlo  non  haueffie  foggiornato  tato  per  il  camino-, 
come  inSienatin  Pifa,cr  in  molti  luoghi  foggiar  nò  fenza  bifogno,  che  farebbe 
f affato  inanzi  fenza  impedimento , ò contrago  alcuno,il^uale , unito  alla  fine 
con  rantiguardiujolloggiò  il  di  profimo  con  tutto  teffercito  a Pornuouo.  N« 
hatteuano  creduto  mai  i Principi  confederati,  che'l  Re  con  effercito  tanto  vm 
nore  ardire  di  paffare  per  il  camino  diritto  f Apcnino,cr  però  s erano  da  prm 
cipio  perfua/ìyche  egli  lafciata  la  piu  parte  delle  genti  a Pifay  fe  n'andrebbe  col 
redo  fuB' armata  marittima  in  Francia , CT  dipoi  intefo,cht  purfeguitana  il  co 
mino  per  terra,h.titeuano  creduto  ,ch' egli,  per  nò  fi  appropinquare  al  loro  ef* 

I fercito  difegnaffe  et  pafjare  la  Montagna  per  la  uia  del  Borgo  di Valditaro,Cf 
del  Monte  di  cento  croce, monte  molto  afpro,GT  diffii  ile,per  condurfi  nel  Tor 
tonefe  con  fi>eranza  tf  hauere  ad  effere  ricontrato  dal  Duca  «f  OrUens  nelle  cu 
codantie^Akffandria.  Macomefi  uidde  certamente , eh' egli  fi  dtrtzzatta  a 
Ir  ornuouo,l' effercito  ltaliano,cbe  prima  per  i conforti  di  tati  Capitani , et  per 
da  fama  del  piccolo  numero  de  gl' inimici, era  molto  inaiàmito,  rtmefjìe  q nalcht 
parte  del fuo  uigore,confiderando  il  ualor  delle  laneie  Francefe  , la  uirtù  degli 
Suizxeri,a  quali  fenza  comparatione  la  fanteria  Italiana  era  tenuta  infeno* 
re , il  maneggio  ifj^editodeR' artiglierie  ,cr  quel  cbe  muoue  affai  gli  huomini, 
quando  hanno  fatto  contraria  imprefiione,[ ardire  inaff>ettato  de' Fr ance  fi , di 
àpprofiimarfi  loro  con  tato  minor  numero  di  gente . Per  lequali  confideratio» 
niraffreddati  etiandio  gli  animi  de'  Capitani  , era  fiato  meffoin  eonfultatra 
ioro,quelche  s'hauefie  a rifponderealTrombetto  mandato  dal  MarifciaUo,p4 
" rendo  da  una  parte  molto  pericohfo  il  rvnettere  a diferettione  della  Fortuna 

Io  fiato  di  tutta  Italia  '.dall'altra , cbe  e'  fuffe  con  grande  infamia  dtBamilitu 
ltaUana,dmofiraredtnon  Bauert  d’ animo  d'opporfi  aU'efercito  Francefe , che 
tanto  inferiore  di  numero  ardiua  dtpaffare  manzi  agli  occhi  loro . lieBa  qual 
ronfulta  efienio  diutrfì  i pareri  de'Capitani,doppo  molte  d^  ute  determinavo 
no  finalmente  dare  dcBa  domanda  del  Re  auuifo  a Milano , per  efequir  quello-, 
che  quiui  concordemente  dal  Diua,cr  da  gli  Oratori  de' confederati  fofie  de» 
qt*ali  cofultandofifil  Duca,cr  f Orar  ore  Veneto , eh' erano  pi» 
uo  al  dar’  il  oaC  propinqui  ol pericolo,concorf  irò  iteBa  medefimafentenza,ebe aR' inimico, qui 
toA'tnaceu.  uoleua  ankarftnemonfiàotteua  chiudere U^adavna  piupre fio, fecondo  il 
mlgato  prouerbio,fabrtcargU  il  ponte  d'argento,altriméti  afier  pericolo, che 
la  necefiità  come  fi  poteua  comprobare  con  infiniti  efiempt,  conuertita  in  dijpe 
' ratione,non  s'apnfie  il  camino  con  molto fdn^e  di  queRi,  che  poco  prudenti» 

tmentefegU  opponeuano . Ma  foratore  de'Re  di  Spagna  defiderando  ,cbefen 
.Xa  pericolo  de'fuoi  Refi  facefie  ij^eritaxd  della  fortuna,inùe(te  efficasemitt» 
c - / „ ‘ cr 
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<5*  quifi  protefluiula^che  non  fi  Ufcùjiino  poffare,  nè  fi  perJeffe  f occdflont  di 
rompere  quell' effercitOtilqHulefe fi filuiua,reflaudno  le  cofe  d'ìtalu  ne'  mede*- 
fmi^nzi  in  nuggiori  pericoli  che  primd,percbe  tenedo  il  di  yrancia  Afti  » 

Cr  tioudra  ^ubbidiuu  <*’  comandamenti fuoi  tutto' l Piemonte , cr  hauendo  alle 
f^jQe  il  Reame  di  FranciatReame  tanto-potente, e tanto  ricco , gk  Suizzeri  ut- 
ani,cr  difiyojii  ad  andare  a'foldifuoi  in  quel  numero  uoleffete  trouandofi  accre  , 
fciuto  di  riputatione,cr  (fanimo,fe  Peffercito  della  Lega  tanto  fuperiore  al  fuo 
gli  deffe  cofiuilmente  la  firada , attenderebbe  a trauagliare  Italia  con  mag* 
gior  (erocitàt  cr  che  a'fuoi  Re  farebbe  qua  fi  neceffario  far  nuouedeliberatio- 
nitconofcendo  chegl'ltaliani,ò  no  uoleuano , 6 non  haueuano  animo  di  combat 
ter  co'  Francefi.  Kondimenopreualendo  in  quefto  configlio  la  piuficura  opi- 
nione , determinarono fcriuerne  a Venetia , doue farebbe  flato  il  medefimo  pa** 
tere;l\agu  fi  confultaua  indarno,perche  i Capitani  dell'effercito,poi<heheb^ 
bone  feruta  a M.ilano,conjìderàdo  effer  diffictlciche  le  rijfojìe  arriuafiino  a ti 
fo,cr  quanto  reftafie  difonorata  la  militia  Italiana, fe  fi  lafciaffe  Itberoil  tran* 
fitoa’  FrancefiyUcentiatoil  Trombetta,fenza  rifiiofiacertaydehberarono , co- 
me gl'inimici  caminauanoydt affaltargli,  concorrendo  in  qiiefia  fèntenza  i Pro* 
ueduori  Venetiani,  ma  più  prontamente  il  Triuifano,che  il  collega . Ball' altra 
parte  fi  faceuano  inanzi  i Francefi  pieni  d'arrogantia,crd'  audacia,  come  que* 
gliiche no  hauendo  trottato  infino aHhorainìtaliarifcontro alcuno,  fi perfua*  - 

deuano,che  C efiercito  nimico  non  s’hauefie  loro  ad  opporre,  cr  quando  pure  fi. 
opponefie  hauerefenza  fatica  a metterlo  in  fuga  (tanto  poco  conto  teneuan» 
deU’ arme  Italiane)  nondimeno  quando  3 cominciando  a calare  la  Montagna  t 
feoperfono  [ efiercito  alloggiato  con  ifumero  infinito  di  tende,z:r  di  padiglioni, 
enn  alloggiamento  si  largo , che  fecondo  il  cofiume  Italia  poteua  dentro  et 
quello  metterli  tutto  in  hattaglia^onfiderandoil  numero  de  gf  inimici  si  gran* 
deiCrebefenonbaueffero  hauutouolonùdicombattere,nenfifarebbono  con  cefe  »bigotth« 
dotti  in  luogo  tanto  uicino,  cominciò  à raffreddarfi  in  modo  tan  ta  arroganz<ty  ^'8** 

che  harebbono  battuto  pernuoua  felice  , che  gP  Italiani  fi  fii fiino  contentati  di 
Itf dargli  pafiare,et  tante  più,che  hautndo  Carlo fcritto  al  Duca  dt Orliés,  che 
fi  facefie  innanzi  per  incontrarlo , cr  che  il  terzo  giorno  di  Luglio  fi  trotta ffe 
conpiu  genti,  che  poteffeà  Piacenza -,cr  da  lui  hauiito  rijpofia che nonmant^ 
cberebbedcffertii al  tempo  ordinatogli,  bebbe  poi  nuovo  auifo  dal  Duca  me* 
defimoycbeleffercito  sforzefeo  appo  fio  à lui,nelquale  erano  nuouecento  huo* 
mini  (tarme,  nulle  dugento  cauai  leggieri, cr  cinque  mila  fanti,  era  si  potente  , 
chefenza  manifefiifitmo  pericolo  non  poteuafarfi  innanzi  ,eficndomafiima* 
mente  necefiitato  à Ufeiare  parte  della  fuagen traila  guardia  di  Ftovara,  CT 
dÌAfii.  Però  il  Re  necefiitato  à fare  nuovi  penfieri  comvfie  à Filippo  Monfi* 
gnor  d' Argentone, ilquale  efiendo  fiato  poco  innanzi  A mbafeiatoriper  lui  ap* 
prefio  al SenatoVenetiano  ,hauea  nel  partixfida  Venetia  offerto  al  Pifano, 
crai  Triuifauogià  diputati  Proueditori,  d’affatìcarfi  perdtiporre  tantino  dei 
Ke  alla  pace , che  mandafie  un  Trombetto  a' detti  Iroueditori , lignificando 
' ’ « 4 P'»* 
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prr  urti  htttru  Ihduet  Jtfiderio  per  beneficio  commne  di  pxrìdt  con  loro , p 
c^Uili  dccetUronodi^ritrouarfifeco  U mxttindfeguente  in  luogo  commodo  tra 
Vuno,cr  l’dltro  ejjercito . Md  Curloyò  perche  in  quell'dUoggidméto  pdtiffe  di 
uettoudglie  i ò per  altra  cagione , mutato  propojito  deliberò  di  non  aff>ettar( 
quiui  r effetto  di  quefto  ragionamento  .Era  la  fronte  degli  aUoggiamenti  deU 
fuHO,  et  dell' altro  effercito  dijlante  manco  di  tre  miglia , diftendendofi  in  fuUa 
ripa  deftra  del  fiume  del  TaroMnche  piu  prefìo  torrentetche  fiume,  ilquule  na 
feendo  nelU  Montagna  dell'  Apennino,  poi  che  ha  corfo  alquanto  per  una  pic= 
cola  uaOe  riflretta  da  due  colline,  fi  dijìende  nella  pianura  larga  di  Lombardia 
infinal  fiume  del  Pò:  in  fulla  dejlra  di  quefìe  due  colline  feendendo  infino  alla  ri 
. . pa  del  fiume  alloggiaua  l’eff recito  de’  collegati,  fermatofi  per  configlio  de'  C4~ 
‘ pitani piu  preùo  da  queda parte,  che  dalla  ripa finifira,dondehaueua a effert. 

il  camino  de  gf  inimici, per  non  lafciar  loro  facullà  di  uolgerfì  a Parma , deUa> 
qual  Città,per  la  diuerfità  delle  fattioni  non  ftaua  il  Duca  di  Milano  fenza  fio- 
ff>etto,accrefciiito  perche  il  Re  s’era  fatto  eccedere  da’  Eioretini  infino  in  A* 
fii  Erancefto  Secco,  la  cui  figliuola  era  maritata  nella  famiglia  de'  Torelli  ,fa* 
miglia  nobile, potente  nel  tenitorio  di  Parma  : era  l'alloggiamento  de*  CoU 
legati  fortificato  con  fofii,cr  con  ripari,et  abbondante  d’artiglierie,  inanzi  al 
quale, i Francefi  uolendo  ridurfi  neU’ A fiigiano,  er  però  paffando  il  Taro  a catf 
to  a Fornuouo,erano  necefiitati  di  pa(fare,non  refiando  in  mezo  tra  loro  a Itrty 
■ che’l fiume . Stette  tutta  la  notte  l’ effercito  Francefe  con  non  mediocre  traua-' 

^ glio,percJ}e  per  la  diligenza  degL’ltaliani,cbefaceuano  correre  gli  Stradiottb 

infino fuir alloggiamento, fi  gridaua fpeffb  aU’anne  nel  campo  loro,  che  tuttoi 
JìfoUeuaua  a ogni  Crepito,  cr  perche foprauenne  una  repentina,tT  grandifii^ 
• ma  pioggia  mef colata  con  ffiauentofl  folgori , e tuoni , cr  con  molte  borribili 

A \ > Itquale  pareua , che  faceffe  pronofìico  di  qualche  trillifiimo  acciden-r 

, te,  cofa,  che  commoueua  molto  piu  loro,cbe  [effercito  Italiano,  non  fole  per^ 

'!  dìe  ejfendo  in  meZo  delle  Montagne,  cr  de  gl’ inimici,cr  in  luogo  doue  bauen* 

do  qualche finidro  non  redaua  loro  ffieranza  alcuna  difaluarfi , erano  ridot* 
ti  in  molto  maggiore  difficultà , cr  perciò  haueuano  giufla  cagione  d'hauer 
maggior  terrore  : ma  ancora  perche  pareua  piu  ueriftmile , che  i minacci  del. 
cielo,nonfoliti  a dimodrarfi  fe  non  per  le  cof  • grande,  accennafiino  piu  prefìo 
a quella  parte, doue  fi  ritrouaua  là  perfona  itunRe  di  tanta  dignità,  cr  poten^ 
«Vreit*  rr*ir-  tù.  La  mattina  feguente,che  fu  il  di  fedo  di  Luglio, cominciò  alTalba  a paffa.ro 
«re  paflì  il  Ta  pfij- Francef  r,procedèndo  la  maggior  parte  deU' artiglierie  f rgui 

tate  dall’antiguarda,  nella  quale  il  Rf  credendo,  che  contro  a quella  haueffté 
uolgerfì  f impeto  principale  degl  inimici,  baueua  meffo  350.  lanzt  Francefi, 
ingilibtrto  di  Gùiiiacopo  da  Triulcio  cù  lefue  cento  lande,  e tre  mila  Suizzeri , eh' erano  il 
gÙXp’igiuno!  neruo,cr  la  Speranza  di  quell’ effercito,  cr  cbquedi  a piede  Engiliberto  fratei 
dei  Duca  di  Cleues,e’i  Bagli  di  DÌgiuno,che  gU  hauea  codotti,  a’  quali  aggiuje 
il  Rea  piede  300.  arcieri,  0“ alcuni  balefirieriacauaUo  delle fue guardie,  er 
quafi^tutti  gli  altri  fanti  cbaueafeco,Dietro  oda  uaguaria  feguitaua  U batté 
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w gnj,  in  mrto  dfthi<lU4k  era  la  perfona  del  Ke  armato  di  tutte  arme , fcpra  un 
I*  feroce  corfìere^ej"  apprejfo  à lui  per  reggere  col  còfigUo,cr  con  l'autorità  fux 

quefta parte deU'effercito.Mòfig. deUaTramoglia , Capitan  molto  famofo nel 

* Regno  di  Francia.  Dietro  a queftifrguitaua  la  retroguarda  condotta  dal  Con 

* te  di  Fo/jjCt  nell'ultimo  luogo  i carriaggitet  nondimeno  il  Re  non  haucndo  T»  il  cote  di  Foi» 

fi  animo  alieno  dada  concordia,follecitò  nel  tempo  mede/imo ycbe'l  campo  cornili 

ciò  a muouerfi , A rgentone  che  andaffe  a trattare  co'Proueditori  Veneti , ma 
f effendogia  perla  leuata  fua  tutto  in  arme  l’effercito  Italiano  ,cr  deliberati  l 
Capitani  di  combattere,non  lafciaua  più  la  breuità  del  tempo j cr  la  propinqui 
tà  degli  ejfercitùne  fpatio,nè  commodità  di  parlare  infteme,crgià  cominciaua 
li  no  a fcaramucciare  da  ogni  parte  i canai  leggieri , già  a tirare  da  ogni  parte 

f horribilmente  Tartiglierie  ,cr  già  gC Italiani  ufciti  tutti  de  gli  alloggiamenti 

fi  dijfendeuano  i loro,fquadroni  preparati  alla  battagliatili  su  la  ripa  del  fiume  : 

per  lequali  cofe  non  intermettendo  i Francefi  di  eaminare , parte  in  fu’l  greto 
I*  del  fiumetpartetpercte  nella  ftretta  pianura  non  fi  poteuano  j\iegare  \' ordina- 

li Zetper  la  fpittggia  della  coUina,cr  effendo  già  l'auanguardia  condotta  al  dirim* 

C»  petto  deir  alloggiamento  de  gl' inimici  t il  Marcbefe  di  Mantoua  con  uno  fqua*^  *** 

» drone  di feicento  bttomini  d’arme  de’  piu  foriti  dell'ef[ercito,&  con  unagroffa 

^ 'banda  di  Stradiotti,cr  d altri  canai  leggieri , cr  con  cinque  mila  fanti  pafò  il 

fi  fame  dietro  aUa  retroguardia  de'  Francefì,bauendo  Lfciato  in  su  la  ripa  di  là 
tu  Antonio  da  Kontefeltro  figliuolo  naturale  di  Federigo  già  Duca  dvrbinotco  Antonio  da 
fi  9ngro(fo [quadrone, per  paffare  quando  fuffe  chiamato,ò  rinfrefcare  la  pròna  » 

fi  hattaglia,cr  bauendo  oltre  a dà  ordinato , che  come  jì  era  cominciato  a com* 

Ut  battere,  un’altra  parte  deda  cauaderia leggiera percoteffe  ne gt inimici  per 
fi  fianco,  crcbe’lrejf  ode  gli  Stradiottipaffando  il  fiume  a Fornuouoaffaltaffei  . ,» 

fi  carriaggi  de’  Francefi, i qualità  per  mancamento  di  gente  ,à  per  configlio  (co* 

if  me  fu  fama)  delTriulcioterano  reflati  fenza  guardia,efl>ofli  a qualunque  uoltf 

fi  ' fé  predargli.  Dall'altra  parte  pafià  il  taro  con  quattrocento  huomini  dtarme, 
fi  trd  quali  era  la  compagnia  di  Don  Alfonfo  da  E&e,  uenuta  in  campo , perche  Aifonfo  ^ e- 

fi  eoftuoUe  il  padre,fenza  la  fuaperfona,cr  conduo  mila  fanti  il  Conte  dica-  Gaia\io,&An 

fi  UggOyper  affxltare  l’ antiguardia  Francef  r,  laf  :iata  fmiùnente  in  su  la  ripa  di  Beuiiuo' 

4 U Annibaie  Bentiuoglio  con  dugento  huomini  arme,per [occorrere  quando 

fi  f uffe  chiamato,  era  guardia  de  gli  alloggiamenti  reflarono  due  groffe  eompd 

gnie  dì  gente  d’arme , cr  mille  fanti, perche  i Froueditori  Venetiani  uolfero  ri*  ^ 5,  f 

ilf  [erbarfi  intiero  per  tutti  i cafl  qualche  fufiidio.  Ma  uedendo  il  Re  uenire  sì grX 

^ ie  sforzo  addojfo  al  retroguardo,contro4CqueUo,ches’erartoperfuafii [uoicé 

W pitanr,uoltate  le  ffaUeaff  auanguardia  comincià  adaccoflarfi  co  la  battagli 
ii‘  ' ed  retroguardo  [follecitando  egli  con  uno  [quadrone  inanzi  agli  altri  tanto  it 

fi*  eaminare,  che  quando  ? affatto  incomincià,fi  ritrouà  effere  nella  fronte  de'[uct 

^ tra’ primi  combattitori.  Hanno  alcum  fatto  memoria,  che  non  fenza  difordi* 

ne  paffarono  il  fiume  le  genti  del  Marcbefe  per  l’altezza  delle  ripe,  cr  per  gli 
fi  i^ptiiméti  degli  alberi, cr  deglàfterpi,et  uirgulti,da‘  quali  fono  ueflitecom*^ 

fi  munemente 
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del  Tarof j rìpt  it  torrentìtCT  éggimguno  altri , che  i fanti fuoi per  duejfd 

dtf}uulta,cr  per  tacque  del  fiume  ingroffateoer  la  pioggia  notturna  arriuaro 
no  aUa  battaglia  piu  tardhcr  che  tutti  nò  uificonduffero,  manereflarono  non 
pochi  di  la  dal  fiume.  C ome  fi  fia,certo,é  che  Faffalto  del  M archefe  fu  molto  fu 
rjofo,et  feroce, et  che  gli  fu  corrijpofio  con  fimigliantr  ferocia,et  ualore,entri 
io  da  ogni  parte  nel  fatto  tP  arme  gli  fquadroni  aia  mefqolata , cr  non  fecondo 
ilcofltime  delle  guerre  d’ltalia,che  era  di  còbattere  una  [quadra  còtro  a unaU 
tra,ZT  in  luogo  di  queUa,che  fuffe /lracca,à  che  cominciajfe  a ritirarli,  feàbiat 
ne  un  altra,non  facendo  fe  non  aU  ultimo  uno  fquadrone graffo  di  più  fquadre , 
in  modo,chel  piu  deUe  uolte  i fatti  d'arme,  ne'  quali  fempre  fifacena  pochifiU 
tnauccifione,  durauano  quafi  un  giorno  intero,  t^fpeffofìfpiccauano  cacciati 
daUa  notcefenza  uittoria  certai  alcuna  delle  parti. Rotte  le  lande , neUofconu 
<}i*ali  caddono  in  terra  da  ogniparte  molti  huomini  <f  arme , CT  molti 
cauaBhcominciò  ciafeuno  ad  adoperare  con  la  medejìma  ferocia  le  mazze  fer» 
fate^gli flocchi, CT I altre  armi  corte  cobattendo  co'  calci,co'morfì,  et  cogli  ur 
ti  i cauaUi  non  meno  ,che  gli  huomini , dimofhandofl  certamente  nel  principio 
molto  egregia  la  uirtù  degli  ltaliani,per  la  fierezza  mafiimarnente  del  Marche 
fe,ilqualefeguitato  da  una  ualorofa  copagnia  digiouanigentirhuomini,  cr  lan 
eie  IpeTXate  {fono  quefli  faldati  altieri  tenuti  fuora  deUe  compagnie  ordina* 
rie  a prouifione)  cr  offerendo  fi  prontifiimamente  a tutti  i pericoli,non  lafcia* 

^ ua  indietro  cofa  alcuna,  chea  Capitano  animofifiimo  appartenne . Sofleneua* 
no  ualorofamentefi  feroce  impeto  i Franceft , ma  effendo  oppreffati  da  molti* 
tudine  tanto  maggiore,cominciauano già  quafi manifeflamente  a piegarft , non 
Korbo^^è  fa:-  P^^jeolo  del  Re,appre(fo  alquale  pochi  pafii  fu  fatto  prigione, benche,cÒ 

to  prigione,  battejfc fieramente,il  Baflardo  di  Borbone, per  il  cafo  del  quale  fperàdo  il  Mar 

chefe  bau^e  ilmedefìmofuccelfo  contro  alla  perfona  del  Re,condotto  improui 
^ damente  in  luogo  di  tanto  pericolo,fenza  quella  guardia,et  ordine,cbe  conueni 

ua  a Principe  si  grande  ,faceua  con  molli  de'  fuoi  grandi  fimo  sforzo  di  aeco~ 

' , ftarfegli,contro  a quali  il  Re,haMendo  intorno  afe  pochi  de' fuoi,dimoflrando 

grwde  ardire , nobilmente  fi  diftndeua,  piu  per  la  ferocia  del  cauallo , che  per 
l aiuto  loroinc gli  mancarono  in  tanto  pericolo  quegli  cofigU,che  fogliono  nel 
^!on*igir&Ì  alla  memoria  dal  timore:  perche  uedendofi  quafi 

s. Martino  nel  abbandonato  da  fuoi,uoltatofi  agli  aiuti  cele fli,  fece  noto  a S.  Dionigi,craS» 
W d“rmc,'‘  protettori  particulari  del  R eame  di  Francia , chefe  paffaud 

faluo  con  Fef'ercitonel  Piemonte , andrebbe  [ubilo  chefuffe  ritornato  di  Id  da’ 
monti  a uifitare  congràdij?imi  doni  Uchiefe  dedicate  al  nome  loro  f una  appref 
fo  a Varigi , t altra  a T orfi , cr  che  ciafeuno  anno  farebbe  con  folennifiime  fe* 
fifiCT" facrifii  if  y teflimonianza  delia  gratia  riceuuta  per  opera  loro  : i quali  no- 
ti come  hebbefatti,riprefo  maggior  uigore,  cominciò  piuanimofamente  a cord 
battere  [opra  le  forze , crf opra  la  fua  compie f.ione . Ma  già  il  pericolo  del.Re 
haueua  infiammato  talmente  quegli,  che  erano  manco  lontani , che  correndo 
tutti  a coprire  eoa  le  p tifone  proprietà  perfona  Rrale,  ritcncuano  pure  indie* 

tro 
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trogfltdluni,0‘foprjuenendo  in  ejueflo  tempo  U bdttdglU fud  > de  erd  refìa  ' * 

tu  indietro^  unofijuadrone  di  queUd  urtò  ferocemente  gl'inimici  perfiunco , dd 
de  fi  rujfrenó  ajfu  C impeto  loro^cy  s'dggiunfe,che  Ridolfo  da  GoimugUy  zi»  • - 

del  ,\urcbefe  di  HAuntoud^condottiere  di  grande  fperienzdy  mctre  cheifuoicS 
fprtundo,cr  douc  appurifie  principio  di  dif ordine, riordiiidndo,et  bora  in  qua, 
bora  in  là  andando  ,fu  l'ufficio  di  egregio  Capitano , hauendo  per  forte  alzato 
felmettp,ferito  da  un  Fr  ancefe  co  uno  fiocco  nella  faccia, cr  caduto  a terra  del  R,-,ioifo  Con»» 
cauallo , non  potendo  in  tanta  confufione , cr  tumulto , cr  nella  moltitudine  fi  gc  muore* 
firetta  diferocifiimicaualli  aiutarlo  ifuoi  anzi  cadédogli  addoffo  altri  huomi 
ni,Cf  altri  caudUt-piu  lofio  fuffocato  nella  calca,cbe  per  Parme  degl’inimici  p 
di  la  uitdycafo  certamente  indegno  di  lui,perche,  cr  ne' configli  del  di  dinanzi, 
cr  la  iMlinamedefima,  giudicando  imprudenza  il  mettere  fenza  necefiitì 
tanto  Upotefià  della  fortuna,  baueua  contro  alla  uolontk  del  nipote  configlia  • ’ ■ - 

tocbefifuggijfeil  combattere . Cofi uariandofi  con  diuerfi  accidenti  la  batta  * 

gUa,ne  fifeoprendo  piu  per  gl' ltaliani,cbe  per  i Francefi  uùtaggio  alcuno,era 
piu  ebe  mai  dubbio  chi  douejfeeffere  uincitore  : cr  però  , pareggiata  quafiU 
l timoreyji  combiitteutìi  da  ogni  pane  con  ardore  incredibile,  ripu* 
tanio  ciafcuno,cbe  nella  fua  mano  defira , cr  nella  fua  fortezza  fuffe  colloca» 
Ulauittoria,accendeuagli  animi  de  Francefi  la  prefenza,  e l pericolo  del  Re, 
perche  non  altrimenti  appreffo  a quella  natione  per  inueterata  confuetudine 
t uenerabile  la  maefià  del  Re , che  s adori  il  nome  diuino , f effere  in  luogo  che 
eenlauittorufolapoteuanofierarelalorofalute.  Accendeua  gli  animi  de 
gl  Italiani  la  cupidità  della  preda,la  ferocia,tt  l'effempio  del  Marchefe,  l'haue 
te  cominciato  a combattere  con  profiero  fuccefio,il  numero  grande  del  loro  ef 
fircitOyper  loquale  afiettauano  foccorfi  da  molti  de' firn,  cofa  che  non  fieraua 
no  ÌFra:tcefi,percbe  le  genti  loro,ò  erano  mefcolate  tutte  nel  fatto  d’arme,oue 

afiettauaiw  ad  ogn'bora  d' effere  affàitate  dagl'inimici . Ua  è gran»  u r^nr» 

filma  (^collie  ogu  uno  sa  ) in  tutte  i attieni  bumanc  la  potefià  della  fortuna,  Fortun» 

mggiore  ueìle  cofe  militari , che  in  qualunque  altra-uia  tnefiimabile , immen»  '7:5i 

ite  pitti  d iirì1ÌC,doU€  UH  COnkXtldMUCiltO  utile  iìlttfo  y dotte  UTM  ordi^  guerra  » che 

nitione  male  efcguita,doue  una  temerità , una  noce  uana  infino  d'un  minimo  * ' 

JoUatOytraportafieffo  la  uittoria  a coloro , che  già  pareuano  uinti  : doue  im» 
promfamente  nafeono  innumerabili  accidenti , i quali,  è impofiibile , chefiano 
nnttueduti  , ó gouernati  con  configlio  del  Capitano  ; però  intanta  dubieti 
non  dunenticatofi  del  cofiumefuo , operò  quello  , che  per  ancora  non  opera» 
y,ncU  uirtù  degli  buomini,  nè  la  forza  dtU'armi,  perche  hauendo  gli  stra» 
wtti  maniati  ad  affaftare  i carriaggi  de'  Francefl , cominciato  fenza  diffì» 

««4  a mettergli  in  preda , cr  attendendo  a condurre  chi  muli  ; chi  ciuaUi , chi 
^frurnefi  di  là  dal  fiume,  nonfolo  quell' altra  parte  de  gli  Stradiotti , che  era 
nomata  a percuotere  i Francefl  perjiancotma  quegli  ancora,chegià  erano  en 
frati  nel  Fatto  i'armcusicio  i compagni fuoi  ritornxrfene  agli  aUogguméti 
foriebi  dtfiQglie,  iiicmi  daliq  (fipidità  delguadagno  ,fìuoUarojiQ  a rubarci 
^ , * camiaggi. 
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f r ' a"u’ icqudU feguiunio  i cduaUhcr i fdtttt ufcìudno perUmé' 
cito*dcih  Lega"  àefimx  cdgione  a fchiere  ieUd  bdUnglU , donde  mancando  agritaliani  non  fo* 
a* Tiro . io  ilfoccorfo  ordiuato:  ma  in  oltre  diminutndofi  con  tanto  dtfordine  il  numero 

de'comhattenti  » né  mouendofì  Antonio  da  MotUefeltro  , perche  perla  morte' 
di  Aidolfo  da  Gonzaga,che  baueiia  la  cura  quàdofuffe  il  tempo  di  chiamarlo  , 
ninno  lo  chiamaitaycominciarono  a pigliare  tanto  di  campo  i Francefi,chc  niu 
*...  na  cofa  piu  fojfeneua  gli  Italiani  i che  già  manifeftamente  declinauano  » cbeil 

ualore  del  tàarchefe , ilquale  combattendo  fortifiimamente  fofieneua  ancord 
l'impeto  de gC inimici, accendendo  i fuoì  bora  con  f ejjempio  fuo,  bora  con  noci 
caldijiimt  a uolere  piu  toflo  effere  priuati della  uitaycbe  dtU'honore . h\d  non 
era  piu  pofiibile,che  pochi  re/ijìefiino  a molti , crgU  moltiplicando  addoffo  d 
toro  da  ogni  parte  i combattitori , morti  già  una  gran  parte , O"  feriti  molti  , 
HoRi  del  mede  mofimumenU  di  quegli  dilla  compagnia  propria  del  Marchefe , furono  necef» 
fimo  cflcroto . ^ ^(tterfi  in  fuga  per  ripaffare  il  fiume  » ilquale  per  t acqua  piouu» 

ta  la  notte,(:y  che  con  grandine,et  tuoni  piouue  grandi  filma, mentre  fi  combat' 
teua^ra  crefeiuto  in  modo,che  dette  difficulti  affai  a chi  fu  cofiretto'a  ripaffar 
lo , SeguitarongU  i francefi  impetuofamente  infino  al  fiume , non  attendendo 
fé  non  ad  ammazzare  con  molto  furore  coloro , ebefuggiuano  fenZalfame  al 
cuna  prigione, cr  fenza  attendere  alle  fpoglie,cr  al  guadagno , anzi  sudiuano 
per  la  campagna  jpeffe  uoci  di  chi gridaua,ricordateui  còpagnoni  di  Guinegud 
Cuine  oafle  di  ^ Guineguafie  una  uitta  in  Ficcardia  prefio  a Terroana , doue  negli  ulti 

Picc«§u.  mi  anni  del  Regno  di  Luigi  undecimo  t efiercito  Francefegià  quafi  uincitorel 

una  giornata  tra  loro,ZT  Mafiimiliano  Ke  de’Romani,  difordinato  perhauert 
cominciato  a rubare , fu  mefio  in  fuga . Ma  nel  tempo  medefimo , che  da  que* 
fla  parte  deV  efiercito  con  tanta  uirtii , ZT ferocia  fi  combatteua , Fananguarm 
diaFrancefe,controallaqualeilContediGaiazzomofieuna  parte  de'  cauaU 
, ~ ii,fi  prefentaua  alla  battaglia  con  tanto  impeto,  che  impauriti  gFltaliani,ue* 

iendo  mafiimamente  non  effer  feguitati  da'fuoi , fi  difordinarono  quafi  per  lo* 
ro  medefimi,in  modo,che  efiendogià  morti  alcuni  di  loro,tra  f quali  Giouanni 
piccinino,  et  Galeazzo  da  Core^io  ritornarono  con  fuga  mamfefia  algrofio 
wìdì  Coregge  fquadro'ne , Mail  MarifeiaUo  di  Gies  uedendo,cbe  oltre  allo  [quadrone  del  Co 
te  era  in  sii  la  ripa  di  là  dal  fiume  un’altro  colonnello  Ì buomini  (Tarme  ardi* 
* nato  alla  battaglia,non  permeffea'fuoi,cheglifeguitafino:  configlio\,  che  da* 

poi  ne’difcorfi  de  gli  buomini  fu  da  molti  riputato  prudente, da  molti  che  con* 
fiderauano  forfè  meno  la  ragione, che  F cuento  piu  prefio  uile,  che  circofpetto , 
perche  noofidubita,chefegli  haueffe feguitati,  il  Còte  col  fuo  colÓneQo  iiolté 
ua  le  fpaUe,  empiendo  di  tale  fiauento  tutto’ l refio  delle  genti  rimafedilàdal 
fiume , che  farebbe  fiato  quafi  impofiibile  a ritenerle.  Perche  il  Marchefe  dì 
Mantoua,  ilquale  fuggendo  gli  altri , ripafiò  con  una  gran  parte  de'fuoi  di  li 
dal  fiume  piu  firetto , cr  ordinato , che  e’  potette , le  trouó  in  modo  folleua* 
te,cbe cominciando ogn’uno a penfare di fatuare fe,zr  le fue robbe,già  la fira 

dkmeftr4}p«r  Uqualfi  ni  da  Piacenza  4 Parma  ,era  piena  i buominii. 
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di  cauaUi , cr  A’  cdrruggi^cbejl  ritirdHuno  a ?am<t , ilqudle  tumulto  Jì  fermò 
inparte  con  la  prefentia,et  autorità  fua,ptrcbe  mettendogli  in/ieme  andò  rior» 
dinando  le  cofe-.  ma  lo  fermò  molto  piu  la  uenuta  del  conte  di  ^itiglianotilqua» 
Jf,  in  tanta  confufione  dell' una  parte,  et  dell' altra^prefa  Focca/lonefe  ne  fuggi 
nel  campo  Italianojoue  confortando,  et  efficacemente  affermado,che  in  mag» 
giare  dif ir  dine,  et  j^auento  fi  trouauano  gt  inimici  confermò , cr  aficurò  affa  i 
gli  animi  loro  : anzi  fu  affermato  qua/i  communemente , che fe  nonfuf.ino  fia» 
te  le  parole  fuet  cbe  ò aUbora,ò  almeno  la  notte f fguen  te  fi  leuaua  co  grandifi» 
mo  terrore  tutto  Peffercito.  Kitiratoflgt Italiani  nel  campo  loro,da  coloro  in 
fitori,cbe  menati  ( come  interuiene  ne’  cafi  flmili  ) dalla  confufione , cr  dal  tu» 
multo , cr  fpauentati  daS  acque  graffe  del  fiume , erano  fuggiti  differfl  in  uarif 
luoghi,  molti  de’  quali  fcontrandofi  nelle  genti  'Erancefl  ffiarfe  per  la  campagna 
furono  ammazzati  da  loro:  Il  Rf  co’fuoi  andò  ad  unirjt  con  l’antiguardia,cbe 
non  s'era  moffo  del  luogo  fuo,  doue  cenfiglio  co'  capitani  ,fe  e'fuffe  da  paffare 
fuhito  il  fiunte  per  affaltare  ne  gli  alloggiamenti  fuoi  l'effercito  nimico , cr  fu 
configliato  dalTriultio  ,crdaCamiUo  ViteUt , ilquale  mandata  la  compagnia 
fua  dietro  d coloro , che  andauano  aU'imprefa  di  Genoua,  haueua  con  pochi  ca» 
uaUifegititato  il  Re  per  ritrouarfì  al  fatto  d’arme , che  fi  affaltafino,  ilche  piu 
efficacemente  di  tutti  confortaua  francefco  Secco , dimoflr andò, che  la  firada  » 
che  fi  uedeua  da  lontano  era  pietu  Ì huomini,zr  di  cauaUi,che  denotaua , ò che 
f^^i^ifino  uerfo  Panna,  ò che  bauendo  cominciato  a fuggire  fe  ne  tomafino 
al  campo.  Ma  era  pure  non  piccola  la  difficultà  di  paffare  il  fiume,cr  la  gente , 
(he  parte  haueua  combattuto , parte  fiata  armata  in  fuUa  campagna , affatica- 
ta in  modo,che  per  configlio  de’  Capitani  Francefì  fu  deliberato, cbe  s’aUogiaf- 
fe.  Cofi  andarono  ad  alloggiare  alla  uiUa  del  Medefano  in  fu  la  collina  j difian- 
te  non  molto  piu  i un  miglio  dal  luogo, nelquale  s’era  combattuto  t oue  fu  fat- 
to r alloggiamento  fenza  diuifìone,ò  ordine  alcuno»  cr  con  non  piccola  incom- 
modità,  perche  molti  carriaggi  erano  flati  rubati  da  gli  inimici.  QueflafuU 
battaglia  fatta  tra  gli  ltaliani,et  i Francefì  infu’lfiume  del  Taro , memorabile  , 
perche fu  la  prima,  cbe  da  lunghifimo  tempo  in  qua  fi  combatteffe  con  uccifio- 
«f>cr  cùn /angue  in  Italia,  perche  nunzi  a quefla  moriuano  pocbifimi  buomi» 
lù  in  un  fatto  d arme  ;main  quefla  fe  bene  dalla  parte  de’  Francefi  morirono  me 
nodidugentobuomini,de  gC  Italiani  furono  morti  più  di  trecento  buomini 
i arme  tanti  altri,  cbe  afcefonoalmmero  di  tremila  buomini:  tra’  quali 

Rinuccio  da  Farnefe  condottiere  de' Venetiani  , cr  molti  gentifhuomini  di 
eonditioae  : cr  rimafe  in  terra  per  morto , percoffo  S una  mazza  ferrata  in  fu 
^ ebnetto.  Bernardino  dal  Montone  condottiere  medefimamente  de’  Venetiani, 
ou  chiaro  piu  per  la  fama  di  Braccio  dal  Montone  fuo  auolot  uno  de’  primi  iUu 
ftratori  deUa  mlitia  Uatiana,cbe  per  propria  fortuna,ò  uirtk  : ZT  fu  più  maror 
uigliofi  a gl  Italiani  tanta  uccifione,percbe  la  battaglia  non  durò  più^nn’bo» 
perche  combattendofl  da  ogni  parte  con  la  fortezza  propria,et  con  far» 
^ts’adoperarono  poco  f artiglierie. sforzo  fi  ciafcuna  deUe  j^rti  di  tirare  a fe 
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IITrìulti*>  e’I 
Vitelli  cóiiglia 
no, che  fi  legul- 
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la  fami  deUd  ulttorU , cr  icWhonore  di  cfuefto  giorno  : gflUtUni'  per  effèrle 
flati filui  i loro  aUoggiimtnti , et  carriugi  : cr  per  il  contrario  l’kduernei 
Trancefl  perduti  molth  cr  tra  gli  altri,  parte  de'  padiglioni  propri}  del  Reggio 
riandojì  oltre  a quefto,che  harebbono [confitti gl' inimici  fe  una  patte  delle  gen 
ii  loro  deflinata  ad  entrare  nella  battaglia , non  fi  fuffe  voltata  a rubare , ilcbe 
efjere  Hata  vero, non  negavano  i Francefì  : cr  in  modo  fi  sforzarono  i Venetia* 
ni  Sattribuirfl  quejiagloriatche  per  comandamento  publico  fene  fece  per  tvt» 
to  il  dominio  loro,  cr  in  Venetia  principalmente , fuochi , cr  altri fegni  <Talle» 
fl&'t^tarono  nel  tempo  avvenire  piu  negligentemente  l'ejf empio  p» 
Mci  fatto  d’ar-  (>lico  ipriuatiy  perche  nel  fepolcrodi  llorchionneTriutfano  nella  chtefa  àd 
me  del  Tuo.  Minori , furono  alla  fua  morte  fcritte  quefle  parole , che  in  fui  fiume  del 

Taro  combattè  con  Carlo  Rf  di  Francia  profperamente  : CT  nondimeno  il  con» 
fentimento  uniuerfale  aggiudicò  la  palma  a'  Francefì,  perii  numero  de'  morti 
- tanto  differente,cr  perche  [cacciarono  gC  inimici  di  là  dal  fiume , et  perche  re» 

fló  loro  libero  il  pajfare  innanzi, che  era  la  contètione,  per  laquale  proceduto 
] ’ s'era  al  combattere.  Soggiornò  il  di  feguente  il  R e nel  medefhno  alloggiamen» 

to,et  in  quefto  di  fi  feguitò  per  mezo  del  medefìmo  Argenton  qualche  parla» 

• mento  con  gli  nimici  ,cr  però  fi  fece  triegua  infino  aUa  notte , defìderatido  da 

Una  parte  il  Re  la  fteurtà  del  pajfare , perche  f apendo , che  molti  delTeffercitO 
italiano  non  haueuano  combattuto,  cr  vedendo  flargli  fermi  nel  medeflmo,  al» 
loggiamento , gli  pareva  il  camino  di  tante  giornate  per  il  Ducato  di  Milano 
pericolo! 0 con  gfitùmic  i alla  coda  : et  dall'altra  parte  non  fi  fapeua  rif oluert 
per  il  debole  configlio, ilquale,diffrezzati  i configli  migliori,ufauaffejfo  neUt 
fue  delibera  tioni . simile  incertitudine  era  negli  animi  de  gflialiani , i quali* 
benché  da  principio  fufiino  molto  ffauentati,s' erano  afiicurati  tanto,  che  lafl 
ra  medefima  della  giornata  hebbono  qualche  ragionamento,propoflo , cr  con» 
fortato  molto  dal  Conte  di  Pitigliano , cT asfaltare  la  notte  il  campo  Francefe 
alloggiato  con  molto  difagio  ,crfenza  fortezza  alcuna  <t aUoggiamento,puu 
'contradicendo  molti  de  gli  altri,fu,come  troppo  pericolofo,  pofto  da  parte  qut 
fio  cófiglioiffarfefi  aUhorafama  per  tutta  ltalia,che  le  genti  di  Lodouico  sfor 
t^a  per  ordine  fuo  fegrcto  non  haueuano  uoluto  combattere , perche  ejfendo  fi 
^ ..  fjftrcito  de'  \enetiani nel fuo  flato,non  hauefie forfè  manco  inborrort 

lauittoria  loro,che  dd  Francefi,i  quali  defidera(fe,che  no  reftafino  nc  uinti,ne 
uincitou,cr  che  per  efjere  più  ficuro  in  ogni  evento  uoleffe  coferuare  intere  le 
forze  fue:  ilche  s'affermava  efjere  flato  caufa , che  reffercito  Italiano  non  ha- 
^^Lodod*  fu  fomentata  dal  Marchefe  di 

Alani oua,v  da  gli  altri  còdottteri  de' Venetiani, per  dare  maggiore  riputati^» 
ne  a fe  medefìmi , et  accettata  uolentieri  da  tutti  quegli,  che  defiderauano , che 
la  gloria  della  militia  Italiana  s'accrefceffe , Ma  io  udì  già  daperfonagrauifi» 

‘ ma,et  che  aUhora  era  a Milatto  ingrado  tale,che  haueua  notitia  intera  deQeco 
* fe, co  fatare  effcacemcte  queflo  romore,còfermando,  che  hatiédo  Lodouico  uol 
' tate  quafi  tutte  le  forze  fue  oH’aff :dio  di  Houara,  non  haueua  tante  genti  in  fidi 
*"  Taro, 
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. Tarc,che  'u/^ino  di  molto  momento  alU  uittorUMquale  Urtbbe  ottenuta  Fff 
Hi  .fcrcito  ie'confederjLtife  nongli  haucfiino  nociuto  piu  i difordini  proprij,che  il 
t|lj,  non  hauere  nuggior  numero  di  gentumafiimamente , che  molte  delle  VenetU» 

, ne  non  entrarono  neìla  battaglia,  et  fe  bene  il  Conte  di  GaiaKZo  mandò  contro 
. égr  inimici  u.u  parte  fola  delle fue  gc:i,et  quella  (reddamete,  potette  procede- 
0.  re  perche  era  tanto  gagliarda  lantiguardia  FranceCe , che  e' conobbe  effere  di 

0 molto  pericolo  tl  cÓmetteriiaUa  fortuna,  cr  in  lui  peri:  ordinario  barebbono 

^ : dato  piu  ammiratione  rattioni  animofe,che  le  ficure:  cr  nondimeno  non  furo» 

0 09  al  tutto  inutili  le  genti  Sforzefche , perche  ancora  che  non  combatte  fino  , 

ritennono  lantiguardia  tranc:fe,cbenonfoccorreffe,doue  ilReco  la  minore, 

,,  cr  molto  piu  deboi  parte  deU'ejfercitofofieneuu  con  grauifimo  pericolo  tutto 

y j ilpefo  della  giornata . Nf  è qutfìa  oppenione  con  fermata  f e io  non  m’inganno 

„ : piu  daWautoritàycbe  dalla  ragione, perche  come  è uerifimrle,  chefe  ì Lodouico  aeirinf- 

Ir*  ' sforzai  fuffc  flatu  (jHcJìu  intcnttone,  non  haueffe  piu  prtfto  ordinato  a*  cipiYrfs  famia  dì  Lodouì 

^ nifuoiycbe  dijfuadef  nno  ropporfl al  tranflto  deìranefì;conciolia,che  fe  il  Re  ‘ 

0 baueffe  ottenuta  la  uittoria  nonfarebbono  fiate  piufalue , che  l’ altre,  U genti 
^ fue  tanto  propìnque  agf inimici,  ancora  che  non  fìfufsino  mefcolate  nella  bat 

j,  cor. fideratione,con che f^erUntia delle cofe 

fi  poteua  promettere, che  combattendo  fi,  haueffe  ad  effere  tanto  pari  lafortu» 
na,cbe  il  Re  di  Francia  non  haueffe  ad  effere  nò  uinto,nc  uincitore  i ne  contro  ■ 

0 al  configlio  de’ fuoi farebbe  combattuto , perche  le  genti  Venetiane , manda» 

0 te  in  quello  fiato  folamente  perficurtà,crfalutt  fua,  non  harebbono  difcorda 

^ , <0  daUa  uolontà  de  fuoi  capitani.Leuofii  Carlo  con  feffercito  lafeguente  mat 

0 ti’ia  inanzi  giorno  ,fenza  fonare  trombette , per  occultare  il  piu  poteua  Ufua 

, partita  : tic  fu  per  quel  difeguitato  daU’effercito  de’coUegati,  impedito  quan» 

^ io  bene  haueffe  uolutofeguitarlo,daU' acque  dei  fiume  ingroffato  tanto  la  not» 

0 te  per  nuoua  pioggia,che  non  fi  potette  per  una  gran  parte  del  di  paffarlo  :fo» 

^ lament e , declitundo  già  ilf  jlr,pafò  non  fetiza  pericolo  per  V impeto  deWac» 

^ ^fiil  Conte  di  Gaitzzo  con  dugento  cauaUi  leggieri,  co’ quali feguitado  le  ue 

mif  de’ Francefi,  che  caminauano  per  la  flrada  diritta  uerfo  Piacenza,  dette  ' 

toro,mafsimamenteilprofsimodì,moltiimpedimenti,C7Ìncommoditk;a'non.  ' ‘V.. 

^ itotene  efsi,benchefiracchi,feguitaronofeazadtfordinealcum,ilfuo  camino, 

^ perche  le  uettouaglie  erano  affai  abbondantemente  fumminiilrate  dalle  ter» 

„ re  uicine.parteper  paura  di  non  effere  danneggiate,  parte  per  opera  delTriut 
^ cio,iIquale,caualcando  i„a»zi a quefio  effetto  co'cauaOi leggierh'moueua  gli 
buomiHhhora  con  minacci,  bora  con  l’autorità  fua  grande  in  quello  fiatoap» 

^ Hél’effercitodeUalega,mof 

P fofi  il  difeguente  alla  partita  de  Francefi , cr  poco  diffoflo , maff imamente  i 

p Froutditon  Venetiani,a  rimetterfi  piu  in  arbitrio  della  fortuna,s’accofiò  loro 

^ ma  tantoycbe  n'  hauefsino  un  minimo  diilurbo,  ungi  effendo  il  fecondo  di  al» 

^ toriati  in  fui  fiume  deQa  Trebbia  poco  di  là  da  Piacenza , cr  effendo  per 

i»«  commodità  dell  alloggiare  refiate  tra  il  fiume  ,crk  città  di  Piacenza 
fi  . y.  ■ dugento 
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éugèto  UncitfgU  SuìzZeri,cr  (juaft  tutta  F artiglieria , ìa  notte  il  fiume  perle 
pioggie  crebbe  tanto,  che  non  oftante  Veflrema  diligentiafatta  da  loro,fu  im* 
■pcjiibile,che  ò fanti,ò  cauaUi  paffaj^inojfe  non  doppo  molte  bore  del  di,  nè  que 
fio  fenza  difficultà , benché  F acqua  fu(fe  cominciata  a diminuire , nondimeno 
c t d’ Ga'  fton  furono  affaltati  nè  dalFeffercitonimicotche  era  lontano,  nè  dal  cote  dica 
IO  in  pÙctom!  iazzo,  che  era  entrato  in  Piacenza  perfcjf>etto,che  e'  non  ut  fi  faceffe  qualche 
inouimentofofpetto  non  al  tutto  fenza  cagione, per  che  fi  crede , che  fé  Carlo, 
feguitando  il  con  figlio  del  Triultio,haue(fe  }f>iegate  le  bandiere,ey  fatto  chia* 
mare  il  nome  di  Francefco, piccolo  figliuolo  diGiouan  Galeazzo , farebbe  no* 
ta  in  quel  Ducato  facilmente  qualche  mutatione,  tanto  era  grato  il  nome  di  co 
lui,  che  haueuano  per  legittimo  Signore , cr  odiofo  quello  delF ufurpatore  : tT 
di  momento  il  credito , crFamicitie  delTriulcio  ; ma  il  Re  effeiulo  intento fo* 
lamente  al  paffare  inatizi>non  uoluto  udire'j>ratica  alcuna,feguità  con  celeri* 
tà  ilfuo  camino, con  non  piccolo  mancamento,  da’ primi  di  in  fuori  di  uettoua* 
glie,  perche  di  mano  in  mano  truouaua  le  terre  meglio  guardate  : hauendo  Lo» 
douico  sforza  difiribuiti,parte  in  Tortona , Cotto  Guaffarri  da  Sanfeuerino, 
cognominato  il  Fracaffa, parte  in  A lejfandria , molti  cauaUi , cr  mille  dugento 
2!  ^rTcde  Vi  fanti  Ted^chi  leuati  dal  Campo  di  Nouara,cr  effendo  i Franccfi,  poi  che  beh* 
*'“'*VA«euò  hono  paffuta  laTrebbia,  flati  fempreinfefiati  alla  coda  dal  Conte  di  Gaiaz» 
detto'ii  Pratai-  zOfche  hautuu  aggiunto  àfuoi  cauai  leggieri  cinquecento  fantiTedefchi,  che 
«ólVr  aUa  guardia  di  Piacenza , non  hauendo  potuto  ottenere , che  gli  fufiino 

ramale  l’Fran-  mandati  dalFeJfercito  tutto  il  refto  de'cauai  leggieri,  cr  quattrocento  buomis 
fecero*  inu  ni  èt  arme  i perche  i ProueditoriVenetUni  ammortiti  dal  pericolo  corfoinfu’l 

foccorfero  fiume  del  Taro, non  uoUono  conf rnttrlo  : pure  i Francefi  hauendo, quando  furo 

* no  uicitù  ad  Aleffandria  pref  » il  camino  piu  alto  uerfo  la  montagna  , doue  ha 
meno  acqua  il  fiume  del  Tanaro , fi  conduffero  fenza  perdita  (Fhuomim,  òal* 
tro  danno  in  otto  alloggiamenti  alle  mura  dt Afii,neUaquale  città  entratoli 
Re  alloggiò  la  gente  di  guerra  in  campagna  con  intentione  «f  accrefcere  iFfuo 
effercito , crfermarfi  tanto  in  Italia,  che  baueffe  foccorfo  Nouara  : e’I  campo 


fegVa  dtUa  Legutche  Fhaueua  feguitato  infino  in  Tortonefe,  diffierato  di  potergli  piu 
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nuocere  s’andò  ad  unire  con  la  gente  sforzata  intorno  a quella  città  > laquale 
patina  gii  molto  di  uettouaglie,perche  dal  Duca  iOrliens,  cr  dafuoi  non  era 
Hata  tifati  diligentia  alcuna  di  prouederla,come , per  ejfere  il  paefe  molto  fer» 
tile , harebbono potuto  f are abb ondanti fiimamente,  anzi  non  confiderando il 
pericolo  ,fe  non  quando  era  paffata  lafacultà  del  rimedio , haueuano  attefo  a 
confumare  fenza  rifpiarmo  quelle , che  u erano . Kitornarono  quajì  ne’medefl 
mi  giorni  a Carlo  i Cardinali, e i Capitanai  quali  con  infelice  euento  haueuano 
tentato  le  cofe  di  Genoua , perche  F armata , prefa , chebbe  nella  prima  giunta 
la  terra  della  Spetie,s’indirizzò  a Rapalle , ilqual luogo , facilmente  occupò, 
ma  ufcita  del  Porto  di  Genoua  un'armata  i otto  Galee  fonili , S una  Caracca , 
cr  di  due  barche  bifcaine,  pofe  di  notte  in  terra  fettecento  fanti , i quali  fenza 
difficultà  prefero  il  Borgo  di  Rapalle  con  la  guardia  de'  Francefi,  che  u erodi 
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tro/T  decofUloJipoitdmtitA  frdncefe,che  s'eraritìrdld  Htì  Golfo  doppo  tu 
go  combattere  prefono, et  abbrucciarono  tutti  i legni,refiàdo  prigione  il  Capi 
tono , cr  fatti  piufamoficon  quefla  uittoria  quegli  luoghi  medeflmi,  ne' quali 
tanno  precedente  erano  fiati  rottigli  Aragonefi.Uèfuquefiaauuerfttàde' 
Tuncefì  rifiorata  da  quegli,che  erano  andati  per  terra , perche  condotti  per  U 
rittiera  Orientale  infino  in  Valdi  bifagna,  cra'B  orghi  di  Genoua , trouaudofl 
ingannati  dalla  fperanza,che  baueuano  conceputa,  che  in  Genoua  fi  fxceffe  tu* 
malto,  Cfintefa  laperdita  delT armata,  paff areno  quafi  fuggendo  per  lauia 
de’monti,uia  molto  a/})ra,cr  difjicile,inVal  di  Pozzeueri , che  è aQ' altra  par* 
te  della  Città,donde,con  tutto  che  di  paefani,cr  di  gente  mandate  in  loro  fauo 
re  dal  Duca  di  Sauoia  molto  ingroffatifìifiino  ,fì  indrizzarono  con  la  medefì* 
ma  celerità  uerfo  il  Piemonte . tìé  è dubbio,chefe  quegli  di  dentro  non  fi  fufii 
Ilo  afienuti  da  ufeirefuora  perfofpetto,  che  laparte  Yregofa  no  faceffe  noaità, 
che  gli  harebbe  interamente  rotti,  cr  mefii  in  fuga  : per  ilquale  itfordine  i ca* 
uaii  de’ViteUijche  fi  erano  condotti  a Chiaueri,  intejb  il fucceffo  di  coloro,c» 
quali  andauano  ad  unirfi  fe  ne  ritornarono  tumultuofamente , nèfenza  perico* 
lo  a Strezzana  : cr  daUa  Spetie  infuora  l' altre  Terre  della  riviera , che  erano 
fiate  occupate  da' fuor' uf citi  richiamarono  fubito  i Genouefi , come  fìmilmen* 
te  fece  neÙa  riviera  di  Ponente  la  Città  di  Ventimiglia  ,<he  ne'  medepmi  dì  era 
fiata  occupata  da  Poi  Battifia  Frcgofo,et  cf  alcuni  altri  Fuor' ufeiti.  Travaglia 
uafì  in  quefio  tempo  medefìmo:ma  con  fortuna  piu  varia,non  meno  nel  Reame 
di  Hapoli,che  nelle  parti  di  Lombardia, perche  Ferdinando  attendeva,  poi  che 
bebbe  prefo  Reggio  alla  ricuperatone  de' luoghi  circofianti,  hauendofeco  cir 
ca  fei  mila  huommi,tra  quegli  che , cr  del  paef t,  ardi  Sicilia  volontariamente 
lo  feguitauano,e  i cattalli,zr  fanti  Spagnuoli , de' quali  era  Capitano  Confaluo 
Frnandes  di  cafa  <f  Aghilar,di  patria  Cordouefe,huomo  di  molto  ualore,cr  ef 
fercitato  lungaméte  nelle  guerre  di  Granata,  ilquale  nel  principio  della  uenuta 
fua  in  ltalia,cognominato  dalla  iattatia  Spagnuola  il  gran  Capitano,  perfìgni 
ficare  co  quefio  titolo  la  fuprema  podefià  fopra  loro,meritó  per  le  preclare  uic 
torie,che  bebbe  dipoi  cbe,per  confentimeiito  uniuerfaleglifufie  còfermato,  et 
perpetuato  quefio  fopra  nome, per  fignificatione  di  uirtu  grande,  cr  di  grande 
ecceUentia  nella  difciplina  militare.  A quello  effiercitoì  ilquale  haueuagià  folle 
nato  non  piccola  parte  del  paefe,fì  fece  incontro  appreffo  a Seminara,terra  vi 
cina  al  mare,Obigni  con  le  genti  cC  arine  Fràcefi,  che  erano  rimafe  alla  guardia 
iella  CalxuridyO'  con  cauaUi,et fanti  hauuti  da’Signori  del paefe , i quali fegui 
tonano  il  nome  del  Re  di  Francia,  cr  effendo  venuti  alla  battaglia , preualfe  la 
uirtii de'foldati d'ordinanza ,CT effercitati  jU’ impernia  degli  huomini  poco 
efpertiaperche  non  fola  gli  I taliani,cr  Siciliani  raccolti  tumultuariamente  da 
Ferdinando:ma  etiandio  gli  Spagnuoli  erano  gente  nvoi/ay  et  di  poca  fperienza 
deUx  guerra,  et  nondimeno  fi  còbattè  per  alquanto  jpatio  di  tempo  ferocemen- 
te,perche  la  virtù,et  t autorità  de’Capitani,che  non  màcauano  di  ufficio  alcuno 
appartenete  a loro,fofteneuaquegli  che  per  ogni  altro  cóto  erano  inferiori,et 
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fopragli  sltri  FrrJiiunJo  cobutteudo,comefi  conueiuiutilfuQ  ustori  yCt  tjfc», 
dogli  (tsto  amauzZito  il  cauuUo  fotto,fxrebl>efeipu  dubbio  rijlito,ò  morto, 
ò prigione/e  Giouùni  di  Capuu  Jrittllo  del  Duca  di  Termini,  ilquMe  infino  di 
pueritij  fuo  pjggio,eru  fiuto  nel  fiore  deU'eù  molto  uinatodu  lui,fmotutQ  del 
fuo  cxuiUo  non  hxkejje  fatto  [altrui /opra  lui,cr  con  eftmpio  molto  memorubi 
le  di  prteUrifiimufede,ey  umore  efpofiu  U propria  uita , perche  fu  fubito  ma* 
mazzata , p faluare  quella  del [uo  SigMre . Fuggi  C or^aluo  a trauerfo  de'mon 
ti  a Reggio,?  erdinando  a V*lma,ch'c  infui  mare  uici/ia  a Saniiura,doue  mou 
tato  in fuU'armata  fi  riduffe  a liefiitu,  crefciutagliper  le  cofeauuerfe  U uolò» 
tàtCr^sniino  di  tentare  di  nuouoja  foTtuna,còciojia  che  nò  fola  gli  fuffe  noto 
il  defiderio , che  tutta  U citta  di  Napoli  baneua  di  lui  : ma  ancora  da  molti  de’ 
principali  della  nobiltà,cr  del  popolo  fujfe  occultamente  chiamato:  però  temi 
do  che  la  dilatione,cr  la  fama  deUa  retta  hauuta  in  Calauria , non  rajfreddafft 
quefia  dij[ofitionc,raccolti,oltre  alle  galee,chaueua  condotte  d'\fchia,t:j  qtle 
quattrOfCon  le  quali  sera  partito  da  Napoli  Alfonfo  fuo  padre , i legni  deli’ar 
mata  uenitta  di  Spagna,(y  quanti  p;u  legni  potette  raccorre  dalle  città,  cr  da 
Baroni  di  Sicilia,  fi  moffe  del  porto  di  Mefiina  non  lo  ritardando  il  non  hautrt 
bu omini  (Tarmar li, come  quello,  che  non  hauendo  forze  conuenienti  a tata  im» 
prefa,era  necefiitato  d'aiutarfi  non  meno  co  le  dmofirationi,  che  con  lafuStan 
tia, delle  cofe  . Parti  adunque  di  Sicilu  con  feffanta  legni  di  Gaggia,cr  con  uen 
ti  altri  legni  minori,zr  con  lui  Ricaienfio  Catelano  Capitano  dell' armata  5p4 
gnuolafhuomo  nelle  cofe  nauali  dt  gran  uirtù,cj'  jfiertenza,ma  con  tanti  pochi 
buomini  da  combattere,che  nella  maggior  parte  non  erano  quafl  altri  ,chei  dt 
fiinati  alferuigio  del  nauigare . In  quello  modo  erano  piccole  le  forze  fue,  ma 
grande  per  lui  ilfauore,crlauolontà  de'popoli:  perciò  arriuato  alla  Spiaggia 
di  Salernoifubito  Salerno,la  colla  di  Malfi,  cr  la  Caua  alzarono  le  fue  bandit 
reutolteggiò  dipoi  due  giorni  [opra  Napoli,  aJ[ettando,ma  indarno , che  nella 
terra  fi  facefie  qualche  tumulto, perche  i Franceji,prefe  prefio  Tarme,  etmefit 
buone  guardie  ne'luoghi  opportuni,rtpre[fono  la  ribellione,  che  già  boUiua,et 
harebbono  rimediato  a tutti  i loro  pencoli, [e  bauefiìno  arditamente  feguitato 
il  configlio  (T alcuni  di  loro,  i quali  conietturando  i legni  Aragonefi  effere  mal 
foriuti  di  combattentiyconfortauano  Mompenfieri,  che  ripieiu  Tarmata  Fran 
cefe,che  era  nel  porto,difoldati,(y'  d’kuominiatti  a còbattere,affalta(fe  con  ef 
fagTinimici.  Ma  Ferdinando  il  terzo  dì  dijfierato  che  nella  Città  fifaceffe  alte 
ratione, s'allargò  in  mare  per  ritirarfi  a Ifcbiaionde  i congiurati,  ccnfidtràdo» 
che  per  efiere  la  congiuratione  quafi  [coperta , era  diuentata  caufa  propria  U 
caufa  di  Ferdinàdo,rifiretcifi  infieme  ,0“  deliberati  di  fare  della  necefiità  uirtk, 
mandarono  [egretamente  un  battevo  a richiamarlo,  pregandolo  che  p dare  piu 
facilità,e7  animo  a chi  uoleua  leuarfi  infilo  fauoje,mette\[e  in  terra,ò  tutta,  à 
parte  della  [ua  góte:  però  di  nuouo  ritornato  [opra  Napoli  il  di  [egucte  a qUo, 
nelquale  fu  fatta  la  giornata  infuUa  ripa  del  fiume  del  Taro,s' accofiò  al  lito  co 
t armata, p porre  in  terra  alia  lUddalenatluogo  propinquo  a Napoli  a uno  mi 
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gUoidou*entra  in  Mdte  il  pìccolo  piu  prefto  rio,che fiumictUo  chùmdto  Sebet  ^ stheto  Pume 
incognito  a cUfcuno,fe  non  gli  bauefiero  ddto  nome  i utrfi  de  Poeti  fiapolita*  "ò°  p“r  ‘é''Hmc 
niiilche uedendo  Mompenfleri non  manco  pronto  d procedere  con  dudacid,qu^  J'i  Sammira. 
do  erd  necefiario  il  timore,cbe  fuffe  flato  pronto  a procedere  con  timore,qua\ 

10  eraneceflaru  il  dì  dinanzi  t audacia  iUfeìfuoTd  della  Città  con  quafìtutti^ 
faldati  per  uietargli  lo  feendere  in  terra , ilche  fu  cagione,  che  hauendo  i Ua* 
politani  tale  opportunità,  quale  appena  karebbono  faputa  defiderare , fi  Icua* 
fono  fubito  in  arme , fatto  tl  principio  di  fonare  a martello  dalla  chiefa  del  Ca^ 
mine , uicina  alle  mura  della  Città , cr  fuccefiiuamente feguitando  tutte  F altre, 

V occupate  le  porte  cominciarono  feopertamente  a chiamare  il  nome  diFer*  nbe^a'da’  FriB 
iinando,  Spanentó  queflo  fubito  tumulto  i Francefi , in  modo,  che  non  pa»  «efi- 
rendo  loro  ficuro  lo  {tare  in  mezo  tra  la  Città  già  ribellata , cr  le  genti  nimi* 
che,  cr  manco  Jperando  di  potere  per  quella  uia,donde  erano  ufeiti  ritomarui , 
debberarono  attorniando  le  mura  della  Città,  camino  lungo, montuofo,  crmol 
to  difficile , entrare  in  Napoli  per  la  porta  contigua  a Caflel  Nuouo . Ma  Fer»  Ara^éurfu  nÌ" 
dinando  in  quello  mezo  entrato  in  Napoli , cr  meffo  con  alcuni  de'fuoi  a ca«  poi'. 

UaUoda’  Napolitani  ,caualcò  per  tutta  la  terra  con  incredibil.’  allegrezza  di 
cirfeuno,  riceueudolo  la  moltitudine  con  grandiflime  grida,  nè  fi fatiando  le  dò  FcHmando'^a* 
ttf  di  coprirlo  dalle  fineflre  di  fiori,  cr  d’acque  odorifere,  anzi  molte  delle  piu  Napoli  fu  a’ 7. 
nobili  correuano  nella  {Irada  ad  abbracciarlo,  cr  ad  afciiigargli  dal  uolto  il  fu  dò  a 
dore,cr  nondimeno  non  s intermetteuano  per  queflo  le  cofe  neceffarie  alla  dife- 
fa,perche  il  Marchefe  di  Pefeara  infieme  co*  faldati,  eh’ erano  entrati  con  Ferdi 
tUndo,cr  con  là  gìouentÙNapolirana  attendeua  a sbarrare,  et  fortificare  Je 
bocche  delle  uie,donde  i Francefi  potefiino  afialtare  da  Caflel  Nuouo  la  terra  : 

Ì^uali,poi  che  furono  ridottiifulla  piazza  del  cafltUo,  fecero  ogni  sforzo  per  «">- 

fiétrare  neWhabitato  della  città,ma  offendo  moleflati  co  le  baleflre,et  artiglie»  dcdrNapoi!.'^** 
rieminute , e trouata  a tutti  i capi  delle  jlrade foffictite  difefa,joprauenendone 
la  notte,fi  ritirarono  nel  Caflello,lafciati  i cauaUi,che  furono  tra  utili,  et  imiti 

11  poco  manco  di  duomila,in  f tlla  piazza,perche  nel  caFteUo  non  era  né  capaci 
ta  diriceuergU,ne  facultà  di  nutrirgli  : rinchiufonuifi  dentro  con  Mompenfie^ 
n,Iuo  (f  Allegri  riputato  capirano,cr  Antonello  Principe  di  Salerno,  cr  mol- 
ti altri  Francefi , et  Italiani  di  non  piccola  conditione  ; cr  benché  per  qualche 
di  facefiinojpeffefcaranwccie  filila  piazza,et  intorno  al  porto , e trae  fimo  alla 
Wfi  co  l’artiglierie,nòdimeno  ributtati fempre  da  gf  inimici,  reflarono  efclufi 
difleranzadipoterdafe  flefi.i  ricuperare  quella  Città.  Seguitarono  fubito  capa*,  Auerfa 
tffiempio  di  Napoli, Capita,  Aiierfa  la  R acca  di  Mandragone  , cr  molte  altre  & viondragouo 
^e  cireofianti,  crfiuoltò  la  maggior  parte  del  Reame  a nuoui  pen fieri,  tra'  Fraucefi?” 

il  popolo  di  Gaeta, hauédo  prefe  Farmi  cò  maggior' animo,che  forze , per 

compartite  manzi  al  porto  alcune  galee  di  Ferdinando,fn  con  molta  uc^ 

^fionefuperato  da'  Francefi,  che  u’erano  à guardia , i quali  con  l’impeto  della  Ca«a  làrchcg-  . 
^l^toriafaccheggiarono  tutta  la  terra.  Nel  tempo  mede  fimo  Farinata  Venetia» 

^jeeoflatafi  a Monopoli  città  di  Pughatet  pofii  in  terra  gli  Stradiotti,et  mol 
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ti  finti, gli  U huttiglU  per  tcmitCr  per  mare  > neUacjuale  Pietro  Bem^ 

padrone  S una  galea  Venetianafu  morto  da  quegli  di  dentro  di  un  colpo  <far- 
tiglieria:  prefe  finalmente  la  città  per  forza,  cr  la  rocca  gli  fu  data  per  tim.re 
dal  cajlellano  irancefe,che  ui  era  dentro,  cr  dipoi  hebbe  per  accordo  Pi  Ugiu* 
no;  ma  Ferdinando  era  intento  adacquijlare  Qajlelnuouo,  et  Caftel  dell’VouOt 
"fiierando,  che  prefio  hauc fiino  ad  arrenderli  per  la  fame , perche  a proportione 
del  numero  degli  buomini  > che  ui  era  dentro  aera  piccola  prouifione  di  uettoi- 
uaglieyO"  attendendo  continuamente  ad  occupare  i luoghi  arcofianti  al  cafieU 
lo,fi  sforzaua  di  mettergli  del  continuo  in  nuggiore  jhettezzazperche  i Frano 
cefi,  non  potendo  ilare  jicura  nel  porto  farnutaUoro,  che  era  di  cinque  naui  , 
quattro  galee  fottilituna  galcotta,et  non  galtonejìbaueuano  ritirata  tra  la  tor 
re  di  SanVincentiOycafiddeUVouotCr  Pizifalcone,  che  fi  teneuano  per  loro, 
cr  tenendo  le  parti  dietro  a Cafielnuouo.doue  erano  iguarduni  R.eali,ft  difien 
deuano  infino  i Cappella,et  fortificato  il  monafierio  della  Croce, correuano  in» 
fino  à pie  di  Grotta,cr  San  Martino  i contro  a quegli  Ferdinando  hauendo  pre 
fa,  V meffa  in  fortezza  la  cauaUeria  , et  fatte  uit  coperte  per  la  incoronata  , 
occupò  il  monte  di  Sant'F  nnoyet  dipoi  il  poggio  di  Pizifalcone,tenendofi  per  i 
Fràcefi  la  fortezza  pofia  infuUa  fommità , aUaquale  per  leuare  ilfoccorfo,per 
che  pigliandola  barebbono  potuta  infefiare  di  luogo  eminente  f armata  de  gli 
inimici,a(faltarono  le  genti  di  Ferdinando  il  monafierio  della  Croce  , ma  nce» 
auto  ncU’accofiarfi  doluto  grade  daU' artiglierie  , dijperati  di  ottenerlo  per f or» 
za  fi  uoltarono  ad  ottenerlo  per  trattato  infelice  U chi  ne  fu  autore,percbe  ha-*, 
uendo  un  Moro,  che  ueradentro promeffo fraudolètemite  al  Marcbefe  di  Pf» 
fcara  Hata  già  fuo  padrone,  di  metterlo  dentro,  cr  perciò  condottolo  una  not» 
te  in  fu  una  ficaia  di  legno  appoggiata  alle  mura  del  monafierio , à parlar  fieco  , 
perfiabilire  l'hora , Cr  il  modo  d'entrare  la  notte  medefima  ,fu  quid  con  trota 
tato  doppio  ammazz:atoconunofi-eccia  (funabalefira,cbeglipafiò  Ugola* 
Me  fu  alle  cofie  di  Ferdinando  di  poca  importantia  la  mutatione  prima  di  Pro* 

f^eroycr  poidi  Fabritio  Colonna,!  quali,bencbe durante  fobUgationedeUaeÓ 
dotta  col  Rf  di  Fraucia.palfiarouo  quafi fiubito , che  hebbe  ricuperato  napoli 
à gli  fiipendij  fiuoi,ficufiandofl  non  gli  èffiere  fiati  fatti  a tempi  debiti  i pagamen» 
ti  promefii,cr  che  Virginio  Orflno,cr  il  Conte  di  Vitigliano  erano  fiati  co  po 
co  rifiletto  de’  meriti  loro  molto  carezzati  dal  Re:  ragione  che  à moltiparue 
inferiore  alla  grandezza  de’  beneficij  riceuuti  da  lui . Ma  chi  fiafie  quello,cbe  ri 
gioneuolmente  doueua  effiere  il/reno  a ritenergli , fuffie  lofiimolo  a fargli  fare 
il  contrarioyperche  quanto  erano  maggiori  i premij,che  poffedeuanot  tanto  fi* 
perone  tur  a più  potente  in  loro,poi  che  iiedeuano  cominciare  già  a declinare  le 
cofie  FracefiUla  cupidità  del confieruargli.Rifiretto  in  quefio  modo  il cafieUo,et 
fermato  il  mare  de’  nauilij  di  Ferdinado,  crefi :eua  continuamente  il  mancamen» 
to  delle  uettouaglie,  e i difenfi ari  fi  fi a fié tonano  fiolo  con  U fieràza  di  bauerefoc 
corfo  per  mare  di  Francia,  perche  Carlo  fiubito  che  era  giunto  in  Afii  mandata 
Perone  di  Sacciefiaouena  fatto  partire  dal  porto  di  yiUaJrica,  «tppreffo  i N»?* 
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XA  HnarmU  mrittÙHd , che  poruua  duo  mìU  tra  GUdf :oni , cr  Suizzeri , cr 

prouedimento  di uettoudglit  tfattotu  Capitano  Mens.  i Arbano  kuomo  belli 

cojo.  Ma  non  ef^erimentato  nel  mare;  laquale  condottafi  injìno  all’  ifola  di  Po-  , j*  ArW*. 

rezo,bauendofcoperta  all’intorno  tarmata  di  Ferdinando  tc’hauetu  trenta  ue  no  ^ Cipta* 

UtZT  due  nani  groffe  Genouejì^  fubito  fi  meffe  in  fuga , crfeguitata  infino  aW 

Ifola  deW elba^bauendo  perduta  una  nauetta  Bifcainay/Ì  rifuggì  con  tanto  ff'a 

Mento  nel  porto  di  Liuornotche  e'nòfu  in  potejià  del  capitano  ritenere,  che  la  Amuta  Fnn- 

piu  parte  de’ fanti  non  fcende fino  in  terra, ey  dipoi  controSUa  uolontà  fua  *'*'*"f“C** 

andaf ino  in  Fifa.  Per  Uritirata  di  quefta  armata  Mompen/ìeri , cr  gli  altri 

fretti  dalUcarefia  delle  uettouaglie,  patteggiarono  di  dare  a Ferdiiundo  il 

cafteUOfdtìue  erano  fati  affediati  già  tre  meji,  cr  d’andarfcne  in  Prcuenza  ,fe 

in  fra  trenta  giorni  nonfufino  fcccorfì , faluo  la  robba , cr  le  perfone  di  tutti 

quegli,che  u erano  dentro , cr  per  l’offcruantia  dettano /iatickt  luoct  Allegri, 

cr  tre  altri  Ferdinando . Ma  non  fi  poteua  in  tempo  fi  brieue  ferare  foccor» 

fo  alcuno  fe  non  dalle  genti  mcdefme,  che  erano  nel  Regno  : però  Mons.dt  Per  Perfino,  prf 

fi  uno  de’ capitani  Regifhauendo  feco  i Suizzerijcr  una  parte  delle  làcie  Fran  "* 

ceji.craccòpagnatodal  Principe  di  Bagnano,  crda  molti  altri  Baroni/i  mof  ii . 

fe  uerfo  tiapoli:la  uenuta  del  quale  preferendo  Ferdin  indo , mandò  loro  incS 

tro  ad  E boli  il  Conte  di  Matalona  con  un'e(fercito,la  maggior  parte  tumultua 

rio, raccolto  di  confidati,  cri  amici,  ilquale  benché  molto  maggiore  di  nume* 

r0,rifcontrato/Ì  con gC inimici  al  lago  Pizzolo  ulcino  ad  Eboli,fubito  comejl 

étccoftareno  ,fi  meffe  in  fuga  fenza  combattere , refiando  nel  fuggire  prigione 

Venetiano  figliuolo  di  Giulio  da  Varano  Signore  di  Camerino  : ma  perche  non 

furono feguitati molto  da'Francefi,fi riduffono , riceuuto  pochifiimo  danno , à ciulì»  Vanno 

fida  cr  dipoi  a Napoli.  Seguitarono  i uincitori  C imprefa  del  f occorrer  e le  ca  pr'sione  de* 

ftctta,et  con  tanta  riputatione,per  la  uittoria  acquifiata,  che  Ferdinando  kebbe  ‘ ' 

ittchnatione  d abbandonare  un’altra  uolta  Napoli,  ma  riprefo  animo  per  i con 

forti  de’ Napolitani,  mofii  no  meno  dal  timore  proprio , caufato  dalla  memoria 

della  ribellione, che  dall  amore  di  Ferdinando,/!  fermò  a Cappella,  et  per  probi»- 

hire  chegC inimici  non  s’accojìajUno  al  CafleUo , finita  una  tagliata  grande  già 

cominciata  dal  monte  di  9.  Ermo  infino  al  ca/lelio  deU'Vouo,  prouedde  tT arti» 

glierie, cr  di  fanti  tutti  i poggi  in/ino  a Cappe  Ua,cr  /opra  a Cappella,  in  modo 

che  con  tuttotche  t Francefì,i  quali  erano  uenuti  per  la  uia  di  Salerno  a Noce*. 

ra  per  la  Caua,et  per  il  monte  di  Piedigrotta,  fi  conduce  fiino  in  Chiaia  prtffo  a 

Napoli,nodimeno  effendo  ogni  cofa  bene  difefa,  et  dimojlrandofi  ualorofamen 

te  Ferdinando,cr  moleflandogli molto  l’ artiglierie , mafiimamente  quelle , che 

erano  piatate  in  fui  poggio  di  Pizzi  falcone, il  qual  poggio,  è imminente  al  ca  ^ 

fiel  deh' VouOtCrdoue  già  furono  le  delicatezze,  cr  le  funtuofità  tanto  f amo*  tic  di  lucuIIo 

fe  di  LucuUo,  non  potettono  paffare  piu  innanzi  » nè  acceflarfi  a Cappella , nè  • 

bauendofacultà  di  foggiorndrui,  perche  la  natura  benignifiima  a quella  co* 

fiera  di  tutte  t altre  amenità,  gli  ha  dinegato  C acque  dolci , furono  cofiretti  a 

ritirMr/i  piu  prefio,  che  non  barebbono  fatto,  lafciati  nel  leuarfidua,òtre 
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p'ZZ’t  J'jrtiglierù  yCr  putte deUe  uettvujgUe  coniotteper  mettere  nelle  co* 
jlelUt  CJ-fe  neundurono  uerfo  bìoluzaquiliperopporfi  jFerdtnundo  LfeUto 
aljediuto  il  Cajìello  fi  fermò  con  le  fue  genti  nel  plano  di  Palmi  preffo  a Sami. 
Ma  Mompéfieri  priuato  per  la  partita  loro  d'ogni  jperanza  d" ejfere  foccorfot 
laj  ciati  in  Qajlel  nuouo  trecento  huominiy  numero  proportionato  non  meno  al 
la  f :arjità  delle  ucttouaglie , che  alla  difel'at  et  lafciato  guardato  Cajìel  dtU'Vo 
uo,montato  di  notte  injieme  con  gli  altri,  che  erano  duo  mila  ciii^uecèto  folda 
ti , in  fu’ legni  della  fua  armatale  n andò  a Salerno , non  fenza  grauifime  que» 
tele  di  Ferdinandoyilquale  pretendeua  nongli  ejfere  fiato  lecito, pendente  il  ter 
mine  dell'arrender/i,partirji  con  quelle  genti  di  Cafiel  nuouo,  fé  nel  tempo  me* 
defimo  nongli  confegnaua  quello , cr  callel  dell  Vouo  : et  perciò  non  fu  feiiZA 
inc(inatione,feguitando  il  rigore  de’patti , di  uendicarfi  col  /angue  degli  flati- 
chi  di  quefia  ingiuria , O"  del  mancamento  di  Mompenfieri , perche  al  termine 
conuenuto  nonfurono  arrendute  le  cafieUa  > ma  paffdto  il  tempo  circa  d" un  me 
fe,quegli,che  erano  rimafi  in  Cafiel  nuouo,non  potendo  piu  refifiere  alia  famet 
s arrenderono, con  coiiditione,ehef ufiino  liberati  gli  fianchi,  et  quafi  ne’dì  mt 
defimi  cónuennero  per  la  medefima  cagione  quegli,cbe  erano  in  cajìel  deli'Vo- 
uo  d' arrenderli  il  primo  di  della  prò  filma  quadragefima,fe  prima  non  f ufiino 
foccorfi.Mori  quafi  circa  a quefio  tòpo  a Mefiina  A Ifonfo  d' Aragona,nelqu4 
le  afeefo  al  Regno  Napolitano ,s' era  conuertita  infomma  infamia,  cr  infelici 
ù quella  gloria,ZT  fortuna , per  laquale  mentre  era  Duca  di  Calaunafu  mol- 
to lUufirato  per  tutto  il  nomefuo . E fama,  che  poco  inanzi  aUa  morte  baueua 
fatto  infiantia  col  figliuolo  di  ritornare  a NapoÌt,oue  l’odio  già  hauuto  contro 
a lui, era  quafi  conuertito  in  beniuolentia  : erfi  dice, che  Ferdinando,  potendo 
piu  in  liii,come  è cofiume  dt  gli  buomini  la  cupidità  del  regnare,cbe  la  riueren 
tia  paterna,non  meno  mordacemcnte,cbe  argutamente  gli  riffiofe,  che  afpettaf 
fe  infino  a tanto,cbe dafegli  fuffe  confolidato  talmente  il  Regno, che  eglinon 
bauejfe  un’altra  uolta  a fuggirfene . Et  per  corroborare  Ferdinàdo  le  cofefitt 
con  piufiritta  congiuntione  col  Rf  di  Spagna,tolje  per  moglie  con  la  dijptnié 
del  ?ontefice,Giouannafiia  zia,nata  di  Ferdinando  fuo  auolo,  cr  di  Giouanna 
fortlU  del  prefato  Rf . Mentre  che  i'alfedio  fi  teneua  con  uarij  progrefii,comt 
cdettOyintorno  alle  cajieUa  di  Napoli,  faffedio  di  Nouarafi  riduceua  in  gran» 
de  firtttezza  -,  perche  et  il  Duca  di  Milano  uhaueua  intorno  potente  ejjerci» 
to’.cfi  Venetiaiii  fhaueuanofoccorfo  con  tanta  prontezza,  che  rare uolte e 
memoria,cbe  in  imprefa  alcuna  perionafiino  manco  allo  fj tndere,in  modo,cbe 
in  breue  tempo  fi  ritrouarono  nel  campo  de'ccUegati  tremila  buomini  d’arme, 
tremila  caualli  leggieri , mille  cauaUi  Tedefchi , cr  cinquemila  fanti  Italiani", 
ma  quello , in  che  confijleua  la  fortezza  principale  dell’efjercitc,  erano  dieci 
mila  Lanziebenech  (cofi  chiamano  uolgarmentei  fanti  Tedefchi)  foldati là 
maggior  parte  dal  Duca  di  Milano , per  opporgli  a'  SuizZfri , perche  non  che 
altro , non fofleneua il  nome  loro  la  fanteria  Italiana,  diminuita  tnaraui» 
gliofamente  di  riputatioiie,  cri  ardire  doppo  U uemta  de'  Francefi . Couer»- 

noMngli 


SECO  N D o; 


(fo 


tiUdngh  molti  ualorofi  Capitani , tra  i quali  era  di  maggior  nome  Giorgio  di 
Pietrapanta  natiuo^d’AuJhia  y ilquaìe  effìendo  pochi  anni  inanzi  foldato  di 
Kafimiliauo  Rf  de'  Komani  haueua  con  laude  grande  tolto  in  Piccardia  h ter 

radi  Sant’ Homero  al  Re  di  Francia.  tJé  foto  era /lato  foUecito  il  fenato  Vf-- 
netiano  a mandare  molta  gente  a quello  a/fedio, ma  ancora  per  dare  magitio* 
reammoafuoifoldatihaueuadigouernatore  fatto  Capitano  generale  M’ef^ 
fucilo  il  tiarcbefe  di  Mantoua  ybonorando  la  fortezza  dimojlrata  da  lui  nel 
fatto  d’arme  del  Taro,  cr  con  effempio  molto  grato , cr  degno  d’eterna  laude , 
non  falò  accref :iuto  le  condotte  a quegli,  che  s’ erano  portati  ualentemente,ma 

4 figliuoli  di  molti  de  morti  nella  battaglia  date  proui/ìoni , cr  uarij  pren  if 

fyjlàtuito  le  doti  atte  figliuole . kttendeuajì  con  que/lo  efferdto/i  potente  aC 
fajfedioypercbeera  ilcon/ìglio  de’  cottegati,i  quali  di  quejlo  fi  riferiuano  pria 
cipalmente  atta  uolontà  di  Lodouico  Sforza,dinon  tentare  f e non  erano  necefi=- 
/itati  la  fortuna  detta  battaglia  col  Re  di  Francia , ma  fortificando/ì  all'intera 
no  di  Nouxra  ne'  luoghi  opportuni , probibire , che  uettouaglie  non  ii  entraci 
no,jfierando  cbe,ptr  efferuene  dentro  piccoU  quantità,  cr  bifognaruene  affai, 
non  ji  poteffe  molti  giorni  fofìenere,perche  oltre  al  popolo  della  città,  cr  i pae 
fant,che  a' erano  rifuggiti  u'kaueua  il  Duca  d Orliens,tra'  Francefi,cr  Suizzf‘> 
ri  piu  di  fette  mila  huomini  di  gente  molto  eletta.  Però  Galeazzo  da  Sanfeue^ 
nno  con  l’effercito  Ducbefco,depoflo  ogni  penjiero  dell' oppugnatione  della  cit 
rn  j difenfori , era  alloggiato  atte  Mugne,  luovo  in 

/Ulta  Hrada  mae/ira  molto  opportuno  ad  impedire  le  prouifioni , che  ueniffero 
n*Vercellt,crilMarcbefedi  Mantoua  con  le  genti  Venetiane  ,hauendoinfuU 
k giunta fua  prefo  per  forza  alcune  terre  cireo/ianti,cr  pochi  di  poi  il  cajieU 
k di  Brionr,cbe  era  di  qualche  importàza,haueua  fornito  C amariano, cr  BoU 
gari  luoghi  tra  Nouara,(T  Vercelli,  erper  impedire  più  commodamente  le 
vettouaghe  , baueuano  dijìribuito  l'ejiercito  in  molti  luoghi  intorno  a Noua» 
ra,cr  fortificatogli  alloggiamenti  di  tuttùDatt' altra  parte  il  R e di  Fràcia  per 

5 trasferito  a Turino , cr  ancora , 
totfpefio  andafe  infine  a Chteri,prefo  dall’amore  d’unagentildonna,che  ui  ha^ 
ktaua,  non  fi  intermetteuano  per  quefìo  le  prout/ioni  detta  guerra , fottecitan-- 
^ continuamente  le  genti , che  paf  aitano  di  Francia  con  intentione  di  mettere 

)u  la  campagna  duo  mila  lancie  Franceji  : ma  non  con  minore  fludio  s’attcn^ 
•Jifaafollecitare  la  ue, iuta  di  dieci  nula  Suizztri,  a foldare  i quali  era  flato 
fidato  il  Bagli  di  Digiunoydifegnandofubito,  che  e’fufino  arriuati all’ efier< 

perfoccorrere  Kouara , ma  lenza  quegli  non  ha 
ardire  di  tentare  cofa alcuna  memorabile,  perche  il  Regno  di  Francia 
fef " ‘«/Imcfimci ccpij  grmd. 
Ieri  et  di  graniif ima  prrttu  dimaneggiarle,  era  deboli  fimo  di  fm- 

Upropru.  perche  ritenute  l’ arme , et  gli  eficrcitii  militari  folo  nettano- 

Z^thuominipopolari  l’antica  ferocia  di 
V»  «<*  natione,per  kauere  lungaméte  ceffata  dalle  guerre , et  dati/}  all'arte , et 
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4 fiujdj^ni  della  pace^  concio/ìat  che  molti  de'  Rp  palfati  temendo  ieWimpeto 
de'  popolhptr  l'effempio  di  uarie  congiurai  ioni, cr  nbeUioniycke  erano  accadu 
U in  ifuel  R.eame , haueutno  attefo  a difarmargli  > cr alienargli  dagli effercitij 
tiiilitari  : cr  però  i Francefinon  fonjìdando  piu  della  uirtii  de'  fanti  proprij /i 
conduceuano  timidamente  alla  guerra  fe  neU’ejJcrcito  loro  non  era  qualche  bà 
da  di  Suvzzeri  : laquale  natione  in  ogni  tempo  indomita,  crfrroce,haueua  cir-» 
Cd  uenti  anni  Uutnzi  augumentato  molto  Lxfua  riputatione , perche  effendo  af* 
[aitati  con  potentifimo  efferato  da  Carlo  Duca  di  borgogna,quello  che  per  la 
potrntia , cr  per  la  fierezza  fuaera  al  Regno  di  Francia  , cr  a tutti  i uicini  di 
grandifimo  terrore, gli  hauetiano  in  pochi  meji  dato  trerotte,(y  nell'ultima,» 
mentre  combatteua,ò  iuUafugft,perche  fu  ofeuro  il  modo  della  fua  mcrte , pria 
uatolo  della  ulta . PPr  la  uirtù  loro  adunque,  cr  perche  con  efi  non  haneuano  i 
Francefi  enmlatione,ò  differétia  alcuna,  nè  per  proprij  interefii  caufa  di fofpet* 
tarne,come  haueuano  de'  Tedefcbi , non  conduceuano  altri  fanti  forejheri  che 
Suizzen',  Criffatiano  in  tutte  le  guerre  grani  l'opera  loro , cr  in  quefo  tempo 
piu  uolentteri,  che  negli  altri  perconofcere,cbe  il  [occorrere  Kouara  circon* 
data  da  tanto’  effercito , cr  contro  a tanti  fantiTede[chi , ebeguerreggiauano 
con  la  medefima  difciplina  che  i Suizzeri,era  cofa  dtffcile,cr  piena  di  pericoli. 
E pojla  in  mego  tra  Turino  , cr  No«drd  la  città  di  Vercelli , membro  già  del 
Ducato  di  sulano  , ma  conceduta  da  Filippomaria  V [conte  nelle  lunghe  guer~ 
re, che  bebbe  co’  Venetiani,ZTco'  Fiorentini,  ad  Amideo  Duca  di  Sauoia , per- 
che s’aliena  ffe  da  loro , nellaquale  Città  non  era  ancora  entrata  gente  d' alcuna 
dtUe  parti,percbe  la  Ducheffa  madre,(y  tutrice  del  piccolo  Duca  di  Sauou,0’ 
d amino  totalmente  France[e,non  haueua  uoluto [coprirfi  per  il  Rp,  inflno  che 
ttonfuffe  piu  potente , datido  in  quejlo  mezo  parole  grate , cr  fferanza  al  Du» 
ca  di  sulano , ma  come  il  Re  tngroffato  già  di  genti  fi  trasfer'i  a Turino , città 
del  medejimo  Ducato,con[ent't  che  in  VerceUi  entrafino  de'[uoi [oldathdonde, 
cr  a lui  per  f opportunità  di  quel  luogo  era  accre[ciuta  la  Jperanza  di  potere, 
come  fuf  ino  arriuati  tutti  i[uoi [ufidij  ,[occorrere  Nowdrd  : cr  i confederati 
cominciauano  a farne  con  non  piccola  dubitaeione , cr  però  perjlabiltre  con 
nuggiore  iiiaturità,come  in  quefie  difjicultà  fi  haueffe  a procedere , andò  ali'ff* 
fercito  Lodouico  sforza,CT  con  lui  Beatrice[uamoglte,cke  gli  eraafìiduamen 
te  compagna  non  manco  alle  cofe  grani , che  alle  diletteuoli,  alla  prefentia  del* 
qualt,<y  come  fu  fama,per  configlio [uo  principalmente,  fu  doppo  molte  dijpu 
talloni  conchiuf  j unitamente  da’  Capitani , che  per  maggiore  Jicurtà  di  tutti , 
l’ effercito  Veneto  s’uniffe  co  lo  sforzefeo  alle  Mugne,  lafciando [ufficiéte gnor 
dia  in  tutti  i luoghi  uicini  a Flouara,cbe  fufiino  opportuni  aQ’ofidione,cbe  Boi 
gari  s’abbandonaffe , perche  effendo  uicino  a tre  miglia  VerceUi , era  neceffa* 
rio,  [e  i Francejl  ui  fu  fino  andati  potenti  per  efpngaarlo,ò  lafciarlo  ignomiaio 
[amente  pprrfprp , ò contro  alte  deliberationigià  fatte  andare  a [occorrerlo  con 
tutto  t effercito  t Che  in  Camariano  dinante  per  tre  miglia  aQ’ alloggiamene 
to  dcHe  Fiugne  fi  accrefeeffe  il  prefidio  ; cr  che  fortificato  il  c4»»po 
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con  foFi,fy  con  ripdri,CT  con  copiu  grande  cT artiglierie,!!  piglùJUno  giornal 
mente  l’ altre  deliberationi,jecondo  che  infegrufiino  gli  andamenti  de  gl' numi* 
ci , non  omettendo  di  dare  ilguaflo , e tagliare  tutti  gli  alberi  infìno  quaji  aUt 
mura  di  N ouurj,per  dare  incommodo  a gli  huomini , C5"  al faccomanno  de'  cjt 
Palli de' (juali nella  Città  era  grandiJUma  moltitudine.  Que/lecofe  delibe* 
Tate, fatta  la  mo fra  generale  di  tutto  l’efjercito,  Lodouicofe  ne  tornò  a Mi 
lana  per  fare  piu  prontamente  le  proutfioni , che  di  dì , in  di  fufino  neceffarie  ; 
G'per  fauorire  anche  con  l' autorità  ,cr  con  t arme  jpirituali,le  forze  tempora 
li, operarono  i Venetiani,  et  egli , che'l  Pontefice  mandaffe  uno  de'  fuoi  Mazzie 
ri  a Carlo  a comandargli,  che  fi-a  dieci  giorni  fi  partiffe  d’Italia  con  tutto  l'ef* 
fercito,et  fra  altro  termine  brieue  leuaff'e  legentifue  d'I  Regno  di  blapoli , al» 
trimeiui  che  fatto  efuelle  pene  ffiritualitcon  le  quali  minaccia  la  Chiefa,  compa 
rilfea  Roma  iiianz'  a lui  perfonahnente,  rimedio  tentato  altre  uolte  dagli  an» 
tichi  Pontefici  : perche  fecondo  che  fi  legge , non  con  altre  armi , che  con  que» 
fle,  Adriano  Primo  di  quel  nome , cojìrinfe  Defìderto  Rede’  Longobardi,  che 
con  effercito  potente  andana  a perturbare  Ro»m,  a utirarfi  da  Terni,  douegii 
era  peruenuto , a Pauia . Ma  mancata  la  riuerentia,  et  la  maejìà,che  dalla  fan» 
tità  della  uira  loro  ne’  petti  de  gli  huomini  nafceuano , era  difficile  frerare  da' 
coftumi,iy'  efjempi  tanto  contrarijgii  effetti  mede/imi  ; però  Carlo  , deridendo 
queflo  comandamento,  riffofe,che  non  hauenéo  il  Pontefice  iioiiito  quando  tor 
Ri«a  da  tiapoli  affettarlo  in  Rem , dou'era  andato  per  baciargli  dtuotainen» 
teipiediyji  marauigf' -iti  Jii  he  al  pref  ntenefaceffe  tanta  infantia,  ma  cheper 
ubbidirlo  attendi  . a ai  . prirfi  U liraia  , et  lo  pregaua , accioche  in  uano  no1$ 
pigliaffe  quefraincomuti  ìì:  rh  < fwje  contento  d’affettaruelo . Conchtufe  in 

queflo  tempo  Carlo  inTurtuo  con  pii  \nibaf datori  de'  Fiorentini  nuouicapi» 
toli,nonfenZa  molta  contradiiiione  di  qua  medefìmi , che  altre  uolte  gli  balie* 
Uano  impugnati  : a'  quali  dette  maggior  occajìone  di  contradire , che  hauendo 
(Fiorentini  doppo  l'hauere  ricuperato  l' altre  casella  delle  colline  di  Pifa , per* 
dute  nella  ritornata  di  Carlo,pojìo  il  campo  a Potè  di  Sacco,  cr  ottenutolo  per 
Accordo, faine  le  perfone  de'  faldati, erano  frati  contro  alla  fede  data  ammazza* 
ti  neU’ufcire  quafì  tutti  i fanti  Gita fcoiii, che  u erano  co'  Pifani,cr  ufate  contro 
u morti  molte  crudeltà,ilche fé  ben  foff  r auuenuto  contro  aUa  uolontk  de  Com 
meffarij  Fiorentini,!  quali  con  difjìcultà  grande  ne  faluarono  una  parte, ma  per 
^pera  <f  alcuni  faldati,  i quali  frati  prima  prigioni  dell' effercito  Francefe , era* 
no  frati  trattati  molti  acerbamente,  nondimeno  nella  Corte  del  Requejìo  cafo  , 
tnterpretaniofi dagli  auuerfarij  loro  per fegno  manifefro  d'animo  tnimicifri- 
mo  al  nome  di  tutti  i Francefì , accrebbe  diffrculcà  alla  pratica  dell'accordo , 
ilquale  pur  finalmente  fi  conchiufe,  preualendo  ad  ogn' altro  rifretto,  non  la  me 
morta  delle  promeffe,  cr  del  giuramento  prejìato  folcnnemente,  ma  la  necefiità 
*>tgente  di  danari,  ZT  del foccorrere  alle  cofe  del  Regno  di  Napoli.  Conuen* 
tttfi  adunque  in  quefr  a fentenza,  che  ftnzaPcunaàilatione  fufriiio  refrituite  a' 
fiorentini  tutte  leforttzztiV  le  terre, che  erano  in  mano  di  Carlo,  concondi- 
' tione 
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tioHft  che  e' f ufiino  uhiigdti  di  dare  infra  due  anni  proj^imiy  quando  cofl  pia* 
ceffe  al  Re  ,cr  riceuendone  conueniente  ricompenfo , Pietra/anta , crSertZ* 
Zana  a'  Genoueji  ^ in  cafo  uenifino  alla  ubbidienza  del  Re  y folto  laquale  Jj-i* 
ranzapli  Amba/ciatori  de’  Fiorentini  pagafino  fubito  in  trenta  nula  ducs^ 
ti  della  capitolatione  fatta  in  Firenze  ; ma  riceuendo  gioie  in  pegno  per  fi* 
curia  del  rtbauergliy  in  cafo  non  fi  rejiituifino per  qualunque  cagione  le  ter* 
%e  loro -.che  fatta  la  refiitutione  prejìafino  al  Re  fatto  Tubtigatione  de’ Ge* 
negali  del  Reame  di  Francia  (è  queflo  il  nome  di  quattro  minijhri  Regijy  che 
riceuano  l^ entrate  di  tutto  il  Regno  ) fettanta  mila  ducati , pagandogli  per  lui 
^e  genti  y che  erano  nel  Regno  di  napoli  yZT  tra  gli  altri  una  partea’  Colon* 
nejiy  in  cafo  non  fuf  ino  accordati  con  Ferdinando , di  che  al  Re,  benché  bauef* 
fé  già  dell'accordo  di  Profpero  qualche  indicio,  non  era  peruenuta  ancora  fin* 
ter  a certezza:  che  non  hauendo  guerra  in  Tofcana  mandafiino  nel  Reame  in 
aiuto  dell’ejfercito  Francefe , dugento  cinquanta  huomini  d'arme  ycrincafoy 
che  bauef  ino  guerra  in  Tofcana , ma  non  altra  y che  quella  di  Montepulciano  > 
fufino  obligati  a mandargli  ad  accompagnare  infine  nel  Regno  le  genti  de'  vi* 
teUiyche  erano  nel  contado  Ptfanoy  ma  non  fufino  obligati  a teneruegli  piu  ol* 
tre  y che  tutto  il  mefe  da  Ottobre  : che  a’  Pifani  fufino  perdonati  tutti  i delitti 
conmefiyty  data  certa  forma  ^Ua  refiitutione  delle  robbe  tolte  y cr  fatte 
alcune  habilità  appartenenti  aWarte  , cr  a gli  ejfercitij  y cr  che  per  fiturti 
deWofferuanza  y fi  defino  per  {tatichifei  de’  principali  Cittadini  di  Tirenzt 
adelettione  delRe  y per  dimorare  certo  tempo  nella  fua  Corte  , ilquale  ac* 
cordo  conchiufoyCr  pagati  col  pegno  delle  giore  i trenta  mila  ducati , che 
furono  fubito  mandati  per  leuaregli  Suizzfri,furono  efpedite  le  letterCyei  co* 
ronette  rendu  mandamenti  R egij  a Caliellani  delle  fortezze  > che  le  rejìituifino  immediate  a' 
u*'  fiorétini.  Fiorentini.  Ma  le  cofe  dentro  a Nouaradiuentauano  ogni  giorno  più  dure  y 
cr  piu  diffìcili  y con  tuttOycbe  la  uirtk  de’  faldati  fufft  grande , cr  grandifima , 
per  la  memoria  della  ribellione , Vofiinatione  de’  tiouarefi  a di  fender  fi  y per 
erano  già  diminuite  le  uettouaglie  talmente , che  la  gente  cominciaua  a patire 
molto  de’  cibi  necefftrij , cr  benché  Orlicns , poi  che  fi  uidde  riflretto , haueffi 
mandate  fuora  le  bocche  inutili , non  era  tanto  rimedio , che  baftaffe , anzi  de’ 
foldati  Francefi , cr  degli  Suizzeri poco  habili  a tollerare  quefte  incommodi* 
tày  incominciauano  ad  infermarfene  ogni  giorno  moltiyOnde  Orliens,  oppreffo 
anche  egli  difebre  quartana  t con  me  fi  fpefi , cr  con  lettere  f ’ìHecitaua  Carlo 
a non  prolungare  il  foccorfo  y ilquale  non  efjendo  ancora  infieme  tante  gen* 
tiycbe  fufino  a bafianzay  non  poteua  effere  sì  preftoycbe  alla  necefità  fui- 
cofi  urgente  fatisfaceffe . Tentarono  nondimeno  i Francefi  piu  uolte  di 
mettere  di  notte  in  Nouara  uettouaglia  condotta  da  grofjefcorte  di  caual» 
^ Fri\*lrco  pre  difanti,ma feopertifempn  dagl'inimici > furono  cojlrettia  ritirarfi , cr 

fo  lUiMirchefe  qualche  uolta  co  danno  non  piccolo  di  coloro,  che  la  conduceuano,cr  per  chiù 
diMaucnui.  dere  da  ogni  parte  a quelli  di  dentro  la  uia  delle  uettouaglie , il  Marcbefe  di 
Mantoua  affaltòil  monajlerio  di  San Francefeo propinquo  aUemura  di  Nof 
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lurrf , cr  ripugnatolo  ui  mefft  in  gu.trdix  dugritto  huomini  «T urmr , e tre  mità 
$ finti  Tedtfchi  i donde  <3" gli  efferciti fi fgrnuarono  di  molte  fatiche , refiando 
•:.<  AjìicuriU  U iìrada , per  laqnale  fi  conduceuano  le  loro  uettouaglie , cr  fer* 
k rata  la  uia  della  porta  di  urrfo  il  monte  di  Eiandrana  » ch'era  la  uia  piu  facile 

ad  entrare  in  bìouara . Bjpugnó  di  piu  il  giorno  fegtiente  il  baflione  fatto  da' 
te  France/Ì  alla  punta  del  Borgodi  San  Nazzaro  , CT  la  notte  prof  ima  tutto  il 
[>  Borgo , (y  [altro  baftione  contiguo  alla  porta,ncl  quale  mefje  la  guardia , CT 
|,i  fortificò  il  Borgo, doue  il  Conte  di  lUtigliano,ch'era  fiato  condotto  daVenetia 

ti  ni  con  titolo  di  Gouernatore,ferito  d' un  archibufo  appreffo  alla  cintura,fiette 
■0  in  grane  pericolo  di  morte . Per  i quali  progrefii  il  Duca  ifOrliens, diffidando*  ‘ 

\0  fi  di  potere  piu  difendere  gli  altri  Borghi , i quali , quando  fi  ritirò  in  Nouara 

tlt  baueua  fortificati  ,fattoui  mettere  fuoco  la  notte  feguente , riduffe  tutti  i fuoi 

0 odia  guardia  Solamente  della  città  yfofientandofì  ntìi'efiremità  della  fame  con 

U fperanza  delfoccorfo,chegli  crefceua,  perche  effendo  pure  cominciati  adar 
0 riuare gli  Suizzeri,l' ejfercito  Francefe , paffato  il  fiume  della  Stefia , era  ufci* 

jfu  toad  alloggiare  in  campagna  un  miglio  fiora  di  Vercelli  yCrmejfa  guardia 

|(i  in  Bolgariyajpettaua  il  refio  degli  Suizzeri , credendoji , che  comefufiino  ar» 

j/t  rinati  fi  andrebbe fibitamente  a [occorrer  Noitara , cofa  piena  di  molte  diffi* 

fjt  tutta,  perche  le  genti  Italiane  erano  aUoggiate  in  forte  fitto,  cr  con  gagliardi 

^ ripari,  cr  il  artiino  da  Vercelli  a Notura  era  camino  copiofo  d’acque  tcrdif* 

ft  ficite,per  i fofii  molto  larghi, cr  profondi , de’quali  è pieno  ii  paefe,  e tra  Boi* 

i#  S-^fi  guardato  da'Francefi,cr  l'alloggiamento  de  gl’italiani  era  Camariano 

guardato  da  efii-,ptr  le  quali  difficultà  non  appanna  nell’animo  del  Re,  nè  de  - 
fit  glìaltri  molta  prontezza  : cr  nondimeno  fe  tu  Ito’ Inumerò  de  gli  Suizzeri' 
if-  arriuato  piu  prefio^harebbono  tentata  la  fortuna  della  battaglia , l’euen* 

0 to  della  quale  non  patena  efferefe  non  molto  dubbio  per  CI  jfcitna  delle  parti,'  • ' 

^ P*f  òcono  fcendojì  il  pericolo  da  tutti,  non  mancauano  continuamente  tra  il  ' 

pf  Ke  dt  Frattcia,e’l  Duca  di  Milano  fegrete  pratiche  di  concordia,benche  co  po 
^ Ci  fi>eranza,per la  diffidentiagrande,ch’era  tra  lorOfCr perche  fune, ’crl’al* 

^ tro,per  mantenerfi  in  maggior  riputatione,dimofiraua,  di  non  hatierne  defìde» 

Ijj  no.  Md  il  caf  3 aperf  r un’altro  mezo  piu  ifiediro  a tanta  conclufione,  perche  ef 

^ fendo  in  quei  mede  fimi  giorni  morta  la  Marchefana  di  M onferrato,  e trattati» 

iofi  di  chi  douefie  pigliare  itgouerno  <Pun  piccolo  figliuolo, chaueua  lafciato, 

^ il  quale  gouerno  tffirauano  il  Marchefe  di  Saluzzo,et  Gofiàtino  fratello  del» 

,|lf  la  Marchefana  morta,uno  degli  antichi  Signori  di  Macedonia,occupata  molti 

inm  innanzi  da  Maumet  Ottomanno  il  Rf  defiderofo  della  quiete  di  quello  fia' 
to, mandò  per  ordinarlo  fecondo  il  confenfo  de’fudditi.  Argentone  a CafalCer  Antentonetrat 
^ , doue  effendo  fimtlmente  andato  per  condoltrfi  della  medefima  morte, 

1 f Un  Maefiro  di  Cafa  del  Marchefe  di  Kantoua  : nacque  tra  quelli  due  regio» 

uamenti  del  beneficio  : che  riporterebbe  ciafeuna  delle  parti  delta  pace,  ilqual 
fugionamento  procedd  tanto  auanti,  che  battendo  Argentone  per  conforto- 
y.  fuoferitto  fopn  il  mthfmo  ei  Proueditori  Venetiani , ripetendo  le  cofe 
ifi  comin* 
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cemìncUte  4.  ttdttdre  con  loro  infino  fui  T4ro,r/ii  prtjlanio  orecchh  Cr  com» 
municando  co’  Capitani  d(l  Duca  di  Milano  tonalmente  tutti  concordi  man* 
daroiio  a ricercare  il  R f , tlqual'era  uenuto  a VerceQt , che  deputafft  alcuni  de' 
fuoi , accioche  in  qualche  luogo  commodo  fi  cor.ducefUno  a parlamento  con 
quegli , i quali  Jarehboiio  deputati  da  oro , tlche  hauendo  il  Re  confentito  ,/I 
congregarono  il  giorno  feguent  e tra  Volgari  ttsr  C am  ariano , per  iVenttia* 
MarcS.  ni  il  Marchefe  di  Mantouaycr  Bernardo  Contarlano  ?rou editore  de’ loro  Stri 

Cùtarim^Fraa  diottt  perla  Duca  di  Milano  Francefeo  Bernardino  Vacante  ley.per  lo  Redi 
ojic-  Ucourdi  francUtil  Cardinale  di  San  Malò,il  Principe  eC Qranges,  ilqiiale  paliate  nuo» 
Mons.di  s.Ma-  uamente  di  qua  da  monti , baiteua  per  commejsione  del  Re,  la  cura  principale 
Mlri?/iaM«*d"'*  ^ l' effercitOtU  MarifcuUo  di  Gies , Pitiits , ty  A rgentone,i  quali eljen* 
1/IC5,  PiencS)&  do/i  conuenuti  infieme  piu  uolte , cr  m oltre  andati  in  diuerjì  dì , alcuni  di  e^i 
trmlno' jj  ' ’ efferato  all’altro  fi  rijìrigneuano  principalméte  le  differenze  alla  cit»y 

ve.  tà  di  NoKara , perche  il  Re , non  ponendo  difficultà  nell’effetto  della  rejlitu» 

tione  ; ma  nel  modo,per  minore  offefa  deli’hcnore  proprio  > faceua  in/ìantia, 
ohe  in  nome  del  Re  de'Romani,diretto  Signore  di  l Ducato  di  Milano,  ji  depo* 
/itaffein  mano  d’uno  di  quei  C apitaniTedcf chi , ih’ erano  nel  campo  Italiano  t 
ma  I Collegati  injlauano  fi  rilufeiaffe  liberamente , né  fi  potendo  qurfta  ,eyC 
altre  difficultà\che  accadeuano,rifoluerfi  cofi prefio , comeharebbeno  bauuto 
dibif agno  quelli,  eh’ erano  in  Houardi  ridotti  tanto  aU’eJlremo  , che  già  per 
la  fame , cr  per  le  infermità  caufate  da  quella , ui  erano  morti  circa  duo  mia 
la  huomini , della  gente  di’  Orliens  ,fu  fatto  triegua  per  otto  di , dando  /acuiti 
a lui , cr  al  Marchefe  di  Saluzzo  <f  andare  con  piccola  coii?pagnia  a Vercelli t 
maconpromeffadi  ritornare  dentro  conia  mede/ìma  compagnia  fé  la  pace 
non  fifaceffe , perficurtà  del  quale  hauendo  a pafjare  per  le  forze  de  gf  mimi* 
ci , il  Marchefe  di  Mantcua  andò  ad  una  T orre  preffo  a Bclgari  in  poiejìà  del 
Con<{itioni  del  Conti  di  Fois , nè  baubboiio  i faldati , iquali  refiarcno in  biouara  lafc'atolo 
Ke  'dff'raBeul  Partire  t fe  da  lui  non  haue/^ino  hauuta  la  fede , che  fra  tre  dì  6 ui  ritornereb* 
h U Lega . be  ,ò  che  e fi  harebbono  per  opera  fua  facultà  d’ufcirftne , cr  dal  MarifeiaUo 
di  Gies , ch’era  andato  a Kcuara  per  conducerlo  fuora , un  fuo  nipote  per  jìa* 
tico, perche  erano  confumati  non  fola  1 ctbiconfueti  aluitto  kumano , ma  etian 
dio  gl' immondi,  da  quali  glibuomini  in  tanta  efiremittà  non  jf erano  aflenu- 
ti . Md  come  il  Duca  di'  Orliens  fu  aniuato  al  Refi  prolongó  la  triegua  per 

pochi  di,con  patto,  che  tutta  Ingente  fua  ufciffe  di  Nouara  ,lafciando  la  terra 
in  potefià  del  popolo  fono  giuramento  di  non  la  dare  ad  alcuna  delle  parti fen* 
za  il  confentimento  commune,et  che  nella  Rocca  rimanefiin'»  per  Orliens  treu 
ta  fanti , a’qiialt  fuffe  dal  capo  Italiano  giornalmente  mandata  la  uettouaglia. 
M^pra'i^efi"  "A"'®"® Noiwrj  tutti i fcldati,accòpagnati infìno,cke furono inluo 
go  ficuro  dal  Marchefe  di  Maiitoua  ,eyda  Galeazzo  di  Sanfeucrino  : ma  tati* 
to  indeboliti, y confumati  dalla  fame,  che  non  pochi  di  loro  morirono  appena 
arriuati  a VerceV.i , erg//  altri  refiarcno  inutili  ad  adoperar/i  in  quefia  guer* 
ra  : cr  in  quei  dì  medejìmi  arriuó  il  Bagli  di  Digiuno  col  refio  degli  SuizZfti  * 
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éthfualitfe  hene  nonhiutffe  dtìHMndàti  piu  che  dieci  mila , non  haueud  potuto 
prohihire,  che  uBa  fama  de’  daiuri  del  Redi  Francia , non  concorrtfiino  ifuafl 
•popolarmente  > in  modo , che  afcendeuano  al  numero  di  uenti  mila  > de’  quali  la 
metà  JÌ  congiunfe  col  campo , che, era  apprejTo  a Vercelli , l'altra  metà  fi  fermò 
difcojio  dieci  miglia»  non  fi  giudicando  totalmente  ficHro,cbc  tanta  quantità  di 
quella  natione  fteffe  infume  nel  medefima  effercito  y la  cui  uenutafefuffe fiata 
qualche  di  prima,harebbe facilmente  interrotte  la  pratiche  dell’accordo , pera, 
che  nell’ efferato  del  Rf  erano  oltre  a quefii,otto  mila  fanti  Francefi,  duo  mila 
Suizzeri  di  qutgliyche  erano  fiati  a Napoli,  cr  le  compagnie  di  mille  ottocenc 
to  lande:  ma  effendo  la  materia  tanto  auanti,  ey  già  abbandonata  N ouara,  no 
fi intermiff  ano  i ragionamenti, contutto,che  il  Duca  i Orliens faceffe  opera  ef 
fuce  incontrario , cr  che  nella  fuafentenza  molti  altri  concorrtfiino,  et  per* 
CIÒ  erano  ogni  dii  deputati  nel  campo  Italiano  a praticare  col^  Duca  di  Mila* 
noyitornatoui  nuauamente  per  trattare  da  fe  medefimocofa  di  tanta  impor* 
tanza,bencbe  ùi  prefentia  continuamente  de  gli  ambafciatori  de’  collegati , CT 
finalmente  i deputati  ritornarono  al  Re  riportando  per  ultima  conclufione  di 
qurRo  in  che  fi  poteua  conuenire.Che  tra  il  Re  di  Francia, et  il  Duca  di  Milano 
fuffe  perpetua  pace,et  amicitia , non  derogando  per  quejìo  il  Duca  all’ altre  fue 
cmfeàeratiotti,  confentiffe  il  Re,  che  la  terra  di  Nouara  gli  fuffe  refiituita  dal 
popolo,etrtlafciataglila  rocca  da'  fantt,etfirefiituifiiuo  la  Spetie,etgli altri 
luoghi  occupati  da  ciafebeduna  delle  parti  : che  al  Re  fuffe  lecito  armare  a Ce* 
noiufuo  feudo,quanti  legni  uoleffe  » cr  feruirfi  di  tutte  le  commodicà  di  quella 
Città,  eccetto  » che  infauore  degli  ninuci  di  quello  fiato , cr  che  per  ficurrà  di 
quefio  i Genouefigli  defiino  certi  fianchi  : che  il  Duca  di  Milano  gli  faceffe  re 
fiitttire  i legni  perduti  a RapaHe,  cr  le  dodici  galee  ritenute  a Cenoua,etgli  ar- 
maffe  di  preferite  afiefe  proprie  due  caracche  groffe  Genouefì , tequali  infiente 
con  quattro  altre,  armate  iffnom/uo  difiegnaua  di  mandare  al  foccorfo  del 
Regno  di  Napoli  » cr  che  l'anno  futuro  fuff t tenuto  a dargliene  tre  nel  modo 
medtfimo  : concedeffe  paff  j aìit genti , che'l  Re  mandaffe  per  terra  alnieiefìmo 
foccorfo,ma  non  paffando  per  lo  fiato  fuo  piu  che  Jugento  lande  per  udita,  cr 
w cafo  che  il  Re  ritornafie  a quella  imprefa  perfonalmente , doueffe  il  Ducafe* 
gtitarlo  con  certo  numero  di  genti  : hauefUno  i Venetiani  facultà  «f  entrare  fra 
due  mefi  in  quefia  pace  , cr  entrandouiritirafiino , l’armata  loro  del  Regno  di 
Hapolt,nè  potè  fino  dare  foccorfo  alcuno  a Ferdinando,ilche  quando  non  offet 
uafinoyfe  il  Re  uoleffe  muouere  loro  la  guerra  » fuffe  obligato  il  Duca  ad  aiM» 
Urlo,  per  ilqualeflacquifiaffe  tutto  quello  che  fi  pigliaffe  dtUo  fiato  de’  Vene* 
tiani  : pagaie  il  Duca  per  tutto  Marzo  profilino  ducati  cinquanta  mila  ad  Or 
luns  per  le ^efe  fatte  a Nouara , cr  de’  danari  prefiati  al  Re  quando  pafiò  in 
Italia  lo  liberafie  d'ottanta  mila  ducati  ,gli  altri,ma  con  termine  piu  lungo  gli 
fufiino  reftituiti:  fuffe  affolutodal  bando  hauuto  dal  Duca»  ey  rendutoglii 
fuoi  beniyil  Triultio,et  il  Bafiardo  di  Borbone  prefo  nella  giornata  del  Taro,et 
MioUtfcbe  era  fiato  prefo  a RapaHe,^  tutti  gli  altri  prigioni  fufiino  hberatii 
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eh  il  DucdfacfffepJrtire  iì  ?ifd  il  Tracdffa,  ilcfuale  poco  itunzi  u'hduea  nun 
dato  ,cr  tutti  legctifuiy  cr  de  GenouiJÌ,nèpotefJi  impedire  larutiperatione 
delle  terre  a Fiorentini  : deponeffe  infraunmefe  il  Cdjìelletto  di  Genoud  nelle 
mani  del  Dncd  di  Femra,che  chumato  per  (juejìo  daU'uno,et  daKàltro  ere  ue 
nuto  nel  campo  Italiano , ilquale  rhauejfeà  guardare  due  anni  àfpefe  comuni» 
obligando/l  conginramento  di  cofegnarloyCtiandio  durante  il  tempo  predetto, 
al  Ke  di  Franciajn  cafo  chel  Duca  di  Milano  non  gli  offertujie  le  promeffe,  il 
qualiycocbiufa  che fujie  la  pace,  baueffe  d darefubitoftatichi  al  Reperficurti 
di  deporre  al  tempo  couenuto  il  CaHeUetto.Quede  conditioni  ri  ferite  ai  Re  da 
ifuoi  che  fhaueuano  trattate,  furono  da  lui  propone  nelfuo  chjiglio,  nelquale 
uariando  gli  animi  di  molti  > Monf.  della  Tramoglia  parlò  in  quejtafentewia . 

Oritione  di  Se  nella  prefente  deliberatione  non  fi  trattafie,  magnammo  Re,  fe  non  d’ai» 
M ói.  della  Tra-  opfre  udlorof  r nuoìia  gloria  alla  corona  di  Francia,  io  mi  moueret 

ceuL'u^accr  perauuenturd  più  lentamente  à confortare,  che  la  petfona  uojlra  Reale,  fi ef^o 
nefe  a nuoiii  pericoli, ancora  che  l’ esempio  dì  uoi  medeflmo  ut  douefie  cófiglit 
re  incontrarioypercht  nò  mofo  da  altro,cke  dalla  eupiditi  della gloria,del>bt» 
rafie  cotro  a’coufigli,et  contro  a'  prirgH  di  quafi  tutto  il  uojho  R carne, di  paf 
• fare  fanno  precedente  in  Italia  al  conquifìo  del  Regno  di  Sapoli,ou^  hauend» 
con  tanta  fama , cr  bonorehauutofl  projpercffuceefio  l'imprtfà  uoflra , ècofa 
nanife{Hfitma,che  hoggi  no  uìenefolo  in  còfultafe  s'Hitk- rifiutar*  i occafiont 
dacquiRare  honorÌ,et gloria  nuoua,ma  fé  s’ha  a deliberare  di  di^resxare , & 
di  lafciar  perdere  quella,  che  co  si  grani  fpefe,  cr  con  tanti  pene  oh  kauete  cófe 
guita,cr  conuertire  fhonore  acquietato  ingràdifiima  ignominia,  etefiereuoi 
queUoyche  riprendiate , et  condanniate  le  deliberationi fatte  da  uoi  medrftmo, 
perche  poteua  la  mae^à  uolira  fenza  alcuno  carico fuo  ftarfene  in  Francia,  né 
patena  quello, che  al  prefente  farà  attribuito  da  tutto' l mÒdoafomma  timidità 

Cruiltà,e(ferealfhoraattrtbvito,adaltro,che a negligètia,ò  alla  età  occupa" 

ta  ne' piaceri  : poteua  la  maeflk  uoHrafubito,  che  fu  giunta  in  Afti,c3  minore 
' uergogna  fua  ritornarfene  in  Francia,  dimoftrando,  St  a lei  le  cofe  di  Nouard 
non  attene fiino, ma  hora,poi  che  fermata  qui  con  fefiercito  fuo , ha  publicato 
iefierfi  fermata  per  liberare  daQ'afiedio  Kouara , cr  per  que^o  fatto  uenire 
di  Francia  tanta  nobiltà, et  con  intollerabile  jfefa  condotti  tanti  Suizzrri , chi 
' può  dubitare  che  non  la  liberaudo,lagloria  uoflra,  et  del  uoflro  Reame  non  fi 
conuerta  in  eterna  infamia  < ma  cif  ono  più  potenti  (fe  ne’  petti  magnanimi  de 
Re  può  efiert  maggiore,et  piu  ardente  Jlimolo,che  la  cupidità  della  fama,  et  del  ■ 
la  gloria)  ò almàco  più  nece/farie  ragioni,  perche  la  ritirata  nofira  in  Francia, 
confentendo  per  accordo  la  perdita  di  Nouara,non  uuole  dire  altro,cbe  la  per» 
dita  di  tutto’ l Regno  di  ttapoli,che  la  dtftruteione  di  tati  Capir  ani, di  tanta  no» 
biltà  Francrfe,rimjfia  folto  la  Jperanza  uofira,fotto  la  fede  data  da  uoi  di  pre» 
fiofoccorrergli,  atta  difefa  di  quel  Reame,  i quali  refitranuo  difperatidelfoc" 
corfoicome  intenderanno,che  uoi,troiiandoui  inJùUe/rontiered  ltalia,conta» 
to  rjfercitoicon  tante  forze  > fediate  a gliinimici , ■ Dipendano  ingran  parte  » 
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(a>me  dgH'i/n  sfydifJl^ripfttationt  ifuccej?i  detlt  guerre,h(iU4le  cliundo  dtclL 
ttUideciina  infitint  U uirth  defoUdti  diminuifcc  U fede  de  popoli,  annichiUn^ 
fi l'tiurdie  depuUtea  fojìtHereh guerra.,  c;r  per  contrario  crefeetanmo  de 
giininiciyalienanfl  i dubbifer  augumnUnfi  in  infinito  tutte  le  difficultà  : pf= 
rò  mancando  con  nuoua  si  infelice  all’effercito  nojìro  il fuo  tiigore,  ty  diuentà 
di^maggiori  le  forzetGT  U riputai  ione  de  gP  inimiciicbi  dubita , che  prejio  fen 
tiremo  ia  ribellione  ditutto'l  Regno  di  Napoli^  prefio  la  disfattione  del  no* 
Jlro  effercito  i cr  che  quell imprefa  cominciata , 0“  profeguita  con  tanta  glos. 
rù,non  ci  fiarà  partorito  altro  frutto, che  danno,<y  infamia  inefiimabile-.pcr* 
che, chi  fi  perfuade,che  quefia  pace  fi  faccia  con  buona  fede,dimofira  di  confide 
rare  poco  le  coditioni  delle  cofe  prefenti,  dimofira  di  conofeere  poco  la  natura 
di  coloroyco' quali  fi  tratta,effendo  facile  a comprendere,che  come  haremo  uol 
tate  le  /palle  all‘Italia,non  ci farà  offeruata  cofa  alcuna  di  quelle  > che  fi  capito 
lana,  crebe  in  caiubio  di  darci  gli  aiuti  promefii  s'harà  màdato  foccorfo  a Fer 
dinando,ey  quelle  genti  medefime , che  fi  glorieranno  dhauerci  fatto  uilmetue 
fuggire  d’Italia , andranno  a Napoli  ad  arricchirfi  delle  fpoglie  de'  nofiri  : U 
quale  ignominia  io  tollererei  piu  facilmente , fe  per  alcuna  probabile  cagione 
/ipote/fe  dubit  are  della  uittoriavna  come  può  nafeere  in  alcuno  quefiofo/pet» 
tOyche  confiderando  la  grandezza  del  noftro  effercito,Popportunità,chabbU 
no  del  paefe  circofiante,/i  ricordi,che  firacchi  della  lunghezza  del  camino,af* 
feUati  delle  iiet  tanaglie , pochi  fimi  di  numero , cr  in  rnezo  di  tutto' l paefe  ni» 
nico  combattemmo  si  ferocemente  contro  a grosfifiimo  effercito  fui  fiume  del 
Taro  c ilqudl  fiume  corfe  quel  dì  con  grande  impeto  piu  graffo  di  fangue  degli 
nimici,cbe  d'acqua  propriaiaprimmoci  col  ferro  la  firada , Zf  uittoriofi  canai 
camino  otto  giorni  per  lo  Ducato  di  Milano,che  tutto  ci  era  c ontrario,habbu 
tuo  al  prefente  il  doppio  piu  cauaUeria,e  tanti  piu  fanti  trance  fi,  che  allora  no 
hautuamOftyin  cambio  di  tre  mila  Suizzeri , n'babbiamo  bora  zi . mila  •.gli 
nimici  ,fe  bene augimentati  di fantiTedefcbi,fi può  dire , che  a comparatione 
nofira  fiano  poco  augisnicntati-,  perche  la  cauallerialoro  è quafi  la  medefima, 
fono  i medefiim  Capitani,cr  battuti  una  uolta  con  tanto  danno  da  noi,  ritorne 
ranno  con  grande  fpauinto  a combattere , cr forfè  i premi}  della  uittorUfono 
fi piccoli,c'kabbino ad effere  ui/ipeflda\noi  ieynÓ  piu  prefio  tali,cbe debbia» 
cercare  di  confeguirli  con  qualche  pericoloi  perche  no  fi  combatte folaine 
te  la  conferuatione  di  tata  gloria  acquifiata,U  conferuatione  del  Regno  di  N4 
poliyla  falute  di  tanti  uoftri  Capitani,zT  di  tanta  nobiltà,ma  farà  pofio  in  me» 
Zo  della  campagna  l'Imperio  di  tutta  Italia,  laquale  uincedo  quifarà  pertut^ 
fo  preda  ifflj  uittoria  noftra,percbe,che  altre  genti,  che  altri  e[f treiti  refiano 
^gfinimicifnel  campo  de'qualifono  tutte  Parme,  tutti  i Capitani  c'hanno  po» 
tuta  mettere  infieme,unfofio,cbe  noi  pafiiamo,un  riparb,che  noi  fiutiamo  ,'ci 
fitftte  inftno  cofe  sigrandi,flmperio,cr  le  ricchezze  di  tutta  ltaiia,ìafaculti 
di  ueniicjrci  di  tante  ingiurie,  i quali  due  fiimoli  filiti  ad  accendere  gli  htiotni 
w pnfiUanimhet  ignaui^ r non  moueranno  la  nationc  nofira  beUicofat  cr/<ro»> 
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et , pofrmo  iirt  eertdmente  efferci mancaUpiu  prejlo  U uìrtù , che  taforhi*, 
najdquale  ci  hi  arrecato  occafione  di  guadagnare  in  sì  piccolo  campotin  sipo 
che  bore, fremi)  tanto  grandi , cr  tanto  degni , che  né  piu  grandi , nè  piu  degni 
nharemo  faputó  noi  medefìmi  defìderare. 

JAa  in  contrario  il  Principe  (TOranges  parlò  coft . 

Seie  cofe  nofìre^  Qhrijìianifìmo  Rf , non  fucino  ridotte  in  tanta  flrettezZ4 
di  tempOyina  fucino  in  grado, che  ci  declino  /patio  <f  accompagnare  le  forze  c3 
la  prudentiaycr  con  l'indufìria,cr  non  ci  necefitafino,fe  uogliamopérfeutra* 
re  nell'arme, a procedere  impetuofamente , cr  contro  a tutti  i precetti  dell' atte 
militarefarei  ancor'io  uno  di  quegli , che  confìglierei,che  fi  rifiutafjt  r accora 
dofperche  inuerità  molte  ragioni  ci  confortano  a non  l'accettare,  non  fi  poten 
do  negare,cke  il  cotinuare  la  guerra  farebbe  molto  bonoreuole,et  molto  a prò 
pofìto  delle  cof  r noflre  ài  Kapoli,ma  i termini , ne'  quali  è ridotta  Soi/ara , CT 
la  roccXydoue  no  è da  uiuerepure  per  ungiornoy  ci  cefiringono  fe  la  uogliamo 
foccorrere,ad  affaltare  gl  inimici  fubit  amente , et  quando  pure  lafciandola  per 
dere,péfiamo  a trasferire  in  altra  parte  dello  fiato  di  Milano  la  guerra  » la  &a 
gione  del  uerno,cke  fi  appropinqua  molto  incommoda  a guerreggiare  in  quefii 
luoghi  bafiiyCr  pieni  <f  acqua, la  qualità  del  nofiro  ejfercito,ilquale  per  la  nat» 
ra,zr  moltitudine  sì  grande  de’  Suizzeri,fe  non  farà  adoperato  preào , potreb 
be  ejfere  piu  pernitiofo  a noi, che  a gli  nmicùla  carejliagràdifiima  de’  danari, 
p laquale  è impofibile  il  mantenerci  qui  lungamente, ci  necefiitano,  non  accet 
tando  l’accordo, a cercare  di  terminare  prefio  laguerra,ilcbe  no  fi  può  fare  al 
trimentiyche  andando  a dirittura  a còbattere  con  gl  inimici,  laqual  cofa  per  le 
conditioni  loro,cr  del  paefe,è  tato  pericolofa,che  e’ no  fi  potrà  dire,  che  il  prò 
cederei  quefio  modo  non  fiafomma  temerità,et  imprudentia,perche  V alloggia 
mento  loro  è tanto  forte  p natura,  cr  per  arte,hauendo  hauuto  tempo  fi  lungo 
a ripararlo,et  a fortificarlo,i  luoghi  circofiàti,che  gli  hanno  mefii  m guardia, 
fono  si  opportuni  alla  difefa  /oro>cr  sì  bene  muniti,il  patfe  per  la  fortezza  de’ 
fofiUet  p l impedimento  dell  acque  è si  difficile  a caualcare,che  chi  difegna  iTan 
dare  diflefamente  a trouargli,et  no  i accofiarfi  brodi  pàffo  in  pajf » con  le  co 
modità,crco’uantaggi,cr  comefì  dice,guadagnàdo  ilpaefe,  et  gli  alloggiami 
ti  opportuni  a palmo,a  palmo, non  cerca  altro,  che auenturarfi  congràdifiimo 
et  quafi  certifiimo  pericolo,perche  co  quale  difcorfo,co  quale  ragione  diguer 
ra,con  quale  effempio  di  eccellenti  Capitani  fi  debbe  egli  impetuofamente  affai 
tare  uneff rrcito  sì  groJ?o,che  fia  in  uno  aUoggiameto  si  forte,et  fi  copio fo  far 
tiglierieibifogna  chi  uuole  procedere  altriméti, che  a cafo,cercare  di  diloggiar 
gli  del  forte  loro  col  prendere  qualche  aUoggiamito,chegU foprafaccia,  ò co 
r impedire  loro  le  uettouaglie,deUequali  cofe  no  ueggo  fenepoffa  jperare  ale» 
na,fe  non  procedendo  maturamente, et  con  lunghezza  di  tipo,ilquale  ciafcuno 
conofee  che  habilità  habbiamo  di  affettare,  fenza  che  la  Caualleria  nofira  non 
è né  di  (jl  numero,né  di  quel  uigore  che  molti  forfè  fi  perfuadono,effendone,  co 
me  ogn  un  sà  ammalati  molti , molti  ancora  cr  con  licentia , erfenz»  Ucenfia 

ritornati 
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» rìtonatìfenemfr4HcUtCrUmdggiorp£rtediquei,chertJldno}hrdcchiper 
U lunga  militUyfono  piu  dtfiderofi  <f  andarfent  che  di  combattere , e'I  numero 
grande  degli  Suizzeri,cb'è  il  neruo  principale  del  noftro  efjercito  ci  è forfè  co 
finociuoycome  farebbe  inutile  il  piccolo  numero . Percbe,cbi  è quello,  che 
fletto  della  natura»et  de'cojlumi  di  quella  natioiie,  et  cbefappia  quatofìa  diffi- 
19  die  quando  fono  tanti  infieme  il  maneggiargli,ci  aficuri,cbe  nò  facefino  qual 

<f’  che  pericolofo  tumultOimafimameute  procedendo  le  cofe  co  lunghezza , nella 
quale  per  cagione  de' pagamenti,ne' quali fono  infatiabili , zTper  altri  accidéti 
poffono  nafcere  mtUe  occajìoni  (f  alterargli  : cofi  rejìiamo  incerti  f r gli  aiuti  lo 
f rocibabbinoadeffermedicina,iuelettoietinqueftaincertitudine,comepoj» 
i»  fiamo  noi  fermare  i noftri  confi^  < comepofiamo  noi  rifoluerci  a deliberano 

ut  ne  alcuna  animofa,crgrande?nelfuno  dubita,  che  piu  honoreuole  farebbe , piu 
ri  jìcura  per  la  difefa  del  Regno  di  Napoli  la  uittoria,cbe  f accordo  : ma  in  tutte 

ja  li  attioiù  humane , cr  nelle  guerre  ma f imamente  bi fogna  f^eff j accommodare 

il  configlio  alla  necefità  , nè  per  de f derio  d’ottenere  quella  parte,  eh’ è troppo 
ili  di^ile,cr  qua/i  impofibile,eJporre  il  tutto  a mani fejitf  imo  pericolo,  ncémà 

id  co  ufficio  del  ualorofo  Capitano  fare  operatione  di fauiotcheianimofo. Non  è L’uflìcio  dd 
id  fiata  Pimprefadi  Nouara  principalmente  imprefa  uoflra  , nè  appartiene fe 
,f0  non  per  indiretto  a uoi,cbe  non  pretendete  diritto  al  Ducato  di  Milano , nè  fu  Ter’  animor*».  ,ac 

id  Upartita  uoflra  da  Napoli  per  fermarfi  a fare  la  guerra  nel  Piemonte:  ma 

id  ptrritomare  in  Francia,a  fine  di  riordinarui  di  danari, zr  di  genti , per  potere 

ifd  piu  gagliardamente  foccorrere  il  Regno  di  Napoli,  tl  quale  in  queflo  mezo  col 

foccotfo  delP armata  partita  da  Nizza,con  legentiyitellcfche,congli  aiuti,et 
(jf  co’  danari  de'Fiorentini , s’ intratterà  tanto , che  potrà  facilmente  affettare  le 
potenti prouifioni,quali ricondotto  inFranciauoi  farete.  Nonfonogià  io  di 
(d  quegli, che  a^rmi che’l  Duca  di  Milano  offeruerà  quefta  capitolatione  : ma  ef 
ai>  fendoui da  lui,exdàGenouefi datigli oftaggi,cr  depo filando  il CafleUetto  fe~ 

511  condo  la  forma  de'capitoli,n'harete  pure  qualche  arra , cr  qualche  pegno  : né 
yù  farà  però  da  marauigliarfi  molto,cb’egli,per  non  hauere  ad  efier  f rmpre  il  pri* 

^ wo  percoffo  da  uoi,deftderaffe  la  pace , nè  hanno  per  fua  natura  le  leghe  > doue 

^ interuengono  molti,tale  femezza,ò  tate  concordia,che  non  fi  peffa  fferare  di 

^ laueme  a rafjfreddare,ò  a difuuire  dagli  altri  qualch'uno , ne'quali  ogni  picco 
la  apertura,cbe  noi  face  fimo,  ogni  piccolo  fpir aglio, che  ci  appariffe , haremo 
fi»  lauittoriafacile,etficura.ìo finalméte  ui còforto  Rf  Chrifiianifi.alPaccordor 
fi!  nò  perche  p fefleffofta  uttle,et  laudabile  ; ma  pche  appartiene  a’  Principi fauij 
^ ueBe  deliberationi  difficili, e molefte  approuare  p facile, et  defìder abile  eUa,cbt 

, fi  fila  neceffaria,ó  che  fia  màco  di  tutte  P altre  ripiena  di  difficultk,et  di  pericolo, 

tti  R i^glió  il  Duca  i Orliens  le  parole  del  Principe  cP Oranget,  et  con  tanta  a ^^^1  Re^dl 

^ cerbitàycbe  trafeorrendo  Puno,cr  Caltro  impetvofamente  dalle  parole  calde  al  «««  mcntiu  ai 

tingiuriofe,Drliens  prefeati  tutti  lo  fmenti  ; cr  nondimeno  l'inclinatione  della  • 

a,>  parte  del  còfiglio,et  quafi  di  tutto  f effera  to  era,cbe  s’accettaffe  la  pa 

^ ftypottnda  tanto  in  tutthcr  no  meno  nel  Re,  che  negli  alhi  U cupidità  del  rem. 

(d  i tornar 
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, torhàrfent  in  Tfacid,  cht  impediuu  il  conofcere  il ptricolo  del  Regno  di  N<tp(f 

U,et  quanto  fu(fe  ignominiofo  il  lafeUre  perdere  inizia  gli  occhi  propri)  N» 
UdTd  I et  U ^rtiu  d’Ualu  con  conditioni,'Jper  U incertitudine  delT offeriuzi  , 
cofl  inique t Uqude  deliheratione  fu  con  Unti  cMezZdftuoritJ.  dii  Principe 
d'Orunges,cbe  molti  dubitarono, che  a requijltione  del  Rf  de' RomMÌ,alquale 
era  dediti^mo,no  riguardajfe  meno  4^’intereffe  del  Duca  di  l>lilano,che  a quel 
lo  del  R«  di  francUyO-  era  grande  appreffo  a Carlo  Lfua  autorità  , parte  per 
PingegnOfCr  ualore  fuo,parte , perche  facilmente  da'Principifono  riputati  fa 

Paté  tra’l  Re  , uij  quegli,cht  fi  conformano  piu  olla  loro  incUnatioiie. Tu  adunque Jlipulota  la 

**  pace,laquale  non  primagiurata  dal  Duca  di  Milano,  cbe’l  Re  tutto  intento  al 

ritorno  in  Trancia  ,fe n'andò fubito  a Turino, foUecitato  anche  alpartirfi  da 
\erceUi,perche  quella  parte  de  gli  Suizzen,^e  era  nel  càpo  (uo,per  afiieurar 
fiS hauere  lo  fiipendio  per  tre  mefi  interi,  come  dueuano  bauere  fempre  ojfer» 
nato  con  loro  Luigi  xi^ontutto,che  e'nofuffe fiato  loro  promejfo,et  che  no 
hauefimo  militato  tanto  tempo  per  luiytrattauano  di  ritenere,ò  il  R e,  ò i Pria 
Ragli  di  Digm-  cipali  della  fua  C otte, dalquale pericolo,  benché  liberatofi  co  lafubitapartita, 
iroiie*^  P”j’  nondimeno  hauendo  efii  fatto  prigione  il  Bagli  di  Digiuno,et  gli  altri  capi  che 
suiizeri.  gli  haueuano  condotti, fu  alla  fine  necefiitato  £ afiicurarglicoa  fiatiehi,er  con 

promeffe  della  domandafiaquale  faceuano  .DaTurino  ilRedefiderofodifiabi 

ManTcial  di  lire  la  pace  fatta^nandò  al  Duca  di  Milano  il  MarifciaUo  di  Gtesjl  Prefidente 
S'oà.S  &T-  diGonnakcr  Argenton , per  indurlo  a parlamento  feco  >iUbe  egli  dmofirm 

ATgeiicone  al  di  defiderare-jHa  dubitare  di  qualche  fraude,et  ò p quefio  fof^etto , ò forfè  fiH>- 

di  Mila.  jiioj-^iuinterpenédodìfficultàpern3ingebfireglianimide'CoUegati,óp^ 

ambitiene  di  conduruifi  come  non  inferiore  al  Rf  diTrancia,proponeua  di  fa- 
re t abboccamento  inmezo  di  qualche  riuiera,infuUa  quale  efftndo  ftabilito  w$ 
ponte,ò  con  le  barcbe,à  co  altra  materia,refiaffe  tra  loro  uno  fieccato  forte  di 
legname ,nelqttal  modo  fi  erano  altre  uolte  abboccati  inficine  ìRedi  Tracia*  et 
£ Inghilterra  > CT  altri  Principi  grandi  di  Ponente  yilche  ^endo  r'tcufato  dal 
* Re,come  cofa  indegna  di  fe,et  hauendo  riceuuto  da  luiglifiatichi,mandò  Pero 
ae  di  Baccie  a Genouaper  riceuere  le  due  caracche  promeffegli,crper  armar* 
Perone-di  Bac.  ne  a fiiefis  proprie  quattro  altre  per  f occorrere  le  eafieUa  di  Napolt,leq.uali  et4 
cù  i Oenoua.  ficfumoUfoccorfi)  del£ armata  màdata da  Hizza* 

et  perciò  bauere  conuenutcf  S arrendtrjUfe  fra  trenta  di  non  f u fiino  foccorfe, di 
fegnandometterui  sk  tre  mila  Suizzeri , cr  congiugnerle  con  l'armata  ràira* 
tafi  a Littor»o,cr  con  alcuni  altri  Ugni,  che  s'aj]>ettauano  di  Prouenza,i  quali 
fenica  U naui  groffe  Genouefi  non  farebbono  fiati  bafianti  a quefiofoccorfo*ef 
fendogià  ripieno  il  porto  di  tiapoli  di  graffa  armata,  perche  oltre  a' legni  co» 
dottiui  da  Terdinàdoyui  haueuano  i Venctiani  mandate  uenti galee,  cr  quattro 

Cario  ritonu  Haui . Mandò ancorailKe,ArgentonaVenetiaper ricercargli,  che entrafiinq 

n Franùa.  ^ il  camino  di  Trancia  con  tata  eeUrit4,et  ardore^glh 

cr  tutta  la  Corte  de[feruiprefio,ebe  no  che  altro,non  uoìfe  fopraf edere  in  Ita 
ita  pochi  dì  p a^etmttche  i Genouefi  gli  defimo  gliftatUbi  promtfiijcomefe» 
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Zd  JuhBIOjtton  Jl  pirtendo  coft  prejlo,  fatto  harebbonOtCrofi  atU  pne  cTotto 
brtdtWdnno  . fi  ritornò  di  Ik  d/  mòtijfimile  piu  tofto^non  oftunte  le  uit 

ai  torie  ottenute)  k uinto,cbe  k uincitore,UfcÌ4to  in  A fti,Uqual  città  fimulò  dba 

la?  ner  cotnperdU  ddl  Duca  £ OrliéSyGouernator  Gianùcopo  dà  Triulci  co  ^ 00. 

^ Um^  Francefifleqtuli  qudfi  tutte  fra  pocbigiomi  di  propria  autorità  lofegui 

“f  tarono,nè  hauendo  lafciato  alfoccorfo  del  Regno  di  tiapoli altra prouifione, 
^ che  r ordine  delle  nduUcbe  fi  armauano  k Genona,cr  in  Proitéza,^  falfegnai. 

sa  mento  degli  aiuti, cr  de'  danari promefitgli  de'  Fiorentini . Non  pare  doppo  la 

nmatione  deW altre  cofe  indegno  di  memoria,cbe  effendo  in  quefio  tempo  fata 
» le  ad  ltalia,cbe  le  calamità  fue  bauefiino  origine  data  pafftta  de'Francefi,  ó al 
meno  k loro  f ufiino  attribuite, che  allora  hebbe  principio  quell'infermità , cb'è 
^ chiamata  da  Francefi  il  mal  di  Napoli , fu  detta  commtmementeda gl'italiani 
ai  le boUe,ò  il  mal  Francefe, perche  peruenuta  in  efii  mentre  erano  k Napoli,  fu 

:ffi  da  loro  nel  ritornarfene  in  Francia  diffu  fa  per  tutta  Italia,  laquale  infermità , 

jJ>  ò del  tutto  nuoua , ó incognita  infino  à quefta  età  nel  noftro  Emijperio  ,fe  non 
f»  nelle  fue  remotifiime , cr  ultime  parti  ,fu  mafiimamtnte  per  molt'atmi  tanto 

^ horribile,  che  come  digrauifiima  calamità  merita  fe  ne  faccia  mètione,  perche 
^ fcoprendofi,ócon  bolle  bruttifiime , lequali jpeffe  uolte  diuentauano  piaghe  in 

curabiliyó  co  dolori  intentifiimi,neUe  giunture, cr  ne’  ntrui  per  tutto' l corpo  , 
^ etè  ufandofi  per  i medici  inejperti  di  tale  infermità  rimedij  appropriati.rnajpefm 
^ fo  direttamente  contrari} , cr  che  molto  la  faceuano  inacerbire,priuò  dedaui» 

p)  ti  molti  buomini  di  ciafcun  feffo,cr  età,moltidiuentati iafpetto  deformifiimi 

refiarono  inutili,cr fottopofii  à cruciati  quafi  perpetuUnzi  la  maggior  parte 
Ili  iicoloro,che  pareuafi  liberafiino , ritornauano  in  breue (patio  di  tempo  nella 

io  medefima  miferia,benche  doppo  il  corfo  di  utolt’anni,ò  mitigato  Cinfiuffo  cele* 
fie,che  f baueua  prodotta  co  fi  acerba,ò  effendofi  per  la  lunga  ijperienza  impa- 
> riti  i rimedij  opportuni  k curarla  ,fia  diuentata  molto  manco  maligna , effen* 
fi  dofl  anco  perfefieffa  trafmutata  in  piu  fpetie  diuerfe  dalla  prima  : calamità  , 
if  della  quale  certamente  gli  huomini  dcUa  noftra  età  fi  potrebbono  giuflameute 
i juerelare,feperueniffe  in  efii fenza  colpa  propria,perche  è approuato  per  con 

^ fmtimento  di  tutti  quei,  c hanno  diligentemente  offeruata  la  proprietà  diquea 
a Jtomale,fhe  ò non9ai,ò  molto  difficilmente  peruiene  in  alcuno,fc  non  per  con 
* tagione  del  coito.  Ma  è conueniente  rimuouer  quefia  ignominia  dal  nome  Fran 

f cefe,perchefl  nianifeftó  poi,,  che  tale  infermità  era  fiata  traportata  di  Spagna 
f i Napoli,nè  propria  di  quella  natioiu,ma  codetta  quiui da  quelle  Ifole,  lequa-* 

^ li(come  in  altro  luogo  piu  opportunamente  fi  dirà)  cominciarono  per  la  naui* 
fi  gatione  di  Cbrifiof ano  Colombo  Genouefeà  mamfefiarp  quafi  in  queftiannì 

$ tiiedefimial  noftro  Emjperio,neUe  quali  ifole  nondimeno  quefio  male  ha  pron 
^ tifiimo  per  benignità  deUa  Natura  il  rimedio , perche  beendo  folamente  del  fu* 
go  £un  legno,nobilifiimo  per  molte  doti  memorabili, che  quiui nafce,facUifii* 
p maaente fe  nt  liberano. 


^ ». 

D E L L H 1 S r O %J  A 

DI  M.  FRANCESCO 

GVICCIARDINI. 

Libro  tcr^. 

SOMMARIO. 

Ib  quello  libro  IT  contiene  la  tutela  che  prefcro  i Venetiani  di  Pifa;  i progrelTì  de’ 
Fiorentini  contra  detta  Cittì  ; alcuni  tumulti  di  Guelfi, & Ghibellini  nel  Perugina' 
ijuando  Cipro uenne  in  man  dei  Dominio  Vcnetiano:  le  guerre  de'  Franccli  cantra 

!|Ii  Araeonefi  percagiondel  Reenodi  Napoli;  gli  apparecchi  del  ReCarlo  perpaf* 
are  in  Italia  : la  creation  di  Federico  d' Aragona  fatto  Re  di  Napoli  : la  paflàn  di 
Marsimiliaiio  Imperatore  in  Italia;  le  guerre  di  Papa  Aleliàodro  cétra  gli  Orfini:  la 
congiura  feopena  in  Fiorenza  in  fauor  de’  Medici, onde  molti  fiirono  decapitati  : la 
notte  del  Re  Carlo.lacteati6.del  Re  Luigi:&  la  motte  di  Fra  Girol.  Sauonatola. 


A ritorndU  poco  bonoruta  dot  Re  di  Frjttcù  di 
U da  montiy  b enche  proceduta  piu  da  imprudtn* 
tiayò  da  difordiniy  che  da  debolezza  di  forze  > ò 
da  timore,  lafciò  negli  animi  degli  huomini  f^e» 
ranza  non  mediocre t che  Italia  perdoffada  in* 
fortunio  tanto  grane, baueffe  prejlo  a rimane* 
re\del  tutto  libera  da  rimperioir^olentede’Fran 
cefi:  onde  rifonauano  per  tutto  le  laudi  del  Sena- 

to  Venetiano , cr  del  Duca  di  Milano , che  prefe 

Parme  còfauia,cr  anhnofa  deliberatione,hauefino  uietato,che  sì  preclara  par 
te  del  mondo  no  cadeffe  in  feruitù  di  foreJìierU  quali  fe  acciecati  dalle  cupidità  - 
particolari  no  hauefino  etianiio  con  danno  ,cr  infamia  propria,corrotto  il  he 
ne  uniuerfale,n5  fi  dubita  che,  Italia  reintegrata  co’  eonfigUyCr  forze  loro  nel 
priftino  pudore  y farebbe  fiata  p molti  anni  ficura  dall' impqfo  delle  nat  ioni  Ol» 
tramontane.Ma  rambitionejaquale nS  permejfe,che alcuno  di  loro  fieffe  con 
této  a'  termini  debiti,  fu  cagione  di  rimettere  prefio  I talia  in  nuoue  turbationi, 
et  che  no  fi  godeffe  il  frutto  della  uittoria,chebbero  poi  còtro  ali’efjercito  Fra 
cefCycb’era  rimafo  nel  Regno  di  tUpoli,laqual  uittoria  la  negligentia,e  i confi 
gli  imprudenti  del  R e lafciarono  loro  facilméte  confrguirc:e(fendo  il foccorfo 
iifegnato  da  lui,quundo  fi  partì  Ut alia,refiato  nano:  pche  nè  le  prouifioiiidel 
t armatajnè gli  aiuti  promefii  da’  Fiorentini,bebbono  effetto.  Non  era  Lodoui 
co  sforza  condefeefo  con  /incera  fede  alia  pace  con  Carlo,percbe  ricordadofi , 
comi  natura  di  chi  offende , deWingiuritychegli  bauea  fatte,fi  perfuadeua  non 
terdonaniai.  potcrcpiu  ftcHrmtnte  commttterfii^fuaftie,VMÌldefiderio  di  ricuperare 

tlOlUfé, 


Chi  offende  ■& 
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'tìoUdTdtit  di  itlibtratt  dnUa  guerra  lo  fiato  proprio,Thautuano  ìdotto  a prò 
mettere  queUoyche  non  haueua  in  animo  d'offeruare  : nè  fi  dubitò,  che  alla  pa* 
€e  fatta  con  quefiafimulationefuffe  interuenuto  il  confentimcnto  del  Senato 
Venetianodefiderofod'aUeggerirJìfenza  infamia fua  della  f^efa  fmifurata,U 
eguale  per  la  loro  Kepublicafifofieneua  intorno  a Nouara.  Et  nondimeno  Lo 
éouicoper  non  fi  partire  fubito  cefi  impudentemente:  ma  con  qualche  colore, 
dalla  capitolatione  adempiè  quello, che  e’nonpoteua  negare,  chefuffe  in  urbi* 
trio  fuo:  dettegli fiatichi,fece  liberare  i prigioni,  pagando  del fuo  proprio  le 
taglie  loro  ; refiitm  i legni  prefi  a Rapalle,rimoffe  di  Pifa  il  Fracaffa,  ilquale 
non  potea  difimulare,che  fu(fe  Hipendiario  fuo , ty'injra'l  inefe  conuenuto  ne' 
capitoli  cotfegnò  il  Cafielletto  di  Genoua  al  Duca  di  Ferrara,  che  andò  in  per 
fonaariceuerlo.  Ma  dalTaltra  parte  lafciò  in  Pifa  Lucio  Maluezzo  co  nò  pie 
colo  numero  di  gè  te, come  faldato  de'GenouefiUpcrmeffe,  che  andafiino  nel  Re 
gno  di  napoli  due  caracche,che  a Genoua  s'erano  armate  per  Ferdinando,  feu 
faniofiiche  per  hauerte  egli  f oldate  inanzi  fi  conchiudeffe  la  pace, non  fi  còfen 
tiua  a Genoua  il  negarglieneiimpedi  occultamente,che  i Genouefi  non  gli  def* 
fino  gli  ofiaggi,  cr  quello, che  fu  di  maggior  momento  alla  perdita  delle  Caftel 
la  di  Napolifpoi  che’l  Re  hebbe  finito  d'armare  le-quattro  naui,  cr  egli  prone 
dluto  alle  due , aUequali  era  tenuto , operò , che  i Genouefi  dimofirando  timore 
ricufafiino,  ch’elle  f’amiafiino  di  faldati  del  Re,  fe  prima  non  riceueuano  da 
luifujficienteficurtà  di  nonfe  le  appropriare,  né  di  tentare  con  effe  di  mutare 
ilgeuemo  di  Genoua,  deUequali  cauillationifacédo  il  Re  perhuomim  proprij 
querela  a Lodouico,hora  riffÒdeua  hauerpromeffo  di  dare  le  naui:  ma  no  obli 
\ gatofìycbe  le  fi  potefiino  fornire  digeti  Francef :,hora  che'l  dominio,c  haueua 
. ali  Genoua  non  era  affoluto:  ma  limitato  con  tale  conditioni,che  in  potefià  fua 
non  era  il  cofirignerli  a fare  tutto  quello, che  gli  pareffe,  et  fiecialméte  le  co* 
fe  cb’efii pretendeffero  effer  pericolofe  allo  fiato,e:T  alla  Città  propria,le quali 
efcufationi  per  corroborare  piu,operò  che’l  Pontefice  comandafie  a’Genouefi, 
' era  lui  fatto  pena  deUe  cenfure,  che  non  lafciafiino  cauar  di  Genoua  legni  i al 
cuna  forte  al  Re  di  Francia,  onde  refiò  nano  quefio  f occorf a affettato  confom 
•.  mo  defiderio  da' Fr ance fi,ch' erano  nel  Reame  di  Kapoli,  come  fimilmente  re* 
ftarono  uani  i danari,et  gli  aiuti  promejii  dà  Fiorentini, perche  doppo  faccor 
do  fatto  aTurino,effendo  partito  ftibitocon  tutte  C ejfeditioni  neceffarie  Gui* 
d"  Antonio  Veff  ucci  uno  degli  Oratori,  eh' erano  intervenuti  a conchiuderlo, 
et  pafiàdo  fenza  foffetto  per  lo  Ducato  di  Milano,  perche  la  Republica  Fiore 
tina  non  s’ era  dichiarata  nimica  <f alcuno  ,fu  per  commefiione  del  Duca  rite* 
nuto  in  Aleffandria, toltegli  tutte  le  fcritture,et  egli,  còdotto  a Milano,doue 
intefa  la  capitolatione,cr  le  promeffe  de’Fiorentini  ,fu  deliberato  dàVenttia 
ni,cr  dal  Duca  effer  bene  di  non  lafciare  perire  i Pifanhi  quali  fubito,che'l  Re 
di  Ffàcia  era  partito  da  Pifa,haueuamp  nuoui  Ainbafciatori  raccomandate 
4 Venetia,cr  a.Milano  le  cofe  loro,mouendofi amendue  con  confenfodel  Pon* 
tefice,  cr  de  gli  Oratori  de  gli  altri  confederati, f otto  pretefio  d’impedire  gli 

i 5 danari. 
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<i<n4yi,^tegenti,che  i fioreiìtiniioutiunoyribduenio  Pifdy  erfd/rtvTmt 
mxndxre  nel  Regno  di  iìjpoliicr  perche  effendo  congiunti  ai  Re  diVrancia 
fotrebbonojdi'tentiti  piu  potenti  per  la  ricupcratione  di  (jueìta  Cittày  cr  Itbe 
ratifì  di  tjueU' impedimento , nuocere  in  molti  modi  alla  falute  d>  Italia . M4 

fi  moutuano  principalmente  per  la  cupidità  <f  injignorirfi  di  Pifut  aUftjual pere 
da,difegnatamoleo  prima  da  Lodouico,  incominciauano  medejhumentt  a uot 
geregli  occhi  i VenetUni  > come  quegli, che  per  e^tre  dijfoluta  l'antica  unione 
de  gli  altri  Potentati,cr  iiuiebolita  un*  parte  di  coloro,  che  foleuano  opporfe 
glUabbracdiuano  gii  co'penfteri,cr  con  lef^eranxe  la  Monarchia  d'Italia  : 
élla  qual  cofa\pareua,che  fùtffe  molto  opportunojl poffeder  Pifa,percomincié 
re  con  la  commodttà  del  Porto  fuo,ilqualefigiudicaua,  che  difficilmente  potrf 
fino,nonhauendo  Pifa,conferuarfi  lungo  tempo  i Tiorentini , a difìenderfi  nel 
mar  difotto,<y  per  fernure  con  la  commodttà  deSa  Città  un  piede  di  non  pie» 
cola  importanza  inTofeana  . Nondimeno  erano  {lati  piu  pronti  gli  aiuti  dd 
Duca  di  Milano,  tlquale  intrattenendofì  nel  tempo  mrdcflmo  conuarie  prati» 
che  co’Piorentinifhaueua  ordinato,  che  fracaffa fatto  colore  di  faccéde  priua 
te(percbe  haueua  poffefiont  in  quel  Contado)anda(fe  a Pifa,  cr  che  i Genout» 
fi  ui  mandafiino  di  nuouo  fanti , attendeuano  in  quefto  mezo  i VenetUni  a con 
fortore  i Ptfani  con  promeffe  di  mandar  loro  aiuto, il  perche  haueuano  manda 
to  a Genoua  un  fegretario  a foldare  fanti,cr  a confortare  i Genouefi  a non  ah 
bandoture  i Ptfani,ma  il  mandargli  a Pifa  efequiuano  kntamente,percbe , men 
tre  che  la  Cittadella  tra  tenuta  per  lo  Re,cr  molto  piu,mentre  cbt'l  Re  era  in 
ltalia,no  giudicauano  effer  da  fare  molto  fondamento  in  queOrcofe  , Et  daU'fi 
tra  parte  i fiorentini  intef t\le  nuout  conuentioni  fatte  da  gli  Oratori  loro  col 
Ke  a Turino,haueuano  augumentato  Ceffercitoloro,per  potere  fubito,cbe  or» 
rùufiinotej^ditioni  Regie,cofhrignere  i Pifani  a riceuergli,  hquali , mentrt 
ritardano  per  Parreflamento  fatto  delloro  kmbafeiatore , prefoil  cafteUoii 
Palaia,pofero  il  campo  a Vico  Pifano,  C oppugnatione  del  qual  CafieUo  riufà 
uana,parte  perche  i Capitani, ó co  cattino  configlio , ó perche  giudicafiino  no 
hauer  gente  fofficiente  a porre  il  campo  dalla  parte  di  uerfo  P^a,mafiinum 
mente  bauendouii  Pifani  fatto  un  hajìione  in  luogo  rileuato  affai  uicinoaJU 
Terra,f  accamparono  dalla  bandadifottouerfo  Bientinajuogo  poco  opportu 
HO  a nuocere  a Vico,CT  doue  jìando,reJlau(t  aperto  il  camino  da  Pifa,  cr  da  Cé 
feina  a gli  aff  tdiati , parte  perche  Pagalo  vitelli  con  lafua  compagnia , cr  de' 
fratelli  rueuuti  tre  mila  ducati  da'  Pifani , u*entrò  alia  difefa  , dicendo  hauer 
lettere  dal  Re,cr  comandamento  dal  General  di  LinguadoccatfraieUo  del  Cor 
iinale  di  San  Maló,ilqua[erarimafo  infermo  a Pietrafanta , di  difendere  Ufi* 
no  che  altro  non  gli  fuffe  ordinato,Pifa,e'l  fuo  Contado,cr  era  certamente  co 
fa\marauigli<fa,cbemuntempomedefimoi  Pifani  f ufiino  difefi  dalle  genti 
del  Redi  francioyCr  aiutati fimilmeute  da  queRe  del  Duca  di  Milano , cr  uu* 
triti  di  Jperanze  da’Venetiani,con  tutto  che  > cr  quel  Senato , e'I  Duca  fu  fimo 
mmatufeJlagHerracolRez^r  Ufoccerfo  delle  genti  de' Vitelli  fi  difefe  fa» 
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dhnente  Vico  Vìfino  » Cr  con  danno  non  piccolo  de!  cMpo  de'  Viorentini , i^> 

^uaU  aUoggiaua  in  luogo  si  /coperto , ch’era  molto  offefo  daU'artiglierie  fiate 
fottdotte  in  vico  da’  Pifani  : in  modo , che  doppo  efferui  dimorato  molti  gior* 
tàtfu  neceffarìo  t che  i Capitani  disbonoratamente  fe  ne  leuafiino.  Uiaef» 
fendo  arriuate  poi  l’efieditioni  Kegie  t le  quali  duplicate  erano  fiate  mandate  Foitetia^^o» 
occultamente  per  diuerfe  aie , furono  fubito  refiituite  a’  Fiorentini  la  terra  y 
Cr  le’Jortezze  di  LtuornoyCrdcl  Porto , da  Saliente  Luogotenente  di  Menflt^  saUem*. 
gnor  di  Beumonte,  alqualeil  ReTbaueua  date  a guarditi  cr  S\onfigner  di  Lei  “** 
ia  deputato  commeffdrio  a riceuer  de’  Fiorentini  la  ratificatione  dell'accordo 
fatto  a Turino  ,ct4  faref/equire  la  refiitutione  , comnció  a trattare  con 
Entragbes  CafieUano  della  Cittadella  di  Pifa , cr  deUe  Rocche  di  Pietrafan* 
tdiCrdi  Mutrone  » perfiabilire  /eco  il  giorno , e’I  modo  del  confegnarle . 

Mi  Entragbes  indottoy  ó dalla  medefima  inclinationeycbe  hebbono  in  Pifa  tut* 
ùi  Fraacejìy  ò da  fegrete  commefiioni,che  haueffe  da  Ligni  fatto  il  cui  nomeytt  CutllkUa^  pj 
come  dependente  da  lui,  era,  quando  il  Re  partì  da  Pifa,  fiato  propofto  a que»  ^ 
fia  guardia,  ò flimolato  dall'amore  che  portaua  a una  fanciulla  figliuola  dìLu* 

Cd  del  Lante  Cittadino  Pifano  ( perche  non  è credibile  lo  mouefiino  folamente 

gli  danari,  de’  quali  poteua  Iterare  di  riceuere  maggior  quantità  da’  Fioren». 

ti)  cominciò  ad  interporre  uariedifficultà,  bora  dando  interpretationefuo* 

td  del  uero  fenfo  alle  patenti  Regie,  bora  affermando  ihauere  hauuto  da 

principio  comandamento  di  non  le  refiituire  ,fe  non  riceueua  centra  fegni  ocu 

cultida  Ligni, /opra  le  quali  cofeeffendo/idifiiutato  qualche  giorno , fu  ne* 

ceffario  a’  Fiorentini  fare  nuoua  infiantia  col  Re  di  Francia  , ilquale  era 

ancora  a Vercelli,  ebefaceffe  prouifìone  a quefio  difordine , nato  con  tan*  < ' ' 

ta  ojfefa  della  dignità,  cr  utilità  propria.  Dimofirò  il  Re  molefiiagran-  ‘ ■“ 

de  della  difubbidienza  d" Entragbes , però , non  fenz4  indignatione , coman* 

dò  a Ligni,  che  lo  cofirignejfe  ad  ubbidire con  intensione  dimandare  con 

quefio  ordine , cr  connuoue  patenti,  cr  con  lettere  efficaci  Del  Duca  di 

Orliens,  del  quale  effo  era  fuddito  ,un’buomo  di  autorità  , ma  potendo  piu 

la  pertinacia  di  Ligni , e i fauori  fuoi , che  il  poco  configlio  del  Re,  fu  prò* 

lungata  laejfeditione  per  qualche  giorno,  cr  alla  fine  mandato  con]e(fa, 

non  unbuomo  di  autorità,  ma  Lancia  impugno  priuato  gentxCbuomo  , col  Lanci»  ìmp«. 

quale  andò  Camillo  Vitelli  per  condur  nel  Reame  di  Napoli,  con  parte  de’ 

danari  che  haueuano  a sborfare  i Fioreniini , le  genti  fue , le  quali  fubito  che 

arriuarono  le  patenti  Regie,  s’ erano  unite  conl’efiercito  loro.  No»  par* 

tori  quefta  iffeditione  frutto  maggiore , c’baueff r partorito  la  prima , benché 

Il  CafieUano  baueffe  già  riceuuto  duomila  ducati  da’  Fiorentini  per  foftenta* 

re  fin’aUa  rifiofla  del  Re  ifanti,cb’ erano  alla  guardia  deUa  Cittadella,  cr  che  4 

CamiUofufiino  iloti  pagati  tre  mila  ducati , perche  bauea  impedito , che  altri* 

mentile  lettere  Regie  fi  prefentafiino,  perche  il  CafieUano,ilqude,fecondo  che  ' 

fi  crede  Jjauea  riceuute per  altra  uia  occultamente  da  Ligni  commrHicni  còtru 

rie  : dopo  cauiUatioite  di  molti  digiudicando,cbe  i Fu  rentini per  effere  in  Fifa 

I 4 cifre 
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^cltre  d gli  huomìni  itUd  terrd,cr  del  conUdo,miUe  fanti  forefliert,  non  fu  fina 
binanti  d sforzdre  il  Borgo  di  Sun  Marco  congiunto  alla  porta  Fiorentina  co 
tigna  alla  Cittadella , alla  fronte  dehjuale  haueuano  prima  di  fuo  confentimen* 
to  lauorato  un  bajìione  molto  grande , cr  cofì potrrfì  da fe  confeguire  Vefettè 
COT  r7f  ntanifeftamente  alle  commefrione  del  Re,  fece  intende» 

fcrcil^ai^r/o  " cómeffarij  Fiorentini,  chefì  prefentafrino  con  teffercito  alla  porta  prfdet 
d,s.  M«xv.  ta,  ilchenonpoteuanofarefenonejpugnauano  il  Borgo, perchefe  i Pifanrnon 

uolefrino  mettergli  dentro  <faccordo,gli  sforzerebbe  adabbàdonarla , effepdo 
fottopojla  quella  porta  all' artiglierie  della  Cittadella , in  modo  che  contro  alla 
Molanti  di  chi  u'era  dentro,  non  fi  poteua  difendere  : pero  andatiin  con  grande 
apparato, CT  con  grande  ardire,craccefa  difro/ìtione  di  tutto  il  campo,  che  al 

****  ' loggiauaaSanRimediojluogouicinoalBorgOiajfaltaronoco  taleualoreda 

tre  bande  il  bajìione , della  dtf^ojltione  delquale,  cr  de'  ripari  haueuano  infor» 
matione  da  Pagalo  ViteUhche  molto  preflo  me  fono  in  fuga  quegli,che  lo  difn 
■ deuano , crfeguitandogli  entrarono  alla  mefcolata  con  efi  nel  B orgo  per  un 
ponte  leuatoio,chejìcongiugneua  col  baflione,ammazzando,et  facédo  prigi» 

I ni  molti  di  loro  : né  è dubbio,  che  col  medefrmo  impeto , e^fenza  hauere  aiuto 

dalla  CittadcUa,harebbono  nel  tcpo  medefimo  per  la  porta,  douegià  erano  en» 
trati  alcuni  di  loro  hnomini  d’arme,  acquifrata  Pifa,perche  i Pifani  me  fi  in  fu» 
ga,muna  refifìenzafaceuano,ma  il  CafteQano  ,uedendo  lecoferiufcire  a fine  cS 
trario  di  quello , che  baueua  difegnato  , cominciò  a tirare  con  Fartiglierie  alle 
genti  de'  Fiorentini,  dalquale  improuifo  accidente  sbigottiti  i Commeffarij,cy 
iCondottieri,e\fendo  già  daU'arhglierie frati  morti,ty  feriti  molti foldatiytra 
qualiPagoloViteHi  ferito  inunagamba,difrerati  dipotere  conToppofìtio- 
“®*  ne  della  Cittadella  pigliare  in  quel  giorno  Pijà , fatto  fonare  a raccattai  fcio» 

no  ritirare  le  genti, rejìando  in  potefià  loro  il  Borgo  acquifrato,  benché  fra 
pochi  giorni  fuf  ino  nece f itati  abbandonarlo, perche  battuti  continuamente 
dall’ artiglierie  della  Cittadella , danno  grandi  fimo  ut  riceueuano , cr  fi  ritira» 
reno  uerfo  Cafeinatattendendo  , che  prouifloni  facejfe  più  il  Re  contro  fi  mani 
fefra  contumacia  de’ fuoi  medefrmr,  lequali  mentre,  che  fi  afrettarto , non  man» 
cattano  a’  Fiorentini  da  altre  parti,nuoui,cr  pericolofì  trattagli,  fufeitati  priit 
cipalmente  da'  Potentati  della  lega,  i quali  a fine  f interrompere  Facquifro  di 
Pifa,cr  di  cofirignerli a fepararfr  dalla  confederatione  del R e diFrancia,con» 
fortarono  Piero  de'  Medici,  che  con  F aiuto  di  Virginio  Orflno , ilquale  ,fug» 
gito  del  campo  de'  Francefi  il  giorno  del  fatto  tF arme  del  Taro  > era  tornato  4 
Bracciano,  tenta f e di  ritornare  in  Firenze,  cofa  facile  a perfuadere  alFuno,et 
aU' altro:  perche  a Virginio  era  molto  a propofrto , qualunque  euento  fuffe  per 
hauere  quefro  conato, r accorre  co'  danari  d’altri  i fuoi  antichi  faldati , cr  p4f» 
Fieno ée’MeJi  fiaiani,cr  rimetterfl in  fuUa riputatone  delFarme,cra  Pietro , fecondo  il 
fiate  in  Fioreii-  cofrumede  fuor  ufcitt,  non  mancauano  uarte  fperanze  pn- gli  amici,  che 
haueua  in  Firenze , oue  anche  intendeua  difriacere  a molti  de  i nobili  Ugo» 
uemo  popolare,  cr  per  gli  molti  adb  trenti,  erfeguad,  che  per  U inueteraté 
' gr^ndtzX4 
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gfinitzZd  deìU  fkmif>lU  fud  , huueud  in  tutto  il  dominio  Fiorentino . Credet- 
teflyche  quejio  difegnobauejfe  bmuo  origine  a MiUno,perche  Virginia  qugn 
io  fuggì  da  Fracefi  erd  andato  fubito  4.uijìtare  il  DuctCyma  fi  Habili  poi  in  Ro 
nuyouefu  trattata  molrigiòrniappreffo  ai  Pontefice  dall’Oratore  Vèneto,  ZT 
dal  Cardinale  Afcanio,il{iMale  procedeua  per  comefiione-di  hodoiiico  fuo  fi-a* 
teUoyO"  furono  i fondamenti,ZT  le Jj>eranze  di  quefta  imprefatcbe,oltre  aUegc 
ti,  che  metterebbe  infitmeV  irginio  de’ fuoi  antichi  foìdati,cr  con  diecimila 
Uiedicibaueiuraccoltidelfuoproprio,o‘dagliiSrM 
0 foldato  de'  Venetiani,<ydel  Duca  di  Kilano  ropefft  6»°’**^**“®*'  • 
nel  tempo  medefimo  laguerra  dà  confini  di  Bologna,  cr  che  Caterina  sforzaci  caieiint  sfor- 
figliuoli  dcUaquale  erano  agli  Stipendij  del  Duca  di  Milano  t deffe  dalle  città  m. 
i‘lmola,Cr  di  Furti,  che  confinano  co’  Fiorétini,qualche  moleftia,et  fi  promet 
teuano  non  uanamente  baùere  difpoBi al  defiderio  loro  i Sanefiaccefi  dall’odio 
inueterato  contro  a’  Fiorentini,  cr  dalla  cupidità  di  confi rruarfit  M ontepulcia* 
no , laquale  terra  non  fi  confidauano  di  potere fioflenere  da  loro  medefiimi  : per 
che  bauendo  pochi  mefi  inanzi  con  le  forze  proprie,  cr  con  le  genti  del  Signor 
re  di  PiombinOyCr  di  GiouanniSauello  faldati  communemente  dal  Duca  di  Mi 
ianOyCr  da  efii,tentato  Ì infignorirfi  del paffio  della  Palude  delle  C hiaHe,laqu4 
le  da  quella  banda  era  confine  tra  i Fiorentini , cr  loro  per  lungo  tratto , cr  4 
questo  effetto  cominciato  alauorareappreffib  al  Ponte  a Vallano  unbajìione  ìVìIU. 
per  battere  una  torre  de’  Fiorentini,poAa  infiuQa  punta  diuerfio  Montepulcia*  n». 
no,era  rìuficito  tutto  il  contrario,perche  i Fiorentini,còmofii  dal  pericolo  del 
la  perdita  di  quello  Ponte  y che  gli  priuauadeUafacultà  di  molestare  Monte* 
pulciano  y cr  daua  adito  agli  nimici  i entrare  ne'  tenitorij  di  Cortona , cr  <f 
Arrezzo,C^  de  gli  altri  luoghi  y che  dall’altra  parte  della  Chiana  appartengo* 
no  al  dominio  loro , mandatoui  potente  fioccorfo  sforzarono  il  baéione  et  min 
ciato  da’  Sanefly  CTperftabiUrfi  totalmente  il  pajjo , fabbricarono  appreffio  al 
Potè,  ma  di  là  dalla  Cbianay  un  bacione  capaci  fimo  Ì alloggiar  ui  molta  gite , - 

con  f opportunità  delquale ficorrendo  infino  alle  porte  di  M ontepulciauo,  infe 
Stanano  medeflìnamente  tutte  le  terre,cheiSaneftteneuano  da  quella  parte,  cr 
a questo  fiucceffo  i era  aggiunto,che  poco  poi, che  fu  paffiato  il  Re  di  Fràcia,ba  ’ 

ueuanorotto  appreffio  a Montepulciano  le  genti  de'  Sanefi  ,cr  fatto  prigione 
Giouanni  Sauello  loro  Capitano.  Sperauano  in  oltreVirginio,cr  Piero  de’  Me 
dici  d'ottenere  ricetto,cr  qualche  comodità  da’  Perugini,nonfiolo  perche  i Ba 
glioni,i  quali  conParme,cr  col  fieguito  de' partigiani  dominauano  qua  fi  quel* 
la  città  y erano  congiunti  a Virginio  ,fieguitando  ciaficuno  di  loro  il  nome  deOa 
f anione  Guelfa , cr  perche  con  Lorenzo  padre  di  Piero  y cr  poi  con  Piero  y 
mentre  era  in  Firenze  baueuano  tenuto  firettifiima  amicitia , cr  Stati  fauori* 
ti fempre  da  loro  contro  a’  mouimenti  degli  nimici,  ma  anchora, perche  effiem* 
io  fiottopoSli  alla  cbiefia  , benché  piu  nelle  dimoStrationi  ,che  ne  gli  effetti , Jl 
eredeua , che  in  queBo  che  non  apparteneua  principalmente  allo  Stato  loro  » 
hauefiino  4 cedere  aOa  uolontà  del  Pontefice , aggiugnendouifi  mafiimamente 
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Fgutorici  di  VenetùtnifCr  del  Duca  di  MiUno.  Pattiti  édunefut  con  dutjle 
fi'eranzf  Virginio,cr  Piero  de’  Medici  di  Terrd  di  Ro»m,  perfnadendo/f,cbe  i 
fiorentini  diuiji  tra  loro  medeflmit  cr  affaltati  col  nome  de  confederati  da  tut 
ti  i uicini  » potè  fino  con  fatica  refiflerctpoi  che  hebbono  f oggiornato  qualche 
giorno  tra  Temi.crTodicrin  quelle  circojiantie,  doueVirginio , attendendo 
ad  abbacare  per  tutto  la  fattione  GbtbeUina,traeua  da  Guelfi  danari , cr  aiuto 
digentiyfì  pofe  a campo  infauore  di  Peruginiu  Gualdo , terra  poffeduta  dalU 
eommnitàdi  fuligno,  ma  uenduta  prima  per  fei  mila  ducati  dal  Pontefice  4 
Perugùùt  accefi  non  tanto  dal  defìderio  di poffederla, quanto  dalla  contentione 
delle  parti , per  Icquali  tutte  le  terre  circojìanti  fi  trouauano  allbora  in  gran* 
difimimouimenthpercbe  pochi  giorni  inanzi  gli  Oddi  fuor  uf citi  di  Perugia, 
cr  capi  della  parte  auuerfa  a Baglioniyaiutati  da  quegli  di  Fuligno,  di  Afceft , 
crialtri  luoghiuicini,  che feguitauano  la  parte  Ghibellina , erano  entrati  in 
Corcianoylnogo  forte  uicino  a Perugia  a cinque  migUa,con  trecéto  cauaUi,et 
cinquecento  fantiyperloquale  accidente  effendofoUeuato  tutto  il  paefe, perche 
Spuleto,  Camerino,  cr  gli  altri  luoghi  Guelfi  erano  fauoreuoli  a'  Baglioni,gU 
Oddi  pochi  giorni  doppo  entrarono  una  notte  furtiuamente  in  Perugia,cr  con 
tanto  f^auento  de’  Baglioni,cbe  già  perduta  la  j^eranza  del  difenderfì,comin» 
ciauano  a metterfi  infuga,cr  nondimeno  perderono  per  uno  inopinato,  cr  mi* 
nimo  cefo  qucUa  uittoria,cbe  no  poteua  torre  piuloro  la  poffanza  degFinimi* 
ci , perche  ejfendogià  peruenuti fenza  oftacolo  a una  dette  bocche  detta  piazZ4 
principale, CT  uolendo  uno  di  loro,  che  a queflo  effetto  baueua  portato  una  feu 
re,ffezzare  una  catena , laquale  fecondo  l’ufo  dette  Città  fattiofe  attrauerfau4 
la  flrada,  impedito  a difendere  le  braccia  da'fuoi  medeflmi,cbe  calcatigli  era* 
no  intornoygridó  con  alta  noce  a dietro  a dietro,  accioebe  attargandofi  gli  def* 
fino  facultà  dìadoperarfi,  laquale  uocereplicata  di  mano  in  mano  da  chi  lofi* 
guitaua,cr  intefa  da  gli  altri  come  incitamento  afuggire,meff  ? fenza  altro  feo 
tro,ò  impedimento  infugga  tutta  la  gente,nonf apendo  alcuno  da  chi  cacciati, 
ò per  quale  cagione  fi  fuggifiinofLxlquaU  difordine  prefo  animo,cr  rmefiijl  ùt 
fieme  gli  auerfarij,  ammazzatine  netta  fuga  molti  di  bro,cr  prefo  Trailo  Sa* 
netto  ilquale  per  la  medeftma  affettione  detta  parte  era  fiato  in  midato  in  aiuto 
degli  Oddi  dal  Cardinale  SaueUo  ,feguitarono  gli  altri  infìno  a CorciaHo,et  la 
ricuperarono  con  l’impeto  medeflmo,  nèfatiati  perla  morte  di  quegli,  che 
erano  fiati  uccifi  nelfuggire,ne  impiccarono  in  Perugia  molti  degli  altri,con 
la  crudeltà , che  tra  loro  mede/imi  ufano  i partiali . Da’  quali  tumulti  effem 
donate  molte  uccijioni  nette  terre  uicine,per  conto  dette  parti  fotte  tite  n^ 
ten^ifoj^ettiafoUeuarfiyó  per fete  d'ammazzare  gli  inimici, ò per  paura  di 
non  e fere  peruenuu  da  loro , i Perugini  concitati  contro  a’  Fulignati  haueua* 
no  mandato  il  campo  a Gualdo , doue  hauendo  data  la  battaglia  inuano , diffi* 
datifi  da  poterlo  ottenere  con  le  loro  forze  accettarono  gli  aiuti  di  Virginio  , 
, ilquale  fi  offerfe  loro,acciocbe  al  nome  della  guerra,ey  dette  prede  concorre  fi 
no  piu/acilmeate  ifoldati,cr  nondimeno  fiimo  lati  da  lui,cr  Jk  Pitto  di  Medi 
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ti  idiutdrefcopfftmenfe  tiniprefd  loro\,  ò almeno  d c5e>idere  qualche  pezzo 

i artiglieria, et  ilricetto  per  le  gé ti  loro  a Cajhglione  del  Lago, che  còjina  col 

teaitorio  di  Cortona , et  comoditi  di  uettouaglie  per  f effc)rcito  : ma  confenti* 

uano  alcuiu  di  qurjìe  dimade , ancora  che  delle  cofe  medefìmefacejfe  inftantia 

graniijitina  in  nome  del  Duca  di  Milano, il  Cardinale  Afcanio,cril  Pontefice 

con  breui  uebementi,cr  minatorij  lo  comanda(fe,pche  ejfendo  flati,  doppo  t oc 

cupatione  di  Corciano,aiutati  da’t'iorctini  con  qualche fomma  di  danari,i  qua 

lì  di  piubaueuano  a Guido,  et  àSiidolfo  principali  della  cafa  de’ Baglionicofli  CuMo , & rì- 

tuita annua  proui/Jone,cr  condotto  dfuoi flipendu  Gianpagolo  figliuolo  di  Ri  Bajiiota. 

iolfo,fì  erano  riflretti  con  loro  alieni  oltre  a queflo  dalla  congiuntione  del  Po 

tefice,perche  temuano,  che  il  fattore  fuofuffe  inclinato  agli  auuerfarij,  6 che 

per  occaflone  delle  loro  diuifloni  afltiraffe  a rimettere  in  tutto  quella  città  fot* 

to  Cubbidientia  della  Cbiefa . lielqual  tempo  Pagolo  Orfìno , che  con  fe^an*  P^goloOrfiii». 

ta  buomini  d’arme  della  compagnia  ueccbiadi  Virginio  era  flato  molti  di  4 

MontepulcianoiCr  dipoi trasftritofi  a camello  della  Pieue,teneuaptr  ordine 

di  Piero  de'  Medici  trattato  nella  Città  di  Cortona,co  intétione  di  metterlo  ai 

effetto, come  le  genti  di  Virginio,  il  numero,cr  la  bontà  dellequali  non  corn- 

f^onieua  a’primi  difegni,s'accoflaflino:neQaquale  dilatione  effendofl  [coperto 

il  trattato, che  fi  teneua  per  mezo  dt  uno  sbandito  di  baffi  c ondinone, comincia 

tono  a mancar  parte  de’ loro  fondamenti:  cr  dall’altra  parte  a dmoflrarfi  mag 

glori  oflacoli,  perche  i Fiorentini  foUeciti  a prouedere  a’  pericoli , laf ciati  nel 

Contado  di  Pifa  trecento  huomini  d’arme,z;r  duomila  fanti , baueuano  manda  : -h 

tiai  alloggiare  preffo  a Cortona  dugento  buomini  d"  arme , cr  miUe  fanti  fotta 

ilgouerno  del  Conte  Rinuccio  da  Marciano  loro  Condottiere,et  perche  le  gè  Riimceif»  dt* 

ti  de’Saneft  non  potè  fino  unirfi  con  Virginio,come  tra  loro  fi  era  trattato,  ha 

Ueuano  mandato  al  Poggio  lmperiale,che  è a’confini  delSanefe  ,fotto  ilgouer  remmi.  * **** 

no  di  Guidobaldo  da  Mòte  feltro  Duca  d'Vrbino,  codotto  poco  inazt  da  loro, 

trecento  huomini  d'arme  ,cr  mille  cinquecento  fanti , craggiiintiui  molti  de’  GuiA-bildo»» 

fuor  uf citi  di  Siena , per  tenere  quella  città  in  maggior  terrore.  Ma  Virginio,  ca  d’Vrbino. 

poi  che  bebbe  dato  piu  battaglie  a Gualdo, doue fu  ferito  d'un'archibufo  Car*  V'fB'"'*’ 

lo figliuolo  fuo  naturale, riceuuti{come  fi  credette  ) in  fegreto  danari  da’  Fuli»  Uro^^óiliW** 

gnathne  leuò  il  campo, fenza  mentione  alcuna  deB'intereffe  de' Perugini , etan 

dò  ad  alloggiare  alle  TauerneUe,  cr  dipoi  a Panicale  nel  cotado  di  Perugia, fa* 

cendo  nuoua  influntia,cbe  fi  dichiaraflino  contro  a’fiorétini,  ilcbe  no  folo  gli 

fi*  negato,anzi  per  la  malafodisfanione,cbe  baueuano  delle  cofe  di  Gualdo,  co  1 ’’ 

ftretto  quafì  con  mimcce  ad  ufcirfi  del  tenitorio  loro  : però  ejfendo  prima  Pie  ,-i 

ro,et  egli  andati  con  quattrocento  cauaUi  alC Orfaia,uìUa  propinqua  a Corto  orfai» . 

***,fl>erando,che  in  quella  città,Uquale  per  non  effere  danneggiata  da’foldatì, 

non  baueua  uoluto  riceuere  ditro  le  genti  d’arme  de’Fiorentini  fl  facejfe  qual 

che  mouimento , poi  che  ueddono  ogni  cofa  quieta  pafftrono  le  Chiane  con  tre 

cento  huomini  tC  arme,cr  tre  mila  fanti , ma  la  piu  parte  gente  male  in  ordine, 

per  effer  flati  raccolti  con  pochi  danari,  ty  fi  riduffero  nel  Sanefe,  preffo  a * * 

' Monte 
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n'a^^&''AÌiiu  PulcidnOy  tMJChUttcUnoy  TorriUytt  A fìnalMngiiioutfoprdfittttn 
luiisà , ciflcUi  molti  giorni  f<nz*  fxrkfattione  ulcuna,eccetto,che  (jualcbe  prrix , cr  corrt» 
.lei  Scade.  rie, perche  le  genti  di' Fiorentini  paffete  le  chiane  al  Ponte  a Valiano  y fi  era- 

no meffeaWoppo/itonel  Monte  a San  Souino,<y  negli  altri  luoghi  circofian* 
ti  : ne  da  Bologna , fecondo  l'intentione , che  era  fata  loro  data,fifaceua  mo» 
uimento  alcuno , perche  il  Bentinoglio  determinato  di  non  fì  implicare  per  gli 
Giuliano  de’  interefi  d’altri  in  guerra  con  una  Kepublicapotente,cr  uicina,ancora  che  co 
Media  a jjolo-  fentiffc  farjì  molte  dmojirationi  da  diuliano  de’Mediciy  ilcfuale  uenuto  a B«- 
■ lagna,  cercaua  di  foUeuare  gli  amici , che  efi  erano  foliti  di  hauere  nelle  mon» 

tagne  del  Bolognefe,non  uoUe  muouere  t aymi , non  oftantegliflimoli  dc'CoU 
legati , interponendo  norie  ddationi , cr  allegando  uirie fcufe,anzi  tra  i Col* 
legati  mede/ìmi  non  era  totalmente  la  medefìma  uolontà»  perche  al  Duca  di 
Milano  era  grato , che  i Fiorentini  hauefino  trauagli  tali , cìte  gli  rendefino 
manco  potentiaUe  cofe  di  Pifa:  ma  non  gli  farebbe  flato  grato , che  Pierodi- 
Medici , offefo  da  lui  si  grauemente  ritornaffe  in  Firenze  ,ft  bene  egli  per  di* 
inofirare  di  iiolere  per  l'auuenire  dependere  del  tutto  dalla  fUa  autoriti  yba* 
ueffe  mandato  a Milano  il  Cardinale  fuo  fratello  : e i Venetiani  non  uoleuano 
. abbracciare  foli  quejìa  guerra  > aggiugnendoft  oltreaquefio  teffere  inten* 
ti  il  Duca , cr  loro  aUe  prouifioni  per  cacciare  i Francefi  del  Reame  di 
poli  i perciò  mancando  a Piero  ,cra  Virginio  non  folo  le  fperanze , lequali 
fi.  hautuano-propofitima  ancora  i danari  perfofientare  le  genti , diminuiti  af* 
Rapoiano.  di  cauiUi  ,ft  ritornarono  al  Bagno  a Rapolano  nel  Contado  di 

Chiufi , città  f addita  a i Sane  fi  : douefia  pochi  giorni,  tirando  Virginio  il  fuo 
Camillo  Vitelli  fato,arriuarono  CamiUo  Vitelli , cr  Monfignore  di  Gemei , mandati  dal  Redi 
^Mow.d»Ge  franciaper  condurlo  a' foldifuoiiCT  menarlo  nel  Reamedi  napoli,  doueil 
Re\intefa  falienatione  de' Colonne  fi,  defideraua  di feruirfene , il  qual  partito', 
non  ofiante  la  contradittione  di  molti  defuoi , che  lo  configliauano , òche  fi 
iy  5..:  d condueejf  r co'C onfederati,che  ne  lo  ricercauano  con  grande  inftantia,ò  che  ri 
• ■■  *’  tornaffe  al  feruigioAragonefe, fu  accettato  da  lui,  ó perche  fperaffe  di  ricupe- 

ftire  piu  facilmente  con  quefio  mezo  i contadi  <t  Albi,et  di  Tagliacozzo,  ò per 
. che  ricordandofi delle  cofe  interuenute  nella  perdita  del RegnOyCruedcndoef» 

fere  grande  appreffo  a Ferdinando  t autorità  de’  Colonne  fi  fuoi  auuerftrif,fi 
diffidaffe  di  poter  piu  ritornare  feco  nell’antica  fede,et  gradezza,ò  pure  lo  mo 
ue(fe,fecondo  che  affermaua  egli , la  malafodisfattione,  chaueua  de'Trincipi 
nóli"(bldo  di’  confederati,  per  hauerli  mancato  delle  promeffe  fattegli  al  fauore  di  Piero  de’ 
Francefi . Medici.Fu  adunque  condotto  in  óoo.huomini  d’arme  per  lui,et  per  gli  altri  di 

cafa  orfina:  ma  nondimeno  co  obligo  di  mandar  Carlo  fuo  figliuolo  in  Francia 
per  ficurtà  del  Refqfii fono  i frutti  di  chi  ha  già  fatta  fofpetta  la  fede  propria) 
^ uoiTa*"ii  fé*  *t  riceuuti  i danari , attedeua  a prepararfi  per  andare  infieme  co’viteOi  nel  re» 
de , debbe  erier  gno,doice,et  inanzi  alla  perdita  delle  caftella,  cr  poi,fi  era  con  uarifacciditi  in 
afolpettó*. uarif  luo^i continuamente trauagliato,  cr  trauagliaua, perche  hauendo  da 
principio  fatto  te  fi  a Ferdinàdo  neLpiano  di  Sarni»  iFricefi  ritirati  fì  da  Piedi 

grotta. 
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grottUjfi  erdno  femtdtidKocerd  uicim  a gli  inimici  d qudttro  miglid,doue  ef~ 
fendo  le  forze  deU’vno,et  Faltro  effercito  d(fii  del  pdri,  confumdHdti''  il  tempo 
inutilmente  dfcdrdmu€cUre,n5  ficendoji  cofd  tticund  memorabile  eccetto,  che 
effendo  flati  condotti  con  trattato  doppio  per  entrare  nel  caflello  di Gtfone , ui 
cino  allaTerra  di  Sanfeuerino,circa  a fettecento  tra  caualli,Z7  fanti  di  Terdit^ 
nandoyui rimafono  quaft  tutti,ò  morti,ò  prigioni . Ma  effendo  feprauenute  /g 
aiuto  di  Ferdinando  le  genti  del  Pontefice,  i Prancefl  diuentati  inferiori  fi  difro 
ftarono  da  Nocera,onde  quella  terra  infleme  con  la  fortezza  fu  prefa  da  Perdio 
nando,  con  ucciftone grande  de' feguaci  de'  Francefl . Uaueua  in  queRo  tempo 
Mopenfieri  attefo  a prouedere  le  genti  ufcitefeco  di  Caflel  nuouo  di  cauatli,  cr 
<T altre  cofe  neceffarie  alla  guerra,lequali  riordinate,  unito  con  gli  altri,  uenne 
ad  Arianoyterra  molto  abbodante  di  uettouaglie,cr  Ferdinando  dall' altra  par» 
te  effendo  meno  potente  de  gf  inimici,  fi  fermò  a Montefu  fluii , per  temporrg» 
giarfifenza  tentare  la  fortuna,infino  a tanto, che  da’  confederati  haueffe  magi- 
giore  foccorfo.  Prefo  Mopenfleri  la  Terra,cr  dipoi  la  fortezza  di  Sanfluerino, 
cr  barebbe  fanti fenza  dubbio  , maggiori  progrefli,  fl  no  fhauefle  impedito  la 
iiffcultà  de’  danari,  perche  non  e fendagliene  mandati  di  Francia , nè  hauendo 
facoltà  di  cauame  del  Regno ,cr  perciò  nou  potendo  pagare  i faldati , cr  Addo 
per  quefla  cagione  l’effercito  mai  contento , cr  mafimamente  gliSuizzeri , ini 
modoycbe  Mompenfieri  non  faceua  effetti  pari  aUeforze,che  baueua.Confuma 
ronfi  co  quefle anioni  per  l’uno,cr  f altro  e fier cito, circa  a tre  mefUnelqual  te 
po,cr  nella  Puglia  guerreggiatia  congli  aiuti  del  paefe  Don  Federigo,  con  cui 
era  DoCefare  d"  Aragona,effendogli  oppofltii  baroni,eipopoli,chefeguitaua 
no  la  parte  Francefe , et  nell'Abruzzi  Gartiano  di  Guerra,  moleflato  dal  conte 
di  Popoli  ,ey  da  altri  Baroni  adberenti  a Ferdinando  ,fl  difenieua  con  ualore 
gràde,et  il  Prefetto  di  Roma,  che  dal  Rf  haueua  la  condotta  di  dugéto  huomi» 
ni  iarme  moleflaua  da  gli  flati  fuoi  le  terre  di  Motécafìno,  et  il  paefe  circoflan 
te,doue  era  declinato  alquanto  la  proferita  de’  Frdcefl,  efledo  ammalato  Obi» 
gni  di  lunga  infermità,  laquale  gli  interropè  il  corfo  della  uittoria,  con  tutto  , 
che  quafl  tutta  la  Calauria,e'lprincipatofuflino  a diuotione  del  Re  di  Frdcia  ; 
ma  Confaluo  rimefle  infleme  le  genti  Spagnuole,ei  paefani  amici  degli  Arago» 
nefl,i  quali  per  Facquiflo  di  Ffapoli  erano  augumentati,hauea  prefe  alcune  ter 
rr,cr  tnSteneua  uiuo  in  quella  Prouincia  il  nome  di  Ferdinàdo,doue  per  i Fran» 
cefi  erano  le  medeflme  difjicultà  per  mancamento  di  danari , che  nelf  effercito  , 
nondimeno  effendofl  ribellata  da  loro  la  città  di  Cofenza  la  ricuperarono, et  fac 
cbeggiarono:nè  in  tante  neceflità,cr  pericoli  de'fuoi  prouiflone  alcuna  di  Fra» 
eia  copariua,perche  il  Refermatofl  a Lione  attendeua  a gioflre,a  tomiamenti, 
cr  / piacerhdepofli  i penfleri  dette  guerre,  affemado  fempre  di  uolere  di  nuo  • 
uo  attéiere  atte  cofe  i Italia,  ma  no  ne  dimoflràda  co’ fatti  memoria  alcuna,  cr 
nondimeno  bauendogli  riportato  Argentone  da  Veneria,cbe  il  Senato  Venetia* 
no  baueua  rifpoflo  nò  pretendere  d bauere  nhnicitia  feco,  non  bauendo  pigliate 
f armene  non  doppo  l'occupatione  di  NoU(tra,nè  per  altro,  che  perla  difefa  del 
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Hucdil  l\iUno  toro  eoVfgdto,cr  pero  giu  Jicdre  effere  fuperfiuo  il  ricofemU 
re  rmicitU  dntirj  co  nuoud  pdce,  et  che  dall'altra  parte  gli  baueua  fatto  offe 
rire  per  terze  perfone  <T indurre  Ferdinando  a darli  di  prefente  (jualchefomntd 
di  danari, CT  còflituirli  cenfo  di  cintjuanta  mila  ducati ,r anno,  lafciandogli  per 
fìcurtà  in  mano  Taranto  per  certo  tempo,il  Rf,  comefehaueffeilfoccorfopre 
parato, ey  pot?te,ricusò  di  preflarui  orecchi,  con  tutto  che  oltre  alle  diffculti 
FerHiiuncio  Re  d'ltalia,non  fuffe  4L  confini  della  Francia  fenza  moìejlia,perche  Ferdinando  Re 
Perp!^g«ìno*  Spagna  uenuto  perfonalmente  a Perpignano  haueua  fatto  correre  delle fue 
genti  in  Linguadoca  facendo  prede,  cr  danni  affai , cr  continuando  con  dimoi 
jlratione  di  maggior  moto,(y  era  morto  nuouaméte  il  Delfino  di  Francia, uni* 
co  figliuolo  del  R e, tutte  cof r da  farlo  piu  facilmente, fe  in  lui  fuffe  fiata  capaci 
tà  di  determinarfi  alla  pace,ó  aìlaguerra,inclinare  a qualche  concordia . biella 
fine  di  quefi’anno  fi  terminarono  le  cofe  della  Cittadella  di  Fifa,  perche  il  Re  in 
eefa  tofiinatione  del  CafieUano , ni  haueua  ultimamente  mandato  con  cornali' 
' damenti  minatorij.cr  ajpri,  non  f olo  a lui,ma  a tutti  i Francefi,che  ui  erano  de 

■ ' tro,Gemel,(:T  nò  molto  poi  Bono  cognato  del  CafieUano,  accioche  dimofiratà 
gli  perperfona  confidente  la  f acuità , c haueua  di  cancellare  con  F ubbidienzi 
gli  errori  còmefii'.cr  dall’altra  parte  i pregiudicij,[ne’  quali  incorrerebbe,pera 
feuerando  neUa  dif ubbidienza,  fi  difponeff e piu  facilmente  a effequire  i coman* 
damenti  del  Rr,cr  nondimeno  egli  continuando  neUa  contumacia  medefima  di* 
f^rezzò  le  parole  di  Gemei,  ilquale  uifoprafedcpochifiimi  di  per  la  commefiio 
ne , che  haueua  dal  Re  d’andare  con  CamiUo  viteUiaVirginio  . Ne  lauenutà 
di  Bono,ilquale  ritardò  molti  giorni, perche  per  ordine  del  Duca  di  Milano,fk 
ritenuto  a Serezzana , rimoffeil  CafieUano  dalla  fua  oftinatione , anzi  tirato 
cirtiJcHidjPi  ^ono  neUafentenza  fua,còmnne  co’Pifani,interponendofi  tra  loro  Ludo  Mal 
Pi^in^dii  Ca-  uezzi  in  nome  del  Duca,per  uirtk  deUaquale  conuentione  cenfrgnò  a’  Pifani il 
fteiiaiiP  Fr  jnce  deU'atino  1 40  6.  /d  CittadeUa  di  Pifa,riceuuti  da  loro  per  fe  dodici  mi 

rnandaniHi  del  la  ducati,ZT  Otto  mila  per  difiribuire  a foldati,cheu  erano  dentro,de  quali  da 
nari  non  effendo  i Pifani  petenti  a pagargli,  n’hebbero  quattro  mila  da'  Vene* 
tiani, quattromila  da  iGenouefi,et  Luccheft,  cr  quattro  mila  dal  Duca  di  Mi* 
ianOfilquale  nel  tempo  medefimo  gouernàdoft  con  le  fue  arti,  benché  poco  ere 
Duca  di  Milano  dute, trattala  fimulatamente  di  rifirignerfi  co’  Fiorentini  in  ferma  amicitia,cr 
eerra  la  pace  inteUigentù , CT  era  già  refiato  d"  accordo  con  gli  Oratori  loro  deSe  còditioni, 
co'  pioreiituu.  pxreua  p ragione  alcuna  ucrifimile,che  nè  Ligni,nè  Entraghes,né alcuno 
altro  hauefiino  ufata  tata  trafgrefiione fenza  uolontà  del  Re,  effendo  mafiima* 
mente  in  non  piccolo  detrimento  fuo,perche  la  città  di  Pifa,fe  bene  Entragbtt 
. haueffecapitolato,cherefiaffefudditadeUa  Corona  di  Francia, rimaneua  mani* 

I fefiamente  à diuotione  de’  C onfederati,  cr  per  non  hauere  effetto  la  refiitutio* 

ne,fipriuauanoiFracefi,che  erano  nel  Regno  di  Mapolitdelfoccorfo  molto  ne 
celarlo  deUe  genti,cr  de’  danari  promefit  neUa  capitolatione  di  Turino,  cr  ni 
' dimeno  i Fiorentini,i  quali  con  fomma  diligentia  offeruarono  i progrefii  di  tut 

te  quefie  cofe , ancora , che  da  principio  molto  ne  dubita  fiino, re fiarono  final* 
i i mente 
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ìàente  in  credcnzi  • che  tutto  fu ffe  proceduto  contro  aHu  uolontk  del  Ke , cofn 

da  parere  incredibile  a cijfcunt,che  non  ftpeff t qualfuffela  fua  natura  > cr  /c 

eonditioni  deU ingegnoitr  de'cojlHmifuoi,et  la  piccola  autoritàych'egli  ritene. 

ua  co'fuoi  medefimi,  cr  guanto  jì  ardifca  contro  ad  un  Principe , che  fia  diurno 

tato  contennendo . I Pifani  entrati  nella  Cittadella  la  dijlrufferofiibito  popoo  Citti<iciii<JiPi 

larmenteinjlnodafondamtntiyO'conofcendodi  nonhauer  forze /officienti  a 

difenderli  per f t jlefii,  mandarono  in  un  tempo  medejìmo  A mbafciatori'al  Pa» 

pa,al  Rede'Romani,a'Venetuni,al  Duca  di  Milano  jGenouejl , a’sanejì , cr 

a Luccbejì  dimandando  foccorfo  da  tutti:  ma  con  maggiore  injlantia  da'Vene* 

tianiiCrdal  Duca  di  Milano,  nelquale  haucuano  bauuto  prima  inclinatione  di 

trasferire  liberamente  il  dominio  di  quella  Città,  parendo  loro  dìeffier  corretti 

di  non  hauere  per  fin  principale  tanto  la  conferuatione  della  libertà,  quanto  il 

fuggire  la  necefiità  di  ritornare  in  potefid  de'FiorentiniyC^r ferrando  in  lui,piit 

che  in  alcun  altro, per  battergli  incitati  alla  ribellione , per  la  uicinità , cr  per» 

fbe  non  bauendo  da  gli  altri  Collegati  riportato  altro,che  jfieranze,haueuano 

attenuti  da  lui  pronti  fufiidifima  il  Duca,bécbe  ne  ardeffe  di  dejìderio , era  fta» 

tofofpef j ad  accettarla  per  non  [degnare  gli  altri  confederati, nel  configlio  de* 

quali  fi  erano  cominciate  a trattare  le  cefe  de’Pifani,come  caufa  commune,  bo 

ra  confortandogli  a differire, bora  proponcdo,che  la  deditione  fi  faceffe  piu  to  . 

ùopalefamente  in  nome  de' Sanfeuerini,  per /coprirla  effettualmente  perfe 

quando  giudic  affé  il  tipo  opportuno,pure  partito,  che  fu  d'Italia  il  Rf  di  Ira 

^ia,parendogli  alleggerito  il  bifogno,chauea  de'coUegati,deliberò  d'accettar- 

la . Ma  era  ne'Pifani  cominciata  a raffreddarli  quella  inclinatione  per  la  ffe» 

ronza  grande , che  già  baueuano  d’efj  'ere  aiutati  dal  Senato  Venetiano , cr  era 

anche  dimoftrato  loro  da  altri,potere  piu  facilmente  conleruarfl  con  P aiuto  di 

moUiycberefirignendofi  a un  folo,etpropofiafi  con  quefio  modo  maggiore  ffe  ■ ^ 

ronza  di  mantenere  la  libertà  : lequa  li  confìderationi  potendo  piu , poi  ebeb» 

tono  ottenuta  la  CittadeRa,fi  sforzauano  daiutarfi  cefauori  di  ciafeuno  ,aUa 

quale  intentione  era  molto  opportuna  la  diffofitione  de  gli  fiati  d'Italia,  pebe 

i iàenouefi per  l’odio  co'Fiorentini  : i Sanefi,cr  Lucchefi per  odio,  cr  per  timo 

re,erano  perporgerlifempre  qualche  fufiidio , cr  per  farlo  piu  ordinatamente 

trattauano  di  conuenirfi  con  obligationi  determinate  a qfio  effetto,e  ivtnetia 

ni,el  Duca  di  Milano  per  la  cupidità  d infignorirfene,non  erano  p esportare, 

cb’e'ritornafiinofotto’l  Dominio  F ior enfino, cr  giouaua  loroappreffo  al  Po» 

tefice,  cr  gli  Oratori  de’R  e di  Spagna  il  defiderio  della  baffezza  de' Fiorentini» 

come  troppo  inclinati  aUe  cofe  Fràcefi,  però  uditi  i ciafeu  luogo  benignamete» 

et  ottenuta  da  Cefare  p priuilegio  la  eSfermation  deUa  libertà,riportarono  da 

VeiutUiCr  da  Milano  qll’ifieffe  promeffe  di  cSferuargli  in  libertà . c baueuano 

prima  di  comune  con/ tntimento  fatte  loro  per  Mutargli  a liberarli  da'  Fràceft,  ,,, 

el  Pontefice  in  nome  et  di  confenfo  di  tutti  i Putitati  della  Lega,li  confortò  p Du"m  d"  Mi  **- 

un  brieue  al  medefimo,  promettendo , che  da  tutti farebbono  diffeft potentemi 

tc:m  il  foccorfo  efficace  fu  da'Wtmw\i»eS‘  dal  DHca  di  mlano  ; quefio  augu 

«-  1 ' mentati» 


DientdnJoui  le  genti,  che  prima  u’httueud  ,<]ueUi  mandandouene  nonpiccoté 
quantità  .ì^eUaqual cofd  tfehaue^ino  ambidue  continuato , non  barebbono 
hauuto  i Pifani  necefiitd  di  adherire  piu  alTuno,  che  aWaltro  di  loro,  dodeftft 
rebbe  piu  facilmente  conferuata  la  concordia  comune . Ma  accade  pre/ìot  che 
il  Duca  alieni  fimo  fempre  dallo  fj’endere  ,cf  inclinato  da  natura  aprocedere 
con  /ìmulatione,cr  con  arte, nè  parendogli,  che  per  allora  poteffe  peruenire  in 
lui  il  dominio  di  Pifa, cominciando  afumminiftrare  parcamente  le  cofe,  che  di» 
mandauano  i Pifani , dette  loro  occa/ìone  d'inclinare  piu  [animo  d Venetiani, 
i quali  fenza  rijfiarmo  alcuno  gli  prouedeuano,ondeprocedette,  che  non  molti 
mejì  poi  ,cbe  iFrancefìkauenano  lafciata  la  Cittadella,  il  Senato  Venetian» 
pregatone  con  fomma  injìantia  da'Pifani , deliberò  cT accettare  la  città  di  Pi» 
fa  in  protettione,  più  tojlo  confortandonegli,che  dimofirando  effergli  molefto 
L odouico  sforza  : ma  fenza  comunicarlo  con  gli  altri  confederati , benché  da 
principio  gli  kauefiino  confortati  a mandami  gente  : i quali  ne’ tempi  feguenti 
allegarono  effere  di  fobligati  dalla  promeffa  fatta  a’  Pifani  cf  aiutargli , poi  che 
fenza  confenfo  loro  haueuano  conuenuto  particolarmente  co’  Venetiani.  E 
dUill-  nè  il  defìderio  di  conferuare  ad  altri  la  libertà,Uquale  nella  prò 

tar  Pi£i  per  im-  pria  patria  tanto  amano, nè  il  rifletto  deUaf  tlute  commune,  come  aUbora , ey 
paamuùrcnc . f-oii  magnifiche  parole  predicarono  : ma  la  cupidità  fola  dt  acquifiare  il 
dominio  di  Pifa,jFu  cagione , che  i Venetiani  facefino  quefta  deliberatione,  per 
laquale  non  dubitauano  douerein  brieue  tempo  adempiere  il  defìderio  loro, 
con  uolontà  de’Pifani  mede f mi , i quali  eleggerebbono  uolentieri  di  (lare fot» 
to  [imperio  Veneto,peraficurarffin  perpetuo , di  non  hauere  a ritornare  nel 
la femità de’ Yiorentini.pt nondimeno  quefia  cofa  fupiuuolte  diffiutatà  nel 
Senato  lungamente,  ritardandof  f inclinatione  quafì  commune  , per  [ autorità 
Difluifteiii  «Tal  di  alcuni  Senatori  de’ piu  uecchi,crdi  maggiore  r iputa  tiene , che  molto  tffea» 
vlTnetianì”^  semente  contradiceuano , affermando,cbe’lfarft  propria  la  dtfefa  di  Pifa , era 
«tttarPifa.  cofapiena  di  molte  diffcultà,  per  effere  quella  città  diflSte  moltoper  terra  da* 
loro  confini, et  molto  piu  diflanti  per  mare,non  potendo  efi andarui fe  non  per 
i ricetti,ty  porti  Ì altri  ,cr  con  lunga  circuì  tiene  di  tutti  due  i mari , da’quall 
è cinta  Italia  cr  però  non  fi  potere  fenza  grauifimeffiefe  difenderla  dalle  mo» 
leflie  continue  de'viorentini.  Eff ‘re  neri  fimo , che  quello  acouiflo  farebbe  mol 
to  opportuno  aW  Imperio  Veneto:  ma  douerfi  prima  eonfìderare  le  difficulti 
del  conferuarlo,^  molto  piu  le  conditioni  de’ tempi  prefenti , cr  che  effetti po 
teffe  partorire  quefla  deliberatione , perche  effendo  tutta  Italia  naturalmente 
fojpettofa  della  grandezza  loro , non  potrebbe  fe  non  eflremamente  d^iactrt 
à tutti  un’augumento  tale,ilche  facilmente  partorirebbe  maggiori , cr  piupe» 
ricolofì  accidenti,che molti perauentura  non  peufauano,ingannandoft  non  me* 
diocremente  coloro  che  fi  perfuadeuano , che  gli  altri  Potentati  hauefino  otio 
famente  a comportare,che  alt  Imperio  loro , formidabile  a tutti  gli  Italiani  fi 
aggiugneffe  [opportunità  si  grande  del  dominio  di  Pifa,  i quali fe  no  erano  pe 
tenti , come  per  il  paffuto  a uietarlo  con  le  forze  proprie , haueuano  daU’altré 
^ parte» 
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pértt , ^oì  che  d gli  OUrumontani , f r<j  jldtd  inf  jgndtd  laflrdid  iel  peiffare  (h 
lUliXiituggiore  occsfione  i opporfì  loro, col  ricorrere  <t  gli  aiuti  fortftieri,i^ 
quali  non  effcr  dubhiotcbc  prontamente  ruorrerebbono , CT  per  odio, et  per  ti 
n$ore,effendo  uitio  comune  degli  buomini  nolere  piu  tofto  feruire  a gli  firani , 
che  cedere  afuoi  meie{ìmi;Gì*coms  poterfi  credere,cbe  il  Duca  di  M.i Uno  ,fo 
lito  a permettere  tanto  di  fe , bora  alla  cupidità,cr  alla  Jperanza,bora  il  timo- 
re,et mouendolo al prefente nonmeno al fdegno,cbe l’emulationt,che  ne'vene 
tUni  fi  trasferiffe  quella  preda,che  baueua  con  tante  arti  procurata  per  fe,non 
/■#P  iu  prefio  per  conturbare  iinuouo \talia,cbe  fopportare , che  Pifafuffe 
etcupata  da  loro,cr  benché  con  le  parole, cr  coi^gléfuoi  dimofiraffe  aitrimé 
Hipoterfi  molto  ageualmente  comprendere , noneffere  quefia  lauerità  del  cuo 
re,fuo,ma  infidie,zr  per  fini  non  finceri,artificiofi  cofigh,in  compagnia  delqua 
le  effer  prudentia  ilfpfientare  quella  Città  ,fehon  per  altro , per  interrompe* 
re,che  i Pifani  non  fi  defiino  a lui , mafarfi  propria  quefia  caufa,^  tirare  ad* 
Joffo  afe  tanta  inuidia,  cr  tanto  pefo  non  effere  fauio  configlio  : donerjì  confi* 
derare  quatof ufiino  cotrarij  quefii  penfieri  dall’ opere , neUe  quali  fi  erano  offa 
ticati  tanti  mefi,cr  continuamente  s’affaticauano,  perche  non  altre  cagioni  ha 
mere  moffo  quel  Senato  a pigliare/ arme  con  tante  fpefe,cr  pericoli , che’l  defi 
derio  <f  afiicurare  fe,et  tutta  Italia  da'Parbari,a  che  bauédo  co  fi  glorio  fi  fuc 
cefii  dato  principio,cr  nondimeno  effóndo  appena  il  Redi  Francia  ripaffato  di 
là  da'monti,0'  tenendofi  ancora  per  lui  con  uno  effercito  potente  U maggiore 
parte  del  Regno  di  Napoli , che  imprudentia  , che  infamia  farebbe  quando  eré 
il  tipo  dt  fiabiltre  la  libertà,cr  la  finii^à  dt ^lia,  (parare  femi di  nuoui  traun 
gliyi  quali  potrebbono  facilitare  al  Re  di  Fracia  il  ritornarui,  ó al  Re  de’Ro* 
meni  l'entrarui,che  forfe,come  era  noto  a ciafcuno,n5  kauea  p qllo , che  pret( 
de:u  contro  allo  flato  loro,maggiore,0"  piu  ardente  defiderio  di  quefìoznon  ef 
fere  la  Republica  veneta  i grado,  chefuffe  cofirttta  ad  abbraciare  configli  pe 
ricolofijò  farfi  incotro  alle  occafioni  immature,anzt^^iuno  in  Italia  potere  pi» 
affettare  l’opportunità  de’  tempi,cr  la  maturità  delle  occafioni,percbe  le  deli 
berationi  precipitofe,à  dubbie  conueniuano  a chi  haueua  difficili,  ò fìnifire  co 
iitioni,ò  a chi  limolato  daSa  ambinone,  cr  daSa  cupidità  di  fare  iUufire  il  no 
me  fuo,temeH4  non  gli  mancaffe  il  tcpo , non  a quella  Republica  che  coUccata 
in  tanta  potentia,digtntà,cr  autorità,era  temuta,  cr  imndiata  da  tutto’l  rtflo 
iìtalUitt  laquale  effendo,a  rifletto  dt’Re,et  degli  altri  Principi  quafi  immo 
tale,cr  perpetua,cr  eficdo  fempre  il  medefimo  nome  del  Senato  Venetiano,  nr 
haueua  cagione  d’ affrettare  inanzial  tempo  lefut  deliberationi , cr  apparte* 
nere  piu  aUafapientu,cr'grauttà  di  quel  Senato , confiderando,come  era  prò* 
pria  degli  buomini  ueraméte  prudéti,i  pericoli,che  fi afcòdeuano  fotta  quefie 
jperàzeiet  cupiàità,et  piu  ifini,che  i principali  delle  cofe,  rifiutati  i configli  te 
merarifiaftencrfi  cofi neW occafìone  di  Pifa,come  neU’ahre,cbe  s cfferiuxno,dx 
fpauétare,et  irritare  gli  animi  degli  altri, almeno  lufmo  xtato,<he  Italia  fujVt 
meglio  afiicurata  da’^poicolijtfoffe’ti degli  QltramóWjiyet  avvertire fopr» 

" , ’ k tutto 


tutto  di  non  idre  cduji,(ht  di  nuouo  ui  entra  fiino, perche  refi>erientia  hdueu^^ 
dimofìrato  in  pochiJiimime/i,cbe^tutta  Italia,  quando  non  era  oppreffa  da  na- 
tionifiraniere  feguitauo.  quafi  fempre  t autorità  del  Senato  Venetiano  , ma  . 
quàdo  erano  "Barbari  in  ltalia,in  cambio  cf  effere  feguituto»et  temuto  da  gli  al 
tri,  bifognaua  che  injìeme  con  gli  altri  temefje  le  forze  forejìieri . Quejle  cr  fi 
tnili  ragioni  erano,  oltre  alla  cupidità  del  numero  maggiore  ,fuperate  ancora 
Afnfctn#  Ti«r.  dalle pfujjìoni  (f  AgojUno  Barbarico  Doge  di  qucUd  città , la  cui  autorità  era 
vVi'e°ii^°  p'tr-  sigrande,che  eccedcdo  la  riuerétia  de  Dogi  paffuti,  meritaua  piu  to*‘ 

fui  'e  adacfct-  fto  nome  di  potentia,che  d"  autorità  : percbe,oltre  aU'effere  jiato  con  felici  fuc 
ur  Pi  a ..  dignità  molti  anni,  cr  [bauerc  molte  preclare  doti,  et  ornamenti 

haueua  procedédo  artifìciofamente  confeguito,cbe  molti  Senatori,cbe  uolétie 
ri  s'opponeuano  a quegli, che  per  la  fama  d'cffere  prudenti,  per  la  lunga  fferié 
tij,cr  per  l'bauere  ottenute  le  dignità  fuppreme,erano  nella  Kepublica  di  mag 
giore  eJlimatione,congiuntifì  a ltii,feguitauano  comunemente, piu  tojìo  ad  ufo 
difetta,che  coitgrauità,à  integrità  Senatoria  i fuoi  con/Ìgli,ilquale , cupidifi 
mo  di  làfciare  con  f ampliatione  deB'tmperio , chiarif  ima  la  memoria  del  fuo 
nome,nc  terminàdo  l'appetito  della  gloria,fefferJifottoiLfuo  Principato  l'ifo 
un!nrfot«''aì  Cipri,mancaii  i Rf  della  famiglia  Lu/ìgiuna,  aggiunta  al  dominio  Vene* 

diuniuio  Vene-  ftano , era  molto  inclinato  che  saccettaffe  qiialuque  occafione  d'accrefeere  il 
loro  flato  : però  opponendoflacoloro,che  nella  caufa  Pifana,confÌgliauano  il 
contrario, dtmoflraua  con  effeacifime parole,quanto  fufie  utile, et  opportuno 
a quel  Senato  l'acquiflare  Fifa,  cr  quanto  importante  il  reprimere  con  queflo 
mezo  l’audacia  de’  fiorentini , per  opera  de'  quali  baueuano  nella  morte  di 
filippomaria  Vifeonte,  perduta  T occafione d'infìgnorirfi  del  Ducato  di  nùla 
no , cr  che,  per  la  prontezza  de’ danari , baueuano  nella  guerra  di  Ferrara , cr 
nelle  altre  imprefe,nociuto  piu  loro,cbe  alcun’altro  de’Potentati maggiori:  ri 
cordaua  quanto  rare  fuf  ino  fi  belle  occafioni , con  quanta  infamia  fi perdefi~ 
no,  et  quàto  pungenti  Jìimoli  di  penitentiafeguitafino  chi  non  l'abbracciaua, 
non  eff ire  le  códitioni  d’Italia  tali,  che  gli  altri  Potentati  potefino  per  fe  fìefi 
opporfegli,cx  manco  effere  da  temere,cbe  per  quefla,ò  indegnatione,  ó timore 
riccorrefino  al  Re  di  Fracia,  perche  nè  il  Duca  di  M ilano,cbe  tbaueua  tanto 
ingiuriato,  ardirebbe  mai  difìdarfene , nè  muouere  F animo  del  Pontefice  que* 
fli  penfieri , nè  potere  piu  il  Re  di  napoli,  quando  bene  haueffe  ricuperato  il 
Regno  fuo, udire  il  nome  Francefe , nè  F entrare  loro  in  Pifa,  benebe  moleflo  4- 
gli  altri,effere  accidente  sì  impetuofo,nè  tanto  propinquo  il  pericolo,  che  per 
quefìofi  batte  fino  gli  altri  potentati  a precipitare  a’  rimedij , che  s'ufano  nel» 
F ultime  differationi , perche  nelle  infermità  lenti  non  fi  accelerano  le  medici-^ 
Welle  infirmiti  Bf  pericolofe,  penfaiido gli  buomini  non  douere  mancare  tempo  ad  ufarle  > cr 
«le'rMe  Z'  àebolezzà,cr  difunìone  degli  altri  Italiani,  efi  per  timidità  rifu* 

dicine  pericuio  tafùio  tanta  occafione , affettarfi  nanamente  di  poterlo  fare  con  maggiore  fi» 
curtà , quando  gli  altri  potentati  fufiino  ritornati  nel  privino  uigore,ej  afii» 
furati  dal  timore  de  gli  Oltramontani  tdouerfi  per  rimedio  del  troppo  timo» 


k.. 
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‘rt  eot^itràtetchetdttioni  mondane  erano  fottopofir  tutte  i molti  perico» 

Ut  ma  conofcere  gli  buomini fauij , che  non fempre  uiene  inanzi  tutto  <jueUo  di 
maUtcbe  può  accadere,perche  per  beneficioyà  della  fortuna,  ò del  cafo  molti  pe 
ricoli  diuentano  uani,  molti  sfuggirfene  con  la  prudentia , cr  con  l'indujìria , 
ey  perciò  non  iiuerji  con  fondere, come  molti  poco  confìderatori  della  proprie 
ti  de'nomitO"  deUa fuHantia  delle  cofe , affermano , la  timidità  con  la  pritdtn» 
tu , nè  riputare  fauij  coloro,  che  prefupponendo  per  certi  tutti  i pericoli , che 
fono  dubbij,crperò  temendo  di  tutti,regolano,come  fé  tutti  hauefino  a fuccea 
dere,  le  loro  deliberationi , anzi  non  poterfì  in  maniera  alcuna  chiamare  prua 
denti , ò fauij  coloro , che  temono  del  futuropiu , che  non  fi  debbe  : conuenirfl 
molto  più  (juefio  nome,  cr  <jueHa  laude  a gli  huomini  animofì , imperoche  co~ 
nofcendo,0"  conflderandoi  pericoli,  crperque^o  differenti  da  temer  arij  , 
che  non  gli  conofcono,et  non  gli  condderano,  difeorrono  nÓdimeno  quitto  ffef 
fo  gli  buomini  bora  per  cafo,bora  per  uirtù  fi  liberano  da  molte  diffcultà.  Dii 
eque  nel  deliberare  non  chiamando  meno  in  configlio  la  fferanz>t,  che  la  paura, 
nè  prefupponendoper  certi  gli  euenti  incerti,noncofifacilmente,come  quegli 
Mitri  occaflone  utili,  cr  honorate  rifiutano  : però  proponendofi  inanzi  a gli 
occhi  la  debolezza,  et  la  dtfunione  de  gli  altri  I taliani,  la  potentia,et  la  fonila 
na  grande  della  Kepubltca  Venetiana , la  magnanimità , et  gli  effempi gloriofl 
de'  padri  loro  accettafiino  con  franco  animo  la  protettione  de  Pifaui,  per  la* 
quale  peruerrebbe  loro  effettualmente  la  Signoria  di  quella  città,  unofenzé 
dubbio, de  gli fcaglioni  o^onunifimi  a falire  alla  Monarchia  di  tutta  Italia. 

Riceuette  adunque  il  Senato  per  publico  decreto  in  protettionei  Vifani  prò*  ven«;»ni  pi- 
mettendo  effireffamente  di  difendere  la  loro  libertà  , laquale  deliberatione  non  ooMdip!Z^ 
fu  da  principio  confiderata  dal  Duca  di  Milano,quanto  farebbe  fiato  conuenvé 
te,perebeeffendo  efclufo  per  queUo  di  poterai  tenere  deUefuegenti,glieragra 
to  liberarfi  dalla  ffiefa,  cr  in  oltre  non  riputaua  alieno  dal  beneficio  fuo,che  Pi . 
fa  in  un  tempo  medefìmo  fuffe  cagione  diffiefe  grani  a’  Venetiaui:  et  a'  Fioren  * 
tini  : perfuadendofi  oltre  a ciò  , che  i Pifani  per  la  grandezza , et  per  la  uicini*  r»,  ^fuòì  anT. 
tà  dello  Rato  fuo,  et  per  la  memoria  dell' opere  fatte  da  luiper  la  loro  libera-  fecJfJa  "pjl; 
:tione,gli  fu  fino  tanto  dediti,  che  hauefiino  fempre  a preporlo  a tutti  gli  altri.  ' ‘ ‘ *" 

Accrefceua  quelli  difegni,<yfferanze fallaci, la  perfuafione,  nellaquale,  poco 
ricordandofi  della  uarietà  delle  cofe  bimane , fi  nutriua  dafe  Ueffo , Sbattere 

quafif otto  i piedi  la  fortuna,deUaquale  a ffermauapublicamenteeffere  figlino* 

lo,tanto  era  inuanito  de' proceri  fuccefii,etenfiato,cheper  opera,  et  peri  con  — 

figli  fuoi,  fuffe  paffuto  il  Re  di  Francia  in  Italia,  attribuendo  afe,reffcre  fiato 
priuato  Pirro.*’  M edicfpoco  offequete  alla  fua  uolontà,  dello  fiato  di  Firèze 
la  ribellione  de  Pifani  da'  Fiore ntini,etl'ejfere  fiati  cacciati  del  R egno  di  Uà- 
poli  gli  Aragonefifuoi  nimici , et  che  poi hauendo  mutatafententia  fuffe  per^ 
xonfigli,etatttoritàfita  proceduta  la  congiuntione  di  tanti  Potentati  contro  4 
Carlo,laritornatadiFerdinando  nel  Regno  di  UapoU,  et  la  partita  del  Re  di  r. 
rrandaSltaliaconconditioni  indegne  di  tanta  grandezza  ,crche  infino  nel  • 

i » Capita* 


Kubertodi  Vc- 
He , Cameriere 
del  Re,  manda- 
to i farla  refti- 
duioiir  delle 
foriciac  a’ Fio 
tciitiot. 


Sfrezana  data 
a*  Ocnoiicli  per 
danari  dal  Ka- 
flardodi  Biella 


Firtnfama , 9t 
Mucrone  ii{du- 
« a’  Luccheli. 


'Xacrafhetf  Ra- 
dico dt  Ciancia. 
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CdpitanOtthe  ìfautU4  in  cHjìodU  U citUdeRu  di  Pif a, haueffr  potuto  pili  tafta 
ò nidn/liUiò  autariti,cbe  U uolont4,e  i contandjmeitti  dei  proprio  Re  : con  le 
regole  ntifnrundo  il  futuro , cr  giudtcmido  luprudentu , cr  iutgegno  di 
tutti  gli  altri  cjfere  molto  inferiore  alla  prudentUy  cr  ingegno  fno  ,ft  promet* 
teua  dbauere  a indirizzare  fempre  ad  arbitrio  fue  le  cofe  d’ Italia  ,(3- dì  pote- 
re conia fua  indtifiria  aggirare  ciafcmiojlaqual  nana  imprefione non  dijiimu» 
Liidojiync  per  luiytiè  per  ifitoi,ne  con  parole,  nè  con  dimojtrathni , anzi  ejfen 
dogli gratOyche  cofifuUe  credutOyCr  detto  da  ttttti,rtfonaua  Milano  tl  di,(y  U 
notte  di  noci  uaneytyji  ceUbraua  per  ciafeuno  con  uerfi  latini',cr  uolgari  > 
con  publicbe  orationi,  v adttUiioni  la  fapientia  ammirabile  di  L odouico  Sfor 
Zaydallaquale  deptndeua  la  pace, a-  la  guerra  d' Italia,  efaltaiido  infine  al  de* 
lo  il  nomefuo,et  il  cognome  del  Moro , itqiiale  cognome , iwpojhgli  infino  dà 
giouentù,  perche  era  di  colore  bruno , cr  perVepimone , che  già  fi  diuiilgaua 
della  fua  ajìutia,  ritenne  uclentieri  me  tre  durò  r imperio  fuo.sè  fu  minore  l'an 
tonta  del  Moro^nell' altre  fortezze  de'  Yiorminiyche  fuffe  fiata  inquelUdi 
Pifi  y parendo  cke  adar  bitrio  fuo  fi  gouernafitno  in  Italia  non  meno  gl' inimici 
che  gli  amici,  perche  fc  bene  il  Re  udite  le  cjutrelf  grauifiime  fattegli  da  gli  am 
baf datori  de'  Fiorentini , fe  nefufft  commoffo graueinente,  cr  perche  alman- 
co fufiino  refiituite  loro  [altre  , baueffe  mandato  con  nuoue  eommrfiioni , CT 
con  lettere  di  tigni  ,Kuberto  di  \tjle  fno  cameriere  , nondimeno  non  effendo 
appreso  agli  altri  inmaggior  prezzo  [autorità  fua , che  eUa  fuffe  appreffos 
fe  medefimoyfu  tanta  [audacia  di  Ugni , ilquale  4 moltijoffermaua  non  proce- 
dere cofi  fenza  uolontà  del  Re,  che  per  le  commtfiioni  /«r  furono  poco  ftima- 
ti  i comandamenti  Regi/, aggiunte  alia  maU  uolontà  de'  ca{ttUam'^y  però  il  Ba- 
fiarJo  di  Bienna,  ilquale  per  ordine,crfctto  nome  di  tigni,  teneua  laguardié 
di  Serezzana , poi  che  u'hebbe  condotte  le  genti,  e i commefftrij  de’  Fiorentini 
per  riceuerne  la  poffefiione,  la  confegnò  per  prezzo  di  uenticinque  mila  ducati 
a’  Genouefi , cr  il  medefimo  fece,  riceuuta  certa  f omma  di  danari , il  cafiellmno 
di  SerezancUo , ejfendone  fiato  autore  , cr  mezano  tl  W oro,ilquale  oppofto  * 
Fioreiainifbencke  fatto  nome  de'  Geuouefi,tl  Fracaffa  con  ceto  caualÙ,  et  quat 
traccio  fanti  impedi,che  e’  no  ricuperafiino  tutte  [altre  terre,  chaneuano  per 
dute  in  Lunigiana , deUequali  con  [occafione  delle  genti  mandate  per  riceuert 
Serezzana , haueuano  ricuperato  una  parte  ; et  poco  dapoi  Entraghesfatto  U 
cufioiia  delquale  erano  anco  le  fortezze  di  Pìetrafanto,  cr  di  Mutrone , cr  in 
cui  mano  era  fimihnente  uenuta  ubrafatta,ntenutafi  queila,  laqualt  non  mol 
tl  me  fi  poi  cocedette  a Pifani,uendé  quelle  per  ueutifei  mila  ducati  a 1 uccbejh 
come  precif amente  ordinò  il  Duca  di  Milano,ilquale  haueua  prima  defideratiy, 
che  lecofegtiifiino  i GtnoutJì,ma  mutata  poi fetitenza,eU(fe gratificarne i Lue 
<fiejì,accioche  haue fiino  cagione  d’aiutare  piu  prontamente  i Fifani,tt  per  con 
giugnerfegli  piu,mediante  quefto  beneficio , lequai  cofe  fignificate  in  Francié» 
con  tutto  cbe’lRefene  dimoitraffe  alterato  con  tigni,  cr  faceffe  sbandire 
ttttraghti  di  tutto’ l Reame  » notUimetw  rUortundo  Bono  , che  oltre  ad  effere 
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ftitopirHctpeie*ÌMdrìiePifanit  haueua  trattdto  inGenóndU  tirniUdJi 
SerezZdnd,  furono  accttute  le  fnefiiujiiftatiom,  cr  raccolto  gratamente  urto 
Ambt^ciatore  ie  Pifxni  mandato  infieme  con  lui  a perfuadere  dt  uolere  effere 
fuiiiti  fedeli  iella  cor onadt  trancia , cr  a prefìare  il  giuramcto  della  fedeltà  » 
benché  non  molto  poi,apparendo  uane  le  fue  commefioui,  fujfe  licenttato:nc  4 
Lighi  f»  impofla  altra  pena,che  per  fegno  d efcluderlo  dalfauore  Regio,  tolta 
gli  la  facultà  di  dormirr.fccondo  ch'era  confueto,nella  camera  del  Re,allatfU4 
le  fu  prefio  refiituito , rimanendo  in  contumacia  folamente,benche  p non  mol- 
to lungo  tempo,  Entragbes, potendo  in  quefìe  cofe, oltre  alla  natura  del  Re,(T 

gli  altri  meziyCrfauori,  la  perfuafione  non  falfa,  che  i Fiorentini  fuminone* 

af  itati  a non  fifeparare  da  lui , perche  offendo  mamfefta  per  tutta  la  cupidità 
de’venettaniyt^  del  Duca  di  Milano,  fi  teneua  per  certo , cbefe  efi  nonfuftn»  • 
reintegrati  di  Fifa,  non  harehbono  acconfentito  di  coUegarfl  conloro  aia  dife 
fa  dltalia,aUaqual  cofa  cercauano  d indurgli  con  gli }pauenti,cr  co'minacci,  ^ ^ 

non  tentando  però  per  allora  altro  contro  a loro,  ma  bajiandogli  con  le  genti, 
chaueuano  meffe  in  Pilà,matenert  uiua  quella  città,cr  non  gli  lafciar  perdere 
interamente  il  cÓtado,  perche  il  pericolo  del  Regno  di  Sapoli  da  ogn'altra-cn 
fa gU  diuertiua , attefo  che  Virginio  raccoltial  Bagno  a Rapolano , et  pouiel  vir)>imo  orfi. 
PeruginOydoue  dimorò  qualche giorno,molti  faldati , andana  cogli  altri  della 
«fa  Orfina  utrfoV  Abruzzi,  et  al  medejimo  camino  andauano  cÒ  la  cópagnia  vetta  l’Abrut- 
loro  CamiUo.cr  Pagalo  Vitelli,  a' quali  denegando  di  dare  uettouaglie  il  cafiel  • 

io  di  Montelione,fuda  loro  meff ? a fiacco , da  cheffaueatate  i altre  terre  delU  jv,o„„i;<,ne  txc 
cbiefa,done  haueuano  a paffare,  non  fi  ritenendo  per  i grani  comandamenti  fiat  chegguto  da 
tt  in  contrario  dal  Pontefice.concedeuano  loro  per  tutto  alloggiamento,et  uet 
touaglie,  perilche , tr  molto  piu  perche  saffermaua  che  di  Francia  ueniua  per 
mare  nuotio  foccorfo, parendo  che  le  cofe  Francefi  f ufiino  per  riceuere  nel  Rej 
me  di  Mapoli grande  augumento  : nè  potendo  Ferdinàdo,  tlquale  era  fenzu  da* 
iuri,et  con  molte  dijficultà  foftenerefenza  maggiori  aiuti  tàio  pef  o,fu  cofiret  J 

to  di  penfare  per  la  difiefa  fua  a nuoui  rimeàj . Non  haiieuauogli  altri  Poten* 
tati  da  principio  comprefo  Ferdinàdo  nella  loro  confederatione,etancora,cke  _ . 

Àapoi  chebbe  ricuperato  Napoli,i  Re  di  Spagini  bauefiino  fatto  infiantia,  che  ^ 

e' ut  fuffe  ammeffo  i Venetiani  f haueuano  recufato,  perfuadedofi  le  fue  ntctfii*  i»  ndu  Le- 
tk  effert  mezo  atto  al  dif  ‘gno  che  giù  faceuano  , che  ih  poteftà  loro  perueniff  r ’ 

una  parte  di  quel  Reamej,però  Ferdinàdo  priuato  d'ogu  altra  jferanZaypcrcbe  ^ 

di  Spagna  non  ajpettaua  Jiuouifufiidif,  ficuodtuano  gU  altri  coUegatifottomet 
terfi  a tanca  ff>eià , cQHUC4»f  coliSeiute  Yei}ttiano  , promettendo  l'offeruanzt 
per  ciafeuna  dfUe  parti  il  Pòtefictttjr gli (òralondiRe  di  Spagna  tu  nome  de’ 
fuoi  Re , chc,tVeiK^uuunaH<iifiiao  nelRegno  in  foccorfo  fuo  il  Marchefedi 
Màtoua  loro,  Capitano  co  joo.huominiJ' amie  s oo.caualìi  leggierùet  ire  mi 
iafantiyCT uimantenefiino  l armata  dnitare,Lqujle alihera  ui  haueuano , ma 
co  patto  di  potere  riuocarequefiifufitdifiogni  uolta,  chcp,er  difefa  propria  ne  ^ 

‘bauefiino  dibtfogno,  et  gli prefiafimo  per  knccefiUàprej  i mi  quinci  mila  4» 
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€ithet  ptrchefvjiino  àj^ìcurati  di  ricuperare  le  JJv/f  farebBóiiOiche  Ferdinaià^ 
cottfefiujfe loro  Otranto,'Brindiji,et’TrAni,et  confentiffe  ritentfiino  Monopo' 
li, et  Palignanoycbe  hauauna  ancora  in  mano,ma  con  códitione  di  douergU  re 
jìitnire  quando  nefufiino  rimborfathma  non  petejiino  aUegare,cbe  ò per  coto 
delia  guerra,ò  della  guardia,ó  delle  fortificationi, che  uifacefiino,  pafiafiino  U 
fomma  di  dugento  mila  ducati,i  quali  por  ti, per  ejjère  nel  ìoare  difopra,(yper 
ciò  molto  opportuni  a Venetiayaccrefceuano  affai  la  loro  grandezzut  laquale, 
non  hauendo  piu  cbifegli  opponeffe,nè  effendo  uditi  piu,doppo  la  protettione 
accettata  de'Pifani^  còfigli  dtcoloro,cbe  barebbono  uoluto,ehe  a'utnti,cbe  sì 
▼etifthnì  cerr  dimofirjuano,le  uele  piu  lentamente  fi  fpiegafiino , comincitua  a di 

che  cofidicioiii  fienderfi  per  tutte  le  parti  cCltalia,pcbe  oltre  alle  cofe  del  Regno  di  Kapoli,et 
’^of^*fta,basteitano  di  nitouo  condotto  A ftorre  Signore  di  ¥aenza,cr  accet- 
tata la  protettione  del f no  fiato, ilquale  era  molto  accomodato  a tenere  in  timo 
Aflorre  SK^or  * ^iorentini,U  città  di  Bologna,et  tutto  il  refio  di  Romagnata  qfli  aiuti  par 
ài  FaeiiuTn  cu  ticolari  ddvenetioni  saggiugneuano  altri  aiuti  de’ confederati , perche  il  Po» 
^ di  tefice^  Venetiani,etil D««  di  Milano  mndauano  infoccorfo  di  ferdinàdo  al 

cune  altre  genti  d’ arme, faldate  comunemente, benché  il  Duca,non  partitoli  a» 

. ’ ''  cara  in  tutto  dalla  fimiilatione  di  non  contea  fare  alTaccordo  di  Vercelli,  no  o* 

, fiante,cbe per  configlio fuos'indrizzaffelamaggior  parte  di quefiecofe,ric» 

-é  1»'  1 fqndo  che  nelle  condotte,  ò in  altre  apparenze  fi  ufiffe  ilnomefuo,fieraconue 
noto  di  pagare  occuhaméte  ciafcuno  mefe  perii  fcccorfo  del  Reame  dieci  niU 
ducati . L’andata  degli  Orfini , cr  de^ViteUi  fermò  le  cofe  deS Abruzziylequé 
•■f-  li  erano  in  manifefio  mouimento  contro  a’francefi,  efildofigià  ribellata  Teré 

mo,cr  Ciuità  di  C hieti,o’  dubitandofi,che  l’Aquila,  città  principale  di  qUa  rr 
gicne,nonfaceffe  il  medefimo , laquale  hauendo  eglino  confermata neUa  diuo* 
tione  frjcefe,et  bauédo  ricuperato  per  accordo  Teramo , et  faccbeggiata  Gi» 
Giulia  irioitr  nuotia,quafi  tutto  l’Abruzzi feguitaua  il  nome  de'Francefi,inmodo,  che  le 

fccchcjjguu , cofe  di  Ferdinando  paretiano  per  tutto  il  Regno  in  manifefia  declinatione,  per 
che  la  Calauria  qua  fi  tutta  era  inpotefiàdtobigni,cÒ  tutto  che  la fua  lunga  i» 
fermità,per  laquale  s’era fermato  in  lerace,deffc  comodità  a Corfaluo  di  tene 
re  con  le  genti  spagnuole,cr  con  le  forze  dt  alcuni  Signori  del  paefe  accef a là 
guerra  in  quella prouincia.Gaeta  co  molte  terre  circofiantiyubbidiua  à Frana 
cefi,il  Prefetto  di  Roma  con  la  copagnia  fua,et  con  le  forze  del fuo  fiato,ricu 
peute  le  cafieUa  di  Montecafino,infefiaua  Terra  di  Lauoro  da  quella banda,et 
Mompenfieri,con  tutto  ,che  molto  l’impediffe  ad  ufare  le  forze  fue  il  mancami 
to  de’ danari, cofirigneua  Ferdinando  a rinchiiiderfi  ne' luoghi  forti,  oppreffato 
dalla  medefima  necefiità  di  danari , et  di  molte  altre  proni  foni , ma  fondato  in 
teramente  infuUajperdza  del  foccorfo  Venetiano,ilquale,  perche  la  conuentio 
ne  tra  loro  era  fiata  fatta  poco  inanzi,n5  poteua  effere  cefi  prefia,  comefartb 
rrràintnào  ia  dibifogno. Tentò  Mompenfleri  <T occupare  per  trattato  Beneuento,m4 

icoeaciuo,  Ferdinando  hauutone  fofpetto,»’ entrò  fubitamente  con  le  fue  genti . Accofià* 

ronfi  iFràcefiesBeneuentoaUoggiadoalponttéFinoccbiOfethauendo  pi^<» 
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TeneZ^rto,  Apice,  cr  molte  Terre  circoftanti > ne'  (jHali  luoghi  mancando  hro 

le  uettouaglie,cr  approfhmndofi  il  tempo  di  rifcuotere  U dogana  delle  Peco  * ^ 

ft  della  Puglia , entrata  delle  piu  importanti  del  reame  di  napoli , perche  era  giu. 

folitaafcendere  ciafcuno  anno  a ottanta  mila  ducati,  che  tutti  fi  rifcoteuano  _ ^ 

Afflo  fpatio  tfuaji  Sun  mefe,Hompenfieri  per  priuare  gli  nimici  di  quefia  com* 

moditàycrnon  meno  per  te&remo  bifogno  delle fue genti,  li  uoltò  al  camino  di 

PugliaÀeUaqualragione  una  parte  (i  teneuaperfe,  un’altra  ne  teneuanogU 

Mimici, nè  molto  dietro  a lui  ¥erdinando,intento  a impedire  piu  prejio  co  quaU 

abearte,o  diligentia  i progrejU  degli  nimici  che  a combattere , infino  a tanto 

che  ifoccorfi  fuoi  non  arriuafUno . ìielqual  tempo  giunfe  a Gaeta  un  armata  ^ 

franctfe  di  ejuindicilegnigrojiiiCr  fette  minori,  in  fuUaquale  s' erano  imbarca  ctùà  cuet*. 

ttksauona  ottocento  fantiTedefchi  condotti deUe  terre  del  DucadiGMde* 

ri,  O"  quegli  Suizzeri,cr<3uafconi,cheprma  il  Ke  kaueua  ordinato  ckefufi 

no  portati  in  fuUe  naui  graffe, che  fi  doueuano  armare  a Genoua  : allaquale  ar* 

mata,  S armata  di  ¥erdinando,ch'era  fopra  Gaeta,  per  impedire  che  non  ui  en- 

tramino  uettouaglie , effendo  per  mancamento  di  danari  male  proueduta  delle 

cofe  neceffarie,haueua  dato  luogo  in  modo  che  effendo  entrata  nel  Porto  fìcu* 

ramente,i  fanti  pofti  in  terra  prefono  Uri,  cr  altre  terre  circoftanti,  cy  fatte 

per  il  paefe  molte  prede  ,fperauano  d'ottenere  Seffajper  opera  di  Giambattifla  <Jio.  nipifta 

Caracciolo,cheprometteua  di  mettergli  occultamente  dentro,ma  Don  Federi*  “* 

go,ilquale  ejfendofi  ridotto  con  legenti,che  lo  feguitauano intorno  a Turato, 

pupoi fiato  mandato  da  Ferdinando  algouerno  di  napoli , hauutane  notitia  i 

entratouifubito  fece  prigioni  il  VefcouefCr  certi  altri  confcij  del  trattato . In  Trattato  <li  t*- 

Puglia  ou'era  ridotta  la  fomma  della guerra,procedeuano  le  cofecS  uaria  for* 

tuna  perfuno,crSaltro  effercito,diftribuitofi  perfajprezza  del  tempo  perle 

terre  ,nè  alcuno  in  una  fola  perla  incapacità  d'effe,  crattendeuano  con  corre* 

rie,cr  caualcate groffe  a predare  i BeÌliami,ufando  piu  tolto  indu^ria,cr  cele 

riti, che  uhrtù  Sarme.  In  Foggia  fi  era  fermato  Ferdinando  con  parte  delle  fue  f erdinand*.  ìm 

genti, meffe  V altre, parte  in  Troia,cr  parte  in  N ocera,oue  intendendo,  che  tra  r^gg . 

San  stuero , neUaqiial  terra aUoggiaua  con  trecento  huomini  S arme  Virginio  . 

Orfino,uenuto  adunirfi  con  Mompéfieri,etla  terra  di  Porcina,ou’ era  Maria*  fcef^' mó'pm 

no  SaueQo  co  cento  huomini  S arme,sera  ridotta  quantità  qua  fi  infinita  di  pe* 

core,rr  S altre  beftie, fi  moffe  con feicento  huomini  S arme , ottocento  caualli  . , 

Uggiert,^^  mtUe  cinquecento  fanti,  ZT  arriuato  all  alba  del  di  innanzi  a San  i®, 

Seuero,fermatofiquiui  con  gli  huomini  Sarme  per  refi  fiere  a Virginio  fefi 

moueffe/iece  correrei  canai  leggieri,  che aUargandofi  per  tutto'l  pxtfe  preda* 

tono  forfè  feffanta  mila  beflie,cr  effendo  ufcitofuora  di  Porcina  Mariano  Sa* 

nello  a moleftarglijo  coftrinfono  a ritirarfi  pduti  trenta  huomini  S arme , Que  > 

fio  dàno,cr  la  uergogna  riceuuta  fu  cagione  che  Mòpenfieri,  raccolte  tutte  k ^ 

fue  géti,andòuerfo  Foggia  p ricuperare  la  preda,et  l'honore  perduto,douefuc  _ . ». 

cedendogli  piu  di  quello, che  da  principio  haueua  difegnato,fcontró  tra  N oce* 

74,0*  TroM  ioo,fatUiTedefcbi,uenunprimapermare  a'  foldidi  Ferdinando, 

‘ ^ iq«ali 
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ì tfuaHpurtirli  ddTrouJoue  era  il  loro  dUoggiumento,  andaudnopìù  per  pr» 
ttnteriti,clte  per  comMuiumento  del  Re,  cr  cótro  J configlio  di  t^britié 
li  iUui  a pe»ii  C oloniUfChe  allogguu4  mtdejhnumente  a Troia , per  umrfi  a toggia  eon  ¥etr 
per  uno  urne-  binando , i tfualt  non  potendo  faluarfì  nc  con  la  fugarne  ion  l’ariHe,nc  uolendo 
éTrendcrji,  furono  còbattendo  tutti  ammazzati , non  lafciuta  ptrciòU  unto» 
ria  fenza) angue  a gli  inimici,  yreftiuoj^i  poi.tAompenfitri  con  Peffe^cito  ordì 
FrajKeiì  rcfen  "*  »wn:ci  a toggia,wa  non  lajciando  t'erdtnundo  ufctrt  fuori  al 

ta^ua  'l^rna.  leggim, andarono  ad  alloggiare  al  bofcodeUd  Incoronata, do-^ 

«aa  -Il  Ara^o-  «e  jlati  duc  di  con  dijfìculià  di  uittouaglie , et  rikauuto  la  maggiore  parte  delle 
‘n!  - pre/atr,di  intono  tornarono  manzi  a ¥oggu,  et  alloggiati  (jumi  una  not 

..  te  ritornarono  il  giorno  prof  imo  a San  Seuero,non  battendo  condotta  tutta  1$ 

preda  rtbaitutj , perche  nel  ntornarfene.iit  f»  tolta  loro  una  parte^da  caualH 
t'erénando.  Cofi  difperdtndoji  le bejìie  cauo  l'una  peone , cr  l'altra 
ieUe  entrate  de'da  DoguMa  piccioltfma  utilttà . Andarono  pochi  giorni  polii 
ìrance/i  cacciati  dada  penuria  dille  uettouaglte  a Campobafo , che  fi  teneué 
k!^o‘(actheg*  P"’’  prefono  p forza  la  Cogltonef[a,ó  nero  (Srigonifa  ter* 

giato  oa’  trau-  M Hicuia-Joue  da  gli  Sutzzeri  contro  alia  uolonù  de  Capitani  fu  ufata  crudei 
u tale,  che  fe  bene  fi  empir  il  paefe  di  ffauento  alieno  da  loro  gli  animi  di  moU 
«'■  . tifCy  ¥erdinaitdo  attendendo  a difèndere  il  meglio  pouiu  le  eofefue,crafiet»^ 
“ tando  la  uenuia  del  Marchile  di  Maatoua,riordmaua  in  tanto  le  genti  con  fe* 

dici  mtla  dui^atiyche  gli  banetia  mandati  il  y(iiuepce,cr  con  <jiieglt,cbe  baueua 
potuti  raccorre  da  fc:nei<juale  tempo  s unirono  con  MÒpenfìerigli  Sutzzeri, 
•j.  cr  gli  altri  faiiti,che  erano utniiii  per  mare  a Gaetaicr  (Lu’altra  parte  il  Mar 

''Mtrrhcd  di  cheje  di  Mantoua  entrato  nel  K egno,  <y  uenuto  a Capua,per  la  uu  di  San  Ger 
uel  ^ hauendo  per  il  camino  prefepparte  per  forza,parte  per  accordo , moltf 

terre, benché  di  piccokimportan'gj,fiuni,ctrca  il  principio  di  Ctugno,coL  Rf 
« «tireJ’Arago  4 Mocera,doue  Don  Celare  d' Aragona  condnjfe  le  genti,  che  erano  fate  intor 
. no  a Taranto,  cefi  ridotte  in  luoghi  uicini  ijuàft  tutte  k forze  de'  francefi  » cr 

di  ¥trdinandofupenori  le  tranctfi  di  fanti,l  Italiane  di  cauolU , panna  molto 
dubbio  l euento  dtUe  cofe,notiji  potendo  aijcernrre  à quali  delle  due  parti  fuf* 
f ..  f*  P''"  inclinare  la  uittorta  . li  Re  di  trancia  dall'altra  parte  trattaua  delle  prò 
uijioni  di J occorrere  i/uoi,pn^i he  come  hebbe  intef  'a  la  perdila  deBe  Cajìtlia  di 
^ ^ napoli  ,cr  che  pernon  efrrf  fare  rtJliiMite  le  fortezze  a tiorenrini  matita^ 

- Mano  allefue genti  idanarcei  foccorjiloroyjuegùato  dalia  negligrnna,con  la* 
quale partuafujfe  ritornato  in  trancia  , comincio  di  nuouo  auoltart  l'animo 
alle  cofe  iltJiayCr  per  ejfere  piufpedito  da  tutto  qutllo,che  lopotefjeritcne* 
re,  cr  per  potere  dimo\handofi grato  de'  beneficif  rictuuti  nt’luoi  p<ricoli,rtp 
Carlo oàinpo-  «orrere di ttuouo  pur ccm^deitcemeiue all'aiuto celcfle,ando  mpofleaTorft,ar 
«e  a poi  a Parigi  ptrfattsfare  a’  uott  fatti  ,ìa  fe  il  di  della  giornata  di  tomuouo , 4 

tucl'aocu  San  Martino,tt  a S..  Dio/ugi,donde  ritornato  con  la  medefma  diligetuta a Lia 
»t,fi  njcéldaua  ogiu  di  piu  in  quefto  penfìtro,  alquak  era  perft  flrffd  melma* 
nfimOfiutnbiiidoji  a gràitf  una  giorni  Cbaiureaequifiaio  ua  JAeante  tale,  or 
1 primo 
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fimo  di  tutti  i Kt  di  trundé,  doppo  molti  fecoli,  hauere  perfonulmente  rino  * 

Udtj  in  I utid  U mmarU  dell’arme  ,cr  delie  mttorie  Francefl , cr  perfuaden- 
dofUcht  le  difjiculùyleijujU  hauea  bauute  nel  ritornar  da  Napoli, fiiji ino  prod 
cedute  piu  da’  dif ordii»  fuoi,che  daDa  potentiaiò  dalla  uirtù  de  gl'italiani, il  no 
me  de'  {fuali  non  tra  piu  nelle  cofe  della  guerra' , appresoti  Francefi,  in  alcuni 
tfiimatione,  cr  faccendeuanoaticoraghjlimoli  degli  Oratori  de”  Fiorentini  s 
delcardinale di  San  Piero  inVincola , t^dtGimiacopo  da  Trinici , ritornato 
per  f]ue)ia  cagioneatU  cone,tn  compagnia  de’fjuali  jàcettano  la  medefìma  m» 
fkantia  Vitedo7iXo,ty  Carlo  Orfino , cr  dipoi  il  Conte  di  Montorio , mandato 
per  lo  mede  fimo  effetto  da’  Baroni,  che  feguìtauano  la  parte  Francefe  nel  Re- 
gno di  Napoli , cr  ultimamente  iii  andò  da  Gaeta  per  mare  il  Sinifcalco  di  Bel» 
carifilauale  dimofìraua fperanza grande  di  uittoria,in  caf  9,cbe  fenza  piu  dila» 
tiene  fimandaffefoccorfo  conuentcte,ZTpercontrario,cbe  le  cofedi  quel  Rea 
me , effendo  abbandonate  non  poteiiano  fofienerfi  lungamente , cr  oltre  a que» 
fii  ,:una  parte  de’  Signori.gra^  di  Francia , {iati  prima  alieni  daQ’imprefe  <f  • 
lta^ia,confortauàno  il  mede  fimo  per  la  ignominia,che  del  lafciar  pi  rdrre  l'ac» 
quijio  fatto  > rifultaua  alla  Corona  di  Francia , cr  molto  piu  per  il  danno , che 
tanta  nobiltà  Franetfe  fi  perdtffe  nel  Reame  di  NapoU,ncfi  rajfrenauano,que‘ 
fii  concetti  per  i mouimenti , i quali  fi  dimofirauano  per  il  Re  di  Spagna  dalla 
•parte  di  Perpignano,  perche  effendo  apparati  maggior  in  nome,  che  in  fai» 
h,  cr  le  forze  diqueiReptu  potenti  alla  diftfa  de'  Regni  proprtfebe  ali’offt/a 
de'  Regni  d’altn,iìgiudicauafóff\ciente  rimedio  l’bauermandatea  Nerborraj 
cr  neà’ altre  Terre,cbe  fono  alle  frontiere  di  Spagna , molte  genti  d’arme , non 
fenza  compagnia  conuenience  di  Sulzzeri.  Però  conuocatidal  Re  nel  configlio 
tutti  1 Signori, e tutte  le  perfone  notabili, che  fi  trouauano  nella  Corte,  fu  deli» 
btrato,cbe  con  piu  celerità, che  fi  poteffe,  toriiaffein  Bjìi  il  Triulcio,co  titolo 
di  Luogotenente  Regio,cr  con  lui  ottocento  lanze,duo  mila  Suizzeri,cr  altre 
tanti  Guafconifcbe  poco  doppo  lut,paffaffe  i monti  con  altre  genti , il  Duca  if 
Orliens,  cr  fìnabiente  con  tutte  l’altre  prout  fi  oni,  la  perf ona  del  R e,ilqual  puf 
fando  potentemente  non  fi  dubitaua,cbe  aderirebbono  aUauolontà  fuagli 
fiati  del  Duca  di  Sauoia  » cr  de’  hUrebefi  di  Monferrato , cr  di  Saluzzo , op» 
portuni  molto  a fare  lagtterra  contro  al  Ducato  di  M ilano,  crfi  credeua , che 
dal  Cantone  di  Berna  in  fuori , ilquale  baueua  promrffo  al  Duca  di  Sfilano  di 
moni’ offendere,  tutti  i Cantoni  de  gli  SuizzrriandrebboHO  a gli  ftiprndiffuoi" 

con  grandifima  prontezza  -,  lequali  deliberationi  procederono  con  maggior  » 

confent mento  per  f ardore  dei  Ke,ilquale,itianzi  ch’entra ffe  nel  con/iglio,ba» 
ueua  pregato  {{rettamente  il  Duca  di  Borbone , che  con  efficaci  parole  dtmo»  d’itaUa. 
&rafje  efferneceffario  il  fare  potentijiimantente  la  guerra , cr  poi  nel  confi* 
gito  ribattuto  con  la  medefima  caldezza  l’Ammiraglio , ilqualefeguitato  da 
pochi,haueua  non  tanto  coiuradtcendo  direttamente,  quanto  proponendo  md 
te  dif^uUitcercato  tf  intiepidire  per  indiretto  gli  animi  de  gli  altri  : cr  afer» 
matta  tl  nae  paleftmtiue  , che  in  potifià  ftia  noa  era  di  fare  altra  deltberatione^ 
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percheUuotontidiDiolocoflrigneuda  ritoriure  in  ìUlid  pryfonalmente  é 
tu  dcliberuto  nel  mede/ino  configUo,cbe  trenta  nuui,  tra  le  ejttali  una  caracca 
gro^ijima detta  la  tiornianda,CT un  altra  caracca  gfoffa  della  religione  di 
Kodipaffjftno  dalla  cofia  del  mare  Oceano  ne’  Porti  di  Prouenzat  doue  fi  tr» 
mafiino  trenta  tre  galee  fottili  t v galeoni  tper  mettere  con  si  gr  offa  armata 
n^l  Reame  di  liapoli,foccorfo  grandijiimo  digenteM uettouagUey  dt  monitio 
niìV  didanari’.cr  nondime  no, che  non  affettando  che  tjueftafofft  in  ordine  ,fi. 
mandaffefubito  qualche  nauile  carico  di  gente,  cr  di  uettouaglie , oltre  a tutte 
le  quali  cofe  fu  ordinato  i che  a Milano  andaffe  Rigault  Maeftro  di  Cafadel 
Re,perche  il  Duca,béche  no  haueffe  dato  le  due  caracche,nè  permeffo  f armar 
fi  per  il  Rea  GenouatCT  refiituito  folamcte  i legni  prefi  a RapaUe,  ma  no  le  do 
dici  galee  ritenute  nel^  porto  di  Genoua,fi  era  sforzato  difcufarfi  con  la  inub» 
bidienza  de  Genouefi,  e tenuto  continuamète  con  itarie  pratiche  buomini  fuoi 
apprejfo  al  Re^alquale  baueua  di nuouo  mandato  Antonmaria  Palauifino,af% 
fermàdo  eh  era  diffoftoad  ojferuare  l’accordo  fatto,  dimandando  gli fuff'e\pro 
rogato  il  tempo  di  pagare  ai  Duca  d’Orliens  i cinquanta  mila  ducati  promefii 
in  quella  concordia,daUe  quali  arti,béche  riportaffe  piccolo  frutto,  effendo  no 
tifiinta  al  Re  la  mente fua,  si  per  l altre  attieni , si  percbe,per  le  lettere,tT  inai 
firuttionifue,ch’erano  fiate  interdette , era  ucnuto  a luce  effere  da  lui  ftimlao^ 
ti  continuamente  ilRede  Romani, eiRe  di  Spagna  amuouerelagutrra  in 
Trancia^nodimeno  fferandofìyche  forfè  il  timore  lo  indurrebbe  a queUoyda  cbt 
tra  aliena  la  uolont4,fu  commeffo  a Rìgauluhe  non  dijfutando  delU  inofferu 
K4^4  paffita  ylifìgnificaffe  in  potefià  fua  effere  di  canceUare  la  memoria  del* 
coutiuciando  ad  offeruare,rendendo  le  galee, concedendo  le  caraccbryet 
permettendo  [armare  a Genoua,crglif6ggiugneffe  la  deliberatìone  dcQa  paf* 
fata  del  Re,laqualfarebbe  con  grauifiimofuo  danno  ,fe  mentre  gli  era  offerto 
lafaculta,non  ritornaffe  a queU’amicitia,  la  quale  il  Re  fi  perfuadeua , ch’egli 
toR 0 per  fujf  etti  uani , che  per  altra  cagione  haueffe  imprudentemente  di* 
prezzata . Già  la  fama  degli  apparati , cbefifaceuano , trapaffata  in  l tal  té 
baueua  dato  molta  alteratione  a coUegati,crfopra  tutti  Lodouico  sforza,  ef* 
fenoli  primo  efioRo  all’impeto  degl'inimici  ,jì  ritrouaua  in  graudifima  an* 
fieta,intefo  mafiimamente,  chedoppola  partitadi  Rigault  dalla  Corte,  il  Re 
con  parole,cr  dimofirationi  molto  afire  baueua  licentiati  tutti  gli  agenti  fuoi, 

^ ilperche  riuoltandofi  nella  mente  la  grandezza  del  pericoloyer  che  tutti  t tra* 
t^li della guerra,fi riduceuano ntlfuo  fiato, fi farebbe  facilmente accommo* 
dato aUerichitRe  del  Re  ,fe  non  f haueffe  ritenuto  il  fofietto  per  la  confeien* 
tia  delle  offefe  fattegli, per  le  quali  eragenerata  da  ogni  parte  tale  dtffidm* 
tia,cbe  e fuffe  piu  difficile  trouare  mezo  dificurtà  per  ciafeuno,  che  conuenirt 
ne  gli  articoli  delle  differentie,percbe  togliendo  fi  alla  fteurezza  dtWuno  quel, 
cheficonfentiffe  per  aficurare  l’altro  ,niuno  uoleua  rimettere  nella  fede  d’m 
altri,  quel  che  [altro  ricufaua  ài  rimettere  nella  fua  : cofi  firingendo  la  ne^ 
fefiuà  Lodouico  a prendere  quel  configlio,  che  gii  era  piu  moleRo,  per  ctroé* 
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'"fé  dimeno  él'hlliùtgxrriptìifcoU,  continuò  con  Kigduh  Técrti  mele/tme'jche 
bdurud  ufdteinftnodUbordidffemdndo  molto  fjficacemrnte,  che  fjrthbeub* 
biairt  i Genoue/iyOgtfi uolta,che'l Re  dtjft  nella  città  X Auignone Jlcurtà  foffi 
' dente  per  la  reihtntione  delle  naui , CT  che  ciafcund  delle  parti  p'-omettefje , 
dando  ojìdggi  per  l'offeruansca , che  cofe  nuoue  in  pregiudicio  deL' altra  non  * 
dntaffero , laqual  pratica  continuata  molti  giorni  hebhe  finalmente  per  ua« 

-rjf  cauiUationiiCr  difficultà,  che s’interponeuano , T effetto mtdefimo,cbe ha^t  de'Romsni 
ueuano  hauutofaltre , ma  Lodouico  non  confumando  quefto  tempo  inutilmen  chimuto  m ira 
te ymandò  mentre pendeuano quefiiriigionamentihuómini  al  Rr  de' Romani 
'pf  r indurlo  a paffare  in  Italia  con  l'aiuto  fuo,  cr  de  Venetiani , C5“  a Venetia 
mandò  Ambafciatori a ricercargli,  che  per  prouedere  al  pericolo  commune 
eoncorrefiino  a quefia  fpefa , cr  che  mndafiino  uerfo  Alejjàndria  i fufiidij , 
thefufiino  neceffarij  per  opporfia’  Francejl,  ilcheda  loro  fu  offerto  di  fare 
prontifiintamente , ma  non  mofirarono  già  la  medefima  facilità  nella  paffata 
del  Re  de’Romanijpoco  amico  alla  loro  Republica,  rifletto  a quello  poffede* 

‘ turno  in  Terra  ferma,  appartenente  aK  Imperio,  Cr  alla  cafa  (TAuflria,  nè 
ficontentauano tche a ffiefe co)nmuni  flconduceffein  Italiauneffercito,  che 
k » tutto  dependeffe  da  Lodouico,nondimeno  continuando  Lodouico  di  farne  in 
•fiantia, per  che  oltre  aWaltre  ragioni , che  lo  moueuano,le  forze  folede’Ve» 
netianineOoftato  di  Milano  gli  erano  foff  ette,  dubitando  quel  Senato,  che 
egli,  ilqual' era  noto  effere  grandemente  impaurito,  non  fi  precipitaffe  aria 
eonciliarficolRedirrancia,prefiófinahaenteilfuoeonfentimento,0‘man»  . ^ 

dò  per  la  cagione  medefima  a Cefare  Ambafciatori . Temeuano  ancora  i 
Venetiani , e’I  Duca , che  i Fiorentini , come  il  Re  baueffe  paffato  i monti  non 
facefiino  nella  riuiera  di  Genoua  qualche  mouimentoi  però  ricercarono  Gio'-  Gi'o,*entinogii 
nanni  dentinogli,  che  con  trecento  buominictarme  , co* quali  era  condotto 
4a  confederati , affaltaffe  da’ confini  di  Bologna  i Fiorentini,  promettendogli , Fi«reutuii . 

■che  nel  tempo  medefimo  farebbono  molejìati  da’  Sanefi , cr  dalle  genti , ch'en 
rana  in  Fifa , cr  offerendogli  <f  obligarfi  in  cafo,  che  occupaffe  la  Città  di  Pi* 
foia  a conferuaruelo,di  che, benché  il  Bentiuoglio  deffe  loro  fferanza, nondi* 
meno  hauendoneVanino  motto  lontano,  e temendo  non  poco  della  uenuta  de’ 

Trancefi , mandò  occultamente  al  Re  a feufarfi  delle  cofe  paffute  per  la  necef* 

fttà  del  fito,nelquale  è pofta  Bologna , cr  ad  offerire  di  uoler  depender  da  ^ 

luiyCriafientrfiperrifpettofuodamolefiareiFiorentini,  Ma  non  ba*  ^ 

ftdiM  la  uolontà  del  Re,  benché  ardentifiima  a mettere  ai  ejfecutione  le  cofe 

ieliberate,contutto  che  fbonor  proprio , e i pericoli  del  Regno  di  Napoli  ri- 

cercafiino  preftifiima  ifpeditione , perche  il  Cardinale  di  san  Maio,  in  cui  ma* 

no  era,oltre  al  maneggio  de’danarija  forma  di  tutto’lgouemo , benché  aper 

tornente  non  contradiceffe , differtua  tanto , con  allungare  i pagamenti  necef» 

farij, tutte  feJpeditioni:cbe  prouifione  alcuna  ad  effetto  no  fi  còduceua,  moffo, 

ò p parergli  miglior  mezo  a perpetuare  taf ua  gràdezza,non  facendo  ffefa  al» 

cuna,  che  non  apparteneffe  aìf  utilità  prefente,ò  a’piaceri  del  Re,  non  hauere  • 

cagione 
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cd^ìone  eli  proponi  ogtti  giorno  difficulti  di  eofti  tf  Mccjìiti  di  dandrij  p0 
che,comt  molti  dubìtétuanoicorrotto  dd  premij,cr  da /peranZf»  baueffe ftgre* 
U intflUgentid,ò  col  Potfjìcr,ó  col  Ducd  di  Milano:  nè  a qntflo rimrdiduano 
iconfortiyO'  comandamenti  del  Re, pieni  qualche  uolta  difdegnottt  di  parole 
ingiuriofe,  perche  conofeendo  qualfofj'e  la  fua  natura  glifatisfaceua  con  prò 
mcjfe  contrarie  a gli  effetti,  cr  cofi  cominciata  a ritardarfi  per  opera  fuatef* 
fecutione  delle  cofe  difegnate , fi  turbarono  qiiafi  in  tutto  per  un  accidente  in- 
ajpettato,chefoprauenne:imperoche  alla  fine  del  M.efe  di  Maggio  ilRe,quan» 
do  ciafeuno  ajf>ettaua,che  non  molto  poi  fi  moueffe  per  pajfare  in  ltalia,delibe 
ró  di  andare  a Parigi,aQegando,cbe  fecondo  il  cojìume  de  gli  antichi  Ke,uole» 
ux  inanzi  fi  partiffe  di  Francia  pigliare  licentia  co  le  cerimonie  confuete  da  S. 
Dionigi't  crnel pajfare  daTorfi , da  San  Martino , cr che hauendo  dijpojìo di 
paffare  in  Italia  abbondanti  fimo  di  danari , per  non  fi  ridurre  nelle  necefiità,, 
nelle  quali  era  fiato  l'anno  dinanzi  > bifognaua , che  inducefie  f altre  Città  di 
Trancia  ad  accomodarlo  di  danari , con  teffempio  della  Città  di  Parigi , dalU 
eguale  non  otterrebbe  effere  accomodate  ,fenon  ui andaffe  perfonalmente , cr 
che  approfiimandofi  in  là,  farebbe  piu  f oUecite  caualcart  le  genti  dt arme  , cfcf 
fi  moueuano  di  N ormandta , ey  di  Piccardùtaffermando , che  inanzi,  alla  par~ 
titafua  (fedirebbe  il  Duca  <f  Orliens , cr  che  in  temine  d'un,  mefe  farebbe  rt« 
tornato  a Lione . Ma  fi  credette,cbe  la  piu  uera , cr  principale  cagione  f affé  ^ 
C efferegli  innamorato  in  camera  dcUa  Reina , laquale  poco  auanti  era  andata 
a Torfi  con  la  fua  Corte  : nè  potettono  i configli  de’fuoi,  nè  gli  fretti  prieghU 
crquafi  lagrime  de gtltaliani,rimuouerlo  da  que&a  deliberationet  i quali  gli 
dimofirauano  quanto  fuffedannofo  il  perdere  il  tempo  opportuno  olla  guer* 
ra , mafiimamente  in  tanta  necefiità  de'fuoi  nel  Regno  i^apolitano , cr  quanto 
fuffe  perniciofa  la  fama , che  uolerebbe  per  Italia , che  e’fifuffe  allontanato, 
quando  doueua  approfiimarfi,  uariarfiper  ogni  piccolo  accidcte,per  ogni  leg 
gier  rumore  la  riputatione  deU’imprefetCr  effere  molto  difficile  il  ricuperarlo, 
quando  è cominciata  a declinare,  quando  bene  fi  face  fiino  poi  effetti  molto 
maggiori  di  quegli,  che  gli  buomini  prima  fi  erano  promefii,  i quali  ricordi 
dijprezzando  egli:  cr  effeniofoprafiato  un  mefe  di  piu  a Lione  fi  moffe  a quel 
caminotnon  hauendo  ffedito  altrimenti  il  Duca  d' Orliens,  ma  folo  mandato  in 
Afii  conpocagente  ilTriultio  : non  tanto  per  le  prcparationi  della  guerra, 
quanto  perfiabiUre  nella  fua  diuotione  Filippo  ,fucceduto  nuoiiamente  per  là 
morte  del  piccolo  Duca  fuo  nipote,neHa  Ducea  di  Sauoia,rÀ‘fi  fece  inanzi  aSd 
partita  fua  per  le  cofe  del  Regno  altra  prouifione , che  dimandare  con  netto» 
Mgliefeinauia  Gaeta  ,dandofi>eranza  ,cbe  prefio  le  f egli  iter  ebbe  V armata 
grojji , er  di  preuedere  per  mezo  di  mercanti , a Firenze  ( benché  tardi  ) qua» 
ranta  mila  ducati  per  fargli  pagare  a Mompenfieri, perche  gli  Svizzeri, ti 
Tedefchi  haueuano  protefiato , che  non  effendo  pagati  inanzi  alla  fine  di  Giu» 
gno,pafferebbono  nel  campo  degP inimici . Rimafero  a Lione,  il  Duca  d Qr 
liens,  il  Cardinale  di  San  Maio, e tutto' l configlio  , cvn  commefiione  diof^ 
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eèhrJrc  It  prohifìonì,  aUe  quali  ftl  CardmaU  tra  prectJuto  lentamente  in  pre 
ftnza  delr^tf  procedeju  molto  piu  lentamente  effendo  affente  ; ma  non  poteiu 
no  le  cofe  del  Reame  di  Napoli  aipeture  la  tardità  di  quejit  rtmedij,  effendo  ri»i 
dotta  la  guerra  in  termine  per  gli  elfercitt  congregati  da  ogni  bàda,et  per  mola 
U difficultà»che  da  tutte  due  lepartififcopriuanOfch'era  neceffario,  che  ftnza 
piu diUtione fi terminajfe  U guerra.  Haueua  Ferdinando  poi  c’kebbe  unite 
/eco  le  genti  Wenetiantyprefa  la  terra  di  CaHel  Franco,  doue  s unirono  feto  co 
dugento  buomini  d'arme  Giouanni  Sforza  Signor  di  Pefxro  ,crGiouannida 
Gonzaga frattUo  del  Marcbefe  di  Mantoua,condottieri de’  confederati-,  inmo 
do,  cbe  in  tutto  erano,  nel fuo  campo  mille  dugento  buomini  £ arme , miHe  chi* 
quecento  canai  leggieri , cr  quattro  mila  fanti  ,ei  Francefi  nel  tempo  mede  fi* 
mo  fi  erano  accampana  CirceUe  propinquo  a dieci  miglia  a Beneuento,  apprtf 
foà  quali  accoHatofi  Ferdinando  a quattro  miglia,fi  pofta  campo  a Frangete 
di  lAonttforte,  ilqual  luogo  pcbe  era  ben  proueduto  nò  prefono  al  primo  affai 
to,leuaronfi  i Francefi  da  Circelle  ptrf occorrerlo , ma  non  arriuarono  a tem» 
po,effendofi  per  timore  del  fi-condo  ajfalto  arrendutùlafciata  la  Terra  a difcre^ 
none  ,i  faiUiTedefcbi, cbe laguardauano  ilaquale  occafione  conofciuta  da' 
Tfuncefi , farebbe  Hata  cagione  della  loro  felicità  ,fe  ò per  imprudenZa,ò  per 
malafortuna  non  l'bauefiino  lafciuta  perdere , perche  (cofi  confejj'a  quafiì  tia- 
fcuno)  barebboito  quelgiorno  facilmente  rotto  rejjercito  nimicoy  che  occupa 
toU  maggior  parte  nel  fuco  di  Frangete,  non  attcndtua  a comandamenti 
de'  Capitani , i quali  uedrndo , cbegu  tra  i Francefi , CT  l’alloggiamento  loro 
non  era  in  mezo  altro, che  iuta  uaile  ,fi  sforzauano  con  grandifiim  diligtntia 
di  rimettergli  infieme . i Conobbe  M.ompenjicri  si  grande  occafione , conob» 
belaW irginio Orfino, de' quali C uno  conundaua,l'altro,dimofirando  la uitto» 
ria  certa,pieno  di  lagrime  pregaua,cbe  non  tardufiino  a paffare  la  ualle , men* 
trcyche nell’ aUoggUmento  Italiano  era  piena  ogni  cofa  di  confufione,crdi  tu* 
multo , mentre  , che  i faldati  attendendo  parte  a rubare , parte  a portar  uia  le 
eofe  rubate , non  udiuano  l’imperio  de'  Capitani.  M4  Persi  un»  de'  principali 
doppo  Mempenfieri  dell’efi'ercito,mQjfo  ó daÌeggierezzagiouenile,ó  come  più 
fi  credette, da  inuidia  della  fua  gloria , allegando  il  difauantaggio  del  pafiare  la 
stalle  yfalendo  fatto  i piedi  qua/i  degl’inimici , e’I  filo  forte  del  loro  alloggia* 
mento , cr  confortando  fcopertamente  i faldati  a non  combattere , impedì 
cofi  falutifero  configlio  ,CT  fi  crede , che  infiigatida  lui  glt  Suizzeri,  cr  i 
Tedefcbi,  domandando  danari,  tumultuarono, però  JAompenfieri  cojlretto 
aritirarfi  ricontò  a Circelle , otitdandofi  il  giorno  fcguente  la  battaglia, 
CamtUo  vitelli , mentre  , che  allato  alle  mura  faceua  egregiamente  Puffcìo 
di  Capitano , cr  di  faldato , percoffo  nella  tesi  a da  un  ftffo  terminò  la  fua  ui* 
ta , per  loqual capo i Francefi  non  ijpugnato  Circelle  neleuarono  il  campo, 
cr  fe  n’andarono  uerfo  Arriano  ,difpoHi  nondimeno  a teiuarefe  nbauefiino 
bauutu  occafione,  la  fortuna  della  giornata,  alqual  configlio  era  in  tutto 
contrario  il  configUo  delCejfercitq  Aragonefe  ,ftando  mafiimamtnte fermi , 
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Jf^culmente  i Proueiitori  VtnttUtù  in  qutfii  fcntenZd  * perde  ftpenio  de 
gr mimici  comincuiuno  a patire  di  uettouaglie,  cr  che  erano  fenza  ianariiV 
ueiendofi  procedere  in  lungo  i foccorfi  di  Prancia,/peraujno,cbe  giornalmen» 
f te  battemmo  a crefeere  i ftnifiritet  l'incommodità  lorOyO"  che  in  altre  parti  del 
Regno  bauffiino  medejìmamente  ad  hauere  maggiori  moleftie , perche neff  A* 
bruzziydoue  nucuamente  Annibale,  figliuolo  naturale  del  signore  di  Canteri* 
Aunibile  da  Ca  no , andato  uolontariamente  a feruire  ferdinando  con  quattrocento  cauaUi  a 
MarXft’Si  Bi  proprie,haueua  rotto  il  iAarcbefe  di  Bitonto  fi afpettauaco  trecento  bua 
tomo.  fffiifi  (P jyffif  il  Duca  d’Vrbino  condotto  di  nuoui  da'  Collegati  : la  fortuna  de’ 

quali,  cr  le  conditioni  maggiori  egUfeguitando  baueua  abbandonato  la  còdot 
ta  de'  Fiorentini , attaquale  era  obligato  ancora  per  piu  <f  un'anno  ,fcufand$fl 
che  per  effere  feudatario  della  chiefa,non  poteua  non  ubbidire  a'  comandamen* 
ti  del  Pontefice,  contro  alquale  andando  Gratiano  di  Guerra  per  opporfegli'f 
affali ato  nel  piano  di  Sermona  dal  Conte  di  Celano,  cr  dal  Conte  di  Popoli  con 
trecento  caualli,  cr  con  tre  mila  fanti  paefani  gli  meffe  in  fuga . con  la  per 

ditadeU’occaftone  deluincere  intorno  a Frangete  era  cominciata  a declinare 
manifeflamente  la  fortuna  de’ Francefi,  concorrendo  in  un  tempo  medefimo 
Dirficuiti’nite  quaft  infinite  difficultà,  inopia  eflrema  di  danari , carefia  di  uettouaglie , odio 
Francéfc*^''"**  capitanifdifubbidiètia  de’  f oldati,crÌa  partita  di  molti 

dal  campo  parte  per  necefiità , parte  per  uolontà , perche  nè  del  Reame  baue* 
uano  hauuto  f acuità  di  cauare  > fe  non  pochi  danari  » nè  di  Francia  erano  fiati 
di  quantità  alcuna  proueduti,effendo  fiata  troppo  tarda  la  prouifione  de'  qua*’ 
ranta  mila  ducati  mandati  a Firenze  > di  maniera  non  poteuano  perquefio , CT 
per  la  uicinità  di  motte  terre  fomentate  dalla  propinquità  de  gl’inimici  ,fare  i 
prouedimenti  neceffarij  per  hauere  le  uettouaglie,cr  l’effercito  era  pieno  di  di- 
fordini,e(fendo  indeboliti  gli  animi  de’  f oldati , cr  gli  Suizzeri,  e i Tedefcbi  di* 
mandando  ogni  di  tumultuofamente  di  effere  pagati , cr  nocendo  molto  a tut* 
te  le  deliberationi  la  contradittione  continua  di  Persi  a Mompenfieri,coftrinfe 
^naMo^'ai*  fto  il  Principe  di  Bifignano  apartirji  con  le  fue genti  per  andare  adé 

.Sito.**  **”  guardia  del  proprio  fiato  per  timore  delle  genti  di  Confaluo,  cr  molti  de’foldd 
ti  del  paefe  alla  giornata  fi  sfilauano,  perche  oltre  alnon  hauere  riceuuti  mai 
danari , erano  mal  trattati  da’  Francefi , cr  dagli  Suizzeri  nella  diuifione  dede 
predetCT  neda  diflributione  dede  uettouaglie  -.perle  quali  difficultà  » cr fopra 
tutto  per  la  fkrettezza  del  uiuere,era  l’effercito  Francefe  necefitato  ritirarfi  a 
■i..  poco  apocoiunluogo  inun’altro,ilcbe  diminuiuagrandemctelariputatione 

fua  appreffo  a’  popoli^t  benché  gl’inimici  andafino  continuami  te  feguitando, 
non  perciò  f^erauano  dthauerf acuità  di  combattere,come  fopra  tutto  Mompe 
^onS^Ucombft  fi^**^'^i''Vniodefìderauanotpercbe  per  nò  effere  sforzati  a cÒbattere  adog 
tere.  giauano  fempre  in  luoghi  forti,  et  oue  nò  potefino  effere  impedite  le  fue  còrno 

iwtto'liì  pr^t  èli^è,co’ quali  andido  ad  unirfì  Filippo  Roffo  cÒdottiere  de'  Venetiani,  còlafud 
to  di  Roma,  còpagnù  di  cento  buomini  (f  arme, era  fiato  rotto  dade  giti  del  Prefetto  di  Ro 

ma.  tinalmite  effendo  i Francefi  adoggiati fatto  lAòtecaiuoU  > et  Cafalarbore, 
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pTtffo  ArrUnOyTerdinando  dccojlatefi  loro  per  Unto  jf>jtio,  (judiito  è il  ti 

ro  d'und  bdlejhd , ntd  dUoggiando  jempre  infito  forte  ,gli riduffe  in  necefiti  i.  i 

grdrde  di  uettoudglie , Vgli priuó  medefìmamente  dell'ufo  deU'dctjUA  : donde 

deliberdti  idndarfene  in  duglia  t doue  f^erduano  bauere  comoditi  di  uettoud^ 

gliele  temendo,nelld  propinquitd  degl'tnimicij  delie  difficulti , che  facilmente 

foprauengono  dgli e(ferciti,che  fi  ritirdno,lcUdtifi  tacitaméteal principio  de  “* 

Id  notte  cdminarono  inanT^  fi  fermafiino  uentieinque  miglia  : feguitogli  Id 

lUdttind  Ferdinando , ma  dijperdndofi  di  potere  aggiugnerli,  s’dccampó  d Gie 

fudldo,  Ijqudl  terra  buuendo  in  altro  tempo  foftenuto  quattordeci  mefi  L’affe»  oiefiuidoprefo 

diOifu  da  lui  ej^ugnata  in  unfol  giorno,cofa  che  ingannò  molto  i Francefi.per  Ja^gti  Arago- 

che  bxucndo  deliberato  di  fermarfi  in  Venofdyterra  forte  di  fito,  cr  molto  ab-- 

bendante  di  uettouaglieja  credenzd,cbebbonot  che  Ferdinando  non  cofi  pre» 

fio  pigliale  GÌefualdo,fu  cagione,cbe  perdefiino  tempo  in  A teUd,  laqual  ter^t 

ra  hdueuano  prefd,or  la  faccheggiauanoy  onde  inanzi partifiino  ,fopragiunti 

da  Ferdinandoyche  prefo  GieJualdo,accelerò  il  camino,  bécbe  ributtafiino  una 

parte  de'fuoiytrafcoifa  manzi  al  carnpomon  potendo  ridurfi  a Venofa , uicina 

ad  otta  miglia,  fi  fermarono  in  Atelia  con  intentione  ifaj^ttarefe  da  par*  perdinSdo  «iTe- 

te  alcuna  ueniffefoccorfo , cr  Iterando  per  L uiciniti  diVenofitcrdi  molte  diaAteiu. 

altre  terre  circolanti , che  fi  teneuano  per  loro  poterne  riceuere  comodità  di 

uettouaglie  : dccampou^t  fubito  Ferdinando , intento  tutto  ad  impedirle  lo* 

ro , poiché  uedeuaprefente lajperanza  d’ottenere U uittoria  fenza  perico* 

hyCrfenza  fangue  , cr  perciò  attendendo  a fare  all’intorno  molte  tagliate , 

cr  ad  infignorirfi  delle  terre  uic  ine,  non  lafciaua  indietro  diligentia  : ò ope* 

ra  alcuna , Ma  le  dijfUultà  de’  Francefi  gli  rendeuano  ogni  giorno  le  cofe 

piu  facili,  perche  i fanti  Tedefchi,  nonbauendo(  poi  che  furono  leuatidel 

fua  paefe)riceuuto  pagamento  , fe  non  per  due  mefi,  cr  effendo  paffati  tutti  bidonano  il  cl 

r termini  inuano  affettati , fe  n’andarono  nel  campo  di  Ferdinando , onde  ere*  P“  Francefe . 

feendo  a lui  facultà  <£ infc fiore  piu  gl’inimici , cr  di  piu  diftenderfi  ui  fi  con* 

duceuano  piu  difficilmente  le  uettouaglie,  che  ueniuano  da  Venofa,  crdal-  -,  , 

r altre  Terre  eircoftanti,-  Nr  in  Atelia  ero  tanto  da  uiuere,cbe  bafiaffe 

a fofientare  molti  giorni  i Francefi,  perche  ui  era  piccola  quantità  di  gra* 

nOyCr  hauendogli  Aragonefi  rouinato , un  Mulino , ilquale  era  fu'l  fiume , 

che  corre  propinquo  alle  mura,  patinano  anco  di  macinato  , non  fiaUegge* 

rendo  l’incommodità  prefenti  per  la  fferàza  del  futuro , poi  che  da  parte  ale» 

no  non  appariua  fegno  difoccorfo . Ma  T auerfità,che foprauenne  in  Calauria 

meffe  in  ultima  rouina  le  cofe  loro , perche  bauendo  Confaluo  per  t occafione 

deUa  infermità  lunga  d'Obigni , per  laquale  molti  de'  fuoi  erano  andati  alt 

effercito  di  Mompenfieri,prefo  piu  terre  in  quella  Prouincia,fi  era  ultimata* 

mente  con  gli  Spagnuoli,et  co  molti  faldati  del  paefe,fermato  a CafirouiUarey  ^ 

ioue  baueìdo  notitia,che  a Laino  erano  il  Conte  di  Meleto,  et  Alberigo  da  S.  còte  dì  Meleto 

SeuerinOyCr  molti  altri  Baroni, con  numero  digenti,quaft  pari  aUefue,cr  che 

ingroffatido  continuamente  difegnauano , come  f ufiino  piu  potenti  d’andare 

ai 
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di affakdrlo  ifilberò  iiprtutnire,j^erdnio  cT opprimtrgìi  lncdutt,perUficur 
Liino  ulIcUe . tà,  che  baueuatìo  dai  /ito  del  loro  aUoggiamcnto , perche  il  Ca/ieRo  di  Laino  è 
pojìo  fu'l  fiume  Sapri,cbc  diuide  la  Calauria,  dal  Principato , e'I  Borgo  e dal* 
t altra  parte  del  fiume , nel  quale  alloggiando  erano  guardati  dal  QafieUo  eoa 
tro  a chi  uenijfe  ad  affaltargli  per  il  camino  diritto,  f tra  Laino,  cr  Cajlro* 
. uillare , erano  Murano,  cr  alcune  altre  terre  del  Principe  di  Biftgnano , che  ji 
teneuano  per  loro . Ma  Confaluo  con  diuerfo  conJìglio,parti  con  tutta  lafua 
gente  da  Cafirouillare  poco  nunzi  alla  notte  > C7  ufcendo  della  fìrada  diritti 
j r.  prefe  il  candno  largo  , ancor  che  molto  piu  lungo,C:r  diffìcile  » perche  s'baue* 
A i!,  ^ paffare  alcune  Montagne,  cr  condotto  fu’l  fiume,  auiò  la  fanteria  alla 

uia  del  ponte,ch'è  tra’ljCafielio  di  Laino^e’l  Borgo,ilqual  ponte  per  la  medefi* 
ma  ficurtà  era  guardato  negligentemente,  egli  con  la  catialieria  paffuto  il fiu- 
Rotti  <W Fruì-  me  à guazzo  dua  miglia  piu  alto,arriuó  iitanzi  di  al  Borgo,e  trouatigC inimi* 
tj  loto  d'à'còn^  f*i^afcorte,eyfenza  guardia  gli  ruppe  in  un  momento, pigliando  undici  Bi 


Caca  di  Cidia. 


lalua . roni , cr  quafi  tutta  la  gene  e , perche  fuggendo  uerfo  il  CafieUo  percuoteuano 

nella  fanteria,  che  haueua  già  occupato  il  paff j del  ponte , Per  quejla  bona 

rata  opera,laqualfulaprima  delie  uittorie,  cbebbe  Cofaluo  nel  Regno  di  Hi 
poli,ricuperate  alcune  altre  terredi  Calauria,0'  augumentate  le  forze , andò 
con  fei  nula  huomini  ad  unir/i  col  campo,clrera  intorno  ad  Atella,alquale  eri 
no  arriuati  pochi  di  inanzi  cento  huomini  d'arme  del  Duca  di  Candia , faldato 
de’  confederati , perche  egli  col  refto  della  compagnia  erarimaflo  in  Terra  di 
Rema . Per  la  utnuta  di  Confaluo  fi  ftrinfe  piu  l’affcdio , perche  A teUa  fu 
circondata  da  tre  parti,ponendofì  da  una  le  genti  Aragonefe , dall'altra  le  Ve* 
nettane , cr  dalla  terza  le  spagnuole , donde  s’impediuano  le  uettouaglie , cbt 
ui  ueniuan  o , quafi  intieramente , correndo  mafiimamente  per  tutto  gli  Stri* 
diotti  de'Venetiani,i  quali  prefono  molti  francefì,  che  ne  conduceuano  da  Ve* 
nofa,nè  haueuano  piu  quelli  di  dentro  facilità  Ì andare  al  faccomanno , fe  non 
ad  bore  fhraordinarie,et  con groffe  fcorte,ilche  fu  anco  tolto  loro  del  tutto,  et 
Pagolo  viteUi  effendo  ufcito  fu’l  mczo  di  Pagalo  Vitelli  con  cento  huomini  f arme,  tirato  dal 
**^dd  M*arcl[c*  Mautoua  in  unaguato,ne  perde  parte  ..Cefi  perdute  tutte  le  com 

fc . ’ mediti  fi  riduffero  in  ultimo  in  tanta  ftrettezza , che  non  poteuano  etiandio 

conte  [corte  ufare  per  icaualU  l’acqua  del  fiume  ,cr  dentro  mancaua  Tacqui 
neceffaria  per  le  perfone:  in  modo , che  uinti  da  tanti  mali , cr  abbandonati  <C 
ogni  fferanZiìbauendo  già  [apportato  Taffedio  trentadue  giorni,necefiitati  ad 
Persi  e’I  Linia  etrrender/ì impetrato  faluocondotto,  mandarono  Persi , Bartolomeo  <T Aluia* 
no , tc  un  Cap . no,cr  uno  de’ Capitani  Suizzeì  ì a parlare  a Ferdinando  , col  quale  uennero  in 
à'  F«.Uuwdo”  f conuentioni  ; che  Toffefe  fi  leuafiino  tra  le  parti  per  trenti  dì , non  po* 

tendo  nel  detto  tempo  partirfid’ Atella  alcuno  degliaffediati,a’  quali  fufjeii 
per  dì  conceduta  da  gli  Aragontfi  la  uettouaglia  neceffaria  : fujfe  lecito  a Mo 
penfieri  fìgnifiedre  alfuo  Rf  T accordo  fatto,  et  non  baucdofoccorfo  fra  triti 
dì  lifciaffeAteUa,e  tutto  ifllo,che  nel  Regno  di  Kapoli  era  in  fuapotcflà,coa 
tutte  T artiglierie ,che  u' erano  de tro  fatue  le  perfone, le  robe  de'foldati,cò  le 
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Si 


^Uili fofft  lecito  d cidfcuno  d’anddrfeneyò  per  terrdjò  per  nure  in  Trancia , cr  conditici  ae 

4 gli  OrjinitCragU  altri  faldati  italiani  di  ritorturfene  con  le  fue  genti,  doue  Francefi  offer. 

jtoU/!ino  fuora  del  Regnotche  a'Baroni,cr  a gli  altri,  chaueuano  feguitata  la 

parte  del  Re  di  Tranciayfu(fe,in  cafo,  che  andafino  fra  quindici  dì  a Ferdiiian  Regno. 

do,rimeffa  ogni  pena,  cr  restituito  tutto  queUo  pefredeuano  quando  fi  princù 

piò  laguerra,ilqual  temùne,poi  che  fu  paffato  Mompenfreri  con  tutti  i Fr4iM 

tffij  cr  con  molti  Suizzeri  » crgU  Orfini  furono  condotti  a Cajìello  a mare  di  ,> 

Stabbia,dif^utando/ife  Mompenfteri,come  Luogotenente  Generale  del  Re,cr 

fuperiore  a tutti  gli  altri  fuffe  obligato  a fare  rejìituire , come  aUegaua  FerdU 

nando  tutto  quello,  che  nel  reame  di  lUapoli  fi  poffedeua  in  nome  del  Re  di  Fra 

cia,percbe  Al  ompenjien  pretendeua  non  eff  rre  tenuto  fetto  a quello,  che  era  t 

potejìà  fuadi  rejìituire , CTcke  l'autorità  fuanon  fi  difrendeua  a comandare  a’ 

capitani,  eta'cajieUani,che  erano  nella  Calauria,neW Abruzzi,a  Gaeta , cr  in 

molte  altre  terre,cr  fortezze , che  l'haueuano  riceuute  in  cuflodia  dal  Re,  et* 

non  da  lui fopra  che  poi  che  fi  fu  dijputato'alcuni  di , furono  condotti  a Baia  , 

Jìmulando  Ferdinando  di  uolergli lafciar partir, doue,fotto  colore,che  ancora 

non  fu  fino  ad  ordine  ì legni  per  imbarcargli , furono  fopratenuti  tanto  , che 

frarfr,traBaia,cr  Pozzuolo,per  la  mararia,et per  molte  incommodità,comin  Morte  di  Mon 

ciarono  ad  infermarli  : talmente , che  cr  tAompenfìeri  mori,  zr  del  rejìo  della  |»c“^ero,  & dei 

fua gente, eh' erano  piu  di  cinque  mila  huomini,ne  mancarono  tanti,  che  appe*  ' 

nafe  ne  condufferocinquecentofalui  in  Francia:Virginio,cr  Pagalo  Orfini  a vi^iuio,  &Pa 

requijitionedel  Pc^eftce,già  deliberato  di  torre  gli  Siati  a quella  famiglia,fu  gu*"Orfiui,im 

tono  rincbit^  in  C^eldeU'Vouo,  cr  le  loro  genti  guidate  daGiangiordano  fi  Sd^deiT'voiw! 

gliuolo  di  Virginiotcr  da  Bartolomeo  d"  Aiutano  furono  per  ordine  del  medejl 

tuo  fualigiate  nell'Abruzzi  dal  Duca  d'vrbinoiO’Ciangiordano  ,crtAluia^ 

no,  i quali  prima  per  comandamento  di  Ferdinando  lafciate  le  genti  per  carni-  Rmoiomeo  d* 

no,rrano  ritornati  a Uapoli,fnrono  incarceratiMnebe  f Aluiano  ,p  per  indù  Gu^lordàn* 

ftria  fua,ò  perfegreto  comandamento  di  Ferdinando,  da  cui  era  flato  molto  a*  orfim.  iucaree 

mato,hebbe  f acuità  difuggirji.  Doppo  la  uittoria  d’A  tetta , Ferdinando,diui-  ' 

déio  per  la  ricuperai  ione  del  reflo  del  R egno,l’eff rrcito  in  uarie  parti,  mandò  Don  Federigo, 

a campo  a Gaeta  Don  Federigo,  cr  Pr  offer o Colonna , cr  nell’Abruzzi  f oue 

già  [Aquila  era  ritornata  atta  diuotione  Aragonefe , Fabricio  Colonna , egli 

prefa  per  forza  la  Reo  C4  di  Sanfeuerino,  cr  fatto  per  terrore  de  gli  altri  deca  coi 

pitare  tl  Caflettano,e'l  fìgliuolo,andò  a campo  a Salerno,oueU  Principe  di  B/*  p7g!u  ?a 

flgnano  andato  a parlargli  accordò  per fe,per  lo  Principe  di  Salerno,  pio  Co  ^ 

te  di  Capaccio,et  per  alcuni  altri  Barom^on  conditione  dipoffedrre  i lorofla  Priiopi  di  Bifi 

tl , ma  che  Ferdinando , per fua  Jicurtà  teneffe  per  certo  tempo  le  fortezze , il  fi  <•*  sa- 

quale  accordo  fatto , andarono  a napoli . He  fu  nell’Abruzzi  fatta  molta  di  di^Capawto'i 

fefa,perche  Gratiano  di  Guerra, che  iti  era  con  ottocento  cauatti,  non  hauendo  • 

ptufacultà  di  difenderli  fi  riduffe  a Gaeta.ln  Calauria,  detta  quale  la  maggior 

parte  fi  ientua  per  i Francefi  , ritornò  Confaluo , doue  benché  da  Otigni  fuffe  Cratiauo  di 

fitta  qualche  refiflenza-,  nondimeno  ultimamente  ridotte  m Crcppoli,cref^f^  ^ 

i fendo 
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, Cend^'  perdute  Mdn/redonia  > cr  Cofenza  fiata  prima  faccheggiata  da* f rance* 

obignl  abbati-  jhpriujto  d'ognt  j^eranza,eoiìfeiui  di  lafciare  tutta  la  Calauria»  crghfu  con 
«tona  u Calati-  cf  cluto  il  ruorrurjene  per  terra  in  Francia . Certo  è , che  molte  di  quelle  cole 
FraiKu . procederono  per  U negligentu,  cr  imprudaitu  de  Franceji , perche  MAn/rr*  r 
doma  ancor  che  foffe  forteto"  pofia  in  paefe  abbondante  da poterfi facilmente 
proueiere  di  uettouaghe  , CT che'l  Reu’baueffe  lafciato  al  gouerno  Gabriello 
MaiifreJon'a  fi  da  Monte  Falcone  bauuto  da  lui  in  concetto  d'huomo  ualorofoyiiòdtmeno  dcp 
ari  ernie  per  la  po  brieue  affedio,fu  corretto  ad  arrenderfi  per  la  fame  : altri  potendofi  difen* 
dere  s’ arrenderono, ò per  utltà,ò  per  l’animo  debole  a fofienere  f incomodità  de 
gli  affedijialtuni  cajteUani,trouute  le  rocche  ben  prouedute , haueano  nelprìn 
apio  uidute  le  uettouaglieun  modo,cbe  prefentandofi gl’inimici  erano  nece,* 
Jitati  ad  arrenderfi  fubito:  dalle  quali  cofeperdé  nel  Reame  di  lìapoli  il  no» 
me  Francefe  quella  ripucacione,  che  gii  hauea  data  la  uirtu  di  colui , che  lafoa 
to  da  Giouanni  d'A  ngió  a guardia  di  Cafiel  delfVouo , lo  tenne  doppo  la  uitto 
ria  di  Ferdinando  molti  anni,  in  fina  tanto , che  P effere  confumati  del  tutto  gli 
alimenti  lo  coRrinfead  arrenderfi  : cefi  non  mutuando  quaji  altro  alla  ricupt* 
Carlo  di  Sangui  tutto' l Regno,ckeTaranto,et  Gaeta,cr  alcune  teme  tenute  da  Car» 

ui,&  ooncSu.  lo  di  Sanguine,e'l  Monte  di  S.  Agnolo, donde  DonGiuliano  dell'Oreno  infejtà 
no'.**  ***^*^  °”’ f o«  jomma  Lude  i paefi  circofianti  : Ferdinando  collocato  in  fommaglo» 
ria , cr  in/peranza  grande  d’hauere  ad  effer  pari  alL  grandezza  de’fuoi  mag» 
glori , andato  a Somma,terra  pofia  nelle  radici  del  Monte  Vefeuo , dou’er.  té 
Rema  fua  moglie, 6 perle  fatiche  pa(fate,ò  per  difordin/^oui,  infermò  si  gii 
PetttìnSdo  nino  utmente  a che  portato  già  qua/i fenza  fiieranza  di  falutea  Hapoli , fini  fra  po» 
re  aNapoU.  chi  giorni  la  ulta  fua,  non  finito  l’anno  della  morte  £ Alfonfofuo  padre , léfcié 

to,per  la  uittoria  acquifiata*  cr  per  la  nobiltà  dell'attimo  , cr  per  molte  uirik 
Regie,  lequali  in  lui  non  mediocremente  rijflendeuano  > nonfolo  in  tutto’lfuo^ 
Kegno,ma  etiandio  per  tutta  Italia  graitdifiima  opinione  delfuo  ualore.  Mori 
Fedengod'A  ra  fenza  figHuolhCT  però  gli  fuccedette  Don  Federigo  fuo  zio,hauenio  quel  Rea 
gona  Tucc^  ^ ueduto  IH  tre  anni  cinque  Kf , alquale , uenuto  fubito  dall’afitdio  di  Catta, 
tiiuaiiji . la  Rema  uecchia fua  matrigna  > confegno  c afiel  Huouo , oencce  per  molti. ji 
dubitaffe,non  lo  uoleffe  ritenere  per  Ferdinando  Redi  Spagna  fuo  fi  al  tUointl 
quale  accidente  fi  dimofirò  egregia  uerfo  tederigo,  nonfolo  la  uolonta  delpo 
polo  di  Hapoli,ma  etiandio  de’ Principi  di  Salerno,  cr  oi  BifignanotCr  dtlLo 
te  di  Capaccioyi  quali  in  Napoli  furono  i primi , che  chiamarono  il  fuo  nome, 
cr  allo  feenderfuo  di  naue  i primi , chefiattefigli  incentro  lo  falutarono  come 
RCycontenti  molto  piu  di  lui,che  del  Re morto,per  lamanfuetudme  delfuo  m» 
gegno,et  perche  già  era-nata  non  piccola  J'ufi>icione,cbe  Ferdinando  haueffe  in 
animo  , come  prima  fufimo  fiabilite  meglio  le  cofefue , di  perfeguitare  arden» 
temente  tutti  coloro,  che  in  modo  alcuno  fi  fufiino  dmofirati  fautori  de  Fran» 
cefi  : donde  Federigo  per  riconciliarfegli  intieramente , refiituì  a tutti  libera» 
mente  le  loro  fortezze  con  molta  laude.Ma  non  nfcaldarono  già  quefii  difor» 

iuù  fucctduti  con  tanta  ignominu , cr  tanto  danno  ni  f 4J»iibo  ì ni  gli  af- 
* paratt 
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pdT^iitl  Kt  a ¥rdHcUtil<f  Itale  non  fi  fapendo  fuituppxre  ia  piaceri , fo« 
prafiette  quattro  mefi  a ritornare  a Lione  ,cr  benché  da  lui  fujfit  molto  jpef» 
fo  in  quefto  tempo  fatta  infiantia  a'ftioi , eh' erano  rimaftì  a Lione , che  fi  foU 
lecitafiino  le  prouifioni  marittime , cr  terrejlri  , CT  che  già  il  Duca  £or* 

Meni  fi  fujj'e  preparato  per  partirfi  : nondimeno  per  le  medeflme  arti  del 
Cardinale  di  San  Maio,  le  genti  (Tarme  tjpedite  tardi  de'  pagamenti , carni» 
nauano  uerfo  Italia  lentamente  ,crT armata , che  s'haueua  ad  unire  a Mar» 
filia,  fi  ociofamente  fi  ordinaua , che  i collegati  hebbono  tempo  di  mandar prt» 
ma  aViUafr  anca,  porto  amplifiimo  appreffoa  Hizza»  dipoi  in  fino  alle  Po=. 
nuche  di  MarjUia  un'armata  , laquale  a fpefe  communi  baueuano  unita  in 
Genoua,  per  impedire,  che  legni  Franceft  non  andafiino  nel  Reame , crai» 

U tardità  caufata  principalmente  dal  Cardinale  dt  San  Maio  , fi  dubitaua 
aonflaggiugneffe  qualche  cagione  piu  occulta,  nutrita  con  molta  diligen» 
tia , cr  arte  nel  petto  del  Rf , da  quegli  ,i  quali  per  nane  cagioni  fi  sforzare» 
no  di  rimuouer  i animo  fuo  dalle  cofe  d’Italia , perche  fi J'ofpettaua , che  perfe 
PiedefimohaueffedijpiaceredeUagrandezzadel  Duca  tTOrhens  ,alquale  per 
la  uittoria  farebbe  peruenuto  il  Ducato  di  Milano  , cr  gli  era  oltre  a quejio 
perjuafo  non  efferficuro  il  partirfi  di  Francia,  fe  prima  non  facejfe  qualche  co 
pofilione  co' Re  di  Spagna,  i quali  dimojhrando  defiderio  di  nconciliarfi  feco , 
gli  baueuano  mandato  Ambafeiatori a proporre  trtegua,  cr  altri  modi  di  con» 
cordia,  Configliauanlo  ancora  molti , che  ajpettaffe  il  parto  propinquo  del- 
la  Reina,  perche  non  conuemua  alla  ptvdentia  fua , nè  all’amore , eh' e'  doutua 
portare  a' popoli  fuoi,ejporre  la  perfona  propria  a tanti  pencoli  ,fe  prima 
oon  haueua  un  figliuolo , alquale  appartcnejfe  tanta  fuccefiione , ragione,  che 
diuentò  piu  potente  per  lo  parto  della  Reina,  perche  fra  pochi  di  morì  ilfighuo 
lo  mafekio , che  di  lei  era  nato . Cefi  parte  per  la  negligentia , cr  poco  con» 
figlio  del  Re,  parte  per  le  dijficultà  artificiofamente  interpofle  da  altri,  fi  dif» 
ferirono  tanto  le  prouifioni,  che  nefeguitó  la  diflruttione  delle  fue genti  con  ia 
perdita  totale  del  R egno  di  Napoli,  cr  farebbe  fucceduto  il  medefimo  de’  con»  ’ ^ 

federati fuoi  d Italia  ,fe  perfe  fiefii  non  hauefiino  cofiantemente  difefe  le  cofe 

proprie.  E detto  difopra,  che  per  paura  de  gli  apparati  Francefi  sera  cornili» 

ciato  piu  perfatisfattione  di  Lodouico  sforza , che  de'  Venetiani,  a trattare  di 

far  paffareMafiimiluno  in  Italia,  col  quale,  mentre  duraua  tl  medefimo  ti» 

more  ,fu  conueuuto,che  i Venetiani,  cr  Lodouico  gli  defimo  per  tre  mefiuen» 

ti  mila  ducati  ciafeunmefe,  perche  menaffe  feco  un  certo  numero  di  cauaBi, 

cr  di  fanti  : laijital  conuentione , come  fu  fatta , Lodouteo , accompagnato  da  Lodoiricn  sf.  fi 

gli  Oratori  de  collegati, andò  a Manzo  luogo  di  là  dall’ Alpi  a' confini  di  Ger»  *bbocc»  cou; 

mania  ad  abboccarli  jeco , nelqual  luogo  bauendo  parlato  lungamente , cr  ef» 

fendoft  il  medefimo  dì  ritirato  di  qua  daWAlpia  Bermi,  terra  del  Ducato  di 

Milano  ,Cefare  il  dì  feguente , fiotto  fpecie  d'andare  cacciando  ,fi  trasferì  nel 

luogo  medefimo,  ne’ quali  coUoquijdi  due  di  bauendo  T Imperatore  fiabilito 

epa  loro  il  tempo,  e’I  modo  delpafiarefe  ne  ritornò  in  Germania  perfoUecita» 

‘ ^ i i ' re 
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U Teftcutione  di  quel  che  s'erd  deliberato.  Ma  raffreddando  in  tanto  il  ramo* 

• re  delie  preparationi  France/ì,in  modo, che  a quejìo  effetto  non  pareua  piu  ne* 

ceffirio  il  farlo  paffare,  Lodouico  difegnò  di  feruirfìad  ambinone  di  qUo , che 
prima  baueua  procurato  per  propria ficurtà  : però  continuando  di  fottecitar* 
io  a pajfare,ne  uolendo  i Venetiani  concorrere  a promettergli  trenta  mila  du* 
cati,  i quali  dimandaua  oltre  a'  primi  feffanta  mila,  che  gli  erano  fiati  promef* 
MaAimilhno  fi,  fi  obligò  egli  a quejlu  dimanda , tanto  che  finalmente  pafiò  Cefare  in  Italia  $ 
paflà  m italu,  inanzi  alla  morte  di  Ferdinando , laquale  intefa  quando  era  già  uicino  a 
Milano , hebbe  qualche  penfiero  di  fauorire,che'l  Regno  di  Napoli  perueniffe 
figliuolo  umco  del  Re  di  Spagna  fuo genero , ma  efiendoglt  dimo-‘ 
il  Re^'io  d"  N»  firato  da  Lodouico,che  queUo  effendo  moledo  a tutta  ltalia,difunirebbe  i cori 
poh,  federati,zxconfequentemente faciliterebbe i difegni del  Redi Francim,  nonfo 

lofe  ne  a{ienne,mafauori  con  lettere  la fucce filone  di  Federigo  : la  paffatafua 
im  fi  ferma  a *”  Italia, fu  con  pochifitmo  numero  di  genti,  dando  noce  che  predamente  paf* 
vTgeiiène™*  * ftrebbe  infino  alla  fomma,laquale  era  obligato  di  condurre , eT  fi  fermò  a Vi* 
geuencjoue  in  prefentia  di  Lodouico,cr  del  Cardinale  di  Santa  Croce,  manda* 
fc*^i!eo'ató^d  t'tgato  dal  Pontefice , cr  de  gli  altri  Oratori  de'  cotlegan,fu  ragionato, 

Papa^*"***  * cheandaffe  nel  Piemonte  per  pigliare  A fii  ,0“  f eparare  dal  Redi  Francia  it 
Duca  di  Sauoia, cr  il  Marcheje  di  Monferrato , come  membri  dependenti  dalu 
fimperioii  quali  ricercò , che  anéafiino  a parlar ficco  in  qualche  terra  del  Pie* 
monte/na  effendo  le  forze  fiue  da  dijprezzare,  nè  corrif^ondendo  gli  effetti  al* 
f autorità  del  nome  Imperiale,  nc  alcuno  di  efii  confenti  d andare  a lui,  nè  del* 
f imprefa  d"  A fti  ui  era  jperanza , che  bauere  a fuccedere  projperamente . Feci 
fimilmente  injlaHtia,che  andaffe  a lui  il  Duca  di  Ferrara,  ilquale  fotta  nome  di 
feudatario  dell'imperio  poffedeua  le  città  di  Modona,cr  di  Reggio,  offerendo 
gli  per  ficurtà  fua  la  fede  di  Lodouico  fuo  genero,  ilquale  ricusò  S andarvi  aUi 
gando  cofi  conuenire  alCbonore  fuo  per  tenere  ancora  il  dipofito  di  CaibeOetta 
Mafiimiiuno  è dì  Genoua . Però  Lodouico,  ilquale  fiimolato  dalla  fua  antica  cupidità  > cr  dal 
tuie^rdi  difiiacere,che  Pifa  tanto  de  fiderata  dafecadeffe  con  pericolo  di  tutta  Italia  in 
Pi&.  poteflà  de'  Venetiani,  defilderauafommamente  <f  interrompere  quefta  cofi , con 

fortò  Cefare, che  andaffe  a quella  città,perfuadendofi  con  difcorfo  pieno  difaUé 
cie,cbe  i Fiorentini  impotenti  a refifiere  a lui,Cf  aUe  forze  de'  Collegati , fi  ri* 
mouerebbono  per  necefiità  dalla  congiuntiont  del  Re  di  Francia,nè  potrebbe* 
no  ricufare  di  dare  arbitrio  a Cefare  , che  fe  non  per  concordia,  almeno  per  uia 
digiuflitia  teminaffe  le  differente  loro  co'  Pifani,crcheinfua  manofidepo* 
rieffe  Pifa  con  tutto  il'contado , allequali  cofe  eglifferaua  con  t autorità  fua  di 
fare  confentire  i Pffani , cr  che  i Venetiani , concorrendoui  mafiimamente  U 
uolontà  di  tutti  gli  altri  confederati,  non  fi  opperrebbono  a una  cocluftone  là 
quale  fi  dmofiraua  con  tanto  beneficio  commune,crhonefiifiima  per  fua  natu* 

fàtperche  efiendo  Pifa  anticamente  terra  d’imperio  pareua  non  apparteneffe, 

rid  altri,che  a Cefare  la  cognitione  delle  ragioni  di  quegli  ,cbeui  pretédeuano, 
0t  depofiU  Pifa  in  mona  à Cefare,fifieràUà  Lodomeo  co  dànàrh*t  co  t autorità, 

àie 
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che  hdueu<teon  lui,  che  facilmente  gli  è nhaueffe  4 concedere . Queflo  parere 

propojì 0 nel  conftglio  fatto  colore, che  poi  che  al  prefente  ceffaua  il  timore  del 

la  guerra  de' trancefi,er4  da  ufare  la  uenuta  di  Cefare , per  indurre  i fiorenti 

ni  ad  unirfi  con  gli  altri  confederati  contro  alKe  dt  Francia,piaceua  a Cefare, 

mal  contento, che  la  uenuta fua  in  1 talia  non  partoriffe  effetto  alcuno  ,cr  per 

che  hauendo  per  i concetti fuoi  uafìijimiicr  non  meno  per  ifuoi  difordini , cr 

fmifur^  prodigalità  fempre necefiità  di  danari,  fperaua  che  Pifahaueffe  ad 

effere  in&rumento  di  cauarne , 6 da' fiorentini , ò da  altri  grandtf  ima  quanti» 

ta . Kafu  mede  fintamente  approuato  da  tutti  i confederati,  come  cofa  mol» 

to  utile  alla  ficurtà  d'Italia,  non  contradicedo  anche  t Oratore  Veneto  perche 

quel  Senato  fehens'accorgeua  a che  fine  tendefitnoi  penfieri  di  Lodovico , fi 

confidatia  facilmente  d" interrompergli,cr fperaua , che  per  l’andata  di  Cefare,  ""S 

poteffe  facilmente  acquijìarfi  a Pifani il  Porto  di  Liuorno,ilqualeunito  aPii 

fa,  pareva  che  priuaffe  d' ogni  fperanza  i fiorentini  di  poter  giamai  piu  ricupe 

rare  quella  Città . Haueuano  prima  i Collegati  fatto  molte  volte  inflantia  a 

fiorentini, che  s'unifiino  con  /oro.cr  nel  tempo,che  piu  temevano  della  paffa» 

ta  de’ francefi  data  fperanza  d"  oh  ligarfi  ad  operare  talmente,  che  Pifaritor» 

naffefotto'l  Dominio  loro , ma  ejfendo  fofpetta  a' fiorentini  la  cupidità  de'Ve»  -, 

nettuni,  cr  di  Lodouico,  ne  volendo  leggiermente  alienarfi  dal  Redi  frauda, 

M>n  haueuano  udito  con  molta  prontezza  quefte  offerte . m oueuagli  in  oltre 

Ujpcranza<rhauere  per  la  paffatadel  Re  a ricuperare  Pietrafanta  ,cr  Sere* 

zana , lequai  terre  non  potevano  jperare  d’ottenere  da'  confederati  ,cr  molto 

piu  perche  facendo  giudicio  piu  da'meriti  loro , cr  da  quello,  che  toUerauano  «*  • » 

per  lo  Re,che  dalla  fua  natura,ò  confuetudine,fi  perfuadeuano  d bavere  a con^ 

ftguire per mezode^ fua uittoriainonfoloPifa,maquafitutto'lrefio  diro- 

frana, nutriti  in  quefia  perfuafione  dalle  parole  di  Girolamo  Savonarola,  ilqua 
U continuamente  prediceva  molte  felicità , cr  ampliatione  d"  I mperio , bellina  C'^oUm* 

/f  doppo  molti  travagli  a quella  Republica,crgràdifiimimali,che  accadereb» 

.tono  alla  Corte  Romana,et  a tutti  gli  altri  Potentati  d'ltalia,alquale,benche 

non  mancafiin»  de'  contradittori  ; nondimeno  dalla  maggior  parte  del  popolo  I'è«a‘ d 

gli  era  pre fiata  fede grande,cr  molli  de  principali  cittadini,  chi  perbontà,chi 

per  ambinoneychi  per  timore  gli  aderituno  in  modo, 'che  ejfendo  i fiorétini  dif 

pofii  a continuare  nell'amicitia  del  R e di  trancia , non  pareva  fenza  ragione, 

che  i Confederati  tentafiino  di  ridurgli  con  la  forza  a qnello,da  che  conia  uol 

lontà  erano  alieni,cr  fi  giudicava  tmprefa  non  di  ffcile, perche  erano  odiati  da 

tutti i uicini.non potevano  fferare  aiuto  dal  Re  di  Francia;  conciofia  cofa,cbe  * * 

hauendo  abbandonato  la  falute  de'  fuoi  medefimi , era  credibile  haueffe  a di*  " ' 

menticarfi  quella  de  gli  altri , cr  leffefegrauifiime  con  la  diminutione  deU'en* 

tratefopportategta  treauni,gli  haueuano  talmente  efaufii , che  non  fi  crede* 

ua  potè  fino  tollerare  lunghi  trauagli,perche,cr  quefio  anno  mede  fimo  haue* 

UMio  continuata  fempre  la  guerracoPifant,ntBaquale  erano  fiati  uarij  gli 
accidentUcr  memorabili  piu  per  la  pernia  dell'arme , dimofirata  in  molte  ope 

I i re 
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Yt  'tiiliu^  ii  ci.ifcutU  delle  pjrli^et  per  rofliiutìone  con  UquJte  le  cofe  fi  hiit' 
Unino,che  per  Ijgrj/idezz-t  de  gU  effercititò  per  la  qualità  de'luogbi  » intor* 
no  a quali  fi  combatteHd,cb' erano  cajìeìla  ignobili^  cr  in  fe  di  piccolo  momen* 
to, pere  he  buuendo  le  genti  de' Fiorentini  poco  poi  > che  la  Cittadella  fu  data  d 
9ifanitCr  inaitzitche  a Fifa  foprauenef  ino  gli  aiuti  de'Venetianitprefo  il  C4» 
fiel  di  Buti,cr  accampati  a Calci, cr  inanzi  lo  pigliafiino,  per  aficurarfi  del» 
le  uettouaglie,  cominciato  a fabricare  un  bafiione  fui  monte  della  Dolorofa, 
furono  i fantiycbe  ui  erano  a guardia,per  la  negligentia  loro  , rotti  dalle  genti 
Fiorenti»!  rotti  ^ cffendo  Francefco  Secco  con  molti  cavalli  alloggiata 

fU'ViùjuiBu-  nel  Borgo  di  Buti,accioche  le  uettouaglie  potefino  andar  ficuramente  ad  Her 
” * cole  Bentiuogliojilquale  con  la  fanteria  de’Fiorentini  era  intorno  alla  piccola 

» fortezza  del  monte  della  Verrucola , a\f aitato  aWimprouifo  da'  fanti  ufeiti  di 

\ . Pifa,  cr  eff  tndo  in  luogo  diffìcile  ad  adoperarli  i cavalli , ne  perde  non  piccola 

parte  : per  t quali  fuccefii  parendo  p lu  profpere  le  cofe  de'  Pifani , cr  con  ffe» 
ranza  di  procedere  a maggior  projperità,perche già  cominciavano  ad  arriuo* 
re  gli  aiuti  de'Venetiani,  Hercole  P,entinoglio,che  alloggiava  nel  Caftel  di  Bit 
tina,inte/o  che  Ciampagolo  Manfrone  condottiere  de’Venetiani,era  con  la  pii 
deBe  genti  loro  arrivato  a Vico  Pifanoy  vicino  a Bientina  due  miglia. 
Itone  1 Vico  Pi  jmulando  timore , cr  bora  ufeendo  in  campagna  , bora  come  fi  [coprivano  Ir 
‘ genti  Venete  ntirandofì  in  Bientinatpoi  che  lo  uidde  ripieno  (f  audacia,  cr  £in 

coiifidevationejo  conduffe  con  grande  afiutia  un  giorno  in  un  aguato,  dove  lo 
Il  Manfrone  tot  perdita  della  piu  parte  de' fanti , cr  de'  cavalli  ,feguitandolo  finaUt 

to  da  Hercole . ivura  di  Vico  Pifiuo , ma  perche  la  vittoria  non  fufie  del  tutto  lieta , quando 
jjtiumogito.  uoiiono  ritirarfiyFrancefco  Secco,ilquale  quella  mattina  s'era  unito  con  Her» 
Motte rH  Fran  morto  da  un'arcbibufo  ,foprauennero  poi  t altr^enti  de'  Venetiatti, 

cefeo  Secco,  tra'  quali  erano  ottocento  fhadiotti  ,et  con  toro  Gittftint%to  lAortfino  Prove 
Calviniano  Mo  ditore,ilperche  effendo  i Pifani  molto  fuperiori,  Hercole  Bentiuoglio  peritijii 
^ paefe,non  uolendo  metterfi  in  pericolo,  nè  abbandonare  del  tot 

w cnccia  ^ fortifimo  trai  CafieUo  diPontadera-* 

e' l fiume  dell’Era  , con  l’opportunità  delquale  aUoggiamento  raffrenò  affai 
l'impeto  degCinimtci , i quali  hi  tutto  quejio  tempo  non  prefero  altro , cbeH 
Caéello  di  Buti,  ottenendolo  a dtferetione,  cr  attendenano  a predare  tut» 
to' l paefe  co’ loro  Stradiotti , de' quali  trecento , ebebaueuano  fatta  una  co» 
Ualcata  in  Valdera  furono  rotti  da  genti  mandate  loro  dietro  da  Hercole . 
8a»eV  maouoti  Brano  i Fiorentini  nel  tempo  medfimo  infefiati  da'Sanefi , i quali  prefa  P oc» 
guerra  a*  Fio-  cafone  da' trauagU , cbe  houcuano  nel  Contado  di  Pifa , crfiimolatida'  Coi» 
legati  ymandarono , il  signor  di  Piombino  , cr  Giouanni  SaueBo  a campo  al 
bastone  del  ponte  aValiano , ma  intendendo  foprauenire  il  foceorfo  guidato 
da  Kinvccio  da  Marciano  , fi  ritirarono  tvmultuofamente  , laf datavi  parte 
i:B' artiglierie,  ilpercbei  Fiorentini  afiicurate  le  cofe  da  queBa  banda, uoi» 
tarano  Kinuccio  con  le  genti  in  quel  di  Pifa  : in  modo, che  effendo  quafi  pareg 
giate  le  forze  fi  riduffe  la  guerra,  alle  cafttBa  delle  coBàne  » le  quali  pee 
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^ ^fTt  gffetttonatea*  Vifanit  proctdeuano  più  tojìo  le  eofe  co  iifdìUntd^gìo  de*  Ponte  dì  Siee« 
riorentiiUtCr  accadde  ancorché  i Pifani  entrati  per  trattato  nel  caJleUo  di  pon 
te  di  Sacco  fualigiarono  una  compagnia  d'buomini  <T arme , tT fecero  prigu  ne 
Lodouico  da  Marctano,bencheperfofpetto  delle  genti  de'  Fiorentini,  ch’erano  Lodouieo  «u 
vicine, fubito  rabbandonaffero,cr per impadronirjì meglio  delle  colline,  m» 
portanti  molto  per  le  uettouaglie,che  di  quiui  a Fifa  fi  conduceuano,et  perche 
interrompeuano  a Fiorentini  il  commertio  del  porto  di  Liuomo , fortificar 0% 
no  la  più  parte  di  quelle  Cafletla , deUequali  fu  per  accidente  Rraordinario  na^ 
untate  Sciano,  perche  ejfendoui andato  il  campo  de’  Fiorentini contntenetone 
di  efpugnarlo  il  di  medejimo,  cr  però  hauendo  fatto  guajìare  tutti  ipafiixlelfiu 
me  della  Cecina , cr  meffo  in  fu  la  riua  le  genti  cT  arme  in  battaglia , accuche 
gF inimici  non  potefiino  f Jccorrerlo,mentre  che  Piero  Capponi  còmepano  de' 

Fiorentini  procura  di  far  piàtare  F artiglieria,  perceffo  da  uno  de  gli  archibufi  P/er  Cip,»,i 
della  terra  nella  tejìa  perde  la  una  fubitamente , fine  per  la  ignobilità  delluo» 
go,cr  per  la  piccola  importanza  della  cofa,non  conueniente  alla  fua  uirtù,  on-» 
de  il  campo  fi  leuófenza  tentare  altro , effendo  anche  in  quefio  tempo  fiati  ne*, 
cefiitati  i Fiorentini  a mandar  genti  in  LunigUna  alfoccorfo  della  rocca  della 
VerrKcola,mole fiata  da’  Marchefi  Malefinni , con  l’aiuto  de’  Genouefi , donde 
facilmeateglifcacciarono  . Erano  fiate  per  qualche  mef e potenti  le  fòrze  de’ 

Fifani,percbe  oltre  a gli  buomini  della  terra,CT  del  Contado , diuentati  già  per  Fiorentint 

lungo  ufo  bellicoft,u’haueuano.  i Venetiam,<y  il  Duca  di  Milano  molti  cauaUiy  È”* 
cr  fanti , benché  affai  piu  numero  fu  fimo  quegli  de’  Venetiani , cominciarono 
poi  aditninuirfipernon  bauerei  debiti  pagamenti  le  genti  tenuteui  dalDu* 

*a , cr  però  i Venetiaui  ui  mandarono  di  nuouo  cento  buomini  d’arme , erfei 

galee fottiliycon  prouifioni  di  uettouaglie,non  perdonando  a fi>efa  alcuna  nectf 

faria  aUaJìcurtà  di  quella  città , cr  opportuna  a tirare  afe  la  beniuolentia  de'  :j 

Pifani , i quali  fi  alienauano  ogni  giorno  piu  con  gli  animi  dalla  diuotione  del  '''• 

jyuca  di  Milanoyinfafiidtti,  cr  dalla  firettezza  fua  allo  /pendere , et  proueder*  ' ' 

gli , et  dalle  fue  uarutioni , perche  horafidimofiraua  ardente  nelle  cofe  loro  , 

bora  procedeua  freddamente, talmente,  che  quafi  inf omettiti  della  fua  uolontà , 

■attribuiuano  a lui , che  Giouanni  Bentiuoglio , fecondo  la  commefiionefiauuta 
Ad  collegati , non fujf e caualcato  a’ danni  de’  Fiorentini,  mafiimamenre,cbefl 
fapeuaeffergli  mancato  da  lui  in  gran  parte  de’ pagamenti , ò per  auaritia , ò 
perche  gli  fufiino  grate  lemoleJhe,ma  non  la  totale  opprefiione  de’Fioren* 
tini,  per  lequali  opirationi  baueua  gittato  da  fé  medefimo  nelle  cofe  di  Pi-  ' 
fa  i fondamenti  contrari}  alla  propria  intentione,  et  al  fine,  per  loquale  era  . 
autore,  ebefi deliberale  nel  configlio  de’ collegati  t'andata  diCefare  a Fifa, 
laquale  poi,  che  fu  deliberata,  Cefare  mandò  due  ambafeiatori  a Firenze , a Ambarcìjtori 
fignificare , che  aU'imprefa , quale  baueua  in  animo  di  fare  potentemente  con=  JcTf^Tcn'ie”*' 
troagli  Infedeli , baueua  giudicato  nectfjario  pajfare  m Italia  per  pacificar- 
la,  et  afiicurarU,et  per  quella  cagione  rtcercaua  i Fiorentini,che  fi  dicbiarafii 
noinjìeme  congU  altri  confederati  aUadifenjìone  <F  Italia,  cr  quando  pute 

1 ^4  hautfii»  - 
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? 4 - bjuef?itto  T Animò  diuerfo  du  qutflo , che  mnifèfiAjiino  U loro  intentione,  no* 
lere  per  la  cagione  medefituA^cr  per  quello,  che  s’appArteneuàAU'éutoriti 
Imperiale  conofcere  le  differenze  tra  loro,e  i Pifani,cr  però  defiderare,cbe  in 
• - • /i/i'a  tatuo  fufiino  udite  da  lui  le  ragioni  di  tutti,  fi  foffendefiino  l’offefe , come 

era  certo,che  farebbono  i Pifani,a'  quali  haueua  comandato  il  medefimo,Ajfer 
nwido  con  humane  parole  ejfer parato  ad  ammtnifirare giujhtia  indifferente* 
mente  : atUquar effofitione , commendato  con  parole  bonoreuoli  il  propofìto 
di  Cefare , cr  dimojlrato  Shauerefede  grandifiima  nella  fua  bontà  , fu  rifpff- 
fio,che  per  Ambafciatori,qualifubito  gli  manderebbono,  farebbono  intender 
particolarmente  la  mente  loro , Mainquefio  tempo  ivenetiani,  per  non  la* 
[dare all’ lmperatore,ó  al  Duca  di  mlano  fxcultà d’occupar  Pifa,  uimandaro 
wo  di  nuouo  con  confent mento  de'  Pifani  Annmbal  Bentiuoglio  loro  còdottie 
re  con  centocinquanta  huomini  d’arme  , cr  poco  poi  nueui  StradiottijCr  miHe 
fantitfignificando  al  Duca  haueruegli  mandati,perche  la  loro  Kepublica  ama* 
trice  delle  Città  libere  uoleua  aiutare  t Pifani  alla  ricuperatione  del  Contado 
loro , con  {aiuto  delle  qualigenti  i Pifani  finirono  di  ricuperare  quafi  tutte  le 
Casella  delle  Colline . Per  i quali  bemficij , aperta  prontezza  de’  venetiani 
nelle  dimande  loreffch’ erano  molte,hora  digente,hora  di  danari,hora  di  netto* 

, vaglie , cr  di  monitioni  > era  la  uolontà  de’  Pifani  diuentata  tanto  conforme  a 

quella  de’  Venetianh  che  trajportata  in  efi  quella  confidentia , cr  amore , ch'e’ 
foleuano  hauere  nel  Duca  di  lAilano,  defiderauano  fommamente , che  quel  Sf- 
nato  continuaffe  nella  dtfefa  loro,  cr  nondimeno  foUecitauano  la  uenuta  dice* 
fare, ffer andò  con  le  genti,  eh’ erano  in  Pifa,  cr  con  quelle  menaua  fece,  hauere 
facilmente  a confeguire  LÌuorno,dall’ altra  parte  i Fiorentini , che  oltre  aW al* 
tredifficultà  erano  firetti  in  quel  tempo  da grauifiima  carefìia  ,flauano  con 
Fiorentmf  iMii  inolio  timore , uedendofifoli  a refi  fiere  alla  potentia  di  tanti  Principi,  perche 
Jt2u*  Italianon  eraalcuno,chegliaiutaffe,(y  per  lettere  de  gli  Oratori, e’baueua 

**  ' no  in  Franòta  erano  fiati  certificati,  che  dal  Rf , alquale  haueuano  fatto gran~ 

difimainjlantiad'efferein  tanti  pericoli  foccorfi  almeno  di  qualche  quantità 
di  danari,  non  fi  poteva  ffierarefufiidio  alcuno  ,folamente  ceffaua  loro  la  mole 
fila  di  Piero  de'  Medici , perche  il  configlio  de’  Collegati  fu  di  non  tifare  in  que 
fio  moto  il  nome , e'I  ftuorfuo,  hauendo  per  ijferienza  comprefo,che  i Fioren 
tini  per  quefio  timore  diuentauano  piu  uinti  alla  conferuation  della  propria  li 
hertà.Nè ceffaua  Lodouico  Sforza,fotto fpecied'effergelofo  della  falute  toro, 
cr  mal  contento  della  grandezza  de’  Venetiani , di  confortargli  efficacemente 
• a rimetterfi  in  Cefare,  dimofirando  molti  pericoli,  cr  ff  alienti, cr  proponendo 

non  recare  altro  modo  a trar  di  Pifa  i Venetiani  > donde  fegiiiterebbefubito  U 
loro  reintegratione,come  cofa  molto  neceffaria  alla  quiete  d’Italia , cr  defide* 

4 rata  per  quefia  cagione  da’  Rf  di  Spagna,  cr  da  tutti  gli  altri  Confederati  : cr 

nondimeno  i Fiorentini, né  mofii  dalla  uanità  di  quefie  infidiofe  lufinghe,  nefia 
ventati  da  tante  diffìcultà,  et  pericoli,delibtrarono  di  no  far  con  Cefare  diebia 
ratione  alcuna^è  rimettere  in  fuo  arbitrio  le  rafani  loro,fe  prima  non  erano 

refii* 
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rtflituiti dUi  poffefiióne  di  Pt/i , perche  non  confidaUdno  né  deìU  uolontk , ne 
della  autorità  fua,e(fendo  notOycbe  non  hauendo  da  jflieffo  ncfor^,  né  dana» 

Thproctdeua  come  pareua  al  Duca  di  Sìilano  , nè //  uedendo  ne’  V enetUni  dit 

fpofitione  tò  nece^ità  di  lafciare  Pifa  : però  con Jé anco  animo  attendeuano  a 

fortijìcare,et  prouedere  ijuanto  poteuano  Liuorno,  et  a rijlrignere  infieme  tut 

te  le  genti  loro  nelcontado  di  Pi/4>rt  nondimeno  per  non  fi  dimojìrare  alieni 

dalla  concordia,  et  sforzar  fi  di  mitigare  l'animo  di  Cefare,gli  mandarono  am* 

bafciadori,effendo  egli  già  arriuato  a Genoua,per  rifpondere  a quello,cbe  haue 

Mano  efpojlo  gli  Oratori  fuoi  in  Firenze,la  commefiione  de’  quali  fu  di  perfua» 

ierglinon  effere  neceffario  di  procedere  ad  alcuna  dicbiaratione,  perche  per  la  renrìmairiiur> 

diuotione , che  fi  portaua  al  nome  fuo , fi  poteua  promettere  della  Rtpublica 

fiorentina  tutto  quello  defideraffe  : ricordare,  che  al  propofitofanttfimo,  che 

egli  haueua  di  quietare  ltalia,niuna  cofa  era  piu  opportuna,  che  il  rejlituireju 

bito  Pifa  a'  fiorentini , perche  da  quefia  radice  nafceuano  tutte  le  loro  deàbe* 

rationi,che  erano  molejìe  a lui,  cr  a’  confederati , cr  perche  Pifa  era  cagione , 

che qualch* un  altro  afpiraffe  aU’lmperio  d‘ltalia,et  perciò  proeurajje  di  tener 

la  in  continui  tratiagli  : con  lequali  parole,  benché  non  s'efi>rimeffe  altrimctil,  - ' 

erano  fignificati  i Venetiani , nè  conuenire  alla fua  giuftitia , che  chi  era  {lato 

fpogliato  uiolétemente,fujfe  cotro  alla  difpofitione  delle  leggi  ìmperiali,afiret 

to  a fare  compromeffo  delle  fue  ragioni  ,fe  prima  non  era  reintegrato  neUafua 

poffefiione  : conchiudendo , che  bauendo  da  lui  quefto  principio  la  Kepublica 

Fiorentina,non  gli  rejiando  caufa  di  defiderare  altro,che  la  pace  con  ciafcuno  , 

farebbe  tutte  quelle  dichiarationi,cbe  a lui  pare  fino  conuenienti,0‘  confidan» 

dofi pienamente  della  fuagiujlitia , rimetterebbe  in  lui  prontamente  la  cogni» 

tione  delle  fue  ragioni  : laquale  ri^ofia  non  fatisfxcendo  a Cefare , defiderofo , 

che  inanzi  a ogni  cofa  entrafiino  nella  Lega»  riceuendo  la  parola  da  lui  della  re 

integratione  alla  poffefiione  di  Pifa  in  fra  un  termine  conueniente , non  bcbbo» 

no  doppo  molte  difcufiioni  da  lui  altra  rifroftafe  n5j  che  in  fui  Molo  di  Geno 

na,quàdo  già  entraua  in  mare, rifi>ofeloro,cbe  dal  Legato  del  Potefice,  che  era  \ 

in  Genoua  intenderebbono  la  fua  uol5tà,dalquale  rimefii  al  Duca,che  da  T or»  ® 
tonajinfino  doue  haueua  accompagnato  Cefare,era  ritornato  a Milano  : anda» 
reno  a quella  Città , ZT  bauendo  già  dimandata  l'audientia , fopragtunfono 
comme fiioni  da  Fircze,doue  fi  era  faputo  il  progrejfo  della  loro  legatione,  che 
fenza  cercare  altra  rijfofta  ,fene  tornafiino  alla  patria  :peró  uenutiaU’bora 
deputate  manzi  al  Duca , conuertirono  ladimanda  della  rifrofta  infignificarm. 
g li, che  ritomandofene  a Firenze  ,non  baueuaao  ricufato  d’allungare  il  carni* 
nOfper  fargli  inanzi, che  ufeifiino  del  fuo  flato,  riuerenza,  come  conueniua  al* 
Tamicitiatcheteneua  feco  la  loro  Kepublica.  Haueua  il  Duca,  prefuppo^ 
nendoiche  bauefitno  a dimandargli  la  ri^ojìa,  per  ofìentare , come  faceuaf^ef» 
foylafua  eloquentia , cr  le  fue  arti  ,ZTprenderfi  piacere  dell'altrui  calamità  : 
conuocato  tutti  gli  Oratori  de’  collegati,  cr  tutto  il  fuo  cenfiglio,ma  reflando 
mrauigliato,et  confufo  di  quefia  propofia>nè  potendo  celare  ilfuodifi>iacere, 

gli 
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gii  dmanJòfChe  rlffnìftn  hauejiino  hauuU  àtCefaretdUd  <ju*le  dhttdnda»  rtpit» 
eando  efiitche fecondo  le  leggi  della  loro  Kepublicu  nò  poteuano  co  altro  ^in 
cipe  trattare  lefue  commefiioni,cbe  con  (juellot  alcjuale  erano  deJUnati  Amba» 
fciatort,rijpofe  tutto  turbato  : dunque,fe  noi  ut  daremo  la  rijpojla,  per  laqua» 
lefappiamot  che  Cefare  u’ha  rimeffo  a noiy  non  la  uorrete  udire  < Soggiunfono 
non  ejfer  uietato  F udire,  né  poter  uietare,cbe  altri  non  parlaffe,  replicò /iamo 
àontenti  di  daruela,  ma  non  fi  può  far  quefto , fé  non  ifponete  a noi  quello,  cbe 
ifPonefle  a lui,cr  replicando  gli  Oratori,  non  potere  per  le  medefinie  ragioni, 
- 1 - . cr  efferfuperfluo,  perche  era  neceffario , cbe  Cefare  baueffe  fignificata  la  loro 

- ■ propojìaaquegli,a’  quali  baueua  commejfo,cbe  in  nome  fuo  face  fino  la  rifpo» 

fta,non  potendo  egli  né  con  parole , nécongejii  difimulare  lofdegno,  licentiò 
Crgli  Oratori,e  tutti  coloro,chaueua  congregati,riceuuta  in  fe  parte  di  quel 
la  derifìone , c baueua  uoluto  fare  ad  altri . Cefare  in  quefto  mezo  partito  del 
Porto  di  Genoua  con  fei  galee , cbe  iVenettani  baueuano  nelmardi  Fifa,  cr- 
eo» molti  legni  de’  Genouefi  abbondanti i" artiglieria,ma  nonS buomini  da  co» 
battere, per  che  non  u erano  altri, che  mille  famiTedefchi,  nauigò  inftn’al  Por» 
Spetie,  cr  di  quiut  andò  per  terra  a Fifa , oue  raccolti  cinquecento  ca» 
**  Halli, cr  mille  altri  fanti  Tedefcbi,c  baueuano  fatto  il  camino  per  terra,  delibe» 

rò  con  quefte  genti, cr  con  quelle  del  Duca  di  Mtlano,cr  con  parte  delle  Vene» 
tiane  andare  a campo  a Liuorno , con  iutentione  d’affaltarlo  per  terra , cr  per 
4 -►  mare,  cr  che  l’ altre  genti  de’  V enetiani  andaftino  a Pente  di  Sacco,  acciò  cbe’l 
campo  de’  Fiorentini,  che  non  era  molto  potente , non  potejfe  ò moleftart  i Pi» 
fani,ò  dare  foccorfo  a Liuorno , ma  niuna  imprefa  ftauentaua  i F iorentini  me» 
no,cbe  quella  di  Liuorno,proueduto  fofficientemente  di  gite,  cr  <f  artiglierie, 
cr  oue  afpettauano  di  di  in  dì  foccorfo  di  Prouenza , perche  non  molto  primé 
per  accrefeere  le  forze  fue  conia  riputatione,  neOaquale  allbora  erano  in  Ita» 
Ha  tarme  de’  Franceft , baueuano  conconfentimento  del  Ke  di  Francia foldato 
Mói-iTAibigis  Moni,  di  A Ibigion  uno  de’fuoi  Capitani,con  cito  làze,cr  mille  fanti  tra  Suiz 
al  foido  de  i Fio  jrffi^et  Guafconi,acciocbe  per  mare  paffxftino  a Liuorno  su  certe  naui,cbe  per 
ordine  loro  erano  ftate  caricate  di  grani  per  folle  uare  la  careùia,  ch'era  per 
tutto’ l dominio  Fiorentino  ; laqual  deliberatione , fatta  con  altri  penfieri , cr 
ad  altri  ftniyche  per  difenderli  da  Cefare,fe  bene  hebbe  molte  difjicultà , perche 
cr  Albigion  con  la fua  compagnia gii'condotto  alle  naui  ricusò  tt entrare  in 
mare , cr  de’ fanti  fe  ne  imbarcarono  folamente  ftietnto  ; nondimeno  fu  tanto 
fauorita  della  fortuna, cbe  né  maggiore , né  piu  opporiuna  prouiftone  fi fareb» 
be  potuta  defiderare  ; conciofta  cofa,cbe’l  di  medrfimo,che  un  Comeffario  Fifa 
no,mandato  inanzi  da  Cefare  con  molti  fanti,cr  cauaUi  per  far  ponti,  crftia» 
nare  le  uie per  l’effercito , c baueua  a uenire , ft\  prefentò  a Liuorno  , i legni  di 
Prouenza, ch'erano  cinque  naui,cr  alcuni  galeoni,  cr  con  (fi  una  nauegrojfa 
di  Normandia,laquale  il  Re  ivàdaua  per  rinfrefear  Gaeta  di  uettouaglie , cr  di 
gcte,ji fcopeyfe fopra  Liuorno  con  ueitti  tanto  profteri,che  non  fegli  opponen 
do  l'amata  Cefare  , perche  fu  coftretta  dal  tempo  ad  atiargarfi  fopra 
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id  JAelorid  ffcogUo  fdmofojperchf  gii  appreffo  a (jueUofurónó  in  unu  buttai  Meiom,rcogUo 
giu  mndt  afflitte  in  perpetuo  duGenouejl  le  forze  de’  Pifaniy  entrò  nel  por>.  • 

#0  fenzd  riceuere  alcuno  dditno,eccetto,che  un  galeone  carico  digrano,fepara 

tv  dal  refio  deU' armata,fu  prefo  dagf  inimici  : dette  queflo  foccorfo  fi  oppor» 

euno  grande  ardire  a quegli,che  erano  in  Liuorno , cr  con  fermò  grandemente 

t animo  de’Fiorentini , parendo  loro , che  l'effer  giunto  cofì  a tempo  yfuffefe» 

gnoycbe  doue  infauore  loro  màcafino  le  forze  hutnane  haueffe  a fupplire  faiu 

torio  diuinoycome  molte  uolte  in  quegli  giorni , nel  maggiore  terrore  de  gli  al 

tri»  haueua  predicando  al  popolo  affernato  il  Sauonarola . M<<  non  cefò  per  Re  de’  Romani 

quefìo  il  Rp  de’Komani  <f  andare  col  capo  a Liuorno  y doue  mandati  per  terra  * • 

cinqui  cento  huomini  <f  armCy  cr  miUe  cauaUi  leggieri , cr  quattro  mila  fanti , 

tgli  andò  I Culle  galee  in/ino  aUa  bocca  dello  fiagnoyche  è tra  Pifa,et  Liuorno, 

trbauendoaffegnatal’oppugnatione  d’urta  parte  detta  terra  al  Conte  dica»  * 

iazzotche  era  fiato  mandato  con  lui  dal  Duca  di  Milano, et  pojiod  egli  datt’al 

tra,  benché  il  primo  giorno  saccampajfe  con  molta  difficultà  per  la  moleftia 

gride  datagli  datt’ artiglierie  di  Liuorno,cominciò,come  quetto,che  defideraua 

la  prima  cofa  diinfignoriirfi  del  porto,  accollate  le  giti  inanzi  giorno  datta  bà 

da  detta  ?ontana,a  battere  con  molti  cannoni  il  h\agnano,ilquale  quegli  di  de  w**"*""* 

tro  haueuano  fortifcatoycr  rouinato,  come  ueddono  porre  il  campo  da  quella 

parte  il  palazZotto,et  la  Torre  dal  lato  di  mare,  come  cofa  da  no  poterji  guaf 

dare,  cr  babile  a fare  perdere  la  torre  nuoua , cr  nel  medejimo  tempo  per  bat», 

tere  datta  parte  di  mare  baueua  fatto  appreffare  al  Porto  tarmata  fua  > perche 

te  naui  ¥ranceft,poi  che  hebbono  po[ie  in  terra  le  genti , cr  fcaricato  parte  de’ 

graiiùeffendo  finiti  i noli  loro,  non  ofiante  i priegbi fatti  incontrario  ,ft  erano 

partiti  per  ritornare  in  Prouéza , et  la  liormanda  perfeguitare  il  camino  fuo 

uerfo  Gaeta . L’ oppugnano  ne  fatta  al  Magnano , per  combattere  poi  la  terra  , 

etiaudio  per  mare,riufciua  di  poco  frutto , per  effere  munito  in  modo  che  farti 

glierie  poco  C ojfendeuano,  et  quegli  di  di  tro  fpeff j uf ùuano  fuora  a fcaramuc  “ 

tiare  ,ma  era  dejiinato , che  la  fferàza  de’Fiorentini  cominciata  colfauore  de* 

Menti  bauejfe  col  beneficio  pure  de’uenti  la  fua  perfettione,  perche  leuatofì  un  ' • 

temporale  gagliardo  conquafiò  in  modo  farmata,cbe  la  naue  Grimalda  Geno» 

Mefcycbe  haueua  portata  la  perfona  di  Cefare,combattuta  lungamente  da’uen»  Naarra^io  dei 
ti  andò  a trauerfo  dirimpetto  alla  rocca  nuoua  di  Liuorno , con  tutti  gli  huomi  J.’j*jj'*** 
w/.cr  artiglierie, che  ui  erano  fopra , cr  il  medefìmo  fecero  atta  punta  di  uerfo 
San  Iacopo  due  galee  Venete,cr  gli  altri  legni  difperfiin  uarij  luoghi  partirò» 
no  tantoyche  non  furono  piu  utili  per  Fàmprefa  prefente,  per  loquale  euforie» 
perarono  quegli  di  dentro  il  galeone  uenuto  prima  in  poteftà  degli  nimici,  per 
il  naufragio  dell'armata  ritornò  Cefare  a Fifa.,doue  doppo  molte  c5fulte,diffi» 
dandofi  tutti  di  potere  piu  pigliare  L iuorno,fì  deliberò  di  leuame  il  càpo,et  fa 
re  laguerra  daWaltra  parte . Però  Cefare  andò  a Vico  Pifano,  et  fatto  ondina» 
re  un  potè  fopra  Arno  tra  Cafcina,etVico,  cr  un  fopra  il  Cilecebio  quando  fi  . 

credeiu  doueffe  paffare,partitofi  aUmprou^o  pene  ritornò  p terra  uerfo  niU 
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. ..  no,n<mhMenéo  fatto  altro  progreffoinTofcaM,  che  hMere<]UdttréeeHtoeé 
Hclù.  mì'iimo°  uaUidt’fuoi faccheggiuto  Bolgheri , cafieUo  ignobile  nella  Maremma  di  Pi/a . 
lioipherj  Cartel  Scu/au4(]uefiajubitj  partita  per  ac cre/cerf egli  continuamente  le  dtfficultà, 
lo  (a'cchcggiato  nort  fi fatts facendo  alle fue  fpe]fe  dimande  dt  nuoui  danari, nè  confentédo  i Pro» 
ueditort  veneti,  che  la  maggior  parte  dtUe  genti  loro  ufcijfe  più  di  Fifa  perfch- 
jftetto  conceputo  di  lui,nègli  haueuano  i Venetiam  pagato  interamente  la  por 
tione  loro  de'fettantu  mila  ducati,  onde  lodandofi molto  del  Duca  di  Milano  Ji 
lamentaua  grauemente  di  loro  . À Pania  doue  egli  fi  trasferì  fu  fatta  nueua 
c5fulta,et  benibe  hauejfe publicato  uolere  ritornarfene  in  Germania,  confenti 
' uadt  foprajìare  in  I talia  tutta  la  uernata  con  nulle  caualli , cr  duo  mila  fanti , 

in  cafotche  ogni  mefefegli  paga/ino  uentidua  mila fiorini  di  reno,deUatjual  co 
fa  mentre  che  s’a/petta  rifj>ojta  da  Vcnetiani,andò  in  LomeUina  nel  tempo,  che 
MmHcYin^'  era  affettato  a Milano,ejfendogli,  come  ne'tempifeguentidimofharon  meglio^ 
ifuoi  progref  tifatale  di  non  entrare  in  quella  città.Di  LomelUna  mutato  con 
figlio  tornò  a Cufago,propin<juo  a fei  miglia  a Milano,  donde  inopinatamente 
fenza faputa  del  Duca,CT  degli  Oratori,cbe  ui  erano,fe  nandò  à Como,et  qui 
ui  intefo  mentre  definaua,che'l  Legato  del  Papa,  alquale  baueua  mandato  a di 
■ re, che  non  lo  feguitaffe,era  arriuato , leuatofi  da  menfa  andò  ad  imbarcarfi  c5 

tata  celerità,  che  appena  il  Legato  hehbe  Jpatio  di  parlargli  poche  parole  alla 
barca,alquale  rifpofe  effere  necefitato  d'andare  in  Germania , ma  ebe  pre^a* 
mente  ritornerebbe , cr  nondimeno  poi  che  per  il  Lago  di  Como  fu  condotto  a 
BeUaflo,hauendo  intefo  che  i Venetiani  confentiuano  a quello,  che  fi  era  trotta 
to  a Pauia,dette  di  nuouofi>eranza  di  ritornare  a Milano,ma  pocbifiimi gior* 
m poi , procedendo  con  la fua  naturale  uarietà , lafciata  una  parte  defuoi  ca* 
ualli , cr  de' fanti  fe  ne  andò  in  Germania , hauendo  con  pocbifitma  dignità  del 
...  nome  Imperiale,  dimoftrata  la  fua  debolezza  a Italia,  che  già  lungo  tempo 
flotuo  a’iiitta-  non  baueua  ueduti  Imperatori  armati.  Per  la  partita  fua  Lodouico  SforZA 
u'^Ureifator  difperato  di  potere  piu,fe  non  ueniuano  nuoui  accidenti,tirare  Pifà  a fe,nc  ca* 
iu"m  Gemu-  uarla  di  mano  de’Venetiani,nè  leuò  le  genti  fue , pigliando  per  parte  di  confiti. 
”'*■  latione  delfuo  diffiiacere , che  i Venetiam  reflafiino  foli  implicati  nellaguerra 

co' Fiorentini, da  che  fi  perfuadeua,cbe  la  jiracchezza  dell' uno,  et  dell’ altro  po 
teffe  col  tempo  porgergli  qualche  defiderata  occafione . Pf  r la  partita  delle* 
quali  genti,  i Fiorentini  refiati  piu  potiti  nel  contado  di  Pifa,cbe  gli  nÌMci,  rt 
cupera  rotto  tutte  le  Cafiella  delle  coUine,et  perciò  i Venetiam  efjendo  cojìretti 
, per  impedire  i loro  progrefii  a fare  nuoue  prouifìom,aggiunfono  a quelle,  che 

ui  erano  tante  genti , cke  in  tutto  u haueuano  quattrocento  huomint  iarme, 
Iflmitfl  ie'Ve  cauaili  leggieri,CT  piu  di  duo  mila  fanti.  Kifolueronfi  in  quefio  me- 

«etuni  al  foc-  zo  nel  Reame  di  Napoli  quafi  tutte  le  reliquie  della  guerra  de'  Francefi , per» 
Ta  wto '*prVro  cbe  Li  Città  di  Taranto  con  le  fortezzt,  oppreffata  dalla  fame  fi  arrenac  a 
aa’  Venetiam , y etileni , thè  {haueuano  affediata  con  la  loro  armata , i quali  doppo  bauerld 
ritenuta  molti  dl,cr  efiido  già  nato  fof^etto,cbe  fela  uohefiino  appropriare,ld 
, refiituirono  finalmente  a Federigo , infiandone  affai  il  Pontefice  Redi 

Spagna, 
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ipdgnJiCrejiendofiintefo  aGaetdicbe  Uanuc  Uormdnid,  hauendo  combdttu  ' 

tofopn  Porto  HercoJr  condlcune tidUi de’ Genouefi,  che  buutud incontrate , 

feguitundo  dipoi  il  fuo  camino  uinta  dalU  tempejla  del  mare  era  andata  a tra~  ^ 

ìierfo  i Prancejì , che  erano  in  quella  città ^Uaquale  il  nuouo  Ke  era  tornato  a 

campo , ancor  cbe  fecondo  i cbe  era  la  fama  bauefiino  prouifione  dafojlenerji 

qualche  tiiefe,giudicàdo,  cheaUa  fine  il  Re  loro  non  farebbe  piufoUecito  afoc* 

correrglitcbe  e’fuffe  fiato  a /occorrere  tanta  nobiltàyCr  tate  terre,  cbe  fl  leni 

Uano  per  lui,accordarono  con  Federigo  per  mezo  S Obigni,  ilquale  per  alcune 

difficultà  nate  nella  confegnatione  delle  fortezze  di  Calauria , non  tra  ancora 

partito  da  Napoltfdi  lafciare  la  terra , cr  la  fortezza , hauendo  facultk  di  an* 

darfene  falui  per  mare  in  Francia  con  tutte  le  robe  loro  : per  toquale  accordo 

effendo il  Redi  Fràcia  alleggerito  di penfteri di foccorrere il  Reame,  et  daH al 

tra  parte  accrfo  da  gli  ^imolidel  danno,  O’deW infamia  i deliberò  d'affaltart  f„  guerci 

Senoua, Iterando  nella  parte , cbe  u’baueua  Battijlino  Fregof  ì fiato  già  Doge  Gen»«u. 

di  quella  eittà,cr  nel  feguito,  cbe  baueua  il  Cardinale  di  Sé  Piero  in  Vincola  in 

Sauonafua  patria,  €T  in  queBe  riuiere  ,crpareuagliaggiugneffe  opportunità 

l'effere  inquefìo  tempo  difcordi  Gianluigi  dal  Fiefco,crgh  Adorni,  Zf  uniuer 

falmenteiGenouefi  malcontenti  del  Duca  di  Milano  s per  effere  fiato  autore  0 

che  nella  uendita  di  Pietrafanta  i Luccbefi  fufino  fiati  preferiti  a loro  ,ey  per 

che  bauldo  poi  promeff 5 Sfarla  ritornare  neUe  loro  mani , (gufata  a quefiop 

mitigare  lo  fdegno  conceputo  l’autorità  de*  Venetiani,  gli  baueua  pafciuti  mol 

ti  mefi  di  nane ^eranze . 1/  timore  di quefia  deliberatione  del  Re  cofhriife  Lo* 

douico,  ilquale  per  le  cofe  di  Pifa  era  quafl  alienato  da  Venetiani , ad  unirfi  di 

nuouo  con  loro,cra  mandare  a Genoua  quelli  cauaM,  er  fanti  Tedefchi,cbe  Co  1 

fare  baueua  lafcUti  in  Italia,  a'  quali,  fe  non  fuffefoprauenuta  qutfianecefU 

tà,non  farebbe  fiata  fatta  alcuna  prouifionei  lequali  cofe  mentre, cbe  fi  trotta*  ^ 

no , il  Pontefice  parendogli  Sbauere  opportunità  grande  d’occupare  gli  flati 

degli  Orfini,poi  cbe  i capi  di  quella  famiglia  erano  ritenuti  a Napoli, pronun*  orfiiu. 

tio  nel  Conciftoro  rirginio,cfgH  altri,ribelli,cr  cofifcò  gli  flati  loro,pertffe 

re  andati  contro  a’fuoi  comandamenti  agli  flipendij  de' Francefi,ilcbe  fatto  af* 

/aitò  nel  principio  deWanno  mille  quattrocento  nouantafette  le  terre  loro,  ba* 

uédo  ordinato, cbe  i CploHnefi  da  piu  luogbi,doue  confinano  co  gli  Orfini  facef 

fino  il  medefimoé  Fu  quefia  imprefa  confortata  affai  del  Cardinale  Afcanio  per 

fatUica  amicitia  fua  co'  Colonefhcr  diffenflone  co  gli  Orfini,cr  confentita  dal 

Duca  di  Milano,  ma  molefìa  a'  Venetiani,  i quali  defìderauano  difarfi  benino» 

ia  quella  famiglia,^'  nodimeno  non  potendo  congiufiificatione  alcuna  impedì 

re,cbe  il  Pontefice  profeguiffe  lefueragioni,nd  effendo  utile  i alienarfelo  in  te- 

pó  tale,confentirono,cbe  il  Duca  d’Vrbino  faldato  comune  andine  ad  unirfi  co  '<ui 

degenti  detta  cbiefa,dettequali  era  Capitano  generale  il  Duca  di  Candia,  er  Le  chicfa. 

gato  il  Cardinale  da  Luna  Pauefe,Cardinale  depédente  in  tutto  da  Afcanio,  cr  ^ 

il  Re  Federigo  ui  mandò  in  aiuto  fuo  Fabritio  ColBna.Queflo  eff ’rcito,poi  cbe 

fe  gli  furono  arrendute  molte  altre  cafittta j andò  a campo  a Triuignano , la» 

quale 
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(judte  terra  di fe fa/l  per  (gualche  di  /rancamente  /ì  dette  d JifcretióHe , ftu  mena 
Liiiiino  r«m.  tre /ì dtfendeiu,Bartolomeo  (f  Aiutano  ufcito  di  Braccciane  roppe  otto  miglu 
ciVfiiftUU  Roma,qnattrocento  cauaUi,  cbe  conduceuano  artiglierie  nel  campo 

Eccle/iailico^cr  un  altro  di  effendo  corfo  preffo  alla  Croce  di  l\ontemari,man 
cò  pocotche  non  pigliaffe  il  Cardinale  di  Valéza,ilquale,  ufcito  di  R orna  a.  cac 
dare, fuggendo /{  faluà:  prefo  Triuignano  andò  il  campo  a Lifola  et  battuta  ci 
Fartiglierie  una  parte  della  rocca  la  confegui  per  accordo,(y/ì  rtduffe /inaimi 
piTercito  Eccte  tt  tutta  la  guerra  intorno  a Bracctano,doue  era  collocata  tutta  la  fperàza  del» 
!uno°  * dtfefa  de  gli  Or/ini,percbe  il  luogoycbe  prima  tra  forte,era  fato  bene  muni* 

to,cr  riparato, cr  fortificato  il  borgo, alla  fronte  delquale  haueuano  fatto  uno 
ba/lione,0’  dentro  erano  difenforiafufficientia  fotto  ilgouerno  dell’  A luiano, 
cbe  giouane  ancora,ma  d" ingegno  froce,cT  di  celerità  incredibile.,cr  effercità 
to  neU'arme,daua  di  fé  quella  fperanza,atlaquale  non  furono  nel  tempo  feguen» 
te  inferiori  le  fue  attioni.  He  il  Pontefice  ceffona  di  accrescere  ogni  di  il  fuo  ef* 
fercUo,  alquale  baueua  di  nuouo  aggiunto  ottocento ftntiTedefcbi,  di  quegli, 
cbe  haueuano  militato  nel  Reame  di  Hapoli  : combattefii  per  molti  di  da  ogni 
parte  con  grande  contentione , bauendo  quegli  di  fuora  piantate  da  piu  luoghi 
T artiglierie,  nè  mancando  quegli  di  dentro  di  prouedere , cr  riparare  per  tut» 
to,con  fomma  diligentia , cr  franchezza,  furono  nondimeno  doppo  non  molti 
di  cojìretti  ad  abbódonare  il  Borgo,ilquale  prefo, gli  Eccle/ìafiici'dettono  un’, 
affalto  feroce  aUa  terra , ma  benché  bauefiino  già  pofle  le  bandiere  infuQe  mua 
Anto-ielloSa-  ra  furono  sforzati  a ritirarfi  con  molto  danno  , neUaquale  battaglia  fi*  ferito 
orilo  ferito.  Antonello  SaueUo . Dimo/harono  quegli  di  dentro  la  medefima  uirtù  in  un  al* 

tro  a(falto,ributtando  con  maggiore  danogt  inimici , de’  quali  furono  tra  mor 
titCr  feriti  piu  di  dugento,con  laude  grandijiima  dell'  Aluiano,a  cui  s' attribuì* 
ua  principalmente  la  gloria  di  quefia  difefa , perche  cr  dentro  era  prontifii* 
moa  tutte  lefattioni  nece(farie,cr fiora  con  jpefii  affalti  teneua  in  qua/i  con*, 
tinua  molefiu,  cr  di  giorno,  cr  di  notte  Peffercito  degli  inimici . Accrebbe  le 
laudi fue,perche  bauendo  ordinato,cbe  certi  cauaUi  leggieri  correfiino  da  Cer* 
uetri,cbe  fi  teneua  per  gli  Or/ini,  un  giorno  infino  in  fui  campo,  ufcito  fuora 
pertoccafionediquefio  tumulto  meffe  in  fugai  fanti,  cbe  guardauano  farti* 
glieria , deUaquale  condufj'e  alcuni  pezzi  minori  in  Bracciano , crnondimeno 
battutijCr  trauagliati  il  di , cr  la  notte  cominciauano  afofientarfi  principal* 
mente  con  la  fperanza  del  foccorfo,perche  Carlo  Orfino, et  VtteUozzo  congi» 
toper  il  uincolo  della  fattione  Guelfa , a gli  Orfini,  i quali  riceuuti  danari  dal 
Ke  di  Francia  per  riordinare  le  compagnie  loro  difiipate  nel  R egno  di  napoli, 
erano  paffati  in  Italia  in  fu  legni  uenuti  di  Prouenzaa  Liuorno , fi  preporla* 
no  per  f occorrere  a tanto  pericolo . Pero  Carlo  andato  a Soriano  attendeuaa 
taccone  i foldati  antichi, cr  gli  amici, cr  partigiani  degli  Orfini,v  ViteHoz* 

, ^ ^ Xo  facraa  a Città  di  CaileUo  il  mede/imo  de’ fuoi  foldati,cr  de'  fanti  del  paefeU 

quali  come  hebbe  uniti,con  dugento  huomini  f arme,CT  1 800.  fanti  de’fuohtt 
- co  artiglieria  ìnfuHe  cunette  all’ufo  Fraacef  t fi  congwnf  r a Sortano  cSC urlo. 
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pefilche  i Capitani  E ccUfìajiici  giudicando  pericolofo , fé  e'  procede  fino  piu 
tnanziyii  trouarji  in  mezo  tra  loro,CT  (juegli,cke  erano  in  Bracciano  » cr  per 
non  Ufciare  in  preda  tutto  il  paefe  circolante, ntlquale  baueuano  già  faccheg 
giate alcune  cafltUa,leuatod  campo  da  Bracciatiottr  ridotte  F artiglierie grof 
fe  nell'  Anguittara,  fi  indrizzarono  contro  degli  nimici , co'  quali  incontratili 
tra  Soriano,(y'  Bajfano  combatterono  infieme  per  piu  bore  ferocemente . Ma  Rotta  et- 
finalmente  gli  Ecclefiafiici,bencbe  nel  principio  del  combattere  fu jfe  prefo  da*  ^ 

Colonnefi  Franciotto  Orfino , furono  mefiiinfuga,tolti  loroi  carriaggt,tolta 
l’ artiglieria, cr  tra’morti,cr  prefi  piu  di  cinquecento  buomini , tra* quali  refia 
rono  prigioni,il  Duca  d'Vrbino , Gian  Piero  da  Gonzaga  Conte  di  ìiugolara,  ® GiVpl^rTda 
cr  molti  altri  buomini  di  conditone,  cr  il  Duca  di  Candia  ferito  leggiermente  Conxaga  Pri. 
neluoltOiCr  cò  lui  il  Legato  Apofiolico,crFabritio  Colonna  fuggendo  fi  fai 
uarono  in  Ròciglione.  K ipcrtó  la  laude  principale  di  quefta  uittoria  VittHoz 
Zo , perche  la  fanteria  da  Città  di  CaHeUo  fiata  difcipltnata  inanzi  da'  fratelli,  Ciadù 

cr  da  lui  al  modo  deW ordinanze  oltramontane , fu  quefio  di  aiutata grandet^ 
mente, dalFindufiriafua,  perche  bauendogli  armati  di  picche  piu  lunghe  circa  Legato  del  Pa. 
un  braccio  di  queUo,che  era  l'ufanza  comune, hebbono  tanto  uantaggio , quali  co|,Ì!^m  mR6 
do  da  lui  furono  condotte  ad  urtarfi  co' fanti  degl'inimici,  che  offendédo  lort  ciglione . 
fenza  eff tre  offefi  per  la  lunghezza  delle  picche,  gli  me(f mo  in  fuga  facilmen^ 
te,cr  con  tanto  maggiore  honore,quanto  nella  battaglia  contraria  erano  otto 
cento  fanti  Tedefchi,  dcUaquale  natione  baueuano  i fanti  Italianifempre  dop» 
fo  la  paffuta  del  Kf  Carlo,hauuto  grandifiimo  terrore.Doppo  quella  uittoria 
cominciarono  i uincitoria  correre  fenza  ofiacolo  per  tutto  il  paefe  di  quà  dal 
Tenere , cr  dipoi  pajfata  una  parte  delle  genti  di  là  dalfiume  fotto  Monte  Ri*- 
tondo  correuano  per  quella  firada,  che  fola  era  reflaiaficura , per  i quali  pe* 
ricoli  il  Pontefice  foldando  di  nuouo  molta  gite,  chiamò  del  Regno  di  Napoli 
in  foccorfo  fuo  Confaluo,et  Projpero  C olòna,et  nondimeno  pochi  di  poi  inter 
ponendoli  congrande  ftudio  gli  Oratori  de’  Venetianiper  beneficio  degli  Orfi  Cunf.w  , Sc 
tu,  cr  lo  Spagnuolo  per  timore, che  da  quefio  principio  non  nafcejfe  nelle  cofe 
della  Lega  maggiore  difordine,fu  fatta  pace  con  inclinatione  molto  pronta  co  del  Papa.  ^ 
fi  del  Pontefice,alieniJiimo  per  natura  dallo  fpendere,come  degli  Orfini,  i qua 
lijion  bauendo  danari,^  effendo  abbandonati  da  ciafcuno,conofceuano  effere 
neceffario , che  aUa  fine  cede  fino  alla  potentia  del  Pontefice . La  fomma  de’ 

patti  fu  3 che  agli  Orfini  fu^e  lecito  continuare  infino  aUafine  nella  condotta  tefiu.^gUOf 
del  Rp  di  Francia , neUaquale  era  efpreffo , che  e’  nonfufino  tenuti  a pigliare 
tarme  contro  alla  Cbiefa  : rihauefiino  tutte  le  terre  perdute  in  queSa  guer- 
ra, ma  pagando  al  Pontefice  cinquanta  mila  ducati , trentamila  fubito , che 
da  Federigo  f ufiino  liberati  Gtangiordano , cr  Pagolo  Orfini , perche  Virgi» 
nio  era  pochi  giorni  inanzi  morto  in  Caftel  deU'vouo,à  di  febbre , ó come  al* 
cuni  credettono  di  ueleno  : crgli  altri  uentimila  fi  pagafiino  in  fra  otto  mefì , 
ma  depofitando  in  mano  de'  Cardinali  Afeanio,  cr  di  Sanfeuerino  f A nguiUa» 
ra,et  Ccruetri  f F offermnZA  dtl  pagamento  : liherafiinjt  i prigioni  fatta  nella 

gionutu 


giomdtd  di  Sorìdno, eccetto  il  Duca  iVrbinoJelU  liberdtione  Jetqudle,$en* 
che  s'affaticajiino  gli  Oratori  de'collegati,il  Potefice  no  fece  injlantia,perche 
, fapeuagli  Orfìni  no  hauerefaculta  di  prouedere  ddanari,i  quali  fi  trattaua  pa 
gafiino,fe  non  mediante  la  taglia  di  quel  Duca, laquale  fu  poco  poi  concordata 
in  quaranta  mila  ducati,craggiuntoui,che  non  prima  fujfeUberato,che  Pago 
lo  Vitelliyilquale , quando  s' arrendè  A tella , era  refiato  prigione  del  Marcheft 
di  Mantoua,confegui(fefenzd  pagare  alcuna  cofa  la  fua  liberatione. Spedito  il 
Pontefice  poco  honoreuolmente  della  guerra  degli  Orfini»  dati  danari  alle  gen 
crTf!i*d“oft!i  !"  conduceua  Confaluo,et  unite  [eco  le  fue,lo  màdò  aWimprefa  fofiia,cbt 

fi  teneud  ancora  in  nome  del  Cardinale  di  San  Piero  in  Vincola , doue  appena 
furono  piantate  f artiglierie , che  il  cafieUano  fi  arrendè  a Confaluo  a difcretio 
oftù  refi  d«  Ofiia,Coufaluo,quafi  trionfante  entrò  t Roma,  con  cento  huomm 

gli  Ecdcfiartic^  arme,dugento  cauaUi  leggieri,(y  miUe  cinqueiento  fanti , tutti  faldati  Spa- 
gnuoli  menandoli  inàzi  il  cafieUano,come  prigione, ilquale  poco  poi  liberò,et 
incontrato  da  molti  prelati,dalla  famiglia  del  Pontefice , cr  di  tuttti  i Cardina 
li,concorrendo  tutto  il  popolo,cr  tutta  la  corte,  cupidifiimi  di  uedere  un  Capi 
tana, il  nome  delauale  nfonauagià  chiarifiimamente  per  tutta  Italia  ,fu  con* 
dotto  al  Papa  refidente  in  concifioro,ilquale,riceuutolo  congrandifiimo  hono 
re  gli  donò  la  rofa,folita  a donarfi  ogni  anno  da‘ Pontefici , in  tefiimoniàza  del 
fuo  ualore  ritornò  poi  ad  unirfi  col  Re  Federigo , ilquale,afialtate  lo  fiato  del 
Prefetto  di  Roma , baueua  prefo  tutte  le  terre , che  tolte  neWacquifio  del  R e* 
gno  al  Karcbefe  di  Pefcara,gli  erano  fiate  donate  dal  Re  di  Fràcia,et  prefa  So 
nocca  GugUei-  Mci,ma  non  le  roccbe,era  a campo  a Rocca  Guglielma,hauendo  per  ae 

ma.  cordo  confeguito  lo  fiato  del  Conte  ifvluietOtgià  inanziuendeffe  quello  Duca 

to  al  Prefetto,Duca  di  Sora . Et  nondimeno  in  quefie  profferita  non  mancaus 
no  a Federigo  molte  mole fiie, non  fola  da  gli  amici,  perche  Confaluo  teneua  in 
nome  de’fuoi  Renna  parte  della  Calauria,  ma  etiandio  da  gf  inimici  riconcilia 
■ • e di  Bifi  effendo  fiato  una  fera,ufcendo  di  Cafiel  nuouo  di  napoli,  ferito  gra* 

Bnàno*fWto  ‘ uemete  da  un  certo  Greco  il  Principe  di  Bifignano,entrò  tato  terrore  nel  Prin 
Si  un  Gteco . ^jpg  J,-  Salerno , che  quefio  non  fuff  • fiato  fatto  per  ordine  del  Re  in  uendettd 
Principe  di  Sa-  dcH’ofefe  paffate,cbefubito,nó  difiimulando  lacaufa  delfojfttto,fe  n'andò  da 
n"*o1ì^“**'  napoli  a Salerno,  cr  benché  il  Rp  mandaffe  in  potefià  fua  il  Greco , che  era  in 

' ■ carcere  per  giufiificarlo,cbe  egli,come  era  la  uerità,thaueua  ferito  f ingiuria 
riceuuta  molti  anni  inanzi  da  lui  nella  perfona  della  fua  moglie  nondimeno 
come  nelTanticbe,etgraui  inimicitie  è difficile  fiabilire  fedele  reconciliatione, 
perche  è impedita  ò dal  foffetto , ò dalla  cupidità  della  uendetta , non  fi  potette 
mai  piu  il  Principe  difforre  a fidar  fi  di  lui,ilche  dado  fferanza  a'Francefi , che 
nel  Regno  fihaue fiino  a fare  nuoue  foUcuationi,i  quali  ancora  teneuano  il  mo 
te  di  S.  Agnolo , cr  alcuni  altri  luoghi  fortiera  cagione  di  fargli  perfeutrare 
piu  cofian  temente  al  difenderli . AUggiori  pericoli  fi  dimofirauano  in  quefio 
tepo  in  Lombardia  peri mouimenti  de'Francefi,  afiicuratiper  aUhorada'mi* 
nacci  degli  Spagnuoli,percbe,efiido  fiati  tra  loro  piu  tofio  leggieri affalti,et 

dmofirà 
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‘iìmofhdthtù  (fi  guerrd , che  alcuna  cofa  notabile  » eceettótcle  iafranceji  fa 
prrfa  in  breuifimo  tépOyCr  abbracciata  la  guerra  di  Sals,fì^  era  introdotta  tra 
^uei  pratica  di  concordia,cr  per  dare  maggiore  facilità  a trattarlajeuate 

tra  loro  to^efe  per  due  mcfi,  per  laccale  occàjione  Carlo  patcdo  attédere  piu 
èditamente  aUecofe  di  Genoua,cr  di  Sauona  » bauendo  mandato  in  A fi  inft* 

HO  al  numero  dimike  lancie^cr  tre  mila  Suizzeri , cr  numero  pari  di  Guafco- 
HÌ,cómiffe  al  Triultio  Lucgotenentefuo  in  ItaJla,cbe  aiutaffe  Battifiinotcr  il 
Vineola,difegnando  oltre  acjuv fi  mandare  dietro  congroflo  effercitp  d Duca 
iOrliens  a fare  in  nome  proprio  l'imprtfa  del  Ducato  di  Milano  ,crper  faci 
tifare  quella  di  Genouu , mandò  fiorentini  Ottauiano  Tregof 5 a ricercarglh  otMnìjna  , » 
ohe  nel  tempo  medefìmo  affaltafiino  la  Lunigiana,  cr  la  rimerà  di  Leuante,cr  FregofiT*^* 
ordinótcbePol  Battifia  Fregofoconfei galee turbaffe la  riuieradi ponente. Co 
tiinció  quefio  mouimeato  con  tanto  terrore  del  Duca  di  Milano , ilquale  dafe 
fiejfo  nò  tra  preparato  a bafiàza,nc  haueua  ancora  gli  aiuti,  che  gli  huueuano 
promefi  i Venetiani,che fe  fuffe  fato  continuato  co’mtzi  debiti  harebbe  parto 
rito  qualche  effetto  impor  tante, piu  facilmente  nel  Ducato  di  Milano,cbr  4 
Genoua, perche  a Genoua,efiédoJi per  opera  diLodouico  ricccdiati  Gianluigi 
dal  Fiefco,0"  gli ^dorni,baueuano  faldati  molti  fanti,etmeffa  in  ordine  unar 
mataper  mareaf>ef  de'venetuni,  et  di  Lodouico,con  laquale  fi  congiunfono 
fti galee  mandate  da  Federigo , perche  d Pontefice  ritenendo  d nome  di  confe* 
derato  piu  ne'còfigli,et  nelle  dimofrationi,cbe  nell'opere,  no  uoUe  in  qucfi  pe 
ricoli  cocorrere  a ffief*  alcuna,  nc  per  terra, neper  mare . I pregrefi  diquefa  , et 

ffeditione  furono, che  ^tifino, con  luid  Triultio  andarono  a Soui,  della 
quale  terra  Battif ino, fiatone  prima  fogliato  dal  Duca  di  Milano,riteneua  la 
fortezz*ip  la  Venuta  de’ quali,il  conte  di  Caiazzo , che  ui  era  a guardia  cÒ fef 
fanta  buomini  d'arme,dugento  caualli  leggieri,CT  5 oo.fanti,dijfidàdofi  poter  J»' 

la  difendere  fi  ritirò  a SerauaUe.  Per  l’acquifio  di  N oui  fi  augumentò  non  poco 
la  riputatione  de' fuor  ufciti,  perche  oltre  ad  eff  rrr  terra  capace  di  molta  gete, 
impedifee  il  tranfito  da  Milano  a Genoua, cr  f il  filo  nelquale  è pofia,  è molto  ' 
opportuna  ad  offendere  i luoghi  circofianti.Occupò  dipoi  Battiftino  altre  ter» 
re  uichte  aNout,cr  nel  tempo  medefìmo  il  Cardinale  con  dugento  lande , CT 
ire  mila  fanti , prefa  Ventimiglid,  s'accoliò  a Sauona , ma  non  facendo  quegli  c*rd.  dìs,  Fie. 
di  dentro  mouimento alcuno,  cr  inttfo , cbeGiouaiini  Adorno s’approfimaua 
con  molti  fantiffi  ritirò  aO'  A Ilare, terra  del  Marchefe  di  Monferrato,  diflan» 
te  otto  miglia  da  Sauona,  Di  maggiore  momento  fu  il  principio , che  fi  fece  per 
il  Triultio,ilquale,defiderofo  il  dare  occafione , che  la  guerra  fi  accende ffe  nel 
Ducato  di  Milano,ancora  che  la  commefiione  del  R f fuffe , che  prima  s’atten»- 
deffe  alle  cofe  di  Genoua , cr  di  Sauona , prefe  il  Bofeo  laftello  importante  nei  Tforeo  CjfIriU 
contado  <r  Aleffandria , fotta  pretejìo  ,cbe^  per  ficurtà  delle  genti , che  eranq^"^^ 
andate  nella  nuiera  fuffe,  neceffario  impedire  a quegli  del  Duca  di  Mila- 
no la  facu/tà  di  condurjì  da  Aleffandriain  quello  di  Genoua,  cr  nondimeno  , 

fer  non  contrafare  mnifefamente  al  comandamento  del  Re  , non  pro^  / • i » 
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eedè  piu  4U4uti, perdendo  grjndiJSima  occajìone,  perche  il  pdefe  cireoflStt  erg 
tuttOyper  t occuputione  del  Bofcojngrandij^im  foUeuationeyeltriper  timore 
àltri  per  cupidità  di  cofe  nuoue , non  effendo  per  il  Duca  da  quella  partepiu  di 
cinquecento  huondnii arme  yerfeimila  fanti  iZT  cominciando  Galeazzo  da 
SanfeuerinOyilquale  era  in  Aleffandria , à diffidarfi  di  poterla  difendere  fenza 
maggiori  forze  yet  già  Lodouico,no  manco  timido  in  quejiaauuerftt4,cbeper 
natura  foffe  in  tutte  C altre , ricercaua  il  Duca  di  Terraratchesinterponeffe 
tra  ilKe  di  franciay  crlui  a qualche  concordia . Ma  ilfoprafedere  delTriuU 
veneUtni  il  ciotraìlBofcOyZT  t^oui  dette  tempo  a Lodouico  diprouederflyCraVenetU* 
Souiw^forxiu  concorrendo  prontifimamfnie  alla fua  dtfrfa  haueuano  prima  manm 

dato  aGenoua  mille  cinquecento  fanti , di  mandare  in  Ale(fandria  molti  friw» 
mini  d'arme , er  cauai  leggieri , cr  ultimamente  commeffono  al  Conte  di  ?itU 
gitano , capo  delle  loro  genti,perche  il  Marchefe  dlMantotiafi  era  rimoffo  da 
gliflipendij  Veneti , che  con  la  maggior  parte  andaffe  in  auto  di  quello  fiato  z 
coji  raffredando  le  cofe  cominciate  con  grande  f^eranza,Battfftino,  non  fatto 
aGenoua  frutto  alcuno,perche  la  città  per  le  prouifroni  fatte  frette  quieta,ri* 
tornò  adunirfr  col  TriulciOyaUegando  effere  riufciti  uani  i difegni  fuoi,  perche' 
da'Fioreiuini  non  era frata  affaltata  la  riuiera  di  Leuantey  i quali  non  haueua* 
no  giudicato  prudente  configlio  l'implicarfì  nella  guerra  » fé  prima  le  cofe  de*' 
Vrancefì  non  fi  dimofirauano  più  proffere , cr  più  potenti , Andò  mede  finta* 
mente  il  vincola  ad  unir  fi  colTriulciOynon  hauendo  fatto  altro, che  prefe  alcit 
ne  terre  del  Marchefe  del  Tinaie , perche  fi  era  fcoperto  alla  dtfefa  di  Sauona  * 
Vnite  le  genti  Trancefi  feciono  alcune  fcorrerie  uerfo  il  CafieUaccio'»  terra  ui 
cina  alBofco , fiata  già  fortificata  da' Capitani  del  Duca , cr  augumentandofl 
, continuamente  l'effercito  de’CoUegatù  che faceua  la  maffa ad  Aleffandria,  CT 

per  contrario  cominciando  a mancare  a Trancefi  danari,cr  uettouaglie , né  ef 
fendo  gli  altri  Capitani  benepatienti  ad  ubbidire  al  Triulcio  rfu  cofrretto  la* 
Triala*  fi  riti  ^**^^^‘*  Noui,etnel  Bofco,aritirarfi  cont  effercito  appreffo  ad  Afri. 
iMdAtti.  Credefi  che  a qutfia  imprefa  noceffe,comefi  uede  molte  uolte  interuenire,  la  di 
uiflone  fatta  delle  genti  in  piu  parti,  et  che  fe  tutti  fi fufiino  nel  principio  diriz 
Zatia  Genoua,harebbono  forfè  hauuto  migliore fuccrffo, perche  oltre  alla  in* 
clinatione  delle  fittioniyCr  lo  fdegno  nato  per  caufa  di  Pietrafanta,  parte  de*" 
cauaHi , cr  de' fanti  Tedefcbi,che  il  Duca  di  Milano  u'haueua  mandati,  f opra* 
fiatiui  pochi gior ni,  fe  ne  erano  tornati  alT improuifo  in  Germania . Può  effere 
ancora , che  da  quelli  medefimi , da' quali  Canno  dinanzi  era  fiata  impedita  la 
paffata  del  R e in  ltalia,cr  ilfoccorfo  del  R egno  di  Napoli,fufiino  ufate  Carri 
medefime  <C impedire  C imprefa  preftnte  con  la  diffcultà  delle  prouifroni  , cr 
tanto  piuycbe  era  fama, che  il  Duca  di  Milano,ilquale  a'fudditi  fuoi  facruagrg 
Oli  efationiydon affé  affai  al  Duca  di  Borbone,CT  ad  altri  di  quegli,  chepoteua* 
no  appreffo  al  Re,  laquale  infamia  fi  difiendeua  non  meno  al  Cardinale  di  San 
OHitfis,  pwche  Malò . Ma  come  fi  fia , certo  è , che  il  Duca  (C Orliens  defiinato  a paffare  in 
JStairi  Afii,crfoR(ciUtone molto  dalRg  tutte  leprepautioni neceffarie  a tale- 
~ ■ ■'  ■ fi^editiont 
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f^iitioHe,nti  intdrìòiè  perde  non  confidiiffe  nel  mnieiwnento  ieUe  prouifio 
tù,de  fifdceiMnOiò  perdetcome  molti  interpreUuano , pirtifTe  md  uolentie* 
ri  del  Regno  di  TrancUt  effendo  il  Rp  continuumente  indijpojxo  della  perfomit 
KT  in  cifo  deUafua  morte  fenza  figliuoli,  appartenendo  a lui  la  fuccefiionc  deU 
la  Corona . Art  il  Re,  non  gli  effendo  riufcitaU  jferanza  della  mutatione  di 
iSenoudjKT  di  Sauona,rifiTÌnfe  le  pratide  cominciate  co' Re  di Spagnatritarda 
te  per  una  fola  difficultà,cbeil  Rf  di  francia,defiderando  di  rejlare  jpedito  al* 
timprefe  di  <juà  da'  monti,  ricufaua,  che  nella  triegua  -,defì  trattaua  fi  com* 
frendefiino  le  cofe  d'Italia,  cr  i Re  di  Spagna  dtmofirando  di  non  fare  diffìcul» 
tà  di  confentire  alla  fua  uolontà  per  akro,che  per  rifletto  deU'honore  loro,fa* 
teuano  inftantia,che  nifi  comprendefiino,  perde  effendo  l'intentione  commu* 
ne  fare  la  triegua,perche  con  maggiore  facilità  fi  trattaffe  la  pace , potrebbe* 
no  conmaggiore  bonejià  partirji  dalla  confederatione  , cbe  haueuano  con  gli 
ItalianUper  laqual  cofa,poi  che  furono  andati  daU’una  parte  aWaltra  piu  uoU 
te ambafeiatori  preualendo  finalmente,  come  quafi  fempre  Parti  Spagnuole  Tregu»  tnPri 
•€ontraffono  triegua  per  fé,  cr  peri  f additi, cr  de  pendenti fuoi,o’ per  quegli  an  *****  sp»8'“* 
^ora,the  qualunque  dì efiinanUnaffe,  Laquale  tnegua  cominciando  tra  loro  il 
quinto  giorno  di  Marzo,  ma  tra  i nominati  cinquanta  giorni  poi  duraffeper 
tutto  il  mefe  d'ottobre  profiimo.Hominòeiafcuno  di  tfii quegli  Potentati,  cr 
fiati  Ualianifcbe  erano  confederati, cr  adberentifuoi,cr  i Re  di  Spagna  nomi* 
narono  di  più  il  R e Federigo, cr  i Pifani  : conuennero  oltre  a quefto  di  manda* 
te  a Mompolierihuomini  proprij  per  trattare  la  pace,4oue  potefiino  interne* 
iure  gli  Oratori  de  gli  altri  Collegati,  et  in  quefta  pratica  donano  i Redi  Spa*  !. 

gju/peranza  di  potere  con  qualche giufiificata\occafionecongiugnerfi col  Re  ,■ 

di  Francia  contro  a gli  Italiani,  proponendo  infino  allbora partiti  didiuiderfi 
il  Regno  di  tiapoli,laquale  triegua,  benché  fatta  fenza  participatione  de'  Col 
Ìegati,<tUaliafu  nondimeno  grata  a tutti,crffietixlmente  al  Duca  di  Milano , 
defiderofifiimotche  la  guerra  fi  rimoueff ? del fuo  dominio  , Ma  effendo  refiata 
liberainltalialafacultà  deU'ojfenderfi  infino  al  uigefimo  quinto  giorno  dì  A* 
prile,  ilTtiultio,  et  Bottinino , et  con  loro  Serenonritornati con  cinquemila 
huomim  nella  riuiera  di  Ponente,  afjaltarono  la  Terra  d’Albinga , laquale  ben  Triulc;o,Battì- 
xhe  hauefiino  al  primo  affalto  quafi  tutta  occupata , nondimeno  dif ordinatili  ' 

neW  entrami  ne  furono  cacciati  da  poco  numero  de  gli  nimici  ; entrarono  di* 
poi  nel  Marchiato  del  Finale  per  dare  cagione  alì'effercito  Italiano  d'andare 
afoccorrerlo,fperando  d'hauere  occafione  di  condurlo  alla  giornata,  ilcbe  non 
f accedendo  nonfedono  più  cofa  di  momento,effendo  mafiimamente  accrefeiu* 
ta  la  difeordia  de'  Capitani , cr  mancando  ogni  giorno  più  per  la  triegua  fatta 
i pagamenti . Kelqual  tempo  i CoHegatibaueuano  da  Moni  in  fuora , ricupe* 
rato  le  terre  prima  perdute,et  Koui finalmente,con  tutto,che  il  cote  di  Gaiaz* 

Zo  andatoui  a campo  ne  fuffe  fiato  ributtato,ottenero  per  accordo,uè  refiò  de* 
luoghi  acquifiati  in  potere  de'  Francefi  altro  che  alcune  piccole  terre  prefe  nel 
JUarebefato  del  Finale , He'  quali  trauagli  il  Duca  di  Sauqia  infefiato  da  tutte 
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fa'*  c‘i  Marche^  ofl^’mf  grrfm/'/.O'  U SMrchtfe  di  h\OHftmt(h  il  governo  ieTcfukie 

it  111  Njiiiifcr»-  eru  luto  dui  Re  de'  Romutii  confermato  inCoftantino  di  MMcd(mu,noa  fi  di» 
iftujutrilL  cbur  jrono  ne  per  il  Re  di  Francia,  neper  i confederati.  No/l/i  eraintjnefio 
anno  fatta  co  fa  di  momento  tra  i ¥iorentini,e  i Fifoni,  benché  continuamentrft 
fevuualfe  laguerra,fe  non  che,  effendo  andati  i Pifsni  fotta  Sian  Paolo  Man» 
frane  con  400.  cxuaUì  leggieri,  cr  con  i ^ 00.  fanti  per  ruvperare  U bafìione 
fatto  da  loro  al  Ponte  a flagno,il»juale  haueuano  perdvto,fjuàdo  Cefare  f par- 
tì da  LtuornOfil  Conte  Rinuccio  hauutone  notitta  andò  con  molti  canalìi  afoe 
correrlo  per  la  uta  di  L iuomo,  non  penfando  i Pifani  ionere  tffere  afjàltatt  fé 
non  per  la  ma  del  Pontadera,ZT  haucndogli  fopragiunti , che  già  combatteva» 
no  il  bafhone,gli  mejfe  tnfuga  facilmente,pigliandone  molti . Ma  fi  pofarono 
per  la  trieguafatta  fimilmente  forme  tra  loro  , benché  mal  volentieri  fuffe  ac» 
■*  cettota  da'  Fiorentini , perche  giudicavano  tffere  inutile  alle  coft  loro  il  dare- 
ffatio  à Pifani  direffirare,  cr  perche  non  oflanttla  triegva  perfcfi!etto-di 
Pierode’  Niedict,che  continuamente  qualche  cofamacchmaua,ty  per  iltimo» 
re  delle  gemi  'Venetiane,  che  erano  in  Pifa , la  ntcef itigli  cojtrigneua  a conti» 

, . nuore  le  fpefe  medrfìme . Co/i  effendo  per  tutto  fermate  forme  ,ò  già  in  procin» 

to  di  fermorfi,  il  Duca  di  Mtlatio,benche  ne'  profimi  pericoli  haneì^t  dimo/hrit 
to  grandi  fimo  fuisfattione  del  Senato  Venetiauo  peri  pronti  aiuti  riceuuti 
da  queUoyefaltando  publicamente  con  magnifiche  parole  la  uirtk,  cr  la  potea» 
tia  Veneta , cr  commendando  la  proutdenza  di  Giouan  GaltaZXo  primo  Duca 

di  Milano,  che  haueffecommtffo  alla  fede  di  qveOo  Senato  feffecutiottt  del  fvcr 

n.T'I’iifch^a  «-  tefiamento,nonduneno  non  potendo  tollerare,  che  la  preda  di  Pifa  levata,  C^fc 
ue  nder  Pili  a’-  guitata  da  luì  con  tanta  fatica,cr  con  tante  arti,reflaffe  a loro, come  appartué 
gli.  tsnuiu.  jn^nife/ìamente  hauere  ad  tffere  , cr  però  tentando  itcovfegntre  col  configli» 
quello  che  non  poteva  ottenere  con  le  forze,operò,cbe  il  Ponte/ke,cr  gb  Ora- 
^ tori  de’  Rf  di  Spagna , a’  quali  tutti  era  molefta  tanta  grandezza  de'  Veneti*» 
nijproponefinotcbe  per  levare  d’  I talia  ogni  fondamento  a'FranctfùCT  per  ri» 
iurla  tutta  in  concordia , farebbe  ncceffario  indurre  i fiorentini  ad  tntrare 
nella  Legacommune  col  reintegrargli  di  Pifa  , poi  che  altrinunn  indurre  non 
f vi /i  potevano , perche /landò  [epurati  da  gli  altri  non  ceffauano  di /limolare 

il  Re  di  Francia  a poffare  in  1 tuba , cr  in  ca/'o  paffaffe  poteuano  co'  danari,<CT^ 
* fon  le  genti  loro , effendo  mafmamente  /ituati  nel  mezo  cf  Italia  ,fare  effetti 

di  nonpiccola  importanza-Ma  que/ia  propo/la  fu  dall'Oratore  Venetiano  con 
tradetta,  come  molto  pernitiofa  alla  folute  commune , allegando  f melinatioue 
de’  Fiorentini  al  Rf  di  Francia  effere  tale,cbe  etiandio  con  qve/lo  beneficio  non 
tra  da’  confidar/ì  di  loro,  fe  non  davano  fkvrti  bajlonte  i'of  cruore  quello  prò 
mettefino , ey  in  cofe  di  tanto  momento  neffima  ficurù  bafiart  , ft  non  il  de» 
porre  Livorno  in  mano  de’ collegati, cofa  propofaartificiiffametut  da  lui, 
perche  fapendo , che  mai  confentirebhono  (U  diporre  luogo  fi  importante  al» 
U/lato  loro , gli  re/laffe [acuità  maggiore  di  contradire , ilcht  efftndo  dipoi 
fveaduto ^come  ptnfaua,/i  oppofecon  tefie  caldtz^t  *0»  bauenda  il 

tontefict 
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^•nttptetCT  TOutore  del  Duca  di  Milano  ardire  di  contradirgll,per  non  gli 
alienar  dalla  loro  congiuntone, non  jlfeguitò  (fueilo  ragionamento,  ey  fi  co* 
minciò  per  il  Pontefice , e i Wenetiani  nuooo  difegno  per  diuereire  con  uiolen* 
tia  i fiorentini  dalL'amicitia  Prancefe , dando  animo  a chi  penfaua  d'offender* 
gli  le  male  conditioni  di  quella  cirtÒLy  nella^uale  era  tra’  cittadini  non  piccola 
diuifione  caufata  dalla  forma  delgouerno,  perche  quando  fu  fondata  da  prin* 
cipio  l'autorità  popolare,non  erano  flati  mefcolati  quei  temperamentirche  in=  fiormt  gmtee 
fiemecon  l’ afiicur are  co’ modi  debiti  la  libertà  ,impedifiino  che  la  Rcpublica 
non fuffe  dif  ordinata  daWimperitia,iy  dalla  licentia  deUa  moltitudine , però  ef 
fendo  in  minor  prezzo  1 cittadini  dimaggior  conditione,che  non  pareua  conue 
aiente,crfofpetta  dall'altra  parte  al  popolo  la  loro  ambitionet  et  interuencdo 
ffeffo  nelle deliberationiimportantimolti,chen'erano.pococapacii  etfcàbian 
doji  di  due  mefi  in  due  mefì  il  fupremo  Magiflrato , alquale  fi  riferiua  Ufom* 
ma  delle  cofe  piu  ardue,ft  gouernaua  la  Kepublica  con  molta  confufìone . Ag 
giugneuafi  l’autorità  grande  del  Sauonarola  ,gli  uditori  delqualefi  erano  ri* 
fhretti  quafi  in  tacita  intelligentia,cr  offendo  tra  loro  molti  cittadini  a’honora 
te  qualttà,o’  preualendo  ancora  di  numero  a quegli,che  erano  di  contraria  0* 
pinione, pareua  che  i MagiUrati,  crgli  honoripublici  fi diflribuifiino  molto 
ne'fuoi  feguaci  > che  ne  gli  altri  tCf  per  tpieflo  effendofi  manifeflamente  diuifa 
la  città,  iuna  parte  con  l'altra  ne’ configli  pub lici  fi  urtaua,  non  fi  curando  gli 
buomini,come  accade  nelle  città  diuife,  cf impedire  ilbene  c5mune,per  sbatte* 
ire  la  riputatione  de  gli  auuerfarij  . faceua  piu  pericolofi  quejìi  dif ordini , che 
oltre  a' lunghi  trauagii,cr  graui  ffefe  tolleratela  quelU-eittàt  u’era  queU'an*  Careftùin  rio- 
mo  carefliagrandifima,perilche  fi  poteueprefumere , che  la  plebe  affamata  de 
fideraffe  cofe  nnoue , laqual  maladijfofitione  dette  jferanze  a Piero  de’ Medi*  Piero  de’  Medi- 
<1  incitato  oltreaquefle  occafioni  da  alcuni  cittadini,  di  potere  facilmente  ot*  tràr'/w"F-rf»è! 
tenere  il  dt fiderio  fuo , però  riflretti  i fuoi cbfigli  col  Cardinale  San  Seuerino 
antico  amico  fuo,  cr  coni' Aluiano,  crftimolato  occultamente  da'Venetiani, 
a’quali  pareua,cke  per  i trauagli  de'fiorentinififlabiUfino  le  cofedi  Pifa  ,de 
liberódi  tentar  d'entrare  fuvtiuamente  in  "Firenze , mafiimamente  poi  che  fu 
auifato  effere fiato  creato-Gòfaloniere  di giufiitìa , che  eraxapo  del  Maftiffra 
to  fupremo, "Rei-nardo  del  Fiero  biiomo  digrauità,ct  d’autorità  grande,et  fia*  Benwrdodel 
to  lungamente  amico  paterno,  cr  fuo, ZT  effere  eletti  al  medefimo  Magi  firato 
alcuni  altri,i  quali  per  le  depedentie  uccchie,credeua  che  hauefiino  inclinatio 
tu  alla  fua grandezza.  Affenti  a qttejlo  difegno  il  Pontefice , defiderofo  di fé* 
pararei  Fiorentini  dalKe  di  Francia  con  l'ingitirie,poi  che  era  fiato  impedito 
iifepararghco’btneficij,ne  contradiffe  il  Duca  di  Milano,nongli  parendo  po 
ter  fare  fondamento  > ò intclligentiafiabile  con  quella  città  per  i difordtni  del 
Prefente goutrno,ftJ>ene  dall’altra  parte  non  gUpiaceffr  il  ritorno  di  Piero,si  ; 

per  roff^efatteglÌ4Come  perche  dubitaua  non  kaneffe  a dipendere  troppo  dal 
tautorità  de’ "Venetiani  .Raccolti  aiunque  Piero  quanti  danari  potette  da 
fa  medefimo  fV"xonCttiuto  de^li ornici,^  fi  credette , de  qualclu  piccoli 

m 3 quantità  ' 
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^nitrititi gli  fu^e  fufmninijirjU  daVenetiani , andò  a Srtnd  t O"  diètro  d lui  f 
a's^wu  '**'*“'  aIiiuiìo  con  callidi, rs  con  fanti,  facendo  il  camino  fempre  di  notte  tCrfkono 
di  jlradi  > acciocht  l’andata  fua  fiijfe  occnltifimj  a’  fiorentini . A Siena  per 
fattore  di  Guniacopo,cr  di  Pandolfo  Petrucci  cittadini  principali  di  ^aelgoo^ 
P-itfrnitcrfiioi,hebbe  fe^etamente  altre  geniti  in  modo , cAr 

* cominciata  la  triegua,nellaciuale non/i cotnprendeuanoiSanefiiUerfoPiren^ 

Ze>con  J^eranza  che  arriiiandoui  cjuafl  mprouifo  in  fui  far  delgiorno,  hauef» 
fe  faciLnente , ò per  dijordine , ò per  tumultOiil  cjuale  i^eraua  hauerfl  a leuare 
in  fuofauoreji  entrarui  : ilqual  dtfegno  non  farebbe  forfè  riufcito  nano  » fe  U 
fortuna  non  haueife fupplito  alla  negligentia  de  fuoi  auerfarij , perche  effendo 
T*u«ruellc  principio  della  notte  alloggiato  alle  TauemeUe,  che  fono  alcune  cafe  infulU 
jirada  maejha,co  penfiero  di  caminare  la  maggior  pa  rte  della  notte,  una  piog 
già, che  foprauenne  molto  grande  gli  dette  tale  impedimento,cke  non  fi  poteta 
te  pref  mtare  a firenzrfe  non  molte  bore  poi  ehe  era  leuato  ri  Sole,ilquale  ins. 
dugio  dette  tempo  a quegli  che  faceuano  profe/iione  Ì effergU  particolari  ini 
mici  (perche  la  plebe , cr  quali  tutto  il  refto  de’  cittadini  /lana  ad  affettare 
quietamente  f e/ìto  della  cofa  ) di  prendere  l'arme  con  gli  amici,rr feguaci  lo*, 
ro , cr  ordinare , che  da  SUgifìrati  ftifino  chiamati , cr  ritenuti  nel  palagio 
publko  i cittadini  fofpetti,  cr  farji  forti  alla  porta , che  ua  a Siena , aUaquale 
. pregato  da  loro,andò  mede/imamente  Pagato  Vitelli,  che  ritornando  da  M <tn» 
toua,era  per  forte  la  fera  precedi  me  giunto  in  fireiize,  di  modo  che  non  fi  mo 
uendo  coja  alcuna  nella  città , nc  Piero  potente  a sforzare  la  porta,  aUaquaU 
s'era  accofiato  per  un  tiro  d arco,poi  che  uifu  dimorato  quattro  bore , temen- 
' do,che  con  pericolo  fio  non  fopraueni  fero  le  genti  d’arme  de'fioritini,lequé 
U penfaua,eome  era  uero,che  f ufiino  fiate  chiamate  di  quel  di  Pifa,fe  ne  ritor» 
nò  a Siena:  donde  C Aluiano  partitofi^cr  introdotto  in  Todi  dà  Guelfi  faccheg» 
giò  quafi  tutte  It  cafe  de’ Ghibellini  ,er  ammazzò  cinquantatre  de'  primi  Hi 
quella  parte  : ilquale  efempio  feguitando  Antonello  SaueUo entrato  inTer^ 
«J  > cr  t Gattefcbi  col  f onore  de’  Colonnefi  entrato  in  Viterbo  ,fecìonofimb* 
gitanti  mali  nell’uno  luogo  ,cr  nell’altro, cr  nel  paefecircolhnte  contro  a.i 
’ ■ Guelfi  ; non  prouedendo  a tanti  difordini  dello  fiato  Ecclefiajiico  il  Pontefice 

«hiMlinMan-  ubhorrente  dallo  (fendere  in  cofe  fimili  ,cr  perche  prendendo  per  fua  naturo. 
neìt«iano  i Oh-  piccolamoleftii  delle  calamità  degli  altri, non  fi  turbaua  di  quelle  eoft,chegli 
h **  y cTuIih!  offendeuano  l’honore  ,pitr  che  Ì utilità  > ó i pLtccri  iron  fi  impedtfiino . Mac 
non  potetttgià  fuggire  gli  infortuni}  domejhci  , i qiutU  perturbarono  lo 
cafa  fua  con  effempli  Tragici , cr  con  libidine , cr  crudeltà  borribile  etiandio 
in  ogni  barbara  regione , perche  hauendo  infitto  da  principio  del  fuo  Pontefi* 
fato  difegnato  dtuolgcre  tutta  la  grandezzit  temporale  al  Duca  diCandia»^ 
fuo  primogenito , fi  Cardinale  di  valenza,  ilquale  <f  animo  totalmente  aJu» 
no  dalla  profe filone  facerdotale  afitirauo  a U'eff  treito  dell’arme , non  potendo 
toBerore  , ebe^uefto  luogo  gli  fuffe  occupato  dal  fiatello , impatiente  oU 
I tr> 
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tre  » <fuefiót  cVegtihuueffe  piu  pdrteiiUiineWdmoreiuMgtììtilàQnns 

nuu  ix  imbidut, incitato- idllx  libiJine,  cr  duW ambinone  (miniflri  potenti  ad 

ogni  grande  fceleratezza)  lo  fece  una  notte  t cb’e'céualcaud  foto  per  Roma  feCae  iiorgU 

ammazzare,  cr  poi  gittar  nel  fumé  del  Tenere  fegretamente . Afflìffefopra  ,f  frTrcif"/* 

modo  il  Pontefice  la  morte  del  Duca  di  Candia , ardente  quanto  mai  fuffe  fiato  p«ur:o  nei*Tt 

padre  alcuno  nell'amore  de'  figliuoli  yCrnon  affuefatto  afentire  i colpi  deBa 

Fortuna , perche  è manifeflo , che  dalla  pueritia  infine  a quella  età  haueua  ha^ 

uuto  in  tutte  le  cofe  feiicifiimi [ucce fiiytrfe  ne  commoffie  talmente  y che  nel 

Concifloro,  poi  che  hebbe  con  grandi  fiima  cemmotione  i' animo, ey  con  lagri* 

me  deplorata  grauemente  la  fuamiferia,<T  acenfato  molte  deUe  proprie  at» 

tionii  e'I  modo  del  uiuere,  che  infino  a quel  giorno  haueua  tenuto,  afifermò  con  -t 

molta  efficacia  uolergouernarfi  infuturo  con  altri  ptnfieriyCy  con  alni  co< 

fiumi  i deputando  alcuni  del  numero  de'  Cardinali  a riformar  fece  i cnfhtmi, 

cr  gli  ordini  della  Corte  > alla  qual  cofa  kauendo  dato  opera  qualche  giorno  , 

Cr  cominciando  già  a manifefiarfi  fautore  della  morte  del  figliuolo , laquale 

nel  principio  fi  era  dubitato,  cl>e  nonfuffe  proceduta  per  opera  ò del  Cardinal  ' 

le  Afeanio  , ó degli  Orfini,  depofia  prima  la  buona  intentione,crpoi  le  lagri* 

me  y ritornò  piu  sfrenatamente , che  mai  a quei  penfieri,  cr  operationi  ,nellet 

quali  infino  a quel  giorno  haueua  confumato  la  fuaetà.  Nacquero  in  qucs  rc®. 

ho  tempo  dal  mouimeuto  fatto  per  Piero  de'  Medici  nuoui  trauagli  in  Firen- 

Ze,  perche  poco  dipoi  uenne  a luce  l'inteUigentia,  ch’egli  u'haueua,  ilpercbe  fu 

rono  incarcerati  molti  cittadini  nobiIt,cr  alcuni  altri fi  fuggirono,  poi  che 

legittimamente  fu  uerificato  lordine  della  congiura , furono  condannati  alla 

morte  non  fola  Niccolò  Ridolfi , Lorenzo  Tornabuoni , Giànozzo  Pucci,  cr  g 

Giouaniu  Cambi , che  I baueuano  follecitato  a uenire,  cr  Lorenzo  a cjuefio  ef»  nabuoni*  01^ 

fetta  accommodaiolo  di  danari:  ma  etiandio  Bernardo  del  Nero , non  impu,  cwirnm^ow 

tato  (T altro , che  d bauere faputa  quefia  pratica,cr  non  Thauer  riuelata{ilqua* 

le  errore,che  perfe  è punito  in  pena  capitale  da  gli  Hatuti  Fiorentini  ,cr  dalla 

interpretatione  data  dalla  maggior  parte  de’  lurifconfulti  alle  leggi  communi  , 

fece  piu  grane  in  lui  V efiere  fiato,quando  Piero  uenne  a Firenze , Gonfalonie». 

re,  come  fefuffe  fiato  maggiormente  ubbligato  a fare  ufficio  piu  di  perfona  pu 

hlica , che  di  priuata , ma  hauendo  t parenti  de’  condannati  appellato  dalla fen* 

lenza  al  confìglio  grande  del  popolo , per  uigor  duna  legge , che  s' tra  fatta 

quando  fu  ordinato  ilgouerno  popolare,riflrettifi  quegli,ch' erano  fiati  autori 

deUa  condeniiagiane,per foretto,  che  la  compafiione  dell’età,  cr  della  nobiltà, 

cr  la  moltitudine  de’  parenti  non  mitigafiino  negli  animi  del  popolo  la  feuerU 

tidelgìudicio,oltennero,cbe  in  numero  minore  di  cittadini,  fi  metti  ffe  in  cnn«^ 

fulta  s’era  da  permettere  il  profeguire  l'appeìUtionr,ò  pyohibir.a,doue  preua* 

lendo  l‘autorità,e'l  numero  di  quegli,cke  die  filano  tfier  cofa  pericolofa,cr  faci 

le  a generar  feditione,cr  che  le  leggi  medtfim.  concedeuano,  che  per  fuggire  i 

tumulti pottfiino  rjfere  le  leggi  in  cafo  fimile  dIfpaifHe  furctw  imprruofameif 

te,cr  quafi perfoTZa,ty  con  miiuccie  cofiretii aleuta  di  quegli,  t he  fedeuaofo 

m q'  nel 
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nel  fupremo  mgiflrdto , i confentire,  che  non  oftjnte  interpofio,/ì 

ficeffe  U notte  medejlnu  t e(fectitione,rifcjlJ4ndofi  4 (jueftò  molto  piu, che  gli 
altri  i fautori  del  Sauonarolitnon  fenza  infjmu fut,cbe  non  baueffe  dtffuafo  > 

4 quegli  mjjiimmente  che  lo  feguitauuno  , il  uioUre  una  legge  propejh  po» 
chi  anni  inunzi da  lui,come  molto fslutsre,eT(jnafi  neceffaria  alla  conferuatio 
ne  della  libertà.  ln<jueflo  anno  meàefimo  Veierigo  Redi  Napoli  ottenuta 
tinuejlitura  del  Regno  dal  Pontefice^O"  fatta Jolenntmente  la fua  incoronatio 
ne  ricuperò  per  accordo  il  Monte  di  Sant'  Agnolo,dhe  era  fato  ualorofamente 
difefo  da  Do  Giuliano  delt Oreno,  lafciatoni  dal  Rf  dt  Francia,et  Ciuità  co  al- 
cune altre  terre  tenute  da  Carlo  di  sanguine,cr  cacciato , finita  che  fu  la  trie* 
Hr^rigo  Re  di  gua,totalmente  del  Regno  il  Prefetto  di  R oma,fìuoltó  a fare  UJimile  del  Prin 
dd*Re  n*' Salerito,il^Hale finalmente  affediato  nella  rocca  di  Diano,cr  abbanio^ 
PrcfeArd*Ro-  nato  da  tuttithebbe  facultà  di  partirjifaluo  con  lefne  robe,  lafciata  quella  par 
“*•  te  dello  fiato, che  ancora  nonhaueua  perduta,  in  mano  del  Principe  dt  Bijlgna=- 

no,conconditionedidarloaPederigo  fubito,cbeintende(feegliefferecòdotto 
FfÌMcipe  di  sa-  sinigaglU . Nella  fine  di  qiiefio  anno , effendo  prima  interrotta  pér 

krMo  perdo  la  immoderate  de'  Redi  Spagna , la  dieta , che  da  Mompolieri  era  fio* 

Dieta  ùi  Ner-  fji^yjsferita  a Nerbona,firitornò  tra'  (fuegU  Re  anuoite  pratiche,  militando 
pure  la  mede/ima  diffìcultà , perche  il  Re  di  Francia  era.  determinato  di  non 
acconfentire  piu  ad  accordo  alcune  fnelquale  fi  comprendeffe  Italia, CT  a Re 
di  Spagna  partita  grane  bfeiargti  libero  il  campo  di  foggtogarla.zr  pure  defi^ 
derauanononhauere  guerra  con  lui  di  là  da'  Monti,  guerra  a loro  di  molta 
Trieipi»  , crfenza  jperanza  di  profitto . Finalmente  fi  concbiufe  triegua  tra 

p^iuaac  spa-  ^ tanto  fuffe  disdetta,  cr  due  mefi  dapoi,  né  uifu  compre 

fo  alcuno  de'  Potentati  di  Italia , a'  (jtiali  i Re  di  Spagna  jìgnific areno  la  trie» 
gua  fatta , allegando  hauere  coft  potuto  farla  fenza  faputa  de’  Collegati , con^ 

' era  fiato  lecito  al  Duca  di  Milano  fare  fenza  faputa  loro  la  pace  di  Vercelli , 

’■  . . c"  che  hauendorottoyquando  fu  fatta  la  Lega,la  guerra  in  Francia,  cr  conti* 

nuatala  molti  mefi , né  effendo  fiati  pagati  loro  i d.anari  promefi  da'  Confede* 
réti, ancorché  hauefiinogiufia  cagione  di  non  offeruare  pitta  chiglibatietu 
mancato,  baueuano  nondimeno  molte  uolte  fatto  intendere,che  uolendo  paga* 
re  loro  cento  cinquanta  mila  ducati,che  fegli  doueuano  per  la  guerra , che  ha» 
tteuano  fatta,  erano  contenti  accettargli  per  conto  di  quello  farebbono  iafutu 
ro , con  deliberatione  cFentrare  in  Francia  con  potentifiimo  efferato  : ma  che 
Honhauenioi  Confederati  corrifiofio  fopra  quefie  dimanie  nè  alla  fede , nè 
éJ  beneficio  commune , cruedendo , che  la  Lega  fitta  'per  la  libertà  d’Italia  fi 
tonuertiua  in  ufurparla,cr  opprimerla,conciofia,  che  i Venetiant  non  conten* 
tijcheinfuapotefià  fufiinoperuenuti  tanti  Porti  del  Reame  diNapoli,ha* 
neuano  fenza  ragione  alcuna  occupata  Pifa , era  paruto  loro  honefio , poi  c he 
gli  altri  difordinauano  le  cofe  communi, proueSere  alle  proprie  con  la  triegua, 
ma  fatta  in  modo,  che  fipoteffedire  piu  prefio  ammonitione , cbeuolontà  di 
partirfi  dalU  Lega,percbe  era  in  pptejìà  loro  fempre  di  difioluerlé,disdtcédola 
. • com«. 


come  fàre&^oKO, quando  utiefiino  altra  intcntione , cr  altre  prouijìoni  nc  Po- 
Untati  Italiani  al  bentftcio  commune.  No«  potettono  gujlare  quegli  Re  intera 
melitela  dolcezza  della  quiete  per  la  morte  di  Ciouanni  Principe  di  Spagna  Morte  di 
unico  figliuolo  di  tutti  due . Mori  in  quefii  tempi  mrdefitni  Ufciato  uno  yp,gn"  dii 

lo  figliuolo,  Filippo  Duca  di  Stuoia,  ilquale  doppo  lunga  fojyenfione,  pareua, 

che  finalmente  baiicffe  inclinato  a,' Collegati,  che  gli  kaueuaiio  promeffo  dare  ‘ 

ciafcuno  anni  ueiiti  mila  ducati,ZT  nondimeno  la  fedefua  era  fi  dubbia  apprefa 

fi  a tutti,cheaucoraefii,in  cafo,cbe  il  Re  di  trancia  faceffe  potete  imprefa,no 

fi  promettefiino  molto  di  lui . biella  fine  dell'anno  medefimo  il  Duca  di  Ferrara 

pafTatigii  i duci  anni,  chehaueua  riceuuto  indijji>ofito  il  Cafiello  di  Gencua,lo 

refiitui a LodQuicofuo genero,  hauendo  prima  dimandato  al  Re  di  Francia,  ft«idiGeno«a 

che  fecondo  i Capitoli  di  Vercetli,gli  refiituiffe  la  metà  delle  jfiefe  fatte  in  quel-  ^ Lodomeo. 

la  guardia , lequali  il  Re  confentiuadi  pagare , dandogli  il  Duca  il  CafteUetto, 

come  diceuaejfere  tenuto  per  fino(feruanza  del  Ducadi  Milano,ò  che rijjion» 

dendo  egli  quella  non  ejfere  liquidata  ,cr  che  a coflituire  il  Duca  di  Milano  ia 

contumacia  farebbe  fiata  necejfaria  la  iiiterpellatione,  ojferiua  il  Redi  depor-' 

k,4ccioche  inanzi  al  pagamento  , fi  uedeffe  di  ragione  fe  era  tenuto  a conferà 

gnargliene  : Maappreffo  aUercolefu  piùpotente  l’infiantia  fatta  incontra* 

rio  da’  Venetiani,cr  dal  genero, mouendolo  non f o/o  i pTÌeghi,ZT  le  lufingbe  di 

Lodouico,  che  pochi  giorni  inanzi  haueua  dato  t Arciuefeouado  di  Milano  a 

Wippolito  Cardinale  fuo  figliuolo,  ma  molto  piu  perche  era  pericolof  o prono  ■ Hìppotìto 

carfi  l’iiiimicitiaM  iiicini  tanto  potenti,  in  tempoi  che  continuamente  diminuii  «dmai#. 

ua  la Jperanza  della  paffuta  da'  Francefi,c/  però  bauedo  riebianuta  dallaCor* 

te  di  Francia  Don  Ferrando  fuo  figliuolo,re^itiii  a Lodouico  il  CaiieUettofa* 

tis fatto  prima  da  lui  delle  fpefe  fatte  nel  guardarlo , etiandio  per  la  portione , 

che  toccaua  a pagare  al  Re,donde  i venetiani per  moBrarfegli  obligati  conduf 

feno  il  medefimo  Don  Ferrando  agli  fiipendif  loro  con  cento  buomini  d’arme,  r»on 

laquale  reRitutione , fatta  pocogiuhificatamente,  benché  aUa  riputatione  del  de^ venera. 

R.ein  Italia  importajfe  molto, nondimeno  non  dimofirò  di  rifentirfene  come  fa 

rebbe  fiato  conueniente,anzi  hauendo  mandato  Flercole  tinambaf datore  alni  , 

4 feufarfiUebe  per  effere  lo  {lato fuo  cotigno à venetiani,etal  Duca  di  Milano, 

che  baueuano  madato  4 denuntiargli  quaft  laguerra,era  {lato  co{lr^tto  adub* 

bidire  aUanecefiità , rudi  co  la  medtfima  negligentia,cbe  fe  hauejfe  trattato  di 

cofe  leggieri,come  quello,  thè  oltre  al  procedere  quafi  a cafo  in  tutte  le  fue  at* 

tioni,c  ontinuaua  nelle  confuete  angurie, cr  difficultà,  perche  era  in  lui  ardenm  • 

tifima , come  prima  l’iiiclinatione  del  paffare  in  Italia , cr  haueua  piu  che  ha* 

uefie  bauuto  mai  potcntifime  occafioni,la  triegua  fatta  co'  Rf  di  Spagna,  l'ha 

vere  gli  Suizzeri  confermata  feco  di  nuouo  la  confederatione , cr  f effere  nate 

tra'  Collegati  molte  caufe  di  dif unione,  ma  Pimpediua  con  uarie  arti  la  maggio 

re  parte  di  quegli,cbe  erano  intorno  à lui,proponedogli  ficuni  di  loro  piaceri, 

• alcuni  cofortaiidolo  al  fare  C imprefa,ma  con  apparato  fi  potente  per  terra,  cr 
g maretCt  con  tanta prouifione  di  danarhcbeeraoeceffariofi  interponeffe  lugo 
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fi>dtio  di  tmf^Cydltri ferunuìcfi  <T t^pti  difjfìct  Uà,  cr  ocaflcnt,  nr  nuir.càndo  iL 
Cardinale  dt  Sm  Ma/c  d’ujjre  U folùu  lungbrzKA  nelle  tjpeditioni  de’  danari  ; 

^ ‘ • m inodOfche  non Jolo  il  tempo  di  pafptre  in  Italia  era  piu  iiicrrto,che  :nai,inajl 

lafciauaiio  oltre  a qutflo  cadere  le  cofegià  quaft  condotte  alla  perfntione  per 
che  i Fiorentini, Jhinolaudoloconcinuaiiieute  a paffarct  erano  coiiuentitifeco, 
cominciata  che  fulji  la  guerra  da  lui,  di  muouer  l'arme  loro  da  altra  parte  , CT* 
a qut/ìo  effetto  concordati,che  ohigni  con  cento  cinquanta  laiize  trancejì,cc 
to  pagate  dal  Re,cinquanta  da  loro , pafjafj}  per  mare  in  Toscana  per  ej]er  ca» 
Mircti.  di  Mjn  po  deU'elfercito  loro,  e'l  ì\archcfe  di  Mantoua fiato  rimeffo  difonorenolmenm 
uincitore  ritornò  del  Reame  di  napoli,  da  gli jìipcndlj  de'  Venetia» 
Vciitcunu  ni  perfofictto,  che  e’  trattajje  dt  condurji  col  Redi  trancia,trattaua  kora  ue* 

ramrnte  di  rtceuerc  foldo  da  lui  ,e'liiuouo  Duca  di  Sauoia  fi  era  cem firmato 
neliaderentia  fua . Prometteua  oltre  a quefii  il  Bentiuoglio , paffato  che  e’  fuf  * 
fé  in  Italia, di  feguitare  l' autorità  fujt/l  Pontefice,fiando ambiguo  dii  congiu» 
gnerfi  [eco, come  continuamente  fi  trattaua,haueiia  determinato  almeno  dt  noa 
fé  gli  opporre , Mala  tardità,  cr  la  negligenza  ufata  dal  Re,  raff reddauagU 
animi  di  ciafcuno,percbe  nè  in  Italia,  per  congregarfi  in  Afii  pafiuuano  Icgen 
ti  fecondo  le  promeffe  fatte  da  lui , non  fi  daua  ijfeditione  alla  condotta  èt  Obi* 
gnì,némandaua  danari perpagaregli  Orfini,  e i \’itctlifoldatifuoi,cofa,hautn 
dofi  a fare  la  guerra,molto  importante,  donde  effendo  i Vitelli  per  condurfi  co* 

«•  Venetiani,i  Fiorentini  non  hauuto  tempo  di  auifarnelo  gli  conduffero  per  un 

" annoAcommuneperloRe,CTptrloro,laqualcofafulodatadalui,manèrati* 

ficò,ne  prouedè  al  pagamento  per  la  fua  portione , anzi  mandò  Gemei  à ricer* 
xargli,che  gli  prejtafiino  per  l'imprefa  cento  cinquanta  mila  ducati,  finalmen» 
le, facendo,  come  jfeffo  foleua , della  uolontà  fua  quella  £ altri , partitofi  quafi 
Re  CtrJo  a Tor  oU'improuifo  da  L ione  ,fe  n'andò  à Torfi , cr  poi  ad  A mbuofa,  con  le  conf  tet e 
promeffe  di  ritornar  preilo  a Lione , per  le  quali  cofe  mancando  la  fi>eranza  i 
n«Tif»iiio  Fre-  quegli,che  in  Italia  feguitauano  la  parte  fua,  Battiftino  Fregojofi  ricon* 

f7o'fì  'riwnd-  ciliò  col  Duca  di  Milano, tlquale,  prefo  animo  da  qfii  progrefii  ,fcopriua  ogni 
P'"  uolcntà,chauea  per  le  cofe  di  pifa  contro  a Venetianifi.molan» 

do  il  Pontefice,e  i Re  di  Spagna  ad  introdurre  di  nuouo,ma  con  maggior  e ff.ca* 
eia,  il  ragionamento  della  rejìitutione  di  quella  Città.  Per  laqual  pratica  i Fio* 
rentinifcofi confortati  da  lui,mandarono  nel  principio  dell'Anno  14^8.  a R# 
Oratorde-Fio-  mauti’  Ambafdatore  ,maconcommefiione , che  procedeffe  con  tali  circcjfet* 

»•  doni , cbe’l  Pontefice,  cr  gli  altri  potefiino  comprendere,cbe  in  cafo,che  Pifa 
fufje  rtnduta  loro,fi  unirebbono  con  gli  altri  alla  difefa  d’Italia  contro  a Fra 
cefi,cr  nondinKiio,che’l  Re  di  Franciafe  l’effetto  tionfeguijfe,non  baueffeca» 
fa  di  prender  fojhettodi  loro , Ccntinuòfii  quefto  ragionamento  in  Roma  mal* 
ti  giorni,  faceitdo  infiaiitia  apertamente  il  Pcntefice , cr  gU  Oratori  de'  Redi 
Spagna:  ycr  del  Duca  di  Milaii  o,<y  quello  del  Redi  Fìapoli  con  f A n.bafciator 
Venetiano , effere  necejfario  per  ficurtà  commune  unire  con  quefio  mtzo  i 
tiorentuu  contro  a’  Francefi , cr  doutre  ilfuo  senato  confeatirui  infieme  con 
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gH  sltrì,:imocht}Hrpaté  le  radici  di  tutti  gli  fcanJoU,non  rtflaffe  più  alcun» 

in  ltalia,che  baueffe  cagione  ài  chiamanti  gli  Oltramontani , T unione  deUatjud 

ie  quando  fi  im^citlp  per  quefio  rifletto  jl  darebbe  forfè  materia  a gli  altri 

di  fare  wtoui  penlieri , di  quali  in  pregiuditio  di  tutti  nafcerebbe  qualche  ini» 

portante  alteratione . Mi  era  al  rutto  diuerfa  la  deliberatione  del  Senato  Ve» 

nettano, ilqualr.'pretelfendo  aUa  fua  cttpiiità  uarij  colori , cr  accorgendofi  da  Je„jer  p;a  »• 

chi  principalmente  procedeife  tanta  inflantia,rijpondeua  per  mezo  del  mede/i  Eiorentim . 

mo Oratore, lamen:ando!ìgrautfitmammte tale cofa  nontffere  moffadalri- 

filetto  del  bene  uniuerfale , ma  da  maligna  inclinatione  , ckatteua  qualch’uno 

de' Collegati  contro  di  loro, perche  efj'endo  i Piorentini  congiimtifimi  if  animo 

Afrancefì,  cr  perfuadendojìdkauere  per  il  ritorno  loro  in  Italia  ad  occupare 

la  maggiore  parte  di  Tofcana,  non  era  dubbio  no  bafiare  il  reintegraigli  di  Pi 

fa  a riinuouergli  da  quella  inclinai  ione, anzi  eff.re  cofa  molto  pericolofa  il  ren 

deria  loro, perche  quanto  piufufino  potenti,  tanto  piu  aUa  fìciirtH Italia  no 

cerebbono  : trattar/]  in  quejìa  reflitutione  delTbonofe , cr  deUa  fede  di  tutti , 

ma  principalmente  deUa  loro  Reptthlica  perche  hauenio  i Confederati  promef 

fo  tutti  d'accordo  aPifani  cf  aiutargli  a difendere  la  Libertà , crdipoi,percbe 

ciaf  cuna  de  gli  altri  fpendeua  mal  uolentieri  per  il  bene  publico,laf ciato  il  pc» 

foa  loro  folhnc  efii  ricufato  a queflo  effetto  alcuna  fpefa,ò  trauaglio,  effer  co 

troppo  loro  disbonore  t abbandonarla,  cr  m tncare  deUafedt  data , laquale  fe 

gli  altri nonflimauano , efii  folitifempre  ad  ojferuarla,non  uoleuano  in  modo 

alcuno  uiolare , elferemolellifiimo  al  Senato  Venetiano,  che  fenza  rifletto  al» 

cunofufiino  mpuiacidaglialtri  di  queUo  ,che  con  confentimento  commune 

haueuano  coimnciato,<i/  per  intereffo  conmitne  baueuano  continuato , cr  che 

con  tanta  ingratitudine  fufiino  lapidati  delle  buone  opere , nè  meritare  quejìa  federati  'amm 

retributione  leipefe  intollerabili , che  haueuano  fatte  in  quefia  imprefa , cr  in 

tante  altre,cr  tanti  erau.tgli,cr  pericoli  fofienuti  da  loro , dapoi  che  era  (tata  «aiu . 

fatta  la  Lega , Irqiiali  cofe  erano  Hate  di  n^ra,che  e'  poteuano  arditamen» 

te  dire,  che  per  opera  loro/ìfufftftlua^fjMia , perck^nèin  fui  fiume  delTa 

roji  era  combattuto  con  altre  arme , nè  con  altre  arme  ricuperato  il  Reame 

dt  Pìapoli , che  con  le  loro,cr  quale  ejfercito  hauere  coftretto  Uouaraadar» 

renderflf  quale  hauere  necefitato  il  Rf  di  Francia  ad  andarfene  di  là  damon»  *■ 

ti  ( quali  forze  effergh  oppofìe  nel  Piemonte  qualunque  uolta  haueua  fatto 

prona  di  ritornareinèfi potere  già  negare,  che  quefle  attioni  no  fufiino  prin 

cipalmente  procedute  dal  defiderio,che  haueuano  deUifalutedltalia:  perche,  •• 

ni  erano  mai  fiati  ì primi  elpojìi  a‘pericoli,nè  per  cagione  loro  erano  nati  i di»  ^ 

fordini,i  quali  f ufiino  debitori  di  ricorreggere,  perche  nè  baueuano  chiamato  ^ 

il  Re  di  Francia  in  Italia,  nè  accompagnatolo  poi  che  era  fiato  codotto  di  qui 
iamonti,nè  per  rijfiiarmare  i danari  propri] , lafciato  cadere  in  pericolo  le  co 
fe  communi, anzi  effere  (iato  (peffe  uolte  dtbifogno,  cbe'l  Senato  Veneto  rime» 
dùjfea’difordini  nati  per  colpa  d’altri  i detrimento  di  tutti,lequali  opere  fenS 
erano  conofeiute , ófefi prejlo  erano  pofie  in  obliuione , non  uolert  perciò, 

•/Ti  feguiUttdo 
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frguttdnio  teffmpiopoco  fcufibiU  degli  altri  nuculdret  lièta  fede  t ne  la  3Ì- 
gnttà  della  loro  Kepublica,  ejjendo  majiimamente  congiunta  con  la  conferita» 
tionedelU  libertà  dt’Ptfatii,la/icurtà,e’l  beneficio  di  tutta  Italia:  lequalicofe 
mentre,cke  con  aperta  disunione  fi  trattano  tra  iCoUegatfynuouo  accidente, 
che  foprauenne  partorì  effetti  molto  diuerfi  da'pen fieri  degli  huonùni,percht 
Re  Cirio  miio-  ta  notte  inaiizì  ali'ottauo  dì  (f  Aprile  morì  il  Re  Corlo  in  Amtuofa  per  acci» 
te  in  Ambuoù  dente  di  goccioUt  detto  da' fifid  apopUfia  yfoprauenuto  mentre  fiaua  duedert 
ai  go£ci*u . gtuocare  alla  palla,  tanto  potente , che  nel  medrfimo  luogo  finì  tra  poche  bora 
la  uita,con  la<juale  haueua  con  maggiore  impeto,  che  uirtù  turbato  il  Mondo, 
et  era  pericolofo  non  lo  turbaffedi  nuouo,perche  fi  credtua  per  molti,che  per 
tardtntr  difpofitione,cbaueua  di  ritornare  in  'Italia,  harebbe  pure  una  uolta, 
ó per  propria  cognitione,ó  per  fuggefiione  di  quelli  ,che  emulauano  alla  gran 
dezza  del  Cardinal  di  S.  Maio , rimoffe  le  difficultà  che  gli  erano  interpofiet 
in  modo, che  fe  bene  in  Italia,fecondo  lefue  uariationi,  qualche  uolta  augume  * 
taffe , qualche  uolta  diminuiffe  C opinione  della  fua  paffata  ; non  era  però , che 
non  fe  ne  fleffe  in  continua  fofpettione , cr  per  ciò  il  Pontefice , /limolato  dalU 
cupidità  di  affaltare  i figliuoli,  haueua  già  cominciato  a trattar  fegretamente 
cofe  nuoue  co  lui,etfidiuulgò  poi,ò  uero,òfalfo,che  fuffe,  cbe'l  duca  di  MiU 
■ Duci  a*  no,per  Hon  fiare  in  continuo  timore,haueua  fatto  il  medefimo.  Peruenne,ptr~ 
orifens  fut«de  che  Carlo  mori fenza  figliuoli,il  Regno  di  Frida  a Luigi  Duca  (f  Orliens  piu 
Rei  Regno  di  p^(,y?i>no  di  sigue  per  linea  mafculina,che  alcun  altro,al<juale,  come  fu  morto 
il  Re,concorfe  fubito  a B/fi  dou'era  aUhora  la  guardia  Rcale,e  tutta  la  Corte, 
Crpoi  di  mano  in  mano  tutti i Signoridei  Regno, falutandolo,cr  riconofcetiM 
dolchper  R e,con  tutto,cke  per  alcuno  tacitamente,fi  mormoraffe , che  fecondo 
gli  ordini  antichi  di  quel  Reame  era  diuentato  inhabile  alla  dignità  delta  Coro 
na , contra  alla  quale  haueua  nella  guerra  di  Brettagna  pigliate  l’arme . Fini  il 
difeguente  a quello  y nelc^ual  terminò  la  uita  di  Carlo  (giorno  celebrato  do' 
Chrifliani  per  la  folennita  dette  Palme  ) in  Firenze  F autorità  del  Sauonarola  , 

. ilquafeffendo  malto  prima  fiato  accufato  al  Pontefice,che  fcandolofamitc  pre 

dicaffe  contro  a’ coturni  del  Clero,CT  detta  Corte  Romana,che  in  Firenze  nu» 
triffe  difcordie,che  la  dottrina  fua  non  fuffe  al  tutto  Catolica,crper  quejlefla 
.to  chiamato  con  piu  breui  A poflolod  a R oma,ilche  hauendo  ricufato  con  alle 
gare  diuer/efcufe,  era  finalmente  fanno  precedente  fiato  dal  Pontefice  fepara 
to  con  le  cenfure  dal  còfortio  detta  Chiefa,per  la  qual  fentenZa,pot  che  fi  fu  a» 
SitioniroU  M flenuto  per  qualche  mefe  dal  predicare,harebbe  ,fe  fi  fuffe  aftenuto  piu  lunga» 
■mnicato.  fnente,ottenuta  con  non  molta  difficultà  f affolutione,  perche  il  Pontefice  tene 

do  perfefieffo  poco  conto  di  lui,ji  era  moffo  a procedergli  cotropiit  per  lefog 
gigioni, crfiimoli  de  gli  auuerfarij,che  per  altra  cagione, ma  egli  giudicando, 
che  dalfilentio  declinale  cofi  la  fua  riputatione,  è s'interrompefje^fint , per 
io  qual  fi  moueua , come  $' era  principalmente  augumentato  dalla  uekementid 
del  predicare,di^rezxati  i comandamenti  del  Pontefice , ritornò  di  nuouo  pm» 
jbiUameute  al  medefimo  ufficio , affermando  le  cenfure publicate  aontro  a lui, 
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comé  coHtrdrie  <rHd  diuinu  uohntiyCr  come  nociue  al  bene  comntuney  e(pre  m 
giuflt , cr  inualide  > mordendo  con  grandtjima  uebementia  il  PapdyCr  tKtU  U 
corte,da  che  eljendo  nata  folletéattone  grande, perche  ifuoi  auerfarij , l'aHiorU 
,tà  de'  quali  ogni  giorno  nel  popolo  diuentaua  maggiore , deteflauano  quefld 
imbbidiemia,riprendendo  che  per  la  fua  temerità  ft  alteraffe  l'animo  del  Pon- 
teficciin  tempo  mafiimamente,  che  trattandoli  da  lui  con  gli  altri  C oUtgati  deU 
la  relìttutione  di  Ptfa,  era  conuenientefare  ogni  opera  per  confermarlo  in  que 
fia  inclinatìonei<y  dall’altra  parte  lo  dtfendeuano  i fuoi  fautori,  allegando  non 
douerjl  per  i rifletti  bumani  turbare  le  opere  diurne , né  confentire , che  fotta  ■ • 

^uejìi  colori  i Pontefici  cominciafiino  ad  intrometterfi  nelle  cofe  della  loro  Rr 
publìca . tleUaquide  contentione  effendofi  perfeuerato  molti  giorni  ,fdegnan* 
doft  marauigliofamente  il  Pontefice , cr  fulminando  con  nuoui  bricui , cr  eoa 
minaccie  di  cenfure  contro  a tutta  la  Città,  fu  finalmente  comandatogli  da’ 

Magifirati,  che  defiftejfe  dal  predicare,  a’  quali  hautndo  egli  ubbidito,faceua* 

no  nondimeno  molti  de’ fuoi  frati  in  diuerfe  Chiefe  il  medejimo , ma  non  efiendo 

minore  la  diuifione  tra  rtligiofi,  che  tra  laici,  non  ceffauano  i Frati  de  gii  altri 

ordini  di  predicare  ftruentemente  contro  a lui,cr  proroppono  alla  fine  in  tan*  ai  s.  Dp'neni- 

to  ardore , che  uno  de'  Frati  adberenti  al  Sauonarola  ,cruno  de’  Frati  minori  s“f  jjìo™  ^ 

fi  conuennono  di  entrare  in  pref mia  di  tutto  ilpopolo  nel  fuoco  ,acciocbe  faU-  gUo«o  entrar 

tundofi,  ò abbrucciandofì  quello  del  Sauonarola,rcftaffe  certo  ciafcuno,fe  egli 

era  òProfetta,òingannatore,imperó  che  prima  baueuamolteuolte predicali*  > 

do  affernuto,  che  perfegno  della  uerità  delle fuepredittioni  otterrebbe,  quan»  . j 

do  fuffe  di  bifogno  grafia  da  Dio , di  paffare  fenza  lejione  per  mezo  del  fuoco , •v.uii.n  Su 
cr  nondimeno  effendogli  moleflo,cbe  il  ragionamento  del  farne  di  prtfentefi>i* 
rienza  fuffe  fiato  mojfo  fenza  faputa  fua , tentò  con  defirezza  cCinterromptu* 

U>,  ma  effendo  la  cofa  per  fe  fieffa  andata  molto  manzi,  cr  foQecitata  da  alcune-  1»! 

Cittadiniycbe  dejlderauano,  che  la  Città  fi  liberajfe  da  tanta  molefiiai  fu  necef*  • ■* 

fario  finalméte  procedere  più  oltre,  cr  però  eff  rndo  il  giorno  deputato  uenuti  i 

due  frati,  accopagnandogli  tutti  i fuoi  religiofi,infulla  piazza , che  è inanzial 

palagio  pubhcoyoue  era  cÓcorfo  non  folo  tutto  il  popolo  Fiorentino,ma  molti 

delle  Città  uicine:  peruenea  notitia  de’  Frati  minori,  il  Sauonarola  hauere  or« 

dinatOycbe  ilfuo  frate,quando  entraua  nelfuoco,portaffe  in  mano  il fagramen* 

tOyoUaqual  cofa  cominciando  a reclamar  e, cr  allegando, che  con  que  fio  modo^  fi 

cercaua  di  mettere  in  pericolo  f autorità  della  fede  Cbrifiiana , laquale  ne  gli 

animi  de  gli  imperiti  declinerebbe  molto,fe  quella  bofiiaabbrucia^e,crperje* 

aerando  pure  il  Sauonarola,che  tra  prefente,  nella  fuafententia  , nata  tra  loro  ' 

difcordia  non  fi  procedette  a farne  jferienza,  per  laqual  cofa  declinò  tanto  del 

fno  credito,  che  il  dtfeguente,  nato  a cafo  certo  tumulto,gli  auerfarij  fuoi  prefe  Saurnaroia  » 

t armi, cz^ggiffntu allarmi  loro, autorità  delfommo  magifirato,efrugnato 

li  monafierio  di  S.  Marco  doue  babitaua,lo  conduffeno  infieme  con  due  de’fuoi 

frati  nelle  carcere  publicbe  ; neiquale  tumulto,i  parenti  di  coloro , che  fanno  . 

paffato  erano  fiati  decapitati , atnmazìcarono  trancefeo  Walori  cittadino 

»•  ' molt9 
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molto  grdnde , er  primo  de’ fautori  del  SauoturoU,  perche  Tnutorìtit  fud  età 
[opra  tutti  gli  altri  fiata  cagione , ch'e'  fufino  flati  priuati  della  facultà  di  ri* 
correre  al gtudicio  del  configlio  popolare . Fu  dipoi  efaminato  con  tormenti^ 
benché  non  molto  grani,  il  Sauonarola  tCrfuffefaminepublicato  un  proceffo, 
ilquale  rimouendo  tutte  le  calunnie, che  gli  erano  fiate  date,  ó di  àuaritia , 6 di 
coflumi  inhonefii,ò  d’hauer  tenuto  pratiche  occulte  con  Principi,conteneuaJe 
cofe  predette  da  lui,effere  fiate  predette,non  per  riuelatione  diuina,  ma  per  opi 
mone  propria  fondata  fuUa  dottrina,cr  ojferuatione  della  fcritturafacra,nè  ef 
Cófersiene  del  ferfi  Moffo  per  fin  maligno , ò per  cupidità  <f accfui fiate  con  ^uefio  mezogran* 
twmci"»!*  **  àexzaF.cclefiafiicajna  bene  hauer  de  fiderato,  che  per  opera  fua  ficonuocaffe 

il  Concilio,uniuetfale,nel  quale  fi  rifomafiino  i coflumi  corrotti  del  clero,  cr 
lo  flato  della  Chiefa  di  Dio,  tanto  trdfcorjo,firiduceffeinpiufimilitudine,cbe 
fuffe  pofiàbile  a'  tempi,cbe  furono  profiimi  a’ tempi  degli  Apofioli,laqualglo*. 
ria  di  dar  perfcttione  a tanta  j cr  sì  [aiutare  opera  hauere  Qimato  molto  piu  , 
che’l  confeguire  il  Ponteficato  , perche  quello  non poteua  fucceiere [e  non  per 
mezo  S ecceUentifiima  dottrina,cr  uirtù,  er  di  [ingoiar  riuerenza,  che  gliha* 
uefiino  tutti  gli  buomini,ma  il  Pontificato  ottenerfì  fi>effo,ò  co  male  arti,  ò per 
beneficio  di  fortuna, [opra  ilqual  proceffo  cofermato  da  lui  in  prefenza  di  moU 
ti  religiofi,etiandio  del[uo  ordine,  ma  con  parole  (s’èuero  quelycbe  poi  diuul* 
garooo  ifìtoifeguaci)  conci[e,cr  da  poter  riceuerediuerfe  interpretationi,gli 
Vefcouo^^  furono  per [entiza  del  General  di  S.  DomenicOtty  delVcfiouo  KomeIino,cbe 
ciwUmo  fu  poi  Cardinal  di  Surrente , Commeffarij  deputati  dal  Pontefice , infieme  con 
Suiourob.  gli  ^itri  due  fratiaiboliti,  con  le  cerimonie  infiituite  dalla  chiefa  Romana  ,gli 
ordini fiKriyCr  lafciato  inpotefiàdeUa  corte [ecolare,daUa  quale  furono  impie 
eati,zrabbruccLui  : concorrendo  allo fpettacolo  della  degradatone, et  delfup 
Mone  del  Sia»  pUcio,  non  minore  moltitudine  d'buomini,  che’l  didefiinato  a fare  réjperimen* 
BMoU.  d'entrar  nel  fuoco , fuffe  concorfa  nel  luogo  mede  fimo  aU’ejpettation  del  mi 

racolo  promeffo  da  luifiaqual  morte [opportata  con  animo  cofiante , ma [enzà 
ejprimer  parola  alcuna,che  fignificaffe  ò il  delitto , ò tinnocentia  non  fpenfe  U 
uarietà  de’  giudicij,CT  delle  pafiioni  degli  huomini,  perche  molti  lo  riputarono 
ingannatore, molti  per  lo  contrario  credettono,ó  che  la  confefiiont,  che  fipu* 
blicàfoff  • fiata  falfdmente  fabricata,  ò che  nella  compie fiione [ua  molto  delica 
ta  bauejfe  potuto  piu  la  forza  de'  tormenti,che  la  uerità,[cu[ando  quefia  fi-agi 
liti  c5  teffempio  del  Principe  degli  Apofioli,ilquale  no  incarcerato,  né  afiret 
to  da’  tormenti,  ò da  forza  alcuna  firaordinaria,  ma  a [empiici  parole  étanciUe 
' crdiferui,negòd‘e(ferdifcepolodiquellAaefiro,nelqualebaueuauedutotat^ 
ti fanti  precettizT'  nùracolL 
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TdqtieAo  Quarto  libro,C  cóciene  la  ragione , c*haueuano  i Re  <fi  Fràda  nel Du>'  ■ > - 
rato  di  Milaiwla  rotta  de’Fiorentini  a San  Regolo:  la  hegi  dc'medefimi  con  Lo- 
douico  Sfbrzail'origine  della  guerra  tra’Colonnefi,&  Orfiriri  difecni  di  Papa  Alcf 
iandro  per  infienorirfi  del  Keamrdi  Napoli:la  rotta  dcTifani  à Calcina,  la  triegua 
tra'  Sancii , c’Fiorctinida  rinócia  del  Cardinalato  di  Cefare  Borgia  : il  diuorcio  del 
P e Luigi  có  la  moglie:la  Lega  de’ Venetiani  col  Redi  Fràcia  : il  compromcllb  fatto 
nel  Duca  di  Ferrara  da’V'enctiani,e'Fioréiini,perle  cofe  di  Pifàila  Riga  di  Lodoui- 
co  Sfona  t Germania:  la  morte  di  Pagol  Vitelli, decapitato  da’Fiorétini  per  cagion 
di  Pifa:le ^erre  del  VaIentino;la  ritornata  dello  Sforza  a Milano;&  la  perdita  nuo 
oa  dello  loco  del  medelimo  , & delia  uiu  » 


XsEKÓta  morte  di  Carlo  Redi  Tracia  Ualiadaf  r. 

timore  de'  pericoli  imminenti  dalla  potentiade' 

Francefi, perche  nonficredeuajche Luigi  xii, 
nuouo  Re  bautffenelprtcipio  delfuo  Regno  ai 
implicarli  in  guerre  di  qua  da' Monti  ima  non  ri  ■ ^ 

mafero  già  gli  animi  de  gli  huomini  con^erato 
ri  delle  cofe  future  liberiialfof^etto  , cbe'l  mal 
dijferito,  nò  diuétajfe  in  progreffo  di  tempo  piu 

importante,  et  maggiore,ejfendo  peruenuto  a tZ 

to  Imperio  un  Re  maturo  d'anm,ij^erimentato  in  molte guerre,ordinato  nello 
fi>endere,crfenza  comparatione  piu  dependente  dafefteffo,  che  non  era  fiato 
rantecejfore,CT  alquale  non  foto  apparteneuano , come  a’Re  di  Trancia  le  me 
defime  ragioni  al  Regno  di  Napoli, ma  ancora  pretendeua,cbe  per  ragioni  prò 
priefe gliapparteneffe  il  Ducato  diMilano,per  la  fuccefione  di  Madama  Va* 
tentinafuaauolaJaqualedaGiouangaleazzo  Vifeonte  fuo padre yinanzitbe  K*gioni,cW 
di  vicario  Imperiale  otteneffe  il  titolo  di  Duca  di  Milano , era  fiata  maritata 
é Luigi  Duca  irorlient,lratello  di  Carlo  ri  ,Re  di  Trancia,Jggiugnendo  al- 
la  doteycbefu  la  Città,  cr  Contado  dC A fii,cr  quantità  grandifiima  di  danari, 

*lprelfa  conuentione , che  mancando  in  qualunque  tempo  la  linea  fua  mafculi* 
nayfuceedejrt  nel  Ducato  di  Milano  VaUntinató  morta  lti,i  difeedeti  piu  prof* 

fimi. 
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fimi . Lrf  tfUdI  conyenthneperff  ftejfa  inu^lidaju  ( s^hfte  <^fto,che offerì» 
frano  i Yranctfì)  uacante aUhora  la Jedia  Imperiale , confermata  con  rat-ccrì» 
tà  Pontificale , perchè  i Pente feì  Komani  pretejndotio  apfat^tnerji  a fe  Vam» 
mnijlratione  dell’Imperio  uacante , cr  però  effendo  poi  per  la  morte  ài  Filip* 
pomaria  Vifconte  mancali  i difcendenti  mafehi  di  GiouangaleaZZo , cominciò 
Carlo  Duca  d'Orliens  figliuolo  di  Valentina  a pretendere  alla  fticcrfione  di  ql 
Ducato , alquale  ( come  l'ambitione  de'Prineipiò  pronta  ad  abbracciare  ogni 
apparente  colore)pretendeuano  nel  tempo  medefmo , cr  Federigo  Imperatom 
Ri  ione  dcT  " » inutjìitura  fatta  da  Vin- 
Tnij?'ncl*Ìo  ni-  ctslao  Re de’Romani aGiouangaleaZZo,fujfe ricaduto at Imperio  ^ C Alfoi$ 
to  Miiiiio.  l'o  d' Aragona-,  ey  di  napoli  fiato  inflituito  kerede  nel  tefìamento  di  Filip» 
Fnincefco  sf  P'“  potenti  larmefoTti,  cr  la  felicità  di  Francefeo  Sfor 

za , ilquale , per  accompagnar  l’arme  con  qualche  apparenza,  aUegaua  douer 
fuccedere  Biancafua  moglie , figliuola  unicà,wa  naturale  di  Filippo  : Carlo  f 
Cirio  d’Orliét.  ^’’’i^*os,ilquale  nelle  guerre  tra  Clnglefì,e  iFrancefifftto  prigione  nella  gior 
nata  di  Dangicort,era  dimorato  uenticinque  anni  prigione  in  lnghilterra,non 
potette  per  la  pouertà  ,CT  per  la  mala  fortuna  fua  tentare  dafe  mtdefìmo  di 
otter,erla,nè  da  Luigi  x i .Rf  di  Francia,bencbe  congiunti  fimo  di  fangue,  im 
petrar  mai  aiuto  alcuno,perche  quel  Re,  effendo  flato  nel  principio  delfuore 
gnare  molto  infefiato  da’i,ignori  grandidei  Reame  di  Francia , i quali  fatto  ti 
tolo  deljben  pub licoji  congiurarono  contro  per  interefi,  C7  fdegni  priuati,ri 
putò  fempre,che  per  la  baffezza  de'potenti,la  fìcurtà,cr  grandezza  fua  fi  con 
fermafino . Fer  laqual  ragione  Luigi  £ Orltrns , figliuolo  di  Carlo,non  pctèp 
con  tutto  che  fufj'e  fuo  genero,impetrar  da  lui  faiiort  alcuno,  cr  morto  il  fuom 
cero,non  udendo  toQerare,che  nelgouemo  di  Carlo  Ottano,  allhora  pupillo, 
Jnoi  Diicher-  fuffe antepoflj  Anna  Ducheffa  di  Borbone  forelìa  del  Re,fufcitate  con  pie 

ù dì  Borbone.  Cóla  fortuna  in  Francia  cofenuoue , pafò  con  fortuna  minore  in  Brettagna, 
perche  congiunto  a quegli,  che  nò  uoleuano,cheCarlo,permezo  delmatrimo 
ìlio  £ Anna  berede  per  la  morte  di  Francefeo  fuo  padre  fenza  figliuoli  mafebi, 
di  quel  Ducato, confeguiff e la  Brettagna,anzi  affirando  occultamente  al  mede 
fimo  matrimonio  fu  prefo  nella  giornata,cbe  tra'Francrfi,  e'Brettonifu  com» 
mtffa  appreffo  a Sant’ A Ibino  di  Brettagna,cr  condotto  in  Francia , fette  in» 
carcerato  due  anni;  in  modo{,  che  mancandogli  la  facultà , cr  poi  de  per  gra» 
tia  Regia  fu  liberato  di  prigione,gli  aiuti  di  Carlo, non  tentò  quell' imprefa,fe 
non  quando,per  Foccafìone  d’tffer per  commtf  iene  dtl  Rerimafo  in  AfU.en» 
trò  con  ptrro  fucceffo  in  Kouara . diuentato  Rr  di  Francia,  ninno  defide» 

rio  bebbe  piu  ardente,cbe  £ acquiflare,come  cofa  bereditaria,il  Ducato  difMÌ 
Ìano,nelqual  de  fiderio  nutritofi  infin  da  pueritia,  i i fi  era  accefo  molto  piu,p*  , 
che  per  le  co  fe  fuccedute  a N ouara,  cr  per  le  dimofirationi  infolet\ti,che  quan- 
do era  in  Afii,gli  erano  fiate  ufate,  haueua  odio  non  mediocre  contro  a Lede» 
uico  sforza.?  trò  pochi  di  doppo  la  morte  del  R«  Carlo,  con  deliberatione  fin. 
kilita  nel  fuo  configlio  s’ intitolò  non  foUmentt  Rr  di  Frtnciq,  ^ per  rifletto 

del 
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iél  Keme  iìNdpoliyKe  di GierufaleniyCr  dcWuiut,cr  T ditti iicilUymi4ncf>-  »i|*rfmìnl  m. 
ra  Ducd  di N.itano,crperfdrnotoaciafcuno,(}UdlefHfferinclin4tionefuditì  fc|rfu?h"  daii« 
Je  cofeìltdlidyfcrijfefióito lettera tongrdtuUtoriedeUdJuddffuntioneydl  Pi  diunwon 
tefice,d'Venetidni  > ZTd’Fiorendniy  Crtndndò  huominiproprij  4 dare  j^cran*  *'*  ‘‘ 
t4  di  nuoue  nnprf/e,  dimoflrdtido  e^rejjamcnte  d’hauer  nelTanimo  étdcquifla* 
re  il  Jiucato  di  Kilano.  AUaqual  cofd  fe  gii  prefentaud  opportunità  non  pie* 
cola  balie  lido  la-morte  di  Carlo  caufate  ne  gF  Italiani  inclinationi  molto  diuer 
fe  dalle  paffate:  perche  il  Pontefice  /limolato  dagtinterefii  proprij.iijuali  co* 
uofceuanon  poter  fatiare /landò  quieta  ltalia,de/ìderauaj  che  le  cofedi  nuouo 
fi  turba/UnOye  i Venetianiycejfato  il  timore y che  per  i'ingiurie  fatte  a Carlo  ha 
veuano  hauuto  dilui  y nonerano  dC  animo  alieno  a confidar/l  del  nuouo  Rf , /W 
ajual  di//>o/ìuone  eraferaugumentar/ì ognidìpiUyperche  LodouUo  Sforza,fe 
ben  conofeep  doucr’hauere  piu  duro , cr  piu  implacabile  nimico , nutrendojl 
con  la /^eranza'j  con  lacuale /i  nutriuafimilmente  Federigo  d" Aragona , ch'e* 
non  pot^e  co/i prefio  attendere  alle  cofe  di  qua  da' Monti y cr  impedito  dallo 
/degno  prefente,a  difeernere  il  pericolo  futuroynon  erapera/lenerjid'opperft 
doro  nelle  cofe  di  Pifx.  Soli  i Fiorentini  cominciauanoa  difco/ìarfì  con  T animo 
■ielFamicitiaFrancefe , perche  fe  bene  ilnuouoKefup  /lato  prima  lorofau* 
toreyhora-peruenuto  alla  Coronayuo  haueua  con  efii  uincolo  alcuno , nè  perfe 
Pedata,  nè  per  benefici]  riceuuti,  come  haueua  hauuto  Pantecepre  per  le  c^ 
pitolatimi fatte  in  Firenze, Cr  in  A/lP,  cr  per  Pbauere  uofuto  piu  pre/lo  fot* 
topor/ia  molti  affanniyCr  pericoli  che  abbandonare  la  fua  congiuntioneytt  I4 
iifeordia , crcontinuamente  crefceua  tra\enetiani , e'I  T>uca  di  M ilano , era 

cagione yche  epndocepto  il  timore  hauuto  dtUe  forze  de'CoHegatiy^ /perd- 
io piunelfauorpropinquoyCT  certo  di  Lombardia,  che  nefoccorfi  lontani, et 
incerti  di  Francia , haueuano  cagione  di/limare  manco  queWamicitia . KeUa 
qual  diuerfe  di/pofitione  de  gli  animi , furono  medeflmamente  diuer/igli  anda- 
menti, perche  dal  Senato  Venetianofu  mandato  fubitò  a lui  un  fegretario , che 
haueuano  appreffo  al  Duca  di  Sauoia,  cr  pergittare  con  que/iiprincipij  i fon 
iamenti  da/labilirfeco  quePPamicitia  , ehejUa giornata  ricerca/iino  Póocor* 
renze  conmunhfurono  eletti  tre  Oratori,  che  andafiino  a raUegrarfi  della  fua 
fucceflione,etafcttfareycbequelloyche  haueuano  fatto  contro  a Carloyuonera 
proceduto  da  altro,  che  daf  j/petto , nato  poi  che  per  molti  fegnicomprefono,  ‘ 
che  non  coutentoal  Regno  di  napoli,  di/lendeuagià  i penfkrifuoi  all' occupa 
tion  di  tutta  Italia . E’/  Pontefice  di/pc/lo  di  trasferir  Cefare  fuo  figliuolo  dal 
Cardinalato  agrandezzafecolareyalzatoPanimo  a maggiori pen/ìeri,cr  man 
datigli /ubito  A mbafciatoriydifegnò  di  uendergli legratie /pirituali,  riceuen* 
done  per  prezzo /lati  temporali, perche  fxpeuj  il  Re  deftderare  ardentemen- 
te di  ripudiare  Ciouannafua  moglie  ilerile,cr  mofiruofa,cr  che  qua/i  uiolen* 
temente  gli  era /lata  data  da  Luigi  x i. nè  kauere  minor  de/iderio  di  pigliar 
per  moglie  A nna  re/lata  uedoua  per  la  morte  del  R e paffato , non  Unto  per 
le  reliquie  delp antica ioclinat ione , che  infino  inanzi  aUagiornau  di  s.  A/ir» 
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i . no  (rd.JlatatrAloro  ,(iuuntQptrconfrguirccuqueflo  matrimonio  il Ducatv 

fi.  Ji  Brettagna,  Ducato  grande,et  molto  opportuno  al  Reasne  di  FracU,  lequaH 
. , €ofe  ottenere fenza  l'autorità  BotUificale  non  fi  poteuano.  Hèitiorentint 

mancarono  dimandargli  Ambafciatori,per  l'antico  injlituto  di  qutUa  Città 
. con  la  Corona  di  Francia,CT  per  riconfermar feco  i meriti  loro,c^  fobligatio 

ni  del  Rf  paJfatofoUccitati  molto  a quejio  mede/imo  dal  Duca  di  Mtlano,ac* 
ciò  che  per  mezo  loro  fi  difjicultafino  le  pratiche  de’Venetiani , bauendo/l 
éaU'una.c^r  dall'altra  Kepublica  a trattare  delle  cofe  di  Pifa,  er perche  acqui» 
jlandofede,ò  autorità  alcuna,potefino  ufarla  con  qualche  occafione  a tratte^ 
re  concordia  tra  lui,e'l  Re  di  Francia,ilcbe  egli  fommamente  defideraua,i  qu4 
li  tutti  furono  lietamente  raccolti  dal  Re,  dato  fuUtamente  principio  a trattet 
re  con  ciafcuno , benché  gli  fujfe  fijfo  nell'animo  di  non  muouer  cofa  alcuna  IH 
Italia  ,fe  prima  non  haueffe  afiicurato  il  Regno  di  Francia  per  mezo  di  nuo» 
ue  congiuntioni  co' Principi  uicini . M4  era  fatale,  che  l'incendio  di  Pifa  fta 

to  fufcitato,  cr  nutrito  dal  Duca  di  Milano  per  appetito  immoderato  di  domi 
tiare J}uue[fe  finalmente  ad  abbruciare  [autore, perche  egli',  et  per  temulatio 
ne , et  per  lo  pericolo,che  dalla  troppa  grandezza  de’Venetiani  uedeua  fopra* 
Sare  afe,  zzagli  altri  potentati  d'Italia,  non  poteua  patientemente  compara 
tare,che'l frutto  delle fue  arti,or  fatiche  fuffe  raccolto  da  loro,et  hauendo  [oc 
cajionc  iella  difi>ofitione  de  Fiorentini  ofrinati  a nonceffare,  per  qualunque  ac 
adente,  daU'offefe  de'  Pifani , er  parendogli  per  la  caduta  del  Sauonarola , er 
per  la  morte  di  Frincefeo  Valor i,c’baueua  tenuto  le  particontrarie  a lui,  po* 
tere  piu  confidare  di  quella  città,che  non  haueua  fitto  per  lo  paffato , deliberà- 
toJonico  sr.  fi  i aiutare  i Fiorentini  alla  rkuperat  lon  di  Pifa  con  l'arme,  poi  che  le  pratiche,, 
delibera  d’aiu-  ^ f autorità  fua,cr  de  gli  altri,  non  era  fiata  bafiante  ,perfuadendofiuana» 
“u  * heupéi™  »tente,ò  che  inanzi , che  <Ll  Re  eh  Francia  poteffe  effer  fatto  nuuimento  alcu» 
bandi . no,Pifa  farebbe  6 per  forzak>  per  concordia  ridotta  in potefià  de'Fiorentin;,à 

ueramente,  che'l  Seiuto  Venetiano , ritenuto  da  quella  prudenza  , che  non  ha» 
ueua  potuto  in  fe  medefimo,  nonbaueffe  mai  per  fdegni , cr  per  cagione  manco 
importante  a ^ fiderare , che  con  pericolo  commune  ritornafiino  l'armi  Tran» 
cefi  inltalia,le  quali  sera  tanto  affaticato  per  cacciarneilaquale  uuprudtntif 
fimadeliberutione,undifordine,cbe  cotroaFiorctinifuccedette  nel  còtado  di 
Pifa,fece  acctlerart,pche  hauèdo  bauuto  notitia  le  genti  loro , eh' erano  al  PB. 
tadera,che  da  yoo.cauaUi,et  mille  fanti  ufeiti  di  Pifa,ritornauano  co  una  gtof 
»inu<emc6dor-^‘‘  neUi  Maréma  di  Volterra,aitdarono  quafi  tutti, guidati  dal  Ca. 

tier  dc*'piorenr  tc  Rinuccio,CT  da  Gugl’Ubnode'PaZZÌ  Cómeffario  Ftorentiiio,a  tagliare  loro. 
Gufiìieimo  de*  Li  firada  per  ricuperarla , crhouendoglt  rifcontrati  tteUa  Valle  di  S.  Regolo 

• Paixi^ómefli-  gli  baueiuno  mefii  in  difordifle,Z;r  rihauuta  la  maggior  parte  della  preda , quZ 
no  riorenrina.  fopragtufero  i 5 Oihuomini  d'arme,che  perfoccorrere  i fuoi,erano  partiti 
iiPifa,poichebaueuanointefa  la  mojfa  deUe  genti  Fiorentine,  i quali  tro» 
natigli  bracchi , cr  parte  difordinatì nel  rubbare , non  potendo  [autorità  del 
Conte  RJnHcdo' ridurre i fnoihmnitù  dìarmtafartcfi^,doppo ejferefiatd. 
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fdltd  idfdnti  iJUdìche  iifefd,gli  mefjono  in  fugdt  morti  motti  finti,  pyfjl  moU 
fidi  capi,  cr  la  mdggior  pdrte  de'  cduaUi-,  in  modo , che  non fenZJ  difficiilti  il  Rotta  de'riorf 
romme^arioy  cr  H Cente'Ji faluarono  in  finto  Regolo , dando  ( come  fi  fa  nelle  j“"'  * 
xofe  duerfe)  impHtitione  {uno  ìHl  altro  del  dif ordine feguito . Afflrffe  quejìa 
rutta  i Tiorentini,i  <juali  per  prauederefubito  al  pericolo , nè  potendo  armarfl 
si  pre/lo  d'altri  faldati^  cr  effendo  in  mala  nputatione , cr  con  la  compagnia 
fualigidtd  a Conte  Rinuccio,che  era  gouematore  generale  delle  genti  loro, de* 
liberarono  di  uoltare  a Fifa  i ViteUitche  erano  nel  contado  cT Arezzo,ma  furo 
no  necef  itati  concederei  Pigolo  U titolo  di  Capitano  generale  del  loro  efferd  PaRolo  vitelli 
to  : cofìriitfegli  ancora  (jueflo  cafo  a ricercare  con  grande  injìantia  aiuto  dal 
Duca  di  t\ilano,et  tanto  più,thefubito  doppo  la  rotta  hatteuano  fupplicdto.dl 
Re  di  Trancid,che  per  rimuouere  con  le  forze,vcò  l’autorità  i pericoli  loroy 
mandaffe  trecento  lancie  in  Tofana,  ratifcaff r la  condotta  fatta  viuente  Carlo 
de’  Vitelliyprouedendo  perlaportione  fua  al  pagamento,  eTconfortajfe  ivene 
tiani  ad  aflenerfi  da  offendergli . DeBetjuai  cofe , perche  il  Re  non  uoleua  farfl 
odiofo,ò  fofpetto  d venetiani,  né  muouere  in  i talia  cofu  alcuna  ,fe  non  quando  • 
uoleffe  cominciareid guerra  contro  aUo  flato  di  Milano , haueuano  riportato 
parole  grate  fenza  effetti.  Ma  il  Duca  non  fu  lento  in  queflo  bifogno,dubitan* 
docheiVenetiaià  non  pigliaf  ino  con  Coccafìone  della  uittoria  tanto  campo  , 
ehefuffr  poi  troppo  difficile  a riprimergli.cr  però  data  a'  Fiorentini  ferma  in* 
tentione  di foccorrergli,uoUe  prima  nfoluere  co  loro,che  prouifìoni  fu  fino  ne 
ceffarie,non  fole  a difenderfi,ma  a condurre  a fine  Vimprefa  di  Fifa , aÒaquale 
perche  per  quell’anno  non  fi  temeua  di  moto  alcuno  del  Re  di  Francia,  erano 
aolti  gli  occhi  di  tutta  Italia,  quieta  aUhora  da  ogn’altra  perturbatione  : con* 
ciojia  ccfdtclìcfe  bene-in  terra-di  Roma  fi  fufiino  prefe  tarmi  tra  i Colonnefi,et 
gli  Orfini,  era  la  prudentia  di  loro  medefimi  fiata  prefìo  fuperiore  agli  odij,cr 
alle  inimicitie . L'origine  fu,  che  i Coloimefi,  e i Sauelli  mofi  daWoccupatione  ra’"* '*** 

fatta  da  Iacopo  Conti , di  Torre  mattia,haucuano  affaltate  le  terre  della  fami*  ipunctì,**  orfi- 
glia  de'ConthO'  daU’al'tra  parte  gli  Orfini,  per  la  congiuntione  delle  fattioni , 
haueuano  pref  r t armi  infauor  loro,  di  maniera , che  effendofi  occupate  perF* 
una  parte, cr  per  l'altra  piu  cafieUa,combatterono  finalmente  infieme  con  tut* 
te  le  forze  a pie  di  Monticelli  nel  contado  di  Tiuoli,doue  doppo  lunga,0"  ualo 
rofa  battaglia , flimolandogli  non  meno  la  pafione  ardente  delle  parti , che  la 
gloria,  et  gli  inlerefi  de  gli  fiatagli  OrfinÌ,che  haueuano  duemila  fanti,etot*  'Rotta  dcglior 
tacente  cauaBt,furono  me  fi  in  fuga,  perderono  le  bandiere , et  retto  prigione 
Carlo  OrfinOyCt  dalla  parte  de’  Colonefì fu  ferito  Antonello  SaueUo  affaichix* 
ro  condottiere,che  ne  mori  pochi  di  poi  : doppo  ilqual fucceffo  il  Fontefice  mo  xratin  Or/ino 
ftrando  effergli molefto  la  turbatione  delpaeft  propinquo  a Roma , s’interpo*  ’pnjjìone.Ant!^ 
feaUa  concordia , laquale  mentre  che  con  non  troppo  buona  fede  fi  tratta  da 
lui  fecondo  la  fua  duplicità  , gli  Orfini  raccolte  nuoue  forze  andarono  a 
campo  a Falombara,  terra  principale  de’  Sauelli , cr  fi  preparauano  per  anda* 
re  a foccorrerLa  i Colonefl,  che  doppo  la  uittoria  haueuano  occup.ite  molte  ca 
' n i fieUa 
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JitUi  de*  C ontr.  M 4 iccorU[ì  Curu  parte , cr  l’altra , che’l  Pontefice , danJff 
animo  bora  a Colonnejijboraagli  Orfini,  nutriua  laguerra  per  potere  aUa  fi* 

• nc,  (juando/ufiino  confumati  opprimergli  tutti , fi  ridufiino  fenza  interpofi» 
Accordo  tri  Co  Uo«f  d'altri  a parlamento  infieme  a Triadi,  dotte  il  di  mtdefimo  conchiafono  C 
!n,'&Vuè*c  widl-  ^cc^tdo,perlo  tinaie  fu  liberato  Carlo  Orfino,reftituite  a cUfcuno  le  terre  tol 
Honi.  te  in  quefia  contentione,cr  U differenza  de'  Contadi  d’Albi,CT  di  TaglUcoz* 
Ko  nmtffa net Rf  lederigo,del  quale  erano faldati  i Colonnefl,  Pcfato  pre» 
fio  quefio  moubnento  > nè  mefcotandofi  altre  armi  in  Italia,  che  nel  Contado  di 
Ptfa,il  Duca  di  Milano,  benché  da  principio  hautffe  deliberato  di  non  dare  am 
to  fc  apertamente  a’  Fiorentini , mafouuenirgli  oceuhamente  con  danari  ytra» 
portato  ogni  dì  piu  dallo  fdegno,ey  dal  dij^iacere,  nè  afienendofi  da  parole  in*’ 
todonicp  sCne  minatorie  contro  a’Venetiani^erminò  di  dimofirarfl  fenza  rijfet*^ 

gl  li  a.’  Ve  to,perà  negò  il paffo  alle  genti  loro,te quali  per  la  uia  di  Parma, cj-  di  Pontrie» 
moli  andauano  a Pifa , necefitandole  a poffare  per  lo  paefe  del  Duca  di  Ferra»- 
ra,camino  piu  lungo,crpiu  difficile,  operò  che  Cefare  comandò  a tutti  gli  Ora 
tori,cb*erano  appreffo  a lui,eccetto  quello  de^Re  dispagna,che  fi  partifine,et 
che  doppo  pochi  giorni  li  richiamò  tutti,eccetto  il  Venetiano, mandò  a’Fioren* 
Signor  di  F!ó^  tini  trecento  baleftrieri,cr  concorfe  con  Loro  alla  condotta  di  trecento  buomi» 
goto  Ba^hòn^  «I  irme,partefotto’l  Signor  di  Piombino,  parte  fotto  Gian  Fagol  Baglione  ^ 
cipiranide'Fio  crinpinuotte  prefiò  foro  piu  di  trecento  mila  ducatr,ojftrendo-eoatinuamen» 
te,quando  fuffe  dibtfogno  maggiori  aiuti , Fece  oltre  a quejle  cofe , infiantu 
col  Pontefice,che  ricercatoda  Fiorentiniporgeffe  loro  qualche  fufiidio,  ilqua 
le,dimofirando  dieonofcere  , che  lo  fiabiltrfi  in  Pifa  i Venetiani  erapemiciofor 
vurimirina  , ollo  flato  della  chitfa , promeffe  mandar  loro  cent’huomini  d'arme, e tre  galee 
€»p.  del  Pipi,  foettli  , le  qftali  folto' l Capitan  V lUamarina  erano  a’ fuoi  foldi , per  impedire 
che  per  mare  non  entrajiino  rnPifa  uettouaglie  , nondimeno  poiché  con  uarir 
fcufe  hebbe  differito  il  mandargU,lo  negò  alla  fine  apertamente,  perche  ogni  de 
piu  (rmouendofi  dagli  altri  penfierifii  rifolueua  a rifirignerfi  col  Re  di  Fran* 
eil  liuomiiii  B ciit,lferjndo  di  confeguire  per  mezo fuo  non  premifmediorrr , cr  ufitati , ma  il 
tuogUi^^ore  Reame  di  Napoli,  efftndojfeffo  proprio  de  gli  buomini  farfì  fucile  coniano* 
b <^riu()uti,.giù,cr  con  Ufferanza,c[tteUo,che  conia  ragione  conofconoefftrdffìcile^cr 
n^fcgìi^^'per  era  quofi fatale , che  in  lutfufiino  origine  a cofe  nuoue  le  repulfe  de* parentadi 
ngiouc..  bauute  da’  Re  d'A ragona,percbe  inanzi , che  totalmente  deliberaffe  d unbrjl 

colRedi  Francia,haueuadimandato,cbealCardinaldiValenZ‘i  ,parato  ari* 
nonciareaOa  prima  occaffone  il  Cardinalato,  il  Re  Federigo  cSctdejje  permff 
glie  lafiglÌHola,crindote  il  Principato  dìTaranto , perfuadcndofi  ycbe  fe'lfi* 
gliuolo  grande  d'ingegno,  cr  d’animo,s'infignorifft  dnn  membro  tanto  mpor 
tante diquel Reame  ,poteffe  facilmente, bauendo  in matrimoniouna figliuola 
Kegia,bauere  occafionccon  le  forze, cr  con  le  ragioni  della  ebiefaffogliardet 
Bifegni  del  Pa-  Regfto  il fuocero  deboltdi  forze,cr  efaujlo  ài  danari,  cr  datquale  erano  alieni 
r^r^ derRc  "*o  Baronidaquat cifa,bencbe fuffe  caldaméte  fauoritadal  Du* 

di  NagoU.-^'  udiMiUnoidimofiratìdo  aStderigg  co  ragioni  efficaci, cr  poi  co  paroka^e^ 

per 
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per  mezo  di  yurcltlino  SUmpa^Uquàlt  metidò  per  <juefio  i R 6m4 , tr  4 Nrf*  Sti 

poli  Amhafciatore^con  quanto  fuo  pericolo'lil  Vonte^ce,  tfclufo  di  tal  dejide»  ’ 
rio,precipiterebbc  a congiugnerli  col  Kedi  ¥rancu,cr  ricordandogli  quanta 
imprudentiayCr  pufiUanimità  fu(fe , doue  fi  trattaua  della  falute  del  tutto , ba* 
nere  inconfìderatione  la  indegnitàtCrnonfapere  sforzare fe  medefìmoad  an* 
teporre  la  conferuatione  deUo  fiato  alla  propria  uolontà,nondtmeno  Yederigo 
ricusò  fempre  ojlinatamente  confeffando , che  Calienatione  del  Papa  eraf  met 
tere  ì pericolo  il  fuo  Reame,ma  che  conofceua  ancot  cbe'l  dare  la  figliuola  col 
Principato  di  Taranto  al  Cardinal  di  Valenzajo  metteua  in  pericolotCr  però 
de'duoi  pericoli  uolerpiU  prejìo  fottoporfl  a quello , neiquale  s'incorrerebbe 
piu  bonoreuolmenteiZTcbe  non  nafcerebbc  da  alcuna  fua  anione  : donde  il  Pi 
pa  bauendo  uoltato  in  tutto  f animo  ad  unirjicol  Rf  di  Fri»c/i,  cr  defìderan» 
éoycbe'l  me  defìmo  face  fino  i VenetianitS'aflennetper  non  gli  offendercydafa* 
uorir  con  tarme  i tiorentiniy  i quali  inanimiti  per  gli  aiuti  sì  pronti  del  Duca  lencmi  iiell'w 
di  Milano  ,’cr  per  la  fama  della  uirtù  di-  Pagol  Vitelli  > non  erano  per  preterì-  F"***^*  P'f** 
mettere  cofa  alcunafe  bene  Cimprefafuffe  riputata  difficile, perche  oltre  al  nu 
mero  teff>erienza,vt animo  de' cittadmiyCr  contadini  Pifani  ,haueano  in  Pi- 
fa  i Venetiani  400.  buomini  d" arme , cr  8 o o.  Stradiotti , cr  piu  di  duo  mila 
fantitcr  erano  difpofli  a mandar ui forze  maggiori,  non  efftndo  manco  pronti 
de  gli  altri,per  f honor  publico,a  foftenere  i Piftni  coloro,  che  da  pricipio  ba 
ueuano  contradettoyche  fi  accettafino  in  protettione . L a deliberatone  fatta 
con  configlio  commune  di  Lodouico,^  de'Fiorentini*  fu  di  augumentare  tal* 
mente  l’effercito , cb'  f’fuffe  potente  ad  ejf>ugnare  le  terre  del  Contado  di  Pifa, 
cr  di  fare  ogni  opera , perche  tutti  i uicini  defiftefino  da  dar  fauore  a'Pifanù 
c da  moleftare,per  ordine  de'Venetiani , da  altre  parti  i fiorentini . Però  ba- 
utndo  Loiouicotprima  che  deliberaffe  di  fcoprirfi,condotto  co  dugéto  huomi 
ni  iarme  a commune  co’Venetiani  Giouanni  Bentiuogli,operò  tanto,  che  Po* 
bligò  conio  fiato  diBologna  afe  folo,cr  per  confermarlo  tanto  piu,i  Fiorenti  (uofigiiuAio  al 
^ni  conduffono  Aleffandro  fuo  figliuolo , cr  perche  fe  i Venetiani , c’baueuano 
in  protettione  il  Signor  di  Faenza , facefino  dalla  parte  di  Romagna  qualche 
infulto,ui  trouafino  refifienzatcondufono  i Fiorentini  con  1 5 o.huomini  d’ir 
me,Ottauian  da  Riario  signor  dimoia,  cr  di  Furlì,cbe  fi  reggeua  ad  arbitrio  Ottairitno  ^ 
di  Caterina  Sforza  fua  madre,laqual  feguitaua  fenza  ri/petto  alcuno , le  parti  ‘ 
di  Lodouico,cr  de'Fiorentini  moffa  da  piu  cagioni,  ma  ffedalmente  per  effer  „ ''«“gì? /“ii 
fi  maritata  occultamente  a Giouanni  de' Medici,  ilquale , il  Duca  di  M ilano,  ciò.  dc’Meiici 
nencontento  delgouerno  popolar  e, de fideraua  di  fare  inficme  col  fratello  grà 
de  in  Firenze . Procurò  medefimamente  Lodouico  co'huccbefì,  co’ quali  haue 
uagrandif  ima  autorità , che  non  fauori fino  piu  i Pifani  ,comefempre  haue* 
uano  fatto,  ilcbe  fe  bene  non  offeruarono  in  tutto,  fe  ne  afienneroafjai  per  fuo 
rifpetto , Refiauano  i Genouefi , e i Sanefi nimici antichi de’Fiorentini,e  tra'  '' 

quali militauano  le  cagioni  delle  controuerfie,  con  quefii  per  rijpetto  di  Mote 
VulKanc,con  quelli  per  kcofe  di  LMnigUm,  orde  Sanefi  era  da  temere  tfche 
. n 3 accie 
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‘ • àccitciti  duITodio  non  dejiinoy  come  in  altri  tempi  molte  uoUe  condanno  prò  ' 

pria  kaueuano  fattoycomodita  a ciafcuno  di  turbare  per  il  lora  flato  i ¥iorei$ 
tmiyCr  con  tutto  che  aGenouefi per  V antiche  inimicttie foffe  moleltoyche  i Ve 
netianifì  confermaflino  in  Pifa , nondimeno  ( come  in  <juella  Città  fuol’effere 
piccola  cura  del  beneflao  publico)comportauano  a'Pifaniy  ej*  a'iegni  deve» 
netiani  il  commertio  delle  loro  riuiere  per  l'tittlità  , che  ne  perueniua  in  molti 
priuati  y onde  i Ptfani  riceueuano  grandifltme  comodità . Però  per  conflglio  ■ 
di "Lodouico furono  da’Fiorentint  mandati  a Grnoua , era  Siena  Ambafeiato 
riyper  trattar  per  mezo  fuo*di  comporre  le  controuerfleyma  lepratiche  co'Ge 
nou  ji  non  partorirono  frutto  alcuna , perche  domandauano  la  ceflione  libera  ■ 
delle  ragioni  di  Serezzanayfenza  dare  altro  ricompenfoyche  una  femplicepro^ 
meffa  di  uietare  a Pifani  le  comodità  del  paefe  loro , cr  Fiorentini  pareua  la 
! ’ , perdita  si  cerUyet  a rijpet.o  di  queflayil  guadagno  si  piccoloy  ersi  dubbiOycbe 

^ ricufarono  di  camper are  con  qUeflo  prezzo  la  loro  amicitia . Ma  mentre,che 

quejie  cofe  in  ua'ij  luoghi  fl  trattauano , T ejfercito  Fiorentino  potente  piu  di . 
caualliyche  difantiyufci  alla  campagna fotto'l nuouo  CapitanOyperc.ó  i Ptfani». 

• i quali  doppo  la  uittoria  di  S-Kegolo  haueuano  a piacimento  loro feorfo  con 
gli Stradiotti tutto'l paefcyfl leuarono  da  Pontedi  Sacco  doue  ultimataméte/i 
erano  accampatiy  cr  Pagol  vitelli , prefa  Calcinata  yfopraflando  ad  ajpettare 
prouifìoni di  piufantUmeffo  un  di  un  aguato  preffoa  Cafcinaydoue  s’erano  ri* 

Mire»  wirti-  da  Marco  MartinengOy  nonhaueuano, 

nengo . nè  ubbidienza , uè  ordineyafl'altatole  ammazzò  molti  Stradiotti , cr  Ciouanni 
nU  c^cìir/*’  condottier  di  gente  <f  arnKyCr  fu  fatto  prigione  FrancOyCapo  de  gli 

Gioujiii  Gr*iii-  Stradiottiycon  cento  cauaHi.  Per  queflo  accidente  le  genti  Venetiane  non  fi  af— 
iranco^p  di  ^ Cafcinayfi  ritirarono  nel  Borgo  di  S,  Marco  af^ettan<* 

Stradiotopri-  doyche  da  Vcnetia  ueniflino  nuoue  genti,  M4  Pagol  Vitelli  fpoi  che  fu  proue*. 

duto  difantiyhauendo  fattto  co  le  /pianate  fdegno  di  uolere  uffaltar  Cafcina-et 
cofi  credendo  i Pifani , paffato  aW  improuijfo  il  fiume  (fÀmo , pofe  il  campo  al 
Picol  vitelR  * Buti,  hauendo  prima  mandato  tre  mila  fanti  ad  occupare  i poggi  ut 

Buri . cini  y cr  condottoui  con  copia  grande  di  gua/ìatori  ( artiglierie  per  la  uia  del 

l^j^prefo  p«r  marauigUofa  di^ulù,pertafprezza  del  caminoylo  prefe per for» 

za  il  fecondo  giorno  dapoi  che  u'hebbe  piantate  l’ artiglierie . Fu  eletta  da  P4 
golo  quefla  imprefayperche  giudicando yche  Pifty  nella  quale  era  oflinatione  in 
efiimabileycoli  nel  popoloycome  ne'  contadiniyche  ut  fi  erano  ridotti  dentroytt 
già  tuttiperil  lungo  ufo  erano  diuentatifofflcienti  nella  guerrayfo^eimpo fi* 
bileapigli.tr  per  forzayeffendoui  potenti  gli  aiuti  de'venetiani.cr  la  Città  per 
fe  fleffa  molto  forte  di  muraglia,  hebbe  per  migliore  configlto  attendere  a con 
fumarUyche  a tforzarlayCT  trasferendo  la  guerra  in  quella  parte  del  paefe yche 
è dalli  man  deftra  del  fiume  S A rnoycercardi  pigliar  quei  luoghi , cr  farfi  pa» 
drone  di  quei  fin, da’ quali  potefle  effere  impedito  ilfoccorfo,che  ui  andaffeper  , 

* Giouanaid  I /Jeró/jfto,  (f#ppo (fi  B««>»  fc4j?/a 

**  nefumontiychifonofopra  4S*Giomanidell4Vena,andòacampoalBafliom 
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Pigol  Vitelli 
Vico  Pifuio. 
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tie,cle  preffo  4 Vico  haueano  fatto  i Pifatti»  conducendoui  con  la  medeilma  dif 
ficultà  r artiglierie  » crprefo  nel  medeflmo  tempo  tutto  il  Valdicalci»  cr  fatto 
fopra  Vico  Pifxno  in  un  luogo  detto  pietra  Dolorofa  un  altro  baftione  » p im»  P‘<tri  Doiot». 
pedire,che  no  uentraffefoccorfo  alcuno, teneudfOltre  a quefto,  affediata  la  for 
tezza  della  Verrucola , et  perche  i Pifani,  dubitando  nonfufe  af  aitata  Libra* 
fatta,cr  Valdifercbioyfufino  manco  arditi  a difcojiarfl  da  Pifa,era  il  Cote  Ri»  Rinuceio  { v»l- 
nuccio  fermatoli  con  altre  genti  inValdiaieuoleyO"  nondimeno  quattrocento  «imieuoic. 
fanti  ufciti  di  Pifa  ruppero  ifanti,cbe  negligenteméte  aUoggiauano  nella  che» 
fa  di  S.  Michiele  per  taffedio  della  Verrucola.  Ma  Pagolo  acquiàato,  cbebbe 
il  Baftione , ilquale  fi  arrendè  con  facultà  di  ridurre  Partigliene  à Vico  Pifa» 
no,pofe  il  campo  à Vico, non  da  quella  parte,doue,quando  egli  ui  era  alla  dife^. 
fa,l'baueuano  pofto  i Fiorentini,  ma  uerfo  S.  Giouanni  della  Vena , donde  s'im» 
pedina  il ueniruifoccorfo  da  Pifa,(yhauendogittato  interra  con  Partigliene 
non  pìccola  parte  delle  mura,queUi  di  dentro  dijperandofi  d'effere  foccorfUs'ar 
renderono  fuluo  Phauere,cj  le  perfone.jpauentati  da  perfeuerare  ohinatamen» 
te  infino  alPultimo,percbe  il  Vitelli , quando  eftiignò  Buti,  haueua , per  metter 
terrore  negli  altri , fatto  tagliare  le  mani  a tre  bombardieri  Tedefchi , che  ui 
erano  dentro,  Grufata  la  uittoria  crudelmente.  PrefoVicohebbefubito  oc»  vicoPifmopre 
cafione  d’ un  altra  profperità , perche  le  genti,ch’ erano  in  Pifa,ft>erando  effere  Vueiu. 

facile  P ripugnare  all’ improuifo  il  baftione  di  Pietra  Dolorofa , ui  fiprefenta» 
rono  inanzi  giorno  con  dugento  cauai  leggieri,  cr  molti  fanti,  ma  trouandoui 
refiUenza  maggior  di  queUo,che  s’ erano  perfuafì,ui  perderono  piu  tempo,  che 
non  bauetiano  difegnato  ; in  modo , che  effendofi,  mentre  dauano  Paffalto,  fco» 
perto  Pagplo  su  quei  monti , ilquale  con  una  parte  dell' effercito  andana  a foc» 
correrlo, ritirandoli  uerfo  Pifa  fcontrarono  nella  pianura  uerfo  Calci  ViteUoz, 

Zo , uenuto  in  quel  luogo  con  un'altra  parte  delle  genti  per  impedire  loro  il  ri»  ...  j 

torno  : colquale  mentre  combattono , foprauenendo  Pagolo,  fi  melfono  in  fu» 
ga  perduti  molti  cauaUi , cr  la  maggior  parte  de' fanti . M a in  quefto  mezo 

I Fiorentini , hauendo  qualche  inditio  dal  Duca  di  Ferrara , cr  da  altri , che  i 
Venetiani  haueuauo  inclinatione  alla  concordia , ma  che  ui  s' indurr ebbono 
piu  facilmente , fe , come  pareua  conuenirfi  alla  dignità  di  tanta  Rtpublica, 
fiprocìdefie  con  loro  con  le  dimoftrationi,  non  come  con  uguali , ma  come  con 
maggiori , mandarono , per  tentare  la  loro  dijpofitione  Ambafciatori  à Veue- 
tia  GuicP Antonio  Veftucci , cr  Bernardo  Rucellai , due  de'  piu  honorati cit-  v^wd'&*«er 
tadini  della  loro  Republica , laqual  cofa  fi  erano  ailenuti  di  fare  infino  a que»  nariìrRÙceii'f 
^ fio  tempo , parte  per  non  offendere  Panimo  del  R e Carlo , parte , perche  nien»  fóri  T veS 

pf  fi  conobbono  impotenti  ad  opprimere  i Pifani,  haueuano giudicato  do» 
ture  efiere  inutili i prieghi,  non  accompagnati,  ni  con  lariputatione  , ne 
con  le  forze  , ma  bora  , che  Parme  loro  erano  potenti  in  campagna  , cr 
il  Duca  di  Milano  fcoperto  totalmente  contro  a'  Venetiani , non  erano  fenza 

W f^eranza  (Cbauere  a trouare  qualche  modo  fbone^a  compofitione:  però  gli 

yft  Ambtff  tutori , rUtuuti  bonoratamente,  introdotti  al  Doge , cr  al  CoUegio , 

jf  » 4 foi  ‘ 
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Parole  <le  i»U 
Oracoli  Fiorai! 
tini  in  aciiato 
di  Vcucua. 


«ifpoflaJe’Ve- 
■ctiani  x‘  Fior& 

«CUI. 


Diflfìcnitl  de- 
sìi accutdi'  era’ 
P.lViUtc' Fiocca 
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Carlo  Oc€noe 
Banoloneo  d” 
AJuiano,Con- 
daiticride'Vc* 
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poiché  hebbonofcufdto  il  non  ui  effere  Anditi  primi  Ambifeiitori  per  diuer* 
Jt  rijpetti»  nati  duiU  quAliti  de'  tempi,  cr  di'  uarij  accidenti  della  loro  Città,  di 
mandarono  Uberamente,  che  s'aJlenejUno  dalla  difefa  di  Pifa,  dtmojìrando  con 
piarli  d ottener  quefla  dimanda , perche  la  Republica  Fiorentina  non  huiieua 
dato  Uro  caufa  d offenderla  tCr  perche  hauendoilSeiuto  Venetiano  bauuto 
fempt^fama  di  giuJìijUmo,non  uedeuano  doueffe  partirli  dalla  g iujìitia,  lacua* 
le,  ejjendo  la  bafa,e*l  fondamento  di  tutte  le  uirtù,era  conueniente,che  ad  ogni 
auro  rifletto  fuffe  antepofta . Allaqual  propofta  rijfofe  il  Doge,  effere  la  neri 
ti  , che  da  Fiorentini  non  haueuano  riceuuta  in  quejii  tempi  ingiuria  alcuna  , 
ne  effire  il  Settato  entrato  alU  difefa  di  Ptfaper  defiderio  di  offendergli  ; ma 
percbe,bauetUo  i Fiorentini  foli  in  Italia feguitata  la  parte  Frana fe,il  ri^eU 
to  dell'utilità  commune  haueua  indotti  tutti  i Potentati  della  Lega  a dare  la 
fede  a'  Pifani  (Taiutargli  a difendere  la  L ibertà,cr  che  fe  gli  altri  fi  dimentica* 
uano  della  fede  data,non  uoleuano  ejU,  contro  al  cofiiime  della  loro  Republica 
imitargli  in  cofa  tanto  indegna,ma  che  fe  )i  proponeffe  qualche  modo,  median* 
le  ilqualeji conferuaffe  a Pifani  la  Libertà,dimoftrerebbono  a tutto' l Mondo, 
che  né  cupidità  particolarejic  rijpetto  alcuno  dcU’intereffe  proprio,era  cd^io» 
ne  di  fargli  perfeuerare  nella  difefa  di  Pifa . Diffutoffi  poi  per  qualche  giorno 
qual  poteff t r/j' tre  il  modo  dafatisfare  ali  una,  cr  all'altra  parte , né  udendo  ò 
i Venetiani  tògli  Oratori  Fiorentini  proporne  aicuno,furono  contentié,  che  f 
Ambafeiatore  de  Re  di  Spagna , che  gli  confortaua  alla  concordia , s'interpo* 
neptra  loro,ilqualehauendo  propofto , che i Pifani ritornafino  alla diuotion 
de'  Fiorentini, non  come  fudditi,  ma  per  raccomandati , cr  con  quelle  medefime 
cjpitolationi , eh' erano  fiate  concedute  alla  Città  di  Pifioia , come  cofa  media 
tra  laferuitù,  cr  la  libertà  : rijpofero  i Venetiani  non  conofeer  parte  alcuna  di 
libertà  in  una  città,  neUaquale  le  fortezze , cr  VamminifirjUione  della  giufii* 
tia  fu  fiino  inpotefià  ctaltri,dondegliOratoriFrorentinr,  non  fferando  Sette 
ture  cofa  alcuna  > fi  partirono  da  Venetia , affai  certi,  che'  Venetiani  non  ab* 
bandonerebbono  , fenon  per  necefiità , la  difefa  di  Pifa , doue  continuamente 
mandauano  gente,  né  da  principio  erano  fiati  con  moUo  timore  dell' imprefa 
de'  Fiorentini  : confider andò, che  per  non  fi  effere  cominciata  al  principio  del» 
la  P rimaner  a , non  poteuano  fiare  molto  tempo  in  compagnia , effendo  il  paeft 
di  pifa  per  la  baffezzafua,moltofottopofio  aU'acque,^  perchefbauendo  fel» 
dato  di  nuouo  fotta' l Duca  d’Vrbino,alquale  dettano  il  titolo  di  Gouematore, 
cr  fatto  alcuni  altri  condottieri  cinquecento  huomini  S arme,  ex  hauendo  di» 
uerfe  inteUigentte,haueuano  determinato , per  diuertire  i Fiorentini  daWoffefe 
de'  Pifani, di  rompere  la  guerra  in  altro  luogo, di fegnando  dipoi , di  farmuouer 
Piero  de’  M edtci,per  confòrto  delqnjle, foldarono  con  dugento  huomini  <S er- 
me CarloOrfino  > cr  Bartolomeo  d'Aluiano  * Nf  furono  fenza  fferanza 
£ indurre  Giouami  Bentiuoglio  a confentire,  che  la  guerra  firompeffe  (C  Fio» 
rentinidaUapartediBologna  ,percbeit  Duca  di  Milano  fdegnato,che  neUé 
fodottaSAjtnibalefitofi^lùtolOfgUkdneffeanttpofiiivenetianiiCrricordan» 
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iofl  per  duella  offefa  nuouu  deW ingiurie  ueicbie , riceuute  fecondo  diceua  ds 
lui,qiundo  Ferdinando  Duca  di  Cahuria  pafiò  in  Romagna,  baueua  occupato 
certe  cafieUa  pojfeduteper  caufa  dotale  da  A leffandrofuo  figliuolo  nel  Duca* 
to  di  SAilano,né fi  afieneua  da  amareggiarlo  con  ogni  dmoftratione.Mabaucn* 
do  pure  finalmente  per  intercefiione  de’  Fiorentini  reftituite  quelle  CufieRa  ,fu 
interrotto  il  difegno  fatto  di  rompere  la  guerra  da  queUa  parte,pero/l  sforza» 
tono  iVenetiani  di  dijfiorre  i Sanefi  a concedere , che  e moucfiino  lWme  per  il 
tenitorio  loro.cr  daua  ffieranza  di  ottenerlo, oltre  aU’ordinaru  dijpo/ttione  co 
tra  a Fiorentini , la  dmjione  che  era  in  Siena  tra’  cittadini , perche  hauendoji 
Vandolfo  Petruccicòn  ringegno,cra/lutiafua  arrogata  autorità grade,Nic»  F- 

colà  Borghe/ìfiiofuocerOyCT  la/amigliade’  Belanti,a  quali  eramolefia  lafua  n.ccoIò  Bor- 
potentiajefiderauano  fi  concedejfe  il  pajfo  al  Duca  ÌVrbino,cragli  Orfini,i  . 
quali  con  quattrocento  buomini  dtarme,duo  mila  fanti , cr  quattrocento  Stra» 
doti  fi  erano  fermati  per  commefione  de  Venetiani  aUa  Fratta  nel  contado 
di  Perugia,(TallegauanOycbe  il  fare  triegua  co’  Fiorentm,  come  faceuain}tan 
tiail  Ducadi  Milano,(y  come confortaua  Pandolfo,iionerdaltro,cbedare lo 
ro  commodità  di  jfiedire  le  cofe  di  Pifa,  lequaliffiedite,farebbono  tanto  piu  por- 
tenti a offendergli:  peròdouerft  trabédo  frutto  delle  occajioni, come  apparti^ 
ne  agli  buomini  prudenti, ftare  cojianti  innon  fare  con  loro  altro  accordo,cbe 
pace,riceuédo  la  eefiìone  deRe  ragioni  di  Monte  Pulciano,laqual  cefiionefape 
nano  i Fiorentini  effere  ojìinati a non  uolerefare , donde  di  necefiitàfi  inferiM 
il  confentire  d’  Venetiani,  appreffo  oT quali  bauendo  efii  occupato  il  primo  luo 
oo  della  gratia,Jperauano  facilmente  abbaffare  C autorità  di  Pandolfo,  ilquale 
effendojl  per  i conforti  del  Ducadi  Milano  fatto  autore  deTopinione  cantra» 
rUnonbebbe  piccola  difficultàafoflenere  ilfuoparere,percbenelpopdopo 
teua  naturalmente  l’odio  de’  Fiorentini, cr  era  molto  appartenente  la  perfua/to 
ne  di  potere  con  quefio  terrore  ottenere  la  cefiione  di  Monte  Pulciano , laqual 
cupidità  accompagnata  dall’odio,  baueua  piu  forza,  che  la  confideratione  aUe» 
gata  da  Pandolfo  de’  trauagli , cbefeguiterebbono  laguerra,accofiandoU  aUa 
cofa  propria, cr  de’  pericoli  ne’  quali  col  tempo  gli  condurrebbe  la  grandezza 
de  venetiani  in  Tofcana,di  che  diceua  non  ejferenece fario  cercaregk  efempt 
<taltri,percbe  era  frefca  la  memoria,che  V ef trfi  f anno  tniUe  quattrocentofet» 
toni' otto  adheriti  a Ferdinando  Redi  Napoli  contro  a Fiorentini, gli  conduce 
ua  totalmente  inferuitii,  fe  Ferdinando  per  f occupatione , che  Maumet  Otto» 
tnanno  fece  nel  Regno  di  Napoli  della  città  di  Otranto,  non  fu  f e fiato  cofiret» 
to  a riuocare  la  perfona  d Al fonfofuo  figliuolo , cr  le fue genti  da  Siena , fen» 
za , che  per  f hi  fiorie  loro  poteuano  bauere  notitia , che  la  medefima  cupidità 
di  offèndere  i Fiorentini  per  mezo  del  Conte  di  Virtù  , cr  lofdegno  conceputo  contesi vinè. 
percento  delmedefimo  Montepulciano  era  fiato  cagione,  che  dafefiefiigU 
bauefiino  fottome  fa  la  propria  Patria . Lequali  ragioni , benché  nere  non 

efendo  ballanti  a reprimere  Cardore,crgIiafetti  toro,nonfiauafenza  perfm 

€olo,  che  da  gli  dHerfarijfuoi  nonjifitfcitafe  qualche  tumulto  ,fe  non  che  ej^i 
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prtutntnioyiìrò  aVimproutfo  in  Siena  molti  amici fuoi  del  contado,  er  operò» 
Genti  de’Fioré  che  nel  tempo  meiefìmo  i Fiorentini  mandarono  al  Poggio  Imperiale  trecen* 
l'nipcrufc!^®"’  huomini  (T arme,cr  mille  fanti^  con  la  riputatone  delle^uali  forze  raffrena^ 

to  l'ardire  de  gli  auerfar^,otténe,cbeflfacc(fetriegua  per  cinque  anni  co'  Fio* 
Triegtu  tri’  rentini , i quali , preponendo  il  timore  de'  pericoli  prefenti  al  rifletto  della  di* 
sImc'1'  & Vue  gnità,  jì  obligarono  a disfare  una  parte  del  Ponte  a Vallano  iCra  fare  gittare 
conuciiàoni.  ffrra  il  bajiione  tanto  molefto  a’  Sanefiyconcedendo  oltre  a queftot  che  i Sa* 
nefi  fra  certo  tempo  potefino  edificare  qualunque  fortezza  uolefiino  tra  il  let 
to  delle  CfcùflfjCr  laterra  di  Monte  Pulciano . Per  loquale  accordo  diuentato 
Motte  di  Nic-  maggiore  Pandolfo , potette  poco  poi  fare  ammazzare  il  fuocero , che  troppo 
coiò.Borghefi.  arditamente  attrauerfaua  i fuoi  difegni , cr  tolto  uia  quefio  emulo , cr  jpauen» 
tati  gli  altri  confermarli  ogni  dì  piu  nella  Tirannide . Priuati  per  quefia  con- 
cordia I Venetiani  dalla  fperanza  di  diuertire  per  la  uia'  di  Siena  i Fiorentini 
dalla  imprefa  contro  a'  Pifani , nè  hauendo  potuto  ottenere  da'  Perugini  di 
muouere  l'arme  per  il  tenitorio  loro  ^ deliberarono  di  turbargli  dalla  parte  di 
Romagna,  Iterando  d'occupare  facilmente  col  fauore  ,0"  adberentie  uecchie, 
che  uibaueua  Piero  de'  Medici,i  luoghi  tenuti  da  loro  nell'  Apennino, però  ot* 
tenuto  dal  piccolo  Signore  di  Faenza  il  paffoper  la  Valle  di  Lamone , con  una 
Piero,  ac  Giuli*  parte  delle  genti  che  baueuano  in  Romagna,  con  le  quali  jì  congiunfero  Piero, 
Mi'md'i!***''**  cr  Giuliano  de'  Medici,occuparono  il  Borgo  di  Marradi , pojio  fuW Apennino 
da  quella  parte, che  guarda  uerfoKomagna,doue  non  hebbono  refiftenza,  per* 
Dionigi  di  N*l  che  Dionigi  di  Naldo , huomo  della  medejima  Valle  ,foldato  con  trecento  fan* 
ti  da'  Fiorentiniyperche  injìeme  co'  paefani  lo  difendeffe,menà  feco  si  pochi fan 
ti , che  non  hebbe  ardire  di  fermaruifl  ,cr  fi  accamparono  alla  rocca  di  Cafti* 
gliene,  che  e in  luogo  eminente  fopra  il  Borgo  predetto,  jperando  di  ottenerla, 
fe  non  per  altro  modo , per  il  mancamento , che  fapeuano  efierui  di  molte  cofe, 
cr  fpecialmente  d‘acqua,cr  ottenendola,rimanere  loro  libera  la  f acuità  di paf* 
fare  nel  MugeUo,paefe  uicino  a Firenze:  ma  alle  piccole  proui/ioni  > che  ui  era* 
no  dentro,  fupplì  la  coftantia  del  Cafiellano , cr  al  mancamento  dell'acqua  Fa* 
iute  del  Cielo,perche  una  notte  piouè  tanto,cbe  ripieni  tutti  i uafi , cr  cifleme 
reflarono  liberi  da  quefia  difficultà,  cr  in  quefio  mego  il  Còte  Rinuccio  colsi 
CóteRi'inccio,  gnor  di  Piombino , cr  alcuni  altri  condottieri  accofiatifi per  la  uia  di  Mugel- 
p!óbino7n  Mu  propinquo  agli  inimici,  gli  cofirinfero  a ritirarli  quali  fuggendo  , 

gello.  perche  facendo  fondamento  nella  prefiezza,  non  erano  andati  a quella  im* 

prefa  molto  potenti  ,cr  già  il  Conte  di  Gaiazzo  mandato  dal  Duca  di  Mila* 
no  a Cotignuola  con  trecento  huomini  arme , cr  mille  fanti,  cr  il  Fracaffa 
foli Cwignòu  foldato  del  medefimo  Duca , che  con  cento  huomini  d'arme  era  a Furlì , fi  or* 
dinauano  per  andare  loro  aUefiaUc , però  uolendo  euitare  quefio  pericolo  an* 
darono  ad  unirfi  col  Duca  dtVrbino,che  fi  era  partito  del  Perugino,CT  con  fai 
tre  genti  de'  Venetiani,  lequali  tutte  infieme  erano  alloggiate  tra  R auenna,  cr 
Turlì  con  poca  fieranza  d’ alcuno  progreffo,  ejfendo  oltre  alle  forze  de'  Fioren 
tini,  in  Romagna  cinquecento  buomini  d'arme,  cinquecento  baleftrieri,cr 
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tftìUe  fanti éel  Hued  di  MiUno,'cr  importando  motto  roflacoto  d^lmoUj  (T di 

Tarli . ma  in  (juejlo  mezo  Pagalo  Vitelli,  poi  che  Joppo  l'accjtiijìo  di  Vico  Pi* 

fano  hebbe,  per  mancamento  delle  prouifìoni  neceffarie  ,foggiornato  (jualche 

giorno , continuando  nella  medefìma  intentione  i impedire  a’  Pifani  la  facilito, 

del  foccorfo, fi  era  indir  alzato  aH'impref a di  LÌbrafatta,(crperaccojtaruifid4  p,got<,  viteUi 

quella  parte  della  terrayche  è piu  debole,^' fuggire  le  moleftie,che  potefino  ef  a Librafatu . 

fere  date  aU’ejfercito  impedito  da  artiglierie,  cr  carriaggUafeiata  la  uia , che 

per  i monti  feende  nel  piano  di  Pifa,ZT  tjuella  ,che  per  il  piano  di  Lucca  gira  al 

le  radici  del  monte , fatta  con  moltitudine  grande  diguajìatori  una  nuoua  uia 

per  i monti,  cr  ejpugnato  per  il  camino  il  giorno  medefìmo  il  baftione  di  Mon 

te  maggiore  fatto  da’  Pifani  in  fuUa  fommità  del  monte,  fcefe  (ìcurif  imamente 

nel  piano  di  Librafatta,aUaquale  accoflatoji  il  giorno  feguete,et  necef  itati  fa 

cilmente  ad  arrenderli  i fanti  me  fi  a guardia  di  Potito,ZT  Cafiel  uecchio  ,due  Potiw , ft  C*. 

torri  difianti  Cuna  doppo  1 altra  per  piccolo atto  a Librafatta , piantò  dalla 

feconda  torre,  cr  da  altri  luoghi  alcuni  pezzi  dt artiglieria  aOa  terra  bene  prò 

iieduta,cr  gujrdata,perche  ui  erano  dugento  fanti  de'Venetiani,da’ quali  luo* 

ghi  battendo  la  muraglia  da  alto,et  da  baf}ò,^erò  il  primo  giorno  di  ejpugnar 

la,ma  effenio  la  notte  per auc  tura  rouinato  un’arco  della  muraglia,  quella  ma* 

feria  alzò  quattro  braccia  il  riparo  comiaQÌatoui,in  modo,chePagolo  hauédo 

tentato  in  uano  tre  giorni  di  falirui colle  fcale,  cominciò  del  fucceff  j nò  medio 

gremente  a dubitare,  riceuendo  f esercito  molti  danni  da  una  artiglierìa  di  den 

troyche  tirauj  per  una  bombardiera  ba(fa,ma  fu  l’indujhria,et  uirth pia  aiuta* 

tadal  beneficio  della  fortuna  (fenza  ilfauore  dellaqualefonofifefiofaUacii  i configli  de’ 

eÒ/ìgli  de'jCapitani  (fche  da  un  colpo  d'artiglieria  di  quelle  del  capo  fu  rotta 

queUa  bòbarda,et  ammazzato  uno  de'migliori  bombardieri,  chefuffe  dentro,  fortuna  fon* 

cr  pafiò  la  palla  per  tutta  la  terra,  dalqual  capo  jfauentati  i difenpìri , perche  tpeffo  £»Uaci . 

per  l’artiglieria  piàtata  alla  feconda  Torre,  difficilmente  poteuano  affacciarli, 

fi  arréderono  il  quarto  di,  et  poco  poi  la  rocca  affettati  pochi  colpi  <f  artiglie  Librafma  pr«- 

ria  fece  il  medefìmo , A cquiflata  Librafatta  attefe  a fare  alcuni  bafìioni  in  fui^*' 

monti  uicini,ma  fopra  tutti  uno  forte, et  capace  di  molti  huomini  f opra  S.uia*  Baftione  dell* 

ria  in  cafìeUo  chiamato  dal  monte,  in  fui  quale  fu  pofìa  il  Baflione  detta  Ventu  Ventura. 

ra,ilquale  feorreua  tutto  il  paefe  circoftante  » cr  doue  è fama  efferne  anticamé 

te  fiato  fabricato  un’altro  da  Cafiruccio  Lucchefe  Capitano  nobilifitmo  de’  ti 

pifuoi,accioche  guardandoli  quefìo,et  Librafatta,refiafino  impedite  le  còrno 

ditàychepla  uia  di  Luccattydi  Pietrafanta  potefìino  andare  a Pifa.Ma  nÒ  cef 

fauano  iVenetiani  di  penfare  a ogni  rimedio  per  folleuare  bora  p uia  di  faccor 

foyhora  con  diuerfìonequeOa  Città,dellaqual  cofa  accrebbono  loro  fferàza  le 

difficultàycbe nacquero  tra  il  Duca  di  Milano,  cr  il  Marcbcfe  di  Mantoua,co  ^ 

dottojl  di  nuouo  con  lui,ilquale,per  nò  priuare  decitolo  di  Capitano  Genera  raro  Generale 

k dette  fue  genti  GaleaZZo  da  San  Seuerino,maggiore  appreffo  a luiperfauo*  dcU’j^inpwt^^ 

re , che  peruirtM  ,haueua  promeffo  al  Marchefe  di  dargli  infra  tre  mefì  tito*  d,U  unu. 

io  Capitano  fuo  Generale  a communetò  con  Ce  fare , ócolPontefice  , òcol 
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Re  Federigo , ò co'Fìorentini,ilche  non  hiuendo\efequito  net  termine  prornefm 
fo  i perche mede/ìmamente i queflo  Guleazzo\repugndua,cr<iggiugnendofi 
iifjicuUk  per  cagione  de'  pagamenii,  il  Marcbefe  voltò  F animo  a ritornare  4 
gUfìipendij  de’Venetuni  > i quali  trattauano  di  mandarlo  con  trecento'J}Uomi* 
ni  i* arme  a foccorrere  Pt/i,  ilche  prefentendo  Lodouico  lo  dichiarò  co  confen 
timentodi  Galeazzo  Capitano  fuo  tCr  di  Cefare:  ma  già  il  Marcbefe  andato 
a Venetia , cr  dimostrata  al  Senato  grandifiima  confidentia  <f  entrare  in  Fifot 
non  ofìante  V oppojìtione  delle  genti  de'FiorentinUfi  era  ricondotto  con  loro, 
cr  ricevuto  parte  de’  danari , cr  ritornato  a Mantoua  attendeva  a metterfl  in 
ordine , cr  farebbe  entrato  prefìo  in  camino  ,fei  Venetiani  hauefino  ufata  U 
mede/ima  celerità  nello  fpedirlo,che  haueuano  ufata  nel  condurlo,aUaqual  com 
fa  cominciarono  a procedere  lentamente,  perche  effendo  fiata  di  nuovo  data  lo 
ro  fieranza  d’ottenere  per  mezo  d’un  trattato , tenuto  da  certi feguaciantU 
chi  de’ Medici  Bibbiena,CafieUo  del  Cafentino,giudicauano,cheper  la  difficili 
tà  del  poffare  a Fifa  fuffepiu  utile  attendere  aUt  diuerflone  ,cbe  alfoccorfe, 
daUaquale  tardità  il  Marcbefe  fdegnato  di  nuovo  fi  riconduffe  con  Lodouico 
con  trecento  huomini  et arme,ey  con  cento  cavalli  leggieri,con  titolo  di  capiti 
no  CefareOyCr  fuo\,  ritenendo  a conto  de  gli fiipendij  vecchi  i danari  bauuti  di 
loro . N on  era  fiata  fenza  qualche  f ojpetto  de’  Fiorentini  la  pra  tica  di  que&o 
trattato , anzi  oltre  a molte  notitie  bauutone  generalmente , ne  haueuano  non 
molti  giorni  inanzi  ricevuto  auifo  piu  particolare  da  Bologna . Ma  fono  in 

utili  i configli  diligentifCr  prudenti,quando  Vefecutione  procede  con. negligen 
tia , cr  imprudentta , I / commeffario , ilquale  per  afiicurarfi  da  queflo  peri» 
colo  tfubito  ui  mandarono , poi  che  hebbe  ritenuti  quegli , de’  quali  fi  haueuà 
maggior fofietto,cr  che  erano  confeij  della  cofa,  prefiata  imprudentemente  ft 
de  aUe  parole  loro,gli  rilafciò,et  neU’ altre  attioni  fu  fi  poco  diligente, che  fece 
facile  il  difegno  aU’  Aluiano , deputato  alteffecutione  di  queflo  trattato , per* 
che  hauendo  mandati  inanzi  alcuni  caualli,in  habito  di  uiandati,i  quali  doppo 
bavere  cavalcato  tutta  la  notte,  cr  giunti  in  fui  fare  del  giorno  alla  porta  Toc 
caparono  fenza  difficultà , non  hauendo  il  commeffario  pofiaui guardia  alcu» 
ua,ne  almeno  proueduto,che  la  fi  apriffe  piu  tardi,  che  nò  era  confueto  aprirfi 
ne’ tempi  non  fofietti  : dietro  a quefti foprauennono  di  mano  in  mano  altri  ca» 
uaUi , che  haueuano  per  il  camino  data  uoce  di  effere  genti  de’viteUi , cr  leua» 
tifi  in  loro  fauore  i Congiurati , fi  infignorirono  prefio  di  tutta  la  terra , cr  il 
medefimo  dì  ui  arrivò  f Aluiano,ilquale , benché  con  poca  gente,come  perfua 
natura  fpingeua  con  incredibile  celerità  fempre  inanzi  le  occafioni , andò  fu» 
bito  ad  aff altare  Poppi  CaflcUo  principale  di  tutta  quella  valle  , ma  trovata» 
vi  refi&enza,fi  fermò  ad  occupare  i luoghi  vicini  a Bibbiena , benché  piccoli, 
cr  di  piccola  importanza^^  il  paefe  di  Cafentino,per  mezo  def  quale  correli 
fiume  d‘Arno,paefeflrett<itfierile,cr  montuofo , fituato  a pie  deU’alpideU’A» 
pennino, cariche  aUbora,per  effere  il  principio  della  uernata,di  neve , ma  puffo 
opportuno  adandart  uerjfo  t ir  cze,feaU' Aluiano  fuffe  fuccedutofelicementt 

faffalto 
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f affatto  a Popfyì  > ne  meno  opportuno  ai  entrare  nel  Contado  <T A retcxo , CJ* 
nel  Valiamo,  paefi  che  per  effere  pieni  ii graffe  terre,  cr  CadeUa,  erano  moU 
to  importanti  allo  fiuto  ie’  Fiorentini, i quali,non  negligenti  in  tanto  pericolo^ 
fatta  fuétto  prouifìone  in  tutti  iluoghijioue  era  dtbifogno,  oppreffono  un  trai 
tato,cbe  fi  teneua  in  Arezzo, e^r  fiimanio  piu  che  altro  l'impeiire,che  i Vene* 
tiani  non  maniafiino  nel  Cafentino  nuoue  genti , leaata  ii  quel  ii  Fifa  il  Conte 
Kinuccio  lo  mandarono  fubito  ad  occupare  i pafii  ieJJÌ Apennino  tra  Valiiéa* 
gno,cr  la  Piene  a S,  Stefano,0’  nondimeno  non  potettono  probihne,che  il  D«  Due* 
ca  iVrbino,Carlo  Orfino,et  altri  condottieri  non  paffafiino,i  quali  bauedo  in  no,nej  oicoti- 
quella  uaUe  fettecento  buomini  S arme,  cr  fei  mila  fanti , cr  tra  quefii  qualche  «»»• 
numero  di  fanti  Tedefcbi  occuparono  da  pachi  luoghi  infuora  tutto  il  Cafen* 
tina,cr  di  nuouo  tentarono,ma  inaano  di  pigliare  Poppi.  Però  furono  necefii-' 
tati  i Fiorentinifecondo,  che  era  fiato  lo  intento  proprio  de'Venetiani,auoU 
gemi  del  Contado  di  Fifa  Pagalo  Vitelli  con  le  fue  genti,lafciando  con  guardia  |u  ofentinoì 
fufficiente  le  terre  importanti,  cr  il  bafiione  della  Ventura . Per  la  giunta  del* 
quale  nel  Cafentino  i Capitani  Venetiani , che  fi  erano  mofii  per  accampar  fi  il 
dìmedtftmo  intorno  a Fratto  ueccbio  , fi  ritirarono . Venuto  Pagalo  Vitelli 
nel  Cafentino,  CT  unitofìfeco  il Fracaffu mandato  dal  Duca  di  Kilano  concin 
quecento  buomini  «T anue,cr  cinquecento  fanti  in  fauore  de'  Fiorentini,ridu(f r M^ùno.  " 
prefio  m molte  difficultà  gl’ inimici  ,jfarft  in  molti  luoghi  per  la  firettezza  de 
gli  aUaggumenti,cr  perche  per  Ufeiarfi  aperta  la  firada  dell'entrare , cr  /*■ 
fufciredel  Cafentino  erano  necefiitati guardare  i pafii  della  Vernia , di  Cbiuft  , 
crdi  Montatone , luoghi  altiinfuU’ Alpi , CT  rincbiufi  tempo  afprifiiino  in 
quella  ualle,non  baueuanojperanza  di  fare  piu  ncqaiui,nè  in  altra  parte  prò» 
greffo  alcuno  , perche  in  Arezzo  fi  era  fermato  con  dugento  buomini  Sarme 
HConte  Kinuccio  :crnel  Cafentino,poichenonefariufcitodaprinàpiol'oc 
capare  Poppi , nè  faceua  momento  alcuno  il  nome  de'  Medici,  bauendo  nhnici 
gli  buoimni  del  paefe,neìquale  fi  poff  mo  diffìcilmente  adoperare  i cauaUi , ha» 

■ tatuano  nunzi  alla  uenuta  del  Vitelli , riceuuto  già  molti  danni  da’  paefani  , CT 
però  intefa  la  uemta  loro  ,crdel  Fracaffa  rimandata  di  là  daH’Alpi  una  par» 
te  de’  carriaggi , cr  deU’ artiglierie  riftrinfono  infieme  quanto  compor taua  U 
futura  de'  luoghi  te  genti  loro:  contro  acquali  il  Vitelle  deliberò  feruare  la  fan  Militùr,»'  «* 
confu  eludine  ,cbe  era  piu  tofio , per  ottenere  piu  fieuramente  la  uittoru , non 
hauere  rifletto  nè  a lunghezza  di  tempo,  nè  al  pigliare  molte  fatiche,  ncuole» 
rr^er  r^iarmare  la  fptfa,procederefenza  molte  proutfioni , che  f acaui&are 
la  gloria  di  uincere  con  facilità  , cr  prefiezza , mettere  in  pericolo  ìnfleme  col 
fuo  effercito  f euento  iella  cofa-cperciò  fu  nel  Cafentino  il  con  figlio  fuo  non  an» 
dare  fubito  a ferire  in  luoghi  piu  forti,ma  sforzarfi  di  fare  da  principio  abban 
donare  agli  nimici  i piu  deboli,et  chiuderei  pafii  dei’ Alpi,  et  gli  altri  pafii  del 
paefr,co  guardie,con  bafiioni,cÒ  tagliate  iifirade,et  altre fortificationi,  accio 
che  nonpotefiinotfferefoccorfi  da  nuoue  forze,  nèhauefiino  facultàS aiutare 
iéunltiogo  quegli,cbc  erano  ntA’altrotf^erSio  con  qut&o  procedere  Sbauere 
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ecctfìont  foppr'mtmt  molti , cr  che  il  numero  mttggtore,che  erj  in  "Biblìetté 
fé  non  peraltro,  per  le  incomodità  de'  cauaUi , crper  mancamento  di  uettoua^ 
glie  fi  confumerebbe-,  colquale  confìglio  bauendo  ricuperato  alcunUmghi  «r» 
cini  a Bibbiena  poco  importanti perfefiefii,  ma  opportuni  all’intentione,  com 
laquale  haueua  prcfuppofto  di  uincere  la  guerra , cr  facendo  ogni  di  maggiore 
Centi  de’ Vene  proprelfo  ,fualigió  molti  huomini  d'arme  alloggiati  in  certe  piccole  terre  uici^ 
no  in  molti  in-  ^ Btbbiena , CT  per  impedire  il  camino  aue  genti  de  Venetiam,cbeperfoc* 

cominodi.  correre  ifuoi  fi  congregauano  di  là  dall’ A Ipi  > attefe  ad  occupare  tutti  i luoghi 

che  fono  attorno  al  monte  della  VemiatCr  a fare  tagliate  a tutti  i pafi  circon» 
ftantiydi  maniera,cbe  crefeendo  continuamente  le  diffìcultà  degli  inimici,  crU 
carefiia  del  uiuere , molti  di  loro  aUa  sfilata  fi  partiuano , / quali  quafi fempre 
perCaff>rezza  de'  pafi,erano,ò  da'  paefanitò  da' faldati  fualigiati.  Quefii  era* 
noi  progrefii dell'arme  trai  Venetiani ,cr  i Fiorentini,  cr  in  quefio  tempo 
mede  fimo , con  tutto  che  gli  Ambafeiatori  Fiorentini  fi fufiino  fenza  fi>eranZ4 
alcuna  di  concordia  partiti  daVenetia,  nondimeno  fi  teneua  a Ferrara  nuoua 
pratica  di  compofitione , propofia  dal  Duca  di  Ferrara  per  opere  de’  Venetia* 
ni,perchegià  molti,et  di  maggiore  autorità  di  quel  Senato, firacchi  dalla  guer* 
ra,cbe  fi  f ofientaua  con  grani )]>efe , cr  co  nmolte  diffìcultà,  cr  perduta  la  ff>e~ 
ranza  Shauert  maggiori fucce fi  nel  Cafentino,  defiderauano  Itberarfl  daBe 
molefìie  della  difefa  di  Pifa,  pure,  che  fi  trouaffe  modo , che  con  honeflo  colore 
potè  fino  rimuouerfene . Ma  mentre , che  in  Italia  fono  per  le  cofe  di  Pifa  que* 
fti  trattagli,  non  ceffaua  il  nuouo  di  Francia  <f  andarfi  ordinando  per  affai* 

tare  l'anno  f giunte  lo  flato  di  Milano,con  f>eranza  i hauere feco  congiunti  i 
Venetianhi  qualifinfàmati  da  odio  incredibile  contro  al  Duca  di  Milano,trat* 
tauano  firett amente  col  Re,  ma  piu  flr  et  temente  trattauano  infieme  ilKe,Cf* 
il  Pontefice , ilquale  efclufo  del  parentado  di  Federigo , cr  continuando  la  me* 
defima  cupidità  del  Regno  di  Napoli, uoltato  tutto  l'animo  aUe  fferanze  Franm 
wU^Feder!'  Cardinale  di  ValenzaCiarlotta  figliuola  diFe* 

go.  derigo , che  non  riceuuto  ancora  marito , continuaua  di  nutrirfi  nella  corte  di 

Trancia,di  che  hauendoli  data  fferanza  il  Re,in  arbitrio  delquale  patena , che 
fuffe  ilmaritarla  ,ilCardinale  entrato  una  mattina  in  Concifioro  fupplicò  ai 
• . padre,  era  gli  altri  Cardinali,che  attefo  non  hauere  hauuto  mai  l'animo  indi* 

nato  alla  pr afe f ione  Sacerdotale,  gli  conducefino  facultà  di  lafciare  la  digni* 
Ctdre  Eoi-gii  tà,crthabito,perfeguitare  quello  effercito,alquale  era  tirato  da’  Fati,cr  co* 
di^o,  fi  prefo  l’habito  feco  lare , fi  prepar aua  ad  andare  prefio  in  Francia,  hauendo 

già  il  Pontefice  promeffo  al  Re  la  facultà  di  fare  con  F autorità  ApoHolicail 
^ diuortio  co  la  moglie ,e'l  Rf  dall'altra  parte  obligatofi  ad  aiutarlo,come  prima 
baueffe  acquifiato  lo  fiato  di  MÌlano,a  ridurre  all' ubbidii  tia  della fedia  apofio* 
lica  le  città  poffedute  da'  Vicarij  di  Romagna,cr  a pagarli  di  prefente  ì,  o.mila 
ducati  fono  colore  cF  effere  necefitato  tenere  pfua  cufiodia  maggiori  forze, co 
me  fe  il  cegiugnerfi  col  Re  fuffe  per  muouere  molti  in  Italia  a cercare  infidiofa 
mente  dt opprimerlo, per  efecutione  deUequali  couentioni,  e'I  Ke  cominciò  a pa 
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• gdfe  i dduari , f / Pontefice  commeffe  U cauft  del  diuortio  al  Vefcouo  di  Setta 
fuo  nuncio,cragli  Arciuefeohi di  Pattgiiet  di  Roano,nel<jual giiidicio p fuoi 
procuratori  contradiceua  da  principio  L moglie  del  Rf,  ma  finalmite  hauido 
noumeno  a fofpetto  igiudiciycbt  la  potentiadeU'auuerfarioyftconuenne  colui  kc  Lmgi  , & 
di  cedere  alla  lite  > rictuendo  per fofientatione  della  fua  uita  la  Ducea  di  Berri  ^ 
co  trenta  mila  franchi  d’entrata,0'  cojì  confermato  il  diuortio  perfentezd  de' 
giudici, non  s’af^ettaua  per  la  dij^enfatCf"  confumatione  del  nuouo  matrimonio 
altro  che  la  uenuia  di  Cefart  Borgia,diuentato già  di  Cardinale  ,cr  d' Arciuei- 
fepuo  di  Valenza , faldato,  et  Duca  Valentino  : perche  il  Re  gli  hauea  data  la 
condotta  di  cento  lancie,cr  uenti  mila  franchi  di  prouifione,et  eccedutogli  co  CtCtte  HorgJa 
titolo  di  Duca,Valenza  città  del  Delfìnato  con  uenti  mila  franchi  d'tntrata,  il  ai 
quale  imbarcatofi  ad  Ofìia  infunauili;  mandatigli  dal  Rf , fi  conduffe  alla  fre. 
ne  dtìTannoaUa  Corte,doue  entrò  conpompa,et  co  fa^o  incredibile,  ricevuto 
dal  Re  bonoratif  imamente,^  portò feco  il  Cappello  del  Cardiiulato  a Gior* 
gio  di  Ambuofa  Arciuefeouo  di  Roano, ilquale  flato  primo  partecipe  de’perie 
colitCrdellamcdefìma  fortuna  del  Re,eraappreffo  a lui  di  fomma  autorità, no  buou  racmcac 
fu  nondimeno  nel  principio  grato  il  proceder  fuo , perche  fegutt andò  il  con*  ‘‘‘"**** 
figlio  paterno , negaua  d'hauere  portato  feco  la  boUa  della  diffenfa , fferan* 
do,  che  il  defìderio  deU’ottenerla  haueff : a fare  il  Re  piu  facile  a’  difegni  fuoi, 
che  non  farebbe  lamemoriaShauerla  riceuuta  : maeffendoal  Rerileuatafe 
gretifimamete  dal  Vefcouo  di  Setta  la  uerità , egli,parendogli,che  in  quanto  a 
Dio  baftajfe  l'ejfere  fiata  (fedita  la  boUa,fenza  piu  domandarla,confumò  aper 
tornente  il  matrimonio  con  la  nuoua  moglie,  ilche  fu  caufa , che  il  Duca  di  Va- 
lentino non  potendo  piu  ritenergli  la  bolla,  cr  hauendo  poi  rifaputo  ejfere  frat- 
ta manifefìa  quefracofa  dal  Vefcouo  di  Setta,  lo  fece  in  altro  tempo  morire 
pccultaméte  di  ucleno . Nf  era  meno  f oUecito  il  Re  a quietarfì  co' Principi  ui* 
ciniyperòfece pace co'Redi Spagna,  i quali deponédo  i penfreri delle cofe d'Ita  tn‘Ke  di 

lta,non  folo  richiamarono  tutti  gli  ambafciatori,cbe  ui  teneuano,eccetto  quel  Spagna , ei  k« 
lo,che  riftdeuaappreffo  al  Pontefice,  ma  fecero  ritofnare  Confaluo  con  tutte 
le  genti  loro  in  lffagna,rilafciate  a Federigo  tutte  le  terre  di  Calatiria,cbe  infr  confaluo  chif 
no  a quel  di  baueua  tenute.  Maggiore  difjicultà  era  nella  concordia  col  Rf  de'  ■nato  in  Spc. 
“Romanifrlquale  con  l'occafrone  di  alcune foUeuationi  nate  nel  paefe,  era  entra  *"*  • 
to  nella  Borgogna , aiutato  a quello  effetto  di  non  piccola  fomma  di  danari  dd 
Duca  di  Milano,che  fi perfuadeua,ò  che  laguerra  di Cefare  diuertirebbe  il  Rf 
a Francia  dalle  imprefe  d'italiaiò  che  facendofr  concordia  tra  loro  ui  farebbe 
compref  o,come  da  C efare  baueua  certifrime  promeffe.  il  adoppo  lunghe  prati 
ebe,e:T  agitationi  il  Re  fece  nuoua  pace  co  1‘  Arciduca,rendendogli  le  terre  del  -, 

Contado  di  Artois,laqiial  cofa,percbe  baueffe  effetto,  J benefreio  del  figliuolo 
eonfentì  ilRe  de'Romani  di  far  triegua  conlui  per  piu  mefi  fenza  mentione 
del  Duca  di  Milano,c  olquale  pareua  in  quefro  tempo  /degnato,  perche  non  hef  p^^^  ^ ^ 
uea  femprefodisfatto  auedomàde  fue  infinite  di  danari . ììauet<a  eltreaquefre  eia,  a rnVhiiI 
€ofe  il  R-t  confermata  la  pace  fatta  daU’antecejforefuo  colJRe  cflnghilterra , 
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Cr  rìfiutjnclo  tutte  le  pratichetche  gii  erano  fiate  propojle , ii  riceutre  d tfUaì 
che  compofitione  il  Duca  di  Milano^che  congràdijiime  offerte , etufando  grS 
difiime  corruttele  fi  sfórzaua  di  induruelo , cercaua  di  congiugnere  feco  in  un 
tempo)  medefimo  i Vrnetiani,  e i Fi«rentini»cr  però  faceuagrandifiima  infldttM' 
tUfcbe  leuate  f offefe  contro  a'Pifaniy  i Venetiani  iipofitafiino  Pifain  fiu 
nOftir  perche  i Fiorentinivi  confentifiino , offeriua  fegretamente  di  reflituirìa 
loro  fra  hrieue  tempo  : taquate  pratica  piena  di  molte  difficultày  cr  concorren 
doui dtucrfl fini , cr  interefliyfu  per  molti  mefì  trattata  uariamente, perche i 
Fiorentim,efiendo  necefiariotche  in  tal  cafo  fi  coUegapno  col  Re  ii  FrScUytt 
dubitando  per  la  memoria  delle  promeffe  non  ofieruate  dal  Re  Carlot  che'lme 
de  fimo  non  interueniff r al  prefente , non  conueniuano  tra  loro  in  un  medefimo 
parere,  perche  la  città  agitata  tra  l'ambitione  de' cittadini  maggiori , orlali* 
centii  delgouerno  popolare,etaccoflatafiper  la  guerra  di  Rifa  al  Duca  di  Mi 
Uno , era  trafe  medefìma  diuifa  in  modo , che  con  difficultà  le  cofe  di  momerm 
to  fi  deliberauano  concordemente, hauendo  mafimamente  alcuni  de’principa» 
li  cittadini dejiierio  deUauittoria  del  Redi  Francia,altri  incontrario  inclini 
do  al  Duca  di  Milano.'  NiaiVeaetiani  <]uindo  benefufinonfolute  tutte  Tal* 
tre  difficultà  dello  accordarfl  col  Rf,  erano  deliberati  di  no  cófentire  al  dipoji 
to,fperanio  cbe,cr  nel  ridarò  deUe^fpefe  fatte  perfoflenere  Pifa  yfTnel  lafcis 
re  la  difefa  di  quella  con  minore  fuo  dishonore,harebbono  migliori conditioni 
neUa  pratica, che  fi  teneua  a Ferrara,Uquale  da  Lodouico  sforza  tra  caldamc 
tefoUecitata,per  timore,che  conchiudeniofì  in  Francia  il  dipoflto»non fi  unifU 
no  col  Re  ameudue  quefie  Republiche,  cr  per  la fperanza , che  componendofi 
quefla  cotrouerjla  in  Italia,  i Venetiani  bauefino  a deporre  ipenfleri  di  offn 
derlo:perJoquale  rifletto,  crai  Re  di  Francia  difpiaceua  la  pratica  di  Ferra» 
« » cr  il  Ponte^ce  per  trarre  profitto  de  gli  affanni  i altri  cercaua  indiretta» 
mente  di  perturbarla , perche  effendo  appreffo  al  Re  in  tutte  le  cofe  £1  talia in 
grandifima  autorità  : fperaua  in  qualche  modo , fé  il  dipoftto  nel  Rr  andana 
inanziyhauerui  participatione.  Ma  a Venetia  in  quello  tempo  medefimo  fi  con 
fultaua ft rimouendofi  tl  Re  daUa  dimanda  del dipofitoy  aUaqualehaueuano  de 
liberate  nonconfentiretdouejiino  coUegarflfeco  ai  offèfa  del  Duca  di  Milano, 
tome  egli  con  grandifima  inftantia  ricercaua,  offerendo  di  cotfentire , che  in 
premio  della  uittoria  conf tguifino  la  città  di  Cremona , cr  tutta  la  Gbiaradai 
da  t laquale  cefa  > benché  da  tutti  fuffe  fommamente  dejìderata , nondimeno  a 
molti  pareuadeliberatione  di  tanto  momento,  cr  tanto  pericolofa  allo  flato  lo 
ro  la  potentia  del  Re  di  Francia  in  ltaiia,cbe  nel  configlio  di  Pregati,  che  ap» 
preffo  a loro  ottiene  il  luogo  del  senato,  fene  ftetuano  uarie  dijfmtatieni, 
nelquale  effendo  ungiamo  conuocati  per  fame  l'ultima  determinatione,  An- 
tonio Grimano  buomo  di  grande  autorità  parlò  in  quefla  fenteoza  • 

Cranio  io  collìderò  preftantifmi  Senatori  la  grandezza  de'  ètneficij  fat* 
tia  Lodouico  sforza  daUanoUra  Republica,laqualetqtteflianniprof  migli 
ha  conferuato  tante  uolte  io  flato,  cr  per  contrario  quanta  fìa  t inggatitudmè 
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j/pf4  Ì4  lui  t CT  T ingiurie  grduifiime , cfcf  et  hd  fatte , per  eofhrignerci  ad  ah» 
handonare  la  difefa  di  PifdtdQdquale  prima  ci  baueua  confortati , cr flimoU* 

' tiyHon  pofjo  peifuadermiycbe  non  fi  conofea  per  ciafeuno  e(fere  neceffario  fare 
■ogni  opera  pofibiie  per  uendicarfeney  perche  quale  infamia  potrebbe  effere 
maggiore , che  tollerando  patientemente  tante  ingiurie  moftrarci  a tutto  il 
mondo  difimili  daUagenei-ofìtà  de’nojhi  maggiori  i i quali , qualunque  uolts 
frouocati  da  offefeybenche  legguri,nonyicufarono  mai  di  metterfì  a pericolo 
per  conferuare  la  dignità  del  nome  VenetianOyCrragioneuolmente , perche  le 
deltberationi  delle  Kepublichenon  ricercano  rijf>etti  abietti,^  priuati,né  che 
tutte  le  cofe  jìriferif chino  aU'iitditàyWa  fìni  eccelfìy  cr  magnanimi , per  i quali 
fi  augumenti  lo  jj  leKdoreJoro,cr/iconJèrui  la  riputatione, laquale  neffuna  co 
fa  piu  fpegneyche  il  cadere  nel  concetto  degli  hitomini  dì  non  kauere animo  , i 
pojfanza  di  rifentirfì  deU' ingiurie ,nè  d’effer  pronto  a uendicarfì , cofa  fomma* 
mente  neceffaria,non  tanto  per  il  piacere  deila  uendetta , quanto  perche  la  pe* 
niten  tia  di  chi  t’ha  off rfo  fia  tale  ejfempio  a gli  altriy  che  non  ardif chino  prono 
xarti:cofi  uiene  in  cotfequentia  congiunta  la  gloria  con  l'utilitày  cr  le  delibe* 
rationi generofe,cr  magnanime  nafeono  anche  piene  di  commodità , cr  di  prò 
fitto  ycofi  una  moleflia  ne  lieua  moltey  cr  ffeff  j una  foUyCr  brieue  fatica  ti  li* 
hera  da  molte , cr  lunghifiime  : benebe  fe  noi  conjìderiamo  lo  fiato  delle  cofe 
iTltaliayla  dtjfofìtione  di  molti  Principi  contro  a noi,*fir  l'infidie  lequali  conti 
nuamentefì  ordinano  per  Lodouico  sforzayconofceremoyche  no  manco  la  ne* 
xefiità  prefenteyche  gli  altri  rijfelti  ci  conduce  a quefta  deliberatione , perche 
egli  ftimulato  dalla fua  naturai  ambii  ione,  cr  dall'odio , che  ha  contro  a que* 
fio  eccellentifiimo  SenatOy  non  ftudia , non  attende  ad  altro , chea  dijporregU 
animidt  tutti  gli  italiani  contro  dinoiychea  concitarci  contro  ilKede’Roma 
niyet  la  natione  Tedefca,anztgià  comincia  per  il  medefimo  effetto  a tenere  pra 
tiebe  col  Turco,  già  uedete  per  opera  fua  con  quante  diffcultày  cr  qua  fi fenxa 
/peranza  fi  fofiegna  la  difefa  di  Ptfa , cr  laguerra  nel  Cafentino , laquale fejl 
continua  yincoxrimo  ingrauifimì  difordiniyC^r  pericoli-fe  fi  abbandona  fenza 
fare  altro  fondamento  alle  cofe  nofire  è con  tanta  diminutione  di  riputatione, 
che  fi  accrefee  troppo  l’animo  di  chi  ha  uolontà  iTopprimerci,  et  fapete  quan* 
to  èpiù  facile  opprimere  chi  ha  già  cominciato  a declinare  y che  chi  ancora  fi 
mantiene  nel  colmo  deUa  fua  riputatione  : deUequali  cofe  apparirebbono  chia* 
rifiimamente  gli  effetti , cr  fi  fentirebbe  prefto  lo  fiato  noftro  effere  pieno 
dii  tumulti  y cr  di  ftrepiti  digturra  ,fe  il  timore , che  noi  ci  congiugniamo  col 
Redi  Francia  non  teneffe  foffefo  Lodouico , timore  y che  non  può  lungamente 
tenerlo  fojpefo  : perche  chi  e quello  y chenonconofcache  il  Re  efclufo  dalla 
jperanza  della  noftru  confederai  ione  , d fi  implicherà  in  impref e di  là  da  i 
monti  yòiiinto  dall  arti  di  Lodouico  , dalle  corrutteUe  , cr  mezi  potentif* 
fimi  y che  ha  nella  fua  corte  y farà  qualche  compofitione  con  lui  ? Urigne* 
ci  adunque  ad  unirci  col  Re  di  trancia  la  necefiità  di  mantenere  t antica 
dignità , cr  gloria  noJhra,ma  molto  piu  il  pericolo  imminente , ergrauifiimo 
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eht  non  fi  può  fuggire  con  altro  modo , cr  in  tjuefto  ci  fi  dinicfìra  molto  propl 
tù  li  fortuna  » poi  che  ci  fa  ricercare  da  un  tanto  Redi  quel  che  baremmo  a ri 
rercarlo  noiiofferendoci  piu  oltre  si  grandi,  cr  si  bonoratt  premij  della  uilto» 
ria,per  i quali  può  queflo  Senato  proporfi  alla  giornata  grandifimc fj>eranze, 
fabricare  ne'fuoi  c oncetti grandi f imi  difegni,  ottcnendofì  maf  imamente  con 
tanta  facilitàyperche  chi  dubita,chc  da  Lodouico  Sforza  no  poi  ra  efftre  a due 
potentie  si  grandi , cr  si  uicine,fatta  alcuna  rejijknza  idaìlaqude  delibera* 
tione,fe  io  non  m'inganno, non  debbegià  rimuouerci  il  timore  , che  la  uiciniti 
del  Rf  di  Francia, acquifìato  che  bara  il  Ducato  di  i\ilano,ci  diuenti  pericolo 
fi,cr  formidabile  ; perche  chi  confiderà  bene  conofcerà,cbe molte cofe,chebo 
ra  ci  fono  contrarie, aSbora  faranno  fauoreuoli,  conciofia  che  uno  augumento 
tale  di  quel  Re  infof^ettirà  gli  animi  di  tutta  ltalia,irriterk  il  Rf  de' Romani, 
cr  la  natione  Germanica  per  l'emulatione,  cr  per  lo  fdegno , chefia  occupato 
da  lui^un  membro  fi  nobile  deW  Imperio  fn  modo  che  quegli , che  uoi  temiamo, 
che  bora  non  fiano  congiunti  con  Lodouico  ad  offenderci,  dtfidereramio  alibo 
ra  per  l’intereffe  proprio  di  conferuarci,cr  di  effere  congiunti  con  noi,et  ejfen 
do  grande  per  tutto  la  riputatione  del  nofìro  dominio,  grande  la  fama  delle  no 
ftre  ricchezze,cr  maggiore  l'opinione  confermata  con  fiffefii,ttilluflri  efj'em 
pi  della  nofha  unione,cr  cofiantia  alla  conferuatione  del  nojhro  fiato , non  4r* 
dirà  il  Rf  di  Francia  di  affaltarci  ft  non  congiunto  conmolti,ó  almeno  col  Rf 
dt’ Romani,  l'unione  de'quali  éper  molte  cagioni fottopofia  a tanta  difficultà, 
che  c cofa  uaiu  il  prenderne, ò Jperanza,ò  timore  : né  la  pace,che  bora  (pera  di 
ottenere  da’ principi  uicini  di  la  da'montt  farà  perpetua , ma  l’inuidia  l’immi* 
eitie,il  timore  delfuo  augumento  defierà  tutti  quegli,che  hanno  feco , ò odio,ò 
emulatione'.ZT  è cofa  notifiima  quanto  i Franceji  fiano  piu  pronti  ad  acqutu 
fiare,che  prudenti  a conferuare,quanto  per  l’impeto,cr  infolenza  loro  diuinti 
no  preflo  efofi  a'fudditi,peròacquifiato,cbe  bar  anno  Milano,baranno  piu  to* 
fio  necefiità  S'attendere  a conferuarlo,cbecommodità  dipenftrea’nuou:  dife* 
gni , perche  un’Imperio  nuouo  non  bene  ordinato,  nè  prudentemente  goucr» 
nato,  aggraua  piu  prefio , che  e' faccia  piu  potente  chi  l’acquifia , di  che  quale 
effempio  è piu  fiefeo , cr  piu  iUufire , che  l’eff empio  delia  uittoru  del  R e paj> 
fato,  contro  alquale  fi  conMert't  in  fommo  odio  il  de  fiderio  incredtbile,con  che 
era  fiato  riceunto  nel  Reame  di  Flapoli  t'  No»f  adunque , né  fi  certo , né  tale 
fi  pericolo , che  ci  può  doppv  qualche  tempo  peruenire  della  untoria  del  Rf 
di  Francia,  che  per  fuggirlo  babbiamo  a uelere  fiore  in  un  pn-icole  prc» 
fente  , cr  di  gi-andifiimo  momento , cr  il  rifiutare  pei*  timore  de’  pcrica* 
H futuri  incerti,/}  ricca  parte , cr  fi  opportuna  del  Ducato  di  Milano , non 

fi  potrebbe  attribuire  ad  altro, che  a piifiUanimita,  cr  abiettione  d'animo , tu* 
tuperabile  negli  buonùni , priuati  non  che  in  una  Republica  piu  potente  , cr 
piu  gloriofa,che  dalla  Romana  in  fiora  fiatata  giamai  in  parte  alcuna  del 
mondo  fono  rar  e, cr  fallaci  toccafioni  sì  grandi , cr  é prudentia,cr  magnani-, 
tùtàyquanio  fi  ojferifcano  Caccet farle, cr  per  coutrario  fommamente  riprenjl 
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^/If  il  perderlcyCrU  troppa  curioft  fapientù,cr  troppo  eonfldeutrice  del  fu* 
turo  èjpeffo  uituper abile jperche  le  cofe  del  mondo  fono  fottopofle  a.  tanti,crfi 
ttarij  accidenti,che  rare  uolte  fuccede  quel  che  gli  buomini  etUndio  fauij  fi  h<ui* 
no  mmuginato  baueread  effere  chi  ixfcia  il  bene  pref ente  per  timore  del 
pericolo  futuro  filando  non  fu  pericolo  molto  certo,  cr  propinquo,  fi  truoiu 
jpeffo  con  dijpùcere,  cr  infmu  fua  bauere  perduto  occajioni piene  di  utilità , 
cr  di  gloria , per  paura  di  quegli  pericoli,  che  poi  diuentano  nani , per  lequaU 
ragioni  il  parere  mio  farebbe,cbe  fi  aceettaffe  la  confederatione  contro  al  Du* 
ca  di  Milanoyperche  ci  arrecca  ficurtà  prefente,  dignità  apprejfo  a tutti  i Potè 
tatifCr  acqitijlo  tanto  grandetcbe  altre  uolte  cercheremo, cr  con  trauagli  > cr 
fpefe  intollerabili  di  poterlo  ottenere,si  per  la  importantiafua , come  perche  fa 
fk  l' adito, cr  la  porta  di  augumentare  mar auigliof oriente  la  gloria,cr  l'impe* 
rio  di qnefla  potentifiima  Republica, 

Fu  udito  con  grande  attentione , cr  con  gli  occhi  molto  fauoreuoU  Cauto* 
te  di  qutfia  fentenzai  , cr  lodata  da  molti  in  lui  lagenerofità  dell'animo  fuo,  cr 
t amore  uerfo  la  Pat  ia.  Ma  incontrario  parlò  Marckionne  Triuifano. 

E non  fi  può  negare  fapientifiimi  Senatori,  che  C ingiurie  fatte  da  Lodouico 
sforza  alla  nofira  Republica  nò  fieno  grauifiime,cr  con  grande  offefa  della  no  n®rch^"ne  -ni- 
ftra  dignità, nodimeno  quanto  le  fono  maggiori,cr  quanto  piu  ci  cómuouono , uifano.difluiJa 
(anto  piu  è proprio  ufficio  della  prudentu  moderare  lo  /degno  giuflo 
turtta  del  giudicio,cr  con  la  confideratione  dell  utilita,crintereffe  publico,p* 
tbe  il  téperarefemedefimotCT  uincere  le  proprie  cupidità  ha  tanto  piu  laude  , 
quanto  è piu  raro  il /aperto  fare,  cr  quanto  fono  piu  giufte  le  cagioni  dallequa 
Ìi,é  concitato  lo  fdegno,cr  tappetilo  degli  huomiiu,  però  appartiene  a quefio 
Senato, ilquale  appreffo  a tutte  le  nationi  ha  nome  fi  chiaro  difapientia,cr  che 
profiimaméte  ha  fatto  profefione  di  Liberatore  iltalia  da’  Francefi,proporfi 
inanziagli  occhi  Cinfamia,che  gli  rifulterà,  fe  bora  farà  cagione  difaruegliri 
tornare, cr  molto  piu  il  pericolo,che  del  continuo  ci  farà  imminente  ffie  il  Buca 
to  di  Milano  peruerrà  in  potere  del  Re  di  Francia,  ilquale  pericolo  chi  non  co 
fiderà  dafefieffio,fi  riduca  in  memoria  quitto  terrore  ci  dette  l'acquifiof  cke  fe* 
ce  il  RP  Carlo  di  napoli,  dalquale  non  ci  riputammo  mai ficuriffe  non  quando 
fummo  congiurati  contro  a lui  con  quafi  tutti  i Principi  cbrifiiani,et  nondime 
no,che  coparatione  dall'uno  pericolo  tdl'altro'percke  quel  Re,priuato  di  quafi 
tutte  le  uirtu  Regie, era  Principe  quafi  ndicolo,et  il  Rf^«o  di  Napoli  tanto  lo 
tono  dalla  Francia  teneua  in  modo  diuife  le  forze  fue , che  quafi  indeboliua  piu 
che  accrefceua  la  fua  potentia,  cr  quello  acquifio,  perii  timore  degli  dati  lo* 
ro  tanto  contigui,  gli  faceua  inimicifimi  il  Papa,  cri  Re  di  Spagna , de'  quor> 
li  bora  t uno  fi  sà,che  ha  diuerfii  fini,  cr  che  gli  altri  iiifafuditi  delle  cofe  d'ita* 
ha  non  fono  per  implicar  uifi  fenza  granJifiima  necefiità  . Ma  quefio  nuouo 
Rp  per  la  uirtu  propria,  e molto  piu  da  temere,  che  da  prezzare , cr  lo  fiato  di 
Milano, é tanto  congiunto-col  Reame  di  Francia,  che  per  la  commodi tà  di  foca 
correrlo , ma  non  fi  potrà  ffierare  di  cacciamelo  ,fn  non  commouendc  tutto  il 
‘ - ' 0 1 mondo 
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monJo , cr  però  noi  uKÌni  4 fi  marMÙgliofa  potntiu  ,fijiTtmo  nel  tempo  ieUà 
pece  in  grauifitnuf^efdtCrfof^ttOtet  in  tempo  dignem  I aremo  tanto  eJpojU 
alle  ojfefefue  » che  farà  dijficilifiinto  il  difenderci , zy  certamente  io  non  udiuo 
fenza  ammiratione , che  chi  ha  parlato  inanzi  a me  da  una  parte  non  temeua 
di  uno  Redi Eranciatftgnore del  Ducato  di  lAilano  « dall'altra  lì dintoftraua  in 
tanto  f^auento  di  Lodouico  sforza  Principe  molto  inferiore  di  forze  a noi,cr 
che  con  la  timidità  cr  auaritUba  me([o  fempre  in  grane  piricolo  l'imprefe 
fue,f^auentauanlo  gli  aiuti , che  harebbe  da  altri,  come  fefuffe  facile  in  fare  in 
tante  diuerfità  d" animi , crdi  uolontà , cr  ut  tanta  uarieta  di  conditioni  tale 
unione,  6 come  fenon  fitffeda  temere  molto  piu  unapotentia  grande  unita 
tutta  infìeme , che  la  potentia  di  molti , laquale  come  ha  i mouimenti  diuerfi  , 
cofi  ha  diuerfe,et  difcordanti  l'operatiom  : confidaua,cbe  in  coloro,i  quali  per 
odio,  cr  per  uarie  cagioni  de/iderano  lanoftra  declinatione  , fi  trouerebbe 
quella  prudentiu  da  uincere  ^It  fdegni  ,cr  le  cupidità , che  noi  non  trouiamo  in 
noi  meJeJimi  a raffrenare  queftiambitiofi  penfieri.  Nfio  tò  perche  dobbia* 
mo  promettercifche  nel  Rr  de'  Romani,  cr  inqueUa  natione  pofft  piu  temuta 
tione,crlo /degno antico,cr  nuouo  cótro  al  Redi  Francia, fe acquifierà  Mila 
no, che  t odio  tnueterato,che  hanno  contro  a noi , che  tegniamo  tante  terre  ap» 
partenenti  alla  cafa  (t  Aufiria , cr  all’imperio  .Né  so  perche  il  Rf  de’  Romani 
fi  congiugnerà  piu  uolentierì  con  noi  contro  al  Re  di  Franciatche  co  lui  cótro 
a noit  anzi  è piu  uerijìmile  l’unione  de’  Barbari  nimici  eterni  del  nome  Italu*^ 
no,crad  una  preda  piu  facile  , perche  unito  con  lui  potrà  piu  jperarr  uittoru 
di  noi,  che  unito  con  noi  nonpotrà  jperare  di  lui , fenza  che  l’attionifue  neBa 
Lega  paffita,cr  quando  uenne  in  1 1 alia  furono  talh  che  io  non  só  perche  caufa 
s’habbia  tanto  a defìderare  di  hautrlo  congiunto feco  : hacci  ingiuriato  Lodo» 
uicograuifiimamente,ne(funohnega,ma  non  è prudentia  mettere,  per  fare 
vendetta  > le  cofe  proprie  in  pericolo  sì  graue,né  é uergogna  affettare  a utndi* 
carflgli  accidenti,cr  t occafiom.che  può  affettare  una  RepHblica,anZÌ  è moU 
to  uituperofo  lafciarfi  inanzi  al  tempo  traportare  dado  /degno , ,cr  nelle  cofe 
de  gli  flati  è fomma  infama,  quando  l’imprudenza  è accompagnata  dal  dan» 
no  : non  fi  dirà,cbe  quefìe  ragioni  ci  muouino  ad  una  imprefa  fi  temeraria  t ni4 
fi  giudicherà  per  ciafcuno  > che  noi  fimo  tirati  dalla  aipidità  d’hauere  Cremo» 
Ha,  però  da  ciafcuno  farà  defiderata  lafapientia , CT  la  grauità  antica  di  queflo 
Senato,ciafcuno  fi  marauiglierà,  che  noi  incorriamo  in  quella  medefìma  teme» 
rità , nedaquale ci  marauiglìammo  tanto  noi,che  fuffe  incorfo  Lodouico  sfor* 
za  y ibauere  condotto  il  Redi  Francia  in  I talia  : V acquilo  è grande , crop» 
portuno  a molte  cofe,  ma  confìdertfi  fefia  maggiore  perdita  l’hautre  uno 
Ke  di  Francia  Signore  dello  flato  di  Milano  , confìdertfi  quanto  fia  mag* 
giore  la  nofhra  potentia  , cr  riputatione  , ò quando  fimo  t principali  di 
Italia  , ò quando  in  Italia  è uno  Principe  tanto  maggiore,  cr  tanto  ut- 
eino  a noi , con  Lodouico  sforza  babbiamo  altre  uolte  banuto , cr  difcordia, 
cr  concordia,  cofi  può  tra  noi,  cr  luì  accadere  ogni  giorno , crÌ4  difjìcultà  ii 
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Pi/k  non  r téte,che  non  fi  poffa  trouare  qualche  rimedio, nè  merita,che  per  que 
fio  ci  mettiamo  in  tanto  precipitio  ,ma  co'Francefi  uiciniharemofempredi* 
fcoriia,perche  regneranno  fempre  le  meiefime  cagioni , la  diuerfità  degli  ani* 
mi  tra  i Barbari,^' gtltalianiy  la  fuperbia  de' Francefi, Podio  colquale  1 Pri/i» 
dpi  perf  •guitano  fempre  le  R epubliche,cr  Pambitione , che  hanno  i piu  poten 
ti  i opprimere  continuamente  i meno  potenti,  cr  però  non  fola , non  m’inuita 
Pacquiflo  di  Cremona,  anzi  mi  ffauentayperche  bari  tanto  piu  occafìone , cr 
/limoli  ad  offenderci,crfarà  tanto  piu  concitato  da'Milanefì,  che  non  potran 
no  tollerare  Palienatione  di  Cremona  da  quel  Ducato,  cr  la  medefìma  cagione 
irriterà  la  nationeTedefca,e'l  Kedr'Komani,  perche medefimamente  Cremo* 
na,crla  Ghiaradadda  è membro  della  giurisdittione  deU’lmperio . Honfa* 
rebbe  al  manco  biafìmata  tanto  la  nofhra  ambitioncy  nè  cercheremmo  con  nuo 
ui  acquifli  farci  ogni  giorno  nuoui  nmici,cr  piu  /affetti  a ciafcuno.  Ferilche 
htfognerà  finalmente , ò che  noi  diuentiamo  fuperiori  a tutti , ó che  noi  fìamo 
battuti  da  tutti , cr  quale  fìa  piu  per fuccedere  è facile  a confìderare  a chi  non 
ha  diletto  <f  ingannar/i  da  fe  medeffmo  , la  fapientia , cr  la  maturità  di  quello 
Senato  è fiata  conofciuta,cr  predicata  per  tutta  ltalia,cr  per  tutto  il  mondo» 
no  uogliate  macularla  con  sì  temer ana,cr  si  pericolofa  deliberatione,  lafciar 
/ì  traportare  da  gli  fdegni  contro  alP utilità  propria  è leggierezza,  {limare 
piu  i pericoli  piccoli,  che  igrandifitmi  è imprudenza  ; lequali  due  cofe  effendo 
alienifiime dalla fxpientia,crgrauità  diquefìo  Senato,  io  nonpolfojenonper 
fuadermi,che  la  conclufione,chefìfarà,farà  moderata,  cr  circospetta  fecondo 
la  uojlra  confuetudine , 

No»  potette  tanto  quefla  fentenza,fofientata  da  sì  potenti  ragioni , cr  dai- 
t autorità  di  molti,che  erano  de  ’principaliycr  de' piu  fauij  del  Senato , che  non 
poteff  I molto  piu  lafentenza  contraria  concitata  dall'odio , cr  dalla  cupidità 
del  dominare,uehementi  autore  di  qualunque  pericolofa  deliberatione,perche 
, erafmifurato  f odio  conceputo  negli  animi  di  ciafcuno  còtro  a Lodouico  Sfor 
za»  ne  minore  il  defiderio  di  aggiugnere  all’imperio  Veneto  la  città  di  Cremo* 
sta  colfuo  Cóntado,^^  co  tutta  la  Ghiaradadda,aggiunta Jlimata  affai,  perche 
ciafcuno  annofe  ne  traeuano  i entrata  almeno  cento  mila  ducati,  et  molto  piu  nifcfrni  jeTe 
per  l' opportunità, conciofia  che  abbracciando  con  queflo  aumento  quafi  tutto  net  uni  nel  eoa 
il  fiume  deWOgho,diftendeuano  i loro  confini  inf ino  in  fui  Pò , cr  ampliauan-^  Ka'c“ÌrF.i‘cU 
gli  per  lungo  fpatio  in  fui  fiume  dell' A dèa , cr  apprefj'andofi  a quindici  miglia 
alla  città  di  Milano,cr  alquanto  piu  alle  città  di  Piacenza , cr  di  Parma , pa* 
reua  loro  quafi aprirft  la  jìrada  ad  occupare  tutto  il  Ducato  di  Milano,  qua* 
dunque uolta  il  Rf  di  Francia  haueffe , ò nuoui penfieri , ó potente  difficultà  di 
làda’monti;  ilche  potere  fuccedere  inanzhche  pafj'affe  molto  tempo  d„ua  ffe* 
ranza  la  natura  de’ Francefi  piu  atti  ad  acquifere , che  a mantenere , Ceffere 
quafi  perpetua  la  loro  R epublica,et  nel  R egno  di  Francia  accadere  ffeffo  f la 
morte  de' Re  uariationi  di  penfieri, cr  di  gouerni,la  difficultà  di  conferuarjHa 
benÌHolenZd  de'fudditi  per  la  diuerfità  delfangue  » cr  de'cofiumi  Francefi  con 
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gli  lUlUnf:  Vero  confermata  col  noto  de'  piu  ejueila  fìntenxi  commoffono  i 
gli  Oratori  loro,cbe  erano  appreffo  al  Ke,cbe  concbiuitfino  co  le  couditioni 
offerte  quefia  confederatione,ogni  uolta,cbe  in  effa  deBe  cofe  rfi  P//rf,n5  fi  trat 
taff  r : quefia  eccettione  turbò  non  mediocremente  l’animo  del  Re , perche  jf>e  * 
' rana  col  mezo  del  dipofito  unire  aWimprefa  fua  i Venetiani,  e i Fiorentini , cr 

fapédo,  che  già  i Venetiani  erano  inclinati  a rimuoutrji  per  accordo  dalla  dife 
fadi  ?ifa,gli  pareua  conueniente,che  piu  prejìo  deuefino  farlo  in  modo,  che  fi 
’ accrefeeffe  facilità  dalla  uittoria  dello  flato  di  Al  ilano,  poi  che  baueua  a ridun 

dare  a beneficio  commune,  che  per  hauere  alquanto  migliore  cojiditione  nella 
concordia,effere  cagione,  che  i Fiorétini  refìafiineycogiunti  co  Lodouico  Sfar 
za, per  il  mezo  delqualefapendetenerfi  la  pratica  di  Fertara,haueua  non  pie* 
cola  dubitai  ione, che, conchiudendofì  per  fua  opera, né  i Venetiani, nè  i Fioren 
aini  alla  fine  fuf  ino  con  lui , però  parendogli  poco  prudente  quella  delibera» 
de^Romili  dubbio  deWuna,0' dell'altra  Kepublica,et [degna 

Re  dTì-^ci'».  io  difjidentia,che  jidimofiraua  di  lui  ,fi  inclinò  a fare  piu  prefìo  la  pace» 

che  continuamente  fi  trattiua,col  Ke  de' Romani»  conconditione , che  all'uno 
fuffe  libero  fare  la  guerra  contro  a Lodouico  Sforza  > all’altro  il  farla  contro 
a’Venetiani . Frcr  adunque  riffondere  da’deputati , che  trattauano  in  nome 

fuo  con  gli  Oratori  Venetiani,  non  uolere  conuenire  con  loro,fe  infieme  non  fi- 
“ daua  perfettione  al  dipofito  trattato  di  Vifa,z^  a quegli  de’  Fiorentini  diffe 
egli  medefimo , che  flefiino  ficuri , che  non  concorderebbe  mai  co’Venetiani  in 
altra  forma.  Ka  non  lo  lafciarono  fiate  fermo  in  quefto  propofito  il  Duca 
Valentino»  er  gli  altri  genti  delVontefìce  ,C!"  H Cardinale  di  San  Piero  in 
PerfuaConi  de  Vincola,Giàiacopo  da  Triulci,et  tutti  quegli  ltdliatìi,che  per  gli  interefii  prò 
.li' incitauano  aUaguerra,i  quali  con  molte»cr  efficaci  ragionigli  perfua* 
^ far  Lega  co*  dcuano , cbe  perla  poteiitia  de’vcnetiani  » CT  per  Tcpportunita  cbe  baueuano. 

Mt(ui»i . ^ offendere  il  Ducato  di  Milano»  non  poteua  effere  piu  pernitiofo  coiifiglio,. 

che  priuarfi  de'loro  aiuti  per  timore  di  non  perdere  quegli  de’Fioreiitini,i  qua. 
li  peri  trauagliloro  , cr  perche  erano  lontani  a quello  fiato , poteuano  effer». 
gÙdipoco  profitto,  cr  che  quefìo  facilmente  cauftrebbe , che  Lodouico  sfor 
Zarimouendofi perriconciliarfi  co’  Venetiani  dal  fauore  de’Fiorentini , ilcbe 
era  flato  caufa  di  tutte  le  difeordie  tra  loro,  fi  riunirebbe  con  efii , donde , che 
difficultà  fufiino  per  nafeere  efiendo  congiunti  i Venetiani , cr  Lodouico , di» 
moflrar fife  non  per  altro,  per  la  fferienza  de  gli  anni  paffuti  , perche  fe  he» 
ne  nella  Lega  fatta  contro  a Carlo  fuffe  concorfo  il  nome  di  tanti  Re  » nondi» 
meno  le  forze  folamente de’venetiani  »crdi  Lodouico  bauergli  tolto  ICcua-^ 
ratZrdifefo  fenipre  contro  a lui  il  Ducato  di  Milano. Ricordauangli  effere  fai 
luce,  cr  pericolofo  configlio  il  fare  fondamento  in  su  l unione  con  Mafimilta 
no,nelquale- fiorano  infino  a quel  di  iieduti  i difegni  maggiori, che  la  ftcuUà,à 
la  prudenza  deleclortrglifCr  quando  purefuQ'e  per  hauere  fuccefiipiu  proff  e 
ri,che  per  fadietroi  iouerfi  confiderare  quanto  fuffe  a propofito  l’augumcnta 
i un  nimico  perpetuo, et  si  acerbo  alUCorotu  di  t'ranciaicon  lequati  ragioni 
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■tomojjono  in  modo  il  Ke^che  mutata  fentetiza,  confatti , che  fenica  parlare  piu 
ielle  cofe  di  Pifaji  conchiudeffe  la  confederatione  co'  Venttiani , neUaqualefu 
eonuenuto  > che  nel  tempo  mede/ìnto , che  egli  ajfaltaffe  con  potenU  effercito  il  coi  r«  di^m- 
Diicato  di  mlano^efi  dall' altra  banda  facemmo  di  uerfo  i loro  confini  il  medefi  «<*• 

-mo.cr  cheguadagnandofl  per  lui  tutto  il  rejlo  del  Ducato,  Cremona  con  tutta 
la  Gbiaradaddi , eccettuata  però  la  r 'iùa  i Adda  per  quaranta  braccia  sacquU 
fiaffe  a'  Venetiani,cr  che  acquifiato  che  haueffe  il  Rf  il  Ducato  di  MiJano,i  Ve 
netiani  fufiino  obligati per  certo  tempo,  cr  con  determinato  numero  di  cauaU 
Ii,cr  di  fanti  a difenderlo,cr  daW  altra  parte  il  Kefuffe  tenuto  almedefmo  per 
Cremona,  et  quello  poffedeuano  in  Lombardia , cr  infino  a gliftagni  venetia* 
iti:  laquale  conuentione  fu  contratta  con  tanto  fegreto,cbe  a Lodouico  sforma  ..u 

flette  occulto  per  piu  mefi  ,fe  fuffe  fatta  tra  loro  falò  confederatione  a difefa, 
come  da  principio  era  fiate  folameute  publicato]neUa  Corte  diirancia , cr  a 
Venetia,  òfe  pure  ui  fufiino  capitoli  concernenti  roffefafua,né  il  Papa  medefi^ 
moycheera  tanto  congiunto  col  Re,potette  fe  non  tardi  hauerne  certezza,  t'at 
ta  la  Lega  co’  Venetiani,il  Refenzafare  piu  metuione  di  Pifa,propofe  a’  Dorè 
tini  conditioni  molto  diuerfe  dalle  prime.per  laquale  cagione , «r  per  le  mole^ 
fiie,che  riceueuanodaV enetiani,erano  tanto  pili  necefiitati ad accofiarfi al  du 
ca  di  Niilano,  co  gli  aiutidelquale  le  cofe  loro  profierauano  continuamctenel 
Cafentino,doue  gl’inimici  danneggiati fi>effo  da’f  9ldati,0'  da'paefani,  et  còbat 
tendo  con  la  difl^ultà  delle uettouaglie,et  jpecialmeiue  di fofientare  i.caualli,  . 
fi  erano  rijlretti  in  Bibbiena,et  in  alcune  altre  piccole  terre,nò  intermettendo  ,«,'0  iSbfc 
però  la  diligetia  di  tenere  i pafii  dell' Appenino,per  bauere  aperta  la  uia  delfoc  "*• 
corfo,et  lafaculti,quando  pure  fufiino  necefiitati,ii  abbandonare  conminore 
dànoil  esentino.  Perda  guardia  delpaffodi  Hontalone  fi  era  fermato  Carlo 
Orfino  con  le  fue  genti  d'arme,  et  con  cento  fanti,etpiu  baffo  quello  della  Ver* 
eòa  fi  guardaua  dall’ Aluiano  ; et  da  altra  parte  Pagalo  Vitelli  procedendo  ma^ 
turamentefecodo  ilconfueto  fuo,poi  che  gli  bebbe  ridotti  in  si  pochi luogbi,fi 
sforzaua  di  cofirignergli  a partirfi  dal paffo  di  Mótalone,con  intctione  di met 
tere  poi  in  necefiità,  di  fare  il  medefimo  coloro , che  guardauano  il  paffo  della 
VerHta,acciocbe  le  gétiVenetiani  rifirette  in  Bibbiena  fola,  et  circundateper 
tutto  da giinimici,cr  da’ mÒti,ò  fufiino  uinte  facilmente,  ò fi  confumafiino  per  - 

loro  medefime,effendo  mafiimamete  molto  diminuite, perche  oltre  a quegli,  che 
erano  fiatihora  qu.ì,hora  là  fualigiati,fen  erano  per  la  incomodità  delle  netto* 
uaglie,et  difficultà  dificuri  alloggiamenti  partiti  in  piu  uoltepiu  di  1 5 00.  ca* 

UaUi,cr  moltifimi  fanti,  de' quali , affaltatinel  paffare  dell’ Alpi  da'  paefani,  la 
wtaggiore  parte  haueua  riceuuto  grauifiimo  dàno . Coflrinf ino  alla  fine  quefie  Cario  orfino 
dif^ultà  Carlo  Orfino  ad  abbandonare  co'fuoi  il  paffo  di  Kontalone  nò  finga 
pericolo  d’effere  rotti,perchefapidofi  nò  poteua  piu  dtmorarui,molti  de’  falda 
ti  de’  Fiorentini^  cr  degli  buoimni  del  patfe , che  fiauano  uigilanti  a quefta 
occafione,  gli  a Jfaltarono  nel  camino , ma  efii , hauendo  già  prefo  il  uantaga 
Jio  de*  pi^f,  benché perdefiino  parte  de’  carriaggi  ,fi  dififono , ej  con  danno 
.r  r . ..  - 0 4 noti 
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non  piccolo  dì  quegli, che  difordin4tmenteglifeguiUUMO . VeffempiodiCtt 
lo  Orfino  futper  le  medefime  ntcefiiù,feguiUto  da  quegli,  che  enno  alla  Ver* 
nu,cra  ChiMfa,cbe  abbandonati  quei  pafiifl  ritirarono  in  Bibbiena,ouejif*f* 
Due*  (l^rbino  tnaroKO  tl  Duc4(fVrbino,r AluianOtAftorre  Baglione,Piero  Marcello  Pront 
r^'  i Vtrtffwno,  cr  Giuliano  de'  Medici,riferuatifìperguardu  di  quella  Kf* 

RKro  M.rie’-  ra,chefolo  temuano  in  CjfentinoJefjanta  causili, crfetteccnto fantt,ncgh}^ 
aè’ * i?diu**ììì  Ji*'*^^**^  altro,che  la  fperan^a  ielfoccorfo , ilquale  i Veneiiani preparausn^i 
Bibbichu.  giudicando,  che  in  quanto  alla  conferuatione  deU  bonore , cr  molto  piu  a faul 
migliori  le  conditioni  dell' accordo, impor  ta(fe  Hon  poco  il  non  abbandonareto 
gU  a'o  a kaùcH  l'mprefa  del  Cafenhno , cr  però  il  Conte  di  Pirigliano  raccoglieua  a 

ua.  Kaitenna  con  gran  preflezza  le  genti  difegnate  a foccorrerla,jolltcitandolo  It 

Jpeffe  querele  del  Duca  d'Vrbmo,et  de ghaltriyi  quali, /igntficando  cominciart 
a mancare  loro  le  uettouaglie , protejìauano  eff'ere  ridotti  a mancamento  tali 
di  uiuere,che  bifognerebbe,cbe  per faluarfi  facefiino  prejle patti  co gl'inimic  ^ 
cr r contrario  harebbono  defiderato  il  Duca  di  Milano,  e i Capicani,cbeer4 
no  nel  Cafentino  peruenire  al f Jccorfo,con  f efpugnatione  di  BibbienayCr  p^^ 
dimandauano , che  fi  aggiugnejiino  quattro  mila  finti  a quegli , che  erano  nel 
campo . Mi  repugnauano  al  dejiderio  loro  molte  diffcultà , perche  in paift 
freddoyCr  alpejlre  i tempi, che  erano  ajprifimi,  impediuauo  affai  l'attiom  nuli' 
tari, e i Fiorentini  non  erano  molto  pronti  a quejia  prouiftone, parte  per  tjftrt 
molto  fracchi  per  legraui,CT  lunghe  fpefe  fatte,  cr  che  continuamente  factM 
F^èlre^^Cr!"  no,  parte  perche  neUa  città,per  altre  cagioni  poco  cócordejì  era  [coperta  mio 
Capitam  Gene  diffenfìone,  effendo  alcuni  de'  cittadini  fautori  di  Pagolo  Vitelli,  altri  indi* 
****■  nati  ad  effaltare  il  Conte  Rinuccio,  antico,cr  fedele  codottiere  di  queda  Rtp» 

blica,tyche  haueua  in  Firenze  parenti  di  autorità,  ilquale  caduto  per  CauiieT 
fitàyche  hebbe  a Santo  Regolo.della  fperanza  del  primo  luogo , mal  uolontitri 
toUeraua  uederlo  trasferito  a Pagolo , cr  trouandofì  con  la  compagna  fua  i» 
Cafentino  non  era  pronto  « queUe  imprefe , daUequali  poteffe  accrefcerji  Ut» 
putatione  di  chi  harebbe  defiderato  deprimere . Diuentauano  maggiori  qnept 
*r!m“foS"è  dikcultk  per  la  natura  di  Pagolo  uantaggiofone' pagamenti,dt§iciltco  cm 
a*  Faentini  fiorentini,  cr  chefpeffo  neUa  deliberatione,  cr  efpeditione  delle co/f|/J 

grrogaua  piu  autorità , che  non  pareua  conueniente  ,crpure  aRbora  bautti 
fenzafaputa  de'  Cómeffarifeonceduto  al  Duca  ifvrbino  ammalato, [alno  coi» 
dotto  di  partirli  ficuramente  del  Cafentino. [otto  U fidanza  delquaiefaluo  con- 
dotto, fi  era  partito  oltre  a lui  Giuliano  de  Medici  con  grane  di^iacere  de  Fio 

rentini.che  flperfuadeuanoycbefeal  Ducafifnjjedifficultato  il  partirfj^bii 
itjìderio  d'andare  a ricuperar  e netto  fato  fuo  la  faiiità,l’ harebbe  cofrtttoé 
concordare  di  leuare  le  genti  di  Bibbiena , crfl  doleuano  fimilmente,  cbt  t 
Giuliano  ribelle  prima , CT  che  poi  era  uenuto  con  Tarme  contro  alla  pJt^» 
[uff e fata  fatta  fenzofajntaloro  talehabilità . Toglieuano  quefecofeftMm 
Firenze  a'  confgli,et  atte  dimando  di  Pagolo,et  molto  piu,che  la  guerra  no  prò 

€tdeua  con  molta  fua  riputationtopprejfo  al  popolo,  pebe  cr  qualche  fattiont 
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mportjnte  era  fiatufartd  più  U' p4^(inuche  da’ folduti,^  perche , per  Copi* 
nionegrjde,  che  baueu^no  delfuo  uaiare,  s’trano  promefii  molto  prima  la  uit  ■? 

torixdegi'intmici,attriò.\riido,iom'é  natura  de’  popolila  non  uoler  queUo,che 
fi  douena  attribuire  pin  pr-eflo  a non  potere,  per  i'afprezza  de’  tempi , et  per  lo 
mancamento  delle  proii/i  <ii:0‘pirà  tardando)!  di  fare  iaugumento  de’  quat* 
tro  mila  fanti,hebbe  tempo  il  itlonte  di  Pitigliano  di  uenirc  ad  E lei,  cafleÙo  del  Cente  di  Piti- 
Ducato  d Vrbtno  ulano  a’  confili  de'  Fiorentini , oue prima  era  Carlo  Or/ìno,  *** 

CT  Vitro  de'  Medici , cr  oue  ji  faceua  la  maffa  di  tutte  le  genti  per  paffute  f A-* 

ptminojleqnali  (l  ordinaiianotcome  piu  atte  alla  fortezza , cr  alia  penuria  del 

putfe , piu  copiofeafai  di  finteria, che  dhuomtni  tf  arme  > cr  quejh  piu  prejlo 

con  l eggiertyche  con  grane  armadnra . Fu  quejìo  f ultimo  sforzo,che  fecero  i 

Ve  ietiam  per  le  cofed.  l Cafeiitino , ilqualt  per  interromper  Pagol  Vitelli , la»  f^coreet'pìr* 

ciato  leggier'ajfedio  intorno  a Bibbiena  , cr  la  guardia  neceffaria  a pafii  op* 

portuni,aniò  col  rejìo  dede genti  alla  Pieue  a S.  Stefano , terra  de’  Fiorentini , 

fituata  a’  pie  'dell'  Alpi , per  opporji  a gl'inimici  nello  faniere  di  quelle , ma  il 

Conte  di  Pitigliano , baueildo  itianzi  afeC  Alpi  cariche  di  neue  tZTa  piedelH 

A Ipi  l’oppojhiotie  potente,  cr  la  flrettezza  de'  pafi , difficili  quando  non  fi  ha 

ofticolo,  non  ché  altro  ne’  tempi  benigni, a fuperare,  non  ardi  mai  di  tentare  di 

p .tifare , con  tutta  che  con  gratti  querele  ne  fiiffe  molto  jìimoUto  dal  Senato 

Venetiano,  piu  uehemente.  fecondo  dicetia  egli,a  morderlo , che  a prouederlo  , 

Crfe  bene  gli  fu  fino  propofii  dtffegni  di  qualche  diuerjìone,  et  già  in  Valdiba* 

gno  fujjlr  JaU  qualche  molejìiaalle  terre  de'  Fiorentini,  non  fece  perquefio 

momento  alcuno . Ma  quanto  piu  precedeuano  fredde  l’ opere  dedagueira  , 

tanto  piurtfcaldauano  le  prattchr  ded' accordo  defidtrato  per  diuerfi  rifletti 

daU'una , et  daWaitra  parte , ma  non  meno  deftder9o , et  foUecitato  dal  Duca 

di  Milano  ilquale  jpauenfato  per  la  Lega  fatta  trai  Re  di  Francia,  t’ Veneria* 

ni,  /perauj  che f accedendo  quejìa  concoriia,i  Venetiani  dtfiderarebbono  man* 

eo  la  paffata  de’  France/i,i:T  perfuadendofì  di  piu , che  fodisfatti  in  quefto  cafo 

delia  uolontà,CT  opere  fue , hauefiino  almeno  in  qualche  parte,  a mitigare  l^ in* 

dignatione  conceputa  contro  a fetperò  interponidofi  tra  loro  appreffo  adìier 

cole  da  E )ìe  fuo  fuocero , cojhrigneua  1 Fiorentini  a cedere  a qualche  defìderio 

de’  Venetiani,non  tanto  con  t autorità(percbt  appreffo  a loroyxccortifi  del  fuo 

iifegno,cominciaua  già  ad  efferefoffetta  la  fua  interpoftione)  quanto  con  Tdc 

cennart,che  non  fi  facendo  la  concordiafarebbe  necefitato,perlo  timore,  che 

kaueua  del  Redi  Francia, a rimuouerefe  non  tutte,  almeno  parte  deSefue 

genti  da’  loro  fauori . Trattoci  molti  mtfl  quejìa  cofa  a Ferrara , cr  inter» 

ponendofi  uarie  difficultà,fH  ricercato  Hercole  da’  Venetiani,che  per  facilita» 

re  teffieditione  andaffe  perf analmente  a Venttia,di  che  egli  faceua  qualche  dif* 

ficultà , ma  molto  maggiore  i Fiorentini , perche  fapeuano  i Venetiaui  defi» 

derare,  che  in  Hercole  fi  faceffe  compromtffp , dalla  qual  cofa  efii  erano  Hcrcokd^Efte 

molto  alieni , ma  fu  tanta  Cinjìantia  di  Lodouico  Sforza,  che  finalmente  i vcn«u  per 

Htrcoleji  dijpofe  dfandam  ; e 1 Ftorentou.  a mandare  infieme  con  lut , doOtPiCu 
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KidolfiyCr  PàgoV Antonio  Soderini , due  de  principdU 
PagorAnroìi^  pin  prudenti  cittadini  della  loro  Kcpublica . AVenetiafu  la  prima  diruta* 
net!"'"*  * '**'  A Hfrcole  haueffe  con  autorità  d'arbitro  a finire  la  controuerfìat  ò co* 
me  amico  comune  intn^onendofi  tra  le  parti,a  cercare  di  comporlctcome  injU 
HO  aUora  fi  era  proceduto  a Yerrara  t-cr  ridotti  a non  molta  difjicultàgli arti' 
coli principali,cr  piu  importanti . Queflo  defiderauano  i Fiorentinit  conofceit 
•'  do  che  Hercole  in  (Quello, che  bauejje  a d^endere  dall'arbitrio  fuoiterrebbe  piu 

conto  della  grandezza  de'  Venetiani,cl)eììiorofo'  che  riducendofi  a proru/n* 
dare  il  lodo  in  Venetia  sfarebbe  necefUtato  tanto  piu  ad  hauere  loro  maggior 
rifpetto,  et  quel  che  non  faceffe  perfe  medefìmo,  f indurrebbe  a fare  il  Duca  di 
Uiilanot  poi  che  tanto  defideraua,che  i Venetiani  conofcefiino  effère  loro  utili 
9***!/^°  negocio  le fue  operationi,ct  fe  bene  molte  difficultàfujiino  quafi  rif* 
Fiorétini  nè  gli  folute  a F errar Oì  pure , cr  nell'ultima  loro  perfettione,  cr  in  molti  particolari 
•«cordi  di  Pili.  reflaua  piccola  la  potefià  deU'arbitrioffenZA  che  compromettendofl  in  lui, 

era  in  fuafacultà  partirfi  dacfuellotche  prima  era  flato  trattato.  Da  altra  par* 
te  i Venetiani  baueuano  deliberato  fé  nonfifaceua  il  compromeffo,  di  non  prò* 
cedere  piu  oltre, non  tanto  perprometterfi  piu  dell' arbitro,  cbe  non  fi  promet* 
\ teuano  i Fiorentini , quanto  perche  xjuejla  materia  baueua  tra  loro  medefimi 
molte  diffcultà-.  concio/ìa  cbe  tutti  flraccbi  dalle  fpefegrauifime  con  piccola 
f^eranza  di frutto,defìderafino  la  concordia , ma  ipiugiouani  maf  imamente, 
cr  piu  feroci  del  Senato  non  la  uolefino,fe  a'  Pifani  non  fi  conferuaua  intiera* 
mente  la  libertà,  cr  fe  non  rimaneua  loro  al  meno\queUe  parte  deicontadoìcbe 
«*  poffedeuano,quando  furono  riceuuti  in  protettioneiper  laquale  opinione  al* 
legauano  molte  ragioni,  ma  quella  principalmentc,cbe  effendofi  con  publico  de 
creta  promeffo  aUboraa'  0fani  di  conferuargli  in  libertà , non  fi  poteiia  man* 
care  fenza  maculare  fommamente  loffilendore  della  Kepublica.  Alcuni  altri 
rendtndofi  manco  difficili  nelle  altre cofr,  erano  immoderati  nella  quantità  del 
le  fpefe,lequali  ricercauano,cbe  abbandonàdo  Fifa,  fuf  ino  loro  rifatte  da'  Fio 
rentini . Ma  in  contrario  era  il  parere  di  quafi  tutti  i Senatori  piu  fauij , cr  di 
maggiore  autorità,iquali  fracchi  di  tante  ff*fe,cr  dijferati  totalmente  della 
difefa  di  Bibbiena,et  di  potere  piu  fenza  grandifiimo  trauagUo  foftenere  le  cofe 
di  Pifa  per  le  diffcultà  c baueuano  trouate,etnel  mandaruifoccorfo,  et  nel  fa* 
re  diuerfìone,ejfendo  riufeita  maggiore-la  refiflentia  de'Fioreatini,cbe  da  prin 
cipio  nò  s' erano  petfuafi,còfideràdo  oltre  a quefio,cbe,  bcebe  Himprefa-còtro 
al  Duca  di  Milano  fujfe  giudicata  douere  effere  facile,,  nondimeno  nò  effendo  il 
Ke  di  Francia  pacifeato  col  Rf  de’  Romanueifottopofto  auarij  impedimenti , 
cbe  poteuanofoprauenirli  di  là  da'  mòti,potrebbe  effere  per  molti caji  ritarda» 
to  a ttiuouere  la guerra,et  quando  pure  lamoue(fe,cbe  nelle  cofe  bellicbeJ>offa~ 
no  nafeere  di  di  in  dì  molte, et  inopinate  difficoltà , et  pericoli , ma  Jopra  tutto 
' ■ ffauctati  da  gli  apparati  grandi,terrejìri,et  marittimi,  cbe  fi  diceua  fare  Baifet 

Ottomano  p ajfaltargli  nella  Grecia  ,fì riff  ilueuano  effere necejfario  còfentitt 
piu  pre fio,  poi  cbe  altriméU  nò  fi  poteuaaebetbotujUcedeffein  qualche  parte 
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aWutilitàiche  per  rnintenere  pertinacemente  la  fede  data , perfeuerare  in  tante 
moleflìeycr perche  erano  certiycbe  eongrandifima  diffcultà  farebbono  còfen 
tite  ne’kro  configli  tjueRe  co  flufi'oniyallecjuali  infin  da  principio  conofceuano 
effer  necefiario  declinare,haueuano  prudenteniente,quando  fi  cominciò  a truta. 
tare  a Ferrara , procurato , che  dal  confidilo  de'Vrcgati  fufie  date  ampli  fiima 
autorità  [opra  le  cofe  di  Pifdjty  dell'accordo  co' Fiorentini  al  configlio  de'nit 
ei  y nelqual  configlio  molto  minore  di  numero  interuengono  tutti  gli  huomini 
di  piu  grauitàyCr  autorità, eh’ erano  la  maggior  parte  di  quei  mede  fimi , che  de 
fiderauano  quefta  concordia,CT  bora  condotta  la  pratica  a Venet/a,  non  fi  còfi 
dando  di  disporre  il  cbì^iglio  de’ Fregati  a confentire  a gli  articoli  trattati  a 
¥errura,CT  conofeendo  chdl  confi rntirgli  da  per fie  il  cofiglio  dcDieci,farebbt 
di  molto  carico  a chi  u’ interuemj]e,inftauano,ehe  fi  fiaceffie  il  compromeffio,jpe 
randoycbrdel  giudicio,cbe  ne  nafcejjefi  rifientirebbono  piu  gli  buomnti  contro 
all  arbitrio,cbe  contro  a loro,  cr  che  piu  facilmente  haneffe  ad  effer  ratificato 
quel,chegiàfuffe  lodato, che  confentito  quando  fi  trattaffie  pernia  di  cócordia 
con  la  parte  però  doppo  dijputa  dt  qualche  di,  minacciàdo  il  Duca  di  Milano  i 
¥iorctini,cht  ricufauano  di  compromettere,  di  Iettar  fubito  di  Tofeana  tutte  le 
fue  genti, fu  fatto  il  compromeffo  per  otto  di  libero,cr  affoltiio  in  Hercole  Du 
ca  di  Ferrara,tlqual  doppo  molta  dif  utfiione  proniictò  il  feflo  di  <T Aprile, che  J*’  ve 

fra  otto  di  profiimi  fi leuafiino  f offefe  tra’Venetiani , e’  Fiorentini , cr  che’l  di  fopi* 

della  feftiuità  profiima  di  S.  Marco  tutte  le  genti,  CT  aiuti  di  eiafeuna  delle  par  Ji*fcfenxeJi 
tifi  parti  fiino, cr  ritornafiino  a glift^ati  propri/,  cr  che  i Venetiani  il  di  mede^  * * ' 
fimo  leuafiino  di  ?tfa,crdel  fuo  Contado  tutte  le  genti, che  u'kaueuano,cr  ah 
banionafiino  Bibbiena,e  tutti  gli  altri  Iuoghi,che  occupauano  de'Fiorentini,i 
quali  perdonafiino  a gli  huomini  di  Bibbiena  i falli  commefii , crehe  per  rifto» 

To  delle  fpefe  fatte, quali  affermauano  i Venetiani  afcédere  a 8 oo.  mila  ducati,  comjltioni  del 
f ufiino  obligatii  Fiorentini  a pagar  loro  infino  in  xt/.anni  i 5 . wf/a  ducati  per 
anno  : che  a’Pifani  fuffe  conceduta  nenia  di  tutti  i delitti  fatti,  fxcultà  di  effer  prouuciice  <u 
citar  per  mare,cr  per  terra  ogni  qualità  <f  arti , cr  di  mercan  tie  ; fie  fiino  in  cu  *’“*** 

fiodia  loro  le  fortezze  di  Fifa,C7  de' luoghi,che'l^omo  del  lodo  datopoffede 
mano’.ma  con  patto  che  dc’Pifani  s'eleggefiino  le  guardie  ò d'altronde , di  per* 
fone  nonfojpette  a' Ficrentm,crf ufiino  pagate  decentrate  , chreauerebbono 
di  Pifai  Fiorentini  , non  accrefeendo  nè  il  numero  degli  huomini,nè  la  ffefa  co 
fueta  a tenerfi  inanzi  alla  ribellione  : rouinafiinfiff'e  cofi  pareffe  a’ Pifani , tutte 
le  fortezze  del  Còtado  propio  di  Pifa,fiate  ricuperate  daFioritini,mctre  che 
Venetiani  baueano  la  loro  protettone  j che  in  Pifa  le  prime  infiantie  de' giudi* 

.ci/  ctuili  fufiino  giudicate  da  un  podefià  fiore  fiero  eletto  da'Pifani  di  luogo  n3 
foJpetto-a'Fioréiini,e'l  capitano  eletto  da’fiorftini  no  conofeeffe  fieno  delle  caie  }' 

fe  delle  appeUatiotti,nè  poteffe  procedere  in  cafo  alcuno  criminale,  doue  fi  trat 
taffe  difangue,d’efilio,ò  di  confifcatiene,fenza  il  cofiglio  d’un’afi'effore  eletto 
da  Hercole,ò  da'fuoifucceffori,di  cinq;  Dottori  di  legge,  che  del  dominio  fuo 
gli  fufiino  propojii  di' Pifani  irefiituifiinfia'padroni  1 beni  mobili,  cr  immo* 
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bili  occupati  da  ogni  parte,  intendendoli  ciafcuno  affoluto  da' /rutti  prefl,  et 
in  tutte  ialtre  cofe  lafciate  iUefe  le  ragioni  de'Fiorentini  in  Fifa»  cr  nel fuo  te 
nitorio , et  prohibito  a'  Pifant,cbe  circa  le  fortezze , cr  qualunque  altra  coft 
non  macbinafiino  contro  alla  Republica  Fiorentina . Publicato  il  lodo  in  Ve* 
netia  fi  leuarono  per  tutta  la  Città,ZT  nella  nobiltà  contro  a Hercole,  cr  con* 
tra  a’principaliycbe  baueuano  nuneggiato  quefìa  pratica»molte  querele,  biafl 
mandojiperla  maggior  parte , cbe  a'Pifani  fi  mancaffe  con  grandifiima  infa* 
rifini  fi  iimeii  ^fp>*blica  della  fede  promeffa,  cr  lamentandoli , cbe  delle  f^efe  fatte 

wno  de’ Capi-  neHa  guerra  non  fu(fe  fiata  bauuta  la  conflderatione  conueniente  , le  quali 
do'  & de’Vcne-  q>*trele  accendeuano  a^'ai  i loro  Oratori , cbe  inanzi  al  lodo  dato  fiati  tenuti 
nini.  artifciofamente  da' Venetianiiniff>eranza,cbe  indubitatamente reflerebbo- 

no  con  piena  libertà,cr  cbe  farebbe  aggiudicato  loro  non  foto  il  reéo  del  Con 
tadoytna  forfè  il  porto  di  Liuornoji  rifentiuano  tanto  piu,quanto  piu  gli  effet 
ti  riufciuano  contrarij  a quetto,cbe  aerano  perfuo/iMmentandofl , cbe  le  prò*  . 
meffe  della  conferuattone  della  libertà  fatte  loro  tante  uolte  da  quel  Senato, 
fotto  la  fede  del  quale  baueuano  d^rezKato  l'amicitia  di  tutti  gli  altri  poten- 
tatiyCr  rifiutato  piu  uolte  conditioni  molto  migliori  offerte  da'Fiorentini,fuf 
fino  si  indegnamente  molate , ne  proueduto  anco  alla  loro  ficurtà  fé  non  con 
apparenze  uane . Perche  come  poteuano  efferficuri , cbe  i Fiorentini , rimet* 
tendo  in  Pifa  i t>\agijhati,cr  ritornandoui  con  la  reftitutione  del  commercio  i 
»•  mercatanti  tcr  fudditi  loro  ter  dall' altra  parte  partendofene  per  andar  aUe 

proprie  babitationi,  cr  culture  i contadi,  cb’erano  fiati  membro  grande  del* 
la  difefa  di  quella  Città , non  pigliafiino  con  qualche  fraude  il  dominio  affolu* 
to , ilcbe  potrebbono  fare  con grandifiima  facilità , cr  mafiimamente  reflan* 
do  in  potere  loro  la  guardia  delle  Porte , cr  che  ficurtà  effere , hauere  le  for* 
•-!,  tezze  in  mano  ,fe  quegli,  che  le  guardauano  baueuano  ad  effer  pagati da’Fio* 

<■  rentÌHÌ,nrfu(fe  lecito  in  tanto  f yfpetto  tenerui guardia  maggiore  di  quella,cbe 

foleua  tenerli  ne'  tempi  tranquilli , cr ficuri , effere  medefimamente  nana  U 
perdonanza  delle  cofe  commeffe  » poi  che  fi  concedeua  a'  Fiorentini  la  faculti 
di  dijiruggerli  per  uia  della  ragione  > cr  de'  giudicij , perche  le  mercantie , cr 
gli  altri  beni  mobili  tolti  nel  tempo  della  ribellione  afeendeuano  atantmua* 
luta  y che  non  fola  occuparebbono  le  lorofoflanze,manèfarebbono  ficure 
dalle  carcere  le  perfone , le  quali  querele  per  eRinguere , t principali  del  Se* 
nato  operarono  , che'l giorno feguente  , benché  fujfeff’irato  il  termine  del 
compromejfo,  Hercole  ,ilquale  intefa  tanta  indegnaticne  di  quafi  tutta  U 
Città  , temeua  di  fe  medefimo , aggiugneffe  al  lodo  dato  , fenza  faputa  de 
gli  Oratori  Fiorentini  dichiaratione  , cbe  fotto  nome  delle  fortezxe  s’in- 
tendefino  le  porte  della  Città  di  Pifa , cr  ded' altre  terre , che  baueuano  le 
fortezze , per  la  guardia  delle  quali  yCrperi falarij  del podeflà , cr  deU’affef* 
fore  yfuffe affegnata  aPifani certa  parte  decentrate  di  Pifa , cr  che  i luoghi 
non  foffiettifde'quali  fi  faceua  mentione  nel  lodo,fufino  lo  fiato  della  Cbiefa  > 
di  iuntoua,  di  Ferrara  , cr  di  Bologna  . efclufne  berò  gli  fiipendiarif^ 
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dltri , CT  che  aUu  reftitutione  de'  beni  mobili  fujje  impofio  perpetuo  fiUntic  t 
fuffe  in  potejiì  de'  Piftni  nomimre  t Affejfore  di  qiulunqiie  luogo  non  fofpei  • 
to  : non  procedere  il  Cspitano  in  alcuna  caufa  criminale , benché  minima fens 
Z<t  l’ Ajjefjore  zfufiino  i Pifint  trattati  bene  da  Fiorentini  fecondo  l'ufo  del* 
t altre  città  nobili  d’Italia  : nè  potejfe  e[)ère  pofle  loro  nuoue grauezzcy  laqua 
le  dicbiaratione  non  fu  procurata,  perche  i Venetiani  defiderafino , che  lafuf* 
fe  offeruata,ma  per  raffreddare  Vardore  degli  Oratori  Ptfani , cr  per  giujìift* 
carjì  nel  configlio  de'  Pregati , chefenonji  era  ottenuta  la  libertà  de'  Pifani , 
ji  era  al  manco  proueduto  tanto  alù/ìcurtà,  cr  bene  effere  loro,  che  non  fi  po<» 
irebbe  dire  fuf  ino  flati  dati  in  preda,  ó abbandonati  ; lulqual  coit/ìgltojoppo 
molte  diflnte,  preualendo  pure  la  confiderattone  delle  conditionide'  tempi , cr 
delle  difjiculta  del  foflenere  i Pifxni,t:y  fopru  tutto  il  timore  dettarmi  del  Tur  venetùni  ri 
co,  fu  deliberato , che  il  lodo  con  tfpreffo  confentimento  non  fi  ratificafle , ma  chumano  ic  gt 
quel  che  è piu  efficace  in  tutte  le  cofe  ,ji  metteff  r a efecutione  co’  fatti,  leuando 
fra  gli  otto  giorni  l’offefe,  cr  rimouendo  le  genti  di  Tofeana  al  tempo  determi- 
nato con  intentione  di  più  non  intrometterfene , anzi  piu  toflo  che  Pifa  non  ca* 
deffe  inpoteflà  del  Ducadi  Milano,  ccminciauano  molti  del  Senato  a defidera* 
re,  che  la  ricuperafiino  i Fiorentini . Nr  tn  Firenze  intefo,  che  fu  il  f.  nere  del 
lodo  dato,  fi  dimoflrò  minore  mouiwento  d'animi , aggrauandofi d’kauere  a rU 
fare  parte  delle  fpefea  chigli  kaueua  ingiufiamente  mole  flati,  zj- molto  piu 
non  parendo  loro  confeguire  altro  che  il  nome  nudo  del  dominio,  poi  che  lefor 
tezze  haueuano  a effere  guardate  periPifani,  cr  che  tamminifiraticne  deU 
lagiuflitia  criminale , uno  de’  membri  principali  alla  conferuatione  deglifia» 
ti,  non  kaueua  ad  effere  libera  de'  loro  Magijlrati , nondimeno  sforzandogli  a 
ratificare  imedefimi  protefli  del  Duca  di  Milano,  che  gli  haueuano  indotti  a 
compromettere,cr  fperando  di  haiiere  in  progrejfo  di  bricue  tempo  con  l’indù-  F.oreniini  mìfi 
flria,et  con  t ufare  humanitk  a’  Pifani  ridurre  le  cofe  a miglior  forma,ratiflea* 
rono  efpreffamente  il  lodo  dato,ma  non  l’additioni,non  ancora  pervenute  a no-  * * 

titia  loro  . M aggiore  fu  f indegnatione,cr  l’ambiguità  de'  Pifani,i quali  con* 
citati  marouigliofamente  contro  al  nome  Venetiano  , et  inf affettiti  di  maggior 
fraude,fubito  che  hebbono  intefo  quel  che  fi  conteneua  nel  lodo  , rimoffono  le 
genti  loro  dada  guardia  delle  fortezze  di  Pifa , et  delle  porte , nè  uoUono , che 
piu  adoggiaflino  nella  città,  cr  fletterò  in  dubitatione  grande  molti  giorni  ,fe 
dccettauano  le  coditioni  del  lodo,6  nò,piegandogli  da  una  parte  il  timore,  poi 
che  fi  uedeuano  abbandonati  da  tutti,  dall’altra  tenendogli  fermi  f odio  de’ Fio- 
rentini, CT  molto  piu  la  dijperatione  d’bauere  a trovar  perdono  per  la  grandez 
zu  delle  offefe  fatte,CT  per  effere  flati  cagione  iT in  finite  jpefe,  CT  danni  loro,CT 
d'hauergli  meffb  piu  volte  in  pericolo  della  propria  libertà  ; neUaqualeambi* 
guità,bencbe  il  Duca  di  Milano  gli  confortaffe  al  cedere, offerendo  di  efferente 
Zo  co*  Fiorentini  auantaggiare  le  coditioni  del  lodo,  nondimeno  p tentare  fe  in  Pifmi  dirpmt 
lui  fuffe  piu  Cantica  cupidità  ,crdifpofliin  tal  cafo  a darfegU  liberamente , gli 
Mandarono  ambafeiatori > cr finalmente  doppo  lunghi penfieri , cr  agitationi 
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defemindrono  di  tenUrt  prìm  ogni  cofa  efhema , che  tortidre  Cotto  il  domi* 
rio  de'FiorentiniyCy  dcjuejìo  furono  occulumente  confortati  daCenoueJì,ié 
Iucche  fi , cri<t  F andai fo  Petrucci . tic  flettono  i fiorentini  fenz<t  fo fletto  t 
che'l  Duca  di  Mibno,benche  U ueriùfuffein  contrdrioy  no glikauefjecofor 
Uti  al  mede  fimo,  tanto  poco  fi  aflettafincerità,  ó opere  fedeli,  dacbièuenuto 
in  concetto  de  gli  buomini,d’efferfalito  a gouernarfi  con  dupliciti,cr  con  arti 
flcij . t\a  a'  Fiorentini  efclufl  dalla  fleranza  <T  ottener  Fifa  per  accordo  parai 
bauere  occaflone  opportuna  d'eflugnare  quella  Citta:  però  fatto  ritornare  nel 
di  Pifd  Pagolo  Vitelli,  foUedtauano  con  diligenza  grande  le  prouiflo 
i*!cu  ° ***  ni  richiefle  da  lui, lequali  mentre,  che  fi  foUecitanofcrefceuano  continuamele 
i pericoli  di  Lodouico  Sforza,  perche  nè  la  interpofìtione  fua  all’accordo  baue 
ua  in  parte  alcuna  placatigli  animi  de’  Venctiani , coflanti  nel  deftderio  deHà 
• fua  diflriittione,per  l’odio , caperla  fleranza  del  guadagno  : nè  Kaflimiliano 

era  cofi  pronto  alla  guerra  contro  al  Re  di  Francia,  com’era  follecitato  a dima 
dare  alni  fleffo  danari,anzi  contro  alle  promeffe  molte  uolte  fattegli,  prolunì 
gà  la  tricgua  per  tutto’ l mefe  d’Agoflo  proflimo,  togliendogli  in  un  tempo  me» 
defimo  la  fl'eraza;  che  gli  baueffe  a giouare  piu  il  foccorfofuo  di  queUo,chegìi 
haueffe giouato  la  diuerfione , cr  unito  con  la  Lega  di  Sueuia  ruppe  guern^i 
suiizcridichia-  gU  Suizzeri , dichiaratigli  ribelli  dell’imperio  per  uarie  differenze , eh’ erano 
rati  ribelli  dell’  tri  loro  : laquale  continuata  da  ogni  banda  con  grande  impeto  kebbe  uarij 
Imperio.  progrefli,<y  grande  uccifìoni  daU’uiu  parte,cr  dall’altra’:  in  modo,che  Lodo- 

uico era  certo  non  potere  piu, in  cafogli  bif  ygnaff  r,  ottenere  aiuto  da  lui,fe  no 
terminaffe  prima  quefla  guerra  » t)  con  uittoria,  ó con  accordo,  cr  nondimeno 
promettendogli  Maflimiliano , che  mai  conuerrebbe^  nc  col  R e di  Francia  > ne 
coligli  Sui'gzerifenza  includerui  Infera  coflrettn,  per  non  fe  lo  alienare,  por* 
^ ® uuoui  danari,  laquale  occaflone  conofeendo  il  Re  di  Francia , cr 

quanto  importaffe  l'hauere  congiunti feco  i Venetiani,  e'I  Pontefice,  dtflrtzza 
ti  I conforti  di  molti,  che  lo  conflgliauano,  che  per  effer  Re  nuouo,crpoco  ah 
bondante  di  pecunia  differifee  all’anno  feguente  la  guerra  contro  al  Ducato  di 
Milano,cr  flerando  douere  ottenere  in  flatio  di  pochi  meflt  la  uittoria,CTperò 
noneffergli  neceffaria  quantità  grande  di  danari , apertamente  fl preparando 
porgendo  fegretamente , per  tenere  occupato  Mafimiliano , qualche  fomma  di 
danari  a gli  Suizzeri,cr  perciò  il  Duca  di  Milatw,ilquale,  uedendo  manifefla* 
^ mente  approfltmarfl  lagucrra,fl  sforzaua  con  grandi flima  diligentia,cr  foUi* 

citudine  di  non  rimanere  foto  in  tanti  pericoli , perche  cr  di  (renar  mezo  di 
concordia , cr  di  conuenire  piu  co’  Venetiani  totalmente  fi  dtjjìdaua,  nc  troua* 
ua  ne’  Re  di  Spagna,  ricercati  inflantemente  da  lui  penflero  alcuno  della  fua  fa- 
CaicaxTo  vifcó  Iute.  Però  tentando  in  un  tempo  medeflmo  gli  animi  di  tutti  gli  altri,  man* 
dò  Galeazzo  Vifcontea  h\aflmiliano,  cr  agliSuizzerùperinterporfìa  ri* 
»eri  per  trattar  durgU  a ccncordu,cr  fapendo,che  al  Pontefice  no  riufeiua  il  penflero  del  ma* 
1 acconto.  trimonio  di  ciariotta  per  Cefare  Borgia  fuo  flghuolo,pcbe  la  fanciuUa,ó  mof* 

fa  dall’amore , cr  dall'autorità  paterna  * onero  confortatane  occultamente  dd 
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’ Rf  di  Francu,benche  effo  dimoflrjffe  (fiffatiarfi  incontrario , ricufatu  oiii» 
nxUmente  di  ttolerlo  per  marito  ,fe  infìeme  non  fi  componeuano  le  cofe  di  Ffs 
deri?o fuo  padre, ilqiule  offeriua  al  Re  di  Francia  tributo  anniio,et  ampie  con 
ditioni,hebbe  j^eranza  Lodouico  di  alienarlo  dalle  cofe  Oltramontane , crgU 
fece  grandifitiiu  inftantia  di  tirarlo  in  confederatione feco,  neUaquale  promet 
teua,che  oltre  al  Re  Federigo  entrerebbono  i Fiorentini,ofjferendo,che  da  lui, 

.cr  dagli  altri  Confederatigli  farebbe  dato  aiuto  contro  4’  Vicari)  della  Cbie% 
fa , cr  donata  quantità  grande  di  danari  per  comprar  qualche  fiato  konorato 
-per  lo  figliuolo, lequali  offerte,  benché  da  principio  f ufiino  udite  fimuLttamen 
te  da  Aleffandro, fi feoperfono  prefio  uane,percbe  egli,fi)erando  dalla  compa*  ,ii  mì[j. 
gnia  del  Re  di  F’rancia  premi)  molto  maggiori,cbe  quegli,  era  per  confeguire,  »o  cforw  1^^ 
fe  Italia  di  nuouo  non  fi  riempieua  di  eserciti  Oltramontani>confenti,  che'l  fi*  rijffeco! 
gliuolo,efclufogià  del  matrimonio  di  Ciarlotta,  fi  congiugnere  con  una  figli* 
uoladi  yions.d' kltbret,ilquale  p ejfire  delfangue  Reale  ,cr  per  la grandez^^  Cefare  Borgà 
za  de'fitoi  jìati , non  era  inferiore  ad  alcuno  de'  Signori  di  tutto' l Reame  di 
Francia . Necefiè  Lodouico  certificato  ogni  di  piufiella  mala  dijfofitione  de' 

Venetiani,di fiimoUr fegretamente  contro  a loro  oon  buomtni  propri),  concor 
rendo  al  medefimo  il  Re  Federigo,il  Principe  de'Turchi , ilqualegià  per fe  me 
defimo  facetta  potentifiimi  apparati,perfuadendofi',che  affaltati da  lui  non  da* 
rebhono  molejìia  allo  fiato  di  Milano,et  eficdogli  note  le  preparaticiii,  che  fa 
veuano  i Fiorentini  per  e/pugnare  Fifa  fi  sforzò,  con  offerire  loro  quell'aiuto,  ofFene  Ji  Loio. 
che fapefiino  deft'derareji  obligargli  alla  difefa  fua  con  trecento  huomini  £ar*  “ *r  «^rgii 
wif,cr  duo  mila  fanti, ejpugnata  che  hauefiino  Fifa  : cr  dall'altra  parte  il  Re  di  <cco  m Lega . 
Francia  gli  ricercaua , che  gli  promettefiiuod’accommodarlo  di  cinquecento 
huomini  d'arme  perun'anno,obligandofi,  acquifiato  che  baueffe  lo  ilato  di  Ali 
Lino , aiutargli  per  un'anno  con  mille  lanze  aU'imprefe  loro  , cr  promettendo 
non  fare  accordo  alcuno  con  Lodouico,  fe  nel  medefimo  tempo  nonfufiino  re- 
integrati di  Pifa,crdell’altre  terre,  cr  che'l  Pontefice,  e iVenetiani  promette 
rebbono  di  fendergli,  fe  inanzi  aU'acquifio  di  Milanofufiino  molefiati  da  alcu 
HO  : nelle  quali  contrarie  dimande  era  nc  Fiorentini  molta  irrefol  utione , cofi 
per  la  dijficultà  della  nuteria,come  per  la  diuifione  degli  animi,  perche  noitri 
cercando  Lodouico  gli  aiuti  loro,fe  non  in  cafo,che  hauefiino  ricuperato  Pifai 
era  molto  piu  prefente,cr  piu  certo  il  foccorfo  fuo,  che  quello  che  prometteux 
il  Re  di  Francia,riputato  in  quanto  aUe  cof  r di  Fifa  di  poco  frutto,perche,per 
toccafione  di  effere  allhora  quella  città  abbandonata  da  ciafeuno,  erano  uoltx  * 

ti  tutti  i penfieri  loro  a confeguirla  in  quella  fiate , cr  moueua  oltre  a quefio 
non  poco  gli  animi  di  molti  la  memoria,  che  fhauergli  ne'loro  pericoli  aiutati 
l,odouico  foffe  fiato  cagione , che'l  Senato  Venetiano  fi  foffe  confederato  col 
ÌRf  di  Francia  alfoffefe  fue,cr  molto  piu  gli  moueua  il  timore , che  per  lo  fde* 
gno  di  effer  negate  lefue  dimande,non  impediffe  loro  t ejfiugnar  Fifa,  ilche  con 
non  molta  difficultà  barebbe  potuto  fare.yta  in  contrario  giudicandoli,  eh' e* 
gli  non poteffe  refifiere  al  Re  di  Francia , cr  a'  Venetiani , pareua  pericolofa 
\ idi» 
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éeliheratione  inimiarfì  con  un  R e, le  cui  arme  fi  duBitdU(l,che  ioppo  non  ntol 
tt  mtfi  hauefiino  a correre  per  tutta  1 tulia  » cr  la  memoria  de’  henefìcij  riceua» 
ti  da  Lodouico  nellaguerra  contro  a’Veneti.tni,  per  i quali  diceuacon  ueriU 
' bauere  bauuta  origine  i faci  pericoli , era  facilmente  cancellata  dalla  memot 
ria,che  per  opera  fuafuffe  prima  proceduta  la  ribellione  di  Pifa,  ch’egli  iejiit 
rofo  d'ufìgnorirfenegli  hauejfe  fojìentatiyCr  fatto  fomentare  da  altri  permol 
ti  me/tyCr  perfeguitato  in  que  tempo  i fiorentini  con  molte  ingiurir.in  modo, 
j che  magiari  erano  fiate  ioffefe,che  i fauori,  a quali  non  era  anche  coniefct» 

fo  fe  non  per  non  poter  tolerare , che’Venetianigli  hauef  ino  tolto  quello, che 
gu  con  la  fperanxa,cr  con  l’amhitione  riputaua  proprio  ne'  concetti fuoi , C 
ueniua  in  con fider aliene, che  dichiarandoft  per  Lodcuico,tl  R e potrebbe  ftail 
' mente  per  mezo  del  Pontefice,  cr  de' Venetiani  confederati  fuoi , impedire  li 

ricuperation  di  Pifa  : però  deliberarono  in  ultimo  di  non  muouerfì  inftuort 
Fioremini  non  nc  del  Rf  di  Francia, lU  del  Duca  di  Milano , cr m queflo  mezofare  l'mpreft  ' 
fanno  c-jiifede-  pij'^  ^ ptnfauano  ballare  le  forze  proprie , crnondtmeno  pernoo 

Rc,:nrcoi  Duca  dare  a Lodouico  cagione  d'interromperla,ufandofeco  lefue  arti,tenerlo  inpù 
jperanza  potefino,  cr  però  doppo  hauer  differito  molti  dì  a darli  riffofla  mM 
daronoun  Segretario  pub  fico  a fargli  intendere , che  t intentione  della  Kept» 
blica  era  in  quanto  aW effetto  la  medefima , che  lafua,ma  effer  qualche  difere» 
Rirpofta  de’Fio-  panila  nel  modo , perche  erano  determinati , ricuperato , che  bauefino  Pifa  di 
circa' u^'coo'ft!  noiigU  mancare  defgli  aiuti  dimandati , ma  conefeer  molto  pemiciofo  il  farti 
daraaonc . jg^o  efpreffa  conuentione,perche  nonfìpotendo  nelle  Città  libere  tali  eofeif^ 
dire  fenza  confentimento  di  molti , non  poteuano  effer fegrete , cr  palefandofl 
darebbono  occafìone  al  Re  di  Francia  di  fare  che’l  Pontefice,  e i Venetianifec 
correfiino  i Pifani,donde  la  promeffa  farebbe  nociua  a loro,et  a lui  inutile,pet 
che  non  effiugnando  Pifa  non farebbono  obligati,nè potrebbono  aiutarlo:^ 
rò  giudicare,ch’e’bafiaffe  la  fede,  che  fi  daua  a parole  col  confentimento  iecit 
tadini  principali , dall' autorità  de’  quali  tutte  le  deliberationi  publicbe  depem 
ieuano,nc  ricufare  per  altra  cagione  il  conuenirne  feco  per  fcrittura,  offeren» 
do  finalmente  per  maggior  dichioratione  deU' animo  loro,  che  feda  lui  fi  diito» 
ftraffe  qltalche  modo  da  potere , fuggendo  tantodanno  ,fodisfareal  defiderit 
' fuofarebbono  parati  ad  efeguirlo . Per  la  qual  riff  afta, benché  arguta , cr  pu 

na  d’artificio  ,et  perche  no  accettauano  l offerte  degli  aiuti  fuoi , conobbe  Lo 
iouico  non  poter  hauere  fperanza  certa  delle  genti  loro , accorgendofì  che  dà 
ogni  parte  gli  mancauano  le  jfieranze , perche  ilfoccorfo  preimeffogli  conti» 
nuametUe  dal  Rf  de'  Romani  era  incerto  molto  per  la  uarietà  della fua  nata* 
ra,CTper  l’impedimento  della  guerra  coligli  Suizzeri , crfe  ben  Federigo  prò 
mettcua  mandargli  quattrocento  huomini  d’arme  , cr  miQe  cinquecento  fanti 
fatto  Proffero  Colonna, dubitaiia  non  tanto  della  uolontà , perche  la  di  fifa  iti 
Ducato  di  Al  iiano  era  ance  a beneficio  fuo, quanto  deH’impotenza^et  lentezza 
fua,cr  Htrcole  da  T:fle  fuo  fuocero  ricercato  d'aiuto  da  hi, gli  haueua,rimpro 
uerandogh  quafi  l'antica  ingiuria , che  per  opera  fua  foffe  rimafo  a'  Ventri,^ 
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il  Polejìne  di  Kouìgo  rij)^oflo  difiiùcergUreffere  impedito  dd  diutdrlot  perche 
ejfendo  i confini  de'Venetuni'jtdnto  ukini  dUe  porte  di  Ferrdrd  erd  necefiitdto  toJoMfeo  sf.  e 
difendere  dguxrddre  U cafdproprid . Perdute  adunque  tutte  le  fperdtize,  che  »bbiJoii»ti)  h* 
non  depenieudno  dd  fé  mede  fimo , dttendeudno  folleeitdmente  4 fortificdre  A» 
non,Noudrj , cr  Aleffxndrid  deHt  pjglid,terre  efpojìe  d' primi mouimenti del 
di  Francidi  con  deliberdtione  £ opporre  dU' impeto  fuo  GaledZZo  dd  Sdnfe 
uerino  con  Id  mdggior pdrte  delle fue forze , e'I  reflo fotta' l Marcbefe  di  MdH 
toud  opporre  d'Venetidni,beucbe  non  molto  poUò  per  imprudentia»ò  perdUd^ 
ritidiò  perche  d configli  celefti  non  fi  poffd  refiftere,difordinó  dd  fe  propio  que 
fio  fufiidiOypercbe  bduendofi  comincidto  udndmente  d perfuddere,  che  i Vene* 
tidni , d'qudli  Bdifet  Ottomdnno  bdueud  per  terra  > cr  per  mare  con  dpparato 
ftupendo  rotta  Id  guerra,  necefiiteti  a difendere  contro  a tanto  inimit  0 le  cole 
proprie,  non  rhauefiino  a molefiare , cr  defiderando  foduftre  a Galeazzo  da  maHi}0  rópe  fa 
Sanfe uerino, impjtiente  che’l  Marcbefe  lo  precedejfe  di  titolo, cominciò  a muo 
uergli  difficult4,ricufindo  di  pagargli  certo  refiduo  di  ftipendij  uecchi , cr  ri- 
cercando da  lui  giuramenti,  cr  cautioni  infolite  deb' offeruanza  della  fede , cr 
benché  poiyuedendo  che  i Venetiani  mandauano  continuamente  genti  nel  Bre* 
fciano,per  elper  parati  a muouere  la  guerra  nell'tfieffo  tempo,  che  la  muoue fi- 
no i Francefi,  cercajfe  per  mezo  del  Duca  di  Ferrara  fuocero  commune  di  rico 
ciliarfelo , le  diffcultà  non  fi  rifoluerono  si  prefto,che  non  fopraueniffero  piu 
prefio  i pericoli,i  quali  appartano  ogni  giorno  maggiori,  perche  nel  Piemon 
te,oue  il  Duca  di  Sauoia  fi  era  di  nuouo  congiunto  al  Re,pajfauano  continua* 
mente  genti , che  fi  fermauano  intorno  ad  Affi  : cr  le  fieranze  del  Duca  fem* 
pre  diminuiuano , perche  il  Re  Federigo,ó  per  impofibilità,  ò per  negligentia 
tarddua  a mandare  gli  aiuti  promefi,cr  qualche  jperanza,  che  gli  refiaua,che 
I Fiorentini,efi>ugnata  chehauefino  V ifa,gli manda ebbono  in  foccorfo  Pagai 
Vitelli , della  uirtk  delquale  teneua  tutta  1 1 alia  grandi  fimo  conto , fu  daba  di*  fiorentiiii , r^. 
ligenZd  del  Rf  di  Francia  interrotta, perche  con  afpre  parole,cr  quafi  minac* 
eie  ufateagli  Oratori  loro,ottenne,che  la  Republica fegretamente gli promef  non  »i«ure  lo 
fe  per  fcrittura  di  non  dare  al  Duca  aiuto  alcuno, fenza  riceuer  di  quefio  in  ri*  • 

compenfo  da  fe  promeffa  alcuna . Però  Lodouico  lafciata  a'  confini  de’  Vene* 
tiani,  fattoi  Conte  di  Gaiazzo  leggierdt fifa,  mandò  Galeazzo  da  Sanfeueri*  cu,,,*  Hs. 
no  di  là  dal  Pò,con  mi3e  feicento  buomini  £ arme,mille  cinquecento  canai  leg*  Sc.Wmo  aiù 
gieri,dieci  mila  fanti  ltaliani,cr  cinquecento  fanti  Tedefchi,  ma  piu  con  inten 
tione  £ arrendere  aUa  difefa  debe  terre, che  di  refifiere  nebe  campagna , perche 
giudicaua,che  tabungare  gli  fuffe  utile  per  molte  cagioni  cr  fiecialmente  per 
che  di  giorno  in  giorno  fperaua  la  conclufione  deb’ accordo  trattato  in  lume 
fuo  dal  Vifeonte  tra  Mafimiliano , cr  le  leghe  degli  Suizzeri,  ilquale fubito  , 
che  baitelfe  hauuto  perfittione,gli  erano  preme  fi  aiuti  potenti  da  lui  : ma  al* 
trimenti  nonf  olo  Hon  ne  poteua  fperare,ma  gli  era  difficile  il  foldar  fanti  in  ql 
le  parti , perche  i moti,cbe  u' erano  grandi  fimi  tirauanogh  huomini  delpaefe 
d qba  guerra  .ìHonfi  fece  da  parte  alcuna  altro  effetto  di  guerra,  che  leggieri 
' ' p correrie. 
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corrtrk , nijiità  t’unto-,  che  non  hebBono  paffuti  i monti  le  genti  dejìindte  uHt 
tjjm,  guerra  fatto  Luigi  di  Ligni,Eberardo  d’Ohigni,et  Cianiacopo  da  TriuUi,per 
rùli/to’Vran-  che  lo  Refe  ben  ueniua  a Lione, et  jfargeado faìna  di  uolere,  quando  co/i  ricer 
N*'  ’ errt  ihtl’ef  bifogno,pa(ftre  in  ltalia,intendeua  di  goueriurla  per  mezo  i Capitani, 

icreito^Friccil  unito,cbefn  injieme  tutto  l'effercito  de'Lrancefi,  nelquale  furono  mille  fei 
cento  lancie,ciitquT  mila  Smzzcri,  quattro  mila  Guafconi  quattro  milad 
altre  parti  di  Francia  : i Capitani  il  terzodecimo  dìd  ’Agojlo  pcfero  il  campo 
alla  rocca  d’ Arazzo  pojla  in  fulla  ripa  del  Tanaro  : nedaquale , benché  fuftnor 
ArjTin  cinquecento  funtì,la  prefono  in  breuijiimo  ffatio , dandoji  catifa  di  tanta  pre^ 
& jiicfo  ' jlezza  all'impeto  dell' artiglierie,  ma  non  meno  aUauiltàde'difenfori:  pre  fa 

U rocca  d" Arazzo , andarono  a campo  ad  Anon  , cajielio fuUa  jb-ada  ntatdra 
tra  Ajìi,  cr  Aleffandria  ,cr fuda  ripa  delTanaro  uppo/ìta  ad  Arazzo , forte 
di  filo , cr  che  era  fiato  per  qualche  mefe  inanzi  molto  fortificato  dal  D«ra  di 
MilunOiCT  benché  il  Sanfeuerino , che  alloggiaua  appreffo  ad  Alefiundria , i» 
campagna, intefi  la  perdita  <f  Arazzo Jbaueffe  defiderato  mandami nuoui  fan» 
f/,cr  migliori,perche fettecento,c he  ue  ne  haueua  mefii  prima , erano  di  gente 
ruioua,cz  non  ejfertaaUaguerra,non  potette  metteko  ad  effecutione , perche 
i Francefl  per  impedire, che  non  ui  andaffe  foccorfo,  baueuano  di  confentiniea» 
to  del  surchefe  di  Monferrato,Signor  di  quel  luogomiefia gente  nella  terra  di 
Filizano  pofia  tra  Ale(fandna,cr  Anon:  però  nou  facendo  quegli^fh’ erano  in 
A non  prefo  Ha’  migliore  jferienZit  di  quello, che  ji  àjfettaua,  i Yranceji  battuto  prima  il 

Fraiict^ . BorgOjCr  poi  la  terra  da  quattro  parti, la  e/pugnarono  in  duegiorni,cz  dipoi 

ripugnarono  la  fortezza  oìumazzando  tutti  i fanti,  che  ui  erano  rifuggiti  : 
dalqualfucceffo,piu  repentino  di  quello,che  sera  creduto, fiauentato  ilSanfe 
Jl  sjnfcueriiio  t*crino,fi  ritirò  con  tutte  le  genti  in  Alefftndria,fcufandoUfuo  timore  col  dt» 
fi  ririra  in  Aief-  rc  £ hauer  fanteria  inutile  che  i popoli dimofirauano  animo  pocojlabilt 
fìuijria . diuotione  di  Lodouico , Da  che  i f rance/i  tanto  piu  inanimici  fi  s’acco* 

VjlenT»  refa  * quattro  miglia  ad  A lefiandria  : cr  nel  tempo  meàejimo  prefono  \a» 

«U‘ M^ance^  per  lenza}dou  erano  molti  foldati,cr  artiglierie,per  Opera  di  Donato  Kaffagnino 
to*^on*Do«atò  MiUnefe Cafielloiioycorrotto dalle promeffe  del Triulcio  ; dalquule  introdotti 
Raifagnmo  Mi  per  la  fortezza  nella  terra  prefono,ò  ammazzarono  tutti  i faldati  cetra  que* 
laneic . yjj  prigione  Ottjuiano fì-atel  naturale  del  Sanf  ruerino,  cr/«  cofa  notabi 

Uycbe  quefio  medefime  CafieUanofautua  uent'anni  manzi  > mancando  di  fede 
a Madonna  Bona,cral  piccolo  Duca  Giouangaleazzoydato  a Lodouico  sfor 
?nmo'”ti^itor  ^ Tortona,iii  quel  medefimo  giorno,  che  mtroduffe  i Tranceji  in 

foleiiiur . Valenza:  CT  difeorrendo  dipoi  i Francefi  per  lo  paefecomt  un  folgore  s'arrea 
di'  loro  ftnza  difjficultà  Ba/ignano,Vogkieva,Cafid  Suouo,cr  Peate  Corone: 
Rhfcìr"càiw  f i medrfimo  pochi  giorni  dapotfece  la  città,  et  la  rocca  di  Tortona,daHa  qua 
Nuouo,  Ponte  l(  fi  ritirò  di  là  dal  PÒ  ftnz  affettare  affatto  alcuno  Antonmaria  Palauifino  , 
d^ioa'wceii!  cbe  uera  a guardia  : l'auif o delle  quai  cofe  andato  a MilanOtLcdouico  SforZé 
uedendofi  ridotto  in  tante  angu file  ,ey  che  tanto  impetuofamente  andauain 
precipitio  lo  fiato  fuo , perduto , come  fi  fa  neU’auerfità  s'ifubite  ,non  meno 

l'ammo'» 
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^ t animo , chei  eonfiglìo , ricorretta  a (jue'  rimedij , a'  quali  folendo  ricorrere 

m gli  httomini  nelle  cofe  afjìute , cr  quafi  ridotte  ad  ultima  difperatione , fanno 
Hli  piupreJlopalefeacUfcuno  Ugrandezza  del  pericolo , che  ne  confeguitiiio 
iC^  frutto  alcuno  : fece  iefcriuere  nella  Città  di  Milano  tutti  gli  huomini  habiv. 

9*  a portar  arme  tcrcoHUOcato  il  popolo  talquale  era  in  odio  grande  il  no- 
c;i  me  fuo  per  molte efattioni , che  baueus  fatte,  lo  liberò  da  uiu  parte  delle 
tii  g*‘nuezze  ifoggiugnendo  con  caldi fime  parole»  chefe  pareua,  che  gualche  P”»!» 

^ ttoltafufino  (lati  troppo  aggrauati , non  l' attribuì  fino  alla  natura  fua , nè  'icpn\t. 

^ a cupidità,  chebaueffe  mai  hauuto  d' accumular  teforo , mai  tempi,  ei  periti 
coli  d"  Italia , prima  per  la  grandezza  de’  Venetiani , dipoi  per  la  paffuta  dei 
Ke  Carlo , bauerlo  corretto  a far  queUo  per  poter  tenere  inpace , e in/{curtà 

^ quello  Rato,  cr  poter  re/i/lere  a cbi  uoleffe  affaltarlo  : battendo  giudicato 

non  poter  fare  maggior  beneficio  alia  patria , cr  a'  popoli  fuoi,  che  proue- 
^ dere  nonfufino  molejlati  dalle  guerre , cr  che  quefto  fujfe  fiato  conjiglio  dC» 
ineRimabili utilità  bauerlo  i frutti,  che  fe  n’ erano  ricolti  cbiarifimamente 
dimoRrato , parche  tanti  anni  fatto  il  gouerno  fuo  erano  fiati  in  fomma  pa~ 

0,0  » cr  tranquillità , per  laquale  s’era  grandemente  augumentata  la  magnifi- 

^ cenza , le  ricchezze , cr  lofilendore  di  queUa  Città , di  che  far  fede  manife^ 

Jhfiimagli  edificij , le  pompe , e tanti  ornamenti , cr  la  multiplicatione  qiufl 
infinita  dell' arti , cr  de  gli  habitatori  : nelle  quai  cofe  la  Città  : e’I  Ducato  di 
Milano , non  falò  non  cedeuano , ma  erano  fuperiori  a qualunque  altra  Città , 

^ cr  regione  d’Italia  : ricordafiinfi  dteffere  fiati  gouernati  da  fc  fendale  una  ci  tu 
^ delta,  cr  con  quanta  manfuetudinc , cr  benignità  haueffe  udito  fempre  chfcu^ 

^ no,cr  che  fola  tra  tutti  i Principi  di  quell’età  jhiza  perdonare  a fatica  ,òtra>^ 

ungilo  del  corpo  haueua  perfe  medefimo  uè  dì  deputati  aU’audienze  publicbc , 

^ ammnifirato  a tutti giufiitiafommaria , cr  indifferente  : rtcordafiinfi  de'  met 

,«}>  r/>/,cr  della  beniuolenza  del  padre  fuo,  che  gli  haueua  gouernati  piu  preRo,co 

r mefigliuoli,cbe  comefudditi  ; cr  proponefiinfì  inanzi  a gli  occhi  quàtofareb*  ' 

^ be  acerbo  f Imperio  fuperbo,cr  infoiente  de'  Francefi,i quali  per  la  uicinità  di 
^Uo  Rato  al  Reame  di  Francia,  ne  farebbono,fe  l’occupa  fino  come  altre  uolte 

0 quella  natione  fedia  ferma,cr  perpetua  de' pepo 
antichi  habitatori  però  pregargli,che  alienàdo  fanimo  da 
l coftumi  barbari,  cr  inbumani/i  diffonefimo  a difendere  infume  la  patria , cr 
P* , U propria falute:  nè  douerfi  dubitare,chefejì  tforzafiino  di  fofienerc  per  bre^ 

^ uifimo  tempo  t primi  pericoU,farebbe  facile  il  refiRere,  effeiido  i France/i  piu 

impetuoji  nell  affiltare,che  cofianti  lul  perfe  iter arezer  perche  eglifenza  dila* 

% tWMf  affettéM  potenti  aiuUdal  Re  de’  Roinaiii,ilquale  già  còpofie  le  cofe  con  • 

&\Suizzert  fi preparaua  p Accorrerlo  in  perfoiu,c^ch’eranotn  camino  le gc 

^ tijequali  il  Re  di  tiapoli  gli  mandaua  con  Profiero  Colonna,cr  credere  che’l 

^ M^rcbefe  di  Matoiu,pffenlo  rifolutefteo  tutte  le  diffcultà.fuffegià  con  i 00. 
tr  huomru  d’arme  entrato  nel  Cremonefe,alleqi(ai  cofe  aggiugedofi  la  pròtezza 
Crlafede  del  popolo  fnoji  ràderebbe  fuurifrinio  de  gl’mmici,  quando  bene  ol 
• • pi  tre 
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tre  à tjueIfe(fercitofo(fe  congiunta  infìtme  tutta  la  poffatiZa  di  Tranciai  le^va 
li  parole  udite  co  tnaggior  attentione,che  frutto ynongiouarono  piu,  chejìgio 
uaJ?ino  farmi  oppofle  a’  Trance  fi , per  lo  timore  de'  quali , /limando  manco  il 
pericolo  imminente  da'Venetiani  ,che  baueuano  mofju  la  guerra  in  Chiara^ 
C»3ui5?io  4adda,(y  prefa  la  terra  di  Carauaggio,cr  falere  uicine  ad  Adda,riuocò  il  Con 
'*“*■  te  di  Caiazzo  con  la  piu  parte  delle  genti  mandate  a quella  difefa,cr  le  fece 
andare  a Pauia,  perche  fi  uni/iino  con  Galeazzo  per  la  difcfa  (fAleffandria, 
ma  già  da  ogni  banda  fi  acceleraua  la  fna  rouìna,  perche  il  Conte  di  GaUzzo  fi 
era  accordato  prima  fegretamente  col  Re  di  Francia,  potendo  piu  in  lui  lofie* 
gno,  che  GaleaZKo  fratello  minore  di  età,  cr  minore  etiandio  nelf  effercito  aiti 
tare,glifu(fe  antepoflo  nel  Capitanato  delf  effercito , cy  in  tintigli  konori,c 
fauori,che  la  memoria  d" innumerabili  beneficij  riceuuti  egli , e i fratelli  da  Lo* 
douico  . A {fermano  alcuni , che  qualche  me  fe  inanzi  era  penetrato  a gli  aree» 
chi fuoi  aui/o  di  quejìa  fruude,fu'l  quale  flato  alquanto  tacito  fopra  di  feJijKr* 
ua  pnahncntefofj'irando  riffofìo  a chi  glie  nkauea  figmficato,non  poterfi  per* 
fuadere  una  tanta  ingratitudine  ,cr  [epurerà  uero,  non  fapere  finalmente  co* 
me  hauere  a proueierui,ne  di  chi  piu  fi  haueffe  a confidare,poi  che  i piu  intrin* 
fechi,<y  piu  beneficiati  lo  tradiuano,ajfermando  non  riputar  minore , ò manco 
pcrnitiofa  calamità , priuarfi  perfofpetto  uano  dell'opera  delie  perfone  fedeli , 
che  per  incauta  crudeltà  commetterft  alla  fede  di  quegli,  i quali  meritauano 
d'effer  f jffietti.  Ma  mentre, che' l Conte  di  Gaiazzo  fa  il  ponte  fu'l  Pò  per  unirfl 
col  fratello, cr  artificiofamente  ne  manda  in  lungo  l‘efecutione,mentre  ebefat* 
to  il  ponte  differifee  di  pa{fare,e{fendo già  f effercito  Francefe  flato  duegioni 
intorno  ad  AleffandrUyCT  battendola  con  f artiglierie,  Galeazzo  con  cui  era* 

' no  mille  dugento  huomini  d'arme , miUe  dugento  cauai  leggieri , e tre  mila  firn* 

ti, la  notte  del  terzo  giorno , non  conferiti  i fuoi  penfìeri  ad  alcuno  de  gli  alt^ 
ludo  Maluex-  capitani,eccetto,che  a Lucio  Maluezzo,accompagnate  da  una  parte  de'  cauti 
*"•  f IfSSifri , fuggi  occultamente  I A leffandria , dimoflrando  con  grandifiimofro 

.«'d*Aieflan-'  ultupcrio  ,nunoncon  minore  infamia  della  prudenza  di  Ledouico , à tutto  l 
3ria  fegrecaraÉ  Mondo, quanta  differenza  fra  da  maneggiare  un  corfiere,  cr  correre  nelle  gio* 
flre  tCrne’  tomiamenti  grafie  lanze  ( ne'  quali  effercitij  auanzaua  ognaltro^ 
Italiano)  ad  effer  Capitano  ì im'effercito,(y  con  quanto  danno  proprio  s'iiig* 
nano  i Principi, che  nel  far'elettione  delle  perfone,aUe  quali  commettono  lefif 
tende  grandi, hàno  piu  in  confideratione  ilfauor  di  chi  rileggano , che  la  uirtu. 
Ma  come  la  partita  di  Galeazzo  fu  nota  per  Ale(fandria,tutto'l  reflo  deUagf^ 
Ateffindrii  pre  cominciò  tumultuojàmente  chi  a fuggire, chi  ad  afeonderfì  : con  laquaf  octi* 

**  * da’^F*^  f«frd^o«/y«7/dr  deidi  f effercito  Francefe, non  fola  meffe  in  preda  ifoUt 

stata  rau-  fffi^uano,ma  con  la  licenza  militare  facebeggiò  tutta  la  città . E fi* 

ma , che  Galeazzo  haueua  riceuuto  lettere  f rritte  col  nome , cr  colfuggeUo  di 
Lodouico  sforza,cbe  gli  comandauano , che  per  effer  nato  certo  mouimento  in 
Milano  fi  ritiraffe  là  fubito  co  tutte  le  genti,CT  alcuno  dubitòfpoi  che  nonfuf 
fino  frate  fabrkate  falfmtntt  dal  Conte  di  CaìoKKo , per  facilitare  con  quffi* 
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€ttt  U UlttorU  de'Tmncefi  : leqiui  lettere  Galeazzo  era  poi  foUto  a moBra* 

re  perfua  giufitficarionet  come  fe  per  quegli  gli  fuffe  flato  commelfo , non  che  * '**** 

conduceffe  Pefjercito  fatuo , cr  in  cafo  conofcejje  poterlo  fare , ma  che  temerà 

riamente  V abbandonaffe  : ma  quefìo  non  è tanto  certo  t quanto  è certo  a eia* 

fcunoychefe  in  Galeazzo  fuffe  flaco^  con/ìglio  de  Capitano , ó animo  milita* 

re  harebbe  potuto  facilmente  difendere  Ateffandria , cr  la  maggior  parte  del 

le  cofe  di  làdalPà  con  le  genti , che  haueua , anzi  harebbe  forfè  hauuto  quah 

che  profpero  fucceff  j , perche  hauendo  pochi  di  inanzt  paffato  il  fiume  fieUà 

Bornia  una  parte  delfejfercito  Yrancefe,crperefferfoprauenutegrojf(  piog* 

gie  trouandofi  rinchiufa  tra  i fiumi  detta  Bornù.cr  del  Tanaro,non  baflò  Cani 

mo  a Galeazzo  dtaffaltarglife  bene  gli  fuffe  flgnificato,  che  alcuni  de'fuoi  ca* 

uaileggieriufeitii Alexandria  per  loponte,che  infui  Tanaro  congiugne 

il  Borgo  atta  Città  tCr  andari  uerfo  di  loro  hauefiino  qua  fi  meXa  in  fuga  ts  ’ 

prima  fquadra . La  perdita  <T  A leffàndria  fpauentò  tutto’ l refio  del  Ducato 

di  MilanOtOppreXo  ad  ognhora  da  nuoue  calamità  : perche  cr  i Francefi paf*  ^ 

fato  PófCrano  andati  a campo  a M ortara  > onde  Pania  s’era  accordata  con  lo*  »ra . 

ro.cr  le  genti  de'Venetiani  prefa  la  Rocca  di  Carauaggio,ZT  pacato  fopra  un 

ponte  di  barche  il  fiume  d Adda  y haueuano  corfo  infino  a Lodi , ergià  quafi 

tutte  l'altre  terre  tumultuauanc  :nè  in  Milano  era  vtinor  confufione , ò terrò» 

re , che  altroue , perche  tutta  la  Città  fotteuata , haueua  prefe  l’armi , cr  eoo 

tanta  poca  riuerenza  uerfo  il fuo  Signore , che  ufeendo  da  lui  del  Cafiello  nel  - 

mezo  del  giorno  Antonio  da  Landriano  Generale  fuo  Teforiere,fu  netta  lira»  Antonio  La*. 

iapublicayò  per  inimicitie  particolari  y òper  ordine  di  chi  defideratia  cofe 

nuoue,  ammazzato  : per  lo  qual  cafo  Lodouico  entrato  ingrauifiimo  ffauen» 

to  detta  perfona  > cr  priuato  S ogni  fferanza  di  refi  fiere , deliberò  > lafciando 

bene  guardato  il  Cafiel  di  Milano  y di  andarfene  co'  figliuoli  in  Germaniat 

per  fuggire  il  pencolo  prefente , cr  per foUecitare, fecondo  diceuayMafiiimlia 

HO  a uenire  a’fuoifauori , ilquale  , ó haueua  già  conchiufo  ,ó  haueua  per 

ferma  la  concordia  con  gli  Suizzeri . Fatta  quefia  deliberatione  fece fubi» 

to  partire  i figliuoli  accompagnati  dal  Cardinale  Àfeanio  y che  pochi  giorni  • ’ 

innanzi  era  uenuto  da  Roma  perfoccorrere  quanto  patena  le  cofe  del  fratei» 

loitT  dal  Cardinale  di  San  Seuerinoy  cr  in  freme  con  loro  mandò  il  teforo , di» 

minuito  molto  da  quello , chefoleua  e^ere,  perche  è maiiifefio,  che  otto  an» 

ni  inanzi  » hauendo  Lodouico  per  fofientare  la'Jua  potentia , mcflratole  agli 

Ambafeiatori  ycr  amolti  altri , fi  era  trottato  af rendere  tra  danari,  cr  Teforo  lei  d 

/ oro  y et  (t  argento , feuza  le  gioie,  ch’erano  molte, atta  quantità  di  un  milio» 

ne  y et  mezo  di  ducati , ma  in  quefio  tempo , fecondo  Copiuion  de  gli  huominiy 

padana  di  poco  dugento  mila  . Partiti  i figliuoli  y deputò  y benché  ne  fuffe 

feottfortato  da  tutti  i fuoiy  atta  guardia  del  Cafiello  di  Milano  , Bernardino  da  ■ • 

Corte  Pauefey  che  allhora  nera  CafiettanOy antico allieuo fuo,  anteponen»  cw^Pai^f^ 

io  la  fede  di  cofiui a quella  del  fratello  Afeanio  , che  fe  gli  era  offerto  di  ofidUno  dij 

piglùmeU  cura  jet  uilafciòtre  mila  fanti  /otto  Capitani  fidati,  et  proui*'uo.^^ 
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.•  I ' /ione  Ji  uettcwjglieidiwMnitioiietCr  di  danari  bijìtinteuiii/endirlo  per  moU. 

‘ time/itCfrilfoluto  nelle  cofedi  Genoua  fidarfi  (fAgofiino  Adorno aUhora. 
goucrnxtore>,  z^  diGioM4nni  fuo  fratello , à cui  era  congiunta  in  matrimonio 
Aroni*reA.’tu^  mandò  loro  i contrafegni del  cajieiletto . A Buonro 

tc  a’Buóromei  utci  gentil' huomìni  di  Milano  reflitui  Angbiera,Arona,cr  altre  terre  fui  La 
go  Maggiore, che  haueua  loro  occupate,cr  ad  ìfabeUa  d' Aragona,moglie giÀ 
ft"'HriifcipaVo  Giauan  Galeazzo  fece  a cpiito  delle fue  dot  i,donat  ione  del  Ducato  di 

di  RoHàno,dati  B<jn,CT  del  Principato  di  Roffanoper  tirenta  miU  ducati , ancora  che  ella  non 
**  ^tjfe  uolnto  eccedere  il  piccolo  figliuolo  di  cioua  Galcazzojlquale  egli 
dejìderauatche  co' figliuoli fuoi andafj'e  in  Germania , cr  poiché  ordinate  que» 
fte  cofe,fu  dimorato  quanto  gli  parue potere  dimorare ffciiramente,  reggendo 
fi  già  la  terra  per  feflfffa -spart  i con  molte  lagrime  il  fecondo  dì  di  Settembre 
i.nd^niiico  sfor-  tffr  andare  in  Germania  accompagnato  dal  Cardinale  da  Elle  ,^da  GaleaZ* 
«aiiu.  Zo  da  SanSeuerinOtZT  per  aficurarfl  il  camino  da  Lucio  AUlnezzo  > con  non 

piccolo  numero  d'huomini  d’arme , cr  difanti,nè  era  appena  ufcito  dri  cajieù 
lo, che  il  Cote  di  Gaiazzo,sf<rrzàdofi  di  coprire  con  qualche  colore  la  f«a  per 
>f<tttofegli  incontrargli  dijfe , che  poi  che  egli  abbandonaua  lo  flato  fino  t 
1j  Diica?'^***  pretendeua  rejlare  libero  della  condotta,cbe  bauena  da  lui,  O"  potere  prende* 
rje  di  fe  qualunque  partito  gli  piaceffe,cr  immediate  feoptrfe  il  nome  , cr  l'in*. 
frii'fbidode’-^^”^  i/o/Jdfo  del  Re  di  Francia,  andando  a'foldifuoicon  la  mtdefìma  tow* 
Fraiictii . pagnia , che  haueux  me(fa  iufieme , cr  conferuata  co'  danari  di  Lodouico  ; il 
quale  da  Como  » doue  lafcìó  la  fortezza  in-poteflà  del  popolo  ,fe  ne  andò  per 
il  Lago  infino  a Bellaggio,zr  dipoi  fmontato  in  terra  pafiò  da  Bornio , cr  per 
quei  luogbi,doue già,in  quel  tempo,cke  era  collocato  in  tanta  gloria,  crfeli* 

' citajiaueua  riceuuto  Mafimiliana,quando  piu  prefio  come  capitano  fdo,<T 

de’Venttiaui , che  come  Re  de’ Romani , p^fió  in  Italia . Tu  feguitato  tra  Co- 
mo , cr  Bornio  daRe  genti  Trance  fi , cr  dÀa  compagnia  del  Conte  di  Gaiaz» 
zo,  da’ quali  luoghi , laf ciati  guardia  nella  fortezza  di  Tiranno , che  fu  pochi 
di  poi  occupata  da’Gngioni  ,fi  dirizzò  uèrfo  Spmc , doue  intcndeua  tffert  té 
MibiieH  Mi-  perfonadiCefart . Doppo  la  partita  di  Lodouico  i Milanefi  mandati fubita» 
mente  Ambafciatqri A Capitani approfiimtifi  già  coni'efiftrcitoafti  mtglié 
» alla  cittàycoufentirono  di  rueuergli  lU>eramente,  nftruando  il  capitolare  aBé 
uenuta  del  Re  ydalquale  procedendo  foUmente  con  la  mifura  deQ'uiilità  prò* 
fria,fi<erauano  immoderate grafie,  cr  cfeirthni,G'  il  medefimo fedone fenzé 
iilatione  tutte  Faltre  terre  del  Ducato  di  Milano.  VoUe,cr  U città  di  Cremo» 
na  ( effondo  circondata  dalle  genti  de’ Venetiani,  l’imperio  de’  quali  abbor». 
riua  yfare  ilmedefimo , ma  non  uolendo  il  Re  rompere  la  capitolaticne  fatta 
Cremona^j^ar-  co'Venetuni ,fu  ntcefiitata  arrenderfi 4 Icro'.feguitòGettoua  la  medefimam 
clinatione  facendo  a gara  il  pDpolo,gli  Adorni,  cr  GicUan  Luigi  dal  Tiefeo  il 
f//òre  gli  autori  principali  di  darla  al  Re . Bf  perche  contro  à Lodouico  fi  di*- 
mofbralfenon  fohuna  rouina  s’t  repentina,  cr  s'i grande ,bauendo  in  um*. 
Udì  perduta  sì  nobile,et  sì  potente  fiato,  ma  oatorA  tutti  gli  effeìppi  (fingraL 
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fuime,  a C4(leìlmo  di  filano  eletto  dà  lui  per  il  piu  confidato  tra  tutti  i fuoi^ 
fenz-t  a,'pet  tare  nè  un  colpo  di  artiglieria,ne  alcuna fpetie  d’a{falto,dette  il  due 
decimo  giorno  dalla  partita  fua  al  Rf  di  francia,U  cafleBo,  che  erajenuto  ine* 
l^ugnabilcy  riceuuto  in  premio  di  tanta  perfidia  cjuantità  grande  dt  danari,  la 
condotta  di  cento  lande, proni fìone  perpetua,CT  molte  altre gratie, et  priuile» 
gij,ma  cotanta  info}»ia,c^  con  tanto  odio,  etiandio  appreffo  a ¥rancefi,che  ri 
fiutato  da  ognuno,  conte  di  fiera  pefìiftra , crabomineuole,  ilfuo  commertio , 
Crfcbernito  per  tutto  douearrtuaua  con  obbrobriofe  parole,  tormentato  dal» 
U uergogna,(y  daHa  confdentia , potenti^imo  i cr  certifimo  flageUo  di  chi  fa 
male , pafo  non  molto  poi  per  dolore  all'altra  uira . Participarono  di  tjue* 
Jha  infamia  i Capitani  che  con  lui  erano  rimafli  nel  CadeUo , cr*  fopra gli  altri 
Ftlippino  dal  fiefco,ila^ualeyallieuo  del  Duca,  cr  lafeiatoui  da  lui  per  molto  fe 
iele , in  cambio  di  confortare  il  cajiellano  a tenerfì y acciecato  da  grandifime 
promtff  r,lo  confòrto  al  contrario,er  infìeme  con  A ntonmaria  Palauifìno,  che 
interueniua  in  nome  del  Rf  trattò  la  deditione . tAa  il  Rf  y,cke  hebbe  a Licne 
le  nuoue  di  tanta  uittoriayfucceduta  motto  piu  prefio  di  cjueUo  hauettaffiera» 
lo  ypafofubito  con  celerità  grande  a Milano  y dotte  riceuuto  congrandifima 
letitia , concedè  la  effèntione  di  molti  datij , benché  il  popolo  intemperante  ne' 
iefiderij  fuoiybaueuio  fatto  concetto  di  kauere  ad  effere  effente  in  tutto,non  ri 
iManeffe  con  molta  fatisfattione . ^ece  molte  donationi  cT entrate  a molti  gen» 
tilbuomini deQo flato  dt  Milano , tra’  tjuali  riconofeendo  i meriti  di  Qianiaco 
po  da  Triulci,gli concedette  Vigeuene,cr  molte  altre  cofe . Ma  nel  tempo  me» 
defimo,che.dal  Aedi  Francia  fimoueuano  T arme  cotro  al  Duca  di  Milano,Pa‘ 
gola  VitelUyracfohe  legenti,  cr  le  prouifìonide'  Fiorentinèper  potere  poi  piu 
facilmente  attendere  alla  eff>ugiutione  di  Pifa , pofe  il  campo  alla  terra  di  Ca*. 
fcinayUquale/ebtneFuffe  proueduta  fufjicientemente  di  difenfori,cr  deUe  aU 
tre  cofe  necefarie,pr fìmilmente  munita  di  fofi,^  di  ripari,  o:tennedspoi  che 
fitrono  puntate  l artiglierie  » in  uentifei  kore , perche  e fendo  cominciati  ad 
hnpaurire  gli  buomini  detta  terra  per  il  progrefo  grande  , che  per  l' e fere 
le  mura  deboli,  haueuano  fatto  P artiglierie y i faldati  forenieri , cheii’era» 
HO  dentro  prettenendogli,  fi  arrenderono  ypatte^iatafolamente  la  faltiezza 
dette  perfone , cr  robbe  proprie , cr  Ufetati  loro , cr  i commeffarii , Crfol^- 
iatiPifani  in  arbitrio  Ubero  de’  uincitori.  Arrender  enfi  di  poi  alla  rtchie» 
Jèaé'ua  trombetto  fola , laT-orre  edificata  per  la  guardia  detta  foce  d’Arno, 
cr  il  baflione  detto  fogno  abbandonato  da’ PifaM  in  modo  y che  peri  Pifani 
non  fi  teneua  altro  in  tutto  tl  Contado, che  la  Fortezza  della  Verrucola  » cr  U 
piccola  Torre  d'Afeano  non  moleUate  dagli  inimici  y per  la incommodità 
ubautre  > udendo  cfmgnarle , a paffare  Arno  , cr  perche  effendo  contigue 
H Pifa  poteuxno  facilmente  effere  foccorfe  ; cr  perche  non  importatu  atta 
fortma  ditte  cofe  il  perierui  tempo  ; Rimaneua  adunijue  fola  Peff>ugnatìone  di 
pifa  % imprefa  da  coloro  , che  àifcorreuano  prudentemente  non  riputata  fr 
non  difficUtyper  la  fortezza  detta  città»cr  perii  fumerò , aìrtiiyisr  oHinatiom 
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degli  huomiùycht  ui  erjno  dentro , perche  ,fe  bene  in  Pift  non  trdnO  foldàti 
<W.xs-  foreftteri, eccetto  Gurlino  dd  KduenndyCT  pochi  dltriyi  quili  uenutiui  a gli  fiU 
ueima.  pendij  de’  Venetuni , ui  erdno  uolontdria-nente  rinufti  doppo  U partùd  delle 
■ iorogentiyinj  ui  eru  copiofo  il  numero  de'  cittddiniyCJ'  de'  contadini , nè  mino» 

re  di  qualità,  che  di  quantità,  perche  per  l’ejj>erientia  continua  di  cinque  anni , 
erano  quafl  tutti  diuemti  atti  alla  guerra,  cr  con  propofìto  fi  oftinato  di  non 
ritornare  [otto  il  dominio  de'  Fiorentini , che  harebbono  riputata  minore  qua~ 
lunque  altra grauifiima auerfita . N on  haueuano  le  mura  della  città  fofii  inan» 
Zieifct  ma  erano  molto  graffe,  cr  di  pietra  Cantica  firuttura  talmente  conglu» 
tinaia  per  la  proprietà  delle  calcine,che  fi  fanno  in  quel  paefe,  che  per  lafua  fo 
lidità , refijiendo  piu , che  comnunemente  non  fanno  Pulire  muraglie  aÙ’arti» 
gUerie,dauano  inanzh  che  lefufiino  gittate  in  terra,molto  f^atio  a coloro,cbe 
’ erano  dentro,di  riparare,^  nondimeno  i Fiorentini  deliberarono  (Taffaltarla» 

confortati  al  mede  fimo  da  Pagalo  \iteUi,ZT  da  Rinuccio  da  Marciano, i quali 
<^-f“‘tnoJj>eranz-i  grande  cPeJpugnarla  in  quindici  giorni  :cr  perciò  kauendo 
**  mefii  infìeme  dieci  mila  fanti,  cr  molti  cauaUi,  cr  fatti,  fecondo  larichiefia  del 
Capitano  abbondantifiimiprouedimenth  egli  l’ultimo  di  di  Luglio  uipofe  ilca 
po,non  come  era  ricordato  da  molti , cleome  faceuano  injlantia  i Fiorentini , 
da  quella  parte  (fAmotcheprohibiua  il  foccotfo,che  uiueniffediuerfo  Lucca» 
trtu’d*'  rifeontro  alla  fortezza  di  Stampace , ò perche gU 

‘ pareffefacilitarfi  affai  la  uittoria,fe  ejfugnaua  quella  fortezza,ò  per  maggio» 

re  commodità  delle  uettouaglie,  che  fi  conduceuano  dalle  cafteUe  delle  colline,ò 
perche  bauejfe  bauuto  notitia,  che  i Pifanh  non  credendo, che  mai  Paccampaffe 
da  quella  parte,  non  u’baueuano  cominciato,  come  dall’altra  parte  faceuano,ri 
, paro  alcuno . Cominciofii  a battere  la  rocca  di  Stampace , cr  la  muraglia 

dalla  mano  deflra , cr  fintjìra  per  lungbifiimo  tratto  con  uenti  pezzi  grofii 
r £axtiglieria,cioè,da  Sant’  Antonio,a  Stampacetcr  dipoi  infino  alla  porta , chr 

fi  dice  a mare,poHa  fulla  riua  £ Arno, cr  per  contrario  i Pifani,  non  intermet» 
tendo  giorno,cr  notte  di  lauorare,cr  infieme  con  loro  le  donne,  non  meno  per 
tinaciyCr  animofe  a quefio,cbegli  buomini,feciono  in  pocbifiimi  giorni  aU’op» 
fofito  della  muraglia,cbe  fi  batteuat  un  riparo  digroffe^^a , cr  altezza  noU- 
bile,crunofojfo  molto  profondo,nongU  fi>auentando,cbe  mentre,cbe  lauora- 
uano  , n er ano  feriti,  cr  morti  molti  dall' artiglierie , ò per  propriocoìpo,  ò 
per  riuerberatione  , laquale  ptfle  offfndeua  fimilmeale  i faldati  del  campo 
percofii  talmente  dall’ artiglierie  di  dentro  , mafiimamente  da  uno  puffo» 
Molante  piantato  fuUaTorre di  San  Marco,  ebe  erano  necefiitati  per  tutto 
il  campo  , òdi  alzare  il  terreno  per  ripararfi , ò alloggiare  nelle  f offe . Pro* 
tedefii  piu  giorni  con  quefii  modi , cr  benebe  fuffe  già  gittata  in  terra 
gran: e fpatio  di  muraglia  da  Santo  Antonio  ^ stampace , er  ridotta  quel» 
la  fortezza  in  termine , che  il  Capitano  f^eraua  di  potere  lenza  molta  diffi» 
eultà  ottenerla,  nondimeno  per  farfi  la  uittoria  piu  facile,  fi  continuano  di  bat 
ttre  da  Stampace  infino  aSU  porta  a mare  ,fcaramMceiandpfi  in  qaefio  mezo 
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J^effo  tn  U muraglU  bjttutd,^  il  ripsro  unto  lontano  dalle  mura,  che  SUm* 
pjtcerejlau.i  tutta  fuora  del  riparo:  in  una  dellequali  fcaramuccie  fu  ferito  còte  Riuutcio 
il  Cote  i{.inuccio  d' un  arcbibufo:  era  il  configlio  del  Capitano  come  kaueffeoc  f'"*®- 
cupata  Stumpace , piantare  l’ artiglierie  in  fu  quella  ,crfuUu  muraglia  battuta 
donde  ojjfeniendoji  per  fianco  tutta  quella  parte , cbe  difendeuano  i?ifani,f^e» 
raua  quaji  certa  la  uittoria , cr  nel  tempo  medefìmo  far  cadere  uerfo  il  riparo  , 
accioebe  riempiendoli  tlfoffofuffe  piu  facile  a foldati  la  falita,una  alta  di  mu» 
ra  tra  Stampace,  cr  il  riparo, laquale,  tagliata  prima  con  gli  fcarpelU,fi  fojle» 
neua  co’  puntelli  di  legname . Dall’altra  parte  i Pifani,che  fìgouernauano  nella 
dififa  fecondo  il  conjiglto  di  Gurlino , baueuano  fatte  diuerfo  Sant’Antonio  al 
cune  cafe  matte  nel  foffo,per  impedire  agli  inimici  in  cafo  uifcendefino  il  rii* 
pierlo,(y  dijiefe  fu  per  i ripari  uerf  » Sant’ A ntonio  molte  artiglierie,o'  aUog» 
giati  i fanti  loro  a piè  del  riparo,  accioche  riduce dofi  alle  cofe  allo  ftrettofi  op 
ponef  ino  con  le  proprie  perfone  a gli  inimici,  finalmente  Vagolo  Vitelli  il 
decimo  giorno  poi , che  ji  era  accampato , non  uolendo  differire  piu  a pigliare 
Stampace  prefentataui  la  mattina  fuU’alba  la  battagliai  benché  i foldati  fuci- 
no o jfefi  dall' artiglierie  della  cittitdella  uecchia,ta  prefe  piu  preftamcte,  cr  con 
maggiore  facilità,cbe  non  bauea fferato,CT con  tanto  ffauento  de’  Pifani , cbe 
nbbàdonati  i ripari  fi  metteuano  per  tutta  la  città  in  fuga , cr  molti,tra  quali  Piero  Ganibi- 
Piero  Gambacorta  cittadino  nobile,  con  quaranta  baleftrieriàcauaIlo,cbe  mi*  *“*** 
Utauano  f atto  lui , fi  fuggirono  di  Vifa,crfe  ne  farebbono  fuggiti  molti  piu  ft 
da’  Magifirati  non  fuffehata  fatta  refiìienza  alle porte,in  modo,cbe  è mantft* 

£to,  che  (e  fi  procedeiia  iitauzi  ,fi  otteneua  quella  mattina  U uittoria  con  gran* 
difiima  gloria  del  Capitano , alqiiale  farebbe  Hata  felicifiimo  quel  giorno  > cbe 
fu  origine  delle fue  calamicà,perche  non  conofcendo  egli,fecorido,cbe  poififcu 
faua,l  occafione , cbe  injferatumente  fegli  prefentò,né  bautndo  ordinato  di  da  Eir<«di  p*ro 
re  quel  giorno  la  battaglia  con  tutto  il  campo,  né  ad  altro,  cbe  à quella  torre, 
nonfolo  nonmandó  le  genti  adaffaltare  ilriparo , oue  Honbarebbono  trouato  wna. 
refifienza , ma  fece  ritornare  indietro  la  maggiore  parte  de’  fanti , cbe  intefo 
' tacquifio  di  Stampace, de fiderofi  di  faccheggiare  la  città  correuano  tumultuo* 
fornente  per  entrarui , cr  in  quel  tanto  i Vifani , Molando  la  fama  per  la  città  , 
abe gli nimici non feguitauano  la  uittoria,  concitati  da’  pianti , cr  daRe grida 
miferabili  delle  donne , cbe  gli  confortauano  ad  eleggere  piu  preflo  la  morte  , 
cbe  la  conferuatione  della  ulta  fatto  il  giogo  de’  Fiorentini,  cominciarono  à ri» 
tornare  alla  guardia  de’  ripari , a'  quali  eff  tndo  ritornato  Gurlino , cr  confi» 
derando , cbe  dal  riueUino , cbe  baueua  Stampace  uerfo'la  terra  > era  una  uia  , 
cbe  andana  uerfo  b porta  à mare,  laquale  baueuano  primaripiena  di  terra, 
cr  di  legname , cr  fortificata  uerfo  il  campo , ma  non  proueduto  alTaltra  uia 
uerfo  Stampice,fece  fuhito  riparare,cr  riempiere  da  quel  bto,cr  fatto  un  ter» 

■ rato,con  artiglierie, cbe  tirauano  per  fianco  impedtua  l'entrare  da  quella  parte 
acquifiata  Stampace  Vagolo  uifece  tirare  in  alto  alcuni  Falconetti , cr  p^ffi* 
uoiautiti  quali  tirauano  per  tutta  Vifa,m  non  offendeuano  i ripari^  qualiM» 
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thè  fuj?ino  offe/i  JaìCartiglitrie  pUntute  da  baffo  non  però  gli ahhanionj(U4m  - 
noi  Pifani , cr  nel  tempo  medefìmo  fi  batteui  U caft  matta  uerfo  S.  A ntonio, 

• ’ cria  porta  a ,cr  le  difefe,nè  ceffaua  Pagol  Vitelli  di  sfotzarfì  di  riempie* 

re  ilfoffo  con  ftfcine  per  facilitarli  il  pigliare  il  riparo  : contro  alle  quali  co* 
fe  i pifani , in  fuftdio  de'  quali  erano  la  notte  fegu'ente  fiati  mandati  da  L uc* 
ca  trecento  fanti,  crefciuti  d’animo  gittauano  fUochi  lauorati  nel  fojfo.crpo*- 
nendofommofiudiodi  necefiitare  quei  del  cimpoad  abbandonare  la  torre  di^ 
Pafliuoiétc  de*  Stampate  t uiuoltaronom  grofiifiimo  paffauolante  detto  ilTiufolo , a pochC 
w cì>lptdelqiiaie  ottennono,che  fi  Uuaffe  l'artiglieria  piantata  in  alto, contro  al* 

(juale, benché  Pagalo  uoltalfe  alcuni paffauolanti,da'  quali  fu  sboccato,  no  cef 
fondo  però  di  trarre  lacerò  di  maniera  in  piu  di  la  torre,  che  pagalo  fu  alla  fine 
Sunipice  abin  cofirettodi  leuame  l’artiglieria  ,fT  abbandonarla  : né  fu  altrb  ilfuccefjodel 
doiiata  dal  Vi-  „uro  tagliato , perche  hauendolofimilmente  i Pifaiii  puntellato  dalla  parte  di 
dentro  per  farlo  cadere  diuerfo  ilfoffo , quando  Pagolo  «olle  farlo  tadere  flet- 
te immobile.  Nonpriuò  quefiocafoil  Capitano  della  fieranza  dthauere  ai 
ottenere  finalmente  la  utttoria,  laquale  cercando,fecondo  la  natura  fui , d’oc» 
qutfiare  piu  ficur amente , cr  con  minor  danno  deU’effercito^cbe  fi  poteua,  coH 
tutto, che  in  piu  luoghi  fufiino  in  terra  già  piu  di  cinquecento  braccia  di  murd* 
glia,  attendeua  continuamente  ad  ampìiare  la  batteria,  a sforzarfi  di  riempie* 
reifofii  della  terra  ,(2r  a fortificare  la  torre  di  Stampare,  per  piantami  di 
nuouo  artiglieria,  cr  poter  batternper  fianco  i ripari  grat’di,che  haueuano  fat 
to  i Pifani,sforzandofi  con  tutta  la  pernia , cr  arte  fua  d'acqiiiftare  al  contià 
nuo  maggiore  opportunità  per  dare  piu  ficur  amente  la  battaglia  generale , et 
èrdinata:laquale  benché  già  haueffe  condotto  le  cofe  in  grado , che  qualunque 
koUafi  deffeifperalfe  molto  lauutoria,  diff  ériua  iwlontieri,di  dare,  perche  tati 
topiufi  dimiiiuiffe il  danno  deU'e(fercito,crs’haueffe  maggior  certezzd  di  ot* 
t'enerijfcon  tutto,  che  i Comeffarij  de'  Fiorentini,  a’  quali  ogni  mìnima  dilatio 

• ne  era  motefiifiimatCt  rifcaldati  con  lettere  y cr  mefii  continui  da  Firenze  non 
teffxfiino  di ftimifiarto , -che  con  l’ accelerare  preueniffe  a gf  impedimenti , che 
ad  ogn'hora  potrebbono  nafeere,  ilqiule  configlio  di  Pagolo,  forfè  piu  pruden 

Infirmiti  nell*  ^ fecondo  la  difcipÌiHa  militare,hebbe  contraria  la  fortuna,  perche  ef » 

taèrciiode'  Fio  fendo  il  paefe  di  Pifa, che  è pieno  di  fiagni,ct  di  paludi  tra  la  marina  uicina,  et 
da  Città,fortopoHo  in  quella  (lagione  deU' anno  a perliferi nenti,et  fiecialmètt 
da  quella  par  te,  ou' era  aUoggìato  il  campo  ,fopraueimero  in  due  dì  neltefferci* 
io  infinite  infermità  y perle  quali  quando  Pagolo’  uoHe  dare  la  battaglia , che 
fu  a’  xxitij.d’  Agoflols'accoifc  effer  fatto  mutile  tato  numero  di  genti,  che  qm 
<gli,  eh’ erano  [ani  non  bjfiauano  a darla,  ilqual  difordine,  benché  i Fiorentmè, 
XJ  eglioppreffo  come  gli  altri  da  infermità,  s’ingégnafiino  di  rillorare  colfol 
darenuoui  fanti , nondimeno  la  infiuentia  pteiialeua  talmente , ch'era  ogni  di 
’miolto  maggiore  la  dminutione,che’ l fupplemento  ; però  difperato  in  ultimo  di 
poter  piu  confeguire  la  uittoria , cr  dubitando  di  qualche  dàno  deliberò  leuape 
■il  campgy  .con{radiceiido  mojto  i Firentini,ptrche  defiderauanoy  ehf  miffa  nul 
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Pigolo  Titelù 


U [ertezza  di  StJmpdcefopficiente  guirdu  ,fi feméffé  coriPeffnclfo  itpprèp^ 
foaPifaiUquxlcofudiJprezZ'iUdu  lui,penbe  U Rocca  di  StampdcrconqN^ 
fata  prima  molto  dulie  artiglieriefiie  ,crpoi  da  quelle  de  Vifuni , non  Ji  pote- 
•ua  difendere,  abbjndoiutalu,riduffe  il  quarto  giorno  di  Settembre  tutto' l cam  p,p,j„  v;tclli 
po  alla  uia  della  marina , cr  difjìdandcji  di  poter  condurre  per  terra  l'artiglie*  *'*•*  *1  ‘ir*  •** 
rUa  Cufcinaypercbe  dalle  pieggie  erano  fu  focaie  le  jìrade,l' imbarcò  alla  foce  ' 

d Arno,  perche  fi  conduce fe  a Liuorno,ina  mojirandojì  in  ogni  cofa  anerfa  la 
fortuna fe  nefommerfe  una  parte , che  fu  non  molto  dipoi  ricuperata  da'Pifa* 
ali, che  nel  tempo  mtiefìmo  rtprefono  la  torre,ch’è  a guardia  della  foce  ; prr  i 

quali  accidenti  fi  augnmentò  tanto  la  finijlraopinione,che'l  popolo  Pioré  tino 
hauetu  già  conceputa  di  Pagolo,chepochidi  poi  chiamato  in  Cafcinada’Com  l '? 

fuefarijfoitojpecie  d'ordiiure  la  dijhibutioae  delle  genti  aUe  ftanze,fu  da  lo* 
fo  per  comandamento  del  Magijiratofupremo  della  Città  fatto  prigione , ioH 
fe  ìnand<ftq  a pirMze,cy  la  notte  medejtma , che  u'arriuò  efaminato  aframen 
4e  con  tormenti, fu  ilg{ornofeguente  per  comandameiuo  del  mede  fimo  Magi*  , .«u, 

firato  decapitato , cnHancàpoco,chenel  mede/imo  infortunio  non  incorre  fe  4» 

i)ifiemt  con  lui  ilJì-Atello,ilquale,i  cornute ffarij  mandarono  in  queWiflantea  * 

pigliare,tHaVite2czzo  cojl ammalato  com'era  d" infermità  contratta  intorno 
4 Pift  f mentre  chejmulaiido  uoltt  ubbidire  tfee  del  letto , mentre , che  mette 
tempo  in  mezo  per  uejhrfifalito  ptrl’aiitto  d alcuno  defuoi,  che  ui  concorfe* 
ro, f opra  un  cauallo,  fi  rifuggì  in  Pifa,riceu!ito  con  gratidifima  letitiada'PU  vitcUoM.  ri- 
fini.  Furono  i capi  principali  della  condennagione  contro  a Pagolo,che  dalla  *■ 

uolcntà  fuafufe  proceduto  il  non  acquifiar  Pifa,  bauido  hauuto  f acuità  di  pi 
gliarU  li  dì,chefu  prefa  la  rocca  di  Stampace,  che  per  la  medefima  cagione  ha 
uefe  di  ferito  tanto  il  dare  la  battagliai  kaitere  udito  piu  uolte  buemini  uenu* 
ti  a lui  di  Pifa , ni  mai  comunicato  co’ commrfarij  l’ambafciate  loro , cr  leua* 
to  il  campo  coiuro  al  comandamento  publico,eT  abbandonata  Stampace,  ha*  cagioni , porle 
uerc  inuitato  qualcb'uito  de  gli  altri  eòdottieri  ad  occupare  infua  compagnia  *!“*'{.  , 
Cafcina,Vi(0  Ptfano,a- rartiglieriepirpoterenepagamenti,etnell’altrecon  nilo. 
ditioni  maneggiare  come  gli  pare f e i Fiorifini,  che  in  Cafentino  hiutfe  tenu 

to  pratiche  occulte  co' MedtciyCrneJ  tempo  medefinto  trattato,  crquafi  con* 
chufo  co’y.euetÌMÌ,d/encbep  cominciare  a ferutrglifubito,  che  fu  fe  finita  la 

(.qndottafiiA  (o'FiqrjitÌHi,lAqual'eraguquafi  aIL  fine,ilohe  nò  haurre  hauuto 
pfrfettione,pcrcbe.i  Venetiani  fatto  l’accordo  co’¥iorctini,ricufarono  di  coH 
iurlo,  cr  che  per  quefie  cagioni  bauefe  dato  il  faluocondetto  al  Duca  cfWrbi 
no_,et  a Giuliano  de’ Mtdici.Sopra  lequaicofe  faminato,  non  confefiò  partico 
tare  aleuno,cbe  l’aggrauafe,et  nondimeno  non  fu  efaminato  piu  lungamentei 
perche  per  timprc,cb('i  Redi  Francia  già  ueniito  a Milano  non  dimanda  fe  la 
(Ì44  liber a^onefu  accelerato  il fupplicto,nc  alcuni dejuoi mini/hi  ^ che  doppo 
U martella  furono  con  maggiore  comoditi  efaminati,conftfarono  altro, cht  " 

^fereinluimoltomaUfodisfattioneie’FioritittiyplcfauordatoinéScorreà  * 

^fUft  al  Còte  ^fjpicciojp  la  éfcultà  <T  i fedire  le  prouifioni^cbe  dimandtua* 

U4  cr* 
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Cr  tjualche  uoUd  te  eofefue  p4rticoUri,cr  per  queUo,che  uotgurmente  fi  pm 
Ixui  in  Firenze,in  carico  fuo.  Dódeybencbe  in  àlcuni  reftaffe  opinioneych’tgli 
non  f uff t proceduto  ftnceramente,come  fe  a)}>iréjfe  nfurfi  Signore  di  PifdtCT 
àd  occupare  qualche  altra  parte  del  dominio  Fiorétino,  neiquale  nodriua  mel 
te  inteUigentte , cr  atntcitie , nondimeno  nella  maggior  parte  è fiata  opinione 
contrarla,  perfuadendofi  che  egli  defìderaffe  fommamente  f ej^ugnatione  di  Pi 
fa  peri'  inter  effe  della  gloria , primo  capitale  de'  capitani  di  guerra , che  otte* 
nendo  quella  imprefa gli  perueiùua  grandi fima,  Ulaal  Rp  uenuto  a Milano 
erano  concorjì  parte  in  perfona , parte  per  Ambafciatori,  dal  Re  Federigo  in 
Oratori  di  di«  fuori,tutti  I Potentati  d'Italia,  chi  per  congratularftfolamente  della  uittoria, 
""rc  I^Fran-  chi  per giuftificjre  le  imputationihauute  feffere  flato  piu  inclinato  a Lodo* 
eia . uico  sforza , che  a lui,  chi  per  flabilire  feco  infuturo  le  cofe  fue , i quali  tutti 

raccolfe  benignamente,cr  con  tutti  fece  compofltione,  ma  diuerfe , fecondo  U 
diuerfìtà  delle  conditioni,cr  fecondo  queio  che  poteua , difegnare  di  profittar 
Ducadi  Ferra-  fent . Accettò  in  protetlione  il  Mdrchefe  dì  Mant»ua,alquale  dette  la  condet 
S’anttua**/'  & lande  ,l' ordine  di  San  Michele,cr  honorata  prouifione.  Accettò  fi 

Oro . Bètiuogio  milmente  in  protezione  il  Duca  di  Ferrara,  funo  » ert  altro  de'quali  era  an~ 
wf^fe  daf  Re"i  P^rf analmente,  ma  queflo  non  fenzd  fpefa  » cr  diffcultà , perche  poi 

Francia.  che hebbe confegnato a Lodouico  Sforzali cafleUetto di Genoua,  era fempTt 
fiato  tenuto  d'animo  alieno  dalle  cofe  Francefi . Accettò  oltre  a quefliinpro 
tettione,mariceuutt  danari  da  luÙGiouanni  Bentiuogli,  che  u’haueuamanda* 

, to  Annibaie  fuo  figliuolo,  ma  con  maggior ffiefa , cr  difficultà  fi  compofero  U 

cofe  de'FiorentinÌA  quali  dimenticati  i meriti  loro,cr  quello  che  per  feguita* 
re  tamicitia  Francefe  baueuano  patito  a tempo  del  Re  paffuto,  era  auerfa 
quafi  tutta  la  Corte ,non  fi  accettando  le  ragioni,che  per  non  fi  prouocare  con  ' 
tro  nelle  cofe  di  Pifa  Lodouico  sforza, gli  haueuano  neceflitati  a flore  neutra* 

,i  - . litperche  ne’ petti  de'Francefi  poteua  ancora  f imprefUone  fatta , quando  il  Re 

r Carlo  concedè  la  libertà  a’Pifani , anzi  uppreff  ì a'  Capitani , cr  agli  buomini 

_ militari  era  cref  ùnta  f^ttione  per  la  fama  ampliata  per  tutto , che  e'fufii* 

tto  fiuomiaiualorofì  nell  arme . ìloceMa  oltre  a queflo  a’Fiorentini  fautori* 
tà  di Gianiacopo  da  Triulcio , ilquale  affiirando  al  Dominio  di  Pifa , fauori» 
ua  la  càufu  de'Pifani , defìderofì  di  riceuere  per  Signore  lui,cr  ogn  altro , eie 
baueffe  potuto  difendergli  da'  Fiorentini,  i quali  erano  lacerati  medefima* 
mente  per  tutta  la  corte  della  morte  di  Pagalo  ViteQi , come  fe  fenzn  eoa 
gione  ìiauefino  decapitato  un  Capitano  di  tanto  ualore , cralquale  la  coro* 
na  di  Francia  haueua  obligatione,  perche  il  fratello  era  flato  ammazxuto, 
cr  egli  fatto  prigione  mentre  che  erano  nel  regno  di  Napoli  a gli&ipeadif 
del  Rp  Carlo  : ma  potendo  finalmente  piu  nell’animo  del  Re  futilità  propria, 
che  le  cofe  uane,fu  fatta  eompofhione,per  laquale  il  R e,  riceuutigfi  in  protet 
ramìioDc  M **  difendergli  contro  a ciafcimo  co  feicento  lancie,et  quattro  *i 

««ione  « ficrentini  reciprocamente  s'obligarono  alla  di fefa^e  gli  flatifroi 

iltalia  co  quattrocento  buomini  dC arme, e tre  milafanthcWl  Re  fuffe  oblig^ 
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to ftruirTli  j loro  rìcìntflj,  di  quelle  Uncie,t:^  artiglierie  bifognaJ^inOiper  là  r 
cuperanone  di  Pija,c/'  delle  terre  occupate  da’  Smejì,(j‘  da  Luccheji , ma  non 
gii  dt  queUCyche  teneuano  i Genouefi , cr  non  effendogli  ruhiefie  prima  quef.  e 
genti,  fvjje  obligato  quando  mandaffe  efferato  all'imprefa  di  tAapoli , uoltarle 
tutte, ò parte  a quejla Jpeditione,  cr  che  ricuperato,che  kauej^ino  Pifa , CT  non 
altrimenti  filmino  tenuti  dargli  per  r acquijlo  di  Napoli  anqueccnto  huomini 
d'arme  cinquantamila  ducati  per  pagarne  cinque  mila  Suizzeri  per  tre 
meft , crche  a lui  rejhtuifiino  trenta  fei  mila  ducati , che  baueua  loro  preftati 
’Lodouico  sforza , defalcandone  a dichiaratione  di  Gianiacopo  da  Trinici  quel 
che  hauefino  pagato , òjpefoper  lui,condticefino  per  Capitano  Generale  delle 
toro  genti  il  Prefetto  di  Roma  fratello  del  Cardinale  di  San  Piero  in  Vincola , 
ad  injtantia  delquale  fu  fatta  quejla  dimanda . Non  dormiua  in  tanta  opportu*  Duca  Vilitino 
nit'at  ambinone  del  Pontefice  ,ilquale  ,inftando  per  Tofferuatione  delle  pro^  Romagna. 
wejfe,il  Rf  concedette  contro  a’  Vicarij  di  Romagna  al  Duca  Valentino  uenu» 
to  con  lui  di  Fràcia,trecento  lande  [otto  luo  <T  Allegri  a jpefe  proprie,zT  quat  a’Allegri , 
tro  mila  Suizzeri,ma  queùe  afrefe  del  Pontefice  fiotto  il  Bagli  di  Digiuno,  Le  c'i  Bagli  di  Di- 
Città  di  Romagna  ueffate  cornei' altre  fuddite  allaChiefadi  uarij  accidenti  fi 
reggeuano  già  molti  anni  quanto  all'effetto  quafi  come  feparate  dal  dominio 
^cclefìafiico, perche  alcuni  de'  Vicarij  non  pagauano  il  cenfo  debito  in  ricogni 
tione  della  fuperioritàtaltri  lo  pagauano  co  dtfficultà,etJpe(fo  fuori  di  tempo, 
ma  tutti  indiflintamente  fenza  licentia  de’  Pontefici  fi  conduceuano  a gli  fri- 
pendij  d altri  i Principi,  non  eccettuando  di  non  effere  tenuti  a feruirgli  contro 
alla  Cbiefa,cr  riceuendo  obligatione  da  loro  di  difendergli  etiandio,  contro  al 
t autorità , cr  l'armi  de'  Pontefici , da'  quali  erano  riceuuti  cupidamente , per 
poterji  ualere  deU'armi,cr  delle  opportunità  degli  frati  loro,  nè  meno  per  im'  . 
pedire,  che  non  jì  accrefeeffe  la  potentia  de'  Pontefici.  Ma  in  quello  tempo  era 
no  pofiedute  da’  Venetiani  in  Romagna  le  Città  di  Rauenna,cr  di  C eruia,  delle 
^uali  kaueuano  molti  anni  inanzi  fogliati  quegli  della  famiglia  di  Polenta  t 
diuenuti  prima  di  cittadini  priuati  di  Rauenna  Tiranni  della  loro  Patria , cr 
poi  Vicarij  : Faenza^  t'urli,  lmola,cr  Rimini  erano  dominate  da’  Vicarij  parti 
€olari  ; Cefena , frgnoreggiata  lungamente  dalla  famiglia  de'  Malatefri  moren* 
io  non  molti  anni  inanzi  fenza  figliuoli  Domenico  ultimo  Vicario  di  quella 
, città,  era  ritornata  fiotto  l'Imperio  della  chiefi.  Perciò  il  Pontefice  preten* 

■ iendo,  che  quelle  città  fuf  ino  per  diuerfe  caufe  deuolute  alla fedia  Apoftolica, 
cr  uolere  reintegrarle  nelle fue  antiche  giurisdittioni , ma  con  intentione  ue» 
ramente  di  attribuirlea  Cefare  fuo  figliuolo,  haueua  conuenuto  co’lKe  di 
Trancia , acqui  fiato , che  haueffe  il  Ducato  di  Milano , gli  defie  aiuto  ad  otte» 
nere  folamente  quelle , che  erano  pofiedute  da  Vicarij , cr  oltre  a quefie  la  cit» 
tà  di  Peftro , deUaquale  era  Vicario  Gieuanni  Sforza  già  fuo  genero , perche 
ta  grandezza  de’  Venetiani , non  permetteua , che  contro  a loro  fi  difende fii* 

• no  quefti  penfteri , t quali  nè  fi  diUendeuano  per  aUhora  a quelle  piccole  terre  , 
che  è contigue^!] fiume  del  Pò , eun9  tenute  dal  Duca  di  ferrara . ottenute 

' ' ■'  adunque 
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impi»  s’irrcJe  iìtinqtte  UVaUntìiìo  k genti  dal  Ke  yCr  aggiunte  <i  quelle  le  genti  ielUchie» 
accorOo.  entrato  in  Romagna  ottenne  fubito  la  città  dimoia  peraccordot  negli  ulti 

m dì  dell’anno  neiquale  anno  Italia,  conquaffata  da  tanfi  moiimenti. 

Turchi  nel  Frio  haueua  fmilmente  fentite  fanne  de’ Turchi , perche  hauendo  Eatfet  Ottomana 
no  ajjdltato  per  mare  con  potente  armata  i luoghi,  che  in  Grecia  teneuano  i Ve* 
netiani,  mandò  per  terra  fii  mila  caualli  a predare  la  regione  del  triuli , i qua* 
li  trouato  il paefe  nò  guardato,nè  fofpettando  di  tale  accidente,corfero  predati 
dOfCr  ardendo , infine  a Liquentia,  cr  hauendo  fatto  quantità  innumerabile  di 
prigioni, quando  ritornandofene,giunfono  alla  ripa  del  fiume  del  Tigliauento  , 
per  camtnare  piu  ff>editi,  riferbatift  quella  parte , quale  Jlimarono  potere  con* 
durre  feco,  ammazzirono  crudelif  imamente  tutti  gli  altrhié  procedendo  an» 
Antonio  Ori-  projperamiite le  cofe  in  Grecia , Antoiuo  Grimano , Capitano  Generale  del 
m»  IO  ociieraie  f armata  oppojìa  da’  Venetiani  aW armata  del  Turco , accufato,che  non  hauef* 
letlan  "reputo  A foccafione  di  uinceregli  inimici , che  ufeiuano  del  porto  defU  Sapien* 

* Venctu.  tia,<y  un'altra  uolta  alla  bocca  del  golfo  di  Lepanto,  datogli  il  fucctffore  fu  ci 
tato  a Venetii,  cr  commejfa  la  cognitione  al  configlio  de’  Pregati , neiquale  fu 
trattatamolti  mefi  con  grandi f ma  ej^ettatione , difendendolo  danna  parte 
f autor ità,cr grandezza fua,dalf  altra  perfeguitandolo  con  molti  argumenti  , 
cr  tejìimoitij gli  accufatori:  fnalmente  parendo , che  fuffe  perpreualere  la  cau 
fa  fua,ò  per  f autorità  dell'huomo,  cr  moltitudine  de’  parenti,ó  perche  in  quel* 
lo  con}igUo,nelquale  interuengono  molti  huomini  prudenti,  non  fi  confiderajU 
no  tato  i romori  publici,cr  le  calunnie  non  bene  prouate, quanto  fi  dejideraffe 
d'intendere  maturamente  la  ueritk  della  cofafu  quefla  cognitione  per  il  Magi* 
ftrato  de  gli  A uogadori  del  commune  trasferito  al  giudicio  del  con  figlio  mdg* 
giore,doiie,ò  cefj'ando  i fluori, 4 hauendoui piu  luogo  la  leggierezza  della  mol 
titiid;ne,che  la  maturità  Senatoria  ,fu  non  però  prima , che  nelfannofeguente 
no  wnfiualo  m rilegato  ad  efilto  perpetuo  neU’lfola  d'Offaro . Hebbe  mouimenei  cofl 

u°ta  la  Ofliro.'  grandi  fanno  mille  quattrocento  nouanta  none,  ma  non  fu  meno  uario,  cr  me* 
morabile , fanno  mille  cinquecento , nobile  ancora  per  la  remi f ione  plenaru 
bllto  ***'  del  Giubileoyilqualeinflituito  da  principio  da'  Potefici,chc fi  celebrale  fecon* 
do  feffempio  del  Tetìameto  Vecchio,ogni  cento  anni,nò  perdilettatione,  ó per 
p5pa,come erano  appreffo  a’  Romani i giuochi fecolari,m'a perfalute  dell' ani* 
me,  perche  in  efo  fecondo  la  pietofa  credenza  del  Popolo  ChriJliano,fì  abolì* 
[cono  pienamente  tutti  i delitti  a coloro,  che  riconofeendo  con  uera  penitentU 
i falli  commefi , uifìtano  le  Chiefe  dedicate  in  Roma  a’.Principi  degli  Apofio* 
li, fu  poi  in^ituito , che  fi  celebrafft  ogni  cinquanta  anni , cr  in  ultimo  ridot* 
to  alienti  cinque,  cr  nondimeno  per  la  memoria  della  fua  prima  origine  è 
' celebrato  con  molto  maggiore  frequentia  nell’anno  centefmo  ,che  ne  gli  al* 
tri , nel  principio  di  quello  anno  il  Valentino  ottenne  fenzu.  refifìenZA  U 
città  di  Farli , perche  quella  Madonna  mandati  i figliuoli , cr  la  roba  piu  pre* 
tiola  a Firenze , abbandonate  f altre  cofe , lequalt  era  impotente  afoftenere  ,ft 
riduffe  folamente  a difendere  U Cittadella , cr  la  rocca  di  furli  prouedute 

copiofa* 
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^ opiofmtnlc  ibuomìni,  cr  d’artiglierie  : eS4  cntrjta  nelU  Citt^dellu , crqf * 
fendo  d'animo  uirile,  ty  feroce  procuraua  co  molta  fua  gloria  la  difefa  di  ffuel 
U i i»a  haueiido  il  Valentino  > tentato , cbe  bebbe  in  nano  di  dij^orla  ad  arren- 
derfi  cominciato  a battere  con  numero  grande  d" artiglierie  la  muraglia  della 
Cittadella , O’gittato  in  terra  gran  parte  di  quella , laquale  tiratofi  dietro  il 
terreno,  del  terrapieno , et  hauendo  in  gran  parte  ripiena  la  profondità  delfof 
fojfacetta  facile  la  falita  agli  nimici . Onde  i difenfori  perfì  d'animo, ab  bando  , 

natala,cercarofio  di  ritirar)!  nella  rocca,doite  sfatta  prima  ogni  forza  di  fera 
•Marglialla  difefa,(ì  ritirò  la  Madonna,(y  fatto  per  il  timore  titmuUo,cr  con» 
fufione  nell'entrare,  fopragiunti  da’ faldati  del  Valentino  furono  tagliati  qua^ 
fi,  tutti  a pezzi  ,V  entrati  alla  mefcolata  con  loro  col  mede/ìmo  impeto  nella 
rocca,la  pref  ano, et  ammazzarono  tutti  i difenfori,eccetto  alcuni  pochi  de’pri 
miy  cbe  con  la  Madonna  s’ erano  ritirati  in  una  torre,  i quali infìeme  co  lei  re» 
fi-  rotto  prigioni:  O'il  Valentino  coiifiderando  in  leipiuilualore,cheiIfeffo  signori  di  Fur- 
la  nundò  prigione  a R onta , doiie  fu  cujiodita  in  cajhl  S.  Agnolo , bencbe  non 
molto  poi, per  inte  cefione  d'luo  d’ Allegri  ottenne  la  liberatione*  Ottenuto  4 Roma . 
cbe  bebbe  il  Valentino  Imola , cr  Vurli  procedeua  all’efpeditione  delf  altre  ter 
re,ma  linterroppono  nuoui  accidenti,che  improuifamentefoprauennero,  per» 
che  il  Re,poi  (he  bebbe  dato  alle  cofe  acquijiate  queU ordine,cbe  piugliparue 
opporiuno,lafciatouifuff  dente  pre/idto,et  prorogata,  co  inclu/ìone  etiandio 
del  Ducato  di  S\iìano,ZT  di  tutto  quello  teneua  in  J talia,  per  infitto  a Maggio 
profiimo  la  trtegua  col  Rf  de' Romani y fe  ne  ritornò  in  Francia  : otte  condujfe 
il  piccolo  figliuolo  di  Gioitati  Galeazzo  datogli  imprudentemente  dalla  ma» 
dretilquale  dedicò  a uita  Monafiica,  cr  nel  Ducato  di  Milano  lafciò  gouernd 
tare  generale  Gianiacopo  da  Triulci,tn  cui  per  il  ualore , cr  per  i meriti fuoi,  cianiicopoTti 
cr  per  l’inimicitia  con  Lodouico  Sforza  fommamente  confidaua,  ma  non  rima 
fe  già  fedele  dijj>ofltione  ne' popoli  di  queÙo  flato,  parte  perche  a molti  dij^iace 
uano  le  maniere , e i codumi  de'Francefi , parte  perche  nel  Rf  non  haueuano 
trottato  quella  liberalttà,nc  ottenuta  l'effentione  di  tutti  i datificome  ki  molti» 
tudine  fi  era  imprudentemente  perfuafa , cr  importaua  molto , cbe  a tutta  Ut 
f jttione  Ghibellina  potentifiima  nella  città  di  Milano,  crneU’ altre  tetre,  era 
molto  molefto , che  algouernofuffe  prcpofio  Gianiacopo  capo  della  f attiene 
Guelf aylaqual  mala  dij^ofìtione  eramolto  accrefeiuta  da  lui,cbe  di  natura  fai 
tiofo,cr  d’animo  altiero,Z7  inquieto,fauoreggiaua  co  l'autorità  del  Magijìra 
to  molto  piu,che  no  era  conuenienteyquei  della  fua  parte,  et  alieno  oltre  a que 
fio  molto  da  lui  gli  animi  della  plebe , che  nella  piazza  del  Macello  ammazzò 
di  fua  mano  alcuni  Beccai,  cbe  con  la  temerità  degli  altri  plebei , ricufando  di  ^ 

pagare  datifida' quali  non  erano  efentits'opponeuano  con  l’arme  àminifiri  de  i 

putatiaU'efattioni  dell' entrate,  per  le  quai  cagioni  dada  maggior  parte  della 
nobiltà,^  da  tutta  la  fdebe,  cuptdijSima  per  fua  natura  di  cofe  nuoue  era  de  fi- 
derato il  ritorno  di  l odouico,et  chiamato  già  co  parole,^'  ucci nS  occulte  i l 
fuo  nomefilquale  ejfendoji  insieme  col  Cardinale  Afeanio  prefentato  t Cefart» 

cr  con 
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er  con  gride  lummi  ueduti,cr  raccolti  haueuano  trouato  in  lui  ottimo  ant 
mOiCT  di^Ucere  graniifiimo  delle  loro  calamitàt  promettendo  ad  ogni  bora  é 
muotterfi  in  perfona  con  forze  potenti  alla  ricuperatione  del  loro  ftato,  perche 
haueua  compofio  in  tutto  la  guerra  con  gli  Suizzeri  : nu  quejle  Jperanze  per 
* la  uarietà  della  natura  fua,  cr  per  effcre  confueto  a confondere  l'uno  con  taU 
tro  ie'fuoi  concetti  mal  fondati , fi f ropriuano  o gni  giorno  piu  uane,anzi  op* 
sfo^-  jiiff  necefitàynó  ceffaua  di  richiedergli  ff>effo  di  danari,  pe» 

chia  di  toriutc  rò  Lodouico,ct  Afcanio  no  iff>eràdo  piu  ne  gli  aiuti  fuoit  et  efendo  continua* 
» AiOaiio.  mente  follecitati  da  molti  gentithuomini  di  M.ilano,fi  rifolueronodifare  Ctm 

prefa  da  loro  medefimiyfoldati otto  mila  SuizzeriyCr  cinquecento  buomini 
dì  arme  Borgognoni, ilquale  moto  prefentendo  il  Triulcio:  ricercò  fubito  il  Se 
tufo  venetiano,  che  accoftajfe  le  genti  fue  al  fiume  deW  Adda  tCradluodì  Al- 
Icgri  fignificò  effere  neceffario , che  partendofì  dal  Valentino  ritornaffe  con  le 
genti  dì  arme  Trancefl,cr  conglt  Suizzeri  con  grandifima  celerità  a Milano, 
cr  per  reprimere  il  primo  impeto  de  gli  nimici  mandò  una  parte  delle  genti  a 
Como,n5 19  lafciandoilfoj^etto,  che  haueua  del  popolo  Milanefe  uoltarui  M 
te  le  forze  fue . Ma  lafottecitudine  de'  fratelli  Sfòrzefcbi fuperò  tutta  la  dtli* 
gentia  degli  altri , perche  non  affettate  tutte  le  genti,  che  haueuano  faldate» 
ma  dato  ordine,che  di  mano  in  mano  gli  feguitafiinOypaffarono  con  f mma  prt 
ftezza  i montiycr filiti  in  fulle  barche,  che  erano  nel  lago  di  Como  fi  accofia* 
rono  a quella  cittù,laquale,ritirandofi  i Yrancefi  per  hauere  conofciuta  U di* 
Comoprtfa  da  fpofttione  de'Comafchi,fubito  gUriceuete . La  perdita  di  Como  fignificataa 
Lodouico  sfor-  itULtno  generò  tale foUeuatione  nel'popolo , cr  quafì  in  tutti  i principali  daUé 
fattione  Ghibellina, che  già  non  fi  afleneuano  da  tumultuare , in  modo , che  fi 
Triulcio  non  uedcndo  alle  cofe  del  Ke  rimedio  alcuno  , fi  riduffe  fubitamente 
nel  CafteQotcr  la  notte  feguente  infìeme  con  le  genti  dì  arme,  che  fi  erano  riti* 
Trinlcio  (5  riti-  Barco,cbe  c contiguo  al  Caflellofe  n'andò  uerfo  Houara,feguitando 

ra  uerfo  Noua-  gU  ful  ritìrorfi  i popoli  tumultuofamente  infino  al  fiume  del  Tefino,  cr  L^cU* 
te  in  No'ura  quattrocento  lande , fi  fermò  con  l' altre  a M ortara , penfandà 
egli, cr  gli  altri  Capitani  piu  a ricuperare  il  Ducato,uenendo  di  Francia  nuo» 
Afcanio  - sfor.  HO  foccorfotche  a difenderlo.  Entrò  doppo  la  partita  de'Fracefi  in  Milano  pii 
«oìn^dTiio**'*  Cardinale  Afcanio,cr  dapoi  Lodouico,hauendolo  dal  cafieUo  infuori  ri 
cuperato  con  la  medefima  facilità,  con  laquale  C haueuano  perduto , cr  dirao* 
ftradofl  maggiore  defiderio,et  lentia  del  popolo  Milanefe  nel fuo  ritomo,[cbe 
non  fi  era  dimojhato  nella  partita , laquale  difpofitione  effendo  fimilmentt  ne 
»auia,  a Par-  gH  altri  popoliyle  citta  di  Pania,  Cf  di  Parma  richiamarono  fenzadilationeH 
la  luoMo"^  Lo</o«rco,cr  harebbono  Lodi,et  Piacenza  fatto  il  medefimo,fe  le  ge» 

Duca . ^ ti  Venetiane  uenute  prima  in  fui  fiume  dì  Adda , non  uifufiino  entrate  fubita* 

mente  ; Aleffandria,  cr  quafi  tutte  le  terre  di  là  dal  Pò , effendo  piu  lontane  d 
Milano, et ùiu  uicine  ad  A fii  città  del  Rp  non  pedono  mutatione,affettando  di 
configliarfi piu  maturamente  fecòdo  i progrefii  delle  cofe:Kicuperato,che  beh 
he  Lodouico  Milano  non  perde  tempo  alcuno  a foldare  quantità  gràde  di  fan 

ti  ItalùM  , 
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Q^  tr  A R T O.  ■ 

<i  Uatunh  et  quinti  piu  huomini  (farmepoteua  haueret  tt  iflimoUre  co  prie 

gbiycon  offerte^  et  con  urne  fperSze  tutti  quegli,dd  quali fperaua  di  effere  aiu 

tato  in  tanta  necefiità.Perció  mandò  a Cefare  a lignificare  il  principio  projpe* 

ro  il  Cardinale  di  S.Seuerinofupplicandolo,cbegli  madaffe genti,  cr  artiglie^ 

riCfet  defideràdo  di  non  bauere  inimico  il  Senato  Venetiano,  ordinò  cheli  Car  * 

dinaie  Afcanio  màdaffefubito  a Venetia  il  Vefcouo  di  Cremona  ad  offerire  la  Vefco«o  di  Cre 

uolòtk  pronti  del  fratello  ad  accettar  e qualunque  coditione  fapeSino  defldefa  ^ vene 

re^ma  uanamente,  perche  il  Senato  delibero  non  fi  partire  dada  confederano»  dare  i vtneria- 

neyche  baueuano  col  Re.Kicufarono  i Genoueflybencbe  pregati  infrantemente 

da  Lodouico  di  ritornare  [otto  il  dominio  fuo^  né  i Fiorentini  uoUono  udire  U 

fua  ricbiefla  della  reftitutione  de' danari riceuuti / preftàza  da  lui,folo  il  s\ar» 

cbefe  di  Uatoua  mandò  in  aiuto  fuo  il  fratello  con  certa  quantità  di  genti  (far 

me,cr  ui  concorfono  i /ignori  della  Mirandola,di  Carpi,zT  di  Coreggio,e  i Sa 

ne/i  gli  madaronopiccola  f omma  di  danari,  fufridij  qua/i  diffirezzabili  in  tan~ 

ti  pericoli,  come /imilmente  furono  di  piccolo  momento  quegli  di  Filippo  Raf 

fo,et  de'Verminejcbi,i  padri  de’quali,béchefujiino  flati  /fogliati  da  lui  deU'an 

tico  dominio  loro,i  Rojii  di  S.Secondo  di  Torchiara , et  di  molte  altre  cafleUa 

del  Parmigiano, quegli  dal  Verme  della  città  di  Bohio,et  d'altri  luoghi  circofla 

ti  nella  mòtagna  di  Piacenza , nondimeno  Filippo  partendo/i fenza  licenza  da  ' 

gli  /iipendif  Veneti, andò  a ricuperare  le  terre  fue,ft  ottenutele  fi  unì  ci  l'effer 

cito  di  Lodouico:  il  mede/imo  feciono  quei  dal  Verme  per  ricuperare  l'uno,ey 

f altro  con  quefla  occafione  la  gratta  fua.  Ma  Lodouico  hauédo  raccolti  oltre 

a' cauaBi  Borgognoni  1^00.  huomini  d’arme,  cr  aggiunti  a Siiizzerimol- 

tifimi  fanti  ltaliani,lafciato  il  Cardinale  Afcanio  aU’afJedio  del  caflelh,  paffa 

to  il  TcfinOyCr  ottenuta  per  accordo  la  terra,et  la  Fortezza  di  Vigeuene,pofe 

il  campo  a ÌHouara,eletta  piu  toflo  quefla  imprefa,cbe  il  tentare  l’oppugnatio  *”'^**’ 

ne  di  Mortara,ò  perche  i Francefili  erano  t Mortara  molto  fortificati,ò  pcke 

flimaffe  appartenere  piu  alla  riputatione,  et  alla  fomma  della  guerra  facquiflo 

tpmouara  città  celebre,et  molto  abbondante,  ò perche  ricuperata  Nouara,la 

Anuria  delle  uettouaglie  haueffe  a mettere  in  necefiità  i Francefi , che  erano  a ' 

Mortara,di  abbàdonarla,ò  per  impedire,cbe  ni  ueniffe  a Houara  luo  <f  aCp» 

Sri  ritornato  di  Romagru, perche  bauédo,mentre,  che  col  Duca  Valetutno  an 
dalia  alt imprefa  di  Pefaro,viceuuto  gli  auifi  dal  Triulcio,partitofifubitaméte 
con  tutta  la  cauaUeria,et  ci  gli  Suizzeri,  cr  intefa  appreso  a Parma  la  ribel» 
lione  di  Milano  feguitando  con  grandifiima  uelocita  il  camino,et  ciuenuto  co* 

Parmigiani , et  co’ Piacentini  di  non  gli  offendere,  et  che  non  fi  opponefiino  al 

pafjfare  fuo  giunto  a Torjona  incitato  da  Guelfi  di  quella  città  ardenti  di  cupi 

dità  di  uendicarjiide’GbibcBiniyi  quali  ritornati  alla  diuotione  di  Lodouico  gli  ^ 

baueuano  cacciati  entratoui  dentro  lafaccheggiò  tutta,lamentandofi,cr  chta  chT^Ja»*  Sa- 

mando  in  nano  i Guelfi  la  fede  fua , chefedelifiimi , cr feruidori  del  Rr  fujiino 

non  altrimenti  trattati/cbe  i perfidi  inimici . Da  Tortona  fi  fermò  in  Altffan» 

dria, perche  gli  Suizzeri  uenuti/eco , mofii,ò  dal  non  effere  pagati  ,ò  da  altra 

g fraude , 
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n”'d\r'taÌ'i!'^^ò  Jf/  DMudì  MìlinoJl^ujlet  trottjndo/J piu  piò 

Frinceft  ailu  tente,chegU  rumici , acctUnui  confommo  linàio  di  battere  con  tartiglierk 
iisccika . oujta-tper  ej^u^arU  nunzi, che  i Vr*ncejì,i  tjiuli aj^eitjiuno  foccorfo  dal 

Ke,fujìino  potenti  <td  opporfrglrfuUs  cmpugrujaijuitle  cofagli  riufcì  felice* 
mente,perche  i Yrdnceji , cheersno  in  Nouara , perduta  U^eranza  del  difen- 
derli convtnnono  di  dargli  la  città,  hiUHtu  la  fede  da  luidipoterfene  andare 
N»u^ri  pr<6  fallii  con  tutte  le  robe  fue,  la<fuale  offeruando  coitantenunte  gli  fece  accompé 
«Uia  iiid* . g,iarf  infino  a Vercelli-,  ancora  che  per  importare  molto  alla  uutoria  f uccijìa 
‘ ne  di  tjuelle genti, fkjfe confortato  a romperla  da  mclti,chc  aliegauano,  ebefe 
era  lecitofrcSdo  l'antorità,etgli  tffèmpi  ifhuoinini  grandi  Molare  la  fède,  per 
ac(]ttijlare  flato,doueua  ejfen  molto  pm  lecito  il  uioUrla  per  conferuarlo.Ac 
epafta  ta  la  terra  di  N ouara  fi  fermò  aW  eff>i*gnattone  della  Fortezza^  ma  fiere 
de,chejè  andana  ufrfo  ìA.ottara,che  le  gènti  Fra'ncefì,  mmeffendamolto  con* 
cordi  ilTriulcio,cy‘  Ligni^fì  farebbonoritiratedi  Lìtdal  Pò* Ma  métre,che  lo 
douico  attendeua  f idl^citaiHtnte  a tjue^e  cofe  non  era  flata'minore  la  diligcn* 
tia,C^  la foUecitudtne  dal  Ke,  ilt^uale,come  hebhefentlto  la  nbeUione  dt  Mtk 
no,ardente difdegno,cr di Mer^ogna,nundò [abito in ìtalUlaTramogha con 
feicento  lande, mandò  a foldare  tjuaHtnà  grande  di  Sinzzeri,  et  perche  camag 
, giare  prejìezzafi prouedeffe aUt  cofe  neceffarie,deputò  il  Cardinale  di  R o*no 
Luogotenente  fuo  di  qui  da' monti,  cr  lo  fece  incontinente  pacare  in  Afti,dd 
. modoyihe  fpedire  qutjlt  afe  co  marauigliofa  celerità  fi  trouarono  al  princtph 

HCertito  Frar>-  lande , dttdmila  fanti  Suizzeri ,C7 fttmità 

cele  rocco  il  Trt  dejudiiti  del  Rf  fotta  la  Tramoglia,ilTriulcio,ei  Ligni,lequali gentiyumu  m 
* Mortara  fi  apprejfarono  a Nouara , confidandofi  non  meno  nella  fratta 

de,che  nelle  fcrze,perche  i Capitani  Suizxeri,cbe  erano  con  Lodouico,bencbe 
neU’eJpugnatione  di  Natura  hauejitno  dmofhata  fede , cr uirtù  ,fi erano  per 
hii^Vr ferula  de’ Capitani  SMZZeri , che  erano  neU’efferdto  de'Franctfi  conuenuti  oc* 

ui  guerra . cuUomentt  con  loro , dcttaqual  cofa  cominciando  per  alcune  congetture  Lodo 

uico  dfojpettare foUcdtMUyche  quattrocento  cauaHi,cr  otto  mila  fanti,chefi 
ordinauano  a Milano  fi  unifino  feco  : cominciarono  a tumultuare  in  Nouaré 
gli  Suizzeri,itijhga^'  da’ Capitani, pigliando  per  occafione,cbe'l  di  defitnato  al 
pagamento  non  fi  numerauano  i danari , ma  il  Duca  correndo  fubito  altumuU 
to  con  benignijiime parole,et  con  tali  priegbi,chegenerauano  no  mediocre  c5 
paltone  , doiuti  ancora  loro  tutti  i fuoi  argenti,  gli  fece  fiore  patienùai 
' affettare  che  da  Milano  uenifUno  i danari,  ma  i Capitani  loro  temendo  , che  ^ 

Tra<nmemo  de  colDucift  iiniuano  le  genti , che  fi  preparauano  a Milano  fi  impedire  ilxnet* 
gii  luiiieri  a (tre  ad  effècutione  il  tradimento  di(fegnato,operarono  che  l’elferdto  France* 
femeffonji  inarmefìaccojìó  innanzi  alle  mura  di  Nouara , attorniandone  una 
gran  parte  mandati  alcuni  cauaUttra  U città  , cr  il  fiume  del  Tefìito 
per  torre  al  Duco , cr  à gli  altri  la  [acuità  di  fuggirfi  uerfo  Milano , ilquaU 
fofpettaudo  ognboro  piu  del  fuo  male  uoQe  ufcirccon  l’effercito  di  Noutru 
per  combattere  coli  gli  inimici , bautndo  già  mandati  fuora  i cauoRi  leggieri , 
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er  I borgognoni  a cominciare  U bttttjglij,4U4qnal  cofigti  fu  upertmente  co 

tradetto  de'  Capitani  de’  Suizzeri,  allegando  che  fehza  Uccntia  dvfuoi  signo»  « * 

ritnon  uoleuano  uenire  alle  mani  co’  parentUcT  co’  fratelli  proprij,cr  co  gli  al 

tri  della  fua  natione,co’  quali  poco  dipoi  mefcolatifi  come fe  fujiino  di  uno  ejfer 

cito  tnedefìmo  diffono  uolerfi partire  fubito  per  andarfene  alle  loro  Cafe,né  po*  • 

tendo  il  Ducatnè  co  priegbi,nc  con  le  lagrime,  né  con  infinite  promeffe  piegare 

la  loro  barbara  perfidia,fì  raccomandò  loro  efficacemente , che  almeno  condu* 

cefiino  lui  in  luogo.ficuro:  ma  perche  erano  conuenuti  co’  Capitani  Francefi  di 

partirfìtCr  nò  menarlo  feco,negato  di  concedergli  la  fua  dimàda,  confentirono  ^Lodoufeo  rfee 

fi  mefcolaff r tra  efii  in  babito  d"  uno  de’  loro  fanti  per  ifiare  alla  fortuna , fé  non  bìto  dì'*SBur!^ 

fuffe  riconofciuto,difaluarfi:laqual  conditione  accettata  da  lui  per  ultima  ne» 

cefiità  non  fu  fnfficiente  olla  fuaialute , perche  caminando  efii  in  ordinanza  per 

mezodelTeffercito  Francefe:fuper  la  diligente  inueftigatione  di  coloro,  che 

erano  prepofii  a que^a  cura,ó  inf  agnato  da’  medefimi  Suizzeri , riconof  cinto, 

mctre  che  mefcolatoneUofquadronecaminaua  a piede  uefiito,cr  armato  come 

SuizztrOyCrfubitamente  ritenuto  prigioneijpettacolo  sì  miferabile,  che  com» 

moffe  le  lagrime  in/ino  a molti  de  gli  inimici,  furono  oltre  a lui  fatti  prigioni  scùmno,  Pr*- 

Galeazzo  da  Sanfeuerino , il  Fracafia^,  cr  Antonmariafuoi fratelli , mefcolati 

neU’babito  mede  fimo  tra  gli  Suizzeri  : crifoldati  Italiani  fualigiati , cr  prefi , giouì. 

parte  in  Nouara , parte  fuggendo  uerfo  il  Tefino,  perche  i Francefi  per  non  ir- 

utare  quelle  nationi  lafciarono  partire  a faluamento  i cauaUt  Borgognoni , e i 

fanti  Tedefchi.  Prefo  il  Duca,  CT  difiipato  l’efiercito  non  ui  efiendo  piu  alcuno 

oftacoloyty  piena  ogni  cofa  difuga,cr  di  terrore  Jl  Cardinale  Afcanio,ilquale 

huueuagU  inuiare  le  genti  raccolte  a Milano  uerfo  il  campo,  fentita  tanta  ro». 

uina  fi  parti  fubito  da  Milano  per  ridurfi  in  luogo  ficuro , feguitandolo  molti 

della  nobiltà  Ghibellina , che  efiendofì feoperti  immoderatamente  per  Lodoui*  . . ,i , j 

co , difperauano  dì  ottenere  uenia  da’  Francefi , ma\  efiendo  defiinato , che  nella 

calamità  de' due  fratelli  fi  mefcolaffc  con  la  mala  fortuna  lafraude,fifermò  curradoUndo 

la  notte  profiima  perricrearfi  alquanto  della  fatica  riceuuta  per  la  celerità  Piactntmo,ti* 

del  caminare  a Riuolta  nel  Piacentino , cafieUo  di  Currado  Landò gentil'huo»  it' Arc!i!ì"&'IS 

mo  di  quella  Città, congiuntogli  di  parcntado,cr  di  lungaamicilia,ilquale,mu*  d-«  m nuno  de* 

tato  l’animo  conila  fortuna,  mandato  fubito  a Piacenza  a chiamare  Carlo 

Orfìtto , cr  Sonzino  Benzonef  yldati  de’  Venetianijo  dette  loro  nelle  mani , cr 

infume  Hermes  Sforza  fratello  del  Duca  Giouan  Galeazzo  morto,  er  una  par  CaHo  Orlino , 

te  de’  gentiChuomini  uenuti  con  lui,  perche  gli  altri  con  piu  utile  configlio  non 

ni  fi.  efiendo  uoluti fermare  la  notte , erano  pafiati  piu  auanti  : fu  condotto  fu» 

bitamente  AfcamoprigioneaVenetia,mailRefìimandoperlaficurtkdelDu»  venetitni  dan- 

cato  di  Milano, quanto  era  conuenientef  bauerlo  in  fua  poteflà , ricercò fenza 

inditgioilSenatoVenetiano, ufando  etiandioycome louiddejìarefojfiefoyprote  àUri  ai  rc  .1» 

^l,cr  minacce,  che  gliene  defie,  allegando  appartenerfegli  per  e fiere  fiato  pre»  f 

fo  nel paefefottopoùo  a fe  : laquale  richitfia , benché  parefie  molto  acerba  , 

cr  indegntfiim  del  no^  Veitetiano , nonémeno  per  fuggire  il  furore  delle 
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fue  armi  lo  conltMijCT  ìnjìeme  tutti  i Milanr/ìtch'erano  fiati  prefi  con  /«m«* 
iu«ift*vifc*n  zieffèndofi fermati  nelle  terre  di  Gbiaradudda  Battifia  VifconteyCr  altrinoi 
*'•  bili  MiUnefl  fuggiti  da  ti  iUno  per  U nudefitna  cagione , cr  bauendo  ottenuto 

faluocondotto  di  poterai fiar  jìcuri  con  efprefiione  nominatamente  de’  Frana 
fii  furono  perii  medefmo  timore  necef itati  a dargli  in  potefià  del  Rf  : tanto  tu 
^uefio  tempo  potette  piu  nel  Senato  Venetiano  il  terrore  dell’ armi  de'  Francesi, 
cbe'l  rifpetto  della  dignità  della  Republica.  Ha  la  città  di  tiilano  abbandona* 
ta  <f  ogni  fieranza  mandò  fubito  Ambafciatori  al  Cardinal  di  Roano  a fuppli* 
care  uenia,il(\uale  la  riceuè  ingratia , cr  perdonò  il  nome  del  Rf  la  ribellicnet 
ma  componendogli  a pagare  trecento  mila  ducati  t bencbe  ilRenerimeffepoi 
loro  la  maggior  parte , cr  col  medefitno  effempio  perdonò  R oano  aU'altre  cit* 
tàicbe  strano  nbelUte^cr  le  compofe  in  danari  fecondo  la  pofiibilità,  cr  (juali 
tà  loro . Cofi  finitafelicementefimprefa,crlicentiate  le  genti,  i fanti  diquat* 
Beliininne  ter  tro  Cantoni  de  gli  Suizzeri,cbe  f ono  piu  uicini,  cbe  gli  altri  alla  terra  di  BeUin 
zone  pofia  nelle  montagne,  nel  ritornare  a cafa  l’occuparono  feruidamente,  il 
qual  luogo  il  Rf  barebbe  potuto  da  principio  ribauere  da  loro  con  non  molti 
quantità  di  danari  : ma  come  j^ejfo  perfua  natura  perdeua , per  rifiiarmsre 
' piccola  quantità  di  danari,  occajione  di  cofe  grandi,ricufando  di  ftrlo,fucceie 

Tono  poi  tempi,cr  accidenti,  cbe  molte  uolte  l'barebbe  uolentieri , pagandone 
grandifima  quantità,ricomperato  da  loro , perche  è paffo  molto  importante i 
prohibire  agli  Suizzeri  lo  fcendere  nello  fiato  di  Milano . Fu  LoiouicoSfor*- 
za  condotto  a Lione,doue  allbora  era  il  Re,et  introdotto  in  quella  città  fu’l  at 
Zo  di, concorrendo  influita  moltitudine  a tiedere  un  Principe  poco  inanzi  di  fan 
ta  graiulezza,cr  maefià,  cr  per  lafua  felicità  inuidiato  da  molti,  bora  caduto 
in  tanta  miferia  ; donde  non  ottenuta  gratia  ieffere,  come fommamente  defidt* 
Lodoiiieo  <for-  raua,  intromejio  al  cofpetto  del  Re,doppo  due  dì  fu  menato  nella  Torre  di  Loe 
u Torre**!  L»c  nellaqujle  flette  circa  dieci  anni , cr  infìno  alla  fine  della  ulta  prigione, rin 

cei,  Se  fiu  tnor-  cbiudendo/ì  in  una  angufia  carcere  i pen fieri,  cr  f ambii  ione  di  colui,  che  pri* 
ma  appena  capiuano  i termini  di  tutta  Italia . Principe  certamente  ecceUentif* 
'fimo  per  rloquétia,per  ingegno, <y  per  molti  ornamenti  dell'animo,  cr  della  na 
tura,  cr  degno  d’ottenere  nome  di  manfueto,cr  di  clemente  ,fe  non  baueffeim* 
brattata  quejìa  laude  P infamia  per  la  morte  del  nipote:  ma  daU’altra  parteiiu 
gegno  uano,cr  pieno  di  penfieri  inquieti,cr  ambitiofi , cr  diffrczzatore  delle 
fue  promeffe,cr  della  fuafede , cr  tanto  prefumendo  del  fapere  di fe  medefino , 

••  cbericeuendofommamolefiia,  cbe  e’  fuffecelebratalaprudentia  tCrilconfl* 

glio  degli  altriyfì  perfuadeffe  di  potere  co  l’induftria,  cr  arti  fue  uolgere  douHU 
quegli  pareffe  i concetti  di  ciafeuno.  StguitoUo  non  molto  poi  il  Cardinale  K* 
fcanio,ilquale  riceuuto  con  maggiore  humanità , cr  bonore , cr  uifttato  beni* 
i»  prij}!^ne*Be*i  ^ <dal  Cardinale  di  R oan  o fu  mandato  in  carcere  piu  bonorata,  perde 

h Torre  di  fumeffo  nella  torre  di Borgts,fiata già  prigione  due  anni  delmede fimo  Rt, cbe 
bora  l'incarceraua,tanto  è uaria,cr  mijerabile  la  forte  bumana,  cr  tanto  inctt 
U éd  ogn’uno,  quali  habbino  ad  effere  ne'  tempi  futuri  le  proprie  conditioni>  ^ 
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W«roefto  libro  fi  contiene  la  contmuatJone  della  guerra  de-Fiorentini  cfitra  i Pi 

n»a>Poftoui  «lai  Valentino.le guerre  del 
Remo  dì  Napoli  fra  n Re  d.  Spagna  & di  Francia,primad-accordo,&po.d.u.i;,co 

«od.  l‘  ^ ® Par®  a’  P™dc77e  del  gri  Capuano  nel  Re 

'■  «J'^cordie  tra  Spagna, & Fràciarla  ribellione  d*Arc77o 

da  Fioretiniilacogmradi  mo  t.  Signori  córra  il  valctino,&  la  Jor  mortella  rotta  de’ 
Francefi  a Terranuouaruno  abbattimento  tra  tredici  Francefì,&  tredici  Italiani  la 
pace  tra  il  lU  di  Spagna,  & di  F«ncia,non  accettata  da  Con&luo:  il  fatto  d-armc  a 
Cernitura  : & la  giornata  della  Cirignola. 


Alla  uìttorU  Unto  piena , cr  Unto  prof^ern 
dei  ducato  di  Mila  no,  era  aumenUU  di  maniera 
t ambinone ^et  P ardire  del  Redi  trancia , che  ha 
rebbe  facilmente  la  fiate  medefma  af  aitato  il 
Reame  di  napolifeno  Phaueffe  ritenuto  il  timo 
re  demouimcti  deTedefchr.  perche fe  bene  dina- 
Kihaueffe ottenutala  triegua  da  Mafmiliano 
Cefare  co  inclufìone  deUo  fiato  di  M ilano^nodi» 

^ff^°<ì^f^^f>còfideràdo  meglio  quanto  per  la 

éUenationed  uno  feudo  tale  fi  diminuiffe  la  maefià  delP  imperio,  et  f^etialmenU 
l Ignominia, che  ne  perueniua  a lui  iPhauere  lafciato,  quaftfotto  Infua  proteU 
tione,crfotto  le/peranze  dategli, et  doppo  tati  danari  riceuuti  da  lui,ff,ogliar 
ne  Lodouico  Sforza,non  haueuapiu  uoluto  udire  gli  ambafciat  ori  nè  del  rc  di 
rrmicia,ne  deVenetiani,come  occupatori  delle giurifdittioni  Imperiali,  et  ac 
cefo  ultimamente  molto  piu  per  la  calamità  mifer abile  de' due  fratelli  ,ridefian 
dofineW animo  fuo  P antiche  emulationi,  et  la  memoria  dtU' ingiurie  fatte  in  dU 
uerfi  tipi  afe,cra'fuoipredeceffori  da’ Re  di  Francia , cr  dalla  Rrpublica  Ve 

t^t^na,c5gregauafpefje  diete  p eccitare  gli  elettori,  et  gli  altri  principiTe» 

defcbi  a rifentirfi  con  Parme  di  tanta  ingiuria,fatta  nò  meno  alla  vatione  Grr- 
tnanica,deUaquale  era  propria  la  dignità  lmperiale,cheafe , anzi  dimcfìraua 
tl  pericolo,che  il  Redi  Francia,  prefumendo  ogni  di  piu  per  tanta  patiétia  de' 
Prir^ipi  dea’lmperio,etinfuperbito  per  tanto  fattore  deUa  fortuna,nò  indiriz 
Kdjfe  P animo  a procurare  co  qualche  modo  indiretto, che  la  corona  Imperiale 
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fìtoriuffe,eome  dltre UoUe  era Jlata.ncp^e  di  'Eranàa , atLujuaUofa  kdtthBe 
, il  confentimento  del  Pontefice  > parte  per  necefiità  , hon  potendo  refìfìere  aUs 
potentia  fua,  parte  per  U cupidità , che  baueua  della ^andezza  del  figliuolo  . 
Lequali  cofe  furono  cagione, che' l Re,  incerto,che fine  bauefiinoad baucreq*' 
fle  praticbe,differifj'e ad  altro  tempo  i penfìeri  deVa guerra  di  napoli , crptr 
ciò  non  ejfendo  occupate  ad  altra  imprefa  le  genti  fue,fu  contento,  bencbe  ho 
fenza  molta  diffuultà,cT  dubitatione,di  concedere  le  genti  dimandate  da’  Fio» 
«uerre  auou»  rentini  per  la  ricuperatone  di  Pifa,  cr  di  Pietra  fanta,percbe  incontrario  face 
di  fifa . injlantia  grande  i Pifani,ey  infieme  con  loro  i Cenouejì,i  Sanefì,e  i Lue» 

ebefitofferendo  pagare  al  Re  al  prefente  ceto  mila  ducati,incafo, che  Pifa,Pie 
trafatua , cr  Monte  Pulciano  rimanefiino  libere  dalle  molrftie  dt'Fiorentini  > 
CT  aggiugnerne  cinquantamila  in  perpetuo  ciafeuno  anno,  fe  per  t autoriti 
fua  confeguiuano  i Pifani  le  fortezze  del  porto  di  Liuorno,et  tutto  il  contado 
di  Pifa,aUequaU  cofe  pareua,cke,per  la  cupidità  de’danari,fuffc  inclinato  non 
poco  l'animo  del  Re,nondimeno,come  erafolito  di  fare  nelle  cofegraui,  rimef 
Card,  di  Roma  fc  al  Cardinale  di  Roano,che  era  a Milano  quejla  deliberatione  : appreffo  al» 
goiit^toie  IO  Qi(ff  a’fopradetti  intercedeuano  per  i Pifani  Gianiacopo  da  Trinici,  CT 
Gianluigi  dal  Fiefco,defiderofo  ciafeuno  difarfi  Signore  di  Pifa,  et  offerédo  it 
pagare  al  Re,percbe  lo  permettejfe,non  piccola fomma  di  danari,  et  dimojlrZ 
do  appartenere  alla  ficartà  fua  tenere  deboli , quando  nbaueua  foccafione  , i 
Fiorentini,^'  gli  altri  potentati  d’Italia . Ma  nel  Cardinale  potette  piu  il  ri» 

* • ffietto  deUafede  del  Re,e  i meriti frefcbi  de’FiorentinU  quali baueuano  aiuta* 

to  il  Re  prontamente  nella  ricuperatione  del  Ducato  di  Milano,  conuertédo  s 
fua  richiejla  le  genti  > lequali  in  tal  cafo  erano  ebligati  di  dargli  in  pagamento 

v di  danari:  Però  fu  deliberato,  che  a' Fiorentini  fi  defiino  per  la  ricuperatione 

di  Ptfa,cr  con  preme fiione  del  Cardinale, che  nel  paffare  reftituirebbono  Pie» 
trafanta,et  Matrone, fei  cento  lande  pagate  dal  R e,et  a ffiefe  loro  proprie  do 
que  mila  Suizzerifotto  il  Bagli  di  Digiuno,  crcerto  numero  di  Guafeoni , CT 
tutta  l'artiglierij,cr  le  munitiotù  neceffarie  a quella  imprefa,  cr  ui  fi  aggiun- 
fono  contro  alla  uolontà  del  Re,crde’Fiorentini,fecondo  il  cofhme  loro  duo 
Bmmóre  Capi  nùU  altri  Suizzeri  : deUequali genti  deputò  Capitano  Beumonte  , dimandato» 
eanodi  suiixc-  gU da  Fiorentini,percbe,per  e(fere Hato  pronto  arefiituire  loro  Liuorno,con 
fiduuano  molto  in  lui, non  confiderando  che  nel  Capitano  deH'efferdrofe  bene 
è neceffaru  la  fede, è neceffaria  fautorita,cr  la  peritia  dellt  cofe  bellicbe,  ben 
che  il  Re  con  piu  fano,cr  piu  utile  configlio  haueffe  defìinato  Atleti,  Capita» 
no  molto  piu  perito  nella guerra,cr  alqualeper  effere  di  fangue  piu  nobile,cP 
di  maggiore  riputatione  farebbe  fiata  piu  prSta  fubbidiéza  deWefferdto.  M4 
fi  cominciarono  prefiaméte  a feoprire  le  molefiie,cT  le  difficultà,cbe  aceompé 
• gnauano  gli  aiuti  de'Francefi,  perche  e fiendo  cominciato  a correre  il  pagarne^ 

. to  de’ fanti  il  primo  di  di  Maggio , dimorarono  tutto  il  meft  di  Lòbardia  p gli 
interefii  propij  del  Ke,defidcrofo  con  toccafione  del  tranfito  di  queflo  efferei» 
toÀi  trarre  danari  dal  Marcbefe  di  Mantoua , cr  da’fignori  di  Carpi , di  Co» 
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TtggiotCr ^fUd  KìrandoU perpeiudeglidiuti ditid'Lòiouìco  sferica, in mo 

do, che  i fiorentini  cominciati  ad  infojpettire  di  auejlo  indugio,cr  parendo  oU 

tre  a ciò  darfi  a Pifani  troppo  tempo  di  repararji,0’ prouederfì,  hebbono  indi 

natione  d'abbandonare  Timprefa  > pure  pretermettendo  mal  uolentieri  tale  or» 

cajione,data  la  feconda  paga  attendeuano  a foUecitare  il  farji  inanzi:  fnalmens- 

te  effìendojì i /ignori  di  Carpi,deUa  Kirandola,ty  di  Careggio,  intercedédo  per  * ■ • 

loro  il  Duca  di  Ferrara,compoJli  di  pagare  uenti  mila  ducati,  né  potendo  per» 

dere  tempo  a sforzare  il  hlarchefe  di  Mantoua , ilquale  da  una  parte  fi  fortifi» 

tana,  daH'altra,aUegando  timpotentia  di  pagare  danari,mandati  ambafeiatori 

alKelo  fupplicaua  della  nenia , andarono  a campo  a Montechiarucoli  cafleUo 

da' Torelli  in  Parmigiano  ,ie]uali  haueuano  aiutato  Lodouico  sforza,  non  P"aM*nt«an« 

tanto  mofi  dal  de/iderio  di  punire  loro,  (juanto  per  minacciare  contapprof* 

fimarfia  Bologna  , Giouanni  Bentiuogli,  peri  fauori  jìmilmente  predati 

4 Lodouico  sforza,  ilciuale  per  fuggire  il  pericolo  compofedi  pagare  aua» 

ranta  mila  ducati , crii  Re  Faccettò  di  nuouo  nella  fua  protettione  injteme  cio.*en^f»«jK 

con  la  città  di  Bologna,ma  con  ej^reffa  Umitatione  di  non  pregiudicare  aUe  ra 

gioiti  che  uibaueua  la  cbiefx.  Accordata  Bologna,  CTprefo  per  forza  Alon*  <i*.  ' 

tecbiarucoli  tornarono  le  genti  indietro  a pafftre  l'Apennino  perla  uia  di 

Tontriemoli  ,cr  entrati  in  Lunigiana  hauendopiu  ri/petto  agli  appetiti  ,ey" 

commodi loro,cheaWhonefto',  tolferoàinftantia  de'frcgofi  ad  Alberigo  Ma~  Wafatoit*  u 

lefpina,raccomandato  de'  Fiorentini , il  camello  di  Maffa , cr  f altre  terre  fue , Alberigo  Alala* 

Crpaffatipiuinanzi,i  Lucebe/i , benché  reclamando  la  plebe , ne  fufiino  tra  fe 

ftefiingrauitumulti,confegnaronoa  Beumonte  Pietrafanta  in  nome  del  Re, 

ilquale  lafciata  guardia  nella  fortezza,  non  rimoffe  della  terra  gli  uff  doli  taaueumoute. 

toro , perche  il  Cardinale  di  Roano , dijprezzando  in  quejlo  le  promefje  fatte 

4'  Fiorentini , riceuuta  da'  Lucchefi  certa  quantità  di  danari , gli  haueua  ac* 

tettati  nella  protettione  del  Re , conuenendo , che  il  Reteneffe  Pietrafanta  in 

dipofìto,  infino  a tanto  haueffe  dichiarato  a chi  di  ragione  fi  apparteneffe . M4 

in  quejlo  tempo  i Pifani , ofìinati a di fenderfi,  haueuano  hauuto  da  ViteUoz^ 

zo , colquale  erano  per  t inimicitia  commune  co'  Fiorentini  ingrandifma  con 

giuntione  alcuni  ingegnieri  per  indirizzare  le  loro  fortif  cationi  ; aUequai  la- 

uorauano  popolarmente  gli  buomini , cric  donne  ,cr  nondimeno  non  preter»  ‘ 

mettendo  d intrattenere  con  le  /olite  arti  i Francefl , haueuano  nelconjigliodi  p, -fan;  fi  r„it» 

tutto  il  popolo  fottomeffa  la  città  al  Re  ,deUaquale  deditione  mandarono  in*  mettono  iiolon 

frumenti publici non f do  a Beumonte,  ma  etiandioa  Filippo  di  Rauefien, 

Couernatore  Rxgio  in  Genoua,  che  temerariamente  C accettò  in  nome  del  Rf  , 

Cr  hauendo  Beumonte  mandato  in  Fifa  un'Araldo  a dimandare  la  terra  , 
gli  rijpofono  non  bauere  maggior  iefiierio  , che  uiuere  fudditi  del  Re  di 
Francia  » erperò  effere  paratijimi  a darfegli,  pure  che  prometteffe  di  non 
gli  mettere  fatto  il  dominio  de  i Fiorentini  ,sforzandcft , cr  con  le  lagrime  ‘ 
diUe  donne , cr  con  ogni  arte  di  fare  imprefiòne  neU'A  raldo  di  effere  ojferuan* 
tifimi t cr  diuotifimi  della  Corona  di  Francia,  daUaquale  haueuano  rice» 
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uutd  U libertitMd  Beumonte,h4uenJo  cfclufl gli imbafcUtori  Pifanitmdnii* 
ti  A lui  con  li  tncieflnu  o^erU , pof  t il  penultimo  giorno  di  Giugno  il  campo  s 
quelli  Cittì  tri  li  porti  alle  Piigge^  cr  li  porti  Cilc^im  dirimpetto  al  an* 
tone  detto  il  Birbigiinni , cr  hauendo  li  notte  mede  fimi  battuto  con  grande 
ùnpeto  > cr  continuato  di  battere  inftiio  uHa  maggiore  parte  del  giorno  fegutn* 
farcite  Pran-  tc  gittarono  in  tem  per  la  boti  deìt artiglieria  loro  circa  feffanta  braccia  del 
* lamuragliitZT  come  bebbono  cejfato  di  tirare  corfonofubito  i fanthO"  i cauil 
li  mefcolatifenzi  ordine tò  difciplina  alcuna  per  dare  la  battaglia , non  bauen* 
do  penfato  in  cbe  modo  hauejiino  a fuperare  unfoffo  profondo  fatto  da'  Pifani 
tra  il  muro  battutoyzy  il  riparoycbe  era  lauorato  di  dentro,di  maniera  cbe  co» 
me  lofcoperfono  fpauentati  dalla  fua  larghezza , cr  profonditi  confumarono 
il  rejìo  del  giorno  piu  prefto  frenatori  della  difficulti,cbe  affaltatori . Doppo 
ilquale  giorno  diminuì fempre  la  f^eranza  deH^  uittoria  t parte  perche  bone* 
uano  i Francejì  per  la  qualtti  de'  ripari, cr  per  P ojlinatione  de'  difenfori,  per» 
duto  l'ardire , parte,  perche  per  Parti  ufate  fi  era  ridefia  Pantica  inclinatione 
hauuta  da  queÙa  natione  a Pifani,in  modo,cbe  cominciando  a parlare,cr*di* 
mejiicarfi  con  quegli  di  dentro , cbe  continuauano  la  medejima  offèrta  di  darli 
al  Re,pure  cbe  non  tornafino  fotto  il  giogo  de'  Fiortntini,cr  entrando  ftcura 
mente  molti  di  loro  inPija  ,cr  ufcendone  come  di  terra  dP amici,  difendendo 
per  tutto  il  campo,  cr  appreffo  a'  Capitani  la  caufa  de'  Pifani,  confortandogli 
Jimilmente'molti  di  loro  a difenderli  ,cra  quejlo  oltre  a'  Francefì  dettano  ani» 
Frieefc#  Trial  mo  affai  Francefco  daTriulci , Luogotenente  della  compagnia  di Cianiacopo, 
piuaffUo!"**  cr  Galeazzo  Palauifino , cbe  con  la  compagnia  fua  era  nel  campo  Francefe: 
con  Poccaflone  de'  quali  difordini,entrò  in  Pifa  dalla  parte  di  uerfo  il  mare, per 
TarUtino  da  mettendolo  quegli  di  fuori, Tarlatino  da  Cittì  di  cafleUo  infleme  con  alcuni fol 
ntati  aUa  guerra , mandato  da  VittUozzo  in  aiuti  de'  Pifani,buo* 
mo  allhora  non  conofciuto,ma  cbe  dipoi  fatto  Capitano  da  loro  perfeuerò  injl 
no  all’ultimo  con  non  piccola  lode  nella  difefa  di  quella  cittì.  A quejie  inclina» 
tioni  comuni  cofl  a fanti, come  a cauaUi  fuccederono  molti  difordini,percbe  it* 
fiderando  (P  hauere  occajìone  di  leuarji  daWimprefa,cominciarono  a faccbtggfi 
re  le  uettouaglie , che  fi  conduceuano  al  campo,  a'  quali  difordini  non  bafianJo 
a prouedere  Pautoritì  del  Capitano, moltiplicarono  ogni  giorno  tàto,che  fiul 
Abbottiiumea  mente  i fanti  Guafconi  tumultuofamente  fi  partirono  daWeffèrcito  : l'effempio 
to  d«’,Guaftoiu  j- tutti  gli  altri , cr  nel  partirfì  alcuni fanti  Tedefcbi  utnu* 

Wico^nmeffii'  Ordine  del  Keda  Komafeciono  prigione  Luca  degli  Albici , comejfario 
ìioSorenrmo,  Fiorentino  con  allegare,  che  altra  uolta  fiati  inferuigio  de'  Fiorentini  ali- 
■c^’Tedc/itó*  erano  fiati  pagati . Partironji fubito  gli  Suizzeri,cr  gli  altri  fan* 

' ti,ma  le  genti  èP arme  fi  fermarono  propinque  a Pifa,doue fopra  Piate  pocbidi , 
non  affettato  d’intendere  la  uolontì  del  Ke,fe  ne  tornarono,in  Lombardia,U» 
[ciato  in  graue  difor ditte  le  cofe  de'  Fiorentini,  perche  per  potere  fupplire  al  pa 
Firmi  a campo  gomento  degli  Suizzeri,  cr  de'  Guafconi,  baueuano  licentiato  tutti  i loro  fan» 
aiàbrafaita.  jj  ^ laqualt  occafìenc  conofeendoi  Pifanì  andarono  a campo  a Librafatta, 

laqnalt 
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UtjUiUfdcilmtnttif^ugnirono  nonmeno per FimprudentU  degtinimicit  che 
per  le  forze  proprie,  perche  dandoui  h battaglia , CT  ejfendo  concor/ì , doue  jl 
combatteua  tutti  i fanti , che  ui  erano  dentro , alcuni  di  cjuei  di  fuora  falirono 
con  lefcale  nel  piu  alto  luogo  della  fortezza,  che  non  eraguardata,da  che  j^a* 
uentatii fanti Jt arrenderono, cr  dipoi  fubitamente  accampatifl  al  Bacione 
della  Ventura,mentre  ui  dauano  la  battaglia , i fanti , ò per  uiltà  t ò perjraude 
diSan  Brandano  Conefiabtle  de'  Fiorentini  di nation  Lucckefe , che  u'era  den*  s>n  PratuLn» 
tro  s'arrenderono, l'ac<]utjh  de'  quali  luoghi  fu  molto  utile  a'  Ptfani,  perche  ri  ftablle'Se^Fic! 
mafoito  aHargati,cr  liberi  dalla  parte  uerfo  Lucca . Turbò  quejìo  fucceffo  deU  rtcmi  111  Librm 
le  cofedi  ?ifa  piu,che  non  farebbe  credibile  l'animo  del  Rf»  conofccndo  quanto  **"“‘^** 

nerimanelfe  diminuitala  riputatione del  fuo  esercito , nè  potendo  tollerare, 
che  all’arme  de’  Francefi,che  haueuano  con  tanto  ff>autnto  ctogn’uno  corfo  per 
tutta  Ualia,huuel]'e  fatto  reJiHenza  una  Città  fola,  non  difefa  da  altri , che  dal 
popolo  proprio , cr  oue  non  era  alcuno  Capitano  di  guerra  famofo,  cr  come 
fiteffo  fanno  gli  huemini  nelle  cofe , che  fono  loro  molefte  s’ingegnaua , ingan* 
nandofejlefo,di  credere,che'l  non  hauere  i Fiorentini  fatte  le  debite  prouifìo» 
ni  di  uettouaglie,di guaftatori,cr  di  monitioni,come  affermauano  i fuoi  per fc4 
rico  proprio, foffe  fiato  caufa,ch'c  non  hauefino  ottenuta  la  uittoria,^^  che  al 
reffercitofuffe  mancata  ogn  altra  cofa,  che  la  uirtit,  cr  lameutandofi  oltre  a 
ció,cbe  dah'hauergli fatto  infiantia  imprudcntemctei Fiorentini,  chemandaf* 
fele  genti  piu  tofio  fotta  Beumonte  , che  fatto  Allegri  , erano  proceduti 
molti  difordini  : cr  dall' altra  parte  defiderando  di  ricuperare  FeUimation  per* 
iuta, mandò  Corcu  fuo  cameriere  afirenze , non  tanto  per  informarli  ,fe  le  dcUe**pI«n” 
cofe  riferite  da’  Capitani  erano  uere , quanto  per  ricercare  i Fiorentini,  che  w« 
non  perdendola  fieranza  d’hauere  per  l'auuenire  miglior  fucceffo , confen* 
tifiino , che  le  fue genti  d’arme  ritornafiino  ad  alloggiare  nel  Contado  di  Pi- 
fa , per  tenere  la  uernata  feguente  infefiata  continuamente  quella  Città , CT 
con  intentione , come  appariffela  Primauera  di  ritornare  con  effercite  giufio, 
cr  meglio  ordinato  di  Capitani,  cra’ubbidienza  ad  oppugnarla  ì laquale  of* 
fèrta  fu  rifiutata  da'  Fiorentini , difierati  di  potere  con  l'arme  de'  Francejì  ot* 
tenere  migliori  effetti:  onde  diuentarono  continuamente  peggiori  le  condi*  o«iouffì  sane 
tioni  loro , perche  diuulgandofi  il  Ke  effere  alienato  da  efii, cominciarono  i Ge  fi  & Locchtfit 
ttouefi , i Sanefl  ,e  i Luecbeft  a f juuenire  i Pifani fcopertamente  con  genti,  cr  ‘ 

con  danari , cr  a pigliare  animo  qualunque  defideraua  <f  offendergli . Cre» 
fceuano  etiandio  in  Firenze  le  dtuijìoni  de' cittadini  in  modo,  che  non  foto 
non  erano  bafianti  a ricuperare  le  cofe  perdute , ma  ne  anco  prouedeuano 
d difordini  del  loro  Dominio  , perche  effendoft  leuate  in  arme  in  Pifioia 
le  parti  Panciatica,  cr  CanceUiera  , cr  procedendo  tra  loro  nella  Città, 
cr  nel  Contado  a grandifiimi  incendi),  cr  uccifioni , quaji  a modo  di  guer*  CéccUicri  capi 
ra  ordinata,  cr  con  aiutiforefiieri,non  ui  faceuano  alcuna  prouifìone  con  aoi«r*  “ 
ignominia  grande  della  Kepublica . Procedeuano  in  quefio  tempo  proffera* 
mente  le  cof  : di  Cefare  Borgia , perche  fe  bene  il  Ke  mal  fodisfatto  del  Pon- 
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tffKt,pernon  Vhduere aiutato  nella  ricuperatione  del  Ducato  di Milatto,ha*' 
ueffe  tardato  a dargli  aiuto  a profeguire  iimprefa  cominciata  contro  a'  Vica* 
rijdi  Romagna  , nondimeno  l'tndujfe finalmente  in  ultra  fcntenza  il  defiderio 
di  conferuarfi  beniuolo  il  Pontcfice,peril  timore , che  haueua  de  mouimenti  di 
G*rmania,non  trouando  mezo  alcuna  di  concordia  con  Cefxre , CT  molto  piu  f 
autorità  del  Cardinale  di  Roano  per  la  cupidità  d'ottenere  la  legatione  del  Re 
vancu  danno-  Francia,  Promeffe  adunijue  il  Pontefice  al  Red"  aiutarlo  con  legenti,cT 
iàai!a  corte  Ro  coti  la  perfona  del  figliuolo,  quando  uoleffefure  P impreca  del  Regno  di  Napo* 
niina.  concedette  al  Cardinale  di  Roano  per  diciotto  meli,  la  Legatione  del  Rf« 

gno  di  Fràcia,concefiione,che  per  effere  cofa  nuoua,ZT  perche  diuertiua,  anco 
ra  che  non  uifuffe  cqmprefa  la  Brettagna , molte  faconde , cr  molti  guadagni 
dalla  corte  di  Roma  ,fu  riputata  cofa  molto  grande  : cr  dall'altra  parte  il  Re 
mandò  in  aiutofuo, fiotto  Allegri,  trecento  lancie,(yduo  mila  fantt,  fignifican 
do  a ciafcuno,che  riputerebbe  per  propria  ingiuria  ,fe  alcuno  fi  opponeffe  alU 
imprefa  del  Pontefice  ; Con  laquale  riputatione , cr  con  le  forze  proprie , che 
erano  fettecento  huomini  d"  arme  ,tyfei  mia  fanti  entrato  il  Valentino  in  Ro* 
Pefero,  & Pimi  magna,  prtfe  fenza  refiflenza  alcuna  le  città  di  Pefero , cr  di  Rimini  ,fuggen- 
remiu#.'^  doffne  ifuoi  Signori, cr  dipoi  fi  uoltò  uerfo  Faenza,  non  difefa  da  altri , che  dal. 

popolo  medefimo  : perche  non  folo  Giouanni  Bentiuogli ,auolo  materno  jT A* 
jlorre  piccolo  fanciullo , fi  afieneua  per  non  irritare  Parme  del  Pontefice,  cr 
del  figliuolo,  cr  per  il  comandamento  kauuto  dal  Re, dal  porgergli  aiuto , C7  i 
Fiorentini,  cr  il  Duca  di  Ferrara  per  le  medefime  cagioni  faceuauo  il  medefi* 
me , ma  ancora  i Venetiani  obligali  alla  fua  difefa,  gP intimarono , perche  cojl 
furono  ricercati  dal  Re,cPhauere  rinunciato  alla  protezione , chebaueuano  di 
Pindoifo  MiU  lui,  come  fimilmente  haueuano  fatto  prima  perla  medefima  cagione  a PandoU 
Rimini?""'^  ‘*'/b  Malatefiafignore  di  Rimini:  anzi  per  maggior  dimofiratione  d’effere  fa» 
voreuoli  alle  cofe  del  Pontefice , crearono  in  quefto  tempo  medtfimo  il  Ducè 
Valentino  fat-  Valentino  loro gentiPhuomo  ’,dimofiratione foltta  farfi da  quella  Republica, 
mo  v'cueti  ano.  ò per  ricognitìone  de'  beneficij  riceuuti,ò  perfegno  di  fretta  beniuolenza.  Ha» 
ueua  il  Valentino  condotto  a’foldi  fuoi  Dionigi  di  Haldo  da  BerfigheUa , huo» 
Diomgi  <n  r«al-  kio  j/j feguito  grande  in  Valdilamona,per  opera  delquale  occupò  fenza  difficul» 
^aa  Bnfìg  el  h (crradi  3erfigkella,cr  quafi  tutta  la  Valle,  crhuuendo  efugnata  laroc* 
ca  uecchia,confegui  la  nuoua  per  accordo  del  cafeUano,  cr  fiderò  per  trattatati 
tenuto  dal  medefimo  Dionigi  col  cafleUano  di  Faenza , bucrao  deUa  Valle  me» 
defima,crcbe  lungamente  haueua  gouemato  lo  flato  (P  A forre , entrare  nel» 
U rocca  di  quella  città , ma  uenuto  il  trattato  a luce  fu  fatto  prigione  da'Fa» 
uentini,  i quali  nè  sbigottiti  per  effere  abbandonati  da  ciafcuno  , né  per  la  per 
Faenta  fi  aifen  Jitj,  molto  importante  della  Valle , haueuano  deliberato  di  correre  ogni  perico 
, .i«.  conferuarfi  nella  fuggettione  della  famiglia  de’  AUnfredi,  daUaquale 

erano  fiati  moltifiimi  annifignoreggiati , cr  però  haueuano  attefo  con  gran» 
diflimafoUecitudineaUafortificatione  della  terra  ; dallaquale  dijfiofitioae  il 
Valentino  nonpotend<ì.rimuoHergli,nèconpromelfe,  ncconminaccie,fiacn 

campo 
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edmpò  jiUt  mUYd  éeUi  Citù  tn  i fiumi  di  L motid,  'cr  di  y^jrZ-ino  , cr  punti) 

f artiglierie  da  ejueìla  parte,cb'e  iierfo  Forlì:  laquale,hencbe  circondata  di  ma 

ra,uolgarmente  jl chiama  il  Borgo^oue  i Fauentini  haueuxno  fatto  ungaglur 

do  Hafiione,cr  battuto,chebbe  a fo{JicienzJ,mafimaméte  il  portone,  eh' è tra 

il  Borgo, ZT  l-i  Tcrra,dette  il  quin:o giorno  la  battagliiidaUa  quale  difenden* 

ioft  quei  di  dentro  lulorofamente , ridujp  ifuoi a gli  alloggiamenti  con  molto  Honon'o  santi 

danno, tra' quali  reflà  morto  Honorio  SatieUo  . Ne  erano  quietigli  altri  dì,ef- 

fendo  infejìato  continuamente  l'effercito  dell' artiglierie  di  dentro , cr  perche 

gli  huomini  della  terra  ,fe  bene  non  haueuano  ,fe  non  piccolifimo  numero  di 

faldati  foraflieri,ufciuano  fpeffo  ferocemente  a fcaramucciare  : mafopra  tutte  „ 

Valtre  cofe, ancor  a, che  non  fuffefinito  il  mefe  di  Nouembre,fe  gli  opponeua  f 

acerbità  del  tempo  affrifimo  /opra  il  folito  di  quella fìagione , perche  erano 

neuigrandtfime,zT  freddi  intollerabilhper  i quali  s'impediuano  quafr  del  tut» 

to  le  fatiche  mtlitari,cr  t alloggiare  f otto'l  Cielo  fcoperto,hauendo  i Fauenti* 

hi,inanzi,che’l  campo  s'accofraffe  alle  mura,abbruciate  tutte  le  cafe , e taglia» 

ti  tutti  gli  alberi  propinqui  alla  Città  : dalle  quali  diffìcultà  necefritato  il  Va»  U Valenrlno  lo 

tentino  ,leuato  il  campo  il  decimo  giorno  difrribui  le  genti  alle  ftanze  per  le  paen^**** 

*Terre  uicine,pieno  di  fommo  dolore,  che  hauendo  oltre  alle  forze  Franceft  un 

effercito  molto  fiorito  di  Capitani,ty  foldatiltaliani,perche ui erano  Pagalo;  tciioxió.etCiò" 

cr  Giulio  Orfìni,ViteUozzo,ZT  Gian  Pagalo  Baglioni,con  molti  huomini  elet  j ^ 

ti,cr  hauendofr  promeffo  co'fuoi  concetti fmifurati,  che  nè  mari , nè  montigli  vituLio. 

bauefiino  a refiffere  non  patena  tollerare  gli  fuffe  ofeurata  la  fama  de'  princi» 

pif  della  fuamilitia  da  un  popolo  iiiuuto  in  lunga  pace,  cr  che  in  quel  tempo/ 

non  haueua  altro  capo, che  un  fanciullo, giurando  efficacemente  ,cr  con  molti 

f ìffiri , che  come  prima  la  fiagione  lo  comportaffe , tornerebbe  alla  medefrma 

imprefa,con  animo  deliberato  di  riportarne,  ò la  uittoria  ,óla  morte . nel 

qual  tempo  Aleffandro  fuo  padre , accioche  tutte  f opere  proprie  corrijpondef 

fino  ad  un  medefrmo  fine , hauendo  ^uefi'anno  medejìmo  creati  con  grandifri* 

ma  infamia  dodici  Cardinali,non  de  piu  benemeriti, ma  di  quegli,  che  gli  offer 

fono  prezzo  maggiore , cr  per  non  pretermettere  jfecie  alcuna  di  guadagno, 

fpargeua  per  tutta  Italia, cr  per  le  prouincieforeftiere,il  Giubileo,  celebrato 

in  Roma  con  concorfo grande  mafrimamente  delle  nationi  Oltramontane,  dan  SrariaToUn? 

do  facultà  di  confeguirlo  a ciafcuno,che  non  andato  a R orna  porgeffe  qualche  • 

quantità  di  danarùi  quali  tutti  infìeme  con  gli  altri, che  in  qualunque  modo  po 

teua  cauare  de'  tefori  ffirituali , cr  del  dominio  temporale  deUa  Chiefa  ,fum* 

miniftraua  al  Valentino , ilquale  fermatoli  a Forlì , prepar aua  le  cofe  necef* 

farle  aW  oppugnatione  per  l'anno  futuro , nè  con  minor  prontezza  attendeua» 

noi  Fauentini  alla  fortificatione  della  Città.  Cluejle  cofe/ifeciono  FAiino 

1 ^ oo . ma  molto  piu  importanti  cofe  fi ordinauano  per  f Anno  i 5 o i . dal  ^ 

Ke  di  Francia , aOcquali  per  effere  piu  ijpedito  haueua  fempre  procurato  di 
far  concordia  col  Re  de’ Romani , per  laquale,oltre  ad  ottenere  da  lui  Finuefii 
tura  del  Ducato  di  lAihno, gli fu^e  lecito  ajfaltare  il  Regno  di  Hapoli,ufan» 

dot» 
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do  in  (jueflo  il  mezo  itW Arciduca fuo  figliuolo  inclmfo  alla parttpehe ì fael 
popoli, per  non  interrompere  il  comercio  delle  mercantie , mal  uolentieriguer 
reggiauano  co’  Trancefi , cr perche  il  Ke,che  non baueua figliuoli  nufcbipro 
poneua  di  dare  Claudia  fua  figliuola  per  moglie  a Carlo  figliuolo  deU' Arciiu 
catcr  per  dota , quando  fufiino  d'età  habile  a confumare  il  matrimonio  ( per» 
che  lunOtCT  (altra  erano  minori  di  tre  anni)il  Ducato  di  Milano,per  la  cui  i» 
tercefiione,non  fi  potendo  cofì prefiamente  rifoluere  molte  difficultàt  che  iater 
Triego  tra  ueniuano  nella  pratica  deRa  pace, ottenne  nel  principio  deW  A nno  1501.  trie* 
* ’jRrdVFrLi’  S"'*  Mafiimiliano  i dandogli  per  ottenerla  certa  quantità^ 

cu . ' ‘ ^ ' danari,  nella  quale  non  fu  fatta  mentione  alcuna  del  Re  di  napoli , con  tutto, 
che  MafiimiUano  hauendo  riceuuto  da  lui  40 . mila  ducati , cr  obligatione  li 
pagargli,accadendo  il  bifogno  i ^.mila  ducati  ogni  mefe,glibaue(fe  promejf» 
di  non  fare  accordo  alcuno  fenza  includeruelo , tydi  rompere  taguerrafefuf 
fe'neceffario  il  far  diuerjlone, nello  fiato  di  Milano,  ferciò  rimanendo  il  Rr^« 
f rancia  ficuro  per  adora  de'  mouimenti  di  Germania,  crfierandod’otttnert 
inanzi  paffaffe  molto  tempo  per  mezo  delmeiefìmo  Arciduca  (inuefiitma, 
cr  la  pace  uoltò  tutti  i fuoi  penfieri  àU'imprefa  del  Regno  di  Napoli, aUaqua* 
le, temendo  non fe gli  opponefitno  iRedi  Spagna,crdubitando,cbeaquei  R# 
non  fi  unifiino  per  timore  deUa  fua  grandezza  i Venetiani , cr  forfè  II  Po»rt» 
fice , riiiouó  con  loro  le  pratiche  cominciate  a tipo  del  Re  Carlo  della  diuifio 
ne  di  quel  Reame , alquale  Ferdinando  Re  di  Spagna  pretendeua  /ìmilmeutt 
bauere  ragione , perche  fe  bene  Alfonfo  Rp  /Aragona  (haueffe  acquifiatt 
per  ragioni  feparate  dalla  Corona  <(  Aragona , ZT  però  come  di  cofa  propria 
n haueffe  diffofio  in  Ferdinando  fuo  figliuolo  naturale , nondimeno  indo* 
’ uannifuo  fraieUo , cheglifuccedette  nel  Regno  d' Aragona , cr  in  Ferdinam 

Re  di  Francia , fis^uolo  di  Giouanw,  era  Hata  infino  allora  querela  tacita , che  bauenioh 
& di  Spagna , AÌfonjo  conquìftato  con  (arme , cr  co’ danari  del  Reame  i Aragona,  appcr* 
«(i^Mre  lì  Ve-  legittimamente  a quella  Corona  : laqual  querela  haueua  Ferdinando 

gno  di  Napoli,  coperta  con  afiutia,CT  patienza  Spagnuola,  non  folo  non  pretermettendo  con 
Ferdinando  Re  di  Napoli, cr  poi  con  gli  altri,  che  fuccederono  di  luigliuffiei 
debiti  tra’ parenti , ma  etiandio  augumentandogli  con  uincelo  di  nuoua  affini* 
tà  , perche  a Ferdinando  di  Napoli  dette  per  moglie  Giouanna  fua  foreUa , tT 
confentipoi  che  Giouanna  figliuola  di  quella  fi  maritaffea  Ferdinando  gio* 
vane  : cr  nondimeno  non  haueua  però  confeguito , che  la  cupidità  fua  nenfif* 
fe  molto  tempo  prima  fiata  nota  a’  Re  Napolitani . Concorrendo  adunque 
in  FerdinaniOyZrnel  Re  di  Francia  la  medeflma  inclinatione,  (uno  perrimua 
uerfì  gli  ofiacoli,  cr  le  difficulrà, l’altro  per  acquifiare  parte  di  quello,  che  luti 
gamente  haueua  defiderato , poi  che  a confeguire  il  tutto  non  appariva  alcuM 
Comif-ionedc’  occifìone ,fì conuennono /afjaltare inuntempo  medcfimoil  Reame  di  Ha* 
due  Kc,  circa  la  polt,ilquale  tra  loro  fi  diuidejfe  in  quefio  modo , che  al  Re  di  Francia  toàtfft 
mc  dr  iiapoV  la  Città  di  Napoli  con  tutta  la  Terra  di  Lavoro , cr  la  Prouincia  dell  A oruz* 
ziiZ^a  Ferdinando  le  Provincie  di  Puglia , cr  di  Calauria,cr  che  ciafcunofl 
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eoniijuìfldjfe  ddfe Jhffo  Idfùa  pjrte , non  effendb  f ditto  obligdto  aidiuturlo  , 

ntd  folumente  non  impedirlo,  crfopru  tutto  conuennero  > che  c^uefid  concorditi 

fi  tenejjefegretijitmd  infìnd  tdiito,che  l'effercito  , che'l  Kf  di  FrancU  niunddf» 

fé  aqueU'imprefifuffe  arriuato  a Roma  : alqtul  tempo  gli  AmbjJciutori  tfa» 

vtendne  aUcgttndo  ejferjì  fitta  per  benefìcio  della  Chrijìianiti  quefia  conuen-* 

tionejttj"  per  affaltart  gl'infedeli,  unitamente  ricercafino  il  Pontcfice,cbe  con* 

cedefe  l'iitneftitifnfecondo  h àiuifione  conuenuta  Ira  loro , inuejìenio  ferii* 

n'ando  fatto  titolo  di  Duca  di  Puglia,  cr  di  Calauria , cr  il  Re  di  tranciafotto  j. 

tìtolo  non  piu  di  Sicilia,tM4  di  Re  di  Gierufilem,(y  di  Napoli , ilqual  titolo  del  cicrurai^  c&- 

Règnodi  Gierofolimitjno  peruenuto  una  uolta  in  Federigo  1 1.  Imperatore  p 

Romano,  cr  Re  di  Napoli  per  dote  della  fui  moglie  figliuola  di  Giouanni  Re 

di  Gierufalem  innome  ,nu  non  in  effetto , era Jlato  continuamente  ufato  da 

Re  feguenti , benché  in  un  tempo  mede  fimo  f e l’bauefiino  per  diuerfe  ragioni 

non  meno  cupidamente  appropiato  i Redi  Cipri  deHt  famiglia  Lufìgnana, 

tanto  fono  auidi  i Principi  d'abbracciare  colori  da  potere  con  apparente  ho* 

nefìà  ueffare , benché  ffeffo  indebitamente , gli  flati  poffeduti  da  altri . ^ La 

cjual  capitolationt  tra  i due  Rf  come  fu  fatta  ,ilRe  di  Francia  comincio  fcos 

^ertamente  apreparare  Peffercito,  ilquale  mentre  che  fi  preparaua,  ilVa* 

lentino,cke  ne'  primi  giorni  dell'Anno  accoflatoft  di  notte  con  quantità  gran* 

dedifcaleal  Borgo  di  Faenza,  crhauendoui  fecondo  fi  credeua  intelligenza* 

baueua  inuano  tentato  d occuparlo , non  hauendo  piufperanza  nella fraude * 

prefe  pochi  dì  poiRufi,  cr  l’ altre  terre  di  quel  Contado,  cr  ultimamente  ui  ri 

tornò  col  campo  nel  principio  della  Primauera , ponendofì  «erf?  la  Rocca,  er 

da  quella  parte  battuta  la  muraglia  * fece  dare  mefcolatamente  la  battaglia 

dalle  genti  Francefì,cr  dalle  Spagnuole,  ch'erano  a'foldifuoi , lequalieffendofl  batniu , 

prefentate  con  difordine,fì  ritirarono  fenza  far  frutto  alcuno,ma  incapo  di  tre  &aiTiitau. 

di  ne  fece  dare  unaltra,con  le  forze  di  tutto’l  campo,dellaquale  il  primo  ofal*  , , 

to  toccò  aViteUozzo,cr  a gliOrfini,chefcielto  il  fior  de' loro  faldati,  af alta-  ■ • . 

tono  con  gran  uirtù,cr  con  grand  or  dine, fingendo  fi  tanto  inanzi,  chetai  uol 
ta  bebbono  fperanza  d'ottenere  la  uittoria , ma  non  era  minore  il  ualore  di 
quei  di  dentro,cr  gagliarda  la  riparatione  fatta  da  loro;  in  modo,cbe  trouan* 
dofigliafialtatorrbauire  inanzi  a fé  un  fofio  grande , cr  efiendo  battuti  per 
fianco  da  molta  artiglieria  furono  cofhetti  a ritirarfi  ,crui  reflò  morto  di  lo- 
ro Ferdinando  da  Farnefe,  cr  molti  huomini  di  conto,  cr  numero  grande  di  fé* 
riti,cr  nondimeno  i Fauentini , bauendo  riceuuto  danno  non  piccolo  in  quefio 
éfialto , cominciarono  talmente  a confiier art , come  aUafine  abbandonati  da  FerJmWoFir- 

aiafcuno, potè  fino  contro  a tanto  efiercito  f oflenerfì,cr  con  quanto  danno, ey 
male  conditioni  uerrebbono , ò eff  ugnati  per  forza , ò coflretti  per  f ultima  ne 
ctfiità  a darfì  in  potefià  del  uincitore,che  raffreddato  tanto  ardore,cr fon’ en- 
trando la  paura,  fi  arrenderono  pochi  giorni  dapoial  Valentino  ,faluò  Vhaf-  Faem*  s’airen 
Mere  * et  le  perfine  ,cr  pattuita  la  libertà  di  Afiorre  fio  signore , cr  che  gli  Viteuuo. 
fitffe  lecito iandaxtioue gli parefit*rimxnendogU faina  l'tntrata  delle  prò* 

prie 
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prie  pojjefiìoni,  ie^U4Ì  cofeVdlentino  <juauto  «t  gli buomthi  da  FrfWRTrf  offeruò 
fedelmente,m4  A jìorre,cì}  era  minore  di  du  iotto  nnniy  <y  di  forma  eccellente  , 
cedendo  itti,  er  l'innocentia  alla  perfidia , cr  crudeltà  del  uincitore  fu  {fatto 
ffiecie  rimanefj'e  nella  fua  Corte  ) ritenuto  appreffo  a lui  con  honortuoli  dmo* 
jh-ationi , ma  non  molto  tempo  poi  condotto  a Roma  ,fatiata  prima  (fecondo 
Aftorre  Maiifre  Jfdijfe)  la  libidine  di  (jUalcb’uno , fu  occultamente  infieine  con  un  fuo  fratello 
di,&  fuaiiior-  uita . Acquiftato,chtbbeilValenttno¥aenzaJlmof* 

fe  uerfo  Hologna^hauendo  in  animo  non  fola  d'occupare  efuella  Città»  ma  di  mo 
- ^ lejlare  dipoi  i Fiorenttni,i  quali  erano  in  molta  declinatione,  efjèndofi  allo  [dea 

_ ^Mo  primo  del  Re  di  Francia  aggiunte  nuoue  cagioni  : conciofia  che  affaticati 
dalle  grani  fpefe  » chaueuano  fatte , cr  che  continuamente  frano  necejiitati  di 
fare  per  la  guerra  co’  Pifani , cr  per  lo  fojfietto , che  baueuano  deUe  forze  del 
Pontefice,cr  del  Valentino,non  pagauano  al  Re»  con  tutto,  che  ne  faceffe gran 
de  inftantiatil  refiduo  de’  danari  prejlati  loro  dal  Duca  di  Milano»nc  quegli»cbe 
e’  pretendeua  douer’hauere  per  conto  de  gliSuizztri  mandati  contro  a Pift: 
perche  hauendo  i Fiorentini  negato  di  pagar  loro»  fecondo  che  a Milano  baut» 
unto  conuenuto  col  Cardinal  di  Roano  una  paga  per  ritornar jene  alla  Patria , 
perche  fi  erano  partiti  molti  dì  prima,  che  haiiefiino  finito  di  feruire  lo  ftipeu* 
dio  riceuuto  ,ilRe,  per  conferuarfi  beniuola  quella  natione , l’hkueua  pagata 
del  fuo  proprio , crgii  dimandaua  con  grande  acerbità  di  parole  » non  arnmet» 
tendo  feufa  alcuna  dell'impotentia  loro»aUt  quai  cofe  ftceua  piu  difficile  il  pro- 
uedere  la  difeordfa  ciuile,nata  da  difordini  delgouerno  popolare »nelquale  non 
ejfendo  alcunoiche  bau  effe  cura  ferma  delle  cofe,  cr  molti  de’  cittadini  princi»- 
pdlifofpetti»ò  cpme  amici  de  Medici  » 6 come  de fiderofiit  altra  forma  diga* 
uernojfi  reggevano  piu  con  confufione,che  con  configlio»onde  nonftcéda prò 
uifione alle dimande del  Re» anzi  lafciatepaffarefenz/ effetto  ledilationi  n*» 
pettate  da  lui  » ibaueuano  accefo  in  grauifiima  indegnatione , dimandando  ol‘ 
tre  a qiiefi:o,cbe  fi  preparafiino  a dargli  i danari,  cr  gli  aiuti  promefii  per  l’ita» 
prtfa  di  Napoli-.percbe  f r bene»feccndo  le  conuentioiu,  non  fi  doueuano,fe  no» 
doppo  la  rUuperation  di  Fifa  j douerfi  inquanto  a lui  kauere  per  ricuperata  » 
poi  cIh'  per  colpa  loro  era  proceduto  il  non  ottenerla,mouendolo  ò la  cupidità 
de’  danari,  de’  quali  era  per  natura  molto  amatore  » ò lo  fdegno  » cbt  ne’  tempi 
conceduti  loro  non  gli  baueuano  pagati,ò  l'effergli  ptrfuafo»cbe  per  i difordini 
del  goucrno»  cr  per  li  molti  amici  » cbeu’haiieuano  i Medici»  non  potcua  neEe 
occorrenze  fut  fare  fondamento  alcuno  in  quella  Città  :cr  per  condc-cergli- 
con  l’ajjnezza  » cr  con  l'acerbità  a queUo»  a che  nongli  conduccua  l'autorità  » 
ufauapubìicamente  finiflri  termini  aQ'  Ambafeiatore  » che  baueuano  appreffo 
• 1'  d ’ M # ’ affermando  non  effere  piu  tenuto  alla  loro  protettione  » perche  ha:,  end» 

d,'d  ' efii  mancato  di  adempiere  la  capitoUtione  fatta  a Milano  » poi  che  non  gli  ba- 

di  nttrHir  ueuano  pagati  a’  tempi  promefii  gli  danari  comemUi  in  quella  » noneraubli» 
gato  ad  offeruarla  loro  i ilperche  efiendo  per  infi igation  del  Pontefice  andato 
alla  fua  corte  Giuliano  de’  Medici  a fuppiicarlo  in  nome  fuo  » cr  de’ fratelli  del» 
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hreJìitMtione  iUd  patria  ^promcttenàogìì  quuiuiù  grjnJif?imit  éi  ddiiari, 
l'hMttui  udito gntif.iniimcnte , tratt^naocon  effo  sHiduntntntt fcpnìì  loro 
ritorno,cr  perciò  il  vjltntwo  prefo  animo  da  quejie  to  fe,  CT  {limolato  da  Vi* 
teUozzotCT  dagli  Orfini foliati  fvoi,cr  tnmicifiimi  de'Horenttni , (quello  per 
l’tngiuriadeUa  morte  del  JrateUo,<juejti  per  la  congiuntione,  che  haueuano  co’ 
i>\edici,haui(ua  prima  mandato  in  aiuto  de'Pifani  Ltucrotto  da'Fermo  con  cen 
to  canai  leggien,cr  doppo  l'accjuifio  di  Faenza  deliberato  di  moleùargli,con  **“" 

tutto  che  da  loro  il  padre, et  egli  nò  haue^uio  riceuuto  offefe,  ma  piti  tofto  gra 
tie,cr  commodità,  perche  a richiejia  loro  haueuano  rinonciato  alla  protettion 
degli jìattiei  R iariy,  alla  ijuale  erano  ubligati , cr  confentito,ehe  all'effercito 
fuo  andafiino  continuamente  uettouaglte  del  dominio  Fiorentino . Partito  vilcntino  dU 
'aduncfite  di  Romagna  con  ijuejla  deltberatione,dirhtarato  già  dal  Pontefice  do  chUraio  Uuc* 
po  l'actfMijla  di  Faenza  con  approuattone  del  Còcijloro  Duca  di  R omagna »et  •^““‘*6“  • 

ottenutane  l’inuefhturj,entrò  con  l'esercito  nel  tenitorio  di  Bologna  con  gra 
difì/ma speranza  d'vccvparla:  ma  li  giorno  medrfìnto  • dìe  alloggiò  a Caflel  S.  " 

Piero  terra  pojìu  ifuafi cajtSiii  tra  ImaUtCr  Bologna,  riceuccomandamen 
todalRe  dt^Francia  dinón  procedere  né  all’ occupatione  di  Bologna  ynca  cac 
dame  GiottahitiSentiuogiio  y perche  atiegaua  ejjère  ubitgato  alla  protettio* 
ne cr della  Cittù,cr  di  lui;tr  quella  ecceerionet  ejprefja  nell' accettatione  deUd 
frotttttonèyidt  non  prtgtudicare  aUf  ragioni  della  Chtefa , doutrfi  intendere  di 
quelle  ragioni,&premineutie , che  aUbora  ut  poffed eua  la  Cbiefa  ; perche  ut* 
tendendofi  tndqlintamente , cr  non fecondo  il  fuono  delle  parole,  come  preten 
deua  il  Pontefice  farebbe  fiata  cofa  uana,  cr  di  niitn  momento  a'Bologneft,  cr 
a'Ueiuiuogli  tirueuerglt  nella  fua  protetttone  : però  il  Valentino  depofio  per  ' 
éiihora  con  grauifSona  querela  del  Pontefice iCr  fua  la  fperanza  conceputa  > Accordi  tn'l 
canuenne  colSentiuogho  per  mezo  di  pagolo  Qrfino,che gli  concedeffe  puffo,  Valentino  , el 
cr  uettouaglia  per  lo  Bolognefe , pagatigli  ogni  anno  noue  mila  ducati  ; jer* 
uifilo  di  certo  numero  d buomini  d'arme , cr  di  fanti  per  andare  in  Tofcan'a , 
cr  g/i  lafciaffé  la  terra  di  Cajlel  Bolognefe , che  pofla  tra  Imola , cr  Faenza  è 
giurisdittione  di  Bologna,che  da  lui  fu  donata  a Pagolo  Orfino,ilquale  accor 
do  come  fu  fatto  il  Bctiuoglio,ò  perfofpetto,cbe  baueffe  dafe  proprio,ò  fcha 
fecondo  che  fu  fama,U  Valentino  per  concitargli  maggiore  odio  in  quella  cit* 
tà  ,gU  haueffe  riuelato  tffere  flato  inuitato  adaccoHarfi  à Bologna  doBa  ’ - 
ftnuglia  de' Marifeotti , famiglia  potente  di  clientele , cr  partigiani  *crche  Gié,B«tjaogli« 
per  quejìotcr  per  l’inf  ìlentu  loro  gli  era  molto  fofpetta , fece  ammazzar  qua 
fi  tutti  quei  di  loro,cb' erano  in  nologna  ufando  per  minifiri  di  quefia  crudeltà  mViìa  de’  Mal 
infieme  con  Hermes  fuo  figliuolo  molti  giouaai  nobili , acciocbe  per  la  memo*  * 

ria  cCbauere  imbrattate  le  mani  nel  fangue  de'  Marifeotti  fufiino  . effendo 
diucnuti nemici  di  quella  famiglia-,  cofirttti  a defiderare  la  conferuationè 
dello  fiat» fuo . N onfegunarono  piu  oltre  il  Valentino,le  gtnti  Francefe,per 
che  aj^ettauono  d umrjt  con  l'ejfercito  Regio , ilquale  in  numero  di  miUe  Un*. 

SifiCr  di  duce  mila  fatui  andana  fono  Obignì  aU'imprefa  di  napoli:  ma  il  Va- 
lentino 
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vaietino'  uerfo  ^fnliìto  fi  drt'zzò  per  lo  Bologntfe  uerfo  il  dominio  Fiorentino  co  yooJhuoé 
Fiorenu . ni  (p  arrneyC  cinque  mila  fanti  di  gente  molto  eletta  : cr  di  piu  con  cento  bito» 

mini  (f  armetCr  duo  mila  fanti,cbe  fono  il  Protonctario fuo figliuolo glideiU 
il  Bentiuoglio  : cr  hauendo  mandato  a chiedere  a Fiorentini  puffo  > CT  netto* 
Maglia  per  il  loro  dominio, fi  ffinf e inans:i,non  affettata  la  rijpojia,dandoagli 
Ambafciatori,che  gli  erano  fiati  mandati  da'Fiorentini  benigne  parole , infk 
cbebbe  pajfato  CApennino,  ma  come  fu  condotto  a Barberino  mutataUbetà 
gnità  in  afprezza,dtnundó  facefino  cenfederatione  fecOt  coducefinlo  co  quel 
Domindc  d.-i  nur.itro  di  genti  d' amie  y tT  con  quelle  conditioni  y che  conuenifino'/dgrUe 
'en'u?°  /«o>cr  che  mutato  ilgouerno  prefente,  ne  coftituifino  un'altro  , nelqualepia 
poteffe  confidare:  O”  pigliaua  animo  a quefìe  dimande  non  tanto  per  la  potem 
tia  futynon  hauendo  feco  grand' eff  rrcitOynè  artiglieria  da  batter  terre,  quante 
per  le  male  conditioni  de’FiorentiniJbauendo  poca  gente  cT  arme,  né  altri  fa»» 
ttyche  i paefaniycbe giornalmente  comandauano,cr  in  Firenze  timore,foffet» 
aef^io'  nef**'  difunione  affai,per  effere  nel  campo  fuo  VitcìlozXo,eygU  OrfiniiCTptt 
° che  per  ordine  fuo  Piero  de' Medici  s' era  fermato  a Loiano  nel  Bologntfiyél 

popolo  pieno  di gelofta,  che  i cittadini  potenti  non  bauefino  procuratalafui 
Mentita  per  ordinare  ungouerno  a loro  fodisfattione . Ma  in  VaJentinouo» 
era  defiderio  di  rime  ttere  Piero  de’  M edtciypercbe  non  giudicaua  a fuo  propofi 
to  la  grandezza  degli  Orfinhcr  di  ViteRozzo,co’quali fapeuat  che  Piero  ri* 
tornato  nella  patria  farebbe  flato  congiuntifimo  : cr  ho  oltre  a quejlo  udite 
da  huomini  degnidi  f ede , che  nell’animo  fuo  era  fi ffd  la  memorUttuu’antitt 
fdegno  conceputo  contro  a luiyquSdo  Arciuefcouo  di  Pampalondìnon  promf 
sdegno  del  Va-  fo  ancora  il  padre  Pontificato  ,daua  Opera  alle  leggi  Canoniche  nello  finito 
rìèro'de^Medt  Pif-ti^yptrcbe  effendo  andato  a Firenze  per  parlargUfopra  Un  cafo  crtmnak 
cTun  fuo  familiare , poi  che  per  piu  bore  hebbe  affettato  in  uano  d’bauert  a»» 
iienZA  da  lui,occupatOyó  in  negocij,  ó t piaceri  sera  ritornato  a Ptfafenze  hi 
uergli  parlatOyriputando/i  diffre7Czato,ey  non  mediocremente  ingiuriato, C 
nondimeno,  per  compiacere  a’  Vitelli , era  gli  Orfini  fimulaua  altnmenti , (T 
molto  piu  peraccrefcereil  terroreyer  la  difunione  de’Fiorentiai  > medùnttU 
tptale  fferaua,ò  ottener  da  loro  miglior  conditioni , ò poter  bauert  cccafiout 
di  occupare  qualche  terra  importante  di  quel  dominio-.ma  prefentende giàcht 
v^udno  molefio  al  Re  di  FraHcia,condotto  che  fu  a Campi  preffe  afii 

PioKnctal.’  ' miglia  aFirenze  y fece  conuentione  conloro  in’^quefiafentenz*>  Che  tra  U 
R epublica  Fiorentina,cr  lui,fuffe  confederatione  a difrfa  degli  fiati,  rfftnio 
prohibito  Valutare  i riballi  l’uno  dell'altro , cr  nominatamente  al  Valentino  l 
Pifaiii:  perdonafiino  i Fiorentini  tutti  i delitti  fatti  per  qualunque  nella  uenu» 
tafuatné  fé  gli  oppontfiino  in  difefa  del  Signor  di  Piombino,  ilquaVera  folto 
la  loro  protettione:conducefìinlo  agliflipédijloro  per  tre  anni  con  ^oo.buo 
mini  d’arme,  cr  3 6,  mila  ducati  aWanno,i  quali  fuffe  tenuto  mandare  in  aiuto 
loro  qualunque  uolta  n’bauefiino  4ibifogno,ò  per  difefa  propria , ó per  off^i 
ialtniUquale  accordo  fatto  andò  aSigna  facendo  pucole  giornate,  cr  dmo» 
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rènio  in  opti  dUogpmento  qtulche  ii,cr  d4naegguHÌo  con  ìnteni^>&‘  co^ 
prede  il  pAefe^non  MAnco,cbe  jefujfe  fiato  fcoperto  nimico , dimandaua  anco* 
ra  y fecondo  tufo  de' pagamenti , che  fi  fanno  alle  genti  d'arme  la  quarta  parte 
ie'danari , che  fi  doueuano  in  un'anno , cr  <T  effere  accommodato  t artiglierie, 
per  condurle  contro  a Piombino,  luna  delle  quali  dimande  ricufauano  aperta* 
mente  i Fiorentini,perche  non  u'erano  ubligathtaltra  differiuano , perche  era 
no  in  animo  di  non  offeruare  ie  promeffe  fatte  per  forcati  peramfi,  che  ha* 
ueuano  riceuuti  dall'Oratore  lorotcbe  era  appreso  al  Re  di  rrancia,fi>eraua* 
no  effere  con  tautorità  fua  liberati  da  quefia  moleftia,laquale  j^eranza  non  ri  ‘ . 

tfci  uana,percbe  al  Re  era  Boto  grato,che'l  Valentino  gli  minaccialfe,ma  non 
che  gli  affaltajfe , cr  ò gli  farebbe  fiata  molefia  la  mutation  del  gouemo  pre- 
fente,6  fé  pure  haueffe  defiderata  altra  forma  di  reggimento  in  Firenze»  gli  fa* 
rebbe  diffiaciuto  fuffe  fiato  introdotto  con  altre  forze  » à con  altra  autorità» 

con  la  fua»cr  però  come  gli  peruenne  la  noUtia,cbe’l  Valentino  era  entra-  vaTjtrno  n p,„ 
to  nel  dominio  Fiorentino  gli  comandò»cbe  n'ufciffefubitamente , cr  a Obigni 
ch'era  già  in  Lombardia  co  n teffercito,  che  in  caf j non  ubbidife , andaff : con  ai'efjìonaei  Re! 
tutte  le  forze  a farlo  partire , ilpercbe  il  Valentino  non  hauuto  il  quartiere  » 
nirartigtierie,ft  dirizzò  uerfo  Piombino  » cr  ordinò, che  i Fifoni , i quali  per  p;r,„j  r,-. 
opera  di  ViteUozzo  mandato  a Fifa  da  lui  per  condurre  aU’effercito  artiglie*  pomarancie,  c« 
rk, erano  andati  a campo  alle  RipomarancieyCafieUo  de'  Fiorentini»  fé  ne  le» 
uafiino  : entrato  neltenitorio  di  Piombino,prefe  Sughereto,Scarlino,cr  tifo  Vaiftino  piglia 
le  delCElba»cr  di  Pianofa»cr  lafciate  ne’ luoghi  occupati  gente  fofficitnte  a di 
fendergli, ^a  moleftare  continuamente  Piombino  »fe  n'andò  coni' altre  in  ter  pìmÌoù  ubie. 
Pèdi  Roma  perfeguitare  aU’imprefa  di  napoli  tejfercito  del  Re»delquale  una 
parte  condotta  da  Obigni  era  pw  la  uia  di  Cafirocaro  entrata  in  Tofcana»  tal 
tra  per  la  Lunigiana  canfifucua  alla  medefima  uolta , contenendo  tutto  tejfer* 
cito  quando  era  unito, mi&e  lancie»quattro  mila  Suizzeri,  cr  fri  mila  altri  tra  FiTercito  marie  • 
fatui  Francefitcr  Guafconi,cr fecondo  ilfolito  loro prouifione grande  darti*  d"’’F’rawH!”  r 
^ierie  : cr  fu  cofa  notabile,cbe  quella  parte, che  uenne  perla  Lunigiana  pafò  acQiiinodi  ^a« 
arnicheuolmente  per  la  Città  di  Fifa,  con  grandi fima  letitiacc^i  de  Francefi» 
come  de'  Fifoni  : cr  nel  tempo  medefimo  partiua  di  Proueitza  perla  medefi* 

maimprefa fatto  RauefienGouematore diGenoua,rarmatamaritthna, con  ' 

tre  caracche  Genouefi,cr  fedeci  altre  naui,et  molte  legni  minori  carichi  di  mol  Federigo  d’A- 
ti  fanti',  contro  a' quali  mouimenti il  Re  Federigo,non  fapendo,cbe  l'armi  Spa 
gnuole  fu  fino  fotta  fpecie  <f amicitia  preparate  contro  a lui  ,foUetitaua  Con-  tra  Spagna  ,tt 
fatuo  Ferranh:  ilquale  con  Cannata  de'Re  di  Spagna  era  fatto  fimulatione  di  ‘ 

■dargli  aiuto  fermatoli  in3icilia,che  ueniffe  a Gaeta , bauendoglimeffe  in  ma*  Cófiluo  Fcrran 
no  alcune  terre  di  Calauria,  dinundate  da  lui,per  farfipiu  facile  l'acquiflò  del  ’ 

la  fua  parte , ma  fotta  colore  di  uolerle  per  ficurtà  deUe  fue  genti  : crfjreraua 
Federigo,congiuato  cbe  fujj'e  Confaluo  con  l'effercito  fuo,  ilquale  parte  dbuo 
'mia  faldati  dafe,parte<be  da’ColQnefififoldauano  a Marino,  diffegnaua,che 
fuìff*  iifetteumo  tHomnH,  darnif.yfticrnto^caiui.leggitri , crfeimta  fanti , 
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fcrfwrv  eftereHb  potante  ttYéfllhrf^  jtTrdH^Jì  ,fenXj(effrr  nect^hdto  ini* 
chiitder/i  per  le  terre , eon  tutto  gli  wXcdj?ino  gli  mtijperdti  dai  Principrde' 
Turchi , a/qnjle  hjaeua  congyanit^imit  ùìjìintiaitnìàniatofoccorfo > dirne* 
firirJoili  dillj  uittoria  delKe  préfente  quel  ntedefimo^rt^i  maggior perteo* 
lo  di quillofche haiieud  temuto  dedU  uittoruxitt  Re paffxto.,  cr per afUcunrfi 
iuH  i fru  d.\efJendogU  acoufjti  il  Principe  di  Bì/ìgnino,e'i  Conte  di  Meleto  ì 
Principe  di  Eifi  hittere  occutef  'Pratkbt  cóP  tóó/tédi^àidZZCì  eie  fra  con  telato  Yrancefe, 
5"mc'iìLiii  p'*ì  baneuj  fatti  ihearcerare'.'JedntfqUirU  fpeutfie’, Intuendo  per  ciò  primi  men 

dito  Vefiinuniofutì  pritnogenitoioncora  fanctuiloaTirantOt  piu  per ficurti 
fuife  Cèfo  àuerfifnectdeffèiche'pèr  diftfd di qutUi  Cittì,/! firmò  con  Feffer* 
rìtofuo  a S. Germano,  oUe  dfpetrandógli  aiuti  Spagnuóli,  cr  le  genti  , chegU 
eonéuceuano  i Colonnefi,fptraua  (Thauere  con  piu  felice  fucceffo  a difendere  t 
entrata  del  Regnò , che  non  baùeanrllauenuti  di  Carlo  fatto  Prrdmandofko 
•'  nipote  # Nelquale  fiato  delle  cofe  era  certamente  Italia  tutta  ripiena  tfincre* 
j dibile fufpenfione,givdicandofi  per  oiafeuno , cbr.quefia  imprefa  baueffe  ai  ef* 
fer  principio  di grauifiimfcalamità'f  perche  nereffencito  preparato  dal  Re  di 
Irancia  pareua  sì  potente , che  donile  facilmente  fuperarle  force  unite  di  Fe. 

■ derigo,cr  di  Con  faluo,crflgiudicaua,ebe  cominciando  a irritirarfi gli  animi 
de'  Re  si  potenti, haueffe  runaparte,cr  l'altra  a continuare  la  guerra  co  mag* 
giori  forze, onde  facilmente  pottfiino  furgere  per  tutta  Itaha^  per  h uarie'in* 

■ cUnatiom  de  gli  altri  Potentati  graui , CTfericolofi  mouimenti . fi  dimo* 

’ ’ / M firarono  uani  queili  difcorji  ,fubito  ebe  tefferciro  Vrancefe  fu  giunto  inTer* 
leg»  m Spi-  Roma,perche gli  Oratori  Franeefi,cr  Spagnuóli  entrati  infieme  nel  Con 
fila , & Frincu  ci&oro  notificarono  al  Pontejìce,cr  a' Cardinali  la  Lega,  cr  U diuifione  fatta 
icoperu.  ^ per  potere  attendere  (come  diceuano  ) aU'efpeditione  contro  a 

gf  inimici  della  religion  Cbrifiiana,dimandandone  l/puefittura , fecondo  il  te* 
- 1 nor  della  conuentiont , che  baueuano  fatta  , che  fu  fenza  dilatione  concedu* 

tadal  Pontefice  i<T  perciò  non/i  dubitando  piu  quale  buueffead  effereil  fine 
dC^uefia guerra, ZT  conuertito  iltimore  de  gUhuomini  in  fommaammra* 
tiene,  era  molto  defiderata  da  ciafeuno  ikprudentiadelRe  di  f rancia,  cht 
putito  impni.  haueffe  piu  tpfio  aolutOjcbt  la  metàii  quel  Reame  cadeffe nelle  mani  del 
u'mtonV'fa'w  Rf  <Ì‘  Spagna , CT  meffo  Ut  Italia,  douc  prinsa  era  foto  arbitro  delle  cofe  , M 
<on  Spagna  del  Re  eniuhfuo , alquale  potefiioo  ricorrere  tutti  gl'inimici  mal  contenti  diluì, 
Rfgnodi  Napo  ^ congiunto  oltre  a quefio  al  Re  de'  Romani  con  intercfii  molto  fhretti , ebe 
comportare , cbe'l  R e Federigo  refiajfe  padrone  del  rutto-,  rtcanofcendolo  da 
lui,  cr  pagandogliene  tributo,  come  per  uarij  mezi  ut  baueiu  cercato  cTot* 
tenere  , . Ma  non  era  nel  concetto  uniuerfale  meno  defiderata  l' integriti, 
cria  fede  di  Ferdinando  ,marauigUandofi  tutti  gli  buomini,  che  per  cupidi* 
ti  di  ottenere  queUapartè  del  Reame , fi foffe congiurato  contro  ad  un  Redei 
fangue  fio,  cr  che  per  potere  piu  facilmente  fouer  tir  lo  , Fbaueffe  fempre 
pafciutodi  promefiioni  falfe  Ì aiutarlo  ,cr  of curato  lo  fplendore  del  titoh 
di  Re  CatoÙcoi  ilqual  titolo  » egli  ,crla  Keina  Elifibetta  > baueuano  pochi 
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'anni  inMzi  eonfeguito' dal  Pontefice  » tur  c{utliU  gloria  coti  Ia<fualeera  Hata 
tfaltato  infinal  cielo  il  nome  lorot  (fbauere  non  meno  per  zelo  della  religionet 
che  per  proprio  interefie  cacciati  i Mori  del  Reame  di  Granata , alle  quali  co*  ** 

lunnie  date  aU'unotCraWaltro  Re,non  fi  rifj^ondeua  in  nome  del  Rf  di  l'rancUt  1»  f pcrcKc 
fe  non  che  la  poffdnza  Trancefe  era  bajUnte  a dar  rimedio,quandofufie  il  tem^  spà^l 

|»o  a tutta  difordini  : ma  in  nome  di  Ferdinando  fi  diceua  > che  fehene  da  Fede*  & praneu..  ’ 
rigo  glifufie  fiata  data  giufia  cagione  di  muouerfi  contro  a lui , perfapcre  che 
egli  molto  prima  haueua  tenuto  pratiche  fegrete  col  Re  di  Francia  in  fuopre*  • i 

giudicioynondimeno  non  bauerlo  moffo  quefio,ma  la  confiderationtt  che  hauen  " ' . 
do[quel  Re  deliberato  di  fare  ad  ogni  modo  l'imptefa  del  Reame  di  Uapolitfi 
riduceua  innecefiità»  6 di  difenderlo^  ò abbandonarlo , pigliando  laiifefa  t era 
principio  d'incendio  si grauejche  farebbe  Rato  molto  perniciofo  alla  Republi*  t„;;t 
caCbrifiiandtCr  mafiimamente  trouandofi  Carme  de' Turchi  sÌPotenti,  con*  ' '• 
tro  a'  Venetiani  per  terrayO"  per  mare  : abbandonandolotconofceret  che'l  Re* 
gito  fuo  di  Sicilia  refiaua  in  grane  pericolo , cr  fenza  quefio  nfultare  il  danno  - > 

fuo  notabiUiche'l  RediFrancia  occupaffe  il  Regno  di  Napolhappartenente  a 
/e  giuridicamente,  cr  che  gli  poteua  anco  peruenire  con  nuoue  ragioni,in  cafo 
enancaffe  U linea  di  Federigo . Però  in  qutfie  difficultà  bauer  eletto  la  uia  del* 
la  diuifione , con  fieranza  > che  per  i cattiuigouerni  de'  Francefi  gU  poteffe  in  • 
hrieue  tempo  peruenire  medefimamente  la  parte  loro,  ìlche  quando  fuccede(fe  , 
fecondo  che  lo  con/igltajj'e  il  rifletto  delC utilità  publica,  aUaqualefempre  pi'n, 

' che  all'interejfe  proprio  hauea  riguardato,  ò lo  riterrebbe perfe,ò  lo  rcfiittte- 
rebbe  a Federigo,  anzi  piu  prefio  affiglinoli , perche  non  negaua  Ihauer  quafi 
in  borrore  il  fuo  nome, per  quello,  fh'e'fupea,cbe  infino  inanzi,che'l  Re  di  Fra 
eia  pigliaffe  il  Ducato  dìMilano  baueua  trattato  co'Turcbi . La  nuoua  del* 
JacopcordiadiqueJli  Re  fiiaHentó  inmodo  Federigo,  che  ancora  che  Còfaluo  , 
nQfirandoJidijprezzarquello,cbes'erapublicatoaRoma,glipromcttelfeco 
la  meiefima  efficacia  di  andare  al  fuo  foccorfo,fi  parti  dalle  prime  deliberano* 
iw.cr  ritirato  da  S.  Germano  uerfo  Capua  ajpettaua  le  giti , che  per  ordine  fuo  Confaluo  aeH» 
baueuano  foldate  i ColonnefiiÀ  quali  laf data  guardata  Amelia,et  Rocca  di  Pa 
^a,abbandonarono  tutto' l refio  di  quello  teneuano  in  Terra  di  Roma,  perche' l 
pontefice  col  confentimento  del  Re  di  Francia  haueua  mojfo  Carme  per  occu* 
ipare  gli  fiati  loro . bielle  qttali  difficultà  hauendo  pure  Confaluq,  comeintefe 
leffercfto  graiicefe  hauere  paffuto  Romafcopexte  le  fuec  ommcfiioiù, cimali* 
datoa  napoli  fei  galee  per  leuariie  ledueReine  ueccbie  forerà  Cuna,l  altra  ni 
potè  del  fuo  Re,configluua  Projfero  Colonna,cbe  Federigo  riteneffe  quelle  ga 
lce,cr  unite  tutte  le  forze  fue  s'opponejfe  fuda  campagna  a gC inimici , perche 
nel  tentare  la  fortuna  pot^eua  pur'efiere,  qualche  jferanza  di  uittoria , effendo  . 
i^ertifiimi  piu  che  tutte  Caltre  iUtionidegli.kuominif  gli  eueiiti  delle  botta*  • 

glie  Ama  in  qualTique  altro  jnodo  efier  cei  tifiimo, eh' e'  non  hauea  facultà  alcuna  ^ , 

fiirefijiere  aifiiepQtctifiim  RrtcheCajfaliauano  in  diuerfe farti  dc^rcaihelnqit  - 
. dùfUup.^edeifgqgiHdic^ido  anco  dì piccohfiima Jfierar^  wfi?  coufiglioyje 
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».  Germano,  ft  Uberò  di  rìdurfi  AÌUgUdriu  deUe  terre  ; però  effendo  ,^i4  itùnZhche  Obigni 
Arà'g*on^i.  Remi  ribellito  S.  Cermanoy  CT  altri  luoghi  uicitti,decerìuinò  di  fare 

U prima  difefa  nella  atta  di  Capua  , neUaquale  con  trecento  huomini  iarme  » 
c4K4ttt  leggieri^tT  tre  mila  fantimeffe  ¥ahritinCohnna»crcon  lui  Ri 
SaMan-uIniom  da  Marciano  condotto  nuouamenteagli  ftipendij  fuoi.  A guardia  di 
eapiw  < tìapoli  lafciòProlpero  Colonnato'  egli  colrefto  delle  genti  fi  fermò  in  kaer 
fa.  Ma  Obigni  partito  di  Roma  fece  nel  paffare  manzi  abbruciare  Marino, Cé 
Prorpero  coi6  ui,&  certe  altre  terre  de'  Colonneft,sdegnato,percbe  Fabritio  baueua  fatto  in 
NaJ  ammazzare  i me  fi  di  alcuni  Baroni  del  R egnOtfegiuci  della  parte  ¥nn 

cefe,cbe  erano  andati  a conuenire  con  lui.  Dirizzofipoia  MÒtefortino,  doiu 
fi  penfaua,  che  Giulio  Colonna  faceffe  reftflenza , ma  hautndolo  abbandonato 
ebignJ  pigli»  co  poca  laude,Obigni  procedendo  pia  oltre  occupò  tutte  le  terre  circoliti  d 
ìonn^.**^  ula  di  Capua,infino  al  VultHrno,ilquale  non  fi  potèdo guardare  preffo  a Ci 

puatandò  coni' esercito  a paffarlo  piu  alto  uerfo  la  montagna,  ilcbe  intefo  Ff* 
Federigo  d’A-  derigo,  fi  ritirò  in  Sapoli,abbandonata  Auerfajaquale  città  injieme  co»»,No* 
«^NapoU^  o molti  altri  luoghi  fi  dette  a'  Francefi,  lo  sforzo  de'  quali  fi  rèJufJe  total- 

mente intorno  a Capua,  doue  s'accamparono  parte  di  quà , parte  di  là  dal fit* 
Auerf^,  & No-  me,daUa  banda  di  /opra, doue  il  fiume  comincia  a paffare  a canto  alla  terra , CT 
Branceii?"**  ^ bautndola  battuta  da  ogni  parte  gagliardamente  dettono  un  off  alto  molto  fé* 
roce,ilquale,benche  no  riufeiffe  proffero,  anzi  fi  ritìrafino  dalle  mura  co  mol 
to  danno,nondimeno  non  effendo  flato  fenza  grane  pericolo  di  quegli  di  détn, 
. cominciarono  gli  animi  de'  Capitani, et  de’foldati  ad  inclinarfì  aU’accordo,nuf_ 

fìmamete  uedendo  foUeuatione grande  nel  popolo  della  città,  crnegli  buomiiù 
del  paefe , che  ue  nera  rifuggito  grandif  imo  numero  > ma  kauendo  l' ottano  il, 
poi  che  era  flato  poflo  il  campo , cominciato  a parlare  da  un  baflione  {opra  le 
conditioni  deWarrenderft  Fabritio  Colonna  del  Còte  di  GaiaZZo,la  malaguor» 
Capili  làccbeg:  dia  di  quegli  di  dentro  ,come  ffeffo  è interuenuto  nella  fferanza  propinqua  de 
«li.*  ^*^***'  accordiydi  tte  occafìoneagli  inimici  di  entrarui,i  quali  per  la  cupidità  dira 

bare,zy  per  Lo  fdegno  del  danno  riceuuto,quando  dettono  l’affaltotla  faccheg* 
gitrono  tutta  con  molta  uccifìone,ritenendo  prigioni  quegli , che  auanzarono 
5celer  rrrze  /oro  crudeltà . M<<  nort  fu  minore  t impietà  efferatifima  contro  alle  don» 
«pua"'  tie,  che  d’ ogni  qualità , etiandio  le  confegrate  alla  religione  furono  miferabtle 
preda  della  libidine , cr  deU'auaritia  de'  uincitori , molte  dellequali  furono  poi 
per  minimo  prezzo  ucndute  a Roma:  ere  fama,  che  in  Capua  alcune,^* 
uentandole  manco  la  morte,  chela  perdita  deR'bonore  fi  gittarono  chine 
pozzi , chi  nel  fiume . Diuulgofi  oltre  aU’ altre  fceleratezze  d fgne  di  eter* 
na  infamia , che  effendone  rifuggite  in  una  Torre  molte  , che  haueuano  feoM» 
Tafcntijio  in  pato  il  primo  impeto , il  Duca  Valentino , ilquale  con  titolo  di  Luojfo^fitn^ 

tritio  colon  tc del  Re,fegHÌtaual'e(fercitononconaltregenti,checo'fuoiGentitbuomi» 

Acfrd°"'^fr  '‘*»crc0ff/j/'H4gK4n/w,  leuoRc  uedere  tutte,  cr  conflderatele  diligente 
*joX  '**’*'"'  utente  ne  ritenne  quaranta  delle  piu  btUe,  Rimafono  prigioni  fabritio 
ColonthtfDon  Vgodi  Cordona,  cr  tutti  gli  altri  Capitani,  V buomiri  di 
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etniitìont,tri<iUdìì  Rinuncio  da  Morciane,chelgiomOtc1)efl  dette  Taffkkv, 

era  fiato  ferito  luna  freccia  di  balefira,  cr  effendo  in  mano  ihuomini  del  Va* 

tentino  foprauiffe  due  giorni,  non  fenza  foretto  di  morte  procurata.  Con  la 

perdita  di  Capua  fu  troncata  ogni  fieranza  di  poter  piu  difendere  cofa  alca*  “ 

na . Arrendefii  fenza  dilatione  Gaeta , cr  effendo  uenuto  Obigni  con  V effer 

cito  ad  Auerfa , Federigo  abbandonata  la  Città  di  Napoli , latjuale  s’accordò 

fubito  con  conditione  di  pagare  feffanta  mila  ducati  a'uincitori,fl  ritirò  in  Ca 

fiel  Nuouo,et  pochi  giorni  dapoi  conuenne  con  Obigni  di  confegnarli  fra  fei  di 

tutte  le  terre,CT  le  fortezze, che  fi  teneuano  per  lui  della  parte,  lacuale  fecon» 

éo  la  diuifione fatta  apparteneua  al  Re  di  Francia,ritenendofi  folamente  tifo 

ia  dtlfchia  per fei  mefi,  nelquale  ffatio  di  tempo  gli  foffe  lecito  d'andare  in  cfua  Federigo  s'ic- 

lunijue  luogo  gli  pareffe,  eccetto  che  per  lo  Regno  di  Napoli,  CT  di  mandare 

d Taranto  cento  huomini  d'arme  :pote(fe  cauare  qualunque  cofa  di  Ca&el  dei’Re^*^ 

fiuouo,et  di  Cafiel  dell’Vouo,eccetto,che  t artiglierie, che  ui  rimafono  del  Re  Napoli. 

■Carloifuffe  data  uenia  a ciafeuno  delle  cofe  fatte  dapoi,  che  Carlo  acquifiò  Na 

■poU,ei  Cardinali  Col5na,etd'  Aragona  gode  fiino  Ventrate  Ecclefiafiiche,che 

baueuano  nel  Regno.  Ka  nella  Rocca  d’ifchia  certamente  fi  ueddono  accumu» 

late  conmiferabileffettacolo  tutte  le  infelicità  della  progenie  di  Ferdinando 

itecchio,  perche  oltre  a Federigo  fogliato  nuouamente  di  Regno  si  preclaro  , 

dnfio  ancora  piu  della  forte  di  tanti  figliuoli  piccoli,et  del  primogenito  rinchiu 

fo  in  Taranto,che  della  propria  : era  nella  rocca  Beatrice  fua  foreUa , laquale , 

poi  che  doppo  la  morte  di  Mattia  famofifiimo  Re  tVvngheriafuo  marito,heb*  Miferìe  di  odà 

ée  premeva  di  matrimonio  da  Vladislao  Re  di  Boemia  per  indurla  a dargli  *”*°"*‘ 

aiuto  a confeguire  quel  R egno,era  fiata  da  lui , poi  chebbe  ottenuto  il  defide* 

rio  fuo,ingratamente  repudiata , cr  celebrato  con  diffenfatione  di  Aleff andrò 

pontefice  un  altro  matrimonio,eraui  ancora  IfabeUagià  Duebeffa  di  Milano, 

non  meno  infelice  di  tutti  gli  altri , effendo  fiata  qtraft  in  un  tempo  medefimo  ' » 

priuata  del  marito,  dello  fiato,  cr  dell’unico  fuo  figliuolo.  Non  è forfè  da 

pretermettere  una  cofagrandifiima , tanto  piu  rara , quanto  è raro  a'  tempi  j:j 

nofiri  V amore  de’ figliuoli  uerfo  il  padre,cr  quefio  è,  eh’ effendo  andato  a Poz* 

Zuolo  peruedere  il  Sepolcro  paterno  uno  de'figliuoli di  Giliberto  dt  Mompen  ^ (igIFuoIo  di 

fieri,commoffo  dagrauifiimo  dolore,poi  chebbe  fiarfe  infinite  lagrime,  cadde 

morto  fui  Sepolcro  medefimo . Ma  Federigo  rifoluto  per  Podio  efiremo,ch'e’  lopra  il  dpnicro 

portaua  al  Re  di  Spagna  rifuggire  piu  tofio  nelle  braccia  del  Re  di  Francia,  ‘^'^P***^®* 

Tuandò  al  Re  a dimandargli  faluocondotto , cr  ottenutolo , lafciati  tutti  i fuoi 

nella  Rocca (Vlfcbiaidoue  rimafono  anco  Profi>ero,et  Fabritio  Col5na,che  pa 

gata  la  taglia  era  fiato  liberato  da'  Francefi , cr  lafciata  l’ifoLt , come  prima  M^rch.  del  Gma- 

era,fotto’l gouerno  del  Marckefe  del  Guafio,  cr  della  Conteffa  dt  Francautlla, 

cr  mandate  parti  delle  fue  genti  alla  difefadiTaranto  ,fe  n’andò  con  cinque  itili». 

galee  fattili  in  Francia  : configlio  certamente  infelice , perche  fefuffe  fiato  in  gonadi»  Frinii 

luogo  libero  barebbe  forfè  nelle  guerre,  che  poi  nacquero  tra  i due  R e hauuto 

moke  occafioni  di  ritornare  nelfuo  Redine  » ma  eleggendo  la  ulta  piu  quieta , 
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Cr  /òr"f  <juejfj  tff t'rrU  uij  migliore , icctttó  Jùl  Rf  il  partito  di  ih 

ttunere  in  Francia,  dandogli  il  Kela  DucracT  Angiò,e  canta  proni  fi  otte , che 
r'"  afcertdeua  l’anno  a trenta  mila  d'icatitCr  comandò  a ifuegii,  che  baueuaLfc'u 

ti  al  gouerno  d'lfchia,che  la  dejiino  al  Re  di  Fràciaà  tjuali  ricufando  dì ubbià 
re,  la  ritennero  lungamente , benebe  fatto  l'infegne  di  Federigo . E ra  nel  tema 
CoiiW-ioin  Ca  po  meiefìmo  paffato  Confaluo  in  Calauria,doke  benebe  tutto’ l paefeie» 
Uuria.  flderaff  r piu  preHo  il  dominio  de’Francefi , nondimeno  non  buuenda  cbt  gli 

fendejje,tutte  le  terre  lo  riceiterono  uolontariamente , eccetto  ìAanfi'edonta,t 
dcT^Confi'rò  Tirando, •nj  !Aanfreionia,etU  fortezza  per  4ffedio,jìridufjfe  col  cam 

peracconlo . po  intorno  a Taranto,doue  appanna  maggior  difficultà , nondimeno  f ottenne 
. » p'raTil!  per  accordo , perche  il  Conte  di  Potenza  , fatto  la  cui  cujlodu  era 

narao  Napoli-  flato  dato  dal  padre  il  piccolo  Duca  di  Calauria,  et  fra  Lionardo  yiapolttanci, 
I Caualier  di  Rodi,  Gouemator  di  Taranto , non  uedenJo  fperanza  di  poter pm 

iifendtrfiiconutnnrro  di  darli  la  Città,  cr  la  rocca,fe  in  tempo  di  quattro  ne 
fi  non  fufrino  foccorfi , riceuuto  da  Ini  giuramento  folennrmetue  in  fuU'boiu 
coi^egrata  di  la  fciar  libero  il  Duca  di  Calauria, ilq  naie  kaueua  fegreto  ordine 
dal  padre  di  andarfene, quando  piu  non  fi  poteffe  refi  fiere  affa  fortuna,  a ritro» 
uarlo  in  Francia,ma  nè  il  timor  di  Dio*  nè  il  nfpetto  deU’ ijìmatione  degli  bu» 
mini  potette  piu, che  f intereffe  deUo  flato, perche  Confaluo  giudicando,  che  ìm 
molti  tempi  potrebbe  importare  affai  ilnoneffere  in  potefrà  del  Redi  Sp*- 
Jhxct  «li  Cala-  gna  la  fua  per  fona  ,fprezzato  il  giuramento , non  gli  dette  f acuità  di  partir* 
, wiat  tfjptgM.  fi , ma  come  prima  potette  lo  mandò  bene  accompagnato  in  I /pugna  , doue  dal 
Re  raccolto  benignamente,  fu  tenuto  apprtffo  a lui  neUe  dimoftraiioni eflriin 
feche  conhonori  qitafi  Rfgij . Procedeuano  in  quejli  tempi  mtdtfimile  coft 
del  Pontefice  con  ia  confueta  profperità , perche  baueua  acquiftato  con  gran 
difrima  facilitk,tutto  lo  flato,cbe  i Colonnefì , e i SaueUi  teneuano  in  Terra  di 
Roma,delquale  donò  una  parte  a gli  Orfini,  cy  il  Valentino  continuando  [ 
imprefafua  contro  a Piombino  ,ui  mandò  ViteBozzo  ,cr  Gian  Pagalo  Ba* 
Iacopo  a*Ap-  glioni  con  nuoue genti,  per  la  uenitta  de' quali  fpauentato  Iacopo  d' Appiano, 
piano  Signor  di  che  nera  Signore,lafciata  guardata  la  fortezza,cr  la  terra,  fe  nandò  per  ma* 
gcin  Francia . rei»  Francia,  per  tentare  d ottenere  dal  Re  * ilquale  molto  prima  i baueua  n» 
ceuuto  nella  fua  protettione*  che  per  rifletto  deU'honor  proprio  non  lo  Ujciaf 
fe  perire  zaÙaqual  cefali  Re,  non  urlando  con  artificio  alcuno  l'infamia  fua* 
rifpofe  molto  liberamente,  hauere  promeffo  al  Pontefice  di  non  fe  gli  opporre, 
aè  poterfegli  opporre  fenza  far  detrimento  a fe  medefimo . Ma  in  quefì» 
mn:o  la  Terra  per  opera  di  Pandolfo  Petrucci  s arrendè  al  Valentino  ,cd 
medefimo  fece  pochi  giorni  dapoi  la  fortezza  • Congiunft  ancora  il  Pontefice 
’Lucretia  fua  figliuola, fiata  già  defiinataa  tre  altri  mariti,  crallhora  uedoué, 
Ginnód»  Prin-  perla  martedì  Gifmondo  Principe  di  Bifelìi,<y  già  figliuol  naturale  tf  Alfon* 
«ipcdi  Bireih  . j-0  Napoli i/jjuaf  era  fiato  ammazzato  dal  Duca  Valentino*ad  Alfoifiq 

i-ncrctia  Bor-  primogenito  <f  Hercole  da  Efie,con  dota  di  ceto  mila  ducati  in  pecunia  numera 
Atfoofò^  Enè  /<<aCr  eoa  molti  donamenti  di graadifiimo  uahre  ; alqual  matrimonio  indegna 
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^lUfamigìUiatJUjfoUtttafure  p4rentadi  nobilitimi  neconfentiroho  Er^ 
cole,cr  Alfonfo , perche  il  Re  rf»  Francia  dejiierofo  di  fodisfare  in  tutte  le  co=^ 
fe  al  Pontefice,  ne  fece  eftrema  infiantia  » crgli  moffe  oltre  a ciò  il  iefiderio  di- 
aficurarflcon  cjueftomezo  (feperà  contro  a tanta  perfidia  era  ba fante  fi- 
curtà  alcuna  ) daU’arme,cr  daff ambitione  del  Valentino,il<]uale  potente  di  da» 
narifCr  ^ autorità  della fedia  Apoftolica , crper  il fauore,che  haueua  dal  Re 
di  Francia , era  già  formidabile  ad  una  gran  parte  d' ltaiia,conofcendofi  che  le 
fue  cupidità  non  haueuano  termine , è freno  alcuno . Continuaua  in  quefli 

tempi  medefimi  con  grandifima  foUecitudine  il  Ke  di  Francia  di  trattare  la 
pace  con  Kafiimiluno  Cefare,non  fole  per  feranza  di  leuarfi  dafefe , cr  da^ 
foretti ,cr  ottenere  da  lui  tinueftitura  molto  de/iderata  dal  Ducato  di  Mila»- 
no,ma  etiandio  per  hauere  facultà  d'offendere  i Venetiani , mouendolo  ilfjpe*^ 
rtyche  a loro  erano  molejìe  le  fue  profentà,cr  il  perfuadi  rfi  » che fegretamen» 
te  fi  fufiino  affaticati  per  interrompere  la  pace  tra  Cefare , cr  lui  : ma  lo  mo» 
ueua  piu  la  cupidità,  eh  e perfefteffo,  cr  per  gli  fi  imo  U de’  Milanefi  haueua 
di  ricuperare  Cremona  > cr  la  Ghiaradadda , cofe  fiate  poco  inanzi  concedute 
loro  da  effo  medtfimo  i cr  Brcf(ia,Bergamo,  cr  Crema,  fiate  già  del  Ducato  di- 
Milano,cr  occupate  da’  Venetiani  nelle  guerre,' che  htbbono  con  Filippo  Ma» 
ria  Vifconte,crper  trattare  piu  £appreffoquefiecofe,Qrperfareltprouifio» 
ninecefiarie  all’ imprefa  di  tiapoli  haueua  mandato  molto  prima  a Milano  il 
Cardinale  di  Roano,la  cui  lingua,  cr  autorità  era,  la  lingua,  cr  autorità  prò» 
pria  del  Re , ilquaie  ut  era  dimorato  piu  mefi,  non  hauendo  ancora  potuto  per 
le  fpefie  uariationi  del  Re  de’  Komani,fennarejecocofa  alcuna-  Fermezodel 
Cardinale  trattarono  i Fiorentini  in  quefio  tempo  d’efiere  di  nuouo  riceuuti 
nella  prette  ttione  del  Re,  mafie  tata  effetto,percbcpropoiieuaconditioni  molto 
dtjficili , anzi  dimofirando  d'bauere  totalmente  l’animo  alieno  da  loro , cr 
pretendendo  il  Re  non  eferepiu  obligato  alle conuentioni fatte  a Milano  ,fe» 
ee  confiegnare  a’  Lucchtfl  accettati  di  nuouo  in  protettione,Pietrafiantj,cr  Mu  Pictrar«nta , «t 


Canifiul  di  • 
Roano , Viceré 
in  Italia. 


Mutmne  calici 
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prone,  come  c^e  per  antiche  ragioni  appartenenti  a quella  città, ma  riceuuti 
iilorocomefiguorediGenoiia  uè tiquattro  mila  ducati,  perche  i Lucchefipofi  Lncchcil 
feffori  anticamente  di  Pietrafianta  f haueuano  per  certe  necefrità  impegnata 
pertantaequantitàa’  Genouefi  ,da‘  quai  era  poi  per  forza  d'arme  peruenutx  .1 

ne'  Fiorentini  : trattò  ancora  co’  Santfiì,co’  Lucchefhcr  co’  Pifiaiii  di  unirgli  in 
freme  per  rimettere  i Medici  in  Firenze,dtfegnando,  cbe'l  Re  confieguifft  da  eia 
feuno  non  piccola  fiomma  di  danariflequali  pratiche,bencbe  fi  conduerfrino  in» 
fino  quafi aVa fiipulatione , nondimeno  non  htbbono  effetto,  perche  non  erano 
tatti  pronti  a pagare  la-quantità  de’  danari  dinundata.  Soprauenne  fitutlmen» 

U fiferaiiza  piu  certa  dal  R e de’Romani,cr  però  il  Cardinale  andò  a cenuenirfi 
fico aTrento,doue trattarono  molte cofieconcenienti a fiabtlire  il  matrimo* 
jtio  di  Claudia figliuola  del  Re  diFrancia,cr  di  Carlo  primogenito  deU'Arcidu  R.*ai»'rnTrcJ 
' tJhcon  la  cocefioneaU’unoytt  l'altro  di  loro  della  imtefiitura  del  Ducato  di  Mi 
Uno’JrattofriJmilmtate^  di  mauer guerra  a Venetiaiinper  ricuperare  ciaficu» 
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jid  (}uelU,chc  preteitdfU4  e{fcrgli  occupato  da  loro,tt  dì conuocare  un  Cocilio 
uMuerfule  per  riordinare  le  cofe  della  Chiefa,noA  f alo  come  diceuano  nelle  ment 
hrjy  ma  etiandio  nel  capo , cr  a (fuejh  jìmulaua  di  confentire  il  Rf  de'  Roma» 
ni, per  dare  jptràza  di  confeguire  il  Ponteficato  al  Cardinal  di  R,  cono , ilquale 
ardentemente  ni  ajpiraiu , banendone  il fuo  Re  per  Pintereffe  della  grandezx<i 
propria  non  minore  cupidità  di  lui.  Acconfenttuaji  ancora  per  la  parte  del 
Re  di  trancia  nella  inclu/ìone  de  gli  aderenti,  cr  confederati fuoi  la  claufula  , 
faine  le  ragioni  deff  Imperio,  per  laquale  fi  pennetteua  a Mafimiliano  il  rico» 
nofcerle  etiandio  contro  a quegli,  che  fufino  ò bora  nominati  dal  Re>  ò prima 
accettati  fatto  la  fua  protettione  : rimaneua  folamente  la  diffcultà  principa» 
le  nell’ inuejlitura , perche  Cefarericufaua  di  concederla  a’  figliuoli  mafcbi  ,fe 
alcuni  ne  nafcefiino  del  Re,cr  ui  era  qualche  diffcultà  fopra  la  reftitutione  de* 
fuorufciti  del  Ducato  di  Milano , laquale  dimandata  infiantemente  da  Cefart 
non  era  confentita  dal  Re , perche  erano  molti,  cr  prrfone  di feguito,  cr  ìau» 
torità , benché  afiretto  da’  priegbi  del  medeftmo  non  ricufaffe  di  liberare  il 
Cardinale  Afcanio,cr  deffe  fperanza  di  fare  il  medeftmo  di  Lodouico  sforza  » 
affegnandoli  prouifione  diuentimila  ducati,  P anno,  co'  quali  bone famente 
Mueffe  nel  Regno  di  Francia  : fopra  lequai  di jjUcultà  non  ejffeiido  intieramen» 
^ te  concordi,ma  con  jperanza  d’introdurre  qualche  forma  conueniente,  cr  per 
ciò  prolungata  di  nuouo  la  triegua,fe  ne  ritornò  il  Cardinale  in  Trancia  :prt» 
fupponendo/ì  quafì  per  certo,  che  le  cofe  trattate  bauefino  bauere  preflo  per* 
fettiont,Uquale  f aumentòyperche  non  molto  poi  P Arciduca , douendo  anda» 
re  in  l/pagna  per  riceuere  da’  popoli  nella  perfona  fua , cr  di  Giouanna  fua  mo 
. figliuola  primogenita  di  quei  Re,  il  giuramento , come  de&inati  alla  fuc» 
cef  ione,  fatto  con  la  moglie  il  camino  per  terra  fi  conuennea  Bles  col  Re  di 
Francia,  doue  riceuuto  con  grandifimo  honore  rimafono  infìeme  concordi  del 
AgoftmOr^Bar-  matrimonio  de’  figliuoli . Inqueflo  annomedefimo  mori  Agofìin  Barbari* 
ooe  ^ efjercitato  molto  felicemente  il  fuo  Principa* 

to,cr  con  tale  autorità,cbe  pareua,  che  in  molte  cofe  bauefft  trapalato  il  gra* 
do  de’ fuoi  anteceff ori,  però  limitata  con  leggi  nuoue  lapotefià  de  fucceffori» 
LiaiurdoLore  fu  eletto  in  fuo  luogo  Lionarde  Loredano,nonfentendo,per  la  forma  molto  ee 
Dogef  celiente  delgouerno  loro,le  cofe  publicbe,nè  per  la  morte  del  Principe , nè  per 

la  elettione  del  nuouo , uariatione  alcuna . Erano  flati  in  quefl’cmno  mede* 
fimo  fuor  a dell’uf j de  gli  anni  precedenti  affai  quiete^  P armi  tra*  Fiorentini  ,ei 
Pifani,  perche  i Fiorentini  non  effendo  piu  fatto  la  protettione  del  Re  di  Fran* 
J ri4>cr  fiondo  in  continuo  f affetto  del  Pontefice,o"  del  Valentiuo  , baueano  piu 

* attef j a guardare  le  cofe  proprie , che  ad  offendergli,  e i Pifani  impotenti  da  fé 

fiejU  a trauagliarli , non  poteuano  farlo  con  aiuto  <T altri , perche  ninno  fi  mo* 
ueua,fe  non  per  fofienergli  quando  erano  in  pericolo  di  perderfl . Ka  nel* 
fAnno  Mille  cinquecento  due  ritornarono  a’  mouimenti  confuetiypercbe  i Fio 
rentini  quafi  nel  principio  del  detto  anno  conuennono  di  nuouo  col  Re  di  Frait 
aia, fupeute  tutte  U di fficultà  piu  per  beneficio  della  f or  tuna  » che  per  beni- 
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ji  gnitù  del  Re,ó per  Fdltre cagioni  :concio/idcofa  che rjfenJoiJ  Re  JeRontJhi  j; 

N entrato  doppo  la  partita  del  Cardinale  di  Roano  da  lui,in  nuoui  dtfegni,cr  ri»  nuru»  entrano 

cnfando  di  concedere  al  Re  Cinuefittura  del  Ducato  di  Milano  etiandio  per  le 
figliuole  femine , haueua  mandato  in  Italia  Oratori  Ermes  Sforza , liberato  di  eia. 
carcere  dal  R e di  Francia  per  la  intercefiione  della  Reina  de' Romani fuaforel»  e'i"òropo"io  di’ 
Uj  cr  il  propofio  di  Brtfiinaa  trattare  col  Pontefice^cr  con  gli  altri  Potentati 
dalla  paffatafua  per  pigliare  la  Corona  deQ’lmpnio  » i quali  dimorati  alquan»  Romaiu  in  Ita- 
Zi  dì  in  Firenze , baueuano  ottenuto , ebe  la  città  gli  prometteffi  aiuto  di  cento  Ua. 
buomini  dt arme, or  di  trenta  mila  ducati,quandofuf[e  entrato  in  Italia,  erpe» 
rà  il  Refojpettando,  che  i Fiorentini  dijperati  deU’amicitiafua , non  uolgefiino 
r animo  alle  cofe  di  Mafiimiliano,partendoji  dalle  dinunde  immoderate,ihe  ba* 
ueua  fatte , fi  ridaffìe  a piu  tollerabili  conditioni . Lafomma  daHe  quali  fu,  ebe 
ilRe,riceuendogliinprotettionefuffeobhgatopertreanni  profiimia  difen» 
dergli  con  rame  a fitefe  proprie  contro  a ciafcuno,cbe  ò direttamcte,ó  indirei 
tamente  gli  mole/lajje  neBo  fiato,  cr  dominio , ebe  in  quel  tempo  pofiedeuano  : "5  "■‘j  f 
che  i Fiorentini  gli  pagafiino  ne'  detti  tre  anni , ognannoU  terza  parte,  cento  p"^cu. 
uentimila  ducati:  tntendefimfi annuUate  tutte l’ altre  capitolationi  fatte  tra 
loro,cr  gli  oblighi  dependenti  da  quelleicbe  a Fiorentini  fufie  lecito  procede*  / . 

re  con  Carne  contro  a'  Pifani,  cr  contro  a tutti  gli  altri  occupatori  deUe  terre 
loro.  DaBaquale  confeder  aliane  bauendoprefo  animo,  deliberarono  dare  il  • 

guafio  de'  grani , cr  deUe  biade  al  Contado  di  Pifa,  per  ridurre  i Pifani  a ubbi* 
dienza  con  la  btieghezza  del  tempo,cr  con  la  fame,  poi  ebe  l’efiugnatione  era 
fiata  tentata  infelicemente . Cluejio  conflglio  era  Hata  il  primo  anno  della  lo* 
ro  ribeBione  propolio  da  qualche  fauio  cittadino,confortSdo  ebe  co  quefii  mo 
di  piu  certiibenebe  piu  lunghi)fi  cercaffe  <f  affiigere,cr  confumare  i Pifani  con 
minore  fpefa,et  pericolo;perche  nelle  conditioni  tanto  perturbate  ^Italia,  con 
feruandofti  danari potrebbono  aiutarfene amolte  occafìoni,  ma  cercando  di 
sforzargli  farebbe  imprefa  difficiU,per  effere  quetta  città  forte  di  muraglie,cr 
piena  dhabitatori  ofiinatia  difenderla  : cr  perche  qualunque  uoltalafuffe 
in  pericolo  di  perderfUtutti  quegli,cbe  defìderauano,cke  la  non  fi  perdeffe,  che 
erano  moltiygli  darebbono  aiuto,in  modo  che  le  fpefe  farebbono  grandi  ,crU 
f^eranza  piccola,anzi  con  pericolo  euidente  di  fuf citarli  grani  trauaglifilqua- 
le  configlio  rifiutato  da  principio , come  dannofo,fu  conofeiuto  utile  doppo  il 
corfo  di  piu  anni , ma  in  tempo  > che  per  ottenerne  la  uittoria , fi  era  già  fpefé 
quantità  grandifima  di  ^anarUcrfoUenuti  molti  pericoli . Dato  il  guafio  f^e» 
randa,  che  per  rifletto  della  protezione  del  Re  neffuno  fi  haueffe  amuouere , nuoaoa’Pifani 
mandarono  il  campo  a Vico  Pifano , perche  quella  terra  pochi  giorni  inanzif 
tradimento  i alcuni  faldati,  che  u'erano  dentro,  era  fiata  tolta  loro  da'  Pifani, 
cr  il  cafieUano  della  rocca,non  affettato  Ufoccorfo,che farebbe  arriuato  in  po 
che  bore , Vhaueua  con  grandifima  uiltà  data  loroznè  dubitauano  ottenerne  I4 
mttoriafacilmenteifapendo  non  effere  dentro  uettouagliebafiantiafoftentar^  '' 

gfi  per  quindici  di,cr  confidando  d'impedire, che  nonne  ne  entra  ff t,  perche  fa* 

bricati 
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brìcjti  hafiìoni  in  fu*  monti,cr  in  piu  luoghi  haueujno  occupati  tutti  i pjifi,rt 
\ nel  tempo  meiefuno  bruendo  notuia.»cbt  Fracalfayil^UÀleypouerOtCrfenza jol 

dofiuui  nel  Mantouuno , andana  per  entrare  in  Fifa  con  pochi  cuualli  ^ in  noi 
ine,(y  con  le  lettere^  benché  quaji  mendicate  di  Majiimiliano , dettono  ordine , 

' che  in  quel  di  Bargafuffe  afjéUtato  nel  pa)]are,doue  biche  rifuggito  in  una  che 

pu  A uicina  nel  tenieorio  del  Duca  di  Ferrara,  fu  da  quegli,  che  lo  feguitauano  fat 

to  prigione . Quejìe  cofe  fi  moueuano  inlofcaiu , non  apparendo  ancora  quel 
che  fuori  dell’ajpettatione  degli  buomini  haueuano  a partorire . Ma  maggio- 
ri ) C?"  molto  piu  pericoloji mouimenti , c da'  quali  haueuano  a procedere  im^ 
portancifimi  effetti,  cominciauanoa  fcoprirfinel  Reame  di  HapoU , per  le  di* 

■ fcordie  che  in/ino  nell'anno  precedente  erano  nate  tra'  Capitani  Fraiicefi , CT 

origine  delle  spagnuoli,lequali  hebbono  origine,  perche  efiido  nella  diuijìone  fatta  tra'  due 
siugnuoU  & Re  aggiudicata  all'uno  la  terra  di  Lauoro,CT  rAbruzzi,ad'aUro  la  PugliaM 
Francefi.  /j  Calauria , non  furono  ejfreft  bene  iitlia  diuifione  i confini  ,ei  termini  delle 

Fr  ouincie, donde  ciafcuno  cominciò  a pretendere , che  afe  apparteneffe  quella 
' . f>irtt,cheedettailCapitanato,dandooccaJioneaqueJladiffutarione,feffere 

fiata  lunata  la  denonunatione  antica  delie  Froutnete  da  Alfonfo  di  Arago» 
na  primo  Redi  Napoli  di  quei  nome,ilqitale  hauendo  rifatto  a facilitare  l'efat 
iMm^d^Na-  tiOiudell' etttrate,duiife  tutto  il  Reame  infei  Frouiticie  principali,cioc,  in  Ter» 
poli.  ra  di  Lauoro,Prùrripato,Ba/ilicjta,Calauria,Puglia,0'  Abruzzi,  delie  quali 

Lt  Puglu  eradiuifa  in  tre  parti,cioc,inJerra  di  Otraiifo,terra  di  Bari,  cr  Capi  , 
tanato , ilquale  Capitaiuto  effendo  contiguo  all'Abruzzi , czdiuifo  dal  refìo  ' 
Lofantofiume.  Puglia  dal  fiume  di  Lofantogià  detto  Aufdo  ,preUudtuano  i Francefi , i 

quali,non  hauendo  in  conjlderatione  la  denominaiioat  moderna,  haueuano  nel  ' 
dtuidere  bauuto  rijpetto  aU'antica,6  che  il  CafHCiiifato  nouji  comprendtffefot* 
te  akiina  delle  quattro  Prouincie  diuife^ocbe  piu  fofio  fuffe  parte  dell'Abruz* 
che  della  Puglu  : mouendogli  non  tanto  quello , che  in  jù  importaffe  il  pae» 
fe,quanto,perche  non  po/fedendo  il  Capitanato , non  appar tene ua  a loro  parte 
idcuiu  delf  entrate  della  Dogana  delie  Pecore,  membro  imporunte  deU' entra* 

' te  del  Regno,crperche  effendo  priuato  l’A  bruzzi,Z^  terra  di  Lauoro  de'  fru* 

tnenti,cbe  naflono  nel  Capitanato,poteuano  ne’  tempi  fterili  efferne facilmen- 
te quelle  Proutncie  ridotte  in  gratvdifima  eilremità , qualunque  uolta  da  gli 

Spagnuoli  fuffe  prohibito  loro  il  trarne  della  Puglia,  della  Sicilia,  A\4  in 

contrario  fi  aUegaua  non  potere  il  Capitanato  appartenere  a'  Francefi , perche^ 

: : - f Abruzzi  terminato  ne’  luoghi  alti  non  fi  difende  nejle  pianure , & perche 

11-  nelle  differentie  de’  nomi , cr  de’  confini  delle  Prouincie , fi  attende  fempre  al*. 

tufo  prefente , Sopra  lequaliaitercatiom  erano  fiati  contenti  f anno  dinan* 
ZI  di  partire  in  parte  eguale  l'entrata  della  Dogana ma  il  fegueute  aiuto  non 
contenti  alla  medefma  diuifione , ne  baueua  ciafcuno  occupato  il  ptu,  che  ha* 
Metta  potute,  cr  fi  erano  aggiunte  poi  nuoue  contetuioui^tricoxe  infino  j/Ubo 
ra  {cofiera  la  fama)  piuperuolontàde’  Capitani, che  per  confentimtnto  de 

Re,  perche  gli  SpagnMoh  pretendfimnOAhe  ilpfincipato , cr  BaJiUcata  fi  iip* 
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chJeffe  in  Cahurìd,che  fi  diuide  in  Jue  pxrtl,CiiUurU  cHni , ’crCdliturtu  vU 
trj,cior  l’una  di  [opra  f altri  difottò,(Tìrht  il  Valdibeneuento,cbe  teneuano  i * 
Vraitcefifujje  parte  di  Puglia , CT  però  mandarono  vfjìeiali  a tenere  lagiujìi» 
tu  alla  Tripalda  uicina  a due  miglia  ad  \uellitio , oue  dimorauano  gli  Vffìcia» 
li  de'Prancefiy  i (juali  principij  dimanifejla  dtjfenfione  effendo  molelH  a'Èaro* 
ni  principali  del  Regno,fÌ  intromejfono  tra  Confaluo  prnandes,et  Luigi d’Or  ^8*  d’or*»*- 
mignacca  Duca  di  bìemors  Vicere  del  Re  di  Francia,  CT  effendo  uenuri  per  uTi^*aj*Fr*u 
opera  loro.  Luigi  a Melfi , CT  Confaluo  ad  A tella,terra  del  Principe  di  *M  elfi,  • 
doppo  pratiche  di  qualche  mefe,neUequali  anche  i due  Capitani  parlarcn  in* 
fìeme,non  trouartdofi  tra  loro  forma  di  concordia,conuennono  affettare  la  de 
terminatione  de’ loro  Re,  cr  che  in  quefio  mezo  non fì  innouaffe cofa  alcuna . 

M4  il  Vicere  Francef  t,infuperbito,  perche  era  molto  fuperiore  di  forze  baue* 
io  pochi  dì  poi  fatta  altra  dichiaratione,prote/iò  la  guerra  a Confaluo,  in  cafo 
non  rilafciafjè  fubito  il  Capitanato, et  dipoi  immediate  fece  correre  le  genti fue 
aUa  TripalUa  : dallaquale  incurftone , che  fu  fatta  il  decimo  nono  di  del  mefe  di 
Giugno  htbbe  prin<.  i^io  la  guerra,  laquale  continuamente  profeguendo  i Fran  Francefi  muo- 
cejiicomirctarooo  feiiza  rijperto  ad  occupare  per  forza  nel  Capitanato,  crai  g°"“spaJ™oU 
trou  r le  terre , che  fi  teneuano  per  gli  ^pjgnuoli  : lequati  cofe  non  folamente  nei  Regu»  «u 
non  furono  emendate  dal  fuo  Re,mahdvendpgiànotttia,cbeilRediSpagna 
era  determinato  a non  gli  cedere  il  Capitanato,  uoltato  con  tutto  ranituo  alla 
giièrra,g/i  mando  in  loccotid  per  mare  duo  mila  Suizzert , cr  fece  condurre  a 
^it  fhpèndiffuoi  I Principi  di  Salerno, cr  di  Bt/ignano,  cr  alcuni  altri  de’prin 
cipali  baroni:kÌHe  oltre  a'queflo  il  Rea  Lione  per  potere  di  luogo  piu  prvpia 
quo  fare  le  prouijioni  n^cejfarie  aU'acquijh  di  tutto’l  Reame, alquale,non  con 
tento  de’ luoghi  della  dijferentu , già  manifefiamente  ajpiraua , cr  con  inten* 
itone  di  paffarefe bifognaffe  in  Italiapna  a quefio  fare prefiamente lo  coftrin 
fono  nuoui  timuUi,che  foprauentiono  inTofcana,concttati  da  Vitellozzo,  co  VitcHono  oìà 
f apula  di  Giampugolo  Baglione,cr  de  gli  OrfinuCT  con  con  figlio,  cr  autorità  r "HÌISì 

principalmente  dt  Paiidoifo  Petrucci,de)iderofì  tutti,  che  Piero  de’ Medici  ru  Petrucci,  cerca 
tornajfe  nello  flato  di  Firenze . Hcbbe  la  colà  origine  in  quefio  modi,  che  ef 
pfido  peruenuto  a notitia  di  Guglielmo  de' Pazzi  commeflario  Fiorentino  in  «me. 

A rezzo , che  alcuni  cittadini  s’ erano  coiiuenmt  con  Vitellozzo  di  fare  ribella 
re  a’Fiorentini  quella  città,egli,non  credendo,  che  l'animo  di  tutti  fuffe  corrct 
to,cr  perfuadendofi,  che  l’autorità  del  nome  publico  fuppltffe  al  mancamento  ■ ' • 

delle  forze,non  afpettato  di  fare  prouifione  (ufficiente  ad  opprimere  1 congiu*  Cógiun  fcojn^ 
ratfcT  chi  gli  uolejfe  refìflere,come  in  brieue  fpatio  di  tempo  poteuafaret  ft-  ^ * 

cefubito  incarcerare  due  de’confapeuoli,  pertiche  il  popolo foUeuato  dagli  al  de'iuiu'. 
tri  congiurati , cr  per  l'ordinario  dijiuiftro  animo  contro  al  nome  Fiorenti*  Amio  fi  ribel 
ito  tumultuando  ricuperò  i due  prigioni , cr  fece  prigione  il  chmmefFario , cr  ^ f 
gU  altri  ufficiali,cr  gridando  per  tutto  Arezzo  il  nome  iella  liberta  fi  f caper 
ft  in  maHifejia  ribellione,  rimanendo  fola  la  Cittadella  a diuotione  de'  Fiorenti  Cofimode*  Pa* 
ni  jiielUqualt  ni}  principio  del  tumulto, itn  pff^è$ttoC of imo  Vefcouo  di 
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^ueUd  cìtti,figliuoìo  def^cpmefjfariotcr  doppo  quejlo  mdtuUrono fubittmetUe 
‘ gli  Aretini  a cbuntàre  ViteUozzo , non  contento , che  in4nzi  aI  tempo  deter» 
tninAto  dj  lui  co’congiurAthfuffe  fucceduto  quefto  Acciiente,perche  non  haue» 
ua  Ancor  A in  ordine  le  prouifioni  difegnAte  per  rejiflere  aUc  genti  de’ Fiore  tini, 
viteiUTTo  vi  fé  come  era  uerijlmile  fufiino  uenute  per  tntrére  in  Arezzo  perU  fortezza  ' 
(ciiim  Aretto.  per  loquAÌc  timore  ,bencbefubito  AndAffe  Ad  Arezzo  co  U compAgnUfua  del 
le  genti  <fArme,crcon  molti  fAnti  comAndjti  da  Città  di  CaiteUo,  et  che  Gian 
pagalo  Baglioni gliene  mandaffe  dA  Ferugiu,  cr  Pandolfo  Petruccigli  porgef 
fe  fegretAinente  qualche  f tmina  di  dAnari,nondimeno  lafcUteuì  quelle  giti,  cr 
dato  ordine,cbe  Attendefino  a chiudere  foUecitame te  la  CittadeUa,  acciocht  di 
quella  no  ftpoteffe  entrare  nella  città,fe  ne  ritornò  a Città  di  CnJìeUofotto  co- 
iore  tf  andarui  per  ritornare  prefio  in  A rezzo  con  ma^iorc  prouifione . Mrf 
I»  Fircze  per  quegli,  a' quali  appartenena  il  fare  delifmAtione  per  protitdtrui 
non  fu  da  principio  confiderAtofufiicieiitemente  quanto  importale  quefio  ac» 
cidente,percbe  bauedo  i cittadini  principali,col  configlio  de' quali foleuano  de 
’ liberarji  le  cofe  importanti  della  Republica  con  figliato, che  fubito  legiti,che 
erano  a capo  a Vico  Fifano,in  tal  numero,  che  mouendofi  con  celerità  nonjjà 
rebbono  kauuto  refifienzapotcte,fi  uoltafiino  ad  Arezzo,molti  mperiti,]cbe 
rifedeuano  ne'maggiori  magifirati  uociferando  quefio  effere  cafo  leggiere,cr 
da  poterfi  medicare  con  le  forze  de  gli  altri  fuddtti  uicini  a quelU  città,  ma  di» 
mofirarfi  il  pericolo  molto  maggiore  da  colorq,i  quali  d’animo  alieno  dal  pre 
fente  gouerno,defiderauano,che  Vico  Pifano  non  fi  pigUaffe,  accioebe  no  fi  po 
teffe  quelTanno  attendere  alla  ricuperatione  di  Pifa , differirono  tanto  il  muo- 
uere  delle  genti, che  Vitellozzo  riprefo  animo  dalla  loro  tardità,  ergià  accre» 
feiuto  di  forze  ritornò  in  Arezzo,oue  doppo  lui  andarono  conaltre  genti  Già 
BaglionitCr  Fabio  figliuolo  di  Pagolo  Orfini,ettl  Cardinale,et  Piero 
Orfino,  & p,!;"  de’ Medici,  crhauuto  da  Siena  munitione  per  l’artiglieria  cominciarono  a bai 
Cittadella,nellaquale,fecódo  l'ufo  di  molti  piufoUeciti  ad  edificare  nuo 
uefortezze.cbe  diligenti  a conferuare  l’edificate, era  mancamento  di  uettoua» 
glie,cr  di  tutte  Calere  cofe  necefiarie  a difenderlaicr  oltre  a quefio  laferraro 
no  con  fofii,et  argini  dal  lato  di  fuor  a per  prohibire,cbe  non  u entra ffefocmor 
foyin  modOiChe  quegli  di  dentro  mancando  loro  le  cofe  necefiarie , crfapendo 
che  le  genti  de'  Fiorentini  ,guidate  da  Hercole  Bentiuoglio , uenute  finalmen» 
cittaaelu  d‘A-  te  A Quarata,cafleUo  uicino  ad  Arezzo, non  ardiuano  farfi  piu  inanzi , difie» 
pmTda*’yi?A-  d'hauerefoccorfo  per  necefiità  s'arrenderono  il  quarto  decimogiorno  dal 
***  ribellione, con  patto, che  fatui  gli  altri,  il  Vefcouo  con  otto  eletti  da  gli 

Aretini , rimanefiino  prigioni  per  permutargli  con  alcUni  de’  loro  cittadini, 
che  erano  {lati  incarcerati  in  Firenze . Disfeciono  gli  Aretini  popolarmente 
la  CittadeRa,cf  le  genti  Fiorentine,temendo,che  ViteUozzo,  cr  Ciampagolo, 
TPiorentini  fi  ri-  P'**  potenti  di  loro,non  andafiino  ad  afialtarglijt  ritirarono  a Monteuar» 
tit^  a Monte  chi,  lafciata  facultà  a gli  inimici  di  pigliare  tutte  le  terre  circofianti . Crede  fi, 
che  quefio  ajfaltofuffe fatto  fenza  participatione  del  Ponùjife,  cr  del  Valiti 
• no. 
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no,  i (^UAÌifurthbt  flato  moleflo  il  ritorno  di  Pierò  de*  Medici  in  Pirenze  per 
lacongtunaom  jua  conVitellozzo,cr  congli  Orfini-,  i quali  haueuano  già  nel 
ì animo, ma  occultamente  et opprimerepcr  nondimeno  bauendo fempre  dato  lo* 
toff>eranZa  del  còtrario  conJentironj,che  ViteUozzo,Giampagolo,  et  Fabio, 
foldatifuoi  profeguiflino  quella  imprefa  » anzi  non  difitmularono  poi  d'hauere  ,, 

iriceuuto  delia  ribellione  <f  Arezzofommo  piacere  , fl traodo  dalle  molefliede* 

Fiorentini  potere  facUmcte  fuccedere,ò  che  efli  acquiflafiino  qualche  parte  del 
dominio  toro,  à cojhignergli  in  beneficio  proprio  a qualche  dura  conditiont . ^ 

a'  Fiorétini  era  difficile  credere,cheefii  non  nefufiino  flati  autori,  et  però 
Jfiauentati  tanto  piu, et  confidando  poco  ne’  rimedijycbe  poteflino  fare  da  fé  me* 
defimi,  perche  haueuano  perda  mala  diffiofitione  della  città  poco  numero  di  gè 
ti  (f arme  a' [oidi  loro:  né  era  pofiibilt  prouederfene  tanto  prefio,quanto  fareb» 
be  in  pericolo  cefi fubito  flato  neceffario,  ricorfono  co  efirema  diligenza  agli 
aiuti  del  Rf  di  Francia,ricordàdogli  nò  folo  quello,  che  apparteneua  aU'honor  p„»te  de’Fìo- 
fuo,per  eff  rrfi  egli  obligato  fi frefeamente  alla  loro  protettione , ma  etiandio  il  *** 

perle olo  imminente  al  Ducato  di  M ilano,fe  il  Pontefice,e'l  Valentino,per  ope* 
ra  de’  quali  non  era  dubbio  effere  flato  fatto  queflo  mouimento  , riduce  fino  in 
loro  arbitrio  le  cofe  di  Tofeana  : trouarfi  molto  potenti fuK arme,  O"  non  effer  r 

cito  fiorito  di  capitani,^  di  faldati  eletti,  et  già  apparire  manifeflamente , che 
a fatiare  la  loro  infinita  ambinone  non  era  baflante  né  la  Romagna  , né  la  To« 
feana , ma efferfi propofli  fini uafli , cr  fmifurati,crpoi che  haueuano  offefo 
l’bonore  del  Re,affaltddo  quegli,cbe  erano  fatto  la  fua  protettione,flrignergU 
borala  ntceflità  a penfare  non  meno  alla  ficurtà  propria , che  a torre  a luifa* 
cultà  di  uendicarfl  di  tanta  ingiuria.  Cómoffono  molto  il  Re  quefleragioni,gii 
prima  cominciato  ad  infastidire  dell infolentia,  O"  ambinone  del  Pontefice,  CT 
del  figliuolo,  cr  confiderando  efiere  cominciata  nel  Regno  di  napoli  la  guerra 
tra  lui,e  iRedi  Spagna, interrotta  la  concordia  trattata  con  Maflimiliano , né 
poterfi  per  molte  cagioni  confidare  dd  Venetiani,comincià  a dubitare,cbe  fin 
fulto  di  Tof :ana  no  haueff r con  occulto  con  figlio  d altri  cotroafe  fini  maggio 
ri  : neUaquale  dubitatione  lo  confermarono  molto  le  lettere  di  Carlo  <TAJ»» 
buofa  Signore  di  Ciamonte , nipote  del  Cardinale  di  Roano,  cr  Luogotenente  cart»  d’Am- 
fuo  in  tutto  il  Ducato  di  M ilano , ilquale  inf  yjfiettito  di  quefta  nouità  , lo  con- 
fortaua  ,che  al  pericolo  proprio  foRecitamente  prouedeffe:  però  deliberato  Milano. 

I accelerare  il  paffare  in  Italia,  cr  di  non  interporre  tempo  alcuno  a foflenere 
h cofe  de’  Fiorentini,comme[f r al  medefimo  K onfignore  di  Ciamonte, che  fubi- 
to mandaffe  quattrocèto  lande  in  foccorfo  loro,cr  mandò  fubito  in  pofie  Nor 
ntandia  fio  Araldo  a comandare  nonfolomentea  ViteRozzo,a  Giampagolo, 
é Pandolfo , cr  agli  Orfini , ma  fimilmente  al  Duca  Valentino , che  defiftefii*. 
no  daWoffefe  de’  Fiorentini , cr  del  medefimo  fìce  egli  Hejfo  grande  inftontia 
con  l’Oratore  del  Pontefice , cr  minacciò  con  parole  molto  ingiuriofe  Giulia* 
no  de*  Medici , cr  gli  agenti  per  Pandolfo , cr  per  ViteUozzo,che  erano  nelU 
fu4  corte,  ila  in  queflo  tempo  il  Valentino  ,cbt  doppo  il  cafo  d’Arezzo  era 
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ufcito con Veffercito  éiKomu  ,JìmuUndo  di uolere  attendere aV tf^ugnitionf 
di  Camerino , oiit  haueua  prima  mandato  a dare  il gua/ìo,cr  a tenerlo  ajfedU* 
to  il  Duca  di  GrauiiUj  CT  Liuerotto  da  Verino  con  parte  delle  fue  genti,  ma  in» 
Il  valentiuoa-  uerùà  intento  ad acquijlare  con  infidie  il  Ducato  iVrbinoipoi  ibehtb^  rac» 
colto  il  refto  deU'effercito  ne’  confini  di  ?erugia,dimandò  da  Guidobaldo  Ducè 
diVrbino  arnglierie,cr  aiuto  digenti,il  che  gli  fu  ecceduto  facilmente»  perche 
a Principe , che  baueua  tarme  tanto  uicint  non  era  flcuro  il  negare , cr  perche 
bauendo  prima  compofte  col  Pontefice  alcune  dijferentie  de'  cenfi , non  baueua, 
cagione  di  tememe,a-  cofi  rendutolo  manco  falciente  a difenderjl,partito  fu* 
bito  da  HoceratO’  caminando  con  tanta  celerità»cbe  no  che  altro  no  dette  nel 
camino  jfiatioaUefue  genti  di  cibarfi.conduffie  il  dì  medefimo  aCagli,  citti 
del  Ducato  dWrbino  : laquale  fubita  fua  uenuta , cr  il  trouarfi  ffiroueduti  ffia* 

n*,on  FrlLc^  di  Roma  fuo  nipote,hauuto  con  difftcultà  jfiatio  difaluarji  » fe  ne  fuggirono,di 
ko  Maria  tuo  „^niera,chedallaroccadiSàLeo,crdiMaiuoloinfHoracófegutinpocbebo 
re  il  Valentino  tutto  quello  Jiato,con  gràdifiimo  dolore,CT  terrore  di  PandoU 
fo  Petrucci,di  Vitellozzo,cr  degli  Or/inl.i  quali  per  il  male  d’altri  comincia* 
uano  chiaramente  a conofeere  il  pericolo  proprio . Acquiftato  il  Ducato  dtVr, 
bino  furono  uarij  ifuui  penfleri , ò di  uolgerfi  ad  ultimare  fimprefa  di  Carnerim^ 
no,  6 d'ajfaltare  fcopertameiue  i Fiorentini,allaqual  cofa  farebbe  fiato  inclina 
to  con  tutto  l’animo,fe  non  l'haueffe  riceuuto  il  comandamento  già  bauuto  dal 
Rf  iCr  l'effere  certificato, che  egli,  non  ojlaiue  qualunque  opera  fatta  dal  Potè 
fice , perche  non  fi  opponeffe  a quefii  moti , mandaua  le  genti  cCarme  in  fanor^ 
de  Fiorétini,dijpofio  in  tutto  a d^tndergli,ty  quel  che  piu  lo‘moueua,che fe^ 
tiua  che  paffaua  perfonalmente  in  Italia,  biellequali  ambiguità  mctre,  che  fià, 
fièrmatoji  in  Vrbino  per  prendere  giornalmente  con/iglio  da  quel  che fuccede* 
ua,fi  trattauano  nel  tempo  medefimo  per  il  Pontefice , cr  per  lui  uarie  cofe  co* 
fiorentinifffierando  indurgli  a qualche  loro  defiderio  : cr  dall’altra  parte  pcr~ 
metteua,cbe  continuamente  de'  juoifoldatiandafiino  nel  campo  di  VitcUozzo, 
ilqtule  bauendo  infieme  ottocento  caualli , cr  tre  mila  fanti , CT  perche  le  cofe 
procedefiino  co  maggiore  efifiimatione  chiamando  f efiercito  fuo,e(fercito  Ec* 
€Ìefialiico,haueua,doppo  che  fi  era  arrcnduta  la  Cittadella  £ Arezzo»occupa* 
MóteS.SouÌDo  fg  il  litóriteaS.  Souino,Caftigtione  Aretino,et  la  città  di  Cortona,có  tutte  f ai 
cÓn«M,  p'c*  » cr  Cafiella  di  Valdicbuna  ; deUequali  neffuna  haueiiaajpettato 

U VitcUoiao.  f^ito,non  uedendoprontiglt  aiuti  de’Fiorentini,cr  perche  effendo  il  tempo  del 
la  ricolta  non  uoleuano  perdere  le  loro  entrate,  cr  fi  feufauano  non  per  quefio 
ribellarli  da’  Fiorentini, poi  che  nell’effercito  era  Piero  de  Medici,pcrU  refii* 
tutione  delquale fi  publicaua  effere  fatta  quella  imprefa . Nf  c dubbio , ebefe 
doppo  Cacquifio  di  Cortoua  ViiellozzofujfefoUecitamente  entrato  nel  Cafen* 
Uno , che  in  potefiàfua  fartbbe  fiato  d'andare  Infino  alle  mura  di  Firenze , non 
ai  effendo  ancora  armate  le  genti  de  Francefi  ,cr  difiipatala  maggiore  parte 
delle  fanterie  de’  kioreniình  perche  effendo  quafi  tutte  delle  terre  pdute  »fe  ne* 
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r'dnò'ntornjttt atte  cdff  lo''Oytniti cupidità  facquifidre per  feil  BorgodSJtt 
/epolcro,rerrd  propinqu.t  a citi } di  CnfìeUo,  bencht  p ue/jHu  anegjjje  non  ef 
ftrffìcuro  IjfciarJi  dietro  allejpalìe  terra  alcHiia  de  gCinimici,impedì  lì  miglio 
re  éonfì'gltOyfìr  però  fi  uoltvad  Anghiiriylaqiule  terrapoi  che,foUin  qfìaco 
jisntidyhebhe  afpettato.che  ui  fuj^ino  piantate  T artiglierie, impotente  del  tut* 
to  a difenderli  s'arrendè  con  alcuni  foldati,  che  u erano  Jenzà  alcuna  eccettio» 
ne,airarbitrió  fuo.^Haiiuto  Anghiari ottenne fubito  il  Borgo  a Sanfcpolcro  p Anghìar!  j ’ar- 
accorioyiy  dipoi  ritornò  uerfo  il  Cafentìno,  cr  giunto  alla  uillrdi  Kafiina  mà 
dò  unTrombetto  d dimandare  la  terra  di  Poppi  mellaquale  forte  di /ito  en^  •«ofi  il  Borgo 
ho  dentro  pochi foldati,ma  la  ripntatione  deWarmi  Franceji  operò  quel  che  an*  ' 

eora  non  erano  bacanti  ad  operare  le  forze  loro,  perche  effendo  già  condotte  vitcllono  nel 
preffou  ¥irenzc  fatto  il  Capitano  Imbalt  dugento  lande , non  hauendo  ardire  • 

per  mancamenti  di  fanti  <T  accoflarfi  agli  inimici , erano  andate  a S.Ciouanni  imbiit,  Capiti 
nel  Valdarno  con  intentÌ9rte,che  in  quel  luogo  s’umfino  tutte  le  genti:  ma  Vis  . 

tellozzoycome  hebbe  intefa  la  moffa  loro  uerfo  il  Valdarno , tenendo  per  l'af- 
fentiafua,  delle  cofe  d' Arezzo  ,fì ritirò  con grandif.imaprefìezza  dalla  Ver» 
tiia,àUa  coRina  dt  Ciciliano  preffoa  due  miglia  a Quarata,cr  dipoi  fdttofipin 
in  anzi  tre  miglia  per  mofìrare  animo, ey  per  aficurare  Kondine,cr  altri  luo» 
jfhicircoflanti  fi  pofe  in  forte  alloggiamento  a canto  a Rondine,  lafciati  alcUs* 
ili  fanti  sguardia  di  Gargonfa.cr  di  Ciuitetta,che  erano  le  porte , onde  legen»  Oargonfii  , & 
H de’ Fiorentini  poteuano  entrare  net  paefe,lequali , effendo  arriuate giàfottò  • 

il  capitano  tunire  dugento  altre  lande  fi  congregauano  tra  M onteuarchi,  & 
ì^aterina,  con  intentione  come  hauefUno  meffo  infieme  tre  mila  fanti  d'andare  Lanìre  Capitan 
àd  alloggiare  appreffe  a ViteRozzo  fu  qualche  colle  eminente , ilche  egli  non  „ ^ 

Uolendoafpettctre,pcke  nè  harebbe  potuto  dimorarui , nè  leuarfene  fenzdgran 
di  fimo  pericolo, fi  ritirò  aRe  mura  ÌF  A rezte.  ^^a  effendo  ufdti  i Francef  cóli 

tutto  fefprcieo  in  campagna,crpolìifì  a fronte  di  <^arata,fl  ritirò  dentro  in 

Arezzo^  > cr  ancóra  che  fempre  haueffe  detto  di uoler  fare  in  queRa  città  un4  * ‘ 
’dlfefa  memoràbile, fuhecefìtatofoprauenendo  uuoui  caf  a fare  nuoui  penfie»  * ^ 

ri, perche  Gì ampagoloBaglione  s'era ritirato  in  Perugia  con  le fue genti,  te» 
menda  per  l'ejfempio  d'Virbino  deRe  cofkproprie,  per  loquale  effempio,ne  me» 
no  per  queRoichefuccedette  di  Cameriiio,h'ano  molto  confufì gli  animi  di  Vin  thu»  Valentì- 
teRozZo , di  Pandotfo  Petrucd  ,<y  de  gli  Orfini  per  che  ilValentino  mentre 
trattaUj  accordo  con  Giulio  da  Varano  fìgnore  di  Camerino , confeguito  con 
inganni  queRa  città,  cr  effendo  Giulio  con  due  figliuoli  uenuto  in  potestà  fua  Giulio  da  Va- 
glifece  con  la  medefìma  immnità,che  tifaiia  còtroagli  altri flrangolare.  Ma  gh‘u°oii“è  ftran- 
quel  che  a ViteRozzo  daua  maggior  terrore , era  che'l  R e di  Francia  arriuato 
già  in  Afiimandaua  Luigi deRaTramoglia  in  Tofcana  con  dugento  lande,  '■■"**“‘** 
’crcon  molte  artiglierie,ilquale  già  condotto  a Parma,  affiettaua  quitti  tre  mi 
la  Suizzeri  mandati  dal  Re  per  la  ricuperatione  d"  Aezzo  a ffiefe  de'Fiorenfi* 
ni , perche  còmoffo  marauigliofamente  contro  al  Pontefice  haueua  neR’animo  ne  di  Franci* 
iiffioglUre  Valentino  della  Romagna,  cr  degli  altri  fati , i quali  haueua  oo 

cupati. 
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cUpdfì  > Cf"  d queflo  effetto  hdueud  chUmati  éfe  tutti  quegU , che  6 temettdtto 
deUd  potentia  Jua  , ò erano  flati  offefl  da  lui , cr  affemuua  uolerui  andare  in 
perfona»  dicendo  publicamente  congrande  ardore , che  era  imprefa  sì  pietofa» 
cr  sìfanta,che  nè  piu  pietofa,  nèpiufanta  farebbe  [imprefa  contro  a'Turcbi» 
difegnando  oltre  a queflo  nel  tempo  medefimo  cacciare  di  Siena  Pandolfo  Pf» 
trucci»  perche  a Lodouico  sforza , quando  ritornò  a Milano  haueua  mandato 
danari,cr  dipoi  fempre  fatto  aperta  profejUone  i adberire  a Cefare:  ma  il  Po* 
tefice,  et  il  Valentino  conofcendo  non  potere  refiflere  a si  graue  tempeflaft  ain 
tauano  con  le  loro  arti  » fcufando  il  mouimento  (T  Arezzo  effere  flato  fatto  in 
Vitellozzo  fenza  faputa  lorot  né  effere  flati  <T autorità  baflante  a ritirarlo , né 
• afareychegli  OrflnitCr  Giampagolo  taglione ybencbefoldati fuoi,mofli dagli 

interefli  proprij  fi  aflenefiino  da  dargli  aiutoyanzi  per  mitigare  piu  [aoimo  del 
Rf  haueua  Valentino  mandato  a minacciare  ViteUozzoycbe  fenon  abbandono 
ua  fubito  Arezzo, cr  [altre  terre  de’ Fiorentini,  gli  andrebbe  contro  co  lefne 
genti  : per  lequali  cofe  fpauentato  Vitellozzo , cr  temendo  che  ( come  accade 
quafi fempre(riconciliatifi fra  loro  i piu  potenti,lo  fdegno  del  Rf  nonfiuolgef 
^ fe  contro  afe  manco  potente,cbiamato  in  Arezzo  il  capitano  Imbalt,  in  uano 
contradicendo  i Fiorentini»  i quali  uoleuano  che  le  terre  perdute  fufrino  refli» 
tutte  loro  fubito  liberamente,  conuenne  che  viteUozzo  partendoci  incontinen 
te  con  le fue genti,confegnaffe  Arezzo , cr  tutte  [altre  terre  a’capitani  Fran* 
cefi  per  tenerle  in  nome  del  Ke, infino  a tàto,che  il  Cardinale  Orfino,  che  anid 
Aterto , Ufcli-  u<f  al  Re,bauejf  r parlato  con  lui,  cr  che  in  queflo  mezo  non  entraffe  in  Arez* 

' oh!  mino  dV’  altra  genteyche  uno  de’Capitani  Francefi  con  quaranta  cauaUi  » perficurti 
FrMcSfl***  ' delqualeyty  non  meno  del[ ofjferuanza  delle  promeffe , ViteQozzo  deffe  adlm* 
bah  due  fuoi  nepoti  per  flaticbi:  ma  fatto  [ accordo  fe  ne  andò  fubito  con  tutte 
le gentiyCr  artiglierie, che  erano  in  Artzzo,laf dando  libera  a'Franceft  la  pof 
Areno  i ren-  frfitone  di  tutte  le  terre,  lequali  per  commefUone  del  Ke  furono  fubito  reflitui 
dura  a’  Fioren-  ff  à Fiorentini,uerificaniofi  quello,  che  mentre  fi  trattaua  la  concordia,baue* 

• ua  non  fenza  derifìone  alle  querele  loro  riflofto  Imbalt,  non  fapere  douefi  co 

fifleffe  l'ingegno  tanto  celebrato  de'Fiorentini,che  non  conofcefrino,che  pnéf 
ficurarfifu.  ito  della  uittoria  fenza  difjicultà,  cr  fenza  flefa  ,cr  per  fuggire  U 
pericolo  de’difordiniyi  quali  per  la  natura  de’Francefi  potrebbono  nafcereper 
mancamento  delle  uettouaglie,ò  per  altre  cagioni,  baueuano  a defìderare , che 

A.rezzo  in  qualunque  modo  ueniffe  in  mano  del  Re,  ilquale  non  farebbe  obli* 

gato  ad  attendere  ptù,chegli  pareffe  le  promeffe  fatte  da’ fuoi  capitani  aVitel» 
lozzOyCr  cofi  effendo  liberati  i Fiorentini  con  facilità  grande,benche  con  non 
piccola  fliefa  da  si  graue , cr  improuifo.affalto  dirizzarono  l’animo  a riordina 
' ‘ re  ilgouerno  della  Republica.per  la  confufìone,et  per  i difordini delquale  efre 

re  nato  tanto  pericolo , era  per  [eflerientia  manifeflo  già  infino  alla  moltitudi 
ne , perche  per  la  fl^effa  mutatione  de'  Magiflrati , cr  per  effere  il  nome  de’po* 
echi  foretto  al  popolo,non  erano  nè  perfone  publicbe,nè  particolari,che  tentf 
,fino  cura  afridua  delle  cofe  : ma  perche  la  città  quafi  tutia  aborriua  la  tiranni* 
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Je,craUd  moltitudine  erafof^ettij?im4rautoritàdegU  Ottimtì,  nè  era  pofii» 
bile  orditure  con  una  medejim  deliberatione  la  forma  perfetta  delgouemo  , 
non  fi  potendo  eonuincere  gli  huomtni  incapici  f ìlamente  con  le  ragioni, fu  de 
liberato  (Tintrodurre  per  aUhora  di  nuouo  una  cofa  fola;  cioè^che  il  Confalo»  ordine  dvie*.- 
niere  della  giufiitia  capo  della  fignoria,  cr  che  infieme  con  quella  fi  creaua  per  ’l  confila 

tempodidue  mefi,fielegge(fe  in  futuro  per  tutta  la  ulta fuaacciocbe  con  pen»  S!" 

fieri  perpetui ueggbiaffe,cr  procurale  le  cofe  publicbe,in  modo,cbe  per  effere 
neglette  no  cadefiino  piu  in  tanti  pericoli,etfi  jperò,  cbe  con  V autorità  cbe gli 
darebbe  la  qiulità  della  fua  perfons , cr  l'bauert  a ftare  perpetuo  in  tanta  di* 
filiti  acquifierebbe^  tal  fede  appreffo  al  popolo,  chi  facilmente  potrebbe  rior 
dittare  alla  giornata  Valere  parti  del  gouemo,cr  mettendo  in  qualche  bonefto 
grado  i cittadini  di  maggior  conditione,  conftituirebbe  un  mezo  tra fe  medefì» 
mo,cr  la  moltitudine, per  loquele  temperandofi  V imperi tia , cr  la  licentiapo» 
polare  , cr  raffrenandoli  chifuccedeffe  a lui  in  quella  dignità  ,fe  uolejfe  arro- 
garli troppo,  fi  ftabilirebbe  un  reggimento  prudente  , cr  bonorato  con  molte 
circoftantie  da  tenere  concorde  la  cittàidoppo  laqual  deliberatione  fu  nel  con 
figlio  maggiore  con  concorf  j,cr  confenf  j grande  de' cittadini  eletto  Confalo» 
niere  9iero  Soderini,buomo  di  matura  età,difuffìcienti  ricchezze , cr  di  dir»  Piero  todoini: 
pe  nobile,cr  di  fama  di  effere  iotiero,cr  continente,  cr  cbe  nelle  cofe  publicbe  eletto  Gonfila 
fi  era  molto  affaticato,cr  erafenza  figliuoli,  cbe  per  non  dare  occafione  a chi  plr'c7ut “ 
fitffe,  di penfareacofe  maggiori,  era  affai  confiderato . Ma  per  ritornare  alle 
cofe  communi:  al  Kedi  Vrancia,come  fugiunto  in  Afli  concorfono, fecondo  il 
confueto,tutti  i Principi,cr  tutte  le  città  libere  d'ìtalia,chiin  perfona,chi per 
Ambafciatori,tra  quali  il  Duca  di  ¥errara,e’lMarchefe  di  Mantoua,  benché 
queflo  nè  confidato, nè  accetto, cr  BattHìa  Orfino  Cardinale , andatoui contro 
oda  uolontà  del  Pontefice  per giuftificare  i fuoi , cr  Vitettozzo  delle  cofe  d*  A» 
rezzo,  cr  per  incitare  il  Rf  contro  al  Potuefice,cr  al  Valentino,contro  a qua 
li attejoV ardore dmofirato  primadalRe,  fi  ajfiettauacon  fommo  defidmo 
di  tutta  Ualia,  cbe  l’arme  Francefili  mouefiino  . Ma  Vejperienza  dhnoftra  ef* 
fere  uerifiimo,cbe  rare  uelte  fuccedete  quel  eh' è defiderato  da  molti, perche  de 

perdendo  communemente  gli  effetti  dette  anioni  bumane  dada  uolontà  di  po» 

cbittT  tffendo  V intentione , e i fini  di  quedi  quaflfempre  diuerfi  dalla  intentio* 
ne,crd^  fini  de’ molti,  poffono  difficilmente  fuccedere  le  cofe  altrimenti , che 
fecondo  V intentione  di  coloro,cbe  danno  loro  il  motoicofi  interuène  in  quefto 
cafo  , neiquale gt interefii ,crfini particolari  induffono  il  Re  a deliberatione 
contraria  al  iefiderio  uniuerfale  ; moffe  il  Rr  non  tanto  U diligentia  del  Pon* 
tefice , ilquale  non  cefiò  mai  mandandogli  jpeffo  huomini  propri/  di  cercare  di 
Mitigare  l'animo  fuo , quanto  il  configlio  del  Cardinale  di  Roano  dtfìderofo  , 
comeftmpre  era  fiato  di  conferuareVamicitia  tra  il  Pontefice , crii  Re,  in» 
ducendolo  a quefto  forfè  oltre  att'utilità  del  Re  in  qualche  parte  VutillU 
particolare , perche  cr  dal  Pontefice  gli  fu  prorogata  la  legatione  di  Fran» 

eia  perdiciotto  mefi  ,cr  perche  atteiftlendofottecitameiue  a farfi  fondamenti 
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prr  afeetidere  ul  Ponteficuto  uoletu  potere  ottenere  da  luì prómotìohe  di  paté 
dependenti  da  fe  al  CardinaUtOy  (ygiudicanu  f fruirgli  alla  mede/ima  in» 
tendone  i bavere  fama  d’aiuatoreyerdi  protettore  dello  flato  EcclefiaJìico.Co 
I orreuano  Le  condit ioni  de'  tempi  prefenti  ad  indurre  piu  facilmente  il  Kein 
eiliufentejiZJacanciofta  cofa  cbe,or  di  Cefare  haueffe  fofpetto,ilquale  non-qtuf 
taiido  l'animoy  baneua  mandato  di  lueouo  4 Trento  molti  cauaUi , cr  certo  nu* 
mero  dt fanti  io'f attua  offerte  grandi  al  Pontefice  per  effere  aiutato  da  lui  4 
paffare  in  Italia  perda  corona  dell'imperio^  cr  era  ogni^o  moto  iu  maggio» 
re  confidarationetperché.feptiotii  Reteffere molejio  a'Venetiànit  cix  in  inali» 
■fuafuffe  tlDfictttadi  Kila)to^eìit\Reguo  di  Napoliuggiiegneitafi  i'tfftre  in  d| 
feordiu  eò’quuttro  Cantoni  degli  Suiaxeri  > che  dtmakdaaano  la  crfione  delle 
ragioni  di  Bellinzoneyet  che  oltre a^  quello  itffe  loro  Valle  VoltolmarStafufta 
cr  altre  cofe  immoderateyminacciando  altrimenti  d' accordarli  con  K\afimilia 
uoileqiiali  diff  culti  faceua  maggiori  l'effere  allhora  efclufo  d' ogni fftranza  di 
compojìtione  col  Re  di  Spagna, perche  fe  bene  quet.Re  gli  batteua  propofha  la 
xejhtudone  del  Rf  l'ederigo  a quello  Reame^cr  pereto  egli  l'haueffe condotto 
feco  in  ItalijyCr  fifuffe  anco  trattato  di  fere  trteguaper  certo  tempOy  ritènen 
do  ciafeuno  quello  poffedcuaytiondimeno  l'una  ,cr  l'altra  pratica  bebbe  tante 
dtffcultàyckeil  Re  di  Francia  co  gràdifima  indegnalione  licentiò  gli  Oratori 
Spagnuoli  dalla  fua  corteip  lequali  cagioni  bauendogli  il  Pontefice  ultimemen 
te  mandato  Troccies  cameriere fuo  confidatifimo , cr  promettendogliyCr  egli 
'Cr  Valentino  <f  aiutarlo  quanto  potè  fino  nellaguerra  NapoUtana  yfìdiffofe 
di  continuare  neH'amicitia  del  PontefetyCr  però  come  Troccies  fu  ritornato  » 
Romay  ilValentino  infuUa  reìatione  fatta  da  lui , mutato  fegr  e tamente  in  fui» 
le  pofle  andò  al  Rr.cfcf  era  uenuto  a SÙlanOyda  cui  contro  all’ effettationeyaf 
con  grani  fimo  diff  lacere  di  tutti,fu  riceuuto  con  eccefiuecarexKeyrt  bonorù 
onde  non  g/i effendo  piu  neceffarie  le gentiyche  hatttua  inTofeana  le riebiamo 
in-LombardUy  bauendo  prima  riceuuto  nella  fua  protettione  i Sanefi , cr  Pan» 
dolfo  Petrucci  con  conditionCyche parte  di  prefenteyparte  incerti  tempi gli  p» 
gufino  quaranta  mila  ducati . Raffreddaronfi  poipreftamente  i mouimentidi 
Mafimiliano,  in  modo  y che  al  Re  riinaneua  quaf  fida  ilpeufiero  dtRe  coftii 
lìapoliyCT  quefie  pareiia,che fuecedefmo  infino  aÓhora  profperamente , cr  /i 
fieraiM  per  l'auuenire  maggiore profperitàyhaunidout  il  Re,fubitc  che giunf» 
in  Italia  > mandati  fi  nuouo  permare  duo  mila  Suizzeri  yCT  pi»  di  duo  milé 
Guafeoniii  quali  uniti  col  Vicere  y che  già  haniij , eccetto  Sianfredonia , cr 
Sant’  Angeloyoccupato  tutto  il  CapitanatOy  fi  accampò  aCanefaguar^ta  da. 
Pietro  blaitarra  con feicento  fanti  Spagnuoliyilqualeypoi-cbe per  molti gicmt 
fi.fu  éifefaafgregiamatUyCommettendogli  Conftluoy  perché  non  fi  perdefino 
quegli  fantiycbe  non  afiettaffegli  ultimipericoli,arrendé  la  Terra  a'Francefiy 
faine  le  robeyCr  leperf oneidonde  non  fi  tenendo  piknèin  Puglia, nè  in  Cala» 
uria,nc  nel  Capitanato  terra  alcuna  per  gli  Spagnuoliyeccetto  le  fopr adette ,et 
RjtrltUaJi.nÌTUiQdipoli  » Turando  a C^enza , Gbierace  ,-cr  po» 
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^e  difre  uicineal  «Mrf  , dr  trouandofl  molto  inftriore  dì  gente  C®n/i7«o  fl  ré* 

iuffe  co  Uffercito  in  Bdrltttafroza  iinaritcò  focxuettouaglù^crcareftia  di 

fttutìhiom  \ benché  (fHt^i&fn  alqvantp  fallettdto  per  ttcito  cpnfrnfó  dei  Semi» 

VenetUnOyil<]kAleMn  probibi , che  in  Venetu  fitceffe  oòpenxt  molti fàliiitri, 

diche^utreUndfi/iilKedifr4ncù»;rÌfponietuno  e^ert  fitto  fatto  fenitdfapa 

ta  loro  da  mercanti  priitti,.  eriche, in  Venet/a  città,  libera  non.  ertiflato  mai  ■ • 

metatotdajcunotchenmejfercittjfelefuentgoeiationiieifuoicomtrtij.pre  ’ 

fa  Canofa  i Capitani  Pranctji  allegando.,  che  per  molte  cagioni,  maf  imamente 

per  careflia  d’acejuanonfipoteua  ftnnarficon  tutto  [effercito  intorno  a Bar 

ietta, bécbe  come  molti  affermano  contro  élconfiglio,e.iprotefii  iiObigm,de  «"m 

liberarono,  che  le  genti  lequali  era  fama  yche  fufino  mUe  dugento  lande  -,  cri  *•’'  <“  taji.iK 

dieci  mila  fanti  tra  UaUani,a’  Oltram5tani,rima/mdont  una  parte,  ad  afftdia  «"ióro  ne[  re" 

largo , intorno  a Barletta , i altre  attende  firn  alla  dueperatione  delrejh  del  s«<»  di  njj>o1u 

9jeame,cofa,che  come  molti  hanno  creduto  aggiunta  alla  negligentia  de’  f 

fi,  dette  aUecof e loro  grandif  imo  nocumento . Doppo  laquale  debberationt  il 

Viceré  fi  mjignori  di  tutta  la  Puglia  eccetto  di  Taranto,Otranto,  et  Calipoli, 

doppo  Hqualefucceffo  ritornò  all’affedio  di  Barletta, et  nel  tòpo  medrfimó[Obi 

gtti  entrato  in  CalaurU  con  l’altra  parte  ddCeff  nxito  prefe  » cr  faccheggiò  la  cofenzi  et 

Catti  di  Cofenza,rimanendo  la  rocca  in  potere  degli Spagnuob,cr-dipoi  effen*  & faccheg/uM 

dofi  uniti  tutti  gli  Spagnuoli  di  quella  Prouinda  con  altre  genti  uenute  di  Si-:  *** 

cilùhuenuto  conloro  allemanigli  roppe.  f e pr offeriti,  pfoprauenutetut 

te,ògià  nel corfo  difucccdere mentre,chtiiKeera  inltalu,nSfoio  hfitdano 

negligente  a continuare  le  debite  pròni fioni; neUejqnali  oontimando  foUedtaa 

mute  barebbe  facilmejite  caedato  gli  inimici  ditutto  il  R egno,  magliximoff 

fqno  ogjnidubitatioae  di  ritornarfenc  inFrandaitaatopiu  cbegiàfferojud’ot 

tenere, come  poco  dipoi  ottcne,tdegua  lunga  dal  Kede'R  omani  ima  nella  par 

titafud' Italia  cominciò  con  fomma  ammiratione  uniuerfale  auenire  a luce 

quel  che  baueiia  trattato  col  Duca  Valentino,ilquale,  ammefjglì  U giu/lificap.  «ìi^mu- 

tione  delle  cofe  i krezzo,  non  foto  hatieùa  riceuuto  in  gratta,  ma  riceuutafró  “** 

tnef  ione,  Cf  fede  dal  Pontefice  ,cr  da  lui  i aiutarlo,  quando,  gUfujfe  di  bifor 

gno  nella  guerra  del  Regno  di  Hapoli,gU  haueua  atCincontro  promeffo  di  con* 

cedergli  trecento  lande  per  aiutarlo  adacquifiare  in  nome  della  Chiefa  Bolo*  ^ » ; 

gna,cr  opprimere  ciampagolo  BagJioni,  cr  Vitellozzo  mouendolo  a fauorire 

vofi immoderatamiite  la  grandezza  del  Pontefice  , ó perche  imprndeiitenienà 

bauerfelodfare  con  tanti  benefici}  jinceramente  amico,  cr  “ ’ ’-  ’j*** 
ùante  quefta  congiuntione  ninno  deuere  ardire  di  tentare  Contro  a lui  in  Ita*  •»  V, 

^ìa  cofe  nuoue , ò perche  non  tanto  confidafie  della  f u amìdtia , quanto  temef*  i ’ 

fedeUaiiibmdciiyCrs'aggiugncua,^  che  contro  a Gwnpagolo,'Vitellozzo,  . • ..‘.'ìi 

fir  gli  Drfini  haueua  /degno  particolare , perche  tutti  haueuano  diffrezza*  “ ' 

40  i comandamenti fuoi  di  leuarfi  dall'offefe  de’  Fiorentini , cr  ViteUozzo  ffe* 
fiahnend  haueua. rUujato  refiituire  l' artiglierie  ^oteupate  in  Arezzo  i cf 
pUre  a que&p  bauendegU  dimandato  faluocoiìdotto  pt^., andare  fienrao 

' fz  mente 
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mente  a lui,  & ettenutoloyhaueun  poiricuftto  <f ttmUrui,  ne  rìputau  il  Ke  ef* 
ftn  inutile  alle  cofe  fue,che  i Capitani  Itaiiam  fucino  opprtfli,  fenza  che  ò per 
l'aftutie  del  Pontefice , cr  del  Valentino , ò per  perfuajiont  d'altri  baueua  co* 
minciato  a temere,che  quejìi  meàefiiui,  o"  gli  Orflni  non  adherifiino  finalmen* 
te,  cr  feguitafUno  gli  Jhpendifde’  Ke  di  Spagna . Ritorno  adunque  il  Valenti’ 
viientino  ri-  no,licentiato  in  AjUdal  Re,in  Komagnat  con  tutto  che  prima  haueffe  datojjfe 
g?u"”*  fanza  a quegli,  che  temeuano  di  lui, di  conducerlo  feco  perfìcurtà  commune  in 

Trancia.  La  cui  ritornata  commo(fe  non  folamétegli  animi  di  coloro,contro  a' 
quali  ji  indirizzaua  ilfuo  primo  impeto , ma  etiandio  di  molti  altri , perche  il 
j,'  , medejìmo  timore  haueuano  Pandolfo  Petrucci,et gli  Orfìni  cogiunti quafi nel* 

; Ìamede/ìmacaufaconVitellozzo,crconGiampagoloBaglioni:cralDucaii 

¥ errar  a daua  maggiore  jpauento  la  perfidia,  cr  V ambiti  one  fua , cr  del  padre  > 
che  non  daua  confidentia  il  parentado  : cr  i Fiorentini,  ancor  che bauefiino  ri* 
cuperate  le  terre  co'lfauore  del  Ke,flauano  con  molto  timore,trouandofi poco 
proueduti  di  genti  Ì arme,perche  il  Re,non  confidandoli  interamente  del  M<r» 
chefe  di  Mantoua,per  la  dependeutia,che  haueua  hauuta,  quando  temeua  lefre 
armi,conTìmperatore,btncbe  a Milano  rbauefjiriceuuto  in  gratta,  nonbaue 

ua  confentito  lo  conducefiino  per  loro  Capitano  generale,  crcoHofceuano  per 

Li  - , molti  fegni , che  hauefiino  la  confueta  uolontà  contro  di  toro,  cr ^etialmente, 

■ perche  per  tenerglcin  continuo  foffietto , ricettauano  ne’  luoghi  uicini  tuttti 

fuorufciti  £ Arezzo,ey  di  quell' altre  terre.  Accrefceua  il  timore  di  tutti  que* 
fii  il  conjiderare^uanto  co  l'arme,co'  danari,  cr  con  C autorità  fu  fiino  potenti 
tali  inònici,quàto  in  tutte  le  cofe  loro  fi  dimoflraffe  propitia  la  fortuna,  cr  che 
per  tanti  acquifti  non  s’era  moderata  in  parte  alcuna  la  loro  cupidità,anzi  (O* 
me  fe  al  fuoco  fufiinofumminiftrati  continuamente  nuoui  alimenti , era  diuen- 
tata  immoderatjfCr  infinita  ;temetta(ì,cbeefiiconofcendo  quanto  rifpetto hi* 

' , ueffe  loro  il  Redi  ¥rancia,nonpigliafiino  animo  a tentare  qualÌtquecofa,etian 
>4  ^ ' dio  contro  alla  fua  uolontà,cr  già  dtceuano  il  padre,  crii  figliuolo  palefemtn* 

te,pentir[i  de’  troppi  rijpetti,  cr  dubitationi , che  haueuano  bduute  nelle  cofe 
£ Arezzo,affermando,cbe  il  Re,fecondo  la  natura  de'  Trance/i,per  i mezi  po* 
tenti,che  haueuano  nella  fua  corte,toUererebbefempre  le  cofe  fatte,  benché  gli 
fufimo  molefte.  Nf  afiicuraua  alcuno  di  quefti,cbe  temeuano,t effere  il  Re  obli 
gato  alla  fua  protettione  : perche  erano  frefchi  gli  effempi,  che  baueua  pemef* 
fo , che  fotto  quella  fuffe  jfiogliato  il  Signore  di  Piombino,  nè  rifentitoft,  che  il 
k^nttonetn  accaduto  al  Duca  d'Vrbino , accettatoui  da  lui , quando  mandò 

il  Re  Hi  Frjn  Veffercito xì^apoli.perche  dette  in feruigiofuo  cinquÀtahttomÌM  £arme.hU 
gis^mefuro^  pìt  ptefente , CT  piu  tremendo  era  teffempio  di  Giovanni  Bentiuogli,  perche 
no’inftrprctite  con  tutto,  che  il  Rf  hauefie  ne'profiimianni  comandato  alValentino,  che  non 
•iueriàniaite. . Botogna,allegando,  che  le  obligationi  che  haueua  col  Pontefice  non 

fi  intenatuauo  fe  non  per  le  preminentie , cr  autorità  , lequali  nel  tempo , cht 
fi  confederarono  infiemeui pofpdeua  la  chiefa , nondimeno  in  quefio  tempori* 
ter  condolo  il  BentiuogUo  di  aiuto,  perle  preporationUcbeflfaceitano  contro 
V . ■ olnip 
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j lui , uranio  h interpretatione  delle  parole  fecondo  U tidrìeta  de' fini fuoi, 
et  comentando  le  capitolationi  fatte  piu  tofio  come  lurifcofultOycbe  come  Rf, 
rif^ondeua,che  la  prctettione,per  laquale  fi  era  ubligato  a difenderlo,  non  im 
pedata  Vimprefa  del  Pontefice,fe  non  per  la  perfona,cr  beni  fuoi  particolari , 
perche  fe  bene  le  parole  erano  generali  ui  era  fpecifcato,  che  la  s'intendeffe  feti 
za  pregiudicio  delle  ragioni  deUa  chiefa , aUaquale  ninno  negaua  appartenere 
la  città  di  Bologna, cr  perche  nella  confederatione,che  haueua  fatta  col  Ponte 
fice  anteriore  di  tempo  a tutte  quelle,  che  haueua  fatte  in  Italia , fi  era  ublìga* 
to  in  qualunque  conuentione  faceffe  per  f auenire  con  altri,eccettuare fempre, 
che  elle  non  fi  intende  fino  in  prtgiudicio  delle  ragioni  della  chief t : neUaquale 
ieliberatione  perfeueró  in  modo  fenza  uergogna,che  confortadolo  a co/l  fare 
il  Cardinale  di  Roano  contro  al  parere  di  tutti  gli  altri  delfuo  configlio,  man^^ 
dò  a Bologna  unbuomo  proprio  a intimare , che  ejfendo  quella  città  appartes. 
nente  alla  chiefa,  non  patena  mancare  di  non  fauorire  P imprefa  del  Pontefice , 
cr  che  per  uirtk  della  fua  protezione  farebbe  lecito  a’  Bentiuogli  babitare  prì . 
natamente  in  Bologna,  cr  goderfi  le  loro  fuHantie . lìéfolamente  a tutti  que  venetùni 
fii,ma  infino  a'Venttianicominciaua  a efferefofpetta  tanta  projperttàdalDu-  «o'itw  J 

ca  Valentino  fdegnati  etiandto,che  pochi  mefi  inanzi,dimoftrando  effere  in  pie 
cola  eftimatione  appreffo  a lui  P autorità  di  quel  Senato , haueua  fatto  rapire 
la  moglie  di  Ciouambatiifta  Caracciolo  Capitano  generale  delle  loro  fanterie,  Eattin* 

laquale  andando  daVrbino  a congiugnerli  col  marito  paffauaper  la  Romrf-  Canccoio.ce- 
gna  : però  per  dare  caufa  al  Re  di  procedere  piu  moderatamente  a'fuoifauori  terie'dl^'Yenèl 
dimofirandofi  di  muouerfi,come  amici,  cr  gelofi  dtU'honore  fuo,gli  ricordaro 
no  per  gli  Oratori  loro  co»  parole  degne  della  grauità  di  tanta  Republica  che 
confideraffe  di  quanto  carico  gUfujfe  il  dare  tanto  fauore  al  Valentino,et  qui 
to  poco  conueniffe  allo  /plendore  della  cafa  di  Francia,cr  cognome  tanto  glo* 
riofo  di  Rf  Chrijìiani fimo, fauorire  un  Tiranno  tale,diùruttcre  de' popoli, cr 
delle  prouincie,cr  fittbondo  fi  immoderatamente  delfangue  humano,  cr  efem 
pio  a tutto  il  mondo  i bombile  immanità, cr  perfidia,  dalquale , come  dal pu» 
blico  ladrone , erano  fiati  ammazzati  sì  crudelmente  fiotto  la  fede  tanti  nobili 
CrfignoriyCr  che  non  s'afienendo  ancora  del  f angue  de' frateti,cr  de'  congiun 
tiyhora  con  ferro, bora  con  ueleno,  bauefe  incrudelito  nelP  età  miferabili  etian 
dio  alla  barbarie  de’ Turchi:  aUeqiiali  parole  il  Re,  confermandoli  forfè  piu 
nella  fentenza  fua  per  P intercefione  de'  Venetiani  ,rifi>ondeua  non  uolere , né 
iouere  impedire  il  Pontefice, che  non  difionefe  ad  arbitrio  fuo  delle  terre,  che 
étpparteneuano  alla  chiefa  ; in  modo , che  afienendofi  gli  altri  per  rifietlofu» 
d’opporfi  all'arme  del  Valentino,quegli  che  erano  già  profimi  alPincendio,  de 
liberarono  prouederfi  per  loro  medefimiiperógli  Orfini,VitrUczxo , Giapago 
lo  Baglione,cr  Liuerotto  da  Fermo,con  tutto,che  comefoldati  del  Valentino, 
ilqualfimulaua  di  uolere  muouere  Parmi fio lamente  contro  à Bologna,  hauefm 
fino  riceuuto  di  nuouo  danari  da  lui,ritiraro»o  legéti  dtUe  loro  codette  in  lua 
gjkt  ficuriycon  intentme  funirfi  infieme  per  la  difefa  commune;  allaqual  cofé 
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gU fece  Jecekrjre  U pèrdita  deìla  fortezxa  di  S.  Lfo , U'^uàle  per  trattato 
unodclpaefcjpropofto  <juiuij  certa  muraglia  t ritornò  in  poteftà  di  Guido 
Baldo  Duca  d'Vrbino  : da  ijuejlo principio  richiamandolo  quafi  tutti  ipom 
pali  di  qittUo  (lato,  egli  andato  da  Venetia,doue  era  rifuggito , per  mare  a sU 
tiigaglu  ricuperò  fubito,daUe  fortezze  in  fuora,tutto  il  Ducato.  Congrua» 
ronfi adatque  alla  Magione  in  quel  di  Perugia,il  Cardinale  Orfinodlquale  dop 
po  la  partita  del  Re,temendo  di  ritornare  a Roma,  fi  era  flato  a Monte  Riton 
do,pjgoìo  Orfino,VitellozKo,Gian  Pagalo  Baglione,et  Liuerotto  da  Fermai 
Crpfr  Ciouanni  Bentìuogli  Brmer fuo  figliuolo , cr  in  nome  de’  Santfi  A nto» 
nio  da  Venafro,  minifho  confidentifimo  di  Pandolfo  Petrucci ydout  difeorfi  i 
pericoli  loro  sì  euidenti,cr  i’opportunità,cbe  bautuano  per  U ubeQione  deUo 
flato  iVrbinOfCr  perche  alValentino,abbandonatoda  loro,reHauano  pochif 
/ime  genti, feciono  confederatione  a dtfrfa  commune,  et  ad  offefa  di  Valentino  » 
cr  a foccorfo  del  Duca  d'Vrbino,obligandofì  a mettere  tra  tutti  in  campo  fet» 
tecento  buomini  d'arme,cr  nout  milafanti,eon  patto,  che  H Bentiuoglio  romm 
peffe  laguerra  nel  tenitorio  Slmoia,  crgli  altri  con  maggiore  sforzo  prece» 
defino  uerfo  Rimini,cr  uerfo  Pefaro  : ntUaqual  confederatione  bautnéo  gran 
iifimo  rifpetto  a non  irritare  l’atìtmo  del  Redi  ¥rancia,cr}p*rando,cbtforf(i 
non  gli  farebbe  moleflo , che  il  Valentino  fuffe  trauagliato  con  tarmi  ((altri  » 
tfpreffono  uolere  effere  ubligati  a muoutrfi  prontamente  con  le  perfone  prò* 
prie , cr  con  le  genti  a fua  requifltione  contro  a ciafeuno  ,typerla  medefinu 
cagione  non  ammeff  yno  in  quefia  unione  i Colonne fi,ancora  ebe  tanto  inimici, 
cr  peifeguitati  dal  Pontefice:  ricercarono  oltre  a quello  ilfauore  de'Vtnetia* 
HÌ,cr  de’  Fiorentini, offerendo  a quefli  la  reflitutiome  di  Pifa,laquale  diceuauo 
effere  in  arbitrio  di  Pandolfo  Petrttcciper  tautoriti , che  baueua  co'  Piftni  » 
ma  iVenetianì flettono fo^efi  affettando  di  uedere  prima  l’inclinatione  del 
Re  di  Francia,e  i Fiorentini  ancora  per  la  medefima  cagione,  cr  perche  bauen 
do  tuna  parte,cr  t altra  per  inimici , temeuano  della  uittoria  di  ciafeuno  ;fo* 
praiienne  queflo  accidente  improuifo  al  Duca  Valentino , in  tempo , che  tutto 
attento  ad  occupare  gli flati  altrui,niente  meno  perffaua,  che  alCefftre  affalta* 
tigli  flati  fuoi,  ma  non  perduto  per  la  grandezza  del  pericolo  nè  (animo  , ni 
il  configlio, cr  confidando  (ommamente,come  diceuj , nella  fua  proffera  fort» 
nd,attefe  con  fomma  indujlria , cr  prudentia  «t*  rimedij  opportuni  yprincipal* 
mente trouandofl  quafi  difarmato,iHandò  fenza  dtCttionea  demandare  co» 
grande  inflantia  aiuto  al  Re  di  Francu,ricorianiogli  quanto  in  ogni  cafo  po 
teffe  ualerfi  piu  del  Pontefìce,cr  di  lui,cbc  de  gli  inimici  fuoi , cr  quanto  poca 
poteffe  con^rfl  di  ViteUozzo,CT  di  Pandolfocbe  era  principale  capo,(ycS 
jiiltore  di  tutti  gli  altri , cr  che  prima  baueua  aiutato  U Duca  di  Mtiano  con* 
tro  alui,cr  dipoi  femprebauuto dependentia dal  Re  de’  Romani , cr  nondi* 
menoattendeua  foUecitamente  a prouederfl  di  nuoue  genti , non  dimentica»,- 
do  però  nè  il  padre,nè  egli  tinfUie,cr  (arti fraudolenti  > perche  il  Pontefice  , 
bora  feufoado  le  co/ 1 paìefi,  bora  negando  k dubie  , cerconi  con  grandi  firn» 

diligentié 
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Mìgentu  di  mitìgdre  tdnhno  del  CArdinale  Orfìno  per  meXO  dì  Giulio  fuo  fiap 
teUo,er  il  Valentino  con  uarie  lufinghe,zr  promeffe  s’ingegnaua  di  pUcare,  et 
tfUcurare  bora  runo,hora  fMtro  di  efk,co/ì  per  fargli  piu  negligenti  aUe  prò* 

Kifionit  come  per jfieranza,  che  quejlc  pratiche feparétt  hauefUno  4 generare 

tra  loro  f ofpettOiO"  difunione,  deliberato  infino  non  hauefje  effercito  potente^ 

non  fi  partire  da  Imoù , ma  attendere  a guardare  ^Batet  f altre  terre  di  Ratma» 

gna,tton  dando  foccorfo  alcuno  al  Ducato  d’Vrbino,  perilche  comandò  a Don  Dó  Vgo  di  Car- 

Vgo  di  Cardona,cr  a Don  lAichele  huomimfuoi,che  erano  in  <]uegli  confini  co  liou  Miche  le. 

cento  huomini  d'arme,dugento  cauaUi  leggieri, cr  cinquecento  fantiycbe  fi  riti 

rafitnoa  Kimini,ilcbe  nóefeguironoperl’occafionetche  fiprefentò  loro  diri*  & 

cuperare,crjaccheggiare  la  PergoUiCr  Roffoinbroneydout  furono  introdotti  ftcìu  Jd  ofic” 

da’  cjfiellani  deUefortezzez  ma  l’effètto  dimoftrò  quanto  farebbe  fiato  piu  ufi*  , fac- 

lefeguitare  la  dehberatione  del  Duca , perche  andando  uerfo  Cagli feontr aro* 

n«  appreffo  a Foffombrone  Bagolo , cr  il  Duca  di  Grauina  tutti  due  della  fa» 

miglia  Orfina  y co'  quali  erano  feicento  fanti divitellozzoy  crejfendoue*  dcTvaffu'Il^^à 

Huti  aUe  mani  recarono  rotti  quegli  di  Valentino  con  morte  di  molti,  cr  mol*  CagJu 

li  prigioni  y tra  quali  fu  morto  Bartolomeo  da  Capranica  Capitane  di f et  tanta 

buemini d’arme, crprefoDonVgo  di  Cardonazrifuggifii  Don  Michelea  Fn*  pran?Ma”r^* 

aOyOnde  per  comefiione  diva  lentinofi  ritirò  a Pefaroylafciata  Tatto,  come  ter  Vgo  dicar- 

r«c  piu  fedele  in  poteflà  del  popolo,  poi  che  non  haueua  tante  forze,  che  poteffe 

difenderle  amendue  :cr  in  quefii  di  medefimi  le  genti  de’  Bologne  fi , che  erano  ««a  Fano. 

alloggiate  a caftel  Sa  Piero  corfono  a Doccia  luogo  uicino  ad  Imola, cr  fi  ridu 

cenano  certamente  te  cofe  dei  Valentino  in  molto  pericolo,  fe  i coUegati  ì\auef* 

fino  ufato  piu  prefiezza  ad  offenderlo  : ma  mentre,cheloro,  ò per  non  efjère  a 

ordine  con  le  genti  conuenute  neUa  dieta»  ò tenuti  [off  e fi  dalle  pratiche  dcUa  co  vViwitm""*  in 

cordia,gnardano  nel  uolto  (un  l’altro,cominciò  a paffxre  l’occafiane , che  pri-, 

mafiera  dimofirato  fauoreuole , perche  il  Re  di  Trancia  haueua  camme  fio  a c»r  i’u:Ikpn>. 

CUmonte,chemandaffe  quattrocento  lande  al  Valentino,  cr  fi  ingegnale  con  **"“* 

tutti  i modi  pofibili  dare  riputaiione  alle  cofefue:  ilche  come  fuintefo  da  col* 

legatijtrouandofi  molto  confufi,comittciò  ciafeuno  a penfare  aUe  cofe  proprie:  *■ 

però  il  Cardinale  Orfino  continuaiu  le  pratiche  cominciate  col  Pontefice , cr 

Antonio  daVenafro  mandato  daPandoifoPetrucciandò  ad  Imola  a trattare 

col  Valétinoycolquale  trattaua  medefimamente  Gio.  BentiuoglUhauendo  nel  te 

poinedefimomàdato  Carlo  de  gt  Ingrati  Oratore  al  Potefice, et  fatte  refiituire 

le  cofepredatea  Doccia’Jeqiuli pratiche  effendo  con  fommo  artificio  nutrire» 

cr  aiutate  dalValentino,cr  giudicando  Pagalo  Otfino  douere  e fere  mez9 

opportuno  a diffiorre  gli  altri,  fimulando  di  confidare  molto  in  lui  lo  chia*  PagoloOrfìn» 

tnò  ai  Imola  , perficurtà  delqiule  il  Cardinale  Borgia  andò  neUe  terre  de  aimou. 

gli  Orfltti  : con  Pagalo  usò  ilValentino  dolctfiime  parole , lamentando  fi  non  Parole  dei  va 

tanto  di  lui,  CT  de  gli  altri,  che  hauendoh  injìno  a quel  giorno  feruito  con 

tanta  fede,  fi  fuf ino  per f affetti  nani  alienatisi  leggiermente  iafe  , quanto  *** 

ieffimprudentia  propria,  non  bauotdofaputo  procedere  di  maniera  con  efi, 

i a f ^ che 
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che  huueffe  Jjtó  loro  cau  fa  di  non  ammettere  (jue/le  nane  dubitationi,  ma 
rare,  che  <^uejla  coment  ione  nataci  tutto  fenza  cagione  in  luogo  (Tiaimicttia 
partorirebbe  trafeCT  loro,  perpetua  cr  indi(folubtle  congiuntione,percbe  cr 
epgiàfidoueuaiu)  accorgere , che  non  poteuano  opprimerlo,  poi  che  il  Re  di 
Trancia  era  tanto  dif^ojlo  a f ^[tenere  lafua  grandezza,0"  egli  dall'altra  parte 
hauendo  meglio  apertigli  occhi  per  fej}>erienzd  di  quefto  motofconfejfau^  in* 
genuamente  di  conofcere,cbe  da  i concigli,  cr  dal  ualore  delTarmi  loro  era  prò 
ceduta  tutta  la  fua  felicità , cr  riputatione , però  defiderofifUmo  di  rii  ornare 
neh'  antica  fede  con  loro , effere  parato  ad  aficurargli  in  qualunque  modo  uo* 
lefino,  cr  a jìmre,pur  che  con  qualche  fua  dignità,  le  cStrouerfie  co’  Bologne 
fi  ad  arbitrio  loro . Aggiunfe  a quello , che  apparteneua  a tutti  dimojiratiane 
i hauere  confidentia  grandifima  in  Pagolo, empiendolo  di }f>eranze,cr  ci  prò  * 
meffeperfeùroprio , cr  con  tanto  artificio , che  facilmente  gli  perfuafe  tutto 
queUotcbe  fi  ejfrimeua  per  lui,efjìcace  molto  per  natura  nelle  parole,  cr  pron* 
tifmo  d’ingegno.  Lequai  cofe  mentre  che  fi  trattauano,il  popolo  di  Camerino 
•'  richiamò  Gtouan  Maria  da  Varano  figliuolo  del fignore  paffato , che  era  aW*i 

Aquila,cr  Vitellozzo  con  grane  querela  fua,cr  di  Pagolo  Orfino  prefe  la  roe 
ca  di  Tojfombrone,&  effendo  fimilmente  perduta  la  fortezza  d Vrbino,  cr  poi 
quelle  di  Cagli,<y  dì  Agobbio,  non  gli  rimaneua  w quello  (lato  altro,cbe  fanté 
. Agata,  oltre  ad  hauere  perduto  tutto  il  contado  di  Tano,cr  nondimeno  Pago* 
io  continuando  la  pratica  cominciata,  poi  che  piu  uolte  per  dar  forma  alle  co* 
fe  de’ Bentiuogli  parenti  Cuoi  {era  la  figliuola  maritata  ad  Ermes  figliuole  di 
Giouanni)  fu  andato  da  Imola  a Bologiu , conuenne  feco  in  quefla  fentenza  , 
faccelo  "tra  a conditiont  ,fe  la  conuentionefuffe  approuata  dal  Cardinale  Orfino,al 

Valemmo,  ci  l'autorità  dclqualequafi  tutti  gli  altri  fi  riferiuanoicanceUafiinfi  gli  odij  con» 
Coogiurau.  gfp^ti^  ^ memoria  di  tutte  F ingiurie  paffute  : confermafiinfi  a’  collegati  f* 
antiche  condotte  con  obligatione  d’andare  come  foldati  del  Valentino  alla  ri* 
cuperatione  del  Ducato  d’Vrbino , cr  degli  altri  fiati  ribellati , ma  per  ficurti 
loro  nonfufiino  obligati  d'andare  a feruirlo  perfonalmente  fe  non  uno  per  uol* 
ta\  nè  il  Cardinale  Orfino  a fiarein  corte  di  Roma  : cr  che  delle  cofe  di  Bo/o- 
gna  fi  facete  compromeffo  libro  nel  Duca  Valentino,nel  Cardinale  Orfino,CT 
in  Pandolfo  Petrucci , con  laquale  conclufione  effendo  andato  Pagolo  Orfino 
fatto  ogni  dì  piu  certo  della  buona  intenticne  del  Valentino,  a trouaregli  altri 
, per  indurgli  a ratificare, il  Bentiuoglfo,non  gli  parendo  nè  ficuro.né  bonoreuo 

le,  nè  ragioneuole , che  le  cof r fue  in  arbitrio  <f  altrui  rimane  fino , mandato  il 
Protonotario  fuo  figliuolo  ad  Imola,et  riceuuti  buomini  dal  Valentino  cochitt 
. fe  accordo  col  Pontefice,cr  co  lui,alqualeefii  piu  facilmente  condefeefono  per 

' che  comprendeuano,che’l  Re  di  Tràcia:  confidtràdo  mcglio,ò  l’infamia,ò  quel 

che  impor taffe, che  la  città  di  Bologna  fuffe  in  potefià  loro,et  però  rimoffo  d.  l 
tn  ì I4  prima  deliberatione,non  era  più  per  comportare,  che  I ottenefimo  : Le  con* 
vIIXol*  * * ditionifurono,ltga  perpetua  tra  il  Valentino  da  una  parte,  e i Bentiuogli  infie 
me  con  U coimmiù  di  Bohgiut  dalfaltu  : baueffe  il  Vétntino  da  Bolognejl 
. aondoUd 
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eondottj  di  cento  tìuontini  d’arme  per  otto  anni,che  fi  conuertìua  in  pagamene 
to  di  dodici  mila  ducati  l'anno  ; fn)iino  ubligati  i Bologne/l  a feruirlo  di  cento 
huomint  d’arme  tCr  di  cento  balejìrieri  a canaUot  ma  folamente  per  un’anno 
proJìimOfCr  che  il  Redi  Fraudate  i Fiorentini promcttejìinorofj'eruantia  per 
l’ima  parte , cr  per  l'altra,  cr  che  per  maggiore  flahlità  della  pace  fi  maritaf  • 
ft  al  figliuolo  di  Annibaie  Bentiuogli  la  forella  del  Vefeouo  di  hnna  nipote  del 
Ponttfee . Nf  ceffaua  perciò  ilyalentino  di  foUecitare  la  uenuta  dtUe  gente 
FrancefìyCr  di  tre  mila  Suizzeri  condotto  a fuof aldo, [otto  jfetie  di  ufarle  natt 
piu  contro  a’  Collegati, ma  per  la  ricuperatione  del  Bucato  d'Wrbino,  cr  di  Cé 
merinOfpercke  i Collegati  fi  erano  già  rifoluti  a ratificare  F accordo  fatto,  efe 

10  flato  tirato  in  <{uejla  fentenza  il  Cardinale  Orfino  ch’era  allo  spedaletto  ite 
quello  di  Sieiu,daÙe  petfuafionidi  Pagolo,  cr  confortatone  molto  da  Pandol- 
fo  Petrucci’.alquale, benché doppo  lunga  c5tradittione,confentirono  Vitelloz- 
Zo  t cr  Gian  Pagolo  Baglione , a’  quali  era  foffettifima  la  fede  del  Valentino  : 
doppo  La  ratificatione  de’  quali,  kauendo  medejimamente  ratificato  il  Pontefi^ 
ce , cr  il  Duca  d’Vrbino , benché  dal  popolo , che  gli prometteua  uoler  morire 
per  la  conferuatione  fua,fuffe  pregato  di  non  partirji,nondimeno  temendo  piu 
delCarme  militari,  chenon  confidaua  delle  noci  popolari , ritornandofene  a Ve» 
netia  » dette  luogo  all’impeto  degli  inimici  kauendo  prima  fatte  rouinare  tutte 
le  fortezze  di  quello  fìato,eccetto,che  quelle  di  Santo  Leo,cr  di  Maiuolo,cr  i 
popoli,  effendoui  andato  per  commefiione  del  Valentino , Antonio  dal  Monte 
a San  Sonino, che  fu  poi  Cardinale, con  facultà  di  concedere  loro  nenia , ritor» 
tiarono  (f  accordo  (otto  il  fiio  giogo,ilcbe  fece  anco  la  città  di  Camerino,  pebe 

11  signore  fé  ne  fuggì  nel  reame  di  Napoli , impaurito , percheViteUozZo , cr 

gli  altri  leuate  le  gemi  loro  del  contado  di  Fano,  fi  preparauano  per  andare  c ft 
me  faldati  delValentino  a quella  imprefa*  Nelqual  tempo  il  Pontefice  man» 
dò  il  campo  a Palombara  ricuperata  da'  SaueQi , infìeme  con  Senzano , cr  al» 
tré loro  cafieUa  neU’occafione  dell’arme  moffeda  quefti  altri  : il  Duca  Va» 

tentino,uolendo  mettere  a fine  i fuoi  occulti  penfìeri , andò  da  Imola  a Cefena^ 
doue  non  prima  arviuato,  che  le  lande  Francefì  uenute  non  molti  di  prima  fi 
partirono fubitamente  da  lui , riuocate  da  Ciamonte,  non  per  commefiione  del 
Ke,ma,ò  come  fi  ajfermaua  per  indegnatione  particolare  nata  tra  lui,  cr  il  Va 
lentinojò  pure  perche  coflfuffe  fiato  procurato  da  lui,per  effere  manco  formi- 
'dabile  a quegli , i quali fommamentt  defideraua  di  afiicurare . A Ctfena  atte» 
fi  a riordinare  le  genti  fue,maggiore  in  numero,che  non  era  la  fama,  perche  in 
dufiriofamente  baueua  fatto  poche  condotte gxoffe,ma  faldato , cr  continua» 
mente  foldaua  molte  lande fiezzate-,crgentilbuomint  particolari  i nel  mede» 
fimo  tempo  VitellQZZo,cr  gli  Orfini  ondati  perfuo  comandamento  a campo 
a Sinigaglia,  ottennero  la  terra,  cr  larcccaionde  la,  Prefeteffa  foreUa  del 
Ducaa*\’’rbino,fi fuggì abbandonatada ciafeuno  :non  ofiante,cbe  ilfiglmo» 
lo  pupillo  fuffe  fatto  la  protettione  del  Re  di  Francia  , ilquale  fi  feufaua  di 
non  l'aiutare,  perche  fi  tra  aderita  aUa  Lega  fatta  aUa  AUgione . Prefa  siiti» 

gaglU 


Duci  d'Vrbin* 
ricuniaa  Vcue* 


Vtbino.ac  Ci"* 
merino  ricorna^ 
no  folto  alla  Si- 
enoria  del  V*» 

Kutiuo. 


riamfite  rie  Ha 
ma  I Frai  cefi 
dal  Valcuuiio. 
Vtrellnixo  pi* 
giù  Siuigagba. 
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!:Jgtu  Valentino  dniò  a Vano , iout  poi  che  fufopraflato  tjualche  giorno 
mettere  infieme  tutte  le  fue  gentit  fece  intendere  4 ViteUv^ZOtCr  agli  Orftni, 
che' l giorno  feguente  uoleud  andare  ad  alloggiare  in  SùiigagUa,  cr  però  che  al 
LrgtjUno  fuori  deRa  Terra  i faldati  t cb’erano  con  loro , 1 <juali  aRoggiauano 
dentro  pliche  fu  fubitamente  efequito , aUoggiando  le  fanterie  ne'  Borghi  deOd 
Città , cr  le  genti  <f  arme  diftribuite  per  lo  Contado . Venne  il  giorno  ordinato 
Valentino  a Sintgaglia  > alenale  fi  feciono  incontro  Bagolo  Orjino,  il  Duca  di 
Grauina,VitiRozzo>cr  Liuerotto  da  Fermo,  cr  da  lui  raccolto  con  grandifiU 
me  carezze  f accompagnarono  tifino  aHx  porta  della  Ciuàtinanzi  alla  quale 
f erano  fermate  tutte  le  genti  del  Valentino  in  ordinanza  : nel  qual  luogo  uo- 
lendo  e fi  licentiarfi  da  lui, per  ridurfi  agli  aUoggtamenti  loro,  eh' erano  di  fuo 
r*,infojPtttitigià  peruedere,che  haueua  maggior  gente  di  queUa,che  credeua» 
no  haue0e,li  ricercò  uenifiino  dentro , perche  haueua  dib  fogno  di  ragionar  cS 
. loro,ilcbe  non  potedo  rici  fare,benche  con  l'animo  già  quafi  indouino  delfutm 

To  male,lofegi4Ìtarono  nel  fuo  aUoggiamento,  cr  con  lui  ritirattfi  in  una  carne 
ra,  doppo  poche  parole , perche  fottofeufa  di  uoler  pigliare  altre  uefiifi  parti, 
‘ j ^ prefio  da  loro,  furono  dagente,che  foprauenero  nella  camera  fatti  tutti  quat* 

tro  prigioni,  in  un  tempo  medefimo  mandati  a fuahggiartilorofoldati,e'l 
giorno  feguente,  che  fu  t ultimo  di  Decembre,  acciò  che  l’Anno  MiQe  cinque* 
cento  dua  terminaffe  in  quefia  tragedia , riferuando  gli  altri  in  prigione  ,fec$, 
vitelloTiro  Sr  CtfWf  ra  VitrUozzo,cr  L iuerotto,  de'  quali  l'uno  non  baue* 

j.Iiitrotto  da  ua  potuto  fuggire  il  fatto  di  cafa  fua , di  morir  di  morte  uiolenta , com'erano 
^mo,ftran£o-  g/|  ji(fi fuoifiateUi , in  tempo , che  baueuanogià  nelf  armi  grande 

ijperienze,cr  riputatione,  cr fuccefiiuamente  [ uno  doppo  taltro,fecondo  tor 
dine  dell'età,Giouannidtun  colpo  d'artiglieria  nel  campo,  che  Innocentio  Por» 
tefice  mandò  contro  alla  città  d'ofimo , Camillo  (oldato  de’  Francefi  iunfafio 
intorno  a Circriif  ,cr  Bagolo  decapitato  in  Firenze.  Ma  di'Liuerotto  non  pò* 
tette  fugare  alcuno,che  non  haueffe  fine  condegno  delle  fue  fceleratezze,  effen* 
do  molto  giufto,cb’e’  moriffe  per  tradimento,  che  poco  innanzi  haueua  per  tr4 
. dimenio  ammazzato  crudelifiimanunte iti  Fermo,  perfarfi  grande  inqueBé 
Città , Giouanni  Frangiani  fuo  zio , con  molti  altri  de'  cittadini  principali  di 
mento  dal  nipo-  ffueRaTerra,ka'iendogli  luRa  cafafua  propria  condotti  ad  un  conuito  . Noi» 
accadde  in  quefio  Anno  altra  cofa  memorabile,eccetto  che  Lodouico,  cr  Fede 
i.odouico,  Fede  dtRa  famiglia  de’  Fichi  Conti  della  Mirandola,  effendo  fiati  primacaccia* 
rigo,  ft  Otouan  fi  QiQuonfi-anctfco  loro  frateUo , cr  pretendendo  kauerui , con  tutto  , che 
Mirandola.  foffe  maggiore  d età  , le  midejime , ragioni  che  lui , ottenute  genti  in  aiuto  lo* 
rodai  Duca  di  Ferrara , cTutia  forelia  naturale,  delquale  erano  nati,  cr  d4 
Gianiacopo  da  Triulci/uocero  di  Lodouico , ne  cacciarono  per  forza  il  /ratei 

-*>  ' lojcofanontantodfgnaiimemoriaperfe  fieffa,  quanto  perche  poi  ne  gli  an* 

ni feguenti  le  controuerfie  tra  quefti/rateUi  produjfono  effetti  di  qualche  mo* 
M.  D.  1 1 L WfMio . Seguita  C Anno  AÙtie  cinquecento  tre , pieno , fé  mai niuno  de'  pre* 
cedenti , di  cofe  mcnoubilt , cr  digrauifiin»  eteciienti , tlquale  dette  prtnei* 

pio 
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pfó  Ij  p?i;/ìiw,cr  r impièti  del  Prìncipe  dtUi  religion  Chrijìùnd  ignaro  dì  tji' 
lotche  bjtiefft  auejlo  anno  medefimo  a fuceedere  a /è,cr  alle  cofe /ne, perche  hit 
uendo  il  Valentino  con  Comma  celerità , com'era  conuenuti  tra  loro  flgnifica* 
to  al  Pontefice  cjttjto  felice  fine  hauefiino  ccnfeguito  a Sinigaglia  f injidie  fue, 
egli  tenuto  l'aiiifo  frgretifimo,<y‘procurató,che  per  altre  uic  non  poteffe  pea 
netrare  ad  altri, chiamò  fuòìto  [otto  colore  di  altre  faccende  nel  palagio  di  Va 
ticano  il  Cardinale  Or/ìno,ilquale  fidandofi  dell'accordo  fatto,  cr  della  fede  di 
chi  era  noto  a tutto' l Mondo , che  mai  non  haueua  hauutofede , tirato  piu  dal 
fato, che  dalla  ragione, era  pochi  di  inanzi  andato  a Roma,  cr  arriuato  in  pala 
gio  fu  fubito  fatto  prigione:cr  nel  tempo  medefimo  prefi  alle  loro  cafe  Rinal>  ord.  orfano  , 
do  Orfino  Arciuefcouo  di  Firenze, il  Protonotario  Orfino,V Abbate d' Aluia*  nò"dp"oton^ 
no  fratello  di  Bartolomeo,  cr  Iacopo  Santa  Croce , gentil  buomo  Romano  de'  tatio  onlno, 
principali  di  quella  fattione,i  quali  come  furono  condotti  in  Caflel  S.  Agnolo,  r.o^,^&'iacopo 
il  Pontefice  mandò  il  Principe  di  Squillaci  fuo  figliuolo  a pigliare  la  pofiefiio»  sàta  Croce  faui 
ne  delle  terre  di  Pagolo,CT  degli  altri, et  con  lui  il  Protonotario, et  Iacopo  S.  • 

Croce,perche  le  facefiino  còfegnare,i  quali  furono  dipoi  rimefii  fatto  la  mede 
fimacufioiia  , haueua  il  Pontefice  motteggiato  con  arg'itia  Spagnitolafopra 
quello, che  haueua  fatto  ilfigliuolo,dicendo,che  effendo  fiati  Pagalo  Orjino,et 
gli  altri  i primi  a mancargli  della  fede , perche  fi  erano  ubligati  d'andare  a lui 
uno  periiolta , cr  u' erano  andati  tutti  infieme , non  era  fiato  meno  lecito  a lui 
mancare  a loro  : flette  circa  uenti  giorni  prigione  il  Cardinale , pretendendo 
il  Pontefice  alla  incarceratione  di  uno  Cardinale  sì  antico, di  tale  età , cr  aie 
torità,uarie  cagioni, cr  finalmente  fiarfa  uoce,cbe  fufie  ammalato , mori  in  pa 
lazzo , come  fi  credette  ccrtifiimamente  di  ueleno  : laquale  opinione  il  Ponte*  dmaie  Orfino. 
'fice  per  alleggerire  , ancor  che  fuffe  ajfueto  a non  curarfideU' infamie  ,uoUe 
che  di  giorno  fuffe  portato  fcopertoaHa  fepeltura,  cr  accompagnato  daU* 
fua  famiglia,  cr  di  tutti  i Cardinali  : cr  gli  altri  prigioni  furono  non  moltd 
dipoi , data  ficurtà  di  rapprefentarft , liberati . Ma  Valentino  non  udendo 
tffere  fiato  federato  fenza  premio  fi  partì fenza  indugio  da  Sinigaglia,  crfi 
dirizzò  a Citta  di  Cadi f Ho, e trottata  queUa  Città  abbandonata  da  quegli , che 
uirefijuano  della  famiglia  de' V iteUi,  i quali intefa  la  morte  di  Vitellozzo  fi 
erano  fuggiti,  continuò  il  camino  uetfo  Perugia , onde  fuggì  Gian  Pagalo , il  <yo.  Pa~l**» 
quale  desinato  a piu  tardo,  ma  a maggior fupplicio , era  per fofietto  flato  piu  j*®*®*** 

cauto , che  gli  altri  ad  andare  a Sinigagliatlafciò  funa , cr  l’altra  Città  fot*  * 

to  il  nome  della  Chiefa , hauendorimeffo  in  Perugia  Carlo  Baglione , gli  Od* 
di,  e tutti  gli  altrmnimici  di  Gian  Pagalo , cr  udendo  con  si  grande  occafio* 
ne  tentare  S infìgnorirfi  di  Siena,  feguitandolo  alcuni  fuor'ufeiti  di  queUa 
Città\andò  conl’effercito  ,nelquale  erano  artiuatidi  nuouo  gli  aiuti  prò* 
mefii  dal  Bentiuoglio,a  Caflel  della  Pieue,  doueintefa  la  cattura  del  Cardinale 
Orfino  fece  flrangoUrc  il  Duca  di  Grauìna,cr  Pagalo  Orfini, cr  mandò  amba  Va^ò 

feiatori  a Siena  a ricercare , che<accìafiino  Pandolfo  Petracci  come  inimico  orfin»  Uuaio. 
filo  et  turbatore  della  quiete  di  Tofcanaipromettedotcbe  eaccUto  che  fuff  e lui;  ^ * 


fe  nMÌrtbbt  con  reffercito  inTerrd  di Rom,fenzd  molefljrt àltrlmenti i f*- 
ro  confini,crdéll’jltrd  pjrte  il  Pontefice,cr  gli  ardenti  di  defìderio,  che  Pan» 
dolfo,cofi  com'era  fiato  compagno  di  quegli  altri  ntUauita,fuffe  etiandi»  com 
pagno  nella  morte, s'ingegnauano  di  addormentarlo  con  le  mede/ime  arti,  con 
' tequali  haueuano  addormentati  tutti  gli  altri , fcriuendogli  brieui,  cr  lettere 

molto  humane , cr  mandandogli  per  mefii  proprij  ambafciate  piene  cT afjfettio» 
ne,et  di  dolcezza,ma  il  fojpetto  entrato  nel  popolo  di  5iena,cbe  non  tendefiino 
ad  occupare  quella  città,  faceua  piu  difficile  il  difegno  loro  contro  a Pàdolfo, 
perche  molti  cittadini  mal  contenti  per  Tordinario  di  lui,firiduceuano  a uolt 
, re  piu  tofto  temporeggiarft f otto  la  tirannide  d" un  cittadino,  che  cadere  in  fcr- 

uitù  forefiiera,in  modo,  che  di  là  non  gli  era  dato  nel  principio  ri/pofia  aleann 
per  laquale  poteffe  fperare  della  partita  di  Pandolfo,CT  egli  nondimeno  conti» 
*^'*"?*  » * medejima  fimulatione  di  non  uolere  altro,che  quefio , proccdeun 

iri  vlieotmo  ."**  Juanti  nel  tenitorio  loro,cr  era  già  arriuato  a Pienzu,er  Chiufì,cr  t altre  ter 
• re  ideine  arrenduiefegli  <f  accordo.  Donde  crefeendo  in  Siena  il  timore,  CT  co 

mincùndoft  a fpargere  nel  popolo,cr  etiandio  tra  alcuni  de’principali,  non  ef 
fere  conueniente,  che  per  mantenere  la  potentia  d’un  cittadino  fi  mettejfe  tnt* 
ta  la  Città  in  sì  grane  pericolo  . Pandolfo  deliberò  di  far  con  buona  gratia  di 
lutti,  quello  che  dubitaua  non  bauere  a fare  alla  fine  con  odio  uoiuerfale , cr 
con  maggior  pericolo.c^  danno  proprio,  cr  però  con  confentimento  fuofufi 
gnificato  in  nome  publico  al  Valentino,effer  contenti  compiacerlo  deÙa  dimi» 
da  fatta, pure  che  fi  partiffe  con  le  fue  genti  de' terreni  loro  : laquale  rifclutio» 
...  ne,ancor  che’l  Pontefice,cr  gli  hauefiino  aj]  irato  a maggior  difegno,fu  accet 
...  . tataperladifficultà  conofceuano  itelpiignar  Siena,terra  graffa , forte  di  filo  ^ 
neUaquale  erano  Gian  Pagalo  Baglioni,cr  molti  foldatì,et  doue  il  popolo  qui 
do  fufje  refiato  certificato , che  Valentino  haueffe  altro  fine , che  la  partita  di 
Pandolfo  farebbe  fiato  unito  a refiftergli.  Aggiunfefi,cbe  al  Pontefice  par» 
ut  per  la  ficurtà  propria  neceffario  che'l  figliuolo  riducejfe  f esercito  in  terrà 
di  Koma,doue  non  fi  fiaua  frnK<t  foretto  di  qualche  mouimento  : perche  a Pi» 
Glulio,Fab!<s  » dgUano  s' erano  ridotti  GiuliOiCr  alcuni  altri  de  gli  Orfini,  cr  in  Cernetti  erà 
fmi , & Mutio  no  con  molti  cauantPabto,etOrgantino  Or/tni,et  lAutio  Colonna  partito  del 
wÌ^imenco''”u  liapoli/ra  entrato  in  Palomhara  in  foccorfo  de'Sauelli , i quali  bau 

cena  di  fUxna . ueuano  fitto  di  nuouo  inteUigentia,CT  parentado  con  gli  Orfiniima  perde  piu 
■ CunOtCr  l'altro  di  loro  la  fieranzj  di  occupar  Siena,percbe  già  fi  comprende^ 
tia,cbe  al  Ke  di  Francia,bencbe  da  principio  nefuffe  fiato  molto  ambiguo,  tré 
mole/la  queH'imprefa,come  quello  ,che  fe  bene  haueffe  defidfrato , chefufiinù 
battuti  Vit{llozzo,cr  gli  altri  conj'ederati,glipareua  pure,  che  la  totale  lor^ 
rouina  con  raggiunta  di  tant(  fiati  fteeffe  troppo  potenti  il  Pontefice,  Cr  Va» 
lentino.c  effendo  la  Città  di  Siena,cr  Pàdolfofotto  la  fua  protettione,  cr  no 
■■  ' ' appartenente  alla  Cbiefa,  ma  all'Imperio,  gli  partua  poter  molto  giufiificata» 
mète  opporfi  a quefio  acquifto.  Hebbe  anco  jf>eranza,che  pia  partita  di  Pan»^ 
éolfo,ilgouerno  di  quella  Città  rimaneffe  t qualche  còfitfione,^  p quefio  pou 

terfe 


terftgli  ìn  progreffo  di  tempo  prefentare  occaflone  da  colorire  il  iifcgno  loro. 
Varti  adujique  VÓndolfo  da  Siena , ma  lafciataui  la  medejima  guardia , cr  la 
medeftma  autorità  ne  gli  aniici  y cr  dependenti  da  lui  y in  modo  non  appariua 
fitta  mutatione  delgouerno  : cr  ilValentino  fi  drizzò  uerfo  Roma  per  anda* 
re  alla  dijhruttione  de  gli  Orfini  %i  quali  injieme  co’  SaueiU  haueuano  prefo  il 
Ponte  a Lamentanoy  cr  correuano  per  tutto’ l paefe  ; ma  fi  raffrenarono  per  U 
giunta  di  Valentino,ilqualeaffaltò  jubito  lo  fiato  di  Giangiordano,non  bauen» 
do  rijpettOych'egliycbe  non  s'era  dimofirato  cotro  a luiybaueffe  la  condottayS* 
ordine  di  S,  Michele , cr  la  protettione  del  Redi  Francia , crfuffe  aUhora  nel 
Reame  di  Napoli/ feruigijfuoi  y di  che  figiufiificauail  Pontefice  col  Renon 
muouerfi  per  cupidità  di  jpogliarlo  delfuo&ato,ma  perche  effendo  tante  in» 
giurie  y cr  offefe  tra  /«i,cr  la  famiglia  Orfitu , nonpoteua  hauerlo  jìcuramen* 
te  si  propinquo  y però  efier  contento  di  dargli  in  ricompenfo  il  Principato  di 
SquiUaciycr  altre  terre  equiualenti  : cr  nondimeno  U Re  non  accettando  que» 
fie  ragioni  fi  rif mti  molto  di  tale  infittito , non  tanto  perche  in  iuÀ  potejfie  piu  . 
che’l  folito  il  rifletto  della  protettioneyquanto  perche  non  continuando  piu  nel 
la  prima  profierità  le  cofie fitte  nel  Regno  di  Napoli , cominciaua  hauereàfo» 
fpetto  l’ardirCy  cr  l’infolentia  del  Pontefice , cr  di  Valentino , ritornaudogli  in 
memoria  i affittito  dell’anno  paffuto  di  Toficana , cr  quel  che  poi  contro  alla  fina 
protettione  nelle  cofie  di  Siena  tentato  haueuano , cr  confiderando  ^ che  quanto 
piu  haueuano  ottenutOyCTper  ["auuenire  otterrebhono  da  luiytanto  eradiuen» 
tata»  cr  per  diuentarfiempre  maggiore  la  loro  cupidità , erperò  mandò  con  a» 
fpraimbaficitttaà  comandare  à Valentino , che  refifieffie  da  molefiare  lo  fiato 
di  Giangiordanoyilqualcyper  uie  incognitty  non fienzagraue  pericolo  s'era  con 
dottoà  BraccianOyCr  parendogli  oltre  à quefio  neceffiario  afiicurarfiycbe  le  co 
fedi  T oficanty  non  face  fiino  qualche  uariatione,inte fio  mafiimamente,  che  in 
Siena  appariua  principio  di  dificordia  eiuileycominciò  per  configlio  de’  Fioren 
tini  > à trattare , che  Pandolfio  Petrucciy  ilquale  fi  era  fermato  in  Pifia  tornaffie 
in  SienttyCr  che  tra’  Fiorentini  SanefiyCr  Bolognefi  fi fiaceffie unione  à difiefia  co 
mone yreàituendofiy per  leuare tutte h caufe  della  difienfioney  a’ Fiorentini 
Monte  Pulciano  ;cr  che  ciaficuno  di  qwefii  fi  prouedeffie fecondo  la fiua  pofiibi* 
iitàdi  gentid'arme  per  difiefia  communry  acciò  che  fi  interrompeffie  al  Pontefi» 
€e,cral  Valentino  la  facultà  di  difienierfl  piu  in  Toficana . Naueua  in  quefio 
mezo  il  Valentino  prefio  con  parte  delle  fite genti  vicouaro,  doue  erano  per 
Ciangiordano  fieicento  fanti , ma  hauuta  il  comandamento  dal  Re  leuatofi  con 
molto  fidegno  del  PontefictyCrfuo  dalTimprefia  di  Braccianoyandò  à porre  il  ca 
po  à Ceriyoue  con  Giouani  Orfino  Signore  di  quel  luogo  era  Renzo fiuofigliuo 
io , cr  Giulio  y cr  Frangiotto  delta  medefima  famiglia  j cr  nel  tempo  medefimo 
il  Padre  procedeua  per  uia  di  giuftitia  contro  a tutta  la  cafa  degPorfiniyeccet» 
tuato  GiangiordanOyCr  il  C onte  di  Pitiglianoy  ilquale  i Venetiani non  uoltua^^ 
no  compor  tareycbefiuffe  mole  fiato.  Ceri  terra  anticbifiimayCr  per  la  fortezza 
iti  fito fitto  molto  celebrata, percht  è pofia  in  fin  un  maffio  » anzi  pù*  prefio  in fin 
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CcrioAcno,&  WM  pp^^Jo  tutto  d’itti  fjffo  intiero,pnà  da  Romani ^ tjudndo  rottila’ Ffdnce^ 
iZlZl  C4W/M/fy?  dijperarouo  di  poter  difinder  Roma , 

Aiiu  fiume, og.  ui  furono  mandate , romf  tn  luogo. jicurifimo . Le  Vergini  VeHalhe  ifimulacri 
Lt?'"  P»»*  ueneranai  degli  Dei, con  molte  altre  cofefagre,cy  rtligiòfr. 

cr  perla  meitftnu  cagione  non  fu  ne’  tempi  feguenti  uiolata  tlaOa  ferocia  de’ 
òarharLtfuandoper  la  decUnatione dei’ Imperio  Romano  mondarono  contata 
to  impeto  tutta  Italia,cr  per  (fuejìo,v per  efferui  copia  di  ualorofi  difei^ori , 
nufctua  al  Valentino  l'tmprefa  difficile yilqnale  per  efpugnarlo  ne  diligenze,  né 
indujlru  pretermetteua , aiutandoli  oltre  à molte  altre  macbine  belUcbe , per 
fuperare  l'altezza  deie  mura  con  gatti,  cr  con  uarij  inflrumenti  di  legnane'. 
Francesco  cLi  àoue  mentre,  cbeJiÀ,  Trancefco  da  Harnt  mandato  i Siena  dal  Re  di  f rancia  , 
Nitm.  lignificò  la  menu  Regia  effere,  cbe  Paitdolfo  ritornaffe , dalqùale  baueua  pri» 
ma  riceuuto  promefj'a  di  perfeuerare  nella  diuotìonefua , cr  per  fua  fìcurù. 
mandargli  in  Francia  il  figliuolo  maggiore  : pagargli  quello , di  che  rimaueué 
debitore  per  la  comentione  de'  quaranta  mila  ducati,cr  reflituire  a’  Fiorenti». 
Iti  Monte  Puiciano:  il  cbe  intefo  in  Siena  fu  piccola  diffìcultà  al  ritorno  fuo,ag, 
giugntndoji  aDa  riputatione  del  nome  del  Re  il  fauore fcopertp  de’  Fiorentini, 
C lu  difpo/itione  de'  cittadini  amici  fuoi , ìquali  bautndo  anticipato  di  pigliar, 
r armeia  notte  inatc:ial giorno dejìinato  alla  uenutafua,  feciono  flore  fermi 
tutti  quegUtchefentiuano  altrimenti  ifuccedettt  quefio  con  grandi  fiuto  di^u 
cere  del  Pòtefieeje  cofe  dtlquale  per  altro  feiictmente  procedenano , perche  fe^ 
gli  erano  arrendute  Palombara,cr  f altre  terre  de’  Sauelli  : cr  quegli, 
no  in  Ceri  tuffati  di,cr  notte  in  molti  modi,cr  con  molti  affolli,  finalmc te 
Osri  •'arrende  renderono  con  patto,  che  a^ìouanni  Signore  dtUa  Terra  fuffe  pagala  dal  Poi 
iputi  ai  Papa,  ggfgg  quantità  di  daneria  cr  ch’egli  e tuttigli  altri fufimo  lafciati  andar. 

fatui  a Pttigliano  ; lequai  cofe.  fiora  della  toifuetudine  del  Papa,  cr  contro  ^ 
reffiettatione  uniuerfale  furono  offeruate  finctramente . non  procedtuano 
già  con/ìmiteprofferitàltcofe de’ Eranctfi nel Regnodi NapoO,baMauio in/I 
no  nel  principio  di  quefi'anno  cominciato  a difficultarfi  : imperoebe  effendoU 
Conte  di  Al  eleto  con  gente  de’  Principi  di  Salerno , cr  di  Bijìgnano  a campo  a 
Terranuoua  ,pafiòda  Mefimain  Calauria  DonVgodi  Cardano  con  ottocento 
fanti  Spagnuolhi  quali  fiati  a'foldi  di  Valentino  baueua  condotti  da  Roma,  et 
? con  cento  CiUwfli.cr  ottocento  fanti  tra  Siciliani,cr  Calaurefit  CT  giunto  a Se» 

minava  fi  moffe  uerfo  Terranuoua,  perfoccorrerla  : ilche  intendendo  il  Conta 
di  Meleto  leuatofi  doTerranuoua  andò  per  incontrarli  teaminauono  gUSpa» 
gnuoli  per  una  pianura  riilretta  tra  La  montagna , cr  una  fiumara , cbe  mena 
r-  poch^tma acqua,ma.cb^fi  congiugna a^ firada  con  un'argtiu-,e  i Francefl/u» 

periori  di  numtroeaminauanoaUo’ncqntrodtfottó  al  fiume, d^derqji  di  tirare 
' * gli  nel  luogo  larg0,mauedendogliprecedereftrttn,cr  inferma  ordinanza,  du 

bitando.cbefe  non  tagUauanodoro  la  firada  non  fi  conduufiinofaluiaTetra* 
nuoua,paffarono p affiltargli  di  là  dal fiume,  dout  preualendo  la  uirtù  de'  fan» 
ti  SpagnuqU  effercitati  ntUa guerra , ^ accenda  malto  a Ffoncefi U difaMaag 
i...  ....  taggjio 
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tJ^gfodtU'iirgine,fì(rono  rotti.  Ke  molto  poi  <iniiuronodìS{'jigiu  a h'ie)?i  " 
fili  per  nutre  ducente  huomini  d'armey  diigento gunnettieri , cr  duo  mila  fanti 
guidali  da  Mannello  di  Benauida  t colquale  pa/iò  allbora  in  Italia  Antonio  da 
•Leudt  che  falito  poi  di  priuato  [oliato  per  turni  gradi  militari  al  Capitanato  n-uiaa.  ' 
Centrale,acquifìò  in  Italia  molte  uittorie.  i quali  pafj'aitda  Mefina  a Reggio  A"'*’" 
di  Calauria  pr^o  non  molto  prima  da  gli  Spagnuoli,ejfrndo  allhora  Obigni  in 
'altra  patte  della  Calauria,che  quafi  tutta  fi  tenetia  per  lin,andarcno  ad  allog* 

■giare  4 Lofarno  propinquo  a cinque  miglia  a Calimtra,  nella  qual  terra  due  di 
inanziera  entrato  Anibrtcort  con  trenta  laneUyél  Contedi  Meleto  con  mille 
fanti;tr  prcfentatifi  la  mattitiiii  feguente  fu’l  far  del  di  alle  mura,  doue  nò  era» 
no  porte, ma  folamcnte  ia  sbarrati  eff  ugnarono  al  fecondo  affalto,benchefian  djgirs^ipn'^^ii 
amete  fi  di  fende  fin»,  doue  refò  morto  il  Capitano  Spirto,  Ambricort  pri»  Cipitmo  spm- 
gione,e'l  Còte  di  m eleto  rifuggito  nella  rocca  Jifaluó,pche  i uincitori  fi  ritira  Ambneort  prf- 
roHofubhamente  aTerratiuoua,temendool*Obignì,cht  con  trecento  làcit,  tre  3}?’'^',  ..  , 
mia  fanti  foreftieri,G'  duo  mila  del  patfe  s appropwiaua,  doppo  tlquale  acci*  fugge . 
dehte  effendò  Ghigni  fermatofi  a PoUijirtne  (afielio  propinquo  :gli  Spagnuo» 
iiimancatido  loro  It  uettQkaglie,  fi  partirono  una  notte  occultamenteptr  an»  .t  * 
dare à(Shìerace  » ma fegUitàridaUiginté£Ohignì  òì fino  alla  montàda  (Tuna  m%“iibrcfnè 
difficil  montagna , perderonofrlTanta  huomini  d’arme , cr  molti  fanti  , cr  de  . 

Trancefi  ut  morii  per  efferfi  mcjfo  troppo  nunzi , Grugnì  kuomo  filmato  affai  Fraiiccfe  muore 
da  lcro,tir  cheguiéaua  la  compagnia  f tata  del  Conte  dt  Gaiazto,tlqualepoco 
^oppó  t efl'iignaiiòn^dl  Capua  era  morto  di  morte  naturale . Soprauehne  in 
qUeflo  tempo  dt'spagna  in  Sicilia  unaltYÀ  armata,  che  conduffe  dugeuto  huo* 
mini  )£àrmt,dugrnfh  eauai  ieggien,cr  duo  mila  fanti,  che  nera  Capitano  Por 
fo  Carrera,Hquat^endo  morto  a Reggio, dou  età  paffate  ion  le genti,rimafe 
iaetmta  Dotr?errand»dP Andradafuo  Luogotenente , per  la  giunta  de'  quali 
riprefo  animo  gli  Spagnuoli,cke  s'erano  ridotti  a Chierace,ritornati  a Terra»  JemmJo 

nuoua fi  fortificafon'o  nella  parte  della  terra  contiguaaBa  fortezza  tenuta  ^'sp'ignJoii  i 
fer  loro  eh' è al  cafkif  una  ualle , aBa  qua)  uaBe  fi^ongiugne  il  refio  deUa  ter»  Terraimoua  „ 
ra,temendo  et  non  in  uonoideBa  uenuta  fOhigni,percf;e  egli  uenutofubito  da 
VeIlÌflrine,ttBoègiò  in  quella  parte, che  nonm  occupata  dagli  Spagnuoli,for 
tificandofi  ciafcunoycr  mettendo  le  sbarre  dal  canto  fuo, ma  tnrendedo  poi  Ohi  . ' 

gni,-cheglt  Spagnuoli, eh' erano  [montati  a Krggio,s'accojìauano  per  unirfi  co  . i;  J 

glialtrifi  ritirò  a Lofarno,\cr  gl'inimici feguitando  la  commodità  delleuetto  ’ 

paglie  fi  phfonó  tutti  infteme  a Seminara . Mentre , chtneBaCalauria  proce»  ‘ 
deuano  le  cofefn  queflà  maniera  ,HVicerèTrariceft  ritornato  uerfo  Barletta,.  ' 

fìmiatoft  a Matera  hauiua  dtdrtbuito  le  gentt  hi  più  luoghi  circolanti, 

Mttendendo  ad  impedire  , ebe  non  ui  entrafiino  uettouaglie,(y  ff'erando , 
iheperCapefìe‘,trcareflià,ch'erain  Barletta, gli  Spagnuoli  non  potéfino 
piudimorarui,  néridHrfìa  Trantiou'erano  le  difficuUà  medefìme.  Matta  ‘ * 

nxtrauigliofa  in  tante  incemodità,cr  pericoli  laperfeueranza  loro,  confermé  . . 

H dalla  ninut  O'  daBa  diltgthKa  di  Confaluo, tlquale  boni  dando  f^eràzÀdrBà, 

'•  UCHMU 
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ni rrtlcrc"  o miU  fanti jcdefcbU  ifoldare  i quali  hautua  maniato  ON 

Vonpirolf tauiano  Colonna  in  Gemania,hora  d' altri  foccorfìjboraf^argtndo  fama  di  no 
Urritirarfi  per  mare  aTaranto  gli fojltntaua  tCT  ancora  molto  piu  con  Tef* 
fempio  tollerando  in  femedefimo  con  allegro  animo  tutte  le  fatiche , e tutta  la 
Jlrettezza  del  uiuere,cr  di  tutte  le  cofe  neceffarie.  In  tale  fiato  offendo  ridot» 
ta  la  guerr j,  cominciarono  per  la  negligentia , cr  pergC infoienti  portamenti 
dey  rance  fi  ad  efierfuperiori  quegli,  cke  infin  à quel  giorno  erano  fiati  inferio 
riyperchegli  buomini  di  CafieUaneta  terra  uicina  a Barletta,  difiierati  per  i da 
Frincefì  fuaiiff  ot,CT  ingiurie,che  patiuano  da  cinquanta  lande  Trancefi,che  uaUoggùutanOf 
P"/f  pop l'ormi  lifualigiarono  : cr  pochi  di  poi  Confaluo . bauen» 
tritai , do  notitia,cbe  Mos.detU  Paliffa,ilquaU  con  cento  làcie,e  trecento  fanti  allog 
giaua  nella  terra  di  Rubos dijiante  da  Barletta  dodici  miglia  ,faceua  guarite 
negligenti, ufdto  una  notte  di  Barletta,cr  cSdottofia  Kubos,cr  piantate  eoa 
grandifitma  celerità  l’ artiglierie , lequali per  efiere  il  camino  piano  baueua  fa 
ctLnente  condottefeco,raffaltò  con  tale  impeto,cbe  i franctfi,i  quali  affetta» 
nano  ogn  altra  cofa,f^auentati  doITajfalto  improuifo  fatta  debole  dtfefa  fi  per 
Xi.Soj  prtro<b  derono,rimanendo  infieme  congli  altri  il  Paliffa  prigione  ; e’I giorno  rnedefim. 
u Pauirrlùc  rùor/w  Confaluo  a Barletta  fenZa  pericolo  di  riceuere  nel  ritirar  fi  da 

t»  prigione . Hemors,ilquale  pochi  di  inanzi  era  uenuto  a Canofa,  danno  alcuno , perche  le 
genti  file  alloggiate  per  tenere  Barletta  afiediata  da  piu  lati,cr  forfè  per  mag~ 
gior  loro  commodità  in  uarij  luoghi,non  poteuano  effere  a tipo  a congregar» 
fitCr  faggiunfe,  che  cinquanta  lande  de'ììrancefi  > mandate  per  pigliare  certi 
danari,cbefi  conduceuano  da  Trani  a Barletta  furono  rotte  da  geiUit  lequali 
per  afiicuraregli  danari  erano  fiate  mandate  da  Confaluo , Seguitò  apprefiò 
. - é quelli  un'altro  accidente, che  diminuì  affai  F ardire  de't'rancefi,  non  potendo 
attribuire  alla  malignità  della  fortuna  queUo , ch'era  Qato  opera  propria  del» 
la  uirtu , perche  effendofopra  la  ricuperatione  di  certi  foldati , ch'erano  Qati 
prefi  in  Rubos  andato  un  Trombetto  a Barletta  per  trattare  di  rifcuotergli, 
furono  dette  contro  a'Francefi  da  alcuni fiuomiui  iarme  Italiani  certe  paro» 
le,cbe  riportate  dal  Trombetto  nel  campo  Francefe,cr  da  quegli  fatto  rifio» 
fia  agFltalianUaccefono  tanto  dafeuno  di loro,cbe per fofienere  tbonore del 
' Abturtimemn  la  propria  oatione  fi  conuennono,  che  in  campo  jìcuro  a battaglia  finita  com» 
cèn^èc ‘fluii  b^ftefiino  infieme  tredici  buomini  i arme  Francefi , e tredici  buomini  <T  arme 
tanti  Italiani  Italiani  ,CT  H luogo  del  combattere  fofftfiatuito  in  una  campagna  tra  B<ni» 
■"r”h?.iwdeì  letta,  Andria , crCluadrato,doue  fi  conduce  fiino  accompagnati  da  deter» 
le  lor  pacioni,  minato  nuloero  di  genti  : nondimeno  per  afiicurarftdaU’inftdie  dafeuno  dsF 
Capitani  con  la  maggior  parte  deU'efferdto  accompagnò  i fuoi  infine  a mevo 
il  caminotconf orlandogli,  che  effeiulo  flati fcelti  di  tutto  fefferdto  corrificà 
defiino  con  f animo,cr  con  ropereaU’efiettatione  conceputa,  ch'era  tale , che 
tfnrvinnt  del  neOe  loro  mani , cr  nel  loro  ualore  fi  fuffe  con  commune  confentimento  di  tut 
^bmcwi*.*  edlocato  l'hontre  di  sì  nobili nationi . Rieordaua  il  Viceré  Francefe  4* 

fuoi,qutfii  effere  quei  uiedefimi  Uqlianhcbt  non  hauendo  ardire  difofienere  il 
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nome  àe*  Tr<t%eefl,hMetkino  fenZdftre  mi  ef^erUntU  itlU fud  uìrtù  iato  lom 
ro fmpre  U uU  > quante  uolte  iaW Alpi haueuano  corfo  infin  all’ultima pun* 
ta  ttitalia , nè  bora  accendergli  nuouagenerofìtà  d" animo tónuouo  uigore^nut 
trouanioft  agli ftipendij  degli  Spagnueli,cr fottopofli a loro  comandamenti, 

non  hauere  potuto  contradire  alla  uolontà  <f  e/^i , i quali  affueti  a combattere  

non  con  uirtù,ma  con  infidie,et  con /raude,ftfaceuano  uolentieri  otiofl  riguar 

datori  degli  altrui  pericolUma  come  gF  Italiani  f ufiino  condotti  fu’ l campo^et 

fi  uedefiino  a fronte  V arme, cr  la  ferocia  di  coloro,da’  quali  erano  jlatifempre  ’ ' 

èattutiiritomati al  confueto  timore,ó  non  ardirebbono  combattere,  ó combat 

tendo  timidamente, farebbono  facil  preda  loro;non  effendo  fufficientefcudo  co 

tro  al  ferro  de’  uincitori  il  fondamento  fatto  fuUe  parole , cjr  brauerie  uane  de  p,roi«  di  Cm 

gli  Spagnuoli . Da  altra  parte  Confaluoinfiammaua  con  non  meno  pungenti  faiuo«’Aiw. 

ftimoligtitaliani , riducendo  loro  in  memoria  gli  antichi  bonari  di  quella  no» 

tiene, cr  la  gloria  dell’arme  loro,  con  le  quali  già  tutto’ l Mondo  domato  baue 

nano  effere  bora  in  poteftà  di  quefti  pochi  non  inferiori  alla  uirtù  de’  loro  mag  • 

glori,  far  manifeflo  a ciafeuno,  chefe  Italia  uincitrice  di  tutti  gli  altri  era  da 

pochi  anni  in  qua  fiata  corfa  da  eff ?rciti  forefiieri,  effeme  fiata  cagione  non  al 

tro, che  la  imprudentia  de’fuoi  Principiti  quali  per  ambinone  difeordanti  fra 

loro  medeflmi , per  battere  F un  Fai  tro , Farmi  ftraniere  chiamate  haueuano  : ' ’ 

non  hauere  i Tranceft  ottenuto  in  Italia  uittoria  alcuna  per  nera  uirtu  ,maò 

aiutati  dal  configlio,ó  dall’ armi  de  gF  Italiani,  ó per  effere  fiato  ceduto  aUe  lo* 

ro  artiglierie,  con  lo  j^auento  delle  quafhper  effere  fiate  cofa  nuoua  in  I talia , 

non  per  lo  timore  delle  loro  armi  effergli  fiata  data  la  firada , hauere  bora  oc* 

cafone  di  combattere  col  ferro,et  con  la  uirtù  delle  proprie  perfone,trouàdoft 

prefenti  a stgloriofo  fiettacolo  le  principali  nationi  de’  chrifiiani,  e tanta  no 

biltà  de’fuoi  medefimi,i  quali  cofi  daU’una  parte,  come  dall'altra  hauer’eStre* 

mo  defiderio  deUa  uittoria  loro:  ricordafiinfi  effere  itati  tutti  aUieui  de' piu 

famofi capitani  d'ltalia,nutriti contimamete fatto  Farmi,  cr  hauere  ciafeuno 

tefii  fatto  in  uarij  luoghi  bonoreuoli  efierictie  della  fua  uirtù,&  però,  ó effer 

defiinata  a qfii  la  palma  di  rimettere  il  nome  italiano  in  qUa gloria,  nella  qua*  ■ ’ 

le  era  fiato  no  falò  a tempo  de’  loro  maggiori,  ma  ue  Fhaueuano  ueduto  efii  me 

defimi,  ó non  fi  confeguendo  per  quefie  mani  tanto  honore  hauerfì  a difierare,  • < 

che  Italia  poteffe  rimanere  in  altro grado,che  d ignominiofa,et  perpetua  ferui 

tu,  Nè  erano  minorigli  fiimoli , che  da  gli  altri  Capitani , cr  da’foldati  parti 

coltri  delFuno,cr  deW altro  effercito  erano  dati  a ciafeun  di  loro,acccdéd ogU 

ad  effer  flmili  di fé  medeflmi, ad  affaltare  co  la  propria  uirtù  lo  f^lendore,cr  la 

gloria  deUa  fua  natione,co' quali  conforti  codolti  al  capo  pieni  ciafeuno  d’ani 

mo,  cr  i ardore  effendo  F una  delle  parti  fermata  fi  da  una  banda  dello  beccato 

oppofìta  al  luogo  doue  s’ era  fermata  F altra  parte,  come  fu  dato  il f fgno  corfo 

no  ferocemente  a feontrarfi  con  le  lande,  nelqualefcontro  no  efiédo  apparito 

uantaggio  alcuno  meffo  co  gràdifiimaanimofità,cr  impeto  mano  aW altre  or*  . 

me,dimoFtr4U4dafcHndi  loro  egrèggiméteUfua  uirtù, confefiandefi  tacita* 

t mente 


mente  per  tutti  gli  /pettàtort,  che  di  tutti  gU  efftrciti  non  poteuuno  ejper^eietU 
faldati  più  ualorojUnc  piu  degni  a fare  si  gloriofo  paragone , ma  efJendoflgU 
combattuto  per  non  piccolo  fpatio,cr  coperta  la  terra  di  molti  pezzi  Sarma* 
j dure,crdi  molto  [angue  di  feriti  da  ogni  parte,cr  ambiguo  ancora  feuéto  del 

. , . la  battagli4,rifguardati  con  grandifimoJUentiOt  ma  efuajì  con  non  minore  an 
^ fietà,e  trauaglio  S a/umo.che  bauefino  loroida'circojlàtitaccaddeycbe  Gugliel 

' mo  AlbimonteiUno  de’  gl'italiani  fu  gittata  da  cauallo  da  un  ¥ranctfetil<}UaU 

tnentreycbe  ferocemente  gli  corre  col  cauaUo  addoffo  per  ammazzarlo , Fraim 
cefco  Salamene  correndo  al  pericolo  del  còpagno  ammazzò  con  un  grandini* 
mo  colpo  il  Francefe,  che  intento  ad  opprimere  t Albimonte  da  lui  non  fi  gua$ 
■ daua,cr  dipoi  infieme  con  l' Albimonte,cbe  s'era  foBenatOyet col  MiaUycb’eré 

in  terra  fertto,prefi  in  mano  jpiedi,cbe  a quefio  eletto  portati  baueuanOyOM* 
viitwi*  de’  I gl'inimici»  donde  i Francefi  cominciati  a rtftare  inft. 

itHunf  cwitri  riort  furono  chi  da  unoycbi  da  un’altro  de  gC  Italiani  fatti  tutti  prigioni,iquali 
I ).  Fnucefi . raccolti  con  grandifiima  lentia  da'fuoiy  cr  rincontràdo  poi  Confaluoycbe  gli 
ajpettaua  a mezo  il  camino, riceuuti  incredibile  fe{ta,cr  bonore,ringratià 

dogli  ciafcunoicome  refhtutori  della  gloria  Italiana , entrarono  come  triòfan 
ti,conducendofi  i prigioni  manzi,  in  Barletta  , ribombando  l’aria  di fuono  di 

* trombe, ty  di  tambun,di  tuoni  S artiglierie, cr  di  plaufo,cr  grida  militari  : de 
gni  che  ogni  Italiano  procuri  quanto  è in  fe,cbe  i nomi  loro  trapafiino  aJU  po 

N»me degllt»  fierità,  mediante  f injlrumento  delle  lettere . Furono  adunque  Hettore  Fie» 
Udì  uittcìton.  Capuano,GiouaniU  Capoccio,Giouauni  Bracalone,et  Hettore  Giove 

naie  KomaniiMarco  CareOario  da  Napoli,  Mariano  da  Santi,  RomaneHo  dà 
ForÌt,Lodouico  Aminale  da  Terni,Francefco  Salamene , cr  Guglielmo  Albi* 
monte  Siciliani,Miale  da  Troia,e’l  Riccio,eTanfulla  ParmigUnt,  autrut  tiU* 
ti  negarmi  ,òf otto  i Re  Sa  ragona»ò  [otto  i C olonnefi  : cr  è cofa  incredibile 
quanto  animo  toglieffe  quefio  abbattimento  alTejfercito  Francefe , cr  quanto 
naccrefeeffe  aH'ejfercito  Spagnuolo , facendo  etafeuno  prefagio  da  quefia  ijpe 
rienza  di  pochi  del  fine  uniuerfale  di  tutta  la  guerra.  Era  in  queAo  tempo  me* 

‘ ' «’e*di  Francia  molefiato  in  Lombardia  dagli  Suizzeri,fatte  il princi 

Prik^  in  Lom-  P'®  "o»  ^ nationt,ma  da  itre  Catoni  occuputort  di  Btllinzone , i qua 

hudu..  Il  udendo  indurlo  a confentire,cbe  quella  terra  fuffe  loro  propria»ajjaltarono 

Luchema,cr  la  Murata,  muro  di  lunghezza  grande  fu'kLago  Maggiore  prtf 
fo  a Lucbema,per  lo  quale  fi  prohibifce  lofeender  di  quelle  montagne  alla  pia 
nura.fe  non  per  una  porta,che  fola  è in  quel  muro,  cr  benché  nel  principio  no 
t ottenefiino  per  la  difefa  de’ Francefi, che  ui fiauano  a guardia,CT  che  Clamo* 
te,ilqual  con  8co.  lande,  e tre  mila  fanti  s’era  fermato  a Varefe,cra  Galera, 
fiieraffe  ch’ella  s’haueffea  difendere , nòdimeno  crefeiuti  poi  gli  Suizzfri  di  nu 
meroypebe  hebbono  joccorfo  da  prigioni, doppo  molti  ajfaltl  dati  in  uanofali 

• ti  una  parte  di  loro  fopra  unafpro  mote, chef  opra  fu  la  Murata  cofiriifcnod 
leuarfene  coloro, che  b guardauano,et  prefo  poi  il  Borgo  di  Luebema,  ma  no 

t U Rocca,  ogni  di  ametauano,  pcbegli  aùri none  Catoni»  fe  hn  daprindpio 

battefiiao 
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hdUtjimd  offèrte  getUi  di  Re  per  U confeitrdtione,cbdUeÙdHO  ètn  tui,comin* 
ciarono  poi  a.  dar  f occorfo  a tre  CantonUaUeganio  non  poter  mancare  <f  aiuta  ‘ 

re  i loro  compagni,cr  efjferne  tenuti  per  le  leghe  atUÌcbe,ch'erano  tra  loro, an- 
teriori alle  ubligationUcbaueuano  con  tutti  gli  altri,CT  mentre,  che  già  in  nu- 
mero 1 5.  mila  fono  intorno  alla  rocca,  non  potendo  i Francefifoccorrerla  per 
lafirettexzade’  pafii  ,ey  perle  diligenti  guardie  uifaceuano,  attendeuanoa 
predare  il  paefe  circojtàte,eT [degnati,  che'l  Caflellan  di  Mufocco  terra  di  Già 
Iacopo  da  Trinici  ricufaua  di  preflar  loro  C artiglierie  per  battere  la  Rocca  di 
Lucberna,faccheggurono  la  terra  di  Nlufocco,no  molejtando  la  rocca»  percb’  Maf.Kc«  fte- 
efa  inejpugnabile . Dall' altra  parte  i Francefi  facendo  fiima  nonpiccola  di  que  •** 

fio  moto,hauendo  raccolte  tutte  le  foixe,chaueuano  in  Lombardia,cr  ottenu 
ti  aiuti  da  BoJogna,da  Ferrara»crda  Uiantoua,  ricercarono  ivenetiani  de'  fuf 
fidij  debiti  per  difefa  dello  fiato  di  Milano,i  quali  hauendogli  promefi  pronta- 
mente, gli  fedirono  si  lentamente,  che  non  furono  neceffarij . Attendeua  Ciam 
monte,bauendo  ben  prouedute  le  fortezze,  ch'erano  ne'  luoghi  montuop,a  te* 
nere  le  genti  alla  pianura,fperando  che  gli  Suixzeri,che  non  ordinano, per  non 
hauere  nè  cauaUi , nè  artiglierie fcender e ne'  luoghi  aperti,  fi fhraccherebbono 
per  la  difficultà  delle  uettouaglie,ey  pche  erano  fenza  danari,^ fenza  fperan* 
di  far  effetto  alcuno  importante,nelquale  fiato  effendo  gli  Suizzeri  dimora 
ti  molti  di , cr  crefcendo  la  penuria  delle  uettouaglie,  perche  i Francefi  armati 
molti  legni  haueanofommerfe  molte  barche,cbe  conduceuano  uettouaglie  agli 
Suizzeri, cr  impediuano,che  per  lo  Lago  non  ne  potefiino  hauere, cr  comincia* 
do  a dtfunirfl  tra  loro, perche  l'imprefa  nò  atteneua  fe  non  a'  Cantoni,  che  poffe 
deuano  BeUinzone,corrotti  ancora  i Capitani  da'  denari  de'  Francefi,furono  al  n contro  Pra«- 
la  fine  contiti  di  ritirarfi,refiituite,da  Mufocco  in  fuora,came  cofa  nò  apparte 
néteal  Re,tutte  le  terre  occupate  in  quefla  ifpeditione,  cr  ottenuta  dal  Rp  prò 
meffa  di  nò  molefiar  Bellinzone  fra  certo  tipo, tanto  erano  i Francefi  alieni  da 
uoler  r inimicitia  de  gli  Suizzeri,  che  nÒ  fi  uergognauano  nÒ  folamente  in  qjlo 
tipo,c'haueuano  guerra  co'  Redi Spagna,temeano  del  Re  de'  Romani,  cr  ha* 
ueano  foretti  i Venetiani,rua  etiàdio  in  ogtì altro  tipo,còperar  Pamicitia  di  ql 
la  natione,co  pagar  prouifioni  annue  in  publico,cr  in  priuato,CT  fare  accordi 
co  loro  co  indegne  còditioni,mouidogli  oltre  al  nò  confidare  della  uirtkde'  fan 
tiproprif,ilconofcere,checÒdifauàtaggiograndefìfalaguerracòchinonha  gnem  cca 
che  perdere,cofi  liberato  il  Re  di  FrJcia  dalla  guerra  de  gli  Suizzeri , nò  bauea  th*e  ‘perito 
nel  tipo  medefimo  minore  fperàza  di  Itbtrarfi  dalla guerra,cb'era  nel  Reame  di 
Kapoli^cbe  doppo  molte  pratiche  di  pace  tenute  uer amite  tra  l'uno,cr  l'altro 
Re,uolendofene  ritornar  di  Spagna  in  Fiandra  Filippo  Arciduca  <f  Aufìria,  cr 
Principe  di  Fiàdra,deliberò,benche  còtro  a molti  priegki  de'fuoceri,  ritornar 
fette  p terra,da  i quali  ottenne  ampia  faculta,cr  libero  mandato  di  fare  la  pace 
col  Rf  di  Francia,fìata,  molto  mentre  ch'era  in  iffagna,  procurata  da  lui , ma 
accompagnandolo  due  lo^o  ambafaatori , fenza  la  participation  de'  quali  non 
Molea  cofa  alcuna  nè  concbìuderr.nè  trattare.E  in  credibtl  cò  quanta  magnifi- 

t % centu. 


LIBRO 


*TOTfSiT  lonerefiiffe  per  ordine  del  Re  rueuuto  per  tutto  l Regno  di  FrXàé, 

™ **  '*•  non  foto  per  dtfidenre  difsrfelo  propitio  neUà  pruticà  dtU'àccordo^i  per  co 

cilurjì  per  ogni  tempo  rMÌmo  di  quel  Principe gioudne , crin  efpetUtione  di 
fomm*  potentu,  perche  eru  il  più  profiimo  allà  fucce^ione  dell’imperio  Rohm 
no,cr  de' Keitni  di  Spagtu  con  tutte  le  dependentie  loro  ter  con  U medejlmé 
liberditi  furono  rdccolti^cr  fatti  molti doiutiuii  quegli  cb'eranc  grandiap* 
preffo  4 lui,aUequ4li  dimoftrationi  corrifi>ofe  con  magnanimità  Reale  filipp», 
perche  hauendo  il  Re  oltre  alla  fede  datagli , eh’ e'  poteffe  paffare  per  francU 
ficuramente,mandato  perfuaflcurtà  àftare  in  fiandra,  tanto  cVe'fuffe  paffa* 
*■  to  alcuni  de'  primi  Signori  del  Reame  : Filippo  com’e'  fu  entrato  in  f rancia  f 

imoflrart  di  cot^darjì  in  tutto  deUafua  fede, ordinò  che  gli  fatichi fufino  li* 
herati-.nè  à quefte  dimoftrationi  <f  amicitia  tanti  grandi  fuccederono  per  quan* 
!”  minori,perche  conuenutifì  à Bles  doppo  difeufione  di  quat 

& file  COiMUÙO  che  giorno  conchiufono  la  pace  con  quefte  conditioni . Che'l  Reme  di  napoli 
fi  po[fede(f ‘fecondo  la  prima  diuifione,  ma  laf ciato  in  dipofito  à Filippo  le  prò 
uincie,  per  la  differenza  deUequali  s'era  uenuto  all'arme  ,crchefù  di  prefente 
Carlo  fuoftgliuoloaiT  Claudia  figliuola  del  Rf,  tra  quali  fi  ftabiliua  lo  ffonfa 
litio  altre  uolte  trattato,s'intitolafiino  Redi  KapoU,cr  Duchi  di  ?uglia,et  di 
Calauria  : che  la  parte,  che  toccaua  al  Re  di  Spagna  fujfe  infuturo  gouernata 
iaW  Arciduca  : quella  dal  Re  di  trancia , da  chi  deputaffe  il  Re:  ma  teneniofi 
t una,cf  r altra  fiotto  nome  de'  due  fanciulli  > a'  quali , quando  confimauano  il 
matrimonio  , il  Reconfignaff  r per  dota  della  figliuola  lafua  portione , la  qual 
pacefufolennemente  publicata  nella  chtefa  maggiore  di  Bles , cr  confiermaté 
con  giuramento  del  Rf,er  di  Filippo,come  procuratore  de’  Refuoifuocerizpé 
ce  certamente  fe  hauejfe  haunto  effetto  di  momento  grandifiimo,  perche  non  fio 
hfipofauano  Carmi  tra'  Re  tanto  potenti,ma  dietro  à queftafarebbe  feguita* 
ia  li  pace  tra  l Re  de’  Romani,  e'I  Rf  di  Francia,  onde  contro  a’  Venetiani  ita* 
fceuano  nuoui  penjieri,  el  Pontefice  [affetto  i tutti , cr  in  pefiimo  concetto  di 
ciafeuno  non  rimaneuafenza  timore  di  concilif,etd’altrridifegnià  deprefiiont 
deUafua  autorità  ; ma  hauendo  fubito  il  Re  ,\cr  Filippo  mandato  nel  Regno  di 
fiapoli  ad  intimare  la  pace  fatta  ,0'à  comandare  a capitani,che  infìtto  à fan* 
to  ueniffe  la  ratificatione  de’  Rf  di  Spagna,pojjedédo  come  poffideuano,  t’aSe 

' ntfiinodaffoffefe,offerfeUCapitanfrancefeIubbidirealfuoRe,maloSpa* 

gnuolo,  ò perche  piujferaffe  nella  uittoria , ò perche  Cautoritàfola  di  Filippo 
ronfilo®  «6  ic  /»  baftaffe,riffiofe^he  infino  non hauefft  il medefimo  comandamento da’fuoi 

w poteua  omettere  di  fare  la  guerra,  alla  continuatione  dtllaqualeglids 

tu  maggior  animo , che’l  Re  di  Francia  jferando  prima  neBe  pratiche , cr  poi 
nella  conclufione  della  pace,etprefupponcdo  per  certo  quel,  che  ancor’ era  io* 
certOihauea nofolaméte  raffreddato  C altre  prouifioni,ma  fopratenuto  tre  mi 
tifanti,  che  prima  haueua  ordinato,che  à Genoua  s’imbarcafiino,et  j ooJàcit 
ieftinate,cbe fiotto  Persi  andafiino  à quell’ imprefa,ey‘  per  contrario  a Barktté 
muo  aerimi  i dm  mUfamiJtdefcbift  quaUfoldati  con  fauor  itlgit  it'  R# 
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mdnl , er  béircdtìfl  d Trieftcytrdno  con^due  quereU  M Rf  il  Frdncìd  pdf» 
fdtiftcurdmente  per  lo  Golfo  de'  VMrtùm,cr  però  il  Ducd  di  Nemors  non  po  p,,,  ..  „ 
tendo  prometterfi  Idfofpenflone  deU’dme , cr  indebolito  per  i ddnni  riceuuti  "’‘H»"i“pptrea 
poco  itidnzi  per  e(ferfofficiéte,fe  roccdftone  l’inuitaffe,  ò U necefiitd  lo  coftri  t«'tó  «SSÌ! 
gnefftd  combdttere  con  gt  inimici  nuuidò  d chidWdre  tutte  le  genti  Frxncefe, 
ch'erdno  diuife  in  uarij  luoghi,dd  quelle  in  fuori  » che  fotto  Ghigni  militdudno 
in  Cdldurid,e  tutti  gli  diuti  de'  signori  del  Regno,  nu  bcbbe  nel  rdccorle  duer 
fd  Idfortundyperche  bduendo  il  Duca  iAtri,cr  Luigi  et  Ars , uno  de’  Capita* 
mYrdncefi,c’bdueudno  le  genti  loro  f^arfe  in  Terra  di  Otranto  deliberato  d’an 
dare in/ieme dd unir/l  col  V icerè, perche  prefentiuano, che  Piero  Hduarra 
con  moltifimi  Spagnuoli  era  in  luogo  da  potere  loro  nuocere fe  fucino  andati 
feparati,accadde,cbe  Luigi  f Ars,  hauèdo  bduuto  opportunità  di  codurfi  fict» 
ro  da  fefleffo,partì  fenza  curarfi  del  pericolo  del  Duca  et  A tri,alquale,riaiafo 
folo,eff  mdo  peruenuto  à notitia,  cbe'l  Uauarra  fi  era  moffo  uerfo  Matera  per 
andare  ad  unirfi  con  C onfaluo,/l  meffe  ancora  effa  in  camino  con  lafua  gente. 

Ma  non  bafiauano  i configli  humani  a refìftere  aUa  fortuna , perche  bauendo 

gli  huomini  di  Rutiliano  Terra  in  quel  di  Bari , i quali  in  quei  medeftmi giorni 

i erano  ribellati  da  Franeeji , chiamato  Pietro  Hanarra,cr  però  egliuolgen* 

dofì  dal  camino  cominciato  di  Matera  uerfo  Rutiliano  ,Jifcontro  nel  Duca  dt 

Atriyilqualefpauentato  da  quefto  accidente  flette  fofpejo  di  quello,  ebehauef* 

fiafare,pure  non  effendoflcura  in  tutto  la  ritirata,cr  confidandofuchefe  be* 

ne  era  inferiore  di  numero  di  fanti,haueua  piu  cauaUi , cr  flimando  che  la  fan* 

teria  Spagnuola  per  hauere  la  notte  fatto  lungo  camino  fuffeflracca , appiccò 

la  battaglia , nella  quale  effendofl  da  ogni  parte  combattuto  ualentemente  : fu  c,  ,, 

alla  fine  rotta  lafua  gente , morto  Giouan’ Antonio  fuo  zio , cr  egli  fatto  pria  Segnar*?"** 

gione,&  come  pare,cbe'l piu  delle  uolte  Pauerfità  non  uadinofole»  quattro ga 

Ice  Trancefl,deUe  quali  era  Capitano  Pregianni  Prouenzale,Caualier  di  Rodi  Prtgùnni  Pro. 

furfono  nel  Porto  Ì Otranto  con  licentia  delPvfficial  Venetiano,  che  promejje  pP'ti 

non  patirebbe  fuflino  moleflate  dalT  armata  di  Spagna , laquale  fotto  Villama*  «fl . 

fina  uolteggiaua  ne'  luoghi  uicini,ma  effendo  poco  dipoi  entrata  nel  Porto  me 

defimo  : Pregianni  inferiore  di  forze , temendo  non  tinuefli fino, acciò  cheaU 

manco  il  danno  fuo  non  fuffe  con  guadagno  degl'inimici,  liberata  la  ciurma,et\ 

meffe  infondo  le  galee  ,faluòfe , e ifuoi  per  la  uia  di  terra . Haueua  il  Re  di 

Trancia  comeffoafuoi  Capitani, che  flandofi  fulle  difèfe  fuggi  fino  iluenireal 

le  mani,pcbebarebbono  preflo,ò  loftabilimento  della  pace,ò  foccorfo  grande. 

Ma  era  difficile,effendo  potéti,et  uicini  tutti  gli  efferciti,raffrenare  la  caldei 
za  de'  ¥rancefi,cr  fargli  flar  paticti  a menare  la  guerra  in  lungo  : anzi  era  de 
ftinato,che  fenza  dijferire  piu  fi  decide ffe  la  fomma  delle  cofe , di  che  nacque  il 
principio  in  Calauriatpche  uniti  che  furono  gli  Spagnuoli  a Seminara,Obignl 
raccolte  tutte  lefue  giti,  cr  qde  de'  Signori,chefeguitauano  la  parte  Pràcefe, 
alloggiò  le  fanterie  nella  terra  di  Gioia  uicina  a tre  miglia  a Seminara,  ©•  la 
uualleria  a Lefarnoflontano  tre  miglia  da  Gioia , et  fortificatoli  con  quattro 
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ptzz!  d’ urtigli  erUjuQd  riua  del  fiume, fui  quuTè  poft4  CioU , Hùuj  prrfijrd» 

V to  per  oppor/i  a gl'inimici , s'e’tentafimo  di  pjtfftrt  il  fiume  : otj  gli  Spugnuo» 

h fitto  penfier  diuerfo  dui  fuo,il  di  t be  deliberarono  paffare,  moffono  p lafhr* 
da  diritta  la  ujnguardia,condotta  da  Mannello  di  Benauida,aUa  uia  del  fiume, 
iltjUdl  giunto  aHa  riua  cominciò  a parlare  con  obigni,cbaueua  condotto  tutto 
l'efferato  fuo  fuUa  riua  oppofìta:  cr  ih  detto  tempo  la  retroguarda  Spagnteo* 
la  feguitata  daUt  battaglia  ,fi  uolfe  per  altro  camino  a paffare  il  fiume  un  mi» 
glio,et  mezo  difopra  a Cioia,det  qual  tratto  accorgendofi  Obigni,fi  moffe  con 
grande  ceUrità,o‘ fenza  artiglieria  per  giiign ergi i manzi,  che  tutti  haue^ino 
paffato,ma  erano  già  paffati  tutti, cr  ordinattfi, benché  fenza  artiglieria  in  fa 
ma,crflretta  batuglia,onde  fi  meffono  Contro  a trance  fi,  i quali  accelaan» 
do  il  caminotcr  bautndo  ( come  dicono  alcuni ) molto  minor  numao  di  fanti  $ 
Roitjrfc’Frin-  andauoHO  difordinati:inmodo,cbt  prtflo gli ruppono  ùiazi  che  paffaffeilfÌK»  . 
«efnvemmjrj  gte  1’antiguardia  Sp4gnuola  : nelqual  cotifiicto  reflò  prigione  Ambricòrt  con 
Aml'ricorr.Du  alcuni  altri  Capitani  t rance  fi, cl  Duca  di  Soma  con  molti  Baroni  del  Regno 
obigm  cr  Obigni  bencbefuggiffe  nella  rocca  di  Angitola  rinchiufoui  détrofu  cofiret 
»»•  to  ad  arrenierfi  prigione , rotto  ^ cr  prcfo  in  quei  luoghi  mrdefimi , doue  po»^ , 

ehi  anni  inanzi  baueua  con  tanta  gloria  fuperato,  cr  rotto  il  Re  Terdinanio, 
O"  Confjliio,tanto  è poco  cofiante  la  profi[>erità  dcQa'jcortuna.  Nr  à liii,cbe  f» 
de  piu  eccellenti  Capitani,che  Carlo  conduceffe  in  \talia,cx  (fingegno  Ubero, 
et  nobile  baueua  nociuto  altro,cbel  procedere  con  troppa  caldezza  alla  fferà 
za  della  uittoria , laqual  cofa  nocette  in  Puglia  al  Viceré  : traportato  forfè  a 
tpaggior  caldezza  per  bauere  intrfa  la  rotta  riceuuta  in  Calautiì,  perche  Con 
^ -,  faluo  effendogli  incognita  la  uittoria  rfe’/HO//jr  potendo  piu  per  la  fame,  cr  p 

la  pefie  perfeuerare  in  Barlctta,fe  ne  parti  lafciataui  poca guardia,CT  fi  diriz* 
za  alla  Cirignuola  terra  lontana  dieci  miglia,  cr  quafi  in  triangolo  tra  Cano» 
fa , donerà  il  Viceré,  cr  Barletta . Era  flato  diffutato  prima  nel  configlio  del 
Viceré  s'era  da  cercare, ò da  fuggire  l'occafìone  della  giornata,cr  molti  de'  Ci 
pitanihaueuano  detta  quefiafentenza:  che  effrudogli  Spagnuoli  accrefciuti 
di  gente,e  ifuoi  diminuiii,et  cominciati  ad  nuiilire  per  i difordinifuccedutipri 
ma  a Rubos,cra  Caftellaneta,cr  poi  in  terra  d'Otrd»to,et  ultnxaméte  in  Co» 
Uuria,non  fuffe  da  ccmmetterfiaUafortunajnu  rmrandofi  in  Melfi,  è in  qual 
i,  . che  altra  terra  gro}fa,cr  abbondante  affettare,  che  di  Erancia  urniffe  , ó tato» 

uo  foecorfofà  lo  fiabiUmento  della  pace,alquale  modo  di  ttmporeggiarft , afiri 
gnergli anco  il  comandamento  riceuuto  nuouamente  dal  Re,ma  baueua  quefio 
conflgUo  hauuto  molti  cotraditteri,a' quali  par  eua  perteolcfo  l'affettare,  che 
l'ffiercito  uincitore  di  Calauria  ^unifje  co  Confaluo,ò  fiuolrajfe a qualche  im 
prefa  import  ante, doue  non  trouertbbt  chi  refifteffe,  Ricordauano  che  frutto 
partorito  Fhauer' eletto  t eff eretto  di  Mompe fieri  piu  lofio  H ritirarfl 
Vattere.ònon  nelle  terre,cke’l  cbbattere,etgli  esempi  paffati  gli  ammoniuano  di  qDo,cbede 

foccorfl  lunghi,C7  incerti  di  Francia  fferare  potcfiino,crfe,effendole  cofe  oM 

bigut,né  Coi^aluo  baueua  confentito  di  leuare  F offefe,né  i Re  di  Spagna  accet 

Uté 


Cflnfàtao  a Ci 
ri2UoU. 


«ombMtnc . 


!• 

$* 

t 

é 

\d 

ts* 

lip 

dV 

tjt* 

(Hi 

J*'* 

i 

ifli 

5 


? 

i!<^ 


tdtdUpde(,tjnlomdncoeffertperfxrIohorxch'er(ino  IntdnU  JpèrdnZd del 
li  uittorid.  No  e(fert  l' efferato  loro  inferiore  di  forzd,cr  di  uirtk  d quello  de 

grinimicit  nè  douerfi  arguire  di' difordini  ricevuti  per  propria  negligentidj  4 

quell’ ejperitnento  che  col ferro,cr  col  ualor  deU’aHimo,non  con  taflutidìà  con 

gringanni  fi  farebbe  in  campagna  aperta , cr  efferpiuficuro , cr  piugloriofo 

partito  fare  con  jfieranze  almanco  eguale,  ijftrienzd  della  fortuna,che  fuggen 

dola,cr  lafciandofi  a poco  a poco  confumare,concedere  a gC inimici  la  uittoria 

fenza  fangue,ZT  fenzi  pericolo,e  i comandamenti  del  Ke,ch‘era  lotano,  douer 

fi  piu  prefio  per  ricordi,che  per  precetti  ripigliare:  i quali  erano  fatti  pruden* 

temente,  fe  fu  fiino  fiati  feguitati  da  Obigni,  ma  effenio  uariato  per  quel  difor* 

dine  lo  fiato  della  guerra,  effer  necejfario  > che  medefimamente  le  deliberationi 

fi uariafiino , Era  preualuta  nel  configlio  quefia  fentenza  > cr  però  come  beh  * 

fieno  notitia  dalle  ffie , che  le  genti  Spagnuole»  ó tutte,  ó parte  erano  uf  rite  di 

Barletta»  prefe  fimilmente  Hemors  il  camino  uerfo  la  Cirigrtuola,  camino  all'-*  co«:e  di  n«- 

uno,ey  all’altro  effercito  molto  incòmodo,  per  ejferquei paefi  fierilifiimi  (f  ac*  ci- 

qua,  cr  U Ratefoprauenuta  molto  piu  tofiotche  nonfuoTeffere  al  principio  di 

Maggio . E fama,cbe  quel  di  ne  perirono  nel  caminare  di  fete  molti  di  ciafcu» 

na  delle  parti, ne  fapeuano  i Erancefi  ,fe  quel  che  fiera  moffo  era  tutto , ò parte 

itU’ effercito  Spagnuolo,  perche  Fabritio  Colonna  co’  canai  leggieri  non  lafcia 

ua  penetrare  a loro  notitia  alcuna,  cr  le  lande  ritte  de  gli  huomini  d’arme,  e i - ” 

gambi  de’ finocchi,  che  in  quel  paefefono  altifiimi,  impediuano  loro  la  uifia . . f , 

Arriuarono  prima  gli  Spagnuoli  aÒa  Cirignuola , chefigaardaua  per  i Fran~ 

cefi,  cr  ponendoli  ad  alloggiare  tra  certe  Vigne , allargarono  per  conpglio  di 

Broffero  Colonna  unfofio , ch’era  alla  fronte  dell'alloggiamento  fopr’aggiun* 

fono  i Francefi  mentre  chef  alloggiamento  fifaceua , & effendo  già  ulema  la 

notte  flettono  dubbij , 6 (fi  appiccare  fubito  il  fatto  fi  arme,ó  di  differire  la  bat» 

taglia  al  giorno  feguente,cr  configliauano  luo  fi  Allegri,  e’I  Principe  di  Mei» 

fi,  che  s’indugiafje  al  di  feguente , nelqual  giorno  fferauano,  che  gli  Spagnuoli 

necefiitati  dal  mancamento  delle  uettouaglie  bauefimoa  muouerfi:  onde  fuga 

girft  oltre  alla  propinquità  della  notte  il  difauantaggio  fi afftltargli  nel  prò* 

prio  alloggiamento , non  fapendo  mafiimamente  la  dijfofitione  di  quello  : ma 

fiijf  rezzando  impetuefamente  Flemors  il  configlio  piu  falutifero , affaltarono 

gli  Spagnuoli  con  furor  grande,  combattendo  con  la  medefima  ferocia  gli  Suiz 

zeri,  cr  efiendofi  ó per  cafo  ò per  altro  attaccato  il fuoco  alla  munitione  degli  Fatto  'io 

SpagnuolitConjfaluo  abbracciato  f augurio  con  franco  animo,  gridò.  No/  hab 

Siam  uittto  ; Iddio  ci  aiuiuncia  manifefiameutt  la  uittoria , dandoci fegno , che 

non  ci  bifogna  piu  adoperare  l'artiglieria . Varia  è la  fama  del  progreffo  del* 

la  battaglia , i Francefi  puhlicarono  le  genti  loro  haiiere  nel  primo  congrefio 

rotta  lafanteria  Spagnuola,arriuati all'artiglieria , hauere arfa  la  poluere , cr 

tfferfene  infignoriti,  ma  chefoprauenuta  la  notte  le  genti  d’arme  baueano  feof 

fop  errore  nella  fanteria  j>priu,p  lo  qual  difordine  gli  Spagnuoli  efierfi  rifatti. 

244  dagli  altri  fu  publÌcato,ebe  per  k dtfiicultà  dipaffare  ilfofio,i  Fracefl  co*  ceti. 
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WtHcUnio  di  duìlup^ar/l  trà  loro  medej^i  f Ji  meffono  infugduonntnoptt 
ilfordinc  proprioycbe  per  airtà  de  gt  inimici,  ejrendo  mfiimmente  fi>auenttti 
^«ne  Uh  f per  U morte  diK  emors,il<jujle  combattendo  ferocemente  tra  i primi , cr  n- 
fcaìdàndo  ifuoi  a pjfftre  i l f offe, cadde  percoffo  d’uno  f coppie.  A Uri  piu  par* 
ticolamente,che  Hemors  dijperato  difl^untare  il foffo,itolendo  girare  lagentt 
al  fianco  del  campo  pnfar  pruoua  i entrar  da  queda  banda,  fece  gridare  adiem 
trOylaijual  noce  a chi  non  fapeua  la  cagione,  dauafegno  di  fuggirei  cr  la  mor* 
tefua , ch’effendo  nel  primo  fauadrone  nel  medellmo  tempo  foprauenne , uolto 
tutto  r e(f ircito  in  fuga  manifefia . Rimuouono  alcuni  altri  dal  Viceré  l’infa- 
tnia  dhauere  contro  al  con/ìglio  de  gli  altri  combattuto,  anzi  la  trasferifeono 
in  Allegri, eh' e fendo  inclinato  il  Viceré  a no  combatter  quel  dì,  riprendendolo 
di  timidità  C indù  f e a contrario  con/iglio.  Durò  la  battaglia  per  breuifimofa 
tio,et  ancor  che  gli  Spagnuoli  pafato  ilfofo  lifeguitafino,nefu,per  eferiiÀ 
notte  ofeura  pre/l , tT  morti  pochi fimi,fecialmente  degli  huomini  a cauaUo , 
tra  quali  fu  morto  Mons.  di  Ciandeu,il  refto,perduti  i carriaggi,  perduta  far 
tiglierUjfl  faluo  con  lafuga,fargendofi  i Capitani,e  i f oldati  in  uarie  parti . E 
fama,ch'efendogià  cacciati  per  tutto  gt inimici,  cheConfaluo  non  uedendo  in 
luogo  akuno  Profero  Colina,  ne  dimndaua  con  inftantia  dubitàdononfufe 
flato  ammazzato  nel  fatto  <f  arme,  cr  che  Fabritio,  uolendo  tifarlo  di  timidi* 
non  efer  da  temere , che  Proferofufe  entrato  in  luogo 
ui  Pioipciu.  piricolofo.AcquiJlofi  quefta  uittoria  otto  di  doppo  la  rotta  dobigni,  O"  fu* 
na,cr  f altra  inVenerdi,giorno  oferuato  per  felice  dagli  SpagnuolL  Vedono 
i Fràce/Ì  come  furono  raccolti  dalla  fuga,uarij  difegni,ó  lunirfi  con  U reliquie 
deU’efercito  in  qualche  luogo  opportuno  ad  impedire  a'  uincitori  f andare  4 
• a apoli,o  di  fermarfl  alla  diftfa  di  napoli,  nondimeno  come  nelle  cofe  auutift 

diuenta  ogni  di  maggiore  il  ttmore,cr  le  difcultà  di  che  é flato  uinto,  niuno  di 
qfli  partiti  fi  mefe  ad  efecutione,  pche  cr  in  altri  luoghi  haueano  difcultà  di 
fermarfì,i:T  napoli giudicauano  nò  poter  difendere  p la  careflia  delle  uettoua* 
glie,  alla  quale  p prouedere  haueano  prima  i Vranctjl  fatto  comperare  a Komn 
grà  quaiUità  di  frumentiima  il  popolo  Romano  impedì  no  fi  traefino,é  p con* 
feruar  Roma  abbódante,ò  perfuggejìione  occulta(come  molti  credettono)  del 
Pontefice,  pero  allegri,  il  Principe  di  Salerno,  cr  molti  altri  Baroni  fi  ritiram 
no  tra  Gaeta,e  Traietto,  ouefl  raccolfe  dietro  al  nome  loro  la  maggiore  parte 
delle  reliquie  deWefercito.  Ottenuta  Confaluo  tata  uittoria,nó  aUctando  il  fa 

uordeik  fortuna, fi  dirizzò  con  fé fercito  a napoli,crpafàdo  da  lieljioffer* 

“ fe.al  Principe  lafacultk  di  ritenerjìilfuo ftato,in  cafo  uolefefeguitare  la  diuo 

rione SpagnHola,tlquale  accettando  piu  lofio  deferUfeiato  partire  coniamo 
glie , cr  co' figliuoli  andò  à congiugnerli  con  1 uigi  d'Ars,  che  s'era Armato  i 
Venofa . Hauuto  &\elfi,fegkitò  Conf  tluo  il  camino  4 napoli,  oue  come  comia 
ciò  ad  accoflurfì,i  Vrancefi,  che  u erano  dentro  fi  ritirarono  in  Cafiel  nuouo , 
•óuIm  iatUr  ei  napolitani  abbandonati,  il  quartodecimo  giorno  dì  Maggio  rictuerono  Ct 

faluotcomefeciouo  nel  tempo  mtdefimo  Altera, cr  Cépm, 
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SOMMARIO. 

In  quello  libro  fi  contiene  l'apparecchio  del  Re  di  Francia  per  la  guerra  d’Italiati 
progrelTi  de  eli  Spagnuoli  nel  Reame  di  Napolirla  motte  di  Papa  Aleflandro:  la  crea 
Clone  di  Giulio  Secodoii  di  feeni  del  medelimo  di  far  guerra  a’Venetiani,i  progrelH 
de’  medefimi  in  Romagnaiil  fatto  d'arme  del  GarigLano  tra'  Spagnuoli  & Francelu 
la  morte  di  Pier  de'  MeJiciiun  difeorfo  intorno  alla  nuoua  nauigatione  dcU'lndierla 
cattura  del  Duca  Valentino;  la’tricgua  tra  Spagna  & Francia  : i luccelTi  de*  Fiorctini 
contea  i Pifanida  morte  di  Federigo  d’Aragunarla  rotta  de’  Fiorentini  a Ofole:  & la 
crudeltà  die  usò  il  Cardinale  Ippolito  da  Elle  a un  Tuo  fratello. 


ERVENVTH4/Rf(fl  TrtHKÌd  le  MutUe  di  ti 
to  danno  in  tcpo,cbe  più  poteua  in  lui  Uj^eran» 
za  dtUa  pactycbe  i pijieri  della  guerra , tómofjo 
grauifiimaméte  per  la  perdita  <t un  Reame  tanto 
nobiJe,per  la  rouina  degli  efierciti fuoUnt' quali 
era  tata  nobiltàjet  tati  buomini  ualorofiyp  i peri 
co  li,  ne’  quali  rimaneuano  l’ altre  cof t,  che  in  I té 
Ha  poffedeua , né  meno  per  riputarjl grandiJHmo 
disbonore  d’effere  uinto  da’  Redi  Spagna  , fenzé 
cr [degnato fommamente  (Teffere  flato  ingannato 
[otto  la  flperanza  della  pace , deliberaua  d'attendere  con  tutte  le  forze  fue  à ria 
cuperare  l’honore,cr  il  R egno  perduto,zr  uendicarficon  tarmi  di  tanta  ingiù 
ria  : ma  inanzi  procedeffe  più  oltre  fi  lamentò  efflcaciflimanunte  contArcidua 
ca,cbe  ancora  non  era  partito  da  Bles , dimandandogli  facefle  quella  prouifto* 
ne,cbe  era  conuemente  ,fe  uoleua  conferuare  la  fuafede , cr  il  fuo  bonore  > iù 
quale eflendofenza  colpa, ricercaua  con  grandiflima  infiantU  i [uoceri  del 
rimedio  , dolendofi  [opra  modo , ebe  quefle  cofe [uflino  eofi  [accedute , con 
tanta [ud  in[amia  nel  cofletto  di  tutto’ l mondo , i quali  inanzi  alla  uittorié 
haùeuanoconuariefcufe  dijf trito  di  mandare  la  ratificatione  della  pace  al* 
legando  bora  non  trouarfi  tutti  erdue  in  un  luogo  mede  fimo , come  era  ne» 
aeffariobauendo  a fare  congiuntamente  tefleditione,  bora  teffere  occupati  cU.perdie  nao 
molto  in  altri  negotijtcome  quegli,cbe  erano  mal [atisfatti  della  pace,ó  perche  • 

il  genero  baueffe  trapajfato  le  loro  commeflioni,  ò perche  doppo  la  partita  fué 
di  Spagna  baueflino  conceputo  moggiorefleranza  deU'euento  della  guerra  ,é 
perche  fufle  parato  loro  molto  frano , che  gli  bauejfe  conneràta  in[e  medrfi*  v ^ • 


r 


Wo  tofo  Jet  Kemtytrfcnu  certezzà  Alcuna^per tcti  tanto  ttn^  èe 
gli)poft,cbe  kduejfe  di  bduere  effetto  il  matrimonio  del  figliuolo,  cr  nondime» 
no  non  negjndo,daZtfempre  dando  jfieraazd  di  rdùficdre,ma  differendoci  bd* 
ueuano  rtjerudto  Ubero,  piu  tempo  poteuano  ilpigUart  conjiglio  fecondo  ifuc 
cefi  delle  cofe»  ma  tnjeft  la  uittoria  ie'fuot,  deliberaUdi  di^rezzdre  la  paco 
fatta,aUung4uano  nSdineno  il  dichiarare  aU’  Arciduca  la  loro  intentione,per‘ 
che  quanto  piu  tcpo  itefleffe  ambiguo  il  R e di  Francia,  tanto  piu  tardafie  a fa» 
re  nuoueproutjìoniperfoccorrere  Gaeta,crl' altre  terre,cbe  gli  refìauano,nu 
pretti  finalmente  dal  genero  determinato  di  non  partire  altrimenti  da  Bles , ui 
mandarono  nuoui ambafciatori,quali,doppo  bauere  trattato  qualche  giorno  , 
tnanifeftarono  finalmente  non  efiere  la  intentione  de'  /oro  Rf  di  ratificare  quel 
la  pace,  laquale  non  era  fiata  fatta  in  modo,  che  fufie  per  loro,  nè  bonoreuole, 
ncjicura,  anzi  uenuti  in  controuerjìa  con  l'A  rciduca,gli  diceuano  efierfl  ifuo 
ceri  marauigliatì  afiai,che  egli  nelle  conditioni  della  pace,la  uolontk  loro  tra» 
pjfiata  bauefie,percbe,btncbe  per  bonore  fuo  il  mandato  fufie  fiato  libero , o* 
amphfiimo,eglifi  baueua  a riferire  aU'inftruttioni, che  erano  fiate  limitate  : al» 
lequali  cofe  rijpondeua  Filippo  no  efiere  fiate  manco  libere  le  infiruttioni,cbe'l 
mà(^o,anzi  battergli  alla  partita  fua  effcaceméte  detto  l'uno,  e t altro  de' fuo 
cerùcbe  deJtderauano,et  uoleuano  la  pace  per  mezo  fuo,etbauergli giurato  in 
fui  iibtfO  deU'Euangeliccr  in  full' immagine  di  Cbrifio  crocififfo,cbe  ofierue» 
rebbono  tutto  queUo,che  da  luificoncbiudefie,p‘  nondimeno  non  bauere  uola 
to  ufare  fi  ampU,<y  fi  libera  facultàfe  non  conparticipatione,cr  approuatio» 
ne  de  due  buotnini,cbe  feco  mandati  haueuano.  Propefono  gli  Oratori  co  le  me 
defìmearti  nuoue  pratiche  di  concordia,  mofiraiidofi  inclinati  à refiituire  il  Rf 
gno  al  Re  Federigo,ma  conofcendofi  efiere  cofe  non  fo lo  uane,ma  infìdiofe,per 
che  tédeuano  ad  alienare  dal  Re  di  Francia  F animo  di  Filippo,intento  a confe» 
guire  quel  Reame  per  il  figliuolo  il  Re  proprio  in  publica  audientia  fece  loro 
mffiofia,denegando  uolere  prefiare  orecchi  in  modo  alcuno  a nuoui  ragionami 
tiffe  prima  nonratificauano  la  pace  fatta,cr  faceuano  fegni,cbe  fufiino  difiia» 
aiuti  loro  i dif ordini  feguiti  j aggiugnendo  parergli  coja  non  fola  marauiglio» 
fa,ma  detefianda,ey  abhomineuole,cbe  quegli  Re,cbe  tanto  d' bauere  acquifia» 
to  il  titolo  di  Cattolici  figloriauano,tenefiiao  fi  poco  conto  deU'bonore  ^prio, 
della  fede  data , del  giuramento , cr  della  religione,  nè  bauefiino  rifpetto  alcn» 
no  all’Arciduca  Principe  di  tanta  grandezza,nobiltà , cr  uirtk , cr  figliuolo  , 
cr  berede  loroicon  laquale  riifoftabauendo  il  dì  medefimo  fattigli  partire  dal 
la  corte,  fi  uolft  con  tutto  t animo  alle  prouifioni  delia  guerra , iifegnandofar- 
le  maggìorUcr  per  terra,o-  per  mar  e, che  già  grà  tempofufiinojlate  fatte  per 
alcuno  Rf  di  quel  Reame^Deliberà  adunque  di  mandare  grandifiimo  efferciio, 
cr  poteatifiima  aruuta  marittima  nel  Regno  di  napoli,  cr  perche  tnquefin 
mezononfi  perdtfieGatta,crltca&eUa  di  napoli  mandarui  conprejtczzé 
per  marefoccorfo  di  nuoue  genti  , cr  dì  tutte  le  cofe  necefiarie , cr  per  impedii 
re,  cb<  di  Spagna  upn  fi  ta\daff tfoccorf > , tUbt  era  &ato  caufa  di  liuti  i dif  or» 

*•  ^ 
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Jinìi  iffalture  con  due  efferciti  per  terra  il  regno  di  Spagna , mandandone  uno 

nel  contado  di  Rojliglione,cke  e contiguo  al  mare  Mediterranco,raltrouerfo  ' ' 

Tonterabia,crgli  altri  luoghi  circolanti  pofliful  mare  Oceano,cr  con  un’ar 

mata  marittima  moleùare  nel  tempo  medejmo  la  cofUera  di  Catalogna  »crdi 

"Valenzailequali /peditioni  mentre,  che  con  grandiflima foQecitudine prepae. 

ranOyCóJiluo  inicto  all' ejpugnatioy  delle  CafteUa  di  Sapoli,piantàrartiglie  • 

fie  contro  a caftelnuouo  alle  radici  del  Mote  di  S.Martino,onde  di  luogo  rile 

nato  fi  batteua  il  muro  della  Cittadella , laquale  fituatéii  uerfo  il  detto  monte, 

era  di  mura  antiche  fondate  quafifopra  terra  tCrnel  tempo  medefimo  Pietro 

Vauarra  faceua  una  mina  ptrrouinare  le  mura  della  Cittadella , etfimilmente' 

fi  batteuano  le  mura  del  cafieUoéalla  torre  di  San  Vicenzà,  fiata  pnrefapocbi  di 

prima  da  Cófaluo.  Era  aUhoraCafiel'Nnitouo  in  forma  diuerfa  dalla  prefente,  „ojeiCa 

perche  bora  leuata  uia  Ucittadeila  comincia  dou' erano  te  mura  di  qÙa  un  cir*  fteV  miot*  di 

tutto  nuouo  di  mura, che  fi  difiende  per  la  piazza  del  cafieUo  in  fino  alla  mari*  Napoli. 

tUyilquale  circuiftyprincipa’toda  Federigo, cr  alzato  da  lui  infine  al  baflione,  \ 

fdbricato  di  Muraglia  forte,trbf  ne  fondata  è molto  difficile  a minare,  p effer  ^ j ‘ ‘ 

cantra  minata  bene  p tatto,  cy*  perche  lafonnhitk  dell' acqua  emetto  uicina  al  ^ . w 

U fuperfìcie  deSrioirirìCf'  era  ildifegno  di  Cofaluo  prefi , che  hàùeffe  la  Citta 

JeOaiac<coftandtifl:^fcarp^delnu<ro  del  cafiello, sforzar  fi  di  rouinarlo  colf 

nuoue  mine, ibi  dixQa  tmeritÀ  ,’ri  dilla  mala  fortund  de*  Francefiglifu  pfefens- 

ratamaggiore  occifione,  perchepoi  che  alla  mina  condotta  alla fua  perfettio* 

neftt  fitto  dare  il  fuocédi  Pietro  Nauarra , aperfe  Fimpeto  della  poluere  il 

muro  deSa  CittadeSatcriiei  tópbmedefimo  i fanti  Spagnuoli,  che  ftauano  in 

iattag  Ira  gettando  qurSrUpitrtetperiarotturadel  muro,partefalédo  con  le 

ftiìe  ii  piu  bàde,  nentiiirrepo  dentroief  daW altra  parte  i Tràcefl  ufiiti  del  Ca  SpagmioU. 

fieflopnokglrlaferifit.fer»titrene!LtCittadellaandarbnoincotroaloro,daSe 

forze' d^cptaln  potg.tcpafhfiraf!ttti,ritirddofi  nel  riuellino,gli  Spagnuoli  al 

IdWf colata  càlora t^trufaroho  dentro, et fiingendofi cól  tnedefimo  impeto  al 

la  nù  deUi  po're4,doue  nprraalihora  il  nuouo  torrione,  ilqualefece  poifabri 

care  Confaluo,acvTebb  oho  ne'Francefi  già  inuiliti  tanto  il  terrore,cbe  7 meno 

d^iinitneza  bòra  perduto  ai  tutto  Fanimo  dettano  il  CafieUo  co  le  robbe  delle  • 

quali  ut  era  fuggita  quantità  g;ràdifitma,et  pfane  loro  a diferetione , oue  refiò' 

prigione  il  Cote  di  M Storio,;  et  motti  altri  Signori . E / riufcl  qfio  acquifio  pik  '' 

opportuno, pche  il  di  feguéie  arriuò  pfocc'orrerlo  da  Ctnoua  un'armata  difei 

liauigr'offejtdi  molti  altri  leghi  carichi  di  iiettoujglie,d'arme,  et  di  municio 

tir  » cr  con  duo  mila  fanti  ,futl'  approfiimàrfi  della  quale , Parmara  Spagnuo»  . . 

ti,ch'era  nel  parto  di  UapoUifi  mirò  ad  lfchù,ioue  intefa,ehe  hebbe  la  penti  . 

tu  di  CajMMuotioMfeguieò  Fatmata  Fràcefe,ma  hauendo  la  Spagnuoli,  per  ‘ 

nò  efjere  sferzata  a cSbattert^  affondalo  indzi  'afe  certebarche,pol  che  s‘béh 

bona  tirato  qualche  colpo  tf  artiglieria,Ftina  andò  a i3aeta,Faltraafiicuratafi 

per  la  partita  tua  ritornò  al  Molo  di  Mdpe/i . F fiugiuto  che  hebbe  Confaluo  ■ ' *'• 

Cajtel  Hùqmq' if^htto  uU'ttcquifio  di  tutto  il  Reame , non  gettato  l ejfercito  ^ j- 

di 
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di  CaldurUJlijualetper  ìeudrjì  tutti  grimpedin:cti  deluenlre  itun^,  /eru  fef 
!!r&Sr  fonquiftare  U Vèlie  d’Aruno , mandò  ProJ}>ero  Colonna  neltAiruz» 
ri . zi,  cr  egli  Uf  uato  Pietro  Nauorra  aWcfpugnatione  di  Caftel  delTVouo , fi  dim 

effcrSw  ì‘g«  Gaeu^neU'efpugnatione  delUquale  confifieua  U 

u . perfettton  della  guerra, perde  Ufperanza , cr  la  difi>eratione  de  Francefidem 

pendeua  totalmente  neUafaluatione,  6 nella  perdita  di  queUa  Città  forte , mam 

^ rittima,cr  che  ha  porto  t,tnto  capace,  ersi  opportuno  aUe  armate  mandate  dé 

Cenoua , O"  di  Prouenza . N é erano  per  ciò  i Francefi  ricetti  in  Gaeta  fola, 
ma  oltre  a luoghi  circojUnti,che  fi  teneuano  per  loro,  teneuano  neWAbruz^ 
,,  Kit  Aquila, la  rocca  i Euandro,cr  molte  altre  terre  ’.erLuigid’Ars  raccolti 

molti  cauaIli,crfanthcrfattofi  forte  col  Principe  di  nelfi  in  Venofa,molefié 
^ .'*^^'*[^^'^P-^^fi“‘‘^’^>*^^of<t»o,hUtalona,crmoltealtrettrreforti,cb'er4 
^ ' no  de'  Baroni  della  parte  A ngioina  fi  conferuauano  coftantemente  alla  iiuom 

S Vwo  o-  • F4««4  in  quefto  tempo  Pietro  Uauarra  certe  barche 

ftei  deii'Vvtio,  copcrte,con  lequaliaccofiatofi  al  muro  di  Cafiel  deltv ouo  piu  ficuramente,ft 
foA"  ^^^”^’^^'^^P*^f^>^h^‘*^rd4Pizzifalcone,nons^ 

,u . erano  dentro  deH.operafua,per  la  quale  dato  tlfuoco,balzè  con  grande  impem 

to  in  aria  una  parte  del  majjo  infteme  con  gli  kuomini,  che  u'erano  fopra , pet 
^ lo  qual  cafof^auentati gli  altri,  fu  fubito  prefa  Lt  forttzxa  con  tanta  riputam. 

tiene  di  Pietro  Hauarratcr  con  tanto  terrore  degli  huomini  * che  come fono 
pmff>auenteuoli  i modi  nuouidelt  ojfefe,percke  no  fono  ancora  ifeogitati  i mo 
itdtUe  difefe,fi  credeua,che  alìefue  mine  muraglia , ó fortezza  alcuna  rtfifle* 
re  piu  non  poteJJe,cr  era  certamente  cofa  molto  bortibile,cbe  con  la  forza  del  ' 
la  poluere  £ artiglieria  meffa  nella  caua,à  ueramentrneHa  mina  fi  gittafiino  im 
Mincurfw  m terragranéifiime  muraglie:  la  quale  jpeded'efpugnatune  tra  fiata  U prima 
c«oùefi . **  ’ **®^^**  w Italia  da  GenoutfUco'  quali, fecondoxbeafiermano  alcuni,mili , 
taua  per  fante  priuato  Pietro  Nauarra,  quando  F Amo  iqSj.s'accamparo»  ' 
no  alla  Rocca  di  SerezaneUo  tenuta  da'  fiorentini , oue  ion  una  eaua  fatta  in 
fimil  modo  apeifono  parte  della  muraglia,  ma  non  conquifiando  la  rocca , per . 
nonejjere  la  mina  penetrata  tanto  fotto  i fondamenti  del  muro,quanto  erantm 
affario , nonfufegnitato  per  atlbora reffempio di quefia cofa.  Ma approfiim 
mandofiConfaluo  à Gaeta , A Segri  , c'haueua  difiribuito  quattrocento  lande, 
et  quattro  mila  fanti  di  qutgli,che  strano  faluati  della  rotta,tra  Gaeta,Fondir^ 

. I tri,Traietto,  cr  rocca  Gug  Uelma,li  ritirò  tutti  in  Gaeta , cr  Centrarono  in» 

fieme  I Principi  di  Salerni^crdi  Bìfignano,il  Duca  di  Traietto,crmolti  Baro 
ni  del  K tgno,cht  prima  s' erano  uniti  con  lui.  Doppo  la  ritirata  de'  qualhCon 
fatuo  infìgnoritofi  di  tutte  qutSe  Terre, et  della  R occa  di  S.Germano,aUoggid  \ 
&n&too  iMtte  co/  campo  nel  Borgo  di  Gatta,et  piàtate  t artiglierie  battè  con  impeto  grande 
• dalla  parte  del  Porto,CT  dada  parte  del  Monte , detto  uolgarmente  il  monte  l , 
OrUdo,cagiunto  etfuperemincte  alla  Città,  cr  ilquale  cinto  dipoi  di  mura  da 
• ' • lui  era  fiato  aUhora  co  ripariycr  co  bafiioni  di  terra  fortificato  da*  Fràcefi.er 
hauido  tetato  in  nano  co  due  affaltilto  ordiitqti  (Tentrarui , fafiéne  finite 
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A'rfirf  U buttdglU  ordindUt  il  di  che  bdueud  determinato  dì  darla  > riputando 

te^ugnatione  diffìcile  per  il  numeroycr  uirtUde'  difenfori,et  conftderàdo,cbe 

quàdo  bene  t esercito  fuofuffe  per  forza  entrato  nel  monteyfl  riduceua  in  mag 

giorf  pericolo, perche  farebbe  flato  efpoflo  aU' artiglierie  piantate  nel  Monafle  - • t 

rw,  cr  altri  luoghi  riuelati,  che  erano  infu'l  monte:  continuaua  nondimeno  di 

battere  co  l' artiglierie , cr  mole  flore  la  terra,  flretta  fimilmente  dalla  parte  del 

mare, perche  inanzi  al  porto  erano  diciotto  galee  Spagnuole, delle  quali  era  Ca 

pitano  Don  Ramondo  di  Cardona.lAa  pochi  di  poi  arriuò  un  armata  di  fei  ca* 

rocche  groffe  Genouefi,fei  altre  naui,cr  fette  galee, carica  di  uettouaglie,  et  di  ri  n deUe  otiec 

molti  fanti , sù  laquale  era  il  Mar  chef r di  SaluzXo , mandato  perla  morte  del  "^<{1 

Ducadi  Uemors  per  nuouo  viceré  dal  Re  diYrScia,foUecito  quanto  erapofli  luizo  vìcerèin 

bile  alia  conferuatione  di  Gaeta, cr  perciò  parte  sù  quefli  legni , parte  su  altri, 

che  giitnf mo  poco  poi,ui  mandò  in  pochi  di  mille  fanti  Corfì,  cr  tre  mila  Gua» 

[coni per  la  uenuta  deQaquale  armata,l' armata  Spagnuola  fu  coflretta  a ritirar 

fi  a t^apoli'.cr  Confaluo  dijperando  di  potere  farui  più  flutto  alcuno, riduffe  le 

gcti  a Mola  di  Gaeta,cral  CafleUone,  dòde  teneua  Gaeta,  come  affediata  di  lar  confiluo  fi  ria 

go  a{fedio,baucdoui perduto  parte  nello  fcaramucciartyparte  nel  ritirarjì,  mol 

ti  buomini,  tr^  quali  fu  ammazzato  dall'artiglieria  di  dentro  Don  Vgo  di  Car 

dona,  magli fuccedeuano  nel  tempo  medeftmo  profleramente  tutte  (altre  cofe  «** 

del  Regnoyperche  Projpero  Colòno  haueua  prefa  la  rocca  (TRuadro,  et  tAqui 

la , cr  tutte  F altre  terre  dell’Abruzzi  ridotte  alta  diuotione  Spagnuola , cr  U 

CaUuria  quafl  tutta  la  medefima  ubidienza  f rguitaua  per  l'accordo  che  nuoua* 

mente  haueua  fatto  il  Còte  di  Capaccio  con  loro,né  ui  rimaneua  altro, che  Rof 

fono  co  Santa  Seuerina,oue  eraaffediato  il  Principe  di  Roffano.  Helqual  tòpo  Abnnti  ro«» 

sto  erano  (altre  parte  d" Italia  uacue  totalmente  di fofpetti,cr  di  faticbe:pcbe  i ^ 

Jiorétiniyinflno  inanzi  alle  percoffe,che  i Fràcefibebbono  nel  Reame,  temédo 

le  forze /y  gli  ingàni  del  Pontefice,cr  del  Valentko,baueuano,oltre  ad  efferfi 

proueduti  <f  altre  armi,cÒdotto  a’foldi  loro,  cr  pergouernare  tutte  le  loro  gc 

tiybenche  fenza  titolo,  il  Ragli  Ì Occan  Capitano  riputato  nella  guerra  co  cin 

quanta  lande  Prancefl,perfuadédofl,che  per  effere  buomo  del  Re  di  Prancia,et  * 

menando  con  uolòtà  del  Re  le  cinquanta  lancie,che  haueua  da  lui  in  condotta, 

quegUyde’  quali  temeuano,haueflino  a procedere  con  piu  rifletto,  cr  che  oltre 

4 queflo  in  ogni  bifogno  loro  haueflàto  ad  effere  più  pronti  gli  aiuti  RegiflaUa 

giunta  dtlquale  raccolte  infìeme  tutte  le  genti,  tagliarono  la  feconda  uoltale 

biade  de’  Pifani,nonperciò  per  tutto  il  paefe,perche  (entrare  nelValdiferchio  **‘^‘'* 

non  era  fenza  pericolo,effendo  quella  VaUe  fituata  tr/  mon  ti,  cr  acque , cr  in 

mezotra  huccha,cr  Pifa.  Spedito  di  dare  ilguaflo  andò  il  campo  a Vico  Pifa* 

no,  ilquale  fi  ottenne  fenza  difjicultàyperche  il  Ragli  minacciando  cento  finti 

Trancefl , che  u erano  dentro , che  e'  far ebbono  puniti,come  inimici  del  Re,  cr 

promettendo  loro  il  foldo  d’un  mefe,fu  operatore, che  fe  n'ufciflino,  per  la  par» 

tita  de  quali  furono  coflretti  quegli  divico  Pifano  ad  arrenderfi  liberamene  . t- 

U,  Vico,  fldrcmòòfubitokymucoUrdoue  erano  pochi  difenfori,  * 

perche 
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perche  non  U*enfritffe  nuoud  getaetCr  coniotteui  dipoi  per  ^uei  monti  éfpri  et 
difficnlti  grande  Vartiglnrie:  <fnei  di  dentro  appettati  pochi  colpi  s'xrrtndero» 
Verme  ob  pre-  no  fuluo  CT  le  perfone . E il  Sto  della  Verrucola  piccola  fortezza  fa* 

iajuu.  . nelContado  di 

Pifa,éi  '.tolti  hoportanzi:  perche  effendauiv  =?<  a Pifaacin<]He  miglia, non  fa 
lo  è opportuna  ad  infeftare  il  paefe  circoflante , cr  in/ino  fuUe  porte  di  <]uelU 
j;  ,,f  Città,ma  ancora  a feopnre  tutte  le  eaualcate,cr  gerì  che  nefeono , CT  Uguale 
' in  ^neflaguerra , c^  da  Pagalo  vitelli , & da  altri  era  in  nano  piu  uolte  Hata 

tentata.  Ma  la  confiJenrìa,cbe  i Pifantbaueuano  bauuta , che  s'hauefi  a difen* 
• der  Vico  PifanOyfenzal'acijuiJlodelquale  non  poteuanoi  Fiorentini  metterfl 

^ ' 'a  campo  aBa  Verrucola,era  fiata  cagione, che  nonFbaueuano  proueduta  [uff* 

cientemente.  Spauentò  molto  i Pifani  la  perdita  della  Verrucola , cr  nondime* 
no, ancor  eh' e'  riceuefino  tanti  danni,hauefìinopocbif  imi  faldati  forejìientma 
eamento  di  danari,carejiia  di  uettouaglie,  non  fi  piegauano  a ritornare  all’ubbi 
iienza  de'  Fiorentini,  mofi  principalmente  dalla  di^eratione  <f  ottener  uenia  f 
\r  } . per  la  confeienza  dell' offefegrauif ime  fatte  loro , latjuale  dijpojitione  era  ne* 

' .i-  ceffario,  cbeconferuafimocongrandif  ma  diligenza,  cr  infinite  arti  coloro, 

^ ^ ^ . che  nel  gouerno  erano  di  maggiore  autorità , perche  pure  a'  contadini  ,fenzu  i 
y '4  ! ‘ - quali  non  erano  [officiente  a difenderfi;pareua  grane  il  perdere  le  [ite  raccolte, 

- perciò  attendeuano  a nutrirgli  con  uarie  ffieranze,cr  infieme  quei  del  popolo, 
che  mutuano  piu  dell’ arti  deUa  pace,  che  della  guerra,con  lettere  finte , cr  con 
iiutrft  inuentioni  mojhando  > cr  le  cofeuere  aUefalfe  mefcolando , cr  ciò  che 
in  Italia  di  nuouo fuccedeua  a propofito  loro  interpretando , che  bora  queflo  , 
i-  a.  4 . ■ = , Principe  in  aiuto  loro  fC/nouerebbono.  Nf  erano  però  in  que* 

^ ^ fle  eftremità  f enza  qualche  aiuto, ZT  foccorfo  da'  Genouefi,  cr  da'  Luccbejì,an 
fichi  nimici  del  nome  Fiorentino,  crjìmilmente  da  Pandolfo  Petruccipoco 
grato  de'  beneficq  riceuuti , ma  quel , ch'importaua  piu  erano  etiandio  nutriti 
ValMtmoafpN  fon  qualche  aiuto  occulto , ma  con  molto  maggiori jfieranze  dal  Valentino , il 
r*  * “ *'*■  ' quale  hauendo  lungamente  hauuto  de  fiderio  <T  infignorirfi  di  quella  C ittà , of* 
fertagh  da'  Pifani  medefimi , ma  afienutofene  par  non  offender  l'animo  defKe 
di  Francia  ,boraprefo  ardire  daBe  auerfità  fue  nel  Regno  di  Napoli , trattaud 
con  confentimento  paterno  con  gli  ambaf datori  Ptfani,i  quali  per  quefto  tra* 
no  fiati  mandati  a Roma , di  accettarne  il  dominio,  diflendendo  oltre  a quefio  i 
penfieri  faci  ad  occupar  tuttaTofeana  : deBaqual  cofa,  benché  i Fiorentint,e i 
Sanefihauefiino grandifiinu  fofpettione,  nondimeno  effendo  impedito  il  bene 
uniuerfale  da  gl' inttrefii  particolari , non  fi  tirauainanzt  f unione  propo&é 
dal  Re  di  Francia  tra  i Fiorentini,Bolognefi,cr  Sanefi,  perche  i Fiorentini  ri* 
vufauano  di  farla fenza  la  refiiturìone  di  Monte  Pulciano , come  da  principfp 
era  fiato  truttato,cr  pronte ffo,  cr  Pandolfo  Petrued  bautndone  l'animo  alle* 
no, benché  le  parole  fonajSino  incontrario ,aBtgaua,  cbe'l  refiituirlo,  gli  conci 
ttrebbe  tanto  odio  del  popolo  Sanefe,cb’ e’  farebbe  necefiitato  a partirfi  di  nuÒ 
no  di  quella  Città , crperò  t fiere  piu  bjnefido  cotmunt  differire  qualche  po* 
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co  perfjirlo  con  miglior  occdfìone,cl}c  per  reflituirlo  di prefente,  facilitare  al 
Valentino  F occupare  Siena^c^  coji  non  negandOima  prolungando^’ ingegna» 
ua , che  i Fiorentini  accettammo  la  jperanza  per  effetto , lequalifcufe  rifiuta- 
te da  efiijcrano  per  opera  di  Francefco  da  Harni  ,femato/ì  per  comandamett» 
to  del  Rf  in  Siena , accettate  > cr  credute  nella  Corte  di  Francia , Ma  no» 
era  Pintentione  del  Pontefice  tCrdiValentino  di  mettere  niuno  a quefieim^ 
prefe,fe  non  quanto  defiiuo  loro  animo  i progrefii  deU’effercito , che  fi  prepa* 
raua  dal  Ke  di  Francia,CT fecondo,  che  da  efiifuffe  deliberato  deU'adenrfi  piu 
all'uno  Ke,che  all'altro  tfopra  che  fi  faceuanoper  efii  in  quefto  tempo  uarif  ^ . 

penfieri,  differendo  quanto  poteuano  il  dichiarare  la  mente  fua,  non  inclina- 
ta, fe  non  quanto  il  timore  fuffe  per  coftrignerli  al  Ke  di  Francia  : perche  f 
ejperienza  uediita  nelle  cofe  di  Bologna  ,cr  di Tofcana  gli priuaua  di Jferan» 
za  di  fare  col  fauor  fuo  maggiori  acquiftiiper  ciò  baueuano  cominciato  inan»  • • 
ziaUauittoriade  glispagnuoliadalienarficon  la  uolontà  ogni  giorno  piu  dà  - 

dui , V doppo  la  uittoria  pref  y maggiore  animo , non  haueuano  piu  il  rifpetto  ■* 

folito  alla  uolontà , cr  autorità  fua,ey'  ancora  che  haue fiino  fubito  doppo  le  ' ^ 

rotte  de’ Francefi  affermato  di  uolerfrguitare  la  parte  del  Ke  di  Francia 
fatto  dimoftrati'one  di  foldare  genti  per  mandarle  nel  Keame  , nondimeno  . 
tirati  dalla  cupidità  di  niioui  acquiftì , nc  potendo  leuare  gli  occhi , nè  r 'imuo»  fi 

Sfere  l'animo  dalli  Tofcana  , ricercandogli  ilKe,  che  fi  dichiarafiino  aperta»  * • 

tnente  per  lui , rifpondeua  il  Pontefice  con  tale  ambiguità , che  ogni  di  diuen* 
tana  p’u  fo/petto , cr  egli , e’I figliuolo  : la  fimulatione , cr  difiimulatione  de’ 
quali  era  tanto  nota  neRa  Corte  di  Koma,  che  nera  nato  commune  prouer»  Nitum  detra- 
tto , che’l  Papa  non  faceua  mai  quello , che  diceua  : e’I  Valentino  non  diceua  j>* 
mai  quello,  che  faceuainc  era  ancora  finita  la  contentione  loro  con  Giangior» 
ianoyperchefebene  il  Valentino  temendo  Findegnatione  del  Ke,  fi  fuffe  quan» 
do  riceuè  il  comandamento  fuo  aflenuto  da  moleftarlo , nondimeno  il  Pon» 
tefice  dimofirandone  dijpiacere grandifiimo  , non  haueua  mai  ceffata  di  fare 
infiantia  colKe,  che  àgli  concedejfe  l’acquijlare  con  F arme  tutti  gli  fiati  di 
Ciangiordano , ò cofirigneffe  lui  a riceueme  ricompenfo,  dimofirando  muo» 
uerlo  aquefionon  Fambitione , ma  giufiifiimo  tim  ore  della  fua  uicinità , per»  t - 
che  effendofi  trouato  nelle  fcritture  del  Cardinale  Orfino  un  foglio  buco  fotta 
ferino  di  man  propria  di  Gìangiordano  ,arguiua  che  nelle  cofe  trattate  aFU  ' 

M agione  haueua  bauuto  contro  afe  la  medefima  uolontà,cr  intelligenza,  che  ^ 
gli. Orfini  . HeUaqualcofa  il  Kehautndo  per  fine  piu  l'utilità,  che  l'bonehit 
hàuea  proceduto  diuerfamtnte fecondo  la  diuerficà  de’  tempi,  bora  dimo&ran» 
dofi  fauoreuole,come  prima  à GiSgiordano,  bora  inclinato  a fodtsfare  in  qual 
che  modo  al  Ponteficr.pfrò  hauendo  Gìangiordano  ricujato  di  deporre  Brac* 
ciano  in  mano  dell’Oratore  Francefe  ,cherifedtuaaKoma,  dimandò  il  Ke, 
che  quefiacontrouerfia  fuffe  rimeffainfe  con  patto,  che  Gìangiordano  fi  traf» 
feriffefra  due  me  fi  in  Francia,  né  s’innou^e  infino  alla  fua  determinatione  cù 
fà  dleMM  : qUaqual  cofq  aceonf nitì  GUiq^tordano  per  necefiitàfperche  baueu» 


• 


f^erato  per  i meriti  pdtemi,etfnoi  donne  rffné  in  tutto  ììheràto  dà  <]uefià  mo 
ltjìu,et  il  Pontefice  piu  per  timoretche  per  àltro,  ejfendo  fiata  fatti  la  dom» 

• « da  nel  tempOt  che  P Arciduca  in  nome  de'  Re  di  Spagna  contrafje  la  pace  : 

' mutata  per  la uitt orla  degli  Spagnuoli  la  conditione  delle  cofe^  il  Papa  uedtn* 

* do  il  bifogno  che  il  Re  haueua  di  lui,  dimandaua  ruttigli  dati  fuoi , offerendo 

quella  ricompenfa , che  fuffe  decbiarata  dal  Re,  ilquale  haueua  per  la  medeft* 
ma  cagione  indotto  Giangiordano , benché  maluolentini  a cmifentirui , crà 
promettere  di  dargli  perflcurti  (f  effequire  quel  che  il  Re  dichiara fie, il  figlino 
io , pncbe  l'intentione  fua  era  non  dare  quefii  fiati  al  Pontefice , fé  nel  tempo 
niedeflmononftcongiugneua  nella  guerra  Uapolitana  apertamente  con  bti  i 

• ma  hauendo  ricufato  quegli  di  Pitigliano  doue  il  figliuolo  na,  di  darlo  a Mon 
fignore  di  Trans  Oratore  del  Re,ilquale  era  andato  a P ort' Ercole  per  riceuer 
to;Giangiordano  tnedeftmo , che  na  ritornato  andò  a Port' Ercole  ad  offerire 
all'Oratore  la  propria  pnfona,  ilquale  accettatolo  imprudentemetUe  lo  fece 
mettere  su  una  naue,benche  fubito , che'l  Rr  n'hebbe  notitia  comandò  fuffe  li* 
berato.Acctllnauano  in  tanto  le  prouifioni  ordinate  pn  ufarle  di  qua , crrfi 
ià  da'monti,  pnche  in  Ghienna  erano  andati  per  rompere  la  guerra  uerfo  Fo» 

He  di  Francia  ^trabU  Mons  i Alibret,0‘  il  Marifciallo  di  Gies  con  quattrocento  lande,  CT 
muoiie  guerra  cinquemila  fantitraSuiKZeri,G'Guafconi neUaLÌnguadoccapnmuo* 
inifpagna.  une  la  guerra  nella  Contea  di  Rofiiglione  il  Marifciallo  Ruis  Brettone  co  ot 
tocento  lande, otto  mila  fanti  parte  SuizKni,parte  Trance  fi  ; cr  nel  tempo 
mede  fimo  fi  moueua  t armata  pn  infefiare  la  cofia  di  Catalogna,cr  delR  egao 
divalenza:  crin  Italia  haueua  fi’edito  il  Re  per  Capitano  Generale  delTeffn 
Il  Tramotiia  Mons.deUaTraMoglia,acui aUhorapn confenthnento dituttifi dauaU 

Cenerai  <WRe  primo  luogo  nell’arme  di  tutto  il  Reame  di  Francia, cr  haueua  mandato  il  Bà» 
ItaUaT^  gli  di  Digiuno  a fare  muoune  etto  mila  Suizznuet  le  genti  <f  arme,  cr  t altre 

fanterie  foUedtauano  di  caminare,  non  effendo  pnò  f efferdto  tanto  potente 
come  da  principio  haueua  difegnato»  non  perche  lo  riteneffe  ,óla  potentia^  ò 
, H defiderio  di  jf  édere  menoyma  perche  fi  codiiceffe  nel  Regno  di  napoli,  come 

‘ j na  giudicato  ma  Ito  utile, con  maggiore  celnita,et  in  parte  pnche  A QegriJU 

^ unificandogli  lo  fiato  delle  coje  di  là,  haueua  affermato  e/fere  piu  gagliarde  te 
reliquie  deU'efferdto,che  in  fatto  non  nano;  cr  piu  ferme  le  terre, e i Baroni  ì 
'che  ancora  fi  teneuano  a fua  diuotione,  cr  pnche  haueua  ricncato  aiuto  di  gì 
te  da  tutti  quegli,che  in  Italia  gli  adhniuano  : Onde  i Fiorentini  gli  concede* 
'>C  tono  il  Bagli  i Occan  con  le  cinquanta  lande  pagate  da  loro,CT  cento  cìnqfta 

ta  altri  huomini  <f  arme:  cento  huomini  d"  armepn  uno  dettano  il  I^uca  di  Ter 
rara,i  Bolognefi,cr  il  Marchefe  di  Mantoua,  ilquale  chiamato  dal  Re  uanié 
uain  pnfona,cr  cento  altri  iSanefifiequaU  genti  aggiùnte  a ottocento  lancici 
EflTcrcit»  de  i tST  cinque  mila  Guafconi,che  conduceua  in  Italia  la  Tramoglia,et  agli  otto  mi 
le  suizzcri,che fi affettauano,cr  a'foldati,che  nano  in  Gaeta faceuino il nui 

di’Napòu'®"'’  mno  di  mille  ottocento  lande  tra  Btàncefe , cr  Italiane  ; cr  di  più  di  didot» 
tornila fantifOlnc aUtqualiprepariiHonf  terrefirefifràmoffa  tremata  ma» 
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fìttbnd  molto  potente  Ji  munierk , che  fi  confifiaud  per  eiafcuno  non  effere  me’  ^ ^ 

morUicbt  dUuoo  Re  di  Francia , computate  le  forze  preparate  per  terra , cr 
per  maretCr  di  (juàyCr  di  là  da'montiyhau^e  mai  fatto  piu  potente  tcrmag* 
gior  preparatione . ma  non  era  riputato  jicuroy  che  f e(f  rrcito  Regio  pafftff  t 
Roma  f e prima  il  Re  non  era  ficuro  del  Pontefice  » cr  del  Valentino , hauendo 
taufa  giukifiima  di fofpettame  per  molte  ragionitCT  per  molti  ind icij,  cr  per» 
che  per  lettere  intercette  molto  prima  di  Valentino  à Confaluo  fi  era  compre»  lettere  M v*. 
fa  effere  fiato  trattato  tra  loroycbeft  Confaluo  ejpugnaua  Gaeta,afiicurato  in  he 
cafo  tale  delle  cofe  del  Regno y pajfaffe  inanzi  con  Ceffercito  : occupajfe  Fifa  il  neumo . 
ValentinOyCr  che  uniti  infieme  Cot^aluo,cr  egli  affaltafiino  la  Tofcandy  et  per 
ciòyil  Repaffatogii  Peffercito  in  Lombardia  faceua  inftantiagràdifiima  > che 
#*  dechiarafiino  per  ultimo  la  mente  lorofiajualife  bene  udiuanoy  cr  trattaua» 
no  con  tutti , nondimeno  giudicando  effere  il  tempo  commodo  a fare  mercan» 
tiade*  trauaglide  gli  altri  yhaueuano  maggiore  inclinatione  a congiugnerfi 
congli  spagnuoliytnagliriteneua  il  pericolo  mani fefio, che  f effercito  Franca 
fé  non  cominciajfe  ad  affaltare  gli  flati  loroycr  cofiyche  hauefiino  a comincia» 
re  a fentire  danni, cr  moleflie,donde  difegnauano  di  confeguire  premij.cr  efaU 
iatione . HeUaquale  ambiguità  permetteuano  , che  ciafcuna  delle  parti  joldaf» 
fé f copertamente  fanti  in  Rom<i  differendo  il  piu  poteuano  a dichiararfi,ma  ef*  • *' 

fendane  finalmente  ricercati firettamente  dal  Re,  offeriuano , che  il  Valentino 
fi  unirebbe  con  t effercito  fuo  con  cinquecento  buomini  d'arme  ,cr  duo  mila 
fantìiconfentendogh  il  Rf  nonfolamente  le  terre  di  Ciangiordano , ma  etian» 
dio  Vacquifio  di  Siena , cr  nondimeno  quando  fi  approfiimauano  alla  couelu» 
ftontyuariauano  dalle  cofe  trattate,introducédo  nuoue  diffcultà,come  quegli, 
che  per  potere,fecondo  la  loro  confuetudine  pigliare  configlio  dagli  euenti  del 
le  cofe,erano  alieni  dal  dichiararp,peròfu  introdotta  un  altra  pratica,  per  la 
^uale  il  Pontefice  proponendo  di  non  uolere  dicbiararfi  per  alcuna  delle  parti 
per  conferuarji  padre  comune  confentiua  dare  aU' effercito  Francefe  pafiò  per 
il  dominio  della  cbiefa , cr  prometteua  durante  la  guerra  nel  Regno  di  napoli 
non  moleflare,né  i Fiorentini,nè  i Sanefi,nc  i 'Rolognefi,  lequali  eonditioni fa» 
rebbono  fiate  finalmente , perche  C effercito  pafia^e  fenza  maggiore  induggio 
nel  Reame, accettate  dal  Re, ancora  che  conofceffe  no  effere  quefio  partito,né 
con  bonore,nè  con  ficurtà  fua,et  di  quegli  che  da  lui  in  Italia  depédeuano,  per 
che  certezza  alcuna  non  haueua,cbe  fe  a'  fuoi  nel  R enne  finiilro  alcuna  fopré 
uenifieycbe  il  Pontefice,cr  il  Valentino  non  fegli fcoprifiino  contra,  cr  era  ol 
tre  a quello  mal  ficuro,cbe  ufcite , che  f ufiino  le  genti fue  di  terra  di  Roma  efii  • 
tenuto  poco  conto  della  fede, non  afialtafiino  la  Tofcana, laquale  per  la  fua  di» 
funione,cr  per  gli  aiuti  dati  al  Re,refiaua  debole , cr  q^uafi  difarmata , cr  che 
hauefiino  a tentare , ò quefla , è altra  imprefa  era  uerifimile , poi  che  d'hauere 
4 confeguire  di  tante  occafioni  guadagni  immoderati  prefuppoflo  s'haueuano, 
lAa  ecco,  che  nel  colmo  piu  alto  delle  maggiori  fferanze , come  fono  uani , CT  '' 
faXUci  i penfieri  degli  buominijl  Pontefice  da  una  uiinaapprefioé  vnticanp^ 
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, , iottf  trj  Jhijto  a cendre  pfr riéreirjì dà  aldi , i rep’enfliumtnieportjto  ^ 
■/.torto  nel  piligio  Pontrjìcile , cr  incontinfute  dietro  è partito  per  morto  H 
Aiem».  9/o>Cr  il  giorno  feguéte,ehefu  ti  xviij.di  S Agojlo  e portato  morto  fecS 

Am  imkjrc  ùi  do  l'ufo  de'  PontefichnelU  chiefa  di S.Piero  nero,enfìato,cr  brit.ti/Umo  tfegtà 
ueUuo . nintfedifiimi  diueleno,ma  ilValentinoeoluigortdeU'etJjO'peTbauerettfém 
] to fubito  medicine  potentl,&’  appropriate  al  keleno  yfdhtò  U ulta , rimanendo 

" - opprrjfo  da  Unga , cr  grane  infermiti . Credettefi  coftantemenfe , che  qutfio 
■ .!*  * ' ' accidente  fuffe  proceduto  da  utieno,et  fi  racconta  fecondala  fama  piu  comune 

'Pi  Alcffin  ^ quello  modo.  Che  haurndo  UValentino,defUnato  aUa  me 
ilro,  e't  Valenti  defìma  cena , deliberato  d" aiielenare  Adriano  Cardinale  di  Cometa  \ nella  m* 
furt!Iio*^1ISe*  douenano  cenare  : perche  è cofa  manifvùa  i effere fiata  cenfuett» 

«uu . dine  frequente  del  padreietfua,  non  fola  <f  ufareil  ueleno  petuendicarfì  cotto 

a gli  inimuiy  ò per  afiicutarjì  def affetti , ma  etiandiò per /Retata  tupidità  di 
fpogliare  delle  proprie  faculiì  le  perfone  ricche,in  Cardinàlf,0' altri  cortigia 
nhnÓ  hauédo  rif^etÌo,che  da  efii  nò  bauefiino  mai  rtceuuta  offefa  alcutuit  come 
fu  il  Cardinale  molto  ricco  di  Sant'Agnolo,  ma  né  anco  che  gli  fufiinb  amicifii 
Cardinali  au-  congìuntifiinthcr  alcuni  di  loroycome  furono  i Cardinali  di  Capua,et  di 

•.eienati  AjAVà  Modatta fiati utilifiimi,crfidatifiimi mintfiri.Harrarfì adunque , ebe  bauendé 
eticua . mandati  inanzi  certi  fiafehi  di  nino  infetti  di  ueleno, CT  bauedogìi 

■ fatti  confegnare  ad  un  mtnifiro  non  confapeuole  della  cofa , coti  commefiione , 
chenongli  deffe  ad  alcuno  : foprauenne  per  forte  il  Podtefict  inanzi  aUkora 
della  cena,cr  uinto  dalla  fete,crda’  caldtfmifuràti  che  erahotdimandó  gli  fuf* 
fe  dato  da  bere , ma  perche  non  erano  arriuate  ancora  di  palagio  le  prouìfionì 
p(r  la  cena , gli  fu  da  quel  minifio,  che  credma  riferuarfì  i come  nino  piu  preu 
tiofoydato  da  bere  del  uino,che  haueua  mandato  inanzi  Valentino, il quaU  men 
tre  il  padre  beeua  fopragiugnendofime^e  fìmilmente  a bere  del  medrfimo  uU 
no.Concorfeal  colpo  morto  <f  Aleffandro  in  San  Piero  co  incredibile  allegreZ 
'Z-i  tutta  Roma,  non  potendo  fatiarfi  gli  occhi  alt  uno  di  uederej^ento  unfer 
pentCfcbc  con  la  fua  immoderata  ambitione,er  pefiifera  perfidia , cr  con  tut* 
tiglieffempi  iborribile  crudeltà,di  mofiruofa  libidine,  cr  di  inaudita  auarU 
tia , ueniendo  fenza  diftintione  le  cofefagre , cr  le  profane  haueua  attofiicato 
tutto  l mondo  : cr  nondimeno  era  fiato  efaltato  con  rarifiima , cr  quafì  per» 
petua  profferita  dalla  prima  giouentù  infino  aW  ultimo  della  uita  fua,  defide» 
randofempre  cofe  graniifiime , cr  ottenendo  piu  di  quello  defìderaua  : effem» 
pio  potente  a confondere  Carrogantia  di  coloro , i quali  prefumtndofi  di  fetr- 
gere  con  la  debolezza  de  gli  occhi  bumaniU  profondità  de'  giudieij  diuini, 
'affermano  ciò  che  di  proffero,è  <f auerfoauleue  agli  kuomini procedete,  ó da 
meriti , ò da'  demeriti  loro , come  fe  tutto  di  non  dppariffe  molti  buoni  effere 
veffati  ingiufiamente  ,cr  molti  di  prauo  animo  effere  ef aitati  indrbitamen* 
te , come  fi  altrimenti  interpretando,  fi  derogaffeaUa  giufiitia , cralla  poten- 
za di  Dio , famplituJiue  dtllaquale  non  rifiretta  a'  termini  brieui,  <y  prtfin» 
ti,  in  altro  tempo , O”  w dltro  luogo  tonUrga  mito  con  prtmif , cr  fon  fup» 
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pìicij  feiHpitemì  rUoHoJce  ìgiufli  ddgCin^uJU.  MaUX^JentittOdUimUta 
grauemente  in  pJtUgioridnft  intorno  d fé  tutte  le  fue genti  j cr  bduendo  pri*.  Vafétìnoà’ciie 
mafemprepenfitodifare  alU  morte  del  padre  parte  col  terrore  delle  fuear* 

\w,parte  colfauore  de’  Cardinali  Spagnnoli,  cb' erano  undici,  eleggere  un  Po» 

tffice  ad  arbitrio  fuo,  haueua  al  prefente  molto  maggiore  difficultà , che  prima 

non  sera  imaginatp  a <juefto,cr  a tutti  gli  altri  difegni  per  lafua  pericolofìfU» 

ma  infermità  : periUbe /ìajuerelaua  con  grandi f ima  indegnatione,  che  bauem- 

dopenfato  molte  uolte  in  altri  tempi  a tutti  gli  accidenti , che  nella  morte  del 

padre  potè  fino foprauenire , CTrf  tutti  penfato  i rimedij,  nongli  era  mai  cadu~, 

to  nella  mente  potere  accadere , che  nel  tempo  medefìmo  haueffe  egli  ad  effere.  ^ • 

impedito  da  si  pericolofa  infermità , però  btfognandogli  accomodare  i configli 

fuoi , nona'  dfegni  fitti  prima , ma  alla  necefità  fopranenuta  parendogli  non 

potere  fojletf  ere  in  un  tempo  mede  fimo  tinimicitU  de'  Colennefì,  cr  degli  Or* 

fini  * cr  temendo  non  s'unifiino  infieme  contro  a lui,fi  rif  oluè  afìdarfì  piu  pre* 

fio  di  queliti  quali  baueua  offefìfolamente  nello  fiato,  che  di  quegli,i  quali  ba 

ueua  ojfeft  nello  fiato , cr  nil f angue , cr  per  quefio  riconciliatofl  prefiamente 

co’  ColònefiiCT  con  la  famiglia  della  Valle  feguace  detta  medefìma  fattione , cr 

imitandogli  a tornare  ne  gli  fiati  proprifrefiitui  loro  le  fortezze , lequali  co  lóìaiif* 

Jhefagrande  erano  fiate  fortificate  ,cr  ampliate  da  Alejfandro.  Manonba* 

ftaua  quefio  né  alla  ficurtàfua,  né  a quietare  la  città  diRoma,  oueognicofa 

era  piena  dif  ojpetti , cr  di  tumulti:  perche  Projpero  Colonna  u’era  entrato,Cf 

tutu  I4  parte  C olonnefe  kautua  prefe  t armi  : cr  ¥abto  Orfino  uenuto  atte  ca*  . 

fe  loro  in  Monte  Giordano,  haueua  con  turbagrande  di  partigiani  degli  Orfì-  n'uitMVroJiia 

ni,ahbrucciati alcuni fondacbi,cr  cafe  di mercatanti,cr  cortigiani Spagnuolh  AUffalTjto'sc* 

contro  al  nome  dellaquale  natione  erano  concitati  gli  animi  quafi  di  ciafcuno,  ** 

per  la  memoria  deU'infolctie,  che  haueuano  tifate  nel  Pontefìcato  tPAlefiàdro , 

crfttibòdo  delfangue  del  Valentino  congregaua  molti  faldati  forefiieri,  cr  fól 

lecitaua  Bartolomeo  d’  Aluiano,cbe  aUhora  era  a gli  fiipcdij  de’  Venetiani,  che 

uetuffe  a uendicarfl  infieme  con  gli  altri  detta  famiglia  loro  di  tante  ingiurie,  il 

borgo , e i prati  erano  pieni  di  gente  del  Valentino:  e i Cardinali  giudicando  no 

potere  ficuramitecongregarfi  nel  palagio  Ponteficaie, fi  congregauano  neldS 

Udito  detta  chiefa  della  Minerua,nélqual  luogo,  fuora  del  coflume  antico,  fi  co 

minciarono,ma piu  tardi  che'l còfueto,afare  Fe/equie  ét Alt ff andrò.  Temeusfi 

della  uenuta  di Còfaluo a Roma,  mafiimamente perche  Profiero  Colonabaue* 

ua  lafciato  a Marino  certo  numero  di  faldati  Spagnuoìi,cr  perche  f lariconci 

liatione  del  V alitino  co’  Colonntft  fi  tra  creduto, ciftgli  bautffe  còuenuto  dife 

guitare  la  parte  Spagnuola . Ma  molto  piu  fi  temeua,  che  no  ui  ueniffe  l’tfferci 

to  Fràcefe  proceduto  fina  ql  dì  lentamcte.fche  i còfigli  publici  de  gli  Suizzeri 

fiauétati  pgC infelici fucc{jli  hauuta  da  qlla  natione  nel  Regno  di  Napoli,era» 

no  fiati  molti fofiefi  inàzi  còceiefiino  a’  minifiri  delRe,cÌ^foldafiino  de' fanti 

loro,  cr  ricufando  p la  medefìma  cagione  quafi  tutti  i Capitani,  V fanti  eletti 

(Tandarui  erano  fiati foldati  piu  tardamente , cr  dipoi  fiati  lenti  nel  caminare . 
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Pontefice  reffercitogoueriutod^ 

con  titolo  ii  Luogotwnte  del  Ke.crtn comp4gniafu4,quanto all'effttto, m 
no  Wr/for^p^rf^^ 

to  sndjermto  a P.ir»w,m>n  aj^etuttgli  Suizzeri  s'era  condotto  neltenitom 
r^dt  sieriu  con  tntytone  i andare  a Roma,percbe  cofi  haueua  comeffo  il  Ke  . 
Wcrcùo  F«n.  5^  ettandioycbe  andane  ad  Ofiu  t armata, cbe  era  a Gaeta, per  impedire,  fecotf 

I cardinaha  eleggereadarbitnofuo  il nuouo  P5tefice,foggiornarono  oS 
meno  qualcbeé  tra  Buo^onuento,crViterbo,  perche  bauendo  per  le  turbale 

te  da  Romai  mercatanti  fatto  difficuUà  d’accettare  le  teucre  di  cambio  manda 

ttài?ranci4,^SuixzericondotùdiqueldiSienaricufaMano,fepriman3era 

no  pagati,  poffare  più  ottanti . Kelqual  tempo  non  erano  minori  i tumulti  nel 

*f'ftoriodiRoiru,tj’inmolnaltriluogbidenoftatodtUacbiefa,crdiquello 

del  Valctino,perchegh  Orflni,  cr  tutti  i Baroni  Romani  ritornauano  a gli  Ila 
fi  loro.  iVlteUi  erano  tornati  in  città  di  CajìeUo,  et  Già  Pagolo  Paglioni  baut 
uafottof^erai^iuntrattato  ajfaltato  Perugia,  cr  benché,  meffo  in  fuga  da 
Zlii’tmia,fuffelìatocojlrettoapartirfene,  nondimeno  tornatoui  di  nuoto  co 

Pwugu.  " nonfenza  qualche  cccifione  de  gli  inimici, crde’fuoi.  Haueua, 

cr  la  terra  di  Piombino  pigliato  Forme,  cr  benché  isaneflfl  sforzafino  di  oc 
<uparla,ui  ritorno  colfauore  de'  Fiorentini  il  uecebio  Signore-M  medefìmofa^ 

, ^‘*<^^<>>^Zf‘fl<»tiloroilDucad‘Vrbino,iflgaoridiVeferoJ^ 

Sintgaglta  '.folamente  la  Romagna,  benché  non  fteffefenza  fofbetto  de’  Vene» 

ti^ni,iqualiaRauemamoltagetUeriduceiiano,fiauaquU^ 

diuotione  del  Valctino.hauendo  per  efferienza  conofeiuto  quanto  fuffe  piu  tol 
lerabile  flato  a qlia  regione,ilfeniire  tutta  infiemefotto  unflgnorefolo,cr  po 
tcte,cbe  quando  ciafcuno  di  quelle  città  flaua  fono  un  Principe  particoUre,  il 

^>t^lcncperlafuadeboiezZAglipoteuadifendere,nèpcrlapouertà  benefica» 

• re,pm  tofio,nogli  bafta^o  lefae  piccole  entrate  a fojlétarfl fuffe  cófiretto  ai 

• cppnmergUmcordauàfl  ancoragli  buomini,cbe  per  F autorità,  cr  grandezza 
fua,erperl  amrmiflratione  flncera  deUagiuJHtia,era  flato  eràqutUo  quel  pae 
ffiy‘»m>flttdeBeparti,da’ quali  prima  foleuaeger^ 

Jpeffe  occifioni  fhuomini,co  le  quali  opere  s haueua  fatti  beniuoli  gli  animi  d^ 
popoli,fimilmete  co  benefiàj  fatti  a molti  di  loro,diflribuendofoldi  nelle  perfo 
ne  armigere,ufficijper  le  terre  fue,cr  della  <hkfa  nelle  togate,  craiutado  FEc- 
cUfiafliche  nelle  cofe  beneficiali appreffo  al  Padre,  onde  nè  teffempio  degli  al» 
tri  che  tutti  fi  ribeUauano,  nè  la  memoria  de  gli  antichi  Signori  gli  alienaua 
dalValenttno,  tl  quale  benché  fife  oppreffato  da  tante  difficultà,  pure , cr  gli 
Sp^tgnuoh,e  i Francefifactuano  inflantia  grande  con  molte promeffe.cr  offer» 
te  di  congii^Yff'^o,  perche  oltre  al  ualerfi  delle  fuegenti,fperauano  diguada-^ 
gnareiuoki  de  Cardinali  Spagnuoli  per  la  futura  elettione.Ma  egli,bécb€  per 

Uruoqciltationefatt4ct,'Colonnefififulfecr<dtUo,chefi 
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Sp4gnuoìi,nSiimeM  non  VhMedo  indotto  4 ^urOi  4/fro,  r&r  i7  tìmoretche  no 

s’unij?ino  con  gli  Or/lnitet  aUhor*»  f rcondo  afftmand  dicbUrato  di  no  uolere 

effere  tenuto  4 coft  élcund  cotro  alKe  di  TrdcUt  deliberò  di feguiUre  U parte 

fu4,percbe,cr  in  Romayouebaueud  fi  uicinotejjercitotet  ne  gli  altri  fuoi  flati  paneVrl 

poteud  piUyCr  nuocergliyCrgiouargliycbe  non  poteuano  gli  Spagnuoliyperò  il  ««<«  • 

primo  di  Settembre  conuenne  col  Cardinale  di  San  Seuerine,cr  con  M ons.  di 

Trans  Oratore  Regio  contrabenti  in  nome  del  Re , promettendo  le  genti fue  al 

Tùnprefa  di  NapoHytt  da  ogni  altra  imprefa  cotto  a ciafcunoy  eccetto  cbe  con 

tro  alla  cbiefa  > cr  daff  altra  parte  gli  agenti  predetti  obligarono  il  ReaUafua 

protettiéne  co  tutti  gli  flati  poffedeuay  et  ad  aiutarlo  alla  ricuperatione  di  que 

gliycbe  baueua perduti . Dette  oltre  a qfle  il  Valétino  fperSza  di  uoltare  i uoti 

deUa  maggior  parte  de'  Cardinali  Spagnuolt  al  fauoredel  Cardinaledi  Roa»  Card.diRDt»* 

no»  ilquale  pieno  di gradiflima  fleranza  dìbauere  ad  ottenere  il  Ponteficato  co 

t autorità  yco'danari, et  co  farmidelfuo  RCyfubito  doppo  la  morte  del  Potefi*  f«toPapa. 

ce  s'era  partito  di  Tràcia  per  uenire  a Romaytnenàdo [eco  oltre  al  Cardinale  <f  ' 

Aragona,il  Cardinal  Afcatùoyilquale  canato  due  anni  inazi  della  torre  di  Bor 

ges,era  poi  flato  intrattenuto  bonoratamente  nella  cortey  cr  carezzato  molto 

da  Roanoyjperandoycbenellaprimauacationedel Ponteficato gUbaueffe agio 

uare  molto  f antica  riputationCyCt  tamicitie,et  dependentie  gràdiycbe  egli  fole 

ua  hauere  nella  Corte  Romana, fondamenti  non  molto  faldiy  perche  nè  il  Valen 

tino  poteua  difporre  totalmcte  de'Cardinali  Spagnuoli,  intéti  piufecido  {ufo 

degli  buomini  aK utilità  propria , cbe  alla  remuneratione  de'  beneficij  riceuuti 

dal  padreyet  da  lui,et  perche  molti  di  loro  bauendo  rifletto  a no  offendere  fani 

mo  de'fuoi  Rf , nonfarebbono  trafcorji  ad  eleggere  il  Pontefice  un  Cardinale 

Trancefeynè  Afcaniofebaueffe  potuto  karebbe  cofentitOy  cbe  Roano  confegui 

taffe  il  Ponteficatot  a perpetua  depreflione,cr  eftintione  (fogni  fleranza  » cbe 

auanzauaafey  cr  alla  cufa  fua.Tion  fi  era  dato  ancora  principio  alla  elettione 

del  nono  Pontefice,no  fola  per  efferfl  cominciate  a celebrare  piu  tardiyche'l fo 

tifo  fefequie  del  mortOyinanzi  alla  fine  deUequali,cbe  durano  noue  di , non  en* 

tranoyfecondo  la  confuetudine  antica^  Cardinali  nel  Conciane yma  perche  per 

leuare  foccafìone , e i pericoli  dello  fcifma  in  tanta  confuflone  delle  cofty  cr  in 

ti  imbortante  diuifione  de'Principiyhaueuano  i Cardinali  prefenti  confentito  » 

che  fi  deffe  tempo  a uenire  /Cardinali  affenti,i  qualiybencbe  fuflino  uenutiyte» 

neuafofletto  il  Colleggio  il  foflettoy  che  felettione  no  baueffe  a effere  libera,  • 

rifletto  aUegcti  del  Valétino,et  pcbe  Veffercito  Trancefeyudotto  finalmète  tut 

to  tra  NepiyCr  {lfola,et  che  uoleua  difléderfl  infìno  Romay  ricufaua  di  paffa» 

re  il  fiume  del  Teuere,fe  prima  no  fi  creaua  il  nuouo  Potefictyò  p timore  cbe  U 

parte  auerfa  no  sforzaffe  il  collegio  ad  eleggerloya  modofuoyò  perche  il  Card, 

di  Roano  uoleffe  p piu  ficurtà  fua,et  p fleràza  di  fauorirfene  al  PonteficatOy  le 

quali cofe  dopo  molte  cotétioniy  ricusàdo  il  collegio  di  uolere altriméti  entrar 

nel  Coclaue  pigliarono  forma,pche  il  Card,  di  Roano  dette  a tutto  il  collegio 

la  fede fua, che  l'effercito  Tràcefe  no  palerebbe  l^epiy  cr  fifolayCr  il  Valenti» 
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no  confentì  i inhrffnc  4 Nfpi , cr  poi  a Qiuiti  cdJhtUnu , mnJtti  nel  tempo 
Tréttcefe  dngeiUo  buomini  d'arme , cr  trecento  cauai  leggieri  fatto  Lodouico 
dalU  MirandoL,  cr  Aleffandro  da  Trinici  : cr  il  collegio  ordinati  molti  fan* 
ti  per  la  guardia  di  R onu  » dette  autorità  a tre  Prelati  prepofti  alla  enfi  odia 
del  Conclaue,£aprirlofe  fentifin'*  alcun  tumulto^acciocbe  recando  tfualun* 
quede'  Cardmali  Ubero  <f  andare  doue  gli  par  effe  ciafeuno  perdeffe  la  fferàza 
di  sforitarglif  Entrarono  finalmente  i Cardinali  nel  Conciane  trentotto  in  mi 
merotoue  la  difu  mone f olita  in  altri  tempi  a partorire  dilationt,fu  caufa^  ebe , 
accelerando  creafiino  fra  pochi  di  il  nuouo  Pòtefict  : perche  non  concordi  del 
lapetfona,cbebauefiino  ad  eleggere  perYaltre  loro  cuptdità,crprincipalmen 
te  per  la  contentioney  che  era  tra  i Cardinali  dependenti  dal  Re  di  Francia , r i 
Cardinali  Spagnucli,ò  dependenti  da' Re  di  Spagna>  ma  jpauentati  dal  perico* 

10  proprioteffendo  lecofe  di  Roma  in  tanti  fofpettiiZr  tumulti,et  daJla  confida^ 
ratione  degli  accidenthcbe  in  tempi  tanto  di^ilffopraueuire  per  la  uacanif 
ne  della  fedia  potn'ano,s’inclinarono,c5fentidoui  ancora  il  Cardinale  di  Roa* 
no,alquale  ogni  di  piitmancaua  la  fferanza  <f  effere  eletto,  ad  eleggere  in  Fo»i 
tefice  Frdcefco  Piccolomini  Cardinale  di  Siena,ilquale,ptrcbe  era  ueccbiOtCT 
allbora  infermo  ciafeuno  prefupponeua  douere  in  brtuijiimo  tempo  termina* 
re  ifuoi  di:  Cardinale  certamente  d’intera  famjtQr  giudicato  per  altre  fue  con 
ditioni  non  indegno  di  tanto  grado, ilquale , per  rtnouare  la  memoria  di  Pio  fe^ 
condoyfuo  zio,cr  da  cui  era  Jlato  promoffo  alla  dignità  del  Cardinalato,  afj'un 
fe  il  nomedi  Pio  terzo . Creato  il  Pontefice,  Y efferato  francefe,non  hauendo_ 
piu  confa  dtfopraftare,  indrizzandofl  al  camino  prima  deflinato,  pafiòfubito_ 

11  fiume  del  TeuerefcT  nondimeno  neper  la  creatione  del  Pontefice , né  per  U 
partita  delYeff creilo  fi  quietauano  imouimenti  di  Roma,  perche  ajfettàdouifi 
Y Aluiano,cr  Gian  Pagolo  Baglione,cbe  congiunti  nel  Perugino  faceuano  gen 
ti  : il  Valentino  oppreffa  aiuora  da  grane  infermità , temendo  della  uenuta  lo* 
ro,era  co  i j o.buominl  f arme^altretiàti  canai  leggieii,et  ^oo.fantiritornA 
tp  in  Roma,bauendogli  conceduto  il faluocòdotto  il  Pótefice,  ilquale  fhrrò  po 
tare  piu  facilmente  fermare  le  cofe  con  qualche  compofltione . Mi*  efjendo  tré 
le  medejìme  mura  il  Valentino  ,crgU  Orjini  t accefi  da  fete  giuftifitma  del  fup_ 
fangue,cr  accumulando  continuamente  nuouegenth  perche  fe  bene  baueuano 
dimandato  contro  a lui JpeJitagiuilitia  al  Pontefice  ,cral  collegio  de’  Cardi* . 
noli  ,facetuno  il  fondamento  principale  di  uendicarfi  fu  Yarme , almeno  come, 
prima  fu  fino  giunti  Gian  Pagolo  BagUone,cr  Y Alutanoionde  R orna, e' l bòr» 
go  , doue aUoggiaua  il  Valentino  quafl continuamente  tumultuauano  : laquale 
contentione  nonfolamente  turbaua  il  popolo  Rcmano,et  la  corte  ma  nacque, 
come  fi  crede  molto  alle  cofe  Trance  fi,  perche  preparandofì  gli  Or  fini  perandé 
re,ffediti  che  fu  fiino  delle  cofe  del  Valentino,àgli  ftipendij,ò  del  Redi  Tràcia, 
ó de’ Re  di  Spagna,  O"  gmdicandofi  douere  effere  di  non  piccolo  momento  aUé 
vittoria  della  guerra  Y arme  loro  ; erano  invitati  con  ampie  conditioni  da  eia* 
/cuna  delle  partiimaefiendo  naturalmente  piu  ftudiofl  del  nome  francefeiil 
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Cdrclinate  di  R oino  coduff  tinomedel  fuo  R e Giulio  Or/ìno,it<}uale  contraffe 
feco  in  nome  di  tutta  la  caja,eccettuato  fAluiano,a  cui  fu  rif erbato  luogo  con  tranci». 
^onorate  conditioni . Al<<  ji  turbò  ogni  cofa  p&  la  uenuta  fua,  perche  jfebene 
nel  principio  rimaneffe  (fuajl  concorde  col  mede  fimo  Cardinale  ^nondimeno  ri- 
ftrettofi  quafi  in  un  momento  con  f Oratore  Spaglinolo yconiuffe  co'fuoi  Re,fe  °J^"‘  ** 
cr  tutta  la  fatmglia  Orfirtu, eccetto  Gian  Giordano , con  cinquecento  huomini  i*'*"** 
tTanneyCrprouifione  di feffanta  mila  ducati  ciafcuna  anno,  aUaquale  delibera 
tione,l’induffe  principalméte,fecondo,che  effo,coftàteméte  ajfermaua,  lo  [de-  ’ 

gnOyche'l  Cardinale, accefo  più,  che  mai  della  cupidità  del  Ponteficato,fauorif 
fe  il  Valentino  per  la  JperanZ'i  di  confrguire  per  mezo  fuo  la  maggior  parte 
de'  noti  de’  Cardinali  Spagnuoli , benché  il  Cardinale,fcaricando  la  colpa , che 
fi  daua  a fe,  con  imputatione  d’altri  » dimoflraffe  diperfuaderfi  effeme  fiati  au- 
tori I Venetianiyi  quali  per  defiderio,che  il  Ke  di  trancia  non  otteneff  r il  R ea 
me  di  KapolUnòfolo  a quello  effetto  hauefiino  confentito , che  egli  fi  partifie  Aluiano  perdi* 
da’foldi  loroypromettédofecòdo  fi  diceua  di  riferuargli  il  luogo  medefimo,  ma 
ancora  hauefiino,perche  il  principio  de’ pagamenti  fuff  i piu  pròto , prefiato  al  gn*. 
f Oratore  Spagnuolo  quindici  mila  ducati,ilche  fe  bene  non  era  al  tutto  certo, 
tton  fi  poteua  almeno  negare  l' ambafciatore  Venetiano  efierfi interpofio  mani 
fedamente  in  quefia  pratica , Altri  affermauano  efferne  fiata  cagione  l’hauere 
ottenute  piu  ampie  conditioni  da  gli  Spagnuoli, perche  sobligarono  a dare  fia 
tinel  Regno  di  Ììapoli  a lui,cr  <i  gli  altri  della  cafa , cr  entrate  'Bcclefìafiiche 
al frateUo,et  quel  che  da  lui  era ftimato  molto, a’concederglifinita  che  fuffe  la  ' "*  i ‘ 

guerra,fufiidio  di  duo  mila  fanti  Spagnuoli  per  t imprefa,laquale  haueiu  in  ani 
mo  di  fare  còtro  a'tiorentini  infauor  di  Piero  de’  iAedici.Credettefi,(he  Gian 
Fagoio  taglioni,  che  era  uenuto  a Roma  infieme  co  f Aluiano  cofi  comeSegui 
tando  fejfempio fuo  trattaua  in  un  tipo  medefimo  di  condurfi  cotrancefi , cr  ^ 

congli  Spagnuoliylo feguitajfe  fimilmcte  nella  deliberatione.  Ma  ilCardinale  Pi^o  b». 
di  Roano  attonito  della  alienatione  degli  Orfinfp  laaudle  fi  conofctua  effere 
ridotte 7 dubbio  lefperazf  prima  quafi  certe  de'Yràcefi, lo  conduff t fubito,con- 
cedendogli  qualùque  conditione  dimandó,agli  fiipendij  del  fuo  Rf  co  cèto  cin  1 

quata  huomini  d’arme,benche fatto  nome  de’  fiorentini,  perche  cofi  uoUe  Già 
Fagoio, per  effer  piu  ficttro  di  riceuere  a’ tempi  debiti  i pagainenti,i  quali  fi  ha 
«euano  a compenfare  in  quello, che  doueuano  al  Re  per  uirtii  delle  loro  conué 
tioniicr  nondimeno  Gian  Vagolo  ritornato  a Perugia  permettere  in  ordine  le 
genti,crriceuuti  quattordici  mila  ducati,  gouemandofi  piu  fecondo  ifuccefii 
delle  cofe  communi, cr fecondo  le  pafiioni,cr  interefii fuoi,che fecondo  quello  »r- 

che  conuiene  all’honore,cr  alla  fede  de' faldati, cr  di  ferendo  l’andare  alt  effer  l! 
cito  fràcefe  con  uarie  fcufe,non  fi  moffe  da  Pfrw^Wj  ilche  il  Cardinale  di  R04 
no  interpretò  effere  proceduto,pche  Gian  Vagolo  imitàdo  la  fede  poco  {incera 
de’ Capitani  d’Italia  di  quei  tempi,haueffe,infino  quàdo  fu  condotto,promefio 
a Bartolomeo  d’A  liiiano,cr  agli  Spagnuoli  di  cofi  fare.Con  la  condotta  degli 
Grfittiji  congiunfe  la  pad  tra  /oro,f  i Colonne{ì,fiipulata  nelthora  medefima 
- ; « 4 nella 
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ueJthdbiUtione  deU'Oratore  Spdgnuohj  nel^uule,  cr  ncffOutore  VtnttUno 
rimeffono  concordtmtnte  tutte  le  loro  differenze  : per  P unione  de'  eujU  il  Vj- 
Untino  impaurito,  bauendo  deliberato  di  partirjl  da  Roma , cr gumouendofi 
per  andare  a BraccÌ4Ho,percbe  Già  Giordano  baueua  data  la  fede  al  Cardinale 
di  Roano  di  conducerlo  flcuto;Gian  Pagoto,crgli  Orfini  iijfolU  laffaltarlo, 

HO  bauedo  potuto  per  a ponte  di  Cafiels.  Agnolo,  entrare  nel  borgo,ufciti di 

Koma,cr  condotti  con  lungo  circuito  alla  porta  delTorrone»  laquale  era  cbÌH 
VSi  ^ f cr  entrati  dentro  cominciarono  a combattere  co  alcuni  c4 

da  gli  Or/ini , stalli  del  Valentino,  cr  bencbe  in  aiuto  fuo  concorrefiino  moltifoldati  fràcefl 

= nondimeno  effendo  maggiori  lefor 
Ze,crgr^e  T impeto  degli  inimici,cr  facendo  le  genti fue,il  numero  deUequé 
U era  prima  molto  diminuito  fegno  i abbandonarle  : fu  cojlretto  infieme  col 
Principe  di  S<juiQaci,cr  alcuni  de'  Cardinali  Spagnuolia  rifuggirli  nel  palagio 
di  Vaticano,dondeft  ritirò  fubito  in  Caftel  s.  Agnolo,riceuuta  con  cofenfo  del 
Pontefice  la  fede  del  cafteUano,  ilquale  era  quel  medeflmo,cbe  a tempo  del  Poh 
tefice  paffato,di  lafciarnelo,ogni  uolta  uoleffe,partire  fubito»cr  lefuegéti  tut 
tefidijferfoao . Fu  ferito  in  quefto  tumulto, bencbe  Uggiermente  il  BaglilOc 
can , cr  il  Cardinale  di  Roano  bebbe  quel  giorno  molto  timore  dife  medefimoi 
Kimoffa  per  quejlo  accidente  la  materia  degli  fcandoli,firimojfono  medefima 
mente  di  Rema  i tumulti,  di  maniera  cbe  quietamente  fi  cominciò  a dare  opem 
ra  alla  eUttione  del  nuouo  Pontefice,percbe  Pio , non  ingannando  la  fberanz4 
Pi*ui.  anorc.  conceputa  neUafua  creatione  da’Cardinali,era  uentifei  di  doppo  Telettione  paf 
fato  a miglior  uita . Doppo  U morte  delquale , effendofi  differito  dal  eoBegio 
de'  Cardinali  alquanti  di  Ventrate  in  Conclaue,percbe  uoUono,cbt  prima  ufcff 
fino  di  Roma  gli  Orjìni , rimafiui  per  fare  il  numero  deUe  genti  della  condotta 
iorofiftabili  fuori  del  Conciane  la  elettione, perche  il  Cardinale  dt  S.  Piero  in 
Vincola  potete  d’antichi  riputatione,  cr  di  ricchezze  baueua  tirati  a fe  i uoti 
di  tanti  Cardinalifcbe  no  bauendo  ardire  di  opporfegli  quegli,cbe  erano  di  con 
trariafentenza*entrando  in  ConcUuegià  Papa  certo,crfiabilitOyfu  con  efié- 
pio  incognito  prima  alla  memoria  de  gli  buomini,fenZa,  che  altrimenti  fi  cbium^ 
deffe  il  Conciane , la  notte  medefima,  cbe  fu  la  notte  dell'ultimo  giorno  dot* 
tobre  affunto  al  Ponteficato , ilquale  ,ò  rif guardando  al  nome  fuo  primo  di 
Giuliano,  ò come  fu  la  fama  per  ftgnificare  la  grandezza  de'fuoi  concettiti 
per  non  cedere  etiandio  nelVecceUentiadelnomeadAleffandro,  affunfeilne* 
”if<iÌGiulio,fecondo  tra  tutta  Pontefici  paffati  di  tal  nome.  Grande  fucer* 
5;.  tornente  la  marauigUa  uniuerfale , che  il  Ponteficato  fuffe  flato  diferito  com 

tanta  concordia  ad  un  Cardinale , ilquale  era  notiflimo  effere  di  natura  molto 
difficile,cr  formidabile  a ciafcuno,cr  ilquale  inquietiflimo  in  ogni  tipo,et  cbt 
baueua  confumato  Veti  in  continui  traua^i,baueua  per  neceflità  offfo  molti, 
cr  effercitato  odij,cr  inimicitie  con  molti  buomini grandi . Ma  apparirono  da 
altra  parte  manifeflamente  le  cagioni,per  lequali,fuperate  tutte  le  dtfficuUi  , 
fuefaltato  atanto  srado, ptrcbe  per  effere  flato  lungamente  CardùkUe  molto 

^ pOtTHtt 
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potente , cf*  pfr  /<<  mgnipcentù , con  U<juale  ìuueudfetnpte  tràpaffito  tutti 

gli  altri,  (y"  per  U grjndeTXArarijiìmd  del fuo  animo,  nonfolo  baueuaamici 

affai,  ma  autorità  molto  inueterata  nella  Corte,  crotteneua  nome  defferpre» 

dpuo  difenfore  della  dignita,^^  libertà  Ecclefiajìica,ma  molto  piu  ue  lo  prò* 

moffono  le  prome^ionimmoderate,zT  infinite  fatte  da  lui  a'  Cardinali, a'  Vrin 

cipi,a'  Baroni,cr  a ciafcuno,chegli  poteffe  effere  utile  a queflo  negocio,  di  qua 

to  ftppono  dimandare,  cr  bebbe  oltre  a ciò  f acuità  di  diftribuir  danari,  cr  mol 

ti  benefìcìj,  cr  dignità  Eccle/ìafticbe,  cofl  delle  fue  proprie,  come  di  quelle  d'ai 

tri , perche  alla  fama  della  fua  liberalità  molti  concorreuano  fpontaneamente 

ad  offerirgli,  cbe  ufaffe  a proposto  fuo  gli  danari,  il  nome,  gli  ufficij,  e i benefi 

cij  loro  ,nèfu  confìderato  per  alcuno  effere  molto  maggiore  le  fue  promeffe  di 

quello, cbe  poi  Pontefice  poteffe, 6 doueffe  offeruare,  perche  baueua  lungamen^ 

te  bauuto  nome  tale  d buomo  libero,  cr  ueridico,  cbe  A leffandro  Sefto , inimi'* 

co  fuo  tanto  acerbo,  mordendolo  neU' altre  cofe,confefaua  lui  effere  buomo  ue  Neffime  piu  fa. 

race  : laqual  laude,egli  f apendo, cbe  niuno  piu  facilmente  inganna  gli  altri,  cbe  nà^che  ch"non 

cbi  è polito, cr  ba  fama  di  mai  non  gP  ingannare,  non  tenne  conto,per  cotffegui*  h*  nome  d’ìng» 

re  il  Ponteficato , di  maculare . Affentì  a quefta  elettione  il  Cardinal  di  Roa*  “"** 

no,  perche  difperando  di  poter  ottettere  H Ponteficato , per  f r , j^erò  cbe  per  le 

dependentie  paffate  baueffe  ad  effere  amico  del  fuo  Re , come  infino  aUhora  era 

flato  riputato.  Affentiui  il  Cardinale  Afcanio  riconciliato  prima  con  lui^ 

depofla  la  memoria  dtU' antiche  contentioni , cbe  baueuanobauute  infiemep  . 

quando  Cardinali  tutti  due  inaitzi  al  Ponteficato  { Aleffandro  feguitauano 

la  Corte  Romana,  perche  conofcendo  meglio,  cbe  non  baueua  fatto  il  Cardinal 

di  Roano,  la  fua  natura  ,jperò,  che  diuentato  Pontefice  baueffe  ad  bauereVinm 

quietudine  medefìma , ò maggiore  di  quella,  cbe  baueua  bauuta  in  minor  fortu» 

na,cr  concetti  tali , cbe  gli  potrebbono  aprire  lauiaa  ricuperare  i7  Ducato  di 

Milano . Affentironuifimilmente , fe  ben  prima  nbauefiino  Vanirne  alienifii* 

mo,i  Cardinali  Spagjnuoli, perche  uedendo  concorrenti  tanti  altri,  cr  perciò  te 

mende  non  effer fofficienti  ad  interrompere  la  fua  elettione , giudicarono  tffer 

piu  Jìcuro  il  mitigarlo,confentendo,che  ef uff  erario  negando,  cr  confidando  in 

qualche  parte  nelle  promeffe  grandi,  cbe  ottennero  da  lui  xCr  indotti  dalle  per* 

fuaftoni,cr  da’  priegbi  del  Valentino,  ridotto  in  tale  calamità,cb’era  necefiita* 

to  feguitare  qualunque  pericolofo  conflgliO',cr  ingànato  no  meno,cbe  gliUltri 

dalle  fperanze  fue,  perche  gli  promeffe  di  collocare  la  figliuola  in  matrimonio 

a Prancefco  Maria  della  Rouere  Prefetto  di  Roma  fuo  nipote:  confermargli  il  ~ 

Capitanato  deWarmi  della  Cbiefa,  cr  quel,cbe  importaua  piu,  aiutarlo  a ricu* 

perare  gli  fiati  di  Romagna , i quali  già  tutti  dalle  forteaxe  mfùora,  Aerano 

alienati  daU’ubidienza  fuailecofe  deUaqual  Prouincia  rpiena  di  molte  nouità,  ^ 

cr  mutationi  tormentauano  con  uarij  penfieri  V animo  del  Pontefice,  conofcido 

fi  per  aObora  impotente  a difforla  ad  arbitrio  fuo,  et  con  difficultà  potédo  toUt 

rare,che  la  grandezza  de’  Venetianiui  s’ampUaffe  ; perche,  come  in  Romagna 

s'eraintefolafuga  itlValtntinoinCafieLs^ Agnolo,  cr  rtfferfi  iifiipatele 

gfnti,  / , 


'5^^'  -LIBRO  ^ 

Cittì  JiRom»-  gtntiftVerano fece  t(jueUecittà>cbeprinuicoJf antemente  fbaucuane  a}i>ettd»i 
Slmienuu^.*'  to,  perduta  la  jperanza , cominciarono  à prendere  diuerfi  partiti . Cefena  era 
tornata  alla  diuotione  antica  dcOa  chitfa  : lmoLa,effendo  Jlato  il  CafleUandeU^ 
la  Rocca  per  opera  tfalcuni  principali  cittadini  ammaZK^to  t flauafolpefa  » , 

''  defiderando  alcuni  il  dominio  della  Cbiefa  > altri  defiderando  ritornare  fono  i 

Riarij  primi  {ignori.  La  Città  di  ¥orli,flata  poffeduta  lungamète  dagli  Orif*.  ' 
lafi,inàzi,cl^  per  còcefiont  di  Stjlo  Pontefice  perueniffe  ne'  Riarij,  haueua  rù 
chiamato  Antonio  detta  medefima  famiglia , ilquale  bauedo  prima  tétato  d:  en»^ 
trami  con  fauore  de'Venetiani,ma  dipoi  temcdo,cbe  efihper  occuparla  per/tp 
nò  nfafitno  il  nome  fuo'.ricorrendo  a'¥iorèiini,u'era  ritornato  co  l'aiuto  loro. 

In  Pefaro  era  ritornato  ciouanni  Sforza:  in  Rimini  Pandolfo  lAalatejiap 
l'uno,  o"  l'altro  chiamati  dal  popolo  ; ma  Dionigi  di  Haldo  foldato  antico  del 
Valenttno,rtcbiefto  dal  Cajlettano  di  Rtmini  andò  in  foccorfo  fuozperò  effendq^ 
fene  fuggito  Pandolfo, la  Città  ritornò  {otto  il  nome  delValentino;  faenza  fe, 
la  tra  perfeuerata  nella  diuotione  fua  piu  lungamente,  ma  priuata  atta  fine  deU, 
laffieranza  delfuo  ritorno»riuolgendofi  atta  reli>^uie  de' Manfredi fuoi antichi 
Signori , chiamò  A ftorre gioitane  di  if  netta  famiglia,ma  naturale , perche  non, 
ui  erano  de  legittimi  .Mai  Venetiani-afrirando  al  dominio  dt  tutta  la  R orna», 
gua  yhaueuano  fubito  doppo  la  morte  d’Aleffandro  mandati aRauenna  molti ^ 
v«i«Um  itfii-  foldati,co’ijuaU  una  notte  all' improutfo  afialtarono  con  grande  impeto  la  cit»-, 
ìe  ' *R*  tà  di  Cefena,tl  popolo  dettaquale  difendendoli  uirilmente,  e fri  che  erano  andati 

«ifiu.  /(ffiri  artiglterie,c^fi>erando  piu  nel  furto,cbe  netta  forza,  fi  ritornarono  nel, 
Cotrtado  di  Rauenna,  intcti à tutte  le  cofe  che  potefiino  dare  loro  eccafìone  di 
dtftenderfi  in  quella  Prouincia,laquale  fi  prefentò  loro  prontamente  per  la  di»^ 
feordia  tra  Dionigi  di  Naldo,e  i ¥auentini:perche  effendo  moleftifiimo  a Dio»  ; j 
nigiyche ifauentini ritornafiino {otto  i Manfredi,da' quali s era  ribettato,quà 
do  il  Valentino  affaltò  quella  Città,cbiamati  i Venetiani , dette  loro  lefortez» 

Ze  di  Valdilamone , cb'erano  guardate  da  lui , i quali  poco  dipoi  meffono  nella 
Rocca  di  Faenza  trecéto  fanti  introdottati  dal  CafteUano,corrotto  co  danari. , 
Occuparono fìmilmé te  nel  tipo  medefimo  il  Cafietto  dt  ¥ urline  popolo,  et  mol . 
te  altre  cafretta  detta  R omagna,  cr  mandarono  una  parte  dette  loro  genti  à pi* , * ; 

gliare  la  citta  di  ¥ano,ma  il  popolo  coftantemente  fi  difefe  per  la  Cbiefa . Fu* 

Tono  ancora  introdotti  in  Rimini  conia  uolontà  del  popolo  ,bauendo prima 
conuenuto  con  Pandolfo  MalateHa  didargli  in  ricompenfo  la  terra  di  Citta»^ 
detta  nel  tenitoriodtPadouano,prouifioneanma,cr  condotta  perpetua  digen  \ 

te  i armi  ,crfi  uoltarono  dipoi  con  fommo  fiudio  atta  oppugnattone  di  Faeiu  , •'  ^ 

Za,percbe  i Fauentini,non f^auentati perla  perdita  detta  Rocujaquale,  per*.. 
cheèedificatainluogobi^o,crpercbefubitoconunfofioprofondo  rhaue*^  t 
uanofeparata  dalla  città , poteua  poco  nuocergli  > refifteuano  uirilmente , af*^ 
fettionati  al  nome  de'  M àfreài,  cr  {degnati,  che  da  gli  buomini  di  Valdilamone , 
hauefiead  effere  promeffo  ad  altri  il  dominio  di  Faenzet.Ma  impotenti à dtfen*^  ■ 
derfidaloro medefimi: pcbt iVenetianifotto  Cbnùoforo  MoroFroueditqre^  . j 

haueuaim'  ‘ 
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idueuMO  JccoUxlo  r eff ?r«>o,cr  Tsrtìglitrìt  aPa  Ttrrd,  et  occttpdlì  i luoghi  ^ ® 
piu  imporranti  del  Contado , ricercauano  aiuto  da  Giulio  già  ajiunto  al  Ponte  * 
fiato , alijuaiera  molefiifiima  qtiefta audacia , ma  efiendo  nuouo  in  quella  fe» 
dUtCT ftnxa  forze tCT fenza  danari,non  fperando  aiuto,  né  dal  Re  di  Francia  » . 
nè  da  Redi  Spagna  occupati  in  maggiori  penfìeri , cr  perche  ricufaua  di  con- 
giugnerli con  alcun  di  loro,  non  poteua  prouederui  fe  nÒ  con  F autorità  del  no 
me  ponteficaie,  laquale  , per  far' t^eritnza  quanto  ualeffe  a'ppreffo  al  Senato 
’VenetianOyinfieme  col  rifletto  dell' amicitià,  tenuta  lugo  tempo  da  lui  con  quel 
la  Repub lica  mandò  il  Vefeouo  diTiuolia  Venetia  a lamentarli , che  effondo 
Faenza  Città  della  Cbiefa,non  s’ailenefiino  di  far  queflo  dishonore  ad  un  Pon» 
tefee,  ilqiiale  manzi  che  afetndeffe  a quel  grado  era  fiato  fempre  congiuntifim 
mo  con  La  loro  Republica,cr  dalqualef alito  bora  amaggior  fortuna,  poteua» 
no  filerare  fiutti  abbondanttfiimt  dell'antica  beniuolenza  . E credibile,cbe  nel 
Senato  non  mancafiino  di  quei  medefimi , c'baueuano già  difiuaf  o timplicarfi 
nelle  cofe  di  Pifaul  nceuere  m pegno  i porti  del  R eame  di  thpoli , e'I  diuidere 
col  Re  di  Francia  il  Ducato  di  Milano , i quali  confiderafiino  quel  ebepoteffe 
partorire  il  diuentare  ogni  dìmolto  piu  efofì,cr  fofietti  amoltt,cr  aggiugne*  • i 

re  ali' altre  inimicitie  quella  de’  Pontefici , ma  eljéndo  Itati  i configli  ambitiofl 
fàuoriti  da’fucctfii  tanto  felici,cr  perófiiegate  tutte  le  uele  al  uento  fi  profie 
ro  della  fortuna,non  erano  udite  le  parole  di  quegli,  che  configliauano  il  con»  _ . 
brano:  pero  fu  con  grande  unione  rifiofio  all  Am  bafciator  del  Pontefice  ,ba^  nctianì  aii'ora’ 
tur  fempre  qutl  Senato  fommamente  defiderato  ,che'lCardinaldiS.  Piero  in  Apoftoli- 
Yincolaafcendefjeal  P onte ficato  per  famicitia  lunghifiima  confermata  con 
uffeifio'  benefici)  innumer abili, dati,z^  riceuuti  da  ciafeuna  delle  parti,  nè  ef» 
fer  da  dubitare,che  colui,chaueuano  tanto  offeruato  quàdo  tra  Cardinale,  no 
offerujfiino  bora  molto  piu  quando  era  Ponttfice,ma  non  conofeeregia  i quel 
lo,cbe  offendefiino  Ufua  degnicà,abbracciado  l'occafione, laquale  fegli  era  of 
feria  d'kauer  Faenza,percbe  quella  Città  non  folamente  non  era  pofj'eduta  dal 
la  Chiefa , ma  la  Chiefa  medefima  sera  fiontaneamente  fiogliata  di  tutte  le  fue 
ragioni,  bauendone  nel  Coiicifioro  trasferito  nel  Duca  Valentino  si  pienamei» 
te  il  dominio,ricordargli  che  etiandio  inanzi a quefia  concefiiome  no  haueano 
alla  memoria  degli  buomini  poffeduto  mai  i Pontefici  Faenza , anzi  di  tépo  in 
tempo  l'baueuano  conceduta  a nuoui  Vicari) , non  ui  riconofeendo  altra  fupe» 
rioritàfche’l  cenfo,ilqualt  offeriuana  prontamente  di  pagare, in  cafo  ui  fufiing 
obligatimè già  i Fauentini  defiderare  il  dominio  della  Cbiefa,anzi aborrèdolo 
battere  finaU'tfiremo  adorato  il  nome  del  Valentino,cr  mancata  di  quefio  tut 
ta  la  fieranza,efferfi  precipitati  a chiamare  i ba&ardi  della  famiglia  de'  Man» 

/redi:  fupplicarlo  finalmente  cbe'l  Pontefice  uolefie  conferuare  uerfo  il  Senato 
Venetiano  ilmedefimo  ambre,cbaueuahauuto,qtiàdo  eraCardinale.Harebbe 
il  Pótefice,poi  ebe  fu  certificato  delF animo de’Vcnetiani  màdato  il  Duca  Valf 
tinoìRomagna,ilqual raccolto  da  luifubito,cbeafcefe al  Poteficato  co gràdt  . ■ 

bonore,et  dimofiration  di  btniuolèza,aHoggiaua  nel  palagio  Ppttficale,maff 

nafienne» 


~ !*L  n*tt}ifnnt  iuhiunio  che  tànJau  fua  » Uqudle  Ai  principio  farebbe /ìdU grati 
4 tutti  i popoli, non  fuffe  bora  molto  odit^a,  poi  che  già  tutti  iterano  ribeUati 
da  lui,  K ejlaua  folamente  aFauentini  il  ricorfo  de' Fiorentini»  i (juali  mal  con 
^ tenti,cke  una  Città  tanto  uicina  perueniffe  in  poteftà  de'  Venetiant,ui  haueua* 

prirtf  ipio  mandato  dugento  fanti  » cr  nutritogli  con  grande  f^anxa  ù 
i àI  pundarui  altre  genti  per  dare  loro  animo  a fofìenerft,  tanto  cbe'l  Pontefice  ha 
,tteffe  tempo  afoccorei^li  ima  uedendo  cbe'l  Pontefice  non  eradtjpofio  api» 
ghar  ( armi, et  che  ne  C autorità  del  Re  di  F'rancia,ilquale  baueua  da  principio 
confortato  i Venetiani a non  moleftare  gli  flati  del  Valentino , era  bafiante  a 
raffrenargli,  non  udendo  foli  implicarfi  in  guerra  con  nemici  tanto  potentina' 
ajicnnono  dal  mandar  loro  ma^iori  aiuti:  però  i Fauentini  efclufl  /ogni f^ 
ranza»CT  bauendo  già  l eff  rrcito  Venetiano , il^uaf  era  alloggiato  aUa  Cbieft 
dell  Olferuanza,cominciato  a battere  con  V artiglierie  le  mura  della  Città,eom 
tnofi  Ancora  per  efferflfcoperto  un  trattato,cr  prefi  alcuni , c'baueuano  con* 
giurato  di  metter  dentro  i Venetiani,dettono  loro  la  Città  : i cjuali  fi  conuenno 
no  di  dare  ad  Aftorre  certa fouentione, benché  piccola  per  la  fua  uita,  Hauuta  i 
vVueuw*!  harebbono  occupato  facilmente  lmola,cr  Forli,ma  per  non 

irritare  piu  il  Pontefice  » che  marauigliofamentefirifentiua , mandate  U genti 
alle& anze  deliberarono  per  aUbora  non  procedere  piu  oltre,  bauendo  occupa 
ProfTtfti  é«'  itt  Romagna  oltre  a Faenza,FT  Rimini  co'fuoi  Contadi:  Monte  Fiore  Sant' 

I Arcangelo, Verruccbio,Cattera,Sauignauo,MeldoU,Porto  Cefenatico:etdel 

tenitorio  /lmola,Tofignano,Solaruolo , cr  Monir  Batuglia,Teneua^fiper 
lo  Valentino  in  Romagna  folamente  le  Rocche  di  Forl'hdi  CefenaM  Forlmpo 
polo , crdi  Bertinoro  Uguali  egli, con  tutto  che  molto  defìderaffe  /anidre  in 
Romagna,  bartbbe , perche  nonfufUno  occupate  da'  Venetiani , coibentilo  di 
darle  in  cuftodia  al  Pontefice,con  ubligatione  di  ribauerle  da  lui  quando  fufi~ 
no  aficurate  : ma  il  Pontefice , non  effendo  ancora  fuperata  dalla  forza  ietU 
dominatione  f antica  fua  finceritàjiaueuaricufato,  dicendo  non  uolereffioiUé 
neamente  accettare  t occafìoni,  che  finuitafiino  a mancargli  della  fede  ,finaU 
mente  per  opporfi  in  qualche  modo  a progrefii  de'  Venetiani , moleflifiimi per 
io  pericolo  dello  flato  Ecclefìajìico  al  Pontefice, itfiderofo  oltre  a quefto, cbe'l 
Valentino  fi  partijfe  da  R oma,\c5uenne  con  lui , interponendofi  in  quefia  con* 
uentione  oltre  al  nomefuo,il  nome  del  Collegio  de'Cardinali,cbe'l  Valentino'je 
n'andaffe  per  mare  alla  Spetie,cr  di  quiui  per  terra  a Ferrara,  cr  dipoi  a I wo- 
IdfOUc  fi  conductfiino  cento  huomini  / arme,et  cento  cinquanta  canai  leggieri 
che  ancorafeguitauano  Itfue  bandiere,  co  la  qualrbolutione  effendo  andato  tt 
Ofiia  per  imbarcarfl , il  Pontefice  pentitofi  di  non  battere  accettato  le  fortez^ , 
Ze,crgià  diffoflojnqualuncbe  modo  potep  bauerle,a  ritenerle  perfe , man* 
dò  a lui  I Cardinali  di  Volterra,  cr  di  Surrenteaperfuadergli,  che  per  ouiart^ 
Vifen  Ino  tri.  f '*0'»  andafiino  in  man  de'  Venetiani,  fuffe  contento  deporle  in 

tcaiito  aa  p*.  Ufi  fono  la  medefìma  prointffa,cbe  sera  trattata  in  Roma,  ma  ricufando  il  Vé 
**  • lètinodifarlo,il  Potcficefdegnato  lo  fece  ritener fuUe  galee,  fopra  lequaliera , 

già 
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gii  montdto,cr  dipoi  con  honeflo  modo  menare  aUa  MaglUnatdonde  gìubiUn 
do  tutta  U cortei  cr  tutta  Rom  della  fua  ritentione  tfu  condotto  in  palagio , 
ina  honoratOiCr  carezzatoj  benché  con  diligente  guardia  perche  il  Pontefice, 
temendo  che  i caJleUani  dijperati  della  falutefua  non  uendejiino  le  fortezze  a 
Venetianiicercaua  £ hauere  da  lui  i contrafegni  con  humanità,  cr  con  piaceuo» 

Uzze . Cofl  la  potentia  del  Valentino , crefciuta  quafl  fuhitamente  non  man* 
co  con  la  crudeltàiCr  con  lejraudiiche  con  l'armiyCr  con  la  potentia  della  chie 
fa , terminò  con  piufubita  rouina , ejperimentando  in  fe  medefimo  di  quegli  in* 
ganniico'  quali  il  padre,  cr  egli  haueuano  tormentati  tanti  altri . Ne  hebbono 
migliore  fortuna  lefuegenti,che  condotte  in  quel  di  Perugia  con  ff>eranza,che 
da' Fior entiniiCr  altri  fuffe  fatto  loro  faluo  condotto  fcoprendofì  loro  alle  Jpal  «“o  fualijut». 
le  le  genti  de’  Baglioni,  de'  vitelli , cr  de’  Sanefl,fì  riducono  perfaluarfiin  fui 
paefc  de'  Fiorentini,doue  effendofi  diftefe  tra  Caftiglione,cr  Cortona,  cr  ridot 
te  al  numero  di  quattrocento  cauaHi,cr  pochi  fanti,furono  per  ordine  de’  fio* 
rentintfualigiaie,cr  fatto  prigione  Don  Nlichele,che  le guidaua,ilquale  fu  poi  Michele  Cu 

da  loro  conceduto  al  Pontefice , che  lo  dimandò  con  fomma  infiantia , hauendo  toprigioue. 
la  odio  tutti  i minijhi  di  quel  Ponteficato,per  effere  egli  fiato  fidatifiimo  mini- 
fhro , crefecutore  di  tutte  lefceleratezze  delValentino , benché  come  perita* 
tura  fi  mitigaua  facilmente  uerfo  coloro , contro  a’  quali  era  in  potefià  fua  lo 
incrudelire, non  molto  dipoi  lo  liberaffe . Partifii  in  quefio  tempo  da  Roma  il 
Cardinale  di  Roano  per  ritornarfene  in  Francia , ottenuta  da  Giulio  , piu  per 
non  hauere  hauuto  ardire  di  negarla , che  per  libera  uolontà , la  confermatio* 
ne  della  legatione  di  quel  Reame , ma  non  lo  feguitògià  il  Cardinale  Afeanio , 
con  tutto  che  quando  parti  di  Francia  hauefie  promejfo  al  Re  con  giuramento 
di  ritornami , dalquale  giuramento  fi  era  prima  fatto  occultamente  afioluere 
dal  Pontefice . Ma  l’effempio  delCeffere  fiata  la  fua  crudeltkfchernita  dal  Caro, 
dinale  Afeanio  non  fece  il  Cardinale  di  Roano  piu  cauto  nelle  cofe  di  Pandolfo 
Petrucciyilquale  riceuutolo  in  Siena  con  grandif.imo  honore,ZT  infinuatofegli 
con  grande  afiutia,cr  con  ariificiofi  configli, cr  promettendogli  la  refiitutione 
di  Monte  Pulciano  a Fiorentini  operò  tanto,cbe'l  Cardinale,come  fu  in  Fran* 
eia  » oltre  alt  affermare  non  hauere  trouato  in  tutta  Italia  huomo  piu  faggio  di 
Pandolfo,  fu  operatore,che’l  Re  concede(fe,che  Borghefe  fuo  figliuolo,  manda  norghefe  Pe- 
lo in  Francia  perficurtà  dell' offeruanza  delle  promefie paterne,  fe  ne  ritornaf*  alfrtLt 

fea  Siena  : Quefie  furono  le  mutationi , chefuccederono  in  Italia  per  la  mor*  «“• 
te  del  Pontefice . Ma  in  quefii  tempi  mede  fimi  C imprefe  cominciate  con  tan* 
ta  fperanza  dal  Re  di  Francia  di  la  da’  monti  erano  ridotte  in  molta  difficultà  , 
perche  Teffercito  andato  a’ confini  di  Guafeogna  per  mancamento  di  danari  , . ' , 

cr  per  pocogouerno  di  chi  lo  comandaua,  fi  era  prefiamente  rifoluto:  cr  l'ar* 
mata  di  mare  hauendo  fcorfocon  piccolo  frutto  peri  mari  di  Spagna,  fi  era  ri* 
tirata  nel  porto  di  Marfilia , cr  l’effercito  andato  uet  fo  Perpignano,  ne’  prò* 
grefii  delqualeil  Re  molto  confidaua,efirndo  bene  proueduto  di  tutte Ucofe  ne 
fejfatie,fi era pofio  a capo  a Salsfortezz<i  Mcina  a Herbonat pofta  a piedi  de’ 

menti 


LIBRO 

monti  virenti  nel  Contado  di  KoJiigUoni,Ij<}Udte  tffendo  hn  difefa,ficeuà . 
giuria  refijìczay  cr  ancor  che  da  Vrancejì  fuffe  nalorofamente  cóbattuta,  cr? 
t^att  tutte  le  diligenze  di  battere  le  mura  con  t artiglierie  ,*cr  di  rouinarle  con. 
le  miiif,  nondimeno  non  potettono  mai  ottenerla,  anzi  effendofi  cogregato  per 
foccom  rUgrandifiimo  effercito  di  tutti  i Regni  di  Spagna  a Verpignano,  oue 
era  ueimta  la  perfona  del  R cr  unite/i  a quejìo  effercito  per  la  refolutione  de'  • 
Franceft,  cb’ erano /lati  mandati  uerfo  fonterabia , te  genti,  eh’ erano  andate  4 
difendere  quella  frontiera , e tutti  ùifieme  mouendofi  per  afraltare  tejiercito 
Trancrfe,  i Capitani,  conofeendofi  inferiori  fi  ritirarono  col  campo  uerfo  Her 
^ , bona,eff'endo  già /lati  intorno  a Sale  circa  quaranta  di , dietro  a’  quali  entra* 

rono  gli  Spagnuoli  ne’  confiti  del  Re  di  Francia , cr  prefe  alcune  Terre  di  pic- 
riTmito  Fmi  cola  importanza , effendo  i FrancefifermatiflaUerbona/latiiii  pochi  dì  yflri* 
terreni  loro  per  comai^amento  delfuo  Kr.che  bauendo  conftguU 
to  quel  eh' è il  proprio  fine,  di  chi  è af aitato , nutriua  mal  uolentieri  la  guerra 
di  là  da'  Monti,  conciofa  che  ifuoi  Regni  potentifim  a difenderfi  dal  Re  di 
Francia,erano  deboli  ad  offenderlo,  N è molti  di  poi  interponendofene  il  Re  Fe 
éengoyfeciono  in/ieme  triegua  per  cinque  me/i  per  te  cofe  Oltramontanefola* 
mente  : perche  Federigo  e/?endogli  data  inteiuione  dal  Re  di  Spagna  di  confen* 
tire  alla  rejìitutione  fua  nel  Regno  di  Napoli , cr  f/erando  cbe’l  medefmo  ha* 
uefe  a confentire  il  R e di  Francia,  appreffo  alquale , indotta  a compafionc  ,/l 
affaticaua  molta  per  lui  la  Reina  di  Francia , baueua  introdotto  tra  loro  pra* 
tube  di  pace,  per  le  quali , mentre  ebeardeua  la  guerra  inltalia , andarono  in 
Francia  ambafeiatori  del  Redi  Spagna , goueriundofr  con  tanto  artificio,  che 
Federigo /i  perfuadciia,che  la  difficultà  della  fua  rejìitutione,  co  tradetta  ejìre* 
mamente  da  Baroni  della  parte  Angioina , confi/ìefie  principalmente  nel  Re 
di  Francia . F /tendo  adunque  ridotte  tutte  le  guerre  de’  due  Re  nel  Regao  di 
. Kapolt,erano  uolti  a quella  parte  gli  occhi,e  i pi/ìeri  di  ciafeuno, perche  iFra 
cefi  partiti  da  Roma,crpafiatiperleterrediValmontone,crde’  Colonne/l,  p 
h quali  furono  concedute  loro  uolontariamente  uettouaglie , caminauano  per 
la  campagna  Fccle/ìafiica  uerfo  S.  Germano , oue  Confaluo , meffa  guardia  in 
Rocca  Secca , cr  in  Monte  Ca/ino,s  era  fermato  non  con  intentione  di  tentare 
* " ' la  fortuna , ma  di  prohibirt  che  non  paffafiino  piu  inanzi , ilcbe  per  la  fortez* 

' . „ ZA  del  fitto  fperaua  ageuolmente  poter  fare.  A rriuati  i Francefi  a Fonte  Cor* 

«o,cr  a Cepperano,  s'uni  con  loro  il  Marchefe  di  Saluzzo  con  le  genti  di  Gae* 
ta/hauendo  prima  per  i'occafione  della  partita  di  Confaluo  ricuperato  il  Duca  ’ 
Eff.Tcieo  Frjn-  ^ Traietto.e’1  Contado  di  Fondi  infino  al  fiume  del  Garigliano . Fu  la  prima 
ccicanxcaivc  fatica delCefiercito  Franceft  la  oppngnatione  di  Rocca  Secca, dalla  quale,daÌo 
che  ubebbono  in  uano  un’affalto,fi  Icuarono , ma  diuenutine  in  tanto  di/fre* 
gioycbe  publicamente  fi  affermaua  nelT  e/ìercito  Spagnuolo , quel  giorno  baue* 

^ re  afiicurato  il  R e^we  dt  Napoli  da'  Fraiuefi , i quali  per  quefto  diffidando/l  di 

/puntare gl' immici  dal  paff  ? di  San  Germano  , deliberarono  uoltar/l  al  carni* 
ito  della  marina , cr  perciò  poi  che  furono  fiati  due  giorni  fermi  in  Aquino', 
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prefohlorottdfcutìfettecctofxnti  in  Rocca  GugIieInu,rìtomàti indietro é 
Ponte  Corno  anddrono  per  U nudi  Fondi  ad  aUòggiare  aUaTorre  pojh  fu'l 
paffodel  fiume  del  Gariglunoznelqual  luogo  c fama  effere  già  datala  Città 
àntichifmadi  tAinturne, alloggiamento  non  falò  opportuno  pergittareil  Po 
'tCiCrpaffare  il  fiume,com’era  la  loro  intentione,ma  comodifimo  in  cafofufi^ 
no  necef  itati  a foggiornarui , imperò  c'haueuano  Gaeta , cr  l'armata  di  mare 
alle  fpalle,Traietto,ltri,  Fondite  tutto' Ipaefe  infino  al  Garigliano  a fua  diuo*- 
tiene . Kiputauafitche  nel paffare  P effercito  Francefe  il  fiume  confifteffe  mo* 
mento  grande  alla  uittoria , perche  effèndo  Confaluo  tanto  inferiore  di  forztt 
che  non  patena  opporfi  m falla  campagna  aperta , rimaneua  libero  a'  Francefl 
il  camino  infino  alle  mura  di  napoli,  alle  quali  fi  farebbe  medefimamente  ac~ 
cofiata  t jrmata,che  non  haueua  oppofitione  alcuna  per  mare  : perciò  Confai* 
uo  partitofi  da  SiGermario  era  uenuto  dall'altra  parte  del  Garigliano  per  op* 
porfl  con  tutte  le  forze  fue,perche  i Francefì  non  parafine,  confidandofi  di  po 
terlo  próhibire  per  il  difauantaggio,cr  diffcultà,  che  hànogli  efferciti  ntlpaf 
f are, quando  g?  inimici  fi  oppongono,!  fiumi  che  non  fi  guadano:  Mrf  come  fpef 
fo  accade, riufei  piu  fucile  quellc,che  prima  fi  riputaua  piu  difficile,cr  per  con 
trario  piu  difficile  quel, che  da  tutti  era  fìimato  douerejfere  piu  facile  : perche 
i Francefì,ancor  chegli  Spaguuoltfi  sforzafino  di  uietarlo , gittata  il  ponte, 
guadagnarono  il  paffodel  fiume  ,p  forza  deh' artiglierie  piàtate  parte  falla  ri* 
pa,doye  aHoggiuuano,pitt  alta  alquanto,  che  la  ripa  oppofìta , parte  falle  bar* 

' che  leuate  daU'armata,et  condotte  contro  al  corfo  dell'acqua,  ma  hauendo  il  di 
feguente  cominciato  a paffare  fi  oppofono  loro  gli  Spagnuoli  ,cr  af aitando 
'•quegli,  che  già  erano  paffati  con  grande  animofìtì , gli  rimeffono  fino  a mezo 
il  Ponte,cr  harebbono  feguitatigli  piu  oltre,fe  dal  furore  dehe  artiglierie  non 
fu  fino  fati  cofWetti  a ritir arf . Al  ori  in  quejìo  affatto  dada  parte  de’  Fran» 
cefi  il  luogotenéte  de  Bagli  di  Digiuno , cr  deW  effercito  Spagnolo  Fabio  figli 
’tiol  dt  Pagol'OrfinOygiouane  tra  i faldati  italiani  di  non  piccola  afpettatione. 
Tu  fama , che  fe  i Francefì  quando  cominciarono  a pafare , fu  fino  proceduti 
'■inanzi  uirilmente,che  farebbono  rimaft  quel  giorno  fuperiori,ma  mentre , che 
yrocedeuano  lentamente,<y  c5  dimofhatione  di  timidità , non  fola  perderono 
'Coccdfìone  detta  uittoria  di  quel  giorno , ma  fi  debilitarono  in  gran  parte  U 
ffieranza  del  futuro , perche  doppo  quel  giorno , le  cofe  andarono  fempre  per 
loro  poco  felicemente, cy  già  tra  Capuani  era  piuprejlo  confufìonej  che  con» 
cordÌJ,cr fecondo  il  cofiume  de' faldati  Francefl uerfo  i Capitani  ltaliani,po- 
ci  ubidienza  al  Marchefe  di  Klantoua, Luogotenente  R egio,in)noio,ch'egli  ò 
per  quefla  cagione, ò perche  ueum'ente,fuffe,come  aUegaua,ammalato,  ò per* 
che  daKeffiertenza  fatta  prima  a Rocca  Seccd',cr  poi  il  di , che  fi  tentò  dipafa 
re  il  ponte,haueffe  perduta  la  ffieraiiZa  detta  aittoria,fl  partì  datt'tffercito , la 
(ciato  di  (i  nel  Re  di  Francia  concetto  maggior  di  fede, che  d'animo, ó digauer 
no  netti effercito  militare , Doppo  la  partita  delquale  i Capitani  francefl , che 
erano  i principali  il  Marchefe  di  Saluz^o , il  Dagli  ef  Occua , cr  Sandricort  t 
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fitto  primi  aUi  ttjla  del  pon  te  di  lì  dal  fiume  un  ripire  con  le  arrettet  infjm 
bvicirono  un  bajiione  cdpjce  di  tnolti  huominit  per  lo  (jUile  non  poteuéno  piu 
gf  inimici  df4ltargli,<judndo  pafduano  il  ponte,  ma  gli  ritirdtUAno  4 procede 
re  piu  oltre  altre  difficult4,caufite parte  per  colpa  loro,parte  p U uirtù , e to 
^ lerantia  degfinimicUparte  per  l’iniquità  della  fortuna,  perche  Confaluo  inten 

to  ad  impedirgli  piu  con  l'occafione  della  uemata,cr  deljito  delpaefe,che  ce» 
te  forze, t era  fermato  a Cintura,cafale  in  luogo  pofìo  alquanto  eminente , le» 
tano  dal  fiume  poco  piu  d un  miglio, cr  la  fanteria , cr  I altre  genti  alloggiate 
allo' ntorno,ma  con  molta  incomodità,percbe  alloggiando  1 luogo  folitario,  et 
douefono  rarifime  le  cafe,  ly  le  capanne  de’ contadini , cr  de’paftori  non  u’e» 
ra  quaji  coperto  alcuno , e’I  terreno  per  la  bafezza  naturale  di  quella  pianura 
et  perche  1 tempi  erano  molto  piouo/ì, pieno  <Tacqua,cr  di  fango, però  ifoldati 
che  non  haueuano  luogo  di  alloggiare  ne’fiti  piu  alti  conducendo  grà  quantità 
difafcine,  fi  sforzauano  coprire  con  effe  il  terreno  doue  alloggiauano , per  le 
quali  difficultà,cr  perche  l'effercito  era  mal  pagato , cr  per  hauere  i francefi 
guadagnato  del  tutto  il  paffo  del  fiume  ,fu  conjiglio  di  alcuni  Capitani  di  riti» 
rarjì  a Capua,actio  che  le  genti  patifiino  manto,  CTper  leuarfi  dal  pericolo  i» 
che  pareua,che  fi  fleffe  continuamente, effendo  inferiori  di  genti  a grinimici,d 
qual  configlio  fu  magnanimamente  rifiutato  da  Confaluo  con  quefìe  memora»^ 
Carote  di  con*  bili  parole . Defiderare  piu  tofto  dt hauere  al  prefente  lafuafepoUura  un  pai» 
fahio , a «le™  mo  di  terreno  piu  auanti,che  col  ritirarfi  indietro  poche  braccia,  allungare  U 

uaiK>  a ditvg-  atte dif^culta  con lacofiantia  dell’animo,  CF 

Gar.-  efiendofifornficatoconunfoffo  profondo,^  con  due  baff  ioni  fatti  atta  fronte 
dell  attoggiamento  dell  efferdto  ,fl  manteneua  appofìto  a’Francefi , i quali  he» 
che  hauefiino  fatto  il  bafhone  non  tentauano  di  mouerfi,perche  e fendo  il  pae» 
fe  tutto  inondato  per  le  pioggie,cr  per  F acque  del  fiume  ( e queflo  luogo  chia» 
mato  da  Tito  Liuio  per  la  uiciniti  ài  Se  fa , V acque  Sinuefane , cr  forfè  fono 
le  Paludi  di  Mtniurne, nette  quali  C.Mario  fuggendo  Siila  fi  occultò)non  potè 
nano  procedere  inanzife  non  per  uia  fretta  piena  di  fango  alti  fimo , er  doue 
era  sfondato  tutto’ l terreno,  néfenza  pericolo  (Tefercaffaltati  per  Lnco  dal 
la  fanteria  ijpedita  degli  Spagnuoli,che  aUoggiaua  molto  uicinaiey  erano  per 
forte  quella  uemata  i tempi  feddif  imi , CF  afprifìtni , cr  con  neui , tF  piogge 
quafi  contigue  molto  piu  che  non  era  ilfolito  di  quel  paefe,onde  pareua  che  U 
fortuna,e’l  Cielo  fuf  ino  congiurati  còtto  a¥rancefi,i  quali  foprafedédo  no» 
fola  confmauano  il  tempo  inutilmente,  ma  riceueuano  dalla  dilatione , per  I4 
natura  loro, quafi  quel  medefimo  nocumento,che  dal  ueleno , che  opera  lenta» 
mente,riceuono  i corpi  humani,perchefè  bene  attogiauano  con  minore  incoi»» 
modita , che  non  alloggiauano  gii  Spagnuoli,  perche  le  reliquie  diunTbeatro 
ant!co,aUe  quali  haueuano  congiunti  molti  coperti  di  legname,cr  le  cafe,er  le 
hofierie  uicine  ne  copriuano  una  parte,  e’I  luogo  intorno  atta  Torre,effendo  al 
-«-b»  c off'efo  dalle  acque,  fi  era  anc» 
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la  maggior  parte  della  caHaOtria  ridotta  in  Traietto,  cr  nelle  Terre  fèrcoftan» 

tia. 


tì  noniìmeno  non  rejlflendo  per  natura  i corpi  de'Francefit  cr  de  gli  Sut'zzeri 

éUe  fatiche  lunghe aU'incommodnà,come  re/ìjlono  i corpi  de  gli  SpagnuoU. 

raffreddaua  continuaméte  timpeto,ZT  la  caldezza  degli  animi  loro,0"  fi  au» 

mentauano  quefie  difficultà  per  l'auaritia  de'  minidri  propofti  dal  Re  [opra  le 

uettouaglie , c fopra  i pagamenti  de'  faldati  i quali  intenti  al  guadagno  prò* 

prio,né  pretermettendo  alcuna  jfecie  di  fraude,  lafciauano  dinunuire  il  nume* 

ro , ne  teneuano  il  campo  abboiidante  di  uittouaglie , per  le  quali  cagioni  gii 

molte  infermità  fopraueniuano  neU'effercito , e'I  numero  de'foldatty  benché  a* 

pagamentifuffe  qua/i  il  mede/imo,  era  in  quanto  alf  effetto  molto  minore , ef* 

fendofì  anco  delle  genti  Italiane  rifoluta  p fe  Jieffa  qualche  parte^  i quali  difor 

dinifaceua  maggiore  la  difcordia  de'  Capitani,  per  laquale  non  fi  gouernaua  f 

offercito  nè  con  l'ordine,nè  con  la  ubidienza  conueniente,cofi  i Francefi,impe 

diti daU'afprezza  detta  iiemata  foggiomauano  ociofamente  fatta  ripa  del  Ga* 

vigliano, non  fi  facendo  nè  per  gl' inimicane  per  loro  fati  ione  alcuna,  eccetto, 

che  leggieri  battaglie,  non  importanti  attafomma  dette  cofe  nette  quali  pareud 

che  quafi  fempre  preualefinogli  SpagnuoU, et  accade  anco  in  quefìi giorni  me 

defimi,che  ifantùi  quali  erano  flati  lafciati  da’Francefi  atta  guardia  di  Rocca 

Cuglielma,non  potendo  foflenere  le  moleflie,  che  datte  genti , che  guardauano 

Jiocca  Secca, zr  le  terre  circoflanti  quotidianamente  fofleneuano,  cr  però  ri»  i 

tornandofene  alTeffercito  furono  nel  camino  rotti  da  quelle.  Ma  effendo  Hate 

già  molti  di  le  cofe  in  quello  flato  fopr  aggmnfono  att'effercito  Spagnuolo  con 

ie  compagnie  loro  Bartolomeo  d'Aluiano,cr  gli  altri  Orfìni,per  la  uenuta  de'  L’iluùne  foc- 

quali  eflendo  accrefciute  le  forze  di  Confaluo,in  modo , c'haueua  neU'effercito 

Houecento  huomini  £ arme, mille  cauai  leggieri,  cr  uoue  mila  fanti  SpagnuoU,  n a”  Oar?|£^ 

cominciò  a penfare  non  diflare  piu  atta  difrfa,ma  di  offendere  gl’ inimici , dan*  • 

dogli  maggior  animo  il  fapere , che  t Francefifuperiori  molto  di  cauatti,ma  no 

di  fanti,s  erano  tanto  fparfi per  le  terre  uicine,  chegià’gU  alloggiamenti  l oro 

occupauano  poco  màco,cbe  dùce  migUa  di  paefe,i  modo,  che  intorno  alla  tor  ’ ^ 

re  del  CarigUano  erano  rimafli  il  Marchefe  di  Saluzzo  Vicerè,cr gli  altri  Ca  ’ ’ ' 

pitani  principali  con  la  minor  parte  dett'eflercito,  cr  quetta,benche  ui  fuffefo 

prauenuta  copia  di  uettouaglie , ampliandouifi  ogni  di  piu  le  infirmità , per  le 

quali  erano  morti  molti , e tra  gli  altri  il  Bagli  di  Occan,diminuiua  continua*  v 

mente  : però  deliberando  tentar  di  paffare  il  fiume  furtiuamente , ilche  fucce* 

dendo  non  fi  dubitaua  detta  uittoria,  dette  la  cura  all' A luiano  , autore  fecondo 

dicono  alcuni,di  queflo  configlio,che  fabricaffe  il  ponte  fegretaméte,per  ordì 

ne  del  quale  effendo  flato  con  molto  fìlentio  fabricato  in  un  Cafale  appreffo  4 

Seffa  un  ponte  futte  barche, condottolo  di  notte  al  Garigliano , eygittatolo  al 

paff j di  Saio  quattro  miglia  fopra  il  ponte  de'Francefl,  doue  per  loro  non  fi  te 

neua  guardia  alcuna  ,fubito  che  il  ponte  fugittato  ( che  fu  l.i  notte  del  uigefì* 

mofettimo  giorno  di  Decembre  ) paflò  tutto  l'effercito,cr  in  eflo  la  perfona  di  spagnuoli  paf. 

■Confaluo , ilquale  la  notte  medefima  alloggiò  nettaTerradi  Suio  contigua  af 

fiume,occup4t4  da'  primi  che  pafiarcno,  cr  U mattina  feguente,  di  pure  di  ue* 

X nerdi 
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tierdi  felice  4 gli  Sp4^nuoli,béuendo  ordinato  Confxluotche'l  retropt4rdo  db^ 
era  alloggiato  tra  la  Roc»  di  Wondr agone, et  Carinoli  anatro  miglia  difetto 
al  Ponte  de'  Francefl , andajfe  ad  afalure  il  ponte  loro  fi  dirizzò  con  la  uan- 
guarda guidata  dall’ A luiano,cr  con  la  battaglia , eh' erano pafiate feco  ,àfe» 
guitare  i Francefi  « i quali  bauendo  la  notte  medefima  bauuto  notitia  » che  gli 
Spagnuoli, gittate  il  ponte, già  paffanano, occupati  da  grandi  fiimo  terrore,  co 
me  quegli  che  bauendo  deliberato  di  non  tentare  infine  fopraueniffe  benigna 
flagione  piu  cofa  alcuna , cr  perfuadendofi,  che  ne  gl' inimici  fuffe  la  medefinu 
negligentiatCr  ignauia,fi  commoffono  tanto  piu  per  quefto  ardire,  cr  acciden 
tt  mprokife  : cr  però  fe  bene  pia  pre&o  trepitanio  ( come  fi  fa  ne'cafi fubiti  ) 
òhe  configliandoyà  deliberando  il  Viceré, alquale  molti  leuatifi  da  Traietto,et 
de'  luoghi  cireojìanti , dou  erano  fparfi,fi  ridHceuano,baurfie  per  prohibire  il 
paffo  inaiato  Allegri  con  alcuni  fanti, cr  canai  uerfo  Saio,  nondimeno  accorti 
TniìctK  aito  tardi,et  effendo  fuperiore 7 ogni difeorfo,  et  confideratione  il  timo 

guno*  tu'nuil-  > fi  Ituarono  tumaitHofamente  a meza  notte  dada  Torre  del  GariglLxno  per. 

ritirarfi  aGaeta,lafciatauila  maggior  parte  deBe  monitioni , cr  none  ptzzi 
grofii  i artiglieria  ,crinfieme  rimanendoiii i feriti,  Cr  moltiludtne grande  di 
ammalati. ma  Confaluo  intefa  la  leuata  loro  feguitandogli  con  l’effert  ito  f^in 
fe  inanzi  Projpero  Colonna  co' canai  leggieri,accioehe  effendo  trauagliati  da 
toro  f ufiino  corretti  a caminar  pia  lentamente,  i quali  tfiendo  giunti  aHefiml 
le  di  efii  atta  fronte  di  Scandi,cominciarono  infirme  a fcaramucciare,  nò  intra 
. • mettendo  iFrancefi,dicaminare,cr  nondimeno  fermandoftjftffo  per  non  fidi 

■ [ordinare  a’ponti,cr  a'pafii  forti, donde  doppo  efferfi  alquanto  foftenuti  fi  ri* 
. ^ ttrauano  fempre  con  riceuere  qualche  danno  » cr  era  l’ordine  del  procedere  lo 

ro  t artiglierie  inanzi  a tutti,la  fanteria  dipoi,cr  in  ultimo  luogo  i cauatti,de'i 
quali  quegli,ch' erano  gli  ultimi  combatteuano  continuamente  congfinimich 
cofi  effendo  proceduti  borafermandofi,bora  leggiermente  combattendo  infitC 
al  ponte,cb'é  inanzi  a M.ola  di  Gaetat  la  necefiità  cofirinfe  ilvicerè  afarfer* 
mare  una  parte  delle  fue  genti  <T  arme  in  fu  quel  paffo,per  dare  f^atio  di  difeo* 
fiarfi  alle  fue  artiglierie, lequali»non  potendo  procedere  con  la  celerità,coH  la 
quale  proeedeuano  legentigià  cominciauano  a mefcolarfi  con  loro  : perà ap- 
piccata in  quel  luogo  una  battaglia  grande  fopr  aggmnfe  poco  dipoi  il  retro* 
guardo  Spagnuolo , che  paffuto  il  fiume  fenza  refi/ienza  alcuna  con  le  barcht 
medefime  del  ponte, ch'era  fiato  rotto  da*  Francefi,  caminaua  uerfo  Gaeta  per 
la  firada  diritta,  effendo  Confaluo  col  reélo  dett’efj'ercito  andato  fempre  per 
la  Cofiiera  . Combattefii  al  ponte  di  Mola  per  alquanto  fpatio  di  tempo  fero* 
cemenle,fo{ienendofi  i Francefi,  benché  pieni  di  molto  timore  principalmente 
per  la  fortezza  del  fito  : CTaff aitandoli  gli  Spagnuoli , a'  quali  già  pareua  ef* 
fere  in  pofftfitone  detta  uittorta , molto  impetuofamente , finalmente  i Francefi 
.lu;  non  potendo  piu  refifiere , t temendo  non  fuffe  tagliata  loro  la  firada  da  urna 

‘ parte  dette  genti , la  quale  Confaluo  baueua  mandata  per  la  cofiiera  a quefia 

effetto  t cominciarono  con  dffordine  a ritirarfi , cr  feguitandogli  continua^ 

mente 
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tra  a Gaeta , fi  meffono  innunifeftafugay  rejiand&ne  morti  molti , tra’  quali  Kemardiiio  A- 
"Bertiardino  Adornoy  Luogotenente  di  cinquanta  lanace , Ufciate  t artiglierie^  muore. 

con  tutti  i cauaUi  del  fuo  feruigio,0'  rejiandone  molli  prigioni , gli  altri  fug» 
girono  in  Gaetayfeguitati  uittoriofamente  infin’  alte  porte  di  quella  Città,  E t 
nel  tempo  medejìmo  Fabritio  colonna  mandato  da  Confaluo,  poi  c’hebbe  paf* 
fato  il  fiume  con  cinquecento  cauaUi , cr  mile  fanti  alla  uolta  di  Ponte  Coruo» 

Cr  delle  Frace,col  fattore  della  maggior  parte  delle  ca fella , cr  degli  buomini 

del  paefe  fualiggiò  le  compagnie  di  Lodouico  dalla  MirandoUy  cr  di  Alefj'an- 

dra  da  Trinici.  Furono  oltre  a quefti  prefi  , or  fogliati  per  lo  paef r molti  Fabritio  coion 

dt  quegliyi  quali  alloggiati  a Fondi,ad  Itri,  cr  ne’  luochi  circoflanti,intefo  ef 

ferfigittato  il  ponte  dagli  Spagnuoli,non  erano  andati  ad  unirfi  con  l'efjferci*  Miricjoia,  * A- 

to aUaTorre delGarigUano ymapetfaluarfibaueuano  farfi prefo tumultuo^ 

fornente  il  camino  in  diuerfi  luoghi . Maggiore  infortunio  bebbono  Piero  de’ 

Medici , che  feguitaua  il  campo  de’  Francefiy  cr  alcuni  altri gentU’huomeni , i 

quali  efjendo  nella  leuata  dell’ effercito  dal  Garigliano  faliti  fopra  una  barca 

con  quatro  pezzi  d’artiglieria  per  condurli  a Gaeta  , per  troppo  pefo , cr 

perche  bebbono  i uenti  contrarij  alla  foce  del  fiume^  andata  fotto  la  barca,afi9  foga*^iiÌ**^’« 

negarono  tutti . Alloggiò  la  notte  feguente  Confaluo  con  f effercito  a CafieU  aelcaxi^iuuol 

ionCiCr  a Mola, cr  accollato  fi  il  giorno  f rguente  a Gaeta,oue  oltre  a Capita» 

ni  Ir  incefi  erano  rifuggiti  i Priticipi  di  Salerno,cr  di  Bifignano,occupòfiibi» 

to  il  Borgo  e’i  Monte,  cb’ra  fiato  abbandonato  da’  Francefi,i  quali,benche 

in  Gaeta  fuffe  genti  bafianti  a difenderla  , cr  uettouaglie  afofficienza  , e’I 

.luogo  opportuno  ad  effere  con  tarmate  di  marefoccorfo , nondimeno  inuiliti 

nè  difofii  a tollerare  il  tedio  deWafettare gli  aiuti  incerti  , uoltarono  fubito 

r animo  ad  accordarli , cr  perciò  effendo  di  confentimento  degli  altri  andati  a 

trattare  con  Confaluo  il  Bagli  dt  Digiuno.S<tnta  Colomba  ,eTeodoro  da  Tri» 

ulci  conuennono  il  primo  giorno  dell’Anno  Millecinquecento  quattro  di  con 

fegnar  Gaeta, cr  la  fortezza  a Confaluo,  hauédofacultà  d'ufcirne  con  le  robe  * 

loro  falui  per  terra,cr  per  mare  fuor  del  Reame  di  napoli,  cr  che  Obignì,cr 

gli  altri  prigioni  fu  fino  da  ogni  parte  liberatiima  quefio  non  fu  tl  chiaramen 

te  capitolato,  che  non  hauejfe  Confaluo  occafione  di  dijputare,che  peruirtù  di 

tal  conuentione  , non sintendeuano liberati iBaroni del  Regno  napolitano,  pam. 

è la  rotiate  hebbe  l’ effercito  del  Redi  Francia  appreffo  il  Garigliano, 
fuiii  ripa  del  quale  era  flato  fermo  da  cinquanf/t  giorni  , caufata  non  me-  o 
da’  difordini proprij,che  dalla  uirtii  degf  inimici , cr  rotta  molto  memorabi» 
le,perche  né  feguitò  la  perdita  totale  di  si  nobile,  cr  potente  Reame,cr  la  fla  porta  <fc  Fran- 
hilità  dell’  Imperio  degli  Spagnuoli,cr  piu  memorabile ancora,pcbeeffendovi  *'  cari?iia 

entrati  i Francefi  molto  fiiperiori  di  forze  a gl'inimici,  cr  abbondantifiimi  di  ^ 

tutte  le  prouifioni  terrefiri , cr  maritime , che  fono  necef farie  alla  guerra,  fu-  . ^ 

Kono  debellati  con  tanta  faciliti^ fenzafangue,cr  pericolo  alcuno  de’ uinci  , 

tori,cr  ptrcbiyconjutto  chep&cbi  ue  mortfiinop  lo  fero  de  gl'jumict,fu  per, 

» j ..XI  uarii 
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.- . »;^-r3ife‘a:i££ri“ 
Si  ij=KCpSxtfe^ 

^^{‘'<^<^!f<>rdinandop 

cola  cagione  della  diminutione  di  quell’ elTercito  terche  tl  a « Jhm 
^é’u  *”'°"'j^f"'‘‘  P"“'//ow  tair  di  mule  cof,  imtffji,  .TwwrtiT 

*/r;;'.  tnZTrXt‘7.i:tx^^ 
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i «?w//  cofe  finalmente  procedette  la  rouina  dell’ effercito,percbe  come  aOafo 
tTT^7-  "•  r"  ben^effere  del  capota  èneeeJa* 

Ti^ac^lad^^  ^ncipffta 

feiKa  colpa  delle  cofe , fe  ne  minijìri  fuoi  non  è proportionatamente  la  debita 

>»ce  na  *aifa  . C ^ derotio/ìfece  la  pace  tra  Haifet  Ottomano  , e i Venetiani  laauale  da 

Zno  manfueto,  ^ molto  d^vniUaUa  ferocia  del  padre,  cr  dtdito^Ue  leuere 
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Cr  d gtifti/Jij  it'  libri fdcri  deUd  fud  religione  j hdueud  per  ndhtrd  fdnimo  </i> 
nifiimo  dell  arme  ; però  hauendo  comincuta  la  guerra  con  potentijiimi  appa» 
tati  terreitri»cr  marittiinit  cr  occupato  ne'  primi  due  anm  nella  M.orea  Nau* 
patto(boggi  è detto  Lepanto)  Modone,Corone^cr  Giunco,non  f haueua  conti 
nuata  poi  con  la  mcdejima  caldezza  > mouendolo  forfè  oltre  al  defiderio  della 
quiete, il  fojpetto,chf  ò i pericoli  proprifò  l’amor  della  religione  non  còcitasfi 
no  contro  a lui  i Principi  Chriftiani,  perche  cr  il  Pontefice  aleffandro  baueud 
mandato  alcune  galee  fattili  in  aiuto  de'  Venetiani,  crinfiemecon  loro  baue- 
ua foUeuato  con  damriv lasdilao  Kedi  Boemia , cr  d'angheria  a muouere  la 
guerra  ne'  confini  de'  Turcbi,e  iRedi  FrJcù,cr  di  Spagna  mandarono  ciafcu» 
no  di  loro,ma  no»  nel  tempo  mede/imo.  Carnuta  fua  a congiugnerfi  con  queUa 
de'  Venetiani.  Ma  piu  cupidamente  ancora  fu  accettata  la  pace  da'^Vene» 
tiani,a'  quali  s'interrompeua  per  la  guerra  con  grandifimo  detrimento  publi» 
co,ctpriuato  il  commercio  delle  mercantie,lequali  dagli  huomini  loro  fi  effer 
citauano  in  molte  parti  di  Leuante,  cr  perche  effendo  la  Città  di  Venetia  con*- 
fueta  a trare  ciaf cun  anno  delle  Terre  fubdite  a'  Turchi  copta  grandifima  di 
frumento , doua  loro  non  piccole  difficultàCeffìer  priuatidt  tale  comodità,md 
molto  piu  perche  foliti  ad  accrefcere  l’Imperio  loro  nelle  guerre  con  gli  altri 
Principi , niuna  cofa  haueuano  piu  in  borrore  che  la  potentia  degli  Ottoman* 
ni , da'  quali  qualunque  uolta  haueuano  bauuta  guerra  infìeme  erano  fiati 
battuti,  perche  cr  Amurat  auolo  di  Baifet  haueua  occupato  la  Città  di  Teffa* 
lonica(l)oggiSalonich)appartenente  al  dominio  Veneto  , crpoiMaumet  fuo 
padre,bauendo  bauutofedeci  anni  continua  guerra  con  ef!i,tolfe  loro  nfola  di 
l^groponte,unagran parte  del  Peloponne[fo(boggi detta  la  Morea,)Scudri, 
cr  molte  altre  terre  in  Macedonia , cr  in  Albania  : in  modo  che foflenendo  U 
guerra  co' Turchi grandif  ime  difficultà , crfpefefmi furate , cffenza  fperan* 
za  di  confeguire  frutto  alcuno  : cr  oltreaquefìo  temendo  tanto  piu  di  non  ef*. 
fere  affaltati  nel  tempo  medef imo  dagli  altri  Principi  Crifiiani , erano fem* 
pre  defiderofijiimi  di  hauere  la  pace  con  loro . fu  lecito  a Baifet  per  le  condii 
tioni  dell' accordo, ritenerfì  tutto  quello, c haueua  occupato,e  i Venetiani  rite» 
nendofl  f ifola  di  Cefalonia(antìcamente  detta  Leucade) furono  corretti  a ce- 
dergli t Ifola  di  Herito , hoggi  denominata  Santa  M^ra.  Ma  non  haueua  da* 
to  tanta  molefìia  a' Venetiani  la  guerra  de’ Turchi , quanta  molefHa,cr  detri* 
mento  dette  l’effere fiato  intercetto  dal  Rf  di  Portogallo  il  comertio  delle  fpe* 
cierie,lequali  i mercatanti,e  i legni  loro  conducendo  da  Alefftndria  Città  no* 
bilifiima  d'Egitto  a Venetia  fpargeuano  con  grandifimo  guadagno  per  tutte 
le  Prouincie  della  Crifiianità , laqual  cofa  effendo  fiata  delle  piu  memorabili , 
che  da  molti fecoli  in  quà  fìano  accadute  nel  Mondo,cr  hauendo  per  lo  danno, 
che  ne  riceuè  la  Città  di  Venetia  qualche  connefità  con  le  cofe  Italiane,  non  è 
al  tutto  fuora  di propofito  farne  alquanto  diHefamente  memoria.  Coloro, i 
quali  ffeculàdo  con  ingegno,cr  confiderationi  marauigliofe  il  moto,  triadi» 
fpofitione  del  Cielo  n hanno  dato  notitia  a'  poJicri,figurarono,cbe  p la  rotSdi 
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LIBRO 

n»  iruniui"a  iifcoiTA  ijJtOcciitntt iW Oriente  uiu  linea  iijiante  in  ogmfué 

tioneitt"  pòn*o  P^t'te  ugualmente  dal  Polo  Settentrionale , crdal  Polo  KeridionaUy  detta  da 
cheli . . itjfo  li^ji  Equinottiale,perche  quando  il  Sole  ni  èfotto,fono  aU'bora  eguali  il 
di,CZ  la  notteja  longitudine  dellaqual  linea  diuifono  co  la  imaginatione  in  tre 
cento  feffanta  parti, le  quali  chiamarono  gradi,  cofì  come  il  circuito  del  Cielo 
per  mczo  de’  Poli  è medejimamente  gradi  trecento  feffanta.  Dietro  aUa  nor» 
madatadaquefliiCofmograjx  mifurando  , cr  diuidendo  la  terra  figurarono 
.'tv  in  terra  una  linea  Equinottiale,che  cade perpendicularmente fotta  la  linea  cem 
lejìe  figurata  da  gli  Aftrologi,diuidendo  fmilmente  quella , cr  il  circuito  della 
, terra  con  una  linea  cadente  perpendicularmente  fatto  i Poli  » in  latitudine  di 
gradi  treceto  feffanta,di maniera,cbe  dal  Polo  noflro,al  Polo  Meridionale  po 
fono  di^ntia  digradi  cento  ottanta,  cr  da  ciafcuno  de’  Poli , alla  linea  Equi» 
notliale gradi  nouanta.  Quefiecofe  furono  dette  in  generale  da’ Cofmografi^ 
ma  quanto  al  particolare  deU'babitato  della  terra  data  quella  notitia,  c’kaue» 
uano  S una  parte  detta  terra , cb’c fiotto  al  nofho  Emilferio,Ji perfuafono,cbe 
quella  parte  detta  terra,cb’ è fiotto  atta  torrida  Zona  figurata  in  cielo  da  gli  A« 
jìrologi , netta  qual  Zona  fi  contiene  la  linea  E quinottiale , come  piu  profiima 
al  Sole  fiuffeper  la  calidità  fiua  inbabitabile , cr  che  al  nojlro  Eniifperio  non  fi 
poteffe  procedere  atte  Terre,cbe  fono  fiotto  la  torrida  Zona,nèa  quelle,cbedi 
là  daeffauerfio  il  Polo  Meridionale conflsìono,le  quali  Tolomeo  perconfefiio^ 
ne  di  tutti,Principe  de’  Cofimographhcbiamaua  terre,CT  mari  incogniti.Onde 
j cr  t[fo,crgli altri prefiuppofiono , che  chi  dal  nojlro  Emijperio  uoleffe paffari 

al fieno  Arabico,cr  affieno  Perfìco,ò  a quelle  parti  dell’lndia,che  prima  fedo» 
no  note aglibuomininoflri  le uittorie d' Aleffandro  Magno  fuffe  coftretto  Ai 
darui  ò^per  terra , ó approfiimato  che fifioffe  per  lo  mare  Mediterraneo  quan»  ; 
to  poteua  ad  effe, fare  per  terra  il  rimanente  del  camino . ^luefìe  opinioni,CT  ; 
' prefiuppofìti  effere  flati  falfìba  dimofbrato  a'  tempi  nofbri  la  nauigatione  de' . 
Portoghefì,  perche  hanno  cominciato  già  molti  anni  fono  iKedi  Portogallo  a 
coflcggiare  per  cupidìtà  di  guadagni  mercantili  t A frita,  cr  eondottifi  apoco, 
a poco  infino  att'lfiole  del  Capo  uerde,  dette  daglianticbi,fiecondo  fopinion  di  > 
molti, Vlfiole  EffieridtyCT  che  fono  dijlantigradi  quottordici  dallo  Equinottié 
le  uerfioil  Polo  Artico,pf/fio  di  mano  in  mano  maggior’animo  uenuti conlun  ■ 
go  circuito  nauigando  uerfio  il  Meco  di  al  Capo  di  Buona  Speranza  Promonto . 
rio  piu  dtjlante,cke  alcun  altro  dett’  Africa  detta  linea  Equinottiale,ty  ilquale. 
difia  da  quello  gradi  trentaotto,cr  da  quello  uolgendofi  att" Oriente  hanno  na»  i 
. --  uigato  per  rOceano'infin  al  fieno  Arabico,  CT  ul  fieno  Perfico,ne’  quali  luocbi 

i mercatanti  iT  Aleffandria  fioleuano  comperare  le  ffiecterie  parte  nate  quiui,. 
nuche  lamaggior  parte  ui  fono  condotte  datt'lfiole  MoluccheyCr  altre  partii 
dell' India , cr  dipoi  per  terra  per  camino  lungo , cr  pieno  <f  in^ommodità , cr. 
di  molte  Jfiefie  condurle  in  Aleffandria , cr  quiui  uenderle  a mercatanti  Ve» . 
netiani , i quali  condottele  a Venetia  nefiorniuano  tutta  la  Cbriflianità,ritorm , 
mnionelorograndifiimiguidagni  » perche  bauendo  foli  in  nuno  le  Jfiecieriet 

con» 
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eenfUtuìuMO  i prtgi  nel  arbitrio  loro,cr  co’  medeflmi  legni' t co*  guatile  Uua- 
tuno  di  Aleffatuirid , ui conduceuano  moltijiime  mercaUntie , e i medefìmi  le* 
gni»i  quali  portauano  in  Francù,in  ¥Undra,et  lngbilterra,0’  ne  gli  altri  luo 
ghilejpecie  tomauano  medefìmamente  a Venetia  carichi  d’altre  mercatan* 
tietlaqualnegocutioneaumentauamedefìmamente molto  Centrate  della  Ke* 
fublica , per  le  gabelle , cr  P^{j<tggi  .Mai  Portogheft  condotti/ì  per  mare  di 
hisbona  Città  Regia  dt  Portogallo  in  quelle  parti  remote  ; cr  fatto  amicitii 
nel  mare  Indico  co’ Re  di  Calicut,  cr  di  altre  terre  uicine , cr  dipoi  di  mano  in 
Mano  penetrati  ne’ luoghi  piu  intimUey  edificate  in  progreff  ì di  tempo  fortez^ 
te  ne'luoghi  opportitnhcr  con  alcune  Città  del  paefe  cofederatifì,altre  fattefl 
con  l’arme  fuddite , bamio  trasferito  infe  quel  commercio  di  comperare  lefpe* 
cierie,cbe  prima foleuano  bauere  i mercatanti  d'Aleffandria , cr  conducendo* 
le  per  mare  in  Portogallo,  le  mandano  poi  etiandio  per  mare  in  quei  luoghi  mi 
defimi,  ne’ quali  le  mandauanò  prima  i Venetiani.  Hauigatione  certamente 
marauigUofa,cr  difpatio  di  miglia  fedici  mia  per  mari  al  tutto  incogniti,fot* 
to  altre  {telle,fotto  altri  cieli,con  altri  flromenth  perche  paffata  la  linea  E qui 
nottiile  non  hanno  piu  per  guida  la^  Tramontana , cr  rimangono  priuati  deW 
ufo  della  caUmita,nè  potendo  per  tanto  camino  toccare fe  non  a terre  non  co*  ^ 

nofeiute  diuerfe  di  lingue,di  religionùey  di  cofiumi,ey  del  tutto  barbare,et  ini 
micifiime  de’  forefiieri  : et  nondimeno  non  ofiante  tante  difficultà  s'hanno  fat 
ta  in  progrejio  di  tempo  quefia  nauigatione  tanto  familiare , che  oue  pròna 
confumauano  a conduruiji  diece  mefi  di  tempo,  la  finifeono  hoggi  communemf  N^gatione 
te  con  perù  oli  molto  minori  in  feimefi.  Ma  piu  marauigliofa  ancora  è Rata  h'^t^ofrifto 
li  nauigatione  de  gli  Spagnuoli,  cominciata  l’Anno  MiUe  quattrocento  no*  f'*"®  colombo 
vanta  perinuentione  di  Chriflofano  Colombo  Genouefe , ilquale  hauendo  mcl  <®nua 

te  uolte  nauigato  per  lo  Mare  Oceano,cr  congetturando  per  V ojferuatione  di 
certi  uenti  quello,  che  poi  neramente  gli  fuccedette , impetrati  dai  Re  di  Spa* 
gna  certi  legni, cr  nauigàdo  uerf  » f Occidente fcoperje  in  capo  di  trentatre  di 
neW ukime  efiremità  del  nofiro  E mifperio  alcune  {fole , delle  quali  prima  niu* 
tu  nòtitia  s'baueua, felici  per  lofito  del  Cielo , per  la  fertilità  deUa  Terrà , & 
perche  da  certe  popolationi  fierifiime  infuora,  che  fi  cibano  de’  corpi  humanii 
quajl  tutti  gli  habitatori  femplicifiimi  di  cofiumi,cr  contenti  di  quel, cFe  pro- 
duce la  benignità  della  Natura,non  fono  tormentati  nè  da  auaritia , nè  da  am* 
bitione,  ma  inf elici  fiime , perche  non  hauendo  ^ihuomini  nè  certa  religio* 
ne , nè  notitia  di  lettere , non  peritia  cC  artifieij^fh  arme,non  arte  di  guerra  , 
non  fcienza,non  efperienza  alcuna  dtUe  cofe,fono  quafi  jton  altrimentUche  ani 
mali  manfuetiyfacilifiima  preda  di  chiunque  gli  affai  ta  : onde  allettati  gli 
Spagmoli  dalla  facilità  deU’ occuparle , cr  dalla  richexxa  della  preda,  perche 
in  effe  fono  fiate  trovate  uene  abbondanti  fiime  ioro  : cominciarono  molti  * * 

di  loro  , come  in  domicilio  proprio  ad  habitarui  : ey  penetrato  Chrifiofx*  Amerigo  vi- 
no Colombo  piu  oltre  , crdoppo  lui  Amerigo  Vejfuccio  Fiorentòto  ,ey  f*®*^"»** 
fnccefiiuamejUt  molti  altri  bàmo.ffoperte  altre  Ifole  , cr  grandifihni 
■ . * 4 
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pdtfl  di  mrrf  fermi:  cr  in  alcuni  di  efi,bemhe  in  ejuafl  tutti  il  contrario , cr 
nell' edificare  pub1icjmentc,o"  priuatamentey(y  nel  urli  ire,  cr  net  conueifart 
coflunù,et  pulitezza  ciuile  , ma  tutte  genti  inibellt.cr  facili  ad  effere  predate» 
ma  tanto  fpatio  di  paefl  nuoiii , che fono  fenza  compjratione  maggiore f^atio, 
che  r habitatOycbe  prima  era  a notitia  nofira^te'cjuali  dijiendendofi  con  nuoue 
gentitcrcon  nuoue  nauigationi  gli  Spagniioli,cr  bora  cauando  oro»crarge» 
to  delle  uene,che  fono  in  molti  luogbi,cr  delle  rene  de’fiumi»bora  comperando 
ne  per  prezzo  di  cofe  uilifime  de  gli  habitatorijbora  rubando  il  già  accumuU 
to  0 hanno  condotto  nella  Spagna  infinita  quantità»  nauigandoui  priuatameim 
te,bencbe  con  licentia  del  Re,cr  a jfefe  proprie  molti,ma  dandone  ciafcuno  al 
Ke  la  quinta  parte  di  tutto  queOo,cbe,ó  cauaua,ò  altrimenti,gli  perueniua  nei 
le  mani . Anzi  è proceduto  tanto  oltre  t ardire  degli  Spagnuoli,cbe  alcune  lU 
ni  i effendofi  diftefe  uerfo  il  Polo  Antartico  gradi  cinquantatre  fempre  lungo 
U cofla  di  terra  ferma , cr  dipoi  entrati  in  uno  fretto  mare , cr  da  queUo  per 
amplifimo  pelago  nauigando  neU’Oriente,cr  dipoi  ritornando  per  la  nautga* 
t ione  »cbe  fanno  i Portogb(fi,banno,come  apparifce  mani  fé fit firn  amente  » òr» 
LflJi  Je  ;1Ì  inu(  f terra.Degni,e  i Portogbefi,cr  gli  Spagnuoli,  cr  precipuamen* 
tori  dette  nuo.  (e  Colombo  inuentore  di  quefta  piu  marauigliofa,  tT  piu  pertcolofa  nouìgatio 
uc  luuifitwiii.  eterne  laudi Jia  celebrata  la  pernia,  t indufiria,f  ardireja  uìgilaii* 

tia,cr  le  fatiche  loro,  per  lequali  èuenuta  al  fecolo  nofhro  notitu  di  cofe  tan» 
to  grandiyCr  tanto  incognite . M a piu  degne  di  effere  celebrato  il  propofito  lo 
, rofea  tanti  pericoli , cr  fatiche  gli  baueffe  indotti  non  la  fete  itnmodtrat*  dei 

''  torOyCT  dtUe  ricchezze  tma  la  cupidità  ,ó  di  dare  afe  fiefi,cr  a gli  altri  qutfU 
' notitia , ó di  propagare  la  fede  Chriftiana , benché  quejio  fia  in  qualche  parti 

‘ proceduto  per  confequentia  > perche  in  molti  luoghi  fono  Sati  conuertiti  alU 
nofbra  religione  gli  babitatori . Per  quejle  nauigationi  fi  c mani f fiato  ejfer* 
fi  netti  cognitione  della  terra  ingannati  in  molte  cofe  gli  anticki,paffarfi  altri 
aUa  linea  Equinottiale , b ibitarfi fotta  la  torrida  Zona  : come  medefnnamea» 
te  contro  aB'openione  loro  fi  è per  nauigatione  di  altri  comprefo  babitarfifot 
to  le  Zone  propinque  a’  poli,  fotta  lequali  affermauano\non  poterfibahtm 
re  peri  freddi  immoderati  rijj^ettoal  fito  del  Cielo  tanto  remoto  dal  eorfó 
del  Sole.  Efii  mantfefiato  quel  che  alcuni  de  gli  antichi  credeuano  , al» 
trtriprendeuano  , che  fotta  i nofiri  piedi  fono  altri  babitatori  detti  da  lo» 
ro  gli  Antipodi.  Ma  ritoj^ndo  al  propofito  della  noSra  narratione  > 
cr  alle  cofe , che  doppo  refi^arrenduta  agli  Spagnuoli  Gaeta  nell’anno  miU 
hmtiì  r»ni  ili  le  cinquecento  quattro  fu ccederono  . Le  nouelle  della  rotta  rictuua 
u*nHo!u*^clu  Gi»r^/ùno , cr  di  tanti  dif or  dini , che  appieffo  feguitarono  , emp'ua 
*«"»  V reno  di  lagrime,  cr  di  pianti  quaft  tutto  il  R<gno  di  Francia , per  la  mol* 
titudine  de  i morti,  cr  fiecialmente  per  la  perdita  di  tanta  nobiltà, 
donde  la  corte  tutta  con  gli  babititCr  con  molti  altri  fegni  di  dolore  ap* 
pariuapienadime!litia,crdiafjUttione  ,crft  fentiuano  per  tuttoil  Rea* 
mi  le  noci  dejgli  buomini  « cr  delle  doqffe  , che  i^ediuano  quel  giorno  , nel 

quale 


^ude  primd  entrò  ne  cuori  ie'fuoì  Re,non  contenti  di  t4nto  ìmperio,che  pof» 
fedeuano  > Lt  sfortunata  cupiditù  di  acquiHare  flati  in  Italia  : mafopra  tutto 
tra  tormentato  fanimo  del  He , per  U difl>eratione  tfbauere  piu  a ricuperare 
un  Regno  fl  tiobile,cr  per  tanta  diminutione  della  eflimatione,et  autorità  fua, 
ricordauafl  delle  magnifiche  paroleflequah  baueua  dette  tante  uolte  contro  al 
Rf  di  Spagna,  cr  (fuanto  fi  fuffe  uanamnte  promeffo  de  gli  apparati  fatti  per 
éfftltarlo  da  tante  bandeuccrefceua  il  dolore,  la  indegnatione  fua  il  confi* 
ierarf,che  e(f mio  fiate  fatte  dafecó  fomma  diligenZa,ty  fenza  rifpiarmo  al* 
cuno  tante  prouifloni,cybauendo guerra  con  inimici  poueriflmì,cr  bifognofi 
di  ogni  cofa,fufJe  flato  per  la  auaritia,cr  perde  fraudi  de'miniflri fuoifi  tgno* 
miniofamente  fuperato,cr  però  ef clamando  inflno  al  cielo  affermaiu  con  efjU 
caciflimi giuramenti,che  poi  che  era  con  tanta  negligenza , cr perfidiaferuito 
da'fuoi  medeflmi , che  già  mai  commetterebbe  piu  guerra  alcuna  a fuoi  Capi* 
tani  : ma  anderebbe  perfonalmente  a tutte  le  imprefe . Ma  lo  tormentaua , cr  , > 
aruciaua  ancora  piu  il  conofcere  quanto  per  la  perdita  di  un  tale  effercito , cr 
per  la  morte  di  tanti  Capitani, cr  di  tanta  nobiliti,  fufiinoindebolite  le  forze 
Jfue:  in  modo  che  fe,ò  da  Maflimtliano  fuffe  flato  fatto  qualche  mouimento  ne[ 

Ducato  di  Milano,  òfe  t effercito  Spagnuolo  ufcito  del  Reame  di  napoli  fuffe  , 
paffuto  piu  inanzi  t difjidana  effomedeflmo  fomiamente  di  potere  difendere 
quello  flato , mafliinamentc  eongiugnendofi  ad  alcuno  di  quefli  Afcanio  Sfor* . 
za  t f Imperio  delquule  era  defiderato  ardentemente  da  tutti  i popoli . Ma  del 
Rf  de'  Romani  non  fi  marauiglià  alcuno,  che  non  fl  deflaffea  tanta  opportuni 
tà  , effondo  l'iisueterato  co flume  fuo  fcambiare  il  piu  delle  uolte  i tempi,  cric 
occa flotti.  Ma  di  Confaluofl  perfuadtua  ciafcuno  il  contrario  : donde flauano 
quegli, che  in  Italia  adberiuano  a'Francefi  ingrandifiimo  terrore,che  egli  con  irorea'FraDcefi 
la  jheranza, eh  e all' effercito  uincitore  nonbaueflino  a mancare  danari  , né  oc* 
cafioni  fenza  dilatione  feguitaffe  la  uHtoria  per  fouertire  lo  flato  di  Milano,  ’* 

cr  mutare  in  camino  le  cofedi  Tofcaiia , ilcbe  fe  baueffe  fatto,  fl  credeua 
femumente  che  il  Re  di  trancia , efaufto  di  danari , cr  sbattuto  d'animo  ha» 
rtbbe  fenza  fare  alcuna  refiflenza  ceduto  a quefla  tempefla  , effendo  lUaf* 
fìmamente  f animo  delle  fue  genti  alieniflimo  dal  paffarein  Italia  , cr  ha*  . 
utndo  quelle , che  tcrnarcno  da  Gaeta  paffuto  i monti , /prezzato  i coman*  . 
àamenti  Rtgif , che  furono  pirfentati  loro  a Genoua,  cr  fl  utdeuacbia*  ■ 
rumente  , che  il  Re  fenza  penfleró  alcuno  aU'armi , era  tutto  intento  é 
trattare  concordia  con  Maflmiliano  ; né  meno  intento  a continuare  le 
pratiche  co'  Re  di  Spagna  : per  leqiule  non  intemeffe  neUo  ardore  del* 
la  guerra  , erano  flati  fempre  , tr  ancora  erano  Oratori  SpagnuoU  nel*  . 
li  fua  Corte  ; ma  Confaluo  , chi  da  qui-  inanzi  chiamaremo  piu  fpeffo  ili 
Gran  Capitano. , poi  che  con  uittorit  fi  glqriofe.  fl  haueuu  èonfermaio  d 
tognom  datogli  dàUa  iottantia  Spaglinola-  i non  usò  tanta  o'ccaflone  , ó conraiuoper- 
perche  trouandofl  al  tutto'fenza  danari  ,■  cr  debitore  delTefftrcito  fuo  di 
molte  paghe  , gli  fuffe  imponibile  mouere  con Jperaazit  èli  guadagni  fu*  tniPruiceC 

turi. 


turitòéi  pagitmeati  lontani  It  genti  fuctcbe  dimandauono  danari,  froBoggià^ 
menti,  ó perche  fuffrnect^ùato  procedere  fecondo  lauolonù  defuoi  Re  ,<J 
perche  non  git  partffe  hene  jicuro,  fe  prima  non  fdcciauagii  inimici  di  auto  il 


taig!  J’AW,  m Regno  di  HjpoUìleuarne  l'e(ferato,percbe  Luigid’Ars,unode'iC4t>ttam  Fra 


cejk  ilf}»ale  doppo  ia  giornata  fatta  aUa  CirigiuioUJì  era  con  reliquie  tale  del 
le  genti  rotte,che  non  erano  in  tutto  da  difprczzare,  fermato  a \enofa , cr  il* 
quale , mentre  ebe  gli  efferati  banano  su  le  ripe  del  Gartgliano  baueua  occif 
fato  Troia, cr  San  Seuerq , teneuafoUeuata  tutta  la  ?ugha , cr  alcuni  de'  baai 
noni  Angioini  utiratifi  a gli  àati  loro  fi  difendeuano  Seguitando  feoperta» 
mente  U nome  del  Rf  (U  Francia , crfiaggiunfe  a tutte  quefte  cofe , che  poco 
doppo  U ùtioru  il  Gran  Capitano  fi  ammalò  di  pericolala  infermità , per  la* 
quale  non  potendo  andare  in  alcuna  fpeditione  pcrfonalmente , mandò  con  par. 


ttJrodi”(Ln?iiI  debellare  Luigi if  Ars , per  laqualtfua,ò delibera* 

ou  in  pugb» . tione , ò ncctfuà  di  non  feguitare  per  alihora  fuora  del  Reame  di  Napoli  U 
iiittoria^refìauano  [altre  cofe  Iltalia  piu  prejlo  in  fojl>etto  > che  in  trauaglio^ 
perche  i Venetianijìauano  fecondo  Cufanza  loro  fo^efì  ad  af]>ettare  [tfito  del 
le  cofctCT  a'  Fiorentini  partua  acquijlart  affai  fe  nel  impo'jche  totalmente  di 
fferauano  delfoccorfo  del  Re  di  Francia,non  fuftno  af aitati  dal  Gran  Capita 
iro/cr  3 Pontefice  differendo  ad  altro  tipo  i fuoi  uafiì prn/itri affaticaua , per 
che  il  Vantinogli  còcedeffe  le  fortezze  di  Furlt,di  Cffena,et  di  Bertinoroàebt 
fole  per  lui  fi  teneuano  rjefld  Romagna,percbe  Antonio  degli  Ordelaffi  baueua 
pocìùdì  inanzi  ottenuta\con  premij  queRa  di  Furlinpopolo  dal  cafteRanoi  con 
Valentino  ai  i fenti  Valentino  data  al  Pontefice  t contrafegni  di  quella  di  C«/fnu,  co  i quali  ats 
Douiedo  Spagmolo  per  réceuerla  in  nome  del  Pontefice,  cr  il  ca*, 
Ronagoa  al  fieUano, dicendo  tffergli disbonore  ubidtre  al  Padrone  fuo,mentre  che  era  priV 
■**’*  • , gionCyCr  mentore  d'effere  punito  chi  baueffe  prefunto  di  fargli  tale  richitfia, 

[ baueua  fatto  i>npiccare,dodt  il  Pontefice,  efclufo  dalla  fferanza  di  poterle  ot. 
tenere fenza  la  liberatione dei  Valentino,cotiuenne feco , deUaqualc  conuentio 
ne  fu  fedita  per  maggiore  ficurtà  una  boRanel  còcifloroi  che  il  Valentino  fuf i 
fepofla  arÙa  rocca  d'ofiia  in  affoluta  poteéà  di  Bernardino  Caruagial  Spa-. 
gnuolo  Cardinale  di  Santa  Croce,di  liberarlo  ogni  uolta,cbe baueffe  reflituito 
aLPontefice  le  fortezze  di  Cefenaut  diBertinoro,et  che  della  rocca  di  Furti  ké. 
ueffe  ci^egaati  i contrafegnial  Pontefice  » cr  data  ficurtà  di  banchi  in  Row4 , 
per  quindic  i mila  ducatUperebe  quel  cafìeUano  prometteua  di  rtfiituirlo,rictm  : 
tifcbe  baueffe  i contrafegni,cr  la  quantità  predetta  per fatisf anione  deOeffefr  ; 
lequaliaffermauad'bauere  fatte,  Ma  altra  era  UmentedelPontefice,ilqualetr 
bencbtnon  uoleff r rompere  palefamente  la  fede  data,  baueua  inanimo  di  prò* . 
iSgatt  lafua  liberatione,6  per  timore, che  liberato  operaffe,  che'l  caftelLtuo  di  -, 
TUrli  negaffe  di  datela  ro^ca  tòperlq  memoria  deie  ingiurie  riceuute  dal  pa*  > 
19,..,  1.1  dre,ftialui,òf  f odioy^ragioneuolmdtegU  portauaciafcuno,delUqttal  co*  ■ 
♦ S*f<^^^*’*^^3Valentino,rieercéftgretamenteUGraHCapitanocheglidtfie. 
faluoeondotto  dipotcreficurameateaudyaea  Napoli , cr  ckf  gU irutuL^e , 
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due  galee  per  leuarlo  da  Oftia  : lecjuali  cofeeffenio  confentite  da  Confaluo , il  vai?Mn<\’fi  fug 
Cardinale  di  Santa  Cróce , che  haueua'ilmedefimo  fofpetto  tfubito  che  hehbe  Napoii.^^*^’* 
notitia  y che  oltre  alla  fìcurti  data  in  Roma  de  quinidci  mila  ducati,'i  cajìeUa^ 
ni  di  Cefena,  cr  di  Beìtinoro  haueuano  confegnato  le  fortezze , gli  dette  fen* 

Zafaputa  del  Pontefice  facultà  dt  partirfì;  il  quale  non  alenate  le  galee , che 

doueua  mandargli  il  Gran  Capitano  fen  andò  occultamente  per  terra  a Net* 

tuno  : onde  sk  una  piccola  barca  fi  condnffe  alla  Rocca  di  M ondragone , crdì 

quiui per  terra  a Napoli  i riceuuto  da  Confaluo  lietamente,<y  con  grande  bo« 

nere . In  Napoli  ftando  ff>effo  a’  fegreti  ragionamenti  con  Confaluo  lo  ricermt 

cò  , che  gli  deffe  commodità  di  andare  a Pifa , proponendogli  che  fermando/t 

in  quella  Città  , ne  rifulterebbe grandifimo  beneficio  alle  cofe  de' fuoi  Rf , il* 

che  dimojhrando  Confaluo  di  approuare  , cr  offerendogli  le  Galee  per  por* 

tarlo  , cr  dandogli  facultà  di  foldare  nel  Reame  i fanti , che  e’  difegnaua  di 

condurre feco  y lonutriinquejìafferanzainfìno  a tanto  , chehebberiffojltt 

da’  fuoi  Re  conforme  a quello , che  haueua  difegnate  di  fare , confultando  eia* 

feun  giorno  con  lui  fopra  le  cofe  di  Pifa  y cr  diTofeana  tCT  offerendoli  CaI^ 

uiano  d affaltafe  nel  tempo  mede/ìmoi  Fiorentini  per  ildefiderio  ycbe  baue*' 

ua  della  re/ìicuthfie  de’  lAedici  in  Firenze.  Ma  effendo  preparate  già  le 

galee  y cri  fanti  per  partire  il  giorno  feguente  y il  Valentino  , poi  che  la  fe*- 

ra  hebbe  parlatò  lungamente  con  Confaluo, cr  da  lui  con  dimoffratione gran* 

de  d amore  hauuto  licentu,  cr  abbracciato  nel  partirfì, procedendo  con  quel* 

la  fìmuUtione  medejìma,  che  fi  diceua  hauere  ufata  giù  contro  a Giacopo  Pie* 

einino  Ferdinando  iiecchh  et  A ragona,fubito  che  ufci  della  camera, fu  per  co»  Valemino  rit«- 

mandamentofuo  ritenuto  nel  cafleUo  , cr  mandato  aUbora  medeflma  aUa  ca»  uTiiuìndaM 

fa , doue  aUoggiaua  a torre  il faliiocondotto,che  inanzì parti ffe  da  oftiagli  ha 

ueua  fattoycon  tuttOycbe  aQegaffe,che  battendogli  comandato  ifuoi  RCyche  lo 

facefie  prigione  y preualeua  il  comandamento  loro  al fuo  faluocondotto  y per* 

che  lajìcurtà  data  di  propria  autorità  dal  miniftro  non  era  ualida  , piu  che  fi 

fiife  la  uolontà  delfìgnoreyfoggiugnendo  oltre  a queflo  effere  fiata  cofa  ne» 

ceffaria  il  riteiurlo , perche  non  contento  di  tante  iniquità  , che  per  t adietro  ì jLL  ì .‘t 

haueua  commeffe  procuraua  i alterare  per  l'aueniregli  fiati  d'altri  macchi* 

tiare  cofe  nuoue , feminare  fcandoli  , cr  fare  nafeere  in  Italia  incendij  perni* 

tiofìyCr  poco  dipoi  lo  mandò  sk  una  galea  fattile  prigione  in  I ffagna,\non  fer*  \ 

. uito  da  altri  de  fuoi  y che  da  un  paggio , ouefu  incarcerato  nella  rocca  di  AI  e*  Trfepu  m 
dina  del  Campo.  Feceft  circa  a quejìi  tempi  medefimi  triegua  per  terra , cr  cu\*«i*fue 
per  mare,cq(ì  per  le  cofe  iltalia , come  di  là  da  monti  tra’l  Redi  Francia, ei  ‘*'»“**- 
Re  di  Spagna, aUaquale  defìderato  molto  dal  Re  di  Francia  acconfentirono  uo 
lentieri  i R;  di  Spagna  , perche  giudicarono  effere  meglio  fiabilire  perque*' 
fio  mezo  con  maggiore  fìcurtà  , o"  quiete  l'acquifio  fatto  , chepermezodi 
nuoue  guerre , lequali  ejjendo  piene  di  molefiie,  cr  di  ffefe  hanno  lf>e  ffe  uolte 
fine  diuerfo  dalle  fperanze.  Le  conditionì  furono , che  cùfeuno  ritenefft 
quello  poffeieuaìfuffe  Ubero  per  turni  Regni , cr  fiati  di  ciafeunu  deUepar* 
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ti  il  comnchyi  fudditi  lorottccetlo  che  nel  R fjme  di  lìjpelUo  IjtfKsl  eectt 
* *.  tto/if  otttnnt  ptr  U uU  tndirttu  li  GrS  Capiuno  quti  che  gli  era  probtbito  di 

rettamente, perche  ruDe  fn^tiere  de'  luoghi  tenuti  da’  Francefi,  che  erano  fo» 
Lunente  inCalaurt*  Ro/Jano  : in  terra  if  Otranto  Oira  : cria  Puglia  Vtnofa, 
Conuerfano^  C allei  iti  Monte,pofe genti,che  prohihijitno  che  alcuno,ò  de* 
f»ldati,ó  degli  huomnt  di  <jueUe  Terre  non  conuerfafiino  in  luogo  alcuno  pcfm 
feduto  dagli  Spagnuoli,  U^ual  ct^dgli  ridufJ’eprejìamenteintalejhttttzZé, 
che  vedendo  LMigi  di  Ars,crgU  altri  faldati;  cr  Baroni  di  quelle  terre,cbe  gU 
huomini.non  potendo  tollerare  tante  incòmoduà,  deliberavano  iarrenderjt  i 
gli  SpagnuoUtfe  ne  partirono.  E t nondimeno  il  Reame  di  Napoli , benché  per 
tutto  ne  fucino  Jìati  cacciati  gt  tntmci,  nògoieua  i frutti  della  pace,percbti 
faldati  Spagnuohtcredi tcngià  delle  paghe  di  piu  <f  un'anno  non  contenti,cbi l 
Gran  Capitano,perche/ifojientaftno,in/ìno  cbaueffe  proueduto  a danaritgli 
hauea  alloggiati  in  diuerfi  luoghi,  ne’  quali  uiueuano  a }f>efa  de’ popoli,ma  ufo 
te  indìfcretiftmanente  ad  arbitrio  loroulcbe  i faldati  hanno  dato  nome  iaU 
loggiamento  a dtfcretiont , rotto  i freni  deffobediiga  erano  con  gradi  fimo  di 
fpiacere  del  Gran  Capitano  entrati  ìu  Capua,cr  il  CaJleS'anure,  onde  rteufan 
do  di  partirftfe  non  jinumerauano  lorogU  Qipendifgià  corfi,ne  a quejh,pcbe 
importavano  quantità grandifiima  di  danan,potendo  prouederji  jenz*  aggra 
vare  ecce  finamente  il  reame, efauflo  per  le  lunghe  guerre  , cr  coi^umato,era* 
no  miferabili  le  conditioni  degli  huomini,non  effendo  menograue  la  mtdiciné, 
che  ( infermità,cbe  fi  cercava  dicurare,cofe  tanto  piu  moleùe  quanto  piu  era* 
• . ' r " no  nuout,er  fuora  de  gli  ejfempi  paffatiiperche  fe  bene  doppo  i tempi  antubit 

1 nt'  quali  la  difciplina  mtluare  samminiJirauafeueraHiente,i  faldati  erano  fio* 
ti  fempre  licenttofi,cr  gravi  a’  popoli  nondimeno  nò  di f ordinate  ancora  in  tut 
to  le  cofe  ueniuano  in  gran  parte  de’foldi  loro,ne  paflaPa  a’  termini  intollera* 
trnoii  furo  licentia;na  gli  Spagnuoli  prima  ì Italia  cominciarono  à uiuere  to 

I " u delle  fttjlantie  de’  popoli, dando  cagione, cr  forfè  necefità  a tanta  lice 

i wicroV  u"ué  ‘ Re  per  £ impotentia  loro  mal  pagati,dalquale  principio  m 

pliaiulo/i  la  corruttela,  perche  l’imitatione  del  male fuperafemfrre£  effeaipio, 
come  per  lo  contrario  £ imitai  ione  del  bene  è fempre  inferiore,  coimnciarono 
poi,crgli  Spagnuoh  medtfmi,cr  non  meno g£ Italiani  à fare,ò fiano  pagatilo 
et  mede  fimo  : talmente , che  con  fomma  infamia  della  militia  odier* 

ri  fempre  7*%  na  non  fono  piuficure  dalla  fcelerattzza  de' faldati  le  robbe  degli  amici,  che 
fempi».  gli  nimici,  la  triegua  fatta  tra  i Re  di  Francia,  cr  di  Spagna  con  opinione, 

che  non  molto  dipoi  baueffe  afeguitare  la  pace,  cr  in  qualche  parte  la  cattura 
del  Valentino  quietarono  del  tutto  le  cofe  della  R omagna,  perche  effendo  più 
ma  Imola  uenuta  per  volontà  de’ capi  di queOa  città  inpoteflà  del  Pontefice, 
nèfenza  volontà  del  Cardinale  di  San  Giorgio  nutrito  da  lui  con  vana ^an* 
za  di  refìituirla  a fuo  nipoti  : cr  effrndo  in  quei  di  per  la  morte  A ntonio  de 
gli  Ordelaffi  entrato  i Furli  Lodouieo  fuo  fratello  naturale, farebbe  quella  dt 
ti  uenuta  in  mano  de’  Venetiani  ,4’  quali  Lodovico , conofeendofi  impotente 

a tenerla, 
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dtenderldy  T ojftriud-Md  te  conditioni  de’  tempi  gli f^duentàrono  daU’dccettar 

Id  per  non  dccrefcere  mdggiore  indegnutione  nel  Pontifici^  ilqudle  non  hditen» 

do  chi fe gli  opponeffe  otenne  U terra  fuggendofene  Lodouico , crfimilmente 

pagati  i quindici  mila  ducati  la  CittddeUa,laqualey  il  cafìeUano  fedele  al  Valen 

tino , non  confenti  mai  di  dargli  ,fe  prima  per  buomni  proprij  mandatia  Nrf- 

poli,non  hebbe  certezza  della  fua  incarceratione.  Cefi  efèdo/i  formate  le  gaer 

re  per  tutte  C altre  parti  d’ Italia,  no  ceffarono  perciò  al  principio  di  quella  fta 

te  fecondo  il  confueto  l'armi  de'  Fiorentini  contro  a Pifaai,i  quali  hauendo  co 

dottCfii  nuouo  a'  f oidi  loro  Gian  Pagalo  Baglione,cr  alcuni  Capitani  di  genti  Gii  ripoio  h* 

<f  arme  ColonefitCr  SaueUiyCr  unite  maggiori  forze  che’ Ifolito  gli  mandarono  Cipìiano  ae*** 

d guaflare  le  riccolte  de'  Pifani , procedédo  a quejlo  co  maggiore  animo  pebe  FiorcutiJii. 

non  dubitauano  douere  effere  impediti  da  gli  Spagnuoli,nÒ  fola  perche  iRe  di 

Spagna  non  baueuano  nominati  i Pifani  nella  triegua,neUaquale  era  fiato  leci* 

to  a ciafeuno  de'  Rr  nominare  gli  amici,  cr  adberenti  fuoi  ; ma  perche  il  Gran 

Capitano  doppo  la  uittoria  ottenuta  contro  à Francefi.fe  bene  prima  hauajfe 

dato  molte  jferaze  a’  Pifani, era  proceduto  con  termini  manfueti  co'  Fiorctini, 

fiierando  potergli  forfè fuccedere  con  queUe  arti,ilfeparargli  dal  Rf  di  Fran* 

cia,cr  co  tuttOyche  dapoifujfe  efclufo  da  queBa  jperàza,  nondimeno  non  uoli 

do  col  prouocargli  dare  loro  caufa , che  maggiorméte  fi  precipitafiino  a tutte 

le  uolòti  di  quel  Re,haueua  per  mezo  di  Profilerò  Colonna  fatta, bécbe  non  al 

trimentiyche  con  femplict  parole,quafiuna  tacita  inteUigeza  co  loro,  che  fe  ac 

cadeffe,che'l  Re  di  Fràcia  affaltaffe  di  nuouo  il  Reame  di  Napoli  non  l'aiutafii 

no,cr  dall'altra  parte,  che  da  lui  nò  fuffe  dato  aiuto  a'  Pifanffe  non  in  cafo,cbe 

i Fiorentini  mandafiino  l'ejfercito  con  l' artiglierie  alla  efpugnatione  di  quella 

cittì , laquale  defideraua  nonricuperafiino  mentre  che  feguitauano  famicitie 

del  Re  di  Francia.  DiBefefi  l’effercito  de'  Fioretini  non  folo  a dare  ilguafio  in  ... 

quelle  parti  del  contado  di  Pifa,neUequali  per  i adietro  fi  tra  dato, ma  ancora  no  a giuOo  « 

in  San  Rojfore,crin  Barbericina,cr  dipoi  il  Valdiferchio,er  in  Valdofoliluo 

ghi  congiunti  a Pifa,doue,  quando  l'effercito  era  fiato  meno  potente  non  fiera 

potuto  andare fenza  pericolo,ilquale,come  fu  dato,andati  a campo  a Librafat 

ta,oue  era  piccolo  prefidìo  cofirinfono  t pochi  di  quegli,cbe  ui  erano  detro  ai 

arrenderfi  liberamente:ne  fi  dubitò,cbe  queWanno  i Pifani farebbono  fiati  co» 

ftretti  per  la  fame  a riceuere  il  giogo  de'  Fiorentini,  fe  non  fufiino  fiatifofien- 

tati  da'  uiciniyCr  mafiimamente  da'  Genouefi  > cr  da’  Luccbefi,percbe  Pandol» 

fo  Petrucci  prontifiimo  a confortare  gli  altri , et  largbifiimo  al  promettere  di 

concorrere  alle  jpefe,era  tardifiimo  aglieffetti,co'  danari  de’quali  Rinieri  del  Pifani  foceorfl 

la  Saffetta  follato  del  Gran  Capitano , ottenuta  licentia  da  lui,  cr  alcuni  altri  ^ f®**® 

condottieri,  conduffono  per  mare  dugento  cauaUi  : e i Genouefi  ui  mandarono 

un commeffario  con  mile  fantholtre  aOequali  prouifioniilBardeUadaPor» 

to  Venere,Corfale  famof  onel  mare  Tirreno,  cr  che  pagato  da'  perdetti  hauea  Faradi»  CoeCi 

titolo  di  capitano  de'  Pifani , metteua  i Pifa  continuamente  con  ungaleonetcr 

éltri  brigàtini  uettouaglie^onde  i Siorctini giuralo  neceffario,cbe  oltre  alle 

molefiie. 
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moIffUe,  che  Jl  Jaudno  per  terra  fi  prohibiffe  loro  T ufo  Jet  mjre,foliéfòM^  tre 
gulee fonili  del  R Federigo, che  erano  in  ProuenZd,con  Ic^ualhCome  Do  Di 

• mas  Ricaiéfio  Capitano  loro  s'approfiimò  a LÌuor/to.il  Bardella  fi  difcoftòtco 
mto,che  alcuna  uolta  prefa  Coccafione  da'  uenti  conducefie  qualche  barca  cà 

• rica  di  uettouaglie  alla  foce  d'Arno , onde  facilmente  entrauauo  in  Pifajaqud 
Intel  tempo  medefimofimole&aua  per  terra: perche reffercito  Fiorentino 
frefa  che  bebbe  Ltbrafatta  difinbuitofi  in  campagna  in  piu  parti  di  quello  co 
Udo  s’ingegnaua  di  prohibire  la  cultiuatione  delle  terre  per  l'anno  futuro  ,’cr 
<r impedire , che  per  la  uia  di  Lucca  , ò del  mare  non  u'entrafiino  uettouaglie; 
Gettono  oltre  a queflo  alla  fine  della  fiate  ilguafto  a meglh  cr  altre  bude  fimi- 
li, dellequali  quel  paefe  produce  eopiof amente. uèftracchi  i Fiorentini  da  tan- 
te fhefelné  giudicando  hnpofiibile  cofa  alcuna,cbe  deffe  loro  (peranzadipreue 
aire  al  fine  deflderatoy  s'ingegnarono  con  nuouo  modo  d" offendere  i Pifani,tea 

ini  di  tàndo  di  fare  paffare  il  fiume  <f  Arno , che  corre  per  Pifa , dalla  torre  della  Fa- 
tnencr  Pift  lu  oiana  uicin4  a Pifa,a  cinque  miglia  per  nuouo  letto  nello  fiagno  > che  e tra  Pi- 
fa  cr  Li«omo,  onde  fi  toolieua  la  f acuità  di  codurre  cofa  alcuiu  dal  mare  per 
Ufiume  <f  Arno  a Pifa,nibauendo  l'aque . che  pioueuano  per  il  paefe  circola 
teefito  per  la  baficzzafua  di  condurfi  alla  marina,rimaneua  quella  citta  quafi, 
com/inmezo  iuna  palude,nc  per  la  difficultà  di  paffare  Arno  baribbono  per 
• fauenire  potuto  correre  i P^ani  perle  colline  interrompendo  il  commertio  da 
Liuomo  a Firenze  *Cracciocbe  quella  parte  di  Pifa , per  laquale  entrsua , CT, 
ufciua  il  fiume  non  rimaneffe  aperta  a gli  infulti  de  gli  inimici  yfarebbono  fiati 
iPifani  necefiitati  a fortificarla.  Ma  quefta  opera  cominciata  congrandifiima 
fberanza,crfeguitata  con  ifpefa  molto  maggiore  riufeì  uana  : perche , come  il 
piu  delle  uoltc  accade,cbe  fimili  cofe,  benché  con  le  mifure  babbino  la  iintofira 
, Hone  quafi  palpabile,/!  conofeano  con  f efperitnza  fallaci  ( paragone  certifii- 

\ ' ' moy  quanto  fia  difiante  il  mettere  in  difegno  al  mettere  in  atto)percbe  oltre  a 

molte  difficultà  non  prima  confiderate  caufate  dal  corfo  del  fiume  , cr  perche 
bauendo  uoluto  rifirignerlo  abbaffaua  dafe  medefimo  rodendo  ilfuo  lettOyOp- 
parì  il  letto  deUo  fiagno, nelquale  haueua  ad  entrare,  coiUro  a queUo,cbe  baue 
uano  promeffo  molti ingegnieri , cr  periti  d'acque , effere  piualto,cbe  il  letto 
{Arno',  cr  dimofirandofi  ,fuor  di  queUo,cbt  per  t ardente  defidenoi  ottene-  _ 
re  Pifas'ajbettaua,la  malignità  delù  fortuna  contro  a Fiorentini,ejfendo  an- 
date le  galee  foUate  da  loro  a VilUf^anca  per  pigliare  una  naue  de'  Pifaiu  ca- 
r ...  rica  di  grani , nel  ritornarfene  combattute  da  uenti  appreffo  a RapaUe,fur^ 

p*KMu«R4P4i  niJjuano.Aggiunfonni  Fiorentini  OD  efierienza  deU  arme,  cr  dclter- 

rore  per  non  lafciare  intentata  cofa  alcuna  Cefierienza  della  benignua,^ 
la  grafia  ; perche  con  una  nuoiia  legge  fiatuirono , che  qualunque  cittada^. 

co„tadinoPifanoandx{fefracertotempoadhabitareaaefuepoffefsi^^^^^^ 

' fue  cafe  confeguiffe  uenia  di  tutte  le  cofe  commeffe  con  la  rejlitutione  de  fuoi 

beni  per  laquale babilità  pocbifiuceramente  ufeiuano  à Pifa , m moiti,qu4ji 
^ tulli 
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tuìtì  perfone  inutili  con  uolontì  degli  iUri  fé  ne  partirono  ^ atleggierendo  in 

un  tempo  medefìmo  la  carejlU,che  premeiu  U citta , cr  cohfeguendo  commo» 

diti  di  potere  in  futuro  con  quelle  entrate  aiutare  quegli , che  u erano  rimajì, 

tome  occultamente  ficeuano . Diminuirono  per  quefìe  cofe  in  qualche  parte 

ie  necefitd  de  ’Pifani.ma  non  perciò  tanto , che  per  lafommapouertk , cr  per 

la  careflia  nonfufino  in  grandifime  anguflie,  ma  hauendo  ogn' altra  cofa  me* 

no  in  horrorCt  che^lnome  de' fiorentini  ,fe  bene  qualche  unita  titubafino  gli  pifan!  fi  iioglì* 

animi  de' coni  adijeliber aitano  patire  prima,  che  arrenderfi , qualunque  eftre* 

mitàiperció  efferfono  di darfla'Genouejì,co'quali haueuano  combattuto  tan» 

te  uolte  dell'imperio,  cr  della  falute , cr  da' quali  anticamente  era  fiata  afflit» 

ta  la  potentia  loro.  Propofono  quella  cofa  i Lucche/ì,et  Pandolfo  Petrucci  de  » 

fiderando , per  fuggire  le  continue  jpefe , cr  moleflie  obligare  i Genouefì  a di» 

fèndere  Pifa.et  offerendo,perche  piu  facilmente  ui  confentif ino,  foflenere  per 

tre  anni  qualche  parte  delle  jf>efe,  aUaqual  cofa  benché  molti  in  Genoua  repu» 

gnaf  ino,crfj^ecialmenteGiouan  Luigi  dal  tiefco, accettandola  la  città,fecio» 

no  in/lantia che  il  Redi  Francia  ,fenza  la uolontà  delquale non  erano  liber^ 

di  prendere  tate  deliberatione,lo  concedeffe , dimoflrandogli  quanto  fuf  e pen 

colofo,che  i Pifani  efclufl  da  cjuefta  quafi  unica  fperanza  fi  defiino  a' Re  di  Spa^ 

gna’.onde  congrandifimo  fuo  pregiudicio,  cr  Genoua  farebbe  in  contmua  mo 

lefìi*,CT  pericolo , cr  la  Tofcana  quafi  tutta  farebbe  necefitata  a feguitare  le 

parti  di  spagna,lequali  cagioni,benche  da  principio  mouefino  tato  il  R e ,che 

quafi  cedejfe  alla  loro  dimanda,nondimeno  ejfendo  dipoi  confìderato  nel  fuo  co 

figlio,  che  cominciando  i Genouefì  ad  implicarfì  per  fe  medefimi  in  guerre , CT 

in  confederationi  con  altri  Potentati,cr  in  cupidità  (Taccrefcere  Imperio,  fa* 

rebbe  cagione, che  alzandofì  continuami  te  co'penfieri  a cofe  maggiori,af^ire» 

rebbono  doppo  non  molto  tempo  ad  affoluta  libertà,  denegò  loro  effreffamen  Cenouefi n»  ac 

te  r accettare  il  dominio  de'  Pijani , ma  non  uietando,con  tutte  le  querele  gra*  nt' 'peTuoioluì 

tiifime  de'Fiorentini,che  perfeuerafino  (f aiutargli.Trattauafì  in  queflo  tem*  Jci  Re  diFfan- 

po  medefìmo  Erettamente  la  pace  tra  il  Rf  di  Francia,e  i Rf  diSpagna,i  quali 

fìmulatamente proponeuano,che'l  Regno fìreEituiffe al  ReFederigo,òal  D« 

Cd  di  Calauria fuo  figliuolo,a' quali  il  Rf  di  Fracia  cedeffe  lefue  ragioni,et  che 

di  Duca  fi  maritaffe  la  Reina  uedoua  nipote  di  quel  Re,eh'era  già  fata  moglie  per  la  pace  tn 

di  Ferdinando giouane  d’ Aragona,  uè  eradubbio  ilRediFraneiaefferealie»  ®P*«'**»*f" 

nato  tanto  con  l’animo  dalle  cofe  del  Regno  di  Napoli,  che  per  fé  harebbe  ac* 

tettato  qualuque  forma  di  pace,ma  nel  partito  propojlo  lo  riteneuano  due  dif 

fcìiltà,funa,benche  piu  leggiere, che  pure  fi  uergognaua  abbandonare  i Baro  . . , 

ni,ch(  p hauere  feguitato  la  parte  fua,erano  priuati  de' loro  fati,  à quali  era»  . 

fio  propofte  conditioni  dure,<y  difjìcilhr altra  che  piu  lo  moueua,che  dubitan 

do,chefe  i Rf  di  Spagna , battedo  altriméti  nell'animo  proponefino  a qualche 

fine  con  lefolite  arti  quefta  reJtitutione,temeua  che  confentendoui,la  cofa  noa 

Idueffe  effetto  : crnondimeno  alienarfì  P animo  dell' Arciduca , ilquale defì» 

d trànda  di  banert  il  Regno  di  Napoli  per  il figlitiolo,faceud  inftantu , che  là 

pdC9 


p4ce  fattd  altre  uolte  da  fé  andjffe  inan^i  : però  rifpoHdeua  generalmente , de* 
jtderarfì  da  fe  la  pace,ma  efj'ergU  dishonoreuole  cedere  le  ragioni  che  haueué 
in  quel  Regaoad  un  Aragonefe  ; cr  dall’altra  parte  continuava  le  pratiche  an 
ticbe  col  Ke  de’Komani,0'con  C Arciduca,Uquali,comtfuquafi  certo  douere 
hauere  effèttoyper  non  t interrompere  co  la  prattcba  incerta  de'  Re  di  Spagrut 
dimoftrando  per  maggiore  fuo  bonore  muouerft  per  le  diffcultà,  cke  toccava* 
no  a'  Barom , chiamati  a fegU  ambafeiatori  Spagnuoli , cr  fedendo  nella  fedia 
Reale  prefente  tutta  la  corte  co  cerimonie folenni^et  folite  ufarji  rare  uolte,  fi 
lamentò, che  quei  Rr  con  le  parole  mofhauano  defiderio  deUapace,daUaquaU 
Oratori  Spa-  erano  con  la  tntétione  molto  diftàti,et  perciò  non  effendo  cofa  degna  di  Rf  co» 
fidai  y*"**^"  pratiche  uane,effere  piu  conueniente,cheJi  partiamo  del  R« 

cu . gno  di  Francia.  Doppo  la  partita  de’  quali  uennono  Oratori  di  Kafimiliano» 

cr  dell’  Arciduca  per  dare  perfettione  alle  cofe  trattate,neUequali  perche  fi  in* 
vefeouo  di  Si-  dirizzavano  a maggiori  fini  interueniuailVefcouo  di  Sifieronnuntiore/lden» 

P^  Pontefice , cr  il  Marcbefe  del  Fidale 
c ee  e m p propriamente  dalniperquefta  negotiatione,laqiiale  effendo  molti 

altre  uolte  Hata  venti  lata,  CT  dimojhandofi  l'utilità  molto  grande  a tutti  que* 
fii  Principithehbe  facilmente  conclujione  in  quefia  forma . Che  il  matrimonio 
Capitoiationi  trattato  prima  di  Claudia  figliuola  del  Re  di  Fràcia  co  Carlo  primogenito  del 
tra  11  Re  di  Fri  l'Arciduca  baueffe  effetto,aggiugnédo  per  maggiore  corroboratione  a queOo 
tòìif  * *“'**"*  che  fuffe  confermato  col giuramento,C^  con  la  foferittione  del  Re  di  Francia» 
la  foferittione  di  Francefeo  Alons.i  Angolem,ilquale,non  nafeendo  al  Re  figli 
voli  mafehi^ra  il  piu  profiimo  alla  fuccefiione,cr  di  molti  altri Jìgnori  prtnei* 
pali  del  Regno  di  Francia  ; che  annullate  per  giuHe»  cr  bonefte  cagioni  tutte 
f inuefUture  dello  fiato  di  Milano  cocedute  infino  a quel  di  Mafiimiliano  ne  co 
:•  ' cedefife  la  inuefiitura  al  Re  di  Francia  per  f e,  cr  peri  figliuoli  mafebi,  in  cafa 

nhaueffe,etnon  bauendo  mafebi  fuffe  per  favore  del  matrimonio  predetto  con 
ceduta  a Claudia,cra  C ar lo, cr  morendo  Carlo  inanzi  al  matrimonio  eetfu* 
mito  fuffe  condotta  a Claudia,cr  al  fecondo  genito  deff  Arciduca  in  cafo  , che 
ella  fi  maritaffealuhcbe  tra  il  Pontefice,il  Re  de’Romani,et  il  Re  di  Francia, 
cri*  Arciduca  fi  intendeffe  fatta  confederatione  a difefa  commune  , CT  J off*» 
fe  de’Venetiani  per  ricuperare  le  cofe, che  occupavano  di  tutti;cbe  Cefare  paf* 
faffe  in  Italia  perfonalmente  contro  a'Venetiani,et poi poteffe  paffare a Ronw 
perla  Corona  deUlmperio,cbe  per  la  inuefiitura  il  Rp  di  Francia,  come  nefuf 
fe  ff  edito  il  Privilegio  li  pagaffe  feffanta  mila  fiorini  di  Regno,et  feffanta  miU 
altri  fra  fei  mefi , et  ciafeuno  anno  nella  fefia  della  ììatiuità  del  signore  un  pa* 
io  di  Sproni  d'oro;cbe  a’Re  di  Spagna  fuffe  lafciato  luogo  di  entrarvi  fi-a  quat 
tro  mefi, ma  non  dicbiarato,fet  cafo  non  ui  entrafiino,fuffe  lecito  al  Re  di  Fri 
eia  di  affaltare  il  Regno  di  Hapoli:che  il  Rp  di  Francia  non  aiutaffe  piu  il  Co» 
te  Palatino , ilquale  fiimolato  da  lui , erfofientato  dalla  fferanza  dt'foecorfi 
fuoi , era  inguerragraue  col  Ride'  Romani  ; efclufi  i Venetiani  ( benché  gli 
Oratori  loro  fufiino  dal  Rr  femprt  molto  gratamente  uditi,cr  (be  il  Cardina» 
^ . le 
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. di  RodnoptrlìBerdrgU  di  folletto  prometteffecotinumente  eonmoUo  cf» 

. caci  paroUtcr  giuramenti, che  mi  il  Re  contrauerrebbe  aUa  confederatione, 

:be  bàueuu  con  loro . ) Quefle cofe/ì contennono  nelle fcritturefiipuUtefo» 
ienwmente , oltre  dUeqtuUfl  trattò,  che  Cefare , cr  il  Re  conuenijlino  injìeme 
in  cfuel  luogo , che  altra  uolta  fi  deterìninaffe, promettendo  il  Re , che  aUhord 
libererebbe  di  carcere  Lodeuico  sforza , dandogli  honefio  modo  diuiuere  nel 
Regno  di  Francia,la  filate  delqualefi uergognaua  pure  Cefare  di  non  procura 
re,ricordandofi  quanto  per  le  promeffefittegU,cr  per  la  ^eranza  bauuta  ua* 
mmeiìtein  lui  fi  fuffe  accelerata  lafua  rouina,però,  cr  quando  il  Cardinale  di 
Roano  andò  a trouarlo  a Trento  haueua  operato  , che glifufft  rhneffo  molto 
iella  ftrcttezza,con  laquale  prima  era  tenuto, cr  bora  factua  infìantia,che  li* 
beramente  poteffe  fiare  nella  Corte  del  Re , ò in  quiUa patte  di  Francia, che  al 
Re  piufatisfaceffe  : promeffe  ancorailReainjìantiafua  la refikutione  de’ 
fuor  ufeiti  del  Ducato  di  Kilano  , f opra  laquale  erano  fiate  nella  pratica  di 
Trento  molte  difjicultà, laquale  capitolatione,effendo  tanta  utile  per  tArcidn 
ca,crp  Mafiimiliano,  crfi  credeua,che  nò  ofiàtelefiefefuemutationibauef* 
fi  ai  andare  inanzi,effendoui  comprefo  il  Pontefice , cr  effendo  grata  al  R e di 
trancia  non  tanto  per  cupidità , che  haueffe  allhora  di  nuoue  imprefe,quàto  P 
ieftderio  di  ottenere  l'inuefittura  di  h\ilano,cr  diafiicurarfi  di  nò  effere  mete 
fiato  da  Cefare,cr  dal  figliuolo.  Mori  quafi  ne’  di  medefimiil  Re  Federigo  prr  Mone  di  Fede. 
uatoal  tutto  difieràza  d'bauere  piu  per  accordo  a ricuperare  il  R e?no  di  Na  "t  **  *”**** 
poli , benché  prona  ù^annato(come  è cofa  naturale  de  gli  huominf)dal  de  fide* 
rio  fi  fiffe  perfuafo  effere  piu  hlinati  a quefio  i Re  di  Spagna,che  il  Re  di  Fra 
cU,non  confiderando  effere  uanofierare  nelfecolo  nofiro  fi  magnanima  refii* 
turione  di  un  tanto  Regno,effendone  fiati  effempi  fi  rari,etiandio  ne’  tempi  an 
tichi  éfiofii  moUo  piu , che  i tempi  prefenti  agli  atti  uirtuofi,  cr  gtnerofi,nè 
penfando  eff ire  alieno  da  ogni  uerifimile,che  chi  haueua  ufato  tante  infidie  per 
occuparne  la  metà,uoleffe  bora , che  l'baueua  confeguito  tutto,priuarfene,mà 
nel  maneggio  dette  cofes’era  accorto  non  effere  minore  difficultà  nell'uno,  che 
nell’ altro, anzi  douerfi  piu  difierare,  che  chi  poffedeua  refiituiffe , t he  chi  non 

poffedeuacotfentiffe.  Netta  fine  di  quefio  ànno^medefimo  mori  Elifabetta  Rei  «<'Eiira. 

na  di  Spagna  donna  dhoneftifiimi  cofiumi,  cr  in  concetto  graniifiimo  ne’  Rfa 
gnifuoi  di  magnanimità,cr  di  prudenza , attaquale  apparteneua  propriamen*  ' 
te  il  Regno  di  Cafiiglia,parte  molto  maggiore,  cr  piu  potente  di  Spagna,per- 
uenutugli  hereditariaperlamortedi  Herricofuo  fratello , manonfenza  fan* 
gue , crfenza  guerra , perche  fi  bene  era  fiato  creduto  lungamente,  che  Hrr- 
ncofuffe  per  natura  impotente  alcoito  , crcheperciò  non  poteffe  efferefua 
figliuola  la  Beltramigia , partorita  dalla  fua  moglie , cr  nutrita  molti  anni  da  Ragione-  c-ha- 
lui  per  figliuola,et  che  per  quefia  cagione  Flifabetta  uiuenteH'erricofufiefia  '* 

uriccncfcinu  t trin,,^iic4HgtU . IMlctìMifiupofìmo  iX 
cefiiont  : nondimeno  leuandofi  atta  morte  fua  in  fauotr  della  Betramiglia 
moUi  signori  della  Cafiiglia,  cr  aiutandola  con  Parme  il  Redi  Portogallo  fuo 

y **  congiunto. 
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ccngiuntOfUenutc  jiiuliurnte  co»  U parti  alU  hataglb  fu  approtutx  itlfuctfm 
^dcUa  giornata  per  piu  giufialu  caufa  dBhfabttta  ^conducndo  reffercuo 
ferdtiiando  £ Aragona  fup  marito, nato  ancora  effe  dilla  cafa  de  Redi  Ca&i» 
glUiCX  còngiuiuo  4 Elifabettain  terzo  grado  di  confangktnitéiQr  tignale  tf» 
findoporfiuceiitto  per  la  morte  di iìiouànifuo  padre  nel  Regno  d'AragogntCt 
smtitoUuana  Re , qt  Reina  dif^agna,perche  ejiédo  unito  al  Regno  d’Arago 
aa  queÙo.di  Valcza.d^r  tl  contado  di  Catalogna^era fotta  l Imperio  loro  tutu 
- la  prouùicU  di  Spagna,U^‘*4le/i contiene  tra  i Mòti  Pirenei, il  mare  Oceano^ 
e'I  mare  Medt(erra0o,O'  foito  il  cui  titolo,per  efftrflata  occupata  anticame 
(e  da  malti  Re  Moriyfi  cUprendetCome  ciafeuno  di  efU  faccua  un  tuolo  da  pet 
• feiil titolo  di  moluRegnistfeettuato  nodtmeno  U Regno  di Granata,cbe  akor 

*egno  di  Gn-  T4  poffcdut^  daMo*i^H  dipoi  glorìoftmente  ridotto  da  loro  folto  l'imperio  di 
t"órimp".",ù  o il  picciolo  Regno  di  Portogallo,et  quello  di  Sauarra  molto  mino 

ft jgUi.  rt,cbaueuano  Re  particulari.Ma  tffendo  il  Regno tf  A ragona  co  la Sicilia,lé 
Sardigaa,cr  l'4Ìtr«  Ifole  appartencii  a queUo.proprio  diterdinàdofi  reggtua 
da  lutfalo  aonnifi  mefcolàiido  il  nome,  è l'aHtoriùdelU  Reiiu  : altrimemi  fi 
procfdeua  inCajìigliaipercbeefièdo  quei  Regno  beredilario  di  Elifaòetta,  CT 
dotale diterdinandoji  ammùfifiroHacol  obme,cónle  dimcjhattoni, or  cògli 
effetti  commuemente,  nonfhfffeguenio  cafouilcNlta  fe  non  deliberata,  ordina 
ta,a:  foUoferitta  da  ttutidueicoMmune  tra  in  Mtalo'di Redispagne:  càmmua 
nemente  gli  imk<ffci*torififpeduiianofCo)imunemettgli  efj'erettisordinaitana 
le  guerre  cornmntmite  s' ammimfkraMano,nt  l'uno  piu  che  t altro  fi  arregaua 
dell'autorità,  crdelgqutrnodiefutllQ  Reame.  Ma  perla  morte  di  Eiifubetia 
ftnza  figliuoli  mafchi,appaxlini^O‘Ufuee>^ioacdt<ìn/ì^ia  perle  leggidt^i 
Regnotche  attendendo  pui  pppfumnità,cbe  alfffio,HÒ.  dindono  L /«  mute 

4 Giauanna figliuola  còmuue  di  SerdinoHdfiiXj'  di  iei,moglie  deU'arculuca.ptr 
che  la  figliuola  maggiore  di  rutte,<h  .era  fiata  congionta  ad  Eiuanue&o  R edi 
PortogaUo,etun  piccolo  fanciulla  nato  di  queUa,erano-tnaltv  prima  paffati  al 
Coltra  uita:  Onde  Ferdinando  non  affettando  piuà  lui,  finito  il  matrimoniot 
lamminih  atione  del  Regno  dotaU^kàueua  a ritornare  al  piccolo  R egi^  fuo 
i tf  Aragona,  piccolo  a comparMiom  df  lRegno  di  CafiigUa  per  U firtttezzn 
' de{pacfcj:xdeìl'entrAtt^:ptXieh<i  M Rragotitfi  non  bauendo  affoluta  fau» 
torità  regia  ih  tutti  le  c<ffe,fi^  in  mltpfflfcpp^tnlle  conflauuoni  ,craUe 
cottfuetudiiU di queUe  pre^u^^  mollolimuatt contro  alla potefhi  de'  Re. Ma 
EUjfabetta  quando  fu  utcinàaJU  morte  nel  ieftanunto  difft^'e, che  Ferdinanda 
mentre . uiueuafufi'c  Gouernatore  dtQafiiglta , mojfa,6  perche ejfendo fempre 
uiuuu^giuntifiuua  con  luiidtfiderauaficouferuajft  neMapaufiina  grandezz* 

. ópe^chejecottdo  diceua,conofceua  fffirt  pm.utilé  a'-  Juoi  papali  U continuare 
fottqUgouerno  prudente  di  Ferdinando  nè  meno  al  genero,  et  aQa  figliuola,  a. 
quali,poi  che  aÙa  fine  baneuauo  Jiaif  Indite  a fuer edere  a Ferdinando,  fartebbti 
érn^^fio  non  pipeolotcheanfino  a ianto,ebe  pbthppo  nato,  cr  nutrito  in  Fiam 
drufoue  le  cofe  figoutraauano  diuerfamtute,ptrumjfe  a piu  matura  etiacrÀ 
- - maggiore 
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motore eò^ntime ielle  lts^JeUeconfuetNÌimJtTiendHÌiret(Ti^  cùflum 

di  Spagna  yfujiinoccnferujti  loro  fotte  pacifitó  ; ero  rdimtto  gottertro  iirtlii  • ‘ l 

Kegnitmantnendo/i  in  tjuefio  mtKO  <om^  un  totpo  midefìrno  la  Caffrgliaj  dt 

r Aragona -M morte deUa  Rtinapartori  poinnoui  artidenti inlfj^agna  : mi  .. 

ftrtjuantoaneceftf italùy comedi fottofid{ri,pmtratt^ttiTlaxlifpofftionedi  ' 

nuouapace.  ContittHofi  nell'anno  mille  cimjutcehtòeìnijue  la  meiejìma  ^uie 

te-iche  era  fiata  tieO,  anno  dinano:iiey  tale  che  fe  non  ThantfUnó'qUaìche  poco 

perturbata  gUaicideuti,ckt  naeauero  per  rifpHte  de* fiorentini,^ di'  fifaà 

m y fi  farebbe  ^efio  anno  cefiato  totalmente  da^^màuimentidelTarmi,  effendi 

vnaparttale  Potentati  defidèròf a dtBapaèt,glt  altri  pia  inclinati  alla  guer^ 

ràjmpeditiperuariecagioàùfercbeal  Re  di'9pagtui,che  cofi  tontiniraua  /W 

ancora  il  titolofuo,occapita  nd  penfìeri  ekegiifkcèedeiiano  per  la  motte  del 

la:Reina,  baJlaMaconfetaarfiptrmezo  della  triegua  fatto  il  Regno  liapòlitd 

no  : crii  Rr  di  trancia  jlana^n  Panino  nolt&fé^fo  > perche  CefartifegHÌr. 

tandoin  tpfeUo i nnie nellaltre cofe]ilafièanéturà,  ttonkaKeuaniairatificató  , 

la  pace, fatta  : cr  té  Pontefice  drftdtrofo  di  evfe  nuouenon  ardiua  s né  poteui 

nuou&fi  fé  non  acompagnato  daU'armeét  Principi  potenti,  cr  a*  Venetià* 

ni  non  patena  piccola gratia,fe  in  tante cofe  trithate  coritto  a loro,  crm  tan* 

to  mala  diJf>ofitione  delPontcfice  non  fufiino  molrflati  da  gli  altri;  permitL* 

gare  l'animo  delqualthautuano  piu  mefi  inan^i  ertogli  di  lafciare  Riminh 

cr  tutto  quello,  che  doppo  la  morte  <f  A leffandro  Pontefice  haueuano  occupa 

to  in  Romagna,pur  che  cofentiffe,che  ritenrfiino  Facza  colfuo  tenrtàrh,  mof  m 

fi  adì  tMOTfyCbt  bdtUUdM  al  Ir perche  ^efdTtftictTCdtettt  dd  GmUo 

Ciulh,mandatom’AmbafciatoreaVenetiagli  haueua  confortati , cherefit-.  fv^lccT^T- J 
tutfitno  le  terre  della  Chtrfa;Ma  haiiendo  H Pontefice , fecondo  la  cofiantia  del 
fuoatnimo,cT  la  natura  libera  dieffnrimere  ifuoi  concetti, riffioftache  non  cori 
fedirebbe  rttenefiino  una  piccola  torre  , ma  che  ff>eraua  di  ricuperare  inanzi 
aUafMa  morte  Rauenna,crCfnia,leqnaliCinà  non  meno  inglujlmente , che 
Faenza  pofiedeuano;  non  fi  era  proceduto  piu  oltre  ; rifa  nel  principio  di  que* 
fio  anno  , emendo  diueiiuto  maggnreil  timóre , offètfono  per  m^o  del  huÙÀ 
ivrbino  amico  comnHnt  di  refittuire  quel  lehe  haueuano  occupatoi  che  n5-  M 
ft  lif’C ontiii di  Faenza^cr  di  RimJiti,fe il  Pontefice,  d^efempre  haueuaveia* 
to  dammetteregh  Oratori  loro  a prejiare  ì'obedienza,  confentiffe  hàradi  arri 
mettergli  ;allaquale  dimanda,  benché  il  Pontefice  fieffe  alquanto  renitente 

P^^tnioglicofaalieiu alla fua dignità  \ nè connenieute a tantrqkerele, ermi  - • . 

tuccuyche haueuafatte,nondmeno  afìretto  dalle  molejUede'  FkrUùefi,  degli  o 

imoltfitcr  de  Cefendti,cheprwattdeHainagghrparte'4/loro  Contadi  tolte 
raUMO  grande  incomoita,nè  uedendo  per  altr a ula  il  rimedio  propinquo  peri 
^e  le  eojetra  Cefare  , cr  il  Re  di  franciaprocedeujno  eontanta  lunghezza, 
fmaunente  acconfenti  a quel  che  inquanto  a gli  effetti-,' era  guadagno  fermi 
ferdita,poi  che  ne  con  parole , nè  con  fcrittnre  haurua  adribUgOrfi  acofaol^ 

^una»  Aadaronoadunque  ,ma  ^efhtuite prónale terre- predette -yiottp  Am» 

y ^ baf datori 
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bjfcUtoride'.prittcipdHdel  Snuto  (letti  infi, io  alprifuipiodeltfud  crejtio* 
ne . numero  maggiore , che  mai  bajtelfe  defUnato  queiU  Repuòltca  ad  diamo 
Vontefiee,cbe  non  fuffe flato  VeuetunoJ  (juali  preflata  l'obedienza  eon  U <r- 
riwowf  confuete  non  riportarono  perciò  a Venettafegno  alcuno,  nè  di  mag* 
giore  facilità , nè  £ auimo  piu  benigno  del  Pontefice . Mandò  in  quefio  tempo 
il  Re  di  trancia  deflierofo  di  dare  perfettione  alle  cofe  trattate  il  Cardinale  di 
Ro^o  ad  Agunod  terra  della  Germania  inferiore , neUaqitale  occupata  nuo* 
uamente  al  Conte  P alatino,  f af^ettauano,Cefare , cr  f Arciduca  : oBa  ueniité 
dtlquale  fi  publicarono,cr  giurarono  folennemente  le  conueutioni  fatte,  ey  ii 
Cardinale  pagò  la  metà  de'danan  promefii  per  la  inueft intra , de'  quali  doueua 
riceuere  V altra  metà,come  prima  fu ffe  pajfato  in  ltalia,cr  nondimeno,^  aU 
Ihora  accennaua  > cr  poco  dipoi  dichiaro  non  potenti  paffare  Fanno  prefentt 
per  F occupationhche  haueua  nella  Germania . Onde  tanto  piu  ceffauano  ifo» 
jjfietti  dene  guerre  perche  fenZ4  il  Re  de’  Romani  non  hauena  il  Re  di  f rancia 
inclinatione  a tentare  cofe  nuoue.Rhnaneuano  accefifoiamentein  Italia  i tra 
uagh  quafi  perpetui  tra  i fiorentini,e  i Pifaui,tra' quali  procedendo/i  co guer* 
ta  lunga,ne  a imprtfa  alcuna  determinata, ma  fecondo  l'oceafioni  ,che  bora  al 
t una , bora  aU  altr a parte  fi  dimoflrauano , accade , che  ufcì  di  Cafeina , nella 
qual  terra  i Fiorentini  ftceuano  la fedia  della guerra,Luca  Sauetto , ry aitimi 
altri  Condottieri,cr  Conteflabili  de’Fiorentini  co  ^oo.caualli,et  co  molti  fan 
ti  per  condurre  uettouaglie  a Librafatta,cr  per  andare  a predare  certe  brUtt 
de  Pifani,cbe  erano  di  la  da  l fiume  del  Serchio fui  Luchefe,nò  tanto  per  la  cu* 
pidita  della  preda,quàto  per  deflderio  di  tirare  i Pifani a combattere,  confida* 
dofì  per  effere  piu  forti  di  loro  in  campagna  di  rompergli,  cr  bauendo  meffe  le 
uettouagiie  in  Librafatta,et fatta  la  preda  difegnata  ritornauano  in  dietro  le* 
tamente  per  la  medeflma  uia , per  dare  tempo  a’  Pifani  di  uentre  ad  affaltargli  ; 
ufei , riceuuto  auifo  dalla  preda  fatta  fubito  di  Fifa  Tarlatino  capitano  deBé 
guerra.mq  per  la  preflevct  del  muouer/ì,non  con  piu,  che  con  quindici  huomi 
tud’arme,quaràta  canai  leggieri,cr  feffanta  fatui, dato  ordine,  che  gli  altri  là 
feguttaflino:  et  hauedo  notttia,  che  alcuni  de’  caualli  de  Fiorentini  erano  corfi 
fino  a SAacopo  appreffo  a Pifa,andò  uerfo  loro,  i quali rittrandofl  peruniifi 
con  F altre  genti , lequali  sereno  fermate  al  ponte  a CappeUtfefu’l  fiume  delF 
Ofole  uicino  a Pifa  a tre  miglia:  Cf  affienando  quiui  le  beflie  predate  ,ei  mu* 
li , co’quali  haueuano  condotta  la  uettouaglìa,cbe  ueniuano  dietro,CT  efitndo 
tutti  di  là  dal  pSte,ilquale  i primi  fanti  haueuano  occupato,  cr  munitigli  argji 
ni,e  ifofii.  HaneuagU  Tarlatino  feguitati  infin  appreflo  al  ponte , nè  fi  accora 
fe  prima  efferfi  fermate  in  quel  luogo  tutte  le  genti  de  gli  nimici,che  era  con* 
dotto  tanto  inanzttche  fenza  manifeflo  pericolo  non  pcteua  tornare  indietro^ 
però  deliberò  di  affaltare  il  potè,  cr  dimoftrato  a'fuot,che  quello  a che  necefi 
fità  gli  coflrigneua,na  erafenz*  ffieranza  grande  il  potere  uincere,  perche  nel 
luogo  ftretto,oue  pochi  poteuano  ròba  etere,  non  patena  loro  nuocere  il  nume 
ro  maggiore  de  gii  nimiei,ii$  modo,  che  quando  bene  non  potefiino  poffare 


i E J T O.  171 

il  ponte  Jl  difenierehbono  fxcilmente  UntOt  che  il  popolo  di  Pifaférebbe  a tè 

po  dfoccorrerglitilijuale  hauena  mandato  afoUecitare,  ma  che  paffando  ilpon 

te  farebbe  facilijiima  la  uittoria , perche  effendo  flretta  la  firada  di  là  dal  fiu* 

me  che  corre  tra  il  ponte , o"  il  monte  la  multitudine  degli  inimici  interrotti» 

da' fomieri,  cr  daUe  befiie  predate  fi  difordinerebbe  ageuolmente  dafe  meiefia 

malridotta  in  luogo  impedite , cr  a combattere , cr  a fuggire  : Succeder  onoji 

fattifecondo  le  parole '.egli  primo  fpronato  f uriof amente  il  cauallo  affaltòil 

ponte, ma  corretto  a difcofiarfi,  fece  un'altro  il  medefimo,er  dipoi  il  terzo  al 

quale  effendo  fiato  ferito  il  Cauallo,  il  Capitano  ritornato  con  impeto  grande 

ad  aiutarlo  pafià  con  la  forza  dell'arme , cr  con  la  ferocia  deUauaUo  di  là  dal 

pote,dàdogli  luogo  i fanti  che  lo  difendeuano,feciono  il  mede  fimo  quattro  aU 

tri  de' fuoi  cauaUhi  quali  tutti  mentre, che  di  là  dal  ponte  combattono  co' fan» 

ti  degli  inimici  in  uno  fretto  prato , alcuni  fatui  de'  Fifani  paffato  il  fiume  co 

taqua  infino  allej}>alle,cr  dall’altra  parte  paffando  per  il  ponte  già  abbandoa 

natofenza  ostacolo  i cauaUi,0"  cominciàio  aggiugnere  falera  gente,che fpar  r^ntini , & Pifii 

fa,CT  fenza  ordine  ueniua  da  Fija,cr  effendo  i faldati  de’  Fiorentini  ridotti  in  oVolé  f ^ 

luogo  flretto , cr  confufltra  loro  medefimi  cr  ripieni  di grandtjjima  uiltà  più 

ancora  gli  buomini  <f  arme,che  i fanti  ne  hau^do  Capitano  di  autorità,  che  gli 

riteneg'e,ò  riordinaffe,fi  mejfono  in  manifefia  fuga  lafciado  la  uittoria  quegli 

che  molto  piu  potenti  di  forze  caminauano  ordinatamente  in  battagUa,a  quea  de’ 

gli, che  in  pochi  fimo  numero  erano  uenuti  alla  sfilata,con  intentione  piu  pre*  ' 

fio  di  apprefentarfl,che  di  cSbattere,reftando  tra  morti  prefi.et  feriti  molti  Ca 

pitanidifarui,cr  perfine  di  codinone, cr  quegli,  chefuggironoftirono  la  piu 

parte  fualigiati  nella  fuga  da  contadini  del  paefe  di  l.ucca,Difordinaronfiper 

quefta  rotta  molto  nel  contado  di  Fifa  le  cofe  de'  Fioretini,perche  efiSdo  rima 

fi  in  C afeina  pochi  cauaUi  non  potettono,prokibire  per  molti  di, che  i Fifani  in 

fuperbiti  per  la  uittoria  non  correfiino,cr  predafiino  tutto  il  paefe,  cr  quello 

che  importò  piu,  erbato  per  quefiocafo  Fandolfo  Fetrucci  in  fieràza,che  fa 

cilmente  fi  poteffe  interrompere,che  ifiorentininon  defiino  quella  fiate  il^ua 

fio  a^  Pifani,i quali  còbattedo  con  lefolite  dijfìcultà,trano,bencbe  molto  par 

camite,aiutati  da'  Genouefi,cr  da’  Lucchefì,  perche  i Sane  fi  fumminifirauano 

loro  piu  configli,che  danari,ò  uettouaglie,procurò,  che  Gian  Fagoio  Baglio  **- 

ae  , delqualei  Fiorentini,  per  effere fiati  caufa  principale  del fuo  ritorno  in  llrdVKIidt- 

Ferugiaconfidauano  molto  , dur ante  la  condotta fua  ricusò  di  continuare  ne'  «*• 

foldi  loro  allegando  , che  effendo  a’ medefimi  fiipendij  Marc’ Antonio  , cr  KÓrMt”u° 

Mutio  Colonna,cr  Luca  CT  Giacopo  SaueUi , che  tutti  infieme  haueuano  mag 

giorenumro  difoldati,che  non  baueuaegli,nonuifiaua  fenza  pericolo  per  la  ■ ■ 

iiuerfità  deUe  f anioni , cr  perche  hauefiina  piu  brieuejfatio  di  tempo  a prò* 
aederfi,ritardò  quanto  potete,prima,cbe  totalmente  feopriffe  il  fuo  pen/lero,  . . 

cr  perche  allaefcufatione  fua  fuffe  prefiata  maggior  fede  promeffe  a’  Fiorena 
tini  di  non  pigliare  tarme  contro  a loro  : deOaquale  cofa , perche  fufino  me* 
glio  fiewi  laf ciò  cS>W  per  peggio  a’ f olii  loro  a Malate fia  fuo  figlwolo  dimoi 

> i to^'^’ 
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fo  tener j et}  eoh  ^umilici  huomhu  I arme,*eglì  ^non  rìmjnere  del  tutto  fen' 
Z4  c ondotufì  condufje  confetttnU  huomini (Tdrme  co' saneflj quali,  perche 
erano  inkabili  afopportart  tanta  fpefaj  Lucchefi  partecipi  di  quefto  coflgUo 
fidarono  con  fettanta  hnomini  (Tarme  Trailo  Saltello  faldato  prima  de'  Sa^ 
'fi.  Per  la  partita  impronifa  di  Gian  Pagalo,^  per  ii  danno  riceunto  alpon* 
te  a CapeUefe  i Fiorentini  rimafì  con  poca  gente  non  dettone  per  quello  anno 
ilgua/lo  a Pifani,atizi  erano  necef  itati  a penfare  rimedio  a maggiori pericom 
h, perche  effendoflfuegliato  in  Pandolfo  ,c^in  Gian  PagoloTanticobumore» 
trattauano  frattamente  col  Cardinale  de'  Medici  di  turbare  lo  flato  de'  Fiori 
tinufacendo  il  fondamento  principale  in  Bartolomeo  dÌAluiano , ilquale , di» 
mojìrandofi  difeorde  col  Grà Capitano  uenuto  in  terra  di  Roma,  riduceua  i fé 
con  uarie  fferanze,0'  promeffe  molti  faldati , i quali  configli  fi  dubitaua  non 
penetrafino  infino  al  Cardinale  Afeanio  con  ordine,fuccedendo  felicemente  le 
cofe  di  Tofcana,dt affaltare  co  le  forze  unite  de’  FiorentinUcr  degli  altri,cbe 
afentiuano  a queflo  mouimento  il  Ducato  di  Milano, ffer andò , che  affaltato 
faceffe  facilmente  mutatione  per  le  poche  genti  d'arme , cbeu’erano  de’  Fran» 
cefi, perche  fiora  erano  moltifimi  nobtli,per  la  inclinatione  de  popoli  al  no» 
me  Sforzefco,et  perche  II  Rf  di  Tracia , effendefl  per  grane  infermiti  foprauo 
nutagli  ridotto  tanto  aVtefiremo,cbe  per  molte  bore  fu  difperata  totalmente  U 
fuafalute,fe  bene  dipoi  fi  fuffe  alquàto  difeofìato  dal  punto  della  morte,  pare» 
ua  in  modo  coditionato,che  pocoftfperaua  della  fua  uitdtCt"  qnegl(,^cbe  cofide 
tauano  piu  intrinfecamentefofpettauano,che  Afcanio,ilquale crai  quefiitepi 
frequentato  molto  in  R orna  dall’Oratore  Venetiano  haueffe  occulta  inteUigen 
Z:a,nò  fola  col GrJ Capitano,ma  ancora  co’  Venetiani,  i quali farebbono fiati 
‘ piu  pronti,cbe  per  il  pafato,o"  con  maggiore  ct^dentia  all'offefa  de'  Fràcefi, 
perche  il  Rr  di  Tràcia  effendo  uenuto  i nuoui  foretti,  CT  di^détie  col  Re  de* 
Romani,cf  col  figliuolo,et  confideràdo  doppo  la  morte  della  Reina  di  Spagna 
quanto  farebbe  la  grandezza  dell'Arciduca,  alienatofì  apertamente  da  loro, 
eHUtaua  centro  all'Arciduca  il  Duca  di  Gbelderi  acerrimo  inimico fuo,ZT  indi 
nana  a fare  particolare  intelligenza  col  Re  di  Spagna.  Ma  come  fono  fallaci  i 
penfieri  de  gli  huomini,ec  caduche  le  fferàze,  m?tre  che  tali  cofe  fi  trattano, ii 
Redi  Fràcia,del  quale  era  quafì  dijperata  la  ulta,  andauj  continuamente  ricu 
•ttof"  mori  alTimprouifo  di  pefte  in  Roma,per  la  morta 

‘ delquale  effendo  ceffato  il  pericolo  dello  flato  di  Milano , non  fi  interroppono 
perciò  del  tutto  i dtfegni  del  moleflare  i Tioretiniper  i quali  fi  conutnnono  in 
c6s>or»  Jc  iPe.  feme  al  Piegai , cafteUo  tra  i confini  de’  Perugini  ,cr  de'  Sanefi  Pandolfo  Pe» 
Tor«’  Pagalo  Baglione,cr  Bartolomeo  d’A lutano  non  più  con fperàzé 

f À?uuMo^on*  tfejfere  potenti  a rimetterti  Mediciin  Firenze,  ma  perche  T Aiutano  eatran» 
mi  Fioieauni  ^ pjj-^  uolontà  de'  Pi/iiK,  molcflaffc  per  fìcurtà  di  qutUa  città  i confi» 
ni  de'  Fioritini  con  intétione  di  procedere  piu  oltre  fecondo  f opportunità  dH 
toccafioni  : lequali  preparationi  cominciando  a uenire  a luce  , temeuanoi 
***  ** . JiortntitU  della  uolontà  del  Gran  Capitano  effendo  enti  » che  la  condotta 
> iti 
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dflCAhtdnoeolKedìSpJStu  continujud  infino  dt  ÌJotiemit^  profilino  tO" 
perche  non  fi  credeud,  chefeitZdffio  confentimento  Pàdolfo  Petrucci  tentafie 
cof r nuoue , Uguale  non  buuendo  mi  uoluto  pàgdre  i dundri  promefii  al  Redi  * 

francUiCr  circonuenutolo  fpeffo  con  uarìe  arti,  totalmente  dal  Re  di  Spagné  ' 

depeadeudiO"  accrebbe  ilfojpetto  de'Fiorentini,cbe  temendo  il  signore  di  Pio  ' 

bino,ilquale  era  fiotto  Uprotettione  del  Re  di  Spagnadi  no  effiere  affaltato  da 
Qenouefi , Confialuo  perficurtà  fina  hdueua  mandato  a Piombino  fiotto  Hugno 
del  campo  mille  fianti  SpagnuoU , cr  nel  canale  tre  Nani,  due  Galee , cr  alcuni 
afitri  legnitleijualifiorze  condotte  in  luogo  tanto  uicino  a'  Fioretini  dauano  la 
ro  cdufia  di  temere , che  non  fi  unifiino  con  l'Aluiano  > come  e(fio  ajfèrmaua  efi» 
fergli  fiato  prome{fio . h\a  la  uerità  era,  che  hauendo  il  Re  di  Spagna  doppo  U 
triegua  fatta  col  Re  di  Francia,  per  diminuire  le  fpefie  comeffio  infieme  con  la  li 
mitatione  deUe  condotte  degli  altri,  che  la  condotU  deU’Aluiano  fi  riduceffie  a 
cento  lande  egli  sdegnato  nonfialo  negaua  di  ricodurfi,ma  affermua  efjcre  li 
bero  dalla  condotta  prima,perche  non  gli  erano  pagati  gli  fiipendij  cor}i,cr  p 
che  il  Gran  Capitano  baueua  ricufiato  di  ojfieruarglt  la  promeffia  fiatta,di  conce 
dargli  doppo  lauittoriadi  Kapoli  duo  miL  fanti  perufiargli  contro  a' Fiorenti 
ni infauorede'  Medici,crera naturalmente  il ceruello  ddl'Aluiano  cupido d( 
cofie  nuoue, impatiente  della  (juiete:  Ricercarono  i Fiorentini  per  difienderfi 
da  quefio  affiafio  il  Re  di  Francia,  obligato  per  i capitoli  della  protettione  a di  ^ impuieate . 
fènderli  con  quattrocento  lancie,cbe  ne  mandajfie  dugento  in  aiuto  loro,  ilqua 
le  moffio  piu  dalla  cupidità  de’danari,che  da'priegbi , ò dalla  compifiione  de  gli 
•antichi  coOegati,riljfofie  non  uolere  dare  loro  fioccorfio  alcunofie  prima  non  gli 
anumerauano  trenta  mila  ducaùÀouutiglt  per  l’obligo  della  protettiqne,cr  ben 
che  i Fiorentini  allegando  effere  aggr^ati  da  infinite  fiefie  neceffiarie  alla  loro  ' • > 

difefia  lo  fupplicafiino  di  alcuna  dilationeperfieueròofiinatamente  nella  mede  3 
./imfientenza;di  maniera  che  piugiouò  alla  fialute  loro,  chi  era  fioretto , cr  in  J*  fiV^codb  f 
giurato,che  chi  era  confidente,cr  benfficato,conciofia,che  il  Grà  Capitano  de  • 

Jfiderofiotcbe  non  fi  turbaffie  la  quiete  d'Italia, ó per  noti  interrompere  le  prati* 

.che  della  pace  cominciata  di  nuouo  tra  i due  Rf , ò perche  già  per  Coccafione 
fiella  morte  della  Reina,e  ifiemi  della  dificordia  futura  tra  il fiuocero,c^  il  gene 
.ro  haueffe  qualche  penfiero  d' appropriarli  il  Reame  i Napoli , non  fif  lo  fa* 

^eiu  ogni  diligenza  per  indurre  l’Aluiano  alla  ricondotta,  ilquale  per  conun 
^damento  bauuto  dal  Papa,che  ó licentia(fie  legenti,ó  nficiQe  del  tenitori»  delìji 
Cbiefia,era  uenuto  a Pitigliano , ma  gli  baueua  come  a Feudatario , cr  come  ^ 
foldato  del  fi io  Re  comandato , ebe  non  procedeffie  piu  inanzi  fiottopena  di  prL  ddpe«ó  jrAr 
,uatiotK  de  gli  fiati, che  baueua  nel  Reame  d'entrata  di  fette  mila  ducati,  era  u^no,  aiuta?’ 
^Vifiani  riceuuti  non  molto  prima  da  luifiegretameitte  neUa  protettone  del  fiup  fra7p.£\  "* 
-Rf  ,CT  al  Signore  di  Piombino  baueua  lignificato,  che  non  lo  riceuefiino , qr 
\o^erto  a Fiorentini  ejfiere  contento , cbeufiafiino  per  la  difiefa /croi  faè^i 
~fiuoi,  cb  erano  in  Piombino , i quali  uoleua » che Uefiino fiotto  l'ubidienza  ^i 
- marc' AiUonio  Coloim  loro  Coiidptticre,  R<cfr<è/(wywM<  P>»idolfio  pJ- 
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tfucci,chtiK>HfoiHfttlti{JetAlMÌjno,  CT pTohibi é Lodouico f^UuoIo  éclcon 
te  di  Pitigimo,a  FrancefcoOrfino.o-dGiousnni di CerifuoifotiUti,cbe  non 
càpTuiVdl  /ion(i»>fif«o  tAluuno  con  cui  cruna  Gian  Luigi  Vitello,  Gii 

«ciuura . Currudo  OrfiaOytrecento  huouttni  S ime,et  cintjuecento  funti  uenturien  prò 

ctdendo,benche  UnUmentefempre  inunzi , huutnio  uettoudglu  ds  Sunefl  ero 
per  Li  Mureminu  di  Sieiut  uenuto  ne]  piuno  di  Se  triino, terrà  fottopoflu  à Pio* 
bino  preffo  à unt  piccoUgiomttà  a’  confini  de'  Fiorentini , dotte  gli  foprsg» 
giunfe  unohuomo  mundttodtl  GrtnCtpitjno  a comtndjrgli  dt  nuouo , che 
non  anduffe  u Ptfa,  cr  non  offendere  i Fiorentini , tlquàle  huuendo  replicatoi 
rbe  ert  libero  dife  medefimo*,  poi  ebe  il  Grtn  Ctpittno  nonglibàueuu  offerué 
io  le  co/e  promeffe,  àndò  àd  aUoggùrr  tppre/fo  a Campigliàterrj  de'  Fiore»» 
i'tniyOttefiftce  leggiere  fartmuccU  tra  lui,cr  le  genti  de' Fiorentini  ebe  ftee» 
ntno  la  muffi  a Gibboni  : uenne  poi fuHt  Cornit  traeonfmi  de'  Fiorentini  » Cf 
di  Sughereto,  mu  con  diftgni,  cr  jfiertnze  molto  incerte,  rupprefentundofegli 
àd  ogn  bori  muggiore  difficultì , perche  nè  da  Piombino  baueuà  piu  uettouà* 
$lit,négli  mundtuano  fanti  fecondo  l'intentione,  chegli  era  fiuta  dutàiGià  Pé 
goto  Buglione, e i VuetUite  deliberutioni  de'  <jUàU  ^uccomoduutno  uolentitri 
ugli  efiti  delle  cofe , uedeua  Ptndolfo  Petrucci  rttenerfi  da  faudrtre  come pri» 
I • nii  le  cofefue,ne  era  ben  certo,  che  i Pifuni perno»  difobedtre  alGnn  Capità 
no  uolejiino  riceuerlo;per  lequuli  cagioni,cr  perche  continuamente  fi  tratta» 
uu  la  ricondottjfuà,mu  con  maggiore  fferànzu,percbe  non  ricufauu  piu  di  fin 
re  contento  alle  cento  lande  ,fi  ritirò  a Vignale  terra  del  Signore  di  Piombi» 
no , dando  nonu  dt afpeetarne  da  Sapolt  l'ultima  determinatione . Ma  battuto 
in  quello  tempo  da'  Pifaniil  confeniiir,eHto  di  riceuerlo  in  Pifa , partito  fi  da 
tra  fiato  aUoggiato  dieci  giomUa  mattina  de'dieiafette  lAgou 
' fio  fi feoperfe  con  feffereito  in  battaglia  alle  Caldane  un  miglio /otto  aCam» 
pigliutcon  intentione  dì  combattere  tjuiui  con  t efferato  Fiorentino,ihjUÉle  ut 
’ ‘ era  andato  ad  alloggiare  il  di  auanti , ma  era  accaduto , c'bauendo  per fpie  ut» 

nute  del  campo  deìt  Aluiano  prefenttto  qual  cofa  della  fita  moffa , s'era  la  not» 
te  medeftma  ritirato  alle  mura  di  Campigita,  oue  conofeendoV  Aiutano  non  gli 
<•  potere affxltare fenza  dtfaùant aggio  grande  ,fi  uoltóal  camino  di  Pifa  perla 

firada  della  torre aS»Vicenzo,cht  èdifiante  da  Campiglia  cinque  miglia.Dal» 
l’altra  parte  le  genti  de'  Fiorentini  gouemate  da  H ercole  Bentùtoglithilquak 
come  era  prritifiimo  del  paefenon  defideraua  per  f opportunità  del  fito , altro 
che  di  fare  la  giornata  feco  in  quel  luogo,s  indirizzarono  per  la  uia,ebe  uà  dà 
, Campiglia  aBa  torre  medefima  di  San  Vicenzo,baurndo  fatto  due  parti  de'  co» 

vai  leggieri , f una  deBequsli  feguitaua  Peffercito  delT  A luiano , moìtfianioln 
continuamente  alU  coda , l'altra  andana  inanzi  ad  incontrare  gli  nimici per  là 
via  medefima. per  laqtule  ueniua dietro  reffercìto  Fiorentino , cr quefii arri» 
vati  aUuTorre  inanzi,  che  ut  arriuaf ino  le  genti  del' Aiutano,  CTàttaecat^ 
con  quegli , ebe  utniuano  inanzi , da'  quali  effendo  affai  facilmente  ributtati 
fiondarono  ritirando àUà  U0U4  deU’effercito,cbeeràgi4  prtffoàmtzo  mi» 
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^iOfOuefàttd  reUtione,  che  U piu  parte  de  gCinimici  era  già  paffita  U Torre, 
Rercole  caminando  lentamente  fi  conduffe  appunto  alla  coda  loro  nella  rouwa 
di  San  Vicenzo , doue  haueuano  fatto  tejìa  gli  buomini  d'arme , e i fanti  loro, 
Cr  COMI?  fu  fui  piano  del  pa()'o,inueililigli<]Uiui  per  fianco  ualorofamente  co 
U metà  dell'effercito,poi  che  hebbe  combattuto  per  buono  f^atio  gli  piegò,nel 
quale  primo  affaltefu  in  modo  rotta  la  fanteria  loro,cr  fiunta  infino  al  mare, 
che  mai  piu  rifece  tefia , ma  la  cauaUeria  che  s'era  ritirata  un’arcata , paffato 
ilfoffo  di  S.Vicenzo  uerfo  Bibbona,rifatta  tefia , cr  rifirettafi  ajfaltò  con  im* 
peto  grande  le  genti  de’  Fiorentini , cr  le  ributtò  ferocemente  infino  alfe  fio  J 
però  Hercole  tirò  inanzi  il  refio  delle genti,o-  ridotto  quiui da  ogni  banda  tut 
to’l  neruo  deU'effercitofl  combattè  per  grande  jpatio ferocemente,  non  indi* 
hanio  ancora  la  uittoria  a parte  alcuna , sforzandoli  t A luiano  , che  facendo 
ufficio  non  Manco  difoldato,cbe  di  Capitano  kaueua  bauuto  co  uno  fiocco  due 
ferite  nella  facciaci  f^untare  da  quel  paffo  gl’ inimici , ilcbe  fuccedendoglifa* 
rebbe  refiato  uincitore  ; ma  Hercole,che  piu  giorni  inanzi  haueua  affermato, 
chefe  la  battaglia  fi  conduceua  in  quel  liiogo,ouerrebbe  con  indufirta,cr  fen» 
za  pericolo  la  uittoria  ,fcce  piantare  fuQa  ripa  delfoffo  deUa  Torre fei  falco* 
netti, che  conduceua  feco,co’ quali  hauendo  cominciato  a battere gC inimici,  et 
uedendo,cbe  per  [impeto  ded artiglierie  cominciauano  già  ad  aprirfi,  cr  difor 
iinarjìyintento  a quefia  occafione  fuUa  quale  s haueua femprepromeffa  la  iiit* 
toria,  gtinuefii  con  grande  impeto  da  piu  parte  con  tutte  le  forze  detl’efierci* 
to  ; cioè  co’  canai  leggieri  per  la  uia  della  marina , con  le  genti  darme  per  U 
ftrada  maefira,cr  conia  fanteria  dallato  difopra  per  lo  bofeo,  colquale  impe* 
tofenz'alcuna  dtfficultà  gli  ruppe,c^r  meffe  uifuga,  faluandofi  l’Aluiano  non 
fenza  fatica  con  pocbifiimi  cauaUi  corriiori,co’ quali  fuggì  a Monte  Ritondo 
in  quel  di  Siena,  ilrefio  della  fua  gente  da  San  Vicenzo  infino  fui  fiume  della 
Cecina  quafi  tutta  fu  prefa,  cr  fualigiata  perdute  tutte  le  bandiere , crfalua* 
tifi  pocbifiimi  cauaHi . Quefio  efito  hebbe  il  mouimento  di  Bartolomeo  d 
A luiano  fiato  piu  ne  gli  occhi  de  glibuomimperle  fue  lunghe  pratiche,  CT 
per  la  giattantia  delle  fue  parele,piene  di  ferocia , cr  di  minacce,cke  per  f or» 
Ze,ò  fondamento  fiabile,  che  baueffe  t imprefa  fua . Da  quefia  uittoria  pre» 
fo  animo  Hercole  Bentiuoglio , cr  Antonio  GiacomintCommeJfario  del  cam* 
po,confortarono  con  uehementt  lettert,cr  fi>efii  mefii  Fiorentini , che  f effer* 
cito  uincitore  s’accofiaffe  alle  mura  di  Fifa, fatte  prima  con  piu  prefiezzafuf- 
fe  posfibile  le  prouifioni  necejfarie  per  iff  ugnarla,  fperàdo  che  per  trouarfl  in 
molte  difficultà , cr  effere  mancata  a’  P^ani  la  fperanza  della  uenuta  ded  Al* 
uiano,cr  come  pare,che  ogni  cofa  ceda  alla  riputatione  deUauittoria , baueffe 
<on  non  Molta  difficultà aiottenerfi,  nella  quale  fperanzagU  nutriua  molto 
qualche  intelligenza , che  haueuano  in  Fifa  con  alcuni . Ma  in  Firenze  di» 
mandando  il  Magijhato  de’  Dieci , magifirato  propofio  alle  cofe  della  guer» 
fa , configlio  di  quello  fuffe  dafare  a quei  cittadini , co’  quali  erano  confueti 
41  coiifultaréle  faccende  importanti,  fu  daniMtd  unitamente  da  tutti  quesìa 


Fatto  d'arme 
tra i Fiorentini 
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éeliberàione , pèrche  prtfupponeuanofcbe  ne  H-ifani fu(ft  Lt  coufueU  éxrtT:^ 
cr  che  effendo  tjperimenutt  tuiiti  anni  neUagutrru , non  bajìaffe  af^^pf^ 
rófulte  *•  Fio  dargli  il  nome^z/  U riputationt  della  kittoru  kauifU  contro  ad  altri , per  la* 
rtntiDi  intorno  quale  non  erano  in  parte  alcuna  diminuite  le  forze  loro  innòt/ognaffe  uin* 
iistl'frplfi  pel  cergli,come  in  ogni  altro  tempo  con  le  forze,  deUcqualifolameiue  temono  gli 
fona . huomini  beQicofìf  cr  quefio  apparire  pieno  di  molte  difficultà , perche  effendo 

la  Città  di  Pifa  circondata  quanto  altra  Città  d'Italia  da  folidifime  muragHt 
cr  ben  riparatp,cr  fortifìcatj,cr  difefa  da  huomini ualorofì,  cr  oftinati,non 
fi  poteua  jperare  di  sforzarla,fe  non  congroffo  effercitOtCr  confoldati,cbe  no 
fùfiino  inferiori  di  uirtìi,Z7  di  ualore , ilquale  anco  non  farebbe  bafiante  à uin 
eerla  d"  affalto,à  con  brieue  oppugnatione,ma  ebe farebbe  necefiitato  di  &arui 
intorno  molti  dì  per  accofiarfi  ficurameiite  ,cr  col  prendere  de  uontaggi , 
quafi  piu  prefio  firaccandpgli,cbe  sforzandogli:  repugnare  à quefiecofe  la  fio 
glene  deU'anno , perche  nè  fi  poteua  con  prejìczza  mettere  injieme  altro , che 
fanteria  tumultuarìa,cr  coUettitia,  nè  accofiaruifi  con  intentione  di  fermar* 
nifi  moltOfper  la  inclementia  dell'aria  corrotta  da'utnti del  mare,cbe  diuenta* 
no  pefiiferi  per  i uapori  degli  fiagni,cr  delle  paludi,crpernicÌoJa  agli  efferci 
tucom'era  accaduto  quando  fu  campeggiata  da  Pagol  y ite  Ili, cr  perche  il  pae 
fe  di  Pifa  comincia  injin  di  Settembre  ad  efierfottopofio  alle  pioggie,  dalle  qua 
liperlabaffezzafuaèfoprafattotanto,chein  quel  tempo  difficilmente  uijì 
fia  intorno  ; nè  in  tanta  ofiinatione  uniuerfale  poterfi  far  fondamento  in  trai* 
tatifò  intelligettze  particolari,percbe  ò riufeirebbono  cofejhmlate,ò  maneg* 
giate  da  perfone,che  non  harebbono  facoltà  <f  efeguir  quello,  che promettefiù 
no,  aggiugnerft  , che  benché  al  Gran  Capitano  nonfujft  fiata  data  la  fede  pu* 
blica,nondimeno  battergli  pure  Profilerò  Colonna,bencbe  come  da  fequafi  co 
tacito  confentimento  loro,dato  intentione  che  per  quefio  anno  non  s' andrebbe 
con  artiglieria  aUe  mura  dt  pifa , cr  però  bauerfl  a tener  per  certo , che  com» 
moffodaque&ofdegno ,crperlepromefiioni  fatte  molteuoltea'  Pifani,cr 
perche  aUe  cofe  fuenon  era  utile  quefio  fucceffo  de’  Piorentini,s' opporrebbe  a 
quefia  imprefa , cr  bauer  modo  facile  impedirla  potendo  in  poche  bore  met* 
^ terc  in  Pifa  quei  fanti  Spagjìuoli,cb'erano  in  Piombino,  come  molte  uolte  ha* 
vena  affermato  che  farebbe , quando  fi  tentaffe  d'efiugnarla  : effere  piu  utile 
ufarl’occafione  della  uittoria,doueft  bene  il  frutto  fuffe  minorerà  facilità  feti 
Ka  comparatione  fuffe  maggiore , nè  perciò  fenza  notabile  profitto  : niuno  ef* 
ferfi  piu  oppofio , cropporfi  continuamente  a'  difegni  loro , niuno  bauerepm 
impedito  la  ricuperat  ione  di  Pift,  niuno  piu  procurato  cT  alterare  il  prefente 
goutmo , che  Pandolfo  Petrucci:  eglibauere  confortatoli  Valentino  ad  en* 
trare  armato  nel  Dominio  Fiorentino,  egli  effere  finito  principale  conful fare, 
CT guida  deU'affalto  di  ViteUozzo , cr  della  ribellione  <f  Arezzo , efferji  mef 
diante  ifuoi  configli  congiunti  con  lo  fiato  di  Siena  i Genoutfi , e i Lucchefié 
fofrtntare  iPifani , eglibauere  indotto  Conftliioa  pigliare  la  protettione di 
bombino , cr  ad intromnttrfi  neUe  cof  r di  Pifa  , cr  ad  ingerirfi  nelle  cofe  di 

’ rofeana: 
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Tofc^d  : cr  chi  altri  efferé fiuto  flimolatore  , cr  fautore  di  quejlo  molo  deW 
filuiumidouerpi  uoltare  f ejfercito  cotro  a lui  : predartity- [occorrere  tutto’ I 
Contado  di  Siena,doue  non  fi  farebbe  refìflenza  alcuna  : poter fuccedere  con 
la  reputatione  delf  arme  loro  contro  a lui  qualche  mouimento  nella  Cittàj  doa. 
ue  baueua  molti  nmiciyCr  almeno  non  ef[ er  per  mancare  occafione  d'occupar 
qualche  Cajìetio  importante  in  quel  contado , da  tenerlo  come  per  cambio, CT  ì 

per  pegno  di  rihauere  Monte  Pulciano,cr  quello,  che  non  baueuano  fatto  i be 
neficij  poterfifperare,  che  faceffe  quejlo  refentimento  idi  farlo  peri' auuenire  . . ' ... 

procedere  con  maggior  circofpettione  aW ojfefe  loroidcuerfi  nel  mede/imo  mo 

10  correre  poi  il  paefe  de’  Luccheft,  co'  quali  ejfere  fiato  perniciofo  ufare  tati 
' riff>etti,cofì  potere  [per are, di  trarre  della  uittoria  acquifìata  honore,eyfrut» 

to,ma  andando  Coppugnation  di  Pifa , non  fi  conofeere  altro  fine  che  fpefayZT 
iishonore:le  quali  ragioni  allegate  concordamente  non  raffreddarono  però  f 
ardire,che  hauea  il  popolo,  cheflgouerna  fpeffopiu  con  la  uolontà,che  con  U 
ragione,che  ui  s’andaffea  porre  il  campo  > accettato  anco  da  auella  opinione  ^ ^ 

inUtteratUiche  a molti  de'  citadini  principali  per  fini  ambitiofi  non  piacefie  la  uem^peffopìu 
ricuperatone  di  Pifty  nellaqual  fentenza  efiendo  nonmeno  caldo  di  toni  gli 
altri  Piero  Soderini Gonfaloniere, couocato  il  configlio  grande  del  popolo,al  gionc. 
quale  non  [alenano  riferirfi  qitefie  deliberationi,  dimandò  [e  pareua  loro , che 
fi  andafie  col  campo  4 Pi[a,doue  efiendo  co’  noti  quaft  di  tutti  rifpofto , che  ui 
fi  andafii  : [uperata  la  prudenza  della  temerità  fu  necefiario , che  l’ autorità 
delio-parte  migliore  cedefie  alla  uolonti  della  parte  maggiore,  però  sattefe  à 
fare  le  prouifioni  con  incredibile  celerità,  defìderando  peruenire  non  manco  il 
foccorfo  del  Gra  Capitano, che  i pericoli  de’  tempi  piouofi,con  laqual  celerità  s «Tercìto  de  Fio 
il [efio giorno  di  Settembre  s'accofiò  l’efiercito  con [eiccto  huomini  £arme,et 
fette  mila  fanti,[edici  cannoni,  cr  molte  altre  artiglierie  alle  mura  di  Pi[a,po* 
nendofitra  Spanta  Croce,^San  Michele,  nel  luogo  medefimo , douegià  fi pofe 

11  Campo  de’  Prancefi  ; cr  hauendo  la  notte [eguente  piantate  preftifiimamena 

te  l' artiglierie  batterono  il  profiimo giorno  con  impeto  grande  dalla  porta  di  , 

Calci  infino  alTorrone  di  SanTrancefeo  , dotte  le  mura  fanno  dentro  un  ai^  j 

gulo,ey  hauendo  da  leuata  di  Sole,  alquale  tempo  cominciarono  a tirare.  Far» 

tiglierie , infino  a uent’un'hora  rouinate  piu  di  trenta  braccia  di  muraglia  , fi 

fece  donerà  rouinato  una  grojfa  [caramuccia , ma  con  poco  profitto , per  non 

tfiere  tanto  fpatio  di  muro  in  terra  , quanto  farebbe  fiato  necefiario  aduna 

terra , douegli  huomini  fi  erano  prefentati  alla  difefa  col  confueto  animo  [pr 

uatore  ; però  la  mattina  [eguente  per  hauere  piu  muro  aperto,  fi  cominciò  un 

altra  batteria  in  luogo  poco  difiante , refiando  in  mezo  deU’ utia,(y  dell’altra 

batteria  quella  parte  della  muraglia  , già  che  era  fiata  battuta  da  Francefi, 

Cogitato  in  terra  tanto  muro,quàto  parue,che  fuffe  4 bafianza,  uuole  Merco 
Jefiingere  le  fanterie, eh'  erano  ordinate  in  battaglia  à dare  gagliardamente  f 
affatto  all'itna>cr  t altra  parte  del  muro  rouiiuto,otte  i Pi[ani,lauorandoui,[t 
eoitdo Ufolifo con nQmnorf  animo U donne»  che ghhmnini»hamano  mea 
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tre  fi  bitteuÀ  tirdto  un  riptiro  con  unfoffo  intnsd;  nu  non  tfi  nette  finterie 
ItiUjtie , cr  raccolte  tumultusrUmente  tanto  animo , e tanta  uirtn.cbe  fufft 
kaftante  ad  un  cimento  tale:  però  cominciando  perutliìaricnfarediappre» 
ftntarfi  atti  muraglia  quel  Colonetto  iifanti,a'  quali  per  forte  gittata  tra  lo» 
ro  afpettaua  il  primo  alfalto,nè  t autorità,ne  i pritgbi  del  CapitanoteT  del  Co 
Fuiterii  la-  tHtjfjrìo  ¥ioritino,nè  il  rtfi>etto,eT  bonore  proprio,  nè  deWbonore  communi 
no^Luoidar'r  fargli  andare  inanzì  * teffempio  dc' 

•iWio  k Piti,  qualtfeguitando  gli  altriycbebaueuano  ad apprefentarfidoppoloro.fi ritira» 
rono  le  genti  agli  alloggiamenti  non  bauendo  fatto  altro, cbe  col  farfl  i fanti 
Italiani  infami  per  tutta  Europa , corrotta  la  felicità  detta  uittoria  ottenuté 
cantra  all!'  A luiano , cr  annichilata  la  riputatione  del  Capitano , cr  del  Comm 
tnelfario,  cbe  appreffo  i fiorentini  eragrandifiimade  contenti  detta  gloria  ae 
qui jìitabaue fimo  faputo  moderare  la  propria  fortuna  : Ritirati  a gli  attog» 
giamenti  non  fu  dubbia  la  deliberatione  del  leuare  il  campo  , uafiimamentt 
. . cbe' l giorno  mede  fimo  erano  entrati  in  fifa  per  comandamento  bauuto  dal 

Gran  Capitano  feicento  fanti  spagnuoli,  di  quegli, eh' erano  a fiombinoiperò 
il  di  feguente  f effercito  fiorentino  fi  ritirò  a Cafeina  con  graniifiimo  disbon» 
re:cr  pochi  di  poi  entrarono  di  nuouo  in  fifa  mile  cinqueceto  fanti  ^pagnuo» 
li,i  quali, poi  cbe  non  era  necejfario  il  prefidio  loro, dato  che  bebbono  p fuggt 
{diane  de'  Pifani  un'affaltoin  uano  atta  terra  diEientina,  continuarono  la  né 
uigationefua  in  ìff>agna,dau  erano  mandati  dal  Gran  Capitano, Iperce già  era 
fatta  la  pace  trai  Re  di  frdcia.CT  ferdinado  Redi  Spagna  atta  quale,  rimof» 
fé  tutte  le  dijjìcultà , cbe  prima  haueuano  impedito:cioe,iT rifletto  delTbonore 
del  Re  di  francia,e'l  timore  di  non  alienare  da  fé  l'animo  dett!  Arciduca  , baut 
ua  trouato  modo  facile  la  morte  della  Reina  di  Spagna, perche  cr  il  Rf  di  fri 
cia,effendoli  molellifiima  la  troppa  grandezza  fua,  era  defiderofo  dUnterrom 
pergti  i fuoi  diftgiu’.cr  il  Re  di  Spagna  bauédo  notitia,cbe  V Arciduca,di(frez 
Zando  il  teflamento  della  fuocera,baueua  in  animo  di  rimuouerlo  del  Regno  di 
Cajhglia  > era  necefiitato  a fondarfi  con  nuoue  congiuntionhperòfi  contrafft 
pjce*“tr»  spa“  matrimonio  tra  lui  > cr  Madama  germana  di  Pois  , figliuola  d' unaforetta  del 
giu,  flc  FMutù.  1^  j ppjucùjcon  còditione,che'lRegli  deffein  dote  la  partctchegli  toccaué 
del  Reame  di  Napoli,utltgàdofi il  Redi  Spagna  a’pagargli  in  diecianni  7 00, 
mila  ducati  per  rifioro  dette  ffefe  fatte , cr  a dotare  in  trecento  mila  duca  ti  I4 
nuoua  moglie, col  qual  matrimonio  effendo  accompagnata  la  pace , fu  conue» 
nuto,chei  Earoni  Angioini,e  tutti  quegli, c haueuano  feguitato  la  parte  Frati 
eefe,fufiino  reHituitiftiiza  pagamento  alcuno  atta  libertà  atta  patria,cra' lo»  ^ 
ro  fiati, dignità,cr  beni,nel  grado  medefimo,  cbe  fi  trouauano  effere  nel  dì  cbe 
tra’  francefilo’  Spagnuoli  fu  dato  principio  atta  guerra,cbefi  dichiarò  effere 
fiato  il  dì,cbe  i Francefi  corfono  atta  Tripalda.  Intendefiinfi  annullate  tutte  le 
eòfifeationi  fatte  dal  Redi  Spagna,0‘dal  Rf  Federigofufje  liberato  il  Princi 
pe  di  Roffanofi  Marcbefl  di  Bitóto,et  di  Gefualdo,Alfoso,0"  Onorato  Sàfeue 
rinite  tutti  gli  altri  Baroni,  cb'erano  prigioni  de  gU  spagnuoli  nel  Keg.  di  tia 
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folkchel  R f di  Frància  deponeffeil  titolo  del  Regno  di cierufalem,  cr  di  tia 

poliichegli  omaggiyCr  le  recogiiitioni  de'’Baroni  fi  facchino  rej^ettiuamete  al 

le  coauentionifopradettetCT  nell' ijlejfo  modo  fi  cerca(fe  T inueflitura  del  Papa, 

cr  morendo  la  Reina  Germana  in  matrimonio  fenza figliuoli  la  parte fua  do» 

tale  s'intendejje  acquifiata  a Ferdinando,  ma  foprauiuendo  a lui  ritornaffe  alU  ^ 

Corona  di  Francia . Puffi  ubligato  il  Re  Ferdinando  ad  aiutare  Caftone  Con»  • u 

te  di  Pois  fratello  della  nuouamoglie  al  conquijìo  del  Regno  di  Hauarra,qual 

pretendeua  appartenerfegli,poffeduto  con  titolo  Regio  da  Caterina  diFois,et  • 

da  Giouanni figliuolo  Alibret fuo  marito:co{trigneffe  il  Rf  di  Francia  la  mo 

glie  ucdoua  del  Rf  Federigo  ad  andare  co  due  figliuoli  cb'erano  appreffo  afeì 

Ijpagna , douegli farebbe  affegnato  honefto  modo  di  uiuere  ,et  non  udendo  an 

darui  la  licentiafie  del  Regno  di  Francia,non  dado  piu  nè  a lei, nè  a figliuoli  prò 

uifÌone,ò  intrattenimento  alcuno  : probibito  aU'una  parte , cr  all’altra  di  fare 

contro  a nominati  di  ciafcuno  di  loro,i  quali  nominarono  tutti  due  in  Italia  il 

Fontefice,cr  il  R e di  Fràcia  nominò  i Fiorentini, et  a corroboration  della  pace 

che  tra  i due  Re  s'intendeffe  effere perpetua  confederatione  adifefa  degli  &ati, 

tffendo  tenuto  il  Re  di  Francia  con  mlUe  lancie,cr  con  fei  mila  fanti:  cr  Ffrrfi 

nando  con  trecento  lande , duo  mila  giannettarij,cr  fei  mila  fanti . Doppo  la 

qual pace,daWaquale  ilRed’i  ngbilterra  premere  per  funa  parte,e  per  S altra 

T ofieruanZàti  Baroni  Angioini,cb' erano  in  Francia  licentiatifi  dal  Re,ilquale 

per  la  tenacità  fua  usò  loro  alla  partita  piccoli  fegni  di  gratitudine , andarono 

quajì[tutti  con\la  Reina  Germana  in  Ijfiagna:  cr  ifabeUa  fiata  moglie  di  Fede» 

rigo^licentiata  del  Regno  dal  Re  di  Francia,percbt  ricusò  di  mettere  i figliuoli 

in  potefià  del  Re  Catolico,fe  nandò  a Ferrara:  nella  quale  Città  effendo  poco 

inazi  morto  Hercole  da  Efie,crf accedutogli  nel  Ducato  Alfonfo  fuo  figlino 

lo, accade  alla  fine  deQ’anno  un’atto  tragicà , fimile  a quelli  de  gli  antichi  T eba 

ni,  ma  per  cagione  piu  leggiere  ,fe  piu  leggiere  è F impeto  sfrenato  dell’amore, 

ebe  l'ambitione  ardente  del  regnare,perche  effendo  Ippolito  da  Efie  Cardinale 

innamorato  ardentemente  iunagiouane  fua  congiunta,laquale  con  non  minor 

ardore  amaua  Don  Giulio  fratei  naturale  d’lppolito,cr  confeffando  ella  mede- 

fima  ad  Ippolito  tirarla  fopra  tutte  t altre  cofe  a si  caldo  amore , la  beUez* 

za  de  gli  occhi  di  Don  Giulio  , il  Cardinale  infuriato,  affettato  il  tempo 

commodofcbe  Giulio  fuffe  a caccia  fuora  della  Città,lo  circondò  in  campagna,  Ippolito  daF«e 

cr  fattolo  feendere  da  cauaUo  gli  fece  da  alcuni  fuoifiaffieri,  bafiandogli  Fani 

moafiar  prefente  a tanta  fceleratezza,cauare  gli  occhi , come  concorrenti  del  à Oó  Giulio  Tuo 

fuo  amore,donde  tra  fratelli  poifeguitaronograuifimifcandoli.Cofìfi  termi» 

nò  FAnno  niUe  cinquecentocinque . 
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• In  queflo  libro  (icontcncono  eli  appArecchi delle  merre  di  motti  Principi  Chri 
ftiani  contro  a’Venetiani:!!  naufragio  dcirarinàtadcrRe  Fillppo:^arriuòdel  Re  di 
Calliglia  a Napoltda  le|*J  tra’l  Papa, ci  Re  di  Fnnciada  fuga  di  Gioirà  Bcciaogli  dr 
ioloenaila  paHata  del  KeCatoIico'in  Italiada  guerra  diGeno«a:il  palfaitgio  in  It* 
lu  del  Re  di  Francia  per  le  cole  di  detta  Ctità,&  lùa  uictona  coiiira  d'clu  : l'abboq 
camenco  del  Re  d'Aragona,có  quel  di  Frieu  in  Sauonada  DietadiCpUàza  : la  uc* 
nata  di  Maifìtniliano  Imperatore  in  Italia  contri  Venet'ani:  ifuoi  progrefsi  net 
Frinii  ; & la  triegua  de'  detti  Signori , ei  detto  Imperatore . 

Veste  cofr  rrdnofuccfdMte P Anno  MiUccin 
quteento  dn^ue,ilqunlei  teche  buueffe  hfcùto 
j^erix*  che  b pace  d'lulu,dapoi  cb' erano  eftin 
te  le  guerre  rute  per  cagione  del  Regno  di  Hapo 
li.skaueffea  continuare , nodtmmo  appannano 
dall' altra  parte  femt  non  piccoli  di  futuri  incédif 
pche  FiUppo,fbegtà  sintitohua  il  Re  di  Cafti» 
gHa,non  colente  che  quel  Regno  fuffe  goutrna- 
to  dalfuocero,  incitato  da  molti  Baroni  fi  prepé 
Yaua  a pajjare  contronUa  uolontàfua  in  lfpagna,pretendendo,com'era  uenfii* 
no  I non  tffere  fiato  mpotefti  della  Rema  morta preferiuere  leggi  algouemo 
del  Regno  finita  la  fuauita:  c?  il  Re  de'  Ronuni,prefo  animo  dalla  grandezza 
dii  figliuolo, trattana  di  poffare  in  Italia:  e'iRedi  francia,fe  bè  l’Anno  prece 
dente  fi  fuffe  [degnato  col  Pontefice  perche  haueua  fenzdfita  participatlone 
conferiti  i benrficijuacati  per  la  morte  del  Cardinale  Afeanio , cr  d'altri  nel 
Ducato  di  Mibno,crpercbe  bauendo  creato  molticardinali,  haueffe  ricufato 
di  creare  infume  con  gli  altri  il  Vefcouo  £ Aut,  nipote  del  Cardinal  di  R oaiio, 
e’I  Vefcouo  di  Baiofa  nipote  del  Tramoglia,dimandati  da  lui  con  fomma  inflan 
tiaiCT  per  ciò  baueua  fatto  f eque  firare  i frutti  de’beneficij , i quali  il  Cardina» 
le  di  S.Piero  in  Vincob,  et  altri  Prelati  grati  a^oteficepoffedeuano  nello  SU 
to  di  Mibno,nÒdimeno  bauendo  dall’altra  parte  cominciato  a temer  di  Cefarc» 
cr  del  figlinolo, z;-  perciò  defiderofo  dcU'amtcitU  del  Pontefice , rimefii  i /eque 
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’{hifdtti,mjndó  nel  principio  di  (jurfto  Anno  il  Vefcouodi  ^ifleron»ììnncio  m.  d.  vi. 

Apoflolico  Appreffo  j fei  4 proporgli lurij  difegni,crfuruurie  offerte  cotro  d 

Venetùtii^ontrj  i qUiU  jApeiu  ptrfeuerare  U fteu  pej^ima  intentionet  per  lo  di  dcUe  gu7ire  c6 

fiderio  di  ricuperare  leTerre  di  RomagnUy  co  tutto  che  infino  a ^l  di  fojfe  prò  »’  Veuccu- 

■cediito  in  tutte  le  cofCtche  co  unta  cjuiete  chaueua  fufcitato  negli  huomini um 

miratione  non  mediocre,cbe  colHÌ,iìi]uule  quando  era  Cardinale fempre  era  fi*. 

to  pieno  di  penfieri  ua)ìi,crfnufurati,ttjcke  a tempo  di  Stilo, crd'lnnocetiotet 

pei  dì  Ale jf andrò  pontefice , era  {lato  molte  uolte  inilrumento  di  turbare  Ita» 

iix,kancf\shorapromoffo  al. Ponteficato  {effercitato  bene  jf>tffo  con  ambino»  • 

ne,e^  con  penfieri  inquieti  ) depoHo  quegli  giriti  sì  ardenti , cr  dimenticateli 

delU  grandezza  dell’animo,  detta  quale  haueua  fempre  fatto  ambitiofaprofef» 

■fioue,nenfaceffe  no  che  altro  fegno  dirifentirji  det' ingiurie,  et  d’rfjerfimilea 

fe  medefimo'.ma  in  Giulio  era  intentione  molto  diuerfa,  C3r  deliberato  di  fupera 

re  l'ejfiettatione  conctputa,haueua  attefo,cr  attendeua  contro  alla  confuetudi 

iic  della  fu  priilina  magnanimità  ad  accumulare  con  ogni  fludio  fomma  gran» 

difiima  di  'fxennia, acciò  che  alla  uolontà  chaueua  d'accendere  guerra  f affé  ag 

g iurta  la  facnltà,e’l  nervo  dif  yfitnerla,e  trouandofi  in  quefto  tempo  già  no  pa 

•co  abbondante  di  danari , comincùua  a [coprire  i fuoi  penfieri  inditttti  à cofe 

grandifiime,peró  raccolto,CT  udito  molto  lietamente  il  Vefcouo  di  Sijleron,l'» 

h avena  ijf'edito.ittiietro  co  prontezza  grande  a trattare  nuouo  riàrignimito  ^ 

tra  lorc,alquale per difporre meglio  Tanimo  del  Ke,etdel  Cardinaldi  Roano, 

prom  effe  perbricue  portato  dal  medefimo  Sifleron  la  dignità  del  Cardinalato 

u Vsfeoui  d‘Atts,(ydi  '&aiofaicr  nondimeno  intanto  ardore  fi  diftraheu4 

qualche  uojta  l'animo  fio  in  uarij  fcrupoli,  cr  difficultà,perche  ò per  odio,che 

occultamente  hauefie  conce puto  contro  al  Rr,  nel  tempo,che fuggendo  finfi» 

die  d'Aleffandro  flette  in  Francu , ò perche  fommamente^  gli  difpiacetu  l'cfier 

qiufi  necefiitdto  per  la  potentia , cr  per  la  in{tantia  del  R e, a conferuare  nell4 

Legatione  di  Fràcia  il  Cardinal  di  Roano,ó perche  haueffe  fojpetto  che'l  mede 

fimo  Cardinale , gli  andamenti  del  quale  mani f e fi  amente  tendeuano  al  Ponte» 

ficaio,  impatiente  d'affettare  la  morte fuacercaffedi confeguirlo  perule fira» 

ordinarù‘,nan  era  del  tutto  deliberato  di  congiugnerli  col  Re  di  Fràcia,  fenz4 

la.  congiuntione  del  quale  conofcciu  effre  impofiibile  che  per  allora  gli fucce- 

deffe  cofa  alcuna  di  momento  t perciò  dall’altra  parta  haiteiu  mandato  aPift 

Raldaffarre  Biafcia  Cenouefe,  Capitano  delle  fue  galee  ad  armare  due  galee  fot  ujUaffir  bìj- 

tili , che  u’haueua  fatte  fare  Alcfjàndro  Pontefice  per  ejfere,  fecondo  fi  crede» 

ua,piu  prfparaio,in  ctfo  che’l  Rf  di  Francia  moleilato  ancora  non  poco  dalle  paa*s»ff*.' 

reliquie  deli’ infermità , moriffe  a liberar  Genoua  dal  dominio  de'  Franctfi . I» 

que^o  {lato  adunque,  cr  in  tanta  foff  enfiane  delle  cefe  fu  il  primo  mouimento 

deir  Anno  fAiUe  cinquecento  fei  la  partita  di  Fiandra  del  Re  Filippo  per  paf» 

fare  per  mare  in  Iffagna  con  grande  armata , laquale  andata  per  facilitare, 

temendo  pure  che'l  fuocero  non  gli  facefie  con  gli  aiuti  del  Re  di  Franciarefi» 

deazitfji  tragoucrtmdofi  con  Urti  SpagnuoU  convenuto  con  lui  di  rappor* 


settimo. 
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tentrdte  éeì  Regno  ii  CdfìiglU  hatteffe  ciafcutCdnno  uentìcinefUt  miU  iucatU 
Ld  quxl  cipitoUtione  fatti  > Yeriiiundo , che  da  qui  inanzi  chiameremo  òRe  > 

Catolico,ó  Rf  d'Aragonayfe  n'andò  fubito  in  ^ragonatcon  intentione  d'onda 
re  quanto  piu  prefìamente  poteffe  per  mare  a Napoli , non  tanto  per  dejìderio 
ai  uedere  quel  Regno, <yriordinarlo,quanto  per  rimuouerne  il  Gran  Capita* 
no,dcl  quale  doppo  la  morte  della  Reina  haueuapiu  uoltefofpettato , che  non 
penfaffe  a tras^ire  quel  Regno  in  fe  proprio , ófuffe  piu  inclinato  a darlo  4 
Filippo  chea  lui,ey  bauendolo  richiamato  in  l fragno  in  nano  egli  con  ua* 

rie fcufe,o- impedimenti  differita  Fandata , dubitano  non  u' andando  in  perfo* 
nahaueredifficultà  dileuatgli  ilgouemo,non  oflate  chefatto  l’accordo  il  Re 
Filippo  gli facejfe  intendere  che  haueiia  totalmente  adobedirealRectAra* 

a°n^r  P^fto  del  Re  di FranciafoUeuato già  molto 

acuafua  infemita  uarij , anzi  contrarij  penjieri,  inclinatione  contro  a'  Vene* 
tram  per  lofdegno  conceputo  nel  tempo  della  guerra  di  Napoli,  per  lo  defìde* 
no  di  ricuperare  fappartenentie  antiche  dello  Stato  di  filano,  cr  per  giudi* 
care  che  per  molti  accidenti  gli  poteffe  effere  a qualche  tempo  pericolofa  la  lo 
ro  potetia,Uqual  cagione  tra  Poltre  haueita  indotto  a confederarli  col  R e 
Komant,crcon  Filippo  fuo  figliuolo.  DaU’altra  parte  no  gli  era  grata  la  paf* 
fa  a di  quel  Re  in  Italia,  ilquale  s’intendeuagià  che  fi  preparano  a poffare  con 

per  la  potentia,  che  crefceua  in 
Filippo fucceffore  di  tanta  grandezza,  cr  dubitandoli  che  quando  fu  in  IngbU 

«!rr  » F.enuoue,cr  frette  congiuntioni , cr  perche  era 

^■i  /i  *P^^ff*tta  col  ReCatolico,per  la  quale  haueua  depojìo  i penfie»  ‘ 
ratn  caponi  principali,  per  le  quali  s'era  confede 

uenn^r^  T*- » CT fiuttuatione  epanimo  mentre fiauot 

" F>Ufiimilianoafignificargli  la  deliberatione  Or«ondiMa. 
/ a aei  pa\jare  in  Italia,  cr  a ricercarlo  metteffe  in  ordine  le  cinquecento  lan»  ^ *'  ^ 
«e  cA.  a,  Fr..ci., 

fuor  ufciti  deffo  fiato  di  Milano , cr  a pregarlo  anticipaffe  il  pagameto  de' 
^*f^^i^chefegU  doueuano  pochi mefipoi  : alle  quai  dimandi , ancora ch'lRe 

confentirefece  dimofiratione  iPejfere  inclinato  al  con* 

f ole, perche  dimoio  defiderto grande , che  fimandafiino  ad  effecutione  le  co* 
fi  conuenute,  offerendoli  prontamente  d’adempiere  al  tempo  tutto  queUoa 

«^^‘‘fi>firanticipationedelpagamento.DalP 
ria  P'«  deU' animo  del  Re  diTran* 

, eie  Reficonfidajfedelfuo  , crdefiderando  con  grande  ardore  il  paf* 

» per  prò*  Dfre?».{*me 

curare  poi  la  elelttone  del  figliuolo  in  R e de’  Romani,  tentaua  nel  tmpome*  t‘' 

Y Suizzeri  dt unirgli  afe , i quali  doppo  molte  diffute  fatte  tra  loro 

determinarono  offeruarc  l’accordo , che  ancora  duraua  col  y diFrLcL  pn 
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unni  rfnfjCr  a VcnetUni  b^ueuj  éimndjto  il  pdffo  per  le  Terre  torà , <’  quiU 
effettclomoleflifiinu  U pdffiU  fua  con  ejfercUo  potente  , dettero  animo  àri* 
fiìonJerjfli  generalmente  l'offerte  del  Redi  ¥rancu,che  gli  confortò  ad  oppor 
fegli infìeme  con  lui,  ergi*  il  Re,  dtmofìrandofì  alieno  apertamente  dalla  coft 
dtratione  fatta  con  lui,er  con  Filippo  /posò  Claudia  fua  figliuola  a Francefeo 
Monfignor  cT  Angolem,  al  quale  doppo  la  morte  fua  fenza  figliuoli  mafebi  per 
ueniua  la  Corona,fimu  landò  però  farlo  peri  prieghide'  fùdditifuoi , bauendo 
prima  a quejìo  effetto  ordinato,  che  tutti  i parLmenti , e tutte  le  Città  princi* 
pah  del  Reame  di  Francia  gli  manda  fino  Ambafeiatori  afupplicamelo  ,co» 
me  di  cofa  utilifiima  al  Regno,poi  che  in  lui  mancaua  continuamente  la  fperait 
Za  di  procreare  figliuoli  mafcbi,la  qual  cofa  fignificò  fubito  per  Ambafeiato» 
ri  propri/ al  Re  Filippo  : ifcufandoji  di  non  hauer  potuto  repugnare  al  defide» 
rio  si  efficace  di  tutto' l Regno, cr  di  tutti  i popoli  fuohmandò  ancora  gente  in 
aiuto  al  Duca  di  GbeUeri  contro  a Filippo  per  diuertire  SUfiimiliano  del  paf» 
fare  in  Italia,  il  quale  heuetugià  da  fé  medefimo  interrotti  quefii  penfieri  per 
che  bauondo  intefo  Vladislao  Re  dtvngheria  effere  oppreffo  dagrauifiinu  in* 
fermitàiS'era  approfiimato  a'  confini  di  quel  Regno, feguitando  f antico  defide 
rio  paternotcrfuo  f infignorirfene,per  le  ragioni  ,'lequali  affermauano  <fba* 

V uerui.  perche  effendo  morto  moltifiimi  anni  iaanzi  fenza  figliuoli  Ladislao 

Re  ifvngheria,0‘  di  Boemia,  figliuolo  i Alberto,ch'era  fiato  fratello  di  Fede 
rigo  Imperatore,gli  Vngberi,  pretendendo  che  morto  ilfuo  Re  fenza  figliuoli 
Mstthu  Re  de  ^^aiuffc  luogo  la  fuccefiione  de'  piuprofiimi,ma  ajfettaffe  a loro  l'elettione 

Vngheiu-  ' del  nuouo  Re,baueuano  eletto  per  la  memoria  delle  uirtù  paterne  per  loro  Re 
h\atthia,queUo  che  poi  con  tata  gloria  di  Regno  si  piccolo,  molefiò  tante  uol 
te  r Imperio  potentifiimo  de’  Turchi,  il  quale  per  fuggire  nel  principio  del  Re 
gnofuo  la  guerra  con  Federigo,!!  conuennefeco  di  non  pigliar  moglie  , acciò 
che  doppo  la  ulta  fua  perueniffe  quel  Reame  a Federigo, ò a’  figliuoli,ilche  bf* 
che  non  offeruaffe,mori  nondimeno  fenzafigliuoli , né  per  quefio  adempiè  Fe* 
ierigo  il  defiderio  fuo,percbe  gli  Vngberi,elefiono  1 nuouo  Re  Vladislao  Re  di 
VoUonia,dondeeJfendo  ricominciate  nuoue  guerre  da  Federigo,  cr  MafiimilU 
no  con  loro  ,fi  erano  finalmente  conuenuti , cr  fiatone  prefiato  folennemente 
giuramento  da  i Bareni  del  Regno, che  qualunque  uolta  Vladislao  moriffe  fen 
za  figliuoli  riceuerebbono  per  Re  Mafiimiliano , onde  egli  a/firando  a quefté 
fuccefiione  , intefa  la  infermità  di  vladislao,  fi approfiimò  a'  confini deU'Vn* 
^eria, omettendo  peraUbora  i penfieri  del  pajfare  in  Italia,  le  quat  coft  men* 
tre  che  trai  Principi  Oltramonti  fi  trattano  con  tanta  uarietà,il  Pontefice 
eonofcendofiinbabtU  ad  offendere  fenza  gli  aiutidel  Redi  Francia  i VenetUm. 
ni , Hc  potendo  piu  tollerare  diconfumare  ignobilmente  gli  anni  del  fuo  Poh* 
teficato,ricercò  il  Re,cbe  lo  aiut affé  àridurref otto  Vubidienza  della  Qbitfa  le 
Città  di  Bobgna,cr  di  Perugia,le  quali  appartenendo  per  anticbifiime  ragia» 

. ni  alla  Sedia  Apofiolica  , erano  tiranneggute  Cuna  da  Gian  Pagolo  Baglio* 
ne  , faltra  cU  Giouanni  Beatiuoglio  ti  maggiori  de’  quéi  fattifi  di  priuad 
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ehuiini  Capi  ii  pdrte  tulle  difcordie  ciuilitCr  cdccUfi,  ò dìtmdZZdti  gli  ' 
duerfarij  nerdno  diutnUti  afioluli  padroni,  né  gli  haueua  ritardati  ad  occupa 
re  il  nome  di  legittimi  Principi , altro  cbe'l  rifpetto  de  Pontefici , i cfuali  neU 
l una,  cr  nelC  altra  Cittàritentuano  poco  piu , cbe'l  nome  nudo  del  Dominio  > 
perche  pigUauano  certa  partetbenche  piccola  delC  entrate,  cr  teneuonui  Go* 
uematori  in  nome  della  Cbiefa , i cjuali , ej^endo  la  potentia  ,eyla  delibera-^ 
tione  di  tutte  le  cofe  importanti  in  mano  di  coloro , ui  erano  quajì  per  ombra,  De/ìderifiJi  Pi 
cr  per  dimoHrMione  piu , ebeper  effetti . Ma  la  Città  di  Perugia  ,ò  per 
la  uicinitàfuaàKomayó  per  altre  occafioni  era  fiato  molto  piu  continua»  Venftulu*.* 
mente  fottopofia  alla  Cbiefa,  per  chela  Città  di  Bologna  haueua  nelle  auerj. 
fltà  de  Pontefici  fpeffe  uolte  uariato , bora  reggendoli  in  libertà , bora  tiran» 
neggiata  da  fuoi  Cittadini , bora  fottopofia  a'  Principi  efierni , bora  ridotta 
in  affolutafoggettione  de’  Ponufici,crultimatamente  ritornata  a tempo  di 
Nicolao  Quinto  Pontefice  ad  obedienza  della  Cbiefa , ma  con  certe  limita* 
tioni,Cf  communioni  di  autorità  trai  Pontefici,  cr  loro,che  redando  in  prò* 
greffo  di  tempo  il  nome , cr  le  dimodrationi  a 'Pontefici , l'effetto , cr  Ufo* 
jianza  delle  cofe  era  peruenuta  in  potefià  de’  Bentiuógli , de’  quali  quel , che 
al  prefente  reggeua,Giouanni  bauendo  a poco  a poco  tirato  afe  ogni  cofa,cr 
deprefje  quelle' famiglie  piu  potenti , ebe  erano  fiate  disfauoreuoli , a'  mag* 
giorifuoi^,cr  a lui  nel  fondare  ,o"  fiabilire  la  tirannide , grane  ancora  per 
quatto  figliuoli,  che  baueua,la  infoìentia , a- la  fiefa  de  quali  cominciauano 
ad  ejfere  intollerabili,  cr  però  diuentato  odiofo  quaji  a tutti  lafciato  piccolo 
luogo  atta  manfuetudine,cr  alla  clemenza,  conferuaua  la  fua  potentia  pii* 
con  la  crudelta,c^  con  l armi,cbe  con  la  manfuetudine,  cr  benignità . Inci* 
tana  il  Pontefice  à quefle  imprefe  principalmente  l’appetito  della  gloria,  per 
uquale,  pretendendo  colon  di  pietà,  GT  zelo  di  religione  aQa  fua  ambinone 
baueua  in  animo  di  refiituire  alla  Sedia  Apofiolica  tutto  quello , che  in  qua* 
lunque  modo  fi  dicejfeeffergli  fiato  ufurpato,cr  lo  moueua  piu  particolar* 
mente  alla  ricuperatione  di  Bologna  odio  nuouo  contro  à Giouanni  Bentiuo* 
gli  * perche  e fiendofi  mentre  non  ardiuafiareà  Roma  fermato  à Cento  Terra 
del  Vefeouadofuo  di  Bolognafe  n’bebbe  di  notte  fubitamente  à fuggire , per- 
che bebbe  auifo , òuero  ,òftljo  cb'e’fuffe , ch’egli  ordinaua  ad  infiantia  del 
Poni  f ce  Alefiandro  di  farlo  prigione . Fu  grata  molto  al  Re  quefia  riebie* 

fi^oeiPotUefi^,parendoglibMere occafionedicoiferuarfelo beniuolo ,per*  r-  j: 

ebefapendo  effergli  molto  molefia  la  congiuntiont  fua  co  Venetiani , comin»  «"f* 

ciauaatemere  non  poco  ch’egli  non  faceffe  qualche  predpitatione  , cr  già 
nonera  femufojpetto  * che  certa  fianca  tenuta  da  Ottauiano  Fregolo  per  ***' 
priuarlodel  Dominio  di  Genoua,  fuffe  con  fua  participatione  : cr  oltre  4 
quefio  riputaua  che  il  Bentiuoglio  * fe  bene  fuffe fono  la  fua  protettione 
baueffe maggiore tnchnatione  a Cefare,cbeà  lui,  Aggiugneujfi lo  fdegno 
fuo  contro  a Gian  Pagalo  Baglione  per  baueTe^ricufato , riceuuti  che  bebbe 
quattordici  mia  ducati  d’andare  ad  unirfi  co^  l’ effercito  fuo  fopra’l.  fiume 
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Jtl  GurigìUnOtC  il  dtfìderio  dì  offendere  con  Vocaflone  dì  madore  genti  iT&x 
fcMu  Pddolf  3 Petrucci,perche  negli  kniieua  mi  pagato  i danari  pZmefii , et 
fi  era  deltutt  o aderii  o alla  fortuna  de  gli  Spagnuoli,  però  prontamente  ojfer» 
fe  al  Papa  di  dargli  aiutOy  cr  all'incontro  il  Papa  gli  dette  brieui  del  Cardino^ 
latoÀ  A«f,cr  Baiofa,etfacultà  di  dtjforre  de' benefici!  del  Ducato  di  Milano, 
come giàbebbe  Prancefco  Sforza , lequali pratiche  ejfendo  còcbiufepermezo 
del  VefcouodiSiJlti  onnuouamctepromofjfo  aK Arciuefcouadò  Ìaìs,  che  per . 
que^a  cagione  ondo  più  uolte  dall'uno  all'altro  di  loro , nondimeno  non  fu  fi 
pronta  t effecutione,  perche  bauendo  il  Pontefice  differito  qualche  mefe  a fare . 
la  imprefa,accadde,cheMafimilianofilquale,haucdo  rotto  guerra  al  Re  d Vn- 
. gberia,baueua  allentato  ilpen/ìero  di paffarein  Italia^fi  pacificò  di  nuouo  con , 

lui,rimouato,il  patto  della  fuccefiionefCr  ritornò  in  Aufhia,facido fegni,  cr 
apparuti,che  dimofirauano  uoleffe  paffare  in  Italia , aUaqual  cofa  dejìderando 
di  non  bauere  auerfi  i Venetiani,mandò  a Venetia  quattro  Oratori afignificoa 
Oratore  di  M«f  re  ladtliberationefuad'ondarea  Roma  per  la  Corona  delTlmperio,  ricercane 
fr^.aTa"om»n  co/icfc/f^mo  Hpaffo 4 lui,0'alfuo effercito,offerendoj(parato dd afiicu 
Ware  il  paflo  per  rargU  di  non  dare  allo  fiato  loro  molefiia  alcuna , anzi  dejìderare  di  unirjl  con 
eàu.Ko.*^  quella  Republica  potido  fi  facilmente  trouare  modo  di  unione,che  farebbe  m 
folo  conficurtà,maetiandio  con  aumento,  crefialtationedeBÌ una  parte,  cr 
deUì altra,uolendo  tacitamente  inferire, che  e’  farebbe  utilità  commune  il  con» 
gi'tgnetfi infieme  conFro  al  Rf  di  Francia . AUaquale  efpofitione  doppo  lunga 
confulta  fu  fatto  riffofia  con  gratifiime  parole,dimofirando  quanto  eragran» 
de  il  defiderio  del  Senato  Venetiano  di  accofiarfi  alla  uolòtà  fua,  cr  fatisfargU 
in  tutte  le  cofe,cbe  potefiinofenzagraue  loropregiudicio,ilquale  in  quefio  ca 
fo  non  poteua  efiere  nè  maggiore  nè piufuidente,concioJia,  che  Italia  tutta  di 
fferata  per  tante  calamità,cbe  baueua  fopportate  ,fiaua  molto  foUeuata  al  no 
me  della  pafiata  fua  con  lì effercito  potente, co  intentione  di  pigliare  t arme  per 
non  lafciare  aprire  lauiaa  moni  trauagli,cr  il  medefimo  era  per  foresi  Redi 
M Il'affo  i"kuf  f afiicurare  lo  fiato  di  Milano . Dunque  il  uenire  egli  con  effercito 

•imiiiano , ft  i’  drmto  in  Italianon  effere  altro, che  cercare  potentifiima  oppofitiene,  creo» 
refcuìTeflirtf  grtittdifiimo  pericolo  loro,  contra  a’  quali  fi  conciterebbe  tutta  Italia  infieme 
~ co  quel  Re,s'egliconfentifiino  il  paffo,  come  fe  à gli  interefiiproprij  bauefiino 
pofipofio  il  beneficio  commune  : efiere  motto  piu  ficuro  per  tutti",  cr  alla  fine 
piu  bonoreuole  per  lui  uenendo  a unUtto  pacifico,et  fauoreuole  appreffo  a cià 
feuno , paffare  in  Italia  difarmato , doue  dima fir andò  non  meno  benigna , che 
potente  la  Maefià  delti  Imperio  barebbe  grandifiimofauore  da  ciafcuno,ft» 
rebbe  con  fomma  gloria  conferuatore  detta  tranquillità  Sltalia,  andando  ai 
incoronarfi  in  quel  modo,  che  inanzià  lui  era  andato  ad  incoronarli  il  padre 
fuo , cr  molti  altri  de'  fuoi  predeceff  ni , cr  che  in  tal  cjf  ì il  senato  Venetia» 
no  farebbeuerfo  di  lui  tutte  quelle  diinofirationi,  cr  ufficij,che  egli  medefimn 
fapeffe  defiderare . Quefie  prepar  adoni  <f arme,cr  quefiecof •,cbefl  trattaua» 
§0 per  Q^artfmmi  eegiotit^be  mercaadQ  il  Pontefice,  determmto  àfate 
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di  preferite  rimprtft  dì  Bologna , al  Ke  le  genti  prome(fe,egUparendógU  non 
tffertempo-da  limili  mouimenti  » lo  conf^tauaamicbeuolmente  a differirei 
tempo , che  per  quello  accidente  non  ihaueffeà  commouere  tutta  Italia  »mo* 
uenkolo  à quefto  etiandio  il fofpetto,che  i Venetiani  non  fi  fdegnajiinot  perche, 
gli  baueuano lignificato  hauer  deliberato  di  pigliar  tarme  per  la  difefadi  Bo» 
logna , fe'l  ?ontefice  non  cedeua  prima  loro  le  ragioni  pertinenti  alta  Chiefa  di 
Faenz<i  t ma  la  natura  del  Pontefice  impatiente  , cr  prec ipitofa  cercò  centra 
tutte  le  diffcultà  > cr  oppofìtioni  con  modi  impetuofi  di  confeguire  ilde/ìderio 
fuoypercbe  chiamati  i Cardinali  in  Concifloro  giuHificata  la  caufa,cbe  lo  mo» 
ueuakdefìder are  di  liberare  da' Tir  anni  le  Città  di  Bologna  , cr  di  Perugia* 
membri  tanto  nobili , cr  tanto  importanti  a quella  fedia  * lignificò  uolerui  an» 
dare  perfonalmentetaffermàdo , che  oltre  alle  forze  proprie  harebbe  aiuto  dai 
Rr  di  Francia, da’  Fiorentini,cr  da  motti  altri  potentati  d'Italia*  ne  d i o gin 
fio  signore  effere  per  abbandonare  , chiamtauaìaChiefafuatlaqualcofalì» 
gnifìcata  in  Francia  parue  tanto  ridicola  alR.e,  cbe'l  Pontefice  fi  prometteffe, 
fenza  efferne  certificato  altrimenti^’ aiuto  delle  fue  genti,  che  ridendo  atta  men 
fa,cruoledo  taffare  la  ebrietà  fua  notai  ciafeuno,  diffe,cbe’l  Papa  la  fera  ina 
zi  doueua  efferjt  troppo  rifcaldato  col  uino,nonfl accorgendo  ancora.che  que 
fia  impetui^a  deliberationelo  coflrigneua , ò à uenire  in  manifefia  controuer*‘ 
fta  con  luiiòi  concedergli  contro  atta  propria  uolontà  le  genti  fue.  Ma  il  P4» 
pa  non  affettata  altra  rifolutione  era  con  cinquecento  buomini  (T arme  ufeito 
di  Roma  ,cr  bauendo  madato  Antonio  dal  Monte  à lignificare  a Bolognefì  la 
fua  uenuta,tT  à comandare,cbe  preparafiino  di  riceuerlo,ey  di  alloggiare  nel 
Contado  cinquecento  lande  Francefì,procedeua  inanzi  lentamente , bauendo 
in  animo  di  non  paffar  Perugia  f e prima  non  era  certificato,  che  le  genti  Tran 
cefi  uenifino  in  aiuto  fuo,deÌla  uenuta  del  quale  temendo  Gian  Pagolo  Baglio» 
ne  confortato  dal  Duca  cfvrbino  ,crda  altri  amici  fuoi  erfotto  la  fede  rice» 

Muta  da  loro,andò  ad  incontrarlo  ad  Oruieto,doue  rimettendoli  totalmente  al» 

la  uolontà  fua  fu  riceuuto  in  grada  , hauendogli  promeffo  andar  feco  in  per» 

fona , cr  menar  cento  cinquanta  buomini  i armeilafciargli  nelle  mani  le  For»  ^ 

tezze  di  Perugia,cr  del  Perupno,cr  la  guardia  detta  Città,  cr  dando  flatichi 

per  Cofferuanza  due  figliuoli  al  Duca  <tVrbino,fatta  qutfla  compofìtione , il 

Pontefice  entrò  in  Perugia  fenza  forze, cr  in  modo , che  era  in  poteftà  di  Gian  p*p* 

Pagolo  di  farlo  prigione  con  tutta  la  Corte  ,fe  baueffefaputofar  rifonare  per 

tutto’l  Mondo  in  cofa  si  grande  quella  perfidia  * laquale  haueua  già  infamato 

il  nomefuo  in  cofe  tanto  minori,  vdì  in  Perugia  il  Cardinal  A Nerbonaute 

nuto  in  nome  del  Redi  Franca  i confortarlo,che  differifee  ad  altro  tempo  l’»  > 

impreft , cr  ifeufare  > fe  bene  il  Re  defideraua  mandarli  le  genti,  non  polena 

per  i foff  etti  grandi , che  haueua  di  Cefare  , difarmareil  Ducato  di  Milano* 

detta  quale  imbaf  data  commoff  j marauigliofamente,  nè  mofirando  per  quefio 

di uoler  mutare fentenza.cominciò  ifoldarfanti,cr  accrefeere  tutte  leproui»  ^ 

floni-.cr  nondimeno  fu  creduto  da  molti,cbeattefe  le  difficultà,che  fi  dimofira 
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ttjtio , ^ U nJturj  ftts  non  impUabilt  k chi  gli  ctiCHi,che  fe  il  BentiuogUo\ 
che  perfuoi mbAfcutori  hjueuj  offerto  dinundargli  tutti  cr  quattro  i^U» 
nolifuouji  fuffe  dijfojio  ad  andarui , come  batieua  fatto  Gian  Pagalo  perjonal 
mente , bar  ebbe  trottato  qualche  fomu  tollerabile  alle  cofe  fue.ln  che  mentre 
non  fi  rifolué  per  fe  Jìeffo,ó  fecondo  dicono  alcuni, mentre  è tenuto  fojfefo  daU 
li  contradittione  della  moglie,kebbe  auifo,cke  il  Rr  di  Francia  baueua  coman 


co'ninJamcir*o  cfcf  perfonalmcnte  in  aiuto  del  Pontefice  con  cinque^ 

ad  Re  in  aiuto  ccto  lande, perche  il  Re,fe  bene,  trouandofi  allbora  il  Cardinale  di  Roano  af* 
ad  Papa.  fente  dalla  corte  , fuffe/fato  inclinato  a non  le  concedere, nondimeno  confor» 


tato  poi  al  contrario  da  Roano,cr  còfìderando  quanta  offefa  farebbe  al  Papa 
il  denegargli  quel  che  non  folo  da  principio  gli  haiieua  promeffo,  ma  etiandio 
{limolato  a uolerlo  ufare , mutòfentenza , indotto  ancora  a queflo  piu  factU 
mente , perche  le  dimoftrationi  di  Kafiimiliano  erano  già  fecondo  la  fua  con* 
fuetudine  cominciate  a ra freddare  , cr  il  Pontefice  per  fatisfare  in  qualche 
Parte  al  Re  era  fiato  contento  promettergli,bencbe  non  per  ifcrittura,ma  con 
feniplici  parole , che  per  caufa  delle  terre  di  Romagna  non  molefierebbe  mai  i 
Venetiani , cr  nondimeno  non  uolendo  afienerfi  dadimufirare  efferglififfo 
neU  animo  quefio  de  fiderio, andando  da  Perugia  a Cefena  prefe  la  uia  de'  mon* 
ti , perche  fuffe  andato  pel  piano  era  necefiitato  pafpire  per  quello  di  Rimini, 
che  gli  occupauano  i Venetiani.  A Cefena  ammoni  f otto  grauifiime  cenfure, 
cr  peneffirituali,cr  temporali  il  Pentiuoglio  à partirfi  di  Bologna,eficnden» 
iole  a chi  adherijje,ó  conuerf affé  con  lui , nelqual  luogo  bauendo  hauuto  auU 
fo,Ciamonte  effere  in  camino  confeicento  lande, cr  tre  mila  fan  ti, i quali  fi  ps 
gauano  dal  Pontefice , ripieno  di  maggiore  animo  continuò  fenza  dilatione  il 
camino , cr  sfuggendo  per  la  medefima  cagione , per  laquale  baueua  sfuggito 
Rimini  di  paffare  per  il  tenitorio  di  Faenza, prefa  p la  uia  de’  moti  benché  dif* 
ficile,cr  incommoda , per  le  Terre  peffedute  di  la  daU’ A pennino  da’ Fiorenti» 


Hflerctto  di  Pa-  «,a»(tó  ad  lmoU,doue  fi  raccoglieua  l'effercito  fuo,  neiquale  oltre  a molti  fan 
rndare^BcS^  « , cbe  baueua  foldati  , erano  quattrocento  huomini  d’arme  agli fiipendif 
jna.  fttoi  • Gian  Pagolo  Baglione  con  cento  dnquanta  , cento  prefiatigli  fiotto 

Marc’ A ntonio  Colonna  da’  Fiorentini , cento  prefiatigli  dal  Duca  di  Terra- 
ra  , molti  Stradiotti foldati  nel  Regno  di  Napoli  , cr  dugento  cauaUileg» 
■ gieri  menatigli  dal  Marchefe  di  Mantoua  deputato  Luogotenente  deU’ef* 

fercito.  Dall'altra  parte  in  Bologna  non  baueuano  i Bentiuogli  affato  di 
fare  molte  preparationì  , fperandofe  non  di  effere  difefi  , almeno  dtnonef» 
fere  offefi  da’  Francefi , perche  il  Re  ricercato  di  fufiidio  da  loro  fecondo  gli 
oblighi  della  protetttone  , baueua  riffofio  non  potere  opporfi  con  Parme  al» 
Pimprefa  del  Pontefice , ma  cbe  non  darebbe  già , ne  gente  , né  aiuto  contro  a 
loro,  donde  fi  confidauano  di  potere  facilmente  re  fi  fiere  aU’eff ercito  E cclefia» 
• flico.  Ma  mancò  loro  ogni  fperanza  per  la  uenuta  di  Ciamonte,  ilquale^ewbe 

p il  camino  baiteffe  dato  a gli  huomini  loro  norie  riffofie , noumeno  il  di  cbe 
grriuioCafiel  Franco  nel  Bologaefe  , cbe  fu  il  medefimo  dì  (be  il  Marchefe 
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ii  MdnhUd  eon  ledenti  del  Pontefice  occupò  Caflel  S.Piero,  nuttdò  k flgnifi* 
carekGiouanni  Bentiuoglio,che'l  Rf  non  uolendo  nuncdrgli  di  queUo,  i che 
era  tenuto  per  i capitoli  della  protettione , intendeua  conferuargli  i benifuoi, 
Cr  operareyche  Ixj'ciando  tlgouerno  della  Città  alla  Chiefa,potejfe  fìcuramen* 
te  godendo  i fuoi  beni  habitare  co'figliuoli  in  Bologna,ma  quefto  i cafo,che/ré 
tre  giorni  bauefje  ubidito  a'  comandamenti  del  Pontefice  . Donde  il  Bentiuo» 
glio,  e i figliuoli,che  prima  con  grandifiime  minaccie  haueuano  publicato  per 
tutto  di  uolerfi  difendere^  caduti  interamente  d’animo  fCr  dimenticati/i  dell’ in 
crepat  ione  fatta  à Piero  de’  Medicilt  chefenza  ejfufione  difanguefìfuffefug» 
gito  di  ¥irenze,rifi)ofono  uolere  rimetterfì  in  arbitrio  fuo,fupplicandolo,  che 
fuffe  operatorejche  almanco  ottenefiino  conditioni  toUerabiliiperò  egliycb’e* 
ra  già  uenuto  al  ponte  à^Keno  uicino  à Bologaa  tre  miglia,  interponendojl 
co’l  Pontefite,conueme,che  fuffe  lecito  à Ciouanni  Bétiuogli,ey  a' figliuoli  et 
k Gineura  sforza  fua  moglie  partir  fi  Jìcuramente  da  Bologna , cr  fermarfi  in 
qualunque  luogo  iiolefiino  del  Ducato  dÌMiUno,hauefiinofacultà  di  uendere 
ò di  cauare  di  Bologna  tutti  i mobili  loro,  nè  f ufiino  mole/tati  ne’  beni  immobi 
li, che  congiufio  titolo  poffedeuano,le  quali  cofe  conchiufefi partirono fubito 
da  Bologna,ottenUto  da  Ciam5te,alquale  dettono  dodici  mila  ducati,  ampli fii 
mo  faluocondotto,con  prome(foperfcrittura,di  fargli  offeruare  quanto  fi  con 
teneua  nella  protettione  del  Re,et  che  potefiino  jìcuramente  habitare  nello  fia 
to  di  Milano.  Partiti  i Bentiuogli,il  popolo  di  Bologna  mandò  fubito  Oratori 
al  Pontefice  à dargli  liberamente  la  Città,cr  à chiedere f olo  f aff  :>lutione  delle 
aenfure,0'  che  i Francefi  non  entrafiino  in  Bologna,i  quali  malpàtitti  di rego 
la  alcuna,accofiataji  aUe  mura  feciono  forza  dt entrarui,  ma  effendo  fatto  loro 
refifienza  dal  popolo,  fi  alloggiarono  appreffo  alle  mura  tra  le  porte  di  S.Fcs. 
lice,  cr  di  Saragozza  fui  Canale,ilquale  deriuato  dal  fiume  del  Reno  pafiando 
per  Bologna  conduce  le  naui  al  camino  di  Ferrara , non  fapendo  e fiere  in  po» 
tefiàde'  Bolognefi  conTabbaffare  nel  luogo,  oue  l'acqua  del  canale  entra 
nella  Città,  una  cateratta  di  ferro , inondare  tutto’ l paefe  circofiante  ,ilcbe 
hauendo  fatto,  il  canale  gonfiato  (T  acque  inondò  il  luogo  ba(fo,doue  alloggia* 
nano  i Francefi,  i quali  lafciate  nel  fango  Partigliene , cr  molti  carriaggi  fi 
ritirarono  tumultuofamente  al  Ponte à Reno  doue  flettono  infino  all’enira- 
ta  del  Pontefice  in  Bologna,ilquale  con  grandifiima  pompa,  cr  con  tutte  le  ce 
rimonie  Ponteficali  u entrò  molto  folennemente  il  giorno  dedicato  à S.  Mar* 
tino'.cofì  con  grandifiima  felicità  de’  Bolognefi  uenne  in  poteftà  della  Chie* 
fa  la  Città  di  Bologna,  città  numerata  meritamente  per  U'frequentia  del 
popolo,per  la  fertilità  del  tcnitorio , cr  perla  oportunità  del  fitto  tra  le  piu 
preclare  Città  d’ltalia,nella  quale,benche'l  Pontefice,  conftituitii  Magifira.* 
tinuouiadeffempio  de  gli  antichi , rifrruaffe  inmolte  cofefigni,crimagine 
di  libertà  : nondimeno  in  quanto  all'effetto  la  fottomeffe  del  tutto  all'ubidié- 
Za  della  Ckiefa,  liberalifiimo  in  quejio , che  concedendo  molte  efentioni , fi 
f/orzò  , come  medefiitumente  fece  iq  tutfe Poltre  Città,  dtfartU  popo^ 
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io  smdtore  del  Domìnio  ^ccltfuiìico . A CUmontt,  chefe  ne  ritornò  incon* 
Unente  nel  Ducato  di  Milano,donò  il  Pontefice  otto  mila  ducati perfe,cr  die* 
ce  mila  per  le  fue  genti  »crgU  confermò  per  bolla  la  promelj'a  fattagli  prima 
di  promuouere  al  Cardiiulato  il  Vefcouo  d' Albi  fuo  fratello,  cr  nòdimeno  uol 
to  con  tutto  l'animo  aU'cffefe  de'  Veiiettani  per  laficiare  piuHimolial  Re  dì 
IrancUittal  Cardinal  di  Roano  difouenirlo,non  uoRe fecondo  l'injlantia,  che 
gli  erafatta,e  i brieui conceduti dafe,publicare  allora  Cardiiuli,Aiis,  cr 
Il  tc  Catoiice  iofa . Pafrò  inquefio  tempo  per  mare  in  Italia  il  Rr  cT Aragona,  alquale  inan* 
rancia  luiu,  jfrif’i„i,jrcd(feàBarceIlonautnneunbiiomo  del  Gran  Capitano  ad  offerirfe* 
gli  pronto  a riceuerlo,CT  ù preflarglirubtJirnza,alqi'ale  il  Re  confermò  non 
fola  il  Ducato  di  S.Angelo,ilquaJeglihaueuagià  donato  il  Re  federìgo , mà 
ancora  tutti  gli  altri  fiati,  che  per  entrata  di  piu  di  uentimila  ducati , poffede* 
ua  nel  Reame  di  Hapoli,confermogU  fujficio  del  Grà  Contefiabile  del  medtfi- 
«0  R egno,  crgli  promoffe  per  cedola  di jiia  mano  il  lAaefiralgo  di  S.Iacopo, 
cr  però  con  maggiore  fieranza imbar catojìà  Barcellona , cr  bonoratamente 
riceuuto  per  ordine  dei  Re  di  Francia  infreme  con  la  moglie  in  tutti  i porti  di 
Prouenza.fu  col  medefrmo  honore  riceuuto  nel  porto  di  Genouajoue  taffiet* 
tana  il  Gran  Capitano  andato  con  ammiratione  di  molti  à rincontrarlo  , per* 
che  non folo  negli  huomini uolgart,iita  etiandio  nel  P5:efice,era  fiata  opinio» 
jit,cb*e^i,confcio  della  inobedienza  pa(fita,cr  dt'fofiettUi  quali  ,ilRe  forfè 
non  uaiumente  baueua  bauuti  di  lui , fuggendo  per  timore  il  fofictto  fuo  p^* 
ferebbe  in  ifiagna . Partito  da  Genoua,  non  uolendocon  le  galee  fattili  difco 
fiarfi  da  terra, fiette  piu  giorni , per  non  hauere  i uenti  prò  fieri , in  Porto  Fi* 
no,doue  mentre  dimoragli  foprapuiifeauifo,  cbel  Rf  Filippo  fuo  genero  gio 
uane  d’anni,cr  di  corpo  robuStifimo,  &fanifrimo  nel  fiore  della  fua  età  cr  co 
ftituito  in  tanta  felicità , dimofirandofi  benefieffo  marauigliofa  la  uarietà  del 
la  fortuna,era  perfebre  duratagli  pochi  di  pa fiato  nella  cUtà  di  Burgusalfal* 
Mon*  Hi  riit'p-  tra  uita,cr  nondimeno  il  Re, che  per  molti  fi  credette , che  per  de  fiderio  di  pi* 
po Redi  Catti-  iigouerno  di Cafiiglu uo^tfie fubito  le  prueaBarctUona,  continnàdo 
il  cirrmio  di  prima,entró  quel  medejimo  giorno  nel  porto  di  Gaeta , cbe’l  Po» 
tefice  andando  ù Bologna  era  entrato  in  Imola , onde  codoUoà  napoli  fu  rice 
Muto  in  quella  Città  afruetaàueiere  i Re  Aragonefi,  congrandifrima  magn^ 
cenza,cr  honore,cr  con  molto  maggior  defiderio,cr  efiettatione  di  tutti,per 
fuadendofi  ciajcvno , che  per  mano  £un  Regloriofo  per  tante  uittorie  bauute 
contro  à glin/edeli,et  contro  aCbriiliani,uenerabiie  per  openione  di  prudeit 
Za,cr  del  quale  rifonaua  fama  chiarifrima,chehaMefie  confingolargiufiitìa,  t 
tranquillità  gouernato  i Reami fuoi,douefie  il  Regno  di  napoli  rifiourfi di 
tanti  affanni,  cr  opprefrioni , cr  ridurfim  fiato  quieto  * ty  felice , cr  reinte* 
grarfì  de’porti , che  con  difiiacere  nonpiccolodi  tutto'l  Reame  ui  teneuano  i 
Venetiani . Concorfono  À Napoli  prontamente  Oratori  di  tutta  Italia , non 
folo  per  congratularfitCT  bonorare  un  tanto  Principe , ma  etiandio  per  uérit 
fratichhO’ cagioniiptifuadeaiofi  cxficuno,cbt  conl'dUtorità  tCrpntdemzt 
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fujt  hauejie  4 dure  forma  tCTad  tjfere  il  contrupefo  di  molte  cofe . Per  cicche , 

cyil  Pontefice , benché  mulfutis fatto  di  lui , perche  non  haueua  mai  mandato 

Ainbafciatori  à dargli  fecondo  l'ufanxa  comune  V obidiéza,cercaua\(T  incitarti 

lo  contro  a'venetiani,penftndo,che  per  ricuperare  i porti  della  Puglia  hauef» 

fe  deftderio  della  baffezza  loro , e i Venetiani/i  ingegnauano  di  conferuarfelo 

amico  > e i Fiorentini , cr  gli  altri  popoli  di  Tofcaiu  trattauano  diuerfamente 

con  luiplecofe  di  Pifx,moleflate  quefio  anno  meno , che  ilfolito  dall'arme  de’ 

Fiorédniiperche  non  haueuano  impedito  le  loro  ricolteyò  fracchi  daUe  j^efe,ò 

perche  la  giudicafino  p l'elperienza  de  gli  anni  pajfati  cóf i uanafapendo,  che 

i Genoue/t , f j Lucche/i  erano  injìeme  per  uno  anno  couemti difojìentare  con 

J^efa  cerUyO'  determinata  qUa  città,  aUaqual  cofagli  baueua  prima  còfortati 

Pandolfo  Petrucci,offerendo,cbe  i Sanefi farebbono  il  medefmoima  daW altra 

parte  manifefiando  con  la  fua  confueta  duplicità  quel  che  fi  trattaua  a Fioren 

tiniyOtténe  da  loro, perche  fi feparaffe  dagli  altri,  che  fi  prorogajfe  p tre  anni 

la  triegua,che  ancora  duraua  tra  i Fiorentinhe  i Sanefi,nu  con  patto  ef^reffo, 

cheà  Sanefiycr  à Pandolfo  no  fuffe  lecito  dare  aiuto  alcuno  a’  Pifani  coUaqua 

le  fcufa  aftenendofi  da  fpendere  per  loro,no  ceffaua  nell' altre  cofe  quanto  potè 

ua  di  configliarglitCrfauorir  li. Succedette  l'anno  medefimo  dalla  tragedia  co* 

ninciata  inanzi  à Ferrara,nuouo,et  graue  uccidete,  perche  Ferdinàdo  /rateilo 

del  Duca  A lfonfo,et  Giulio, alquale  dal  Cardinale  erano  fiati  tratti  gli  occhi,  cóplun  di  dó 

ma  ripofti  f rnza  perdita  del  lume  nel  luogo  loro  per  pre/ìa,et  diligete  cura  de'  da  Ette , 

medici,/!  erano  congiurati in/ìeme  contro  alLauita  del  Duca,mo/U  Ferdinàdot  dofIio''frÌcÌi^* 

che  era  il  fecondo  genito  per  cupidità  di  occupare  qUo  fiato:Giulio  per  nò  gli 

parere,che  Alfotfo  fi  fu(ferifentitodeì£ ingiurie  fue,ZT  perche  non  poteuaf^e  ti!’* 

rare  di  uendicarfi  cÒtro  al  Cardinale  con  altro  modo:  a quali  coufigli  interne* 

niuailCòte  Albertino  Bufchetto  gentirhuomo  di  Modena,  et  hauendo  corrot  ' — \ 

to  alcuni  di  uile  conditione,che  per  caufa  di  piaceri  erano  afiidui  intorno  ad  Al 

fonfo,  bebbonq  molte  uolte  facilità  gradifiimai ammazzarlo , ma  ritenuti  da 

fatale  timtiità,lafciarono fempre  paffare  l'occa/ione,in  modo,che  come  accad  fp'Sb'fi  diifcuc^ 

de  qujfifempre, quando  fi  differi/fe  l'effecutiont  delle  congiurie,  iienuta  la  cofa 

4 luce  furono  incarcerati  Ferdinàdo,et  gli  altri  partecipi,et  Ciulio,chefcoper 

ta  la  cofa.fi  era  fuggito  à Mantoua  alla  forella,fuptr  ordine  del  Marchefe  con  Go"te  Ait»«rtL 

dotto  prigione  ad  A Ifonf  y,ric(uuta  da  lui  pronuba  di  non  gli  nuocere  nella  ui  * 

ta,et  poco  dipoifquartato  il  Cote  Klbertino,et  gli  altri  colpeuoli,furono  amo 

due  i fratelli  cÒdannati  à fiate  in  perpetua  carcere  nel  Cafiel  suouo  di  Ferra*  05  Gin 

rtf.Nr  é da  paffare  co /Uentio  l'audacia,crlindufirìa  del  Valentino,  ilqualein 

quefli  tipi  meiefimi  co fattile  modo  calatofi  per  unacorda  della  rocca  di  lAtdi 

na  del  Capo,fuggi  nel  regno  di  Hauarra  al  Re  Giouaani fratello  della  fua  mo» 

glie,doue  accioche  di  lui  no  s'habbia  à fare  piu  mentione, dimorato  alquatian  cauaco  l’anno 

ni  / baffo  fiato  perche  il  Redi  Frdcia,  ilquale  prima  gli  baueua  cófifcato  il  Du  di  Ferì 

cato  di  Valenza , cr  toltogli  latpenfione  di  uenti  mila  fianchi  coifegnatagli  in  rara,»  cofi  mo> 

fupplim^to  ieUentrataprornÒa  nongli  pemeffe,ptr:^f4re  cofa  moltàa  ai^ 
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R‘f  <f  Angonii  PanJjre  in  Francù  : fu  fiii<tlmente,cffendo  con  le  genti  del  Ke 
di  NiUjrraà  campo  à viana  caflelìo  ignobile  di  quel  Reame  combattendo  co* 
ca^vaicncn”  tro  àgli  inimici  t che  fi  erano  fcoperti  £un  aguato  t ammazzato  Sun  colpo 
° ' S una  giannetta.  Alla  fine  di  queflo  anno,acciocbe  Vanno  nuouo  non  cominci^ 
fe  fenza  materia  di  nuoueguerrefeguitó  la  ribellione  de'  Genouefi  dalla  diuo». 
tiene  del  Rf  di  l'ràcia,non  mofja  da  altri, che  da  loro  medefimi,  nè  cominciato 
CicnoucG  fi  ri-  ilfondamcto  da  defiderio  di  ribellarfi,ma  da  difeordie  ciuili,  che  traportarono 
bjUjiio  lia  Fri  buomiiù pili  oltrc,che  non  era  Hate  le  prime  deliberationi . La  Città  di  Ce 

nona,  città  neramente  edificata  in  quel  luogo  per  l'imperio  del  mare  , fe  tanta 
opportunità  non  fuffe  fiata  impedita  dal  pefiifero  uelino  deUe'fiifcordie  ciuili 
nò  è come  molte  dell’ altre  d'Italia  fottopofia  à una  fola  diuifione  * ma  diuifa  in 
piu  parti,perche  iti  fono  ancora  le  reliquie  deU’anticbe  contetioni  de’Guelfi,et 
dt’Ghibellini  : regnaua  la  difcordia,dataquale  furono  già  in  Italia  ,crfi>ecial 
y mente  in  ~^of:ana,còquafiàte  molte  città,tra  igentirhuomini,e  i popolari,per 

* che  i popolari  nò  uolendofopportare  la  fuperbu  della  nobiltà  raffrenarono  la 

potentia  loro  conmolte  feuerifiime,^’  affrifiime  leggh  cr  tra  V altre  hauendo 
lafciata  loro  portione  determinata  in  quafi  tutti  gli  altri  magifirati,  et  honori 
egli efclufono  particolarmete  dalla  degnità  del  Doge,ilqual  magifirato  fupre» 
mo  à tutti  gli  altri  fi  còcedeua  per  tutta  la  ulta  di  chi  era  eletto , benebe  per  la 
inHabilità  di  qUa  città  à niuno  forfè,  ò à pochifiimi fu  permeffo  continuare  ti 
AJoml  & Fre-  to  honore  fino  alla  morte.  Ma  non  è diuifione  manco  potente  qUa  tra  gli  Ador 
OenouT**^  * Frfgo/?,»  quali  de  cafe  popolari  diuétati  CappeUacci{cojÌ  chiamano  I Gf 
nouefi  coloro,Aiefono  afeefi  à molta  grandezza)contendono  infieme  la  degni 
tà  del  Doge, continuata  molt’anni  quafi fempre  in  una  di  loro, perche  igenttU 
huemini  Guelfi,  et  Ghibellini  non  potedo  efit  prer  la  prohibitione  delle  leggi  co 
feguirla,procurauano,che  lafujfe  conferita  ne’popolari  della  fattione  medeft»- , 
ma,et  fauoredo  i Ghibellini  gli  Adorni,e  iGuelfit  Fregofi,fi  fecero  i progref*. 
fo  di  tempo  qfie  due  famiglie  piu  iUufiri,et  piu  poteti  di  quegli,il  nome  de'  qua 
a, et  C autorità  foleuano  prima  feguitare,cr  fi  cÒf ondano  di  forte  qfie  diuifioni 
che  ffeffo  quegli,che  fono  S una  medefimafarte  contro  alla  parte  oppofita,fo* . 
no  etiandio  tra  loro  diuifi  in  uarie  parti,et  p contrario  congiunti  in  una  parte . 
\ ’.*■  , con  qUifchefeguitano  un  altra. Ma  cominciò  quefi’anno  ad  accenderfi alterca 
rione  tra’ nobili, e ipopolari,laquale  hauendo  principio  dall'infolentia  S alcuni 
nobili,e  trouando  p C ordinario  gli  animi  dell’ una,  cr  f altra  parte  mal  dijpofii 
di  cotentioni  priuate  fi  conuerti  ì difeordie  publiche,  piu  facili  à generar  fi  nel 
le  città,comera  aUbora  Gtnoua  abbàdonate  le  ricchezztylequaU  trafeorfono 
Poi»iodi  Oeno.tant’okrecbe’l popolo  concitato  tumultuofamete  affamte,cr  uccifo  uno  della 
aì'i'nSluu  famiglia  Soria,et  feritialcuni gitiVhuomini, ottenne  piu  con  la  uìolenza,che 
con  la  uolòtà  libera  de’cittadini,che  ne' configli publici,ne'  quali interuennero 
pochi  fimi  della  nobiltà  Ji  fiatuiffe  il  di  feguete  che  degli  ufficij , i quali  prima 
*'  fi  diuideuano  tra’nobili,e  i popolari  / parte  eguale,  fene  concede  fino  p l'aueni 

te  due  parùal popolp,rmetìièdone  una  foU  aUa  nobUtà/dk^uil  dtUberatione , 
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f ?r  timore , cRr  «on  fìfjcej^ino  maggiori fcandoli acconfenti  Kocalbertino,  »o«cdbcr:iiiu. 

che  in  uece  dì  Tilippo  di  Kauefligouernatore  Kegio  allhoré  afftntt,era  prepo 

fio  aUd  città, cr  nondimeno  ipopolari  non  quietati  per  quefto  fufcitato  fra  po 

chtfimi  di  nuouo  trauagUo faccheggUrono  le  cafe  de’  nobili , p laqual  cofa  U 

maggior  parte  della  nobiltà,non  fi  tenendo  piu  ficura  nella  patria  fenufei  fuo* 

tiiritornàin  Trancia  à Genoua  fubitamente  intefeijuefte  alterationi  ilGo» 

uernatore  con  1 5 o.««4fl/,cr  yoo.fanti , ma  non  potette  né  con  l'autorità, nè 

conte  perfuafìoni,nè  con  le  forze  ridurre  in  parte  alcuna  le  cefi  4 fiato  miglio 

re,anzi  bifognadogli fpejf  9 accomodarli  alle  uolontà  popolari,comàdó  che  aU 

cune  altre  gentUche  lofeguitauauo  ritornafiino  indietro.Da’ejuali principi)  di 

uentando  la  moltitudine  continuamente  piu  infolente,zr  e(fendo,come  commu 

nemente accadde  nelle  città  tumultuofe  il  reggimento  , contro  alla  uolontà  di 

molti  popolari  honefii , caduto  qua  fi  interamente  nella  fiécia  della  plebe,  CT 

hauendo  creato  da  fefieffa  per  capo  del  fuo  furore  un  magifirato  nuouo  Sotto 

luomini  plebei  congrandifiima  autorità,i  quali  acciocché  il  nome  gli  cocitaffe  Tribun»to  dd- 

à maggiore  infania  chiamauano  Tribuni  della  plebe,occuparono  con  Farmi  la 

terra  della  Spetie,cr  altre  terre  della  riuiera  di  Leuante,gouernjte  per  ordina 

tione del  Keda  Ciàluigi dal Tiefeo,  (^erelofii di quefi’isolétieal  Rei  nome  di 

tutta  la  nobiltà,cr  per  l’itereff  ofuo  proprio  Giàluigi,dimoftràdogli  il  perico 

Io  manifefto  di pdere  il  Dominio  di  Genoua,  poi  che  la  moltitudine  era  trafeor 

fa  in  tale  temerità,che  oltre  a tanti  altri  male  haueua  ardito,procedcdo  diret» 

tamhe  cotro  aU' autorità  Regia  occupare  le  terre  della  riuiera,  effere  facile  Uu 

fendo  con  celerità  i rimedij  coueniéti  il  reprimere  tato  furore,mitre  che  anco 

ra  no  haueuano  fomento,a  fufiiéio  S alcuno, ma  tardando  a prouederui,il  male 

metterebbe  ogni  dì  maggiori  radici,  perche  firn  portata  di  Genoua  p terra,Gr. 

pfrmart  era  tale,che  inumerebbe facilmete  qualche  Principe  à nutrire  qfio  in 

cedio  si  pniciofo  allo  fiato  fuo,et  la  plebe  conofeedo  quel  che  da  principio  era 

forfè  fiato  feditione,  ejfer  diuetato  ribeaione,s' acconterebbe  à quali<q;glidef 

fefiieràza  di  difenderla.  Ma  S altra  parte  s'ingegnauanogli  Oratori  midati  al 

Re  dalpopolo  di  Geuoua  digiufiificare  la  caufa  loro,dimo(irido,chefolo  la  fu 

perbia  de' gentil’ buomini  haueuano  incitato  il  popolo,!  quali  no  cotenti  de  gli 

bonari  conuenienti  alla  nobiltà , uoleuano  effer  temuti  con^e fignoriihaueretl 

popolo  tollerato  molto  l’infolentie  loro , ma  ingiuriati  al  fine  nonfolo  neUe  fa 

a^à,ma  nelle  prfone  proprie, nò  hauere  potuto  piu  contenerfi,  crnÒdimeno 

m effere  proceduti fe  nona  quelle  cofe,fenza  lequali no poteua  effere  fleura U Oratori  ddOc 

Ithertaloro,percheparticipadoi  nobili  ne  gli  offici)  per  parte  eguale  non  fi  po 

teua  per  mezo  de  magiftrati,cr  de' giudici)  refifiere  aUa  tirannide  loro,^-  te* 
nèdofi  per  Gianluigi  le  terre  delle  riuiere  ffenza  il  còmercio  delkquali  era  co* 
me  affediata  Cenoua,in  che  modo  potere  i popolari  ficuramé te  ufarui,et  cÒuer 
ftrui^ll  popolo  effere  fiato' fempre  diuotifiimo,et  fidelifi.deUa  Regia,ef 

le  mutationi  di  Genoua  effere  fempre  procedute  piu  da’  nobili , che  da’  plebeh 
f applicare  il  Recete  pdonati  quei  dtlitti,che  còtto jMa  uolòti  uniuerfale  erat 
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nojljti  nelTttrJore  Jetlf  cotentioni  commtJ?i  <f alcuni  particolari  eonftrmaj^ 
la  legge  fatta /opra  la  dijlributione  degli  uffcij , cr  che  le  terre  della  Riuiera 
fu  fino  gouernate  col  nome  puhlico  : co/ì  godendo  igentil’kuomini  honoratas. 
méte  il  grado, CT  It  dignità  loro,goderebbono  i popolari  la  libertà,  cr  lafìcur 
tà  conneniente,per  la<juale  non  jifaceua  pregiudiiio  ad  alcuno , cr  ridotti  per 
t autorità  fua  in  quejla  trantjuUità  adorrebbono  in  perpetuo  la  clemenza , U 
bótàjCr  lagiujìitia  del  Rf . Eraiw  Hati  moleftifimi  al  Rf  quefti  tumultuò  per 
che glifuffe  foj^etta  la  Ucentia  della  moltitudine, ó per  rinclinatione,cbe  bànó 
comunemente  i francejìal  nome  de'  gentilbuominiiCr  perciò  farebbe  flato  di» 
fltoflo  a punire  gli  autori  di  quefle  infolentie,CT  a ridurre  tutte  le  cofe  nel  gra» 
do  antico,ma  temendo,che  feteutaua  rimedij  afpri,  i Genoueft  no  ricorrefltno  é 
Cefare,di  cui,no  effendo  ancora  morto  il  figliuolo  molto  temeua,CT  perciò  de» 
liberato  di  procederòdiumanamente  perdonaua  tutti  i delitti  fatti,  confermaud 
la  nuoua  legge  de  gli  uffici/, pure  che  riponefitno  in  mano  fua  le  terre  occupate 

della  RÌuiera:CT  per  dtjporreà  quefle  cofe  il  popolo  piu  facilmente,mJdo  à Ge 

noua  Michele  Riccio  dottore,etfuor'ufcito  Mapolitano,à  cofortagli,cbefapef 
noni*  del  Re.  foccafione  della  fua  begnità , piu  toflo  cbe  multiplicando  la  contu» 

macia,cr  gli  errori  lo  mettefiino  in  necefiità  di  procedere  contro  a loro  con  là 
feuerità  dell'imperio  : maneglianimiacciecati  dall' immoderate  cupidità  , là 
prudétiafuffocata  dalla  temerità  non  haueua  parte  alcuna , nofolo  la  plebe,e  i 
tribuni  con  tutto  che  i Magiftrati  legitimi  fufiino  di  contrariafentfza,non  ae 
cettata  la  màfuetudine  del  Rf  dinegarono  di  reflituir  le  terre  occupate,ma  prò 
cededo  cStinuamente  a cofe  peggiori  deliberarono  efpug/tar  Monaco,eafleUo 
poffeduto  da  Luciano  Grimaldo,ò  p l'odio  comune  còtro  à tutti  igétirbomini 
Genouefl,ò  perche  per  effer  fltuato  in  luogo  molto  opportuno  fu'l  mare,impor 
ta  affai  alle  cofe  di  Genoua,ò  moucdofi  pure  p odio  particol^e,  còtiofia  cofa, 
che  chi  ha  t poteftà  ql  luogo, luitato  dalflto  cómodifiimo  a qflo  effetto,  foglià 
difficilmcte  aflenerfl  dalle  prede  marittime,  ò perche  fecondo  dicevano  apparte 
neua  giuridicamite  aUa  Rep.crpfrò,bencbe  cotradicédo  in  nano  il  governato 

. re,màdaronopterra,et  per  mare  ad  apdiarlo  molte  ge^zonde  TilippodiRà 

n«ore  Reg^o,"  u*^Ì,conofcédo  fiat  quiui inutilmente, et  pgli  accidcti,cbe  potevano  nafcere, 
p»r.c di  Oeoo-  pericolo,lafciato  ì luogo  fuo  Roccalbcrtinofe ne parti,e'l  Ke  dt^nà 

tOicbe  le  cofe  fi  potefiino  ridurre  à forma  migliore,et  giudicàdo  cbe'l  còsétire„ 
che  le  flefiino  cofl,aòfuffe  con  degnità,cr  coficurtàfua,  et  effer  maggior  peri 
colo  fe  fi  lafciafiino  trajcorrere  piu  oltre,  cominciò  fcopertaméte  a pnparar/l 
co  forz*^  terreflri , cr  marittime  per  ridurre  i Genoueft  alla  fua  obedienza  : là 
epal  dtliberatione  fu  cagione,che  s'IterrÒpe fiino  le  cofe,lequali  trJ l Votefice 
lui  fi  trattauano  contro  4’  Venetiani,deflderate  molto  dal  Re , liberato  f là 
morte  del  Rf  Filippo  del  fofl^etto  bauuto  delle  preparationidelTlmp.ma  moU 
to  piu  defiderate  dal  PÒtefice  indegnatifiimo  cotro  loro  per  f occupàtione ^Qe 
terre  della  Romagna.CTpercbefenz’alcuriffietto  della fedia  Apoflolicà  coferi 
Mano  i Vefcouadi  uacàti  nel  loro  dominio,jcr  t'intromttteuàào  I molte  cofeap 
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pdrtenenti  aìldgiurisdittione  tccUfìdfUcd  : onde  incUtuto  del  tutto  uT amici»  i 

tia  del  Re  oltre  uU'hauere  publicato  Cardinaliyi  Vefcoui  di  Baiofa , cr  d'Aut,  •« 
chiefti  inanzi  congrande  ìnjlantia,baueua  ricercato  il  Rf,  de  palj-tfff  in  Ita» 
tia,cr  ueniffe  a colloquio  fecojlche  il  Re  haueua  confentito  di  fdre,ma  intende 
do  poi  il  Pontefice  la  fua  deliberatione  di  muouere  l'arine  infauore  de'  gentil» 
huomini  contro  al  popolo  di  Genoua,ne  riceuè gràdifiima  molefiia  ejfendo  per 
Vinclinatione  antica,contrario  a'gentitbuominiyVfauoreuole  al  popolo:  pe» 
ròfece  infiantia  col  RCychefi  contentaffe  d' hauer  e ynon  alterando  fiato  popo» 
ldi  e,queÙa  città  ad  obedienzaytt  lo  confortò  efficacemente  ad  attenerfi  daU'ar»  Pjp»  ciuiì» 

nteyallegandone  molte  ragionUO'  principalmente  e fiere  pericolo, chefuf ritan»  np, 

dofi  in  Italia  per  quefio  moto  qualche  incendio , nonfiturbaffe  il  muouere  la  muoucr  gueri* 
guerra  difegnata  contro  a VenetianC'.  adequali  cagioni  uedendoyche  il Rf  non  *’ 
acconfente,ó  traportato  dallo  fdegnOyCr  dal  dolore , ò neramente  effendofl  ri» 
nouato  t luiyò  da  fe  fieffoiò  per  fiottile  artificio  d'altri  f antico  fiofpetto  della  ctt 
pidità  del  Cardinal  di  Roanoyet  perciò  dubitado  di  non  effiere  ritenuto  dal  Rf, 
in  cafiofl  riducefiino  in  un  luogo  medefimoyU'  forfè  concorrendo  funa,0"  lai» 
tra  cagioneypublicòaQ’improuifo  nel  principio  dell'Anno  mille  cinquec^tofet  m.  d.  vii. 
te  contro  aH'ejpettatione  di  tutti, di  uolere  ritornarfene  a Roma,  non  atlcgàdo 
altre  cagioni,cbe  l'aria  di  Bologna  efiere  nociua  alla  fua  falute,0'  l'affentia  di 
Romafargli  non  piccolo  detrimento  ned' entrate.  Dette  quefiadeliberatione  n fe 
ammiratione  affai  a ciafeuno,  cr  fiecialmente  al  Re, che  fenz' alcuna  caufa  la»  ’ 

feiaffe  imperfette  le  pratiche  , che  haueua  de  fiderato , interrompendo  il  col»  ad  rc  di'fiL»- 
loquio,delquale  egli  medtfimo  l’ haueua  ricerco,  cr  turbatofene  molto  non  la*  • 
fidò  indietro  opera  alcuna , perche  uariaffe  da  quefio  nuouo  penfiero , ma  era 
piu  tofio  nociua,cbe  uana  l'opera  fua,  perche  il  Pontefice  pigliando  dad'infian 
tia,cbe  fegli  faceua  maggior  fojfetto  fi  confermaua  tanto  piu  neda  fua  delibe* 
ratione,nedaquale  fiando  pertinace  partì  ada  fine  di  debraio  di  Bologna , non 
potendo  difimulare  lofdegno  conceputo  contro  al  Re.  Fondò  inàzi partijfe  di 
queda  città  la  prima  pietra  della  fortezza , che  per  ordine  fuo  con  infelici  au» 
j^ieij  ui  fi  faceua  appreff j ada  porta  di  Galera , che  ua  a Ferrara , in  quel  luo- 
go medefimo  ,oueakrauolta  co'  mede  fimi  aufpic'ij  era  fiata  edificata  da  Filip» 
po  Maria  Vifeonte  Duca  di  Milano:etbauendo  per  lofdegno  nuouo  col  Redi 
Francia  mitigato  alquanto  lo  fdegno  antico  cotro  à^^enetiani,non  uolendo  in 
tòmodarfi  dal  camino  diritto  pafiò  per  la  città  di  Faenza,  foprauenendo  ad  o* 
gn'bora  nuoue  altercationi  tra  il  Ri  di  Francia,cr  luUperche  haueua  in  fiato, 
che  i Bentiuoglì  fu  fiino  cacciati  dedo  fiato  di  Milano , co  tutto  che  di  confenti 
mete  fuo  fuffe  fiata  coceffa  lorda  facultà  Sbabitarui , nè  haueua  uoluto  refii  . - 

tuire  al  Protonotario  figliuol  di  Giouàni  la  poffefiione  dede  chiefe  fue,promef 
fagli  co  n&effa  c5cordia,etconfentimento,  tanto  ffeffo  polena  in  lui  piu  la  co 
tentione  ded' animo, che  la  ragione,laquale  dijfofitione  no  con  arte,ò  diligenza 
alcuna  tentaua  di  mitigare  il  Re  di  Fràcia,mafdegnato  di  tanta  uariatione,  cr 
ktf  iffiettUo , ebe  eom  era  U miti  non  dejfe  ofcHltmente  anitno  al  popolo  di 
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Pipi  oiuiio  Ctnou4,non  s' afleneud  di  mÌMccurlo  pjlefamente , tdffando  con  p<troIe  ingiù 
igjiobiJc  di  fin-  rtofe  Lfuu  ignobiltù’.  perche  non  er4  dubio , il  Pontefice  elfere  nsto  uilifiimu 
niente  yzrnutnto  per  molti  anni  in  bumilifiimo  flato  ; anzi  confermato  tan* 
to  piu  nella  prima  fentenza  delle  cofe  di  Genoua , preparaua  con  forma  iilU 
genza  I ejfercito  per  andarui  perfonalmentefliauendo  per  C efperienza  delle  co» 
fe  accadute  nel  Regno  di  Hapoli,imparato,cbt  differèzi  fnff  '■  amminiflrare  U 
guerra  pttfe  proprio,  à commetterla  a'Capitani . Non  moueuano  quefle  pre» 
parationi  i Genouefi  intenti  alla  occupatione  di  Monaco,  oue  haneuano  intor 
no  molti  legni , crfei  mila  buomini  digente  raccolta  tumultuariamente  delU 
Titlitino  ir  contadoyfotto  ilgouerno  di  Tarlatino,Capitano  de’Pifani^lquale 

Piero  Gimbi-  infume  con  Piero  Gàbacorta , et  alcuni  altri  faldati  era  flato  mandato  da  loro 
nide'òwoucfii  f>tnore  de'GenouefìfZT  a Genoua  perfeuerandofi,v  multiplicando  continua 
méte  ne  gli  errori,il  caflellano  del  CafleUettOt  che  inflno  à quell' bora  era  flato 
(fuietiflimo  nc  baiieua  bauuto  dal  popolo  moleflia  alcuna,ó  per  comandanten» 
to  del  Reòp  cupidità  di  rebare,fece  aW improuifo  prigioni  molti  del  popolo» 
et  cominciò  à mole&are  con  Cartiglierie  il  porto, et  la  città,perilche  Roccal» 

. : £ V bertino  entrato  i timore  dtfemedeflmo  fi  parti,e  i fanti  Tràceft,  che  erano  alla 
guardia  del  palagio  publico  fi  rifuggirono  nel  CafleUetto:  bebbe  poco  dipoi  fi 
neCaffedio  flato  molti  mefi  intorno  a Monaco,percbe  intendendo  quegli , che 
Genouefi  fi  leua  aerano  accapati,cbe  perfoccorrerlo  s'approfiimauano  luo  d' Allegri, e i prin» 
■odi  Mouico . cipali  de  gentil' buomini  co  tre  mila  fanti  foldati  da  loro,  et  con  altre  genti  mi 
? - date  dal  Duca  di  Sauoia,non  hauendo  bauuto  ardire  <f  ajpettargli  fene  leuaro» 

^ ' nOfttgià  diuulgaua  la  fama  paflare  continuamente  in  Lòbardia  l'ejfercito  de» 

flinato  dal  Re, per  laqual  cofa  accendendofi  il  furore  di  quegli  ne' quali  doueué 
efiere  cagione  di  migliore  conflgli,la  moltitudine,  che  infino  a quel  dì  hauendo 
dijiimulato  con  le  parole  quella  ribellione, che  effercitaua  co  loperegridauéJl 
nome  del  Rf  di  Francia , néhaueua  rimojfo  de'  luoghi  pubtici  i fegnifuoi,  creò- 
Pigolo  di  No-  Doge  di  Genoua  Paolo  di  Noue  tintore  di  fetabuomo  della  infima  Plebe  ,fco» 
uc,DogediGe  pycdofi  p quefloi  manifefiifiimaribeUiotte,pche  co  lacreatione  del  Doge  er^ 
congiunta  la  dichiaratione,che  la  Città  di  Genoua  nonfuffefottopofla  a Prin» 
cipe  alcuno,lequali  cofe  eccitando  C animo  del  Rf  a maggiore  iridegnatione,  et 
effendogli lignificato  da'nobili,cbe  in  luogo  de'fegni fuoi,baueuano  poHe  C in» 
fegne  di  Cefare , aumentò  le  prouifioni  prima  ordinate,  commoffo  ancora  più , 
perche  Cefare  flimlato  da' Genouefi,0"  forfè  occultamente  dal  Pontefice,Cb(^ 
ueua  confortato  à non  molejìare  Genoua,come  terra  d'imperio,  offerendo  fin 
terporfi  col  popolo,percbe  fi  riducefiino  alle  cofe,cbefufiinogiufle . Nutrirò» 
no  qualche  poco  l'audacia  del  nuouo  Doge , cr  de'  Tribuni  ifuccefii  projperi, 
che  bebboHO  netta  riuiera  di  tettante , perche  hauendo  Giero  lama  figliuolo  di 
Gianluigi  dal  Fiefeo  con  duo  mila  fanti , cr  alcuni  cauatti  ricuperato  Rapatte, 
cr  andando  di  notte  per  prendere  Recco,fcontrandofi  con  le  genti,  ebe  ui ueni 
nano  infoccorfo  di  Genoua  fi  mefiono  fenZA  combattere  difordinatamcte  in  fi» 
ga,la  fuga  de' quali  nenefido  4 gli  precebi  i Orlandino  nipote  di  Gianluigi, 
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che  coHUtt  ultra  moltitudine  di  gente  era  difcefoa  R?ffo  ,fìine{fe  medejìma- 
mente  in  fuga  > onde  diuentuti  il  Doge , e i Tribuni  piu  infoienti  affxltarono  il 
CujìeUuccio , fortezza  antica  edificata  ne'  monti f opra  Genoua  da'  Signori  di 
h\ilano  quando  dominauano  quella  città,  acciò  che  quando  fuffe  neceffario  te 
genti  mandate  da  loro  di  Lombardia  potefiino  accojlarfì  a Genoua,cr foccor 
rere  il  CafieUetto,  neiquale  effendo  piccola  guardia  l'occuparono  facilmdte,p 
che  quei  pochi  FranceJÌ,  che  u erano  s'arrenderono  fiotto  la  fede  d’efferefalua 
la  uita,0'  la  robba  loro,laqualfedefu  incontinente  uiolata,gloriàdoft  quegli, 
che  baueuano  fatto  tale  ecceffio , perfiegno  delquale  tornarono  in  Genoua  con 
le  mani  fanguinofie,ey  con  allegrezza  grande  : cr  nel  tempo  medefimo  comin» 
ciarono  a battere  con  l' artiglierie  il  Caftelleto,c:/'  la  chiefa  di  S.Trancefico  con 
tigua  a quello. Ma  era  già  paffuto  il  Re  in  Italia,  cr  l'ejfercito  s'andaua  conti 
nuamente  raccogliendo  per  affaltare  Genoua  fenza  indugio  : cr  nondimeno  i 
Cenouejì  abbandonati  d' ogni fiufiidio, per  che  il  Re  Catolico,benche  defiìderofo 
della  conferuatione  loro,non  uoleua  fepararfi  dal  Re  di  Francia, anzi  fhaueua 
accommodato  di  quattro  galee  fiottili  : nè  il  Pontefice  ardiua  dimoftrare  con  al 
tro,che  con  occulti  conforti,cr  fferanze  l’animo fiuo,hauèdofiolo  tredto  fan 
tiforefiieri,non  capitani  ejferti  di  guerra,  careflia  di  munitione , perfiìfieuana 
nell' ofiinatione , confidando/i  ihauereperlaftrettezza  de'  pafii,CT  difficultà, 
cr  ajfrezza  del  paefie  facilmente  a prohibire,  chegC  inimici  non  s’accofiafiina 
a Genoua , perlaqual  nana  Jperanza  dijfrezzando  i conforti  di  molti,  cr  ffcA 
cialmente  del  Cardinale  del  Finale , ilquale,fieguitando  il  Re  ,gli  confortane 
con  ffefii  mandati,cr  lettere,a  rimetterli  nella  uolontà  fiua,dando  loro  jferan» 
za  di  confieguire  facilmente  nenia  , cr  tollerabili  conditioni  ; macaminanda 
già  l’effercito  per  la  uia  del  borgo  de'  Fornari,<y  di  SerrauaUe,  cominciarono 
4 apparire  nani  i difegni  de’  Genouefì,nò  difcorjì,nè  mifurati  da  gli  huomini  pe 
riti  dfQj  guerra, ma  con  clamori,cr  con  la  iatantia  nana  della  uile,  cr  imperia- 
ta moltitudine,però  non  corrijpondendo  gli  animi  degli  huomini  nel  pericolo 
prefiente , a quello , che  temerariamente , quando  il  timore  era  lontano  s' erano 
promefiiSeicento  fanti  di  loro,che  erano  a guardia  de’  primi  pafii  accojiandofi 
i Francefi  uilmente  fi  fuggirono,onde  perduto  l’animo  tutti  gli  altri, che  erano 
alla  guardia  de’  pafii  fi  ritirarono  in  Genoua,  laficiandogli  liberi  a’  Fracefi,Pefi 
fercito  de’  quali  hauendo  già  paffuto  fitnza  ofiacolo  alcuno  il  giogo  de'  monti» 
erafcefo  nella  uaUe  di  Pozzeuera  appreffo  à Genoua  à miglia  fette  congràdifi* 
fima  ammiratione  de’  Genouefi,che  contro  à quello , che  fi  erano  ficioccamente 
perfiuafi,ardiffe  di  aUoggiare  in  quella  ualle,circondata  da’  monti  afprifiimi,cr 
in  mezo  di  tutto  il  paefe  inimico. Nelqiiale  tempo  l’armata  del  Re  d'ottoGalet 
fottili,otto  Galeoni,molte  Fufie,et  Brigitini,  prefientatàfi  inàzià  Genoua  era 
paffutauerfio  Porto  Venere , cr  la  Specie fieguitàdo  l’armata  Genouefe  di fette 
galee,etfiei  barche, laquale  nò  hauendo  ardire  di  fermarfi  nel  porto  di  Genoua 
s’era  ritirata  in  quei  luoghi.  Di  Val  di  Pozzeuera  andò  i tffercito  nel  Borgo  di 
Kìuarolo  diftàte  da  Genoua  due  miglia,pyefib  alla  cbitfia  di  S, Piero  della  Rem^ 
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eie  è contigud  di  tturt , cr  benché  cdmindnJo  fcontrsfiino  d piu  pt^i f^nti  ée* 
Cenoueft.nondtmeno  tutti  non  dimoflrando  maggior  uirtk , che  bauefitno  fdU 
togli  altri  tjì  ritirarono,  cr  il  di  medefimo  arriuó  aÙ'efJ'ercito , la  ptrfond  del 
Ke,ii(]uale  alloggio  nella  Badia  del  Bofehetto  a ricontro  del  Borgo  di  Riuaro 
lo  , accompagnato  dalla  maggior  parte  della  nobiltà  di  Francia,da  moltijiimi 
gentiChuomini  dello  jhto  di  Milano,crdil  Mdrchefe  df t.\atoua,il<juale  il  Re 
baueua  pochi  giorni  inanzi  dichiarato  Capo  dell'ordine  di  San  Michele,crdo 
natogli  loftendardo  , ilquale  doppo  la  morte  di  luigi  Vndecimo  non  era  mai 
fiato  dato  ad  alcuno.  Urano  neU'effercito  ottocento  lande, perche  il  Rehaue 
ua,nJpetto  alTaJprezz^  del  peafe,lafciate  Caltn  in  Lombardia,  miUe  ottocen» 
to  canai  leggieri, fei  mila  Suizzeri , crfei  mila  fanti  ctaltre  nationi.  ìlaueua* 
no  i Genouefi  per  non  Ltfciare  libero  il  camino,per  loejuale  per  i monti  fi  uà  al 
CsfieUaccio , dipoi  a Genoua,per  uia  piu  corta , che  per  la  firada  di  San  Piero 
della  Rena  contigua  alla  Manna  edificato  un  bafiionefuQ'altezzit  delmon* 
te, che  fi  dice  la  Montagna  del  Promontorio,tra  il  Borgo  diRinarolo,  cr  San 
Piero  in  Arena  , dalijual  baftione  s'andauaal  Cafiellaccio  per  lafcbienadel 
poggio:  A quefio  baftione  s indirizzò  Ceffercito  tlgiorno  medeflmo,cbe  era  al 
loggiato  a Riuarolo,et  dall’altra  parte  ufeirono  di  Genova  otto  mila  fanti  gui 
dati  da  Iacopo  Corfo  Luogotenente  di  Tarlafino,percbe  Tarlatino,  e ifoldati 
de’  Pifani  fermatifi,t]tunio  il  campo  fi  leuò  da  Monaco , in  Ventimigìia , non 
baueuano  potuto,  ejuando  furono  richiamati  da’  Ceuouefì,  i eguali  mandarono 
la  Nave  di  Dimetno  lufiiniano  per  condurgli,  tomarea  Genoua,nè  per  la  uia 
di  terra  per  lo  impedimento  de’  Francefi,  né  per  mare  per  i venti  centrarij  : ma 
cominciando  già  i Francefi  Jfalire  feoperfono  i fanti  de’  Genouefi, i quali  [aliti 
fu’l  monte  per  ilcoUe , per  loqualefi  andava  al  bafiione , cr  dipoi  dìfcefane  la 
maggiore  parte  baueuano  fatto  tefiafopra  unopoggetto,cbeèamezo  ilmon* 
te,contro  a’  quali  mandò  Ciamonte  acòbattere  molti gentiTbuomini,  cr  buon 
numero  di  fanteria  de'  quali  i Genouefi  per  la  moltitudine , cr  perii  uantag» 
gio  del  fico  fi  difendevano  ualorofamente , cr  con  danno  non  piccolo  de’  Fran- 
cefi pcbedifprezzandogli  nimici  come  raccolti  quafi  tutti  iTartrficr.et  ifhuo* 
mini  del  pafe, andavano  iiolonterofamente , non  conftderando  la  fortezza  del 

luogo,ad  àffaltargli , ergU  erafiatoferito,benche  nonmolto  gravemente  U 

PaUjfa  mila  gola;  ma  Ciamonte  volendo  /puntargli  di  quel  luogo  fece  tirare 
ad  alto  due  cannoni,i  quali  battcdogli  per  fianco  gli  sforzarono  a ritirarfi  ver 
[o  il  monte  ,fu’lquale  era  rimafia  l’altra  parte  delle  lorogenti,douefrguitanm 
dogli  ordinatamente  i Francefi , quegli  che  erano  a guardia  del  bafiione,anco* 
ra  che  per  il  filo  ,cr  per  la  fortificai  ione , ebe  u'era  fiata  fatta, potef ino  fictt* 
tornente  afpettore  l’ art  eglierie, dubitando , che  tra  lororcr  la  gente, ch'era  fu’l 
monte  non  entraffe  in  mezo  qutlcbe  parte  de’  Francefi , tabandonareno  con 
fomma  infamia,  dòde  quegli,che  dal  paggetto  baueuano  cominciato  a ritirarfi 
uerfo  il  bafiione, uedutofi tagliato  il  camino,  prefono  fuori  della  firada  eenfue 
tu  per  balze , cr  afpri  prteipitij  U uia  ii  Genova,  effendo  nel  ritirarfi  morti  di 
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toro  circi i trecento.  Hai  quale  fucceffoeffendo  ripiena  ^incredibile  terrore 
tutta  la  cittàilaqualegouernata  fecondo  la  uolStà  dell’ infima  pltbe,nonfì  reg» 
geua  né  con  conjiglio  militare yué  con  prudenza  ciuile,mandarono  due  Oratori 
nell' esercito  à trattare  di  darfi  con  capitoli  conucnientui  quali  non  ammefiià 
gli  orecchi  del  Keyfurono  uditi  dal  Cardinale  di  Koanot  cr  da  lui  bebbono  ri* 
ffiofta,cbe  il  Rf  baueua  deliberato  no  accettargli,  fe  in  lui  non  rmetteuano  fen 
za  altro  patto  ajfolutamente  l’arbitrio  di fejlefit , cr  di  tutte  le  cofe  loro  > ma 
mentre,  cbe  trattauano  con  lui  una  parte  deUa  ylebe , che  ricufaua  l accordo , 
u/cita  tumultuofamente  diGenouafìfcoperfe  con  molti  fanti  per  i poggi,  cr 
per  il  CoUe,cbe  ueniua  dal  CafieUaccio,et  fi  accojìarono  à un  quarto  di  miglio 
al  baflione  per  ricuperar  lo, cr  bauendo  fcaramicciato  co'  francejì,  che  erano 
taciti  loro  incontro  per  fratto  di  tre  bore , fi  ritirarono  fenza  uantaggio  di  al-* 
cuna  deUepartiril  CajìeUaccio  : ìAelquale  tempo  il  Re  dubitando  di  maggiore 
mouimento , flette  continuamente  armato  con  molta  gente  à caualio  nel  piano 
tra’l  fiume  della  Tozzeuera , cri  alloggiamento  dell'ejjercito  > cr  nondimeno 
la  notte  feguente  difperate  le  cofe  lorc,cr  ejfendo  fama,  che  i principali  del  po 
polohaueuano  còpofìo  occultamente  col  Re,infìno  quando  era  in  Ajii,  lamen 
tandofì  la  Plebe  di  ejftre  iugannata,il  Doge  con  molti  di  quegli,ehe  per  le  cofe 
cbmeffe  non  fperauano  perdono,  cr  con  quella  parte  de  Pifani,che  ui  era  fi  par 
ti  per  andare  à Pifa,  cr  la  mattina  come  fu  dì , tornati  in  campo- 1 medefimi  am» 
bafciatori  acconfcntirono  di  dare  la  città  alla  difcretione  del  Re,non  bauendo 
fofienuta  piu  che  otto  di  la  guerra  con  grandtfiimo  effempio  della  imperitiayCT 
confufione  de' popoli,che  fondandofi  sufi>eràzefallaci,cr  diftgniuani,  feroci 
quàdo  è lontano  il  pericolo  perduti  poi  preflo  d’animo  quando  il  pericolo  è ui» 
cino,non  ritengono  alcuna  moderatione:  Fatto  f accordo  il  Re  con  ieffercitoft 
àccoflà  à Genoua,aQoggiati  i fanti  ne’  Borghi,  i quali  non  bebbe piccola  difix» 
cultà  à ritenere, mafiimamente  gli  Suizzeri,che  non  ui  entrafiino  perfaccbeg* 
giarlaientró  dipoi,  in  Genoua  Ciamonte  con  la  maggior  parte  dell’ altre  genti  > 
bauendo  prima  me(fa  la  guardia  nel  CafheUaccio,al  quale  i Genotiefi  conj  egna» 
Tono  tutte  l'arme  publicbe,cr  priuate, cbe  furono  condotte  nel  Cajìelletto,  cr 
tre  pezzi  d’artìglieria,quali  u'haueuano  condotti  i Pifani,cbe  furono  poi  ma» 
dati  a.  Milano , crii  di  profiimo,chefu  il  uigefimo  nono  <f  Aprile  entrò  in  Gen 
noua  la  perfona  del  Re  con  tutte  le  genti  d’arme,  cr  arcieri  della  guardia , cr 
eglià  piede  fono  il  Baldacbino  armato  tutto  d'arme  bianche  con  un  fiocco  nu 
do  inmano'.alqualefifeciono  incontragli  Antiani  conmolti  de'  piubonorati 
cittadinifi  quali  eff  :ndofegli  gittati  inanzi  a’  piedi  con  molte  lagrime  > uno  di 
loro,poi  che  alquanto  fu  fatto  filentio,  in  nome  di  tutti  parlò  cosi. 

Noi  potremmo  affermare  Cbrifìiaiitfiimo,cr  Clementifiimo  Re,  chefe  bene 
di  principio  delle  cotennoni  co'  nofìri gentil' huomini,  interuenne  quafi  la  mag 
giare  parte  de'  popolari,nondimeno,che  reffercitarle  infolentemente,cr  mol* 
to  piu  la  contumacia,cr  l'inobeiienza  a'  comandamhi  Regij procedette-fola* 
mente  dalla  feccia  della  infima  plebe,  la  temerità  deUaquale  ne  noi , negli  aitxb 
^ A cittadini» 
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tittaJiiu,^mere4tdntì  ,*cr  itrttfìcì  hontfH  potemmo  nfat  r^ffren^rè  tCr  peri' 
rf?f  (]Hitun(}iie  peiu  fi  ìmponefie,ó  dÌ4  cinici  k noi  affliggerebbe gh  innocen» 
ti  fenza  detrimento  alcuno  de  gli  autori  fCr  partecipi  di  tanti  delitti  ti  quali 
mendichi  di  tutte  le  cofe,ey  uagabondi  non  fono  tra  noi  in  numero  (Tbuominit 
non  che  di  cittadini, ne  hanno  efli  quefla  infelice  città  in  luogo  di  Patria:  ma  U 
inte  itione  noftra  è,Ufciare  indietro  tutte  le  feufe,non  ricorrere  ad altro,cke  ai 
la  magnanimità, cr  aBa  pietà  di  tanto  Re  in  quella  fommamente  confldart,quel 
la  humiUflimsmente  fupplicare , che  con  quell'animo , colquale  perdono  à falli 
molto  maggiori  de'  s\ilanefl,fi degni  uolgere  quegli  occhi  pietofi  uerfo  i Gr* 
noueft, pochi  mefì  inanzi  feliciflimi,  bora  effempio  di  tutte  le  miferie  : ricorda» 
teui  con  quanta  gloria  del  uoflro  nome  fu  aUbora  per  tutto  il  mondo  celebra» 
ta  la  uoflra  cleméza , cr  quanto  piu  fia  degno  confermarla , ufando  flmtle  pie» 
tà,cbe  incrudelédo  ofcurarla,ricordateui,  che  da  Chriflo  redetore  di  tutta  fb» 
mana  generatione  deriuà  il  cognome  uoflro  di  Chnflianiflimo , cr  che  però  ad 
imitationefua  ut  fl appartiene eflercitare  [opra  ogni  cofala  clemenza,  cr/W 
mij  ericordia  propria  à lui , Siano  grandifltmi  quanto  fi  uoglia  i delitti  com» 
mefli,Jiano  ineflimabili,non  faranno  giamai  maggiori  della  pie  ti, della  bon» 
tà  uqflra,uoi  noflra  Re  rapprefentate  tra  noi  il fommo  Dio  con  la  dignità,  CT 
con  la  potentia(percbe,cbe altro,che  Dìj  fono  i Re  tra' fudditi  loroc  ) cT  ptrò 
tanto  piu  uifl  appartiene  rapprefentarlo  medefìmamente  conia  jimilitudine 
della  uolontàtCr  deBe  opere,deBequali  neffuna  è piti  gloriofi,  neffuua  piu  gra» 
ta,neffunafa  piu  ammirabile  il  nome  fuo,  che  la  mifericordia. Seguitarono  que 
fle  parole  le  uoci  alte  di  tutti  gridando  mifericordia  : ma  il  Re  camino  iiun^ft 
non  dando  nfpofla  alcuna,bencbe  comandando  fl  leuaflino  di  terra,  cr  deponi 
do  lo  flocco,cbe  haueua  nudo  in  mano,facejfe fegno  d'animo  piu  toflo  Tcltnato 
alla  benignità , Arriuò  poi  aBa  Chiefa  maggiore,  doue  s'egligittó  inanzi  a’piu 
di  numero  quafl  influito  di  donne,cr  di  fanciulli  £ ogni fe(fo,i  quali  tutti  uefli» 
4i di  bianco  fupplicauano  con grandifltme grida,CT  pianti  miferabtli  la  fua  de* 
iuenza,cr  mifericordia,  Commoffe  fecondo, che  fl  diffe  queUo  affetto  non  me» 
iiocremente  fanimo  del  Re,ilquale  ancora,  che  haueffe  deliberato  di  priuart  i 
Cenouefl  d'ogni  ammÌHÌàratione,et  autorità,et  apfpriare  al  fxfco  quelle  entro 
te,che  flotto  nome  di  S.Giorgio  appartengono  a'  priuati,  cr  fogliatigli  d'ogni 
imagine  di  libertà  ridurgli  i queUafoggettione,  nellaquale  fono  le  terre  dello 
flato  di  Milano:  Sondimeno  pochi  di  poi,à  conftderando,  che  cò  queflo  modo 
nò  fola  fl  puntuano  molti  innocenti,ma  fi  alienauano  etiamdio  gli  animi  di  tu  t» 
Ceodirroiir  *-  nobilità,eT  '([tre  piu  facile  il  flgnoreggiarla  cò  qualche  dolctzza,cbt  to 

ic  (U>  Re  di  Fri  talmente  cÒ  U difperattone,còfirmò  ilgouemo  antico, come  era  iuanzi  a queftt 
KMi’Ocaoueil.  ulnme  feditioHÌ,ma  per  non  dimenticare  in  tutto  la  feuerità,  condannò  la  Com 
mumtàin  cento  miU  ducati  per  la  pena  del  delitto,!  qualivon  molto  poi  ri» 
iuffe  in  dugento  mila  altri  in  certi  tempi  per  rìmborfarlo  d elle  flefe  fatte,  KT 
per  edificare  la  fortezza  alla  torre  di  Codifa , poco  lontana  da  Genoua,  cr  che 
€ fltuataful  mare  fop  ra  4/  Borgo,cbe  tu  ùt  Val  di  pozzetttra,cr  4 $40  Pùr0 
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in  ArtndyUtjUiXÌe  perche  può  offendere  tutto' l porto^  Cfpdrte  dette  citù  è iio 

in  meriumente,  chiamata  la  Briglia  : uolle  ancora  pagajiino  maggiore guar* 

dia,che  la  [olita , et  continuamente  tene  [ino  nel  porto  armate  tre  Galee  fattili 

i.  fua  obedtÌza,cr  che  fifortificajiino  il  Caftellettoicr  il  CattellaccloyOnnullò 

tutte  le  conuentioni  fatte  prima  tra  lui,et  quella  città,  riconcedendo  qua  fi  tut 

te  le  cofe  medefìme , ma  come  priuilegij,non  come  patti  ,accioche  fuffe  femprt 

in  fua  pote/là  il  priuarnegli,  fece  rimuouere  delle  monete  Genouefl  i fegni  an* 

tichi,cr  ordinò,che  infuturo  ui fuffe  imprefo  il fegno fuo  per  dimojìratione  di 

dffolutafuperiorità'.Allequalicofe  ftaggiunfe  ladecapitationi  di  Demetrio  U>  <*a  None  do» 

CiuJlinianOyilquale  manifefò  nel fuo  efamine  tutte  le  pratiche  ,ey"  te  jperanzt 

bauute  dal  Pontefice,  nelqualefupplicio  incorfi  pochi  me  fi  poi  Paolo  da  UoU( 

ultimamente  Doge,ilquale,nauigando  da  Pifa  à B^oma,  ingarthato  da  un  Cor» 

fo,cbe  tra  flato  fuo  faldato,  fu  uenduto  a'Francefi  -.fatto  che  hthbe  ilKe  que^ 

fte  cofe,cr  riceuutofolennemente  da'  GenoUefiilgiuramento  della  fedeltà , er 

data  uenia  à tutti,eccetto,che  à circa  feffanta , i quali  rime  ffe  alla  diffofitione 

della  giuflitiaffe  n'andò  à l\ilanQ,bauendo fuhito,cbe  hebbe  ottenuta  Genoudt 

licentiato  l' e ffer  cito, colquale, e ffendo  tutti  gli  altri  male  prouedutigli  farebn 

be  flato  facile  cÒtinuando  il  corfo  della  nittoriaopprimere,chi  gli  fu  ffe  paru»  ... 

to  in  ltalia,ma  lo  licentiò/ìpreflo  per  certificare  il  Pontefice,il  Re  de’Roma*  , 

n/>  i Venetiani,  i quali  flauano  congrandifimo  [affetto , che  la  uenuta  fua  in  ‘ - 

Italia  non  era  fiata  per  altro,che  per  la  ricuperatione  di  Genona , ma  neffuna 

cofa  baflaua  à moderare  l animo  del  Pontefice , ilquale  interpretando  tutte  le  **  t “ 

cofe  infenfo  peggiore,fi  querelaua  di  nuouo  non  mediocremente  del  Re,  come 

fé  per  opera  fua  fuffe  proceduto,  che  Annibaie  Bentiuoglio  con  feicento  fanti 

raccolti  del  Ducato  di  Ulilano  haueua  in  quegli  di  tentato  d’entrare  in  Bolo» 

gna,affermando , che  quando  gli  fuffe  fucceduto  fi  farebbe  dimoflrato  piu  oU 

tre  contro  allo  flato  Eccleflaflico,  dallaqual  cofa  [degnato , benché  congran» 

difima  difficultà  haueffe  prima  publicati  i Cardinali  i Vefcoui  (f  Aut,  et  di  Ba» 

iofa,  ricufaua  di  publicare  il  Vefcouo  £ Albi , lamentandofì , che  da  Ciamonte  SiFrlnda*.*  ** 

fuo  fratello  fuffe  permeffo,  che  i Bentiuogli  babitafino  nel  Ducato  di  Kilano, 

ma  quel  che  era  di  piu  momento  traportato  non  manco  dall'odio , che  dalfo» 

ffetto  haueua  quando  il  Re  publicò  di  uolere  coll'arme  ridurre  ad  obedteitza 

iGenouefl  lignificato  per  fuoi  Nuntij,crconunoBrieuealRede’ Romani, 

cràgli  Elettori  dello  Imperio , che' l Re  di  Tranciali  preparauaà  paflare 

inltalUconpotentifimoeffercito,flmulando  di  uolere  raffrenare  i tumuU  Ditti  de*  Cw. 

ti  di  Genoua  > i quali  era  in  poteflà  fua  di  quietare  con  la  autorità  fola,  ma  in» 

uerità  per  opprimere  lo  flato  della  cbiefa,  cr  ufurpare  la  dignità  deU'lm» 

perio,  cr  il  medejimo  oltre  al  Pontefice  gli  flgnificauano  i Venetiani  mofii  dal 

ntedefimo  timore  della  uenuta  del  Re  di  Trancu  in  Italia  con  tanto  efferato  : Terre  Fm  che, 

lequali  cofe  intefe  Mafiimiliano  cupidiflimo  per  fua  natura  di  cofenuoue , ef* 

fendo  in  quegli  giorni  ritornato  di  fiandra,  doue  in  nano  tentò  ifaffumere 

iigouemo  del  nipote , kaueua  conu  odalo  nella  città  di  Goflanza  i Principi  d^ 
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Gfrmanù,cr  le  terre  ?rdncbe(cbUmno  le  terre  franche,  quelle  citti,che  ri* 
conofccndo  in  certi  pjgjmenti  determinuti  ruutorità  dell'Imperio  fi  goucmd 
no  in  tutte  Taltre  cofeperfe  ^ejfe,  intente  no  ad  ampliare  il  loro  tenitorio,mx 
i conferuare  la  propria  liberta)ioue  concorfono  i Baroni,e  i Principi,  e i po 
poh  di  tutta  Germania , forfè  piu  prontamente , cr  in  maggiore  numero , che 
fiifiino  già  lunghifiimo  tempo  concorfìàdieta  alcuna,  conctofia  cbeui conuea 
gono  perfnnalmtnte  tutti  gli  Elettori,tutti  i Principi  Ecclejìaftici,et  Secolari 
dell'  Alamagna, da  quegli  infuoca  , cbe  erano  ritenuti  da  qualche  giufio  impe* 
dimento , per  i quali  nondimeno  ui  uennero,ò  figliuoli,ò  fratelli , ò altre  con* 
giuntifitnte  persone,  cbe  rappre/entauano  il  noaie  loro , (y  fimilmente  tutte  le 
terre  franche  ui  mandarono  ambafciatori,i  quali  come  furono  congregati  Ce 
fare  fece  leggere  il  Brieue  del  Pontéfice , cr  molte  lettere , per  le  quali  gli  tré 
di  uarij  luo^i  fignificatoàl  medefimo , cr  in  alcuna  delle  quali  era  efi>re(fo  effe, 
re  la  menttone  del  Re  di  Francia  di  collocare  nella  fedia  Ponteficaie  il  Cardi* 
naltdi  Roanoyty  da  lui  riceuere  la  Corona  lmperiate,per  i quali  auifi  efrtn* 
do  già  concitati  gli  animi  di  tutti  in  grandifiima  indegnaiione  Cefare , cejfuo 
che  fu  lo  frrepito , parlò  in  queftafentenza . 

Orjtintie dìM*f  ucdctc  nobilifiimi  Elettori, cr  principi, crfrettabili  Oratori:  cbe  ejjet 
(ìtmIUH)  luip.  ti  babbu  prodotti  la  patiéza,cbt  babbtamo  kauuta  per  il  paffato , già  ebefrut 
‘ tiennina  èfor-  babbu  partoritoÌeffere  fiate  difprezzate  le  querele  mie  in  tante  die  te,  gii 

t4iiiiogii  i muo  cedete, cbe  il  Re  di  f rancia , ilquale  non  ardiua  prima  fe  non  con  grandi  occa* 
Xf  rtuaa  ^ fioni,  cr  co»  apparenti  colon  tentare  le  cofe  appartenenti  al  fiero  InipericH 

bora  apertamente  fi  prepara  non  per  difendere , come  altre  uolte  ba  fatto  i ri- 
belli  noJiri,non  per  occupare  in  qualche  luogo  le  ragioni  dell  Imperio,  ma  per 
fi>ogliare  la  Germania  della  dignità  Imperiale,  fiata  acqui  fiata , crconferuaU 
con  tanta  uirtu,  cr  con  tanta  fatica  da'noftri  maggiori  • à tanta  audacia  lo  in* 
cita  non  t'effne  accrefeiute  le  forze  fue,  non  f effere  diminuite  leforzt  nofirr, 
*"  non  l'ignorare  quanto  fia  fenza  comparatone  piu  potente  la  Germania,  cbe  Id 

Trancia,  ma  la  flieranza  conceputa  per  f effertenza  delle  cofe  paffau , cbe  noi 
habbiamo  à effere fimili,à  noi  medefimi,cbe  in  noi  babbia  à potere  piu,ò  le  dif* 
fenfioni,ó  laignauu  nofira , cbe  gli  fiimoli  della  gloria  , anzi  della  ftlute  ; che 
per  le  medefime  cagioni  per  leqtuU  habbiamo  con  tanta  uergogna  tollerato', 
cbe  da  lui jU  occupato  il  Ducato  di  Milano,  che  daini  fiano  nudrite  le  dtfeor* 
ite  tra  noi , cbe  da  lui  fitno  dtfefi  i ribelli  dell'Imperio , babbiamo  fimilmente 
* • ' à tollerare  ,<heda  lui  ci  fia  rapita  U dignità  Imperiale , trasferUo  in  FrancU 

l’ornamento , cr  lo  frlendore  di  quejìa  natione . mtanto  minore  igncminid 
farebbe  del  nome  nofiro , quanto  minore  dolore  fentirtbbe  Canimo  mio  ,f* 
fuffe  noto  à tutto' l mondo,  cbe  la  potentia  Germanica  fuffe  inferiore  iella  po- 
ttneia  Francefe,perche  manco  mi  crucierebbe  il  danno,cbe  la  infamia,  pertbo 
almeno  non  farebbe  attribuito  a uilti,  ò à imprudentia  nofira  quel  cbe  proce* 
ierebbe , ò duQa  conditione  de'  tempi , ó dada  malignità  deUa  fortuna , CT  cbe 
.«Uggiorf  inftUcUà,cb<  nuggior  imferu,tlfere  ridotti  ui^grudo , che  cifidco* 
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/i  itfiierdhìlt  il  non  effere  potenti^che  hshbimo  «t  ete^tre  j^ontdnement& 
il  danno  grauijiimo , pn  fuggire  poi  che  altrimenti  nonjtpuò , la  infamia,  fT 
il  uituperio  eterno  del  nome  noftro  benché  la  magnanimità  di  ciaf  :uno  di  noi 
èj^erimentata  tante  notte  nelle  cofe  particolari , benché  la  ferocia,propria,cr  ^ 
precipua  di  auejla  natione, benché  la  memoria  detta  uirtù  antica , cr  de  trionfi 
de'  padri  no)^i(,terrore  già , crj^auento  di  tutte  P altre  nationi)mi  dàno  quaji 
fperanza,anzi  quafl  certezza  , che  incaufa  tantograueshabbinoadejìarei 
betticofl , cr  imitti  /piriti  uojbri  ; non  fi  tratta  detta  alienatione  del  'Ducato  di 
Milano, no  detta  ribellione  de  gli  Suizzeri,  nettequali  cofe  tanto  grani  fia  fiata 
leggiere  la  mia  autorità  perPaffinità,  che  io  haueua  con  Lodouico  sforZ4,per 
gli  interefii  particolari  detta  cafa  d'Aufiria:  Mahora  , che  efcufationefipo» 
Irebbe  pretendere  i con  che  uelame  fi  potrebbe  ricoprire  la  ignominia  nofira» 
Trattafi  fe  i Germani , pofftffori  non  per  fortuna , ma  per  uirtù  dell’Imperio 
Komano, Parme  de’  quali  fi  domarono  già  quafi  tutto  il  modo, il  nome  de’ quali 
i anco  al  prefente  fpauétofo  a tutti  i Regni  de’  Chri{tiani,hanno  a lafciarfi  uil 
mente  fogliare  di  tanta  dignità, hanno  a effere  e/fempio  (P  infamia,  hanno  a di* 
uentare  detta  prima , cr  detta  piugloriofa  natione  l’ultima,  la  piufcbernita,lé 
piu  uituperofa  di  tutto’ l mondo  : ey’quaicagioni,quai  interefii , quaifdegni 
già  mai  ui  molleranno  fe'quejìi  non  ui  muouono  < quali  ecciteranno  in  uoi  fe* 
midelualore  , detta generofità de* uofirimaggiorifequefiinonglieccita* 
no^con  quanto  dolore  fentiranno  ite’  tempi  futuri  i uojbri  figliuoli,e  i uofiri  de 
fcendenti  la  memoria  de’  iiollri  nomi,fe  non  conferitate  loro  in  quella grandez 
za , in  quella  autorità  il  nome  Germanico  , nettaqualefu  conferuato  a uoi  da’ 
uofiri  pudri^Ma  lafciamo  da  parte  i conforti , cr  le  pafiiafioni , perche  à me 
collocato  da  uoi  in  tanta  dignità  non  conuiene  difienderfi  in  parole , ma  prò* 
pomi  fatti, cr  effempij:  lobo  deliberato  di  pafftre  in  Italia , in  nome  per  rice* 
nere  la  Corona  delPlmperio(folcnnità  come  ui  è noto  piu  di  cerimonia , che  di 
fufian7:a)perche  la  degnità , cr  l’autorità  Imperiale  depende  in  tutto  detta  uo* 
fira  elettione,ma  principalmente  per  interrompere  quefti  configli fcelerati  de’ 
Trancefiyperfcacciargli  del  Ducato  di  Milano,poi  che  altrimenti  no  pofiiamo 
afiicurarci  detta  infolentia  lorotSono  certo , che  niuno  di  uoi  farà  diffìcultà  di 
darmi  i fufiidij  foliti  darfi  àgli  Imperatori , che  uanno  ad  incoronarli , i quali 
congiunti  atte  forze  mie  non  dubito  cP battere  a pafftre  uittoriofo  per  tutto,cr 
chela  maggior  parte  d’ Italia  fupplicheuole  mi  uerrà  incontro,  chi  per  confer 
mare  i fuoi  priuilegij,chi  per  conseguire  dalla  giufiitia  noUra  rimedio  alle  op* 
prefiioni , che  gli  fono  fatte  , chi  per  placare  con  dinota  fummifiione  Pira  del 
uincitore  : cederà  il  Re  di  Franciaal  nome  foto  dell’ arme  nollre  , hauendoi 
Francefi  inanziagli  occhila  memoria , quando  giouaitetto,cr  quafi  fanciullo 
Toppi  con  uera  uirtù  ,cr  magnanimità  à Cuineguafie  P effercito  del  Re  Luigi, 
delquale  tUpoinqtià  ricufandodifare  efierienza  delle  mie  armi , non  hanno 
mai  i Re  di  Francia  cobattuto  meco  fe  non  co  infidie,et  con  fraudi.Ma  confide 
rate  con  la genncfità,cr  magnanimità  propria  de’Tedefchife  e conuiene  al* 
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li  fimi,cr  hortore  uoflro  in  pericolo  contmune  tinto^jut  rifentirfìfl  pigr4^ 
ntnte,CT'  non  f sre  in  csfo  Unto  ftraordinirio  jhrsordinarie  prouifloni . No» 
rictrcsUgloru  , crU grandezza  del  nome  uoJlro,dfllequale  c&jtofemprt 
proprio  difendere  ìs  degniti  de'  Pontefici  Roituni,et  l'uutoriti  deUà fedii  A» 
pojìolicà,  che  hors  con  U medefims  smbitionejzr  impieti  fono  (celersUmen». 
te  uiolate  dal  Redi  Francia  > che  per  decreto  commane  di  tutta  la  Germania  fi 
piglino  a que fio  effetto  potentifiimamente  rame  < Quejio  intereffe  e tutto 
uofirot  perche  io  ho  adempiute  affai  le  parti  mie  ad  bauerui  conti:  va  i pronta 
mente  per  manifejlarui  il  pericolo  commune  > ad  kauerui  concitati  con  l'effem» 
pio  deha  mia  deliberatione  ; in  me  non  mancherà  fortezza  d'animo  a ejpormi 
a qualunque  pericolo,non  corpo  babile  per  la  continua  effercitatione  a toUe» 
rare  qualunque  fatica,né  il  conjìglio  neÙe  cofe  della  guerra  per  la  età  > (y  per 
la  lunga  efperienza  mia  è tale  , che  a quefla  imprefa  ui  manchi  capodegno  di 
tutti  gli  honori  : ma  con  quanta  maggiore  autorità  il  uoflro  Rf  omeretctccn 
quanta  maggiore  potentia,  cr  efercito  lo  circonderete,tanto  piu  faciU  ieiite 
con  fomma  gloria  uofìra  fi  difenderà  la  libertà  della  Cbiefa  Romana  madre  co 
mune,efaltarafi  in/lno  al  cielo  infìeme  confa  gloria  del  nome  Germanico  la  di 
gnità  Imperiale, grandezza,cr  fflendore  còmne  a tutti uoi,  cr  comune  a que 
Jla  potentifima , cr  ftrocifiima  natione.  C ommoffe  marauigliofamente  quefla 
oratione  gli  animi  di  tutti  i circoflanli  uergognandofi,cbe  nelle  altre  diete  non 
fu  fino  fiate  udite  le  querele  fue,cT  era  facile  aggiugaere  ne  gli  animi  già  con* 
aitati nuoua  indegnatione,però  effendo  in  tutti  ardore grandtf  imo  a non  com* 
portare,cbe  la  bUejlà  dell’imperio  fuffe  per  negligenza  Uro  trasferita  in  aU 
tre  nationi.fìcotninciarono  con  unione  grande  a trattare  gli  articoli  neceffa* 
rÌf,j'ffermjndofi  per  tutti  douerfi  preparare  effercito  potentifmo , et  bafiàtet 
etwtdio  quando  fu  fino  oppofìti  il  Rf  di  Fràcu,cr  tutti  gli  ltaliani,a  rinoua* 
re  , cr  ricuperare  in  Italia  l' antiche  ragioni  dell' imperio,  fate  ujurpate,ó  per 
impotenZJtó  per  colpa  de'  Cefari  pj(Jati,cof  rUercare  la  gloria  del  nome  Ger 
manico,cofì il  concorfo  di  tanti  Prencipi,et  di  tutte  le  terre  Franche,  cr 
una  uolta  neceffario  di  mofìrare  a tutto  il  mondo,  che  fé  bene  la  Germania  per 
molti  anni  non  baueua  hauuto  le  uolontà  unite , non  era  però  che  no  baueffe  la 
medefnu  pofàza , et  la  medefìma  magnanimità , Uquale  haueua  fatto  temere 
gli  antichi  loro  da  tutto  il  mondo , donde  cr  in  uniuerfale  era  nata  al  nome  lo» 
ro  gridifima  gloria,CT  la  degnità  imperiale, cr  in  particolare  molti  nobili  ne 
bauetuno  acqutjlato  signorie,  cr gràdezze,cr  quante  cafe  J Uuflri  bauere  lun 
go  tempo  regnato  in  Italia  negli  acquiftati  con  laloro  uirtui  lequali  cote  f 
cominciarono  a trattare  co  tanta  caldezza,cbe  è manifefo,  chtgu  moltifimi 
anni  no  era  fiata  cominciata  dieta  alcuna , dalla  quale  fi  afpettafiito  nuggiori 
n>ouiméti,perfuadendofi  uniuerfalmentegli  buomiiti,  che  oltre  aU'altrt  ragio» 
ni  farebbe  gli  F.lettori,et  gli  altri  Principi  piu  proti  la  fi>eràza,cbe  baueuano 
cfcf  per  fetà  tenere  de' figliuoli  del  Re  Filippo  la  degnità  Imperiale  còtinuaté 
fuccefiuamente  in  Alberto  , Federigo  ,cr  bUfimiliane , tutti  tre  dtUa  café 
V iAufirU, 
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<r fìnalmtnte  k pafftre  in  dltra famigliti:  teijuali  cofe  peruenu» 
te  à gli  orecchi  dal  R e di  tracia  l'haueuano  indotto  4 diffoluere  per  rimuouere 
tale  fnfj^icièefubitOìche  kebbe  ottenuto  GenouatT  efercito,etbarebbe  effo  co  ' 

la  mede/ima  celerità  ripaffato  i moti,fe  non  Chaueffe  ritenuto  il  defiderio  <f  ef*  ■ 
fere  à parlaméto  col  Ke  d' Aragona ^Uquale  fi preparaua  per  ritornare  in  I/pa 
gnat  intento  tutto  à riaffumere  ilgouerno  di  Cajhglia , perche  e fendo  inhabU 
le  Giouanna fua  figliuola  à tanta  ammimflratione.,non  tanto  perla  imbeciUità  MgTna" 
del  feffo,{juàto  perche  per  humori  melancolici,  chefeglifcoperfono  nella  mor 
te  del  marito,era  alienata  dall’ intellettOf  cr  inhabili  ancora  per  la  età  i figltuo  ’ 

li  comuni  del  Ke  Filippo, et  di  lei,de’  quali  il  primogenito  non  arriuaua  al  deci 
no  anno:  moueualo  olire  a quello  l'effere  defiderato , cr  chiamato  à quel  go» 
uerno  da  molti  per  la  memoria  d’eff rre  fati  retti  giufamente , cr  fioriti  perla 
Ììiga  pace  quegli  regni fatto  lui,(y  accrefceuano  quefìo  defiderio  le  diffenftoni 
già  cominciate  tra’ Signori  grandi , cr  l’apparire  da  molte  parti frgni  mamfe» 
tifimi  di  future  turbationi,ma  non  meno  era  defiderato  dalla  figliuola , hqua 
le  non  effendo  nell  altre  cof e in  poteftà  di  fé  medefìma,  flette  fempre  coflante  in 
deflderare  il  ritorno  del  padre,negando  contro  alle  fuggeflioni,et  importunità 
di  molti  oflinatamente  di  non  fottofcriuere  di  mano  propria  in  effeditione  aU 
cuna  il  nome fuo,fenza  laquale  fofcrittione  non  haueuano  fecondo  la  confuttu 
dine  di  quei  Regni  i negocij  occorrenti  la  fua  perfettione . Per  quelle  cagioni 
parti  il  Re  (f  Aragona  del  Regno  di  Napoli,  non  ui effendo  dimorato  piu  che  d’Ara 
fette mefì, nè hauendofodisf atto aU’effettationegrandif  ima,  che s’erahauuta  tu  lì  pmed* 
di  lui,non  folo  per  la  breuttk  del  tempo,  et  perche  difficilmente  fi  può  corrilf-5  n/re"'// clfti* 
dere  a’  concetti  de  gli  huomini,  ilpiu  delle  uolte  non  confiderati  con  la  debita  giù. 
naturità,nè  mifurati  co  le  debite  proportioni,ma  perche fe  gli  cppofono  mcl* 
te  diffcultà,et  impedimenti,per  i quali , neper  il  commodo  uniuerfale  d’Italia  , 

fece  cof  a alcuna  degna  di  lande,ò  di  memoria,nè  fece  utilità , ò beneficio  alcu* 
no  nel  R egno  di  N apoli: pche  alle  cofe  d'i  talia  non  lo  lafciò  pifare  il  defiderio 
di  ritornare  prefio  nel  gouerno  di  Cafliglia,  fondamento  principale  della  gran 
dezza  fua , per  loquale  era  necefiitato  fare  ogni  opera  per  conferuarfi  amici  il 
'Rede’Romani,e’l  Rf  di  Frdcia  accioche  l’uno  con  F autorità  d' effere auolo  de’ 
piccoli  figliuoli  del  Rf  morto,F altro  con  la  potentia  uicina,cr  col  dare  animo 
i opporfegli  k chihaueuaF  animo  alieno  da  lui,non  gli  mette  fimo  difhirbo  à ri 
tornarui  ; cr  nel  riordinare,  àgratificare  il  Regno  Napolitano  gli  dette  diffi* 
eultà  l’ effere  obligato  per  la  pace  fatta  col  Redi  Francia,  àrefìituire  gli  flati 
tolti  a’  Baroni  Angioini,che  ó per  conuentione,6  per  remuneratione  erano  fia 
ti  diflribuiti  in  coloro,c  haueuano  feguitato  la  parte  fua,cr  quefli,non  iioledo 
egli  alienarfi  ifuoi  medefimUera  necefiitato  di  ricompenfare , 6 con  flati  equi* 
valenti,  che  fi  haueuano  a comperare  da  altri , ò con  danari , allaqual  afa  ef* 
fendo  impotétifiime  lefue  facultà%era  coflretto  non  folo  à far  uiut  in  quaiun* 
que  modo  i proiienti  R egij , cr  k dinegare  di  fare  fecondo  il  coflume  de'  nuoui  ' * rri.  t 
i^e gratUtóefentione  alcuna ,òefer citare ffecie  alcuna  di  liberalità  , ma  ' 
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^tldoJio  co»  (jkerrlii  incrtéibile  di  tutti  ud  àggnudcrt  i popoUJ  ijUàU  hiuem» 
no  gfprttàto  folleujtionftcr  rijìoro  di  tanti  mlii  ncfl  udiuuno  minori  le  <jui» 
tele  de’  Baroni  di  ciaf  runa  delie  fmrti,  pertbe  i quegU , che  poffedetuno  » oltre 
che  mal  uolentieri  rilifciauano  gli  flati,  furono  per  neceflitàfcaife,o’  Unùtg* 
te  le  ricompenfttiani  > cr  <ì  quegli  altri  fl  riflrigneua  quanto  fi  patena  in  tutte 
Je  cofe,neUeqt4ali  accadeua  controuerfia,il  beneficio  della  refluutione,  perche 
quanto  meno  à loro  fi  reflituiua,  tanto  meno  à gli  altri  fij-icomptnfaua . Par* 
ti  con  lui  il  Gran  Capitano,>ua  con  beniuolentia,et  fama  incrtdtbile,  et  delqMé 
Ut  oltre  aQe  laudi  degli  altri  tempifera  molto  celebrata  la  liberalità  dimojha 


fomauUberiii-  menti  ,utndè  ptmon  mancare  di  qutfto  boHore  nonpicciola  parte  de  gli  Had 


froprij . Nr  parti  il  Re  di  Napoli  con  moltafodìsfattione  tra  il  Pontefice,  cr 
dui],  perche  dimandandogli  la  inuejiitura  del  Regno , il  Pontefice  dinegaua  di 
conceder  la,f e non  col  ccf j, colquale  era  flato  conceduto  à gli  antichi  Re,  et  il 
Refaccua  inflantia , che  gli  f affé  fatta  U medefima  diminutione , che  era  flata 
fatta  à Perdinando  fuo  cugino,cra’figliuoli,cr  a' nipoti,  dimandando  t inuefli 
tura  di  tutto'l  Rrgno  in  nome  fuo  proprio,comfucceffore  ctAlfonfo  ueceÙo 
eielqual  modo,quando  era  à Napolifliaueua  riceuuto  r omaggio,  e i giurameli» 
ti,cen  tutto  che  ne'capitoli  della  pace  fatta  col  Re  à Francia  fi  dijfóneffe»  che 
in  quanto  à terra  di  Lauoro,cr  Abbrucci  firicouofceffe  infiemeil  nome  del» 
ia  Reina  ^ Credei. efi,  che  thauer  dinegato  il  concedere  l'umflitura,fufleu» 
gione,che'l  Rf  ricufaffe  di  uenireà  parlamento  col  Pontefice,  ilquale  effendo 
flato  nel  tempo  medeflmo piu  di  netUroccad’oftia  fi  diceua  effertU  ùato  per 
ajpettare  L paffuta fua . Quel  che  di  qutHofia  la  uerità  dirizzò  il  Re  lAra» 
gena  la  nauigationt  à 5auoiia,ou’era  conuenuto  iabboccarfl  col  Rr  di  Fran» 
cia,ilquale  emendo  per  quefia  cagione foprafiato  in  Italia, fubito  che  htbbe  in 
tefa  la  partita  fua  daNapoli , uera  uenuto  da  Milano  : Furono  in  que&o  con» 
grejfo  da  ogni  parte  libere,  cr  piene  dif  mma  confidentia  le  dimoflrationi , cr 
tali,  quali  non  era  memoria  degli  buomini  effere  mai  fiate  in  alcuno' congrejfn 
fimile,percbeglt  altri  Principi,tra'oualicra,à  emulatione,ó  ingiurie  antiche, 
c caufa  di  fof^etto»fi  riduceuano  infieme  con  taf  ordine,  che  l’uno  non  fi  mette 
ua  inpodefià  delfaltrotma  in  quefia  ogm  cofa  procedette  diuerfamente,perche 
come  tarmata  Aragonefe  saccofiò  al  porto  di  Sauona,il  R«  di  Francia,cbe  ai 
f apparir  fuo  era  difcefo  fitl  molo  del  porto , pafiò  p unponte  fatto  per  quello 
effètto  di  legname  con  pochi  Gentii’buomini,  cr  fenz  alcuna  guardia  fuÙa  pop 
pj  della  galea  del  Re,oue  raccolto  con  allegrezza  ineflimabile  dalRetCT  daié 
Reina  nipotefua,poi  che  ui  furono  dimorati  con  giocondi  fiime  parole  per  al» 
quanto Jpatio , ufeiti  della  galea  per  lo  ponte  medefimo  entraro  à piedi  ueUn 
citta,  hauendo  fatica  non  mediocre  di  poffare  per  mezo  iinfinìtamoltitudine 
d’bttomini,et  di  done  concorfa  di  tutte  le  terre  circofianti:  ìiaueua  la  Reina  ai 
la  mano  deflra  il  marito ,airaltra  il  zio, ornata  marauigliofamentt  di  gioie,  cr 
d altri fontuofifitm  <AbiglmnftÌ  i ueniuano  appreffo  àdtuR/tU  Cardinale  di 


no^”i "«UtriiH  tafi  nel  fare  inanzi  4S4  partita  fua  grandifiimi  doni , à quali  impotente  altri* 


S E T f I O.  isp 

KoiiftOyCr  il  Gt4  Capitino  : SegintauanowoltefmciuUeiftgiouani  nobiU  del  , , 

U Corte  deUi  Keina^tutte  ornate fuperbifiitaamcnte,in4nzf,  et  in  dietro  le  cor 

te  de' due  Re  con  magnificenzaiet  pompa  incredibiie  di  fontuoji^ime  ue&e , o* 

d'altri  ricchiflimi  ornamentitcon  laqùale  celebrità  furono  dal  Redi  Frida  ac 

tompagnati  ilRe,crlaR  eina  i Aragona  al  Ca&eUo  deputato  per  fuo  aUog* 

giamento , ilquale  ha  l'ufcita  fui  mare , cr  affegnata  allafua  corte  la  metà  dei 

la  città  contigua  à queUo,aSoggiando  il  Re  di  Francia  nelle cafe  dei  vefcoua» 

do, che  fono  di  fronte  al  cafteUo,}pettacolo  certamente  memorabile,uedere  in* 

jiemt  due  Rf  potentifimi  tra  tutti  i Frecipi  Chrifiiani,  fiati  poco  inizi  si  acer 

bifimi  inimici, non  foto  riconciliati,^  congiunti  diparentado,ma  depoiii  i fe 

gni  dell'odio , cr  detta  memoria  dett'offefe , comettere  ciafeuno  di  loro  la  ulta 

propria  in  arbìtrio  dett' altro , con  non  minore  confidentia , chefemprefufino 

flati  cbeordiflimi  fratelli  » onde  fi  daua  occafìone  di  ragionamenti  a quegli  che 

erano  prefenU,quale  de’ due  Re  baueffe  dimoflrato  maggior  confidentia,  eteré  » < t 

celebrata  damolti,piu  quella  del  Re  di  Francia , che  primo  fifuffe  meffo  in  po 

teflà  dett’ altro, non  fìcuro  con  altro  legame,che  della  fede,  cr  baueua  queU'aU 

tro  maggior  cagione  di  uergognarfi , perche  prima  fuffe  flou  offeruata  la  fede 

4 lui,et  era  piu  uerifìmile  ilfojpetto , che  Ferdinàdo  defideraffe  £afiicurarfi  di  fopra  la  confi- 

luiper  flabilirft  meglio  il  Reame  di  Napoli:  ma  da  molti  altri  era  piu  predi» 

cata  la  confidentia  di  Ferdinando, che  non  per  tempo  breuifiimo,  come  il  Re  di  fe  maggUu*. 

Francia , ma  per  fpatio  di  piu  giorni  fifuff  t rimeffo  in  poteflà  fua , perche  ha* 

uendolo  fpogliato  d'un  Regno  tale,con  tanto  danno  delle  fuegenti,cr  con  tan 

ta  ignominia  del  fuo  nome,baueua  da  temere,che  grande  fuffe  l’odio,  et  il  defi» 

derio  della  uendetta,  cr  perche  s’haueua  à fojpettare  più , doue  era  maggiore  il 

premio  della  perfidia  : del  fare  prigione  il  Re  di  Francia,non  riportaua  Ferdi» 

nando  molto  frutto,pereffere  in  modo  ordinato  con  le  fue  leggi,cr  confuetudi 

ni  il  Reame  di  Francia,cbe  non  per\que{lo  dimimtiua  molto  di  forze,  cr  iTau- 

toritk,ma  fatto  prigione  Ferdinando , non  era  dubio , che  per  hauere  beredi  di 

piccolifiima  età,per  effergli  Reame  nuouoii  Reame  di  Napoli,et  perche  gli  al 

trii  Regni fuoi,  et  quetto  di  Caftigliafarebbono fiati  per  uarij  accidenti  confit 

fi  in  fe  flefii,  nonharebbe  il  Re  di  Francia  per  molti  anni  riceuuto  dalla  poten* 

tia,crarmi  di  Spagna  ofìacolo  alcuno.  Ma  non  daua  minore  material  ragia»  ,, 

namenti  il  gran  Capitano , alquale  non  erano  meno  uoitigli  occhi  degli  buo» 

mini  per  la  fama  del  fuo  ualore , cr  per  la  memoria  di  tante  uittorie , laquale 

faceua,cbe  i Francefi,ancora  che  uinti  tate  uolte  da  lui,cr  chefoleuano  baue» 

re  infommo  odio,cr  borrore  il  fuo  nome,nonfifatiafiino  di  contemplarlo , cr  opltano,**** 

bonorarlo,CT  di  raccontare  à quegli  orbe  non  erano  fiati  nel  Reame  di  Napo» 

li,  chi  la  celerità  quafi  incredibile , cr  l’afìutia  quando  in  Calauria  affaltòal» 

Fimprouifo  i Baroni  alloggiati  à Laino,chi  la  coflantia  dell’animo , cr  la  tolle 
rantia  di  tante  dtfficultà,cr  incomodUquando  in  mezo  della  pefle , cr  della  fa* 
me  era  affediato  in  Barletta:  chi  la  diligetia,et  f efficacia  di  legare  gli  animi  de 
gli  buominkconUqualefoJieató  tanto  tempo  ifoldatifenKd  dftoarii  quàto  Hé 


hrc^ìditente  nfuhttttjiì dUtCirignuoUicon  qudnto UalortftT fàtttiCìCd  fé» 
w«io  inftrnrt  unto  difone^con  ttffncito  non  pégato»  e tu  indite  difficut 
Ù detenatruffe  non  fi  dtfcofiérc  dèi  fiumt  del  Gértglunoy  con  che  ìndafiru  mi 
Uurcycr  con  che  ftuugemi  ottenejje  <jutlU  uittorUy  (juanto  fempre  fuffe fié 
tofuegluto  4 turre Jrmto  de'difordini  de  gPinimiciy  CT  4ccrefceu4  C ammiut 
Uone  degli  buomini > U maefid  eccellente  deUd prefenPCd  fu4  » U nugnificàtt^ 
deBe  parole , i gefii , CT  U ttuniera  piena  di  graniti  condita  di  gratis , ma  fa* 
pra  tutti  il  Re  di  Francia,  che  haueuauolutOy  che  alla  menfa  medeJÌma,alU 
ijuale  cenarono  in/ieme  Ferdinando,cr  la  Reina,cf  luiictnaffe  ancora  egli,  et 
gliene  bauiua  fatto  comandare  da  Ferdinando  tftoua  come  attonito  a guar* 
iarloyCf  ragionar  fecOfin  modo,cbe  à giudicio  di  tutti  non  fu  manco  gloricfo 
ifuelgtorno  al  Gran  Capitano, cbe  queUo,nel  quale  uincitort , cr  come  trion» 
fante  entrò  con  tutto  l'ejfercito  nella  Città  di  Sapoli . Tu  quefio  (ultimo 
giorno  de  digloriofi  al  Gran  Capitano ,percffe  dipoi  non  ufci  mai  de' Reami  di 
Spagna,nè  bebbe  pai  faculù  f ejfercitare  lafua  uirtk  nè  in  guerra , nè  in  cof  e, 
memorabilidi  pace  ‘.flettono  i due  Rf  infieme  tre  giorni  : nelqual  tempo  btb» 
bono  fegrettfiimtyCr  lunghi  fimi  ragionamrnti,nouammeffono  4 quegli,  nè  ho 
Card.diS.Prt-  noratojè  non  generalmente  il  Cardinale  di  Santa  Prajfede , Legato  del  Pon* 
Pipai'**'**  **'*  per  quello, cke  parte  allborafi  cemprefe , parte  dipoi  fi  manife» 

ftò,  furono  principalmente , promeffa  l'uno  all'altro  diconferuarfi  injitme  in 
perpetua Mmicttta,^  intelligenza , cr  cbe  Ferdinando  s'ingegnaffe  di  compor 
re  infieme  Cefare,e  l Rf  di  Tràcia,  acciò  cbe  tutti  uniti  procedefiino  poi  còtro 
a VtnctuniyCr  permoflrar  d'eijère  intenti  non  manco  alle  cofe  communi  , che 
alle  proprie,ragtonarono  di  rifornire  lo  flato  della  ChiefatO"  * queSo  eflet* 
to  conuocare  un  Concilio,  in  che  non  procedeua  con  molta  fincerirà  Ferdinan 
do,  ma  cercaua  nutrire  il  Cardinale  di  Roano  cupidifiimo  del  Ponteficato  con 
queflaflerjnza;con  lequali  arti  prefe  in  modo  ( animo  fuo , che  forfè  non  con 
piccolo  detrimento  delle  cofe  del  fuo  Re  s'accorfe  tardi,Cf  doppo  molti fegni, 
cbe  dtì^Jhrausno  il  contrario, quanto  fu  fino  in  quel  Principe  diuerfele  paro 
Ri(ti«n>memi  ^ dall  Opere, ZT quanto  fuf  ino  occulti  i configli fuoi.  Parlofi  ancora  tra  loro 
gó*.«r»i  F»«  tutto  (anno  medefimo  da' Fiorentini  con  l'uno, 

eia.  ex  con  l altrOypercbe  il  Re  di  Francia  quando  fi preparaua  contro  a Genoue» 

fi,effendofdegnato  contro  à loro  perifauori  dauauo  a'Genouefi,  ex  parendo» 
gli  opportuno  alle  cofefue,cbe  i Fiorentini  ricuperafiiio  queUa  Città,  baueus 
^ ^ data  loro  fl>eraHZa,ottenutOycbe  baueffeGenoua  mandarne  ( effercito,  nelqus 

le  ex  intuttals  corte  erspnlamedefima  cagione  conuertita  in  odio  la  be» 
uiuolenza  antica  de'  Fifoni,  ma  ijpedita  ( imprefa  di  Genoua , mutò  configlio , 
per  le  cagioai,cbe  induffono  à licentiare  ( efftrcito,  ex  per  non  offendere  (ani 
model  Ref  Aragona  ,che  affermaua,cbe  difforrebbe  i Fifoni  a ritornart 
concordemente  fatto  l Dominio  de’Fiorentini,dalla  qual  cofa  il  Re  di  Francia 
fferauicottfegutre  da' Fiorentini  quantità  grande  di  danari.  A quefto  medefi» 
mo  biche  per  diutrfe  cagioni  t'indtrizzaus  (animo  del  Re  fAragonayalqual 
“ . • farebbe 
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ftrehhe  itdto  piugrdtOt  che  i Fiorentini  non  ricuperdfiino  Pifty  ntd  eonofccdo 
non  fi  potere  piu  conferuarU  fenzd  f^ffiytt  f ^nzd  difjìcultà , et  dubitando  non 
h ottenemmo  per  mezo  del  Redi  Francia,  haueua  ferrato  di  potere  con  Cauto 
rità  fua,qtiando  era  a Napoli  indurre  i Pifani  a riceuere  con  bonefte  conditio» 
ni  il  Dominio  de'  Fiorentini,i  quali  gli  prometteuano,fuccedédo  quejìo,di  con 
federar/i  feco,ey  di  donargli  in  certi  tempi  cento  uenti  mila  ducati,  ma  non  bn 
uendo  trottata  ne'  Pifani  quella  corrifpondentia,  della  quale  gli  baueuano  pri* 
ma  data  intentione , per  interrompere,cbe'l  premio  nonfuffe  folamente  del  Re. 
di  Francia, haueua  detto  apertamente  agli  Oratori  de'  Fiorentini,cbe  in  qua» 
lunque  modo  tentaffero  di  ricuperar  Pifa  fenza  l'aiuto  fuo,farebbe  loro  mani»* 
fella  oppofitione,zr  al  Re  di  Francia  per  rimouerlo  da'  penfieri  di  tentar  far 
mtyhora  moHraua  di  confidare  cl indurgli  a qualche  compofìtione,bora  diceua 
ì Pifani  effere [otto  la fua  protettione,benche  quefiofuffe falfo, perche  era  ue»  ' 

ro  i Pifani  hauerla  piu  uolte  dimandata  , cr  offerto  di  dargli affolutamente  il 
t>ominio,ma  egli  dando  loro  fempre  fperanza  di  riceuergli , cr  facendo  fare  il 
nedefimo  piu  ampiamente  al  Gran  Capitano  , non  mai  Ibaueua  accettato, 
MainSauonadi/cufpt  piu  particolarmente  quefìa  materia  conchiufono  effer 
bentyche  Pifa  ritornaffefotto  i Fiorentini,  ma  che  ciafcuno  di  loro  ne  riceueffe 
premio.  Le  quai  cofe  furono  cagione,cbei  Fiorentini  per  non  offendere  Cani» 
modelRe  ifA  ragona  pretermeffero  di  dar  quell’anno  il  guaito  alle  ricolte  de* 

Pifani,cofa  nella  quale  baueuano  molta  pranza,  perche  Pifa  era  molto  efau» 

fta  di  uettouaglie,e  tanto  debole  di  forze,  che  le  genti  de'  Fiorentini  correua» 

ho  per  tutto' l paefe  infine  alle  porte,e  i contadini  piu  potenti  di  numero  ifbuo 

mini  in  Pifa, che  i cittadini , effenao  loro  moleilifiimo  il  perdere  il  frutto  deUt 

fatiche  loro  di  tutto  fanno  , cominciauano  a rimettere  affai  della  f olita  ohU  pir,„}abl>an<lo 

natione.  Nc  a’  Pifani  concorreuano  piu  gli  aiuti  f oliti  de'  uicini , perche  ne’  nau  «i»’  uif,n., 

Cenouefi  battuti  da  tante  calamità  non  erano  piu  i medefimi  pen/ieri  : Pan* 

dolfo  Petrucci  ricufaua  lo  jpenderc,è  i Lucchefi,con  tutto, ehe fempre  occulta 

mente  di  qualche  cofagli  foueniffero  , non  poteuanofoli  tanta  ffiefa foftenere, 

Vanirono  da  Saitona  con  le  medefime  dmofirationi  di  concordia , cr  d’amore  9'»»!' 

doppo  quattro  giorni  i due  Re,l'itno  per  marcai  camino  di  Barcellona,  F altro  ‘ * * ‘ 

fe  ne  ritornò  per  terra  in  Francia , laf  :iate  l' altre  lofe  cT Italia  nel  grado  me*- 

dffimo,ma  con  peggiore fodisfattione  dell'animo  del  Pontefice,  il  quale  di  nuo 

MO  prefa  occafione  dal  mouimento  fatto  da  .Annibaie  Bentiuoglio  haueua  per 

h Cardinale  di  Santa  Prajfede  fatto  infiantia  in  Sauona  col  Re  di  Francia, 

che  gli  faceffe  dare  prigioni  Giouanni  Bentiuogli  , ZT  Aleffandrofuo  figlino» 

ìo,i  quali  erano  net  Ducato  di  .Milano  , allegando  , che  poi  che  baueuano 

contrauenuto  alla  concordia  fatta  per  mtzo  di  Ciamonte  in  Bologna  > non 

era  piu  il  Re  ubligato  ad  offeruare  loro  la  fede  data  , cr  offerendo  in  cafo  gU 

fuffe  confentito  quello , mandare  l’inftgne  del  Cardinalato  alVefcouo  d' Albi. 

Hegauatl  Rf  ronfiare  della  colpa  di  coloro  , laquale  perche  era  dijpofio 
a punire , baUeua  fatto  ritenere  molti  giorni  Giouaimi  nel  Caflel  di  Milano, 

* . »4  ■ 
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Mi  non  épp^enio  iniicio  dicano  del  delitto  loro , non  ttoler  nunedre  ieUà pt . > 
deaUdqudlepretendeuddieffereubligdto  , crnondimeno  per  far  cofdgrdU 
di  Pontefice  effer  dfipofto  a toUeréreych'egli  con  le  cenfure,  cr  con  le  pene  prò 
cedeffe  contro  a loro  come  contro  a ribelli  deUd  Chiefa  » cojl  come  non  ft  ers 
lamentato  , che  in  Bologna/uHa  caldezza  di  quefio  moto  fuffe  ^ato  dijhrut» 
to  da'  fondamenti  il  pallagto  loro . Procedeua  nel  tempo  medefimo  la  dieté 
congregata  à Coftanza  con  la  medeflma  efpettatione  degli  huomini,co  la  qua- 
le boMtua  bauuto  principio.  Laquale  emettanone  Cefare  nutriua  con  uarie 
arti  > cr  con  magnifiche  parole  t publicando  (Tbauere  a paffare  inltalia  com 
effercito  tale , che  forze  molto  maggiori  di  quelle  del  Re  di  Francia  t cr  de  gli 
Italiani  uniti  infieme  non  potrebbono  refijìergli , cr  per  dar  maggiore  di» 
gnità  i cr  autorità  alla  caufa  fua  » dimoftrando  efferglt  fiffo  nell’animo  il  pa» 
iPapa*c!uUo  tTodno  della  Chiefa  , haueua  per fue  lettere  fìgnificato  al  Pontefice  » crai 
Collegio  de’  Cardinali  > bauere  dichiarato  il  Rr  di  Francia  ribello  » cr  nimico 
delfacro  Imperio,  perche  era  uenuto  in  Italia  per  trasferire  nella  perfona  del 
Cardinal  di  Roano  la  dignità  Pontificai e,cr  in  fe  la  Imperiale,  cr  per  ridurne 
Italia  tutta  in  acerba  foggettione  ; prepararft  per  uenireà  Roma  per  la  Co» 
rona,cr  per  iftabilire  la  jlcurtà,cr  U libertà  commune , cr  che  a fe  per  la  di» 
gnità  Imperiale  Auocato  dela  Chiefa  , cr  per  la  propria  pietà  defiderofifii» 
mo  di  ef aitar  elafedia  Apofiolica  , non  era  fiato  conueniente  afpettareief» 
fere  ricbiefio , o pregato  di  quefio  , perche  fapeua  il  Pontefice  per  paura  di 
unti  mali  efferfi  fuggito  da  Bologna , cr  la  medefima  paura  impedire  , che  né 
egli,  né  il  Collegio  nonfaceffero  intendere  i loro  pericoli , cr  dimandaffero  di 
ejftrfoccorfì.  Significate  adunque  inltalia  peruarij  auifilecofe  , che  in 
t.f  Germania  fi  trattauano,traportate  ancora  dalia  fama  maggiore , cbelaueri» 

utua-i . tàtCraccrefcendo  fede  a quello  che  publicamentefe  ne  diceuai preparamenti 
grandifiimi,  che  faceua  il  Re  di  Francia»ilquale  fi  credeua,ehe  non  temeffefen 
za  cagione,copmoffono  molto  gli  animi  di  tutti , chi'per  cupidità  di  cofe  nuo» 
Oratori  di  di-  chi  per  fperanza , chi  per  timore  , in  modo  , che’ l Pontefice  mandò  Le» 

uerfe  nuiom  al  gato  a Cefare  il  Cardinale  di  Santa  Croce  > e i Venetiani , e i Fiorentini,  cr 
Marcbefe  di  Mantoua  , in  fuora  tutti  quegli , che  in  Italia  dipendeua» 
nodafe  medefimi  gli  mandarono  , ó fatto  nome  di  Ambafciatori , o fiotto 
altro  nome  huomini  propri j.  Le  quali  cofe  angufiiauano  molto  C animo 

del  Chriftianifiimo  Re  di  Francia  incerto  della  uolontà  de'  Signori  Vene» 
tiani , cr  incertifiimo  di  quella  del  Pontefice,  fi  per  f altre  cagioni  antiche, cr 
fpecialmente  per  Tbauere  eletto  a quefla  Legatione  il  Cardinale  di  Santa  Cro- 
ce,defiderofo  molto  per  antica  inclinatione  della  grandezza  di  Cefare,CT  cer» 
tamente  la  uolontìdel  Pontefice  , non  che  fujfe  manifefia  a gli  altri , non  era 
notaafefteffo  , perche  hauendot  animo  pieno  dimala  fodisfattione  , cr  di 
il  Pa  nS  fi  (i  Francia,tal  uolta  per  liberarfene,la  uenuta  di  Cefare  defide* 

'rifoiuere  circa  roua,tal  uolta  la  memoria  delle  antiche  controuerfie  tra  i Pontefici,  crghm» 
pft’atoriloj^auentaM  , confiderattdo  che  ancora  durtmnolemedefimeca» 

giotii. 
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gioni  neRj<jU4le  ambiguiti  differiudd  rifoluerfi  affettando  (Cintendere  prt» 
ma  quellotchefi  delibcraffineàa  DieU:  Q:r  perciò  procedendo  con  termini  ge»^ 
neruliybaueua  commeffodi  Legato,  che  confortaffe  in  nomefuo  Ce/are  à puf», 
fare  in  Italiafenza  ejfercito,ojf'erendogli  maggiori  konorJ,cbe  mai  da  Ponte^ 
fce  alcuno  fujfero  fiati  fatti  nella  incoronatione  de  gf  Imperatori . Ma  co* 

tninciò  non  molto  poi  à diminuire  teff  ettatione  dcUe  deliberationi  della  Die*  '* 
tajpercbe,  come  in^ermaniafifcppe ,che'l  Rr  di  Francia  baueuu  fubito  dop* 
pala  uittoria  de’  Genoueji  lictntiatol'efftrcito,^^ cbepoi quanto  piu  prefio 
baueuu  potuto  s'era  ritornato  di  là  da’  Monti  ,ji  raffreddò  molto  f ardore  de’ 
Principi,crde’popali»  effendo  ceffato  il  timore , ch'egli  tentajfe  di  ufurpare  il 
P onte  ficaio, CT  l’lmperio,né  effendo  in  tanta  confideratione  gli  altri  interef* 
fi  publici,cbe  come  il  piu  delle  uolte  accade,non  fufferofuperaii  da  gl’ interefii 
priuatizpercbe  oltre  aH' altre  cagioni  era  defiderio  viueterato  in  tutta  Germa* 
nui  cbe-lagrandezza  de  gl  Imperatori  nonfuffe  tale , che  gli  altrifuffero  co* 
ftretti  ad  tibidirlo.blé  haueua  il  Re  di  Francia  mancato  di  diligenza  alcutu  al* 
la  caufa  fua , perche  à Gofianza  mandò  occultamente  buomini proprij,  i quali 
non  jl  dimofirando  in publico , ma  procedendo  fegretifiimamente , fi  sforzane 
no  con  occulto  fauore  de'  Principi  amici  fuoi , di  mitigare  gli  animi  de  gli  al» 
tri , purgando  le  infamie , che  gli  erano  fiate  date  , con  l’euidentia  de  gli  ef* 
fetti , poi  che , come  bebbe  ridotta  Genoua  alla  ubidienza  fua  » baueuu  cofl 
fubitamente  licentiato  rejfercito  * cr  eglt,beucbe  rimafo  in  Italia  fenz’arnie, 
efferfene  quanto  piu  prefio  baueuu  potuto , ritornato  di  là  da’  Monti  > era/»  ' 
fermando , che  non  fola  fi  era  fempre  afienuto  con  l’ opere  da  offendere  fimi 
peno  Romano, ma  in  qualunque  confederatione»conuentione , ò ubligatione  • 
ebe  baueuu  fatta  , bauere  fempre  eccettuato , di  non  uoler’ e ffere  tenuto  à cofa 
alcuna  controaUe  ragioni  del  [acro  Imperio:^  nondimeno  non  confidando 
tanto  di  quefiegiufiificationi,cbe  non  attende  ffcro  con  diligenza  grande  itr 
conia  mano  molto  liberale  à temperare  la  ferocità  dell’ arme  Tedefcbe,  con 
la  potentu  dell’oro , delquale , quella  natione  è auidifiima . Terminò  final* 
mente  il  uigefimo  giorno  d' Agofio  la  Dieta  , nella  quale  fu  determinato 
doppo  molte  dijfute . Che  al  Rf  de'Romani  per  feguitarlo  in  Italia  fuffero 
dati  otto  mila  cauaHi,cr  uentidue  inda  fanti  pagati  perfei  mefi , cr  per  la  ffe*  ni  fitte  nclln 
fa  dell  artiglierie, CT 1 altre  ffefefiraordinarie  cento  uentimila  fiorini  di  Reno 
per  tutto  il  tempo  : le  quali  genti  fu  fiatuito  , che'  l giorno  della  fefiùdtà  prof» 

Jima  di  San  Gallo,che  è circa  à mezo  il  mefe  £ottobre,fi ritrotuffero  in  cam* 
pagiuappreffoàGofianza  . Et  jidiuulgò adbora,cbe  barebbouo forfè  de» 
liberato  maggiori  fusfidq,fe  Masfimiliano  bauejj'e  confentito  , che  la  imprtfa, 
benché  fatto  ilgouemo,  ZT  conJìgUo  fuo,fi  faceffe  intieramente  in  nomedtU 
l'Imperio , cr  ebe  per  aréne  dello  Imperio  i Capitani  fi  eleggefiero  : cr  fotta 
il  nome  medejhno  le  genti  fi  comandaffero , cr  chela  difirahutionc  de’ luoghi* 
che  fi  acquifiaffero  fi  faceffe  fecondala  determinattone  della  Dieta  t ma  non  ’ • ■ . 
■uolendo  Mafiumluao  altro  compagno,  ò altro  nome,  cbt’lfuo,nccbej£jil» 
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tri, chef ttoì,ienchefotto  nome  ieWlmperiot  fuffero  i pretnìj  ìtUd  uUtorid , CT 
contentandoQ piu  di  <juefto  aiuto  in  queflo  modo,  che  in  altro  modo  di  maggio 
re,non  fu  fatta  altra  deliberatione,U  quale,  benché  no  eomjpSdefpe  alla  ejpet 
tallone  degli  huomini  prima  conceputa,  nondimeno  non  ceffaua perciò  in  Ita* 
Ha  il  timore,cbe  s'kaueua  della  paffata  fua,  perche  fi  confideraua , che  aggiun» 
ti  alle  genti  ftabilite  nella  Dieta  gli  aiuti , che  gli  darebbono  i fudditi  fuoi , CT 
quel  ch'egli  polena  fare  da  fe  medefimo,harebbe  effercito  molto  potente,ey  di 
gente  tutta  feroce, O"  ifperimentata  alla  guerra , cr  accompagnato  con  ii^i* 
te  artiglierie , ilchefaceua  piu  formidabile  fejferegli  per  la  dijpofttione  delU 
natura,  cr  per  lo  lungo  effercito  nell'arme,  peritif imo  nella  difciplina  nuli» 
tare  ,cr  bacante  àfoftenere  con  le  fatiche  del  corpo , CT  con  la  foUecUudine 
dtK animo  qualunque grauifima  imprefa , CT perciò  in  maggiore  iftàutione, 
che  già  cent'anni  fujfe  fiato  alcuno  J mperatore . Aggtugneuafi , che  conti» 
nuamente  trattaua  di  condurre  àgli  ftipendij  fuoi  dodici  miUsuizxeri,alU 
qual  cofa  benché  il  Bagli  di  Digiuno,cr  gli  altri  mandati  dal  Re  di  Francia  c* 
grande  injìantia/i  opponejfero  nelle  diete  di  quella  natione , riducendo  in  me» 
moria  la  confederatione  continuata  tanti  anni  co' Re  di  Francia,cr  conferma» 
ta poco  inanzt  co  quefio  medefimo  Re,[ utilità,  che  n'era  peruenuta  negUbuo 
mini  loro,  cr  da  altra  parte  F inuiicitia  inueterata  con  la  cafa  S Aujiria , cr  U 
Il  rig»  Ji  Di'.  hauuta  con  Mafimiliano , cr  quanto fuffe  perniciofa  a loro  U 

piitnn  diAiiiiie  grandezza  delT Imperio  : nondimeno  mo/brauano  non  picciola  inclinatione  di 
plèiure  foVi.  dimande  di  Cefare,  ó almeno  di  non  piglure  l’arme  contro  à lui, 

difrioiii.  Bauendo  fecondo  fi  credcmnjpetto  à non  offendere  il  nome  commuiu  deUé 

Germania , ilqmle pareua  pure  anneffo  à quefio  mouimeiito . Onde  molti  du» 
bitauano,che'l  Rf  di  Francia  in  cafo  fuffe  abbandonato  dagliSuizzeri,  ò non 
fi  uniffero feco  i Venetiani , non  hauendo  fanteria  potente  à refìflere  a' fanti  de 
gl'inimici,ctfperando,  che' l furor  Tedef co  entrato  in  Italia  come  un  torrente, 
s’baueffe  per  mancamento  di  danari  prejìamente  à rifoluere , farebbe  ritirare 
te  genti fue  alla  guardia  delle  Terre,CT  già  fi  uedeua,  che  congrandifiima  cele» 
princeP  fortifi  rit  àfìfortifcauanoi  Borghi  di  làilano  ,CTgli  altri  luoghi  piu  importanti  di 
uno  MtLino.  f)ucato  . tieUequali  agitatioiu , cr  apparati  non  era  minore  perplefH» 
tà  nelle  menti  del  SenatoVenetiano , che  ne  gli  altri,  cr  pertffere  di  grandini» 
mo  momento  ma  loro  deliberatione,grandifiime  erano  le  deligentie  , cr  tope* 
re,  che  fi  faceuano  da  ciafeuno  per  congiugnerli  à fe.  Fercbe  Cefare  u'baue» 
ua  infino  da  principio  mandato  tre  Oratori  huomini  di  grande  autorità  àfare 
inflantia,che  gli  concedeffero  il  paffo  per  lo  tenitorio  loro,  anzi  non  contento 
àquefia  dimanda  gCinuitauaà  far  feco  piu  fretta  congiuntione  , con  patto, 
Venetùni  dub-  che  pxrticipaff ero  de’  premìf  della  uittoria,  c per  contràrio  dimofbrando  ef» 
toUe  ftre  in  faculta  fuadi  concordarfi  col  Redi  Francia  con  quelle  conditioni  i 


part.òcoi  Re  di  prtgiudicio  loro,cbe  tante  uolte  in  diuerfi  tempi  gli  erano  fiate  propofte , Da 
nmp!*  ’ * il  Re  di  Francia  con  gli  Ambafeiatonfuoi  apprejfo  à quel  Senato,, 

cr  con  F Ambajeutor  Senetiano,eht  rijedeua  appreffo  a lui,  non  ceffaua  dt  fa. 
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re'ogni  gperj  per  Jifporli  *i  opporfi  co  Farme  4Q4  uenuti  di Cefxreycome  per 
tuttofa  aU'tino  cr  alTaltro,offerendo  al  medefimo  tutte  le  forze  futy  cr  di  cotte 
feruar  con  loro  perpetua  confederatione.  M4  non  piaceua  al  Senato  Venetiano 
in  quefio  tempo,che  la  quiete  d'Italia  fi  perturbaffcy  negli  moueua  k defiderar 
nuoui  tumulti  la  fperanz^  propojìa  deU’ampliatione  deU  lmperio,bauendo  per 
la  ifperienza  conofciuto  y che  t acquilo  di  Cremona  non  era  contrapefo  pari 
a’ fojpetti ycr  pericoli  ne'  quali  erano  continuamente  flati,  poi  chaueuan» 
battuto  ilKedi  Francia  tanto  uicino  : uolentiirififarebbono  rifoluti alla  neu* 
tralitày  ma  flretti,  cr  infeflati  da  Cefare  erano  necefiitati a negargli , ó conce» 
derg  i il  paffoynegandolo  temeuano  £ effere  i primi  moleflati,concedendolo  of- 
fendcuano  il  Rr  di  Francia,perche  nella  confederatione, eh' era  tra  loro  efpref» 

Jamente fi prohibiua  il  concedere paffo àgi' inimici  l’uno  deU'altro,ey  conofet 

uano , che  cominciando  ad  offenderlo  farebbe  imprudenza,  paffuto  che  fuffe 

Maflimiliano,flare  ociofi  à uedere  l’efito  della  guerra,  cr  affettare  la  uittoria 

di  coloro,  de' quali  t uno  farebbe  inimiciflimo  al  nome  Venetiano  yt  altro  noti  • - 

hauendo  riceuuto  altra  fodisfattione,  che  d'effer  lafciato  paffare,  non  farebbe 

loro  molto  amico,  perle  quali  ragioni  ciafeuno  di  quel  Senato  affermaua  effer  , 

neceffario  aderirfi  feopertamente  ad  una  delle  parti , ma  à quale  fi  haueflino  ai 

aderire  erano  in  caufa  tanto  graue  molto  diuerfe  le  fentenze , cr  poi  c'hebbero 

allungato  il  fame  deliberatione  quanto  poteano  , non  fi  potendo  piu  foflenere 

la  inflantia,che  ogni  dì^ne  era  loro  fatta,  ridottifi  finalmente  k farne  nel  confi»- 

glio  de'  Pregadi  ultima  determinatione,  vicolo  Fofcarinq  parlò  in  quefla  fen»- 

tenza . Se  efuff r in  noflra  poteflk , pre flauti  fimi  Senatori , di  far  delibera»  celò  Fofcadni 

tione  mediante  laquale  ne'  mouimenti , e trauagli,  c'hora  s'apparecchiane , fi 

conferuaffe  inpace  la  noUraKep.  io  fon  certiflimo  ,che  tra  noi  non  farebbe 

uarietk  alcuna  di  parfri,  cr  che  niuna  fferanzà,  che  ci fuffe  propofla  ci  fareb» 

he  inclinare  k una  guerra  di  tanta  ffefa,  cr  pericolo,  quanto  fi  dimoftra  hauere 

k effere  la  prefente.  M4  poi  che  per  le  ragioni,lequali  in  quefii  di  fono  fiate  td» 

te  uolte  allegate  tra  noi,non  fi  può  fperar  di  conferuarfi  in  quefla  quiete,  io  mi 

perfuado,  che  la  principal  ragione  fu  la  quale  habbiamo  k fondar  la  noflra  de» 

liber adone, fia  il  fermare  una  uolta  in  noi  medefimi,fenoi  crediamo , che  tra’l 

Rf  di  Francia,e'l  Re  de'  Ko.difperato,  che  farà  deUCamicitia’ noflra  fia  per  na» 

fcer'unione,ò  fe  pur  C inimicitia,ch'c  tra  loro  fia  sì  potente,cr  si  ferma,ch'in» 

pedifea  non  fi  congiunghino,perche  quando  fufiimo  ficuri  di  quefio  pericolo  • 

IO  fenz^  dubio  approuerei  il  non  partir  dall'amicitia  del  Re  di  Francia  per  con 
giunte  con  buona  fede  le  forze  noflre  con  le  fue  alla  difefa  commune , difende» 
remmo  facilmete  lo  flato  noflro,cr  perche  farebbe  c5  piu  bonore  cotinuare,U 
cofeieratione,c  habbiamo  feco,cbe  partircene  f tnza  euidéte  cagione  , cr  pebe 
co  piu  laude, erfauore  di  tutto' l lAódo  farebbe  l'entrare  in  una  guerra,c'bauef 
fe  titolo  di  uoler  coferuare  la  pace  d'Italia,  che  cogiugnerfi  co  quelle  armi,cbt 
manifeflamente  fi  conofee,  che  fi  prendono  parfargrandifiimeperturbationi^ 
m quando  fi  prefupponeffe  pericolo  di  quefla  Uttioneyno  credo,  che  fia  aiuno. 


% 


.libro: 

chenrg4e»che  fuffe  da preuenirt.  perche  farehhe/fnZd  a 
utile  nnirfi  col  RedeRomnt  controalRedi  C 

cr  r altro  fi  unifTe  contro  à noi,  ma  quale  di  quefio  habhu  adeffere  e difficile  i 
fargiudicio ctrtoypercbe depende nonfolo dalle  uolonta Coltri, nu ancora rf4 ; 
molti accidenti,cr  da  molti  cagioni , che  appena  Ufciano  qitefia  deUberatione. 
in  potefià  di  chi  l’ha  àfare  nondimeno  per  quel  che  fi  puoconfeguire  cetile  co, 
eettureyCr  per  quello  che  del  futuro  infegna  l elperienZJ  del  paffato,  m P *- 

• Tefiacofamoltopericolofa,a'dafiarneccngrandifiimotimore,perck^^^^ 

' parte  del  Re  de'  Romani  non  è uerifimile , che  habbia  hauere 

per  l’ardente  defiderio,  che  gli  ha  di  paffare  in  Italia , cr  poterlo  àfolment^ 
farefe  non  fi  congiugnerò  col  Re  di  trancia , o con  noi  : cr  je  bene  dejlderi  pm 
la  congiuntione  nofiraychi  può  dubitare yche  efcltffo  da  uot,ji  congiugnerà  p 
col  Re  di  Francia^nonglirefiàio  altro  modo  da  peruentre  aidifegnt 
Cuoi.  Djfli  parte  del  Re  di  Francia  apparifcono  à quefia  unione  maggiori  difp* 

. culti,  ma  non  però  àgiudicio  mio  tali*  che  pofiiamo  promettercene  Jlcurez^ 

dMtrjtim,  Io  pojìoncmdum  ■7/bJl.mc. 

iTme.p»,g«<ft«  tiane,Himoli  potentifiimi,  etfcliticiafcuno  perfe  a fare  mouimenti  molto  mag 
“STl  gior,:  .gli noL tmjUonoJtf, il  K. *’  Romm dotUno/ho «,.on w 

molto  pericolo  . fJùmente,pure  mtfurando  la  mente,  crglt  appetiti  noftn  dafe  jiej  o , può 

• • dubitare,chelafufì>icione,chenoihabbiamo  di 

duca  a preuenire,  sapendo mafiimmente  efferci noto  queao,che  tanto  tere^po 
hanno  trattato  infume  contro  à noi.puo  ancora  temere,che  lambitioiie  ci  no 

ua,percbenondiibiteràeifercioffenipartiti^andifiim^^ 

cbe  mezo  è bajìante  ad  afiicurarlo  f non  effendo  cofa  alcuiia  4^ 

fofPettofa*cbegliftati:può  oltre  alfoff>etto  noccrlol  ambinone 
chefappiamoycbe  ha  della  città  di  Cremona , accendendolo  a quefio  gli  Jhmh 
de  Zlanefi,  cr  non  meno  f appetito  d’occupare  tutto  lo  {tato 
fccnt',nel  quale  come  nel  refio  del  Ducato  di  siano 
no,cr  i quello  non  puòfi>erare  di  peruenirefenonfiunifce 
nirpercbe  la  Rep.nofira  é potente  perfe 

da  da  Cefalo  farebbe fempre in  potefia  nofira  congiugnerci  con 
cr  che  quelli  penfieri  pofiino  ejfere , anztfempre  fieno  fiati  tn  lui,  ne  fa  fedo 
manifefia,che  Li  ha  ardito  di  tentare  dopprtnurci  fenza 
U elfendo  il  camino  uero,che  può  códurlo  alfine  de  fiderato, pnche  ^ 

ma  noi credere,che finalmente  ui  sbabbia  a diff>orrefNe  ci  afiuiirt 
more  il  confiderare,che  i Rifarebbe  inutile 

tre  città,  mettere  in  Italia  il  Re  de'  Romani  inimico  fuo  naturale,cr  dalquale 

lempreaUafinebauramoleftie,CTguerre,nemaiamicitta,fenoi^^^^ 

cofi  incerta  gli  bifogneri  comperare,CT  follenere  co  fomnu 
perche  fe  ha  folletto,  che  noi  non  fi  «nume  col  Re  de  Romani,  gli  porrà, 
^e’I preuenire  non  lametta  inpertcolo,malo 

non  temeffe  di  quefia  unione  giudicherà  forfè  neceffario  coufederarfi  f^ 
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per  tiberdr/t  id  i tYdUdgli,ey  pericoli , che  poteffe  hduere  id  hit  ò con  f aiuto 
della  Germanidtò  con  altre  aderentie,cr  occajìoni , cr  con  tutto  che  potej?ino 
fuccederglt  maggiori  pericoli  fe'l  Rf  de'  Kotnani  cominciaffe  a fermar  piede  t 
ìtalid,è  natura  commune  degli  huomini  temere  prima  i pericoli  piu  uicini,cr  ^à'nawaimen 
{limare  piu  che  non  conuieneje  cofeprefentiye  tenere  minor  cento , che  non  ji  ce  pio  paura  de 
^ debbe  delle  futuretV  lontane , perche  a quelle  fi  poffono  fperare  molti  rmedij  J,f , 
da  gli  accidenti , cr  dal  tempo.  Dipoi  quando  bene  il  fare  que{la  unione  non  che  de*  futuri,’ 
fuffe  utile  per  lo  re  di  ¥rancia,non  fiamo  però  ficuritch’egli  non  thabbia  a fa^  * 
rr.  N on/ tppiamo  noi  quanto  borala  paura  » bora  la  cupidità  acciecano  gli 
huomini  ('Non  conofeiamo  noi  la  natura  de'  trance  fi  < leggieri  ad  impreft 
nuoue  ) cr  che  non  hanno  mai  laJperanZa  minore  del  defiderio  t Non  ci  fono 
noti  i eonfortitCr  {offerte  ba&anti  ad  aeddere  ogni  animo  quietoycon  lequà 
ti  è /limolato  contro  a noi  da'  Mtlanefi , dal  Papa , da’  fiorentiniydal  Duca  di 
Ferrara,  cr  dal  Marcbefe  di  Mantouat’Gli  huomini  non  fono  tutti  faui , anzi 
fono  pochifiimi  i faui,0‘  chi  a fare  pronoUtco  delle  deliberationi  dt  altriy  deb» 
be,nonfiuolendo  ingannare,hauere  inconfideratione  non  tanto  queUoy  che  ut 
rifimilmente  farebbe  unfauio,quanto  quale  fia  il  cerueUo  yCr  la  natura  di  chi 
ha  a deliberare.  Peròychi  uuot  giudicare  quello , che  farà  il  Re' eli  Franciatnon 
duertirà  tanto  a queQo,cbe  farebbe  officio  della  prudenza, quantOycbe  i tran* 
cefi fono  inquieti yet  leggieri,er f oliti  a procedere  fpeff  j piu  con  caldezzu,che 
con  conflglioyconfidererà  quali  fieno  le  nature  de'  Principi  grandiyche  nonfo-  v 

nofimili  alle  nofire,ne  refiftono  sìfacilmheagli  appetiti  loro  come  fanno  gli 
huomini  priuati, perche  affue fatti  ad  effere  adorati  ne’  Regni  fuoiy  cr  intefi,cr  Vi  T* 

ubiditi  a cenni,n5  fola  fono  altieriyCrinfolentiyma  non  poffono  tollerare  di  no  •’J.a 

ottenere  quello,che gli  pargiufloyCrgtuJto  pare  ciò  che  defideraiio,perfuadett 
dofi  di  potere /pianare  con  una  parola  tutti  gl’impedimemi,cH‘uperare  la  na» 
tura  delle  cofe,  anzi  fi  recono  a uergogna  il  ritirarfi  per  le  dtfjtcuUà  dalle  loro 
inclinationi  > cr  mifurano  communemente  le  cofe  maggiori  con  quelle  regole, 
con  le  quali  fono  confueii  a procedere  nelle  minori , confighanào/i  non  con  a 
prudenza,cr  con  la  ragione,ma  con  la  uolontày  cr  alterezza,de’  quai  uitij  co 
numi  a tutti  i Principi,non  farà  già  alcuno , che  dica , che  i Yrancefi  non  parti 

cipino.  Nonuedemmo  noi  frefeamente  fe/fempio  del  Regno  di  Napoli  i che 
dal  Redi  Francia  indotto  da  ambinone , cr  da  inconfideratione  fu  confentita 
la  metà  al  Re  di  Spagna  perhauere  egli  t altra  metà,  non  penfando  quanto  in- 
deboli/fe  la  fua  potenza , unica  prima  tra  tutti  gl'italiani , il  mettere  in  Italia 
un'altro  Rf  , uguale  a lui  di potentiaycr  d'autorità  : ma  che  andiamo  noi  per 
congetture  in  quelle  cofe , delle  quali  habbiamo  la  certezza  i-Nonè  egli  cofa 
noti/iima  queHo,che  trattò  il  Cardinal  di  R oano , con  queUo  mede/ìmo  M afi 
miliano  a Trento  di  diuiderfi  il  uo/ìro/iato  < Non  fi  sa  egli , che  poi  àBits 

fu  conchiitfa  tra  loro  la medejìma pratica  i cr  che't  medt/imo  Cardinale  an»  ‘ 

dato  in  Germania  per  quefto  ne  riportò  la  ratificatione , e’t giuramento  dice- 
ftre  f Non  bebbtro  e fette  queHi  accordi  ( io  lo  confi  fo  ) per  qualche  dif^ 
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culù,chffapr4ittfnne:md  chi  ci  ajiicitrd,  che  poi  che  U ìntentione principile  è 
ftitd  Ij  mede/ìma  che  non Jipojìt troture mezo alle difjicultà , ebano  dtàurbd 
to  il  defiderio  comune  f’  però  confiderate  diligentemente  dtgntjlimi  Senatori  i 
pencoli  imininenti,e'l  carico,0'  infamu,cbe  appreffo  a tutto’ l mondo  efeure* 
r.i  il  nome  churifiimo  iella  prudéza  di  que/io  Senato,fe  mifurando  male  la  con 
ditione  delle  cofe  prefenti  permetteremo,cbe  altri  fi  facci  a formidabile  a offe» 
fa  nojìra  di  qU’armi,cbe  ci  fono  offerte  a ficurtà,  cr  aumento  noHro,et  uoglia 
te  in  beneficio  della  patria  uoUra  confiderare  quata  differcza  fia  dal  muouer 
la  guerra  ad  altri , ò affettare , che  la  fia  mafia  a uoi  : a trattare  di  dtuidere  lo 
fiato  d'altri, 6 affettare  che  fia  diuifo  il  uo&roieffere  accÒpagnati  contro  a un 
folo,ò  rimanere  foli  contro  a molti  cÒpagnitperchefe  quefti  due  Re  s’unffcono 
infieme  cotro  a noi,  glifeguiterà  il  Pótefice  per  conto  delle  terre  di  Romagna» 
il  Re  cT  Aragona  peri  porti  del  Reame  di  Hapoliie  tutta  Italia,  cbiperrecu» 
perare,chiperafiicurarfi.E  noto  a tutto' l mondo  quel  che  tati  anni  ha  tratta» 
to  il  R?  di  Y'rdcia  con  Cefare  cotro  a noi, però  fe  ci  armeremo  cotro  a chi  ci  ha 
uoluto  ingànare,i\iuno  ci  chiamerà  màcatori  di  fede, ninno  fe  ne  marauiglierà, 
ma  da  tutti  faremo  riputati  prudeth  et  con  nofira  fomma  laude  farà  ueduto  in 
pericolo  c(flui,cbe  fifap  ciafcuno,cha  cercato  fraudolentemcte  metteruLnoi, 
lia  incontrario  fu  per  Andrea  Griti  huomo  di  molto  ualore  parLto  coti, 

, Se  e fuffe  conueniente  in  una  medefima  materia  rendere  fempre  il  noto  net 
beffblo  de  no  finceri,io  ui  còfeffo  clarifiimi  Senatori, che  io  in  altro  boffolo  no 
lo  réderei,pche  quefta  confultatione  ha  d'ogni  parte  tate  ragioni,cbe  ioffeffó 
mi  confondo,ììondimeno  effendo  neceffario  il  rifoluerfi,nè  potedo  farfi  co  fon 
dameti,ò  prefuppofiti  certi,bifogna,pefate  le  ragibni,che  cotradicono  Puna  al 
Coltra, fequitare  quelle  che  fono  piu  uerifimili,cr  che  bano  piu  potiti  eoniettu 
re,lequali  quado  io  efamino,no  mi  può  in  modo  alcuno  tjfere  capacc,cbe  il  Rtf 
di¥ràcia,ò  per  foffetto  di  no  efiere  preuenuto  da  noi,ò  per  cupidità  di  qUe  ter 
re,che  apparteneuanogià  al  Ducato  di  Milano  Jì  accordi  col  Re  de'Romani À 
farlo  paffare  in  Italia  cotro  a noi.pche  i pericoli,e  i dóni, che  gliene  feguitertb 
bonofono  seza  dubbio  maggiori,et  piu  manifeBi,cbe  no  è il  pericolo,  che  noi 
ci  uniamo  co  Ce  fare,ò  che  non  fono  i premij,  eh' e pottffe  fferare  di  qila  delibe 
ratione,attefo,cbe  oltre  alle  inimicitie,et  ittgiuriegrauifiime,cbefono  tra  loro 
ci  è la  cÒcorrentia  della  deguità,cr  de  gliftati,folita  a generare  odio  tra  que» 
gli, che  fono  amicifiimi.  ?erò»che'l  Rf  di  Tràcia  chiami  in  Italia  il  Re  de’  Ro« 
ttó  uuol  dire  altro, che  in  luogo  (Cuna  Rep.quieta,crftata  fempre  inpace  feco^ 
er  che  non  pretéde  co  lui  alcuna  differcza , uolere  pulcino  un  Re  ingiuriato» 
inquietifiimo,cr  c’ba  mille  cauf  r di  contedere  feco,S autorittà,difi^o,  et  di  ué 
detta.nè  fia  chi  dica,che  per  effere  il  Re  de’  Rom.pouero,dffordinato,  cr  mal 
fortunato,nònfarà  temuta  dal  Rf  di  Francia  lafua  uicinità, perche  per  la  me» 
moria  deCC antiche  fattieni,etinclinatìonii Italia,  lequali  ancora  in  molti  luo 
ghifono  accefe,crfftcialméte  nel  Ducato  di  Milaao,non  borà  mai  un'lmpera 
tortam-fì  piceuh  nido  in  Itdiùucbt  non  fin  con  sraue. pericolo  degli  Altri» 
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Cr  eoHui  maj^ìmmente  per  lo  jidto,che  ha  contiguo  ad  Italìd , per  effere  ripu 

tato  Principe  di  gride  di  grande  fcienza , cr  if^erienza  nelle  cofe  del 

la  guerra, et  perche  può  hauere  feco  i figliuoli  di  L oiouico  Sforza,  inftrumen 

to  potente  afoUeuare  gli  animi  di  molti fenza  che  in  ogni  guerra,  chauejjecol 

Ke  di  Francia,può  fperare  ihanerrt aderentia  dei  Re  Catolico,fe  non  per  al» 

tro  perche  tutti  due  hanno  una  medejhnj  fuccefione . Sà  pure  il  Re  di  Frati» 

eia  quanto  è potente  la  Germania,  cr  quanto  farà  piu  facile  ad  unirft  tutta , d 

parte  quando  farà  già  aperto  F adito  in  Italia  , cr  la  }f>eranza  della  preda  fari 

prefente  ,0'non  habbiamo  noi  ueduto  quanto  egli  ha  temuto  fempre  de’  moti 

de’Tedefchi,<y  di  quejìo  Re  co/? pouero,zrdif ordinato  come  è i ilqualfefuffe 

in  Italia, farebbe  certo  no  potere  hauere  aftro  feco,che  ò guerra  perictlofa,ò 

pace  infedelifhna , cr  di graniifimaffiefa  ; può  effere,  che  habbia  deflderio  di 

ricuperar  Cremona,CT  forfè  F altre  terre,ma  non  è già  uerifimile , che  per  cu^ 

piiiti  d'acquijlo  minore  fi  fottoponga  a pericolo  di  danno  molto  maggiore,  et 

è piu  credibile, c habbia  a procedere  in  quefto  cafo  co  prudenza,  che  con  temè 

rità,mafimamente  che  fe  noi  dif corriamo  gli  errori,  i quali  fi  dice  hauer  com» 

tnefi  quefto  Ke,conofceremo  che  nò  hanno  hauutoorigine  S altro,che  da  trop 

po  deflderio  di  fare  F imprefe  fteuramente:  perche,che  altro  l’indujfeal  diuide»  opi  & nokJatc 

re  il  Regno  di  Napoli  e che  altro  a confentire  Cremona  a noi  :fe  non  il  uoler 

fare  piu  facile  la  uittoria  di  quelle  guerreedunque  è piu  credibile , che  medejin 

mamente  hora  feguiterà  i configli  piu  faui,er  la  fua  confuetudiue,che  i confi» 

gli  precipitofi , maftimamente , che  per  quefto  non  refterà  priuato  al  tutto  di  ± 

fferanza  di  potere  ad  altro  tempo  con  ficurtà  maggiore  > et  con  occafioné  mi»  • , . 

gliore  confeguire  F inteto  fio,  cofe,chegli  huominifogliono  prometterfì  facil  "'".^1,’’  ’ 

mente, perche  manco  erra,chi  fi  promette  uariatione  nelle  cofe  del  M ondo  che  ' 

chi fe  le  perfuadefcrme,crftabtlt.Nè  mifpauenta  quello,  che  fi  dice  effere  Ha»  . 

to  altre  uolte  traft^o  tra  quefti  due  R e, perche  è coftume  de’  Principi  della  no 

ftra  età  intrattenere  artificiofamente  Funo  F altro  con jferanze  uane , cr  con 

ftmulate  pratiche, lequali,poi  che  in  tanti  anni  non  hanno  hauuto  effetto,bifo 

gna  conjèjfare,ó  che  fieno  fiate  fittioni,  ó che  habbino  in  fe  qualche  diffcultà, 

che  non  fi  poffa  rifoluere , perche  la  natura  delle  cofe  repugna  a Icuare  la  difft 

ienza  tra  loro,  fenza  il  qual  fondamento  noti  poffono  uenireà  quefìa  congiun 

Itone.  Nontemoadunqne,cheper  cupidità  delle  noftre  terre  il  Re  di  Fràciafi 

precipiti  a si  imprudente  deliberatone,  cr  manco  a mio  giudicio  ut  fi  precipi» 

terà  per  fofpetto,chabbia  di  noi,perche  oltre  aRa  ifperienza  lunga,che  ha  «e  a 

àuto  dell'animo  noftro,non  ci  effendo  mancati  molti  ftimoli,et  molte  occafioni 

di  partirci  dalla  fua  confederatone  i le  ragioni  mede fime , che  afticurano  noi 

di  lui , afticurano  medefimamente  lui  di  noi , perche  niuna  cofa  ci  farebbe  pi» 

fniciofa,che  Fhauere  il  Re  de' Romani  fiato  in  Italia,  si  p l’autorità  delFlmpe 

rio  F aumento  delquale  ci  ha  fempre  a efferifójfetto , si  pròto  deUdcafa  d’A»  , . 

ftria,  chepretedet^ione  in  molte  terre  noftre,si  p la  uicinità  della  GermanU 

finòdatonidcBa  quale  so  troppo  picolofcul  noftroJominio,et  habbiamoput 
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ttome  per  tutto  eli  nuturare  le  nojlre  deliberatìoiùy  et  peccare  piu  tojlo  in  taf 
diti, che  in  preftezZd- No»  nego,  che  <]uejle  cofe  poffonofuccedere  diuerfimen 
te  diUA  opinione  de  gli  huomini,zrperò,  che  quando  fi  poteffefucilmenteafi 
curarfene, farebbe  cofa  laudabile , ma  non  fi  potendo  ( enz^  entrare  ingrandif* 
fimi  pericoli, cr  difjicultà  è da  confiderare,  che  jpe(f  a fono  cefi  nocini  i timori 
uani,come  fia  nociua  la  troppa  confìdentia  : perche  fe  noi  ci  confederiamo  col 
Re  de' Romani  contro  al  Re  di  Francia,bifogna  che  la  guerra  fi  cominci,  cr  fi 
fofienga  co’  danari  nojlri,  co'  quali  haremo  à fupplire  etiandio  à tutte  le  prodi 
galitd,et  difordini fuoi,aÌtrimenti,ò  fi  accorderà  congP inimici,ó  (i  ritirerà  in 
Germania, lafciando  à noi  foli  tutti  i pefi,  cr  pericoli . Harafi  à fare  lagurr» 
ra  contro  ad  un  Re  di  Francia  potentifiimo.  Duca  di  Milano,  signor  di  Geno» 
uavabbondante  di  ualorofe genti  d'arme,  cr  copiofo  quanto  alcun  altro  Prin» 
cipe  d'artiglierie,  cr  al  nome  de’  danari , delquale  concorrono  i fanti  di  qua» 
lunque  natione . Come  adunque  fi  può  fìperare^  che  tale  imprefa  babbia  faci!» 
mente  ad  bauerfuccefo  felice,potédofi  anco  non  uanamente  dubitare , che  tut 
ti  quei  d’ltalia,cbe  ó pretendono,cbe  noi  occupiamo  il  fuo,  ò che  temono  la  np 
fira  grandezza,fi  uniranno  contro  4 noi,e’l  Pontefice fopra gli  altri,  alquale , 
oltre  à gli f degm'tche  ha  con  noi , non  piacerà  mai  la  potentia  delf  Imperatore 
in  Ualutper  itnimicitia  naturale  cb’é  tra  la  Cbiefa,  cri" Imperio, per  la  qua» 
le  I Pontefici  non  temono  manco  de  gl’ Imperatori  nelle  cofe  téporali.che  e te» 
mino  de  Turchi  nelle  fpirituali,  cr  quefiacongiuntione  ci  farebbe  forfè  piu  pe^ 
ticolofa,  che  non  farebbe  quella  di  che  fi  teme  tra'l  Re  di  Francia , cr  W Re  dfe’ 
Romani , perche  doue  fi  accompagnano  piu  Principi  > che  pretendono  d’effere 
l’imprereeomi  pari,nufcono  facilmente  tra  lorofo)}etti,crcontentiom,  donde  j^effo  nmpn 
ne  f*  cominciate  congrandifiima  riputatione  caggiono  in  moke  difficultà , crfi» 
rit  nalmente  diucntano  uane  . uè  è da  mettere  in  ultima  confideratione , che 
<lici>le,  * lune . FràcU  habbia  tenute  pratiche  contrarie  alla  nojlra  con- 

federatione,nonfi  fono  però  ueduti  effetti,  per  i quali  fi  paffa  dire  bauercina 
catoiperò  il  pigliargli  guerra  contro , non  farà  fenza  noU  di  maculare  la  no» 
fira  fede,  della  quale  quejlo  Senato  debbe  fare  precipuo  capitale, per  rbon ore, 
^ per  l’ utilità  de’ maneggi , che  tutto  giorno  babbiamobauerecon  gli  altri 
Principi,nè  ci  è utile  aumentare  continuamente  t opinione,  che  noi  cerchiamo 
d'opprimere  fempre  tutti  i uicini , che  noiaffiriamo  alla  Monarchia  ^Italia: 
uoleffe  Dio,cbe  per  F adietro  fifuffe  proceduto  in  quefto  con  maggior  confi» 
deratione,  perche  quafi  tutti  i foffietti , che  noi  habbiamo  al  preferite  , proct» 
dono  daU’bauere  per  lo  paffato  offefo  troppijU  fi  crederà , che  ad  una  nuoua 
guerra  contro  al  Re  di  Francia  nofiro  collegato  ci  tiri  il  timore , ma  la  cupide 
tà  d'ottenere,congiugnendoci  col  Re  de’  Romani,una  parte  del  Ducato  di  All 
tano  contro  à lui,come  congiunti feco  ottenémo  contro  à Lodouico  Sforza,al 
’ qual  tempo  fe  ci  fufiino  gouemati  con  piu  moderatione , nè  temuto  troppo  t 

folletti  uani  non  farebbono  le  cofe  d'Italia  nelle prefenti  agitationi  ,CT  noi 
conferuatici  con  fama  di  piu  modejba,  ej  graniti  » nonfartamo  boranecept» 
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Mi  di  eniureln  ^lUffd  con  ^ueflotò  con  quel  Prìncipe  piu  potente  H noUnel 
U quJl  necejiiù  poi  che  flxmoy  credo  fla  piu  prudenza  non  partire  ddUd  confi 
dcratione  del  Re  di  FruncU,che  mofi  da  timore  uano,ò  da  gerenza  di  guadi» 
gni  incertifCr  daanoflt  abbracUre  una  guerra , U quale  foli  non  faremmo  po- 
tenti afoflenerey  e i compagni,cbe  noi  baremmo  ci  ftrebbono  aUafine  di  mg» 
giorp^o, che  profitto. 

Varif  furono  in  tanta  uarietà  di  ragioni  i pareri  del  Senato, ma  alla  fine  pre»  Venetiani  cSce 
ualfe  la  memoria  iella  inclininone  , laquale  fapeuano  bauere  fempre  bauuta 
H Re  de  Romni  di  ricuperare, come  nbaueffe  occaflone,le  terre  tenute  da  lo»  uenendo  rea» 
fo,quali  pretendena  appartenerli  ò all'imperio , òaUacafai'Aufkia,peròfu  * 
la  loro  deliberatione  di  concedergli  il  pafjo,uenendofenzaefercito,  negargUe 
ne  fe  ueni(fe  con  arme,laqual  concluftone  nella  rifpoéa  fecero  d fuoi  Oratori, 
fi  sforzarono  di  perfuadere  quiuito  potettero, chef  affé  moffa  piu  da  necefiità, 
per  la  confederatione,cbaueuano  col  Re  di  ¥rancia,cr  daSie  conditioni  de'  ti 
pi  prefentUebe  da  uolontà,  che  baueffero  di  difpiacergli  in  cofa  alcunauggiu» 
gnendo  effere  sforzati  dalla  medefima  confederatone  ^aiutarlo  alla  difefa  del 
Ducato  di  Milano  col  numero  digete  efpreffo  in  queUa,ma  che  in  quefto  proci 
derebbonq  con  fomma  modeftia»  non  trapaffando  in  parte  alcuna  le  loro  obli» 
gationiyCr  eccettuato  queUo,cbef^ffero  cejhretti  di  fare  in  quefto  modo  per  lé 
difefa  del  Ducato  di  Milano,hó  fi  opporrebbono  ad  alcun  altro  progreffò  fuo, 
come  quegli, che  non  erano, in  quello  che  fuffe  in  poteità  loro,  per  macare  mai 
di  quegli  officij,crdi  quella  riuerentia,  che  conueniffe  al  Senato  Venetiano  ufa 
re  uerf  o un  tanto  Principe , CT  col  quale  non  baueuano  mai  boMuto  altro , che 
amicitia,0"  congiuntione.  Nè  per  quefto  procederono  col  Re  di  Francia  a nuo 
ue  confederatiom,t:T  ubligattoni,deflderando  ntafcolarft  il  meno  poteuano  nel 
ia  guerra  tra  loro,cr  fteràdo»  che  forfè  Mafiimiliano  per  no  fi  accrefeere  diffi 
€ultà,lafciati ftare  in  pace  i confini  loro,Volterebbe  le fue  armi  ó nella  Borgo 
gna,ò  contro  allo  fiato  di  Milano. Ma  al  Re  de’  Romanirimfo  jenzafteràzà 
thauere  i Venetiani  congiunti  feco,condnciarono  a fuccedere  nuoue  altre  dif* 
ficultà,le  quali  benché  s'ingegnaffe  fuperare  conia  grandezza  de'fuoi  concet- 
ti,facili  ò prometterli fempre  maggiori  le  jperanze , che  gtimpedimenti,non» 
dimeno  ritardau  ano  grandemente  gli  effetti  de’ fuoidifegni , perche  nè  per  fe 
Utedeftmo  baueua  danari, che  gli  baftaffero  a condurre  gli  Suizzeri,crfar  tan 
te  altre  jpefe , eh’ erano  nece^arie  a tanta  imprefavtè  il fuftidio  pecuniario,cbe 
gli  hauea  promtffo  la  Dieta,era  tale,  che  poteffe  fuppUre  ad  una  minima  parta 
della  uoragine  della  guerra  , ty  quel  fondamento  , fui  quale  fin  da  principio 
haueua  (perato  affai,cbe  le  Comunità,  cr  Signori  S I Mia  baueffero  per  lo  ter» 
rnre  del  nome,cr  della  uenutafua  a compor  feco  ,crfouenirlo  di  danari ,s’an» 
diana  ogni  di  piu  di fficultando, perche  f r ben  nel  principio  uifuffero  fiati  indi» 
nati  molti,  nodimeno  nonhauFdo  corrifpofto  lecScluftoiù  della  Dieta  di  Gofta 
tea  alTej]>ettatione,che  Fimprefa  baueffe  a efftr  piu  prefto  di  tutto  fimperio,0‘ 
diquafi  tuttala  Qfrmauia^chefuapropriuO'Mtdide^Jtpreparationidel  Kt 
«.  3 i di 
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A’  Vrincu  f>oferitì,  cr  /i  «woki<  dichi Jrdtione  di  Vetttlìdni,cUfcttkofiaiid /}>• 
fpefo,nr' trànu  diutundolo  di  cfutUx  cofxJtìU  quale  hdueud  piu  di  bifogno,fd* 
re  offrfx  si  grdue  di  Rf  di  ¥rdticid,nè  le  dimande  di  IMfiimilidno  erano  nel  té» 
poyche  fi  hebbe  maggiore  ff>duento  di  lui, fiate  tali , che  con  la  fua  facilità  ha» 
ptffero  indotto  gli  buomini  a fouenirlotperche  cr  a ciaf  cune, fecondo  le fue  co. 
ditioni , dimandaua  affai  > crad  Alfonfo  Duca  di  TerraraM quale pretendeua 
''  efferdebitore  aBianca  fua  moglie  della  dote  i AniufuaforrlU  , morta  molti 
anni  inanzi  nel  matrimonio  d"  A Ifoufo  tfacetia  diuunde  molto  eccefiiue , & a- 
fiorentini  tolerabili^'  quali  il  Cardinal  di  Breffxtcbe  trattaua  a Ronfi  le  eo» 

■ *'  fefue,e(fendogli  da  lui  fiata  rimefia  la  pratica  della  loro  compofitione,  baueud 
dimandato  ducati  cinquecento  rmUMqual  dimanda  immoderata  gli  fece  fer» 
mare  in  quefia  rifolutione  di  temporeggiare  feco  infina  tanto  chede'  progre^ 
fuoi  fi  uedeffepiu  oltre , nondimeno  battendo  rifletto  a non  { offendere feufar fi 
col  Rèdi  FrdnciJtcbe  dimandaua  le  gentèloro,non  potergliene  dare  , perche 
erano  occupate  nelguafioycbe  con  grande  apparato  fi  daua  queW^annoa’ 
ni,cr  perche  haiiedo  cominciato  dì  nuouo  i Genouefi^  ZT gli altri,uicini  ad  ai» 
iargli,erano  nrcefiitati  a ftare  continuamente  preparati  contro  alerò . ?erò 
non  potendo  Ctfare  aiutarfì, fecondo  baueua  difegnato^  de’  danari  degritalU 
ki,percbefolamente  hebbe  da  Sant  fi  f ti  mila  ducati  yfece  infiantia  col  fonte» 
fictyche  almaneo  gli  conctdeffe  di  pigliar  cento  mila  ducati^  quali  nfeofii  pri 
ina  in  Germania  fotte  nome  della  guerra  contro  a Turchi , CT  effendo  a quefit 
effetto  cufioditi  in  quella  Prouincia  » non  fi  poteuano  fenza  licenza  della  Sedia 
Apofiolica  in  altro  ufo  conuertire»ojferenda,  chefe  bene  non  poteuafodisfart 
alle  fue  dimande  di  non  paffare  in  Italia  con  e(fercito,nondimenOy  che  come  ha 
veffe  refiituUi  nel  Ducato  di  Al  ilano  i figliuoli  di  L odouico  Sforza, il  patroc  i» 
nio  de' quali  pretendeua  per  farfi  ipopoli  di  quello  fiato  piufiuoreuoli,  & 
tnanco  tfofa  lafuapaffata  > lafciate  quiui  tutte  le  genti  andar'ebbefenz'armt 
iiptpi  netpn  UKomaariceuerelaCoronadell’buperio  : ma  gli  fu  fimilmente  negata  que» 
Venire  lU’imp.  fijJimanda  dal  Pontefice , ilquale  non  fi  uedeua  inclinare  in  parte  alcuna  : dì» 
M I«iu  eoa  ef  ^ che  in  quefio  fiato  delle  cof  rnon  poteua  fenza  molte  fuo  perico 

lo  prouocare  Farmi  del  Redi  Francia  contro  a fe,nondimeno  Mafiimiliano  co 
fiituito  in  quefie  dtffieultà,com’era  foìlecito,confiiente,ZT  che  con  fatica  incre 
dibile  uoleua  affeguire  dafe  medefimo,  non  ometteua  alcuna  di  quelle  cofe,che 
tonferuafiino  la  fama  della  paffata  fua,inuiando  in  piu  luoghi  a confini  d'itoa- 
iU  artiglierie  Sollecitando  la  pratica  del  condurre  i dodici  mila  Suizzerifi  qué 
U interponendo  uarie  dhnande,a'  proponendo  molte  efentioni , nongli  daua» 
fio  ancora  certa  rifolutione,CT  foUecitando  le  genti  promeffe,cr  trasferendofi 
perfonalmente  ogni  giorno  da  un  luogo  ad  un  altro  perdiuerfe  tfiediioni  m 
modoycbe  {iàdogli  buomini  molto  confufì,erano  per  tutta  Italia,  quanto  mot 
fuffero in cofa alcuni, uarijgiudicif,  hauendo  altrimaggiort  concetto , che 
mai  di  quefia  ùnprefa,altri  peufandoicbe  audaffe  piu  prefio  a diminutione,  che 
ni  aumento  fin  quale  iacertitudinc  accrejecfu  égli»percbe  jegxttifiino  di  natu^ 
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frf  non  eommUnicMddd  altri  i fuoì  ptnfitri , crpercbf  fuf^ino  manco  notUfi 
Italia  kautua  oriinatoichc'l  Legato  del  Pontefice , gli  altri  Italiani  noìifC 
guiujfero  la  perfona  ftu,  ma  jlejpro  appartati  in  luogo  fermo  fuora  della  Cor  Cerare  fi  ftir# 
te . Già  era  uenuta  lafeftiuità  di  S,GaUo , termine  dejìinato  alla  congregatio» 

Ite  dtUe  genti , ma  non  fenera  condotta  à Goftanza  altro , che  piccola  parte,  « Corte  fm , 
nè  fi  nedeuano  quafi  altri  apparati  di  lui,  che  mouimenU  ctartigUeria  ,crCat 
tendere  egli  con  fomma  diligenza  a far  prouifioni  di  danari  per  diuerfeuie\ 
onde  ejfendo -incerto  con  quali  forze , V in  qual  tempo  ,crda  qual  parte  ha» 
ueffeà  muouerfi,ó  entrar  nel  Friulifò  da  Trento  nel  Veronefe,altri  credendo, 
che  per  la  Sauoia,ò  per  la  uia  di  Como  affaltcrebbe  il  Ducato  di  liilano,efj'en\.  . • 
dofecoi  moti  fuor  uf citi  di  quello  fiatoinè  ftandofi  fenza  dubitatione,  che  non 
faceffe  qualche  mouimento  nella  Borgogna  fi  faceuano  da  quelli, che  temeua» 
no  di  lui  potenti  prouifioni  in  dtuerfi  luoghi . Però  il  Ke  di  Francia  bauetU 
mandato  nel  Ducato  di  mlano  numero  grande  di  genti  à cauaUo , cr  à piedi,  , . ^ . 

CZ  faldato  oltre  aVi  altre preparationi  per  difef a di  quello  fiato  nel  Reame  di 
K*poli,co  permifiione  del  Re  Catolico,  cotro  a cui  Cefare  per  quefio  grauifii 
mmentefi  lamentò,duo  mila  cinquecento  fanti  Spagnuoli,kauendo  nel  tempo  Kr3l**Fnnc!i* 
medefiino  Ciamonte,dubitando  della  fede  de’Bonromei,  occupato  all' improuU  p»  diucnue  i 
fo  Arona,Cafiello  di  quella  famiglia  fu  l Lago  Maggiore.In  Borgogna  haue» 
ua  mandato  cinquecento  lance  fiotto  la  Tramoglia,Gouernator  di  quella  Pro» 
uincUtV  per  difirarre  in  piu  parti  i pen fieri,  cr  le  forze  di  C efare,daua  conti 
. nuamente  aiuti , cr  fomento  al  Duca  di  Ghelderi , ilquale  moleltaua  il  paefe 
di  Carlo  nipote  di  Cefare  . haueua  oltre  à quefio  mandato  à Verona  Ciant^» 
topo  daTriulcifCon  quattrocento  lance  Francefi,  cr  quattro  mila  fanti  in  foc 
corfo  de’Venetianiyì  quali  baucuano  fermato  uetfoRouerè,peropporfia’mo»  r 
-uimenti,  che  fi  faceuano  uerfo  Trento,il  Conte  di  Pitìgliano  con  quattrocento 
.buomtnid'arme,cr  molti  fanti,  cr  nel  Friuli  ottocento  buomini  iarmefotto  Orfli» 

■ Bartolomeo  d"  Aluiaao , ritornato  piu  tempo  inanzi  àgli  fiipendij  loro.  A\<*  gUM».*** 

Jl  dimofirò  da  parte  nonpenfata  il  primo  pericolo , perche  Pclbattifia  GÌù>- 
JtinianOìO'  Fregofino,fuor  ufciti  di  Genouaconduffero  à Gazzuolo,  terra  di 
, Lodouico  da  Gonzaga,feudatario  lmperiale,miUe  fanti  Tedefchi , i quali  puf* 

Jarono  atP tmprouif  ?,congrandifiima  celeritàyper  monti , cr  luoghi  ajfrifiimi 
Mei  Dominio  Venetiano,con  intentione  £ andare , paffuto  il  Pò,  per  la  monta» 

.gna  di  Parma,uerfoGenoua,maCiamont*foffettandone,mandòfubitoà  Par» 

„<ma  per  opporfiloro  nel  camino,molti  cauaUi,cr  fanti,  perla  uenuta  de'  quali 
,i  Tedefchi  perduta  la  jferanza , che  contro  à Genetta  poteffe  piu  fuccedere 
■effetto  alcuno  ,fe  he  ritornarono  in  Germania  per  la  medejima  uia, ma  non 
.xcn  la  mede  finta  celentà , CT  pericolo  i perche  i Venetiani  per  beneficio-com» 
mane  confentirono  tacitamente  il  ritorno  loro . Erano  nel  tempo  medefimo 
' molti fuor'uf citi  Genouefi  nella  città  di  Bolognaicr  per  ciò  il  Re  bebbe  dubì» 

.tatione  non  mediocre,  che  quefta  cqfa  fujfe  Hata  trattata  con  foputa  del  fon» 
tefice,,  deìf  animo  del  quale  molte  altre  cofegli  donano  folletto  , perche  U 
c.  V ■ ■ * ‘ B 4 - Cardinal  ’ 
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C<triBniì  dì  SdnU  Crcce  conforuuj.bencbt  piu  per  propria  Inctindtione , dk 
per  altra  cagione,Ceftre  à pjjfare,et  ejfendo  accaduto,cbe  ifuoruf  :iti  di  For 
it,fnonendojl  da  ?aenac4ibiMtuano  tentato  una  notte  <f  entrare  inForit  il  Po* 
tefice fi  quertlaua  ejfer  configlio  communicato  tra  il  Redi  Francia , e i Vene» 
tiani . Aggiugneusfif  che  un  certo  Frate  incarcerato  a Mantoua  baueua  con» 
Affato  hauere  trattato  co*  BentiuogU  di  auuelenare  il  Pontefice,  cr  che  per 
parte  di  Ciatnonte  era  fiato  confortato  i far  quanto  baueua  promeffo  a Ben» 
fittogli,  onde  il  Pontefice  ridotto  in  forma  autentica  la  fantina  mando  con  ef» 

A MI  .le*  a«f'P  Acfrr»f  de'Grafii  Bolognefe,Vefcouo  di  Pefaro . cbefu  poi  Cardinal^ 
fi  li  Re  Ji  P«o-  ifdre  infiantia,  che  fi  ntronafTe  la  ueriti , cr  fi  punì  fiero  quegli,  cb’eratw  im 
•“*  colpa  di  tata  fcelerate7xa,deiaqual  cofa  effendofofpetto.piu  che  gli  altri»  A» 

Irffandro  Bentinogli  fu  per  commifiione  del  Re  citato  in  Francia . Con  quefie 
attioni , cr  tncertitudhti  fi  finì  f Anno  Mille  cinquecento  fette , Ma  nel  prin» 
M.  D.  V X 1 1 cipio  dell'Anno  Mille  cinquecento  otto  non  potendo  quietarfigPingegiU  mo» 
bili  de’Bolognefi . Annibaie,  cr  Ermes  Bentiaogli , bauendo  intelligenza  con 
certi giouani  de'Peppoli,  cr  altri  nobili  della  giouentù , s'accoftaronoalTiin» 
prouifo  a Bologna,ilqual  mouimento  nonfufenza  pericolo  perche  i congiura 

. . H ti  bauenano  già  per  mettergli  dentro,  occupato  la  porta  di  San  Mammolo,  ma 

fffindo  il  popolo  tneffo  in  arme  inftuor  deU^ato  E cdefiafUco,i  giouani  fina 
d»’  Be.ii.uogU . „ abbandonarono  la  porta,e  i Bentiu^fi  ritirarono, ilquale  infulto  mi 
tigò  piu  tofio,cheaccendejfe  Panimo  del  Pontefice  contro  al  Re  di  Frads»^ 
che  il  Redimofirando  efiergli  molefiifiim  quefio  infulte»  comandò  a CiamÒte, 

che  qualunque  uolta  fujfe  dibifogno  foecon  effe  con  tutte  le  genti  d'arme  alle 

cofe  di  Bologna, ne  permettefie , che  i Bentiuogli  fu  fiero  piu  ricettati  in  parte 
Morte  .li  Ciò.  ^id'na  del  Ducdo  di  Milano,  de'  quali  era  in  quei  di  morto  Giouanni  per  do» 
BenuuogUo . d'animo, non  affueto  inanzi  fujfe  cacciato  di  Bologna,  àfentire  Pacnbt- 

tà  della  Fortuna , efieado  fiato  prima  lungo  tempo  felicifiimo  di  tutti  i Tirao» 
ni  (fi  taira , cr  effempio  di  projpera  Fortuna , perche  injfatio  di  quarant  aiuu 
ne'qtuli  dominò  ad  arbitrio  fio  Bologna,  nel  qual  tempo , non  eke  altro , no» 
Centi  mai  morte  (P  alcuno  de'fuoiybaueua  femprebauutoperfe  , (t  pfrt  fi» 
gliuoli  condotte, prouifioni,cr  grandifiimi  bonari  da  tutti  i Principi  iUalu, 
cr  liberatofifempre  con  graudifiima  facilità  da  tutte  te  cofe , che fe  gli  naM 
dimolìrate  pericolofe,della  quale  felicità  pareua,  che  principalmente  fujfe  d^ 
bitore  aUafortuna,oltre  alla  opportunità  drlfito  di  quella  Città,percbe,feco» 
do  il giudicio  commune  non  gli  era  attribuita  laude  né  tf  iugegno»né  di  prude» 
Zà,né  di  Malore  ecceUente.Nel  principio  deltAnno  medefimo  Cefare,  nonno» 
tendo  piu  differire  il  muouer  dell' arme, mandò  un'Araldo  i Veron4,à  notifica» 
rediuolerpafiareinltaliaperla  Corona  Imperiale,  cr  dimandare  alloggia» 
mento  per  quattro  mila  caualli,aUa  qual  eofa  i Rettori  di  Verona  , confultaté 
prima  à Venetia  quefia  dimdda,gli  fecero  riffofia»chtfe  la  paffatafua  no  bauef 
fe  altra  cagione,che'l  uolere  ìcoronarfì  farebbe  onorato  daloro  tÓmametejM 
apparire  gU  effetti  diuerfida  quello,  che  propcneua , poi  hdMM  « 


£ loró  confini  unto  ippirato  d’ameba'  <T artiglierie.  Vero  KafiitnilUno  ue*  ^ ^ 

fiuto  ÌTrento  per  dare  puncipioaUj  guerra  fece  fare  il  terzo  di  di  feltraio 
una  folenne  procefiioncy  ione  andò  in  perfoiu  ybauendo  inanzt  e.fegli  Araldi 
ImperUlhO'  la  jpada  Imperiale  nuda,  nel progrejfo  delquale  Matteo  Lango 
fuofegretarioyche  fu  poi  vefcouo  Gurgenfe,falito  su  uno  eminente  Tribuna» 
le  y publicò  in  nome  di  Cefare  la  deliberatione  di  paffare  hofiibnente  in  Italia 
nomifiandolo  non  piu  Ke  de' Romani,  ma  eletto  Imperatore  fecondo  hanno  co  ' 

fuetudine  di  nominarli  i Rf  de'Romaniyfjuando  uégono  per  la  corona,  et  haue  , 

do  il  giorno  medejlmo  probibito , che  diTrento  non  ufeifie  alcuno , fatto  fare 
quantità  grande  di  pane,cr  di  ripari,  cr  gabbioni  di  legnanu , cr  inuiato  per 
il  fiume  deW  Adice  molti  foderi  carichi  di  prouifioniiufci  la  notte  feguente  poi.  iweri,*itr*i»i^ 
co  auanti  il  giorno  di  Trento , con  miUe  cinquecento  cauoUi , cr  quattro  mila  ' 

fanti, non  di  genti  dategli  dalla  dieta,ma  delle  proprie  della  corte,  cr  de  glifla.^ 
ti  fuoiydirizzandoll  al  camino,  che  per  quelle  montagne  riefeeà  Vicenza, CT 
nel  medeflmo  tempo  ufei  uerfo  R ouerè  il  Marchefe  di  Brandimborgp.  con  chi» 
quecento  caiuQi , cr  duo  mila  fanti  pure  de'  medeflmi  paefi  : Tornò  Ufeguen» 
te  di  Brandimborgo  non  bauendo  fatto  altro  effetto,cbe  prefeutatofi  a Koue» 

Te,  cr  dimajsdato  in  uano  d’ejfere  alloggiato  dentro.  Ma  Cefare  entrato  nella 
montagna  di  Siagoje  radici  della  quale  fi  approfiimano  a dodici  miglia  a Vici 
za , pigliate  le  terre  de'  fette  communi , popoli  che  cefi  denominati  babitano 
nella  fommità  della  montagna  conmolte  efentioni , cr  priuilegij  de'  Venetianì, 
cr  /pianato  molte  tagliate,cbe  per  di  fender fiyCr  impedirgli  il  camino  baueua» 

no  fatte,  uiconduffe  alcuni  pezzi  <f  artiglieria,  donde  ajpettandofi  a ogn  bora  * 

piu  projperi fuccefii,  il  quarto  giorno  che  era  partito  da  Trento  ritornò  fubito 
a BolzanOyterra  piu  lontana,  che  Trento  da'  confini  d^ Italia , bauendo  ripieno 
di fommo  flupore  per  tanta , ò incenfideratione , ò incoftantiagU  animi  di  cia-- 
feuno  ; eccitò  quefio  principio  tanto  debole  gli  animi  de’  V enetianì > cr  pero  « 

bauendo  già  faldato  molti  fanti,cbiamaronoà  Rouerè  le  genti  fràceft,  che  col  Trinici»  i t»> 
Triulcio  eranoa  Verona, cr  cominciate  a fare  maggiore  preparationiftimola 
uano  il  Re  di  Francia  a fare  il  medefimo , ilquale  uenendo  uerfo  Italia  inuiaua 
inanzi  afe  cinque  mila  Suizzeri  pagati  da  lui,  cr  tre  mila , che  fi  pagauano  da^ 

Venetianì,  perche  quella  natione,  non  bauendo  p^uto  Mafiimiliano  dargli 
danari, fi  erafenza  rijpetto  uoltata  finalmente  a glifiipendij delRe,cr  nondi» 

meno  non  uoUono  gli  suizzeri  poi  che  furonomofihcr  pagati,  andare  nel  do»  r . . ^ 

minio  Venetiano,allegando  non  uoltref truhe  contro  aerare  in  altro,che  nel 

1adifefadellolUtodiMtlano.Maggioremouimento,naeoneuentoptiitnft» 

lice , cr  defiinato  à dare  principio  a cofe  molto  magiari , fu  fufeitato  nel  • 

Vriuli , dome  per  ordine  di  Cefare  pacarono  ^er  la  uia  de*  menti  quattrocento 
tauaUiyCr  cinque  mila  fanti , gente  tutta  comandata  del  C ontadofuo  di  Tìruo» 
lo  i quali  entrati  neUa  uaOe  di  Cadoro  prefono  il  CajleUo,cr  la  fortezza, one 
era  piccola  guardia  ìnfieme  co  f ufficiale  de’Venetiani,cbe  ui  era  dentro,  taqua  ni>,AC»ict9» 
lecqfa  int^aa  VfnttUeonmdaronoaU'AluùwOiCràQiorgioCoraaro  Vro» 
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uelitore.,che  trino  net  vicentino,  che  andaffero  fubito  glfoecorfo  di  cftttl 
fe,<y"  per  truuagliare  ancora  loro  gl' inimici  da  quella  pane  t mandarono  uerfo 
Trtcjìi  quattro  galee  fottili,  cr  altri  nauilij.  Et  nel  tempo  mede/imo  Mafiimi» 
tianOfche  da  Bolzano  era  andato  à Brunecb,uoltatofi  al  camino  del  friuli  per 
la  commodftà  de'  pa^i , cr  de  paefl  piu  larghi  confei  mila  fanti  comandati  dA 
patfe , fcorl'e  per  certe  uaUt  piu  di  quaranta  miglia  dentro  a’  confini  de'  Vene* 
MrfHihliuuo**'  ^‘‘‘"‘’Crprc/d  Cadoro,onàefi  ua  uerfo  Treuigi,et  lafciatofi adietro 

lùn  Hnoii?  iicafìeUo  di  Boflauro,cbe  era  già  del  Patriarcato  d'Aquilea,prefe  il  cafieUo  di 

'S.SUrtinotil  ca&el  della  Pieue,  cr  la  uaUe  doue  erano  à guardia  iConti UuU 
gnanijCr  altri  luoghi  uicini,v  fatto  queflo  progreffo  degno  piutoflo  di  picco 
> io  Capituno,che  di  Rejafetato  ordine,cbe  quelle  genti  andaffero  uerfo  U Trini 

giano  fi  ruornò  alla  fine  dt  Pebraio  à Spruch  > per  impegnare  gioie , crfare  ia 
altri  modi  prouifionc  di  danart,de'quali  effendo  piu  tofto  dijiipatore,  che  ffe» 
duore,niuna  quantità  ba&aua  afupplire  a'bifognlfuoi . Ma  bauendoper  il  c4 
mino  mttfo,che  gli  Suizzeri  hauetiano  accettati  i danari  del  Redi  ¥rancia,f<U 
gnuto  contro  à taro  andò  a Olmo  città  de'Sueui,ptr  indurre  la  Lega  di  SueuU 
« dargli  aiuto , come  altra  uolta  haueua  fatto  nella  guerra  contro  a gli SuizKt 
vi  injìaua  ancora  eoo  gli  elettori  perche  gli  fujfere  prorogati  per  altri  fei  me 
figli  aiuti  promefii  nella  dieta  di  GojlanZa , cr  nel  tempo  mede  fimo  le  genti  de 
gli  fiati  fuoi,cbe  erano  reflate  a Trento  in  numerodt  noue  mila  tra  cauolU , cr 
fanti  prefero  in  tre  dì  a dfcrenone,hauendolo  prima-battuto  con  l artiglierie, 
gri^^/ruU  ^ Baiocoickeé  à rincontro  di  Routrè , ik  la  Jhada  diritta  a mano  dtjìré 

'•€ andare  da  Trento  in  Uaiiattramezzando  qutUo , crRouera , che  è sk  la  me* 
TtofinifhraitfiumedelT Adice^  SUl'Aluiano  fi  mojfeper  foccorrereil  Friuli 
xongrandifiima  celerità , cr  bauendo  paffuto  le  montagne  cariche  di  nette  ,fi 
vodulfe  1 due  giorni  preffo  a Cadoro,oue  ajpettaffe  i fanti,  che  no  baueuano  po 
'tufo  pareggure  U fua  ctleriti,occup6unpa(fo  non  guardato  da'  Tedefcbt,do 
de  fi  entra  nella  tulle  dt  Cadoro  : per  la  nenuta  delquale  pref 9 animo  ^ buo* 
mini  dei  paefeinclinatiàfiarefottof  Imperio  VenetUno,occuparono  gli  altri 
'pafit  della  uaìle,  onde  1 Tedrfc^  bartbbono  battuto  f acuità  di  mtirarfi , 1 quali 
ladendoft  rincbiufi, nè  bauendo  altra  falute,ò  fi>eranza,cbe  nei' arme,cr giudi 
•rando,cbe  f miniano  fuffe  ogni  giorno  peringrojiarfi  ,ftglifeciono  congrua 
difiima  animofhà  incontro,CT  non  effendo  ricufato  il  combattere  da  lui,  fi  co* 
Fano  (fanne  minció  tra  CnnOtCT  f altro  di  loro  afiirifiima  battaglia , neUaquale  1 Tedef  \chi 
Ca!!w*^l‘Ar^^^  coMiAj«fU(mo  ferocemente  piu  perdtfiderio  di  morire  gioriofiy  che  per 
nìau»i  4 TtUt- Jfieranza  é faluarfi,fierano  mefit  in  un  graffo  /quadrone,  cr  poào  m mezo  di 
^ ‘ doro  te  donne  combatterono  con  grande  impeto  per  qualche  bora,  ma  non  po 

fendo  finalmente  refifiere  al  numero , cr  alia  nirtk  de  gli  inimici  > pefiarono 
del  tutto  mnti,effendone  mortipìu  dtmtlle,cr  gli  altri  refiauprigiont-:  doppo 
tari*  Malate-  Uquale  uittoria  l'Aluitno  bauendo  tffaitato  da  due  bande  la  rocca  di  Cadoro 
I‘tfi‘>igt*ò,cue  mori  Carlo  MaUtefU  uno  dt'Signori  antichi  di  Rimini  percof* 
foda  nnjajfo  gittétodalU  tonta  (rftguàaMde  con  (effenUofnoSoocafioot^ 
^.  4 prtfe 
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preft  Portotktinne , dipoi , Cremonfti.fitM^U  sh  uno  alh  coUtJdtjUdìe  preft 
dndò  d campo  a Goritia  fituata  nelle  radici  deU' Alpi  I ulie, forte  di  /ito,  cr 
ne  munitd,  cr  che  ha  und  rocca  ardua  a falire,et  bauendo  prima  prefo  il  ponte 
di  Goritia  > et  poi  piantate  l' artiglierie  alla  terra  f ottene  il  ijuarto  giorno  per  Progrefi; 
accordo^erche  mancaua  loro  arme,ae<jud,  cr  uettoudglie-,  cr  prefa  la  terra, 
il  Cafiellano  ,cr  le  genti , che  erano  netta  rocca  hauuti  <}uattro  mila  ducati  U «ali . 
deìterojdoue  i Venetituii fecero fubito  molte  fortificationi , perche  fuffecome 
un  propugnacolo , CTunfrenOii^Turcht  a f^auentargli  a pajfare  il  fiume  del 
Lijontio,percheconl^opportunitàdi(juel  luogo  fi  poteua  facilmente  impedire 
loro  la  f acuità  del  ritirarfi  : prefa  Goritia  l' A luiano  andò  a campo  aVrieJH, 
la<^ual  città  nel  tempo  mede  fimo  era  mole  fiata  per  mare  , cr  la  prefero  faci  U 
mente  non fenT^a  difi^iacere del  Redi  Trancia,  ihjuale diffuadeua  l'irritare  tato 
tl  Kede'  R emani,  ma  per  effer per  l'ufo  del  Golfo  diVenetia  molto  utile  a lo* 
ro  còmertifer  enfiati  dalia  proferita  detta  fortuna , erano  diffofti  afeguitart 
H corfo detta uittoria, però  hauuta,chebebberoTriefii,et  la  rocca,prefero  Por 
tonon,cr  dipoi  Fiume  terradiSchiauonia,che  è a rifeontro  iT  Ancona,  latjuale 
terra  abbrucciarono,percbe  era  ricetto  delle  nani , chefenza  pagare  i datifpé 
fii  da  loro  uoleuano  paffare  per  il  mare  Adriatico  > cr  paffate  poi  l'Alpi pre* 
fero  Po(foHÌa,cbe  è ne'  confini  dell'Vngkeria.  Quefie  cofe  fi faceuane  nel  Frim 
li.  Ka  fiatta  parte  uerfo  Trento  l' efferato  Tedefcbo,che  era  uenuto  a Cattiano, 
mila  faniofa  per  t danni  de’  Venetiani,perche  appreffo  j quella  poco  piu  di  uen 
ti  anni  inanzi  era  fiato  rotto , cr  ammazzato  Ruberto  da  San  Seuerino  , fa» 
mofi fiimo  Capitano  del  loro  effercìto,  affaltà  tre  miU  fanti  de’  Venetiani , che 
fono  Iacopo  Corfo , Dionigi  di  ì^aldo , cr  Vitello  da  Città  di  cadetto  erano  i 
guardia  di  Monte  Brettonico,i  quali  ancora , che  fujfero  affai  bene  fortificati 
fuggirono  fubito  su  uno  monte  uicino,e  i Tedefchi  deridendo,  crgiujlamente  » 
la  uiltà  de’ fanti  ltaliani,arfe  molte  caft,crfi>ianati  i ripari,  che  erano  fatti  al 
monte  ritornarono  a Cattiano,dalqualefucceffo  inuitato  il  Vefcoue  di  Trento,  ^ 

andò  con  duo  mela  fanticomandati,cr  parte  atUe genti,cbe  erano  a Cattianoa  

campo  aRiuadi  Trento,cafietto  pedo fui  lago  di  Garda,  doue  già  ilTriulch 
baueua  mandato  fu  fficiente  guardia  , crbauendobatMaduegiomiUCbie- 
fa  di  San  Francefeo , cr  fatta  mentre  uifiauano  qualche  correria  nelle  uiU 
le  circofianti  à Ledrone  , duo  mila  Grigioni , che  erano  nel  campo  TedefeU 
fotteuatifiper  difeordiadipkeoU  importanza  natane’ pagamenti, depreda» 
reno  le  uettouaglie  del  campo , doue  tffendo  ogni  cofa  In  difordine , cf‘  partiti 
•cuafi  tutti  i Grigioni , il  refio  dett’effercito , che  era  fette  mila  kuomim,fu  co» 
pretto  à ritirarfi  per  la  leuata  de’ quali  feorrehdo  le  genti  Venetiane  per  k 
■mtte  uicine  , cr  andando  tre  mila  fanti  de’  loro  ad  ardere  certeuitte  del  Conte 
JfAgreflo  , furono  mefi Un  fuga  da  ipaefani , cr  mortine  circa  trecento.  M4 
efiendo  per  la  ritirata  de’ Tedefchi  dalla  Riua , rifeluta  quafi  tutta  lagente,ei 
raualli,cbe  erano  imtte  dugéto  ritiratifi  datf  alloggiamento  di  Calliano  in  Trem 
Joje genti  Venetuiù  li  mattina  diPafyua  afi'altarouo  UPietrafiuego  len» 
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tjno  di  Trento  fei  migUi»mi  ufcendo  al  foccoifo  le  genti, de  erano  in  Trento  I 
fi  riiiraronotCT  dipoi  affittarono  la  Rorc4  di  Crcfìa,piffo  d'importanzaydo. 
t arrende  manzi  ni  arriuaffe  il  foccorfo,cbe  ueniua  di  Trento,ptrò  i Tedefcbi, 

• - che  fi  erano  riordinati  di  /ditti  ritornarono  con  tniSe  cjnaBi , cr  fri  mila  fanti 

aU'allo^iamentodiCaBuuo  dinante  per  tma  baBe/ira  daiU  Pietra, O'ef» 
fendofi  partiti  da  loro  dugento  cauaUi  del  Duca  di  Vertimherg  , i Venetiani 
con  (ju^tro  mila  cauaìU,  cr  fediti  mia  fanti  uennero  i porfi  à campo  aJU  Tù 
tra  , cr  ni  piantarono  fedici  pezzi  d'artiglieria.  E la  Pietra  una  rocca  fituaté 
^^dice  d'una  montagna  fu  la  mano  de  fra  a ehi  uà  da  Rouerè  a Trento,ar 
rame  r tino.  affai  forte  , checaminando  per  fatio  d’una  balem 

frati  fi  difende  fino  fu  f Adice  , il<jual  muro  ha  nel  mezo  una  porta  , cr  chi 
non  è padrone  dnjutfiopaffo  può  con  difficultà  offendere  la  Pietra  i fiauano 
gli  tftrciti  uicini  l'uno  aB' altro  à un  miglio  bauendo  ciafeuno  a fronte  la  roc* 
ca  , e'I  muro  > cr  da  uno  de’  fianchi  il  fiume  deW  Adice  MB’ altro  t monti , cr . 
ciafeuno  aBe  fpoBe  i fuoi  ridotti  ficuriiCr  perche  i Tedejfcbi  haueuano  in  potem 
fià  la  rocca,e’l  muro,  poteuan  o a loro  piacere  Sforzare  f efercito  Venetiano  À 
coiubattere  , à che  nonpoteuano  effere  sforzati  loro:ma  per  effere  di  numero 
molto  inferiori  non  ardiuano  commetterli  aUa  fortunafolsmente  attendeuano 
a difender t la  rocca  da  gli  infulti  degli  inimicai  quali  foBecitaméte  la  hatteud 
no, ma  uedendo  undiP occafione  di  non  effere  bene  guardata  l’artiglitriaa^fiti 
furiofamente ad a(faltarla,cr  rotti  i fanti,cbe  la  guardauano,ne  tirarono  co» 

' ‘ - grande  ferocia  due  pezzi  agli  aUoggiamenti  loro , donde  i Venetùmi  inuiliti, 

cr  giudicando  anco  uana  foppugnatione,  neBaqualehaueteano  perduti  molti 
fciinoV’oppi-  ritirarono  à Rouerè,e  i Tedefcbi  fi  ritirarono  a Trento, cr  pochi  di 

RHitioiie  idh  poi  f tne  dijperfe  la  maggiore  parte, cr  le  genti  deUa  dieta,deBequali  per  uenire, 
chi  piu  prtfio,cr  chi  piu  tardi,non  erano  mai  fiati  infitme  quattro  mila  buomi 
nitperebe  quafi  tutti  quegli,cbeft  meffono  infume  a Trento,e:rà  Caioro,  era 

• no  de’ paeficircoftantiy  finita  loro  fei  meflfeneritornauano  aBe  cofelorOtCr 
«ua  ji  . v la  maggior  parte  de’ fanti  comandati  faceuano  il  medefìmoine  Mafiimiliano, 

occupato  ad  andare  da  luogo  a luogo  per  uarif  penfiert,er  prouifloni  ,era  mai 
fiato  prefente  a quefie  cofezanzi  rimeffa  la  dieta  di  Olmo  a tempo  piu  commo* 
doyconfufo  trajfe  medefÌmo,cr  pieno  di  difìcultà,cr  di  uergognafe  nera  and» 
io  uerfo  Coloniazeffendo fiato  occulto  più  di  doue  fitrouaun  la  perfonafua,tù 
potendo  refifiert  con  le  forzi  fuei  quefio  impeto,hauédo  perduto  tutto  quel» 
lo  teneua  in  Priuli^l altre  terre  uicine,  abbandonato  da  cùfeuno/y  in  peri 
folo  le  coft  di T renio,  file  geli  fràcefifuffero  uolute  congiugnerfl con  reffàr 
tifo  venetiano  aif, offenderlo  : ma  il  Triulcio  per  comandammo  del  Re,  che 
baueua  fiffo  neB'animo  piu  diplacare  , che  di prouocare  , nonuoBepaffan 
piu  oltre  di  quel  che  fufjfe  neceffario  per  la  difefa  de’  Venetiani . Hanana  Ceu 
rreiaca  ha*m»  fare  uedendofi  abbandonato  da  tutti , cr  dtfiderofo  di  leuarft  in  qttaidu  and» 
pericolo  Enfino  quando  le  genti fue  furono  rotte  a Cadoro , mandato  Pveu 
la  incgiu . luca  fu»  buoMO  tf  Venetu  4 rkercfct  di  fare  triegua  con  lor»  per  trt  me* 
vi  ■ ‘ fi. 


SETTIMO. 

fitUtfUdU  dimndd  era  fiata  f^rezzata  da  quel  Senato , diff>oflo  à non  fare  trie 

gua  per  minori  tempo  di  uno  anno  : nè  in  modo  alcuno , e medtfìmamente  non 

ui  fi  comprendtua  il  Ke  di  Francia  : ma  ere/ rendo  i fuoi  pericoli  perduto  gii  ^ 

Triejli,cr  ogni  cofa  fuccedendo  in  peggio,il  Vefcouo  di  Treto,  come  dafe  inui 

tò  i Venetiani  à fare  triegua,proponendo , che  con  qutfio  fondamento  shaue* 

ua  da  fonare  di  potere  fare  la  pace,  i Venetiani  rif^ofero , che  poi  che  la  prati 

ca  non  fi  proponeua  piu  à loro  foli, ma  in  modo,cbe  etiandio  il  Rf  di  Tràcia  ui 

poteua  interuenire,non  haueme  l' animo  alieno  : dalquale  principio  introdot* 

to  il ragionamteno fi conuennero à parlare  infieme  ilVefcouo  diTrento,  cr  il  vefeouodì  Trf 

Serentano  Segretario  di  KafiimiUano,  cr  per  il  di  Francia  il  Triulcio , cr  to,  il  Sfréwno , 

Carlo  Giufrè  prefidente  del  Senato  di  Milano  mandato  da  Ciamonte  per  que»  c^rl”"  orufi» , 

ftd  pratica,et  per  i Venetiani  Zaccheria  Contareno  Oratore  defiinato  panico  ^ 

lamiente  à quefio  negotio  : conueniuano  facilmente  neW altre  conditioni , per  uoodcUa  trie- 

ebe  del  tempo  concordauano  duraffe  per  tre  anni  : che  ciafeuno  poffedefie  co» 

me  poffedeua  di  prefente  con  facultà  di  edificare,et  fortificare  uè  luoghi  occu  coimicioni  del 

pati,ma  la  difjicultà  era,cbe  i Francefi  uoleuano  fi  facete  triegua  generale,  in  • 

cludendoui  etiandio  i confederati  che  haueua  ciafeuno  fuora  di  Italia , cr fpe» 

cialmente  il  Duca  di  Gbelderi , cr  à quefio  fiauano  molto  ofiinati gli  agenti  dt 

Mafiimiliano,cbe  haueua  uolto  totalméte  l’animo  all’eccidio  di  quel  Duca , et 

aUegauano,  che  la  guerra  era  tutta  in  Italia , però  non  ejfere,nè  conueniente, 

nè  neceffario  parlarefenó  delle  cofe  di  ltalia,in  che  i Venetiani faceuano  ogni 

opera  perche  fi  fatiifaceffe  al  defiderio  del  Rr  di  Francia,ma  non  fperando  piu 

di  poterai  piegare  i Vedefebi , erano  inclinati  ad  accettare  la  triegua  nel  modo 

confentito  da  loro,inducedogli  il  defiderio  di  rimuouerfi  una  guerra,che  tutta  , . 

fi  riduceua  nello  fiato  loro , et  la  uolontà  anco  ài  confermarfi  mediante  la  trie  . 

gua  de’ tre  anni  le  terre,  che  in  quefio  moto  baueuano  conquifiate , erfi  feufa- 

uano  co’  Francefi  con  ueri fiima  ragione,  che  non  effendo  funo^erf  altro  di  lo 

ro  tenuti  fe  non  alla  difefa  delle  cofe  ctltalia,cr  su  quefio  fondata  la  loro  con» 

feieratione , non  appartenere  à loro  penfare  alle  cofe  di  là  da'  monti  : lequali 

fe  non  erano  tenuti  à difendere  con  tarme, no  erano  anco  tenuti  à penfare  <t af»  . 

ficurarle  con  la  triegua-fopra  laquale  contentione  hauendo  il  Triulcio  fentto 

in  Francia,  e i Venetiani  à Venetia  uenne  riffiofia  dal  Senato , che  non  potendo 

fare  altrimenti  conchiudeffero  folamente  la  triegua  per  Italia , riferuando  luo 

go,et  ttpo  al  Re  di  Francia  di  entrami',  allaqual  cofa  nè  il  Triulcio,nè  il  Prefi 

dente  uolendo  confentire,anzi  lamentando  fi  grauemente,  che  non  che  altro  no 

uolejfero  affettare  la  rifiofia  del  Reicr  protefiando  il  Prefidente,  che  timpre 

fa  commune  non  fi  doueua  finire  fe  non  communemente,  cr  del  poco  rifletto  al  Triepu  m r- 

tamicitta,  cr  congiuntione , non  refiarono  i Venetiani  per  quefio  di  non  con»  * "»p 

dfiudere;contrabendo  Mafiimiluno,  cr  loro  in  nome  loro  proprio,femplice»  awif. 

mente  cr  con  patto,che  per  la  parte  di  MafimtUanoJi  nominaffero,cr  bauef» 

finfi per  inclufi,CT  nominati  il  Poteficefil  Re  Calolico,d’ Inghilterra , et  <T\'n 

gberu^  tuttuPrùnipi,crfudditt  delfagro  Imperio  in  qualunque  luogo,  et  . • _ 


tutti  i conftitutìdi  Nafiimilùno,crdepronominJtì  Ke, et  flati  deWjmptrio 
da  uomiuarflfra  tre  tnefl , cr  per  la  parte  deVenetianhil  Rf  di  Francia , cr  il 
R e Catolico,cr  tutti  gli  amùi,et  confederati  de'venetiani,  del  Redi  TrancUt 
cr  del  Catolic-o  in  Italia folamente  coflitutiyda  nominarfl fra  tre  mefì  Laqua* 
le  trieguaftipulat a il  uigefìmo  di  d’A  prile , effendo  flata  quafi  incontinente  rs 
tificatadalRede  Romani  ^ O"  da  Venetiani,  fi  depojero  tarme  tra  loro  j con 
fper anza  di  molti , che  Italia  haueffe  a godere  per  qualche  tempo  quefta  quie* 
ie.Pofite  che  furono  tarme  per  la  triegua  fatta,  il  Redi  Francia  parendogli, 
ahe  t animo  de’Fiorétini  no  fuffe  flato  fìncero  uerfo  lui, ma  piu  toflo  inclinato 
4 Cefare,fe  alle  cofe  fue  fi  fuffe  dimoftrato  principio  di  profili fuccefri,et fapé 
do  non  procedere  da  altro , che  dal  defiderio  di  ricuperare  in  qualunque  modo 
Pifa,eT  dallo  fdegno,che  egli  no  attendendo  nè  affa  diuotione,nè  alle  opere  lo» 
• ro  non  folo  non  gk  haueffe  fauoriti  nè  con  taiitorità,nè  coll’arme, ma  tollera» 

to,che  da’Genouefi fuddttifaoi fuffero  aiutati  i Pifani,deliberò  di  penfare , che 
con  qualche  bone  fio  modo  otteneffero  il  defiderio  loro,ma  uolèdo  fecondo  i di 
fegni  primi  farlo  con  utilità  propria,  crfferando  effere  migliore  mezo  a tirar 
Michele  Riccio  gUafomma  maggiore  il  timore,che  la fperanza , màdò  michele  Riccio  a lami' 
nomrdé!*Re  uì  ^*^*"1^*  haueffero  mandato  huomini  proprij  perconuenire  con  Cefare fuo  itti 

Tctutu . nico , che  hauendo  [otto  colore  di  dare  il  guafto  a'  Pifani  congregato  effercito 

potente fenza  hauere  rifletto  alle  conditioni  de’tempi,crde  ’foff>etti,etperico 
ii fuoi,nè  hauédo  uoluto  in  si  grane  moto,  che  fi  preparane  dichiarare  mai  per 
fettamente  t animo  loro , haneuano  dato  à luicaufa  no  mediocre  di  dubitare  4 
che  fine  tendeff rro  quefte  preparationhche  a lui,  che  gli  haueua  ricercati , che 
con  le  genti  loro  gli  deffero  aiuti  in  pericoli  tanto  graui,baueffero  dinegato  di 
farlo,fuora  <f  ogni  fua  fl>ettatione,cr  nondimeno , che  per  tamore  che  haueua 
sépre  portato  alla  loro  Rtpublica,et  per  la  memoria  deUe  cofe,  che  per  il  paf» 
fato  haneuano  fatte  7 beneficio  fuo , era  parato  à rimettere  quefte  ingiurie  nuo 
ue,pure  che  per  rimuouereie  cagioni,  per  lequalifi  farebbe  potuta  turbare  la 
quiete  d'Italia, non  moleftgffero  piu  infuturo  fenzaconfentimento fuo  i Fifa» 
Rifpolli  dc’Rio  ffi;  AHequali querele  rtfbofero  i Fiorentini , la  necefSità  hauergli  indotti à mi 
reie  del  Re  di  dare  a Cefare , non  con  intentione  drconuemre  con  lui  contro  al  Re  ma  per 
Fraocia.  cercare  di afticur are  incafopaffaffein  Italia  le  cofe  proprie,  lequaliil  Renel 
'la  capitolatione  fatta  con  loro  non  fi  era  uoluto  obligare  a difendere  contró 
4 Cefare , ma  u' haueua  ejpreffa  dentro  U cUiif  fila  ,falue  le  ragioni  delt  Im» 
periotty  nondimeno  non  hauere  fatta  con  lui  conuentione  alcuna:  iìonef» 
fere  gitila  la  querela  debC  effercito  mandato  contro  à Pifani , perche  effend» 

7 cn  ao^'  fiata  fecondo  la  confuetudine  loro  effercito  mediocre,  no  pitr  altro  effetto, che  ■ 
^ t impedire , come  molte  altre  uolte  baueuano  fatto  le  ricolte  , non  %auert 

\ .ii»  j:  hauuto  alcuna  caufa  ragioneuole  di  fòffettame . Quefta  cagione  infirma 
co  gli  aiuti  dati  da’  Genoueft,et  dagli  altri  uicinia'  Pifani  non  hauere  promffm 
fotcheal  Re  madaffer  ole  genti  loro, aUaqualecofaf e bene  non  erano  obligati 
nondimeno  ^che^  la  continua  diuotfonc  loro  ql nome ftto  , nonbarehbono 
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pretermeffo  quando  bene  non  nefufferò  flati  rHcercah\quefto  ufficio:  SiarauU 

gliarflfopra  modo,cbelKe  defìderaffe  non  fuffero  moleflati  i PifanUqualid 

compar atione  de  Fiorentini  non  baueua  caufa  di  flhnare^  cr  diamare  Je  fi  ri» 

co  rdaua  quel  cbe  baueffero  operato  cotttro  a lui  nella  ribellione  de'  Genouefl, 

nèpotere  il  Re  congiuflitia  probibire,cbe  no  noleflafftro  i Pifani, perche  co 

fi  era  eflreffo  nella  confederatione,  cbe  baueuano  fatta  con  lui;Da  quedliprin 

cipiffl  cominciò  à trattare , cbe  Fifa  ritornaffe [otto  il  dominio  de  Fiorentini, 

dQaquale  cofa  pareua  doueffe  baflare  il  prouedere,  cbe  i Genouefl, e i Luccbeji 

non  deffero  loro  in  tale  eflremità  di  uettouaglie,cr  diforze,cbe  non  ardiuano 

ufcire  più  della  città,aiutq  alcuno , aggiugnendoji  maflimamente  per  la  perdi» 

ta  delle  ricolte  la  mala  dif^ofltione  de  contadini , i quali  erano  jnaggior  nume 

roycbe  i cittadini,  in  modo  cbe  fi  credeua  non  fi  poteffero  foflenere  fe  da'  Geno 

uefi , cr  Luccbeji  non  baueffero  riceuuto  qualche  fuflidio  di  danari , co'  quali 

quegli  cbe  reggeuano  tenendo  in  Fifa  alcuni  foldati  foreflieri , cr  gU  altri  di» 

flribuendo  nella  giouentù  de  cittadini, ej-  de'  contadini,  cr  con  l'arme  di  que» 

{lijf>auentando  coloro,che  defiderauano  concordarfi  co'  Fiorentini  teneuana 

quieta  quella  città . A quefla  pratica  cominciata  dal  Re  Chriflianijhmoft  ag» 

giunfe  l’autorità  del  Re  Catolico,gelofo,cbe fenza  lui  non  fi  conducellè  a effet  P"*'"  »* 

to,peròfubito  cbe  bebbe  intefa  T andata  di  Michele  Kiccio  a Firenze,  uiman»  ^'RèSKo 

dò  un' Ambaf datore, il  quale  entrato  prima  in  Fifa  gli  confortò,  cr  dette  lo»  ueiidcr  Pt(a 

ro  animo  in  none  delfuo  Re  a fofienerfl,non  per  altro  fe  non  perche  flàdo  più  * 

ofliuati  a non  cedere  a'  Fiorentini,pote(fero  ejfere  uenduti  con  maggior  prez» 

ZoiTrasfertronfi  poco  dipoi  quefli  ragionamenti  per  uolontà  de'  due  Re  nel» 

la  corte  del  Re  di  Francia , oue  fenza  rifletto  della  protéttione  tanto  afferma-^ 

ta  lafoUecitaua  molto  il  Re  Catolico,conofcendo,  cbe  no  eflendo  difefa  era  ne 

ceffario  cadeff  r in  poteflà  de  Fiorentiufear  bauendo  l'animo  alieno  all’ bora  da  - 

impUcarfi in  cofe  nuoue , cr  fledalmente  contro  alla  uolontà  del  Re  di  Fran» 

cia,percbefe  bene  fubito  , che  ritorno  in  iflagna  baueffe  riaffunto  il gouerno 

diCafliglia,non  thaueuaperò  totalmente  flabilito  , cr  per  le  uolontà  diuerfé 

de'  Signori  perche  il  Re  de'  Romani  non  u'baueua  in  nome  del  nipote  preflato 

il  confentimento  , ma  doppo  cbe  lungamente  fi  fu  trattato  in  Francia  fopra  le 

cofede  Vifani,per  molte difficultd chefoprauennero,uolendo ciafcuno  de’ due 

Re  appropriare  afe  il  prezzo  della  uendita , finalmente  non  fi  trouando  moda 

di  eompofitione  finì  la  pratica  fenza  alcuna  conclufione,. 
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di  Chniiianicà  contra  i Venetiani . La  rotta  dt  Ghiaradadda.  La  perdita  di  tutto 
l'Imperio  di  terra  ferma,che  fecero  i medclimi  in  quefU  guerra.  L'numiliation  de 
gl’iilcHi  all‘Imperatore,dubitadodi  no  perdere  il  refto.lfracquiflodi  Padouajfot'' 
to  Andrea  Gnti.  L'ultima  guerra  de*  Fiorctmi  cótta  i Pifaiii.  L’acquillo  di  Pila. 
LapaifatadelRediFràcia  di  la  da’móti.  La  guerra  del  Friuli.  La  guerra  di  Pa- 
doua  fatta  daH’Imperatore  MaHìmiIiano.  I progrefsi  di  detta  guerra.  La  mone 
del  Cote  di  Pitieliano.  La  guerra  de'  Venetiani  contra  i FerrareG.  La  rotta  dell* 
armata  de*  medeumi  alla  Pulifella,  & PalToluiione  de  gli  lAclC  dall'interdetto. 

O N trono  uU  t infermità  (fltàUà,Hé fi  poc9  ùt 
debolite  le  forze  futycbe  fi  poteffero  curore  con 
medicine  leggieri  , anzi  comejf>effodccàden^ 
corpi  ripieni  d" bumori  corro ttiy  ebe  un  rimedio 
ufàto  per  prouedere  al  dif ordine  d'unà  parte,  ne 
genera  di  più  pmtiofi,et  di  maggior  pericolo:co 
fi  là  trieguà  fitta  tra'l  Re  de'  Rom.ei  Venetiani 
partorì  a gC Italiani  in  luogo  di  quella  quieteyCt 
tràquiBità,  ebe  molti  douerne  fuccederef^erato 
baueuano  calamità  innumerabili,et  guerre  molto  più  atrociy  et  molto  piu  fan 
guinofe,che  le  pafate,  perche  fe  bene  in  Italia  fuffero  flati  già  quattórdici  an 
ni  tòte  guerreyCt  tante  mutationiynÓdimeno,ò  effendoft  f^ejfo  terminate  le  cofe 
• ftnza [angue , ò le  uccifioni fiate  più  tra’Barbari  medefimi  % baueuano  patito 
meno  i popoUycbe  i Principi:  Ma  apredojì  in  futuro  la  porta  anuoue  dif  cardie 
feguitarono  per  tutta  I talidy  cr  cÓtro  à gli  Italiani  medefimi  crudelifmi  acci 
derUiyinfinite  ucciftoni,faccbi,cr  eccidij  di  molte  cittàyCr  terre  fiicentia  mtlué 
re  non  manco  pemitiofa  a gli  amicUebe  a gli  inimici , uiolata  la  religione ycon 
calcate  le  cofe  [acre  con  minore  riuerenzayCr  rifi^ettOycbe  le  profineila  cagio 
ne  di  tanti  mali  f e tu  la  confideri generalmenteyfu  come  qua/i fempre , CambU 
tionCyCr  la  cupidità  de’  Principi tma  confiderandola  particolarmitty  bebbono 
Venetiani  auto  erigine  dalla  temeritàyCT  dal  procedere  troppo  infoiente  del  Senato  Venetia» 
ri  deiu  guerra  no,per  loquale fi  rimoffono  le  difficultàyche infino  aUbora  baueuano  tenuto fo 
cuutra  di  ^ lineili  Srancuxi  comenirfi  contro  a loro  fi  uno  dd 
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^itdU  immoéerdtdmfnte  efdctrhxto  eoniuffrro  in  grduifiimd  Jif^erdtionfiFgU 

tfo  nel  tempo  meiefimo  concitarono  in  fomma  indegnatione,ò  almeno  gli  det* 

tero  facultà  di  aprireyfotto  apparente  colore, ^uel  che  laugamente  haueua  de* 

fiderato, perche  Cefare  jitmolato  da  tanta  ignomihia,,cr  danno  riceuuto,tr  b(t 

nendo  in  luogo  d'accfuijìare  gli  itati  i altri  perduto  una  parte  de’ fuoi  heredi» 

tarij , non  era  per  la/ciare  indietro  cofa  alcuna  per  rifarcire  tanta  infamia , (T 

tanto  danno, ùquale  dif^ofitione  accrebbero  di  nuouo,doppo  la  triegua  fatta^ 

imprudentemente  i Venetiani,  perche  non  fi  afienendo  da  prouocarlo  non  me* 

no  con  le  dimoflrationi  uane,che  congli  effetti,riceuerono  in  Venetia  con  gra 

difiima pompa,cr  quafi come  trionfante  tAluiano:cr  ilRe  di  Francia,anco* 

ra  che  da  principio  dejfe  jperanza  di  ratificare  la  triegua  fatta , dimojtranio* 

fene  poi  alterato  marauigliofamente,fì  lamentaua  , che  i Venetiani  haueffero 

prefunto  di  nominarlo,cr  includerlo, come  aderente,  cr  che  hauendo  prouedn 

toal  ripof  ì proprio, haueff  »ro  laf ciato  lui  ntUe  moleftie  della guerra,lequali  di 

f^ofitioni  dell’animo  deWuno  cr  delf  altro  incominciarono  in  brieue  fpatio  di 

tempo  a manifejiarft, perche  Cefare  delle  forzi  proprie  non  confidando,  nè  ff’t 

rando  piu  che  per  le  ingiurie  fuefì  rifentiffero  i Principi,  ò i popoli  di  Germa* 

nia  inclinaua  a unirfì  col  Rf  di  Francia  contro  a’  Venetiani,  come  unico  rime*  i” 

dio  a ricuperare  fhonore,cr  gli  fiati  pduti,et  il  Re,hauédogli  lo  sdegno  nuo»  . tc 

vorinouata  la  memoria  deWo^fe  , chefiperfuadeuahauerericeuutedaloro  »'vca«iw” 

nella  guerra  Hapolitana , crfiimolato  daW antica  cupidità  di  Cremona,  cr  del 

t altre  terre poffedute  lungo  tempo  da’  Duchi  di  Milano , haueua  la  medefima 

inclinatione,percic  fi  cominciò  a trattare  tra  loro,per  potere, rimoffo  Pimpe» 

émento  delle  cofe  minori  attendere  infteme  alle  maggiori  di  comporre  le  dtjfé 

renze  tra  l’Arciduca , cr  il  Duca  di  Ghelderi . La falute  delquale  per  P antica 

coHegatioiu  cr  comm^dt  riceuuti  era  molto  /limata  dal  R e di  Francia.  Stimo* 

laua  fimilmente  Panimo  del  Re  contro  a’ Venetiani  nel  tempo  medefìmo  il  Poh 

tefice  accefoyoltre  aU' antiche  caghni,da  nuoue  indegnationt , perche  fi  perfua 

deua,che  p^  opera  loro  ifuor’ufciti  di  Furi! , i quali  fi  riduceuano  a Faenza, 

haueffero  tentato  dP entrare  in  quella  città , cr  perche  nel  dominio  Veneto  ha* 

ueuano  ricetto  i Fentiuogli  fiati  da  Re /cacciati  del  Ducato  di  Milano , aggiu 

gnendofi , che  all’autorità  della  corte  di  R orna  haueuano  in  molte  cofe  minore  Cagieaì  Jdi*. 

rifpetto , che  mai , neUequali  haueua  ultimamente  turbato  molto  Panimo  del  /cpmro'v've 

Pontefice, che  hauendo  conferito  il  Vefcouado  di  Vicenza  uacato  per  la  morte  ” * * 

del  Cardinale  di  S.  Piero  in  Vincola  fuo  nipote , a Sido  fimilmente  nipote fuo 

furrogato  da  lui  nella  degnità  del  Cardinalato,cr  ne’  medefimi  benefìcij,  il  Se* 

nato  V enetiano  dtfi>rezz<ti^  quefia  collatione  haueua  eletto  nn  gentiPhuomo 

ÌiVenetia,Hqudle,ricufando  il  Pontefice  di  confermarlo,  ardiua  temerariamen 

te  nominarli  Vefcouo  eletto  divicenza  dalPBccellentifimo  Conflglio  de’  Pre 

gati.Dalle  quali  cofe  infiammato  mandò  priuu  al  Re,  Mafiimofegretario  del 

Curdinle  di  tiarbona , cr  dipoi  il  medefìmo  Cardinale , che fvcceduto  nuoua* 

mente  per  U morte  del  Cardinale  d’Ausnelfuo  Vefcouado  fi  chUmaua  il  Cor* 
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, iìaiU  if  AntJ <^KiU  uditi  dxLR.e  con  ilUgxt  fronte  riportdrono  a lui lurij 

tty  Ì4  tfeciuirji , cr  fenZJ  Cefure , cr  unitamente  con  Cefare.  Mu  U Pontefice^-^. 
erj  piu  pronto  à tfuereUrjit  tbe  i deteratinarfi , perche  da  una  parte  combat»  , 
teiu  tulli  fua  mnte  il  defiderio  ardente,  che  fi  moueffero  tarme  contro  a’  Ve»  i 
* netiani  : da  altra  parte  lo  riteneua  il  timore  di  npn  effere  cofiretto  à pendert  ^ 
vnmoderatamente  dalla  grandezzd  <T altri,  cr  molto  piu  la  gélofia  antica  con» 
ceputa  del  Cardinale  di  Roano  p laquale  gli  era  mole^ifiuno  che  efferciti  po»^ 
tenti  del  Repaffaljero  in  Italia , cr  turbaua  in  qualche  parte  Le  coje  maggiori  | 
f haiure  il  Pontefice  conferito  poco  manzi  fenza  faputa  del  Re  , i Tefeouadi  ^ 
di'  Afii,cr  di  Piacenzotzr  il  ricufareil  Re , chel  nuouo  Cardinale  di  S.Pu^o  M ^ 
vincolata  cui  per  la  morte  de  It  altro  era  fiata  conferita  la  Badia  di  Chiaraual  ^ 
le , beneficio  rtcchifiimo,cr  propinquo  à Milano  né  confeguiffe  la  pofjefiione,  ^ 
. Hellequali  difficultàiquel,cbe  non  rifolueua  il  Pontefice, deliberarono finalmé^ 

bfai  Cefare, il  Redi  Francia,  i quali  trattando  infieme  fegretifiimamente  con»j^ 

cii  *'^'e**'  leiibe*  ^ Venetiaiù  fi  conuennero  nella  città  di  Cambrai>per  dare  alle  cofe  tratta»  ) 

rv  ’ f/ ^ guerra  perfettione , per  la  parte  di  Cefare  Madama  Margherita  fua  figliuola  ,fot» 
coutra  i Vene-  cuigouerno  fireggeuano  la  fiandra>  trglidtn  ùatiperuenuti perlbere  - 

diti  materna  net  Re  Filippojfeguitandola  i quefto  trattamento  Matteo  Lan»^ 
go  Segretaria  accet tifiimo  di  Cefare,cr  per  la  parte  del  Re  di  Francia  il  Cardi  ^ 
/ naie  di  Roano,ff>argendo  fama  di  conuenirji per  trattare  la  pace  tra  t Arcidu» 
catCr  il  Duca  di  Gbelderi,  tra' quali  baueuano  fatta  triegua per  quaranta  dit\^. 
ingegnaudofi  che  la  uera  cagione  non  perueniffe  alla  notitia  de'  \’enetiani,al»  \ 
l’Oratore  de'  quali  affermaua  congiurameti grauijiimiU  Cardinale  di  Roano  ^ 
Potere  il  fiuo  Re  perfeuerare  nella  confederatiotu  con  loro.  Seguitò  il  Cardina  j, 
le,piu  toflo  non  contradicente,  che  permettente  l' ambafeiatore  del  Re  £ Ara»  ~ 
gona,  perche  fe  bene  quel  Re  fuffe  éato  il  primo  motore  di  quejh  ragìonamen 
ti.tra  Cefare,cr  il  Re  di  Francia  erano  flati  dipoi  continuati  fenza  lui,  perfiia 
dédofil'unot  crfaltro  di  loro  effergli  molejla  la  profiierità  del  Re  di  FtÒcu,.\ 
cr  f tfpetta  per  rifletto  del gouerno  di  Cafliglia  ogni  auméto  di  Cefare  ,eti  be^^ 
perciò  i penfieri  fuoi  nonfuff  :ro,in  quefla  cofa  conformi  con  le  parole.  A Cam  j. 
trai  fi  fece  in  pocbifiimi  giorni  Cultit^  detcrminatione , non  perticipata  cofa.  ^ 
uaI’/i^P*VrR^  d/cMfu,/e  non  doppo  la  coclufione  fatta  con  l'Oratore  del  Re  Catolico,  Uqué 
di  Frpeia , e’J  le  il  giorno  feguente,cbe  fu  il  di  decimo  di  Decembrefu  coafqUnne  cerimonie 
Papajachedì.  confermata  nella  cbiefa  maggiore  col  giuramento  di  Madonna  Margberit4»i 
del  Cardinale  di  Roano,cr  deU’ ambafeiatore  Spagnuolo  nò  publicando  altro»  ^ 
che  l' effere  contratta  tra’l  Pontcfice,cr  ciafeuno  di  quefii  Principi , perpetué;^ 
pace,cr  cÒfederatione.Ma  negli  articoli  piu  fegreti  fi  contennero  effetti fom» . 
mamente  impertanti,i  quali amhitiofi,cr  in  ntolte  parti  contrari/  a’  patti,  cb^ 
Cefare,cr  il  Re  di  Francia  baueuano  co'  Venetiani,fi  copriuano,comefe  la  di»  j 
verfltà  delle  parole  bafiaffe  a trafmutare  la  fofiantia  de' fatti  con  un  proemio^ 
molto  pietofo,nelquaU  fi  narrava  il  defiderio  comune  di  cominciare  laguerràf 
tontro  i gl^inimiei  del  nome  di  Cbrifio»crgli  impedimenti, che  ficem  à quefto. 
...  * ffcanfre 
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fhiuere  iVenetìtim  occupate  mbitiofmente  le  terre  ieUd  ChiefiJ  (juali  koi. 

laido  rimuouere  per  procedere  poi  unitamente  i coji  finta  t cr  necefjdria  fpe*  ' 

^itioneyCT  pfr  i confortijCr  configli  del  pontefice  il  Cardinal  di  R oano,come 

Procuratore,iycolfuomandatOtet  come  Procuratortt  et  col  mandato  del  Re 

ili  FrancUìCr  Madama  Margherita^  come  Procuratrice , cr  col  mandato  del 

Rede’  RomanU(T<omegouematricedeW  Arciduca,et  de  gli  fiati  diPiandrat  , 

cr  l'Oratore  del  Re  d"  Aragona,come  ProcuratorCtet  col  mandato  del  fup  Re 

tonuennero  di  meuer  ^guerra  d Venetiani , per  ricuperare  ciafcuno  le  cofe  (ut 

occupate  da  hro^he  finominauano  per  la  parte  del  Pontefice,¥aenza,  Rimi*  Terre  de*  v««e. 

'iJ/,Rrt*ff«n<i,er <?er(tw,per  l'ó  Re  dé’Romani,Padoua,Vicenzait^Verona , ap 

fartenentegU  in  nome  deU'lmperioy  il  ¥riuli,et  Treuigi,appartenentiaBa  cafa  Principi 

W Auària,perlo  Re  di  ¥ràcia  CremonayCT  la  Ghiaradadda,BrtfciayBergamo, 

tsr  Crema  ,perloRe<TA  ragòna  le  terre  » e i porti  fiati  dati  in  pegno  da  Perdi» 

nando  Redi  napoli  : Puffe  tenuto  il  Re  chrifiianifiimouenire  aBa  guerra  in 

perfona,et  dargli  principio  il  primo  giorno  delprofiimo  mefe  i Aprile,  alcfual 

tempo  hauejfero  fimilmente  à cominciarla  il  Pontejke,e’l  Re  Catolico:  Che  ac  Legà"cÌ>n^?'i 

cioche  Cefare  baueffe  giufia  cauf  t di  non  offeruare  la  triegua  fatta  » il  Papa  lo  Veuebanu 

richiede^ ’come  Auocato  deUa  Chiefa  d’aiuto  * doppo  la<]ual nchiefia  Cefare 

'gli  mandaffe  almeno  unoCondottiere,crfuffe  tenuto  fra  quaranta  giomi,  dal  • ' 

V/  che'l  Re  di  Francia  baueffe  rotta  laguerra,affaltare  pedonalmente  lo  fiato 

de'  Venetiani  : iiualunquedi  loro  hatreffe  ricuperato  le  cofe  proprie  fuffe  fe» 

fiuto  aiutaregli  altri  fino  che  haueffero  intieramente  ricuperato  : Obligati 

tutti  aBa  difefa  di  dmnqut  di  loro  fuffe  ntBe  terre  ricuperate  molefiato  da’  . . 

Venetianì,co' quali  ninno  poteffe  conuenirefmza  confentimento  cmmunr.po 

tefiino  effère  nominati  fra  tre  mtfi  il  Duca  di  Ferrara,  il  Marchtfe  di  Manto* 

na,tT  ciafcuno  che  preti  ndeffei  V enetiani  occupargli  alcuna  terra  ; nominati 

•godefferoicome  principali  tutti  i benefici!  deBaconfederatione,bauendo  fuetti 

■tà  diricuperarfi  da  feflefiUe  cofe  perdute  : Ammoniffe  ilVontefice  fotta  pe* 

tee , cr  ce/fure  grauifiimei  Venetiani  à refhtuire  le  refe  occupate  aBa  Chiefa  i 

er  fuffe  giudice  dcBa  differenza  fra  Bianca  Maria  moglie  ddRe  de'  Romani, 

cr  il  Duca  di  Perrara,per  coto  àeBa  hereiità  di  AnnaforeBa  di  hj  ,cr moglie 

già  del  Duca  predettofinuefiiffe  Cefare  H Re  di  Pràciaperfe,per  Pràcefeo  <fm 

' Angolen,et  loro  difeendéti  mafchi,del  Ducato  di  Milano,  per  laquale  luefiita 

’ra  il  Re  gli  pagaffe  ducati  cito  milamonfacefiino  né  Cefare,né  l' Arciduca,da 

ràdolagutrra,etfeimejìpoi,nouitàaleunacÌtroalReCatolicoptrcagione  ’•  ‘ ‘ 

del gouernoycr  de’ titoli  de'Regni  di Cafiigtia:  efortaffe  il  Papa  il  Re  iVrtghe  . . ' ' 

ria  ad  entrare  neBa  prefente  confederatione , nominajfe  ciafcuno  tra  quattro 

fnefiicoBegatucr aderenti fuoUnonpotfio  nominare iVentlianU  nè  ifudditi,  ' 

ó feudatari  i alcuno  de’confederati,cr  che  ciafcuno  de’contrabenti  principali  '*  “ 

^oueffe  trafefianta  di  profilmi  ratificare . ABa  concordia  uniuerfale  t'aggiSfe  ' 

Ja  particolare  tra  V Areiduca,et  il  Duca  di  Ghelderi,  neUaqutde fu  conuenutò 
eie  le  terra  occupate  aelU  guerra  prefente  aU’ Arciduca  fi  refittuifferOi  ma  no  ' 
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giù  il  (imiglUnU  di  quelli  ^cbfdl  TUci  erano  fiate  occupate.ttahUiU  in  que» 
fij  forma  U nuoua  conftierationt,ma  tenenioji  quanto  fi  poteua  fegreto  quel 
che  apparteneua  a'  Venetianijl  Cardinale  di  Koano  fi  parj  il  giorno  feguenU 
yffcciMo  di  Pa  da  Ca  nbraitmandati  prima  a Cefare  il  Vtfcouo  di  Parigi,  cr  Alberto  Pio  Con 

• rigi,  « Albcr-  , j , • » r • . t . . .. 

n l’i  > ja  Carpi  “*  carpi  per  riceuere  da  lui  la  ratijicarione  in  nome  del  R,e  di  PrancUtil  qua 
•^Rc  di  Fraa-  iefenza  dilatione  ratificò, O"  confermò  con  giuramento  con  lefolennità  mede 
fìme , con  le  quali  era  /lata  fatta  la  publicatione  nella  Cbiefa  di  Cambrai , E' 
certo,che  quejta  confederationitcon  tutto  ebe  nella  fcrittura  fi  dicejfe  interne 
, nirui  il  mandato  del  Papa.cr  del  Reif  Aragona  fu  fatta  enza  mandato,ò  con* 

, fentimento  loro,perfuadcndùfi  Ctfare,crill\.eCbrifhanif>mo,cbebautfferoX 

' ‘ , confentire,',  arte  per  l'utilità  propria,parte  perche  per  la  condilionedeÓecofe 

prefeiui,nc  l’uno,  nè  l'altro  di  efi  alla  loro  autorità  ardirebbe  ripugnare,  CT 
najùmamtnte  il  Rf  d' Aragona^alq  (ale  benché  fuffe  molerà  queka  (apitolof^ 
tione  , ptrcbi  temendo  che  non  fi  amnentajfe  troppo  la  grandezza  del  Re  di 
trancia,anteponena  laficu.tà  di  tutto  il  Reame  di  ìiapoli  alla  ricuperatione 
■'  ' della  parte  pojfe iuta  da’  Venetiani. nondimeno  ingegnandofi  di  dimojlrare  con 

la  prontezza  il  contrario  di  quello,cbe  j'entiua  nell’ animo,ratificò  con  Ufolem 
nita  meJeflme  fubitamente . Maggiore  dubitatione  era  nel  Pontefice  combat» 

. tendo  in  lui Jecondo  lafua  confuetitdine  da  una  parte  il  deflderio  di  ricuperare 
le  terre  di  Romagna , cr  lo  fdegno  contro  a’  Veneiianhcr  dall’altra  il  timore 
del  Redi  ¥rjncia,oltreckeefferepeticolofoperfe,crptrLafedia  ApoHolic^ 
I!  Papa  dahMo  giudicaua,cbe  la  potenza  di  Cefare  comiucujfe  in  lulu  a dijlenderji , cr  però 
pjrf nJog/i  piu  utile  l'ottenere  con  la  concordia  una  parte  di  quello  dtfidera» 
uatche'l  tutto  con  la  guerra,  tentò  indurre  il  Senato  Venetiano  a rtfiuiprgli 
Riin-ni,  & Fa  n Rimini,cr  Paenza,diiuo^ràdo  che  i pericoli,cbe  fopraflauano  per  tunione-di 
da  v^.**  Principi  farebbono  molto  maggiori  « concorrendo  nella  confederatione 

nani . il  Potefice , perche  no  potrebbe  ricufare  di  perfeguitargli  co  [arme  jpirituaU, 

cr  temporali,ma  che  rejìituendo  le  terre  occupate  alla  cbiefa  nel  fuo  Pontefici 
to,cr  cofi  ribiuendo  infìeme  c5  le  terre  Cbonort,  barebbegiufia  cagione  di  aS 
ratificare  quel  che  era  flato  fatto  in  nome  fuo,  ma  fenzafuo  confennmtnto,cr 
che  rimouendofene  [autorità  PÒtefitale,diuiterrebbe  facibnente  uana  quejié 
tòfeder aliane, ebe  per  fe  fteffa  baueua  bauute  molte  difficultà,  il  che  poteuano 
effere  certi,  ch’egli  quàto  pottffe  procurerrebbt  con  [autorità,cy  con  L inda 
flria,fe  non  per  altro,percbe  in  Italia  non  fi  aumentaffe  piu  la  potenza  de’  Bar 
Doi»enic»Tri-  bari , pericolofifiima  non  meno  alla  fedia  A pojìolica , che  à gli  altri  : fopra  U 
' qttele  dimàda  facendoli  nel  Senato  Venetiano  uarie  t onfu! te  alcuni giudicaud 

diifuadf  i Vene  no  iouere  effere  di  grandifiimo  momento  il  ftpararfì  da  gli  altri  il  Pontefice,ai 
^ Ramini''***  ^ riputauano  cofa  indegna  ne  baftàte  a rimuouere  la  guerra  farebbe  final» 
Facuu  al  Pa-  mente  preuAÌuta  [ opimoue  di  quegli , che  confortauano  la  parte  piu  fana  , CT 
' migliore, fe  Domenico  Triuiftno  Senatore  di  gride  autorità,cr  uno  de'  Proc» 

rat  ori  del  tepio  ricbifiimo  di  S- Marco  Jronore  nella  Repub  Uca  Vtneta,di  mag 
‘ giare  Sluna,cbe  alcun  altro  doppo  il  Doge,leuatoji  in  piedi»  non  baueffe  con-- 
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figliito  il  conìrmOtilqiUit  con  molte  ragioni,  cr  con  tfficdcU^Sie  di parld 
re, fi  ingegnò  diperfuadere  effere  cofa  molto  aliena  dalla  degniti,  zr  dalla  utili 
ù di  quella  chiariJUma , cr  amplijiima  R epublica  rejlituire  le  terre  dimandate 
dal  Pontefice,dall4  cui  congiuntione,à  alienatione  con  gli  altri  confederati  po 
co  fi  accre  fcerebbero,ò  alleggerirebbero  i loro  pericoliipercbe  fe  bene  efi,uc* 
eioche  appariffe  meno  dishonefla  la  caufa  loro,\haueffero  nel  couenire  ufato  il 
nome  del  Pontefice , fi  erano  effettualmente  conuenuti  fenza  luUn  modo , che 
per  queflo  non  diuenterebbero  nè  piu  lenti,  nè  piu  freddi  alle  ef rcutioni  delibe»- 
ratexzT  per  contrario  non  eff  ire  P arme  del  Pontefice  di  tale  ualore,  che  e'  do- 
ueff rro  comperare  con  tanto  prezzo  il  fermarle, conciofiacof a,  chefe  nel  tipo  _ 
medefìmo  fuffero  ajfaltati  da  gli  altri  poterfì  con  mediocre  guardia  difendere 
quelle  città,  lequali  le  genti  della  chiefa  Infamia  della  militia, fecondo  il  uulga*  riptw- 

tifimo  prouerbio,non  erano  per  fe  medeftme  baftanti  nè  à ejf  ugnare , nè  afa-  « infame  feci 
re  inclinatione  alcuna  alla  f mma  della  guerra , cr  ne'  mouimenti,et  nel  feruo»  ^ * 

re  dell'arme  temporali,non  fentirfì  la  riuerenza,  nè  le  minaccie  dell’arme  ffiri- 
tuali,lequali  non  effere  da  temere,che  noceffero  piu  loro  in  quejlaguerr  a , che 
fuffero  nociute  in  molte  altre, ZT  ffecialinente  nella  guerra  fatta  contro  à Per* 
rara,neUaquale  non  erano  Hate  potenti  ad  impedire , che  non  confeguiffero  U 
pace  bonoreuole  perfe,cr  uituperofa  per  il  reflo  d’Italia , ebe  con  confentimc 
to  tanto  grande,cr  nel  tempo , ebe  fioriua  di  ricchezze, di’ arme , cr  di  uirtù,fl 
era  unita  tutta  contro  à loro,ey  ragioneuolmente , perche  non  era  uerifimile, 
ebe  il  fommo  Dio  Holeffe,chegli  effetti  della  fuafeuerità,et  della  fua  mifericor 
dia,deUa  fua  ira , cr  della  fua  pace,fuffero  in  poteflà  £ un’huomo  ambitiofì fi* 
mo,zr  fuperbifiimo,fottopoflo  al  uino,crò  molte  altre  inbonefle  uolontà,che 
la  effercitaffead  arbitrio  delle  fue  cupidità,non fecondo  la  confìderatione  della 
giuflitia , ò del  bene  publico  della  Chiflianità  : giàfe  in  queflo  Pontefeate  non 
•era  piu  coflante  la  fede  facerdotale,chefuffe  fiata  quafìfempre  negli  altri,non 
uedere,  che  certezza  poteffe  bauerfì,cbe  confeguita  Faenza , cr  Rimini , non 
con  gli  altri  per  ricuperare  Rauenna,cr  Ceruia,non  hauendo  maggio 
re  rifletto  alla  fede  data , che  fìa  flato  proprio  de'  Tontefìci,i  quali  per  giujlifì 
care  il  proceder  loro,banno  flatuito  tra  P altre  leggi,  che  la  cbiefa,non  oflante 
egni  contratto, ogni  promeffa,ogni  benefìcio  cotffeguitone,poffa  ntràttare,cr 
direttamente  contrauenire  alle  obligationi,  che  ifuoi  mede  fimi  prelati  hanno 
folennemente  fatte  ; la  con  federatone  effere  fiata  fatta  tra  Mafimiliano,cr 
il  Re  di  Francia  con  grande  ardore  , ma  non  effere  fimili  gli  animi  degli  altri 
collegati, perche  il  Re  Catolico  ui  aderiua  mal  uolentieri,ZT  nel  Pontefice  ap* 
pariuano  fegni  delle  fue  confueteuactUatiom,crfoffettioni,però  non  effere  da 
temere  piu  della  lega  fatta  a Cambrai,  che  di  quello  che  altra  uolta  a Treto,cr 
dipoi  a Bles  baueuano  conuenuto  col  medefìmo  ardore  i medefimi  Mafiimilia* 
no, et  Luigi , pche  alla  ef  rcutione  delle  cofe  determinate  repugnauano  molte  dif 
ficultà,  lequali  per  fua  natura  erano  quafì  impofiibili  afuilupparfiiet  perciò  il 
'principale  jludip,et  dilfg^Za  di  ql  Senato  dguerfi  uolfarg  a cercare  di  aUenarg 

C 3 Cefare 


Cef4rt  Ì4  (jUeUd  congiuntiont,ilcbt  per  U naturd,CT  per  le  necefUti  fuetCt  per 
f odio  antico  fifp>  cantra  a’  Franceji fi  poteua  facilmente  fperaretcr  alienatolo 
non  effere pencolo  alcuno, che fuffe  mojfa  la guerra,perche  il  Redi Fràcia ab 
bandonato  da  lui  non  ardirebbe  dt affaltargli  piu  di  quello,  che  kaueffe  ardito  jp 
il  pjffato:  Douerfi  in  tutte  le  cofe publicbe  confìderare  diligentemente  i prin* 
cipijfpercbe  non  era  poi  in  potejìa  degli  buomini  parlirft fenza  fommo  dtsbo» 
nore,cr  pericolo  dalle  deliberationigià  fatte,  cr  nellequaUi  fi  era  perfeuerato 
lungo  tempoihauere  i padri  loro  , CT  efifuccefiuamente  attefo  in  tutte  toc* 
cafoni  ad  ampliare  V imperio  con  [coperta  profcfiione  di  ajpirare  fempre  a co^ 
fe  maggiori  : Di  qui  effere  diuenuti  odiofi  à tutti,parte  per  timore  , parte  per 
dolore  deUe  cofe  tolte  lorojlquale  odio,bencbe  f fuffe  conofciuto  molto  inizi 
potere  partorire  qualche  grande  alteratione , nondimeno  non  s'erano  però  né 
aUhora  ajìenuti da  abbracciare  V occafìoni,cbe [egli  offeriuano,nè  bora  effere 
rimedio  a’  prefenti  pericoli  cominciare  a cedere  parte  di  quello  poffedeuano,ci 
ciofia  che  non  per  queftofl  quieterebbero,  anzi/i  accenderebbero  gli  animi  di 
chi  gli  odiaua,pigliaiido  ardire  dalla  loro  timidità,percbe  effendo  titolo  inue* 
teratogià  molti  anni  in  tutta  Italia , che  il  Senato  Venetiano  non  lafciaita  gié 
mai  quelicbe  una  uoltagli  era  peruenuto  nelle  mani,cbi  non  conofcerebbe,cbe 
il  fare  bora  coji  uilmente  il  contrario , procederebbe  da  ultima  differatione  di 
poterfl  difendere  da  i pericoli  imminenti^  Cominciando  à cedere  qualunque  co 
fa  bécbepiccola.declinarfi  dalla  riputatione,cr  dallo  fplendore  antico  della  lo 
ro  Republica  onde  aumentarfl grandemente  t pericoli,cr  eff  tre  piu  difficile few 
za  comparatone  confermare  etiandio  da'  minori  pencoli  quel  che  rimanti 
chi  ha  cominciato  à declinare,cbe  non  è a chi  sforzandoli  di  conferuare  la  dea 
gnità  , crii  grado  fuo  fi  uolge  prontamente  fenza  fare  fegno  alcuno  di  uoler» 
cedere  contro  à chi  cerca  Ìopprimerlo,ZT  effere  necefario,ò  dijprezzare  ani* 
mofamente  le  prime  dimande  ,ò  confentendole  penfared’bauemeàconfentire 
molte  altre , deUequali  in  breuifimo  jfatio  di  tempo  rifulterebbe  la  totale  an* 
nuUatione  di  quell' lmperio,cr  confeguentemente  la  perdita  detta  propria  liber 
tà.Hauere  la  Republica  Veneta,  cr  ne’  tempi  de’  padritO"  ne’  tempi  di  loro  me 
defimi  fodenuto  grauif  ime  guerre  co’  Principi  CbriftUni  ,crperhauere  feto* 
pre  ritenuta  la  coftanza,c  genero/ità  dett‘aninto,riportatone  gloriofifimo  fi 
ne.  Douerfi  nette  diffcultà  prefenti  ancora»  che  forfè  pareffero  maggiori  fferar 
ne  il  medefimo  fucceffo,percbe»0"  la  potenza»  cr  f autorità  loro  era  maggiore 
cr  nette  guerre  fatte  comunemente  da  molti  Principi  còtroà  uno  falere  effere 
maggiore  lo Jpauéto,cbjgli  effetti-.perebe  preftamente  fi  raffreddauano  gli  im 
peti  primi , prejlamente  cominciàdo  a nafeere  uarietà  di  pareri  indeboliua  tré 
loro  la  fede,zr  douere  quel  Senato  confidarfi,ebe  oltre  atte  prouifìoni,  cr  rime 
dij,cbe  efiifarebbono  da  fe  medeflmi , Dio  giudice  giu  fi  ifiimo  non  abbandone* 
rebbe  una  Republica  nata,cr  nutrita  in  perpetua  lihertà,omamtnto»ey  fi>le» 
dorè  di  tutta  r Europa  » nè  lafcerebbe  conculcare  atta  ambinone  de' Principi 
fotte  felfo  folort  di  prepaxdXt  la  guerre  eòtro  à gli  lafedeli  qtta  cittifiaquale 
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con  t4fttdpìetd,cr  con  tdntd  religione  erd  fldto  tdnti  dnni  Id  iifefd,et  il  prò* 
pHgndcolo  di  tuttd  Id  Kepublicd  ChrijUand  Commoffono  t modo  gli  dnimi  del 
U maggiore  parte  le  parole  di  Domenico  Triuifano , che  come  gii  qualche  an 
no  era  /lato  ^effe  uolte  quafi  fatale  in  quello  Senato,fu  cotro  al  parere  di  mot 
ti  Senatori  grandi  di  prudenza,  cr  di  autorità  feguitato  il  con/ìglio  peggiore. 

Vero  il  Pontefice  ilquale  baueua  differito  in/ino  all’ultimo  di  ajiegnato  alla  ra* 

tificatione  il  rdtificare,ratificò,  ma  con  efpreffa  dichiaratione  di  non  uolere  fa 

re  atto  alcuno  dinimicitia  contro  a’Venetiani,  fe  non  dapoi  che  il  Rf  di  Fran* 

eia  hauejfe  dato  alla  guerra  cominciamento . Con  quejìi  femi  di  grauifime  * 

guerre  mi  f Anno  Mille  cinquecento  otto,nelqual  tipo  erano  ridotte,  et  ogni 

di  piu  fi  riduceuano  ingrandi/iima  firettezza  le  cofe  de’Pifani,pe)rche  i Fioren 

tini  oltre  aU’hauere  la  fiate  precedete  tagliate  le  loro  ricolte, et  oltre  i corre* 

re  continuamente  le  genti  loro  dalle  terre  circoftanti  in  fino  $ù  le  porte  di  Fifa,  Pir»w  ridotti 

baueuano  per  impedire,che  per  mare  non  u'entraffere  uettouaglie  faldato  con  3rfper«kill!^;°'* 

alcuni  legni  il  figliuolo  del  Bardella  da  Porto  Venere , donde  i Pifani  afiediati 

quafi  per  terra,  CT  per  mare, nè  hauendo  per  la  pouerti  loro  [acuiti  di  condur 

re,ó  legni, ò foldatiforeflieri,cr  e fendo  da’uicini  aiutati  lentamente  non  haue 

nano  piu  quafi  jperàza  alcuna  difofientarfi:daUequali  cofe  mofi  i Cenouefi,et 

Lucchefi  deliberarono  di  fare  fperanza,  che  in  Pifa  entraffe  quantità  gride  di  (.hefì^fì  sWjt° 

grani , i quali  caricati [opra gran  numero  di  barche , cr  accompagnati  da  due  di  v^n*. 

• nani  Genouefi,cr  due  galeoni,erano  flati  condotti  alla  Spetie , cr  dipoi  a Vio  * ^ ^ 

teggio,accioche  di  quiui per  ordine  de’Pifani co  quattordici  brigantini,etmol 
te  barche  fi  conducefiero  in  Pifa. Ma  uoledo  opporfi  i Fiorentini,  perche  nel* 
la  condotta,ò  efclufione  di  quefli grani  confifieua  totalmente  la  fi>eranza,ó  la 
difperatione  di  confeguire  quell'anno  Pifa , aggiunfono  a'iegni , che  haueuano 
prima,una  nane  lnglefe,che  per  uentura  fi  trouaua  nel  porto  di  L iuorno,et  al 
cune  Fufie , cr  Brigantini  ,cr  aiutando  quanto  poteuano  con  le preparationi 
terrefiri  Carnuta  marittima,mandarono  tutta  ia  cauaUeria , cr  gran  numero 
di  fanti  raccolti  fubitamente  del  loro  dominio  i tutte  qUe  parti,  donde  legni  de 
gl’inimici  poteffero,ò  per  la  foce  cT  Arno,Ó  per  la  foce  di  Fiume  morto, entran 
do  in  Arno,còdurfi  in  Pifa;condufonfi  gC  inimici  alla  foce  d"  Arno,cr  efiendo 
i legni  de’Fiorentini  tra  lafoce,cr  Fiume  morto,  cr  la  gente  di  terra  hauendo 
occupati  tutti  I luoghi  opportuni,  cr  diflefe  Cartiglierie  fuUe  ripe  da  ogni  par 
te  del  fiume,donde  haueuano  i pa(fare,giudicando  non  potere  procedere  piu  in 
nanzi,fi  ritornarono  nella  riuiera  diGenoua,  perduti  tre  brigantini  carichi  di 
frumento.  Dalquale  fuccefio  apparendo  quafi  certa  per  mancamento  di  netto 
Maglie  la  uittoria,i  Fiorentini  per  impedire  piu  ageuolmente , che  per  lo  fiume- 
non  nepoteffero  effere  condotte  ,gittarono [opra  Arno  unponte  di  legname, 
fortificandolo  con  baftioni  dall’ una, cr  C altra  ripa , et  nel  tépo  medefimo  per 
rimuoueregli  aiuti  de’uicini  conuennero  co’ Lucchefi,hauendo  prima,  p repri 
mere  C audacia  loro , mandato  i faccheggiare  con  utu  parte  delle  genti  meffa, 
da  Cafcina  il  porto  divioreggio , eimagazini,doue  erano  molti  drappi  dà 
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mrc.Utfnti'dCllvcctt  : cr  pertjuefio  bauendo  i Luccbfft  impuuritt  nunditoé 
Firenze  ambjfcutori  rintafono  finalmente  concordi  : Che  tra  l’unatCr  l'altra 
Republica  fiilf  e confederatione  difenfiua  per  anni  tre^efcludendo  iioniinatamc- 
te  t Lucebefi  dalla  facultà  di  aiutare;  in  ^ualuntjue  modo  i PifanUaquale  con* 
federationCyricuperandofi  per  i Fiorentini  Fifa  fra  un'anno,  fi  tiuèdejfe  proro 
gata  per  altri  dodici  anni,et  durante  quejìa  confederatione  non  douefjero  i Fio 
rentiniyfenZa  pregiudicio  perciò  delle  loro  ragioni,  molejìare  i Lucebefi  nella 
poffefione  di  Pietrafanta,  cr  di  Mutrone . Ala  fu  di  monìento  molto  maggio* 
rea  facilitare  l’acquifto  di  Pifa  la  capitolatione  fatta  da  loro  co'l  Re  Cbrqita 
nifimoyiy  Catolico,  laquale  trattata  molti  mefi  baueua  bauuto  itane  dimeni* 
tàytemendo  i Fioretini  per  l'eff>erienza  del  paffato,  ebe  quejìo  nÒfuffe  mezo  i 
trarre  da  loro  quantità  grande  di  danari,ey  nondimeno,  ebe  le  cofe  di  Ptfa  ri* 
manejfero  nel  mede/imo  grado,  cr  da  altra  parte  interpretando  il  Rf  di  Fran* 
eia  procurarli  la  dilatione  arttfeiofamente  per  lajperanza,  ebe  i Pifani,l' ejìré 
miti  de'  quali  erano  notifme , da  loro  medefimt  cedefjero  , ne  udendo , ebe  in 
modo  alcuno  la  ricuperaffero  fenza  pagargliene  la  mercede,comandò  al  Bar* 
della fuo  fuddtto,ehefì partilje  da'foldi  loro,et  a Ciamonte,che da  Milano  ma 
daffe  in  aiuto  de'Pifanifeicento  lancie,per  laquai  cofa  rimoffe  tutte  le  dubita- 
tioni,cr  diffcultà  conitennero  in  quejlaforma.tion  deffero , ne  il  Re  di  Fran* 
cia,né  il  Red"  Aragona  fauor  e, ó aiuto  a'  Pifant,cr  operaffero  con  e^'etto,cbe 
da' luoghi fudditi  à loro,  ò confederati , ó raccomandati , non  andajjero  à Pifa 
uettouaglie,nèfoccorfo  di  danari, né  digentt,né  d'alcuii’altra  cofaxpagafjero  i 
Fiorentini  in  certi  tempi  à ciafeuno  di  efii  fé  fra  un'anno  prof  imo  ricuperale 
ro  Pifa , cinquanta  mila  ducati  : ertiti  cafo  predetto  s’intendeffe  fatta  tra  lo* 
ro  Lega  per  tre  anni  dal  dì  della  ncuperationt,per  laquale  i Fiortntwifu(fero 
oblìgati  difendere  con  trecento  buomini  d’ arme  gli  flati,  ebe  baueuano  in  Ita* 
Ha,  riceuendo  per  la  dtfefa  propria  da  qualunque  di  loro  almeno  trecento  bua 
mini  d’arme . A Ha  capitolatione  fatta  in  commune,attaquale  fu  neceffàrio  ag* 
giugnere  fenza  faputa  del  Re  Catolico  nuoue  obligationi  di  pagare  al  Redi 
Francia  ne'  tempi , cr  folto  le  conditioni  medefime  cinquanta  mila  altri  duca* 
ti, oltre  ebe  fu  dibif ogno  prometteffero  di  donare  a’minijlri  de'due  R t uenticin 
que  mila  ducati, de'quali  la  maggior  parte  s’ baueua  a deftnbuire  f teòdo  la  ho* 
tonta  del  Cardinale  di  R oanoilequali  conuentioni,bencbe  fuffero  con  grauifi 
ma  jfefa  de'  Fiorentini,  dettero  nòdimeno  appreffo  à tutti  gli  buomini  infamia 
più  grane  à quei  R e,de' quali  l'uno  fi  dijpofe  per  danari  ad  abbandonare  queUd 
città,  tbe  molte  uolte  baueua  affermato  bauere  riceuuta  nella fua  protettione, 
Cr  laquale,come  fi  maniftfrò  poi,e(fendofegli  ffontaneamente  data,il  Gran  Ca 
pitano  baueua  accettato  in  fuo  nome  il  dominio,t  altro  non  f ricordando  deUe 
promeffe  fatte  molte  uolte  a'  Fiorentini , ò uendèper  brutto  prezzo  la  liberti . 
giufta  de'Pifani,i  confhrinfe  i Fioritini  à comperare  da  lui  la  facultà  di  ricupe 
raregiuHamUte  le  cofe  proprie:  tanto  può  oggi  comunemente  piu  la  forza  del 
foro,cbe  il  rifletto  deU'hontUi  : M4  It  cofe  de’  Pifatùf  che  già  foltimo  tfere 

ne 
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nr  vU  occhi  ii  tutti  Italia  erano  in  cjuefìo  tempo  di  piccola  conjìderatìone,  de 

pendendo  gli  animi  de  gli  buomini  da  ejpettatione  di  cofe  maggiori  : perche  ra 

nficata  che  fu  la  Lega  di  Cambrai  da  tutti  i cofederati  comincio  il  ^^tdilran 

eia  à far  grandi f ime  preparationi,cr  con  tutto  , che  per  ancora  a • f. 

minaccie  di  guerra  non  fi  procedeffe,  nondimeno  notiji  potedo  piu  la  coja  dipi  c,rJ.di  Rcan6 

mularejl  Cardinale  di  Roano,prefeiite  tuttofi  Conflgllo,fl  lamento  con  arden 

tifiime  parole  con  l'Oratore  deVenetiini,che  quel  Senato  diff  rezzando  la  cófigUodelRe. 

Lega^cr  i'amicitia  del  Re, faceua  fortificare  la  Badia  di  Cerreto  nijienitorio 

di  Crema , ncUa  quale  effendo  fata  anticamente  una  fortezza  fu  di  frutta  per 

i capitoli  della  pace  fatta  l Anno  Mille  quattrocento  cinquanta  quattro  tra  » 

Venetiani,cr  Yrancefeo  Sforza  iiuouo  Duca  di  Mtlano,ccn  patto,che  i Vene» 

tuni  non  poteffero  in  tempo  alcuno  fortificarui  : a capitoli  della  qualpace/t 

riferiua  in  queJlo,cr  in  molte  altre  cofe  la  pace  fatta  tra  loro,el  Re:etgia,ef- 

fendo  uenuto  il  Re  pochi  di  poi  a Lione  » camiiiauano  le  genti  fue  perpajjaret 

monti,  cr  s'apparecchuuano  perfeendere  nel  tempo  mede/inio  in  1^.1  fi  ' ' '• 

la  suizzerifoldaii  da  lui  : cr  aiutandofi  oltre  alle  forze  proprie  di  quelle  de 

oh  altri , haueua  ottenuto  da  Genoueji  quattro  caracibe , da  fiorentini  etn* 

quanta  mila  ducati  per  parte  di  quegli,chefeglt  doueuano  doppo  Tacquijio  dt 

Fifa  ,crdal  Ducato  di  Milano  de/iderojifimo  d’e fere  reintegrato  delle  Terre 

occupate  da’  Venetiant  gh  erano  fati  donati  cento  mila  ducati,  C7  molti  gen»  U^guerr»  foM- 

til’huomiiii,cr  feudatari)  di  queUo  {lato  fi  prcuedeuano  di  cauallh  ^dorine, 
per  feguitare  alla  guerra  con  omatif  ime  cempagnie  la  pcrfonadelRe.  Da. 

altra  parte  ft  preparauano  i Venetiant  à riceuere  con  animo  grandifimo  tan* 

taguerra,sforzandofi  co  danart,cciiiautontà,cr  con  tutto  Ineruo del  loro^  . ^ 

Imperio  di  far  prouifioni  degne  di  tanta  Repuhlica,cr  con  tanto  maggior  pro^ 

tezza,quanto  pareua  molto  uerifmile , che  fc  fojìene  fero  il  primo  impeto , s 

bauelTe  facilmente  {unione  di  quejìi  Principi  mal  compefia  ad  allentarli,  ori* 

foluerji  : nelle  quali  cofe  con  fon.ma  gloria  del  Senato  il  medefimo  ardore  Jl  di 

moliraud  in  coloro,che  prima  haueano  confìgliato  in  uano,cbe  la  fortuna  prò 

fbera  modeliamente  s ufafe,cbe  in  quegli , cb’eruno  dati  autori  del  contrario, 

perche  preponendo  la  falute  publicaaU’ambitione  priuaU, non  cercauano, 

che  crefeefe  la  loro  autorità  col  rimprouerareàgli  altri  i configli perntcìojU 

nè  con  l’opporft  a’rimedifchejifaceuano  a'pericoli  nati  per  la  loro  impruden 

za.  Et  nondimeno  conftderando,cke  cafro  à lorofiarmaua  quaft  tutta  la  Ctrl  . 

dianitàys’ ingegnarono  quanto  potettero  d'interrompere  tanta  untone,  pentt» 

tifi  già  ifhauere  difreggiata  rocca/ione  difeparare  dagli  altri  il  Fontefice,ba 

uendo  maf  imamente  bauuta  feranza,cb’egli  farebbe  flato  patiente  ,fegh  re» 

ftitutuano  faenza  fola  ; però  con  luirinouarono  i primi  ragionamenti,crne  y Mctiani  t6n- 

introdufero  de’nuoui  co  Cefare,et  col  Re  Catolico,perche  col  Redi  Francia, 

òper  fodto,ò  per  la  diferatione  d’bauerlo  a muouerenón  tentarono  coja  alcu  ^ . 

na.  Ma  nè  il  Pontefice  poteua  accettare  piu  queUo , che  prima  haueua  defide» 

rdto,/^  al  Re  Catolico,con  tutto  cheforfenon  manca fe  la  uolonta,  mancati^  . 


LIBRO 

Li  ficulti  a rmuoutve  gli  Altriytt  Cefxre  pjV/io  i*  odio  fmìfurdto  contro  tl  nói 
me  Venetiuuo  nonf  almente  non  gli  efiudi,mi  nè  udì  l'offerte  lorOjpercbe  ri» 
Giampiero  stei  cusò  dì  diwnettere  alcoj^etto  fuo  Gùmpiero  Stella  loro  fegretario  mandato» 
ainplifiime  commtfiioni . Pfró  uoltati  tutti  i penjieri  i dtfenderfi  con 
iwp . tarme  foldauano  da  ogni  parte  quantità grandif  ima  di  cauaUhcrdi  fanti , CT 

armuano  molti  legni  per  la  cujìodia  de' liti  di  R ontagnat  cr  delle  terre  di  Pu» 
gliayCr  per  metterne  nel  Lago  di  Garda,cr  nel  Pò,cr  negli  altri  luoghi  uici» 
ni  per  i quali  fnmi  temeuano  efftre  moleftati  dal  Duca  di  Perrara,cy  dal  Mar 
''vwtuM?*”  Alantoua  : Magli  turbauano  oltre  alle  minacele  de  gli  buomim  molti 

cafìyó  fatali  tò  fortuiti  : pcrcoffe  una  faetta  laforteTxa  di  Brefcia,  una  barca 
mandata  dal  Senato  à portare  danari à Rauenna  fìfommerfe  con  dieci  mila 
ducati  nel  mare  : t Archtuio  pieno  diferitture  attenenti  alla  Republica  ^ andò 
totalmente  in  terra  confubita  rouina,magli  empiè  di  grandiftmo  terrore,cbe 
in  quei giornitcr  neWhora  mede fima,ch' era  congregato  il  conjìglio  maggiore 
F’joeo  impizTi  appiccatofi,ò  pèr  cafo,ò  per  Jraude  Occulta  di  qualcb’uno  il fuoco  nel  loro  Ar 
u venèw  *^òu  ftanza  doue  fi  teneua  il falnitroy  con  tutto  ui  concorreffe  numero 

inceadio  gnde.  inflitto  <f  huomini  ad  ejìinguerlo  aiutato  dalla  forza  del  uento  > cr  dalla  mate» 
ria  atta  à pafcerlo,ZT  ampliarlo  abbrucciò  dodici  corpi  di  galee  fottili,et  qua 
tità  grandifima  di  munitioni.  Alle  dfficultà  loro  s’aggiunfe , ebauendo falda» 
Giulio,et  Renzo  Orjini,CT  Trailo  Sauello  con  5 oo.buomini  <f  «trwf,  et  tre 
Tt»u*4a«:ùo.  mila  fanti  > il  Pontefice  con  afprisjìmi  comandamenti  fatti , comedfeudatarij, 
Crfudditi  della  chiefa,gli  coflrinfe  a non  fi  partire  di  terra  di  Roma,  inuitando 
à ritenerli  i 5 .mila  ducati,riceuuti  per  lo  ftipendio,contromettere  di  com» 
penftrgli  in  qUo,cbe  i Venetiani  per  i frutti  hauuti  delle  terre  di  Romagna  al» 
M . D.  I X . ^ poflolica  doueuano  . Volgeuanfì  le  preparationi  del  Senato  princi* 

palmente  uerfo  i confini  del  Rr  di  Fràcia , dall'arme  delquale  affettauano  t af» 
falto  piu  preflo,et  piu  potente,percbe  dal  Rei  Aragona, con  tutto  che  baueffe 
àgli  altri  confederati  promeffo  molto,appariuano  dimofhrationi,et  romorifè 
condo  lafua  confuetudine , ma  non  fìfaceuano  apparati  di  molto  momento,  et 
Cefare  occupato  in  Fiandra,percbe  i popoli fottopofli  al  nipote  lo  foueniff  rro 
uolontariamente  di  danari , no  fi  credeua  doueffe  cominciare  la  guerra  al  tem» 
po  prmeffo  t cr  il  Pontefice  penfauano  a che  fferando  piu  nella  uittoria  degli 
altri,  che  nell’ arme  proprie  hau^e  à regolarfifecodo  i progrefi  de'  coUegatù 
Non  fi  dubitaua,che'l  primo  affatto  del  Re  di  Francia  baueffe  ad  effere  nella 
fiSo”d*  fiume  Gbiaradadda,pafddo  il  fiume  dell' Adda  appreffoà  Cafcianoiperó  fi  raccoglie»  _ 
d’OgUo._  ua  à Ponte  vico  fui  fiume  defoglio  feffercito  Veneto,  delquale  era  Capitano 
gitTno  oeiTer»!  il  COHte  di  PitiglUnotCT gouernatore  Bartolameo  (f  Aiutano , cr  ui 

de*  venetitui , grano  Proueditori  in  nome  del  Senato  Giorgio  CornaroyO"  Andrea  Gritti,  gi 
«riutore  ° til'buomini  chiari,et  molto  bonorati  per  l' ordinarie  loro  qualitàtct  per  la  glo 

ria  acqui  fati  l’anno  pafato,l'uno  per  le  uittorie  del  Friuli,!^  altro  per  f oppofi 
tiene  fatta  à Rouere  contro  a'Tedefcbi:  tra' quali  confultandofì  in  che  manie»  ' 
rafuffe  da  procedere  nella guerraf  erano  uarie  lefentenzc  nSfolo  tragli  altri,  ^ 
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m trai  Capitano,^!  Gouernatore,percbe  f Aiutano  feroce  f ingegno, cr  in* 
fuperbito  per  i fuccefi projperi  dell'anno  precedente , cr  pronto  a feguitare  le 
occafloni  jperate,cr  d’incredibile  celerità  cofì  nel  deliberare,  come  neU’efeciui  acli* 

re,  configliaua,  che  per  fare  piu  toflolafedia  guerra  nel  paefe  de  gf  inimici,  Aiuian*. 
che  affettare  fuffe  trasferita  nello  flato  proprio, fi  affaltaff •,inanzi  che’l  Redi 
Trancia  pafjaffe  in  Italia , il  Ducato  di  Milano. Ma  il  Conte  diTitigliano , ò 
raffreddato  il  uigor  deU' animo  ( come  diceua  t A luiano  ) per  la  ueccbiezzd  > ^ 
confìderando  per  la  lunga  ifperienza  con  maggior  prudenza  ipericoli,cr  alte 
no  dal  tentare fenza  grauifima fperanza  la  fortuna,confìgliaua,  che  dtfprez* 

Zata  la  perdita  delle  terre  della  Gbiaradadda  , cke  non  rileuauano  alla  fomma 
della  guerra,teffercito  fi  fermale  appreffo  alla  terra  degli  Orci , come  già  nel 
le  guerre  tra’  Venetiani,e’l  Ducato  di  Milano  baueuano  fatto  Trancefco  Car- 
mignuola,CT  poi  Ciacopo  Piccinino  famofì  Capitani  de'  tempi  loro, alloggia» 

Mento  molto  forte, per  effere  in  mezo  tra'  fiumi  deQ'Oglio,cr  del  Serio,ey’  co» 

inodifimo  a [occorrere  tutte  le  terre  del  Dominio  Venetiano,perchefei  Tran» 

cefi  andaffero  ad  ajfaltargli  in  quell’alloggiamento  poteuano  per  la  fortezza  ' * 

del  fito  fperarne  quafi  certa  la  uittoria , ma  fe  andajfero  à campo  à Cremona, 

ó Crema,ó  Bergamo,ò  Brefcia  potrebbero  p difefa  di  quelle  accoitarfi co  l'ef- 

fercito  in  luogo  fìcuro,  cr  infeftandogli  con  tanto  numero  di  canai  Uggieri,ey  , 

Stradiotti,che  baueuanofle  uettouaglie , ey  l’altre  commoditàimpedirebbera  ^ • 

loro  il  prendere  qualunque  terra  importante,  crcofi  fenza  rimetter/i  in  potè 

ftà  della  fortuna  poter/l  facilmente  difendere  timperioVenetiano  da  cojl  po* 

tete,cr  impetuofo  affalto  del  Re  di  Tran  cia.De' quali  configli  tuno,ey  Inaino 

era  fiato  rifiutato  dal  Senato^quello  deU’  Aluiano,come  troppo  audace,  quefio 

del  Capitan  Generale,come  troppo  timido , cr  non  confideratore  della  naturé 

de’  pericoli  prefenti , perche  al  Senato  farebbe  piu  piaciuto^econdo  la  inuete* 

rata  confuetudine  di  quella  Rrpublica,il  procedere  ficuramente , crfufcire  il 

tnenofoteffero  della  potefià  di  loro  medefimi  : ma  da  altra  parte  fi  confiderà» 

ua,fe  rul  tempo  , che  tutte  quaft  le  loro  forze  fuffero  impegnate  a refi  fiere  al 

Re  di  Francia,affaltaffeil  loro  fiato  potentemente  il  Re  de’  Romani,con  quali 

grmi,con  quai  Capitani,con  quai  forze  poterfi  opporfegli:  per  lo  qual  rifiet» 

to, quella  uia  ,cbepfe  fieffa  pareua  piu  certa  , cr  piu fìcura  rimanere  piu  in» 

terta,CT  piu  pericolofa . Però  feguitando  come  fieffo  fifa  nelle  opinioni  con» 

trarie  qUa  ch’è  in  mezo,fu  deliberato , che  reffercito  s’accofiaffe  al  fiume  Ad» 

da  per  non  lafciare  in  preda  de  gl’ inimici  la  Gbiaradadda,ma  con  efirefii  ricor 

di,cr  precetti  del  Senato  venetiano,cbe  fenza  grande  fperanza,  ò urgente  ne» 

cefiita  non  fi  ueniffe  alle  mani  co  gtinimiei.Diuerfa  era  molto  la  deliherationt 

del  Rf  di  Trancia  ardete  di  defiderio,cbe  gli  efferciti  còbatteffero , ilquale  ac» 

copagnato  dal  Duca  di  Loreno.  cr  da  tutta  la  nobiltà  del  Reame  di  Tràcia,co 

tn’bebbe  paffuti  imo  ti,màdò  Mògiogiafuo  Araldo  àttimare  la  guerra  al  Stnd 

to  Venetiano,  comettÌdogli,cbe,acciocbe  tato  piu  prefio  fi  pottfie  dire  Itima» 

t4,faceffenel  paffar  da  Cremona  fifieffo  co' Magifirati  Venttianiìttfe  bene  no 

tjfendo 
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effendo  Mcord  Unito  tutto  f effercito  fuo,hautfft  drUberdtb,che  non  fi  meueffi 
cofi  alcuna  infìtì  a tanto,ch'fgli  nonfu\Je  Perjonaimente  a Cafciano,nondune 
no  6 per  gli  jlimoli  del  Ponu-ficrtche  ji  lamtnuua  effer  pulfato  il  tempo  deter» 
minuto  nella  capttolattone,  ò acciocbe  comincuffe  a correre  il  tempo  à Ctfart, 
ubligito  a muouere  la  guerra  quaranta  di  poi  cbe’l  Re  fbaueffe  moffa,  muta»^ 
ta  la  prima  deliberationetcomandò  à Ciamonte  cbe  dejje  principio , no  effendo 
ancora  le  genti  Venetiane , perche  non  erano  raccolte  tutte , partite  da  Tonte 
•’ffercifo  Fcjiu  V/fO.Fw  U primo  mouimento  di  tanto  incendio  il  quintodecimo giorno  S Apri 
icfe  palli  l’Ad-  le,  nelqual  giorno  Ciamonte  paffato  a guazzo  con  tre  mila  cauaUi  il  fiume  aJ 
da  apprcffo  a Cafciano  cr  fatto  paffare  fopra  battelli  fei  mila  fanti  , CT  dietro 
i loro  tartiglierie,Jì  dirizzò  alla  terra  di  Treui, lontana  tre  miglia  da  Cafcia» 
oiulliniino  Mo  no,neIla  quale  era  Giujhniano  Morojìno  Proueditore  de  gli  Stradiotti de'  Ve» 
roiino . Vitello  netiani,C^  con  lui.ViteUo  da  Città  di  Cafiello,CT  Vlcenzo  di  Saldo,cbe  ruffe» 
IO  dì  N*do'*rI  guauano  i fanti,che  Ji  doueuano  difirtbuire  nelle  terre  uicine,  i quali  credendo, 
oppongono  k i che  i ¥rancejl,che  in  piu  parti  s' erano  jfarji  per  la  campagna  non  fuffero  gètt 
” * ordinate  per  ajfaltare  la  terra,ma  per  correre  il  paefe  , mandarono  fuora  du» 

gento  fanti , CT  alcuni  Stradiotti , co'  quali  appiccata)!  una  parte  delle  genti 
Francefe,gli  feguitò  fcaramucciando  Jin'alriuellino  della  porta  , et  poco  di» 
poi  fopragiugnendo  gli  altri,CT  apprefentate  l'artiglierie,cr  cominciato  già  4 
battere  co’  falconetti  le  difefe,  ó la  uiltà  de’  capi  fpauentati  di  quefio  impeto  si 
improuifo , ò la  foUenatione  degli  huomini  della  terra,  gli  cofirinfe  ad  arren» 
Treui  prefo  da  i arbitrio  libero  di  Ciamonte  : cofi  rimafero  prigioni  Giu&iniano  Pro 

Franccfi . ueditore,VÌteUo,CT  VicenzoyCT  molti  altri,CT  con  loro  cento  caualli  leggieri, 
CT  da  miBe  fanti  quajì  tutti  di  Val  dilamone,  effendofi  folamente  faluati  colfug 
gire  dugento  Stradiotti,CT  dipoi  C iamonte , a cui  fi  erano  arrendute  alcune  ter 
re  uicine, ritornò  con  le  genti  tutte  di  là  da  Adda,et  il  medefimo  giorno  il  Mar 
^V’arreiilèTi  Mantoua,come  folduto  del  Re,  da  cui  haueua  la  condotta  di  cento  lam 

Marchefe  di  Mi  ce,corfe  à Cufal  Al aggiore,  ilqual  Cajhllo  fenza  far  refijlenza  ,gUf»  dato  dé 
'“**  gli  huomim  della  terra  injìemecon  Luigi  Bono  u^cial  Venetlano.  Corfeetia» 

dio  il  medefimo  di  da  Piacenza  Koccalbertino  co  cento  cinquanta  lance,  e tre 
mila  fanti  paffuti  fopra  un  ponte  di  barche  fatto  douel’  Adda  entra  nel  Pò, 
net  Contado  di  Cremenazin  altra  parte  del  quale  corfero  fimilmente  le  genti, 
rb'erano  allaguardia  di  Lodi , gittato  un  ponte  fopra  Adda,  e tutti  tpaefani 
■della  montagna  di  Brianzainfin  a Bergamo  , ilquale  affatto  fatto  un  giomef 
'medefimo  da  cinque  parti  fenza  dimofirarfi gl' inimici  in  luogo  alcuno  bebbe 
maggiore  firepito,  cbe  effetto, perche  Ciamonte  fi  ritornò  fubito  a Milano  per 
affettare  la  uenuta  del  Re , cbe  già  era  uicino-e’l  Marchefe  di  Mantoua , cbe 
, C.-i  prefo  Cafal  Maggiore  kaueua  tentato  Afola  inuano  , intefo  cbe  P Aluiano 
•con  molta  gente  baueua  paffato  il  fiume  Oglio  a Ponte  Molaro, abbandonò  C# 
fai  Maggiore.Fatto  qutjlo  principio  alla  guerra,  il  Pontefice  incontinente  p4 
blicò  fatto  nome  di  monitorio , una  bolla  borribilt,ntUa  quale  furono  narrate 
'tutte  le  ufurpatiotti  ,*  cbe  baueuano  fatte  i Venetiani  delle  terre  pertinenti af» 


1^ 


O T T A V O. 


107 


h feiU  A pojloUcd , CT  r Autoriti  urrogAtafl  in  pregiuiicìo  deUa  liberti  eccle 
ftjfhcAtO'deUcgiurifdittionide  Pontefici  di  conferirei  Vefcouxdi  tCr  molti 
altri  beneficif  uacanti,Ji  trattare  ne'  fori  fece  Uri  le  caufe  spirituali,  cr  f altre 
attenenti  al gtudicio  della  Cbitfa,ey  tutte  le  inobedtenze  paffate  : oltre  alle 
quali  fu  narrato , che  pochi  di  inanzi  per  turbare  in  pregiudicio  deUa  medefl* 
mafedu  le  cofe di  Bologna,  haueutno  chiamata  Faenza  i BentiuogU  ribelli 
deUa  chiefa,crfottopo/ii  loro,cr  chi  gli  ricettaffe  àgrauifime  cenfure,amm9 
nm  logli  i refhtuire  fra  uentiquattro  di  profrimi  le  terre,  che  occupauano  del 
la  Cbteft  tn/leme  con  tutti  i frutti  riceuuti  nel  tempo  l’baueuano  tenute , fatto 
pena  lu  cafo  non  obediffero  di  incorrere  nelle  cenfure,cr  interdetti  nonfolo  la 
città  di  venetia,ma  tutte  le  terre  chi  gli  obedijfero , cr  quelle  ancora  che  non 
fuddite ai' Imperio  loro,ricettafftro alcuno  VenetUno,di(biarandogli  incorjt 
in  crimine  di  Maefìà  lefa,cr  diffidati  come  inimici  in  perpetuo  da  tutti  i CbrU 
ftiani,  a'  quali  concedeua  f acuità  /occupare  per  tutto  le  robbe  loro , cr  fare 
fchUue  le  perfone . Contro  aiaquale  boia  fu  da  huomini  incogniti  prefentom 
ta  pochi  ziorni  poi  neia  città  di  R orna  una  fcrittura  in  nome  del  Principe  * CT 
de’  Ma^ifhaei  Venetiani,uellaquale  doppo  lunga,et  acerbi f ima  narratione  cote 
tra  al  Pontefìce,cr  il  Rf  di  Francia, fi  interponeua  l’appeiatione  dal  monito 
rio  al  futuro  concilio  , cr  in  difetto  deUa  gtujlitia  hwnatia  , a’  piedi  di  Cbrijìo 
gmiti/iimì  giudtce,cr  Principe  fuppremo  di  tutti.t^elquale  tempo  aggiugnen 
dofi  al  monitorio  fpirimale  le  denuncie  temporali,  f Araldo  lAongioia  arriua 
to  in  Venetia,et  introdotto  inanzt  al  Doge,et  al  CoUegio,proteftó  in  nome  del 
JLtdi  Francia  la  guerra  già  cominciata,  aggrauandola  con  cagioni  piu  e ffica» 
ci, che  uere,ò  giujìe  : aia  propofra  delquale  hauendo  alquanto  confultatofu  ri 
frollo  dal  D ^ge  con  breuifUme  parole,cbe  poi  che  il  Re  di  Francia  baueua  deli 
berato  di  muouere  loro  la  guerra  nel  tipo  che  piu  ff>erauano  di  lui,  per  la  cófe 
deratione,Uquale nonbaneuano  mai  uiolata,tT perbauerfi  pernonfiftpara^ 
re  da  lui  prouocato  inimico  il  R.e  de'  R.omani,cbe  attenderebbono  à difenderli 
f^eràdo  poterlo  fare  co  le  forze  loro  accompagnate  duii  giuHitia  deÓa  confa» 
Quella  rijpofla  porne  piu  fecondò  la  degniti  deUa  R.epublica,che  difrenderji  m 
gtujhficationi , cr  querele  nane  contro  a chi  già  gli  baueua  affittati  con  far* 
me.  Uia  unito  che  fu  à Ponteuico  feffercito  Venetiano,nelquale  erano  duo  mim 
la  huomini  i arme , tre  mila  tra  cauaii  leggieri , cr  Stradiotti , quindici  mila 
fanti  eletti  di  tutta  ltaha,cr  neramente  il  fiore  dtUa  rmhtia  Italiana  » non  me» 
no  per  la  uirtìi  de'fanti,che  per  la  peritia.et  ualore  de’ Capitani,et  quindici  mi 
la  altri  fanti  [celti  dell’ordinanza  de’ loro  contadini,et  accompagnati  da  copid 
gràdifrima  i artigìierieluéne  a FontaneUa.terra  uicina  à Lodi  a fei  miglia , et 
fedia  opportuna  à foccorrere  Cremona,C rema,Carauaggio,cr  Bergamo;  oue 
giudicando  hauere  occa/ìone  per  U ricirata  di  Ciamonte  di  là  da  Addarne  efrt 
do  ancora  unito  tutto  l’effercito  del  Re,di  ncnperareTreuiJi  moffero  per  deli 
beratione  del  Senato,ma  controalconflglio,fecpdo  ebeeffo  aljermauapoi,del 
tAlHUno  , ilquaUaUegaJuejferedeùberutioiU  quaji  repugnaati^  uutaxe 


MonitArio  Spt« 
ricuale  fatco 
dal  Papi  a*  Y*- 
netiaai. 


Kirpoftadc’Vf 

iie.iaiii  all’A- 
laUo  Francdii . 


Nuninoden’af 

fert«i>VciMt*> 


ebt 


tT)e  fi  cemhatteffe  con  reffercito  de  grinìmici , cr  èddìtré  fièrtc  dtco^dtfegK 
ta.nto  perche  non  farebbe  forfè  ùt  potefli  4oro  il  ritir jrft  ì ^ quinio  pure  po 
'teffero'farlo,fjrebbe  con  tgnU  diminutione  deBa  riputdtione  di  (jueB’efferci» 
’to , che  nocerebbe  troppo  aUdfomnu  di  ìuUd  U guerra , Cf  dyegli  per  quefto 
riJpetto,cr  peri'honor  proprio, et  per  i'bonor  cemmune  deBi  tnilitia  I taliétut 
eleggerebbe  piu  tofto  di  morire,  che  di  confentireà  tanta  ignominii . Occupò 
'prona  l’elfercito  Riuolta.doue  t Francefl  non  hdaeuano  lafcuta  guardia  aku~ 
•na,oue  mefi  cinquanta  cauaBi,t  trecento  fanti  s'acco/iò  a Treui,terra  poco  di 
. , flante  da  Adda,0"  fituata  in  luogo  alquanto  eminentr,fy  neBa  quale  Ciamon» 
tehaueua  lafciate  cinquanta  lance,  crmiBe  fanti  fatto  il  Capitano  ìmòalt,  ■ 
t'rontagliaGuafcone , e' l Caualier  Bianco  ì piantate  f artiglierie  daBa  parte 
verfo  Cj^cianoyoue  il  muro  era  piu  debole, ey-  facendo  progreffo  grande,  que* 
Treui’è  prefo  ‘Z^ineh'crano  dentro  il  giorno  feguentefi  arreuderono,falui  i foldati,  mafenxé 
<u*  venecuni , armi,V  rimanendo  prtgiotu  i Capitani, et  la  terra  à difcrettione  libera  del  uin 
•-racchcjKuto  Y,Yorf,/4^Ki/f/KÌùo  andò  afaccocondSno  maggiore  de’uincitori,  che  de’  uin 
'ti'.perche  tl  Re  di  ?rancia,come4ntefe  H campo  inimico  efftre  intorno  4 Treuit 
parendogli , che  la  perdua  di  quel  luogo  quafi  in  fu  gli  occhi  fuoigli  toglieffe 
•molto  JeBariputatione  ,/lmoffe  fubitamenteda  Milano  per  foccorrerlo  ,er 
•condotto  il  dì  poiifh’era  fiato  prefo  Treui,che  fu  il  nonogiomo  di  Maggio  fidi 
■fiume  prtffoàCafciano,oue  prima  per  l'opportunità  di  Cafeiano  erano  éati 
■ftnza  dijficultà  gittati  tre  ponti  fole  barche , pafò  con  tutto  C cfftrcito  fenxa 
farfì  dagC-inimici  dmoftratìone  alcuna  direftftergli , marauigliandeft  ciafeu» 
710 , che  ociofamente  perdeffero  tanta  occafione  £ affaitare  la  prima  parte  delm 
. Iegenti,chefifife  paf}ata,efclamando  il  Triulcio,quando  uidde  poffare  f efferci 
■40 fenxa  impedimento , hoggi  ò Re  Chriftianifimo , habbiatno  guadagnato  U 
ì t»  t',  ■ttittoria, laquale occafione émanife{lo,chemedefinamente fu conofciata,er 

* "■  •uoluta  ufare  da  iCapttani  de'Venetiani,  ma  non  fu  mai  in  poteftà  loro , nè  con 

•autorità, nccon  prirglù,nècon  minaccie  fare  ufeire  di  Treui  ifoldati,occupa* 
4i  nel  facco,^  neBa  preda , alqual  difordinenon  bacando  alcun’altro  rimedio 
•a  prouederei  f Aiutano  per  necefiitargli  ad  ufcirt,fece  metter  fuoco  neBa  ter» 
ra , ma  fufatto  quefio  rimedio  tanto  tardi , che  già  i Francefl  con  grandtfitnut 
letitia  erano  intieramente  pafiati,beffandoft  deBa  uiltà , cr  del  poco  cortflglio 
, òlegC  inimici . A Boggiò  il  Re  con  deffercito  poco  piu  £ un  miglio  uietno  aB'al 

• • • ioggiamento  de'Venetiani,pofto  tn  luogo  alquanto  rileuato , cr  perla  fìto,cr 

per  i riparifatti , forte  in  modo , che  non  fi  poteua  fenxa  manifrfto  pericolo 
■andare  ad  afialtargli,oue  confultandofi  in  qual  modo  fi  doueffe  procedere,  mol 
Ai  di  quegli,cbe  interueniuano  ne'  configli  del  Re,  petfuadendofì,cbe  t armi  di 
•Cefart  haueffero  prefio  à fentirfi,  confortauano , che  fi  procedeffe  lentamente, 
He'fatti  iTir-  perche  effendo  ne’ fatti  £ arme  migliorile  conditioni  di  colui,  ckea^etta£tf» 
niei  «f*  ftre  afialtato,cht  di  chi  cerca  di  afialtare  altthla  necefiità  coftrignerebbe  i C* 
che  til'altire  jr  pliant  VenettaM , utdendofi  impotenti  a difendere  queB  Imperio  da  tante  par» 
Dccciàiù.  cercaredifarelagiornAta^MailSLA  ftntitna  diutrf amente , purché  $’ha» 
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u^e  occufìène  di combjttert  in  luogo , doue  iljìto  non  potrffe  preujlere  aU4^ 

uirtu di combittitori^nojfo,ò  perche temeffe  nonfujfero  turdii  mouìmenti  del 

Rf  de'Romani  > ò perche  trouundofl  in  pe>fona  con  tutte  le  forze  del fuo  Rex 

me,non  Colo  baueffe  fperanzu grunde  deÙu  uittoru,  mu  giudicaffe  disbonorarft. 

molto  il  nome  fuoyfe  du  perfefenzu  aiuti  <f  altri  non  terminaffe  U guerra  : cr 

per  lo  contrario  effergli  fonunamente  gloriofo  , che  perla  potenza  ycruirtù. 

fua  otteneffero  non  meno  di  lui  gli  altri  confederati  i premij  della  uittoria.Da 

altra  parte  il  Senato  ,ei  Capitani  Venetianinonjì  accelerando  per  timor  di 

Cefare  i configli  loro , baueuano  deliberato  , non  jl  mettendo  in  luoghi  eguali 

à loro , cr  àgi' mimici , ma  fermandoli  fempre  in  alloggiamenti  forti , fuggire 

in  un  tempo  medejìmo  la  necefità  del  combattere , cr  impedire  a Irancefi  il 

far  progreffo  alcuno  importante . C on  quefle  deliberationi  flette  fermo  funo^ 

cr  l'altro  ejfercito  tutto  ungiorno,nelqual  luogo , benché  tra  i canai  leggieri 

fi  face ff frq_Ìj>efJb  affalti,cr  che  i francèfi  facendo  piu  inanzi  l’artiglieria  ctr* 

cafjcro  bauere  occafione  di  combattere,non  fi  fece  maggior  mouimento.Mof* 

fefl  il  giorno  feguente  il  R e uerfo  R iuolta  per  tentare  fe'l  defiderio  di  conferà- 

uarfi  quella  terra  faceffe  muouere  gl’ Italiani , i quali  non  fi  mouendo  yper  or*> 

tenere  almeno  la  confefiione  tacita , che  e’  non  ardiffero  di  uenire  alla  batta»- 

glia  y flette  fermo  per  quattro  bore  inanzi  all’ alloggiamento  loro  con  tutta 

teff  ircito  ordinato  alla  battagliiynon  facendo  efi  altro  moto , che  di  uolger»  t 

fi fenza  abbandonare  il  fito  forte  ,aBa  fronte  de'  grancefi  in  ordinanza,  nel 

qual  tempo  condotta  da  una  parte  de’  faldati  del  Re  t artiglieria  alle  mura 

di  Kiuoltàyfu  in  poche  bore  prefa  per  forza , oue  alloggiò  la  fera  medefima  il  f^xa?' 

Re  con  tutto  t e^ercùo,anguftiato  itcU'animo,(y  non  poco  del  modo,  col  qua 

le  procedeuano  gl  inimici,  il  configlio  de’ quali  tanto  piu  laudaua , quanto 

piu  gli  dijpiaceua  : ma  per  tentare  di  condurgli  per  necefità  a quello , che  non 

gfinduceua  la  uolontà , dimorato  che  fu  un  giorno  à Kiuolta , abbrucciataU. 

nel  partirli,  mojfe  teffercito  per  andare  ad  alloggiare  i Vaila,  ò Pandino 

la  notte  profilma  iterando  da  qualunque  di  quefli  due  luoghi  poter  comma» 

dametUe  impedire  le  uettouaglie , che  da  Cremona , cr  da  Crema  ueniuano 

àgl’inimiciyCr  cefi  mettergli  in  necefità  d’abbandonare  [alloggiamento , nel. 

quale  infino  aUbora  erano  àati . Conofceuano  i Capitani  Venetiani  quali  fufs. 

f ero  i peafìeri  del  Re,  né  dubitauano  effere  necefiario  di  metterfi  in  uno  aÙog» 

giamento  forte  propinquo  a gV inimici , per  continuare  di  tenergli  nelle  me» 

defime  difficoltà , cr  impedimenti  : ma  il  Conte  di  PitigUano  confìgtiaua  che  ' ' 

fi  diffieriffeil  mouerfi  al  giorno  feguente,  nondimeno  fece  inflanzA  tanto 

urdeute  del  contrario  [ Aiutano , allegando  efer  necefiario  il  peruenire,  cbé 

finalmente  fu  deliberato  di  muouerfi  fubitamente.  Due  erano  i camini , Fu» 

no  piu  bajio  uicinoal  fiume  deU' Adda  ,ma  piu  lungo  a eondurfi  a luoghi 

fopradettiyandandofi  perla  linea  obliqua,taltro  piu  difcofto  dal  fiume  jna  piu 

krieucyperebe  ì andana  per  linea  diritta,CT  ( come  fi  dice  ) quefto  per  la  corda  - 

d(l[arco,queUo  per  [ arco, p lo  camino  difotto  procedtna  [efiercito  delRe,neL 
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^aìt  fi  diceu4no  efiere  più  di  duo  miU  Unte, fri  mila  fanti  Sufztyri , A»  A*  ■* 

ci  mila  tra  Guafconi,  cr  ltaliani,munitifiimo  d’artiglierie , cr  cbebaueua  con 
pia  grande  di  guatìatori . Per  lo  camino  dtf  ìpra  ,crà  man  dtfbra  uerfo  TiniV 
mico  procedeua  l’ efferato  Venetianoy  neiquale  fi  diceuano  effere  duo  mila  buo’’ 
mini  d’arme,piu  di  uenti  mila  fanti , cr  numero  grandifiimo  di  canai  leggieriy 
parte  I taluni, parte  condotti  da'  Venetiani  di  Grecia,  i quali  correuano  inann 
Khma  non  fi  allargando  quanto  fogliano , perche  gli  fierpi,CT  arbufceUi , de* 
quali  tra  l'uno,cr  Caltro  effercito  era  pieno  il  paefe,grimpediuano,  come  me*  - 
iefimamente  inipediuano,cbe  PunOtCr  l’altro  effercito  non  fi  uedeffe  « nelqual  ' 
modo  procedendo,  cr  auantando  continuamente  di  camino  l’efferato  Venetit  - 
no  ,j{  appropinquarono  molto  in  un  tempo  medefimo  Tauanguarda  Prancefe,' 
gpuernata  da  Carlo  <Ta  mbuofa,CT  da  Gianiacopo  da  Trinici,  nella  quale  era» 
no  cinquecento  lance, e i fanti  Suizzeri  • cr  il  retroguardo  de  Vene  funi , gui^ 
dato  da  Bartolomeo  i ,Aluiano,  nelquale  erano  ottocento  buomini (f anne,cr 
quajt  tutto’ l fiore  de’  fanti  deW effercito,  ma  che  non  procedtua  molto  ordina»’^ 
to , non  penf andò  r Aluiano  , che  quel  giorno  fi  doueffe  combattereima  come 
vide  efferfì  tato  approfiimato  agf  inimici,  è fuegliatafi  in  lui  la folitacaldez» 
za, 6 uedendoft  ridotto  in  luogo , ch’era  neceffario  fare  lagiornata,fignificatir 
fubitamente  al  Conte  di  Pitigliano,che  andana  inanzi  confaltra  parte  deW ef»^ 
rfcri  af  co^ac  ® necefiità,ó  deliberatone, lo  ricercò , che  uentffe  a foccorrerlot  ' 

tere.  aUa  quol  cofa  il  Còte  riffofe,  che  attendeffe  à caminare,cr  fuggi ffe  il  combatte 

■o*  rfjprrcfrf  cofi  ricercauano  le  ragioni  della  guerra , cr  perche  tale  era  la  deli» 

AUiunoi  c«oi<  ber  adone  del  Senato  Venetiano.  A\a  fAluiano  in  quefio  mezo  bauendo  collo* 
etiti  i fuoi  fanti  con  fei  pezzi  d’artiglieria  fopra  un  piccolo  argine,  fatto  per  ri 
tenere  r impeto  d’un  torrente , ilquale  non  menando  allbora  acqua  pafiaua  tra 
Vuno,cr  C altro  effercito, affiltó  gCiaimici  co  tal  uigore,  et  con  tal  furore,cke  ' 
gli  cofirinfeapitgarft,effendogli  in  quefio  molto  fauoreuole  Cefftrfi  principia  * 
to  il  fatto  i arme  in  certe  uigne,  oue  per  i tralci  delle  aiti  non  pcteuano  i cauat 
li  de’  Franceft  efieditamente  adoperarli  ; ma  fattafi  inanzi  per  queAo  perico»  ' 
lo  la  battaglia  deU’eff  recito  Trancefe , ntHa  quale  tra  la  perfona  del  R e,fi  fer»  \ 
raronoidue  primi /quadroni  addo  ffo  alla  gente  dell’  A luiano  , ilquale  per  lo  ' 
principio  felice  uenuto  in  grandi fiima'fieranza  della  uittorU  « correndo  in' 
rut»  d*»rm  in  li,rifcaldaua,<y  fUmolaua  con  ardentifiimt  uoci  i faldati  fuoi , con  * 

tri’Frinccfi , e*  batteuafi  da  ogni  parte  molto  ferocemente,  bauendo  i fréncefi  perla  foccorfo 
vwtum  «u*.  it’fuoi  ripigliato  lefprze,cr  l’animo,cr  ejfendo  la  battaglia  ridotta  in  luogo 
aperto, oue  i cauaUi,de*~quali  molto  preuaùuano,/t  poteuano  liberamente  ma» 
neggiare , acce  fi  ancora  affai  per  la  prefenzu  del  R r.  ilquale  ho  bauendo  mag» 
giore  rifletto  aUa  fua  per/ona,cbe  fe  fu  ffe  Hata  priuato  faldato,  efpofio  al  pe» 
ricolo  deU’artigiierie,non  crffaua, fecondo  che  co’ fuoi  era  dtbtfogno,di  coman 
dare,  di  confortare , cr  di  minacciare  ; cr  da  altra  parte  i fanti  1 taliani  inani» 
miti  da’ fuccefii primi,combatteuano  con  uigore  incredibile , non  mancando  t ■ 
Aiutano  di  tutti  gli  ufficij  comttnienti  ad  ecceUente  faldato , cr  Capitanoifi»  ■ ‘ 
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ikitn$etUe  efftniojl  con  fomntd  uirtù  combdtMo.  circd  4 tre  bore  U getrii  Vf* 

nitUne , djnneggute  nurauigliofamente  nel  b^o  aperto  da'  cauaUi  degtini* 

mici,fy  riceuendo  oltre  a (juejlo  non  piccolo  impedimento tche  nel  terreno  dia 

utntato  lubrico  per  grandiJUma  pioggia  ffoprauenuta  mentre  fi  combatteud, 

non  poteudno  ifdntiicombdttenio  femidre  i piedit  crfoprd  tutto  mdncdndo  il 

focccrfo  de' fuoi comincidrono acombdttere  con  gróndifiimo  difdudntdggio, 

crnondimeno  refifiendo  con  grandifiitud  uirtù  : mdgidbduendo  perdutala  <■ 

jperdnzd  del  uincere,piu  per  la  gloria , che  per  la  fdlute,fecerofdnguinofo,ey 

per  alquanto  j^dtio  di  tempo  dubia  la  uittoriade'  Francefi  , CT  ultimamente 

perdute  prima  le  forze  yche'l  ualore  tfenza  mojirare  le  fidile  a gP  inimici  > ri*  vitti  rit  de* 

mafero  quaft  tutti  morti  in  quel  luogo  > tra'  quali  fu  molto  celebrato  il  nome  Minhere 

di  Piero,uno  de’  lAarchefi  del  Ulonte  a S.  Maria  di  Tofcona,ejfercitato  Codot  Mòte  $.  m» 

tiere  difanti  nelle  guerre  di  Fifa  aglUlipendij  de' Fiorentini,  craUbora  uno  rutnuott. 

de’  Colonnelli  della  fanteria  Venetiana  ; per  la  qual  refiUenza  tanto  ualorofi 

di  una  parte  fola  deU'e(fercito,fù  adora  opinione  co&ante  di  molti, che  fe  tutto  • 

tejfercito  de’  venetiant  entraua  nella  battaglia  , barebbe  ottenuta  la  uitto* 

riaimailConte  diPitiglianacon  la  maggior  parte  s’aHenne  dal  fatto  d'ar* 

me , ò perche , come  diceua  egli , effendofi  uoltato  per  entrare  nella  battaglia  , ^ pj^-_ 

fuffe  urtato  dallo  fquadrone  » cbegiàfuggiua,òpure(comefifparfelafama)  giùno.ocheni 

perche  non  bauendojperanza  di  poter  uincere,crfdegnato,  che P Aiutino  ha*  **” 

tieffe  contro  atP autorità  fua  prefo  animo  di  combattere,miglior  configlio  npu 

taffcyche  quella  parte  dell  ejfercito  fifaluaffe,  che  il  tutto  per  Palfrut  temerità 

fi  perdeffe^Morirono  in  quefia  battaglia  pochi  huomini  tP arme , perche  la  uc* 

cifione  grande  fu  de'  fanti  de’  Venetiant,  de’  quali  alcuni  affermano  efferne  jla 

ti  ammazzati  otto  mla,altri  dicono,che'l  numero  de'  morti  da  ogni  parte  non  ^ «.luimo  prì. 

pafiò  in  tutto  fei  mila.  Kimafe  prigione  Bartolomeo  i Aluiano,  ilquale  con  gione. 

Un'occhio,  cr  col  uolto  tutto  percoffo , cr  liuido,fu  menato  al  Padiglione  det 

'R.e,prefiuenti  pezzi  dC artiglieria  groffa,  e' l rimanente  deU’effercito  non  fe* 

guitato  fi  faluò,  Qutfla  fu  la  giornata  famofa  di  Gbiaradadda , ò come 

altri  la  chiamano, di  Vaila, fatta  il  quartodecimo  giorno  di  Maggio , per  me* 

mbria  deUa  quale  il  Re  fece  nel  luogo, oue  c'era  combattuto,  edificare  una  cap 

pilla  , honorundola  col  nome  di  Santa  Maria  della  uittoria.  Ottenuta  tan*  ' — 

ta  uittoria  il  Re  per  non  corrompere  con  la  negligenza, P occafione  acquifiata 

con  la  uirtùyCr  con  la  fortuna, andò  il  feguente  giorno  a Carauuggio,  cr  effen 

dofegli  arrenduta  fubito  apatti  la  terra , batté  con  P artiglierie  la  fortezza, ìé 

quale  in  ifpatio  d’un  di  fi  dette  liberamente . Arrendeffegli  il  prof  imo  dì , non 

dfpettatOycbe  Peffercito  s'accofiaffe,la  città  di  Bergamo,neUaquale  lafciate  5 o ” 

Unze,<y'  miHe  fanti  p la  efpugnatione  della  fortezza,  s'indirizzò  a Brefcia,do  o®  «*  ft»n<efi , 

ue  inSzi  arriuaffe , la  fortezza  di  Bergamo  fata  battuta  un  di  co  Partigliene, 

s'arrendè  co  patto  chefuffero  prigioni  Marin  Giorgio,crgli  altri  ufficiali  Ve 

netUnùpche'l  Rr  no  tanto  moffo  da  odio,  quàto  dalla  ffierSza  tPhauerne  a trar 

re  quàtitàgràde  di  danaxi,era  deliberato  di  no  accettar  mai,quìdo  [egli  arre* 

D dtuana 


deujno  le  Terre  , pdtto  dlcuno  : per  lo  (juale  fuffero  'faluati  igentifhuòmiui 
\enetiani.  Nf’  Brefcùni  non  era  piu  <fueW  antica  dijpofttione,  conia  qualt 
haueuano  al  tempo  de  gliauoli  loro  fojlenuto  nelle  guerre  di  Filippo  Maria 
Vifcontegrauifiimo  affedio  per  conferuarjifotto  f imperio  Vanetiano  : ma 
inclinati  a darji  a'  ¥rance/i,parte  per  lo  terrore  deKarmi  loro,  parte  per  i con 
forti  del  Conte  Giouanfrancefco  da  Gamberatcapo  della  fattion  GbibeUinaAa 
ueuano  il  didoppo  la  rotta,occupate  le  porte  deUa  Città,opponendofi aperta» 
mente  a Giorgio  Comaro  Uijuale  andato  quiui  con  gridifmacelerità  uoleua 
metterui  gente , cr  dipoi  accoflato/ì  alla  Città  f effercito  Vctteliano  diminuito 
alfai  di  numero,non  tanto  per  lo  danno  riceuuto  nel  fatto  iarme,quanto,  per- 
che come  accade  ne'  cajifimili,molti  uolontariamentefe  ne  parttuano,difi>rez 
AnJrci  Oriti  tautorità,e  i priegbi  £ Andrea  Gritti,  ch'entrò  in  Brefcia  a perfuader 

itt  brcfcu . " glijcbe  gli  accettaffero  per  loro  difefa.  Però  l' effercito  non  fi  riputando  ficuro 
in  quel  luogo, andò  uerfo  Pefcbiera»  cr  la  Citta  di  Brefcia, facendofene  autoti  i 
f wccfi  f rf/cfej  s'arrende  al  Re  di  Francia,e'l  mede  fimo  fece  due  di  poi  la  forteT:» 

za, con  pattOfChefuffero fatui  tutti  quegli,  che  u'erano  dentro,eccetto  igentil 
huomini  Venetiani . Ma  come  a Venetia  peruenne  la  nuoua  di  tanta  calamità  , 
non  fi  potrebbe  imaginare,non  cbefcriuere, quanto  fuffe  il  dolore,cr  lo  ffauen 
to  uniuarfale,ey  quanto  diuenqfero  confufi,CT  attoniti  gli  animi  di  tutti,iufo» 
litiafentire  auerjità  tali  , anzi  affue fatti  a riportare  quafifempreuittoria  in 
tutte  l e guerre  , cr  prefentandofegli  manzi  a gli  occhi  la  perdita  delTlmpe» 
rio,e'l  pericolo  dell'ultima  rouina  dtUa  loro  patria  in  luogo  di  tantagloria,  cr 
grandezza,  con  la  quale  da  pochi  mefi  indietro  fi  propontuano  neli'atiimo  firn 
perio  di  tutta  1 talia,  però  da-ogni  parte  della  Città  fi  concorreua  con  grandif* 
fime  grida  , cr  miferabili  lamenti  al  palagio  publico  > nel  quale  confultandoft 
peri  Senatori  quello, che  in  tanto  cajo  fuffe  da  fare,rimaneua  doppo  lunga  con 
fulta  foprafatto  il  configlio  dalla  difperatione , tanto  deboli,cr  incerti  erano  i 
rimedij.tanto  minime,^  quali  nulle  lefferanze dcUa  falute , confidtrando  non 
Vcnttit  in  itran  bauere  altri  Capitani,nè  altre  genti  per  difenderfi , che  quelle,  che  auanzaua» 
rotta,)poglute  di  forze,  cr  d’animo , i popoli  fudditi  a quel  Dominio^ 
.xKluidi.  ò inclinati  a ribeUarfi,ò  alieni  da  tollerare  per  loro  danni,cr  pericoli  : il  Re  di 

Francia  con  efferciio  potentifimo,cr  infoiente  per  la  uktoria,diff'ofto  a ftgni 
tare  il  corfo  della  priverà  fortuna  : al  nome  folamente  delquale  effere  per  et» 
dere  ciafcuno,cr  fé  a luifolo  non  haueuano  potuto  re fifiere,che farebbe  uenen 
do  inanzi  il  Rf  de'  Romani,  ilquale  s'intideua  appropinquarfi  a confini  loro, 
cr  che  bora  inuitato  da  tanta  occafione  accelererebbe  il  uenire  : mofirarftdn 
ogni  parte  pericoli , cr  difperatione  con  pocbifimi  incidif  di  ff>eranzt  : cr  che 
ficurtà  bauere , che  nella  propria  Patria, piena  £ tnnumerabtl  e moltitudinefiio  • 
Jifufcttaffe,parte  p la  cupidità  del  rubare,parte  p Podio  contro  à gentiPbuo» 
mini,  qualche  pericolofo  tumultotGià  ql  cb'è  l’eUreme  grado  della  timidità,ri 
putauano  eertifiimi  tutti  i cafi  auerfi , i quali  fi  rapprejentauano  aU’imagina- 
tiont proprid^he  poteffero  fuectitre»  Et  nondimeno  raccolto  in  tanto  timore 
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n mtf;Vto  poteudM  Tétnitno , itUbenudno  di  far'eflrem  iiligenzi  di  riconci* 
lurfi per  (fHdlntujue  modo  col  P5tefice,col  Re  de* Romani, et  col  R e Catolico 
fenza  penjlero  alcuno  di  mitigare  C animo  del  Re  di  Francia  : perche  dell’odio 
fuo  contro  a loro  non  manco  dijfidauano,  che  temeffero  delle fue  armi,nè  poHi 
perciò  da  parte  i pen/ìeri  di  difenderfi,attedendo  à far  prouifione  di  danari  or 
dinauano  di  foldar  nuoua  gente  per  terra,e  temendo  dell’armata  , che  fi  diceua 
prepararli  a Genoua,  accrefcere  infino  in  ^ o.  galee  tarmata  loro  » della  q«ale 
tra  Capitano  Angelo  Treuifano.  Mapreueniua  tutti  i configli  loro  la  celerità  Angelo  Tnui. 
del  Re  di  Francia,al(juale  doppo  tacquifio  di  Brefcia,s'era  arrenduta  la  Citta  deuVrm/u"  e 
di  Cremona,ritenendofi  ancora  periVenetiani  la  fortezza,  laquale  biche  for  “ctiaiu. 
tifiima,  harebbefeguitatoteffempio  de  gli  altri, bauendo  mafiimamente  ne' 
medefimi  giorni  fatto  tifteffo,la  fortezza  di  Pizzichitone,fe’l  Rebaue([e  con 
fentito,che  tutti  nufciffero  falur.ma  efjendouifi  ridotti  dentro  molti  gentil’ buo 
mini  Venetiant,e  tra  gli  altri  Zaccberia  Còtareno,ricchtfiimo  buomo,  negava 
d" accettarla,  fe  non  lÒ  patto,che  qjìi  ueniffero  in fua  poteftà  : però  mandatovi 
gite  a tenerla  affediata , cr  tffendofi  le  giti  Venettane , che  continuamète  dimi 
nuiuano , fermate  nel  Capo  Martio  appreffo  a Verona , perche  i Veronefi  non 
haueuano  voluto  riceverle  dentro,  il  R e cuminò  inanzi  a'  Pefchiera  per  acqui  Pefchiera  prefa 
ftare  la  fortezza,ejfendofi già  arrenduta  la  terra,laquale  com’hebbero  comin  • 

data  a battere  con  l' artiglierie , u entrarono  per  piccole  rotture  di  muro  con 
impeto  grandifiimo  i fanti  Suizzeri,cr  Guafconi , ammazzando  i fanti , che  in 
numero  circa  quattrocento  u’ erano  dentro,e’l  Capitano  della  fortezza,cb’era 
mede fimamente Capitano deUaTerra, gentil'kuomoV enetiano , fatto prigios  ii  capitino  di 
ne,fu  per  comandamento  del  Re,  infieme  col  figliuolo  a’  merli  medefimi  impic  ® 

cati,inducÌdofi  il  Re àquefia  crudeltà,acciò  che  quegli,ch' erano  nella  fortez  fnidamcnrodri 
za  di  Cremona,fpauentati  per  quefio fupplicio,non  fi  difendeffiro  infino  ali'ul 
tinta  oftinatione . Cofi  baueua  in  ijpatio  di  quindici  giorni  doppo  la  vittoria,  * 
acquiilato  il  Re  di  Francia,daUa  fortezza  di  Cremona  infuora,  tutto  quello, 
che  gli  apparteneva  per  la  diuifione  fatta  a Cambrai  acquifto  molto  opportu* 
no  al  Ducato  di  Milano,cr  per  lo  quale  s'accrefceuano  l'entrate  R egie,ciafcu 
Mino  molto  piu  di  dugento  mila  ducati.  Nel  qual  tempo  non  fi  fentendo  an- 
cora in  luogo  alcuno  (arme  del  Re  de  Romani,  haueua  il  Pontefice  affaltate  PipaCmlioaf. 
le'lCerre  di  Romagna  con  .^oo-lbuomini d’arme,altrettanti  cavai  leggieri,  cr  '*  '«««*• 
etto  mila  fanti , cr  con  artiglierie  del  Duca  di  Ferrara , ilquale  haueua  eletto  *”*  ' 

Gonfalonier  detta  Cbiefa,titolo,  fecondo  f ufo  de'  tempi  noftri,  piu  di  degnità, 
che  S autorità,prepojii  a quefio  efercito  Fràcefeo  da  Cafiel  del  Rio,Cardinal  Fniicefco  da 
di  Pauia,con  titolo  di  Legato  .Apofiolico,CT  Fràcefeo  Maria  dalla  Rouerè fi 
gliuolo  già  di  Giovanni  fuo  /ratetto,ilquale  adottato  il  figliuolo  da  Guid’Vbal 
do  Duca  iVrbino , zio  materno , cr  confermata  per  l’autorità  del  Pontefice 
Fadottione  nel  Concifioro,era  f Anno  dinanzi , morto  lui fenza  altri figliuo^  solario  oraTa 
li,fucceduto  in  quel  Ducato . Con  quefio  effercito  bauendo  feorfo  da  Cefena, 
uerf > Ctruk,  et  venuti  poi  tra  I mola,  et  famza , prefero  la  terra  di  Solare* 
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toiCJ- flati  qualche  di  aUa  Ba/lia  tre  miglia  uicìna  à Faenza  > andarono  a Brijl 
c,ii  f»»;oi  Mi-  gheUj,terra  principale  di  Valdilamonet  onera  entrato  Gian  Pagalo  Manjro* 
^h"ìu  ottocento  fanti,cr  alcuni  cauaQiyi  quali  taciti  fuora  i cornhattertacon 

* ' ‘ dotti  in  un'agnato  furono  si  uigorofamente  aff aliti  da  Gian  Pagalo  BagUone, 

et  Lodouico  dalla  MiràdolaaCondoUieri  neU’elfercito  EcclefìaJìicOa  che  nfug 
gendo  nella  Terra  u entrarono  mefcolati  in/ieme  con  loroaCr  con  tale  impeto, 
cbe’l  iHanfrone  caduto  da  cauallo,apptna  hebhe  tempo  à ritirarfi netta  Rocca 
aUaquale  efiido  prefentata  t artiglieria  fu  dal  primo  colpo  abbracciata  la  mo 
nitioncache u’eradentroadalqual cafo  impauriti i difenfori,firimeffero fetaca 
Briflghdu  t'ti  alcuna  conditioneneWarbitr  io  de’uincitorLOccupata  tutta  laV  atte  a?  efferci* 
Jiefiifticf!  piano, prefo  Granarolo,t  tutteV altre  Terre  del  Cotado  di  FacKa, 

i-.crierunici  a andò  a campo  a Rufiacafletto  fituato  tra  Faenza,crRauenna,madindfacilt 
Capoi  Rufu . ijpugf^Jtlf,^f^ptrcbe circondato  dafoffe  larght,profondtatr forte ,era guarda 
to  da  fei  cento  fanti  foreftieri,cr  faceua  tef^ugnatione  piu  difficile,  non  efftrt 
neHeffercito  P.ccleflajiico  nè  quel  t5jìglio,nc  quella  còcordia,  che  farebbe  fta 
ta  neceffaria,benche  le  forze  uiabbandonafferoi  conciofia  che  di  nuouo  ui  era 
no  giunti  tre  mila  fanti  Suizzerif oliati  dal  Papa  :cr  però  con  tutto  cheiVt 
natiani  non  fuffero  potiti  in  Romagna,  fi  faceua  contro  a loro  poco  progrtf» 
Gioiùni  Greco  ^ ejfendo  ufcito  di  Rauenna  con  la  fua  compagnia  Giouanni  Greco,Capita 
diwj  no  degliStradiottiyfu  rotto,cr fatto  prigione  da  GiouanniVitetti  uno  de  eoa 

prefo  Ha  Ginui  ^ottieri  E cclefiaftid,  pure  finalmente  poi  che  furono  fiati  intorno  à Rufii  die 
aufsVol^nuto  ci  giorniaf  Ottennero  per  accordo, cr  effendo  in  quefio  tempo  ifiejfo  fucceduta 
d accotdo  ^ la  uittoria  del  Re  di  Fracia,la  Città  di  Faenza,  laquale  perefferui  pochi folda 
Rjuiiu.i  Faén  ti  de'  Venttiani,erainpotefià  dife  medrfima , conuenne  di  riceutre  il  Domùùo 
del  Pontefice, fe  fra  quindici  dì  nonfufjè  foccorfa,ia  qualconuentione  poi  che 
“ ■ fu  fatta, effendo  ufciti  di  Faenza  cinquecento  fanti  de'Venetiani  ,fotto  la  fede 

del  Legato,furono  fualiggiati  per  còmefiion  del  Duca  èCvrb ino. Fece  il  mede* 
fimo  la  Città  di  Rauenna, fubito  che  fegli  accofiò  l'effercito.  Cofi  piu  conia  ri 
Bifdomiiio,Ma-  putatione  detta  uittoria  del  Redi  Francia,cbe  con  tarmi  proprie,acquifiò  prt 
nen^^  c«d!-  fio  U Papa  le  Terre  tanto  defiderau  detta  Romagna , netta  quale  non  teneiiaa 
IO  di  Pc’rrari.  piu  i venetùni  altro, ebe  la  fortezza  di  Rauenna,contro  a'  quali  fi  feopri» 

' M- ricl'perà^ii  uano  doppo  ia  rotta  dett’effercito  loro,ogni  di  nuoui  nimici, perche  il Duudi 
Poiefinedi  Ro-  ferrara,ilqualefinà  quel  di  non  s' era  uolutodimottrare,cacciò  fubito  diFtr 

• Èrm«a  deVe  rara  il  Bifdoniino,  Magifirato,  che  per  antiche  conuentioni  per  rider  ragioiu 
netianineir Adi  ^'rudditi  loro,ui  teneuano  i Venetiani,  cr  pref  r tarme  ricuperò  fenza  ofiacolo 

alcuno  il  Polefine  di  Rouigo,cr  sfondò  con  C artiglierie  l'armata  deVenetu» 
Afoia , flr  Loiil  fiume  deltAdice , crai  Marcbefe  di  Mantoua  s'arrenderono  Afe 

u^cTmu<^.  la\  Lunato,  occupate  già  da' venetiani  nelle  guerre  contro  à Filippo 
chnftofanoFri  ^^ciiouanfrancefco  iaGonzagafuoproauo  .In  l firia  Cbrifiofano 

p.?lnm  adorni  Frangipane  occupò  Pifinio,  cr  Diuinio.Et  il  Duca  di  Branfuich  entrai^ 
fÌum’ arrenò  comandamento  di  Cefarenel  Friuli  con  duo  mila  buomini  comandati,  prqf. 
tlXrt'h  dal  d3  fdtroacr  Bellona:  atta  uenuta  delquale,  cr  alla  fama  detta  uittoria  ^tjram 
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ctflyTrìeflit^  r altre  T erre , daU'acciui/lo  delletjuali  era  proceduta  i Venetia^  Tricftì  n'rinfU 
ni  I.  origine  di  tanti  maU,toriurono  all’imperio  di  Cefare  : occuparono  etian=^  Rm"  j?i7u'to 
dio  i Conti  di  Lodrone  alcune  Caftella  uicine  : e’IVefcouo  di  Trento  cofìmile  * Agrcito,  ..c 
mouimrnto  Kiua  di  rrentoycr  Agrejìo  : ma  niuna  cofa  kaueua  doppo  la  rot^  K'ìhTifw’ 
ta  di  Vailàjpauentato  tanto  i Venetiani,<juanto  fejjnignalione  della  Rocca  di 
Pefchiera,  intorno  allaquale  s erano  ptrfuajì  doucrfi  per  la  fortezza  fua  fer» 
piare  l'impeto  de’  uincitori  : però  attoniti  per  tanti  mah  , e temendo  efbrema* 
mente, che' l Redi  Frj^u  nonfi facejfe  piu  inaiizi . difi'ente  le cofe loro , cr 
uflrettipiudatimiduàyche  da  còJiglio,ricirateJl  le  genti  loro  à Mejìrejecjua^  Venetìani  ritt- 
lifenza  ubidiiz*,zr  ord,nealcuno,erano  ridotte  à numero  molto  piccolo,de~ 
hherarono,pcr  non  battere  più  tanti  inimici,cr.  con  difperatione  forfè  troppo  ' 
prefla,di  cedere  all  Imperio  diT erra  ferma  : nè  meno  per  liuareal  Redi  Fron 
<14  / occafione  d" approfii  narfi à Venetia,  perche  non  ftuuano frnza  fofitetto , Vcn«!ani cedo 
che  in  quella  Citta  fi  faceffe  qualche  tumulto  concitato , 6 da  popolari  ó dalla 
moltitudine  innmerabile,che  ui  habita  di  forcflieri,  quefii  tirati  dal  defidcrio 
di  robare, quegli  da  non  uoler  toler areiche  effendo  cittadini  nati  per  lunga  fuc 
cefiione  in  una  medefima  Città,unzi  molti  del  mede  fimo  [angue , cr  delle  mede» 

/ime  famiglie,  fuffero  efclu  (i  da  gli  honori,cr  Ìn  tutte  le  cofe  quafi  foggettia' 
gentil  buomtni  ydeUaquale  abiettione  d’animo  3 fu  anco  nel  Senato  allegata 
quefta  ragione,chefe  uolontariamete  cedeuano  all’Imperio  p foggire  i prefen 
ti  pericoli,che  con  piu  facilita  ritornàdo  mai  la  projpcra  fortuna,  lo  ricupero 
rebbero, perche  i popoli  Ucentiati j^ontaneamente  da  loro,nonfarebbero  coji 
renitenti  à tornare  jotto  l antico  Dominio,  come  farebbero  fé  ne  fuffero  parti 
ti  con  aperta  nbellionejdallequali  ragioni  mofii,dimenticata  lagenerofità  Ve 
netiana,cr  lof\>lendore  di  tanto gloriofa  Repub lica,contenti dt  ritenerfi  fola  Padoua  ,df  Vo. 
piente  f acque  falfe,commeffero  4 gli  V ffictaltych’ erano  in  Padoua,  in  Verona , ritornano 

CJ'neU'altreTerredefiinatcà  suifiimtliano,  che  lafciatele  in  arbìtrio  de’ po» 
polifenepartiffero.  Et  oltreà  quefto  per  ottener  da  lui  con  qualunque  condi 
t ione  la  pace,gli mandarono  confomma  celerità  Ambafeiatore  Antonio  Giu» 
ftinianojilquale  ammeff  > in  publica  audienza  al  cojf>etto  di  Cefare.  parlò  nife  '* 

rabilméte,CT  congràdifiimafommefitone:ma  in  nano,  perche  Cefare  rUufaua 
difar  feipcail  Re  di  Francia  conuctione  alcuna.  No  mi  pare  alieno  dal  noflro 
propofito,accioche  meglio  s inteda  in  quita  càfiernatione  d'animo  fuffe  ridot 
¥^^*P‘*}^^f^fi^<inalegià  più  dt  dugéto  ami,  non  haueua  fentito  auerfità 
paria  qlta,inferire  la  propria  oratione  bauuta  da  luiinanzià  Cefare , trai fe» 
rendo  folamente  le  parole  latine  in  noci  uolgarijequali  furono  in  qfto  tenore. 

' ^ nuniftlìo.cr  certo,cbegli  antichi  Filofofi,  crgli  huotnini  principali  del  oratione  d*Aa 
la  Gentilita,non  errarono,quando  quella  effer  uera,  falda,  fempitema,  cr  im»  tiiuftima 

mortai  gloria  af(ermarono,laquales’acquifia  dal  uinccrefe  medefimc,  quella  Ju 
efaltarono  fepra  tutti  i Kegm,trofei,e  trionfi  : di qho  è laudato  Scipione  mag  no  per  pacifi- 
giore, chiaro  p tante  uittorie  : cr  piitffilendoregli  dette,che  Va  fiica  uinta,  et 
Cartagine  domata.Non partorì  quefia  cofa  medefima  la  immortalità  à ql  Ma» 
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ctdone  grjiide  i quando  Dario  uinto  da  lui  in  una  battaglia grandij^ma»  f^e* 
gò  gli  Dti  immortali,  che  Jlabiliffero  il  fuo  Kegno:  ma  fr  altrimenti  kaut  jfero 
diff)oflo,non  cbiefe altro  fucctjiore,cbe  qutflo  tanto  benigno  inimico,tato  ma 
jueto  uincttore . Cefare  Dittatore  del  quaie  tu  hai  il  nome,cr  la  fortuna,  deU 
quale  tu  ritieni  la  hber alitarla  magnificenza,  vf  altre  uirtù,  non  meritò  egli 
di  ejiere  defcrttto  nel  numero  degli  Dei  per  concedere,  per  rimettere, per  per* 
donare''  Il  Senato finalmente,e'l popolo  Romano, quello  domatordel  Mondo, 
il  cui  Imperio  è in  terra  in  te  fola , cr  in  te  fi  rapprefenta  lafua  amplitudine  » 
cr  matftà,non  fottopofe  egli  piu  popoli,(y  prouincie  con  la  clemenza,c5  l'e* 
quitàyCr  manfuetudine,che  con  f armi,e:T  con  la  guerra  i le  quali  cofe,poi  cbt 
fono  cofi,  non  farà  numerato  tra  l' ultime  laudi,fe  la  Maefià  tua,che  ba  in  ma* 
la  uittoriaacquifiata  de’  venetiani,  ricordatafi  della  fi-agilità  bumana  ,fa* 
^’irprà  moderatamente  ufarla,  crfe  piu  inclinerà  a gli  ftudq  della  pace , cbe  a gli 
euenti  dubij  della  guerra  : perche  quanta  fia  la  incojUnza  delle  cofe  bumane  , 

. quàto  incerti  icafi,quanto  dubbio,  mutabile,fallace,  et  pericolofolo  fiato  d^ 
mortali,non  è neceffario  mofirare  con  effempij  forefiieri,ò  antichi affahet piu 
che  a bafianza  lo  infegna  la  Republica  Venetiana,laqual  poco  inanzt  florida, 
rifi>lendente,cbUra  tO- potente  in  modo,che'l  nome , cria  fama  fua  celebrata 
non  fi  effe  dentro  a'  confini  della  Europa:ma  con  pompa  egregia  correfie  per  f, 
Afiica,cr  per  V A fia,cr  rifonando  faceffe  fefia  negli  ultimi  termini  del  Mon* 
do'.quefia  per  una  fola  battaglia  auerfa,cr  ancora  leggiere,priuata  deRa  cbia* 
rezza  delle  cofefatte,fi>ogliata  delle  ricchezzetlacerata,conculcata,crroui* 
nata,bifognofa  <f  ogni  cofa,mafiimamente  di  còflglio,é  in  modo  cadutay  cbe  fin 
inueccbiata  l'imagine  di  tutta  V antica  uirtù'.ZT  raffreddato  tutto' l feruore 
■ dtUa  guerra . Ma  ingannanfi  fenza  dubbio , ingannanfi  i Franceft fé  attribuì* 
fcono  quefie  cofe  alla  uirtù  loro,conciofta  che  per  lo  paffato  i Venetiani,traua 
gliati  da  maggiore  incommodità,percofii,cr  confumati  dagrjdifiimi  danni,et 
rouine,non  nmeffero  mai  t animo,cr  allhora  potifiimamente,  quando  congrS 
pericolo  faceuano  guerra  molti  anni  col  crudeltfiimoJ'irjnno  de’  Turchi,  an* 
zi  fempre  di  uinti  diuentarono  uincitori  : il  medefimo  barebbero  jperato , cbt 
fuffe  fiato  al prefente,fe  udito  il  nome  terribile  della  Maefià  tua , udita  la  ui* 
UACt , cr  inuitta  uirtu  delle  tue  genti , nonfuffero  in  modo  caduti  gli  animi  di 
tutti,cbe  non  ci  fia  rimatto  fperanza  alcuna,non  dico  di  uincere,ma  nè  di  refi* 
ftfff  ; però  gittate  in  terra  tarmi  babbiamo  ripofla  la  fperanza  nella  clemen* 
za  inenarrabtle,ò  piu  tofio  diuina  pietà  della  maefià  tuaila  quale  non  diffidia* 
mo  douer  trottare  alle  cofe  nofìre  perdute . Adunque fitppltcundo  in  nome  dei 
Principe,del  Senato,  cr  dei  popolo  Vtrtetiano  con  humile  diuotione  ti  pregbU 
moyfupplicbiamo  ,fcongiuriamo  degnijltua  Maefià  riguardare  congli  occhi 
deUa  mifencordia  le  cofe  nofire  affitte , cr  medicarle  con  falutifero  rimedio  ; 
abbraccieremo  tutte  le  conditioni  della  pace,cbe  tu  ci  darai,  tutte  legiudicbe* 
remo  giufle  > honefle  conformi  all'equità , cr  alia  ragione  : ma  forf  r noi  fiamo 
iegnt,cbe  da  noi  medefimi  ci  tafiiamo . Tornino  con  noftro  confeiqòa  tc  nero, 
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CfU^ittim  signore  t tutte  le  cofe,chei  nojhi  miggiori  tolfero  al  /agro 
Imperio  f[cr  al  Ducato  (T AuJìrU:  aUet] Udii  cofe  perche  uengkino  piu  con» 
Venientemente , aggiuguiamo  tutto  (juello , che  poffediamo  in  Terra  ferma, 
alle  ragioni  delle  i}u  a li,  in  qualunque  modo  fìano  acquiUate  , rinunciamo: 
pagheremo  oltre  a quejlo  ogni  Anno  alla  Maeilà  tua  , cr  a’  fuccefori  le- 
gittimi dell'Imperio  in  perpetuo  ducati  cinquanta  mila  : ubidiremo  uolen» 
tieri  a' tuoi  comandamenti,  decreti,  leggi,  cr  precetti  : difendici  ti  priego 
dalla  iufolenza  di  coloro,  co' quali  poco  fa  accompagnammo  Carmi  noftre, 
i quali  bora prouiamo  crudelifiminimici,chenonappttifcono  ,non  dejtde» 
ranocofa alcuna  tanto,  quanto  la  rouina  del  nome  Venetiano  : dalla  quale 
clemenza  conferuati , chiameremo  te  padre , progenitore , cofondatore  del» 
la  nojlra  Città, fcriueremo  negli  Annali,  cr  continuamente  a figliuoli  no- 
ftrii  tuoi  meriti  grandi  racconteremo  : ncfarà  piccola  aggiunta  alle  tue  lau- 
di,che  tu fia  il  primo,  a piedi delquale  la  Kepuhtica  Veneta  fupplicheuole  fi 
protra  in  terra , alquale  abbajfa  il  coUo , ilqttale  bonora , riuerifce , ojferua 
comeunDìoCelejle.  Se  il  Sommo  Kafimo  Dio  haueffe  dato  inclinatione 
ai  maggiori  nojhi , che  non  fi  fuffero  ingegnati  di  maneggiare  le  cofe  { altri, 
già  la  noflra  Kepublica  piena  difplendore  auanzerebbe  di  molto  t altre  Citù 
deir  Europa,  laquale  bora  marcida  di  fquaUore,  difordidezza,dicorrottio» 
ne,de forme  <T ignominia, Icr  di  uituperio, piena  di  derifìone , cr  di  contumelia, 
ha  difipato  in  un  momento  fbonore  di  tutte  le  uittorit  acquiftate . Ma  per» 
che  il  parlare  ritorni  fnalmeute  doue  cominciò , è in  poteftà  tua  rimettendo, 
cr  perdonando  a’ tuoi  Venetiani,acquiflare  un  nome , cr  unbonore , delquale 
ninno  uincendo  in  qualunque  tempo,acquiftò  mai  il  maggiore,  cr  piu  fj>lendi* 
do:  quefio  ninna  uetuflà,niuna  piu  lunga  antichità, niun  confo  di  tempo  cancel 
lerà  delle  menti  de’  mortali , ma  tutti  i fecoli  ti  chiameranno,  predicheranno  , 
et  confe(feranno  pio,clemente,Principepiugloriofo  dituttigli altriznoi  tuoi 
Venetuni  attribuiremo  tutto  alla  tua  uirtù,  felicità,  cr  clemenza:  cheui» 
uiamo , che  ufiamo  l'aura  celefte,  che  godiamo  il  commercio  degli  huomini- 
Mandarono  iVenetiani  per  la  medeflma  deliberatione  un’huomo  in  P«» 
glia  a confegnare  i porti  al  Red  Aragona,ilquale  fapendo  fenza  f^efa,  cr fen 
za  pericolo  godere  il  frutto  deff  altrui  fatiche  : haueua  mandato  di  Spagna  un 
armata  piccolifinu , daUaquale  erano  fiate  occupate  alcune  Terre  di  poco  mo 
mento  de’  Contadi  di  quelle  Citta . Mandarono  ùmilmente  in  Romagna  un 
Segretario  publico  con  commefione,che  al  Pontefice  fi  cÒfegnaffe  quello,  che 
ancora  fi  teneua  per  loro,in  cafo  che  efuffe  liberato  Gian  Pagai  Manfrone,  et 
gli  altri  prigioni  ; baueffero  facilità  di  trarne  tartiglierie,cr  che  le  genti , che 
erano  nella  fortezza  di  Rauenna,  fuffero  falue  : lequai  conditioni,mentre  che 
il  'Pontefice, per  non  diffiiacere  a’confederati,fa  difficultà  cT accettare , s’arren  Fortetia  di  r* 
dè  la  fortezza  di  Rauenna  , perche  i f oldati , che  u erano  per  loro  mede/imi  la 
dettero'.ricufando  il  Segretario  de’VenetianUcheu’era  entrato  dentro  ; perche 
quegli,cbe  per  loro  trattauano  a Roma,dauano  jperanza,cbe  alla  fine  il  Papa 
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confcuircbbt  atteco„diNoni,cò  Itquali  U rcftitulhnehaueuano  o^rté 
coW«/,cfc,«a„rr4ft^.«/-4A.„Ao^ 

dm  tndindogli  i CardinMi  Grimanno.cr  Cornavo  Venetuni  in  n^tnm 
dal  Monitorio  y come  debù^ 

de  uentiijuatt^  giorni  la  rejìitutione , rij^ofe  non  hauere  obrdito,percbe  nom 
ria«fi<4»o  offierta  cmplicementr.ma  con  limitate  conditionùcr  pmbe erano 
^an  ammoniti  a rejlimre  oltre  alle  terre  i frutti  prefi , cr  tuZÌZ77u^’^ 
pofjedeuano  appartenenti  aUe  Chiefe,  ó alle  perfone  ? cchfìafliche 

•^P'^<>g^‘‘»dil?imo,etqtufijtupcdo  lecofe  delURe 
p hea  \ enetiana,  calamita  [opra  calamità  continuamente , accumulandoli 
qual  inquejpn-anzaf  proponeuano  mancandoci  ìndicio  alcuno  aptwcdol 
hquJe Iterar  poteffero  almeno  conferuare,doppo  la  perdita  di  tàtouZeril 

riceaendone  molti  fommo  piacere,  per  la  memoria,che  procedilo  con  teràdilU 
ma  ambinone , pofpoftì  i ricetti  della  giuftitia,  cr  della  elferuaza  deSfede 

mete  cercato  di fottoporfi  tutta  Italia  : lequalicofe  faceuano  uniuerfalnTue 
molto  odiofo  il  nome  loro,odiofo  ancora  piu  p la  fama,che  rifonauaper  tunt 
della  alterezza  tuturale  a quella  natione.  Dalf  altra  parte  molti  conlider^nJ» 
piu  fanaméte  lo  fiato  delle  cofe,et  ejuatofuffe  brutto^et  calamitofo  à tutta  ita 

re  mredibiU  che  una  tata  citta, fedia  si  inueterata  di  ltbertà,fblcioreper  tut 
^0 1/  ^nrfo  del  nome  ltaUano,cade(fe  in  tanto  efitrminìo  : oSenon  riSZeun 
piu  fieno  alcuno  al  furore  degli  oltramontani,et  fi  fiiigneua  il  piu  gloriofo  mi 
k 9,0"  ijuel  che  piu  che  alcun  altro  conferuaua  la  fama  et  Cedimjtìnnr 

vò  ’«oiefia  tantfdeclinatioZ  al 

u potenza  del  Re  de  Romani,et  del  R e di  Francia  et 

defiderofo,cbe  rejfere  implicati  in  altre  faceade gli  rimouelTe  da  oéfieriéìob 
P--^relui:peria^^^^^^^ 

re’ìrit  procedeffero  i mali  di  cjuella  Repubica  ae 

tetto  U lettere  fcrittegli  m nome  del  Doge  di  Venetia , perlequali  lo  pregaiu 
congradifiimafommifiione,chefì  degnaffe ammettere  fei  anLfeiatoH  fle^ 
dx  del  senato,  per  ncercarlofupplicheuolmente  del  perdono, et  del 

laaffoluttont  : lette  le  lettere,  erpropofia  la  dimanda  in  Concifioro  aUeo^dn 
d»//co  della  Chiefa  di  no  fi  mofirare  duro  i coloro,cbe  haùédJpeni 

^J'*Z'i<^fi^frroricommefii,dimandano  nenia,  confcntìd’ammettergliyr^ 
Bf^udo  molto  gli  Oratori  di  Cefare,  a- del  Re  di  Fr^nri^  ^ * P 

V i lu  memoru , che  per  la  Lega  di  Cambrai  era  efiireffamente  obligato  “à  pe^fgiZ 

nveaetuui.  J^gU  con  l arme  temporali , cr  fiirituaU , infino  à tanto  che cUfil.no  dei 
Confederati  hauep  ricuperato  quello  che  fe  gli  apparteneua,  / quali  rifhonm 
ieua  bakereconfentitoà  ammettergli  con  intentione  di  non  concedere  Cafi^ 

. *"  - folutiontu 
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fìtlutioMyfe  prinu  Crfareychtfolo,non  bdutua  ricuperufo  il  tuttOyiton  cohfe*  ' 

^HituUdJe  ct^tfcbefr  gli  àpparteneiMno.  Dette  quejh  cofa  qualche  comincùt 

tnentó  di  f^erdnZiti<Tdi  /icurtiaVenetiaithinagli  ajiuHrò  molto  più  dal  ter» 

toretfiremo'ydjlquale etano  opprefii,la  deltberatione  del  Redi  Fracia di offtr 

uarecò  buonaféde  la  capitolatione  fatta  con  Cefare,cr  poi  che  hautua  acqui 

^ato  tutto  quello  cheafpettaua  à fe , non  entrare  con  l'effercito  piu  oltre  che 

fujjero  i termini  fuoi  : Però  effendo  in  potejiàfua  non  fola  accettare  Verona^ 

gli  ambafciatori  deUaquale  città  uenero  à lui  perdarfegli,prefa  che  hebbe  Pe» 

jcbiera  : ma  fìmilmente  occupare fenza  ofìacolo  alcuno  PadouayO"  f altre  ter»  , 

re  abbandonate  da'  Venetiani , uolle  che  gli  ambafciatori  de’  Veronefi  prefen» 

taffero  le  chiaui  della  terra  i gli  A mbafciatori  di  Cefare , che  erano  neU'effer* 

cito  fuOy  cr  per  quefia  cagione  fi  fermò  con  tutte  le  genti  à Pefchiera;  laquale 

ttrrayinuitato  dall'opportunità  del  luogOy  ritenne  per  fcy  non  oftante^che  ap* 

parteneffeal  Marchefe  di  tAantouay  perche  infìemecon  Afolaj  cr  Lunato  gli 

era  {lata  occupata  da  Venetiani,  non  hauendo  ardire  di  negarlo  il  Marchefe  , 

alquale  rifemò  l'entrate  della  terra,cr  promeffe  di  ricompenfarlo  co  cofa  equi 

ualente . Ethaueua  ne’  medeflmi  di  riceuuta  per  accordo  la  fortezza  di  Cre- 

mona,cr  con  patto,che  à tutti  i faldati  fuffe  falua  la  « la  roba,eccetto  à 

quegli  che  fuffero  f additi  fiioi,cr  che  i gentil' huomini  Venetiani,  a’  quali  dette  Treuifo  fol® 

la  fede  difaluare  la  ulta  fuffero  fuoi  prigioni  : Seguitarono  l'effempio  di  Vero-  ^*".'vcncdli^ 

na,Vicenza,Padoua,er  l' altre  terre,eccetto  la  città  di Treuigi,laquale,abban  nelle  loro caia- 

donatagià  da’  Magijlrati, et  dalle  genti  de’  Venetiani,haurebbe  fatto  il  mede» 

fimo,  fe  di  Cefare  fujfe  apparito,ò  forze  beche  minime, ò almeno  perfona  di  au 

tonta.  Ma  effendoui  andato  per  riceuerla  infuo  nome  fenza  forze , fenza  ar* 

mi,  fenza  Maiefià  alcuna  di  lmperio,Lionardo  da  Dre f ina  fuor  ufeito  Viccti  Lionirdo  Dref 

iio,che  per  lui  baueua  nel  modo  medefimo  rJceuuto  à Padoua,  cr  e fèdo  già  fa 

to  ammeffo  dentro,gli  sbanditi  di  quella  città  fati  nuouaméte  refituiti  da’  Ve 

netianiìCZ  per  quefo  ben ef  ciò  amatori  del  nome  loro, cominciarono  à tumul* 

tuare, dietro  a’  quali  foUeuandoJi  la  plebe  afettionata  alClmperio  Venetiano  $ 

et  facendofene  capo  un  Marco  calzolaio,ilquale  con  còcorfo,et grida  immode  Marco  caimji^ 

rate  della  moltitudine  portò  sk  la  piazza  principale  la  bàdiera  de’ Venetiani,  •‘Vjpo 

cominciarono  à chiamare  unitamente  il  nome  di  S. Marco , affermando  non  uo  ** 

lere  riconofeere  nè  altro  Imperio,  nè  altro  Signore, laquale  inchnatione aiutò 

non  poco  un’Oratore  del  Re  d’Vngheria,che  andando  a Venetia , cr  paffando 

per  Treuigiyfcontratofi  a cafo  in  quefo  tumulto, confortò  il  popolo  a non  fi  ri 

beUare,  però  cacciato  il  Drefina,CT  meffo  nella  città  fettecento  fanti  de’  Ve» 

netiani,  cr  poco  dipoi  P effercito  che  aumentato  difantiuenuti  di  Schiauonia  , ^ 

cr  di  quegli  che  erano  ritornati  di  R omagna,  difegnaua  fare  unaUoggiamen» 

to  forte  tra  Marghera,CT  Mefre,entrò  in  Treuigi,  doue  attefero  cofemma  di  ^ ’ 

ligenza  à fortifcarlo,cr  facendo  correre  i cauaUi  per  tutto  il  paefe  uicino,cr  *. 

metter  detro  piu  iiettouaglie  che  poteuano,cosi  p bifogno  di  qUa  città,come  p 

ufo  della  città  di  Venetia,  neUaqualt  da  ogni  parte  accumulauano  grandi f ima 
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€OpU  diuUtotuglìe.  Cdgiont  principale  di  quefio  accidente ^cy  di  rendere 
panXd  a Venetuni  di  potere  ritenere  qualche  parte  del  loro  imperioytt  di  moi 
ti  grauipimi  cariche  Seguitarono  poi  t fu  la  negUgenzayet  il  difordinato  gouet 
no  di  Cefare,delquale  non  fi  era  in/ino  à quel  di  udito  in  tato  corfo  di  uittorid 
altro  che'l  nome  : con  tutto, che  per  il  timore  dell'arme  de'  Trancefi  fe  gli  fu{fe 
ro  arrendute  tante  terre,leqiiali  gli  farebbe  flato  facilijUmo  à conferuare  : mé 
era  doppo  la confederatioue fatta  à Cambrai foprafiato  qualche  di inf landra 
per  hatiere  Jpontaueanrnte  danari  da'  popoli  per  fufiidio  dtUa  guerra,  i quali 
non  prima  hauuti,cbe  fecondo  lafuaconfuetudine  gli  fpefe  inutilmente,cr  an* 
cara  cha partito  da  Monlins armato  cr  con  tutta  lapompa,cy  cerimonie  Im» 
periali,  cr  accoftatofi  4 Italia,  publicaffe  di uolere rompere  la  guerra  inanzi 
al  termine  ilatuitogli  netta  capitolatione,  nodimeno  oppreffato  dalle  fue  follie 
diffìcultàtO'  confufioniynonfifaceua  piu  inanzi,non  baftando  gli  /limoli  del 
Vontefìce,chc  per  il  terrore, che  haueua  dell'arme  Francefi,  lofottecitaua  conti 
nuamente  à uenire  in  ltalia,et  perche  meglio  poteffe  farlo  gli  haueua  mandato^ 
Gojlantino  di  Macedonia  con  cinquanta  mila  ducati,hauendogli prima  confen 
tito  i cento  mila  ducati,che  per  /pendere  còtro  àgli  Infedeli  erano  Aati  depo/i 
tati  piu  anni  inanzi  in  Germania , Haueua  oltre  à qtie/lo  riceiiuto  dal  Rf  di 
Francia  cento  mila  ducati  per  caufa  detta  inue/litura  del  Ducato  di  Milano  : 
fopragiunf rlo,e/Ìido  uicino  à Spruch  la  nuoua  del  fatto  d'arme  di  Vaila  ,Cfbé, 
che  manda/fe  fubito  il  Duca  di Branfuich  à ricuperare  il  Friuli , nondimeno  no 
fi  moueua,come  in  tanta  occa/ione  farebbe  flato  conueniente,  impedito  dal  ma 
camento  di  danari,  non  effendo  bajlati atta  fua  prodigalità  quegli , che  haueua 
raccolti  di  tanti  luoghi:condu/fe/i  finalmente  à Trento,donde  ringratiò  periti 
tere  il  Re  di  Francia  tf  kauere  medunte  f opera fua  ricuperate  le  fue  terre , cr 
fi  affermaua,cbe  per  dmo/lrare  à quel  R«  maggiore  beniuotenza,C7'  accioebe 
in  tutto  fi  /pegneffe  la  memoria  dette  offefe  antiche, haueua  fatto  ardere  unii* 
♦tifjimiliiiio  brotcbefi  conftruaua  à Spira , neiquale  erano  ferine  tutte  f ingiurie  fatte  per 
hbrol^nue  cri  P^tjfitto  da'^  Rf  di  Francia  all’ Imperio , cr  atta  natione  de  gli  Alamanni  : i 
no/cHMe  rm-  Trcto  uéne  à lui  il  terzodecimo  di  di  Giugno  per  trattare  dette  cofe  comuni  il 
Frane  la  Cardinal  di  Roano,  ilquale  raccolto  co  gràdi/iimo  honore  gli  promeffet  nome 

pene.  del  Re  aiuto  di  cinquecento  lande , cr  bauendo /pedito  concordemente  P altre . 

cofe,flatuirono,cbe  Cefxre,et  il  Re  conuenijfero  à parlare  infieme  in  càpagné 
aperta  appre/foatta  terra  di  Garda  ne’  confini  dcO'uno  dominio,  cr  dtK altro  , 
Feròil  Rf  di  Franciafimoffepereffertiiildideterminato,crCefareperlame 
defima  cagione  uenne  a R iua  di  Trentotma  poi  che  ui fu  fiato  folaméte  due  io- 
re,ritornó  fubit amente  à Trento,  fignificàdo  nel  tipo  mede/imo  al  Re  di  Frali 
eia,  che  per  accidenti  uuoui  nati  nel  Friuli  era  fiato  necefiitato  à partirfi , cr, 
LTmp.  pmmet  pregadolo  fi  ferma/fe  à Cremona»  perche  prefio  ritornerebbe  per  dare  perfet 
«I  Re di*F^  al  parUmtto  deliherato,laquale  uarietà^e però  èpo/fibile  in  un  Princì* 
CÙ.&  (U  mica'  pf  tato  infiabile  ritrouare  la  uerità, molti  attribuiuano  a f o/petto fi:Utogli,co 
me  per  natura  era  molto  credulo tue gli  orecchi  da  altri,alcuni  interpretando,  * 

che 
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cBf  per  lauere  [eco  pori  Corte,cr  pocagente^on  gfi  pjreffe  p'otetfl  prefenté 
re  con  <jueUji  dcgnifd , cr  ripuutione , che  fi  paragonaffe  alL  pompa , cr  alU 
grandezza  del  Re  di  Francia  : ma  il  Re dejìderofo  per  alleggitrirft  da  tanté 
fpefa  di  difiolntre  prtflo  re(fercito,ne  meno  di  ritomarfene  prefio  in  Francia  « 
no  attefd  cjuefìa  propojìaftuoUò  uerfo  SUlano  ancora,che  da  Matteo  tango 
diuentato  Vefcouo  Gurgcnfe,  cheanandatogli  da  Mafiimiliano  per  (juejìo  effet 
to  lofeguitò  inflno  a Cremona,  fuffe  molto  pregato  ad  affienare  > prometten* 
dogli chefenza  fallo  alcuno  ritornerebbe . lldifcofiarfi la  perfona,  cr  l" effer- 
ato del  Rf  Cbriftianifimo  da'  cofiv.i  di  Cefare  tolfe  affai  di  riputatione  aUe  co 
fefue,cr  nondimeno  con  tutto  che  haueffe  feco  tante  genti  che  poteffe  facil* 
mente  prouedere  Padoua.cr  l' altre  terre,non  ui  mandò  prefìdio,ò  per  inflabU 
iiti  della  natura  fua , ò per  difrgno  di  attendere  prima  ad  altre  imprefe , ó per* 
che  gli  pareffe  piuhonoreuole  kauere  congiunto  fecoyquando  fcendeua  in  Ita* 

Ha  maggior  e ffercito, anzi  comefe  le.prme  cofe  hauefjero  hauuto  la  debita  p* 

fettione , proponeua  che  colle  forze  unite  di  tutti  i confederati  fi  affaltaffe  la 

città  di  Venetiaycofa  udita  uolentieri  dal  Rf  di  Francia:  ma  moleffa  al  Pontefi  • 

ce,cr  contradetta  apertamente  dal  Re  if  Aragona.  Po  fero  in  cfue/lo  tempo  i 

fiorentini  l'ultima  mano  alla  guerra  contro  a'  Pifani , perche  poi  che  hebbero  contM 

probibito  , che  in  Pifa  entraffe  il foccorfo  de’ grani , fatta  nuoua  prouifione  di 

genti  ,fi  meffero  con  ogni  indu/lria , cr  con  ogni  sforzo  a uietare , che  nè  per 

terra,  nè  per  accfua  non  u’en trufferò  uettouaglie,ilche  non  ftfaceua  fenza  difji 

culti  per  la  uiciniti  del  paefe  de  Lucchefi , i eguali  doue  occultamente  poteua* 

no,offeruauano  con  malafede  la  concordia  fatta  nUouamente  co'  Fiorentini. 

Ma  in  Pifa  crefceua  di  giorno  in  giorno  la  firettez^a  del  uiuere,  lacuale  no  uo 
tendo  i contadini  piu  tollerar  e, quei  capi  de'  cittadini , in  mano  de’  quali  erano 
te  deltberationi  publiche , cr  eh' erano  feguitati  dalla  piu  parte  della  giouentù  . ^ 

Pifana,  per  addormentare  i contadini  con  le  arti  confuete,introduffero,adope* 
rando  per  mezo  il  Signor  di  Piombino,  pratica  deU'accordarfi  co'  Fiorentine, 
neUaquale  artif.ciofamente  confumarono  molti  di , effendo  andato  per  queflo 
Miccoló  MacchiaueUi  Segretario  de’  Fiorentini  a Piombino,  cr  molti  Amba*  dh'll"  m 
fciatori  de’  Pifani  eletti  de’  cittadini, cr  de’  contadini:  Ma  era  molto  difficile  il  p" 

chiudere  Pifa  perche  ha  la  campagna  larga, montuofa , cr  piena  di  fofi , cr  di  ul‘  f 
paludi  da  potere  mal  prohibire,  che  di  notte  maf imamente  non  ui  entraffero 
uettouaglie,  attefo  la  prontezz-t  di  darle  loro  dal  paefe  de'  Lucchefi  ,crladi- 

fpofìtione  feroce  de’ Pifani , che  per  conduruene  fi  efponeuano  ad  ogni  fatica, 

cr  ad  ogni  pericolo , lequali  diffcultà  perfuperare,  determinarono  i capitani 
de’  Fioritini  di  fare  tre  parti  dell' effercito,acciò  che  diuifo  in  piu  luoghi  potef 
fepiucommodameiite  prohibire  t entrare  in  Pifa.  CoQocaronne  una  parte  a 
Mezzana,  fuora  della  pi  rtaaUe  piaggie,  la  feconda  a San  Piero  a Reno , era 
San  ìacopo,oppofita  alla  porta  di  L ucca,lu  terza  preffo  aWantiebifiimo  Tem* 
pio  di  San  Piero  in  Gradc,che  è tra  Pifa,cr  la  foce  di'  A rno,cr  in  ciafeun  cam* 
po  bcnefortificato  oltre  a buon  nuuiero  di  cauulU  meffero  mille  fanti  : erper 
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gUiCriére  mrgUotdUu  de  monti  perla  {tradadiValfOfoU  che  Ud  al  Monte 
à San  Giuliano ,/?  fece  uerfo  lo  Spedale  magno  un  hajìione  capace  di  dugrn* 
to  cinquanta  fanti , donde  crefetua  ogni  di  la  penuria  de’  Piftni  : i quali  cer» 
cando  di  ottenere  con  le  fraudi  » quello  che  già  difl>erau4no  di  poter  ottenere 
con  le  forze,ordiiurono  che  Alfonfo  del  Mutolo giouane  Pt  ìtno  di ha(facoH 
ditione,ilquale  Hata  prefo  non  molto  primxda’  (oldati  de’  Fiorentinitbaueua 
riceuuto  grandtftmi  henefeij  da  colui,  di  cui  prigione  era  fiato , offeriffe  per 
mezo  fuo  di  dare  f urtiti amente  la  porta,cbe  ua  à Lucca,difegnàdo  che  nel  tem 
po  meiefimo,chr'l  campo  che  era  à San  Iacopo  andaffe  dt  not  e per  riceuerUt 
nnnfolamente.meffant  dentro  una  parte, opprimere  quella  : ma  nei  tempo  me» 
dcftmo  aff altare  uno  de  gli  altri  campi  de’  Fiorentini , i quali  fecóndo  l'ordine 
da*o  fi  haueuano  ad accojìare  piu  appreffo  alla  ci.  tà,  iqvalieffendofr  accofla» 
ti  : ma  non  con  temerità  , nè  con  dtfordine,i  Pi  ani  non  cenfeguirono  altro  di 
quefto  trattato,cbe  la  morte  di  pochi  huqmini.che  fi  condujfero  neU’antipor» 
to  per  entrare  nella  città  al  egno  dato,  tra’  quali  fu  morto  Canaccip  da  Pra» 
to  uecchio  ( così  fi  chiamaua  quello  di  cui  era  fiato  prigione  Alfonfo  del  iiu» 
tolot  quello  folto  la  cui  confidenza  era  fiato  tenuto  il  trattato)  ZT  ui  morì 
anche  et  un’artiglieria  Pagolo  da  Parrana  Capitano  d'una  compagnia  di  cauai 
leggieri  de'  Fiorentini , laquale  ifieranza  maiKata , nè  entrando  piu  in  Pifa  fé 
non  piccolifrima  q"antità  di  grani  i cr  quegli  occultamente , cr  con  gran» 
difiimo  pericolo  di  quei,cbe  uegli  cdduceuano,nè  comportando  i Fiorentini  , 
che  di  Pifa  ufeiffero  bocche  difutili , perche  faceuano  uarìj  fupplicij  a coloro, 
che  ne  ufeiuano,  fi  comperauano  con  prezzo  fmifurato  le  cofe  necefftrie  al  ui 
uere  bumano,cr  non  ue  neejfendo  tante  che  bafiaffero  à tutti,molti  già  fi  mo» 
riuano  per  non  hauere  da  alimentarfì,et  nondimeno  era  maggiore  di  tanta  ne» 
cefrità  l’oflinatione  di  quei  cittadini,che  erano  capi  delgouerno,iquali  diffiofii 
a uedere  prima  t ultimo  efterminio  della  Patria,che  cedere  j si  horribile  necef* 
fità,andauano  di  giorno  ingiorno  differendo  il  conuenire, ingegnandoli  di  da» 
re  alla  moltitudine.bora  una  fi'eranza, bora  un’ altra,CT fopra  tutto  che  afret» 
tandofi  à ognbora  Cefare  in  Italia,  farebbono  i Fiorentini  nece filati  à difeo 
ftarfi dalle  loro  mura  : ma  una  parte  de’  contadini,  cr  quei  mafrimamente  che 
ùatià  Piombinoybaueano  comprefo  qiialfuffe  l’animo  loro,  fatta  foUeuationt 
gli  cofiritfero  à introdurre  nuoue  pratiche  co'  Fiorentini,lequali  trattate  con 
Alamanno  Saluiati  commeffario  di  quella  parte  delTeffercito,  che  aUoggiaua  4 
S,Pitro  in  grado, dopo  uarie  difpute,  tifando  continuamìte  quei  medtfim  ogni 
pofiibile  diligenza  per  interromperle,  fi  concbiufero,CT  nondimeno  la  concor 
dia  fu  fatta  co  conditioni  molto  fauoreuoliper  i Pifani,  còciofìa  che  fuffero  ri 
mefri  loro,nó  folo  tutti  i delitti  pubiici  e priuati,ma  ancora  coceffe  molte  efen 
tionitO"  ajfoluti  dalla  rrjlitutione  de’  beni  mobili  de’  Fioretini,c’baueuano  ré 
piti,quando  fi  ribellarono, tanto  era  il  defiderio,c  haueuano  i Fiorentini  ^ infl 
gnorirfetu  : tanto  il  timore, che  da  Mafiimiliano,cbe  baueua  nella  lega  di  Cam 
trai  nominato  i PifuU,  benché  dal  Re  di  Francia  nonfuffe  accettata  la  nomi» 

natione. 


hatìorte,ò  dd  altro  luogo  non  fopraueniffe  qualche  liberato  impedimento:  cr 
ancora  chefuffero  certi , che  i Piftni  erano  necejlitati  fra  pochifUmi  di  cedere 
dUa  fameyUoQono  piu  prefro  africurarfene  con  inique  conditionit  che  per  otte» 
nerld  fenza  conuentione  alcuna  ^rimettere  parte  alcuna  della  certezza  atta 
fortuna  laquale  concordia,  benché  cominciata  à trattarfi  nel  campo  »fu  dipoi 
dagli  Ambafciatori  Pifani  trattata , cr  conchiufa  in  Tirenze , et  in  queftofu 
memorabile  la  fede  de'  ViorentinUche  ancora  che  pieni  di  tant' odio, cr  efacer» 
bati  da  tante  ingiurie  non  furono  maco  coftanti  neU' offeriure  le  cofepromef* 
fe,che  facili,cr  clementi  nel  concederle.E  certo  che'l  Re  de' Romani  fenti  con 
non  piccola  moleftia  l’effer/i  fottomefi  i Pifxnhperche  fi  era  perfuafo,ó  che  il 
Jominio  di  quella  città  gli  haueffe  àeffere  potente  inftrumento  a molte  acca» 

Jìoni,ò  che  il  confentirla  a'  fiorentini  gli  hauefreàfare  ottenereda  loro  quan 

liti  non  mediocre  di  danari , per  mancamento  de'  quali  la fciaua  cadere  le  am* 

puf  ime  occafioni  che  fenza  faticato  industria  fua  fe  gli  erano  offerte  : leauali 

mentre  che  si  debolmente  aiutatcbe  in  Vicenza , cr  Padoua  non  era  quajlf  oì* 

dato  alcuno  per  lui,  cr  egli  con  lafua  tardità  raffreddando  la  caldezza  de  gli 

huomini  delle  terre,  fi  trasferifce  con  pocagenle  ffeffo,cr  con  prtfia  uariatio 

ne  da  luogo  a luogo,i  Venetiani  non  pretermeffero  l'opportunitàtcbefegU  of* 

ferfe  di  ricuperare  Padoua  indotti  à quefio  da  molte  ragioni , perche  [ kauere 

ritenuto  Treuigi gli  haueua  fatto  riconof  :cre  quanto  fuffe  flato  inutile  t haue 

re  con  fi  precipitofo  configlio  dijferatofi fubito  dell'imperio  di  terra  ferm, et  ^ 

perche  per  la  tardità  de  gli  apparati  di  Mafimiliano  ,fitemeua  manco  l’un 

giorno  che  Paltro  di  lui-.fiimolati  ancora  non  poco,perche  uolendo  codurre  à 

Venetia  f entrate  de’ beni,  che  molti particolariVenetiani teneuano  nel  conta* 

do  di  Padoua,era  fiato  dinegato  da  i Padouani,  in  modo  che  congiunto  lo  fde* 

gno  de'  priuati  con  la  utilità  publica , cr  inuitandogU  il  fapere  Padoua  effere 

mal  prottifta  di  gente,  cr  che  per  le  infoiente , che  i gentil’ huomini  di  Padoua 

ufauano  con  la  pltbe,molti  ricordatili  della  moderatione  delgouerno  Venetia 

no  cominciauano  à defiderare  il  primo  dominio  » deliberarono  fare  ejferienza 

di  ricuperarla  : cr  a qfio  daua  loro  occafione non  piccola  chela  piu  parte  de* 

contadini  del  Padouano  era  ancora  à loro  diuotione,cr  perciò  fu  fiabilito  che 

A ndrea  Gritti  uno  de’ Proueiitori,lafciato  à dietro  V effercito  che  era  di ^oo.  ^ 

huomini  d'arme,  piudi  duo  mila  tra'  Stradiotti,  cr  cauaUi  leggieri,  cr  5 000.  cnperaóone  <U 

fanti  andaffe  à N ouale  nel  Padouano  » cr  unitofi  nel  caìnino  con  una  parte  de’  ^ * 

fantifche  accÒpagnati  da  molti  contadini  erano  fiati  mandati  aUa  Villa  di  Mi» 

rane,  fi  dirizZitiff  Padoua  p affaltare  la  porta  di  Codalunga  > cr  che  nel  ' 

tépo  mede  fimo  duo  nula  uiUani  con  trecento  fanti,  cr  alcuni  cauaUi  affaltaffe* 

ro,  p confondere  piu  gli  animi  di  quegli  di  dètro  il  Portello  cb’c  nella  parte  op 

pofiat  della  città,crcbe  per  occultare  piu  qfii  penfieri,  Cbriftofano  Moro  fai 

tro  Prouedttore  dimofiraffe  di  andare  à capo  alla  terra  di  Cittadella,  ilquale  di 

fegno  bene  ordinato  non  hebbe  però  maggiore  ordine,che  felicità,  f che  i fanti 

atrriuatiàgràdeborédelditrouaronoiaportadiCodaliigameza  aperta,  per 
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che  poco  indnzì  trino  per  forte  entrati  dentro  per  <{uetla  alcuni  cittédinì  con 
carri  carichi  di  fieno, in  modo  che  occupatala  fenzi  alcuna  difficultà,  cr  affiet 
tata  fenza  fare  ftrepito  la  uenuta  dtW altre  gentUche  erano  uicine,  furono  non 
fola  entrate  prima  dentro,anzi<fuaJì  condotte  sii  la  piazza,cbe  in  quella  città 
circuito,cr  uota  ihabitatori,fuffefentito  ilromore,caminan» 
Ca  al  <r  dell  ^ caualier  della  Volpe  co'cauaUi  leggieri,cr  il  Titolo  da  Pf* 

Volpe!  a zitoio  » cr  Lattantio  da  Bergamo  con  parte  de' fanti  : ma  peruenuto  il  romort 

'utt'antio  *’d*^  Drefiina  gouematore  di  Padoua  in  nome  di  NlafiimilianOy  <Ì 

Ucr^aino . ■*  Trecéto  fanti  Tedefchi,che  foli  erano  a quella  guardia,ufct  ì piazza,  il  medefi 

mofece  con  cinquàta  cauaHi  Brunoro  da  Serego,  ajpettàdo  fé  colfojlenere  qui 
ni  lo  impeto  degli  inimich  quegli  che  in  Padoua  amauano  l’imperio  Tbedefco 
* piglidffero  P arme  in  loro  ftuorezma  era  nana  qfia>cr  ogn  altra ffieranza,per» 

che  nella  città  oppreffi  da  sì  fubito  tumulto,cr  nella  quale  era  già  entrata  mol 
ta  gente, niuno  faceua  mouimento,in  modo, che  abbandonati  da  ciafcuno,  furò 
no  in  breue  ffiatio  di  tempo  con  perdita  di  molti  de'fuoi  corretti  àritirarfi  nel 
la  rocca,cr  nella  CittadelU,lequali  efiendo  poco  munite,bifognó  che  in  ijpatio 
di  poche  bore  ft  arrendeffero  liber amente, O"  cojì  fattefl  le  genti  Venetianepa» 
drone  del  tutto, atte  fero  a quietare  il  tumulto,  cr  faluare  la  città , la  maggio* 
te  parte  dtUaquale  per  la  imprudenza , cr  infolenza  <T altri  era  diuentata  lo* 
to  beniuola,non  hauendo  riceuuto  danno  fé  non  le  cafe  degli  Hebrei,et  alcune 
cale  di  Padouani,cbe  fi  erano  f coperti  prima  inimici  del  nome  VenetiaHO,ilqué 
le  giorno  dedicato  à Santa  Marina,  è in  Venetiaper  deliberatone  publicajci 
kb  rato  folennemente , come  di  felicifiimo,cr  principio  della  ricuperatione  del 
loro  Imperio  . Commofefi  alla  fama  di  quefia  uittoria  tutto  il  paefe  circo* 
fante , cr  era  grandifiimo  pericolo , che  Vicenza  non  facefie  per  fe  deffa  il 
CoAintino  di  medejimo,fe  Cofiantino  di  Macedonia,cbe  à cafo  era  quiui  uicino,  non  uifujfe 
vlceaM?**  " alcune  poche  genti . Ricuperata  Padoua,i  Venetiani  ricuperar o* 

no  fubito  tutto  il  Contado , hauendo  infauor  loro  la  iucUnatione  deUa  gente 
baffa  delle  terre,  cr  de' contadini  , ricuperarono  ancora  col  medeflmo  im* 

. peto  la  terra , cr  k fortezze'  di  Lignago , terra  molto  opportuna  à pertur* 

^ ^ bare  tutti  icontadidiVerona,  di  Padoua,  cr  di  Vicenza,  Tentarono  ol* 

, ° ' treà  quefto  di  pigliare  la  torre  Marchefana  dijìaute  otto  miglia  da  Padoua» 

paffo  opportuno  ai  entrare  nel  Polefìne  di  Kouigo  » cr  offendere  il  paefe 
di  Mantoua  : ma  non  fottennero , perche  il  Cardinale  da  Efte  lafoccorfe  con 
gente fubitamente . Uon ritardò  il  cafo  di  Padoua»  come  molti  baueua* 

\ no  creduto  , la  ritornata  del  Re  di  Francia  di  là  da’  monti ,ilquak  mentre 

partiua  » fece  nella  terra  di  Biagrafia  col  Cardinale  di  Pauia  Legato  del 
Pontefice,  nuoue  conuentioni,  perlequali  il  Pontefice , crii  Re  obligati* 
fi  alla  protettione  tuno  deW altro  , conuennero  di  potere  ciafcuno  di  loro 
Il  Re  di  Fran-  qualunque  altro  Principe  conuenire  , pur  che  nonfuffe  in  pregiuii* 
f«m  prefente  confederatione . Promefe  il  Re  non  tenere  protet* 

Sle!  tioiie  9 né  accettarne  in  futuro  » di  alcuno  fuddito  9 ò feudatario  ,ò  che  _ 

iependefii 


depeniejpf  meiUUmentetò  immedùttamente  dalla  Chiefa,  annichilando  efpref* 
faìHtntt  tutte  quelle  ^che  injino  a quel  di  haueffe  riceuute,prome\fa  poco  conue 
niente  aU'bonore  di  tanto  Rf,  perche  non  molto  inamzi  effende  uenuto  a lui  iL 
Duca  di  ferrara , con  tutto  che  prima  fifulje  sdegnato , che  Jtnza  fua  faputé 
haueffe  accettato  il  Gonfalonierato  della  cbiefa,riconciliato/tfeco,crriceuuti 
trenta  mila  ducati  Fbaueua  riceuuto  nella  fua  protettione.Conuennero,cbede' 
Vefcouadiyche  aUhora  uacauano  in  tutti  gli  Hati  del  Re,  ne  dijponeffe  ad  arbi 
trio  fuo  il  Pontefice;ma  che  quegli,cbe  fra  certo  tempo  uacaffero,fi  conferiffe 
ro  fecondo  la  nominatione,che  ne  farebbe  il  R.e,alqualeperfatisfarepiu,man 
dò  il  Pontefice  per  il  medefimo  Cardinale  dt  Pania  al  Vefcouo  dt  Albi  le  bolle 
del  Cardinalato,promettendo  dargli  le  infegne  di  quella  degniti  fubito,chean 
daffe  a Roma.Fatta  quella  conuentione  il  Rf  fenza  dilatione  fi  parti  <t Italia, 
riportandone  in  Francia  gloria  grandifiima  per  la  uittoria  tanto  piena,cr  ae- 
quiflata  con  tanta  celerità  contro  a'  Venetiani,cr  nondimmo,eome  nelle  cofe 
che  doppo  lungo  defìderio  s’ottengono  non  trouano  quafì  mai  gli  buomini  nc 
la  giocondità, nè  la  felicità,che  prtma  s'haueuano  imaginata  , non  riportò  nè 
Maggiore  quiete  <f  animo, nè  maggiore  ficurti  alle  cofe  fue,anzi  fi  uedeua  pre- 
parata materia  di  maggiori  pericoli  , ey  alterationi , cr  piu  incerto  t animo 
fuo  di  quel  che  ne  gli  accidenti  nuouamente  nati  haueffe  i ieliberarefe  iCe* 
fare  fuccedeuano  le  cofe  profperamente  temeua  molto  piu  di  lui  , che  pri- 
ma non  haueua  temuto  de'  Venttiani  : fe  la  grandezza  de'Venetiani  co*- 
minciauaarijurgere , era  necefiitato  fiare  in  continui  fofpetti , crincon* 
tinuefpefe  per  conferuare  le  cofe  tolte  loro  : nè  quefio  folamente  , ma  gli  bi- 
fognaua  con  gente  , cr  con  danari  aiutare  Mafiimiliano  , perche  abbati» 
donandolobaueuaafofpettare  , che  nonficongiugneffe  co'Venetiani  con» 
tra  a lui  con  timore  , che  al  medefimo  non  concorreffeil  Re  Cato'ico  > CT 
perauentura  anco  il  Pontefice  , nè  baHauano  aiuti  mediocri  à conferuaglit» 
amicitia  dell  Imperatore  : ma  bifognauaf afferò  tali  , cheotteneffelauitto» 
ria  cantra  a’  Venetiani,r aiutarlo  potentemente , oltre  che  congrauifimo  di» 
fpendio  fi  faceua , lo  rimetteua  ne'  medefiim  pericoli  della  grandezza  di  Maf^ 
fimiliano  : ìequali  diffuulti  conflderando  > era  fiato  fo^efodaprincipiofe 
gli  doueffeeffere grata,  ò molerà  la  mutatione  diVadoua  , benché  poi con- 
trapefando  la  ficurti  , che  gli  poteffe  partorire  feffere  priuatiiVeortiani 
dello  Imperio  di  terra  ferma  con  le  moledie  , cr  pericoli , che  eglitemeué 
della  grandezza  del  Re  de'  Romani  , cr  con  la  fperanza  (fbauere  ad  otte» 
nere  da  lui  per  mezo  delle  fue  necefiiti  con  danari  la  città  di  Verona  , U 
quale  fommamente  defideraua  , come  opportuna  ad  impedire  i mouimen» 
ti , che  fi  faceffero  in  Cerviania  , riputane  finalmente  piu  ficuro  , crpiit 
Mtileperfe  , che  le  cofe  rimaneffero  in  tale  Hato  , che  douendo  uerifimil» 
mente  effere  lunga  guerra  tra  Mafiimiltano  , e iVenetiant  Cuna  parte  » o* 
takra  affaticata  dalle  jpefe  continue  ne  diueniffe  piu  debole,  confermato  noi* 
topiu  in  quefia  fentenzu  quanto  bebbe  conuenuto  col  Pontefict , per* 
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che  f^erò  douere  hiUtrt  feco  jlahile  confederationCtCr  ameitUMfeiò  fioniA* 
meno  À confini  del  Veronefe fiotto  U Paliffidfietteccnto  lande , perche fieguiffè 
ro  la  uolótà  di  Cefiare,co/i  per  la  confieruatione  delle  cofie  acquifiatt^  come  per 
ottenere  quel  che  ancora  peffedeuano  iVenetiani  perì  andata  de' quali  a Vi* 
ctnza^fiecondo  il  comandamento  , che  hebbero  da  Cefiare  fi  afiicurò  la  città  di 
Verotu , Uqualeper  lo  piccolo  pre fidio  , che  ui  era  dentro  &a«a  con  medio* 
ere fiojpctto,  cr  l'efifiercito  de'  Venetianitche  era  andato  a campo  a CittadeRafe 
ne  partì.  Succedette  inanzi  alla  partita  del  Ke  un  altro  accidente  fauoreuole 
a'venetianifpercke  correndo  continuamente  i caualli  lorOfcbe  erano  in  Ligné 
go  per  tutto  il  paefie^cr  in/ino  sù  le  porte  di  Ver onOjCr  facendo  danni grandif* 
fimi, a'  quale  le  genti , che  erano  in  Verona  per  non  ui  efifi tre  piu  di  dugento  c4» 
uaUi  I cr  fiettecento  fanti  non  poteuano  refi  fiere  : il  Veficouo  diTreutogouer* 
natore  per  Cefiare  in  quella  cittàtdeliberando  poni  il  campo,  chiamò  il  Mar* 
chefie  di  Mantoua,ilquale  per  afpettare  le  preparationi,  che  fi  faceuano,  ferma 
toficon  la  compagnu  de’  cauaÙi,che  haueua  dal  ReaU'lfiola  deBa  Scala,  cafiale 
grande  in  Veronèfii  non  circondato  di  mura,  nè  i Icunafortificatione,  mentre 
Uà  quiuifienza  fiofiietto  fu  ejfiempio  notabile  a tutti  i Capitani,  quanto  in  ogni 
luogo,cr  in  ogni  tempo  debbino  (tare nigilanti,et  ordinatitty  in  modo  pofiino 
confidarli  deUe  forze  proprie,non  fi  afiicurando  neper  la  lontanàza,  nè  per  la 
debolezza  degli  inimici  , perche  effiendofi  il  Marchefie  conuenute  con  alcuid 
Stradioti  deU’effiercito  de'  Vcnetianitche  ueniffero  a trouarlo  in  quel  lungo  per 
fermarli  a gli  fiipendij  fiuoi,cy  bauendo  efii  infino  dal  principio,cbe  furono  ri* 
cercati  da  lui  manife fiata  la  cofia  a loro  Capitani,crperò  effiendofi  dato  ordine 
con  quefia  occafione  afifialirlo  aWimprouifio, Lucio  Maluezzo  con  dugéto  ca 
Halli  leggieri , cr  Titolo  da  Perugia  con  ottocento  fanti  uenuti  occultamente 
da  Padoua  a Ligfwgo.cr  unitifi  con  legenti,cbe  erano  a Lignago , cr  c3  mille 
cinquecento  de'  contadini  del  paefie,cr  mandati  inanzi  alcuni  cauaBi,  che  con 
fiieffe  uocigridaffiero  Turco  (era  quefio  il  cognome  del  Karchefie)  per  fare  ere 
dere, che  fuffero  gli  Stradiotti  afpettathfi  conduffiero , non fiofi>ettando  alcuno 
la  mattina  defiiiuta  fui  fare  del  giorno  aH’ifiola  della  Scala , oue  entrati  fienzé 
refifienza,trouando  fienzu  guardia  alcuna  tutti  ifioldati,cr gli  altri,cbe fieni* 
nano  , crfieguitauano  il  Marchefie  a dormire  gli  meffiero  in  preda,  oue  tra  gli 
altri  rimafie  prigioni  Boisi  Luogotenente  del  Marchefie  nipote  del  Cardinal* 
di  Roano,  cr  il  Marchefie fientito  il  romore , efifiendo  fuggito  qMft  ignudo  per 
unafinefira , cr  occultatoli  in  un  campo  di fiaggina,fu  mamfefiato  agli  inimi* 
ci  da  un  contadino  del  luogo  medefimo,  ilquale  anteponendo  il  comodo  de’ve* 
netiani  alla  propria  utilità  fecondo  l’ardore  cemmune  de  gli  altri  del  paefie, 
mentre  che  fimulatamente  , udite  t offerte  grandifiime  che' l Marchio  gli  fa* 
ctua , dimoHraua  <Tattendereafialuarlo,fece  il  contrario  ; onde  menato  a Po* 
dona  , cr  poi  aVenetia  fu  con  allegrezza  inefiimabile  di  tuttala  città  incar* 
cerato  neBa  Torretta  del  palagio  publico . No/i  haueua  inftno  a bora  impe* 
dito,nè  impediua  Cefiare  in  parte  alcuna  i progrefii  de’  Venetianhnon  bauendo 

bauuto 


h4Mutó  infime  forze  hdftanti  dd  aUoggUre  su  U otmpdgHd  , Cr  effendo  fiatò 
occupato  molti  di  nella  motagna  di  Vicenza»  oue  i uiUani  affettionati  al  nome 
Venetiano»confidatifi  nella  agrezza  de'  luoghUfegli  ermo  manifefiamente  rim 
beUati , crfcendendo  dipoi  neBa  pianura  , effendo  già  feguita  la  ribellione  di 
Fadoua  »fu  no  fenza  fuo  pericolo  affaltato  da  numero  infinito  de’  paefani  » che 
Fajpettauano  in  un  pajfo  forte »donie  hauendogli  f :acciati  uenne  alla  Scala  nel 
Vicentino  » oue  TefercitoVenetiano  baueua  ricuperata  gran  parte  del  conta» 
do  di  Vicenzd  » Cr  efi>ugnata  SerrauaBe  » paffo  importante»  baueua  ufata  crum 
deità  grande  contro  a'  Tedefcbi,il<]uale  luogo  ricuperando  pochi  di  poi,  Ma/Si 
miliano  usò  contro  a fanti  Italiani  » cr  contro  agli buomini delpaefe  la  mede 
ftma  crudeltà  ; cofi  non  effendo  ancora  maggiori  le  forze  fue  » fi  occupaua  in 
piccole  imprefe»procedédoalCe}pugnatione  bora  di  quefio  cafieUo»bora  di  qBo 
con  poca  degnità,^  riputatione  del  nome  Cefareo»proponendo  nel  tempo  me* 
defimo  a gli  altri  confederati  comefempre  erano  maggiori  i concetti  fuoi  » cbe 
le  forze  »cr  l’occafioni  ; cr  cbe  fi  attedeffe  co  le  forze  di  tutti  ae  occupare  la  ci 
eà  diVenetia  » ufando  oltre  alle  prouifioni  terre ftri  tarmate  marittime  de’  Ke 
di  ¥rancia,crdi  Aragona,ZT  le  galee  del  Pontefice»  cbe  aBbora  erano  congiun 
te  infieme  . ABaqual  cofa  non  trattata  nella  confederatione  fatta  a Cambrai  » 
barebbe  acconfentito  il  Ke  di  Fracia»  pure  cbe  fi  proponeffero  conditioni  tali» 
cbe  Pacquiflarla  rifultaffe  in  beneficio  commune  : ma  era  cofa  molefia  al  Pon* 
tefice,cr  laquale»cr  all' bora, cr  in  altro  tempo  che  piu  lungamente  fi  trattò  fu 
fempre  cÒtradetta  dal  Ke  Catolico,deteflandola»  perche  gli  pareua  utile  al  Kt 
di  FrancUìfotto  colore  di  effere  cofa  ingiuftifiima»  cr  inboneftifiimaima  men» 
tre  cbe  dall’arme  Tedefcbe»cr  Italiane  fono  cofi  ueffati  i contadi  di  Padoua»di 
Vicenza  » cr  di  Verona  , er a ancor  a piu  mifer abilmente  lacerato  il  paefedel 
Triuli»cr  quello  cbe  in  Iftria  obediua  a’  Venetianiiperche  effendo  per  commef» 
fione  di  Cefare  entrato  nel  Fnult  il  Principe  di  Anault  con  dieci  mila  buomini 
comandati,poi  che  in  nano  hebbe  tentato  di  pigliare  Monte  Falcone  » baueua 
ejf  ugnata  la  terra  » cr  la  Fortezza  di  Cadoro  con  uccifione grande  di  quegli 
cbe  la  difrndeuano,cr  all'incontro  alcuni  cauaUi  leggieri,cr  fanti  de’  Venetia 
ni  feguitati  da  molti  del  paefe,  prefero  per  forza  la  terra  di  Valdifcra  » cr  per 
éccordo  Bellona  » oue  non  era  guardia  di  Tedefcbi  » cr  da  altra  parte  il  Duca 
dìBranfuieb  mandato  medefimamente  da  Cefare  » non  bauendo  potuto  otte^ 
nereVdine  » terra  principale  del  Friuli  era  andato  à campo  àCiuitale  d'  ku^ 
Jtria  » terra  fituata  in  luogo  eminente  fu  Ifiutne  Hatifone  » a guardia  della* 
ejuale  era  Federigo  Contareno  con  piccolo  prefidio  ma  con  fidato  fi  nelle  for* 
Ztdel  popolo  dipostifimo à difenderfi  » aleni  foccorfo  uenendo  con  otto» 
cento  cauaUi  » cr  cinquecento  fanti  Gian  Pagalo  Gradanigo  Proueditore  del 
Friuli  fu  meffo  in  fuga  dalle  genti  Tedefcbe  » crnondimeno  ancoraché  ha- 
ueffero  battuta  Ciuitale  con  l'artiglieria»  non  potettono  nc  con  l’affaltoft» 
voce  cbe  gli  dettono»nè  eoa  la  fama  di  bauere  rotti  coloro  che  ueniuano  àfoc» 
correrla  » effiugnarla.  Et  in  ifiriaCbriftoftno  Frangipane  roppe  al  cartello 
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éi^ermegUvfpcuH  ie'VenrtUni , frguitati  dalie  genti  del  pdtfe:eOHTocf 4* 
ciinAofin»  Jione  del  quale  fucceff  j proffierofece  per  tutto  il  paefe grandiJUmi  danni,cr  ù» 
ciJ|^cTftef  ffndij,  cr  occupò  Caflel  Nuouo , cr  ia  terra  di  Rajj>ruccbio:però  i Venetiani 
Nuou»  , ac&a  ut  mandarono  Angelo  Treuifano  Capitano  deW armata  loro  con fediei galee Jl 
**  quale  prefa  per  forza  neUa  prima  giunta  la  terra  di  Fiume  , tentò  di  occupare 
fa  città  di  Triefti:ma  no  gli  Succedendo,  ricuperò  per  forza  Raf^uccbio,ty  di 
poi  fl  ritirò  colle  galee  uerfo  Venetia,rimanÌdo  lagrimabile  lo  fiato  del  Friuli» 
cr  dett  Iftria , perche  effendoui  piu  potenti  bora  i Venetiani , bora  i Tedefcbi, 
quelle  terre  che  prima  baueua  prefo,cr  faccbeggiato  tuno,ricuperaua,0'fac» 
ebeggiaua  poi  f altro, accadendo  molte  uolte  quejio  medefimo,di  modo,cbe  ef* 
fendo  continuamente  in  preda  le  facultà,  cr  la  ulta  delle  perfone , tutto'l  paefe 
horribilmente  fi  confumaua,ey  dijhruggeua.tie’  quali  accidenti  dell'arme  tem» 
forale  fi  difi>utaua  in  Roma  [opra  l’arme  Jlirituali,oue  infino  inanzi  alla  ricu» 
' perationt  di  Padoua,erano  entrati  con  habito,ZT  con  modi  miferabili  i fei  Ora 
tori  del  Senato  Venettano  ; i quali  rffendo  confuetià  entrarui  con  pompa , CT 
fifio  grandi  fimo, zr  concorrendo  loro  incontro  tutta  la  corte,nonfolo  no  era 
no  fiati  nè  honorati,nc*ccompagnati\ma  entratiui(percbe  cofi  uolle  il  Pontem 
fice  di  notte,nè  ammefii  al  cojpetto  fuo , aiidauano  a trattare  in  cafa  il  Cardi* 
naie  di  tJapoli  con  lui, cr  con  altri  Cardinali,  et  Prelati  deputati,oppopendofi 
grandemente , perche  non  otteneffero  f ajj'olutione  dalle  cenfure gli  ambafcia* 
tori  del  Re  de’  Romani  Jel  R.f  Cbriftianifiimo,cr  del  Re  Catolico,ep'  incòtta 
rioaffaticandoflper  loro  palefemente  P Arciuefcouo  Eboracenfe  mandato  per 
quefia  cagione  principalmente  da  Herrico  v i ii  .fucceduto  pochi  mefiauanti 
per  la  morte  di  Herrico  v 1 1 .fuo  padre  nel  Regno  ^Inghilterra.  Ha  efi>etta* 
Angele  Triiiifa  tlotit  dicofe  molto  maggiori  occupaua  in  quefio  tepo  gli  animi  di  tutti  gli  buo 
*°«£'p'*umV*cr  Cefare  raccogliendo  tutte  le  forze,che  per fefieffo  poteua,  cr  che 

fcrM,&*rTcu^  gli  erano  concedute  da  molti,fi  preparaua  per  andare  con  ejfercito  potentifiù 
M.lar£tucchio.  ^ campo  à Padoua,cr  da  altra  parte  il  Senato  Venetiano,  giudicando  confi 
fiere  nella  difefa  di  quella  città  totalmente  la  falut e fua  attendcua  con  fomiué 
diligenza  alle prouifioni  neceffarie  à difenderla  » hauendoui  fatto  entrare , da 
^ . . qUe  otti  i ifuora  che  erano  deputate  alla  guardia  diTreuigi,Pe(fercito  loro  cS 

Bi aHoouu.  tutte  qutue  forze  che  da  ogni  parte  baveuano  potute  raccorre,  cr  coducedoui 

numero  infinito  d’artiglierie  di  qualunque  forte,uettouaglie  <t ogni  ragione  bà 
fiante  àfoflentargli  molti  mefi , moltitudine  innumer abile  di  contadini , cfdi 
guafiatoriyco’ quali  oltre  aU'bauere  con  argini, cr  con  copia gràde  di  legnami, 
fl  • V-  • cr  di  ferramenti  riparato  per  non  effere  priuati  delPacque  che  appreff  ? alUt 

' ‘ terra  di  Limini  fi  diuertonoàPadouafhaueuano  fatto  alle  mura  della  città,C3‘ 

ficeuanocotinuamtntemarauigliofe  fortificationi,et  con  tutto  che  le  prouiflo 
* tUfufferotali,chequafimaggiorinoufipotelferodefiderare,nodimenoincafo 
tanto  importante  era  inefiimabile  la  follecitudine,  cr  Panfietà  di  quel  Senato, 
non  ceffando  di , CT  notte  i Senatori  di  penfare,di  ricordare,CT  di  proporre  le 
€ofe,ehtcredeuano  che fujfero  opportune  , iellequaUtrattaadofi  continua* 

menti 


Wfnte  nelSttutOt  Lhtwdc  LoredanolLoroDegebuomo  ueneruhUe per  Feti 
cr  per  U degniti  di  tanto  gràdOfiitlquaU  erg  già  feduto  molti  anni Jtuato/i  ia 
^edi parlò  in  queJU  fenttnzd . 

Si  come  è manififtifiimo  à ciafcunot  preftantijiimi  Senatori  nella  conferua- 
tiene  della  città  di  Padana  confifie  nonjfolamente  ogni jperanza  di  potere  mai  no'uo|e°4t^ 
ricuperare  il  noftro  I mperio,  ma  ancora  di  conferuare  la  noflra  libertà,et  per  • 

cotrariofe  daUa  perdita  di  Padana  nefeguita,  come  c certifiimo  Cultima  defo* 
lattone  di  quefta  Patria,biJogna  di  nece^ità  confejfare  che  le  prouifioni,et  pre 
parationi  fatte  injìno  à bora  ancora  che  grandifimeM  marauigUofeynÒ  fiano 
fufficientiyné  per  quello  che  fi  couiene  per  laficurtà  di  queUa  città,  nè  per  quel  , 

io  che  fi  appartiene  aQa  dignità  deUanofira  Kepublica  perche  in  unacofadi 
tanta  importanza,  cr  di  tanto  pericolo  non  bafia  che  i prouedimenti  fatti  fia» 
no  tali  che  fi  poffa  bauere  grandifiima  fperanza  che  Padoua  shabbia  à difenm 
dereima  bif jgna  fiano  tanto  potenti,che  per  quel  che  fi  può  prouedere  co  la  di- 
ligenza cr  induftria  humana , fi  poffa  tenere  per  certo  che  habbino  ad  afiicu» 

Tarla  da  tutti  gli  accidenti , che  improuifamente  poteffe  partorire  lafiniilré 
fortuna,potente  in  tutte  le  cofe  del  mondo:  ma  fopra  tutte  Caltre  in  quella  del* 
la  guerra  : nè  è deliberatioae  degna  della  antica  fama,  cr  gloria  del  nome  Ve* 
netianoycbe  da  noi  fia  commeffa  interamente  la  falute  publica,cr  Cbonore,  CT 
la  uita  propria , cr  delle  moglie , cr  figliuoli  nofiri  alla  uirtk  di  huomini  fore* 
jIùtì  tCrdt  faldati  ntcrcenarij , CT  che  non  corriattio  noi  jpontaneamente , CJT 
^^polarmente  a difenderla  co'petti,C7  con  le  braccia  uofire,percbefe  bora  np 
fifojltene  quella  città,non  rimane  à noi  piu  luogo  <f  affaticarci  per  noi  medefi* 
mi,non  di  dimoflrare  la  noflra  uirtù,non  di  fpendere  per  la  falute  noflra  le  no* 
fite  ricchezze  ,pero  mentre  che  ancora  non  e paffuto  il  tempo  di  aiutare  la 
noflra  Patria,non  debbiamo  lafciare  indietro  optra,ò  sforzo  alcuno,nè  uff  et* 

^are  di  rimanere  in  preda  di  chi  defidera  di  taccheggiare  le  noflre  facultà  , di 
here  con  fiamma  crudeltà  il  noflro  fiangue  : non  contiene  la  confieruatione  del* 
làPatriafiolamente  ilpublico  bene  imaneUafialute'deUa  Kepublica  fi  tratta 
Ànfieme  il  bene,et  la  falute  di  tutti  i priuati  congiunta  in  modo  con  effa  che  no 
^uo  flare  quefla  fienza  quella, perche  cadendo  la  Kepublica  ,cr  andando  in  ficr 
,HÌtu , chi  non  fia  che  If  fiuflanze , l’honore  ,cr  la  uita  de'  priuati  rimangono  in 
-preda  della  auaritia, della  libidine,cr  della  crudeltà  degli  inimici  i Ma  quando 
iene  nella  difefia  della  Kepub.  non  fi  trattaffe  altro  > che  la  confieruatione  della 
T^tria,  non  è premio  degno  de' fiuoi generofi  Cittadini , pieno  di  gloria , et  di 
, filendore  nel  mondo , cr  meriteuole  apprefifio  à Dio  ; perche  è fientenza  infine 
de  Gentili  efferenel  cielo  determinato  un  luogo  particolare,  ilquale  felU  gcutUunronio 
cernente  godiiio  in  perpetuo  tutti  coloro,  che  haranno  aiutato,  conferiiato,  *q"eiiiitheni« 
Craccreficiuto  la  patria  loro:  cr  quale  patria  è già  mai  fiata,che  meriti  d’effe*  '* 

repiu  aiutata,etc5fieruata  da' fiuoi  figliuoli,che  quefia  ( laquale  ottiene  ,crba 
ottenuto  p molti fecoli  il  principato  tra  tutte  le  città  del  modo , et  daUaquale  i 

f^oi cittadini  riceuonogrSdifiime,etinnumerabilicomoditàfUtilità,  et  bonari 

Ex  ammirahite. 
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^mìrabiU  fi  confiàerdnOiò  It  doti  rictuute  ddlU  ndturdt  é U cofe  « che  dmo* 
ftrdno  Ugrdndezzd  quafi  perpetua  della  projpera  fortunato  qutZe  per  lequtt 
li  apparifce  la  uirtùtCr  la  nobiltà  degli  animi  de  gli  habitatori , perche  è firn 
pendifimo  ilftto  fuo,  pofta  unica  nel  mondo  tra  F acque  [alfe  > cr  congiunte  a 
modotutte  le  parti  fuey  che  in  un  tempo  mede/imo  fi  gode  la  comoditi  deSac» 
qua  t cr  il  piacere  della  terra  tflcura  per  non  effere  pofta  in  terra  ferma  dagli 
affalti  tcrreftri  t crficuraper  non  effere  pofta  nella  profondità  del  mare  dagli 
ajfalti  maritimitCr  quanto  fono  marauigliofigl  ediftcij  publicitCrpriuaHttli 
^ati  con  incredibile j^efatt^  magnificenza,  cr  pieni  di  ornatiftimi  marmi  fo* 
reftieritCr  di  pietre  fingulari  condotte  in  quefta  città  da  tutte  le  parti  del mcn 
■do,et  quanto  ci  fono  eccellenti  le  pitture,le  ftatue,le fculturt,gli  ornamentai 
lAufaicitcr  di  tante  beQiftime  Colonne,cr  d’altre  cofe  ftmiglianti,et  quale  CU 
tà  fi  troua al prefente,  oue fia  maggiore  cocorfo  delle  nationiforefticri  cheti 
gono  qui, parte  p habitare  in  quefta  libera , O"  quafi  diuina  patria  ficurajtHUì 
parte  per  effercitare  i loro  còmertij,  onde  \ enetia  è piena  digrandifiimemer- 
■catantie,et  faccende, onde  crefcono  continuamente  le  ricchezze  de’noftri citU 
dinitonde  la  Republica  ha  tanta  entrata  del  circuito folo  di  quefta  cittàyquati 
non  hanno  molti  Ke  de  gli  interi  Regni  loroftafcio  andare  la  copia  de'litterati 
in  ogni  fcienza,crfaciiltàtla  qualità  degli  ingegniti'  la  uirtk  degli  buomim, 
daUaquale  cògiunta  con  le  altre  còditioni  è nata  la  gloria  deBe  cofe  fatte  mtg 
giori  da  quefta  Republica  cr  da  gli  huomini  noftri,che  da’ Romani  in  quàbab 
bia  fatto  patria  alcuna  ilafcioandare-quantofiamarauigliofo  uedere  inmu 
citta,neUaquale  non  nafca  cofa  alcuna,et  chefiapienifiima  di  habitatori  abbi 
dare  ogni  cofa.  ¥u  il  principio  della  città  noftra  riftretto  su  qftifoli  fcoglifte* 
rili,  cr  Ignudi , cr  nondinuno  diHefafi  la  uirtù  degli  huomini  noftri  prima  n* 
mari  piu  uicini,et  neUe  terre  circoftanti,dipoi  ampliatafi  con  felici  fuccefti  at 
mari,cr  nelle  prouincie  piu  lontane , cr  corfa  in  fino  neH  ultime  parti  dell' Orti 
te,acquiftò  per  terra,CT  per  mare  tanto  Imperio,cr  tennelo  fi  lungamenttiff 
ampliò  in  modo  la  fua  potenza,che  fiata  tempo  lunghifiimo  formidabile  à tut» 
te  l’ altre  città  d’I  talia,fia  fiato  neceffario,  che  ad  abbatterla  fiano  concorfe  le 
fraudi,CT  le  forze  di  tutti  i Principi  Chriftiani,  cofe  certamente  procedute  eoa 
F aiuto  del  fummo  Dio  : perche  è celebrata  per  tutto  il  mondo  la  giufiitUf 
che  fi  efercita  indifferentemente  in  quefta  città,  per  lo  nome  folo  della 
molti  popoli  fi  fono  fpontaneamente  fottopofti  al  noflro  dominio  :già  à qaule 
•città,  a qual’lmperio  cede  di  religione,  edi  pietà  uerfo  il  formo  Dio  lapatrU 
noftraioue  fono  tanti  monafteriftanti  tempi  pieni  di  ricchifiimi,  cr  pretiofìp 
mi  oriiamenti,di  tanti  ftiipendi  uafi,  cr  apparati  dedicati  al  culto  Diuino  ; o»t 
fono  tanti  boffitali,cr  luoghi  pij,  ne’  quali  con  incredibile  fpefa,cr  incredtbi» 
ie  utilità  de'  poueri,fi  effercitano  afiiduamente  t opere  della  carità . E mertu^ 
mente  per  tutte  qutfte  cofe  prepofta  la  Patria  no&ra  a tutte  Faltre , ma  oln* 
4 quefte,cenè  una,per  laquale  fola  trapaffe  tutte  le  laudi,et  lagloria  dife  ttt* 
iejim . Hebbe  U PatrÌ4  noftra  in  un  t<po  mtiefimo  ( origine fua,cr  Ufi* 
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Berti^nè  mi ndc(fuet  nè  mori  in  VenetU  Cittddino  alcuno  che  non  nafceffe,cr 
inoriffe  libero,nè  mai  è fiata  turbata  la  fud  liberti , procedendo  Unta  feliciti 
dulia  concordia  ciuile^ftabilita  in  modo  negli  animi  degli  huomini,  che  in  uno 
tempo  medeflmo  entrano  nel  noUro  Senato,cr  ne'  noftri  confìglheT  depongo 
no  lepriuate  difcordie , cr  contentioiù’.di  quefìo  è confa  la  forma  delgouemo, 
che  temperato  di  tutta  modi  migliori  di  qualunque  j^etie  di  amminifhratioae 
publieatcr  compoflo  in  modo,cràguifa  di  barmonia  proportionato,  cr  con* 
cordante  tutto  à fe  medeflmo , è durato  gii  tanti  ftcoli  fenza  feditione  cinile^ 
fovea  armiycr  fenza  fangue  tra  i fuoi  cittadini  inuiolabile,  et  irnnaculatotlaum 
de  unica  deUa  noflra  KepublicayCr  delUquale,non  fi  può  gloriare  nè  Roma  né 
CartaginetnèAtbene,nè  Lacedemone,nè  alcuna  di  quelle  Republicbe  che  fono 
fiate  piu  chiare  , crdimggiore grido  appreffoigUaiVichii anzi appreffoi 
noi  fi  uede  in  atto,tale  forma  di  K^publica,quke  quegli  che  bamo  fatto  mago 
giare  profefSione  di  fapienza  ciuile  non  feppono  mai  nè  maginarji  nè  deferiue 
re:  Adunque  i tanta,  cr  i flgloriofa  Patria  &ata  moltifimi  anni  antimuro  del 
la  fede,ffilendore  della  Republica  Cbrifliana  màcberanno  le  perfone  de'fuoifu 
gliuolifCr  de' fuoi  cittadini^cr  ci  fari  ebe  rifiuti  ii  mettere  in  pericolo  la  prò* 
pria  ulta,  cr  de’ figliuoli  per  la  falute  di  queUailaquale  cotenedofi  nella  difefa 
di  Padoua , cbi  fari  quello  che  niegbi  di  uolere  perfonalmenee  andare  i difen* 
derla  i Et  quando  bene  fu  fiimo  certi  fiimi  e ffer  e baftanti  le  forze  che  uifono 
non  appartiene  eglialCbonore  noflro  < non  appartiene  egli  aUo  f^lendore  del 
nome  Venetiano  che  fi  ftppia  per  tutto  il  mondo , che  noi  medefìmi  fìamo  cor/l 
prontifiimamente  i difenderUt  et  conferuarlatHa  uoluto  il  fatto  di  quefia  cit» 
tà  che  in  pochi  di  fìa  caduto  delle  mani  noftre  tanto  Imperio»  neUaqual  cofa  no 
habbiamo  da  lamentarci  tanto  della  maligniti  della  fortuna  » perche  fono  cafl 
comuni  tutte  le  Rep.i  tutti  i Regni,quanto  habbiamo  cagione  di  dolerci,  che 
dimenticatici  della  cofìaza  noflra  fiata  infino  i quel  di  inuitta , che  perduta  la 
memoria  di  tanti  generofl , crgloriofi  effempi  de’  noflri  maggiori,cedcmo  con 
troppo  fubita  dif^eratione  al  colpo  potente  della  fortuna,  nè  fu  per  noi  rappro 
fentata  a’ figliuoli  noflri  quelle  uirtù,  che  era  fiata  rapprefentata  a noi  da’  pa* 
dri  noflri. Toma  bora  a noi  f occafione  di  ricuperare  quell’ornamento  non  per 
dutOife  noi  uorremo  effere  buomini-.ma  fmarrito,  perche  andando  incontro  al» 
la  auerfità  della  fortuna , offerendoci  fjfontaneamente  a’  pericoli  canceUerema 
la  infamia  riceuuta  , CT  uedendo  non  effere  perduta  in  noST antica generofìtit 
cr  uirtù, fi  aferiuerà  piu  toflo  quel  difordine  a una  certa  fattale  tempefla , alla 
quale  nè  il  configlio , nè  la  cofianza  degli  huomini  può  refiftere,che  a colpa  » 
cr  uergogna  noflra . ?eró  ftfuffe  lecito  che  tutti  popolarmente  andafiimo 
a Padoua  , che  fenza  pregiudicio  di  queUa  difefa  , cr  deU' altre  urgenttfiime 
facende  pubiiebe  > fi  poteffe  per  qualche  giorno  abbandonare  que^a  città , ia 
primo  fenza  affettare  la  uoflra  deliberatione  piglierei  il  camino,  non  fapendo 
in  che  meglio  potere  fpidere  quefli  ultimi  di  deUa  mia  ueccbiezza,cbe  nel  par» 
tkipare  c5  la  prefenza»et  co  gli  occhi  di  uittoria  tato  preclara,  c quàdo  pure, 
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•<r  animo  Aorrifce  iiiirlo,)morendo  infieme  eongli  a1tri,’non  tfferefupèrjHm 
Stalla  Kouinadella  patria i ma ptrcht nè VrnttU può  eff ere  abbandonata 
tonfigli  publici,ne'  quali  col  con/igUare,prouedere,cr  ordinare  non  manco  fi 
difende  Padoua,che  la  dtfendino  con  Carme  quegli,cbe  fono  quiui,  cr  la  turba 
inutile  de'  uecchi  farebbe  più  di  carico,che  di  prejìdio  à quella  città,  ne  anco  p 
tutto  qutUo,  che  pottffe  occorrere , è à propofito fogliare  Venetia  di  tutta  U 
giouentù.  Però  con/iglio,cr  conforto,cbe  bauendo  rifletto  à tutte  quejle  ragia 
tufi  eleggbino  dugento  gentil' buomini  de'  principali  della  nojlragiouentu , d^ 
squali  ciaf  (Uno  con  quella  quantità  i amici,cr  di  clienti  atti  aU’armetcbe  tette» 
ter anno  le  fue  fatuità , uadi  à Padoua  per  Jlare  quanto  farà  neceffario  alla  di» 
fefa  di  quella  terraidue  miei  figliuoli  con  grandi  compagnie  faranno  i primi  ai 
tfequire  quel  ebe  io  padre  loro,Principe  uojiro,fono  flato  il  primo  à proporre 
leperfone  de’  quali  in  sì  grane  pericolo  offertfeo  alla  patria  uolentieri,cofi  fi  r? 
deràpiUficura  la  città  di  Padoua,cofi ifoiJati mercennarij,cbe uifono , uedu» 
la  noflra  giouentù  pronta  atte  guardie,  cr  tutti  i fatti  militari  » ne  ricette» 
ràno  ineflitnabile  aUegrezza,cr  animofità,certi  ebe  effendo  congiunti  con  lo» 
ro  i figliuoli  noflri,uÒ  babbia  à mancare  da  noi  prouifionet  ò sforzo  alcunoiU 
giouentù,  ergli  altri  ebe  non  andranno  fi  accenderàno  tato  piu  con  queflo  ef» 
/empio  ad  ejforfi  fempre,cbe  farà  di  bifogno  a tutte  te  faticbe,cr  pericoltzfate 
uoi  Senatori(le  parole,e  i fatti,de’  quali  f ono  in  effempio,cr  ne  gli  occhi  di  tut 
ta  la  città)fate  dico  àgara  ciaf  cuna  di  uoi,cbeba /acuità  foffecunti,  di  fare  de 
fcriuere  in  queflo  numero  i uoltri  figliuoli , accioebe  fiano  partecipi  di  tanté 
gloria,percbe  da  queflo  nafeerà  nonfolo  ladifefa  ficura , cr  certa  di  Padoua: 
inafe  acqutflerà  quefla  fama  appreso  à tutte  le  nationi , ebe  noi  medefimi  fia» 
mo  quegli,cbe  col  pericolo  della  propria  ulta  difendiamo  la  libertàtCT  la  fabt» 
te  della  piu  degna  patria,cr  della  piu  nobile,cbe  fia  in  tutto  il  mondo . 

• Fu  udito  con  grandifiima  attenuane,  cr  approuatione,CT  meffo  con  fommé 
eelerità  in  ef rcutione  il  configlio  del  Principe, perlaquale  il  fiore  de’  nobili  del 
la  giouentù  Venetiana  raccolti  ciafeuno  quanti  piu  amici,  cr  familiari  atti  al» 
f effercitio  dell’ armi  potette, andò  a Padoua,  accompagnati  infino  à ebe  entra- 
rono  nelle  barche  da  tutti  gli  aieri  gentil' buomini,  v da  moltitudine  innumera 
bile,celebrando  ciafeuno  ccn  f mme  laudi , cr  con  pietofi  noti  tanta  prótezza 
in  foccorfo  detta  patria'nè  con  minor  letitia,cr  giubilo  di  tutti  furono  riceuu» 
ti  in  Padoua,efaltido  i capitani,e  i foldati  infine  al  cielo,cbe  que&igiouani  no 
bili  non  ejferimcntati  ni  alle  fatiAe , nè  a'  pericoli  della  militia  preponeffero 
V amore  detta  patria  alla  ulta  propria , cr  in  modo  ebe  confortando  l’uno  fai» 
tro  afl>cttauanoc5  lietifiimi animi  la  uenutadi  Cefare,  ilquaUyattendédo  à rac 
torre  legeti,cbe  da  molte  parti  gli  cÒcorreuano,  era  uenuto  al  potè  alla  Brita 
lòtano  tre  miglia  da  Padoua,  erprefo  per  forza  Limini,  cr  interrotto  il  corfo 
dettf  acque ,ajfiettaua  rartiglierie,lequali  terribili  per  quantità,  cr  per  qualità 
tseniuano  di  Germaniazdellequali  effendo  codotta  una  parte  à Vicenza,  cr  efli 
do  àndàti  Filippo  KoffoiCr  Federigo  Gonzaga  dà  Bozzole  condugeto  caualli 
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U2perì pnf irgli fcorU^td^dlUti da  cinqnecento  aiaUi leggieri  cleguidati.  *0®^ 

iiuilUni , « quali  in  tutu  U guerra  fecero  a Venetiant  utilità  nurauigliofa , xagAy  rocti  eia' 

erano  ufcin  di  Padoua,furouo  rotti prejfo  a Vicenza  cinque  miglia , cr  tilip*,  ''•**«'*'“  * 

po  fatto  prigione, et  Federigo  con  gran  fatica  per  beneficio  della  notte  a piede 

er  in  camicia  fi  era  faluato.Dal  ponte  alla  Urenti  bUfiimiliano  fi  allargò  do» 

dici  miglia  uerfo  il  Polefine  di  R ouigo  per  aprirfì  meglio  la  comodità  delle  uet' 

touaglie,et  prefo  diaffalto,crfaccbeggiato  il  Qafiello  di  Efti,  andò  a campo  4 

l\onf elice ìdout  efiendo  abbandonata  la  terra,cbe  è in  piano, ejpugttò  ilfecòda  ^ Monf*. 

di  la  fortezza  fituatafulla  cima  un  alto  [affo,  Hebbe  dipoi  per  accordo  pr^ 

tagnana , donde  ritornato  uerfo  Paiouafi  fermò  al  ponte  di  Bafiauello  uicino  ^ 

a Padoua  > doue  in  uano  tentò  di  diuertire  la  Brenta , ebe  di  quiui  fi  conduce  4 

Vadouoynelquale  luogo  fendo  giùte  tutte  l'artiglierie,et  le  munitioni,cheaffitt  • 

taua,et  raccolte  tutte  legtntì,cbe  erano  di/lribuite  t diuerfi  luoghi,  fi  accoftò'  " 

odia  terra  con  tutto  f effercito,cr  bauendo  mefii  quattro  mila  fanti  nel  Borgo, 

che  fi  dice,di  Santa  Croce, baueua  in  animo  di  (^aitarla  da  quella  parte:  ma  ef* 

fendo  dipoi  certificato  ebe  la  terra  in  quel  luogo  era  piu  forte  dijito,  crdimté 

raglia,crftateui  fatte  maggiori  fortificationi , cr  riceuendo  ancora  in  quello-, 

alloggiamento  dalf  artiglierie  di  Padoua  molto  danno, de  liberò  trans ferirfi  co, 

tutto  l’ efferato  alla  porta  del  Portello,  ebe  è uolta  uerfo  Venetia , perche  gli 

era  riferito  la  terra  efferui  piu  debole,cr  per  impedire  ifoccorfi  che  per  terra, 

c per  acqua  ueniffero  a Padoua  da  Venetia:  ma  non  potendo  per  lo  impedimen. 

to  de'paludi,et  di  certe  acque,  che  inundano  il  paefe  andaruifenon  con  lungo 

circuito  uenne  al  ponte  di  Bouolenta  lontano  da  Padoua  fette  miglia  ,doueè 

una  tenutajituatafu'l  fiume  di  Bacchiglione  uerfo  la  marina  tra  Tadoua , cr 

yenetia,nelqual  luogo  per  effere  circondato  dall' acque,  cr  nella  parte  piu  ficu 

ra  del  Padouano,  fi  erano  ridotti  tre  mila  contadini  con  numero  grandifiimo  ’ 

iibefiiami  ,iqualisforzatidaUauanguardiade'  fantiSpagnuoli  ,cr  Italiani  ^ - 

furono  quafi  tutti  morti,ò  prefi , nè  fi  attefe  per  due  giorni',  feguenti  ad  altro, 

che  à correre  tutto' l paefe  infino  al  mare , pieno  di  quantità  infinita  di  belila*  ~ 

mi,cr  furono  prefe  nella  Brenta  molte  barche , che  cariche  di  uettouaglie  an* 

dauano  aPadoua  ; tanto  che  finalmente  il  quinto  decimo  giorno  del  meft  di 

Settembre,  bauendo  confumato  tanto  tempo  inuttilmente , cr  dato  /patio  à gli 

inimici  di  fortificarla , cr  empierla  di  uettouaglie,  fi  accollò  alle  mura  di  Pa^ 

doua  allato  alla  porta  del  Portello . No«  baueua  mai  nè  in  quella  età , ne  forn 

fe  in  molte  fuperiori  ueduto  Italia  tentarfi  oppugnatione,che  fuffe  di  maggio» 

re  efpettatione,etpiu  negli  occhi  degli  buomini , per  la  nobiltà  di  queUà  citt4 

cr  per  gli  effetti  importanti,che  dal  perderla,ò  uincerla  rtfuUauano , còciojia, 

ebe  Padoua  nobilifima,  cr  antichifiima  città,  cr  famofx  per  recceUenza  drllo- 

fiudio,ci»ta  da  tre  ordini  di  mura,et  per  laquale  corrono  i fiumi  di  BrÓta,  et  di  m*!'  *’***' 

Haccbiglione,é  di  circuito  tato gràde,quJto  forfè  fia  aUu  altra  delle  maggiori  ' 

eittà  dì  Italia  jituata  in  paefe  abbondàtifimo,oue  è aria  falubre,  cr  tempi  rata,^ 

et  benché  fiati  aUbora  piu  di  ceto  unni  depreffa  fo(tq  f Imperio  ie'Venetmi , 
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nejf>ogtUroHo  (jnei  ietU  fmiglia  di  Cdrrxra  > ritiene  dncotd piperti , CT 
glandi  edificif,  cr  moUi fegni  memordbili  di  dnticbiù  , da’  quali  jt  comprende 
Id  priftindfud  grandezZdyCr fì>lendorr.  cr  daWacquiftoyCr  dtfefd  di  tdntd  cU* 
td  dipendtud  nonfoldmente  loftabilimento  > ó debolezze  deW Imperio  de'  Tede 
fcbi  in  Itdlia:  ma  dneora  qUo,cbe  bauefft  è fuccedere  deUa  citte  proprie  di  Vr- 
netid  y perche  difendendo  Pedone  patene  facilmente  Jperere  quella  Republicé 
piene  digrendifime  ricchezze , et  unite  con  animi  prontif imi  in  fé  medefime, 
• ne  fottopofte  elle  uerietioniyeUequeli  fono  fottopofte  le  cofe  de'  Principiatene 

re  in  tipo  non  molto  lungo  è ricuperare  gran  parte  del  fuo  dominio , cr  tento 
piuy  che  le  maggior  parte  de'  loro  fudditiycbe  beueueno  defidereto  le  mutetio» 
WynoH  ui  bjuendo  troueto  dentro  effetti  corrifpondenti  a fuoi  penfieriyCt  cono 
fcendoft  per  le  comperettone  quanto  fuffe  diuerfo  il  reggimento  moderato  dé 
Venetieni  de  queUo  de’  Tedefcbi  alieno  de'cojlumi  degli  ItalieniyCr  d^ordiné- 
to  meggiorméte  per  le  confuftoniyCr  danni  della  guerra  comincieueno  e nolte 
’ re  gli  occhi  alf  antico  dominio  y et  per  contrario  perdidofi  Pedoueyperdeueno 

iVenetiani  interamente  le  jferanze  di  reintegrare  lo  fflendore  delle  fue  Repm 
blicayenzi  ere^andifimo  pericolo yche  le  città  medefime  di  Venetia  fpoglieU 
di  tento  Imperio  , cr  nota  di  molte  ricchezze  per  le  diminutione  delle  entrate 
publicbeyZy  per  le  perdita  di  tanti  beniycbe  ipriueti  poffedeueno  in  terra  fer» 
meyò  HO  poteffe  difenderft  dell  erme  de'  Principi  confederetiyò  almeno  non  di» 
ttentejfetn  progreffo  di  tipo  preda  non  meno  de’  Turcbi(co'  quali  confinano  p 
tento  ffetioycr  hanno  fempre  co  loroyòguerrayò  pece  infidele , cr  mtd  jicura) 
che  de’Principi  CbrifìUni.Uie  no  era  minore  fambiguità  degli  buomini»  per» 
che  gli  apparati  potentifimiycbe  da  ciafcune  delle  parti  fi  dimoftreuenoy  tene» 
nano  molto  foff>efi  i giudici/  comuniy  incertifUmi  quale  beueffe  ad hauere  effet 
/>»«/<*/»«,()  l’affeltOyò  la  difefa:  perche  neWeffercito  di  CefareyoUrtaXUftt» 
iveoctùni.  tecento  lede  del  Re  di  Frécia,lequali gouernaua  la  Paliffoy  erano  dugito  buo 

mini  £ arme  mandatigli  in  aiuto  dal  Pontefice  : dugento  altri  maniatigU  dal 
I>uca  di  Ferrara  f Jtto  il  Cardinale  da  Efliybencbe  ancora  no  fuffero  copofit  le 
, differenze  tra  loro,cr  fotta  diuerfi condottieri feicento  huomim  £ arme  Italùt 

ni  faldati  da  lui . Ne  era  minore  il  nerbo  della  fanterUyche  de'  cauaUi  * perche 
haueua diciotto  mila  Tedefcbi,  feimila  Spagnuoli,feimilauenturieridi<U» 
tterfe  nationi,  eyduo  mila  ltaliani,menatigli , cr  pagati  dal  Cardinale  da  E&i 
mel  medeflmo  nome  . Seguitaua  lo  apparato  fiupendo  di  artiglierie,  cr  copia 
gràde  di  munitioneydeUaquale  una  parte  gli  haueua  mandate  il  Re  di  Frauda  : 
cr  benché  i faldati fuei  propri/  la  piu  parte  del  tépo  non  riceueffero  danari,  no 
dimeno  per  la  grandezza,cr  autorità  di  tanto  Capitano  ,0"  per  la  fferanza  di 
figliare,^ faccheggiare  Padoua,  cr  £ hauere  poi  in  preda  tutto  qUocbe  anco 
rapoffedeuano  i Venetiani,n6  per  queflo  t abbàdonauanoyanzi  continuamente 
aumentaua  ogni  di  il  numero , fapendoft  ma f imamente  per  ciaf  :uno  cb’egli  di 
natura  liberalifmo , cr  pieno  di  bumanifà  co'  fuoi  faldati  mancaua  di  pagar» 
gfiytio  per  emritUyCr  Hohntà^ptr  impotewzA^  Era  coji  potente  feffercitù 

Cefareo, 
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CfpirtOthiche  fdecoUo  non  fola  delle  forzf  fue:ma  etUndio  degli  dluti,cr  fot 
Ze  d’altri,md  non  era  manco  potente , per  quanto  fuffe  neceffario  alla  difefa  di 
Vadoua  Peffercito , che  per  i Venetiani  fi  ritrouaua  in  quella  Città , perche  ni 
erano  fetcento  buomini  iarme,miUe  cinquecento  canai  leggieri,  mille  cinque* 
cento  ftradiottiyfotto f amo/t, cr  efperti  Capitani,  il  Conte  di  Pitigiiano  propo  Cond«mim  de' 
fto  4 tutti,Bernardino  dal Montone,Antonio  de'Pij,Lucio  Maluezzo,  Gie*  '^*“*“*®*' 
uanni  Greco , er  molti  condottieri  minori . Aggiugneuanfi  à quefta  cauaUe* 
ria  dodici  mila  fanti  de' piu  e(fercitati,cr  migliori  d’Italia  fatto  Dionigi  di 
lìaldoftl  Zitolo  da  Perugia,Lattantio  da  Bergamo,Saccoccio  da  Spoleto , CT 
%olti  altri  Conte/iahilifdiece  mila  fanti  tra  Schiauoni,Greci,  et  Albaneji,trat 
ti  dalle  lor  Galee, ne’quali  benché  fuffe  molta  turba  inuiile,et  quafi  coUettitia, 
ue  li  era  pure  qualche  parte  utile:  oltre  à quefU  lagiouentk  Venetiana  con  quc 
gU,cbe  thaueuano  feguitata,laquale  benché  fuffe  piu  chiara  per  la  nobiltà,cr 
per  la  pietà  uerfo  la  Patria , nondimeno  per  offerirfi  prontamente  a'  pericoli, 
er  per  iefjèmpio,  che  faceua  à gli  altri  non  en  di.piccolo  momento . Abbon* 
iauanui  oltre  alle  genti , tutte  F altre  prouifìoni  neceffarie , numero  grandifii* 

RIO  i artiglierie, copia  marauigliofa  di  uettouaglie  d'ogni forte,  no  effondo  Ha 

ti  meno  fotleciti  i paefanià  ridurle  quiui  perfìcurtà  loro,  che  gli  ufficiali  Vene 

tiani  in  prouedere,cr  comandare,  che  afiiduamente  ue  n’entraffero  : cr  molti* 

tudine  qua/l  innumerabile  di  contadini,  i quali  condotti à prezzo  non  ceffona 

no  mai  di  lauorare , talmente  che  quella  Città  fortijiima  per  la  uirtu  > cr  per 

tanto  numero  di  difenfori  era  fiata  riparata , cr  fortificata  marauigliofamen» 

te,à  quel  circuito  delle  mura,  che  circonda  tutta  la  Città  hauendo  alzatoàgra 

de  altezza  per  tutto'l  foffó  l’acqua,cbe  corre  intorno  alle  mura  di  Padoua,  cr  F^nificatiootf 

fatti  à tutte  le  porte  della  terra,  et  in  altri  luoghi  opportuni  molti  bafìioni  dal 

la  parte  di  fuora  : ma  congiunti  alle  mura,cr  cbaueuano  f entrata  dalla  parte 

di  dentro,co' quali  pieni  (f artiglierie  fi  percoteuano  quegli,cbe  f off  ero  entrati 

nel  foffo,CT  nondimeno  acciò  che  la  perdita  de’  baftioni  non  potejfe  portar  pe* 

ricolo  alla  terra,  à tutti  dalla  parte  di fatto  baueuano  fatto  una  caua , cr  me  fi 

ni  molti  bariglioni  pieni  di  poluere,  per  potergli  dis fare,  crgittare  in  arùt 

quando  non  fi  poteffero  piu  difendere  ; ne  confdandofl  totalmente  nella  grof* 

Jezza,  cr  bontà  del  muro  antico, con  tutto  che  prima  (bantffero  dUigentemen 
te  riueduto,et  dou’era  dibifogno  riparato,e  tagliato  tutti  t merlijiaueuano  fot 
tidallato  didentro,perquantogiratuttalaCittà,ffeceaticonalberi,etaltri 
legnami  diflanti  dal  muro,  quanto  era  la fuagroffezza  , empierono  quefio  uà* 
no  infìn  all'altezza  del  muro  di  terra  confolidataui  con  grandi  finta  deligcze» 
laquale  opera  marauigliofa,cr  di  fatica  inrftimabile,cr  neUaquale  s’era  effer* 
citata  moltitudine  infinita  Ì buomini , né  bafiàdo  ancor»  alla  fodisfattione  in* 
fiera  di  chi  era  prepoflo  à difender  qQa  Città, baueuano  dofipo  itmuro  cefi  in* 
groffato,cr  raddoppi  ato,cauato  un  foffoalto,et  largo  fedici  braccia,ilqualri 
ftrignédofi  nel  fondo, et  hauèdo  per  tutto  cafe  matte,e  torriocelli  pieni  a arti* 
gUeria,pareM(t  impofibileapigliarttCX  crino  quegli  edifici)  a e ffìempio  de’ba*- 
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fiionlicon  hduere  U edUd  difetto , dìf^c/H  in  modo  dd  palerfì fdcitmente  con  f£ 
furiji  dfl  fuoco  rouinarCtCr  nondimeno  per  efjerpiu  p:  epurati  dd  ogni  cafty 
ulzarofio  doppo  il  fojfottn  riparo  della  medefima,ó  maggior  Urgbezz^  » che  d 
dijiendeua  fjuanto  tutto  il  circuito  della  terra,  da  pochi  luoghi  in  fuord,a'  <jh£ 
U fi  conofceua  efftre  imponibile  piantare  V artiglitria,  inanxi  dlijttal  riparo  fe 

• ' cero  un  parapetto  di  f Hte  bracciatcbe  prohibiua  che  quegli,  che  fuffero  d dife- 

fa  del  riparo  non  poteffero  effere  offe/i  ddQ' artiglierie  de  gli  inmicuet  peebe^ 
4 tanti  apparati , crfortificationi  corri/pondeffero  prontamente  gli  animi  d^ 
$^"110  "^mr^'ac  ^ degli  buomini della  terra,  il  Conte  di  Pitigltano  eonuocatigli  fuU£ 

fx  gmr«  piazza  di  S.  Antonio,  cr  confortatigli  con  grani , cr  uirili  parole  alla  falute? 
u *■  VcDctuai.  ^ honor  loroyaftrinfe  ft  medefimo  con  tutti  i Capitani,  cr  con  tutto  l'efferci* 
tOiCiPadoudmagiurarfoUnnemente  di  perfeuerare  infin  aUa  morte  fedeU 
mente  nella  difefa  di  quella  Città . Con  tanto  apparato  adunque , cr  contro  é 
tanto  apparato  condottoli  l'ejfercito  di  Cefare  folto  le  mura  di  Padoua  fl  difte 
fe  dalla  porta  del  Portelo  in/ìnfàUa  porta  <f  Ognifanti,cbe  uà  a Trettigi , et  db 
poi  s'allargò  /inaila  porta  di  Codalunga , che  uà  à Cittadella , contenendo  per- 
lunghezza  tre  miglia:  egli  alloggiato  nel  lAonajierio  di  Beata  Helena  diftantr 
per  un  quarto  di  miglio  dalle  mura  della  Città , cr  qua/i  in  mezo  della  fanterié- 
Tedefca,bauendo  dtjlribuito  a ciafcuno,fecòdo  la  diuerfttà  degli  aBoggiamé^ 
tt,cr  delle  nationi,quel  chaueffero  à fare,  cominciò  a far  piàtare  rartiglierie, 
lequali  per  effer  tante  di  numero,cr  alcuna  di  fmifurata,cr  qua/i flupfda  gran 
dezza,  cr  per  effer  molto  infeflato  daU'artig  lierie  di  dentro  tutto’ l campo , CT 
fpecialmente  i luoghi, doue  fi  cercaua  di  piantare,non  fi  potette  farefenzalun» 
i gbezza  di  tempo, crdifficultà  grande,  con  tutto  eh’ egli  muitto  d’animo,  cr  di 

■'  • corpo, patientifimo  alle  fatiche, feorrendo  il  di,cr  la  notte  per  tutto , cr  in  ter 

uenendo  perfonalmente  a tutte  le  cofe  ,flimcla(fe  con  grandi fitma  fottecitudi» 
ne  che  f opere  fi  conduce ff' rro  alia  perfettione  : era  piantata  il  quinto  dt  quajì' 
tutta  l’artiglieria , e’I  di  medefimo i Yrancefi ,ei fanti Tedefchi  da  quella par*- 
t* , aHi  qual’era  prepofio  la  Palifia , dettone  un’affalto  ad  un  riuellino  della 
portavna  piu  per  tentare,cbe  per  cSbattere  ordinatamente,onde  uedendo,  che 
era  difefo  anmofamente,  fi  ritirarono fenza  molta  diUtione  à gli  alloggiamen- 
ti : tiraua  il  di  feguente  per  tutto  ferocemente  l’artiglieria , la  maggior  parte 
'*•  della  quale  per  lagrpffezzafua  ,crptrla  quantità  grande  della  polutre , che- 

fe  gli  daua,pajfati  i ripari,  rouinaua  le  cafe  profime  alle  mura , cr  già  in  moU 
te  parti  era  gittate  in  terra  /patio  grandifiimo  di  muraglia , cr  qua  fi  /pianato- 
un  baft  ione  fatto  alla  porta  d'Ognifanti,ne  per  ciò  appariua  fegno  alcuno  di  ti 
more  in  quei  dt  dentro, i quali  infeftauano  cont  artiglierie  tutto  reffercito,Cf^ 
gli  ftradioiti , i quali  alloggiati  animofamente  ne’  Borghi , baueuano  ricufato 
di  ritirar/i  ad  alloggiare  nella  Città,e  i canai  leggieri  correndo  continiiamfte 

* per  tutto, bora  correuano  quado  dinanzi,quando  di  dietro  infin  fu  gli  alloggia, 
menti  d(  gV inimici, bora  affaliuano  le  feorte  del  faccomauno , cr  delle  uettoua 
glie,  bora  feorrtndo,  cr  predando  per  tutto’ l paeferompettano  tutte  le  uit,ee* . 
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€tXto  <\utUdtcht  iti  da  Vadoujal  Monte  £ Abano , cr  nondìmefió  il  campò  era 
copiof 3 di  uettouaglie , delle  quali  fi  trouauano  piene  le  cafe,  cr  U campagne 
per  tutto,  perche  nè  il  timore  de' paefani,  nè  la  foUecita  diligenza  de’venetia* 
iiunèi  danni  infiniti  de' faldati  da  ogni  parte  baueuano  potuto  effer  pari  alla 
grande  abonianza  di  quel  beUifiimo,crfertiliEmoContado,uCci  ancora  fuor  ..... 
dt  Padoua  in  quei  di  Lucio  Maluezzo  con  molti  cauaui  per  condur  dentro  ^o.  xo  conduce  da- 
ini/^ ducati  mandati  da  Venetia,ilquale , benché  ilfuo  retroguardo  fuffe  affaU,  “**  " 
tato  dagli  nimici  nel  ritornare,  gli  conduffefalui , benché  con  perdita  di  qual* 
ch’uno  de' fuoi  buomini  £ arme . Haueuano  il  nono  di  Partiglierie  fatto  tanto 
progreff  3,  che  non  pareua  fuffe  neceffario  procedere  con  effe  piu  oUre,perà  il 
di  feguentefi  meffein  battaglia  peraccofiarfi alle  mura  tutto  l’efferdto.ma  ef* 
fendofi  accorti , che  la  notte  medefima  quei  di  dentro  haueuano  rialzala  lac* 
qua  delfoffo,cbe  inanzi  era  fiata  abbaffata^on  udendo  Cefare  mandare  lego 
ti  a mantfefiifiimo  pericolo  ritornò  ciafcuno  à gli  alloggiamenti,  Abbaffofii 

di  nuouo  lacqua,e'l  di  feguentefi  dettr.ma  co  piccolo  fucceffo,un  affatto  al  ba* 
fiione,cb’ era  fatto  alla  punta  della  porta  di  Codalutiga , onde  Cefare  bauendo 
deliberato  di  farfomma  diligeza  di  sforzarlo  ui  uoltó  l’artiglieria  ch’era  pian  ' 
tata  dalla  parte  de  Francefi,  i quali  alloggiauano  tra  le  porte  d'Ognifanthcr' 
di  Codalunga , con  la  quale  bauendone  rouinata  una  parte , ui fece  dare  doppo 
due  di  Faffalto  da  i fanti  Tedefcki , cr  Spagnuoli  accompagnati  da  alcuni  buo*^ 
mini  d'arme  à piede,  1 quali  ferocemente  combatteio  falironofu’l  ^'*ftèone,cr.^^f^^^^ 
ui  rizzarono  due  bandiere  ; ma  era  tale  la  fortezza  delfoffo  , tale  la  uirtù  de'  * 
difenfori,tra'  quali  il Zitolo  da  Verugia,combattendo  con  fomma  laude,fitfe*  ritoio  feri». 
rito  g;rauemente , tale  la  copia  de  gl’ infirumenti  da  difenderfinon  folo  £arti* 
glierie,ma  difafii,CT  di  fuochi  lauorati,  che  e’ furono  necefiitati  imprtuofamé  , 

tefcenderne,e\fendo  feriti,CT  morti  molti  di  loro,  donde  feffercito  ch'era  ordì 
nato  per  dare , come  fi  credeua  fubito , cbe’l  bafiione  fufieifi>ugnato,l'affalto 
dlla  muraglia.fi  difarmòfenzabauer  tentato  cofa  alcuna.  Perdè  Cefare  per 
quefia  ifperienza  intieramente  la fperanza  della  uittoria  , cr  però  deliberato 
di  partirfene,códotta  c'bebbe  l'artiglieria  in  luogo  ficuro,fi  ritirò  con  tutto  C 
esercito  alla  terra  di  Limini,ch’èuerfo  Treuigi,il feftodecimo  giorno  dapoi  che 
s era  accampato  à Padoua , erpoi  continuamente  fi  conduffe  in  piu  alloggia* 
menti  à 'Vicenza,  ouericeuuto  il  giuramento  della  fedeltà  dal  popoloVicenti*  *“P'*“'^**“ 
nOiCrdiffoluto  quafi  tutto  rejfercito,  andò  à Verona,dij^rezxato,percbe  non  impàa Verom 
erano  fuccefiiima  molto  piu  perche  erano  cr  neireffercito , cr  per  tutta  Italia 
tiafimati  marauigliofamente  i configli  fuoi,cr  non  meno  l’effecution  delle  co* 
fé  deliberate  , perche  non  era  dubio,cbe  cr  il  non  hauere acquifiato  Treuigi,  ' 

Crl  hauere  perduto  Padoua  » era  proceduto  per  colpa  fuaifimilmente,  che  la 

tardità  del  fuouenire  inanzi  baueua  fatta  difficile  l’efpugnatione  di  Paiono» 

perche  da  que fio  era  nato  » ebeiVenetiani  baueuano  bauuto  tempoaproue* 

dtrfi  difoldatiyid  empiere  Padoua  di  uettouaglie  ,crà  far  quelle  ripar ationi»  ' . - 

Crfortificationtmarau^liofe  ; nè  egli  negaua  quefia  effireftataù  cagione,  . . . 


LIBRO, 

cht  fi  f uff  e iiftfd  quelli  Cittì , ma  rimouendo  la  colpa  dalla  uarittì , cr  dadi* 
I fordinifuoit  etrdsferendolainaltri,ftlamentauadflPontefice,(ydelRe  di 

[ TrancUtche  con  Fbauere  l’uno  di  loro  concrjfo  l'andare  i R onta  à gli  Oratori 

yenetiani , f altro  bauere  tardato  4 mandare  il  foccorfo  delle fue genti,haue» 
udno  dato  cagione  di  crederei  ciaf cunocbejifujjero  alienati  da  luitondebaue 
re  pref  j animo  i uiUani  delle  montagne  di  Vicenza  ì ribellarci  CTcbe  bauendo 
confumato  nel  domargli  molti  di , baueua  poi  trouato  per  la  medeftma  cagione 
le  medefìme  difficultì  nella  pianurayCr  cbe  per  aprirfl,  cr  asfìcurarfì  le  netto» 
uaglUiO-  liberarli  da  molte  molejtieiera  flato  necefi  tato  a pigliar  tutte  le  ter 
re  del  paefey  né folamente  banergli  nociuto  in  qutfto  la  tarda  uenuta  de'  Fran» 
' cefiima  cbefifuffero  uenuti  al  tempo  conueniente  non  farebbe  feguitata  la  ri» 

beUione  di  ?ad0ua,cr  cbe  queJiOiCr  tbauere  il  R;  di  Francia,t’l  Re  tf  Aragà- 
na  licentiate  tarmate  di  mare , baueua  poi  data  fatuità  a’  venetiani , liberati 
d’ogn’ altro  timore ydi  poter  meglio  prouedere,ty  fortificare  Padoua, querelai 
dofi  oltre  i queflo  i cbe  al  Re  (t  Aragona  erano  grate  le  fue  difficultì  p indurlo 
piufacilméte  ì confentire  che  i lui refìaffe  l’amminiftrarione  del  Regno  di  ca» 
fligliailequali  querele  no  migliorauano  le  fue  conditionU  negli  accrefceuano 
f autorità  perduta  per  non  bauer  faputo  ufare  si  rare  occafioni , anzi  che  tale 
opinione  fuffe  comunemente  conceputa  di  luiy  eragratifitmo  al  Re  di  Francia, 
nè  moleflo  al  Ponteficeypercbe  fofpettofo,  ey  diffidente  di  ciafcuno,ey  confìde^ 
rando  quanto  fempre  fuffe  bifognofo  di  danari,et  importuno  ì dimandame,no 
vedeua  uolentieri  crefcere  in  Italia  itnome  fuo.  A Verona  riceué  il  giuramen» 
to  della  fedelti  , eyin  quella  Cittì  gli  Ambafciatori  Fiorentini,  tra'  quali  fìt 
diÌ?*mbarcir  Guiccurdini  mio  padre  conuennero  co  lui  in  nome  della  toro  Republicd 
torde’Fiorftiiii  indotta  ì quefio  oltre  aW altre  ragioni  dà  conforti  del  Re  di  Francia,  di  pa* 
à Maflimiiiano.  j„  [frieue  tempo  quaranta  mila  ducati , per  la  qual  promeffa  ottennero 
da  lui priuilegij  in  forma  amplifima  deSa  conferittatione  cofì  della  liberti  di 
Firenze,come  del  dominio, eygiurisditione  deàe  terre,etttati  teneuano,con  U 
quietatione  di  tutto  quello  gli  doueffero  per  lo  tempo  paffato,cr  bauendo  Ce» 
fare  deliberato  di  tomarfene  in  Germania  p ordinarfifecòdo  diceua , a fare  U 
Ragionamene»  tUa  profima  Frimauera , chiamò  afe  Ciamóte  p trattar  delle  cofe  pre» 
deiT’imper.con  fenti,alquale  jtenuto  ì lui neUa  tiiUa  d'Arfe  nel  Vercnefe,  dimoftrò  il perico» 
Cumoute.  lo, che  i Venetiani  non  ricuper afferò  CittadeUa,CT  Baffano,i  quali  luoghi  mot» 

• . to  importanti , infuperbiti  p la  difefa  di  Padouafi  preparauano  per  affaltare, 
cr  cbe'l  medeflmo  no  interueitlffe  poi  di  MÒfelice,di  Kotagnana,CT  di  Eflei^» 
fer  neceffario  penfart  oltre  alla  conferuatione  di  qfle  terre,  non  meno  alla  rie» 
peratione  di  Lignago,  cr  che  effendo  egli  per  fefolo  impotente  i fare  leproui 
fionineceffarieìquefH  ejfetti,bifognauafuffe  aiutato  dal  Re,le  cofe  del  quale 
non  fìfoRenendo  le  fueji  metteuano  in  pericolo,  alle  quali  dimande  non  potè» 
^ Maflimniano  do  Ciamonte  dargli  certa  ufolutione, fi  rimefft  ì darne  notitù  al  Re,  dandogli 
' ' “ farebbe  conforme  al  fuo  defiderio.Da  qfto  parlamento 

iato  ì guardia  di  Verona  il  Marchefe  di  Brandiborg,  andò 
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4Ud  Chiufi  : Cfpoco  dipoi  il Paliffa,  Uquatera  rimjfò  con  cinquecento  Unze 
nel  veronefetaUegando  difficulti  degli  aUoggiamenti , CT  molte  incommoditif 
ottenuta  quafl  per  importunità  licenza  da  lui,  fi  ritirò  ne’  confini  del  Ducato 
4i'MiUnOjpercbe  Ix  intentione del  Ke  era,che  hauendo  à fiate  lefuegéti  odo 
famente  alle  guarnigioni  ,fle(fero  nello  fiato  fuo  : ma  che  tornufiino  à feruire 
Mafitmilianoper far  qualunque  imprefagli  piaceffe,cr  fpecialmente  quella 
di  Lignago , laqual  defiderata,  O'foUecitatafommamente  da  lui  ,fi  difj^eri  per 
iefue folite  difficultà  tanto,cbe  ejfendo  foprauenute  per  la  Cagione  del  tempo 
le  pioggiegrandi,non  fi  poteua  piu  cappeggiare  in  quel  paefe,  che  per  la  baf* 
pezza  fua,  è moltofoprafatto  daU’acque  : però  Mafiimiliano  ridotto  in  quefie 
difficultà , defiderò  di  fare  triegua  per  qualche  mefe  co’  Venetiani  : ma  efii  pi» 
gliando  animo  da  i fuoi  difordini , cr  uedendolo  aiutato  cofi  freddamente  da 
CoBegati,non giudicarono  tffere  à loropropofito  il f offendere  f armi.Kitor» 
noffene  atta  fine  Cefare  a Trento,lafciate  in  pericolo  graue  le  cofefue,cr  lofia 
to  d’Italia  in  non  piccola  fofpenfione,percbe  era  nata  trai  Pontefice,  e’I  Rf  di 
.Francia  nuoua  còtentione,il principio  dettaquale,  benché pareffe  procederla 
tagioni  leggiere,  fi  dubitauanonbaueffe  occultamente  piu  importante  cagio* 
m : quel,cbe aObora  fi  dimoftraua era,cbe  effendo  uacato  unVefcouado in  Pro 
uenza,per  la  morte  del  Vefccuo  fuo,netta  Corte  di  Koma,il  Papa  i’haueua  co* 
ferito  contro  atta  uolontà  del  Re  di  Francia,ilqual  pretifdeua,  quefio  effere  co 
trario  atta  capitolatione  fatta  tra  loro  permezodel  Cardinal  di  Pauia,  netta 
quale, fe  bene  netta  fcrittura  non  fuffe  {lato  nominatamente  ejfireffo,  cbe’l  me* 
defimo  fi  offeruaffe  ne’  Vefcouadi , cbeuacaffero  netta  Corte  di  Roma , che  in 
quegli,  che  uacauano  ne  gli  altri  luoghi, nondimeno  il  Cardinale  hauerglient 
promeffo  con  le  parole,ilche  negando  il  Cardinale  effer  uero,  forfè  piu  per  ti* 
ntore,che  per  altra  cagionc,e’l  Re  affermando  il  contrario, il  Pontefice  diceua 
non  faper  quello,cbe  tacitamente  fujje  fiato  trattato,ma  che  effendofi  netta  ra* 
tificatione  fua  riferito  à quetto,cbe  appariua  per  fcrittura,con  inferirui  nomi* 
natamente  capitolo  per  capitolo,nè  comprendendo  quefio  il  capo,  quando  i Ve 
fcoui moriuano  in  Corte  di  Roma, non  effer  tenuto  piu  oltreicr  perciò  crefcen 
io  la  indegnatione,il  Re,diffirezzato  contro  atta  fua  confuetudine  il  configlio 
del  Cardinal  di  Roano,fiato  fempre autore  detta  concordia  col  Pontefice  ,fect 
fequefirare  i frutti  di  tutti  i benefìcif , che  teneuano  netto  {lato  di  lAilano  i Che 
rici , refidenti  netta  Corte  di  Roma  : é" l Papa  da  altra  parte  ricufaua  di  dare  le 
itfegne  del  Cardinalato  ad  Albi,ilquale  per  riceuerle,fecondo  la  promeffafat 
ta  al  Re , era  andato  a Roma , cr  con  tutto  che’l  Pontefice  uinto  da  priegbi  di 
molti , diffioneffe  atta  fine  del  Vefcouado  di  Prouenza , fecondo  la  uolontà  del 
Rf.cr  con  lui  conuenijfe  di  nuouo  come  s’b'aueffeà  procedere  ne’ benefici],  che 
nel  tempo  futuro  uacaffero  netta  Corte  Romana , cr  che  perciò  daU’una  parte 
fifiberaffero  i fequefiri  fatti , dall’altra  fuffero  concedute  Pinfegne  del  Cardi* 
nalat  o ad  Albi , nondimeno  non  bafiauano  quefie  cofe  à mollificar  l’animo  del 
Pont  efice  efacerbato  per  molte  cofe  i maf^ecUlmente , perche  hauendo  infino 

dal 


Imp.tlh  Chia- 
ra . 
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cenxa  lieU'lmp. 
li  mira  nel  Du- 
cato di  Milano. 
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dal  principio  del  Pontefìcato  conceduta  mi  uolentieri  al  Cardinale  di  Roana 
ia  Legatione  del  Regno  difranciatcome  dannofa  aUa  Corte  di  Roma,etcont 
degmtàfua , gli  era  molejlijUmo  efjere  coftretto  per  non  irritare  tanto  Vani» 
mo  del  Re  di  trancia  confentire  la  continua(fe,cr  perche  perfuadendofl  che  ql 
Cardinale  tendeffe  con  tutti  ifuoi  penfìeri , cr  arti  al  Ponteficato  tfoj^ettaud 
■dT ogni progreffo , cr  <f  ogni  mouimento  de'Vrancejl . Quejle  erano  le  cagioni 
apparenti  degli  f degni fuoi  : ma  per  queUotche  fi  maniftjló  poi  de'  fuoi  penfie» 
ri,bauendo  nell’animo  piu  alti  fini , defideraua  ardentifiimamente , ó per  cupi» 
diti  di  gloria, ó per  occulto  cdio  contro  al  Re  di  Fràcia,ó  per  defiderio  della  li 
^ iertà  deGenouefi,che’l  Re  perdeffe  quel,  che  poffedeua  in  ltalia,non  ceffando 

di  lamentarfi fenza  rifletto  di  Ui,cr  del  Cardinale  : ma  in  modo,  che  e’  pareué 
chela  fua  mala  fatisfattione  procede(f t principalmente  da  timore  :cr  nondi» 
' menoycome  era  di  natura  inuitto,ey  feroce,  cr  che  aUa  dijpofitione  dell’animo 
accompagnaua  il  piu  delle  uolte  le  dimofirationi  eftrinfecbe,  ancora  che  s’ha» 
ueffe  propofio  neÙa  mente  fine  di  tanto  momeato,cr  tanto  difficile  à confegui» 
re, confidandoli  in  fe  folo,cr  nella  riuerenza  ,cr  autorità  che  conofceua  baue» 
re  appreffo  a’Trincipi  la  Sedia  Apoflolica,non  dependente,  né  congiunto  coif 
alcuno,anzi  dimoftrando  con  le  parole, CT  con  le  opere  di  tenere  poco  conto  di 
ciafcuno,nè  ficongiugneua  con  Cefare,  né  fi  refirigneua  col  ReCatolico  : ma 
ifaluaticbito  con  tutti , non  dimoftraua  inclinatione  fe  non  à Venetiani,  con» 
fermandoli  ogni  giorno  piu  nella  uolontà  di  affoluergli, perche  giudicaua  il  no 
gli  lafciar  perire,rffer  molto  à propofito  della  falute  tC Italia,  cr  della  ficurtà, 
cr  grandezza  fua  : allaqual  cofa  efficacemente  contradiceuano  gli  Oratori  di 
Cefare,et  del  Rr  di  ¥rancù,concorrendo  co  loro  il publico  al  medefìmo,tOra 
tore  del  Re  d'  Aragona,bencbe  temèdo  per  T interefjt  del  Regno  di  Napoli  del 
lagràdezza  del  Re  di  Francia,  né  cot^dandofi  in  Cefare  per  la  fua  inftabilità» 
frocuraffe  occultifiimamente  il  contrario  col  Pontefice:  allegauano  non  tffere 
Ogioni  verclit  mueniente  cbe'l  Pontefice  faceffe  tanto  beneficio  à coloro,i  quali  era  tenutoà 
fi  ncgiiTe  l’aflo  perftguit^re  confarmiyattefo  che  per  la  confederatione  fatta  à Cabrai  era  eia 
Ti.ni . feuno  de  l ouegati  ubligato  ad  aiutare  t altro  infino  a tanto  c haueffe  intiera» 
mente  acquifiate  tutte  lecofe  nominate  nella  fua  parte:  dunque  non  bauendo 
mai  Cefare  acquijhto  Treuigi,  no  effere  ancora  alcuno  di  loro  liberato  da  que 
fta  obligationeioltre  che  congiuflitta  fi  potcua  dinegare  Paffolutione  a’  Vene- 
tianUperche  né  uolontarifné  fra’l  tempo  diterminato  nel  monitorio , haueono 
reftituite  alla  Chiefa  le  terre  della  Romagna , anzi  non  bauere  infino  à queflé 
bora  obedito  intieramente , imperoche  erano  fiati  ammoniti  di  reHituire  oltrf 
fóttdet  nel  fo  terrc,i  frutti  prefi,iUhe  non  haueuano  adempiuto:  Ma  à quefie  cofe  rifpo» 
feide Ve il  Pontefice,che  poi  che  fi  erano  ridotti  a penitenza, cr  dimandato  con  bt» 
gi.  * * miltà  grande  P affolutione , non  era  ufficio  del  Vicario  diCbrifio  perfeguitar» 

gli  piu  con  Carne  jfirituali  in  pregiudicìé  della  falute  di  tante  anime,  hauendo 
confeguite  leTerre,cr  cofi  ceffando  la  cagione,per  laquale  erano  fiati fottopq 
fiiaUe  cenfure,pcbe  la  refiitutionede’fiutti  prefi  tra  cofa  accefforiOfCr  inferi» 

ta 
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td  piu  per  dg^dUdre  U inobedienzd,che  per  dUrOtCr  che  n on  erd  conuenienm , , 

ttueniffeinconfiderdtione  di  tdnta  cofa  : diuerfa  tffere  U cdufa  del  prefegui» 

tdrgli  con  t dime  temporali,  alle  <]uali perche  baueua  nell’animo  di  prefeuera» 

re  nella  Lega  di  Cambrai  fi  offeriua  parato  di  cocorrere  infieme  coligli  altri, 

benché  da  queflo  poteffe  ciafcuno  de’  Confederati giuflamente  difcoJlar/ì,perm  - . 

òhe  dal  Ke  de’  Romani  era  mancato  il  non  hauere  Treuigi,  hauendo  rifiutato 

k prime  offerte  fattegli  da’ Venetiani  > quando  gli  mandarono  Ambafciatore 

Antonio  Giufliniano  di lafciargli tutto  quello  poffedeuano  inTerrafermateS" 

perche  dipoi  gli  haueuano  offerto  molte  uolte  di  dargli  in  cambio  di  Treuigi 

conuenientericompenfo  zercofi  non  lo  ritenendo  le  contraditioni  degli  Am» 

bafciatorijo  ritardaua  folamente  lagenerofttà  del  fuo  animo,per  laqualc,an* 

cara  che  riputaffe  Taffolutione  de’ Venetiani  utile  a fe  , cr  opportuna  a’ fini 

propojli , baueua  deliberato  non  la  concedere  f e non  con  dignità  grande  della  ni  «flbluer* 

Sedia  Apofiolica,CT  in  modo , che  le  cofe  della  Chiefa  fi  liberaffero  totalmente 

dalle  loro  opprefiiorù,ty"  perciò  ricufando  i Venetiani  di  cedere  a due  conditio- 

ni,  lequali  oltre  a molte  altre  hauea  prepojle,  differiua  f affoluergliil' una  era, 

che  lafciaffero  libera  a' fudditi  della  Chiefa  la  nauigatione  del  mare  Adriati* 

co, laquale  uietauano  a tutti  quegli,cbe  per  le  robbe  c5duceuano,non  pagana» 

HO  loro  certe  gabelle,^  altra  che  non  teneff ;ro  piu  in  Ferrara,  Città  depend?te 

dalla  Cbiefa,il  Magi/irato  del  Bisdomino-.allegauano  i Venetiani  quello  effere 

fiato  confentito  da’  Ferrarefi,non  repugnando  Clemente  vi.Pontefice  Roma» 

no,cbe  a quel  tempo  rifeieua  con  la  Corte  nella  Città  <f  Auignone,cr  la fupe» 

riorità,  cr  cufiodia  del  Golfo  hauere  conceduto  loro  con  amplifiimi priuilegff 

Aleffandro  un  .Pontefice,  moffo  perche  con  l’armi , cr  con  la  uirtù,CT  con 

tnolte fpefe  P haueuano  difef a dà  Sar acini , da'  Corfali , crrendutaficura 

quella  nauigatione  a'  Chrijìianiialle  quali  cofefirepUcaua  per  la  parte  del 

Pontefice  non  hauere  potuto  i Ferrarefi  in  pregiudicio  della  fuperiorità  E cele 

fiafiica  acconfentire,che  da  altri  fuffe  tenuto  un  Magifirato,ò  effercitata  iurif» 

ditione  in  Ferrara  , nè  hauendo  confentito  uolontariamente  i ma  Sforzati  dee 

lunga,cr  graue  guerraìty  doppo  hauere  ricercato  in  uano  {aiuto  del  Pontefi-  , 

ct,le  cenfure  del  quale  difpregiauano  i Venetiani,  hauere  accettata  lapace  com 

quelle  coditioni  ch’era  paruto  a chi  poteua  còtto  aloro  piu  co  {armi, che  co  U 

ragione,nè  della  cocefiione  d’ Aleffandro  apparire,nè  in  hi{lorie,nè  in fcriture 

memoria,òfede  alcuna,eccetto  il  tefiimonio  de’venetiani^lqualein  caufapro 

pria,et  si  poderofa  era  fofpetto,et  quàdo  pur  ne  appariff r cofa  alcuna  efferpiu 

uerifimtle  che  da  lui,ilqual  diceano  bauerlo  cÒceduto  i Venetia, fuffe  fiato  cÒct 

àuto  p minaccie,ó  p timore, che  un  Pottfice  R .à  cui f apra  tutti  gl' altri  apparta  ‘ ‘ . 

Hea  il  patrocinio  della  giufiitia,e’l  ricorfo  de  gli  opprefii  baueffe  cÒceduto  una 

cofa  tato  impiofa , et  ìpotete  in  detrmcto  di  tutto’ l mÒdoviel  quale  fiato  delle 

€ofe,uariatione  degli  animi  de’  PrÒcipi piccola  potòza,  etriputatiò  del  Rf 

Kom.i  venetiani màdarono  { efercito,  nelquaPera  perditore  il  Gritti,a  Vicen» 

K4»ouefapeano  il  popolo  defiderare  il  ritornar  [otto  l’impio  loro,etaccoftati  * 

uifii 


uìfl  ch’erdgii  nolte,hdttuto  con  V drtiglierie  il foborgo  deUd  Vufterla  Tottint 
ro»cr  nodimeno,  biche  nelU  Città  fuffero  pocbifoldathnd  confìddudno  molto 
di  eJpugnarLx , mj  gli  huomini  deUs  Terra  confortati(comefu fama)Dal  fra* 
cajjà  màdati  loro  à meza  notte  Ambafciatori glimeffero  dentroy  ritirandoli  il 
ofli*néiu  *■”*  ^ nault,  e’I  Tracaffa  nella  fortezza  ; cr  fu  co  fate  opinione,che  fé 

texx*«£  vicen-  tenuta  Vicenza , Jìfuffefenza  differire  accofiato  l'ejfercito  Veneto  a Verona, 
“•  harebbe  Verona  fatto  il  medeftmo:  ma  non  parue  a'  Capitani  douer  partire  dà 

Vicenzafe  prima  non  acquifld'tano  la  fortezza , la  quale  benché  il  quarto  di 
Foctexu  ji  Vi  potefià  loroyperche  il  Principe  d'Anault,  e'I  Fracaffa  per  la  deboln^ 

ciia  m poreftà  Zd  fua,T  abbandonarono.fntrò  in  quejìo  tempo  in  Verona  nuoua  gente  di  Cem 
de*  venetùm.  fare,o"f Otto  obignt  trecento  lanze  del  R e di  Tranciazdi  maniera  , che  effeam 
Veaetiani  i Ve  Cinquecento  lanze,cr  cinque  mila  fanti  tra  Spagnuoli,  e Tedefcbi,non 

reiu.  *'  era  piu  facile  f occuparla.  Accoliatofl  dipoi  tefercito  Veneto  a Verona  diuifo 
in  due  parti,in  ciafcuna  delle  quali  erano  trecento  huomini  if  arme,cinquecen* 
to  cauai  leggieri>e  tre  milafanti,er  jferando , che  come  fi  fuffero  accodati  f 
fdceffe  mouimento  netta  Città  : manonfleffendoprefentati  atte  mura  in  un 
tempo  medeflmo  , quegli  cb'erano  netta  Terra  fattifi  incontro  atta  prima  par» 
te , che  ueniua  di  la  dal  fiume  dell’ Adice,cr  già  era  entrata  nel  Borgo  , la  co» 
frinfono  a ritirarli  : cr  fopraueaendo  poco  dipoi  Lucio  Maluezzoydairaltré 
ripa  del  fiume  con  falera  parte  fi  ritirò  medefimamente,  cr  amendue  congiun» 
te  infieme, fi  fermarono  alla  uitta  di  S.  Martino , dinante  da  Verona  cinque  mi» 
gliaznel  qual  luogo  mentre  fiauano , bauendo  intefo,cbe  duo  mila  fantiTede» 
fcbi  partiti  da  Bafciano  erano  andati  a predare  a Cittadella  , mofiifi  à queSd 
parte,gli rincbiufono  in  uatte  Fidatazma iTedefchibauendo  riceuutofoccor» 
fo  da  Bafcianoyufcirono  per  forza , benché  non  fenza  danno  per  i pafii  flretti, 
Birciim*  prefo  CT  hauendo  abbandonato  Bafciano, l’occuparono  i Venetiani.  Da  Bafciano  an 
de'Veuetuni.  uua  parte  delfefercitoà  feltro  , cr  Ciuidale,cr  doppo  bauer  ricuperate 
quette  Terre,atta  R acca  detta  Scala,laquale  efpugnò,  bauendoui prima  pianta» 
Carte*  Nuouo  (e  f artiglierie  : cr  «-•/  tempo  medefimo  Antonio , cr  Girolamo  da  Sauomiano 
Safli".  * *”*'  gentil’huomini , che  nel  Friuli feguitauano  le  parti  Venetiane , prefero  Cafiel 
fluouo  pollo  fopra  un’afpro  mote  in  mezzo  della  Patria(cofi  chiamano  il  Friit 
li  di  là  dii  fiume  del  Tigliauento)non  s’intendendo  di  Cefare , ilquale  commof^ 
fo  dal  cafo  di  Vicenza  era  uenuto  fubitamente  atta  Pietra  , altro  che  rumori 
uani , cr  jfeffo  muouerfi  con  celerità  ; ma  fenza  effetto  alcuno  da  un  luogo  ad 
un’altro.  Andò  dipoi  tefercito  de’  Venetiani  utrjo  Monfelice,  cr  Montagna 
per  ricuperare  il  Polcfine  diRowgo  , cr  per  entrare  nel  Ferrarefe  infieme 
con  farmata,la  quale,  il  Senato  dijprazzato  il  configlio  de’  Senatori  piu  pru» 

* cbegiudicauano effercofa temeraria  f tmplicarfi in nuoue imprefe,ba» 
ueua  deliberato  mandare  potente  per  lo  fiume  del  Pò  contro  al  Duca  di  Fer» 
rara,mofii  non  tanto  dxtta  utilità  delle  cofe  prefenti,  quanto  dallo  fdegno , che 
incredibile  haueuano  conceputo  contro  a lui,parendo  loro , che  di  quello , che 
baueua  fatto  per  Ubtrarfi  dal  giogo  del  Bisdomino,  cr  per  ricuperare  il  Potè» 

fine. 
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Jtne,nonìouergìufiéimente  ImenUrfv.md  non  pottndo  gii  toUerdre  » che  non 

contento  di  quel  ■,  che  pretendeua  appdrtenerfegli  dirugione^bdueffe  quxndo 

Cefdre  fi  Ituò  co  refprcito  dd  Pddoudtriceuuto  da  lui  infeudo  il  Cdjtel  di  E flit 

di'  onde  è Fanticd  origine  ^e'I  cognome  delld  fimiglu  dd  E fi,  cr  in  pegno  per  fi 

curti  di  ddnari  prefdti  il  Cdfel  di  Montdgndnd,  ne'qudli  due  luoghi  non  pre* 

tende ud  rdgione  dlcund  : dggiugneudfi  U memorid,  che  le  fue genti  neUd  ricu* 

perdtionedcl  Poleflne  concitdte  ddodio  ef  remo  contro  di  nome  Venetidno, 

hdueudno  ddnneggidto  eccefiudtnente  i beni  de’  gentil’  huomini , incrudelendo 

etUndio  contro  d gli  edtficij  con  incendij,<y  con  rouine  : però  fu  determiiidto, 

che  fdrmdtd  loro guiddtddd  AngeloTriuifdno , ntUd  qudle furono diciifette  Anfclo  Triuia 

gdleefottiliicon  numero  grdndifimo  di  legni  minori,ey  ben  prouiitd  <f  kuomi  11°,^  vculltu- 

ni,dtti  dUdguerrd  dnddffe  uerfo  Ferrdrd , Uqudle  arvtdtd  entrstd  nel  Pò  , per  ua. 

la  bocca  delle  Forndci,rr  abbrucidta  Corbold,et  dltre  uiUe  uicine  di  Pó,andò 

predando  tutto’l  paefe  infinal  lago  fcuroidalqual  luogo  i caudi  leggieri,  che  p 

terra  Caccompignaudnoyfcorfono  per  infino  aFtcberuolo , palazzo  piu  pre» 

fto, che  fortezza, fxmofo  per  la  lunga  oppugnaticnc  di  Ruperto  da  S . Severi» 

no , Capitan  de  Venetiani  netta  guerra  contro  ad  lì  ercole  padre  d' A Ifonfo  : U 

uenuta  di  quefa  armata, er  la  fama  (fhauere  a venire  t ejfercito  di  terra,  f>a» 

uentò  molto  il  Duca  di  Ferrara , ilquale  trouandofi  con  pocbifiimi  foldati,nè 

^endo  il  popolo  di  Ferrara,ò  per  lo  numero,à  per  la  peritia  della  guerra  ba* 

/tante  ad  opporfl  a tanto  pericolo , non  haueua  infino  a tanto  gli foprauenif*. 

fnogli  aiuthchef>eraua  dal  Pontefìce,cr  dal  Redi  Francia  altra difefa , che 

impedire  confrequentifiimi  colpi  d’artiglierie,  piantate  futta  ripa  del  Pò , che 

gf  inimici  non  paffajfero  pin  manzi  : perciò  il  Triuifano , hauendo  tentato  in 

nano  dipaffare,  crconofcendo  non  poter  fare  fenza  gli  aiuti  di  terra  mag* 

por  progreffo , fermò  r armata  in  mezo  al  fiume  del  Pò,  dietro  ad  un'lfo» 

letta,cbe  é di  rifcentro  atta  Pulifella,iuogo  diilante  da  Ferrara  undici  miglia , vìniti» 

Cr  molto  opportuno  a travagliar la,e  tormentarla,  con  intentione  di  affettare  “ 

quivi (effercito,alquales'era  arrenduto fenza  difficultà  tutto’l  Poleftne,ri» 

cuperata  prima  Utontagnana  per  accordo,  per  lo  quale  furono  conce  fi  loro 

prigioni  gli  Vociali  Ferrareft,  e i Capitani  de’ fanti , che  u’ erano  dentro , in» 

fino  att’aniuare  del  quale , perche  l' armata  fieffe  piu  ficura,ccminció  il  Tri» 

uifano  afabricare  due  baflioni  con  grandifiim»  celerità  fu  la  riva  del  Pò,runo 

dalla  parte  di  Ferrara,  f altro  fullaripa  oppofita , gittando  fimìlmente  un 

ponte  fitte  naui,per  lo  quale  fi  poteffe  dall'  armata  foccorrere  il  bafiione  ,cie 

fifabricaua  uerfo  Ferrara , la  perfettione  del  quale  per  impedire  il  Duca , ma  ri 

con  confino  forfè  piu  animofo , che  prudente,  raccolti  quanto  piu  giovani 

potette  detta  Città , e i faldati  che  continuamente  concorrevano  aglifiipen» 

dijfuoi,  mandò  all’improtttfo  ad  affiliarlo,  ma  quegli,  cb’eranonel  baHio»  *c*rimoccùi 

ne  foccorfi  daK  armata  ufcitifuora  a combattere,  gli  cominciarono  a mette» 

te  in  fuga , cr  benché  il  Duca  foprauenendo  con  molti  cavalli  rendeffe  animo  , 

<T  rimettere  in  ordine  Ugentefua,  imperita  la  piu  parte,  eydtfordinata^  * 


non 


LIBRO 

Hondimtnofu  Ule  Fimpefo  degFinimici,  per  i (juati  comhatteud  U ficvrti  del 
luogotcr  molte  artiglierie piccole,cbe  finalméte  fu  cojiretto  a ritirdrft,refian 
do  ò morti , ò prefi  molti  de'  fuoi  » né  tanto  della  turba  imperita , cr  ignobile ^ 
quàto  de'foldati  piuferochcr  della  nobiltà  Ferrarefe,tra  i quali  Hercole  C<T- 
telmot  giouane  di  fomma  ejpettatione , i maggiori  del  quale  haueuano  già  do* 
minato  del  Reame  fli  napoli  il  Ducato  di  Sora  » il  quale  condotto  prigione  da 
alcuni  foldati  Scbiauonifopra  una  galea  > cr  uenuti  in  quejìioneydi  cut  di  loro 
doueffe  e(f  rr  prigione,gli  fu  da  uno  <Fefii  con  inaudito  ejfempio  di  barbara  cru 
H eresie  Cantei  deità  miferabilmente  troncata  la  trjìa:  per  le  quali  cofe  parendo  aciafeunot 
« ì*api|&  eia-  f non  fuffefenza  pericoloXiamonte  ui mandò  in  foccor* 

rnoate  (occoe-  fo  Ciattiglione  con  cento  cinquanta  lanze  Francefl  y e‘l  Pontefice fdegnatoft, 
roooiferrucù  d,e  iventtiani l'hauefino  affiltatafenza  rifpetto  della  fuperiorità  cheui  bt 
la  Cbiefa,ordinó  che  i fuoi  dugéto  buomini  ì arme ^cb' erano  in  aiuto  di  Cefate, 
fi  uolgefiino alla  difefa  di  Ferrara:  ma  farebbono {tate  perauentura  tarde 
quelle  prouifioni yfe  i Venetiani  non  fuffera  flati  coflretti  di  penfare  alla  dife* 
fa  delle  cofe  proprie  .tìon  erano  ( com'é  detto  difopra  ) fiate  molefie  al  Re  di 
' Francia  le  difficultày  ebe  baueua  Mafiimiliano , parte  per  lo  timore  ebe  hebbe 

fempre  delle  profferirà  futyparte  perche  ardendo  di  dejiderio  infignortrfi  del 
la  Città  di  Verona , fferaua  che  per  lefue  necefiitàglt  n'haueffe  finalmente 4 
concedere  ó in  uendituy  ó in  pegno:  ma  dall’altra  parte  gli  diffiaceuay  ebeU 
grandezza  de'  Venetiani  rifurgeffe , dalla  quale  farebbe  rifultato  molefUa , CT 
pericolo  còtinuo  alle  cofe  fueyperó  effendo  per  la  penuria  de' danari  molto  de* 
boli  le  prouifioni  di  Cefare  in  Verona,fu  necefiitato  il  Re  a procurare  con  al* 

, tro  aiutOyche  con  quello  deUe  genti  cF armeyche  ui  erano  entrateyche  quella  Cit 

tà  non  ritornaffe  inpoteflà  lorOyaUa  qual  cofa  dette  principio  Ciamontcyuenu 
to  doppo  la  perdita  di  Vicenza  a’ confini  del  Veronefe  y perche  cominciando  4 
t tumultuare  per  mancamento  de’  pagamenti,duo  mila  fanti  Spagnuoli,  ch’era* 

' no  in  Veronayuegli  fermagli  àipendij  del  Rf  di  FrancUy  cr  ui  mandò  p mag 

gior  ficurtà  altri  fanti,feguitato  in  quefto  il  configlio  del  Triulcioyche  dubita 
do  Ciatnontey  ebe  al  Re  non  fuffe  molejla  quefta  ffiefa  ygli  rijpofe  effere  minor 
maUycbe'l  ReFimputaffe  cFhauere  ffefo  danariycbed’bauere  perduto , à meffo 
in  pericolo  il fuo  jìato:preJlò  oltre  a quefio  a Cefare  p pagare  ifoldatiy  che  e* 
rane  in  Verona  otto  mila  ducati  : ma  riceuendo  per  pegno  della  reftitutione  di 
quejliyCr  degli  altriyche  per  beneficio  fuo  ui  fpendejfe  infuturoyla  terra  di  V4 
nn  leggioylaqual  terra  per  e^ereuno  de’  pafii  del  fiume  del  Mincio, anzi  chi  pofiie 
''  de  quelUyCr  Pefcbiera,domina  il  M incio,et  propinqua  a Brejcia  fei  migltayer4 
per  ficurtà  di  Brefcia  molto  filmata  dal  Re  ; la  uenutadiciamontefeguitato 
dalla  maggior  parte  delle  lize,  che  alloggiauano  nel  Ducato  di  Milanoyil  met 
ter  genti  in  Verona . e’I  diunlgarfi  che  fi  preparaua  per  andare  ^’efpugnatiom 
ne  di  vicenzay  furono  cagione  ebe  l’efjfercito  de’  Venetiani  > lafciati  per  difefé 
Voltine  tacqui  del  Volt  fine  ,CT  perfufidio  deU’ armata  400  • cauai  leggiertyCT  qoo , fanti,fi 
•«oda-  \t*c.  . strrarefeyCrfi  diuife  in  Lignago,Soaiie,tt  Vtedza»tt  che  iVeaetiani 

defia 


Valei’i’ìo  ( 
de'  paefi  del 
Meuxo. 
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^Jìitunio  àjiicurdril  che  Vicen3:<t,cr  il  paefe  circoftjnte  nonfuffe  moleflatò 
dalle  gentuche  erano  inVerona  lo  fortificarono  con  una  foffa  di  opera  memo* 
rabile  largatcr  piena  di  acqua  intorniata  da  un  riparo  fui  quale  erano  difìri* 
huiti  molti  baftioni  : laquale  cominciando  daUe  radici  della  montagna  [opra  a 
Soaue»  cr  diftendendofi  per  ifpatio  di  cinque  miglia  ji  dìftendeua  per  lo  piano, 
che  da  Rouigo  fi  uà  a Konforte , terminando  in  certi  paludi  contigui  al  fiume 
deU' Adice , cr  fortificato  Soaue , cr  Lonigo , haueuano  mentre  la  figuardaua 
afiicurato , mafiimamente  la  iiernata  tutto  il  paefe  : aUeggerirjl  per  la  parti* 
ta  delle  genti  Venetianexma  non  fi  leuò  però  in  tutto  il  pencolo  di  Ferrara,  per 
thefe  bene fuffe  cefalo  il  timore  dell’efere  sforzata,non  era  ceffato  il  fofitet* 
to,cbe  per  i danni  grauifimuò  non  fi  ejlenuaf t troppo, ò non  fi  riducefje  ilpo* 
polo  a ultima  diJf>eratione,percbe  le  genti  dell'armata , cr  quelle  che  l'acconu 
pagnauano  correuano  ogni  giorno  in  fino  fuUe  porte  della  Città , cr  altri  legni 
de’  Venetiani  asfaltato  da  altra  parte  lo  fiato  del  Duca  di  Ferrara  haueuano 
prefo  Comaccbio . Sopr’aggiunfero  in  quefio  tempo  le  genti  del  Pontefice , cr 
del  Ke  di  Francia,cr  perciò  il  Duca,  ilquale  prima  ammonito  dal  dano  riceim 
to  neU’afalto  del  bafiione,haueua  fermate  le  genti fue  in  alloggiamento  forte, 
appreffo  à ¥errara,cominciò  a fare  f^effe  caualcate,  cr  fcorrerie  per  conduce 
re  gli  nimici  a combattere,!  quali  fierando  che  f effercito  loro  ritornaffe,rictt 
fauano  prima  di  còbattere , cr  accadde  che  effendo  caualcato  un  giorno  infine 
àppreffoal  bafiione  il  Cardinale  da  Efii,  nel  ritornarfene  un  colpo  ifartiglie* 
rUtfcaricata  da  uno  de’  legni  degli  inimici  leuò  il  capo  al  Còte  Lodouico  della  Conte  l orfouf- 
HirandoU  uno  de’ condottieri  della  Cbiefa , non  bauendo  tra  tanta  moltitudi*  W'”"- 

ne, nè  quello  uè  altro  colpo  ofefoalcunoxfinalmente  la  peritia  del paefe,ry  del  ^to, 

U natura,cr  opportunità  del  fiume  fece  facile  quello,  che  da  principio  era  pa* 
ruto  pericolofoiCr  difficie,percbe  fperando  il  Duca , e’I  Cardinale  di  rompere 
eonf  artiglierie  l’annata,  pure  che  haueffero  facultàdi  poterle  ficuramente 
difendere  fuUa  ripa  del  fiume,  ritornò  il  Cardinale  con  parte  deOe  genti  ad  af* 

, faltare  il  Bafiione,cr  bauédo  con  uccifione  di  alcuni  di  loro  rimefii  gli  nimici, 
eh’ erano  ufeiti  a fcaramucciare,occupò,cr  fortificò  la  parte  prcfiima  delCar* 
gine,in  modo  che fenxa  che  gli  nimici  lo  fape fino,  conduf e al  principio  della  •'*  '' 

notte  l' artiglierie  fulla  riua  oppofìta  allarmata,o-  difiefele  con  fllentio  gran* 
de, cominciò  con  terribile  impeto  a percuoterla , cr  benché  tutti  i legni  fi  mo- 
ueffero  per  fuggire,nondimeno  e fendo  di^efe  per  lungo  fpatio  molte,et  grof*  Ami»»  d*' Ve. 
fifime  artiglierie,  lequali  maneggiate  da  huomini  periti  tirauano  molto  PòAl’FeTOefi 
ia  lontano , mutauano  piu  tofio  il  luogo  del  pericolo , che  fugiffero  il  peri* 
colo , effendo  foprouenuta , cr  efercitandofi  marauigliofamente  la  perfoné 
del  Duca  periti  fimo,  cr  nel  fabricare , cr  nelCufare  ^artiglierie , per  i quali 
colpi  tutti  i legni  inimici,con  tutto  che  efifimbnente  non  ceffafino  di  tirare, 
ma  in  uano,  perche  quegli , che  erano  fulla  ripa  erano  coperti  dall’argine,con 
Uarij,0'  fiauentofi  caffi  confumauano  , alcuià  de’ quali  non  potendo  pile  • -•  > 

reggere  n’col^ifi  arrendeuano,alcutti  diri  apprtfoui  il  fugeo  per  i colpi  dein  . « 
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r ^rtiglitrit  miferabilmente  ardeuanotcon  gli  huonini,cbt  u'tuno  </ejilra,éU 
n "lì'fki  JiImo  ufnire  in  nuno  degli  inimici  fi  fommergeuano  : e’i  Capitano  dett 

»c.i'j/rdupm°  dmata  montato  qujfi  al  principio  delTaffalto  [opra  una  fcaffa  fuggendoli 
opale  di  s.Mar  ^ /j  Galea  fuggita  per  ifpatio  di  tre  miglia  al  continuo  tirando  t CT 
difendendo , cr  prouedendo  alle  percoffe  che  riceueua,aU' ultimo  tutta  forata 
andò  infondo  : finalmente  effendo  pieno  ogni  cofa  difangue , di  fuoco , cr  di 
tnortiueiinero  in  potefià  del  Duca  quindici  galee , alcune  nani  graffe  ,fufie  » 
barbette,  cr  altri  legni  minori  quafi  fenza  numero , morti  da  duo  mila  bua* 
mini  ò (fartiglierie,ò  dalfuoco,ò  dal  fiume,prefefeffanta  bandiere  : ma  non  lo 
Stendardo  principale,cbe  fi faluà  col  Capitano,molti  fuggiti  in  terra,de'  qua* 
li  parte  raccolti  da'  cauai  leggieri  de'  Venetiani  fi  faluarono , parte  feguitati 
dagli  inimici  furono  prefi , parte  riceuerono  nel fuggirfi  uarij  danni  da’  pae* 
fani . Turono  i legni  prefi  condotti  a Ferrara , oue  per  memoria  della  uitto* 
ria  ac  qui  fiat  a fi  conferuarono  molt’ anni , infino  a tanto  che  Alfonfo  de  fide* 
refo  di  gratificare  al  Senato  Venetiano , gli  concedè  loro  . Rotta  tarmata^ 
mandò  fubito  Alfonfo  trecento  cauaUiiZT  cinquecento  fanti  per  rompere  Fai 
fra  armata , che  kaueua prefo  Comaccbio\  iquali hauendo  ricuperato  Lore* 
to,  fortificato  da  i Venetiani,  fi  crede,  ebeharebbero  rotta  l'armata,  fé  queUé 
conofeiuto  il  pericolo  non  fi  fuffe  ritirata  alleBebie.  Quejlo  fine  hebbein 
tjfatio  £ un  mefe  l'ajfalto  di  Ferrara , neiquale  l’euento , che  ffeffo  è giudice , 
non  imperito  delle  cofe,  manifefiò  quanto  fuffe  piu  prudente  il  configlio  de’  po 
chi,che  cenfortauaao,cbe  lafciate  l’ altre imprefe,  cr  riferuati a maggiore  op* 
portunità  gli  danari  fi  attendeffefolamente  alla  conferuatione  di  Padoua , cr 
di  Treuigi,cr  dell' altre  cof  r ricuperate,cbe  di  quegli, che  piu  di  numero,  ma  in 
feriori  di  prudenza  concitati  dall’odio,cr  dallo  f degno, erano  facili  ad  impli- 
carfi  in  tante  imprefe,lequali  cominciate  temerariamente  partorirono  alla  fi* 
ne  fpefegrauifiime  con  non  mediocre  ignominia,et  danno  della  Republica.Ma 
dalla  parte  di  Padoua  fuccedeuano  per  i Venetiani  piu  preào  le  cofe  proffiere, 
che  altrimenti,  perche  trouandofi  Cefarenel  vicentino  con  quattro  mila  fan* 
ti , una  parte  non  molto  grande  delle  genti  de’  Venetiani , con  l'aiuto  de’  uiQa* 
8<aU , Cocotlo,  ni  del  paefe,  pref  rro  quafi fu  gli  occhi  fuoi  il  paffo  della  Scala,et  appreffo,il  Co 
tàa^VeaetMii  collo,cr  Bafdono  luogo  importante, per  impedire  chi  della  Magna  uoleffe  paj 
fare  in  ltalia,cr  egli  lamentandofi,cbe  per  la  partita  delPalijfa  fu  fiero  fue- 
ceduti  molti  dif  ordini,  fe  n’andò  a Bolzanafoer  trasferirli  alla  Dieta , che  per 
ordine  fuo  s’haueua  a tenere  a Spruch  : il  cui  effempio  feguitando  Ciamonte  , 

* omefii  i penfieri  caldi , che  baueua  bauuta  di  fare  l’imprefa  di  Vicenza , cr  di 
Lignago,confiderato  ancora  i luoghi  efferben  proueduti,et  la  fiagion  del  tem 
po  molto  contraria,  fi  ritirò  à Milano,lafciata  ben  guardata  Brefcia,Pefcbie 
ra,cr  Valeggio-.et  in  Verona  per  difefa  di  quella  Città,kquale  Cefare  p fe  Stef 
fo  era  impeti  te  a difendere  feicito  lanze,ZT  quattro  mila  fanti,  iqualifepara* 
vcToiu  ft  Ut*  fida  i foldati  di  Cefare  alloggiauano  nel  Borgo  di  S.Zeno,  hauido  anco  / pott 
fU  loro,f  effer  piuficurifid  Citt4dtll4.L4  fitti  di  veronttnobile,  et  antica  cit 
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ti  èdiuifd  del  fiume  deW  Adice,  fiume  profondo,etgros/ìjiimo,il^Udle  nato  nt’^  ^ 

MontideBa  Ma^na,  com'c  condot  to  al  piano  fi  torce  fuUa  manfinifira  rafente 

imonti,et  entràdo  in  Verona,come  n’c  ufcito,difconfiandofi  da  i monti Ji  aliar. 

ga  per  belU,cr  fertile  pianura  : quella  parte  della  Città,  ch'èfituata  nella  co» 

fia  con  alquanto  piano,  cr  daU' Adice  in  là  uerfola  Magna,ilrefto  della  terra, 

cb'c  tutto  in  piano , è pofio  dall'Adice  in  qità  uerfo  l\antoua  :fu'l  monte  alla 

porta  di  S.  Giorgio  è pojla  la  Rocca  di  S . Piero,  cr  due  baleilrate  difiante  da 

quella  piu  alta  falla  cima  del  poggio  è quella  di  S.  felice,  forte  l'una , CT  l'al* 

tra  affai  piu  di  fito,che  di  muraglia , cr  nondimeno  perdute  queBe  » perche  fo* 

prafanno  tanto  la  Città  > refìerebbe  Verona  in  grane  pericolo  : quelle  erano 

guardate  da’  Tedefchi  : ma  nell'altra  parte  feparata  da  quella  parte  dal  fiume 

è Cajlel  Vecchio  uerfo  P ef eh iera, pofio  quàfi  in  mezo  della  Città,et  che  attra*- 

uerfatl  fiume  con  un  ponte  : e tre  balefiratc  diliante  da  quello-ueifo  Vicenza 

è la  Cittadella , e tra  l'una,cr  Paltra  fi  congiungono  le  mura  della  Città  dalla 

parte  difuora,che  rendono  figura  di  mezo  tondo:  ma  dal  lato  di  dentro  fi  con* 

giugne  loro  un  muro  edificato  inmezodiduefofii  grandifiimi,  cr/o  jfatio 

tra  l'un  muro,et  taltro,è  chiamato  il  Borgo  di  S.  Zeno, che  infieme  co  laguar 

dia  della  Cittadella  fu  affegnato  per  alloggiamento  de’ Francefi . Douemen* 

trechefianno  quafi quiete  Farmi,  Uiafiimiliano  continuamente  trattauadi  puaw’ vJnet 

far  triegua  co’  Venetiani , interponendofine  molto  il  Pontefice,  per  mezo  d’ 

Achille  de’  Grafii,Vefcouo  di  Pefarofuo  Wincio:  per  laqual  cofa,fi  conuenne  pa  per  meno 
Toallo  Sptdaletto  f opra  Ala  Scala  a tratture  gli  Oratori fuoi:  crGiouanni  *** 

Cornare,  cr  Luigi  Mocenigo  Oratori  de'  Vénetianhna  per  le  dimande  alte  di  ciotunni  cor-- 
AUfiimiliano  riufei  la  pratica  uana  con  molto  difiiacere  del  Pontefice,che  de  J,* 
fideraua  liberare  t Venetiani  da  tutte  la  molefiie , CT  perche  tra  loro  ctfe  non  tori  veifetUm. 
fujfe  materia  da  contendere  haueua  operato  rendefiinoal  Duca  di  Ferrara  la 
Terra  di  Comacchio,laqualehaueuano  prima  abbrucciata,cr  afe  promettefii  ...< 

no  di  non  molefiare  piu  lo  fiato  del  Duca  di  Ferrara,  del  quale,credèdo  che  ha 
ueffe  ad  effere  grato  de' benefici! , che  per  mezo  fuo  haueua  confeguito,  et  erk  " , ) 

per  confeguire,teneua  allbora  fingoLre  protetrione  ,fferando  ebauefie  a de»  f. 

pendere  piu  da  lui , che  dal  R e di  Francia  : contro  al  quale  itando  in  continuT  ‘ 

• penfieri  di  farfi  fondamenti  di  grandtfiima  importanza,  baueuafegretamen*  n . j 
te  mandato  un  buomo  al  Re  a Inghilterra,  et  cominciato  a trattare  con  la  na»  ’ 
tione  degli  Suizzeri,  laquale  allhora  cominciaua  a uenire  in  qualche  contro* 
uerfiacolRediFrancia:ilpercbeejfendouenutoaluiilvefcouodiSion,(di* 
conio  i Latini  Sedunenfe  ) inimico  del  Re,  et  che  afiiraua  per  quefii  mezi  al 
Cardinalato , F haueua  riceuuto  con  animo  lietifiimo  . Succedette  alla  fine 
di  quefio  anno  cÓcordia  tra'l  Re  de’  Rpmani,e'l  Re  Catolico,  difeordi  per  cau  ®. 
fa  delgouerno  de'  di  Caviglia,  laquale  trattata  lungamente  nella  Cor*  e'i  Re  di  Cani- 
le </e/ Re  </i  Francia,  ethauendomoltedtfficultà,  fiiper  poco  configlio  del  6'“* 

Cardinal  di  Roano , che  non  confiderò  quanto  quefia  congiuntionefuffe  male 
Apropofito  delle  cofe  del  fuo  Re , condotta  a perfettione,  perche  parendo*: 
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gUforfetchelftrfene  dutert  gli  potejfe  gioudre  d peruettire  dì  ?ontfficdtOifi^ 
ne  interpofe  con  grdndtjiimd  diUgenzdtCr  fdticd»con  lacjudie,  crcori  Fdiftori 
ti  fud  induffe  jAdfiimiUdno  d confentire,  cbe'l  Rf  Cdtolicojn  cdfo  non bduejfe 
figliuoli  mfchi.fuffegouerndtoredi  (juei  Kedmi, infino  che  Carlo  nipote  com 
mune  perueniffe  dU'etd  di  uenticintjue  anni, nè  pigUaffe  il  nipote  titolo  Regio  , ^ 
uiuente  U mddre,chdueud  titolo  di  Reina,  perche  in  CdftiglU  non  fono  lefe* 
mine  efclufe  dd'  nufchi . Pdgdffe  il  Re  Catolico  d Cefare  ducati  cinquanta  mi* 

V ìd,diutdfiilo  fecondo  i cdpitoli  di  Cdmbrdi,infìn  d tanto  haueffe  acquijìato^  O* 

ricuperdto  le  cofe  fue,  cr  d Cdrlo  pdgaffe  ciafcunanno  quaranta  mila  ducati  ; ■ 
per  laqual conni tioneftdbilito  il  Rf  d" Aragona  nelgouerno  del  Regno  diCé 
fiiglidy  eyhauutd  facultaSdcquifiar  fede  appreffo  a Cefare  per  effer  leuate. 
ma  le  differenza  fra  loro,  crper  ejjfère  in  tutti  due  il  medefimo  intereffe  del  «i-> 
potè  commune,potete  con  maggiore  animo  attendere  ad  impedire  la  grandez* 
za  del  Rf  di  ?rancid,laquale per  l'intereffe  del  Reame  di  Napoli,glt  erafem* 
prefojfettathebhe  in  quefii  dì  medejìmifofpetto  il  ?ontefice,che'l  Protonota* 
no  de'  Bentiuogli,  ch'era  a Cremona  nontrattaffie  di  ritornare  furtiuamente 
in  Bologndyper  lo  qual  fojpetto,fece  per  alcuni  di  ritenere  nel  palagio  di  Bolo 
gna  Giulian  de'  M edici,CT  riferendo  ogni  cofa  aUa  mala  uolontà  del  R e di  Fri* 
cia,dimofiraua  di  temere , eh' e'  non  paffaff • in  I talia  perfoggiugarld  ^ crper 
fare  uiolen  temente  eleggere  il  Cardinal  di  Roano  per  Pontefice , cr  nodimeno 
nel  tempo  medefimo  detraheua  fenza  rifletto  aU'honor  di  C efare,  come  di  per*- 
fona  incapace  di  tanta  dignità , cr  che  per  la  incapacità  fuu  haueffe  ridotto  in 
Conte  di  Piti-  difpregio  il  nome  deir  Imperio . Mori  nella  fine  di  quello  Anno  il  Con* 

giùiio  muore,  fé  di  Pitigliano,Capitan  Generale  de'  Venetiani,buomo  molto  uecchio , cr  nel 
tarte  militare  di  lunga  iffierienza , cr  netta  fede  del  quale  fi  confidauano  affai 
i Venetiani , né  temeuano  che  temerariamente  mettejfe  in  pericolo  ilhro  Im* 
M.  D.  X.  perio . seguita  in  quefia  ambiguità  dicofel  A nno  M ille  cinquecé to  dieci , 
nel  principio  del  quale  procedeuano  da  ogni  parte,come  anco  era  conforme  al 
Carlo  taglione  /^yf^gionf  U cofe  deìl'armi  freddamente, perche  l'elfercito  Venetiano  ottoggia 
^o!oTrs«ro°  to  a s.  Bonifacio  in  Veronefe,  teneua  quafi  come  afftdiataVerona,  onde  effen* 
moro  Vifconte,  do  ufeiti  atta  fcorta,Carlo  Baglione,?ederigo  da  Bozzole,et  SacromoroVifeo 
JTanì , & rimali  te,affaltaH  da  gli  Stradiotti, furono  rotti,cr  fatti  prigioni,Carlo,et  Sacromo 
royperebe  Federigo  fifaluò  per  opera  de'  Francefij  che  alfoccorfo  loro  erano^ 
“"'V  ufeiti  diVcrona,et  poco  dipoi  ruppono  un'altra  copagnia  di  cauai  Fracefi,tra 
Moni.diciefi,  quali  fuprefoMonfignordiClefi,  cr. da  altra  parte  dugento  lanzeFranceft 
pfo  da’ Vene-  >^,7,  VfroHtf  con  tre  mila  fanti,  sforzarono  per  affalto  un  Baùioneuerfo 
'’****"  Soaue , guardato  da  feicento  fanti , cr  nel  ritorno  ruppono  una  moltittidint 

grande  diuittanii  matnquefta  fi-eddezz<t  deìl'armi  erano  aiigufiiati  da  gra* 
tifimi  penfieri  gli  animi  de  Principi , cr  principalmente  quello  del  Re  de 
•Romani , il  quale  non  conofeendo , come  poteffe  riportare  la  uittoria  delU 
guerra  centra  a Venetiani , e traportando  com’era  jolito  le  cofe  fue  di  Dieté 
in  Dieta , baueua  ehimato  la  Dieta  tn  Augufta , cr.fdegnato  eoi  Pontefice , 
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persegli  Iniettori  daWlmperìo  moJU  dcdU  fua  àutoriti  fdceuino  inflatu»  che 
prim4  fi  trettàffe  neUd  dietd  delU  concordU  co’  Venetuni , che  delle  prouifìo» 
ni  deUa  guerra , haueud  fatto  partire  ilVefcouo  di  Pefaro  fuo  Nuntio  da  Au* 
gufiatCr  confiderando  bauere  incertitudine , lunghezza  > cr  molte  di fficuJtà  le 
deliberationi  delle  diete , anzi  il  piu  delle  uolte  il  fine  deU’una  partorire  il  prin 
cipio  di  unaltratCr  che  il  Re  di  Francia  dalle  diman de^et  dalle  imprefe  che  gli 
erano  propone  ogni  di  fi  fcufaua,hora  con  l allegare  l’ajprezza  della  ftagionCt 
bora  col  ddnumdare  affegnamento  certo  di  quello, che  fi>endejfe,hora  ricordado 
non  effere  folo  ohligato  ad  aiutarlo  per  i capitoli  di  Cambraitma  effere  ancora 
nelle  medefime  obligationi  il  Pontefice , crii  Re  d'  Aragona,co' quali  era  con-- 
ueiùente  fi  procedeff r communementef ;condo  che  erano  communi  la  cbfedera*  confuiti  dì  u- 
tione,cr  l'cbligattone,  però  fi  rif ylueua  ninno  rimedio  ejf ire  piu  pròto  alle  co  di'pidoM^Re 
fe fue , che  indurre  il  Re  di  Francia  ad  abbracciare  f imprefa  di  pigliare  Pado»  Fmitù. 
ua,Vicenza,crTrcuigi  con  le  forze  proprie,riceuendone  il  ricompenfo  conue 
niente:  era  nelconfiglio  Regio  quefia  dimanda  approuata  da  molti  fi  quali 
confiderando  che  in/ìno  che  i Venetiani  non  erano  efclu fi  totalmente  di  terra 
ferma,  il  Reftarebbefempre  in  continue  fpefe , cr  perir  oU,lo  con f or  tananai, 
liberarfene  con  lojplendore  una  uolta  potentementeinè  era  il  Re  aliene  total- 
mente da  quefio  conftglio , moffo  dalla  medefima  ragione , cr  però  inclinando 
àpaffare  in perfona  in  Italia  con  ejfercito  potente , ilquale  chiamaua  potente 
ogni  uolta  che  in  effofuffero  piu  di  mille  feicento  lande,  e ifuoi  penfionarij,et 
gentiCbuominiitwndimeito  efjkiìdodiftrau^  da  altre  ragioni  in  diuerfafen* 
t*az^,jlaua  con  l’animo  fofprfo,piu  confuf  ì anco  che'lfolito,  perche  il  Cardia, 
naie  di  Roauojbuomo  molto  efficace , cr  di  grande  animo , opprejfo  da  lunga» 
cr  grane  infermità,non  uacaua  piu  a’negodj,i  quali  foleuano  totalmente  fpea 
dirft  col  fuo  configlio  : riteneua  il  Re,  l’effere  per  natura  molto  alieno  dallo 

f^endere,  la  cupidità  ardente  di  coiff'eguire  Verona,  allaqualecofa  gli  pareua  , 

migliore  mezo  [effere  il  Re  de’  Romani  implicato  in  continui  trauagli,cr 

appunto  effondo  egli  impotente  à pagare  le  genti  Tedefche , che  erano  alla  " “ ‘ 

guardia  di  quella  città , gli  baueua  il  Re  pre fiato  di  nuouo  diciotto  mila  ducaa 

tifCr  obligatofi  à prefiargliene  infino  alla  fomma  di  cinquanta  mila  , con  ' ' 

patto  che  non  folo  teneffe  per  ficurtà  dirihauergU  la  Cittadella,  ma  che 

etumdioglifuffe  cotffegnato  Cafiel  Vecchio , cruna  porta  uicina  della  città, 

per  bauere  libera  [entrata , cr  [ufeita,  cr  che  nongli  offendo  refiituitii  da*  • 

nari  fra  un  anno  gli  rimane  ffe  in  gouerno  perpetuo  la  terra  di  Veleggio  con 

facultà  di  fortificare  quella , cr  la  Cittadella  a fpefe  di  Cefare,  teneuano  pera 

pieffo  l’animo  del  Re  quefiirijpetti,  ma  molto  piu  lo  riteneua  iltinore  dinon 

alterare  totalmente  la  mente  del  Pontefice,fe.conduceffe,  ò mandaffe  nuouo  efa 

fercito  in  Italia, perche  il  Pontefice,pieno  difofpetto,  cr  mal  contento  ancora 

che  egli  fi  impadroni  ffe  di  Verona,  oltre  al  ptrfeuerare  di  uolere  affoluerei 

Venetiani  dalle  cenfure , faceua  ogni  opera  per  congiugnerli  gli  Suizzeri , per 

Ucbebaueuariitiandatoalpaefeil  Vefcouo  disio»  con  danari  per  lauatione. 
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u (T  conpromtjftper  tuidelcardin^Jato,  crcercauécon^xnéìj^ìptdiiligei^ 

giiiiterri  i far  SiUttiArt  ul  Rc  di  Fràcu  r animo  dtl  Re  tlnghiUtrrdiilquaU fi  btneha» 

fii^crrai  Fran-  ut^ft  bauutopirricordo  dal  padre  ntQ'orticolo  della  mortt,cbe  per  4ftiieti,rT 

“*■  jìcurtàfua  cotttinuaffe  ramicitia  col  Regno  di  Francia , per  lacuale  gli  erano 

pagati  ciafcun  anno  cinquanta  mila  ducati , nondimeno  moffo  dalla  caldezza 
delCetàtO"  dalla  pecunia  grandijiima  lafciatagli  dal  padre^non  pareua  che  ba» 
ue[fe  manco  in  conjideratione  i configli  di  (juegliy  cbe  cupidi  di  cofe  nuoue,CT 
y concitati  dall'odio^  cbe  quella  natione  ha  communemente  grandifimo  contro 
al  nome  de'  Srancefi,  lo  confortattano  alla  guerra,che  la  prudenza^  cr  effem» 
pio  del  padreMquale  non  dtfcordante  dal  Francefi^ncor  cbe  fatto  Red' un  Re 
- ’ ■ gno  nuoHo,ZT  pertnrbatifimo,haueua  con  grande  ubidienza,cf  con  grandini 

^ ma  quiete gouemato,CT goduto  il fuo  Regno, lequali  cofe  angufliando  graueok 

.•  mente  t animo  del  Rf  di  Frdcia,ilquale  per  efferpiù  propinquo  alle  cofe  dita 

iU,  sera  trasferito  à Lione, e temendo  che'l  paffarefuo  in  ltalia,deteJiato  pam 
fefemente  dal  Pontefice,non  fufcitaffe  perfua  opera  cofe  nuouifCfdifj'uadenm 
dolo  dal  aiedefimo  il  Re  cT Aragona  : ma  dimoiando  iiffuaderHelo,come  ami 
co,cr  come  amatore  della  quiete  commune,non  hebbe  in  quefte  ambiguità,cbe 
lo  Hrigneuano  da  ogni  parte,piu  certo,et  determinato  cofìglio,che  di  cercare 
con  ogni  diligenza  di  quietare  l’animo  del  Pontefice , talmente  che 

almeno  s'afiicuraffedi  non  fbauere  oppofìto,  cr  inimico:  aUaqual  cofa  pare* 
ua  lofauoriffe  affai  l'occafione:  perche  fi  credeua,che  la  morte  del  Cardinal  di 
Roano , la  infermità  dtl  quale  era  si  grane,  che  fi  poteua  fperar  poco  di  lunga 
ttita,baue(fe  ad  effer  caufa  di  leuargli  quella  fofpitione,per  laquale  principal» 
piente  fi  penfauanogli  buomini  tjfere  nate  le  fue  alterationi.cr  perche  hauen* 
do  il  Re  noticia,cbe’l  Cardinale  di  Aus  nipote  di  Roano,cr  gli  altri,cbe  trai* 
Sanano  le  cofe  fue  nella  Corte  di  Roma  baueuano  temerariamente,  cr  con  pa- 
role,cr  con  fatti  attefo  piu  ad  efacerbare,  cbe  à mitigare , come  farebbe  {tato 
neceffario  la  mente  del  Pontefice,non  uolenio  ufare  più  C opera  loro, mandò  in 
baf/inor*  de™  * Ro«4  Alberto  P/o  Conti  di  Carpi, perfona  digradi  jpirito,0'  dejlrez 
RVdV°Frtucia  ZA,alquah  furono  date  amplifiime  commefiioni,nonfolo  di  offerirgli  in  tutti 
«1  fif».  i cafi,cr  defìderij  fuoi  le  forze,  cr  autorità  del  Re , et  ufare  fico  tutti  i rifpet» 

ti,e  i riguardi,  cbefuffero  piu  fecondo  la  mente , cr  la  natura  fua  ; ma  oltre  i 
quefio  di  communieargli  fincer amente  lo  {lato  di  tutte  le  cofe  fi  trattauano  , 

. et  le  ricbiefie  fattegli  dal  Redi'  Romani,  et  di  rimettere  finalmente  in  arbi- 

trio fuo  ilpaffare,ò  non  paffare  in  lSalia,t aiutare  piu  lentamente,  ò piu  pron 
* tamente  le  cofe  di  Cefare.  Fu  commeffoal  medefimo , cbe  iiffuadeffe  Caffolu* 
tionede'Venetiani,maqueflaaUauenuta  fua  era  già  deliberata , cr  promif» 
fa  dal  Pontefice  : bauendo  i Wenetianupoi  cbe  tra  i deputati  dal  Pontefice,  cr 
gli  Oratori  loro  fu  difputato  molti  mefi , confentito  alle  conditioni  , fopra  le 
quali  fi  faceua  la  difficultà , perche  non  uedeuano  altro  rimedio  alla  falute  lo* 
ro , che  teffere  congiunti  fico.  Furono  il  uigefimo  quarto  giorno  di  Febraio 
dette  nel  Concifioto  le  eonditioni,con  lequali  fi  doueua  eccedere  Caffolutione^ 

prefenti  ■ 
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prtfehtìgU  Ordtèri VenétUiùtO'  confermndole  col  mMidato  duttntico  ieÌ4  Condin'oni  <lc| 

toro  Repuhlicaperinftrumento  ; Non  conferifiino,ò  in  qualunque  modo  con  I ven«“an"'du 

cedtfiino  beneficij.ò  degniti  Eccle/iifii'cbe,nè  facchino  rtfìjlenzdy  ò difficulti  l'interdetto. 

dUeprouiJìoni,  chefopfu  ejU'uenifiino  diUn  Corte  Ronund  : non  impédijitno 

che  neUx  Corte  predetta  fi  agitafiino  le  caufe  beneficiali , ò appartenenti  aUa 

giurifdittione  Ecclefhflica  ; non  ponefUno  decimet  ò alcuna  fpede  digrauez» 

za  fu  beni  delle  Chiefe , cr  de' luoghi  efenti  dal  dominio  temporale:  rinon^ 

eia  fino  aU’appeUatione  interpola  dal  monitorio , i tutte  le  ragioni  acquiftom 

te  in  qualunque  modo  fuUe  terre  della  Cbiefa , cr  fpecidlmente  alle  ragioniycbe 

e‘  pretédefino  di  poter  tenere  il  Bifdomino  in  Eerrara  : ebei fudditi  della  Chic 

fdy  ci  legni  loro  bauefino  libera  la  nauigatione  del  Golfo,  crcon  facultid' 

ampia , ebe  etiandio  le  robbe  (T altre  nationi  portate  fu'  legni  loro , non  potef 

fero  effere  molefìate , nè  fatta  diebiaratione , ebefuffero  obligate  alle  gabel» 

k : non  potef  ino  in  modo  alcuno  intrometterfi  di  Eerrara,ò  delle  terre  di  quel 

lo  {lato  y ebebaueffero  dependenTia  dalla  Cbiefa  : fuftno  annullate  tutte  le  con 

ùentioni , cbè in pregiudicio  Eccleftafico  bauefino fatte con'dlcuno fuddito > 

ò uaffallo  della  Cbiefa  : non  ricettafino  Duebi , Baroni,  ò altri fudditi,  ò uaf*^ 

falli  della  Cbiefa , clxefufino  ribelli,  ò inimici  della  Sedia  Apoflolica,crfufi* 

no  obligatiàreftituire  tutta  danari efatti  da'  beni  Ecclefiafici:  rifiorare  k 

Cbiefe  di  tutti  i danni , che  bauefino  patito  ; lequali  obligationi  con  le  prom. 

meffe , cr  rinoncie  debite  riceuute  nel  ConciUoro  ,gliambafciatoriVenetiam 

ni  il  giorno  che  fu  determinato , feguitando  gli  effempi  antichi , fi  conduffero 

nel  Portico  di  San  Piero , douegittatefì  in  terra  inanzi  a' piedi  del  Pontefice, 

ilquale  prejjp  alle  porte  di  bronzo  fedeua  fuUafedia  Ponteficaie  ,afifiendom 

gli  tutti  i Cardinali , ex  numero  grande  di  Prelati,  gli  dimandarono  bumil- 

mente  perdono , riconofeendo  la  contumacia , e i falli  commefi , cr  dipoi  letm 

tefi  fecondo  il  rito  della  Cbiefa  certe  orationi,cr  fatte  folennemente  le  ce*, 

rimonte  colarne , il  Pontefice  riceuutiglià  gratia  gli  affoluè,  imponendo  veuediiS.* 

loro  per  penitenza , ebeandaffero  à uifìtare  le  fette  Cbiefe . Affoluti  entra* 

tono  nella  cbiefa  di  San  Piero  introdotti  dal  fommo  Penitentiere , doueba* 

uendo  udita  la  Meffa , che  prima  era  {tata  denegata  , furono  bonoratamente  ' ^ 

non  piu  come  fcommunicati , ò interdetti , ma  come  buoni  Chri{tiani , cr  di*. 

noti  figliuoli  della  Sedia  Apofiolica  da  molti  Prelati,  cr  altri  della  Corte  acm' 

aompagnatiaHe  loro  babitationi",  doppo  laquale  affolutione  fi  ritomaronot. 

àwenetia  ylafciato  a Roma  Girolamo  Donato , buomo  dottifmo ,uno  del 

numero  loro , ilquale  per  le  uirtù  fue,cr  per  la  defirezza  dell’ingegno  dine*  ”***’ 

nuto  molto  gratoal  Pontefice  ,f udì grandifimogiouamento  alla  fuapatrùt 

ntUecofe,cke  fi  hebbero  poi  a trattar  e apprejfoà  lui,  ' ! 
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GriRioni  co-  Francefi  i la  guerra  di  Papa  Giulio  contra  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  : i 


U dal  Papa  : la  rotta  dell’armata  de’  Venetiani  in  PO  i i progrefli  u.  

tra  I Francefi  ; la  rotta  dell-cHtrcito  Ecclefiaftico  alla  Battia . & al  fiume  Santerno  ; 
le  pratiche  della  pace  vniucrfale;  la  ribellione  di  Bologna  dal  Papa:c‘l  Conalio 
conuocato  àPifa,  per  riformar  la  Chic ù,&  mettere  il  Pontefice  m penficro  di 

pacificarti  con  Francia . 

E I.  Vdffoìuthne  de  Venetìanitftttd  con  animo 
tanto  coftante  del  pontefice , Jì  perturbò  moU 
toCefare, attuale cjueflj  cofa  principalmente 
apparteneua , ma  non  fe  ne  perturbò  quaft  me* 
no  il  Redi  trancia,  perche  per  C utilità  prom 
pria  de/ideraudy  che  la  grandezza  de' Vene* 
tianinonrifurgeffe  : non  fi  accorgeud  pereti 
intieramente  quatfufferogli  ultimi  fini  del  Fon 
tefice , ma  nutrendoli  nelle  dtfficultà  > che  fegli 
. . . preparduano  con  nane  fi>eranze  » fi  perfuddeua  cbe’l  Pontefice  fi  moueffe 
per  folletto  delT unione  fua  con  Cefare , cr  che  temporeggiando  con  lui , cr 
non  gli  dando  caufa  di  maggior  timore , contento  deU’aJfoiutione  fdtt a non 
procederebbe  piu  oltre  : ma  il  Pontefice  confermandoli  piu  Fundìy  che  f altro 
nelle  fue  deliberatìoni , dette  licentidt  con  tuttoché  molto  contradicefiino 
gli  Oratori  de'  confederati , a'  feudatanj,  ey  fudditi  della  Chiefa , che  fi  con» 
ducefiino  à gli  ftipendij  de'  venetianu  iquali  foldarono  Gian  Pagolo  Baglio» 
ne  con  titolo  di  Gouernatore  delle  loro  genti  t rimafie  per  la  morte  del  Conte 

Gita  Fa^«  di  PitiglUno  fenza  Capitano  Generale,  CT  Giouon  Luigi  » crGiouanniVi» 

wKic*Venctù-  teUt  figliuoli  gli  di  Giou4nni  iCT  di  C4ìttiUo  yO'  rf^C^ri  pft  capitano 

cùnLni  i at  di  turni  fanti  loro,  cr  hauendo  cosi  feopertamente  prefo  il  patrocinio  de’ 
CuMunnfvitd  venetuM , procuraua  ài  concordargli  con  Ce  far  e , Iterando  per  quefio  mezo 
^Reuioida  ^ dal  Redi  Prancia , ma  che  unito  feco , cr  co'  Venetiani 

gli  mouerebbe  laguerra,laqual  cofa  perche  per  le  necefiita  di  Cefareglifucce 
deffepiu  facilmente,  interponeua  t autorità  fua  congli  Elettori  dell’Imperio, 

a- eonU  urrct  ranche, che  nella  DieUtFAuguftanongUdelibnalfero  aUu» 

tufo- 
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IM  fouentìone  : m (jU4tito  piu  fi  manegguud  quejla  mtem , Unto  piu  fi  tra* 

tUua  iurUfO"  difficileipncbe  Qtfart  non  uoleua  concordia  alcuna,  fe  non  vite 

nendo  Verona , ei  Vtnttiani , ne’  quali  il  Papa  haueua  fperato  douere  effere  , 

maggiore  facilità , promettendofi  in  qualunque  cafo  dthauere  a difendere  Pa» 

doua,cr  che  tene  do  quella  città  doueffeil  tipo  porgere  loro  molte  occafioni  » 

dimandauano  ofiinatamente  la  reftitutione  di  Verona.offerendo  di  pagare  in 

ricompenfo  di  quella  quantità  grandi  finta  di  danari,  nè  ceffaua  il  Pontefice  di 

Biinulare  occultamente  il  Rf  d'Inghilterra  a muouere  guerra  contro  al  Rf  di 

Trancia,rinouando  la  memoria  delle  inimicitie  antiche  tra  quei  R egni , dimo* 

tirando  Foccafione  d'hauerefuccefifelicifimì,  perche  fe  egli  pigliaua  Far» 

me  contea  al  Rf  molti  altri  a'  quali  era,  ò foj^ettayò  odiofa  la  fua  potenza  ,le 

piglierebbonoiCr  cofortandolo  ad  abbracciare  co  quella  diuotione»  ch’era  fta 

ta  propria  de’  Ke  Ìlnghilterra,lagloria,  che  fe  gli  offeriua  di  effere  protetf 

re,  cr  conferuatore  della  Sedia  Apofiolica,laquale  altrimenti  era  perFambi» 

tione  del  Re  di  Francia  in  manifekifimo  pericolo:  aUaquale  cofa  lo  cofortauà 

nedejhnamente , ma  molto  occultamente  il  Re  <F  Aragona;  ma  quel  che  im» 

portaua  piu,  il  Pontefice  continuando  con  gli  Suizzeri  le  pratiche  cominciate 

per  mezo  del  Vefcouo  di  Sion,la  cui  autorità  era  graie  in  quella  natione , et  il 

quale  non  ceffaua  confommt  efficacia  di  orare  a quello  effetto  ne’  configli,et 

di  predicare  neUe  chiefe,haueua  finalmente  ottenuto  chegli  Suizzerhaccettaa 

do  penflone  di  fiorini  mille  di  Reno  Fanno  per  ciafcuno  Catone, fi  fu  fino  obli 

gati  alla  protettone  fua,  cr  dello  fiato  della  chiefj,permette$dogli  difoldare  , ' ' i 

per  difenderli  da  chi  lo  molefiaffe,certo  numero  de’  fanti  loro,  laqual  cofa  gli 

haueuarendutapiu facile  ladifcordia,che cominciaua anafcere  tra loro,cr  il 

Re  di  Francia, perche  gli  Suizzeri  infuperbiti  per  F efiimatione,che  uniuerfal» 
mente  fi  faceua  di  loro,cr  prefumendo  che  tutte  le  uittorie,che  il  R e prefente, 
cr  il  Re  Carlo  fuo  anteceffore  haueuano  ottenute  in  Italia, fuffero  principal» 
mente  p^cedute  per  la  uirtù , cr  per  il  terrore  dall’arme  loro,  cr  perciò  alla 
corona  ai  Francia  meritare  molto, haueuano  dimandato,  ricercadogli  il  Rf  di 
rinouare  infieme  la  confederatìone,che finiua,cbe  accrefceffe  loro  lepenfioni, 
lequali  erano  dtfejfanta  mila  fianchi  F anno , cominciate  delRe  Luigi  undeci» 
mo,  cr  continuate  infino  a quel  tempo , oltre  alle  penfioni,che  fegretamentefi 
dauano amoltihuomini  priuati,  lequali cofe  dimandando  fuperbamente , il' 

Re  fdegnato  della  infolentia  loro , cr  che  da’  uiOani  nati  nelle  montagne  ( cofi 

erano  le  parole  fue)  gli  fuffe  cofi  imperiofamente  pofia  la  taglia,comincià  piu 

fecondo  la  degnità  Reale,  che  fecòdo  Futilità  prefente  con  parole  alterate  a ri' 
batteipi,cr  dimefirare  quafi  di  difi>rezzargli,allaqual  cofa  gli  daua  niaggiod^ 
re  animo, che  nel  tempo  medefìmo  per  opera  di  Giorgio  Soprafaffo  i Valeftfud  Oi«^»  fepn- 
diti  di  Sion,chefi  reggono  in  fette  communanze,chiamate  da  loro  le  Corti,cor 
rotti  da  donatiui,  cr  da  promeffe  di  penfioni,in  publico  cr  in  priuatofi  erano 
confederati  con  lui,obligandofidi  dare  ilpaffoaHe  fue  genti,  negarlo  a gli- 
inimid  fuoi  t andare  al  folio  fuo  con  quel  numero  di  fanti,  che  comporta» 
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itJHo  le  forze  loro , O"  in  flmiglùnte  modo  fi  erdno  confeieruti [eco  i Signori 
ielle  tre  leghe^che  fi  chUmno  i Grigioni,  cr  benché  un4  parte  de'  VaOefi  non 
hauejfe ancora  ratificato  i jperauailRe  Ridurgli  co* mezi  medefimì alla  rati» 
ficuttone,ondefiperfuadeua  non  gli  ejfere  piu  tanto  ntceffarUt amicitu  degli 
Vi!le<5 , * Ori-  Suizzeri,bauendo  determinato  oltre  a' fanti  che  gli  conducerebbone  i vaUefi, 
e i Grigioni  di  condurre  nelle  guerre  fanti  Tedefchi, temendo  medefimamente 
poco  de*  mouinienti  loro,perche  non  credeua  pote(fero  asfaltare  il  Ducato  di 
Milano  fe  non  per  la  uia  di  BeUinconetcr  altre  molto  angufte,  per  lequali  ue* 
nendo  molti  poteuauo  facilmente  effere  ridotti  in  necefiità  di  uettouaglie  dà 
pochi  uenendo  pochi, bajlerebbono  fimilmente  pochi  a fargli  ritirare:  cosi  fa 
do  oftinato  a non  àmentare  le  penfioni  non  fi  otteneuà  ne*  configli  de  gli  SuiZ 
siitiTer;  fanl*.  di  riiwuare [eco  la  confederatione,  co  tutto  che  confortata  da  molti  di  lo 
gt  coi  Papi,  ^ priiiatamente  ne  perueniua  grandifiima  utilità  , cr  per  la  medefi* 

ma  cagione  piufacilméte  confentirono  alla  confederatione  dimandata  dal  PS 
teficetper  laqual  nucua  confederatione  parendogli  hauere  fatto  fondamento 
^ande  a*  penfieri  fuoi,ZT  oltre  a quefto  procedendo  per  natura  in  tutte  le  co* 
fe  come  fe  fu^e  fuperiore  a tutti , cr  comefe  tutti  fufjero  necefiitati  a riceuere 
le  leggi  da  lui,feminaua  origine  di  nuoti o fcadolo  col  Duca  di  ferrara,  ò mo(f  » 
ùeramente  dalla  cagione,che  uenne  in  difputa  tra  loro,  ò per  lo  fdegno  conce* 
puto  contra  di  lui,cbe  riceuuti  da  fe  tanti  beneficij , cr  honori , dependeffe  piu 
dal  Ke  di  ?ràcia,cbe  da  liii.Qualefifuffela  cagione,  cercando  principio  di  co 
trouerfie , comandò  imperiojamente  ad  A Ifonfo , che  defifieffe  da  far  lauorare 
u fMo^deguoal  f^H^  Comaccbio , per  che  non  era  conueniente,che  quel  che  non  gli  era  lecito 
Duca  di  Pena-  fare  quando  iVenetiani poffedeuano  Ceruia,glifujfe  lecito  poffedendola  la  Se 
'**  dia  A pofiolica,di  cui  tra  il  diretto  dominio  di  Ferrara,cr  di  Comaccbio,  cofa 

di  grande  utilità,  perche  dalle  faline  di  Ceruia , quando  non  fi  louoraua  a Co* 
macchio,fi  diffondeua  il  [ale  in  molte  terre  circolanti  : ma  piu  conjìdaua  Al* 
fonfo  nella  congiuntione,che  haueua  cui  R e di  Francia,  et  nella jua  protettio- 
ne,che  non  temeua  delle  forze  delPontef  ce  ,CT  lamentandoli  ibauerea  effere 
coftretto  di  nò  ricorre  il  frutto,  ilquale  nella  cafa  propria  con  pochif ima  fati 

ca  gli  nafceua,  anzi  hauere  per  ufo  de’  popoli  fuoi  a comperare  da  altri  quello 

di  che  poteua  riempire  i paefiforeftieri  : nè  douere  paffare  in  effempio  quello  , 
a che  i Venetiani,  non  con  lagiuflitia,nu  con  farmi  l'baueuano  indotto  a con 
fentire , ricufaua  di  obedire  a quefio  comandamento  : onde  il  Pontefice  mandò 
a protejlargli  fatto grauipene,cr  cenfure  che  defifieffe  ; que&i  erano  i ptnfie* 
ri  > cr  t opere  del  Pontefice  intento  con  tutto  f animo  allafolleuatione  de’  Ve* 
netiani  : ma  dalf  altra  parte  il  Re  de’  Romani,et  il  R e di  Francia,defiderofi pa 
rimente  della  loro  depr e filone, cr  mal  contenti  delle  dimofirationi,cbefaceua 
ptr  efii  il  Pontefice, cr  perciò  uenuti  infieme  in  maggiore  unione,  conuennero 
■e  inCem»  con  affaljre  quella  fiate  con  forze  grandi  i Venetiani  mandando  da  una  parte , il . 
tra  I Vemeuani.  j.  Cumonte  con  potente  effercito,  alquale  fi  uuiff ro  le  genti  Te* 

defcbctcbe  erano  in  Verona,cr  dalf  altra  parte  Cefare  con  le  genti»  lequalt  Jpe 
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«w  ottenire  daW Imperio  nella  Dieta  <f  A ugufia  entraffe  nel  Friuli , cr  prem 

falò  procedere  ai  altre  imprefe,  fecondo  che  gli  mojlraffe  il  tempo, (y  Hoccam 

(ioni  : aUaqual  cofa  ricercarono  fi  ?ontefìce,cbe  come  obligato  perUcLega  di 

Cambrai  concorreffe  con  Carmi  injìeme  con  loro, ma  effo,à  cui  erafommamen 

te  molejìa  quefia  cofa,rif^ofe  apertamente  non  effere  tenuto  à quetta  confede* 

ratione,che  baueua  già  bauuta  perfettione,poi  che  era  {lato  in  poteftà  di  Cefi 

re bauere  prima  Treuigi,cr  poi ricompcnfo  di  danari;  ricercò  Jimilmente  . 

Majiimiliano  il  Re  Catolico  difufidioper  le  obligationimede/ìme  di  Cabrai, 

cr  per  le  conuentioni  fatte  feco  particolarmente,quando  gli  confenti  il  gouer 

no  di  Cafttglia  : ma  con  priegbitche  C accommodaffe  più  lofio  di  danari,  che  di 

genti;  ma  egli  non  fi  divenendo  à fouenirlo  di  quello  che  piu  baueffe  dibifo* 

gno  > gli  promeffe  mandargli  quattrocento  lande,  fu  fidio  à Cefare  di  poca  uti 

lità,  perche  nell' effercito  Francefe,<yfuo,abbondauano  cauaUi.  ì:ielqual  tem 

pojeffendo  la  città  di  Verona  molto  ueffata  da'  foldati,che  la  guardauano,per* 

che  non  erano  pagati,  le  genti  Venetiane,chiamate  occultamente  da  alcuni  ca 

pitani,  partitefì  da  S.  Bonifacio , fi accof  areno  di  notte  alla  città  perfcalare 

eafteUo  S.Piere,effendo  entrati  perla  porta  di  S.Giorgio,  doue  mentre  dima» 

rano  per  congiugnere  infieme  le  f cale,perchefeparate  non  afeendeuano  affai* 

tezza  delle  mura,ó  fentiti da  quegli,che guardauano  il  CafteUo  di  S.Felice , à 

parendo  loro  uanamente  udire  romore,impauriti,lafciate  le  fcalefidifcofiaro 

no,donde  F effercito  fi  ritornò  à San  Bonifacio , cr  in  Verona  uenuta  à luce  la  Congiura  fto. 

cÒgiuratione  ne  furono  puniti  molti.  Inclinò  in  quefto  tempo  l'animo  del  Pon 

tefice  à rùinirfi  col  Rf  di  Fracia,moffo  non  da  uolontà  ,mada  timore , perche  Veneti»iu. 

Hafimiliano  gli  dimandaua  fuperbamente  che  gli  prefiaffe  dugento  mila  du* 

cati,minacciandolo,  che  altrimenti  fi  unirebbe  col  Re  di  Fracia  contro  à lui , 

et  perche  tra  fama  che  nella  Dieta  di  Augu{la  fi  determinerebbe  di  còcedergli 

aiuti  grandì,cr  perche  di  nuouo  tra  il  Re  lnghilterra,et  il  Re  di  Fràcia  era 

&ata  futa,cr  publicata  con f dennità  grande  la  pace , cr  perciò  {{rettamente 

cominciò  à trattare  co  Alberto  da  Carpi,colquale  era  proceduto  infino  à quel 

giorno  con  parole,  cr  fferanze  generali  : ma  perfeuerò  poco  tempo  in  quefta 

fentenza,percbe  la  Dieta  di  Augufta,fenza  le  forze  deUaquale  erano  in  pie* 

cola  eftimatione  le  minaccie  di  Cefare,non  corriffondendo  affeJpettatione,nÒ 

gli  determinò  altro  aiuto,  che  di  trecento  mila  fiorini  di  Reno  ,fopra  ilquale 

affegnamento  baueua  già  fatte  molte  jpefe,  cr  dal  Re  d'Inghilterra  gli  fu  fi* 

gnificato  bauere  nedapace  inferito  un  capitolo  che  ella  s'intendejfe annullata, 

qualunque  uolta  il  Re  di  Francia  ojfendeffe  lo  {tato  della  Cbiefa.  Dallequali 

cofenprefo  animo,et  ritornato  a'  primi  péfieri  aggiunfe  còtro  al  Duca  di  Fer 

rara  nuoue  querele  : perche  ql  Duca  dapoi  cbe'l  Golfo  fu  liberato , baueua  pó  qaeMe  <ki  P* 

fte  nuoue  gabelle  alle  robe , che  per  il  fiume  del  Pò  andauano  à Venetu , le»  p* 

quali  allegando  il  Pontefice,  che fecondo  la  di^ofitione  delle  leggi  non  fi  potè 

nano  imporre  dal  Vaffailo  fenzalicentia  del  Signore  del  feudo,  orche  erano 
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miiuecunéo  altrimenti  afftlurlo  con  Tnrmi  • cr  per  fitrgU  tiug^ior  timóre 
fece  pdffare  le  fue  genti  ìarme  nel  Contado  di  Bologna , cr  in  Romagna, 
Tur  banano  quejìe  cofe  molto  Panimo  del  Rf;>  perche  da  una  parte  gli  era  ma* 
lefiijhmo  il  pigliare  Pinimicitia  cùl  Potefice,dalP altra  parte  lo  moueua  f infé 
mia  £ abbàdonare  il  Ducadd  Ferrara,dalquale  per  obligarfi  alla  protetliontt 
haucua  riceuuto  trenta  mila  ducati,  nè  meno  lo  moueua  il  rifletto  della  prò* 
pria  utilità,percbe  dependetido  totalmente  Alfonfo  da  lui,0" aumentàdo  tan* 
to  piu  nella  fua  diuotione,  quanto  piu  uedeua  perfeguitarfi  dal  Pontefce , cr 
efedo  lo  Hata  fuo  alle  cofedi  Lombardia  molto  opportuno,  rìputaua  interefft 
fuo  il  conferuarlo  : però  fi  interponeua  col  Pontefice,  perche  tra  loro  fi  intro* 
duceffe  qualche cBcordia  :maal  Pontefice  pareuagiufìo  cbe'lRefi rimoueffe 
da  quefla  protezione  allegando  hauerla  prefa  contro  a'  capitoli  di  Combrai » 
per  iqualii  fatti  fotte  colore  di  rejlittiire  queUo,cbe  era  occupato  alla  Chtefa, 
fi  probibiua  che  alcuno  de'  Confederati  pigliaffe  la  protezione  de'  nominati 
dalP altro, cr  da  fc  effere  flato  nominato  il  Duca  di  Ferrara,  cr  di  piu  che  alcu 
no  non  fi  intrometzffe  nelle  cofe  appartenenti  alla  Chiefa:  confermarli  il  mede 
fimo  per  la  confederatione  fatta  particolarmente  Za  loro  à Biagrajja  > nella* 
quale  ejf>re(famentefi  diceua  che' l Re  non  teneffe  protezione  alcuna  di  flati  de 
■ . pendenti  dalla  Chiefa,  cr  non  accettaffe  in  futuro,  annullando  tutte  quelle, che 

per  lo  paffuto  haueffe  prefo  ; aUequai  cofe  benché  per  la  part  e del  Re  fi  rijpon 
deffe  contenerli  nekt  medefima  conuentione  che  ad  arbizio  fuo  fi  conferifiino 
i Vefcouadt  di  qui  da’  monti , tlche  il  Pontefice  huuere  molato  nel  primo  ua* 
cante  yhaueremedefmamente  conZauenuto  in  fauore  de'  Venetiania’  capi* 
foli  fatti  a Combrai , onde  effergli  lecito  non  offeruare  à lui  le  cofe  promeffe  : 
nondimeno  per  non  bauere  per  gfinteref idei  Duca  diFer  rara  à uenireaM’or 
me  col  Pontefice  proponeua  conditioni,  perlequali  non  fi  conZauenendo  to*- 
talmente,  nè  direttamente  al  fuo  honore , poteffe  il  Pontefice  reflare  in  mag* 
fodzfaZo  ne  gfinteref  i, che  la  chieja,cr  egli  pretendeuano  conZo 
ad  Alfonfo, cr  era  oltre  àquefio  contento  obligarfi  fecondo  una  richiefiafat 
ta  dal  Pontefice,  che  le  genti  Francefi  non  paffafino  il  fiume  del  Pò,  fe  non  in 
j.  quanto  fuffe  tenuto  pz  la  protettionede'Fiorentiniyò  per  dare  moleftiaà  Pan 

dolfo  PeZuccijCr  ÙGian  Pagalo  Baglione  fotta  pretefio  de'  danari  pronte  fi- 
' gli  daU'uno,et  intercettigli  daU'alZoilequali  cofemenze  che  fi  agitauano,Cié 

monte  con  mille  cinquecento  lancie,et  con  dieci  mila  fanti  di  uarie  nationi,Zé 
quali  erano  alcuni  Suùczert, codotti  priuatamete,non  per  conce f ione  de'  Can 
iTercito  Frin-  toni,feguitando!o  copia  grande  £ artiglieru,e  tre  miU  guaftatori,cr  co’  pon 
^ nd  Fole-  fi  preparati pz  paffare  ifiumi,et  effendo^UcSgiunto  il  Duca  di  Ferrara  con 
too.buomini  £ arme, cinquecento  cauaUi  leggieri,  cr  due  mila  fanti,  et  bauen 
dofenzu  oftacolo  occupato,pzcke  i Venetiani  f abbandonarono,il  Polefint  di 
Rouigo,et  firefu  la  torre  Marcbefdna,poflafuUa  ripa  deW Adice  di uerfo  Pad» 
ua,uenuto  a Cafri  Balio  hebbe  confemplici  nzfi  le  tene  di  Alontagnanj,  et 
Efii,app4rtazti  ìum  éd  AÌfot{ » dé  Efthp  donationc  di  Mafiqnlianoyf alzé 
, ■ impegnatagli 
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tnpfgiutaglidaluìper  /tcurti  di  danari  preflati,  ì (juali  luoghi  ricuperato  vcnetuni  rijxr 
abe  hebbe  Alfonfo,jotto  preteflo  di  certe  galee  de'Venetiani,che  ueniiiano  su  donoi:  Poiciì- 
per  il  Pò,  ne  rimandò  la  piu  parte  delle  fue  genti  : unifli  con  Ciamonte  il  PrrVi»  **** 

cipedi  Anault  Luogotenente  di  Cefare  ufcito  diVerona  con  trecento  lande 
francefl,dugento  huomini  d'arme,cr  tre  mila  fanti  Tedefcbi  feguitandolo  fem 
pre  dietro  uno  aUoggiamento,cr  lafciatofi  a dietro  hlòftlice-,  tenuto  da'  Vene 
tianiyuennero  in  quel  di  Vicenza,doue  Lunigo,cr  tutto  il paefe  fenza  contro* 
dittionefegli arrendè , perche  feffercito  Venetiano  cbejidiceua  effere  difei* 
cento  huomini  cT arme,quatro  mila  tra'  cauaUi  leggieri,  cr  Stradiotti,CT  otto 
mila  fanti  [otto  Gian  Pagolo  Baglione  Gouernatore,  cr  Andrea  Gritti  Prone 
dttore  partitoli  prima  da  Soaue,cr  andatofl  continuamente  ritirando  fecondo 
iprogrefli  deglinimici  ne'  luoghi  ficuri , finalmente meffa  fufficiente guardia 
inTreuigiytra  Meflri  poflo  mille  fanti, fi  era  ritirato  aUe  BrenteUeJuogo  ui* 
ano  a tre  miglia  di  Padoua  in  alloggiamento  molto  forte,perche  il  paefe  è pie 
HO  di  arginùtr  quel  luogo  circondato  daff acque  di  tre  fiumi,Brenta,  Brente! 
la,eyBaccbiglione,per  laritirata  delquale  iVicentini del  tutto  abbandonati, 
cr  impotenti  perfeflefii  a difenderfi,  non  rimanendo  loro  altra  fperanza,  che 
Umifericordiadel  uincitore , cr  confidando  potere  piu  facilmente  ottenerla  dónomlfériw 
per  mezo  di  Ciamonte , mandarono  a dimandargli fxluocondotto,per  mandare  *■  Frauccfi . 

ambafciatori  a lui,cr  al  Principe  di  Anault, ilquale  ottenuto,  fi prefentarono 
in  babito  miferabile,cr  piedi  à me^itia,  cr  di  fl^auento  inanzi  aWuno,cr  Tal 
tro  di  loro,che  erano  ai  Ponte  'a  Barberano,  propinquo  a dieci  miglia  a Vicen 
Za,oueprefenti  tutti  i Capitani , cr  perfone principali  degli  efferciti  il  capo 
della  legatione  parlò  fecondo  fi  dice  cosi . 

Sefuffe  noto  a ciafcuno  quello , che  la  cittd  di  Vicenza  inuìdiatagid  per  le  ® nn'm  *’ 
ricchezze, cr  felicità  fue  da  molte  città  uicine,ha  patito  poi  che  piu  per  erro»  f 

re,crflultitia  de  gli  huomini,  cr  forfè  piu  per  una  certa  fatale  difpofltione , dono 'deu/ rii 
che  per  altra  cagione  ritornò  fatto  il  dominio  de’Venetiani,  cr  i danni  infini*  *»»u*ou*« 
ti,Cr  intoHerabili,cheha  riceuuto,ci  rédiamo  certifiimi,inuittifiimi  capitani, 
che  ne*  petti  iioflri farebbe  maggiore  la  pietà  delle  noflre  miferie , che  lo  fde* 
gno,cr  l'odio  per  la  memoria  della  ribeUione,fe  ribellione  merita  (Teffer  chia* 
mata  f errore  di  qUa  notte, neUaquale  effendo  fpauentato  il  popolo  lusflro,  per 
che  Teffercito  inimico  haueua  per  forza  efpugnato  il  Borgo  della  Pukerla,nS 
per  TÌbeUarfl,nè  per  fuggire  Tlmperio  màfueto  di  Cefare,ma  per  liberarfì  dal 
facco,cr  dagli  ultimi  mali  delle  città, ufcirono  fuor  a Ambafciatori  ad  accor* 
iarfì  congT inimici,  mouendo fopra  tutto  gli  huomini  noflri  non  affuefatti  al* 

Varme,cr  a'pericoli  della  guerra  T autorità  del  Vracaffa,  ilqual  Capitano  Jperi 
mentato  in  tanieguerre,cr faldato  di  Cefare,ò  per  fraude,ò  per  timore  (ilcbe 
a noi  nò  appartiene  di  ricercare)ei  conflglió  che  mediate  l'accordo  prouedef* 
firn»  alla  fa  ute  delle  donne,cr  figliuoli  noflri,  cr  della  noflra  afflitta  patria,in 
modo  che  fi  conofce  che  nò  alcuna  mahgnitaima  folo  il  timore  accrefciuto  per 
taMorùà  di  tale  Capitano,fu  cagione  non  che  fi  deliberaffe  : mapiu  lofio  che 
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in  hitue  fi>4tio  di  tempojn  tdnto  tumultOy  in  tdnti  flrepiti  I^ntftin  tanti  tué, 
ni  Sartiglierie  nuoui  agli  orecchi  no^riyft  precipiuffe  ai  arrenderci  à Vene~ 
tianUla  felicità  de'  quali,  cr  la  potenza  non  era  tale  che  ci  doueffe  per  fé  fle^ 
inuitare  a quefoy^  quanto  jìano  diuerfl  i falli  nati  dal  timore, cr  daU' errore  , 
da  quegli  peccati,cbe fono  mofi  dalla  fraude,cr  dalla  mala  intentione  è mania 
ftftf  imo  a ciafcunoima  quando  bene  la  nojìra  fuffe  fiata  non  paura:ma  uolon 
tà  di  ribeUarfitCr  fuffe  fiato  configlio, cr  confentimento  uniuerfale  di  tutti,nó 
in  tanta  confuficnc  piu  prefio  moumento,cr  ardire  di  pochi,  non  contradetto, 
da  glialtriyCr  che  i peccati  di  quella  infelice  Città  fuffero  del  tutto  inefeu  fabia 
ii,le  nefire  calmità  da  qt<el  tempo  in  qua  fono  fiate  tali,cbe  fi  potrebbe  nera* 
mente  dire,che  la  penitenza  fuffe  fenza  còparatione  fiata  maggiore  cheP  pec» 
cato, perche  dentro  alle  mura  per  le  rapine  de' foldati fiati  alla  guardia  nofira  , 
fiarao  fiati  mifcrabilmente  fi  cgliati  di  tutte  lefacultà , CTcbi  non  fa  quel  cfcr 
di  fiora  per  laguerra  continua  babbiamo  patito,  cr  che  ci  rimane  piu  in  que», 
fio  mtfero  paefe  che  fia  fatuo  < arfe  tutte  le  cafe  delle  nofire  doffefiioni,tagliati 
tuttigli  alberi, perduti  gli  animali,  non  condotte  al  debito  fine  già  due  anni  le 
ricolle,  impedite  in  gran  parte  le  femente  fenza  entrate , erfenza  fruttiyfenzea 
Iferanza  che  mai  piu  poffa  rifurgere  quefio  difiruttifiimo  paefe  ,fiamo  ridotti 
in  tante  angurie, in  tanta  miferia.cbe  bauendo  confumato  perfofientare  la  ui» 
ta  Hofira,per  refi  fiere  a infinite  fiefe,  che  per  necefiità  babbiamo  fatte , tutto 
quello  che  occultamente  ci  auàzaua,  non  fappiamo  piu  come  in  futuro  pofiia* 
mo  pafeere  noi  medt/hni , cr  le  famiglie  nofire  : uenga  qualunque  piu  inimico 
animo , cr  piu  crudele  : ma  che  in  altri  tempi  babbia  ueduto  la  Patria  noftra  a 
uederls  diprefente,fiamo  certi  non  potrà  contenere  le  lagrime , confìderando 
che  quella  città, che  benché  piccola  di  circuitofoleua  effere  pienifiima  di  popo  ^ 
loyfuperbifiima  di  pompe,  lUufire  per  tante  magnifiche, cr  ricche  cafe , ricetto 
continuo  di  tutti  i fore{tieri,quella  città  doue  nonfi  attendeua  ad  altfo , che  a 
cenuitiyó giofire, cr  à piaceri,fia bora  quaji defolata  di babitatori  : le  donne» 
Crgli  buominì  uefiiti  uilifiimamente,  non  ui  effere  piu  aperta  cafa  alcuna  ^ no 
ui  effere  alcuno  che  poffa  prometterli  di  bauere  modo  di  fofientare  fe,cr  la  fa* 
miglia  fua  pure  per  un  mefe,  cr  in  cambio  di magnificentie , di  fefie , cr  di  pia* 
ceri,ncnfi  uedere,  cr  fentire  altro  che  nuferie , lamentationipublicbe  di  tutti 
gli  buomini, pianti , cr  urla  miferabili  per  tutte  le  firade  di  tutte  le  donne,le* 
quali farebbono  ancora  maggiori,fe  non  ci  ricordafiimo,  che  dalla  uolotà  tua  » 
gloriofifiimo  Principe  di  Anaultydepéde,ó  l'ultima  defolatione  di  quella  affiit 
tifiima  nofira  Patria  » ò la  fferanza  di  potere  fiotto  Cambra  di  Ceftre , fiotto  il 
gouerno  della  fapienza,cr  clemenza  tua,nb  diciamo  refiirare,ò  rifurgtre,per 
che  que&o  è impofiibileima  confumando  la  uita  per  ogni  rilremità  fuggire  al* 
meno  Cultimo  eccidio  : Jfertamo,percbe  ci  é nota  la  benignità , cr  bumanità 
tua,  perche  c uertfimile.cbe  tu  uoglia  imitare  Ceftre , degli  effempij  della  de* 
menza,  cr  manfuetudine  delquale  è piena  tutta  la  Europa  ,fono  confumate  le 
fuftantie  noSre  ,fono  finite  tutte  le  ao&rejferanze»  non  ci  èpiualtro>cbe  le 
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ttlttyCf  le  perfone , ncUeqtMli  incrudelire  che  frutto  farebbe  i Cefarei  che  lau» 
deàteffiippUchianti  con  humilifimi  prieghiyi  (juali  imaginati  effere  mefcola* 
ti  con  pianti  miferabilid  ogni  felfoid" ogni  età,<f  ogni  ordine  della  noilra  città» 
che  tu  uoglia  cheVicenza  infelice  jla  effempio  à tutti  gli  altri  della  manfuetu* 
dine  deli  Imperio  Tedefco  , (la  fìmile  alla  clemenza  , cr  alla  magnanimità  de* 
uojìri  maggiori , che  trouadofì  uitterio/ì  in  Italia  confermarono  le  città  uinte» 
Uggendole  molti  di  loro  per  propria  babitationey  donde  con  gloria  grande  del 
fangue  Germanico  difcefero  tante  cafe  iHuJlri  in  Italia , ^uei  da  Gonzaga,<juei 
da  Carrara,(juei  dalla  Scala  già  antichi  Signoriynofiri  fia  effempio  in  uno  tem* 
po  medefimo  Vicenza  > che  i Veneriani  nutriti , cr  fojlentati  da  noi  ne'  minori 
pericoliyibabbino  ne'  maggiori  pericoli,ne'  quali  erano  tenuti  à difenderla,ui 
tuperofamente  abbandonata  « CT  che  iTedefchi  y che  haueuano  qualche  caufa 
i offenderUyl'habbino  gloriofamete  conCeruata  : piglia  il  patrocinio  nojìro  tu 
inuittifiimo  CiamonteyCr  commemora  f effempio  del  tuo  Key  nel  quale  fu  mag 
giore  la  clemdza  uerfo  i tHilanefiyO' uerfo  i Genouefiyche ftnza  caufayò  necef* 
jìtà  alcuru  fi  erano  fpontaneamente  ribeUatiycbe  no  fu  il  fallo  loro,a  quali  ha* 
uendo  del  tutto  perdonatOyefU  ricomperati  da  tanto  beneficio  gli  fono  flati  fem 
pre  diuotifimi , cr  fidelifimi  : Vicenza  conferuatayó  Principe  di  Anaultfe  non 
farààcefare  àcommodità  y farà  almeno  à gloria  , rimanendo  come  effempio 
iella  fua  benignità ;diArutta  non  potrà  effergli  utile  à cofa  alcuna  : cr  la  feue~ 
vita  ufata  contea  à noi  yfarà  molerà  à tutta  Italia  : la  clemenza  farà  appreffa 
i tutti  piu  grato  il  nome  di  Cf/krf.cr  cofl  come  neW opere  militari,  cr  nel  gtii* 
iareglieffercitifìriconofce  in  lui  la  fìmilitudine  dell’antico  Cefarefarà  rico* 
nofeiuta  fimilmente  la  clemenzaidalla  quale  fu  più  efaltato  infino  al  cielo  , cr 
fatto  duino  il  nome  fuo  , piu  perpetuata  appreffo  a’ pojleri  la  fua  memoria , 
che  dall' armi  : Vicenza  città  antica,rr  chiara , ergià  piena  di  tanta  nobiltà  è 
in  mano  na,da  te  alpetta  la  fua  conferuatione,à  la  fua  difìruttione,  la  fua  uitat 
àia  fua  morte  : muouati  la  pietà  di  tante  perfone  innocenti , di  tante  infeiici 
donne,er  piccoli  fanciulli , i quali  quella  calamitofa  notteyear  piena  de  infania, 
cr  di  errori , non  interuennero  à cofa  alcunaie  i quali  bora  con  pianti , cr  la* 
menti  miferabili  afpettano,la  fiia  deliberatione  ; manda  fuora  quella  noce  tan* 
to  defìderata  di  mifericordiatCT  di  clemenZ4,per  Laqualt  rifufeitata  l’infelicifa 
(ima  patria  nojlra  ti  chiamerà  fempre fuo  padre,cr  conferuatore, 

NoM  potette  oratione fìmiferabile , nc  la  pietà  uerfo  la  infelice  Città  miti* 
gare  r animo  del  Principe  di  Anaultyin  modoycbe  pieno  di  infolentia  Barbara, 
CrTedefca  crudeltà,non  potendo  temperarfi , che  le  parole  fuffero  manco  fero 
ciyche  i fatti, non  faceffe  inhumanifima  rifpo{la,laquale  per  fuo  comandamen* 
tofu  pronuntiata  da  un  Dottore  (uo  Auditore  in  quefia  fentenza. 

No» crediate  ó ribelli  Vicentini,che  le  lufingheuoli parole  uofire  fìano  ha* 
fanti  à cancellare  la  memoria  de'  delitti  commefi  in  grandifimo  uihpendio 
iti  nome  di  CefareuUa  cui  grandezza, cr  alla  benignità , con  laquale  ui  baite* 
ua  riceuuto  non  hauendo  rijpetto  alcuno,  comunicato  injieme  da  tutta  la  città 
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naulc  j pii  O- 
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LIBRO. 

éi  Vternx>t  ìt  eonJìgVotehiamdfii  dentro  Veffercito  VenetidnoJilquaUhéuenio 
con  grandifiinu  di^culti  sforzato  il  borgo, diffidando  di  potere  uincere  U Cit 
tàypenfaua  già  di  leuarfi-.cbiamajìilo  contro  aìU  uolontà  del  Principe,cbe  rap» 
prefentauat  Imperio  di  Ceftreicoftrignejìilo  à ritirare  ntUa  fortezza,  cr  pie- 
ni di  rabbia , cr  di  uelenofaccbegiajìi  l' artiglierie, cr  da  munitione  di  Cefare  : 
ìacerafli  i fuoi  padiglioni  f^iegati  da  lui  in  tante  guerre  , cTgloriofi  per  tante 
uittorie  : ^on  fecero  quejte  cofe  ifoldatiVenetiani  : ma  il  popolo  di  Vicenza, 
fcoprendo  fetefmifurata  del  [angue  Tedcfco  : non\m4ncó  per  la  perfidia  uoftra, 
cbe  f effercito  Venetiano  (fe  conofciuta  t occafìone  baueffefeguitato  la  uittos 
ria  ) non  pigUaffe  Verona;nè  furono  tjuejH  i configli,ó  conforti  di  fracaffa,iU 
ajuale  circonuenuto  dalle  uofire  falfe  calunnie, ha  gin Jlificata  cbiaramite  la  fua 
innocentia.  Fu  pure  la  uoftra  malignità  ,fu  l'odioyche  fenza  cagione  bautte  al 
nomeTedefco'.fono  i peccati  uoftri  inefcufabili^ono  si  grandi,cbe  non  merita»' 
no  remiftione  : farebbe  non  fole  digrauiftimo  danno  : ma  etiandio  uituperabiU 
ejueUa  clemenza,che fi  ufaffe  con  uoiiperche  fi  conofee  cbiaramite,  cbe  in  ogni 
occafìone  fareftì  peggw.nè fono  flati  errori  iuo&ri:ma  fceleratezze,nè  i dan* 
niìcbe  uoi  bautte  ritenuti  fono  flati  per  penitenza  de'  delittiima  perche  contu» 
ntacemitt  bautte  voluto  perfeuerare  nella  ribellione , cr  bora  chiedete  la  pie» 
tà,cr  la  mifericordia  di  Cefare,ilquale  bautte  tradito,  quando  abbandonati  da' 
Venetiani , non  bautte  modo  alcuno  di  difendervi . Haueua  deliberato  il  Prin» 
fipe  di  non  ui  udirezeofl  era  la  mente , cr  la  commtftione  di  Cefare,  non  ha  po» 
tufo  negarlo  perche  cofi  è fiata  la  uolontà  di  Ciamonte  : ma  non  per  quefto  fi 
altererà  quella  fentenza  , che  dal  di  della  uoftra  ribellione  èftatafemprefiffà 
nella  mente  di  Cefare  : non  ui  uuole  il  Principe  altrimenti , che  à difcrettione 
della  facultà,dcUa  uita,cr  deB'honorezncft)erate,cht  quefto  fi  faccia  per  bave* 
re  fatuità  di  dimofhare  piu  la  fua  clemenzaima  fi  fa  per  potere  piu  liberamen- 
te farvi  effempio  à tutto  il  mondo  della  pena , che  fi  conuient  contea  à coloro, 
cbefifctleratamente  hanno  mancato  al  Principe  fuo  della  loro  fede.  Atto» 
niti  per  fi  attroce  riffofta  i Vicentini , poiché  per  alquanto  ftatio  furono  &a» 
ti  immobiliicome  priui  di  tutti  i fentimenti,  cominciarono  di  nuovo  con  lagri» 
Pie , cr  con  lamenti  à raccomandarfi  alla  mifericordia  del  vincitore  : ma  tfl‘en» 
do  ribattuti  dal  medefìmo  Dottore , che  gli  riprefe  con  parole  piu  inkumane  , 
cr  piu  barbare , cbe  le  prime , non  fapeuano  ne  che  rifondere  , nè  che  penfa» 
rtjfe  non  che  Ciamonte  gli  confortó,cbe  obediffero  aÙa  neceftuà,cr  col  rimet 
ttrfi  liberamente  nell'arbitrio  del  Principe  , cercaffero  di  placare  la  fua  inde» 
ftdr^r  gavir  gn^tionf-la  manfuetudine  di  Cefare  effere  grandifiima,  nè  douerfi  credere , cbe 
ctntiiù.  il  Principe  nobile  di  fangue,cr  eccellente  Capitano  baueffeàfare  cofa  indegna! 

, della  fua  nobiltà  , cr  della  fua  uirtk  : ncdouergltft)auentarerjcerbttà  della 

riftofta  , anzi  r^tre  da  deflderare  , che  gli  animi  generofi  , cr  nobili  fi  tra» 
portino  con  le  parole,perehe  fteffo  hauendo  sfogato  parte  dello  sdegno  in  que 
fio  modo  alleggierif cono  { a^ezza  de' fatti-, offerfeft  interceftbre  à mitigare 
tira  dei  Principe , ma  che  efii  preueniff  tro  col  rimetterfi  in  lai  liberamente  ; 


NOMO. 


»34 


il  eonflglio  MqiuUtty  U necefiiti  feguitando  i vUentinhdifleflfi  in  terra  rim 

tnejjero  afiolutsmtnte  fé,  cria  loro  Città  alla  potefià  del  uincitore  ; le  parole 

Ae' quali  ripigliando  Ciamontetconfortó  il  Principesche  nel  punirgli , baueffe 

piu  ricetto  alla  grandezza,  cr  alla  fama  di  Cefare , che  al  delitto  loro  ’.nèfxa 

ce(fe  effempio  à gli  altri,cbe  fuffero  caduti,  ó per  poter  cadere  in  Jìmili  errori^ 

tale,che  di^erata  la  mifericordia,  bauejfero  à perfeuerare  in/ino  aW ultima  o» 

pinatione  ; fempre  la  clemenza  bauere  dato  a’  Principi  beniuolenza , cr  ripil» 

tatione.la  crude  ltà,doue  non  fuffe  neceffario  > bauere  fempre  fatto  effetti  con* 

trarifnè  riinojfo,come  molti  imprudentemente  credeuano,  gli  ofacoli , cr  le 

diffìcultà,ma  accrefciutele,cr  fattele  maggiori,con  l’autorità  delquale,  et  co'  vicéti  t’tntm. 

priegbi  di  molti  altri  aggiunti  alle  miferabili  lamentationi  de' Vicentini,  fu 

contento  finabnente  Anault  promettere  loro  la  falute  dfOe  perfone , repando 

libera  a.Warbitrio,ey  uolontà fua  la  difpoptione  di  tutte  lef ofaze  : preda  mag 

giore  in  opini  one»cbe  in  effetti,  perche  già  la  città  era  rinufa  quaP  nota  di 

perfone , cr  di  robbr.lequalt  ricercando  la  ferità  Tedefca , intefo,che  in  certo 

monte  uicino  à Viceaza>erano  ridotti  molti  della  Città , cr  del  contado  con  le 

loro  robbe  in  due  cauerne , dette  la  Grotta  di  Mafano,  oue  per  la  fortezza  del 

luogo , cr  difjtcultà  deWentrarui P riputauano  efferefcuri  ; i Tedefcbi  andati  deifL.*  ° 

per  pigliargli, combattuta  in  uano,cr  non  fenza  qualche  loro  danno  la  cauer*. 

ha  maggiore,andati  alla  minore, nè  potendo  sforzarla  altrimenti , fatti  fuochi 

grandtpimi  l'ottennero  con  la  forza  del  fumo,  doue  è fama  monffero  piu  di 

mile  perfone . Prefa  Vicenza  P mofhaua  maggiore  la  diffcultà  deli’ altre  co*. 

fe,che  da  principio  non  era  fato  difegnato  > perche  Mafimiliano  non  folamen 

te  non  p moueua  contro  a’  Venetìani,  come  kaueua  promeffo , ma  le  genti , che 

haueua  in  Italia  per  mancamento  di  danari  continuamente  diminutuano , in 

modo,cbe  Ciamonte  era  necefitato  di  penfare  non  che  altro  alla  cujlodia  di  Vi 

cenza,  cr  nondimeno  deliberò  èt andare  à campo  à hignago  ; laqual  terra  fe  tùmonte  iti- 

non  P acquiPaua,  riufeiuano  di  ninno  mométo  tutte  le  cofe  fatte  tnPno  à quel 

giorno . Paffa  per  la  terra  di  Lignago  il  fiume  deU'Adice , rimanendo  uerfo 

Montagnana  la  parte  minore  detta  da  loro  il  Porto,  oue  i Venetìani  confidan» 

doP  non  tanto  neUa  fortezza  della  terra , cr  nella  uirtù  de'difenfori , quanto 

nell’impedimento  dell’ acque , haueuano  tagliato  il  fiume  in  un  luogo  ; dalla  rU 

pa  di  là  è la  parte  maggiore,dalla  quale  l’haueuano  tagliato  in  due  luoghi,  per 

lequali  tagliato,il  fiume  bauendo  jparfo  ne’ luoghi  piu  bafii alcuni  rami , haue* 

Ha  coperto  in  modo  il paefecircofiàte,che  per  ep'ere  fiato  fufi'ocatodair acque 
molti  mefi,  era diuentatoquap palude.  Facilitò  in  qualche  parte  le  difftculti 
Utemerità , e’I  difordine  delle  genti  de’  Venetiani  ; perche  uenendo  Ciamonte 
confeffercito  ad  alloggiare  à b\inerbio,difiante  tre  miglia  da  Ligiiago,cr  h4 
uendo  mandati  inizi  alcuni  caualUtCr  fanti  de’  fuoi,fcontrarono  al  pafjar  del 
T ultimo  ramo  propinquo  à mezo  miglio  a Lignago,i fanti,che  fiauano  à guar 
dia  di  Porto,ufciti  peruietar  loro  il  pafiare;  ma  i fanti  Guafconi,cr  Spagnuo» 
iientratiferocemete  nel f acqua  infino  al  petto, ^li  urtarono,  etpoiglifrguit^ 

ex  rena 


reno  con  tate  impetOycht  alla  mefcoUta  infieme  con  loro  intrdrono  inVorit^ 
faluatijl  piccola  parte  di  ({uegli  fanti, perche  alcuni  ne  furono  ammazzati  nel 
combattere,cr  la  più  parte  degli  altri  ,Jìudiando  di  ritir arfi  in  Lignago , era 
annegata  nel  paffare  Ì Adice  : perle  quale  fucceffo  Ciamonte  mutato  il  dife* 
gno  di  alloggiare  a Minerbio  alloggiò  la  fera  medeftma  in  Porto  ; cr  fatte  con 
durre  f artiglierie  graffe  fotta  Cacqua,lequali  il  fondo  del  terreno  reggeua,et 
la  notte  medejima  fece  ferrare  da  guajtatori  la  tagliata  del  fiume,  cr  conofeen 
do , che  dalla  parte  di  Porto  era  Lignago  inejpugnabileper  la  larghezza  del 
fiume  si  grojfoyche  con  dijficultà  fi  poteua  battere  da  quella  parte , benché  tra 
Lignago, et  Porto, per  e fiere  Ira  gli  argini  non  fia  figroffo  come  di  fotto,coma 
dò  fi  gittaffe  il  ponte  per  paffare  dalla  parte  di  là  Partigliene  ,crla  maggior 
parte  deU’ejfercito  : ma  trouato , che  le  barche  condotte  da  lui  non  erano  pari 
alla  larghezza  del  fiume,  fermato  Crffercitoappreffo  al  fiume  aU’oppofito  di 
LignagOyZT  di  là  dall’ Adice  fece  paffare  fuUe  barche  il  Capitano  Uiolardo  con 
. ^ooo.fxnti  Guafconi,0’  confei  pezzi  d'artiglieria  : ilquale  paffato  fi  comin* 
^^nllp^Gjufco-  dall' una  parte , cr  [altra  del  fiume  a percuotere  il  bafiione  fatto  full'argU 
• ne  alla  punta  della  terra  dalla  banda  di  f opra  ; cr  efieiidonegid  abbattuta  una 

parte, ancora  che  quei  di  dentro  non  ommetteffero  di  riparare foUecitamente  ; 
la  notte  feguente  il  Proueditore  Venetiano,hauendo  maggior  timore  dedoffe» 
fe  de g[ inimici,  che fferanza nella difefa  de'fuoi,fi  ritirò  improuifamente  con 
alcuni gentU’huomini  Venetiani  nella  rocca  : la  ritirata  delquale  intefafi  co* 
me  fu  giorno, il  Capitano  de'  faiiti,ch'era  nel  bajhone  s'arrendè  a Molardo  fai 
Uo  thauere , cr  le  perfone  : cr  nondimeno  ufeitone  ,fu  co'  fanti  jualigiato  da 
quei  del  campojprefo  il  bafiione,fu  da  Molardo  faccheggiata  la  terra, e ifan* 
ti , cb'erano  à guardia  d un  btfiione  fabricato fuU'altra  punta  della  ttrra,fe  ne 
fuggirono  per  quei  pakdi,lajciate  l’arme  aU' entrate  dell’acque;  cr  cofi  per  U 
uiltà  di  quegli,che  u' erano  dentro  riufeì  piufacile,et  piu  prefto,cbe  non  fi  era 
l^Rnigo  prefo  fiinuto  [acquifto  di  Lignago.  Ne  fece  maggior  refifiéza  il  cafieUo,cke  hauef» 
France  . yj,  tetra,perche  effendo  il  giorno  feguente  li  nate  con  l'artiglieria  le  di 

fefe,et  cominciato  à tagliare  da  baffo  co’ picconi  un  cantone  d un  torrione  con 
intentioiie  di  dargli  poi  fuoco,s’arrenderono,con  patto,cbe  rimanendo  igentil 
huomini  Venetiani  in  poteftà  di  Ciamonte , i foldati  lafciate  l'armi  fe  ne  andaf* 
fero  falui  in  giubbone.  Mefcolò  la  fortuna  nella  uittoria  con  amaro  fiele  Palle» 
M rte  «J  I c Clamate,  perche  quiui  bebbe  auifo  della  morte  del  Cardinale  di  Ro4 

di  Roano"  tio  fuo  zio,per  la  fomma  autorità  delquale  appreffo  al  Re  di  trancia , efaltaf 
agrandifiime  ricchezze,CT  bonari  ,Jperaua  continuamente  cofe  maggiori , 
Jn  Lignago , per  efiere  i Tedefcbi  impotenti  a metterui gente,  lafciò  Cianionte 
4 guardia  cento  lancie,CT  mille  fanti,  cr  hauendo  dipoi  liceniiato  i fanti  Gri» 
gioni,eiVallefi,fipreparaua  per  ritornare  col  rimanente  delP esercito  nel 
Ducato  di  Milano  per  comandamento  del  Re,inclinato  à non  continuare  piu  ì 
tanta  fi>efa;  dalla  quale , per  non  corrifi>ondere  alle  deliberattoni , prima  fatte 
le  prouifioni  dalla  parte  di  Cefare,  non  rifultaua  effetto  alcuno  importante  » 
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NONO. 

SUd  gli  eomaéò  poi  il  Re,  che  ancora  foprafedtffe  per  tutto  Giugno  perche  Ce 

fare  uenuto  à Spruch  ^ pieno  di difficultà fecondo  ilfolito  : ma  pieno  di  difegni,  ' ,p 

cr  diSperanVifaceva  injlantia  non  fi  partiffe  > promettendo  di  paffare  ibors 

in  bora  in  Italia  . tìelqual  tempo  defiderando  i Tedefcbi  di  ricuperare  M.oro^ 

/lico,CittadeUayBafciano,cr  altre  terre  circoflanti  per  fare  piu  facile  à Cefare 

il  uenire  da  quella  parte , Ciamonte  fi  fermò  con  l'effercito  à Lungaraful  fiun 

me  del  Bacchiglione , per  impedire  alle  genti  de’  Venetianif  entrare  in  Vicen* 

Sid  rintafa  con  poca  guardia,cr  fimilmente  f opporfi  a’  Tedef  chi,  ma  intef  j qui  ^ 

Itile  genti  Venetiane  efferfi  ritirate  in  Padoua  , congiunti  [eco  di  nuouoi  Te» 
iefchi,uennero  alle  TorriceUe  fuUa  firada  maeflra,cbe  uà  da  Vicenza,  i Paio» 
ua;onde  lafciata  Padoua  à mano  defira  fi  conduffero  à Cittadella  con  non  pie» 
cola  incommodità  di  uettouaglie,impedite  da  i cauaUi  leggieri,  cb’ erano  in  Pa 
doua,cr  molto  piu  da  queglhche  erano  à tAonf elice.  Arrende  fi  Cittadella  fen^ 
za  contraflotcr  il  medefimo  fece  poi  lAarofiico,Bafciano,ey  t altre  terre  cìrt, 
cofianti  abbandonate  dalle  genti  Venetiane  tperò  fpedite  le  cofe  da  quella  par»  MiroAfc«»’  * 
te  gli  efferciti  ritornati  alle  TorriceUe,lafciato  Padoua  fuQa  defira , ergiran»  reQjoaó'*’*'*^' 
do  aUafini&ra  ucrfo  la  montagna,  fi  fermarono  fuUa  Brenta  à canto  alla  mon» 
tagiu  à dieci  miglia  di  vicenzaicondottifi  in  quel  luogo,percbe  i Tedefcbt  de» 
fiderauano  <f  occupare  la  Scala,  paffo  opportuno  per  le  genti , ebe  baueuano  i 
uenire  di  Germania , cr  chef ilo  di  tutte  le  terre  da  Treuigi  infino  à Vicenza  , 
rimaneuain  mano  de’ V enetiani ; dalquale  alloggiamento  partito  il  Principe 
d'Anault  co'  Tedefcbi , cr  con  cento  lande  prancefi,fi  dirizzò  alla  Scala  lon» 
tana  uenticinque  miglia  : ma  non  potendo  paffare  inanzi , perche  i uiUani  pie» 
ni  d incredibile  affettione  uerf ? i Venetiani,e  tanto  che  fatti  prigioni,eleggeua  Afftttion*  de* 
no  piatolo  dimorire  , che  rinegare , ò beftemmiare  il  nome  loro , baueuano  nilué’rrri'vcné 
occupato  molti  pafi  nella  montagna,  ottenuto  per  accordo  Caftel  Huouo  paf» 
fo  medefimamente  deUamontagna,fe  ne  ritornò  all’alloggiamento  della  Bren- 
ta bauendo  mandato  molti  finti  per  altra  uia  iterfo  la  Scala , i quali  fecondo  f 
ordine  hauuto  da  lui,f  :hifando  la  uia  di  Bafciano,per  sfuggire  il  Couolo, paffo 
forte  in  quelle  montagne , girarono  piu  baffo  per  lo  camino  di  Feltro;cr  tra» 
nato  in  Feltro  pocbifimagente,crfaccheggiatolo,cr  abbrucciatolo  fi  coduffe 
ro  al  paffo  delU  Scala,ilquale  infieme  con  quello  del  Couolo  trouarono  abban 
donato  da  ciafeuno.  Ne  er^no  in  queflo  tempo  minori  ruine  nel  puefe  del  Friu* 
lùperebe  affaltato  bora  da’  Venetiani,hora  de’  Tedefchi,bora  difefo,hora  pre» 
dato dagentifhuomiiii delpaefe  , crfacendofi  horainanzt  quejìi , borati- 
tirandofi  quegli,fecondo  f occafione  ,non  fi  Centiua  per  tutto  altro , ebe  mor* 
tii,  ficchi,  cr  incendij , accadendo  fhe Ipefffo  un  luogo  medefimo  jacebeggia» 
to  prima  da  una  parte , fuffe  poi  facebeggiato  , cr  abbruciato  dall’altra , cr 
da  pocbifimi  luoghi , che  erano  forti  in  fuora  ,fottopo(la  tutto  ilrefloà 
quella  miferabtle  difhuttione  ; lequali  cofe  non  bauendo  bauuto  in  fe  fatto 
alcuno  memorabile , farebbe  fuperfluo  raccontare  particolarmente , cr  fafiU 
diofo  ad  intende  rt  tanto  turie  riiiolutioni  ; lequali  non  partoriuano  effetto  al 
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"tunò  alUfomm  , cf‘ìntport4nz4deU4guerra.  fJldtpprofiinùmSoflilìemp» 
■determituto  alU  partiti  dtU’effercito  ¥rinctft,fu  di  nuouo  conuenuto  tra.  Ccn^ 
fare^zr  il  Rf  di  hrancia,  che  l'efprcito  fuo  foprafedeffe  ptr  tutto  l mefeftguen 
tema  cht  le  f^efe  firaordinarie,cioè  quelle  che  corrono  oltre  al  pagamento  del 
le  genti  , lequalihaueua  infino  atlbora  pagate  il  Re,fl  pagafjfero  perl'auenire 
da  Cefarfyiyflmilmente  i fanti  per  il  mefe  predettoinu  perche  Cefare  non  ha* 
ueua  danari , chefatto  il  calcalo  quel  che  importaffero  quejìefpefe , il  Re  gli 
frefUffetcomputate  queUe,infìno  in  cinquanta  mila  ducati,cr  chefe  Cefare  «3 
rejìituiua  fra  un  anno  prò  fimo  quefti,crglt  altri  cinquanta  mila,  che  gli  era* 
no  fiati  preflati  prima,tl  Re  haueffe, infine  ne  fuffe  rimbojfato,à  tenere  in  ma» 
noVerrona  con  tutto  il  fuo  tenitorio . Hauuto  Ciamonte  il  comandamento  dal 
Re  difoprafedere  uoltò  l'animo  aU'cfpugnatione  di  M.òfelice,cr  perciò  fubita, 
thè  furono  unite  co’  Tedefcbi  quattrocento  lande  Spagnuole,guidate  dal  Du» 
ca  di  Terminiilequali  mandate  dal  Rf  Catolico  in  aiuto  di  tlaflimiliano,  haui 
nano  fecondo  le  confuete  arti  loro  caminato  tardifiimamente,gli  efferciti,paf* 
fato  il  fiume  della  Brètj,cr  dipoi  alla  uiUa  della  Purla,  il  fiume  del  Bacchiglio* 
ne prejf  j à cinque  miglia  di  Padoua,arriuarono  à Mon/elice , battendo  in  que» 
fio  tempo  patito  molto  nelle  uettouaglteyCr  ne’faccomanni , per  le  correrie  de' 
cauaUiycbe  erano  in  Padoua , cr  in  Monfelice,  da’  quali  anco  fu  prefo  Sonzino 
Benzone  da  Crema, condottiere  del  Re  di  Francia,che  con  pochi  cauaUi  andana 
à riuedere  le  (corte , ilquale  perche  era  flato  autore  della  ribellione  di  Crema, 
Andrea  Griiti,bauendo  piu  inconfideratione  Cefferefuddito  deVeneliani , che 
l'effere  foldato  degli  nimici,fece  fubito  impiccar  e. Surge  nella  terra  di  Monfe» 
lice,pofla  nella  pianuratcome  un  mòte  difaffo , dalquale  é detta  h\onfelice,cbe 
fi  diflende  molto  in  alto,neUa  fommità  delquale  è una  rocca,  cr  per  il  doffo  del 
monte , che  tuttauia  fi  riflrigne , fono  tre  procinti  di  muraglia , il  piu  baffo  de 
quali  abbraccia  tanto  fpatio,  thè  à difenderlo  da  esercito  giuflo,farebbono  ne 
ceffarij  duo  mila  fanti.  Abbandonarono  gli  nimicifubitamente  la  terra , nella» 
quale  alloggiati  i Francefi  piantarono  l’artiglieria  contro  al  primo  procinto, 
con  laquale  effendofi  battuto  affai, cr  da  piu  lati,  i fanti  Spagnuoli,cr  Guafeo 
ni  cominciarono  fenza  ordine  ad  accoflarfi  alla  muraglia,tentando  difalire  den 
froda  molte  parti  ; erannià  guardia  fettecento  fanti , i quali  penfando  fujft 
battaglia  ordinata, nè  effendo  fufjicienti  per  il  numero  à potere  refiflere  quan* 
io  fuflino  affaltati  da  piu  luogbi,fatta  leggiere  difefa,coìr.inciarono,'a  ritirarfi 
per  deliberatione  fatta , fecondo  fi  crede , prima  tra  loro , ma  lofeciono  tanto 
difordinatamente , che  gli  nimici , che  erano  già  cominciati  ad  entrare  dentro 
fcaramucciando  con  loro,CT feguitandogli  per  la  eofla , entrarono  feco  mefeo 
lati  ne  gli  altri  due  procinti , cr  dipoi  infino  nel  CafltUo  delia  fortezza , do» 
ne  fendo  ammazzata  la  maggiore  parte  di  loro  , gli  altri  ritiratifl  nella 
Torre , cr  udendo  arrenderfifalue  le  perfoae , non  erano  accettati  da’  Tede» 
febi , i quali  dettero  dia  fine  fuoco  al  maflio  deUa  Torre  , in  modo  , che  di 
* fettecento  fanti  con  cinque  Conefiabili  , crprùtcipalt  di  tutti  Martino  dal 
■ . ..  Borgo 
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Bo>*^ò  4 Srf»  Sf póltro  di  Tofcatui,fe  ne falujrono  pociìj?ìmtJ}iuendo  cìafcuno, 
minor  compajiione della  loro  calamità  perlauiltà , che  baueuano  ufata . tlèfi 
dimoftrò  minore  la  crudeltà  Tedefca  contro  à gli  edificij,  cr  alle  mura , perche 
non  [oh  per  non  hauer  gente  da  guardarla  rouinarono  la  fortezza  di  Monfe* 
ticeima  abbrucciarono  la  terraiJoppo  il  qual  giorno  nonfeciono  piu  quejii  ef^ 
ferciti  cofa  alcuna  importante,eccetto,  che  una  correria  di  quattrocento  làcie 
Trancefi  infino  fuUe  porte  di  Padoua.  Parti  in  quefio  tempo  dal  campo  il  Du» 
ca  di  Fetrara,cr  con  lui  Ciattiglione,mandato  da  Ciamonte  con  dugento  cin» 
quanti  lande  per  la  cuflodia  di  Perrara , doue  era  non  piccola  fofpettione  per 
la  uicinità  deUe genti  del  Pontejice.Et  nondimeno  i Tedtfchi  ftimoloMano  Cia» 
ÌHonte,che,fecondo  che  prima  fi  era  trattato  tra  loro,  andaffe  à campo  à Treui 
ptdimofirando  effere  di  piccola  importanza  le  cofe  fatte  con  tanta  ff>efa,fe  no 
fiefpugnaua  quetta  città , perche  di  potere  efpugnare  Padoua,  nons'haueua 
fPeranza  alcuna.Ka  incontrario  replicaua  Ctamonte,non  effere  paffato  Cefa- 
re  contro  a’Venetiani  con  quelle  forze , che  baueua  promefje  ; quegli  che  era* 
no  congiunti feco  effere  ridotti  à piccolo  numero;  in  Treuigi  effere  molti falda 
ti , la  città  munita  congrandifima  fortificatione  : non  fi  trouare  più'  nel  paefe 
pettouagUa,0‘ effere  molto  difficile  il  condurne  di  luoghi  lontani  al  campo, 
per  le  afiidue  molcfiie  de'  cauai  leggieri , <y  degli  Stradiotti  de’  Venetiani , i 
quali  auifati  per  la  diligenza  de'uiUani  i ogni  piccolo  loro  mouimcnto,  cref* 
fendo  tanto  numero  , appariuano  fempre  douunque  poteffero  danneggiargli . 

Leuó  quefle  dijputationi nuouo  coutandamento  uenuto  di  Trancia  à Ciamon* 
te, che  lafciate  quattrocento  lande , cr  mille  cinquecento  fanti  Spagnuoli  pa-^ 
gati  dal  Rf  in  compagnia  de’Tedefchi,oltre  à quegli,  che  erano  alla  guardia  di 
l^ignago , ritornaffe  fubito  con  l'effercito  nel  Ducato  di  Milano  : perche  gii 
per  opera  del  Pontefice  fi  cominciauano  à [coprire  molte  molefiie,  cr  perico* 
li.  Però  Ciamonte  lafciato  Persi  al  gouerno  di  quefie genti, feguitó  il  cornane  cìimenK  ritor 
damento  del  Kcze  i Tedefchi  diffidando  di  poter  fare  piu  effetto  alcuno  impor*  ^ MìJmio  . 

tante  fi  fermarono  à Lunìgo  . Haueuail  Pontefice propoftofi  nell’animo 
in  quefio  fermati  ofiinatamente  tutti  i penficri  fuoi , non  Colo  di  reintegrare 
la  Chiefa  di  molti  fiati,  i quali  pretendala  appartenerfegli:  ma  oltre  à que* 
fio  di  cacciare  il  Re  di  Trancia  di  tutto  quello  pofiedeua  in  ltaiia,mouendolo, 
ó occulta, et  antica  inimicitia,che  hauef.e  contro  à lui,  ó perche  il f jfpetto  ha. 
uuto  tanti  anni  fifufie  cotutertito  in  odio  potcntifitmo  , ó la  cupidità  della 
gloria  di  eficre  ^ate , come  diccua  poi , liberatore  <f  Italia  da’  Barbari , A 
quefiifinihaueua  afioìuto  dalle  cenfure  i Venetiani , A quefii  fini  fatta  la  Animo  Ji  p»p. 
intelligenza,ct  fretta  congiuntione  con  gli  Suizzeri,fimulando  di  procede*  * 

re  a que fiecofe  pii  per  ficurtàfua,  che  per  defiderio  di  offendere  altri.  A 
quefii  fini,  non  hauendo  potuto  rimuoucre  il  Duca  di  Ferrara  dalla  detiotione 
del  Re  di  Francia , haneiia  determinato  di  fare  ogni  opera  per  occupare  quel 
Ducato  : pretendendo  di  muouerfi  folamente  per  le  differenze  delle  gabelle, 

^ de’ [alt  nondimeno  per  noqmanifeftare  totalmente,  infino  chauefieje^ 
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eaft  meglio  prep<trate,i  fuoipenflerìy  tràttauu  contìnUmetite  co  Alberto  Vio 
di  concordarli  col  Re  di  francUiilqttale  perfuadendoft  no  hauere [eco  atra  dìf 
ferenzdycheptr  caufa  della  protcttione  del  Duca  di  V errar a^zr  defiderofo  fo% 
pra  modo  di  fuggire  lafua  inimicitU , confentiua  di  fare  con  lui  nuoue  conuen 
tieni  riferendoli  a' capitoli  di  Cambrai,ne’  quali  fi  efinrimeua,cke  niuno  de'  co 
federati  poteffe  ingerirli  nelle  cofe  appartenenti  alla  cbiefa:  cr  infereiidoui  ta» 
li  parole, cr  tali  claufurcy  che  al  Pontefice  fuffe  lecito  procedere  contro  al  Du 
ca  quanto  apparteneua  alle  particolarità  de' ] ali , crdeUe  gabelle  : a'  quali  fini 
folamente  penfaua  il  Re  diftenderfi  i penfitri fuoi,interpretando  talmcte  fobli 
gOychaueua  della  protettione  del  Duca,che  ei  pareffe  qua  fi  che  poteffe  conueni 
te  in  quefto  modo  lecitamente  . A\a  quanto  piu  il  Rr  fi  accoftaua  alle  dimandi 
del  Pontefice , tanto  piu  egli  fi  dtfcofiaua  ; non  lo  piegando  in  parte  alcuna  la 
morte  f acceduta  del  Cardinale  di  Roano,perche  à quegli,  che  arguendo  effere 
finito  il  fofpetto  lo  confortauano  alla  pace , riffondeua  uiuere  il  medefimo  Re, 
et  però  durare  il  medefimo  fofpetto,aUegando  in  confermai  ione  di  quelle  paro 
le  yfaperfi  che  l’accordo  fatto  dal  Cardinale  di  Pauia  era  fiato  molato  dal  Re 
per  propria  fua  deliberatione  contro  alla  uolonta,ZT  erigilo  del  Cardinale  di 
R oano,anxi à chi  più  perfhicacemente  confiderò  i progrefii fuoi parue fene  ac 
trefeefiero  il  fuo  animo, cr  le  fferanzetnè  f rnza  cagioneypercke  effendo  tali  le 
qualità  del  Re,che  haueua piu  bifogno  di  effereretto  che  efuffe atto à reggere 
no  è dubio  che  la  morte  di  Roano  indebolì  molto  le  cofe  fue,  cociofiia  cofa  che 
in  lui  oltre  alla  lunga  efperienza,fu(fe  neruo  grande, cr  ualore,  cr  tanta  auto* 
rità  apprefjo  al  Re,che  quafi  non  mai  fi  difcofiaffedal  còfiglio  fuo;  donde  egli 
confidando  nella  grandezza  fua,ardiua  ffeffeuoUe  rifoluere,  et  dare  forma  aU 
le  cofe  per  fe  fiefio  ; conditione  che  non  militando  in  alcuno  di  quegli  che  fuc* 
cedettero  nel  gouerno,non  ardiuano  non  che  deliberare:  ma  nè  pure  di  parlare 
al  Re  di  cofe  cheglifuffero  molefie;  nè  egli  prefiaua  la  medefima  fede  a'  confi* 
gli  lorOyO"  effendo  piu  perfone,ethauendo  riffe  tto  l'uno  all'altro,  nè  confidati 
dofi  nell'autorità  ancora  nuoua , procedeuano  piu  lentamente , cr  piu  fredda* 
tnente,che  non  ricercaua  la  importanza  delle  cofe  prefenti,ZT  che  non  farebbe 
fiato  neceffario  contro  alla  caldezza,  cr  impeto  del  pontefice  ilquale  non  ac* 
cettando  niuno  de  i partiti  propofii  dal  Re,  lo  ricercò  alla  fine  apertamente, 
che  rinunciaffe  non  con  conditione,ò  limitatione,ma  femplicemente,  cr  affolli 
tamente  alla  protettione  prefa  del  Duca  di  Ferrara , cr  cercando  il  Redi  per* 
fuadergliefiergli  di  troppa  infamia  una  tale  rinunciatione,  rifiofein  ultimo, 
che  poi  che  il  Re  ricufaua  di  renuntiare femplicemente,  non  uoleua  contienire 
feco,nè  anco  efiergli  oppoflto:  ma  conferuandofi  libero  da  ogni obligatione  co 
ciafeuno , attenderebbe  à guardare  quietamente  lo  fiato  della  Chiefa , lamen* 
tandofi  piu  che  mai  del  Duca  di  Ferrara,che  confortato  da  amici fuoi à fopra* 
federe  di  fare  il  fate, haueua  riffofio  non  potere  feguitare  quefio  configlio,  per 
non  pregiudicare  alle  ragioni  deUo  Imperio,  alquale  apparteneua  il  demi* 
Kta  diretto  di  Cornac  fbio  } ma  fu  oltre  a quefio  dubitatione  ; cr  openiof 
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he  a moltiyla^ualéinprogrefp)  di  tmpo  fi  aumentòi  che  AlbertoVio  mbai  sdegno  d’Aiber 
fcUtoredtl  Re  di  Franciayiton  procedendo  fìnctrmente  nella  fudleg4tione,at  ouciiLtmì- 
tendeffe  à concitare  il  Pontefice  contra  al  Duca  di  Ferrara,  mouendolo'il  defi  e*> 
dtrio  ardentifUmo,nel(}uale  continuò  infìno  aUa  morte,cbe  Alfonfo  fufje  ff>o» 
gliato  del  Ducato  di  Ferrara,  perche  bauendo  Hercole  padre  di  A Ifonjfo  rice* 
unto  non  molti  anni  auanti  da  Giberto  Tio  la  metà  del  dominio  di  Carpi , da*, 
togli  in  ricompenfo  il  CafteUo  di  Saffuolo  con  alcune  altre  terre, dubitaua  Al*, 
berto  di  non  bauere,  come  bifogna fpeffo , cbe'l  uicino  manco  potente  ceda  aU<t 
cupidità  del  piu  potente,à  cedergli  alla  fine  l'altra  metà,  ebe  apparteneua  àfe: 
ma  quel  ebe  di  queflo  fìa  la  uerità , il  Pontefice  dimoftrando  fegni  piu  impla» 
cabili  contro  ad  Alfonfo , cr  bauendo  già  in  animo  di  muouere  l'armi  ,fi  pre» 
paraua  di  procedergli  contro  con  le  cenfure , attendendo  di giufìificare  i fon* 
damenti,crff>ecialmente  bauendo  trouato , fecondo  diceua,  nelle  fcritture 
della  Camera  Apoilolica  l'inuefiitura  fatta  da'  Pontefici  alla  cafa  da  E Hi  della 
terra  di  Comacebio . Quefli  erano  palefamentegli  andamenti  del  Pontefice  ; 
ma  occultamente  trattaua  di  cominciare  mouimenti  molto  maggiori , pareti*  ’ ' 

dogli  bauere  fondatole cofe fue coni' amicitia  degli  Suizzericon  l'efferein 
piede  i Venetiani,  cr  obedientia  a 'cenni fuoi  : uedere  inclinato  a'  medefimi fi* 
ni,ó  almeno  non  congiunto  col  Re  di  Francia  finceramente  il  Re  di  Aragona: 
deboli  in  modo  le  forze,  ey  l'autorità  di  Cefare , ebe  non  gli  daua  caufa  di  te* 
merne:  nè  effendofenzaf^eranza  di  potere  concitare  il  Re  tf  Inghilterra  ; ma 
fopra  tutto  gli  accrefceua  l'animo  quelle  ebe  barebbe  douuto  mitigarlo,cioé 
il  conofeere  ebe  il  Re  di  Francia,  abborrente  di  fare  la  guerra  co  la  chiefa,defì 
deraua  fommamente  la  pace , in  modo  ebe  gli  patena  ebe  fempre  doueffe  effere 
in  potejlà  fua  il  fare  concordiafeco , etiandio  poi  che  gli  baueffemoffo  contro 
tarme.  Per  lequali  cofe  diuentando  ogni  dì  piu  infolente,cr  multiplicando feo 
pertamente  nelle  querele, cr  nelle  minaccie  contra  al  Re  di  Francia,  ty  contra  "éfodél 

al  Duca  di  Ferrara , ricusò  il  di  della  feftiuità  di  S.  Piero , nelquale  dì  fecondo  dum  di  pw«- 
tantica  ufanza  fi  offerifeono  i cenfi  douuti  aUa  fedia  Apofiolica , accettare  il  ” ' 
cenfo  dal  Duca  di  Ferrara, aUegando  che  la  concefiione  di  Ale(fandrofefio,che 
nelmatrimonio  deUa  filinola  ì'haueua  da  quattro  mila  ducati  ridotto  àcen* 
to,  non  era  iialida  in  pregiudicio  di  queUa  Sedia  ; cr  nel  dì  medefimo , bauendo 
prima  negato  licenza  di  ritornarfene  in  Francia  al  Cardinale  di  Aus,eyà  gli  ' 

altri  Cardinali  Francefi,intefo  che  queUo  di  Aus  era  ufeito  con  reti,  cr  con  ca 
ni  in  campagna,hauendo  fojpetto  nano,  che  occultamente  non  fi  partifie  màdà 
to  precipitofamenteà  pigliarlo,lo  ritenne  prigione  in  caflel  S.Angelc-,cofigU  \ 

feoprendofi  in  manifejìa  contentione  col  Re  di  Francia, cr  però  cofiretto  tato  Card.  iTAn» 
piu  à fare  fondamenti  maggiori,  cocedette  al  Re  Catolico  l'inuefiitura  del  R e 
gno  di  Napoli  col  cefo  mede  fimo, colquale  l'baueuano  ottenuta  i Re  dArago» 
na , bauendo  prima  negato  di  concederla  fe  non  col  cenfo  di  quarantotto  mi- 
la ducati , colquale  tbaueuano  ottenuta  i ReFranceflfeguitando  il  Pontefice 
ùi  quefta  concefiione  non  tanto  l'obligationet  laquale  fecondo  il  cotone* 
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to  ieWiinttcle  inutJHture  fece  <juel  Redi  tener  ciafcunttnno  perdìfèfaiet 
. , lo Jhto  deUi  Chief4,(juiltingue  uolu  ne  fuffe  ricercato,  trecento  huomniSar 

me,quanto  il  furfrlo  beitiuolo,  cr  la Jperanza  che  quejìi  aiuti  pottfiino  in  qual 
che  occafione  effer  cagione  di  condurlo  ad  inimicitia  aperta  col  Rf  di  Francia! 
della  quale  erano  già  j^arfi  i femi,  perche  il  Re  Catolico  infofpettito  dtUa gran 
dezza  del  Rf  di  Francia.cr  ingelo/ìto  della  fua  ambii ione,poi  che  non  conteto 
a'  termini  detta  Lega  di  Cambrai  cercaua  di  tirare  fotta  il  dominio  fuo  la  Cit» 
tà  di  Verona  J mojfa  ancora  dall’antica  emulatione , defideraua  non  mediocre» 
mente  che  qualche  impedimento  s’opponeffe  alle  cofef  ie,  cr  perciò  non  ce(ft» 
ua  di  confortare  lacócordia  tra  Cefare,e'  Venetianit  molto  defiderata  dal  Po* 
Èefìce.  Nelle  quai  cofe , benché  occultifiimamente  procedeffe , non  era  pofiibi» 
le, che  del  tutto  fi  copri  fino  ipenjìeri  fuoi . Onde  effendo  furia  in  Sicilia  la  fua 
armata  dejìinata  adafptltare  Plfola  dette-Gerbe  (è quejta  appreffo a'  Latini 
la  Sirie  maggiore  ) faceua  fojpetto  alRe,cr  metteua  ne  gli  aiumi  degli  huo» 
mini,confcij dett'aftutia fua  diuerfe  dubitationi  : ma  cominciarono  il  Redi  FrS. 
Principio  delle  le  molelUe,onde  manco  penfaua,cr  in  tempo  che  non  pareua,  che  alcun  mot 
celiiuluU.  uimento  d arme  poteffe  efjere  preparato  centro  a je:percbe  il  Pontefice  procea 
dendo  congrandifimo  fegretOitrattaua  che  in  un  tempo  mede/tmo  fujfe  affaln; 
tata  Genoua  per  terra,crper  mare:  che  nel  Ducato  di  Milano  fcendeffero  doa 
dici  mila  Suizzeri  : che  i Venetiani  unite  tutte  le  forze  loro  fi  moueffero  per 
ricuperare  le  terre, che  fi  teneuano  per  Cefare,et  chef  effercito  fuo  entraff rnel 
tenitorio  di  Ferrara , con  intentione  di  farlo  dipoi  paffare  nel  Ducato  di  Milé 
notfeà  Suizzeri  cominciafino  àfuccedere  le  cofe  felicemente  : fiierando  che. 
Genoua  asfaltata  att  improuifo  haueffe  facilmente  à far  mutatione  > per  la  uo» 
lontà  di  molti  auerfa  all'imperio  de’  Francefi,  cr  perche  fifoUeuerebbe  la  para- 
te Fregofa,procedendofi  fatto  nome  di  far  Doge  Ottauiano , il  padre , e’I  zio,;. 
W/egnitóPó  delquale  erano  fiati  netta  mede/ima  dignità:  che  i Francefi  ffauentati  per  lo, 
mouimento  di  Genoua,  cr  affaltati  da  gli  Suizzeri  riuocherebbono  nel  Du». 
f raiiccic . ji  i^Uatio  tutte  le  genti,  che  haueuano  in  aiuto  di  Cefare , cr  del  Duca  dL 

Ferrara,  onde  i Venetiani  facilmente  ricupererebbono  Verona,cr  ricuperata-, 
la  procederebbono'contro  al  Ducato  di  Milano;  il  medefìmofarebbono  lefue 
genti,octenutafacilmente,come  fiieraua,  Ferrara  abbandonata  da  gli  aiuti  de’ 
Francefi,talmente  che  non  potrebbe  difenderfi  contro  à tanti  nimici,<y  da  una 
guerra  tanto  repentina  lo  fiato  di  Milano . Cominciò  in  un  tempo  medefimo 
la  guerra  contro  à Ferrara,  cr  contro  à Genoua , perche  con  tutto  che'l  Duca 
di  Ferrara,  contro  alquale  procedeua  per  accelerare  fefecutione  come  contro 
« ' à notorio  delinquente,gliofferiffe  di  dargli  i fili  fatti  à Comacchio  yCTublU 

* garfi  che  tiouefe  ne  laucrajfe  infuturo,licentiati  di  Corte  i fuoi  Oratori,mof» 

fe  le  genti  contro  à lui:  lequali  con  la  denuncia  folamente  di  un  Trombetto  ot» 
tennero, non  le  difendendo  A lfonfo,Cento,cr  la  Piene,  lequalt  cafietta  appar» 
tenenti  prima  alVefcouado  di  Bologna,  erano  fiate  da  Aleffandro  nel  mairi». 
monio  della  figliuola  applicate  al  Ducato  di  Feirara,  data  ricompenfa  À qutU 
n \ejcQ» 
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Vtfcàu^o  (T  altre  entrate , Contro  k Cenoua  anJarono  undici  galee  fattili  de' 
yenetUHiidelle  quali  era  Capitano  Grillo  Contareno,0‘  una  di  quelle  del  Poti»  conurU 

tefceyfulle  quali  erano  Ottauiano  Tregofo  , Gieronimo  Boria  , cr  molt' altri  no, Generai  de’ 
fuorufeiti , cr  nel  tempo  medefimo  per  terra  Marc  Antonio  Colonna  con  cen  tro'i  Cen'oua?’ 

10  buomini  d’arme  , crfettecento  fanti  , ilquale  partito/!  da  gli  iUpendij  de'  O'ttuUu  Fre- 

FiorcntiniyCrfoldato  dal  Pontefice,i'era fermato  nel  tenitorio  di  Luccafotto  |j"roijmo  do. 
nome  di  fare  la  compagnia  »fì>argenJo  ucce  d'bauere  poi  «i  paffare  à Hologna.  Antoulo 

l^ajìanza  del  quale>btucbe  hauejfe  dato  d Ciamonte  qualche  foj^ttto  delle  co-  coionua. 

fe  di  Genona , nondimeno  non  fapendo  douer  uenire  l’armata  , elfendo/ì  a/ìuta* 
mente  per  opera  del  Pontefice  diuulgato,  ebe  le  preparationi  per  muouer/ìtcbe 
già  faceuano  gli  Suizxeri,crilfoprajcdtre  di  Marc  Antonio  fu/fero  per  affai» 
tare  allimprouifo  Ferraratnonbaueua  Ciamonte  fatto  altra  prout/ione  à Ge^ 

'noua,cbe  di  mandami  pochi  fanti,  accoJìojU  Marc  Antonio  con  le  fue  genti  in 

•Val  di  Bifagiuyun  miglio  preffoaUe  mura  di  Genoua , con  tutto  non  fujfe flato 

riceuato  come  II  Pontefice  sera  perfuafo  nè  in  Serezzana  ,nè  nella  Terra  del»  le^'X'oeooM 

da  Specie . Etnei  tempo  medefimo  l’armata  di  mare,  chaueua  occupato  Se» 

flri,crChiaueri,era  uenuto  da  Rapalle  alla  foce  de’ fumé  EnteUo , che  entra 

in  mare  appreffo  al  porto  di  Cenoua  ; nella  qual  Cuti  al  primo  rumore  dell' 

appropinquar/i  degl'inimici,era  entrato  in  fauore  del  Rf  di  Francia». con  otto 

cento  huomini  del  paefe,il  figliuolo  di  Gianluigi  dal  Fiefco,cx  con  numero  non 

minore  un  nipote  del  Cardinal  del  Finale  ; per  i quali  prefìdij  ejfendo  confer* 

mata  la  Città  , non  ui  fi  fece  dentro  mouimento  alcuno . Onde  ceffata  la  l\e» 

ranza  principale  de'  fuor  uf citi , cr  del  Pontefice , erfopraueneudoui  tutta 

uiagente  di  Lombardia,  cr  della  Riuiera  di  Ponente,  cr  ejfendo  entrato  nel 

porto  Preianni  con fei galee groffe,paruefenza  frutto,  cr  nonfenza  pericolo 

11  dimorami  piufin  modo, che  cr  l’armata  di  mare , tl  Colonna  per  terra  fi  ri* 

tirarono  a RapaUe,tentato  nel  ritorno  di  occupare  Porto  Fino,doue  fu  morto  pnjianui  immi 
Francefeo  Bollano,  Padrone  d'una  galea  de'  Venetiani . E^  partendofi dipoi  t Re 

armata  perritirarfi  k Ciuità  Vecchia , Marc  Antonio  Colonna  non  confidan»  FraII«fco  Boi» 
do  di  poter  condurfi  faluo  per  terra  perche  era  folleuato  tutto' l paefe,  ardente 
fecondo  l'ufanza  de'  uiUant  contro  a faldati  quando  disfauoreuohnentefiritU- 
rano,montato  fuHe  galee, con  f e ff anta  cauaide'  migliori,  rimandò  gli  altri  per 
terra  alla  Specie , t quali  furono  la  maggior  parte  in  quel  di  Genoua,  dipoi  in  m.  Antonio  c» 
quel  di  Lucca,cr  ne'  confini  de'  Fiorentini  fualigiati.  Pafiò  q^ueflo  affalto  con 
piccola  laude  di  Grillo, cr  di  Ottauiano  ; perche  per  timore  fi  aflennero  da  in*  «flerutò. 
ueflire  l'armata  di  Preianni , alla  quale  effendo  fuperiori,/!  credette  che  inan* 
zi , cb'entraffe  nel  porlo  tbarebbono  con  uantaggio  grande  affaltata . Vfei 
del  porto  di  Genoua  doppo  la  partita  loro  i Preianni,con  fette galee»cr  quat* 
tro  naui,feguitando  tarmata  Venetiana  , laquale fuperiore  di  galee,era  infe» 
rirr  di  numero  di  nani  Toccò  tuna,  cr  t altra  altlfola  dell'Elbafia  Vtnetiand 
in  perto  Litgonejla  Frdcefe  in  porto  Ferratoicr  dipoi  tarmata  Fràcefe  cofteg  '• 

ZUt4  k Mente  Argentaro,/!  ritornò  4 Genom . Erano  in  que» 
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fio  tempo  te  genti  del  Pontefice  fatto  il  Duca  SVrbino  entrate  contro  al  DM» 
X.UZ»  et  Bagni  Romagnjtdoue  hauendo  prefo  la  terra  di  LugoiHagnacauaUop 

caiìiiio  prefi  e tato  queUoiche’l  Duca  teneua  di  quà  dal  Pò,erano  à campo  alla  Rocca  di  Lu 
dal  Papa . gozalla  quale, mentre  che  flanno  con  poca  diligenza,cr  poco  or  dine, f oprane» 

nendo  auifo  che'l  Duca  di  Perrara  con  le  genti  F rance fe,cr  con  cento  cinquan 
ta  huomini  iT  arme  de'fuoi  , cr  con  molti  canai  leggieri  ueniua  per  [occorrer» 
laul  Duca  d’Vrhino  leuato/l fubitamente , cr  lafciate  in  preda  àgli  nimici  trt 
Ducad’vAjn*  l,ocbe  d’artiglierie , fi  ritirò  ad  lmo/d:cr  Alfonfo  con  quefìa  occafione  ricu» 
la.  però  tutto  quello , che  in  RomagnagU  era  fiato  occupato.  Me  rimeffofi  in  or» 

dine,  cr  ingroffato  di  nuouo  il  campo  Ecclefiafiico  ripigliò  facilmete  leTerre 
medefime,eyyoco  dipoi  pigliò  la  Rocca  di  Lugo,doppo  hauerla  battuta  molti 
giorni  : laquale  ifpugnata,fi  prefentò  loro  occafione  di  maggior fucceffoipcr» 
che  non effendo  in  Modena prefidio  alcuno,non  hauendo  il  Duca,occupato  nel 
la  difefa  dtW altre  cofe,oue  il  pencolo  era  piu  propinquo  potuto  prouederui  da 
, ..  fe  fieffo,né  ottenere  da  Ciumonte  che  ui  mandaffe  dugento  lanze  : il  Cardinal 

Gherardo  & Pauia  paffuto  cont efferdto  à Cafiel  Franco,  ottenne  fubitamente d' accor» 
Praiicejco  Ma-  do  quella  Città, ùiuitato  ài andurui da  Gherardo,0'  Francrfco  Maria  Rango» 
Mi5enf'*"refa  nitgtntU'huomini  Modene  fì, di  tale  autorità  , che  ne  poteiiano , mafiimamente 
dal  Papà.  Gherardo , difforre  ad  arbitrio  loro , i quali  fi  moffero, fecondo  fi  credeua,piu 

per  ambinone , cr  per  cupidità  di  cofenuoue , che  per  altra  cagione.  Perduta 
Modena, il  Duca , temendo  che  Reggio  non  facefje  il  medefimo  ui  meffe  fubito 
gente, o-  Ciamote  facendo  doppo  il  danno  riceuuto  queUchepiu  utilmente  ha» 
rebbe  fatto  da  principio , ui  mandò  dugento  lanze , con  tutto  che  già  fuffe  oc- 
cupato per  lo  mouimento  de  gli  Suizzeri.  Era  molti  mefi  prima  finitala 
confederatione  tra  gli  Suizzeri, e’ l Rf  di  Francia , hauendo  il  Re  perfeuerato 
nella  fentenza  di  non  accrefcere  loro  le  penfioni,benche  contro  al  configlio  di 
: tutti  ifuoi , i quali  gli  ricordauano  confUeraffe  di  quanta  importanza  fuffe  il 

’ farfi  nimiche  quelle  armi , con  le  quali  prima  haueua  fpauentato  ciafcuno , cr 

perciò  efiifoUeuati  daU’autorità , cr  promeffe  del  Pontefice , infiigati  dal  Ve» 
‘ . fcouo  di  Sion  , cr  accendendogli  [opra  tutto  lo  sdegno  per  le  dimande  negate 

contro  al  Re  , haueuano  con  confentimento  grande  della  moltitudine  in  una 
Dieta  tenuta  à Lucerna,  deliberato  di  muouerfi  contro  à lui  : il  mouimento  de' 
quali  hauendo  prefentito  Ciamonte  , haueua  pofio  guardia  a’  pafii  uerfo  Co» 
mo,rimoffo  del  Lago  tutte  le  barche  , ritirato  te  uettouaglie  a’  luoghi ficuri, 
cr  leuato  t ferramenti  de'  molini , cr  incerto  [egli  Suizzeri  uoleffero  fcende» 
re  nello  fiato  di  Milano  , ò calato  il  monte  di  San  Bernardo , entrare  per  Val 
di  Aitguda  nel  Piemonte , per  andar  à Sauona , con  intentione  di  molefiare  le 
cofe  di  Genoua , ò di  condurfi  di  quiui , paffato  l'Apennino  contro  al  Duca  di 
DucadiSauria,  Terrara  , haueua  indotto  il  Duca  di  Sauotaà  negare  loro  il  paffo,cr  per  po» 
nega  II  paHòi  tergU impedire , mandato  di  confentimentofuoà  lurea  cinquecento  lanze,non 
gh  suuun . quefio  mezo  di  fare  ogni  opera  per  corrompere  con  doni , cr 

con  promeffe  i Principi  della  natme  per  diuertirgli  da  quefio  moto,  tu4 
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uinmtnttjìtenUuiMnto  odio  hduetuno,e  tanto  erano  cocìtati,  maf» 

Jinumente  la  moltitudine  contro  al  nome  del  Re  di  Francia,  talmente  che  ripu 
tando  la  caufa  quajì  propria,non  oftante  ledifficultà , chaueuu  il  Pontefice  di 
mandar  loro  danari,perche  i Fuccheri  mercatanti  Tedefchi,chaueuano  prima 
promeffo  di  pagargli,haueuano  poi  ricufato,per  non  offendere  l’animo  del  Re 
de’  Romani  fi  mofj'ono  ahprincipio  di  Settembre  fei  mila  di  loro,foldati  dal  Po 
tefice,tra' quali  erano  quattrocento  canai  la  metà  (coppiettieri , duo  mi'a  cin* 

^uecento fanti  congli fcoppietti,  cr  cinquàta,con gli  archibufùfewzaartiglie 
rìa,fenza  prouedimento,ó  di  ponti, ó di  naui,ey  uoltatofi  al  camino  di  Belinzo  Sunteri  ai  p*» 
he,ey  prefo  il  ponte  della  Trefa,abbandonato  da  feicento  fanti  de’Francefì,cbe  *'*^‘^*' 

Iti  erano  alla  guardia  fi  fermarono  à Varefe,per  affettare,  fecondo  publicaua* 

no  ilVefcouo  di  Sion,  con  nuoue  genti  .Tur  baua  molto  quefìacofa  l’anmo 

'ie’Francefi,cr  per  lo  terrore  ordinario,c’haHeuano  degli  Suizzeri,et  piu  par 

ticolarmente  perche  aUhora  era  piccolo  numero  di  gente  (tarme  a mlano,ef* 

fendone  diflribuita  una  parte  alla  guardia  di  Brefcia , Lignago , Valeggio , cr 

Vefchiera,trecento  lanze  erano  andate  in  aiuto  al  Duca  di  Ferrara,  cinquecetf 

to  congiunte  con  l’ejfercitoTedefco  contro  a’Vtnetiani.  nondimeno  Ciamon» 

ie  riftrette  le  forze  fue , uenne  con  cinquecento  lanze , cr  quattro  mila  fanti 

nel  piano  di  Cafìiglionediflante  da  Varefe  duo  miglia,  hauendo  mandato  nel 

monte  di  Brianza  Gianiacopo  da  Triulci,accìò  che  non  tanto  con  la  gente, che 

menò  feco,che  fu  piccola  quantità , quanto  colfauore  degli  huomini  del  paefe  uTrinido  co» 

fi  sforzajfe  dt impedire,che gli  Suizzeri  nonfaceffero  quel  camino,i  quali fubi  »»  «l»  Suìmc- 

to,che  arriuarono  a Varefe , haueuano  mandato  à dimandare  il  paffo  a Ciamon  " ‘ 

te,dicendo  uoler  andare  i feruigio  della  Chiefa,et  perciò  fi  dubitaua,  che  6 per 

lo  Ducato  di  Milano  uolefino  paffareà  Ferrara,  per  lo  qual  camino  oltre  alle 

eppofìtioni  delle  gentiFrancefeharebbonohauuto  ledifficultà  di  paffarei  fu* 

mi  del  Pò,  cr  dell’Oglio , ò che  uolgendofi  à man  finiftra  gira  fino  per  le  coUi» 

ne  fatto  ComOyCr  dipoi  fotta  Lecco , perpaffare  Adda  in  quei  luoghi,  doue  è 

ftrettOyCr  poco  corrente,cr  che  dipoi  per  le  colline  del  Bergamafco,  et  del  Bre 

filano, paffato  il  fumé  Oglio,fcédeffero,ò  perla  Brefciano,ò  per  la  Ghiaradai 

da  nel  Mantouano,parfe  largo,et  doue  non  f trouauano  terre,  òforze,chegli 

potè  fero  impedireiCT  in  qualunque  di  quefti  cafi  era  la  intentione  di  Ciamon^ 

te , ancor  che  fcendeffero  nella  pianura , tanta  era  la  riputatione  della  ferocia^ 

cr  dell’ordinanza  di  quella  natione,  di  non  gli  af  altare  ; ma  uniti  infieme  i ca* 

nalli,e  i fanti , cr  con  molte  artiglierie  da  campagna  andargli  cofteggiàdo  per 

impedire  loro  le  uettouaglie,zr  diffcultare,  in  quanto  f potè f e farefenza  teit 

tare  la  fortuna  i pafi  de’  fiumi  : cr  in  quefio  mezo  battendo  bene  proueduti 

di  caualli,cr  di  fanti  i luoghi  uicini  a Varefe,  col  farnafcerejfefo  la  notte  ru* 

mori  nani , cr  cofìrignerli  à dare  all’arme , gli  teneuano  in fe fiati  tutta  la  not^  ctain»  it  «li 

tr . AVarefe  douegiàfpatiuamoltodiuettouaglie  fi  unirono  di  nuouoin^  sitixieii  per  ue 

fieme  congli  altri  quattro  mila  Suizzeri,dopo  la  uenuta  de’quali  il  quarto  dì, 

tutti  fi  moff tra  uerfo  il  Cafiiglione,o'  fi  uoUarono  aUa  man  finifira  per  le  col 

ime. 
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iinttCdmmnio  fmprt  fhrtttì,^in  oriindnzd  con  lento  paffo,  effendo  in  ci^ 
fcuna  fila  ottanta,ó  ceco  di  loro,zr  neU’ ultime  file  tutti  gli fcoppiettieri,et  gli 
drcbibufieri , col  qual  modo  procedendo  fi  difendeuano  ualorofamente  daH'ef» 
ercito  Francefe,ilquale  gli  andana  continuamente  cofìeggiandot  crfcaremuc 
dando  aUafronte,ZTaUefpaìle,  anzi  ufciuano  ff>e(fo  cento  » ó cento  cinquanté 
Suizzcri  dello  [quadrone  per  andare  a fcaramucciare,andando,jìandotCr  riti* 
randofi  ,fenza  che  nafce^e  nella  loro  ordinanza  un  minimo  difordine  . Ar« 
riuarono  con  quefV ordine  il  primo  giorno  al  paffo  del  ponte  di  Vedan , guar* 
' dato  dal  Capitan  Aìolardo  co'  fanti  Cuafconi,  donde  bauendolo  fatto  ritirare 

conglifcoppietti  > alloggiarono  la  notte  ad  A ppiano , dijiante  otto  miglia  da 
VarefeyCr  Ciamonte  fi  fermò  ad  A (faron,uiUagroffa  uerfo  il  Monte  di  BrUn* 
Zajontana  fei  miglia  ì Appiano  : il  di  feguenteft  dirizzarono  per  le  colline  al 
camino  di  Cantù.cojleggiandogli  pure  Ciamonte  con  dugcto  làze , perche  per 
Vaffrezza  de  luoghi,l  artiglierie, ZT  alla  guardia  di  queQeJ  fanti  erano  rejìa» 
tipiu  al  baffo,iy  nondimeno  à mezo  il  camino,ò  per  le  molefliey  come  fi  gloria 
ua  Ciamonte , bauute  il  giorno  da'  Francefl,  ò perche  tale  fuffe  fiato  il  difegno 
lorOiLfciato  il  camino  di  Cantu  uoltatofi  più  alla  finijhraft  andarono  per  luo 
ghi  alti  ritirando  uerfo  Como,in  un  borgo  della  quale  Città, cr  ncUe  uiQe  uicU 
ne  alloggiarono  quella  notte:  dal  borgo  di  Como  fecero  l’altro  alloggiamento 
al  Cbiafioytre  miglia  piu  inanzi, tenendo  fofpefi  i Francefi,fe  per  la  uaUe  di  Lu» 
gara  fe  ne  ritornerebbono  a Belinzone , ó fe  pure  fi  condurrebbonofuUÌ  Adda, 
doue  benché  non  hanefiino  ponte,era  opinione  di  molti , che  fi  sforzerebbono 
paffare  tutti  il  fiume  in  un  tempo  medtfimo  fopra  i foderi  di  legname  : ma  le* 
nata  t altro  giorno  quefia  dubitatone  ,fe  n'andarono  adatioggiare  al  ponte  i 
■aaVaciUa"''’'^  ^ 9******  ^afe  loro , ridotti  già  in  ultima  efiremità  di  pane» 

cr  con  carefiia  grandi fima  di  danari  : laquale  f ubilo  ritirata  fi  credette  prò» 
cedeffeper  la  carefiia  di  danari , per  la  difficultà  del  paffare  i fiumi , cr  molto 
piu  per  la  necefità  delle  uettouaglie  : cofi  fi  liberarono  per  allbora  i Francefi 
da  quel  pericolo,no  filmato  poco  da  loro,ancora  che'l  Rf,  magnificàdo [opta, 
la  uerità  le  cofefue,  affermaffe  fiare  ambiguo,  fe  fuffe  fiat»  utile  alle  cofe  il  la» 
fciargli  paffare,ZT  che  cofa  faceffe  piu  debole  il  Pontrfice,ó  efferfenzarme , à 
• hauere  arme,che  f offendcfferoycome  offenderebbono  gli  Suizzeri,  i quali  egli 

con  tante  forze , cr  co  tanti  danari  baueua  bauuto  infinite  difficultà  à maneg» 
giare  : ma  maggiore  farebbe  fiato  il  pericolo  de’  Francefi,  fe  in  un  tempo  me» 
defimo  foffero  concorfe  contro  à loro  P offefe  difegnate  dal  Potefice,  ma  come 
fu  prima  fafj'alto  di  Genoua, che'l  mouiméto  degli  Suizzeri,  cofi  tardò  à farfi 
manzi  piu  che  non  era  difegnato  Peffercito  de’venetiani, ancor  c’haueffe  bauu 
to  molto  opportuna  occafione, perche  effendo  molto  diminuite  le  genti  de’  Te» 
defchi,cbe  alla  partita  di  Ciamonte  erano  refiate  in  Vicentino , con  lequali  era 
r.agrifwMJVi  SpagnuoliyCr  le  cinquecento  lonze  Fràcefi,tef  ercito  Venetiano  ufci 

■eciani  concra’  todi  PadoM ricuperò fenZttfitic4  Efii,Monfelice,MótagnanaiMarofiica,et 
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ftdfctdno^  fattofl  indttzì  > ritirandofl  continuamente  iTeiefchi  alla  uoUd  di 
Verona  entrò  in  Vicenza  abbandonata  da  ioro,  cr  cofì  hauendo  ricuperatOyda. 
lignago  infuora,tutto  tjuflloyche  con  tanta fpefdye  trauagUo  de’  francefijìa 
tieuano  perduto  in  tutta  la  fiate  , uenneroi  San  Martino  lungi  cinque  miglia 
éa  Verona,  nella  qual  Città  fi  ritirarono  gli  niimcizla  ritirata  de’  quali  nonfta 
ftnza  pericolo,fe  ( come  affermano  i Venetiani  ) in  Lucio  Malutzzo  > ilqualc 
al U)ora,per  la  partita  di  Gian  PagoloBaglioneddgUiHpendqVenetì,gouer~ 
nana  te  genti  loro,  fuffe  fiato  maggiore  ardiri:  perche  ejfendoi  Venetiani  uea 
HUti  alla  Villa  dellaTorre,gli  nimici  lafciate  nell' alloggiamento  molte  netto»-  coamn». 
tiaglie , s’indirizzarono  uerfo  Verona  ,feguitandogli  tutto  reffercitoVeneto, 
cr  infefiandogli continuamente  i caualU  leggieri , cr  nondimeno  fofientando  i 
francefi , mafiimamente  con  t artiglierie  ualorofamente  il  ruroguardo,pajfe^ 
to  il  fiume  Arpano  fi  condufferofenza  danno  aVtlla  Suona  alloggiando  iVea  _ _ 

tietiani  propinqui  à mezo  miglto,e’l  giorno feguente  nongli feguitanio foUeci  _ 
tamente  t Venetiani , perche  allegauano , i fanti  non  poter  pareggiare  la  pre* 

Hezza  de’ cauaUiyfi  ritirarono  fatui  in  Verona.  Da  San  Martino  poi  che  ui 
furono  fiati  alquanti  giorni,accoSiatifi  à Verona  nonfenza  biafmoycbe  il  dif» 
ferire  fuffe  fiato  inutile,  cominciarono  à battere  con  P artiglierie  piantate  fu' ItantìtoTcme- 
mote  oppofito  il  CafieUo  di  San  Felice^,  cr  la  muraglia  uicinayeletto  forfè  quel  v«*«« 
luogo, perche  nifi  può  difficilmente  riparare,CT  perche  non  nifi  poffono,fe  no 
molto  inconmodamente,  adoperare  i cauallherano  nelT efferato  Veneto  otto» 
cento  buomini  d'arme,  tre  mila  cauai  leggieri , la  maggior  parte firadiotti , cr 
dìece  mila  fanti  oltre  à quantità  grandtfimadiutUani  : cr  tn  Verona  erano 
trecento  lanze  Spagnuole,cento  tra  Tedefcbe,cr  ltaltane,piu  di  quattrocento 
lanze  ¥rancefe,cinquecento  fanti  pagati  dal  Re,  quattro  oùUTedefcbi,aom 

piufotto  il  PrincipeeT  Anault,morto  non  molti  giorni  auanti’il  popolo  Vero»  ■■ 

nefedimaladiffiofitkme  eontroa’Tedefcbiibaueual’armimmanotcofaaeSj»  ^ 

quale  baueuano  ffierato  molto  i Venetiani , la  cauaUeria  leggiera  de’  qnali  nel 
tempo  medefimo  paff  indo  /’  A dice  à guazzo  fotte  Verona , f correua  per  tutto 
ilpaefe.  Batteua  con  grande  impeto  lamuraglia  f artiglieria  de’ Veaetiaitip 
ancora  che  t artiglieria  piantata  dentro  da’  francefi,  cr  coperta  co’ futi  ripa» 
riyfaceffe  a queidtfuora  , ebe  non  erano  riparati , grau^imo  danno  i da  un 
ccdpo  della  quale  effendo  {lateieuate  le  natiche  a Lattantio  da  Bergamo , uno  ^ 

de'  piu  fiimati  Colonnelli  de' fanti  Venetiani,  morì  fra  pochi  giomi.Finalmen»  itcrgaDoV 
te  bauédo  fatto  marauigtiofo  pregreffo  l’artiglieria  di  fitora,  cr  rouinata  una 
grun  parte  del  muro  infino  al  principio  della  fcarpa,  cr  battute  tutte  k canno 
nure,in  modo,cbe  l’artiglierie  di  dentro  non  poteuano  piu  fare  effetto  alcuno, 
nonUauano  iTedefcbi  fenza  timore  di  perdere  il  CafieUo,  ancor  che  ben  ri» 
piratO'.alU  perdita  deliquale , perche  non  fuffe  congiunta  la  perdita  della  Cit» 
tàidifegnauano  in  caf ì di  necefiiti  rirìrarfi  à certi  ripari,  i quali  baueuano  fot , 
tHn  luogo  propinquo  per  battere  fubitoco’loro  cannoni  , quali  gii  u'hit»  , 
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utU4tìo  tutti  punUtìyU  ficcUu  di  dentro  del  CijleUoyjj^tYdndo'dprirU  inmtt 
• dojche  gli  nimici  non  potejUno  fermurui/ìuna  era  molto fuperiore  U uirtù  del 
le genttycb'eruno  in  Verona  : perche  neWeffercito  Venetiano  non  erano  altri 
fanti,che  Italiani , cr  efuei  pagati  per  t ordinario  ogni  quaranta  dit  banano  i 
quel feruitio  piu  per  trouare  in  altri  luoghi  piccola  coditione,che  per  altre  ca 
gioni  : conciofta  che  la  fanteria  Italiana  non  affueta  all' ordinante  Oltramon* 
F»ater»itaii«  ^'*^***  jìabiU  in  campagna,fuffe  allhora  quajifempre  rifiutata  da  coloro,c‘» 
iM , gli  mpocà  haueuano  f acuità  di  feruirfi  di  fanti  foreftieriymafiimamente  di  fanti  Suizze» 
flifiij . rhTedefcbiyCrspagnuoliy  peròeffendo  con  maggior  uirtù  fofientata  la  dife» 

fttche  fatta  l'offefa,'ufeiti  una  notte  ad  afTaltare  l'artiglieria  circa  mille  otto» 
cento  fanti  con  alcuni  cauaUi  de’  franeejty  cr  mefii  in  fuga  facilmente  i fanti» 
che  u erano  alla  guardia,ne  chiodarono  due  pezziysforzandofi  di  condurli  den 
Xilolo  da  Peni  ^ tffendo  già  leuato  il'/umore  per  tutto'l  campOyfoccorfe  con  molti  fanti 

già  morto  • il  Xitolo  da  Perugia,  ilqual  combattendo  ualorofamente  fini  la  uita  con  molta 
ujoiiigi.di  Nal  gloriatma  fopragiugnendo  Dionigi  di  Saldo, CT  la  maggior  parte  deU’ejferci» 
to, furono  cofiretti  quei  di  dentro  laf  tiata  i artiglieria  à ritirarfi  : ma  con  lau» 
de  non  piccola,bauédo  da  principio  rotti  ifantiycbe  laguardauano,  ammazzé 
to  parte  di  quegti,che  primi  uenero  al  foccorfo,e  tra  gli  altri  il  Zitolo,Colon 
* nello  molto  filmato  di  fanti , cr  ultimamente  ritiratifi  falui  quafi  tutti.Final» 

mente  i Capitani  venetiani  inuiliti  da  quefto  accidente  > nèfentendo  farfì  per 

10  popolo  mouimento  alcuno,giudicando  anco  non  fola  inutile,  ma  pericolof  9 

11  fopraflarui,  perche  l’ alloggiamento  era  malficuro , effendo  alloggiati  i fanti 
fu’l  monte,e  i caualli  nella  uaUe  affai  lontani  da  fanti,  deliberarono  di  ritirar» 
fi  all’alloggiamento  uecebio  di  S.Martino,laqual  deliberatione  fece  accelera» 
ré  il  prefentirfiyche  Ciamonte,effendogià  partitigli  Suizztri,intefo  il  perico* 

pdffciro  Vene-  lo  di  Verona  ueniua  à foccorerlainel  leuarfi  il  campo , entrarono  i Saccomani 
nano  fi  leua  da  ^^,.<,04,  accompagnati  da  groffa  feorta , nella  Valle  PoUiente , contigua  al 
' monte  di  San  Felice  : ma  effendo  uenuti  al  foccorfo  molti  cauai  leggieri  de’  Vf» 
nttianiyi  quali  prefero  la  bocca  della  Valle,furono  tutti  quegli,  ch’erano  ufei» 
tt  di  Verona  ò ammazzati,  à fatti  prigioni.  Da  San  Martino  per  la  fama  del» 
lauenutadi  CiamonteJfeffercitoVenetiano  fi  ritirò  à San  Bonifacio,  nel  qual 
tempo  le  genti, ch’erano  alla  guardia  di  Treuigi , prefero  per  accordo  la  terra 
di  k fillio, propinqua  al  fiume  Muf one,  dou  erano  ottocento  fanti  Tedefchi,cr 

« * poilaKocca.EtnelFriulifiprocedeuaconlemedeflmeuariationiyCrconle 

crudeltà  confuete  , non  piu  guerreggiando  con  gli  nimici  : ma  attendendofi  ad 
ogni  parte  alla  defiruttione  ultima  de  gli  edificifv  del  paefe,i  quali  mali  con» 
fumauano  medejimamente  l’idria.  Succedette  in  quefio  tempo  per  modo 
iail^^’i  molto  notabile  la  liberatione  dalle  carcere  del  Marchefe  di  Mantoua,  trattato- 
pngione . pontefice,moffo  dall’affettione , che  prima  gli  baueua  , cr  da  fegno  f ufav 

l' opera  fuayCrffruir fi  delle  commodità  del fuo  fiato  nella  guerra  contro  al  Re 
diJ=rancia  , cr  fi  credette  per  tutta  I talia  egli  effere  fiato  cagione  della  fua  li» . 
beratione,  Nondimeno  io  intefi  già  da  autore  degno  di  fede , cr  per  mano  del 

qualt 


qtuie  paffdUd  aUbord  tutto’ Igouerno  dello  flato  di  Mantoua,  ejjere  data  moU  ^ 

to  diuerfa  U cagionCt  perche  dubitandoji  com’era  la  ueritàìCÌ/i  Venetiani  per 
l'xìdiojchegli  haueuanotò  per  lo fofhetto  non  fujfero  inclinati  a tenerlo  perpe 
tuamente  incarcerata,  cr  effeadofl in  uano  tentato  molti  rimedij , fu  determi- 
nato nel  configlio  di  Mantoua  di  ricorrere  a ‘Baifet  Principe  de’  Turchi,  l’ami 
citta  deltjuale  il  Marchtfe  col  mandargli  fl>efii  mefli , cr  uarij  prefenti  haueua 
molti  anni  intrattenuta, il  cjualtintefa  la  fua  calamità , chiamato  afe  il  Bailo 
de’  mercatanti  Venetiani,ebe  negociauano  in  Pera,  lo  ricercò  gli  prometteffe , 
cbe’l  Marcbefe  farebbe  liberato,e  ricufando  il  Bailo  di  promettere  qireUo,  che 
non  era  in  poteflà  fua,cr  offerendo  fcriueme  a Venetia,oue  non  dubitaua  fi  fa 
rebbe  deltberatione  conforme  al  defldeno  fuo,  Baifet  replicandogli fuperba* 
mente  efferelafua  uolonti,cb' egli  affolutamente  lo  prometteffe  ,fu  neceflita» 
to  a prometter  lo, il  che  figmjìcato  dal  Bailo  a Venetia,  il  Senato  conflderando 
non  effer tempo  ad  irritare  Principe  tanto  potente, determinò  di  liberar lo:ma 
per  occultare  il fuo  dishonore,  et  riportare  (fualche  frutto  detta  fua  libkratio* 
ne,preflò  orecchi  al  defìderio  del  Ponteflce,per  mezo  del  <juale  effendo,benche 
occultamente  conchiufo , che  per  aflicurare  i Venetiani  che’l  Mdrchefe  non  fi 
mouerebbe  loro  cÒtro,  il  figliuolo  primogenito  fuffe  cufloiito  in  mano  del  Po 
teficrALMarcbefe  còdotto  a Bologna,pot  che  quim  brbbecòfegnato  ilfigliuo 
ha  gli  agenti  del  Ponteflce,liberato  fe  n'ando  a Mantoua,fcufandofr  appreffo 
a cefare,etai  Rf  di  ¥ràcia,fe  per  la  neceflità  di  riordinare  lo  flato  fuo, non  an 
daua  ne’  loro  efferciti a feruirgli  come  feudatario  dell'uno,  CT faldato  deU’aU 
tro:  perche  dal  Redi  Francia  gli  era  fiata  fempre  conferuata  la  follìa  condot» 
ta , cr prouiflone  : ma  ueramente  bauendo  nell'animo  diflar  ncutrale.Le cofe 
tentate  infelicemente  non  haueuano  diminuito  in  parte  alcuna  le  fperanze  del 
PontefìceMquale  promettendofi  piu  che  mai  U mutatione  detto  flato  di  Geno»  il  p»p»  di  «u*- 
ua,de liberò  di  nuouo  d' affali arla-.però  hauendo  i Venetiani,  i quali  piu  per  ne» 
ceflitkfeguitauano,che approuauano  quefti  impetuofèmouimeiiti,  accrefciuta 
l'armata  loro,ch’era  a Ciuità  Vecchia,  con  quattro  nauigrofrepeifuadendofl, 
cbe'l  nome  fuo  induce fle  piu  facilmente  i Genouefi  a ribellar  fi , aggiuntaui  una 
fua  galeazza  con  alcuni  altri  legni , btnedìfle  publicamente  con  le  folennitk 
Ponieflcali  la  fua  bandiera , marauigliandofl  ciafcuno , che  bora  chefcoperti  i 
penfìert  fuoi  erano  ùf  &moua  molti  faldati , cr  nel  porto  potente  armata  egli 
jpcraffe  ottenere  quello, che  non  haueua  ottenuto  quando  il  porto  era  difarma 
to,cr  nella  Cittàpocb^imaguardia,nè  fi  haueua  foretto  alcuno  di  lui  all' ar» 
mate  marittime,  le  quali feguitauano  i medefimifuo/ufciti,cr  di  piu  il  Vefco» 
uo  di  Genoua , figliuolo  di  Obietto  dal  Fiefco,fi  doueuano  congiugnere  forze  Federigo  Frc- 
terrefiri  : perche  Federigo  Arciuefeouo  di  Salerno  fratello  di  Ottauiano  Fre» 
gofo  foldaua  co’  danari  del  Pontefice  nelle  Terre  detta  Lunigiana,cauatti , cr 
fanti, cr  Giouanni  da  SafiateUo,cr  Kinieri della  Safie t:a  ,fuoi condottieri, ha»  Cionanni  sar- 
ueuano  hauuto  comandamento  difermarft  con  le  compagnie  loro  al  Bagno  del 
ia  Porretta , per  potere  quando  fufie  dtbifogno  accofiarfi  a ùtnoita  : ma  in 
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quelli  città  eretto  {iute  fatte  per  terra,cr  per  mare  potenti  prouijiom  > cr  per^ 
ciò  aUa  fama  dell' approfunarjl  dell’armata  de  gli  nimici , neÙaquale  erano 
quindici  galee  fottili,tre galee gro(fe,unagaleazzate  tre  naui  ‘Rifeaine^V arma 
ta  Fràcefe  ufeite  con  uentidue  galee  fottili  del  porto  di  Genoua  fi  fermò  a por 
to  Venere,  facendogli  fìcurtà  la  diuerfità  de'  legnitperebe  inferiore  agli  nimi* 
ci  uniti  infume  : ma  fuperiore,  ò almeno  pari  di  forze  alle  galee  poteaa  femprCi 
co  la  prefìezxa  del  difcojlarjì faluarji  dalle  naui . AccoHaron/i  tarmate  tuna 
all’altra  {opra  porto  venere  quanto  patina  il  tiro  dell'  artiglierie, ty  poi  che  al 
quanto  jì  furono  battute,  tarmata  del  Pontefice  andò  a Sejlri di  Leuantttdon», 
de  fi  prefentò  inanzì  al  porto  di  Genoua,entrando  in/ino  nel  porto  con  un  Bri 
gantino  Giouanni  Fregofo  ; ma  ejfendo  ta  terra  guardata  in  modo  ,cbe  cbi  era 
di  contrario  animo  non  poteuafare/oUeuatione,cr  tirando  gagliardamente  al 
tarmata  la  Torre  di  Codifà,fu  necefitata  partirjì  : Andò  dipoi  a porto  Vene». 
tre,e  bauédolo  per  parecchie  bore  cobattutofenza  frutto, difperati  delfuccefa 
fo  di  tutta  timprefa , ritornarono  a Ciuità  uecebia,  onde  partita  tarmata  ve» 
netiana  di  confentimento  del  Pontefìce,per  ritornarfene  ne’fuoi mari,fu  affai» 
tata  nel  Faro  di  b\efina  da  grauifiima  tempefìa  : andarono  a trauerfo  cinque 
galee, t altre  feorfero  uerfo  la  coìta  di  Barberia,riducendofi  alla  fne  molto  co 
quajfate  ne'  porti  de'  Venetiani:  No/i  concorfero  in  queflo  affatto  le  forze  di» 
fognate  per  terra , perche  le  genti  chefifoldaiiano  in  Lunigiana  giudicando  p 
la  fama  deUe  prouifioni  fatte  da’Francefì  pericolofo  l'entrare  nella  riuiera  di 
Leiiante,non  fi  moffero,  cr  quelle  che  erano  al  Bagno  della  Porrettafeufando 
fi, che  I Fiorentini  haueffero  dinegato  loro  il  paffo.nò  fi  fecero  piu  inanzi  : md 
entrati  nella  montagna  di  Modona,che  ancora  obediua  al  Duca  di  Ferrara  af» 
f aitarono  la  terra  di  Fanano,  laquale  benché  nel  principio  non  otteneffero,  no 
dimeno  alla  fine  tutta  la  montagna,non  fferando  efferefoceorfa  dal  Duca  fi  ar 
rendè  loro’.Cosi  non  era  infino  a quejìo  di  riufeita  al  Pontefice  cofa  alcuna  ti 
tata  contro  al  Rd  di  Fràcia,percbe  nelle  cofe  di  Genoua  baueuano  fatto,  come 
^li fi  era  promeffo  cerlifiimamente,mutatione,  né  i Venetiani , tentata  in  ua» 
no  Verona  fferaiiano  piu  di  fare  progreffo  da  quella  parte,nègli  Suizzeri.ha* 
uendo  piu  prefio  mofirate,che  moffe  Carme, erano  paffati  inàzi,  nè  Ferrara  aiu 
tata  prontamente  da  i Francefi , cr  foprauenendo  la  fiagtone.  dtluemofigiu* 
dicaua  che  fuffe  in  alcuno  pericolo  : folamentegli  em^cceiuto  furtiuamen» 
te  Cacquifio  di  Modona,premto  non  degno  di  tanti ikoa\arnondimeno  al  Pon 
tefice  ingannato  da  tante Jperanze,pareua,cheinteruenifc quello,  che  di  An* 
teo  hanno  lafciato  gli fcrittori  fabulofi  alla  memoria  de'  pofieri,che  quàte  uol 
te  domato  dalle  forze  di  tìercole  toccaua  la  terra , tanto  fi  dimofiraua  in  lui 
maggior  uigore , il  medeftme  operauano  Cauerfità  nel  Pontefice , che  quando 
pareua  piu  depreffo,cr  piu  conculcato  rifurgeua  con  l'animo  piu  confiate,  cr 
piu  pertinace,promettendofi  del  futuro  piu  che  mai,non  bauendo  perciò  quafi 
altri  fondamenti,che  fe  medefimo,ey  il  prefiipporfi  (come  diceua  publicamen» 
tt)  che  per  non  ejfert  Cimprefe  fue  moffe  da  interefii  particolari  ; ma  da  mero  • 
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er  unico  ieflderio  detU  liberti  iltalut  bduefftro  per  t aiuto  rft  D i o ad  haue 
re  profpero  fìne,imperó  ch'egli  fpoglùto  di  ualorofe,cr  fedeli  arme,tton  haue» 
lu  altri  amici  certi , che  i Venetiani , che  corrtiuno  per  necrjiità  la  medejìma 
fortunaide'qualiyper  effere  tfaujìi  di  danari,  cr  oppreft  da  affai  di ff  culti , cr 
anguftia  no  poteua  fferare  molte,  et  dal  Rf  CatoUco  riceueua  piu  tojlo  occul 
ti  configli , che  palefi  aiuti  : perche  fecondo  l'afiutiafua  s’intratteneua  da  ah 
tra  parte  con  iAafiimiliano,  cr  col  Redi  ¥ rancia,  facendo  a lui  uarie  promcf • 
firma  fofpefe  da  molte  condittoni,cr  dilationi,la  diligenza, et  fatiche  ufate  con 
Cefare  per  alienarlo  daliamicitia  del  Re  di  Francia , ey  indurlo  à cocordia  co' 
Venetianhappariuano  del  continuo  piu  inutili, perche  Cefare  quando  t efferch 
to  del  Pontefice  fi  moffe  contro  al  Ducadiperrara,  u'kaueua  mandato  un  A* 
raldo  à protejìare,che  non  lo  moleftaffero  : cr  ejfendo  andato  in  nome  del  Po/» 
tepee  Goftantino  di  Macedonia  per  trattare  tra  lui,e  i Venetiani,haueua  ricu»  Goftmtùio  di 
fato  udirlo  t cr  dtmojhando  di  uolere  unirfi  maggiormente  col  Re  di  Yrancia,  ^ jcedonia. 
ordinaua  dimandargli  per  conuenire  feco  della  fomnu  delle  cofe  il  Vefcouo  VefcounCurgé 
Curgenfe.  tiègli  Elettori  dell'Imperio , benché  inclinatial  nome  del  Pontefi» 
ce , cr  alla  diuotione  della  Sedia  A poftolica,  alieni  dallo  ffendere , cr  uolti  co' 
penfitri  loro  fola  alle  cofe  di  Germania , erano  di  momento  in  queBi  trauagli, 
poco  piu  pareua  potè fie  jfer are  del  Rf  d'lnghilterrj,bencbe  giouàne,  cr  defi* 
ierofo  di  cofe  nuoue , cr  chefaceua  profefiione  di  amare  la  grandezza  della 
Cbiefa,crchaueuanonfenza  inclinatione  d’animo  udite  le  fue  ambafeiate, 
perche  tffendo  feparato  da  Italia  per  tanto  jpatio  di  terra,  cr  di  mare, non  po- 
teua fola  deprimere  il  Re  di  Francia , oltre  che  haueua  ratificato  la  pace  fatto, 
con  lui,crperunafolenne  Ambafcieria , che  à quefto  effetto  gli  mandò  riceuu 
ta  la  fua  ratipeatione . Ciafeuno  certamente , hauendo  sì  deboli  fondamenti , e 
tanti  ofiacoli  harebbe  rimeffb  l’animo  ,'hauendo  mafiimamentc  facultà  di  et» 
tenere  la  pace  dal  Re  di  Francia,con  quelle  códitioiihcbe  uincitore appena  ha 
rebbedouutodefiderare maggiori.  Perche  il  Re  confentiuadi  abbandonare  Conditioni  «if. 
la  protettionc  del  Duca  di  Ferraratfe  non  direttamente  per  honor  fuo,  alman»  Pr^cìa  ifp*p* 
co  indirettamente  rimettendola  digiuftitia , ma  in  giudici  c'haueffero  pronun- 
ciato fecondo  la  uolontà  del  Pontepce,ilquale  come  fu  certo  di  potete  ottenere 
quefio,aggiunfe  uolere,che  oltre  ù quefto  lafciaffe  libera  Genoua,  procedédo  t 
quefie  cofe  con  una  pertinacia,cbe  niuno,etiandio  de'fuoipiu  intrinfechi,  ardi 
ua  di  parlargli  in  contrario,  anzi  tetato  per  ordine  del  Re  dall' Oratore  de'Fio 
rentini,fi  alterò  marauigliofjmente:  cr  e fendo  uenuto  à lui  per  altre  faccende 
un'buomo  del  Duca  di  Sauoia,cr  offerendo  che’I  fuo  Principe , quando  gli  pia 
ceffe,s' intrometterebbe  in  qualche  pratica  di  pace,proruppe  in  tanta  indigna* 
tiene, che  efclamando  ch’era  Rato  mandato  perffia,non  per  negodatore,  lo  fe 
ce  Copra  quejlo  incarcerare  cr  efaminare  con  tormenti  : cr  finalmente  diuen*  Papa  Giuli* 
tondo  ogni  di  piu  feroce  nelle  di^cu  Uà, cr  non  conofeendo  né  impedimenti,né  h^ò'od*el**Du 
pericoli, rifoluto  di  fare  ogni  opera  pofiibile  per  pigliar  Ferrara , cr  omet*  di  sauoù 

tcreperaUbora  tutti  gli  altri  penfitri , deliberò  di  trasferirfi  perfonalmente  À 
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Bologiuptr  sìrigntre  piu  con  U fud  prtfenzu , cr  dar  maggiore  auteriti  aUe 
cofcy  cr  accrejeere  U caldezza  de'  Capitani  in  feriore  all'impeto  fuo^afferman 
do  che  ad  eff>ugiure  ferrara  gli  bafiauano  le  forze  fue,cr  de'  Venetiani,i(jua~ 
lì  temendoyche  aHa  fine  disperato  di  buon  fucceffo  non  fi  concordaffe  col  Re  di 
Trancia,  fi  sforzauanodi  perfuadergli  il  mede/imo . Dall' altra  parte, il  R e di 
Trancia  già  certo  per  tante  ijferienze  dell'animo  del  Pontefice  contro  afe,  cr 
conofeendo  effer  neceffario  prouedere , che  non  gli  fopraueniffero  aBo  Hata 
fuo  nuout  pericoliydeliberó  difendere  il  Duca  di  ¥ errar a,HabtUre  guato  potè 
ua  la  congiuntione  con  Cefare,cr  col  confentimento  fuo  perfeguitare  con  i'ar 
me  ffirituali  il  Pontefice,  crfofientando  le  cofe  infiinaUa  P rimaner  a , paffare 
allora  in  1 talia  perfonalmente  con  potentifiimo  effercito  per  procedere  ò con» 
tro  a'  Venetianiyó  contro  al  Pontefice,  fecondo  lo  flato  delle  cofe.  Perciò  prò 
ponendo  à Cefare  non folo  di  muouerfi  altrimenti, che  per  lo  paffuto  contro  X 
Venetiani,ma  ancora  di  aiutarlo,  fecondo  fi  fapeua  efferefuo  antico  de  fiderio, 
ad  occupar  Roma.et  tutto  lo  flato  della  Chiefa,come  appartenente  di  ragione 
aU'lmperio,cr  fimilmente  tutta  Italia  dal  Ducato  di  mlano,Genoua,lo  flato 
de'  TiorentiniiCT  del  Duca  di  Ferrara  infuora , lo  induffe  facilmente  nella  fué 
fentenza,  cr  ffedalmente  che  fi  chiamaffe  con  l’autorità  ^ambedue , cr  deda 
natione  Germanica , cr  Trancefe  ad  un  Concilio  uniuerfale,  non  effendo  fenza 
jfieranza  che  per  non  bauere  ardire  di  difcofiarfi  dalla  uolontà  fna  , cr  di  Ce* 
fare , concorrerebbe  al  medefimo  il  Re  d' Aragona,  cr  la  natione  spagnuola  ; 
alla  qual  cofafi  aggiugneua  un  altro  grandtfiimo  fondamento,che  molti  Car* 
dittali  Italiani,^  Oltramontani  d’animo  ambitiofo,cr  inquieto, prometteua* 
no  di farfene  feopertamente  autori . Per  ordinare  quefie  cofe  afpettaua  il  Re 
con fommo  defiderio  la  uenuta  del  Vefeouo  Gurgenfe,deflinato  afe  da  Cefare  , 
ma  in  quefto  mezo  per  dar  principio  aWinfiitutione  del  Concilio,  cr  leuare  di 
prefente  al  Pontefice  l’ubidienza  del  fuo  Reame,  haueua  fatto  conuocate  tut» 
ti  i Prelati  di  Trancia,cbe  à mezo  Settébre  canuenifiino  nella  Città  tf  Orliens. 
Quefie  erano  le  deliberationi,e  i preparameti  del  Redi  Francia, non  approua 
ti  in  tutto  dal  fuo  configlio,0‘  dalla  fua  Corte,iquali  confiderando  quàto  pof* 
faeff  tre  inutile  il  dare  ffiatio  di  tempo  all'inimico,  lo  fiimolauano  à non  differì 
re  il  muouer  dell’ armi  fin'al  tempo  nuououl  còfiglio  de'  quali  fe  fuffe  flato  fe» 
guitatOyfi  matteuafubito  il  Pontefice  in  tante  molefiie,  cr  fi  perturbauano  di 
maniera  le  cofe  fue,cbe  non  gli  farebbe  Q:atofacilc,come  poi  fu,concitare  tati 
Principi  contro  à lui.  Ma  il  Repeifeueró  in  altra  fentenza , ó dominato  daW 
auaritia,ò  raffrenato  da  timore.che  facendo  da  fe  folo  guerra  al  Pontefice , no 
fi  rifentifiiiio  gli  altri  Principiò  haueiolo  forfè  ì borrore  per  effer  cofa  cetra 
ria  al  cognome  del  Chrifiiamfiimo , craBa  profefiione  di  difendere  la  Cbiefa  , 
che  femprene'  tempi  antichi  haueuano  fatta  ifuoi  predeceffori.Entró  il  Ponte 
fice  in  Bologna  alla  fine  di  Settembre  difpofio  ad  asfaltare  co  tutte  le  forze  fue, 
cr  de'  Venetiani,  Ferrara  per  terra,et  per  acqua.  Però  i Venetiani  ricercatine 
da  luhmndarono  due  armate  contro  a Ferrara , lequali  entrate  nel  Pò , l'ima 

per 
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per  \eVWhdci,Tdltrdperloporto  di  Primaro,fdceudno  nel  Terrdrefe  grauifm 
fimi  dannu  non  mancando  nel  tempo  mede  fimo  le  genti  del  Pontefice  di  corre* 

Tf  ,cr  predare  per  tutto  il  paefeima  non  s’accodando  a Perrara,neUa  quale  cit 
tà  oltre  alle  genti  del  Duca,  erano  dugento  cinquanta  lande  Francefi , perche 
fe  bene  gli  Fede fiafiici  fu  fiino  pagati  per  ottocento  hftomni  d'arme  ,feicento 
canai  leggieri,crfei  mila  fanti  nóiimeno  oltre  ad  effere  la  maggiore  parte  gen 
te  coUettitia,il  numero,  come  i Pontefici  communemente  fono  mal feruiti  ntRe 
cofe  della  guerra , era  molto  minore, cr  fi  aggiugneua , che  hauendo  damante 
ioppo  la  perdita  di  Modona  mandate  tra  R eggto,Cf"  Rubiera  dugeto  cinquan 
ta  lanze , cr  duo  mila  fanti , era  per  comandamento  del  Tontefice  andato  daff  m.  Antoni*  c» 
effercito  alla  guardia  di  Modena  Marc  Antonio  Colonna,ey  Giouanni Vitelli 
con  dugento  huomini  d’arme  fltr  trecento  fanti . Però  il  Pontefice faceua  in*  pujrdiaVi  m». 
fiautia,cbe  deU’effercito  Ven  ftiano,ilquale , effendo  molto  diminuite  a Verona 
cr  per  tutto,le  forze  di  Cef are,  haueua  f mza  difficultà  ricuperato  qua  fi  tutto 
il  Friuli , ne  paffaffe  una  parte  nel  Terrarefe,doue  di  nuouo  haueua  ricuperato 
il  Polefine  di  Kouigo,abbandonato  per  le  molefiie  cbe’l  Duca  haueua  intorno 
a Ferrara . Ajpettaua fimilmente  il  Pontefice  trecento  tanzf  Spagnuole,  qua* 
ii  dimandate  da  lui  per  tobligo  della  inuefiitura , gli  erano  mandate  dal  Re  di 
Aragona,fotto  Fabricio  Colonna  : difegnando  che  unite  quefte  con  Veffercito  FabridoColo» 
fuo,  affdltafftro  da  una  parte  Ferrara,  <y  dall’altra  Caffaltaffero  le  genti  de' 
Venetianiyperfuadatdofi  che'l  popolo  di  Ferrarafubito  che  l'effercito  s'acco* 
fiaffe  alle  mura , piglierebbe  l’armi  contro  al  Duca , con  tutto , che  i Capitani 
fuot  li  dimojìrafiino  il  pre fidio,  che  u'era  dentro  effer  tale,  che  facilmente  po* 
teua  difendere  la  Città  contro  agli nimici,cr  contenere  il popolo,quado  bene 
baueffe  inclinatione  di  tumultuare  : perciò  con  incredibile foUecitudinefolda* 
sta  in  molti  luoghi  quantità  grande  di  fanti . Mrf  tardauano  a uenire  piu  che 
nonbarebbeuoluto  le  genti  de’  Venetiani;  perche  hauendo  condotto  per  lo 
Pò  in  Mantouano  molte  barche  pergittare  tl  ponte,  il  Duca  di  Ferrara  con  le  M*?' 
genti  FrancefeaffxltateleaU’improuifo  le  tolfeloro.  Prefeanco  in  certiCana* 
li  del  Polefine  molte  barche,  cr  altri  legni  infieme  col  Proueditor  Venetiano . Due*  <ù  Fer 

nel  qual  tempo  effendo  uenuto  a luce  un  trattato , che  i Venetiani  haueuano 
in  Brefcia  per  farla  ribettare  al  Re  di  Francia  ui  fu  decapitato  il  Conte  Giouà 
Maria  da  Martinetto . Ma  molto  piu  tardauano  a uenire  le  lanze  Spagnuo»  “t** 

Ìe,le  quali  codone  in  fu'  confini  del  Regno  di  Mapoli,ricufauano  per  comada* 
mento  del  Reloro,di  paffute  il  fiume  del  Tronto, fe  prima  non  fi  confegnaua  al 
{ Ambajciatorefuo  la  bolla  deU’inueftitura-conceduta  : laquale  il  Pontefice , 
foffetU^o  che  riceuuta  la  bolla  le  genti  promep  non  uenifiino,  faceua  diffi* 
cultà  di  concederete  prima  no  giugneuano  a Bolognatcr  nondimeno  nè  per  le 
ragioni  allegate  da'  Capitani,  nè  per  quefte  difficultà  diminuiua  della  fi>eranzé 
d'ottenere  co  le  fue  giti  fole  Ferrara, attendendo  co  marauigliofo  uigore  a tut 
te  t ejfeditioni  detta  guerra,nS  ofiSte  cbeglifuffe  foprauenuta  nett'ifteffo  tépo 
graue  infermità,laquale  reggendoft  contro  al  cófiglio  de’  medicano  meno  che 
■*  H 3 faltre 


f àltre  cofc  dif^rezzàudypromettendofi  U uittoru  di  qutUa , come  detUgUer»^ 
Td.perche  affermjiu  ejpre  nolenti  diuinj,cbe  per  opera  fua  Italia  fi  ridncef* 
fe  in liberti.?rocurò  jimilmente  che'l  Marcbefe di Mantouj,ilqudlecbiamém 
to  a Bologna  da  lui,era  dato  honorato  del  titolo  di  Gonfalcniere  della  Cbiefa^. 
w*^nrìloni^  ^ conduceffe  con  titolo  di  Capitan  Generale  aglijìipendij  de'  Venetiani,  parti 
aeiucbiera.  dpondo  il  Pontefice  in  quefta  condotta  con  cento  buominid'arme,cr  con  mille 
dugento  fantiima  con  patto,cke  quefia  cofa  fi  teneffe  occulta,  ricercàdo  cofi  il 
l\arcbtf e, fiotto  colore  di  effier  neceffiario,cbe  prima  riordina(fie,cr  prouedeffe 
il  paefiefiuo  : acciò  che  i Prancefi  bauefimo  minore  facilità  d'offenderlo  : ma  i» 
Meriti  perche  fiottomettendofi  a quejlo  pefo,nonper  uolontà,ma  per  necefittd 
delle  prome(fie  fatte, cercaua  (f  interporre  tempo  aH'effecutione  per  potere  con 
qualche  occaftone,cbe fiopraueniffie,liberarfiene.  Ma  C ardore,  che  baueua  il  Po 
tefice  di  offendere  altri,ji  conuerti  in  necefiità  di  difendere  le  cofie  proprie  , U 
quale  farebbe  fiata  ancora  piu  prefia,cr  maggiore,  fie  nuoui  accidenti  non  ha* 
ueffiero  cofiretto  damante  a differire  lefiue  deliberationiipercbe  poi  che  FeJ* 
fiercito  Venetiano  sera  leuato  S intorno  a Verona,Ciamonte,  ilquaVera  uenu* 
to  a Peficbiera  per  andare  a fioccorrere  quella  Città,deliberó  uoltarfi  fiubito  co 
teffiercito  alla  ricuperatione  di  Modenaidoue  le  genti  cb’erano  a Kubierajia» 
r ^ ,1  ueuano  prefia  la  terra  di  Pormigine  d affialto,ilcbe  fie  baueffie  fatto  barebbe  fa* 

cilmente,come  fi  crede,ottenutala, perche  dentro  erano  piccole  forze,  la  terra 
non  fortificata,  nè  tutti  amatori  del  Dominio  della  Chiefia:  ma  accadde,  che 
quando  era  per  muouerfì,i  fanti  Tedeficbi,  eh' erano  in  Verona,per  effier  mal  pà 
gali  da  Cefiare  tumultuarono  : onde  Ciamonte  perche  non  rimaneffie  abbondo* 
nata  quella  Città , fu  corretto  a fioprafiedere  fini  tanto  haueffie  fermatogli 
animi  loro, per  laqual  cofia  pagò  noue  mila  ducati  per  lo  fiipendio  prefiente,  cr 
promeffie  di  pagargli  medefimamente  per  lo  mefie  fiequente  : ma  non  rimedia* 
to  prima  a quefio  difiordine , fioprauenne fiubito  un  altro  accidente  : perche  efi* 
Grotta  Coaer-  fi*>tdofi  le  genti  de’  Venetiani  ritirate  uerfio  Padoua,la  Grotta , ch’era  Gouer» 
lutordi  Ligiu-  nitore  di  Lignago,paredogli  hauere  occafìone  difiaccheggiare  la  terra  di  Mo 
***'  tagnana,  ui  ffinfie  tutte  le  lonze , cr  quattrocento  fanti , da’  quali  mentre  che 

gli  huomini  della  terra  impauriti  ielfacco  fiiifendanofioprauennero  molti  ca 
Francefi  rotti  uaUi  leggieri  de’ Venetiani:  e trouandoglidifiordinati  facilmente  gli  ruppono 
da’ Venetiani  i congrouifiimo  doniio , perche  era  fiata  impeditala  fuga  per  larottura  fatta 
Montagiiaoa.  inimici  d'un  p3te,per  loqual  cafo  efifiendo fogliato  quafi  Lignago  di  gen 
te,  non  è dubbio  che  fie  uififuffiero  uolte  fiubito  le  genti  Venetiane  Ibarebbono 
prefioila  quale  opportunità  pafiò  prefio,  perche  Ciamonte  intefio  il  cafio  ui  mai» 
dò  congrandifiima  celerità  nuoua  gente . Ma  tolfionoàlui  quefii  impedimenti 
f occafìone  di  ricuperar  Modena,nella  quale  in  quefio  fiatio  di  tempo  erano  en 
trati  molti  fanthcr  fitte  fi oUecitamente  molte  reparationi , crn  ondimen  o per 
la  uenuta fiuaa>H.ubiera,fiu  cofiretto  il  Pontefice  mandare  a Modena  ( effierci* 
to  defiinato  cotro  a ferrara,doue  effiendo  unite  tutte  le  force fiue fiotto']  Duca 
d^Vrbino, Capitan  Generaltf  e’I  Cardinal  di  Pauiafiuo  lógato , cr  Condottien 
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JtiutorUi  Gìdn Vdgol  idgliontf  Marc  Antonio  C olonnd^et  Gìoudnni  ViteUi» 
fdctua  injidntid  che  fi  combattejfe  co  gli  nimci,cofd  molto  detefiata  dx  Capi 
taniyptrche erano ftnzd dubbio  maggiori  leforxede'francefi  crdinumero , 
cr  di  tàrtk  : perche  la  fanteria  Ecclefiafiica  era  raccoltafubitamente , cr  nel 
Teffercito  non  era  nè  ubidienza,nè  crime  conueniente,e  trai  Duca  dvrbinoy 
f'.icardinaldi  Pania difcordia  mxnifefia  : Uquale  procedette  tant' oltre  cbe’l 
Iìuca,accufandolo  d’infedeltà  apprefj'o  al  Pontefice,  ò di  propria  autorità, ò p 
comandamento  hauuto  da  lui,lo  conduffe  come  prigione  a Bologna,  ma  purga 
te  con  la  prefenza  fua  tutte  le  calunnie,  rimafc  appreffo  a lui  in  maggior  gra» 
io,eT  autorità  che  prima.Mentre  che  (juefle  genti  ùauano  a fronte  Cuna  deff 
altra  Ciamonte  alloggiato  con  la  cauaUeria  a f^ubiera , i fanti  à Marzaglia  : 
gllEcclefiafiicià  Modonx  nel  Borgo  uerfo  Kubiera,  facendo  fi  tra  loro  fipejfe 
eorrerie,cr  fcaramuzze:  il  Duca  di  Ferrara,il<}uale  haueua  prima  fenza  refi» 
fienza  ricuperato  il  Poleflne  di  Rouigo,con  Ciattiglione,  cr  con  le  lanze  Fra 
tefi,riprefe  fenza  ofiacolo  il  Finale  : cr  dipoi  entrato  nella  terra  di  Cento,oc* 
cupata  prima  dal  Pontefice,per  la  rocca,laquale  fi  teneua  per  lui,  la  faccbeg» 
giò,cr  abbruciòtCr  fi  prepxraua  per  andare  ad  iinirfi  co  Ciamonte. per  loqual 
timore  le  genti  della  Chiefa  fi  ritirarono  in  Modona,  hauendo  meffo  una  parte 
delle  fanterie  nel  Borgo,ch'e  uolto  alla  Montagna.  Ma  effendo  il  Duca  appe* 
na  mo[fo,fu  necefiitato  difermarfi  a difendere  le  cofe  proprie  j perche  le  genti 
Venetiane  in  numero  di  3 oo.huomini  i£arme,molti  canai  leggieri,  cr  quattro 
mila  fanti  erano  uenut  e per  acquifiare  ilpxffo  del  Pò,  cr  dipoi  unirfì  con  le 
genti  del  Pontefice  à campo  à Ftcberuolo,  CafttUo  sà’l  Pó,piccolo,cr  debole, 
ma  celebrato  molto  nella  guerra , chebbero  i Venetiani  con  Hercole  Duca  di 
ferrara  per  la  lunga  oppugnatone  di  R oberto  da  San  Seuerino,cr  per  la  difie 
fa  di  Federigo  Duca  d’Vrbino,Capitanifamofifiimi  di  quella  età  ; ottennonlo  i 
Venetiani  per  accordo, bxuendolo  prima  battuto  con  l' artiglierie, et  dipoi  prt 
fono  la  terra  della  SteUatd,cb'èfuUa  riua  oppofita , cr  hauendo  libero  ilpajfo 
del  PÒ  non  mancaua  à paffare  altro,chegittare  il  Ponte  ; ilquale  Alfonfo,  che 
doppo  la  perdita  della  Stellata  s' era  con  l’effercito  ridotto  al  Bondino,impedi» 
uafigittaffe  con  l’ artiglierie  piantate  fopra  una  punta,donde  facilmente  fi  bat 
teua  quel  luogo  ; cr  fcorreua  oltre  a quefio  il  Pò  con  due  galee,  lequali  prefto 
fi  ritirarono , perche  non  potendo  l’ armata  Venetiana , impedita  da  principio 
Rientrare  nel  Po,percbe  le  bocche  del  fiume  erano  guardate  per  ordine  del  Du 
ca,uenuta  per  r A dice  contra  acqua  u'entrò , in  modo  che  dalle  due  armate  de* 
Venetiani  era  infefiato grauemente  il  paefe  di  Ferrara.  Ma  cefiò  prefto  quefta 
moleftia,perche'l  Duca  ufcito  di  Ferrara  affxltò  quella,  ch’entrata  per  Prima» 
ro,s’era  condotta  ad  Adria  con  due  galee,duefufte,cr  molte  barche  minori,  et 
rottala  fenza  difficultà,fi  uoltò  a queUa,cbe  non  hauendo  fe  nofufte,  cr  legni 
minori,entrata  per  le  Fornaci,era  uenuta  alla  PuliftUa,  laqual  uelendo  per  un 
riuo  uicino  ridurfi  nell’ Adice  fu  impedita  <f  entrami  p la  baffezza  dell' acque , 
. donde  ajfalt4ta,cr  httuta  dot  artiglierie  degli  nimicifta  gente  che  ui  era  non 
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?ue{H  mouimenti  dtWame  temporali  cominciauano  i r^entirfìda  ogni  pértt 
arme fpirituali  » perche  il  Pontefice  baueiu  fottopofii  publicamente  aUe  cem 
AJfonMt  ci»-  fure  Alfonfo  da  Ejli , cr  infìeme  tutti  quegli , che  s' erano  mofii , ò moueudno 
aiuto  fuot  cr  nominatamente  Ciamonte,e  tutti  i principali  deWeffercito  Fri 
cefeicr  in  Francia  la  congregatone  de'  Prelati  trasferita  da  Orliens  a Torfti 
haueuaybenche  piu  per  non  fi  opporre  aBa  uolontà  del  R e^cbe  molte  uolte  in^ 
teruenne  con  loro»cbe  per  propru  uolontà,ògiudicio,còfentito  a motti  trtU 
coti  propoftì  cotro  al  Pontefictymodificato  folamenteycbe  inauri  fe  gli  leuaffe 
tubidienzitft  mandajfero  Oratoria  fargli  notigli  articoUycbe  baueua  determ 
minati  il  clero  GaUicano,cr  dd  ammonirlo, che  infuturo  gli  offeruajfe,  cr  che 
in  cafo  che  dipoi  contraueni{fefuffe  citato  al  Concilio,alquale  fi  faceffe  infiatH 
tia  con  gli  altri  Principi,cbe  concorreffero  tutte  lenationtde'  Cbriftianiicùn 
ceffono  ancora  al  Kef acuità  di  far  grande  impofitione  di  danari  [opra  le  Cbie 
fe  di  Francia  : et  poco  poi  in  un'altra  Sefiione,cbe fu  tenuta  il  xxvij. giorno  di 
Vercouodi  Guf  Settembre  intimarono  il  Cbcilio  per  lo  principio  di  Marzo  profiimo  a Lione» 
fi»  io  Tor/i.  nelqudl giorno  entrò  in  Torfi  il  Vefcouo  di  Gurfia  riceuuto  con  si  raro,  cr  ee 

cefiiuo  bonore,cbe  appari  quanto  lafuauenutafuffe  Rata  lungamente  defide* 
rata , cr  affettata  zfcopriuafi  ancora  già  la  diuijione  de'  Cardinali  contro  al 
Pontefice, perche  i Cardinali  di  Santa  Croce,crdi  Cofenza  Spagnuoli,  e i Car 
dinoti  di  FaiofiyCr  S.Malò  Francefi,cr  Federigo  Cardinale  di  Sanfeuerino,U 
or,fin»li  diaer  fcUto  il  Ponteficeycbe  per  la  uia  di  Romagna  andò  à Bologna,uifitàdo  per  lo 
Sòlhi'pi’pa"  6 C’i'n^no  il  Tempio  di  S.  Maria  del  Loreto  nobilifiimo  per  infiniti  miracoli,an* 
fu»  Ucenia.  daroM  con  fua  licenza  per  la  Tcfcana  : ma  condotti  a Firenze,  et  ottenuto  fai 

uocondotto  da'  Fiorentimnon  per  alcun  tempo  determinato,ma  perfino  a tan 
to,cbe  lo  reuocafiino,et  quindici  di  dapoi, che  la  reuocatione  fuffe  intimata,fo 
prafedeuano  con  uarie  fcufe  l’andare  piu  inanzi  : del  foprafiar  de'  quali  irfo* 
fipettito  il  Pontefice,doppo  molte  injiantie  fatte  che  andaffero  à Holognayfcrìf 
" ' fe  un  brieue  al  Cardinal  di  S.Maló,cr  à quel  di  Baiofa , cr  al  Cardinal  di  San 
Seuerino , che  fiotto  pena  della  fua  indegiiatione  fi  trasferiffero  alla  Corte , cr 
procedendo  con  piu  manfuetudine  col  Card.di  Cofenza,cr  col  Card,  di  S.Cro 

ce,Cardinal  chiaro  per  nobiltà,perlettere,e  per  coftumi,cr  per  le  Legationi, 
della  fedia  Apoftolicahaueua  effercitate,gli  confortò  con  un  brit 
dal  Papi,  non  Ut àfartilmedefimo,iqualidi^ojHànon  ubidire, hauendo in  uano tentato, 
■•Uouo  «bjdire  ^ ^ Fiorentini  concedeffero  non foloà  loro,ma  à tutti  i Cardinali,che  ui  ho» 

leffero  uenirefaluocondotto,  fermo  per  lungo  tempo,  fe  n'andarono  per  la  uùt 
di  Lunigiana  a Milano . Ciamonte  fra  tanto  per  ricuperar  Carpi  : che  prima 
Alberto  Pio,  e’i  tré  Stato  Occupato  dalle  genti  deUaCbiefa,ui  mandò  AlbertoFio,  cria  Pa* 
ftUUi  Carpi,  ijjp^  quattrocento  lanze , cr  quattro  mila  fanti , inanzi  a'  quali  effendofl 

meffo  Alberto  conunTrombetto,cr  con  pochi  cauaUi,  la  terra  che  molto 
famaua  intefa  la  fua  uenuta  cominciò  à tumultuare  ; per  lo  qual  timore  gli 
! Efdefiafiidtcbj^  in  iwmo  ^ qtWdtftd  temaUi  leggierh  et  mqueceto fanti  ni 
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trèno àZuriUii  pirlfrono,  dirizzèndoft  d lAodond.mfeguitdti  dalle  genti. 
¥rScefi,cb'eranofoprauenute  poco  poi,  furono  al  Prato  del  Cortite,ch'é  quajì 
in  meco  tra  Carpi,cr  Modona,mrfi  in  fugayfaluandofi  i cauaUì:  ma  perdendo 
fi  la  piu  parte  de’ fanti  ; pareua  utile  a Ciamonte  combattere  con  glinimici 
thanzUbearriuaffero  le  lande  Sp^^olejequali  il  Papa  per  folle  citar  e,  ha* 
ueud  depqjitato  in  mano  del  Cardinale  Regino  la  bolla  della  inuefiitura,  cr  ina 
zi,  che  le  genti  Venetiane  uniffero  con  loro,  lequaìi  hauendo  fatti  certi  ripd* 
rj  contro  aU’artigUerie  £ Al/onfofi>erauano  ihauere gittata  prefto  il  ponte ^ 
p^ciò  s accojlòà  Modona,doue  efedofifcaramucciato  affai  tra'  canai  leggie 
ti  dell  una  parte ,et  dell  altranon  uoUono  inaigli  Eccle/iaflici,conofcendo/i  in  giouu- 
ftriori,  ufcire  con  tutte  U forze  fuora  ; perduta  quefta Jperanza , deliberò  di 
mettere  ad  efecutione  quel  che  mo  Iti, cr  principalmente  i Bentiuoglicon  uarie 
offerte  lo  Hònolatfano,  che  e’  nonfuffe  da  coi  fumare  inutilmente  il  tempo  in* 
torno  a cofe  piccole,  dellequali  era  molto  maggiore  la  difjicultà,  che  tunlità  ; 
madaaffaltareaU'improiùfoUfediadella  guerra , rr  il  capo  principale  ; dal 
quale  procedeuano  tante  moleftie,cr  pericoli  ; efferedi  quefto  molto  opporti» 
na  occa}ione,percbe  in  Bologna'erano  pochi faldati  foreftieri,nel  popolo  mol 
tifauoriti  de'  Bentiuogli,  la  maggior  parte  degli  altri  inclinata  piu  prefio  ai 
affettare  F efito  deQe  cofe,  che  i pigliare  tarmi  per  fottoporft  a'  pericoli,  ò co 
trarre  inimicitie  nuouejfe  bora  non  fi  tentaffe  ,pafjata  la  prefente  occafione, 
effere  uano,percbefoprauenendo  legcnti,cbe  s’affettauano,ò  de’  Venetiani , i 
de  gli  Spagnuoli  non  fi  potere  fferare,quando  bene  ui  fi  andaffe  con  potentifii 
mo  eff ircito  quel  chehora  con  forze  molto  minori  erafacilifiimo  ad  ottenere. 

Raccolto  adunque  infieme  tutto  l'effercito,crfegKÌtandolo  i Bentiuogli  co  al 
cuni  caudliitCr  con  mille  fanti  pagati  da  loro,  prefo  il  camino  tra  ilmonte,  cr 
U Arada  maefira  affatto  Spilimberto  cafteUo  de’  Conti  Kangoni,nelquale  era» 
no  quattrocento  fanti  mandati  dal  Pontefice  : ma  poi  che  tbebbe  battuto  al»  Eflittito  Pn». 
quàntOyt ottenne  il  giorno  medefimo  a patti,cr  arrendutofegli  ilfeguente  Ca» 
ftel  Fr^o,  alloggiò  à Crepolano  Caftello  difiate  dieci  miglia  da  Bologna  co 
intentioneSapprefentarfi  il  profiimo  giorno  aUe  porte  di  quella  Cittì,  neUd 
^uale  diuulgata  lafua  uenuta , cr  cb’erano  feco  i Bentiuogli,  ogni  cofa  fiera 
pieno  di  confufione,  cr  di  tumulto,  grandifiima  foBeuatione  nella  nobiltà , o* 
nel  popolo,  temendo  una  parte , defiderando  V altra  la  ritornata  de’  Bentiuo- 
gli. Hanuggior  confufione,  cr  molto  maggior  terrore  occupaua  gli  animi 
Prelati,  cr  de’  cortigiani  auezzi  non  a pericoli  delle  guerre , ma  alTocìo  , 
craUe  delicatezze  di  Roma . Correuano  i Cardinali  meftifiimi  al  Ponte^, 

■l^entandoft  che  haueffe  condotto  fe,la  Sedia  Apofiolica,cr  loro  in  tanto  pe* 
ricolo,  cr  aggradandolo  confomma  infiantia  ò chefaceffe  prouedimenti  ba* 
fiantià  difenderli,  ilcbe  in  tanta  breuità  di  tempo  {limauano  impofiibile,  ò 
che  tentaffe  di  comporre  con  conditioni  meno  graui  le  cofe  con  gli  inimici,  i 
quali  fi  giudicaua  non  doueme  effere  alieni , ò che  infieme  con  lorp  fi  partff- 
feda^ologuq  eoufidtrt^dk^  ifcpi^  Uptn^QlQ  proprio  ma  lo  mo* 
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Uttu)<fUdHlo  mporujfe  aWhonore  itJU  SeiU  ApofioUc^,  it  di  tMU  Uchrt» 
fiUiui  religione  ,/ir  neUa  perfond  ftu  dccaieffe finiflro  alcuno:del  medeftmo  la 
fupplicdUdno  tutti  ipiu  intrinfechi,cr  piu  gréti  miniftri,crferuitori  fuoUegti 
fola  in  tdntd  confujtone,0'  in  tdnto  disordine  di  ogni  cofdt  incerto  delTénimo 
del  popolo, mdl fdtisfdtto  deUd  tdrditi  dt’Venetiani,  refifleUd  perttnéctntU 
te  dqueftcmo1eJhe,non  potendo  nèdnco  Id  inumiti, eheeonqudfftMà  il  eor* 
po  » piegdre  Id  fortezzd  deU'animo  : hdueud  nel  principio  fatto  kenire  Mérca 
Antonio  Colpiind  lèon  Una  pòrte  de*foldati  che  erano  a Moddhò,  cr  chiamata 
Girolamo  Do-  afe  Girolomo  bonato  dmhfcidtore  Vcnetidnt ^fiìtra  con  efclamationi or*, 

dentifime  lamentato , thè  per  la  tardità  degUainH'promefìgli , tante  notte  fi 
preiioai  Papa,  erdlo jldto,eT Idperfondfud Condotta  intantopericdlo,noHfoldmente conili 
gratitudine  abhomineuole  inquanto  a hi,che  principalmetiteperfaluargU  ha 
Pcxnefice  li  la.  fff^a  prefa  Id  guerra,  cr  che  con  grani f ime  ff>Cfe>cr  pericoli , cr  con  f bauerfi 
menta  de’ Ve-  ImpfWo.rt //  Ke  di  francherà  fiato  cdgionefcht  IdUbeT 

t4  lorofifuffeconferuata  infine  à quel  giorno;  ma  oltre  àquefio  con  imprudi 
Xd  inefìimabile  inquanto  à fe  flefi,perche  dapoi  che  egli,ò  fufje  uinto^ónecef* 
fltato  di  cedere  à qualche  compefìtione,in  che  fperanza  difalute,  in  che  grado 
rimarrebbe  quella  Kepublica  < proteflando  in  ultimo  con  ardentifime  paroltt 
che  farebbe  concordia  co’Franceflife  per  tutto  il  giorno  feguente  noti  entrauà 
in  Bologna  ilfoccorfo  delle  loro  geti,ch' erano  alla  Stellata,  hauendo  perladif 
ficulta  digittare  il  ponte  paffuto  sù  uarie  barche,CT  legni  il  Pò:  conuocò  anco 
ra  il  Reggimento, ei  Collegi  di  Bologna, et  co  graui  parole  gli  confortò,che  ri 
cordandofi  de’mali  della  Tirannide  paffuta , cr  quanto  piu  pemitiofi  ritorne* 
rebbono  i Tiranni  fiati  fcacciati,uole§ero  conferuare  il  dominio  della  Cbiefa» 
nellaquale  baueuano  trouato  tanta  benignità,concederlo  per  fargli  piu  pron* 
ti,oltre  alle  concedute  prima,  efentioni  della  metà  delle  gabelle  delle  coft , che 
fi  metteuano  dentro  per  il  uitto  humano,cr  promettendo  di  concedere  in  futu» 
ro  delle  maggiori:  notificando  le  cofemedefime  per  publicobando,nelquale  in 
uitóilpopoloà  pigliar  farmeper  ladifrfadeUoflatoEcclefìaflico,ma  fen^ 
za  frutto , perche  ninno  fi  moueua , niuno  faceua  in  f onore  fuofegno  alcuno  ; 
perciò conofeendo  finalmente  in  quanto  pericolo  fuffe  ridotto,  efpugnato  daU 
f importunità , cr  lamentationi  di  tanti , cr  infiando  oltre  à ciò  molto  ap* 
prefio  à lui  gH  Oratori  di  Cefare,delReCatolico  ,crdeé  Re  d' Inghilterra, 
pregato  da'Cardinal},confenti  fi  mandaffed  domandare  à Ciamonte , che  con* 
GiMun  Fran-  ^(defie  fécultà  di  andare  ò lui  ficuramente  innome  del  Pontefice,  à Giouan» 
M ddu  MiS^“  francefeo  Pico  Conte  deOa  Mirandola,  cr  poche  bore  dipoi  mandò  egli  mede  fi 
d«u,  mandato uno  de’ fuot  camerieri 4 ricercarlo  ,cbemandafie  0 lui  Alberto  da  Carpi, 
da^apaà  Cu-  nelle fiercito  : cr  nel  tempo  medefimo  , accioebe  in 

ognicafofifaluafiero  lecofepiu  pretiofedel  Ponteficato  ,madò  Lorenzo  Puc 
Ref  no , ò Mi-  jyatorio  col  Regno  ( chiamano  cofl  la  Mitria  principale  ) che  era  pieno 

àìKt’  di  gioie  nobilifiime, perche  fi  cufloiiffe  nelftmofo  Monafierio  delle  Murate  di 

ftrtnze . sperò  Cimontt  per  le  riehiefiefmegU , che  U Pontefice ^ iacUn^» 

fe. 
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/<  éiDd  epncwdU  i U^Mte  tffot  ptrchefapcua  effpre  cq$i  Umtnteàtl 
to  deJidtrdU4 1 cr  per  no pcr/urintre <iktfiadi^ofiticne > rittnnp if giorno  jfV» 
gMenteVejfercito  nel  mtdeJìmaaUoggumentCtbencbepromett^e  che  i Benti-^ 

Mogli  con  tnoM  cMuUi  di  umidtCT  feguaci  toro,  frguitandogli  ifl<}MXfp  da,lon 
tano cento €ÙiijHunUlanzeFrance/i,correlferoinfiaoappre(fo alle  muri  di 
Bologna  ; per  la  uenuta,de'  quali,con  tutto  àfe  Hermes  minore  : ma  il  piu  fé» 
roce  de'/rateHi,firapprefenta(fe  aU^io  alla  porta,non  fi  fece  dentro  mouimen 
to  alcuno.  VdìCiamotite  benignamente  Giouanfrancefco  dalla  girandola, 

CT  lo  rimandò  il  di  medefimo  a Bologna  a lignificare  le  conditioni,  con  lequali 
era  contento  di  conuenire  : che’l  Pontefice  affoluefje  Alfonfo  da  Efti  dalle  cen  ^ 

fureiO"  tutti  quegli,  che  per  qualunque  pigione  fi  erano  intromefii  nella  dife  diterfi  Ciam6 
fa  fua,ò  neU'offefa dello  Hate  Ecclefiaftico  Itberaffe  medefimamente i Bentiuo  «»•**»?»  • 
gli  dalle  cenfure,  cr  dalle  taglie,  refiituendo  i beni,  che  manifefiamente  ad  efii 
apparteneuano  : de  gli  altri  poffeduti  inanziaWefilio  fi  conofeeffe  in  giudi  cio^ 
etchebauefferofacultàcChabitarein  qualunque  luogo piacejfe loro,  pureche 
non  fi  appropiifquaffero  ad  ottanta  miglia  à Bologna  : non  fi  aUeraffe  nelle  col 
fede'Venetiani  quel  che  fi  difi>oneua  nella  confederatione  fatta  a C ombrai^ 
che  trai  Pontefice , cr  Alfonfo  da  Efii  fi fofpendeffero  Parme  almanco  perfei 
mefi,ritenendo  ciafeuno  quello  poffedeua  : nelqual  tempo  le  differenze  loro  fi 
decidefiino  per  giudici,cbe  fi  douefiino  deputare  concordemente  : riferuando  4 -V! 

Cefare  la  cognitione  delle  cofe  di  Modona  : laquale  città  fi  deponejfe  inconti»  '4  * 

nate  in  fua  mano  : Cotignuola  fi  refiituijfe  al  Ke  Cbrifiianifiimo,  liberafiifi  il 
Cardinale  di  Aus  ; perdonafiifi  a Cardinali  a[fenti,cr  le  coUationi  de'  benefi» 
cij  di  tutto  il  dominio  del  Ke  di  Trancia  fi ftcefiinofecòdo  la  fua  nominatione,  ^ 

con  laquale  rij^ofiaeffendo  ritornato  il  lAirandelano:  ma  non  fenzajferanzé 
che  damante  nonperfifierebberigorofamente in  tutte  quefie  conditioni:  udi*  " 

ua  patientemente  il  Pontefice  contro  alla  fua  confuetudine,larelatione,cr  in»  . » 

fleme  i priegbi  de'  Cardinali , che  con  ardore  ineftimabile  lo  fupplicauano,che  ^ ' 

quando  non  poteffe  ottenere  meglio,accettaffe  in  quefia  maniera  la  compofitict 
ne:  ma  dall'altra  parte  lamentandoli  ejfergli  propofiecofe  troppo  eforbitanti, 
cr  mefcolando  in  ogni  parola  doglienze grauifiime  de'  Venetiani,  cr  dimoflra 
io  di  dare  foffief j,  confumaua  Udì  fenza  efirimere  quale  fuffe  la  fua  delibera» 
tione:  alzò  la  jperanza  fua,cheaUa  fine  del  di  entrò  in  Bologna  Chiappino  Vi» 
teUi  confeicento  caualli  leggieri  de'  Venetiani,cr  unafquadra  di  Turchi , che 
erano  a'foldi  loro,  ilquale  partito  la  notte  dalla  Stellata,  era  uenuto  galoppan 
io  per  tutto' l camino  ,perlaf  omma  prede  impoftagli  dalgouernatore  Vene» 
turno.  La  mattinafeguete  alloggiò  Ciamonte  con  tutto  Pejfercito  al  potè  a Kt 
no  uicino  a tre  miglia  a Bologna,doue  andarono fubito  d lui  i fegretarij  degli 
Oratori  de  Rf  di  Romani, d‘ Aragona,et  (Plnghilterra,'et  poco  dipoigli amba 
.fciatori  medefimi,i  quali  ql  di,et  co  loro  Alberto  Pio  uenuto  da  Carpi,ritorn4 
fono  piu  uolte al  PÒtefice,et a Ciamonte. hU  era  neffuno,et  nell'altro  uarUt* 

90  mdiofremtc  U dtj^ofitme,pche  Cùtt^nte,  mncandogli  per  rej^triiz^ 


LIBRO, 

itlgiomo  iiiuutzi  UJ^dnZddi  foUeudreper mezo  it' ’BeMhtégUìi  ptpcto 
BolognefttCr  eomncUndo  et  fentire  firettezzd  di  uetteUdgUe,  U(JUdte  p diuen 
tire  contiruumente  maggiore , dif^daua  deUa  uittoria  ; ey  il  Pontefice  inani* 
mito , perche  il  popolo  fcoprendofifauoreuoh  aOa  cbiefa  hauena  finalmente  il 
giorno  medefimo  prefe  Carme , cr  perche  s'afpettaua  ebeinazi  al  principio  del 
la  inotte  entràffe  in  Bologna’ oltre  a dugento  altri Stradiotti  de'  VenetianitTa* 
bricio  Colonna  con  dogento  cauaUi  ieggitru  cr  una  patte  degli  huotnini  iat 
me  Spagnuoii,non  folo  conofceua  effere  liberato  dal  pericolorma  ritornato  nel 
la  confuetaalterezza,minacciana  di  affaltaregli  nimici,fubito  chefufiinogiu 
. :i( , te  tutte  le  genti  SpagnHole  che  erano  uiciney  per  latjualconfidentiarijpofefem 
pre<]uel  giorno  ninno  mezo  efferui  di  concordia,fe  il  Re  di  Francia  non  fi  obli 
gaua  ad  abbandonare  totalmente  la  di  fefa  di  Ferrara . Propofonfi  il  dìfeguéte 
nuoue  conditioni  ; per  lecjuali  ritornarono  a Ciamontei  mede  fimi  ambaf ciato* 
rUlequali  fi  difiurbarono  per  Marie  difficultày  di  numera  che  Ciamonte  difpera 
to  di  potere  far  piu,à  colTarm,ò  per  i trattati  detta  pace  frutto  alcuno,  et  effe 
re  difficile  a dimorare  (fuiui  diminuendogli  le  uettouaglie,cr  cominciando  a ef‘ 
fere  per  lo  f oprauenire  detta  uemata  i tipi  finifiri,  ritornò  il  giorno  medefimo 
a Caftel  Franco,cr  il  giorno  profiimo  a Rubiera,dimofirando  difarlo,moffo 
B/Terci»  Pmn-  da'  prieghi  degli  Oratorhcr  per  dare  al  Potefice  fpatio  di penfarefopra  le  co 
cefe  fi  leu»  da  fg  propofle,v  a fedi  intedere  la  mente  del  Re.  kccuf areno  in  ^uefto  tipo  mol 
***"*"*'  ti'dadeliberatione  di  Ciamonie.  di'impruden7:a‘  Ceffecutionedi  negligenza; 

comefe  non  baueudo  forze  [ufficienti  ad  ejf  ugnare  Boldgrtd,conciofla  che  nel 
tejfercito  fuo  non  fufferopiu  di  tre  mila  fanti,  fuffe  fiato  inconfiderato  confi* 
le  Tperaiwe  de*  gUo  il  muouerfi  per  t conforti  de'  fuor' uf citi , le fperanze  de’  quali  mifurate 
»rrur"«e  defidertOfChe  con  le  ragioni,riefcono  quafi fempre  uanifiime,hauere  do 

defiderio , che  uuto  almeno,  fe  pure  ieliberaua  di  tentare  quella  imprefa  Hftorare  con  la  pre 
* pwnì>eflo  CliKZa  la  debolezza  dette  forze;ma  per  contrario  bauere  corrotta  C opportu* 
(ou  lune . tiità  con  U tardità  : perche  doppo  t indugio  del  muouerfi  da  Pefchiera,  baueua 

perduti  inutilmente  tre,ò  quattro  giomi,mentre  che  confiderando  la  hnpoten* 
Zd^del  fuo  eff rrcito  ftaua  f ofi>efo,ò  di  tetare  dafe  medefimo,  ó di  affettare  legò 
ti  del  Duca  di  Ferrara,cr  Ciattiglione  con  le  lande  Francefi.poterfi  forfè  que 
fio  difendere;ma  come  maipoterfi  feufare  ebeprefio  Cafiel  Franco  non  fi  fuffe 
fubito  accofiato  atte  porte  di  Bologna , nè  dato  fpatio  di  reffirare  a una  atti 
doue,no  era  ancora  entrato  alcun  foccorfo, il  popolo  fofi>^o,etgradifiima  (co 
me  accadde  nette  cofe  fubite)la  confufione,cr  il  terrore  mezo  unico, fe  alcuno 
itene  era, a fargli  ottenere,ò  uittoria,  ó bonefia  compofitioneima  farebbe  per* 
guentura  minore  fieffo  F autorità  di  quegli  che  riprendono  le  cof  r infrlicméte 
fuccedute,  fe  nel  tempo  medefimo  fipoteffe  faperequel  che  farebbe  accaduto 
ft  fi  fuffe  proceduto  diuerfamente  ; Partito  Ciamontte,il  Pontefice  infiammato 
/opra  modo  contro  al  Re  ,fi  lamentò  con  tutti  i Principi  CbriHiani,cbe  il  Re 
di  Francia , ufando  ingiufiamente , cr  contro  atta  uerità  de' fatti  il  titolo,cr  il 
nomdi  Cbiifiianifimo, prezzando ancoraUconfeieratione contante /ó« 

tentai 


lekttiti  fittd  4 Càmbrdi  : otojp)  ix  amBitionf  di  occùpxrt  Itxìixy  d^etc  ’>■  -- 

rxtadeifxrrgue  del  Pontefice  RomxnOybdueuxmjndato  fefferato^alJfdùrM  • 

10  contfUto  il  Collegio  de'  Cardinali,  cr  con  tutti  i Prelati  in  Bologna:  cr  ri» 

tomxìido  con  animo  molto  maggiore  a pea/ieri  deUaguerra,negó  àgli  amba»  * 

fciatoriyiqualijeguitando  i ragionamenti  cominciati  con  Ciamonte  gli  parla»  , 

nano  deda  concordia , uolere  udire  piu  cofa  alcuna  yfe  prima  non  gli  era  data 
lerrara,  cr  con  tutto  che  per  le  faticb e f apportate  in  tanto  accidente , cr  cok 
corpo,cr  coll'animo yfuffe  molto  'aggrauata  lafua  inftrmità,cominció  di  nuo»t 
uo  àfoldare  genteyO"  à limolare  i \'enetiani,cbe  finalmente  haueuano  gittata 

11  ponte  tra  PickerucloyetJsSttliataycbe  mandarino  fatto  il  Marcbefedi  Man 
tona,  parte  delle  loro  genti  à Modona  a unirfì  con  le  fue  ; cr  con  l’altra  parte 
moleftafino  ferrarayuffermàdo  che  in  pocbifimi  di  acquifterebbe  ReggioiKi* 
bierayCr  Ferrara  : Tardarono  le  genti  Venetiane  à paffare  il  fiume , per  il  pe» 

* ricolo  nelquale  farebbono  incorfcy  ft  ( come  fi  dubitaua  ) fu(je  foprauenuta  La 
morte  del  Ponteficevna  cofiretti finalmente  cedere  alle  fue  uògliejafciate  l’aU 
tre  genti  falle  riuedi  là  dal  Poymandarono  uerfo  Modona  cinquecento  huomi*  Gemi  de'Veue 
ni  d'armeimiUefeicento  caùalli  leggieri,zr  cinaue  mib  fanti,  mafenza  il  Mar 
chefe  di  Mantouayilquale  fermatojt  a Scrmidi,a  foUare  cauaQiyCr  fanti  per  an 
dare  come  diceua  dipoi  aU  effercito,  benché  foffetta  già  a’  Venetiani,  la  fua  tur  Marchefe  di 
ditayficonduffeàS.Felice  Caflellodel  Modonefe^douebaiiutoauifochei  Fran 
cefi  che  erano  in  Verona  erano  entrati  à predare  nel  contado  di  Mantouay  alle  neua^?  * 
gando  la  necefità  di  difendere  lo  {tato  fuoyfe  ne  tornò  co  liceza  del  Pontefice 
4 Mantoua,ma  co  querela  graue  de  venetiani , perche  ancora  cbaiteffe  prò» 
mejfo  di  ritornare  prefto,infofpettiti  detta  fua  fede , credeuano  comeflmilméte 
fu  creduto  quafi  per  tutta  Italia,  che  Ciamonte  per  dargli feufa  di  noti  andare 
all' effercito , kaueffe  confuo  confentimento  fatto  correre  ifoldati  Fràcefinel 
Mantouanoylaqualefuffitttone/iaccrebbe  perche  da  Matouafcrtfje  al  Ponte 
fice  effere  per  infermità  foprauenutagli  impedito  à partir/ì.  Vnite  che  furont^ 
intorno  à Modona  le  genti  del  Pontefice,le  Venetiane,cr  le  lande  Spagnuole, 
tunfì  dubita  chefenza  indugio  fi  f ufiino  moffeyche  Ciamonte,  ilquole  quando 
fi  parti  del  Bolognefe  haueuayp  diminuire  la  )pefa,licdiatii  fanti  Italiani,  ha» 
rebbe abbandonata  la  città  di  Reggio,ritenendofi  la  Cittadella:  ma  prefo  ani» 
mo  perla  tardità  del  muouerfyominció  di  ntiouo  àfoldare  fanti  con  deliberà 
tione  di  attendere folant^teà  guardare  Saffuolo,Kitbiera,Reggio,cr  Parma, 

Ma  mentre  che  quello  effercito  foggioma  intorno  à M odona,incerto  ancora  fe 

bàuefje  ad  andare  inanziyò  uolgerfi  à Ferrara  correndo  alcune  fquadre  di  quel 

le  della  Chiefa  uerfa  Reggio  mejfe  in  fuga  da'  Franctjì,perdcrono  cento  cattai 

/i,  Crfu  fatto  prigione  il  Conte  di  Matelica.  Nelquale  tefhpo  effendo  il  Duca  Conte  di  Mat* 

di  Ferrara,  cr  con  lui  Ciattiglione  con  le  genti  Franceji  alloggiati  fu' l fiume 

del  Pò  tra  lo  Spedaletto , crii  Sondino  oppofito  atte  genti  de'  Venetiani,  che 

erano  di  là  dal  Pò,  l’armata  loro  uolendo  per  C afprezza  del  tempo , per  effere 

mleproueduta  da  Venetia,ritirarfi, affollata  da  molte  barche  diFerrara  che 


Annua  de*  Ve- 
«ct  ani  in  Pò  . 
prrcoHi  da’  Per 
rarefi. 


Ecdcfiafiici  à 
c..iiipo  i >ailua 
le. 


Safiiiolo  Cafiel 
lo  prefo  «la  gli 
Eccleliallici. 


Oiouannida 

Calile. 


BlTercit*  lede 
TiaAicoalla  Mi 
randola. 
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can  TdrtigUemmefftro  ia  fondo  otto  legni,  fi conduffe  con  iifficultìk  Cdfitl 
N«oMo  del  Pò,nelldfoffd  che  ui  nel  Tanaro,cr  neU' Adice , cr  dipoi  fi  rifoluè,  ' 
C otndndó  poi  il  Pontefice  che  f e(f  ’rcito,il<juale  non  ui  effendo  uenuto  il  NUr 
chef  r di  Mdtouj,  gouernaua  Fabricio  Colonna,lafciato  À guardia  di  M odona 
il  DucadVrbino,anda\fe  à dirittura  à Ferrara , dando  à Capitani  che  unita» 
mente  dannauano  quejto  con  figlio  ,f^eranza  quafi  certa  che'l  popolo  tumul» 
tuerebbe  : ma  U di  medefimo  che  s' erano  mofii  ritornarono  indietro  per  fuo  co 
mandamento,  nonfifapendo  quel  che  l’baueffe  indotto  a si  fubita  mutatione  , 

Cr  lafcidti  i primi  dtfegni,  andarono  à campo  aUa  Terra  di  Sajfuolo  » oue  Cia»>~ 
monte  haueua  nwidati  cinquecento  fanti  duafeoni  : laquale  battendo  battuto 
due  giorni  con  giubi’o  grande  del  Pontefice , cbffentiua  della  camera  medefi» 
ma  il  tuono  deVÌ artiglierie  fue  intorno  à Sa{fuolo,deUaquale  bauea  pochi gior 
ni  inanzi  fentito  còngraufimo  dtfi>iacere  il  tuono  di  quelle  degl'inimici  intor 
no  4 Spilimberto,gli  dettero  l’afjfalto,tlquale  con  piccolifiima  difficultà [ucce  • 
dette  felicemente  perche  fi  difordinarono  i fanti  che  ui  erano  dentro,  cr  appre 
fentate  poi  fubito  [artiglierie alla  Fortezza  doue  fi  erano  ritirati,  cr  comin» 
data  a batterla  s'arrenderono  quafi  fubito  fenz' alcun  patto  con  lamedefinut 
infamia,  cr  infelicità  di  Giouanni  da  Cafale,ch'era  loro  Capitano,che  baueuo 
fentita  quando  il  Valentino  occupò  la  rócca  di  Furli,huomo  di  uilifiima  natio» 
ne  : ma  peruenuto  a qualche  grado  bonorato,perche  nel  fiore  dell'età  era  Hata 
grato  a Lodouico  Sforza,  pj^ugnato  Saffuolo  prefe  l'effercito  Fo'rmigine,et 
uolido  il  Pontefice  che  andafiino  a pigliare  Montecchio  terra  forte,  et  impor 
tante fìtuata  tra  la  &rada  maeflra , cr  la  montagna  fu  i confini  di  Parma , cr 
di  Keggio,cr  ch'era  tenuta  dal  Duca  di  Ferxara,ma  parte  del  tenttorio  di  Par 
tna,ricUsó  Fabricio  Colonna,dicedo  effergli  probibito  dal  fuo  Rf  il  moleftare 
le  iurifditt  ioni  deh' Imperio.tion  prouedeùaaqueftidifordini  Ciamonte,ilqua 
le  Idfciato  in  Reggio  Obigni  con  5 oo.lancie,et  con  duo  mila  fanti  Cuafeoni , 
fatto  il  Capitano  i\olardo , s'era  fermato  a Parma , bauendo  riceuute  nuoue 
comefiioni  dal  Re  di  afienerfi  dalle  f^efe  : perche  II  Re, perf e aerando  nel  propo 
fito  di  tem/poreggiarfi  infitto  alla  Prmauera , non  faceua  àUhora  per  le  cofe  di 
quà  dà  monti  prouedimento  alcuno  : onde  declinando  in  Italia  la  fua  riputa- 
tione,ct^diuent andane  maggiore  l'animo  degtinimici,  il  Pontefice  impatiente 
chele  fue  gènti  non  procede  fimo  piu  oltre , nè  ammettendo  le  feufe  che  delU 
tìagione  del  tempo,cr  dell' altre  difficultà  gli  faceuanojfuoi  Capitani,  chiamai 
tigli  tutti  a Bologna,propofe,s'andaffeacampoaFerrara,  approuando  il  pa» 
rerfuo  folamentegli  ambafeiatori  Venetiani,ò  per  non  lo  fdegnare  contradi* 
cendogli,ò  perche  i f ildati  loro  ritornafiino  piu  uicini  àfu^  confini,  dannan» 
dolo  tutti  gli  altri  ita  in  uano,percbe  non  confultMa  piu , ma  comandaua  ; fu 
adunque  deliberato  che  fi  andaffecol  campo  a Ferrara,ma  co  aggiunta  che  per 
impedire  a Francefi  il  f occorrer  la,  fi  tentaffe  in  cafo  non  appariffe  molto  diffi 
cile,la  Mirandola:  laqual  terra  infieme  con  lajConcordiafignoreggiata  da' fi» 
gliuoli  del  Cote  Lodouico  Pico,cr  da  Francefea  mdre,e  tutrice  loro,  fi  eSfer 

U4U4 
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Ù4UdfóttoU  diuotióke  del  RedifrdncUyfeguìtdncfo  rdatorità  di  àiatTucopor' 
di  Trinici  fu6  pidre  rtatunltyper  U cui  opera  i piccoli figliuoli  nbauemno  da. 

Cefare  ottenuti  U tnueflitura  ; haueua  il  Pontefice  molto  prima  riceuutigU 

come  dppiriuiper  UH  Brieue  nella fuaprotettione  -.  mft  fcufauaebele  con*.  - ■ 1 

ditioni  de'  tèpi  prefenti,h  coftrigneuano  a procurare  cbe  cjuelle  terre  non  fuf*. 

fero  tenute  da  ptrfonefojfiette  a<fhofferendo,fe  uolontarùmente gli  erano  con  .u 

ceduteydi  reftihtirle  come  prima  bauejfe  acquifiato  Ferrara.Tu  dubitato  infla. 

no  aUbora^liefuole  dubitatione  fi  ampliò  poi  molto  più,cbe'l  Cardinale  di  Pa-. 

Ufi  t fofitettogid  dhauere  occulto  intendimento  col  Ke  di  Francia  ,fuffefiato 

artificiof amente  autore  di  ijuefto  configlio  , per  interrompere  con  la  imprefa 

della  Mirandola  l’andare  a campo  a Ferrara;  lacfual  citta  non  era  aUbora  mol 

to  fortificata, ne  haueua  prefidto  molto  grandcte  ifoldati  Francefi  firacchi  col 

corpOt<y  co  l'a'iimo  dalle  fatiche, il  Duca  impotente,  crilKe  alieno  dal  farui 

maggiori prouedimenti . Mamentre  che’l  Pontefice  attendeua  con  tanto  ari.  ■ > r-  j 1 

dorè  alla  efpeditione  della  guerra  , il  Re  di  Francia  intento  piu  alle  pratiche  , 

che  aU'armey  eonrinuaua  di  trattare  col  Vefcouo  di  Gurfia  le  cofe  cominciate  ; 

ìetfuaU  dimofiratefi  al  principio  molto  facili  > procedettero  in  maggiore  lun* 

gbezza  per  la  tarditi  delle  rifpofie  di  Ctfare,  cr  perche  dubitando  del  Re  di 

Aragona,  iltf  itale  oltir  óU' altre  attioni  haueua  di  nuouo,fotto  colore  che  uer» 

fo  Otranto  fi  fu\fe [coperta  tarmata  de'  Turchi,riuocate  nel  Regno  di  lìapoli 

le  genti  fue, che  erano  a\erona*giudicarono  Cefare,  crii  Re  di  Frida  necef* 

fario  di  accettarli  deRa  mente fua,cofi  circa  la  continuatione  della  Lega  di  Ci 

brat,come  in  tjueRo  che  fi  haUeffe  a fare  col  Pontefice,  perfeuerando  egli  nella 

eongiuntione  co'  Venetiauiycr  netta  cupiàtà  di  acquifiare  immediatamente  al 

la  ehiefa  il  dominio  di  Ferrara  ; attequali  dimande  r^ofe  doppo  [patio  di  qual 

che  giorno  il  Recatoliceypigliando  in  un  tcpo  mede  fimo  occafione  di  purgare 

molte  querele,che  da  Cefare, et  dal  Re  ài  Francia  fi  faceuano  di  luijjouere  con 

ceduto  le  trecento  laiTcie  al  Pontefice^  per  l'obligatione  detta  inuefiitura,cr  ad 

effetto  folamente  di  difendere  lo  fiato  della  chttfa,et  ricuperare  le  cofeyche  era:  iit- 

nò  antico  feudo  di  qUa  ; hauere  riuocato  le  genti  d’arme  da  Verona,  perche  era  ai 

paffuto  il  termine, per  loquale  t'haueua  promeffe  a Cefare , cr  nondimeno  che  ^U’imperato- 

non  f karebbe  riuocatefe  no  fi0e  fiato  il  foretto  de'  Turchi;  efferfi  interpofio 

f Oratore  fuo  a Bologna  c5  Ctamonte  infieme  cS  gli  altri  Oratori  all' accordo; 

non  per  dare  tempo  a’  foccorfi  del  Pontefice  ; ma  per  rimuouere  tanto  incen» 

dio  detta  Chrifiianitàf apendo  mafiimamente  effere  al  Re  mole^ifiima  la guera 

ra  con  la  ehiefa  ; effere  fiato  fempre  nel  medefimo  propofito  di  adempire  quel 

che  era  fiato  promeffoaCambrai,cr  uolerlofare  il  futuro  molto  piuy  aiutan* 

do  Cefare  con  cinquecento  lancieycrduo  mila  fanti  contro  a'  Venctiani  ; non 

effere  giàfua  intanane  di  legarfi  a nuoue  obligationiyne  rifirignerfia  capitoU 

tieni  nuout,  perche  nò  ne  uedeua  alcuna  urgente  cagìoneyct  perche  defiderofn  '■  .*>;  h 
A conferuarfiliberoppoterfareUguerracontroagliinfedeUd'Afi-ica,non  - ‘ 

uolem  dccrefcert  i pericoli, et  gli  affanni  della  Cbrifiimi^cbcbauea  bifogno 
'i  di 


di  ripofo'.pUcergli  il  conciliotCr  U rifomutiont  itUi  chiefa,qu4ndofi(^e  uni 
ufrfiUtCr  che  i tempi  non  repugnaJiiiio»cr  di  (jueflà  fuu  dijpo/ititne  ninno  ef» , 
fere  migliore  teftimonio  del  Ke  di  FrancU , per  quello  che  infieme  ne  bdueud* 
Concini  prefup  no  ragionato  a Sauona;  ma  i tempi  effert  molto  contrari jtperebe  ilfondamtn» 
^‘d«”cKtiiu-  concilij  era  la  paee»Gr  la  concordia  tra  i Chrifiuni , non  potendoftfenzd 

m.  r unione  della  uolontà.  conuemre  cofa  alcunaan  beneficio  coimune  » nè  effere 

degno  di  laude  cominciare  il  concilio  in  tempOi  cr  in  maniera  che  e’  parefj'e  co. 
mnciarfi  piu  per  ifdegnotV  per  uendetta,cbe  per  zelo^ó  deU'bonort  di  Iddio  , 
ò dello  fiato  faluti fero  della  Repubiica  Cbrifiiana  : diceua  oltre  a quefio  fepd» 
ratamente  a gli  Oratori  di  Cefare  » parergli  graue  aiutarlo  conferuare  le  ter* 
re  perche  dipoi  per  d,.nari  le  concedtffe  al  Rf  di  fraticia,flgnificando  ef^reffa, 
mente  di  Verona  : intefa  adunque  per  quefta  rifi>ofia  laintentifmtdel  Re  Ca* 
tolico,  non  tardarono  piu  Gurgenfis  da  una  patte  in  nome  di  Cefare , e’I  Re  di 
Lcfianiiouitr*  francìa  dall'altra  di  fare  nuoua  confedtratione  y riferbataf acuità  ai  Papa  di 
eVlìc'dt’f’iM-  entrarui fra  due  mefì  profiimi,cr  al  Re  Catolico,cr  al  Re  d'Vngberia/ra  quat 
cu.  tro  ; obligofii  il  Re  di  pagare  a Cefare  (fondamento  neceffario  alle  conuentio* 

ni  che  fi  faceuano  con  lui)  parte  di  prefente,  parte  in  tempi, cento  mila  ducati  : 
Promefje  Cefare  di  paffare  alla  primauera'in  Italia  con  tre  mila  cauaUit  tr  dio 
ci  mila  fanti  contro  a'  Venetiani,nelquale  cafp,ilRefuffe  obbgato  afiftfe  prp 
prie  mandargli  miUe  dugento  lande, cr  otto  mila  fanti,con  prouedimento  fnf* 
fidente  d'artiglierie,cr  per  mare  due  galee fottili,  cr  quattro  baftarde  : ojfer» 
uafiino  la  Lega  fitta  a Cambrai»cr  ricercafiino  in  nome  commune  oM’offèxuan 
za  del  medefimo  il  Pontefice , cr  il  Re  Catolico,cr  fé  il  Pontefice  faceffe  diffi* 
eultà  per  le  cofe  di  ¥errara,fuffe  il  Re  tenuto  a ftare^otento  a quello,  cbefufa. 
fe  confentaneo  alla  ragione-.nia  in  cafo  dinegaffe  la  ricbiefia  loro,flprofegutf» 
fe  il  Condlioiper  loquale  Cefare  doueffe  congregarci  Prelati  di  Germania,  co 
mebaueuailRe  di  Prandi  fatto  de  Prelati  fupi  , per  procedere  piuinanzi* 
fecondo  che  fuffe  poi  deliberato  da  loro . Publicate  le  conuentioni  Gurgenfis 
molto  bonoratoycr  riceuutt  grandifiimi  donifene  ritornò  alfuo  Prindpe,a"  il 
colquale  nuouamente  i dnque  Cardinali  cheprocurauano  il  Concilio  baue 
nano  conuenuto,cbe  nc  eglifenza  confenfo  loro,  nè  efiifenza  confenfofuo  con 
cordertbbono  col  Pontefice , dimofirandofi  con  le  parole  molto  acctfoapafU 
re  perfonalmente  in  Italia  con  tale  potenza  » c^e  per  molto  tempo  afiicurafft 
.„;:c  le  cofe  fue,lequali,perche  puma  non  cadeffero  in  maggiore  declinatione,com* 

meffe  a Cumonte,che  non  lafdajfe  perire  il  Duca  di  Ferrara:  ilquale  aggiunfe 
ottocento  fanti  Tedefchi  alle  dugento  lande  che  prima  ui  erano  con  Ciattiglio 
ne-.DaU'altra  parte,l'effercito  del  Pontefice , poi  che  furono  fatte»benche  len* 
tornente, le  prouifioni  neceffarie,  lafdato  alla  guardia  di  Modona  Marc  Anto 
nio  Colonna  con  cento  huominid'arme,  quattrocento  cauaUi  leggieri , cr  duo 
»apiCiuii#iJ-  mila  cinquecento  fatui,  andàocampo  aUa  ConcordiaMquale  prefa  per  forzo 
u òoncordù.  n medefimo  giorno  che  ui  furono  piantate  tartiglierie,cr  poi  ottenuta  o paU 
ti  lo  forttvio  ,fi  occoftó  oUo  Mirondola , Approfiimoutfi  già  la  fine  del  me» 
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fe  di  DicHre,  cr  per  forte  Ufldgione  di  queUo  anno  eri  inco  molto  piu  ajprit, 
che  ordinirimente  non  fuole  e(f tre;il  perche , cr  per  effere  U terra  forte , cr 
percbefl  credeuay  che  i France/i non  douefino  lafciare  perdere  un  luogo  tanto, 
opportuno ii  Capitani  principalmente  dindonano  di  ottenerla  > cr  nondimeno^ 
tanto  certamente  fi  prometteua  il  Pontefice  la  uittoria  di  tutta  U guerra , che 
tnandandOfper  ladifcordia,che  era  trai  Duca  cTvrhinOyCr  il  Cardinale  di  Pa* 
uUfLegato  nuouo  neU'effercito  il  Cardinale  di  Sinigaglta,gli  commeffe  in  pre* 
fenza  di  molti , che  [opra  tutto  procuraffe , quando  l’ejfercito  entraua  in  Ter» 
rara,fì  conferuafje  quanto  fi  poteua  quella  città  : Cominciarono  à tirare  con- 
tro aUa  Miràdola  F artiglierie  il  quarto  giorno, poi  che  l'effercito  fi  fu  accofla 
toima  patendo  molti  finijhri  : cr  incommodità  de'  tempi , cr  delle uettouaglie,  ^ 
lequali  ueniuano  al  campo  fcarfamente  del  Modonef e, perche  efédo  Hate  mef>. 
fe  in  GuaflaUa  cinquanta  ùncie,de'  Francefi,altrettante  in  Coreggio,et  in  Car 
pi  dugento  cinquanta , cr  hauendo  rotto  per  tutto  i ponti  ; cr  occupati  i pafii 
donde  poteuano  uenire  del  Mantouano, face  nano  impofihile  il  condurle  per  al 
tra  uiai  ma  s' allargò  prefiamente  alquanto  quefia  Hrettezza , perche  quegli 
che  erano  in  Carpi  ejfendo  peruenuto  ftlf  ? remore,  che  [ effercito  nimico  alida 
uaper  affaltarglifpauentati , perche  non  u'haueuano  artiglierie  fe  ne  partirò» 
no.Hehhe  neUafne  di  quejlo  anno  qualche  infamia  la  perfona  del  P5tefìce,co» 
me  fefuffe  flato  confeio , cr  fautore  che  per  mezo  del  Cardinale  de'  Medict,fi 
trattaffecon  Marc'  Antonio  Colonna,cr  alcuni  giouani  Fiorentini , che  fuffe 
ammazuto  in  Firenze  Piero  Soderini  Gonfaloniere,per  opera  delquale  fi  di- 
ceua  i Fiorentini  feguitare  le  parti  Francefi , perche  hauendo  il  Pontefice  prò* 

citrato  con  molte  perfuafìoni  di  congiugnerfi  quella  Republicanonglieramai  Pircnie"'”*  *** 

potuto  fuccedere , anzi  non  molto  prima  haueuano  à richiefìa  del  Redi  Fràcia 
difdetta  la  triegua  a’  Sanefì  con  molefhagrandifiima  del  Pontefice , benché  ha» 
ueffero  ricufato  non  muouere  l'arme  fe  non  doppo  àfei  mefì  della  difdetta , co» 
me  il  Re  defìderaua  permettere  in  foretto  il  popoloicr  oltre  à quejlo  haueua 
no  mandato  al  Re  dugento  huomini dt arme,perche(lefino  à guardia  del  Duca» 
to  di  Milano , cofa  dimandata  dal  Re  per  uirtù  della  loro  confederatione , non 
tanto  per  l importanza  di  tale  aiuto,quunto  per  de  fiderio  </*  inimicargli  col  Pn 

ttfice-.Fmì  in  queflo  flato  deUecofet  Anno  mille  cinquecento  dieci. Mail  pr  in*  m.  D.  x l. 

apio  dell'anno  nuouo, fece  molto  memorabile  una  cofa  iiufpettata , cr  inaudi* 
ta  per  tutti  ifecoli  : perche  parendo  al  Pontefice  che  l'oppu^natione  della  Mi» 
randola  procede ff  ■ lentamente , cr  attribuendo  parte  alla  ìmperitia , parte  al» 
la  perfidia  de'  capitani,cr  l^ecialmente  del  nipote , ql  che  procedeua  maggior», 
mente  da  molte  diffìcultà,deliberò  di  accelerare  le  cofe  con  la  prefeuzafua , an 
teponendo  f impeto , crCardore  dell'animo  à tutti  gli  altri  rifletti  : ne  lo  rite» 
nendo  il  confìderare  quanto  fuffe  indegno  della  Maeflà  di  tanto  grado,chel  Po 


P 
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t^vm.anaaije  la  per/ona  negli  e\jerciti  contro  aQe  terre  de  Chriftiani,nè 
quatofuffepericolofoJiffrezzÀdo  lafama,e'lgiudtcio , cheappreffo  a tutto'l 
mondo-fi  farebbe  di  lui^dart  apparite  colore, ly  quafi  giufìificatione  à coloro, 
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thè  Cotto  titolo  prindpkhnfte  di  effert  perniciofo  aOu  cbieft  il  rtg%imho feto  ^ 
cr  fc4ndolofi,cr  iiicorrigihili  ifuoi difetti,procuraujno  di  conuecare  il  Conci 
Ito , crfufcitare  i Princìpi  contro  4 lui  : Kifonawtno  (]uefte  parole  per  tutta  Id 
corte,cufcuno  fi  marmgliauatcicifcuno  grandemente  bujimua , nè  meno  che 
gli  altri  gli  ambafciatori  de’  Venetiani:  fupplicauanlo  i Cardinali  con fommd 
inftantia  che  non  andafjè  : ma  nani  erano  i prieghi  di  tutti,  nane  le  perfua/ioni. 

r Gulioui  Gennaio  da  Bologna  accompagnato  da  tre  Cardinalhcr 

Tn  pera.Bi  *aUa  gìunto  nel  campo  alloggiò  in  una  cafetta  da  un  uillano  fottopojia  a'  colpi  del» 
MiranioU.  V artiglierie  de  gli  inimici;perche  non  era  piu  lontana  dalle  mura  della  Miran» 

dola  che  tiri  in  due  uolte  una  baleftra  comune;quiui  affaticandoJì,cr  esercita» 
do  non  meno  il  corpo,che  la  mente , cr  che  loimperio,caualcaua  quafi  conti» 
mamente  bora , qua  bora  là  per  il  campo , foilecitando  che  fi  deffe  perfettione 
al  piantare  dell'artiglierie , deUequali  infìno  à quel  giorno  era  piantata  la  mi» 
Hor  parte  , effendo  impedite  qua/i  tutte  l’ opere  militari  da'  tempi  alprijiimi, 
cr  dalla  neue  quafi  continua,  cr  perche  ninna  diligenza  baftaua  a ritenere  che 
iguajiatori  non  fi  fuggifjero,  effendo  oltre  alla  acerbità  del  tempo  molto  offeft 
dall' artiglierie  di  quegli  di  dentro  ; però  effendo  neceffirio  fare  ne'  luoghi  do» 
tie  s'baueuano  a piantare  l’ artiglierie  perjicurtà  di  coloro  che  ui  s'adoperaua» 
no,nuoui  ripari, cr  fare  uenire  al  campo  nuoui  guafiatori , il  Pontefice  mentre 
che  quefie  cofe  fi  prouedeuano  andò  per  non  patire  in  queflo  tempo  delle  ineom- 
tnodttà  deU' efferato, alla  Concordia,  nelquale  luogo  ueimeàlui  percommefiio 
ne  di  Ciamottte  Alberto  Pio , proponendo  uarij  partiti  di  compofitione,i  qua^ 
Gamonte  offe-  H > benché  piu  uolte  andaffe  dall’ uno  all’altro  furono  tentati  nanamente  ,6  per' 
nfce nuoue con  foUta  durtzza fua,ò  perche  Alberto,delquale fempre crefceuano  i fofpetti, • 

■ negociaffe  con  la  fincerità  conueniente.Stetle  alia  Concordia  pochi  giorni 

riconducendolo  aireffercito  la  medefima  impatienza , ey  ardore  ; ilquale  non 
raffreddò  punto  nel  camino  la  neue  grofiifitma,  che  tutta  uia  cadeua  dal  Cielo,  ‘ 
Pertiiucia  <Ti  fmifurati  che  à pena  i joldati  poteuano  tollerargli, cr  alloggia* 

papa  Giulio  ne  (o  in  Una  Chiefetta  propinqua  alle  fue  artiglierie , cr  piu  uicina  alle  mura, che 
^ non  era  HaUoggiamcto  primo,nè gli  fatisfacendo  cofa  alcuna  di  qlle,cbefì  era* 
no  fatte,  ty  che  fi  face  nano  con  impetuofifiime  parole  fi  lamé  tana  di  tutti  i Cé 
pitani,eccetto  che  di  Marc’ Antonio  Cotona,  ilquale  di  nuouo  haueua  fatto  ue 
nire  da  Modona,nè  procedendo  con  minore  impeto  per  l’esercito,  bora  quefii  • 
sgridando, bora  quegli  altri  confortSdo.ey  facendo  con  le  parole,  ey  co  i fatti 
t ufficio  del  Capitano , prometteua  che  fe  i faldati  procedattó  uirilmente  , che 
non  accetterebbe  la  Mirandola  con  alcuno  patto:ma  lafcierebbe  in  potafià  lo 
TO  il  faccheggiarlajCr  era  certaméte  cofa  notabile,ey  à gli  occhi  degli  buomi 
ni  molto  nuoua,che  il  Re  di  Francia  Principe  fecolare,di  età  ancora  frefca,ty 
alTbora  (fafiai profilerà  di/pofitione  , nutrito  dalla giouanezza  nell'arme,  al 
_ prefenteripofandoft  nelle  camere  amminiftraSf  ptr  Capitani  una  guerra  fatta 

principalmente  contro  à lui  ; ty  dall'altra  parte  uedere  che  il  fommo  Pontefice 
mcario  di  Cbrifto  in  t(rra,ueccbio,ty  infimo , cr  n*(trito  ntUe  comoditi,et 
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ne*  pUeeri  fufie  condotto  in  perfon4  à una  guerrd  fufcitdtd  dd  hi  contro  4Ì 

CbrtHuni à capo  i una  terra  ignobiUtdouc  fottoponedoft  come  Capitano  dtef 

ferciti  alle  fatiche, O"  a' pcricolhiion  riteneua  il  Pontefice  altro  che  fbabito, et 

il  nome  ; Procedeuano  per  la  foUecitudine  eàrenu,per  le  querele , per  le  prò* 

tnefie,  per  le  minacele  fue  le  cofe  con  maggiore  celerità  che  altrimenti  non  ha* 

rebbono  fatto,cr  nondimeno  ripugnando  molte  difficultà,procedeuano  lenta* 

mente  per  il  piccolo  numero  de'  guailatori,  perche  nell'efjercito  no  erano  mol 

te  artiglierie  ; nè  quelle  de'  Venetiani  mollo  grafie  : cr  perche  per  l'bumiditi 

deltipo  le  polueri  faceuano  con  fatica  l'ufficio  confueto.  Difendeuan fi  ardita  AieffindroTri- 

mente  quegli  di  dentro,a' quali  era  propofìo  Alrffandro  da  Triulcio  con  quat*  M^randou'^on 

trocento  fanti  foreftieri  foftenendo  con  maggiore  uirtùi  pericoli  per  la  jperan 

za  del  foccorfo  promefio  da'Ciamote , ilquale  bauendo  hauuto  comandamento  ’ 

dal  Re  di  no  lafciare  occupare  al  Pontefice  quella  terra,  haueua  chiamati  afe  i 
fanti  Spagnuoli  che  erano  in  Verona,  et  raccogliHo  da  ogni  parte  legeti fue, 
cr  foldando  continuamente  fanti,cr  il  mede  fimo  facendo  fare  al  Duca  di  Fer* 
rara , prometteua  d'aff altare  inanzi  che  pafiaffe  il  i o.  di  di  Genaio , il  campo 
nimico. Ka  molte  cofefaceuano  difficili,et  pericolofo  quefto  con/ìglio-.la  ftret 
tezza  del  tempo  brieue  à raccorrcre  tanti  prouedimenti:  lo  jpatio  dato  àgli  ni 
mici  di  fortificare  l'alloggiamento  : la  fatica  di  condurre  nella  ftagione  tanto 
fredda  perule  pefiime,c^per  le  neui  maggiori,  che  molti  anni  fujjero  fiate  Par 
tiglierie,le  munitioni,v  le  uettouaglieicr  aumentò  le  difficultà  colui,  che  do* 
ueua,ricòpenfando  con  la  prefiezza  il  tempo  perduto,diminuirle:  perche  eia*  Errore  d,  cu. 
monte corfe  (ubitamente  fu  caualli  delle pofie  à Milano , affermando  andarui  ™ 
perprouedere  piu follecitamente  danari,cr  P altre  cofe  che  bifogtuuano  : ma  ef  corfodeiu  mi^ 
fendoji  diuulgate,  cr  creduto  hauerlo  indotto à quello  Pamore  di  unagentildo 
na  Mibnefe,  Raffreddo  molto  Pandata  fua,con  tutto  che  prello  ritoriiaffe,gli 
animi  de'foldati,cr  le  fperanze  di  quegli  che  difendeuano  la  Mirandola  : onde 
non  ofeuramente  molti  diceuano  nuocere  forfè  no  meno  che  la  negligenza  òU 
uiltà  di  Ciamote,P odio  fuo  còtro  à Gianiacopo  da  Trinici,  et  che  perciò  prepo 
- nendo  ( come  fpeffofifa)la  pafiione  propria  alla  utilità  del  Re,  gli  fuffe  grato 
che  i nipoti  fuff  :ro  prtuati  di  quello  {lato.  Dall’altra  parte  il  Pontefice  no  per 
donaua  à cofa  alcuna  per  ottenere  la  uittoria,accefo  in  maggiore  furore,ptr* 
che  da  un  colpo  di  cannone  tirato  da  quegli  di  dentro  erano  {lati  ammazzati 
nella  cucina  fua  due  huomini,  per  loquale  pericolo  partitofi  di  quello  alloggia 
mento,  cr  dipoi  perche  no  polena  téperare  fe  medefimo  il  di  feguente  ritorna* 
toui,  era  fiato  cofiretto  pernuoui  pericoli  ridurfi  nell'alloggiamento  del  Car- 
dinale Regino,doue  quegli  di  dentro fapcndo  perauentura  egli  efieruifi  trasfe* 
TÌto,indirizZauano  una  artiglieria  grafia  no  fenza  pericolo  della  fua  ulta . Fi- 
nalmente gli  huomini  della  terra  perduta  interamente  la  jferanza  (Peffere  foc* 
corfi,<y’  bauendo  P artiglierie  fatto  progrefio  gràde,efiendo  oltre  a quefio  cefi 
profondamente  P acque  de'fofii  congelate  che  f ofieneuano  i foldati,  temendo  di 
no  potere  refi  fiere  <dla  prim4  battaglia,  che  fi  ordinaua  di  dare  fra  due  giorni, 

•••i  II  mandé  : 
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fHdnidróno  in  (jueltnedejìmo giorno , ntlquaU  Cimonte  hjuetui  proweffo  di 
MitindnU  pre  dccoft4rfl,Ambixfcutori  al  Pontefice  per  arrender/ì,con  patto  cbefuffero  faU 
hoftcoildo?'**  ìeperfone,cr  It  robbe  di  tutti , ilquale  benché  da  principio  rifpondeffe  non 
volere  obligar/l  àfaluare lauita  de’foldatit  pureaUa  fine  vinto  da  priegbi 
di  tutti  ifuoiygli  accettò  con  le  conditionipropoftejeccettuatojche  Aleffandro 
da  Trinici  con  alcuni  capitani  di  fanti  rimaneffero  prigioni  fuoi,  cr  che  la  ter 
ra,per  ricompenfar/i  dal  fiacco  fiato  promeffo  a'fioldati,paga]Ji  certa  quantità 
di  danari,et  nondimeno  parendo  loro  ejfiergU  debito  <]uel  ch’era  fiato  promef* 
fio,non  fiu  piccola  fatica  al  Pontefice  rimediare  non  la  fiaceheggiaffieroùlqualt 
fattofi  tirare  fiuUe  mura,perche  le  porti  erano  atterrate , dificefie  da  cfueUe  nella 
terra.  Arrende fii  infieme  la  rocca,data  facilità  alla  Conteffa  di  partirfene  con 
tutte  le  robbe  fue.  Kefiituìil  Pontefice  la  Mirandola  al  Conte  Ciouanfr ance* 
fico, et  gli  cedette  le  ragioni  de’figliuoli  del  Còte  Lodovico,  come  acquifiate  da 
fé  con  guerra  giiifia,riceuuta  da  lui  obligatione,cr  perftcurti  deU'offeruanZé 
la  perfona  del  figliuolo,di  pagargli  fra  certo  tipo  per  la  refiitutione  delle  Jfie* 
fe  fatte, venti  mila  ducati,et  ui  lafciò,perche  partito  chefuffePe(fercito,i  fran 
cefi  non  toccupafiino,cinquecento  fanti  Spagnuoli,e  trecento  Italiani.  Dalla 
Mirandola  andò  à Sennidi  nel  Matouano,CafieUo  pofio  fulla  riua  del  Pò,  pie* 
no  di  grandifiima  fi>eranza  d'acquifiare  fenza  dilatione  alcuna  Ferrara,  il  per 
che,il  di  medefimo,che  ottenne  la  Mirandola,  haueua  molto  rifolutamente  ri* 
fpofio  ad  A Iberto  Pio,non  volere  piu  porgere  l’orecchio  a ragionamento  alca 
no  di  concordia, fe  inanzi  che  fi  trattaffero  P altre  cÒditioni  della  pace  , non  gli 
era  confegnata  Ferrara . Ma  per  nuoua  deliberatione  de'  Francefi  variarono  i 
fuoi  penfieri,  perche  il  Rf  confiderando  quanto  perla  perdita  della  MirSdola 
fu(fe  diminuita  la  riputatione  delle  cofe  fue,cr  dijperàdo  che  Panimo  del  Papa 
Vrjiiccfi  fan  fipoteffe  ptu  ridurre  jfiontaneanente  a'  quieti  configli , comandò  à Ciamonte 
■uuue  pri.nifio  folamente  attendeffe  à difendere  Ferrara,  ma  che  oltre  a quefio  non  fi 

lo’rfaVo  Eeclifia  afiene(fe,prefentàdofegli  occafione  opportuna,  da  offendere  lo  fiato  della  ckie 
* faionde  raccogliendo  Ciamonte  da  ogni  parte  le  genti, il  Pontefice  per  cÒfiglio 

de’Capitanifi  ritirò  à Bologna,doue fiato  pochi  di,ò per  timore,ò  pfollecita* 
te,fecÒdo  diceva,  di  luogo  piu  vicino  l’oppugnatione  della  Bafiia  delceniuo* 
lo,cÒtro  alla  quale  difegnaua  mandare  alcuni  foldati,cbaueuaì  Romagna, uen 
ne  a Lugoiiy  fe  ne  andò  finalmente  à Rauenna,nongli  parendo  forfè  si  picco* 
la  effeditione,degna  della  prefenZafua.Eranfi  le  genti  Venetiane,non  compor 
tando  la  propinquità  de  gl  inimici  affaltare  F errar  a,fermate  al  Rondino,  e tra 
Cento,cril  Finale  PEcclefiafiiche,et  le  Spagnuole,lequali con  tutto  chefuffe 
pacato  il  termine  de'  tre  mefi  ,foprafedeuano  a’  priegbi  del  Pontefice.  Da  al* 
tra  parte  Ciamonte  raccolto  Peffercito  f uperior e igP inimici  di  fanti,  fuperio 
re  ancora  p la  uirtk  degli  kuomini  da  cavallo,  ma  inferiore  di  numero,c5fulta 
. ua  qfio  fuffe  da  fare.  Proponevano  i capitani  Francefi  che  cògiunte  aU  eff rrci 
to  le  geli  del  Duca  di  Ferrara,/!  andaffe  à trovare  gf  inimici,  i quali  bVcbefuf 
ftro  alloggiati  in  luoghi  forti,fi  doutua  j^erart  còla  uirtù  deirarmi,et  co  firn 
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Pftó  deìtirttgUefie  hiUergUfdcilmtnte  i cojlrignere  i rìtirdrfl,  fucceiuto  '' 
qutjìo  nofoUmente  rimneua  Ferrara  liberata  da  ogni  pericoloima  fi  ricupe» 
taua  interaitiète  la  riputatione  perduta  iufìno  a ^uel  di;ullegaua/i  per  la  /ned:» 
finta  opinione  che  nel paffare  con  feffercito  peni  Mantouano,/i  rimouerehbo 
no  lefcufe  del  M.arcbefe,0‘  gli  impedimenti,  da’  quali  ajfermaua  effereflato  ri 
tenuto  4 no  pigliare  l'arme, come  feudatario  di  C e fare, faldato  del  R e, et  che 
la  dichiaratione  fua  era  molto  utile  aHa  jìcurtà  di  Ferrara , et  molto  nociua  in 
^uefla  guerra  a gli  nimici,perdendone  comodità  no  piccole  gli  efferciti  de'  Ve» 
netiani  diuettouaglie,di ponti,cr  di pafi  di  fiumi,o-  perche  il  Marchefe  incon 
tÌMnte  riuocherebbe  i faldati  che  haueua  nel  campo  della  chiefa.  Ma  incontra»  ^ 

M0  con/igliaua  il  Triulcio,  ilquale  ne'  di  medefìmi  che  la  M iràdola  fi  perdette,  urMotiooa. 
ntAYitornato  di  Fràcia,dimoJlrando  effere  pericolofo  il  cercare  di  affaltare  nel 
fortezza  de  fuoiaUoggiaméti  reffercito  degli nimici,  pniciofo  il fottomet* 
terfl  a necefiità  di  procedere  di  per  di  fecodo  i procefi  loro.  Più  utile, et  piùficu 
ro  effere  il  uoltarfìuerfo  h\odona,ó  uerfo  Bologna,pchefe  gli  nimici  ,temf  do 
nò  perdere  qualcuna  di  qUe  Città, fi  moue(fero,fi  cófeg  iterebbe  il  fine , che 
fi  cercaua  di  liberare  Ferrara  dalla  guerra , no  fi  mouendo  fi  poteua  facilmente 
acquifiare,ò  f una,  ò f altraiilche  fuccedendo  maggior  necefiità  gli  tirerebbe  a 
difendere  le  cofe  proprie:  et  forfè  ch’ufcédo  difitofiforte,s'harebbe  occafìone 
di  ottenere  qualche  preclara  uittoria.  Quejìa  era  la  fenteza  del  Triulcio, non» 
dimeno  per  la  inclinmone  di  Ciamonte,cr  de  gli  altri  Capitani  Francefi  a de- 
trarre  aUafua  autorità, fu  approuato  l altro  configlio,  affaticandofene  olire  a 
^“5^“ A//o;^o  da  Efli,perche(peraua,chegli  nimici farebbono  ne 
cefittatiad:fcofiarfìdalfuoflato,ilqualeajffiito  ,'et còfumato  diceua  effere  im» 
pofiibile,chefojìeneffepiu  lungamite  fi  grane  pcfo,perche  temeua,che  ft  i Fra» 
cefi  s aUontauano  non  entraffero  le  giti  nimtche  nel  Fclefine  di  Fet  rara^  onde 
U infermità  di  qUa  città,priuata  di  tutto  lo  ff>irito,chegli  rinuneua,  irrimedia 
bilmite  s aggrauaua . Andò  adunque  feffercito  Francefe  per  il  camino  di  Lu» 
eera,cr  di  Gonzaga  ad  alloggiare  a Razzuolo,  cr  alla  Moia,ouefoggiornó  p 
Tafprezza  del  tempo  tre  dì,  rifiutando  il  configlio  di  chi  proponeua  s’alfiltalfe 
la  Mirandola,  perche  era  impofiibile  alloggiare  alla  campagna , cr  alla  parti» 
ta  del  Pontefice  erano  itati  abbruciati  i borghi,et  tutte  le  cafe  all’intorno.  No 
piacque  fimilmcte  l affaltare  la  Concordia , lontana  cinque  miglia,per  non  per 
dne  tempo  in  cofa  di  piccola  importanza . Però  uenne  a iluificUi  : cr  paffuto 
il  fiume  deUa  secchia  sii  uno  ponte  fatto  colle  barche , aUoggià  il  dì  profiimo  i 
Kouerefu  l fiume  del  Pò,tlquale  alloggiamento  fu  cagione , che  Andrea  Grit- 
thehe  ricuperato  prima  il  P olefine  di  R ouigo , cr  hfeiata  una  pane  de'folda» 
tiVenetiani  fatto  Bernardino  da  Mòtonea  Montagnana  per  refiftere  alle  zen  AnJr,. 

ti  , cheguardauano  Verona.fi  era  con  trecento  huomini  d'arme  , mille  cauaU  <if<heggia,Gti» 

rlfZ  con 

I efferato  della  Chiefa  > fi  ritiro  a Montagnana  hauendo  prima  facebeggiata  “*• 

U terra  diGuafiaRa.  Da  Kouere  andarono  i Francefi  a Sermidi,  difienden» 

I 3 dofit 
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ioflinu  orJinJtjmente  per  te  uiUe  eirco/lMti,  i ^ualt  come  furono  uMoggUti , 
andò  cUmonte  con  alcuni  de' Capitani  : mafenzailTriulcio  alla  terra  delU 
Stellata , nelejuale  luogo  l'ajpettaua  Alfonfo  da  Efli  > per  deliberare  con  qual 
modo  s'hauejfe  a procedere  contro  agli  nimici,  i quali  tutti  jl  erano  ridotti  ai 
alloggiare  al  Einalr.zrfu  deliberato,che  unite  le  genti  it  A Ifonfo  con  le  fran» 
cefi  intorno  al  Bondino  andaffero  tutti  ad  alloggiare  in  certe  utUe  uicine  a tre 
miglia  al  finale,per  procedere  dipotfecondo  la  natura  de’  luoghi , cr  quel  che 
facefferogli  nimici.  Ma  a Ciamontty  come  fu  tornato  a Sermidi, fu  detto  effrre 
molto  difficile  il  condurli  a quello  aUoggiainento,  perche  per  l’ impedirne  to  del 
t acque ydeUequali  era  pieno  il  paefe  intorno  al  Finale,non  fi  poteua  andaruife 
non  per  la  jìrada , erptr  gli  argini  del  canale , ilqualegli  nimici  baueuano  ta^ 
gliato  in  piu  luoghi  : cr  meffèui  le  guardie  per  impedire  non  fi  paffaffe  : ilcbi 
pareua  doueffe  riufcire  molto  difficile,  aggiunta  all'oppofitione  loro  i tempi  ti 
tofinifiri:  onde fiandoCiamonte  molto  dubbiot  Alfonfo  bauendoapprefo  afe 
alcuni  ingegnieriyCT  huomini  periti  del  paefe,ey  dimojlràdo  ilfito,  cr  la  d^ 
fittone  de'  luoghi, fi  iugegnaua  di perfuadere  il  contrario,affemando , che  con 
la  forza  delt  artiglierie  farebbero  eofiretti  quegli , che  guardauano  i pafii  ta^ 
gliati  ad  abbandonargli  : cr  che  perciò  farebbe  molto  facile  gittare , ouefuffe 
neceffario  i ponti perpaffare.Lequali  cofe  effendo  riferite  da  Ciamonte,cr  di*- 
fiutate  nel  configlioycra  approuato  il  parere  d’ Alfonfo,  piu  tofio , non  impu* 
gnando,  che  corfentendo  il  Triulcio  j cr  forfè  che  la  taciturnità  fina  moffe  pi» 
gli  huomini,  che  non  harebbe  fatto  la  centraditioneiperche  confiderandofl  pi» 
da  preffoyche  le  difficultà  fi  dimoftrauano  maggiori,  cr  che  quel  Capitano  uet 
cft/oj,  cr  di  si  lunga  effierienza  haueua  fempre  riprouata  tale  andata  ; cr  chefe 
ne  interueniffe  alcuno  finijhroy  farebbe  imputato  dal  Re  chi  contro  al  parere 
fuo  ne  fuffe  fiato  autore:Ciamonte  richiamato  Caltre  di  fopra  la  medeflma  de» 
liberatione  il  configlio,pregò  efficacemente  il  Triulcio, che  non  con  filentio,co 
vie  haueua  fatto  il  giorno  precedente  : ma  con  aperto  parlare  efprimeffe  la  fua 
fentenzu.Egli  incitato  da  quefia  in(lantia,cr  molto  piu  daB'efferedeliberatio* 
ae  di  tanto  pefo  filando  tutti  attentifiimi  ad  udirlo,parló  cofl . 

T tacetti  bieri,  perche  per  ejfierienza  molte  uolte  ho  ueduto , effert  tenuto 

d^ndo  r»n<u?c  piccolo  conto  del  confìglio  mio,tlquale  fé  fi  fuff r feguitate  da  principio,nonjé 
«d  . gl'  j-tmmo  alprefente  in  quefli  luoghi  t nè  harenniio  perduti  in  nano  tanti  giorni , 
loro  iiioggù.  che fipottuMO  jpenittt  con  ptu  prvpttozc^ farei  boggi  neua  ntedejfma fenten» 
za  di  tacere, fe  non  mi  fpronaffe  la  importanza  della  cofa,perche  fiamo  iti  prò» 
cinto  di  uolere  mettere  fiotto  li  punto  incertifiimo  d"  un  dado  quefio  effercito,lo 
flato  del  Duca  di  Ferrara , cr  il  Ducato  di  Milano, pofla  troppo  grande  fenX» 
ritenerli  niente  in  mano  ; cr  mi  inuita  oltre  a quefio  'parlare  il  parermi  com» 
prendereycbe  Ciamonte  defideri,cbe  il  primo  a configliare  fia  io  quello, che  già 
comincia  ad  andare  a lui  per  t animo ;cofia  che  non  mi  e nuoua,^cbe  altre  uol 
te  ho  coprejo  effere  manco  dijprezzati  i configli  miei  quando  fi  tratta  di  ritir» 
tequ4(he  cofa  forfè  non  troppo  mtmmentc  deliberata, che  quando  fi  fatpt^ 


nono;  tyx 

t hprìmd  ieliberdtiom.lioì  trattimo  cTandare  k cómhattere  con  gemmici:  et 

i io  ho  ftmpre  ueduto  ejiere  fondamento  immobile  de' grandi  Capitani  > ilquale 

* io  medefimamente  ho  (on  l'ejperienza  imparatOt  che  mai  debbe  tentare  la  for^ 
tuna  della  battaglia  chi  non  è inuitato  da  molto  uantaggio , ò flretto  da  urgen 

» te  necefiitkìoltre  che  èf  xondo  la  ragione  della guerra,che  à glinimici,che  fo» 

* no  gli  attoriypoi  che  fi  muouono  per  acquijiare  Terrara,  tocchi  il  cercare  £af 

i /aitar  noi  : cr  non  che  à noi,à quali  balla  il  difenderli,  tocchi  contro  k tutte  le 

■*  regole  della  difciplina  militare , sforzarci  (Taf  aitar  loro . uediamo  quale 

h fia  il  uantaggioyó  la  necefiità,che  ci  induce.  A me  pare,ey  è,  s'io  non  mi  ingan 

4 no,  del  tutto , cofa  molto  euidente , che  non  fi  pofa  tentare  quel  che  propone  il 

9 Duca  di  Ferrara  fe  non  con  grandifimo  difauantaggio  nojiro , perche  nonpof 

t fiamo  andare  à quello  aUoggiamento,fe  non  per  un’argine , cr  per  una  Hretta, 

» cr  pefima  ftrada,doue  non  fi  po/ono  Jpiegare  tutte  le  forze  noftre,cr  doue  lo 

f ro  po/ono  con  poche  forze  refiftere  à numero  molte  maggioreibifognerà  che 

^ per  l’argine  caminiamo  cauaUo  per  cauaUo  : che  per  la  /rettezza  dell'argine 

i conduciamo  t artiglierie, e i carriaggi,le  carra,e  i ponti  : cr  chi  non  sa  che  nel 

t camino  ftretto,et  cattiuo,ogni  artiglieria,ogni  carroiche  inciampi,fermerk  al 

^ manco  per  un  bora  tu  tto  l’efercitoi  cr  che  e/endo  inuiluppati  in  tante  incom 

» modità  ogni  mediocre  finiftro  potrà  facilmente  difordinarci  i Allogiano  i ni» 

r mici  al  coperto  ; prouijìi  di  uettouaglie , cr  di  ftrami  : noi  alloggiaremo  qua/i 

i tutti  allo  fcopertOiCr  ci  bifognerà  portarci  dietro  gli  {trami, né  potremo  fe  no 

$ con  grandtftma  fatica  condurne  la  metà  del  bifogno.  Non  babbiamo  à rappor 

I tarci  à quel  che  dicbino  gl’ ingegner i,e  i uillani  pratichi  del  paefe,fche  le  guer 

f re  fi  fanno  con  f arme  d^foldati,cr  col  conflglio  de'Capitani:  Fanno/  combat 

t tendo  falla  campagna  non  co'  dtfegni,cbe  da  gli  huomini  imperiti  della  guerra 

i fi  notano fulle  carte,òfi  dipingono  col  dito,ó  co  una  bacccbetta  nella  poluere: 

I Non  »M  prefuppongo  iogrinimici  si  deboli,non  le  cofe  loro  in  taMif ordine, né 

, che  habbino  netl’aOoggiarfl  ,crnel  fortificarli  faputo  si  poco  ualerfi  dell’op» 

f portunità  deU'acque,cr  di  fiti,  ch'io  mi  prometta  che  fubito  che  faremo  giunti 

ueU'aUo^iamento,  che  fi  défegna , quàdo  bene  ui  ci  conducefiimo  ageuolmente, 
j babbia  à effere  in  poterà  nofira  l' affaltargli.Fotràno  molte  dtfficultà  sforzar 

j ciàfoprafederuidue,o  tre  di,etfe  iionaltradifficultà  le  ncui,et  le  pioggie  in  si 
^ fiHÌfhra,c  si  rotta  {lagione  ci  nterrano,  in  che  grado  faremo  delle  uettouaglie^ 

, Crde  gli  ftrami  fe  ci  accaderà  fopraftaruii  cr  quando  pureftffe  in  poteftà  no» 

, ftra  l' affaltargliychi  è quello  che  fi  prometta  tanto  facile  la  uittoriaecbi  è quel 

,9  {oche  non  cofideri  quanto  fia  pericolofof  andare  à trouare  gC  inimici  alloggia 

I ti  in  luogo  forte , cr  l’hauere  in  un  tempo  meJefimo  à combattere  con  loro  cr 

con  le  inconmodità  del  fito  del  paefei  Se  non  gli  coftrignamo  à leuarfi  fubito 
di  quello  alloggiamento, faremo  necefiitati  à ritirarci,  et  quefto  con  quante  dif 
I ficultàfifara  per  lo  paefe  che  tutto  c'c  contrario,et  oue  diuenterebbe grandif» 

t fimo  ogni  piccolo  disfauoree  Meno  ueggo  la  necefiità  di  mettere  tutto  lo  fiato 
! del  B,e  in  quefto  precipitioftgerche  ci  fiamo  mofii  principalmente  nS  per  altro» 

l cbt 
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c%t  perfoccorrerr  U cittì  di  TerrariiynelLtqudle  fe  mett!<ano  ì gu^irJù  piu ge  . 
ti,  po/ÌMìio  fidrne  flcurifimi  quando  bene  noi  diff  oluef^hno  teffercUo,  eyfefi 
diceffe  che  è tanto  cenfum<itd,cke  rimanendogli addoffo  l'effercito  de  gi inimi» 
ci,è  impoflibile  che  in  brieue  tempo  non  caggia  perfe  fteffa,  non  habbiamo  noi 
il  rimedio  della  diuerjìone, rime  dio  potentijiimo  nelle  guerre , con  laqualefen» 
za  mettere  pure  un  cauiUo  in  pericolo , gli  necefUtiamo  ad  aUargarfi  da  Ffr» 
rarailo  ho  fempre  conjìgliato,  cr  confìglio  piu  che  mai,che  noi  et  uoltiamo,ó 
uerfo  i.\odona,ó  uerfo  Bologna  pigliando  il  camino  largo,cr  lafciando  Terra 
ra  per  quelli  pochi  giorni , che  per  piu  non  farà  neceffario , bene  proueduta  . 
piacenti  bora  piu  l'andare  i Modona , allaqual  cofa  cijìimola  il  Cardinale  da 
pili  perfona  tale,v  che  afferma  hauerui  dentro  inteHigenga,proponendo  Fac 
quiUo  molto  facile,  cr  conquiilando  un  luogo  fi  importantegli  nimicifareb» 
tono  coHretti  à ritirarfi  [ubilo  uerfo  Bologna,eT  quando  bene  non  fi  pigliaf» 
fe  l\odona,il  timore  di  quella , cr  delle  cefe  di  Bologna  gli  co&rignerà  à fare 
il  medefimo,  come  indubitatamete  harebbono  fatto  già  molti  giorni,  fe  da  prin 
cipio  fifuffe feguitato  quello  parere. 

Conobbero  tutti  per  F efficaci  ragioni  del  fauio  Capitano, quando  le  diffcul 
erano  già  prefenti,queUo  che  egli,  quando  erano  ancora  lontane,baueua  co 
nofeiuto  : però  approuato  da  tutti  il fuo  parere , Ciamonte  lafciato  al  Duca  di 
Yerrara  per  flcurti  fua,maggior  numero  di  gente,fl  mojfe  con  l’effercito  per  il 
camino  medefimo  uerfo  Carpi,  non  hauendo  nè  anco  confeguito  che  il  ìAarche 
fe  di  Mantoua  fi  dichiaraffe,che  era  Hata  unadeDe  cagioni,aUegata  principale 
mente  da  coloro,che  haueuano  configliato  cotro  all’opinione  del  Triulcio,per 
Modi  del  M*r-  che  il  hlarchcfe  defiderando  conferuarfì  in  qucHe  turbulentie  neutrali , come 
ua'^er  s'approfiimaua  il  tcpo,nelquale  hoteua  data  speranza  di  dichiararfi , pregaud 
neutrale . con  uarie  fcufe,chegli  fuffe  permeffo  il  differire  ancora  qualche  dhal  Pontefi» 

ce  dimoHràdo  il  pericolo  euidente,che  gli  fopraHaua  daU’effercito  Trancefe,i 
ciamonte  fupplicando  che  non  interrompeffe  la  fperanza,chaueua  che'L  Papa 
in  breuifiimo  ffatio  di  tempo  gli  riderebbe  il  figliuolo.  Uia  neanche  il  difegno 
d'cccup  tre  Modonaprocedette  felicemente,  facendo  maggiore  impedimèto  F a 
fiutia,e  t configli  occulti  del  Rf  Aragona,che  Farmi  del  Pontefice.Pra  Hata 
moleko  à Cefareche’l  Pontefice  haueffe  occupato  Kodona,città  Hatariputa» 
ta  lunghifiimo  tempo  di  iurifditione  dell’ Imperio , e tenuta  moltifiimi  anni  dal 
la  famiglia  da  Bili  co’priuilegificr  inue&itura  de'Cefari;crcon  tutto  che  con 
molte  querele  haueffe  fatta  infiantia  chela  gli  fuffe  conceduta , il  Pontefice, 
che  delle  ragioni  di  quella  città, ó fentiua,ò  pretendeua  altrimenti, era  fiato  da 
principio  renitente , mafiimamente  mentre  fiero  douergli  efiere  facile  Foccu» 
pare  Ferrara  : ma  feoprendofi  poi  manifeHamente  in  fauore  da  eHì  l’arme 
Trancefi,nè  potendo  foHenere  Modona.fenon  congrauifiefe,haueua  comin»^ 
ciato  à gufiare  il  configlio  del  Rp  d’ Aragona,ilquale  lo  còfortòche  perfug^t 
te  tante  moleHi  e, mitigare  Fanimo  di  Cefare,e  tentare  di  far  nafcerealteratio» 

ne  tra  il  Re  di  Francia,  cr  lui, lo  confentiffe , attefo  mafimmttfipie  quando 
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in  tèmpo  piu  comma  Jo  de/ìderdffe  di  rihduerh,zH farebbe  fempre  fucile,  dun» 
do  ù Cefire , quuntiù  mediocre  di  danari , ilqiial  ragionamento  era  fiato  prò* 
lungato  molti  dhpercbe  fecondo  la  uariatione  delle  Jperanze , fi  uanaua  lu  de» 
liberatione  del  Pontefice  : ma  fempre  era  fiata  ferma  quefia  difficultà,cke  Ce» 
fare  ricufaua  riceuerla  fe  neWinfirumento  delia  confegnatione , non  s'efiirinn» 
ua  chiaramente  quella  Città  effere  appartenente  all'Imperio  ; ilcke  al  Pontefi» 
ce  pareua  durifiimo  confentire:  ma  come  occupata  chebbe  la  h\irandola,uid» 
de  Ciamonte  ufctto  potente  alla  campagna,  C che  à lui  ritornauano  le  medefi» 
me  dtfficultà,et  fpefe  della  difefa  di  Modona.ommejfa  la  diffutatiotie  delle  paro  Modom  è rcfti 
le  confenti  che  neWinfirumento  fi  diceffcreftituirfì  tAodona  à Cefare,  della  cui  »U‘inip. 

giurifdittione  era  ; la  poffe filone  della  quale  come  Vitfiufi  Oratore  di  Cefare  ^ 
appreffo  al  Papa,  hebbe  riceuuta,perfuadendofi  douer’ejfere  ficuro  per  l'auto»  tor  Ce^reo  ap- 
rità  Cefarea,licentiò  Marc  Antonio  Colonna, cr  le  genti  con  lequali  l'haueua 
prima  guardata  in  nome  della  Chiefa,crà  Ciamonte  fignificò  Modona  non  ap 
partenere  piu  al  Pontefice,  ma  effergiufiamente  ritornata  fiotto  il  Dominio 
di  Cefiare.lfìon  credette  Ciamonte  quejìo  effer  nero,  cr  però  fiimolaua  il  Car*  ‘ 

iinal  da  Efii  aWtffecutione  del  trattato,chediceua  hauere  in  quella  Città  : per 
ordine  delquale  ifoldati  Yrancefi , che  Ciamonte  haueua  lafciati  alla  guardia 
di  Kubiera,efiendofi  una  notte  accofiati  piu  tacitamente  che  potettero, un  mi» 
glio  appreffo  à Modona,fi  ritirarono  la  notte  medefima  à Rubiera,non  corri» 
jpondendogli  ordini  dati  da  quei  di  dentro , ó per  qualche  difficultà foprauenii 
ta,ò  perche  i Erancefi  fifttffero  mofii  inanzi  al  tempo,  vfcirono  dipoi  un'altra 
nottedi  Kubiera  per  accofiarfi  pure  àModona,ma  dalla  groffezza,  cr  furori 
deW  acque  furono  impediti  di  paffare  il  fiume  Secchia , che  corre  inanZi  àRu» 
biera . Dalle  quali  cofe  infoffiettito  Vitfrufi,hauendo  fatti  incarcerare  alcuni 
JAodonefi  incolpati,che  macbinafiino  col  Cardinal  da  Efii, impetrò  dal  Pontea, 
fice  che  Marc  Antonio  Colonna  col medefimo  prefidio  ui  ritornaffe,ilcbe  noti 
barebbe  ritenuto  ciamonte, ch’era  già  uenutoà  Carpi,  d'andaruià  campo,  fe  r.  , - 

la  qualità  del  tempo  non  gli  baueffe  impedito  il  condur  fartiglierie  per  quella 
uia,nÒ  piu  lunga  di  dieci  miglia,ch'è  tra  Ruolo,et  Carpi,  laquafè  peggiore  di 
tutte  le  firade  di  Lombardia,lequali  la  inuernata  if ondate  daW  acque , cr  pie*  ' 

ne  di  fanghi,  fono  pefiime,certificofii  oltre  a quefii  ogni  di  piu  Ctamonn  Mo- 
dena eff  ?rf  fiata  data  neramente  à Cefare , perciò  conuenne  con  Vitfrufi  di  non 
offender  Modona,nèil  fuo  Contado,riceuutaaWoncontro  promeffa  dìa  lui,cbe 
nc’  mouimenti  tra’l  Pontefice,e'l  Re  Chrifiianifiimo  nonfauoriffe  nè  Cuna , nè 
t altra  parte.  Soprauenne  pochi  di  poi  infermità  grane  à Ciamonte , ilquale  Cìxmomtnm* 
portato  à Correggio  fini  doppo  quindici  giorni  l'ultimo  di  della  ulta  fua,  baui  ” *“ 
do  inanzi moriffe  dimofirato  con  diuoticn  grande  di  pentirfi  fommamente  del 
toffefe  fatte  a&a  Cbiefa,cr  fupplicato  per  infirumeto  publico  al  Papa,  che  gli 
concedeffe  taffolutione, laquale  conceduta  che  ancora  uiueua,non  potette  fio* 
prauenendo  la  morte  peruenire  alla  fua  notitia  : Capitano  mentre  uijfed’  auto» 
tità grande  in  Italia  per  lafomma  potenzd  del  Card,  di  Roano,cr  per  l’ammi- 
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mjhdtìoHt  ^tuJidffotuU  icl  Ducato  di  MÌlano,et  di  tutti  gli  cffrrciti  dei  R« 
ma  di  ualore  inferiore  molto  a tanto  pefo , perche  cofiituito  in  tanto  grado, 
tton  fapeua  dafe  fteffo  farti  della  guerra,nè  preftauafede  à quegli,  che  lafape* 
uanotdi  maniera  che  non  efjendo  doppo  la  morte  del  zio  fojìentata  piu  la  infuf 
ficienza  dalfauore  era  negli  ultimi  tempi  uenuto  quafi  in  dijpregio  de' faldati, 
éf  quali,  perche  non  riportafino  male  di  lui  al  Ke,  permettcuagrandifiima  li* 
cenza,in  modo  che'l  Triulcio  Capitano  nutrito  nella  antica  difciplina, afferma 
uajfeffo  con  fagr amento  non  uoleremai  piu  andare  ne  gli  ejferciti  Trancefl, 
fe  non  uifi^e,  ò il  Rf  proprio , ó egli fuperiori  à tutti . Haueua  nondimeno  U 
Ke  desinato  prima  di  dargli fucceff  are  Ai  onjignore  di  LungauiUa,henche  iUe» 
gittimo  delfangue  Regio,nonfeguitando  tanto  la  uirtù,quanto  perla  nobiltà, 
cr  per  le  ricchezze  l’autorità , erfeflinutione  della  perfona . Ver  la  morte  di 
Ciamonte  ricadde  fecondo  gli  itqìituti  di  Tracia  infino  à nuoua  ordinatone  del 
Ke,ilgouerno  deteffercito  à Gianiacopo  da  Triulci,uno  de’ quattro  Marifcial 
CiimacopaTri  Keame,il  quale  non  fapendo  fe  in  lui  hauejfe  à continuare,ó  nò,  no  ar 

«icio  Marifcu»  Htua  di  tentare  cof a alcuna  di  momento  .Ritornò  nondimeno  con  feffercito  k 
io  di  Franai,  ^ andare  à [occorrere  la  Baftia  del  Geniuolo , laquale  il  Pontefice 

moleflaua  colle genti,che  erano  in  Romagna , hauendo  fimilmente  procurato 
che  nel  tempo  medefimoui  fi  appreffajfe  f armata  de’ W enetiani  di  trediciga» 
tee  fonili,  cr  molti  legni  minori  : ma  non  fu  necefiitato  à procedere  piu  oltre, 
perche  mentre  che  le  genti  di  terra  uiftanno  intorno  con  piccola  obedienza, 
cr  ordine,  ecco  che  alfimprouifofoprauengono  il  Duca  di  Terrara,cr  QiattU 
glione  co  i foldati  Trancefi , i quali  ufeiti  di  T errar  a , con  maggior  numero  di 
gentiyche  non  haueuano  gfinimici,i fanti  per  il  Pò  alla  feconda,  i Capitani  co’ 
caualli  caminando  per  terra  fulla  riuadel  Pò,  arriuarono  fui  fiume  del  San* 
terno  fu’l  quale  gittato  il  Ponte,  che  haueuano  condottofeco,furono  in  unmo 
mento  addojfo  à gf  inimichi  quali  dif or dinati,non  facendo  refiflenza  alcuna  al 
tri  che  trecento  fanti  Spagnuoli  deputati  à guardar  f artiglierie,  fi  meffono  in 
Sedici  alla  fuga,faluandofi  con  difficultà  Guido  Vaina,Brunoro  da  Turlì,et  Meleagro  fuo 
*VsÌ^eJÌo“*  condottieri  di  caualli,perdute  finfegne,cr  [artiglierie  : ilperche  far* 

me  auicuio.  ytnetiana  difeofiatafi  per  fuggire  il  pericolo  s'allargò  nel  Pò.  Variaua* 

no  itt.quefto  modo  le  cofe  delfarme , non  fi  uededo  ancora  indicio  da  poter  fon 
datamente  giudicare  quale  doueffe  effere  f efito  della  guerra  : ma  non  meno 
né  con  minore  incertitudine  uariauano  i penfieri  de’  Principi , principalmente 
di  Cefare  ,ilqualeinaff>ettatamente  deliberò  di  mandarcil  Wefcouo  Gurgenfe. 
k Mantoua  à trattarla  pace . Erafi  come  c detto  dif  opra  flabilito  per  mezo 
del  Vefcouo  prefato  tra  il  Redi  Trancia , cr  Cefare  di  muouere  potentemente 
alla  Primauerala  guerra  contro  a’  V enetiani,  ey  che  in  cafo  che’l  Pontefice 
non  confetuiffe  (Tojferuare  la  Lega  di  Cambrai,di  còuocare  il  Concilio,  alqua 
le  Cefare  molto  inclinato  haueua  doppo  il  ritorno  di  Gurgtfe,chiamato  iPreU, 
ti  de  gli  fiati  fuoi  patrimoniali,perche  trattafiino  t quai  modi,et  in  qual  luogo 
fi  doueffe  celebrare.Ma  come  naturulmtnte  eru  U4rio,cr  incoftante,et  inimico. 


NONO.'  ■ 

del  nome  Trdncefe,  hdueud  dipoi  preftato  f orecchie  alAed"  Ardgomi , ikfUdtt 
conftderandcrche  l'unione  di  Cefure^cr  del  Rf  di  francid,  cr  Id  deprefiione  co 
tdme  communi  de  Venetùni , mede/tmamente  U rouiiu  del  Pontefice  per  me* 
zo  del  Concilio  dccrefcerebhono  immoderaUmente  la  grandezZd  del  Redi 
Prancir.s' era  ingegnato  perfuadergli  effere  piu  a propofìtofuo  la  pace  uniuer 
faie,pure  che  co  cjuella  confeguiffe,ó  in  tuttofò  in  maggior  parte  quello  che  gli 
occupduano  i Venetiani  ; confortandolo  che  a quejìo  effetto  mandaffe  a Man»  cafotito,», 
toua  unaperfona  notabile  cZ  ampia  autorità , che  operaffecbe'l  Re  di  Prancia  Audc  l’imp.  aa 
faceffeilmedefimo  to' ch'egli  fimigliantemente  ui  manderebbe:  onde  il  Pon» 
tefcenon  potrebbe  dinegare  di  fare  il  fimile  , nè  finalmente  deuiare  dalla  uo» 
lontàji  tanti  Principr.daUa  cut  deliberatione,  dependendo  la  deliberatione  de' 

Venetianij  perche  per  non  rimaner  foli  erano  necefiitatifeguitare  lafua  auto» 
ritàtpoterfl  uerijìmilmente ferrare,  che  Cefarefenza  difficuUà,fenz'armt,fenu 
za  dccrefcere  la  riputationt,ó  la  potiza  del  Rf  di  PrancidyOtterrebbe  confom. 
ma  laude'  infìeme  con  la  pace  uniuerfale  lo  fiato  fuo  : o"  quando  pure  non  ne- 
fuccedeffe  queUo,che  ragioneuolmente  ne  doueua  fuccederetnon  per  quefio  ri» 
manerpriudto  della  faculti  di  muouere  al  tempo  determinato t cr  con  l oppor» 
tunitamedefime  la  guerra  anzi  effendo  egli  il  capo  di  tutti  i Principi  Cbri» 
fiianho-  Auocdto  della  Chiefa  aumentarfi  molto  le giuflificationi , et  efaltarfl 
affai  da  quefio  configlio  la  glorio  fudy  perche  a tutto  il  Mondo  manifefiameie 
te  apparirebbe  hauere  principalmente  defiderato  la  pace,cf  f unione  de'  Cbri» 
fiiani  : ma  hauerlo  cofiretto  alla  guerra  t ofiinatione , cr  peruerjt  configli  de 
gli altri.Furono  capace  a Cefare  le  ragioni  addotte  dal  Re  Catolico,cr  perciò  . , 

netTifieffo  tempo fcriffe  al  Pontefice , cr  4/  Re  di  Francia . Al  Pontefice  baue» 
re  deliberato  ii  mandare  il  Vefcouo  Gurgenh  in  Italia  ; perche , come  conue*  ^ 

niua  a Principe  religiofoy  crperla  dignitàlmperiale , Auocato  della  Chiefa»  tor  Ccfàico  aL 
cr  capo  di  tutti  i Principi  Chrifiiani , haueuafiatuito  procurare  quanto  po-  ***?*• 
tejje  la  tranquillità  della  Sedia  Apofiolica  , p"  lapace  deUaCbrifliattiti  ; cr 
confortare  lui,che  come  apparteneuaa  Vicario  uero  di  CH  Ri  sto  proce» 
ieffe  con  la  medefima  intentione , acciò  che  non  facendo  quel  ch'era  ufficio  del 
Pontefice  , non  fuffe  cofiretto  egli  a penfare  a'  rimedij  neceffarij  per  la  quiete 
de'  Chrifiiani.  Non approuare  cb'e'  trattaffe  di priuare  i Cardinali  affentide 
la  dignità  del  Cardinalato;perche  non  fi  effendo-affentati  per  maligni  penfieri» 
nè  per  odio  cotro  a lui  non  meritauano  tal  pena  ; nè  appartenere  al  Papa  fòla 
la  priuatione  de'  Cardinali.  Ricordargli  oltre  a quefio  effercofa  molto  tdegnet 
cr  inutile  creare  in  tante  turbationi  Cardinali  nuoui  » come  fimilmentegU  tré 
prohtbtto  p i capitoli  fatti  da'  Cardinali  net  tPpo  della  f ta  elettione  al  Papato- 
tfortandolo  a riferuare  tal  cofa  a tòpo  piu  tràquiUo,nel  quale  no  barebbe  ò ne 
tefiità , ó cagione  di  promouere  a tanta  dignità,fe  non  perfone  approuatifiime 
per  prudfza,p  dottrina , cr  cofiumi.Al  Re  di  Fracia fcriffe  cbe  fapendo  la  in» 
cltnatione,cbe  fempre  baueua  bauuta  alla  pace  honefta»cr  ficurajbaueua  deli» 
èeratodi  mdqre  4 bìdtoué  il  Vefcono  Ourgenfe  4 trettdre  kp4ct  uohterfdeé. 


àlU  tJUdle  credfUJ  con  fornimenti  non  leggieri, che  l Pontefice,  téMoriti  dei 
quale  erano  cofiretti a feguitare  i VenetUni,  fuffe  inclinato  ; il  medefimopro» 
' vftetterebbono  gli  Oratori  del  Re  (f  AragonaiCT  che  perciò  lo  ricemua,cb'e* 
glijìmdmente  ui  mundalje  Ambafeiatori  con  ampio  mandatoli  quali  come 
fusero  congregati,Gurgrnfe,ricbtederebbe  il  Pomefice »che faceffe  il  rnedefim 
mo,cr  in  cafo  lo  dtnegajfe,fe  gii  denuncierebbe  in  nome  di  tutti  il  Concilio/nl 
“ dando  che  per  procedere  con  Maggior  giufhficatione , cr  por  fine  alle  contro» 
uerfìe  uniuerfaliyGurgenfe  udirebbe  le  ragioni  di  tuttiima  che  in  qualunque  c4 
fo  teneffe  per  ceno,  che  giumai  co’  VenetUni  non  farebbe  concordia  alcuna  Je 
neU'ijìeffo  tempo  non  fì  termtnaffero  col  Pontefice  le  differenze fue , F«  gr4* 
ta  quefta  cofa  al  Pontefice, non  a fine  di  pace , ò di  concordu'jna  perche  perfué 
iendofì  poter  difporre  ti  Senato  Venetiano  a comporfi  con  Cefare , fferaua  eh* 
Qefare  liberato  per  quello  mexo  dalla  necefiità  diflare  unito  colRe  di  Frati» 
cia,fì  fepararehbe  da  lui, onde  agiuolmente potrebbe  contro  al  Re  nafeere  con 
giuntione  di  molti  Principi . Ma  quefta  improuifa  deliberatione  fu  moleftifi» 
ma  al  Re  di  Francia  , perche  non  bauendo  jferanza  che  ne  baueffearifuUart 
la  pace  uniuerfale,giudicaua  cbe’l  minor  male , che  ne  poteffe  fuccedere  fareb~ 
be  interporre  lunghezza  aWefecutione  deHecofe  conuenute  dafe con  Cefare p 
temeua  cbe'l  Pontefice  promettendo  à Cefare  (f  aiutarlo  acquijlare  il  Ducato 
di  Milano,cràGttrgenfe  U dignità  del  Cardinalato,  cr  altre gratie  Ecclefiafti 
che, non  Calienajfe  da  lui,ò  almeno  effendo  mezo,cbe  U compofitione  co'  Vene 
tUni  non  fuffe  piu  fauoreuole  a Cefare  , metteffe  luiinnecefità  faccettare  U 
Sofpmi  del  Re  ^ inhonejilfime  conditioni.Accrefceuagli  il  foffetto  l'efferfi  Cefare  c3 
di  Francia  nel  federato  di  nuouo  congU  Suizzeri , bencbefolamente  a difefa  : perfuadeuafi  il 
p*M'iuuuerfàle  CatoUco  effere  flato  autore  a Cefare  di  quefto  nuouo  conjiglioidella  cui  me 

te  fojfettaua  grandemente  per  molte  cagioniifapeua  che  C Oratore  fuo  appref» 
fo  a Cefare  s'era  affaticato, zr  s’affaticaua  feopertamente  perla  concordia  tra 
Cefare , e i Venetianiicredeua  che  occultamente  deffe  animo  al  Pontefice , neV 
ejfercito  del  quale  erano  fiate  le  fue  genti  molto  piu  tempo, che  quello , che  per 
ipattiden’inueftitura  del  Regno  di  napoli  era  tenuto  zfapeua  che  perimpe» 
dire  (attioni fue,fi  opponeua  efficacemente  aQa  conuocatione  del  Concilio,cr 
fottoffiecie  d’bonejià  dannaua  palefemente,cbe  ardendo  Italia  di  guerre, CT  co 
Umano  armata  fi  trattaffe  di  fare  un  opera  , che  fenzaU  concordia  di  tutti, 
ì Principi  non  poteua  partorire  altro,che  frutti  uenenofifimi  ; haueua  notitu 
frtpar òxfMa  lui  nuouamente  in  mare  un  armata  molto  potente  , crcontut» 
to  che  piiblicaffe  di  uoler  paffare  in  Africa  perfonalmente,  non  fi  poteua  però 
fapere  fé  ad  altri  fini  fi  preparaua . Faceuanlo  molto  piufofpettare  le  dolcifii» 
me  parole  fue , con  le  quali  pregaua  quafi  fraternalmente  il  Re , che  faceffe  la 
pace  col  Papà,  rimettendo , (tundio  quando  altrimenti  far  non  fi  potejfe,deUe 
fue  ragioni  p no  fi  dtmoftrare  pfecutor  dtUa  Cbitfa,  cotro  all'antica  pietà  della 
cafa  di  Fràciu , cr  p non  interrompere  à lui  U guerra  dejlinata'per  efaltationi 
del  nome  di  chbliìt  o, contro  a'  Mori  f Africa , turbando  in  un'tfieffo  tipo 
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tuttx  ìd  (hriflUnìtd/oggiitgnendo  ejitrt  flatafempre  confuttuiine  de'Princi- 
pi  ChrijiUni  quando  prepar juano  l'arme  contro  à gli  infedeli , domandare  in 
caufa  tanto  piu  fufidto  dagli  altri  : ma  à lui  baflare  non  effere  impedito,né  ri» 
cercarlo  d'altro  aiuto  fe  non  che  c5fentiffe,che  Italiafteffein  pace.Lequai  pa 
roleybeche  porte  al  Re  dall’ Oratore  fuo, et  da  lui  proprio  dette  all'Oratore  del 
B.e  rifedente  appreffó  à lui  molto  dejìramente,cr  con  figmficatione  grande  de 
amore , pareua  perciocke  contenejfero  un  tacito  protejìo  di  pigliare  l’arme  in 
faucredd  PontefceMcbe  al  Re  nò  pareua  ueri/imtle,che  ardifj'e  di  fare  fenza 
fperanza  di  indurre  Cefare  al  medejimc.Angujliauano  quefte  cofenon  medio* 
cremente  l'animo  del  Re,0'(emptuano  dtfojfetto  , che  il  trattare  la  pace  per 
mezo  del  Vefeouo  Gurgenfe  farebbe  opera, ó uana,à  pernitiefa  à fe;  nondime» 
neper  non  dare  caufa  di  indegnatione  à Cefare,  fi  rifoluc a mandare à Manto* 
va  il  Vefeouo  di  Parigi,prelato  di  grande  autorità,  cr  dotto  nella  feienza  del* 
le  leggi.ln  queflo  tipo medefmo  jignifeò à Gianiacopo  da Triulci,ilquale fer 
matoji  4 Sermidi  haueua  per  maggiore  comodità  dell’ alloggiare , cr  delle  uet»  Fraudi  iu  lu 
touaglie,dijlribuito  in  piu  terre  circojìanti  reffercito,effere  la  uolÒtà  fua,cbe 
da  lui  fuffe  amminijìrata  laguerra,con  limitaiionecbe per  l' afpettatione  della 
venuta  di  Gurgéfes,non  afaltaffe  lo  flato  E cclejìafìico,  aUaqual  cofarepugnd 
va  anco  l’afprezza  inujìtata  del  tempo, per  laquale,con  tutto  che  fuffe  comin-  , 

ciato  il  mefe  di  Marzo,era  impofibile  alloggiare  allo  fcoperto'.Perciò  il  Trivi 
ciOfpoi  che  non  s haueua  occafione  di  tentare  altro, che  era  ne’ luoghi  tanto 
vicini,deliberò  di  tentare  fe  fì  poteva  offendere  l'effercito  nimico , ilquat  aliar 
gatofì , quando  Ciamonte  ritornò  da  Sermidi  à Carpi , alloggiava  al  Sondino 
quaji  tutta  lafaiiteria,CT  la  cavalleria  al  Finale,  cr  per  le  uiHe  vicine  : però  ri 
ceuuta  la  commefione  del  Re  andò  il  di  feguente  alla  Stellata,  et  l’altro  giorno 
alquanto  piu  inanzi  > oue  diftribui  al  corpo  per  le  uiUe  circolanti  Vefercito, 
cr  facendo  gittare  il  ponte  con  le  barche  tra  la  Stellata,  cr  Ficheruolo  fu'l  fu 
me  del  Pò,hauendo  ordinato  cheti  Duca  di  Ferrara  ne  gittaffe  un  altro  unmi* 
glio  difotto,oue  fi  dice  la  Punta,sù  quel  ramo  del  Pò,  che  uà  à Ferrara , cr  che 
con  r artiglierie  uenife  allo  Spedaletto  luogo  fui  Polefìne  di  Ferrara , che  è di 
rifeontro  al  Sondino . Uebbeinquejìo  mezo  ilTriulcio  notitia  dalle  fue  ffie» 
che  molti  cavalli  leggieri  di  quella  parte  deU’iff  ircito  de’  Venetiani,  che  era  di 
là  dal  Pò,  doveva  la  notte  prof  ima  uenire  appreffó  alla  Mirandola  à ordinare 
certe  inftdie-, perciò  ui  mandò  occultamente  molti  cavalli,  i quali  giunti  à Set* 
laere palagio  del  contado  Mirandolano  ui  trovarono  Fra  Lionardo  Napolita  Fri  itomrdo 
no  Capitano  de’ cavalli  leggieri  de'  Venetiani,  buomo  chiaro  in  quelteffercito, 
ilquale  no  temendo  dove  fino  ueniruigli  nimicifmontato  quiui  con  cento  cin*  dilTtiuiuo. 
quanta  caualli,ne  affettava  molti  altri  che  lo  doueiiano  feguitare  ; ma  oppref» 
fo  all’improuifo , uolendofi  difendere  fu  ammazzato  con  molti  de’fuoi . venne 
'Alfonfo  da  Efti,come  era  deftinato,allo  Spedaletto,  cr  la  notte fegulfte  comin  Ciftone  Mom. 
ciò  à tirare  con  {artiglierie  cotroal  Sondino  : cr  nel  tempo  medefmo  il  Trini 
xio  midó  Gaftone  Mos.di  ióis, figliuolo  d’iina  forella  del  Re,  ilquale  giovanet 
• to 
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to  tu.  Tdtmo  dittdnzì  uenuto  aW e(fercito,i  correre  con  cento  haomini  i arme» 

* *■  quattrocento  cauaUi  leggieri,  cr  cinquecento  fanti  infiiio  alle  sbarre  deU'aUog 

giamento  de  gl'inimici  > ilqual  mcfie  in  fuga  cinquecento  fanti  deflinati  aliai 
. guardia  di  quella  fronte, onde  gli  altri  tutti  lafiiato  guardato  il  fondino, fi  ri» 

tirarono  di  là  dal  canale  nel  frto  forte  : ma  non  fuccedette  al  Triulcio  alcuna 
delle  cofe  deflinate, perche  r artiglieria  piantata  contro  al  Sondino , efrendoui 
in  mezo  il  Pó,faceua  per  la  difìaiiza  del  luogo  piccolo  progrefro,  et  molto  piu 
perche  crcfciuto  il  fiume, e tagliato  l’argine  da  quegli, cb'erano  nel  Sondino  ai 
lago  talmente  il  paefe,  che  dalla  fronte  degli  alloggiamenti  Francefi  al  Sondi» 
tio  non  fi  poteua  piu  andare,fe  non  con  le  barcheidi  maniefa,che' l Capitano  di 
fferato  di  potere  piu  condurfi  per  quella  uia  à gli  alloggiamenti  de  gt  inimici» 
chiamò  da  Verona  duo  mila  fanti  Tedefchi,cr  ordinò  fifoldafiino  tre  mila  Gri 
'gioiti  per  accoflarfi  loro  per  la  uia  di  S.Telice,in  cafo  che  per  opera  del  Vefco 
uo  Gurgenfe  non  s’introduffe  la  pace  : la  cui  uenuta  era  fiata  alquanto  pi» 
tarda , perche  a Salò  in  fui  Lago  di  Garda  haueua  affettato  piu  di  in  nano  U 
riffofia  del  Pontefice,ilquale  haueua  per  lettere  ricercato,cbe  mandaffe  Am* 
Curgenfe.Don  bafdutori  à trattare  .Venne  finalmente  à Maiitoua  accompagnato  da  D.Pie* 
Pietro  d vrrea  Svrrta , UquaU  per  lo  Rf  <f  Aragona  rifedeua  ordinariamente  appreffo  i 

«ir.'i&uUuV.  Cefare:  oue  pochi  dì  poifopraueime  il  Vefcouo  di  Parigi  ferfuadddofi  il  Redi 
Yrancia,ilquale  per  efier  piu  uicino  alle  pratiche  deBa  pace,cr  a’  prouedimenr 
ti  della  guerra,  era  uenuto  à Lione, che  mede  fintamente  il  Pontefice  douefif 
mandarui  : ilquale  dall’altra  parte  faceua  infianza,che  Gurgenfe  andaffe  à lui; 
ntoffo  non  tanto  perche  gli  pareffe  queflo  effere  piu  fecondo  la  dignità  Ponte* 
ficale,quanto  perche  fperaua.cr  con  l'honorarlo,  et  col  caricarlo  di  promeffe,  ^ 
cr  con  [efficacia , V autorità  deUa  prefenza  hauerlo  à indurre  nella  fitta  nolo» 
tk,alienifiima  piu  che  mai  dalla  concordia  ,'cr  dalla  pace;  ilche  per  perfuader* 
gli  piu  facilmente,  procurò  che  andaffe  à lui  Girolamo  Vich  Valentiano  Ora* 
tore  del  Re  Catolico  apprefro  àfe . ìionnegaua  Gurgenfe  di  uoler  andare  al 
Citrgjre, perche  Pontefice , ma  diceua  efier  richUfio  di  far  prima  quel  ch’era  conueniente  fare 
w°toi"p6trfce'  dipoi -.affermando  che  piu  facilmente  fi  rimouerebbono  le  digicultàfefi  trat* 
taffe  prima  à Mantoua  con  intentione  di  andare  poi  al  Pontefice  co  le  cofe  di* 
gerite,0'  quafi  conchiufe  : afirignerlo  à quefio  medefimo,non  meno  la  necefii* 
tà,che’l  rifpetto  della  facilità , perche  com’era  egli  conueniente  lafciarefolo  if 
Vefcouo  di  Parigi  mandato  dal  Re  di  Francia  à Mantoua  per  finfianza  fatt4 
da  Qefare<con  che  fferaiiza  poterfi  trattare  da  lui  le  cofe  del fuo  Ree'come  co^» 
veniente  ricbicderlo,che  andaffe  infieme  con  lui  al  Papai  perche  nè  fecondo  la 
comefiione,  nè  fecondo  la  dignità  del  Re  poteua  andare  in  cafa  dell’inimico  ,fe 
prima  non  f ufiino  compofie,ò  quafi  copofie  le  differenze  loro.ln  contrario  or 
gomentauano  i due  ambafeiatori  A ragonefi  dimodrando  che  tutta  la  ffieranZA 
della  pace  dipendeva  dal  comporre  le  cof  r di  Ferrara , perche  còpode  quelle  no 
rimaitcdo  al  Pótcfice  piu  caufa  alcuna  di fodentare  i Venetiani,farebbono  efii 
del  tutto  necefiitati  di  cedere  alla  pace  con  f//e  leggi,cbe  uolefie  Cefare  idefiOf 
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Pretendere  il  Pontefice  che  la  Sedia  Apojìolica  haueffe filila  CittddiFerrara 
potentiflme  ragioni  ; riputare  oltre  a quefio  Alfonfoda  Ejiibauereufatofe» 
co  grande  ingratitudine , hauergli  fatte  molte  ingiurie,  cr  per  mollificare  l’a» 
nimo  fuo  grandemente  sdegnato,effer  piu  conueniente , cr  piu  à propofito,cbe 
ilVdffaUo  dimandaffe  piu  tofio  clemenza  alfuperiore,  cbe  dijfutaffe  della  giu» 
flitia . Dunque  bauendoft  ad  impetrare  clemenza,effere  non  folamente  bone» 
fio  : ma  quafi  neceffario  il  trasferir/i  à lui , ilcbe  facendo  non  dubitauano , che 
molto  mitigato  diminuirebbe  il  rigore  : nè  efii giudicare  effere  utile,  cbe  quella 
ditìgenza,indujhia,cr  autorità,  che  shaueua  ad  ufare  per  disporre  il  Pontefi» 
ce  alla  pace,/i  fpendeffe  nel  pervaderlo  a mandare.  Soggiugneuano  con  paro» 
h belli f ime  non  fi  potere  né  dijputare , né  terminare  le  differenze fe  non  inter» 
ueniuano  tutte  le  parthma  in  Mantoua  non  effere  altri , che  una, perche  Cefa^ 
re,il  Re  Chrijlianifimo,  e'I  ReCatolico  erano  in  tanta  congiuntione  di  leghe, 
di  parentadi , cr  d'amore , che  fi  doueuano  riputare  come  fratelli  ^ che  gl'iute» 
refi  di  ciafcuno  di  loro  fuffero  communi  di  tutti . A fenti  finalmente  Gurgen» 
fe  con  intentione  cbe’l  Vefcouo  di  Parigi  affettaffe  à Parma  quello , cbe  parto» 
riffe  l'andata  fua.  Non  haueua  in  quefio  tempo  il  Pontefice  perle  cofe  , cbe  fi 
trattauano  attenti  alla  pace  , depofii  i penfieri  della  guerra  : perche  di  nuouo 
tentaua  l’effugnatione  della  Bafiia  del  Ceninolo , bauendo  prepofio  a quejht 
imprefa  Giouanni  Vitelli;  maefftndo  per  la  firettezza  de’  pagamenti  il nu*  Cionini  vitelli 
mero  de’ fanti  molto  minore  di  quel,cbaueua  difegnato,  cr  e fendo  per  le  piog 
ge  grandi, et  perche  quegli, eh’ erano  nella  Bafiia  baueuano  rotto  gli  argini  del 
Pò,inondato  il  paefe  allo’ nt orno, non  fi  faceiia  progreffo  alcuno,  cr  per  acqua 
, ni  erano  fuperiori  le  cofe  S A Ifonfo  da  Efii , perche  battendo  con  un’armata  di 
galee , cr  di  brigantini  affaltata  appreffo  a S.  Alberto  l’armata  de  Venetialti, 
quella  ffaiientata , perche  mentre  combattevano  fi  feoperfe  un’armata  di  legni 
minori,  che  uenitia  da  Comacchio,fi  rifuggi  nel  Porto  di  Rauenna  bauendo  p» 
àuto  duefujle,tre  barbotte,et  piu  di  j^o. legni  minori  ; onde  il  Papa  perduta  la  v#- 

fieranza  dt  pigliare  la  Bafiia , mandò  quelle  genti  nel  campo  che  aUoggiaua  al  aR!oVnna|^ua 
linale , diminuito  molto  di  fanti , perche  firettifiimamente  erano  pagati. Creò  ^ *“‘*** 
neU'ifieffo  tòpo  il  Papa  otto  Cardinali,parte  per  conciliarfi gli  animi  de’  Prin» 
cipi,parte  perarmarfi  contro  alleminaccie  del  Concilio,dfPrelati  dotti,ijferi 
mentati],  cr  di  autorità  nella  Corte  Romana , cr  di  perfine  confidenti  a fejrtC 
quali  fu  t Arciuefeotto  di  lorcb  ( diconlo  i Latini  Eboracenfe)  Ambafeiatore 
del  Re  Slnghilterra,e’l  vefcouo  di  Sion, quefio  comehuomo  importante  a muo 
etere  la  nation  degli  Suizzeri,quello  perche  ne  fu  ricercato  dai  fuo  Re,ilquale 
baueuagià  non  piccola  fieranza  di  concitare  contro  a'  francefi^  p dare  ar» 
ra  quafi  certa  della  medefima  dignità  a Gurgenfe,  cr  renderfelo  con  quefta  fie 
ranza  piu  facile , fi  riferuò  col  confentimento  del  Conci  fioro  facultà  di  nomi» 
reame  un'altro,  riferuato  nel  petto  fùo;tna  intefo  ebebbe  Curgetfe  bauer  con» 
fentito  i andare  à iui,difi>ofto  ad  bonorarlo  fommamente , cr  ptcrendogU  nef» 
fino  bonort  potere  effere  maggiore  » cbe’lPontefiee  Siómano  firfegli  in» 

eontro» 


LIBRO 

contTfiyCr  oltre  4 (juejìo  hrgli  maggiore  commoditi  cThonordrìOyil  riceuertó 
pjp»  g!iJ!o  i magnifica  Città  andò  da  Kaurniu  à Tiolognaydoue  il  terzo  giorno  dop- 
Bo  po  l'entratafuayentró  il  Vefcouo  Gurgenfe,riceuuto  con  tanto  bonoreycbe  qu* 
log'ii . jj  maggiore  non  farebbe  flato  riceuuto  Rf  alcuno, nè  fi  dimoftró  da  lui  po» 

p4,cr  magnificenza  minore,  perche  uenendo  con  titolo  di  Luogotenente  di  Ce 
fare  in  ltalia,haueuafecograndifiima  compagnia  di  Signori , cr  di  Gétil'buo» 
mini  tutti  con  le  famiglie  loro  ueftiti , cr  ornati  molto  ^lendidamente.  AUé 
porta  della  Città  fe  gli  fece  incotro  con  fegni  digrandtfiima  fommefiione  i'am* 
bafciatore,che'l  Senato  Venetiano  teneua  appreffo  al  Pontefice-ycontro  alqua* 
le  egli  pieno  difajloinefìmabileyfiuoltò  conparole  , cr gefii  molto  fuperbi, 
sdegnandofi  che  uno, che  rappref  rntaua  gf  mimici  di  Cefare,  haueff  • hauuto  ar 
dire  di  prefentarfi  al  co/petto  fuo  ; con  quejìa  pompa  accompagnato  infinal 
Cbcifloro  publicoyoue  con  tutti  i Cardinali  l'afpettaua  il  Poiuefice,propofe  co 
brieue-.mafuperbifiimo  parlare , Cefare  hauerlo  mandato  in  Italia  per  lo  defi» 
derioychaueua  di  confeguire  le  cofe  fue  piu  tofto  per  la  uia  dcUa  pace , che  delU 
guerra  , laquale  non  poteua  hauer  luogo  , fe  i Venetiani  non  gli  refiituiuano 
tutto  quello,  che  in  qualunque  modo  fe  gli  apparteneua;parló  doppo  taudien» 
za publica  col  Pontefice  priuatamente  nella  medefima fentenza  ,cr  conia  me» 
defimaalterezZaiaUe  quali  parble,cr  dimoftrationi  accompagnò  il  giorno  fe»^ 
guente  fatti  non  meno  fuperbi,perche  hauendo  il  Pontefice  con  fuo  confentimé 
fo  diputatià  trattar feco  tre  Cardinali,San  GÌorgio,Regino,crquel de’  Medi 
AlterexT*  di  • ji  jj^ettandolo  allhora,cb’erano  coniienuti  di  effere  infieme , egli  come 

ftr/ta''*’ C«jt  fefuffe  cofa  indegna  di  lui  trattare  con  altri  che  col  Pontefice,  mandò  à tratta» 
naii,  & »’  Vene-  de’ fuo  Gentil' huomini feufandofi  d' effere  occupato  in  altre  fac 

***"  ' etnde, laquale  indegnità  diuoraua  infieme  con  molte  altre  il  Pontefice,  uincen» 

, do  lafua  naturi  I odio  incredibile  contro  a'  Francefi  ; ma  nella  concordia  tra 
Cefare, e i VenetianiMa  quale  cominciò  à trattarfi prima , erano  molte  diffi» 
imp.ntore,e’  ^ultàyperchefe  bene  Gurgenfe , ilquale haueua  dimandato  prima  tutte  le  Ter» 
veneiuui . aUa  fine  che  à loro  rimaneffero  Padoua,  e Treuigi  con  tutti  i lo» 

ro  Contadi , cr  appartenenze , uoleua  nondimeno  che  in  ricompenfo  defiino  i 
Cefare  quantità  grandtfiima  di  danari,che  da  lui  infeudo  le  riconofeefiino , cr 
le  ragioni  deWaltreTerre  gli  cedefimo,le  quali  cofe  erano  nel  Senato  ricufate, 
one  tutti  unitamente  conchiudeuanopiu  utile  effere  alla  Kepublicapoichaue 
Udito  talmente  fortificate  Padoua, e Treuigi,  che  non  temeuano  di  perderle, con 
ftruarfi  gli  danari , perche  fe  mai  paffaua  quefta  tempefìa , potrebbe  offerirfi 
qualche  occafione,  che  facilmente  ricupererebbono  il  loro  dominio . D<<  altra 
parte  il  Pontefice  ardeua  di  de  fiderio  conuenifimo  con  Cefare,fferando  che  da 
queflo  hauefjeàfi'ccedare  ch’egli  salienaffedal  Redi  Francia.Peró  gli  fiimo» 
lana  parte  con  pricghi,parte  con  minaccie,  che  accettaffero  le  conditioni  prò» 
pofie.  Ma  era  minore  appreffo  à loro  lafua  autorità , nonfolamente  percht 
conofceuano  da’  quali  fini  procede  fe  tanta  caldezza:  ma  perche  fapendo  quan 
to  gli  fufe  ntee faria  la  compagnia  loro , in  cafo  non  fi  riconciltafe  col  Redi 
* Irancià 
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TrdncUiltneUiittO  per  eerto,che  non  mai  gli  abbinionerehhe . Pure  dapoi  che 

fu  difputato  molti  giorni,  rimettendo  il  Vcfcouo  Gurgenfe  cjudche  p<trte  ieUx 

fud  durezzXyC  i VenetUni  cedendo  piu  di  <juel,chjueu4no  deflinxto  aUx  infian 

Z4  ardentijiimx  del  Pontefice , interponendofl  medefmmente  gli  Oratori  del 

Re  d"  Aragona , che  a tutte  le  pratiche  interueniuano , parena  che  finalmente 

fufiino  per  conuenire, pagando  i Venetiani , per  ritenerft  con  confentimento  di 

Cefare,Padoua,eTreuigi  ; ma  in  tempi  lunghi, gran  fommadi danari.  Rima* 

neuaUcaufa  della  riconciliatione  tra'l  Pontefice,e'l Rf  di FraiKÌa,tra i quali 

non  appariua  altra  controuerfla,  che  per  le  cofe  del  Duca  di  Ferrara  ; la  quale 

Gurgenfe  perrifoluere^perche  Cefare  fenz<t  qucjla  huueua  deliberato  non  con 

uenire , andò  a parlare  al  Pontefice  ; alquale  rarifiime  uolte  erafiato.perfua*- 

dendo/i  per  le  fperanze  hauute  dal  Cardinal  di  Pauia,  cr  da  gli  Oratori  delKe 

Catolico  douerejfere  materia  non  diffictle;perche  dall'altra  parte  fapeua  il  Re 

di  Francia , hauendo  minore  rifletto  alla  dignità,chealla  quete  effer  dijpojloa 

confentire  molte  cof  r di  nò  piccolo  pregiudicio  al  Duca:ma  il  Pontefice  inter» 

rompendogli  quafinel  principio  del  parlare  il  ragionamento, cominciò  per  co 

trario  a confortarlo,cbe  còcordando  co' Venetiani,  lafciaffe  pedenti  le  cofe  di 

¥errara,lamentandoft  che  Cefare  non  conofeeffe  l'occafione  paratifiima  di  uen 

dicarfi  con  f altrui  forze,  cr  danari  di  tante  ingiurie  riceuute  da'  Francefì,  cr 

che  afpettaffe  S effer  pregato  di  quel,  che  ragioneuolmentedoueua  con  fomma 

inftanza  fupplicare . Alle  quai  cofe  Gurgenfe,  poi  che  con  molte  ragioni  heb» 

be  replicato, nc  potendo  rimuouerlo  dalla  fentenzafua,  lifìgnificò  uolerfl  par* 

tirefenza  dare  altrimenti  perfettione  alla  pace  co'  Venetiani,  cr  baciatigli  fe* 

eondo  il  coftume  i piedi,il  di  medefimo,che  fu  il  xv. dalla  uenuta  fua  a Bologna 

fe  n’andò  a Modona,hauendo  in  uano  il  Pontefice  mandato  a richiamarlo  fubi- 

tOiche  fu  ufeito  della  Citta',onde  s'indirizzò  uerfo  Milano  lametandofl  in  mol 

te  cofe  del  Pontefice,  cr  jpecialmcte  che  mentre,che  per  la  uenuta  fua  in  Italia  Cureenre  pme 

erano  qua  fi  fofjiefe  l' armi,  baueffe  mandato  fegretamente  per  turbare  lofta* 

to  di  Genoua  il  Vefcouo  di  Vintimiglia,  figliuolo  già  di  Pagol  Fregofo  Cardi* 

naie  ; dell'andata  del  quale  effendo  penetrato  notitia  d Francefi,lo  fecero  cofi 

incognito  come  andaua,pigliare  nel  Monferrato-,onde  condotto  a Milanoitna  Vercouodi  vi» 

nifeftó  intieramente  le  cagioni,  e i configli  della  fua  aniata.Ricercò  Gurgenfe  ne’Ì^*‘V[’i"ÌÌL 

quando  parti  da  Bologna  gli  ombafeiatoriAragonefi,  i quali  effendofi  perql 

che  appariua  affaticati  molto  per  la  pace  comune,  dimoftrauano  effere  (degna 

ti  deUa  durezza  del  Pontefice , chefacefiino  ritornare  nel  Reame  di  napoli  le 

trecento  lanze  Spagnuoli,ilche  efii  prontaméte  acconfentirono.  Donde  ciafeu 

no  tanto  piu  fi  marauigliaua  che  nel  tempo, che  fi  trattaua  del  Concilio,cr  che 

ficredeua  douereffere  potenti  in  Italia  conlaprefenza  d’amendue  iKe  Far* 

me  Francefi,e  Tedefche,il  Pontefice  oltre  ali' inimiciiia  del  Re  di  Francia,  s’a* 

lienaffe  Cefare,crfi  priuaffe  degli  aiuti  del  Re  Catolico . Dubitauano  alcu* 

ni , che  in  quefio^,  come  in  molte  altre  cofe , fufiino  diuerfi  i configli  del  Red 

Aragona  dalle  dimojìrationi,  crche  altro  haueffero  inpublico  operato  gli 

K Oratori 
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Or4torifuoi,jltro  in  fccreto  col  Pontefice,  perde  bauedo  prottocdto-ìtKe  ài 
YrancU  con  nuout  offefe , cr  pfr  quelle  rtfuf citata  la  memoria  dette  antiche  » 
pareua  che  doueffe  temere  che  la  pace  di  tutti  gli  altri  non  produceffe  ^auifii* 
mi  pericoli  contro  afe  : rimanendo  indeboliti  di  {iato,  di  danari,CT  di  riput  a», 
tione  i Venetiani,poco  potente  in  Italia  in  Ke  de'  Romatu,CT  uario,inJiabtÌe  • 
vjrt  j rfi'corf  fo  cr  prodigo  piu  che  mai . A Uri  decorrendo  piu  fottilmente  interpretauano 
.»  eli  andiTtiì  perauenturu  effere  che'l  Pontefice,  qualunque  il  Re  Catoluo gli  proti 

fiaffe  d’ubbandonarlo,cr  richiamale  lefuegentUconfidaffe  ch'egli,conJìderaH 
do  quanto  nocerebbe  a fe  proprio  la  fua  deprefiione,hauejfefeKpre  ne'  bif  ogni 
maggiori  a fojlenerlo . Per  la  partita  di  Gurgenfe  perturbate  le  fperanze  del 
la  pace,  ancora  che'l  Pontefice  gli  haueff e quattro  di  poi  mandato  dietro  il  Ve 
fcouo  di  ^\orauia  Oratore,apprejfo  afe  del  Re  di  Scolla  per  trattare  detta  pa» 
ce  col  Rf  di  ¥rancia,fi  rimopno  le  cagioni,cbaueuano  ritardato  Gianiacopo 
da  Triulci,ilquale  ardente  d’bonefta  ambinone  di  far  qualche  opera  degna  del 
la  uirtUyCr  antica  gloria  fua , cr  donde  al  Refi  dimojlrajfe  con  quanto  dann^ 
proprio  fi  commetta  il  gouerno  dette  guerre , cofa  tra  tutte  fattioni  bumane 
la  piu  ardua,cr  la  piu  difficile,^'  che  ricerca  maggior  prudenza , cr  ifperien* 
za,non  a'  Capitani  ueteraniima  a' giouani  incj}>erti,cr  detta  uirtù  de'  quali  niu 
eia  cofa  fa  tejìimonianza , che'l  fauore . Però  continuando  nette  prime  delibe* 
rationi  » ancorché  non  fuffero  arriuati  i fanti  Grigioni , perche  il  General  di 
HormandUt  dalquale  dependeuano  teffeditioni,fi>eranda  netta  pace , cr  cer» 
eando  di  farfi  piu  grato  al  Re  con  la  parfimonia  detto  /pendere , haueua  dtp» 
rito  il  mandare  a foldargli,  pofeal  principio  del  mefe  di  telaggio  con  mille  dn* 
Concordia,  pre  gento  Unze , CT  fette  mila  faiUi,  il  campo  atta  Concordia , laquale  ottenne  il 
feda!  Triulcio.  giorno,  perche bauendo  gli  kuomini  detta  terra,  impauriti  per» 

che  baueuano già  cominciato  a tirare  l' artiglierie , mandato  Ambafciatorid 
lui  per  arrenderfiyCrepndo  perciò  attentata  la  diligenza  delle  guardie  ,i  fan» 
“ ti  dett'ekercito  fattati  dentro  la  faccheggiarono  . Prtfala  Concordia  (w 

non  dare  oceafione  a gli  emuli  fuoi , di  calunniarlo , che  attendeff  e piu  atta 
utiluà  propria , che  a quella  del  Re  ; lafciata  indietro  la  mrandoUfidmz» 
t"  • - • zo  uerfoBuonporto , uitta  polla  fui  fiume  del  Panaro , peraccoUarfi  tanto 

’ ^ grinimici,cbe  con  impedire  loro  le  uettouaglie,glicejìrignep  a dileggia» 

'*  '*  ■ re>ó  a combattere  fuora  detta  fortezza  del  loro  attoggiamento  . Entrato 

nel  Contado  dtUiodona.,  cr  alloggiato  atta  tutta  del  Cauezzo,  intefo  chea 
Malfa  apprejfo  al  Finale  attoggiaua  Gian  Pagai  Manfrone  con  trecento  ci» 
ualli  leggieri  de'  Venetianì,  ui  mandò  Gaflone  di  ¥ois  con  trecento  fanti,cr 
einque'cento  caualU  contro  a.'  quaU  Gian  Pagalo  fentito  il  rumore  , fimeffi 
Còpra  un  ponte  in  battaglia:  ma  non  corrijpondendo  la  uirtù  de'  fuoi  ali  or» 
cio.»agolM3-dÌrf , cranimofitàfuayabbandonato datore,  reflò conpochi  compagni pr^ 
frolle, rotto  dal  Accojlofii  poi  Ì effercito  a Buonporto  bauendo , in  animo  ilTrtuì» 

■ì'fi^nofri^ctogittare  il  Ponte  doue  il  CanaU  deriuato  difopraa  Modona  dal  fiumi  del 
danaro  , fi  unifeeeoL  fiume  , Ha  gii  itprcito  uwmco  per  impedirgli 
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it  pjffo  del  fiume , erd  uennto  ctd  aUoggUre  in  luogo  Unto  uiàno , che  fi  of* 
fendeuuno  con  P artiglierie  , da  un  colpo  deìlequali  fu  ammazz<tto  ,puf^ 
feggiando  lungo  l’argine  del  fiume  y il  Capitano  Verault  Spagnuolo  ,foldato 
deli’cjfercito  Ecclejiaftico . Sono  in  quel  luogo  le  ripe  ultifiime  , cr  per- 
ciò era  4 gl’inimici  facile  f impedirlo.,  onde  il  Triulcio,  prefo  nuouo  confi* 
glio  , gittòil  ponte  piu  alto  un  miglio  fohmente /opra  al  Canale:  pafia* 
to  il  Cardinale  fi  dirizzò  uerfola  Città  di  Modona , caminando  lungo  l’argi* 
ne  del  Panaro  , cercando  luogo  doue  fuffe  piu  facile  il  gitìare  il  ponte  , cr 
hauendo  fempre  uijìade'  cauiQi,  cr  de’  fanti  de  gl’inimici  yi  quali  erano  aU 
loggiati uiciniàCafiel  FrancofuHajhadaRomea'.ma  in  uno  alloggiamento 
cinto  d’ argini , cr  d’acque, entrò  fuUa  meiefima  ftrada  al  ponte  di  Fojfalta  due 
miglia  preffb  à [.\odona , cr  piegatojì k man  defira  uerfo  la  \lontagna , pafiò 
fenza  contrafio  il  Panaro  àguazzo,cke  in  quel  luogo  ha  il  letto  largo,  crftn 
za  ripdyilquale  paffuto  alloggiò  nel  luogo  doue  fi  dice  la  Ghiara  di  Panaro,di* 
/tante  tre  miglia  daUeffcrcito  EcclcfUfiico , caminò  il  giorno  feguente  uerfo 
Piumaccio  , accommodato  di  uettouaglie  , con  covSentimento  di  Vitfiuft, 
da’ Modoneji,  e’ Imedefimo giorno  l’ejfercito  Eccleffafiico  non  hauendo  ar* 
dire  di  opporfi  alla  campagna, cr  giudicando  effer  neceffario  l’accoflarfiaBo 
logna  y perche  in  qucUa  Città  non  fi  faceffe  mouimentoy  attefo  che  iBenti» 
uoglifeguitauano  l’effercito  Francefe , andò  ad  aUoggiare  al  ponte  à Cafalec* 
cbio  tre  miglia  difopraà  Bologna , in  quel  luogo  niedefìmo , neiquale  nell’età 
de’Proatii  nofiri  GiouangaleazZoVifcontepotentifiimo  Duca  di  Milano,  fu» 
periore  molto  di  forze  àgF  inimici,ottenne  contro  a’fiorentini , Bologne(ì,cr 
altri  confederati unagrandifiima  uittoria  : ma  alloggiamento  di  /ito  molto 
curo  tra’l  fiume  del  Keno,e’l  C anale ,cr  che  ha  la  Montagna  alle  fpaUe  : cr  per 
lo  quale  s’impedifce,  che  Bologna  nonfla  priuata  della  commodità  del  Canale^ 
che  deriuato  dal  fiume  paffa  per  quella  Città . Arrende  fi  il  giorno  feguente  al 
Triulcio  Cafiel  Franco , ilqual  foprafiato  tre  giorni  neU’ alloggiamento  di  Pitt 
maccio  per  le  pi6ggie,cr  per  ordinar/i  delle  uettouaglie , deUequali  non  baue- 
uano  molta  copia  yuenne  ad  alloggiare  fuUaHrada  maeUratra  la  Samoggia^ 
cr  Cafiel  Franco , nelqual  luogo  dette  fojpefo  quello  baueffeà  fare  per  molte 
difjicultà  y lequali  in  qualunque  deliberatione  fe  gli  rapprefentauano , perche 
conofceua  effer  nano  l’affaltare  Bologna,fe  dentro  il  popolo  non  tumultuaua, 
Craccoflandofi  fuUe  fperanze  de’ moti  popolari , dubitaua  non  effer  e codret* 
to  à ritirarfi  predo  , come  haueua  fatto  Ciamonte  conia  riputatione  di* 
minuita  : piu  imprudente  yCr  pericolofo  andare  à combattere  con  gl’inimici 
fermatifi  in  alloggiamento  tanto  forte yl’accodarfi  à Bologna  dalla  parte 
difetto  non  hauere  altra  jferanza  fe  non  che  gl’inimici  per  timore,  che  e* 
non  affaltaffe  la  Romagna,  forfè  fi  mouerebbono:  onde  poterfidare  acca* 
/ione  ò à lui  di  combattere  ,òaì  Bolognefì  di  fare  tumulto , pure  alla  fine  de» 
liberando  di  tentare  fe  alcuna  cofa  partoriffe  ò la  dijfofitione  uniuerfale  della 
CitUyò  le  intelligenze  particolati  de’^entiuogliyconduffe  Peffercito  »,  Vau/tn* 
1 - i K 1 guardi4 
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guàrdia  delquàle  guidaua  Teodoro  da  Triulcio , la  battaglia  egli  » cr  il  retro- 
Effercito  Frali-  guardo  Gallone  di  Fois,ad  alloggiare  al  ponte  à Laino, luogo  falla  Urada  mae 
cric  a Lauio,  diflante  cinque  miglia  da  Bologna,crfamofo  per  la  memoria  deffabboc»' 
camento  di  Lepido,Marc  Antonio  cr  Ottauiano,  i quali  quiui  (cosi  afferma» 
no  gli  fcrittori) [otto  nome  del  Triumuirato  Habilirono  la  Tiranide  di  Roma, 
cr  quella  non  mai  a baftanza  deteflata  profcrittione . Non  era  in  queflo  tem» 
po  più  il  Pontefice  in  Bologna,  itquale  doppo  la  partita  di  Gurgeife , quando 
dimoflrandofuperchia  audacia, quando  timore,come  intefe  efferft  moffo  il  Tri 
ulcio,con  tutto  che  non  ui  fuffero  piu  le  lande  Spagnuole,Ji  parti  da  Bologna 
per  andare  aU'efferdto  a finire  d'indurre  con  la  prefeuza  fua  i Capitani  a com 
battere  con  gl'inimici  ; aUaqual  cofa  non  gli  haueua  potuti  difi>orre,né  con  let 
tere,nè  con  imbaf date  .Parti  con  intentione  if  alloggiare  il  primo  giorno  a 
Cento  : ma  fu  necefiitato  ad  alloggiare  nella  terra  della  Pieueipercbe  mille  fan 
ti  de' fuoi  entrati  in  Cento, non  uoleuano  partitfene  fe  prima  no  riceueuano  lo 
&ipendio,daUaqual  cofa  forfè  flomacato,ò  con/iderando  piu  dappreffo  il  peri 
colc,mutata  fentenz<t  ritornò  il  difeguente  in  Bologna , oue  crefcendogli  per 
otuho  a ' Eoi^  Fapprofiiniarfl  del  Triuldo  il  timore, deliberato  d" andarfcne  a Rauenna,cbia* 
giicji.per  tener  /ff  n MogUlrato  dc’  Quaranta,ricordó  loro  che  per  beneficio  della  Se» 
fiuai^tióìie.*  dia  Apoflolica,cr  per  opera,  cr  fatica  fua  ufdti  dal  giogo  d'ima  acerbifiima 
Tirannide  baueuano  confeguita  la  libertà,  ottenuto  molte  efentioni , riceiiute 
dafe  in  publico , cr  in  priuato  grandifiime  gratie , cr  effere  per  confeguime 
ogni  di  piu:  per  lequai  cofe  doue  prima  opprefii  da  dura  feruitù , cr  uilipefl  , 
cr  conculcati  da'  Tiranni,non  erano  negli  altri  luoghi  d'Italia  in  confiderà» 
tione  alcuna,hora  efaltati  d'honori,cr  di  nccbezze,cr  piena  d'artificij,et  mer 
cantie  la  città,cr foUeuati  alcuni  di  loro  adampUfime  degnttà,  erano  in  pre» 
gio,cr  in  ifiimatione  per  tutto , liberi  di  fe  medefimi , padroni  intieramente  di 
Bologna,cr  di  tutto  il  fuo  CÒtado,perche  loro  erano  i Magifirati,  loro  gli  ho 
nori,tra  efii,cr  nella  loro  città  fi  difiribuiuano  l'entrate  publiche,  non  kauen» 
do  la  Cbiefa  quafi  altro  che'l  nome,e  tenidoui  folo  perfegno  della  fuperiorità 
un  Legato,ògouernatore:  ilqualefenzd  e fi  nò  poteua  deliberare  delle  cofe  im 
portanti,cr  di  quelle  che  pure  erano  rimejfe  ad  arbitrio  fuo  fi  riferiua  affai  a 
loro  pareri,cr  alle  loro  uolontà,cr  chefe  per  quefii  benefici) , et  per  lo  felice 
{lato,che  baueuano, erano  diffiofii  a difendere  la  propria  libertà,farebbono  da 
lui  non  altrimeti  aiutati,et  difefi , che  farebbe  in  cafo  fimile  aiutata , cr  difefa 
Roma,Hecefiitarlo  la  grauità  delle  cofe  occorrUi  ad  andare  à Rauena,ma  no 
per  quefio  efferfi  dimenticato,  ò per  dimenticarfi  la  falute  di  Bologna , per  la» 
quale  bauere  ordinato  che  le  gentiv  enetiane,  che  con  Andrea  Gridi  erano  di 
là  dal  Pò,  cr  per  quefio  gittauano  il  ponte  à Sermidi , andafiino  ad  unirfi  con 
leffercito  fuo.  Effère  fufficientifiimi  quefii  prouedimenti  a dtfendergli,ma  non 
quietarfi  t animo  fuo  fe  anche  non  gli  liberaua  dalla  mole  fila  della  guerra , cr 
perciò  per  necefiitare  i Francefi  à tornare  a difendere  le  cofe  proprie,  era» 
no  già  preparati  dieci  milaSuiziZeri  per  difccndere  nello  &ato  diiAilano, 

i quali 
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t ijuali  perche  fi  mouefUnofubitamente,  erano  Hdtimndati  da  luta  VenetU 
uen  ti  nula  ducati,  cr  uenti  mila  altri  bauerne  ordinati  i Venetianì , cr  nondi* 
tneno  quando  élorofuffe  piu  grato  tornare  fotto  laferuitàde’  Bentiuogli,cbe 
di  godere  la  dolcezza  della  libertà  Eccleftaj}ica,pregargli  che  gli  aprifiino  li 
beramente  la  loro  intentione,perche  farebbe  feguitata  da  lui:  ma  ricordare  be 
ne  che  quando  fìrifoluefiino  à difendetjì,era  uenuto  il  tempo  opportuno  a di* 
moflrare  la  loro generofttà,cr  ubligarfi in  eterno  la  Sedia  ApoftoUca,fe,e  tut 
ti  i Pontefici  futuri . A Ha  qual  propofta , fatta  fecondo  il  coflume  fuo  co  mag  RiTpoft»  de*  s* 
gior'efficacia,che  eloquétia,  poi  cbebbero  ccmfultato  tra  loro  medeJlmi,rijpo 
J~ T in  nome  di  tutti  con  la  magniloquentia  Bolognefe  il  Priore  del  R eggimeto, 
magnificando  la  fede  loro,la  gratitudine  de'  beneficij  riceuuti,  la  diuotione  infi 
nita  al  nome  fuo,conofcere  il  felice  {iato  chaueuano,cr  qudto  per  la  cacciata 
de'  Tiranni  fuffero  amplificate  le  ricchezze  ,cr  lo  fplendore  di  quella  Città  : 
cr  doue  prima  haueuano  la  ulta , cr  la  f acuità  fottopofle  all'arbitrio  d'altri  , 
boraficurida  ciafcunogoaere  quietamente  la  patria  > partecipi  del  gouerno  , 
partecipi  dell  entrate , uè  effere  alcuno  di  loro  che  priuatamente  non  haueffc 
riceuuto  da  lui  molte gratie,cr  honori,uedere  nella  Città  loro  rinouata  la  di* 
gnità  del  Cardinalato,  uedere  nelle  perfone  de'fuoi  cittadini  molte  Prelature» 
molti  uffieij  de'  principali  della  Corte  R omanayper  lequali grafie  innumerabi* 
li »cr  fingularifumi beneficij efferdifpofti  prima  confumare  tutte  le  f acuità, 
prima  mettere  in  pericolo  l'honore,cr  la  falute  delle  mogli, cr  de'figliuoli,prì 
ma  perdere  la  uita  propria  » che  partirfi  dalla  diuotione  fua , cr  della  Sedia 
Apoftolica.  Andaffe  pure  lieto, cr  felice  fenza  timore,  ò fcrupolo  alcuno  delle 
cofe  di  Bologna,  perche  prima  intenderebbe  effere  corfo  il  Canale  tutto  di  fan 
gue  del  popolo  Bolognefe,cbe  quella  Città  chiamare  altro  nome,ó  ubidire  al* 
tro  Signore,  che  Papa  Giulio.  Dettero  quefie  parole  maggiore  fferanza , che 
non  conueniua  al  Pontefice,ilquale  lafciatoui  il  Cardinale  di  Pauia  ,fe  n'andò 
etKauenna  non  per  lo  camino  diritto,con  tutto  che  accompagnato  dalle  lonze 
Spagnuole,cbefe  ne  tornauano  a Napoli  ; ma  pigliando  per  paura  del  Duca  di 
Terrara  la  {brada  piu  lunga  di  Forlì . Venuto  il  Triulcio  al  Ponte  à Laino  , 
fi dimofbraua grandi f ima foUeuatione  nella  Città  di  Bologna,  empiendoli  gli 
animi  de  gli  buomtni  di  molti,crdiuerfipenfieri,perche  molti  affuefatti  al  ui* 
uer  licentiofo  della  Tirannide,cr  ad  effer  fomentati  con  la  roba , cr  co'  danari 
d'altri, bauendo  in  odio  lo  {iato  Eccle/ìaftico,defiderauano  ardentemente  il  ri-  J'oiogneff , Ca. 
torno  de'  Bentiuogli, altri  per  i danni  riceuuti,cr  che  temeuano  diriceueie,  ue  S i ch"dÌ 
dendo  condotti  fulle  loro  poffefioni , cr  nel  tempo  propinquo  alle  rtcolte  due 
tali  efferciti,  ridotti  in  grane  difperatione  defiderauano  ogni  cofa  che  fuffe  per 
liberargli  da  quefìi  mali , altri  foffectando  che  per  qualche  tumulto , che  na* 
fceffe  neHaCittà , ò per  li  profferì  fuccefi  de'  Franceji,la  memoria  dell'impeto 
de'  qualhquando  uennero  fatto  Ciamonte  la  prima  uolta  à Bologna,era  anco* 
ra  loro  inanzi  agli  occhi,  non  andaffe  la  Città  à facco , proponeuano  la  Ube» 
ratione  da  quefio  pericolo  à qualunque  gouerno , ó dominio  potefiino  bauem 
• K ^ re. 
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re,pochi  ifihfcjlriiiifiprinu  nemici de^  Bentiuogli  ftuoriudnoimj  quafi  pi» 
con  la  uolontÀtcbe  con  l'opert  il  Dominio  della  Cbiefa,et  effendo  tutto  il  pepo 
lo,  cbi  per  itjìierio  di  cof  t nuoue,cbi  per  fìcurtà,  c falute  fua  meffofi  fuU'jr» 
me, ogni  cofa  era  piena  di  timore ,0"  di  Jpauento»  cr  nel  Cardinal  di  Pania  L e* 
gato  di  Bologna  no  era  animo, ó configlio  bafiante  à tato  pericolo  , perche  no 
bauendo  in  quella  Città  si grande,cr  si  popolofa,piu  ebe  dugentò  canai  Irggie 
ri,cr  mille  fanti,  cr  perf aerando  piu  ebe  mai  neÙa  dif :ordia  col  Duca  cfvrbi 
no,cb'era  co  l'e(fercito,à  Cafaleccbio,hauetu  menato  ó dal  cafo,  ó dal  fato,fol 
dati  del  numero  de’cittadini  quindici  Capitani , a’  quali  infieme  con  le  campa» 
gnie  loro,0"  col  popolo  bauea  dato  cura  della  guardia  della  terra,  cr  delle  por 
te  ; de'  quali , nonbauendo  egli  bauuto  prudenza  neU’ eleggergli , era  la  maga 
gior  parte  di  quegli , cb' erano  affettionati  a’Bentiuogli  ; e tra  quefli  Lorenzo 
de  gli  kriofii,ilquale  prima  incarcerato , e tormentato  in  B^oma  per  fofpetto» 
ebe  bauefje  congiurato  co'  Bentiuogli , era  poi fiato  lungamente  guardato  in 
Cadel  S.  Agnolo,!  quali  come  bebbero  tarme  in  mano>  cominciando  a fare  oc 
culti  ragionamenti,et  conuenticoli,  crfeminando  nel  popolo  fcaniolofe  nouel 
le , cominciò  il  Legato  ad  accorgerfi  tardi  della  propria  imprudenza:  erper 
fuggire  il  pericolo  neiquale  da  fe  mede  fimo  fi  era  pofio,fatta  fintione , ebe  coft 
ricercale  il  Duca  iVrbino,  cr  gli  altri  Capitani  uolle  ebe  andaffero  con  le  co 
pjgnie  tòro  neU’effercito  : ma  rifondendo  efii  non  uolere  abbàdonare  la  guar 
dia  della  Terra , tentò  di  metter  dentro  con  mille  fanti  Ramazzotto  : ma  gli 
fu  dal  popolo  uietato  fentrarui:  onde  inuilito  marauigliofamente  il  Cardini’ 
le,  cr  ricordandoli  effere  in  fommo  odio  del  popolo  il fuo  gouerno , cr  bauere 
nella  nobiltà  molti  nimici , perche  non  molto  inanzi  haueua  ( benebe fecondo 
difj'e  per  comandamento  del  Pontefice)fatto,  procedendo  con  la  mano  Regia, 
decapitare  tre  honorati  cittadini, come  fu  notte  ufeito  occultamente  in  babito 
incognito  per  un'ufcio  fecreto  del  palagio  Jì  ritirò  nella  Cittadella:  cr  con  tan 
ta  precipitatione,cbe  fi  dimenticaffe  di  portarne  le  fue  gioie,  e ifuoi  danari  : le 
quali  cofe,  bauendo  poi fubitamente  mandato  a pigliare , com'egli  bebbe  rice» 
uutefe  n'andò  per  la  porta  delfoccorfo  uerfo  lmola,accompagnato  con  cento 
cauaUi  da  Guido  Vaina  marito  della  foreUa , Capitano  de'  cauaUi  deputati  al* 
lafuaguardia  :cfpoco  doppo  lui,ufci  della  Cittadella  Ottaulan  Brtgofo,  non 
con  altra  compagnia,cbe  duna  guida . Intefa  la  fuga  del  Legato,/!  cominciò 
per  tutta  la  Città  a chiamare  con  tumulti grandifiimi,  il  nome  del  popolo  : la» 
quale  occajione , non  uolendo  perdere  Lorenzo  de  gli  ArioUi , cr  Francefeo 
Rimucci,  anch'egli  uno  del  numero  de'  quindici  Capitani,crfeguace  de’Be^ 
uoglijeguitandoglt  molti  della  medefimafattione,corfl  alle  porte,  ebeflebia» 
mano  di  San  Felice,cr  delle  Lame  piu  commode  al  campo  de’  Francefi,  le  rup» 
fono  con  faccette;  cr  occupatele  mandarono  fenza  indugio  a chiamare  i Ben 
tiuogli,!  quali,bauuti  dal  Triulcio  molti  cauaUi  Franceft,per  fuggire  il  canti* 
no  diritto  del  ponte  a Reno;  aUa  cui  cufiodia  era  KafaeUo  de'  Paz^ , uno  di 
oondottieriEcclefiafiici,  pagato  il  Craecofiatift  afiaporté 
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éfSe  Lime  » furono  fubìtdmtnte  introdotti . Atti  rihtUione  dì  Bologm  fu  j,”* 

congiunti  U fuga  deWeffercito , perche  ìBì  terzi  hon  deQi  notte  , il  Duci  ugna  ° 

iWrbino  le  genti  del  quile  dii  potè  di  Ciftleccbio  fi  diftendeuano  infino  ìUì 

porti  detti  di  Singozi  > hiuendo  (come  fi'crede)  intefa  la  fugi  del  L egatOf  e’I  Duca  d’Vrbìu» 

mouimento  delpopolo,fi  leuò  tumultuofamente,  Ufciando  U piu  pirte  de' pi- 

diglioni  dtjlefi , con  tutto  t e(fercito,eccetto  quegli , che  deputiti  iUi  gmrdU 

del  ampo,  enno  diUi  pirte  del  fiume  uerfo  i Tènncefi , ì quili  non  dette  auU 

fi  alcuno  detti  partiti . uu  fentiu  li  mojfifui  i Eentiuogli  ch’ennogiì  den* 

tro  > iuifitpne  fubitamente  il  Triulcio , mandarono  fuori  detta  terra  parte  del 

popolo  a danneggiargliida  quali, (y  da'  uittani,che  già  calauano  da  ogni  par»-  viiUnì  Bolo- 

te  con  if  nifurati  gridi,  cr  rumori  affittato  il  campo,cht  pajfaua  lungo  le  mu» 

rifurono  tolte  loro  V artiglierie,  cr  le  monitioni  con  quantità  grande  di  car*  palc,_ 

riiggiybenchefoprauenendo  i Francefi,tolfero  al  popolo,  ya'  uillani  delle  co 

fe  guadagnate  la  maggior  parteiygià  era  arriuato  al  ponte  à Reno  con  fa* 

uanguarda  Teodoro  da  Triulci,doue  Rafaetto  de'  Pazzi  combattendo  ualoro* 

famentegli  fofienne  per  alquanto  fi>atio  di  tempo  : ma  non  potendo  finahnen* 

te  refifiere  al  numero  tanto  maggiore  rimafe  prigione,bauendo  (come  confef»  Rafael  de*  Pa*. 

faua  ciafcuno)  con  la  refifienzafua  dato  commodità  non  piccola  a' faldati  del  • 

U Cbiefa  di  faluarfi  inule  genti  de'  Venetiani,  cr  con  loro  Ramazotto,che  al 

loggiaua'Ju'l  monte  piu  emnente  di  S.  Luca , nou  hauendo  fe  non  tardi  hauus, 

ti  notitia  detta  fuga  del  Duca  dHwrbino,prefero  per  faluarfi , la  uia  de'  monti  ; ’ 

per  laquale,ancora  che  riceueffero  danno  grauifiimo,fi  conduffero  in  Roma* 

gna  . Furono  in  quefia  uittoria  acquifiata  fenza  combattere  tolti  quindici  , 

pezzi  d’artiglieria  grò fft,y  molti  minori  tra  del  Pontefice,  y de'  Venetiani, 

lofiendardo  del  Duca  proprio  con  piu  altre  bandiere  : gran  parte  de’  carriag* 

gi  degli  Ecclefiafiici,y  quafi  tutti  quei  de’ Venetiani,  fualiggiati  qualcb’uno 

degli  buomini  d’arme  detta  Chiefaima  de'  Venetiani  piu  di  centocinqiunta,  y 

deli uno,ydeK altro  effercito  difiipatiquafi  tutti  i fanti, prefo  Orflno  da  Ku 

gnano,Giulio  M.an/rone,y  molti  condottieri  di  minor  conditione.  I»  Eolo-  ■ 

gna  non  furono  commefii  homicidij,nè  fatto  uiolenza  ad  alcuno,  nè  detta  nobil 

tà,nè  del  popolo  ifolamente  fatti  prigioni  il  Vefcouo  di  Chiufi , y molti  altri 

ì?relati,Segretarij,yaltrivfficiali,cbeafiifieuano  al  Cardinale,  rimafi nel  pa 

lagiodettarefidenzadel  Legato:  perche  a tutti  haueua  celata  la  fua  partita. 

ìifultò  il  popolo  Bolognese  la  notte  i(ie(fa,e’l  di  feguente  ad  una  fiatua  di  brò  Rotognefi  fan- 

ito  del  Pontefice  trandola  per  la  piazza  con  molti  fcherni,y  derifioni , 6 per  "unà M 

che  nefuffero  autori  i fatettiti  de’  Bétiuogli,6  pure  perche’ l popolo  infafiidito  *** 

da'  trauagli,y  dàni  detta  guerra, com' è per  fua  natura  ingrato,et  cupido  di  co  * 

fe  nuoue,baueffe  in  odio  il  nome,y  la  memoria  di  chi  era  fiato  cagione  detta  li 

beratione,et  detta  felicità  detta  loro  patria . Soprafiette  il  dì  feguente,  che  fu  il 

X 1 .di  M.aggio,il  Triulcio  nel  mede  fimo  attoggiamento  j cr  t altro  di  lafciatafi 

indietro  Bologna  andò  fui  fiume  L ilice, y poi  fi  fermò  a Cafiel  S.  Picro,terra 

fofia  futi’ eftremiti  del  tenitojio  Bplognefe  , per  affettare  manzi  paffqfe- 
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piu  oltre  quale  fuffe  l'intentione  del  Rr  di  Francia,  ó di  procedere  auanti  con* 
t ro  allo  fìat  o del  Pontefice , 6 fé  pure,  baftandog  li  batter  e a ficurato  Ferrara , 
cr  Iruato  alla  Cbiefa  Bologna,cbe  per  opera  fua  haueua  acquiflata,  uoleffefer 
mare  il  corfo  della  uittoria . Però  hàuendogli  Giouanni  da  SaffdteHo,  condot* 
tier  del  Pontejice,ej'  che  cacciato  (f  I mola  la  parte  GbibeUina,qttafi  dominava 
Gin.  sjnireiio,  come  capo  de'  Guelfi , quella  Città,offerto  occultamente  dt  dargli  Imola , non 
•iTnùlcio'"”*^  «ofle  infino  alla  rijpofla  del  Reaccetarla . Kefìana  la  Cittadella  di  Bologna  , 
nella  quale  era  il  Vefcouo  Vitello,  Cittadella  ampUtO"  forte,ma  prouedutafe* 
condo  l'uf 0 delle  fortezze  della  Cbiefa,  perche  ui  erano  pochi  fanti,pocheuet* 
touaglie,ZT  quafl  ninna  momtione,  nella  quale  mentre  ch'era  a (feduta  udito  il 
cafo  di  Bologna  era  uenuto  la  notte  da  Modotu  Vit/ruH  a perfuadere  al  Ve* 
[covo  con  promeffe  grandi  che  la  deffe  a Cefare:ma  il  Vefcouo  pattuito  il  quin 
to giorno  co'Bologne/ì,cbefu(fero  faine  le perfone,et  la  roba  di quegli,cheui 
Vefcouo  vitel-  trano,  cr  ritenuta  ubligatione , che  a lui  in  certo  tempo  fuffero  pagati  tre  mi* 
di  ^oro  : la  quale  battuta  corfero  fubito  popolarmente  a roui* 

sua  al  popolo . lurU  incitandogli  al  medefìmo  i Bentiuogli,non  tanto  per  farfi  beniuoli  i Cit* 
tadini,quanto  perfoJpetto,cbe'l  Re  di  Francia  non  la  uoleffeinpotefià  fua,  co 
me  era  fiato  già  parere  di  qualcb'uno  de’  Capitani  di  domandarla  : tna  il  Tri* 
ulc io  giudicando  effere  alieno  dalla  utilità  dei  Re,il  crederfi,ch'egli  uoleffe  infl. 
Terre  ricupera-  gnorirfl  di  Bologna  r haueua  contradetto.Ricuperó  con  f occafìom  di  quefta 
Fewa*^**^  **'  wVforù  il  Duca  di  Ftrrara,oUre  a Cento,zr  la  Pieue,Cutigmola,  Lugo,e  Cai 
Alberto  Pio  tre  Terre  di  Romagna  : cr  nel  tempo  medefimo  cacciò  Alberto  Pio  di  Carpi, 
o^i'^Diica  poffedeua  con  lui  communemente . Ricevette  della  perdita  di  Bolo* 

di  Ferrara.  gna  grandi f ima  moleflia, com’era  conveniente,  il  Pontefice,affliggendolo  non 

felamente  C effere  alienata  dafela  principale , cr  piu  importante  Città,  eccet* 
tuata  Romandi  tutto  lo  fiato  Ecclefìaflico,  e'I  parergli  effere  privato  di  qvetU 
gloria,  che  grande  appreffo  agli  buomini , cr  nel  concetto  fvo  mifimamente 
gli  haueua  data  f acquifiarla  : ma  oltre  a quello  per  lo  timore , che  C effercito 
uincitorenon  feguitaffe  la  uittoriaulquale  conofeendo  non  poter  refifiere,  cr 
, defìderofo  di  rimuover  l' occafìonUebe  lo  inuitaffero  a paffare  piu  inanzi  ,fol* 

lecitaua  che  le  reliquie  de' faldati  Venetiani , richiamate  già  dal  Senato , s'im* 
barcaffero  al  porto  Cefenatico  : cr  per  la  medefima  cagione  commeffegtifuf* 
ferorefiituitii  venti  mila  ducati  : i quali  mandati  prima  aVenetia  per  far 
muovere  gli  Suizzeri,  fi  ritronauano  ancora  in  quella  Città . Ordinò  otKora , 
Cardinale  di  che’l  Cardinal  di  tiates  di  natione  Brettone  inuitaffe,  come  da  fe  il  Triulcio  al 
^antes  Bretto  p^ce,dimofirado  effere  al  prefente  il  tempo  opportuno  a trattarla  ; ilqual  ri 
Jpofe  non  conuenire  il  procedere  con  quefla  generalitàima  effer  neceffario  ue* 
nire  effreffamente  alla  particolarità  ; hauere  il  Rf  quando  defìderaua  la  pace 
propoflo  le  conditioni  ; douerbora  il  Pontefice  far  e il  medefìmo , poi  che  tale 
era  lo  flato  delle  cofe,  che  a lui  apparteneva  il  defìderarla . Procedeva  in  que* 

, fto  modo  il  Pontefice  piu  per  fuggire  il  pericolo  prefente , che  perche  baueffe 

ueramente  diffoéo  del  tutto  tamm  aÙapactf  combattendo  infieme  nel  pet* 
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to  fuo  td  pdurdyld  ptrtìndcidyT odio , cr  lo  fdegno , KfI(]Udle  tempo  meiejimo 
foprduenne  un’dltro  dcciiéte,chegU  rdddoppiò  il  dolore.  AccufdUdtio  appref-  Cardinal  di  Pa- 
fo  d lui  molti  il  Cdrdiiidle  di  Pania , alcuni  d'infedeltà , altri  di  timidità , altri  pipa  j>«cr  ii*a 
d'imprudenza  : ilquale  perfcufarji  da  fe  fleffo  uenuto  a Rattenna,  mandò  conte 
prima  arriuo , ajtgnipcargli  la  fua  uenuta , cr  a dimandargli  Vhora  della  au^»'  Bologna. 
dienzd  ; dellscjujl  cofa  il  Pontefice  > che  Tamaua fommamente,  molto  raUegra*- 
tofl,gli  rifipofeycbe andaffe  a defìnare fecondane  andando  accompagiuto  da  GUi 
do  Vahdyzr  dalla  guardia  de' filai  cauaUi,il  Duca  dVrbino  per  l’antica  inimi* 
citidyche  haueua  con  lui,cr  decefo  dallo  fdegno,che  per  colpa  fua  (cofidiceua) 
fuffe  proceduta  la  ribellione  di  Bologna  ; erper  quella  la  fuga  delTeffercito  > 
fattofegli  incontro  accÒpagnato  da  pochi,et entrato  tra’  cauaUi  della fuaguar 
dia,che  per  riuerenzagli  donano  luogo,  ammazzò  di  fua  mano  propria  con  un  d’Vrbin* 

pugnale  il  Cardinale, degno  forfè  per  tanta  degnità  di  non  effere  uiolato,ma  de  óTSd*  ri- 
gnifiima per  ifuoi  uitij  enormi,cr  infiniti,di  qualunque  acerbifimo fupplitio  : 
il  remore  della  morte  delquale  peruenuto  fubitamente  al  Papa , cominciò  con 
grida  infìno  al  cielo,crurlimiferabilia  lamentarfi,  mouendolofopra  modo  U 
perdita  d'un  Cardinale  che  gli  era  tanto  caro  ; cr  molto  piu  Veffere  sugli  oc* 
cbifuoifCr  dal  proprio  nipote  co  F effempio  infolito,uiolata  la  degnità  del  Car 
dinalato,  cofa  tanto  piu  molefta  a lui,quantopiufaceuaprofefionediconfer* 
uare,zr  efaltare  F autorità  ecclejìajìica,  ilquale  dolore  no  potedo  tollerare, ni 
temperare  il  furore,  partì  ild'imede/ìmo  da  Kauenna  perritornarfene  a Ro» 
ma  ! nc  giunto  a fatica  a Rimini,accioche  da  ogni  parte  in  un  tempo  medefimo 

10  circondafiinoinfiniteycrgrauifime  calamità,hebbenotitia  che  in  Modona, 
in  Bologna, cr  in  molt’ altre  città  erano  appiccate  ne'  luoghi  publici  le  cedole, 

per  lequali  fegli  intimaua  la  conuocatione  del  Concilio,con  la  citatione  che  ui  Giulio  et 

dndafft  perfonalmente  ; perche  il  Vefcouo  Gurgenfe , benché  partito  che  fu  da  Uo 
Rodona  haueffè  caminato  alquanti  giorni  lentamente  affettando  rijfofla  dal*  - • 

VOratote  del  Rf  di  Scotia, ricornato  da  lui  a Bologna,fopr ale  propone,  che'l. 

Pontefice  medefimo  gli  haueuaf atte , nondimeno,  effendo  uenuto  conrijfoflé 
ritolto  incerte,mandò  Cubito  tre  procuratori  in  nome  di  Cefare  a Milano,i  qua 

11  congiunti  co’  Cardinali,  et  co'  procuratori  del  Redi  Tràcia  indiffero  il  Con 

cilio  per  il  primo  giorno  di  Settembre  profimo  nella  Città  di  Rifa . Voltarono  ****■  p*^«*^* 
i-Cardinali  Fanimo  a Rifa,  come  luogo  comodo  per  la  uicinità  del  mare  à moU  conliUo!"  ** 
(iyche  haueuano  a lienireal  Concilio;  crflcuro  per  la  confidenza,  che  il  Re  di 
Trancia  haueua  ne’  Fiorentini,  cr  perche  molti  altri  luoghi  ; che  nefarebbono 
fati  capaci,erano  ò incommodi,ò  foffètti  a loro , ò da  potere  effere  con  colore 
giuHo  ricufati  dal  Rontefice  . In  Francia  non  paréua  honefio  il  chiamarlo , 
ó in  alcuno  luogo  fottopoflo  al  Re:  Goftanza  una  delle  terre  Franche  di 
Germania  propofta  daCefare,  benché  iUuftre  per  la  memoria  di  quel  famo* 
fo  Concilio,nelqualepriuati  trecche proceJeuano  come  Pontefici,  fu  iflirpa* 
to  lofeifma  continuato  nella  Chiefa  circa  quaranta  anni , partita  molto  inco* 
modo,etfojfietto  alFunapantfCr  all'dltrn.  Turino  perla  uicinità  degli  suiz* 
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ZfritCr  it  gU JUtlitl  Ke  di  TtmcU  , ftolognd  inénzi Jl  nUetuffe  daSd  Chìtf^ 
non  tra  fecura  per  i Cardinali,  dipoi  era  il  medefìmo  per  il  Pontefice:crfu  an 
cord  neUd  elettione  di  Pifa  feguitatd  in  qualche  parte  la  felicità  dello  aufftrio- 
per  Id  memoria  di  due  concilij,cbe  ui  erano  fiati  celebrati  profperaméte,  Funo 
q$iando  quafì  tutti  i Cardinali  abbandonati  Gregorio  duodecimo,et  Penedetto 
tredecimo , che  contendeuano  del  Ponteficato,celebrando  il  concilio  in  quella 
città , eleffero  in  Pontefice  A leffandro  QiUnto  ; l'altro  piu  anticamente  fu  et* 

, librato  quiui  circa  l'anno  mille  cento  trentafei  da  Innocentio  Secódo,  quando 
fu  dànato  Pietro  di  Leone  Romano, AntipapaMqittl facendo/i  chiamare  Ana 
cleto fecodo,haueua  co  fcifmatale  dato  motto  trauaglio,  non  folo  ad  Innocen 
tio,  maatuttoilChriflidnefimo,  Haueuano  prima  i Fiorentini  confentitoh 
di  Re  di  Francia,  ilqualegli  haueua  ricercati , proponendo  effere  autore  della 
conuocatione  del  concilio  no  meno  Ceftre-,checgh,etconfentiruiil  Red^'Ara 
«eereten*  no-  gond  ; degni  d"  effere  lodati  forfè  piu  del  filentio,che  della  prudenza,ó  detta  for. 
tartiiie  ae’  Pi»-  ^1^4  deU'animo  , perche,ó  non  bauendo  ardire  di  dinegare  al  Re  quel  che  era 
**"““*’  toro  moleflo,  à non  confìderando-quante  difjicultà , cr  quanti  pericoli  potejfe 
partorire  un  coneilio,che/lcelebraua  contro  atta  uolontà  del  Pontefice , ten* 
mero  tanto  fegreta  quefta  deliberatone  fatta  in  un  configlio  di  piu  di  cento 
cinquanta  cittadini,  che  fuffe  incerto  a'  Cardinali,  a' quali  il  Re  di  Francia 
nedaua^eranZÀ,  ma  non  certezza,  feThaueffero  conceduto:  crai  Ponte» 
fice  non  ne  perueniffe  notitia  alcuna  . Pretcndeuano  i Cardinali  poterfi  giu» 
ridicamente  conuocare  da  loro  il  Concilio  fenza  t autorità  del  Pontefice, 
perlanecefiità  euidentifiima , che  haueua  la  ChiefaS  effere  riformatala  come 
diceuano  ) nonfolamente  nette  membra , ma  etiandio  nel  capo , cioè  netta  per» 
ttt{ioni  thè  fona  del  Pontefice  : ilquale  ( fecondo  che  affermauano)  inueterato  nella  fi» 
^t>nia,  crne’coftumi  infami,  cr  perduti,  nè  idoneo  a reggere  ilPontefi» 
^m^'acó  cato,  cr  autore  di  tante  guerre , eranotoriamenteincorrigibileconuniuer» 
fale  fcandolo  della  Cbriftianità , alla  cui  falute  ninna  altra  medicina  bafia» 
ma,  che  la  conuocatione  del  Concilio  ; allaqualcofa  effendo  fiato  il  Pontefi» 
ce  negligente , efferfi  legittimamente  deuoluta  a loro  la  poteftà  del  conno» 
cario,  aggiugnendouifimafiimamente  V autorità  dell' eletto  Imperatore,  CT 
il  confentimento  del  Re  Chriftianifiimo  col  cocorfo  del  clero  detta  Germania  , 
cr  detta  Francia.Soggiugneuano,r ufare  jrequentamente  que&a  medicina  effe» 

, re  non  folamente utile,  ma neceffario  al  corpo  in femifiimo  detta Cbiefa  per 

i&irpare  gli  errori  uecebi , per  prone  dere  a quegli , che  nuouamente  pullula» 
mano , per  dichiarare , cr  interpretare  le  dubitationi,cbe  atta  giornata  nafee» 
uanOftT  per  emendare  le  cofe,che  da  principio  ordinate  per  bene  ,fi  dimoftra» 
f mano  taluolta  per  V efixrienza  perniciofe,  perciò  bauere  i padri  antichi  nel  Co 

cilio  di  Goflanza  falutiferameote  ùatuito , che  perpetuamente  per  tauenire  di 
dieci  anni,in  dieci  anni  fi  celebraffeil  CÒcilio,  Et  che  altro  freno  che  quefio  ha 
mere  i Pontefici  di  non  ufeire  detta  uia  retta  f Et  come  altrimenti  poterfi  in  tan 
U/iagilUà  iegUbHO(ii^»  htétUi^itamntii  cbebaneualamita  nofiraat_ 
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tnakfitiirftctfritfìichihéutua  fommn licenza  ftpe(psltonh<tuef  miitin» 
iere  conto  di  femedtfìmoi  Da  altra  parte  molti  impugnando  ^uefle  ra» 
gioni,xT  adherenio  piu  alla  dottrina  de  Ttologiyche  de'  Canomfti , ajferiuano 
f autorità  del  conuocare  ì Concilij  ri  federe  folamente  nella  perfona  del  Pontem 
ficey<]uando  bene  fuffe  macchiato  di  tutti  i uitij,  pur  che  non  foj^ttto  di 

berejia , cr  che  altrimenti  interpretando  > farebbe  in  poteftà  di  pochi  ( ilche  in 
modo  ninno  fi  doueua  confenthre  ) ó per  ambitione,ó  per  odij  particolari^  paU 
liando  la  intctione  corrotta  co  colori  f al ji  l'alterare  ogni  giorno  lo  fiato  qnk 
to  della  Chief a ile  medicine  tutte  per fua  natura  effert  f aiuti  fere  ima  non  date 
con  le  proportioni  debite , nè  ^ tempi  conuenienti , effer  piu  tofio  ueleno»  che 
medicine  : cr  però  condannando  color Oy  che  fentiuano  diuerf amente t chiama^ 
uano  quefta  congregatane  non  Concilio  : ma  materia  di  diuifione  della  uniti 
iella  sedia  Apofiolica , principio  di  Scifma  nella  Chieft  dt Iddio  t GT  ddahoUcQ 
ConcilUbulo» 
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I M qnefto  libro  (i  contiene  la  pratica  della  pace  tra  il  Pontefice , e'I  Re  di  Fri* 
eia  : il  Concilio  Lateranenfe , ìrttimato  a Roma  da  Papa  Giulio  ; la  refiitutione  di 
Monte  Pulciano  a’  Fioscntini  ; i progrefsi  de’Tedcfchi  contra  i Venetiani  : uno  ac 
cidentc  uenucp  à Papa  Giulio , per  cui  fu  giudicato  uorto  ; Pinierdctto  di  Fircnxe, 
& di  Pifa , per  haucr  acconfentito  al'Conciliabulo  : la  confederationc  del  Papa, del 
Re Catolico,& de' Venetiani, contra  iFrancefi:  idifcorfi  fopra  la  guerra,  che 
uoleiia  fare  il  Papa  a'  Fiorentini  : la  dilToliitione  del  Concilio  di  Pifa , trasferito! 
Milano  il'inutiluenuta  de  gli  Suixzeri  in  Italia:  la  guerra  dell'dlcrcito  della  Le- 
contra  Ferrara , & Bologna  : i progrelsi  de*  Vencciani . & del  Fois , in  Lom- 
bardia : la  rotta  di  Rauenna  : & il  cbminciamento  della  deciinatione  dell'Iaipcrio 
de’  Francefi  in  Italia . 


Spettavasi  con  grundijiim  fof^enflo* 
ne  degli  animi  di  tutta  Italia , crdeQa  maggior 
parte  delle  Prouincie  de'  Cbrifliani , quel  che  il 
Re  di  Francia , ottenuta  che  hebbe  la  uittorU 
deliberaffe  di  fare  ; perche  à tutti  mani fe fa* 
mente  appariua  effere  in fua  potefli  l’occupa* 
re  Roma , cr  tutto  lo  fiato  della  Chiefa , effen* 
do  le  genti  del  Pontefice  quafi  tutte  iifi^eife,cr 
difiipate , cr  molto  più  quelle  de’  Venetiani  : né 
effendo  in  Italia  altre  armi,  che  potejfero  ritenere  fimpeto  del  uincitore,  er 
parendo  che  il  Pontefice,  di fefo  folamente  dalla  maefià  del  Ponteficato , ri* 
manejfe  per  ogn  altro  rifletto  aUa  diferettione  della  fortuna',  cr  nondimeno 
il  Redi  Francia , ó raffrenandolo  la  riuerenza  della  religione , ó temendo  di 
non  concitare  contro  a fe,feprocedeua  più  oltre  ,T  animo  di  tutti  i Princi* 
pi,  deliberato  di  nonufare  toccafione  della  uittoria,  comandò  con  confi* 
glio  perauentura  piu  pietofo  che  utile , à Gianiacopo  da  Trittici , che  lafcia* 
ta  Bologna  in  potejlà  de' BentiuoglifCrreflituito  fé  altro  haueffe  occupato 
Re  di  Rnncii  appartenente  alla  Chiefa,riduceffe  fubitamente  Teffercito  nel  Ttucato  di  l\ila 
Mi^  Aggiunfe  a'  fatti manfueti  humanifiime  dimofirationi ,cr  parole . Vietò, 

che  nelfuo  Reame  alcuno  fegno  di  publica  allegrezza  non  fi  faceffe  ; cr  afjper* 
mò  più  uolte  alla  prefenza  di molti,che  con  tutto  non  haueffe  errato,nc  contro 
aUa  Sedia  Apoflolica,nè  contro  al  Pontefice, nè  fatto  cofa  alcuna  fé  non  prono 
catOiCr  wctfiitato,nondimeno,che  per  riuerenza  di  quella  fedia  uoleua  humi* 

' IUtJÌ, 
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liarfiiCr  iimmidrgli  perdono:perfmt<kttdoft,certificjto  per  t ejperìenzd  deUe 
éifjicultkiche  haueudiio  i fuoi  concetti,cr  ajiicurdto  delfof^etto  bauuto 
mente  di  lui  bauejje  a defìderare  U pace  con  tutto  t animo  : il  trattato  della* 
quale  non  sera  mai  intermeffo  totalmenteyperche  il  Pontefice  infino  inanzi  fi 
partiffe  da  Bologna  baueua  per  quefta  cagione  mandato  al  Ke  t ambafciatore 
del  Rr  di  Scotia  > continuando  di  trattare  quel  cbe  per  il  medefìmo  Vefcouo  fi  ^ 

era  cominciato  à trattare  col  Vefcouo  Gurgenfe  ; l’autorità  del  Re  feguitan* 
do  iBentiuogli, fìgnificauano  al  Pontefice  nonuolereefferecontumachò  ribet 
li  della  Cbiefa  : ma  perfeuerare  in  quella  foggettione , neUaquale  baueua  tanti  • 
anni  continuato  il  padre  loro  ; in  fegno  di  cbe  reftituito  il  Vefcouo  di  Cbtufl  al 
la  libertà  thaueuano,fecondo  tufo  antieo,coUocato  nelpalagioycomeapofto 
lico  Luogotenente.  Partì  adunque  ilTriulcio  conteffercitOyCrfiaccoftó  alla 
Mirandola  per  ricuperarla,con  tutto  che  per  i prieghi  di  Giouanfrancefco  Pi 
co  ui  fuffe  entrato  Vitfrutt  fatto  colore  di  tenerla  in  nome  di  CefareyCr  prote*  vitfruft  entra 
flato  al  Triulcioicbe  effendo  giurifdittione  delt Imperio , fi  afleneffe  di  offen»  nella MiridoU., 
ierla  ; ilquale  alla  fine  conofcendo,che  t autorità  uana  no  bafiaua  ,/«r  ne  parti 
riceuute  da  lui  certe  promeff  r,più  toflo  apparenti  per  tbonore  di  Cefare , cbe 
foftantiali  : cr  il  medefìmo  fece  GiouanfrancefcOy  impetrato  cbe  bebbe  faluo» 
condotto  per  tbauere,Gr  le  perfone  : cr  ilTriulcio  non  bauendo  da  fare  altra 
f^editione  mandate  5 oo.laucieyey  mille  trecento  fantiTedefcbi  fotta  il  Capi» 
tana  lacob  alla  cuftodia  di  Verona,<y  licentiatigli  altri  fanti,eccetto  2 5 00. 
Cuafeonifotto  Molardo,e  Mongironfyiquali,et  le  giti  (Tarme  diftribuiper  le  MnUrdo,  * 
terre  del  Ducato  di  Milano.  Ma  al  dejlderioyet  alla  flperanxa  del  Rf  no  corri» 
fpodeua  la  difpofitione  del  Pontefice, ilquale  riprefo  animo  per  la  reuocatione  icom. 
deU’effercito,rendendolo  piu  duro  quel  cbe  parcua  uerifimile  lo  doueffe  moUifi 
care,  cr  perciò  effendo  ancora  à Rimini  oppnffato  dalla  podagra,  cr  in  mezo 
di  tante  anguflie,  proponeua  piu  toflo  come  uincitore  cbe  uinto  per  mezo  del 
medefìmo  Scozzefe;  cbe  per  l'auenire  fuffe  per  il  Ducato  di  Ferrara  pagato  conditioni  del 
• ilcenfo  confueto  inanzi  alla  diminutione  fatta  per  il  Pontefice  Alt f andrò 
cbe  la  cbiefa  teneffe  uno  Vifdomino  in  F^rrdrd  come  prima  teneuano  i Vene»  te  al  «.e  di  pri 
tiani,etfeglicedefiino  Lugo,et  Taltre  terre,che  Alfonfo  da  Eflipoffcdeua  nel  “*• 

U Romagna  : lequalicÒditioniyancora  cbe  parefiino  molto  grani  al  Re, nondi 
meno  tanto  era  il  dejìderio  della  pace  col  Pontefice,  cbe  fectrifpondere  effere 
contento  di  confentire  à quafi  tutte  quefle  dimande, pure  cbe  ui  interuenijfe  il 
confentimento  di  Cefare:  Magia  il  Pontefice  ritornato  à Roma  baueua  muta» 
ta  fentenza  dandogli  ardire, oltre  a quello  cbe  fi  daua  da  fe  fieff j,i  conforti  del 
Rei  Aragona,ilquale  entrato  per  la  uittoria  del  Re  di  Francia  in  maggior  fa 
fpettionejjaueuafubito  intermeffo  tutti  gli  apparati  potenti  fimi,  che  baueua 
fatti  per  paffareperfonalmente  in  Africa,  oue  continuamente  guerrtggiaua 
co'  Mori,  crreuocatone  Pietro  Hanarra  con  tremila  fanti  Spagnuoh  lo  man 
dò  nel  Reame  di  Napoli,afiicurando  in  un  tempo  medefìmo  le  cofe  proprie , cr 
ed  Pontefice  dando  animo  dialienarji  tato  più  dada  concordia,  Riffiofeaduque 

non 
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non  uoìere  U pictft  in/ìeme  non  fi  <otnp9ntU4no  con  Ctfare  i VenetUni  : fe 
Alfonfo  da  E)U  oltre  alle  prime  dimande,non  gli  refHtuiua  le  fpefe  fatte  nella 
guerra,eT  feilRe  non  fi  obligaua  à nongli  impedire  la  recuperatione  di  Bolo 
giu  : laquale  cittàycome  ribellata  dalla  Chiefa , haueua  già  fottopofia  allo  in» 
terdetto  Ecclefiafiico , cr  per  dare  ilgitafio  alle  biade  del  Contado  loro,man» 
Marc'Antonio  Romagna  Marc  A ntonio  Colonna  » cr  Ramazotto  : benché  quefti 

Coioiina,&  Ri-  à fatica  entrati  nel  Bolognefe  furono  facilmente  fcacciati4al  popolo.  Baue» 
dltlTdire  a*  nondimeno  il  Pontefice  uinto  da'  pricgbi  de'  Cardinali, quado  ritornò  a Ko 

gu afte  i’  Bolo-  ma,  confentito  alla  liherMione  del  Cardinale  <f  A us,  ilqtiale  era  Hate  infine  a 
*"***•  '^uel  di  cuftodito  in  Cafiel  S.  A ngelo  : ma  co  conditione,che  no  ttfcifje  del  Pala 

gìo  di  Vaticano  infino  a tanto  non  fu  fiino  liberati  tutti  i Prelati , cr  vfficia» 
li, che  erano  {iati  prefi  in  Bolo  giu, et  che  dipoi  no  potejfe  fiotto  pena  di  quarS 
ta  mila  ducati , per  laqtiale  defjè  idonee  ficurtà,  partirfi  di  R orna  : benché  non 
molto  poi  gli  confienti  il  ritornarfiene  in  Trancia  fiotto  la  medefìina  pena  di  non 
interuenire  al  Concilio  : Commcfi'e  la  rijpofia  del  Pontefice  tanto  piu  Paniino 
del  Re^uàtopiu  fi  era  perfiuafio  che  egli  doueffie  confientire  alle  còditioni,  che 
effio  medefimo  haueua  propofie,onde  deliberando  impedire  che  non  ricuperafi* 
fe  Bologna,ui  mandò  quattrocento  laitcie,cr  pochi  giorni  poi  prefit  in  protet- 
tione quella  città,e  i Bentiuogli,fienza  riceuere  da  loro  cbligatione  alcuna  di 
dargli,ò gente, à danari,cr  conaificendo  efifierglipiu  necefifiaria  che  mai  la  con* 
giuntione  con  Cefiare,doue  prima  haueua  qualche  inclinatione  di  nongli  dare 
iegétipromeffenena  capitolatione  fatta  co  Gurgenfie  ,fie  egli  non  paffaua  per 
* fionalmente  in  Italia,perche fiotto  qurfla  conditione  haueua  conuenuto  di  dora. 

gliene,comandò  che  dello  {lato  di  Milano  iti  andaffie  il  numero  delle  giti  conue 
nuto fiotto  ilgouerno  della  Paliffia , perche  ilTriulcio , ilquale  Cefiare  haueua 
domandato,ricufiaua  di  andanti.  Era  Cefiare  uenuto  a Spruch  ardente  da  una 
parte  alla  guerra  cótro  a'  Venetiani , dall'altra  combattuto  nell'animo  fino  da 
diuerfi penficn.perche  confiderando  che  tutti i progrefii,chee'  faceffe  riufici* 
rebbono  alla  fine  di  poco  momento,  fe  non  fi  ejpugnaua  Padoua,et  che  a quejìo 
\ , bifiognauano  tante  forze  ; cr  tanti  apparati  che  era  quafi  impofiibile  il  metter 

Difegni  nani  gU  infieme,harafi  uolgeua  al  defiderio  di  concordare  co'  Venetiani , aUaqual 
deU’imperato-  molto  lo  còfortaua  il  Re  Catolico-.hora  traportato  da' fiuoi  concetti uani 
io  itaiùu  pefiaua  di  andare  perfionalmete  con  lefjerctto  a Roma  per  occupare,  come  era 
fiuo  antico  defiderio,tutto  lo  {lato  della  Chiefia,  promettendoli  oltre  alle  genti 
de'  Trance  fi  di  condurre  ficco  di  Germania  potente  effi nrcito  z ma  non  comffon 
dendo  poi  per  l'impotiza,et  difi ordini  fiuoi  l ejfiecutioni  alle  iinaginationi,  prò 
mettèdo  bora  diuenire  di  giorno  in  giorno  in  perfiona,hora  di  mSdare  gcte,co 
fumana  il  tépo,fienza  mettere  in  atto  imprefia  alcuna,  et  perciò  al  Re  di  Tràcia 
pareua  molto  grane  d'hauerefiolo  a fioftenere  tutto  il  pefio, laquale  ragione  con 
forme  alla  fina  tenacità,poteua  fifieffo  più  in  lui, che  quello  che  gli  era  da  molti 
Jimofirato  in  contrario,cbe  Cefiare  fie  da  lui  non  fuffe  aiutato  potentemente  fi 
congiugnerebbe  fimlmente  con  gli  nimici  Juoii  dallaqual  cafiaaUtre  al  fiofixa 
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ritre  per  necefiit4  fpefj  molto  maggiore,  gli  flati  fiioi  fltalid  caàerebhonoin 
grauiflimi  pericoli . Raffredauanfi  in  quefle  ambiguità , cr  difjicultà  itumnì»  • 
ti  deU’armi  temporali  : ma  andauano  rifcaldando  quegli  dell'arme  Spirituali , 
cofi  dalla  parte  de'  Cardinali  autori  del  Concilio,come  dalla  parte  del  ?ontefìm 
ce,intento  tutto  ad  opprimere  queflo  male  inanzi  fàceffe  maggiore  progrefj'o . 

Eri//  come  è detto  di  [opra  inditto  , cr  intimato  il  Concilio  con  l’autorità  del 

Ke  de’  KomanUcr  del  Re  di  trancia , interuenuti  alla  intimatione  i Cardinali 

di  Santa  Croce,di  San  Maló,di  Baiofa',cr  di  Cofenza,cr  confentendoui  manife  ' 

{tornente  il  Cardinale  di  San  Seuerino,cr  fucccfiinamente  aUe  confulte,cr  deli 

berationi,cbe  fi  faceuano  interueniuano  i procuratori  deU’uno,e  dell'altro  Re: 

ma  baueuano  i cinque  Cardinali  autori  di  qut&a  pefle,  aggiunto  nella  intima* 

tione  per  dare  maggiore  autorità,il  nome  di  altri  Cardinali,  de’  quali  Alibret 

Cardinale  Yrancefe,  bencbe  mal  uoletieri  ui  confeiUiffe^non  poteua  difobedire 

a comandami  del  fuo  Re,cr  de  gli  altri  nominati  da  loro,il  Cardinale  AdrU 

no,cr  il  Cardinale  del  Finale,  apertamente  affermauano  non  effere  flato  fatto 

con  loro  mandato, nè-di  loro  confentitnento  : Però  non  ji  mamfeftando  in  que* 

fla  cofa  piu  di  fei  Cardinali,  il  Pontefice  flerando  potergli  fare  uolontariamen 

te  deflflere  a quella  infania,  trattano  continuamente  con  loro,offerendo  nenia 

delle  cofe  commeffe , cr  con  tale  flcurtà  che  e’  non  hauefiino  da  temere  (T effere 

offefl,cofe  che  i Cardinali  udiuano  fimulatamente  : Mi  non  per  queflo  ceffona 

da  rimedij  piu  potenti;anzi  per  configlio  fecondo  ji  diffe,propoflo  da  Antonio 

del  Monte  a San  Sonino  uno  de’  Cardinali  creati  ultimamente  a Rauenna,  no* 

tendo  purgare  la  negligenza,intimò  il  Concilio  uniuerfale  per  il  primo  giorno 

di  Maggio  projiimo,nella  Città  di  Roma,neUaCbiefa  di  SanGiouanni Latera 

no,  per  laquale  conuocatione  pretendeua  battere  diffoluto  il  Concilio  conuocd  u c™  cU 

to  da  gli  auerfarij , cr  che  nel  Concilio  inditto  da  lui  fi  fitffe  trasferita  giuridt»  lioinRomi. 

camente  la  potejià,  cr  f autorità  di  tutti, non  oflante  che  i Cardinali  allegajii* 

no,cbefebene  queflo  fuffe  flato  nero  da  principio, nondimeno  poi  che  efii  haue 

uano  peruenuto,douere  hauere  luogo  il  Concilio  conuocato,c^  intimato  da  lo 

ro  : Publicato  il  Concilio,confidando  già  piu  delle  ragionifue,crdifltrandofl. 

'dupotere  riconciliarfi  il  Cardinale  di  Santa  Croce,ilquale  per  ambitione  <f  effe  ' ' 

re  Pontefice  era  fiato  ingran  parte  autore  di  queflo  moto,  cr  il  medeflmo  . j 

quello  di  San  Malò,cr  quello  di  CoftnZa, perche  degUaltri nonbaiieua  anco* 
ra  perduta  la  fl>eranza  di  ridurgli fatto  t obedienza  fua,  publicò  contro  a que 
gli  tre  uno  monitorio  fiotto  pena  di  priuatione  della  degnità  del  Cardinalato  , 
cr  di  tutti  i bentficij  EccleflafUci,fieJrafieffanta  cinque  giorni  no  fi  prefientafi» 
fino  inanzi  a luùallaqualcofia  perche  piu  facilmente  fi  dijfionejiino  il  Collegio 
de’  Cardinali  mandò  a loro  uno  Auditore  di  Ruota  a inuitargli,CT  pregargli, 
che  depofle  le  priuate  contentioni,ritornafiino  all’unione  della  Cbiefia,  offeren 
do  di  fare  concedere  qualunque  flcurtà  deflderafiino  ; nelqual  tempo  mede/i» 
mo,ó  effendo  ambiguo,et  irrefioluto  neì£animo,ó  mouendolo  altra  cagione,udi 
continuamite  la  praticadeSa  pace  col  &e  di  franciaflaqitale  apprefif ì a lìti 
- • • trattauano. 


trdttdUdHo gli Ordtori del  Rf,cr dpprefjb di  Reti medeflmo dmbafcUtore M 
• Kt  di  ScotUtet ilVefcouo  dìTiuoli  timo  Apoftolico,crddU'dltrdpdr:etrat 

tdud  di  fare  col  Rf  d’Aragond,cr  co’  Venetìuni  nuoud  confederatione  contro 
4 Francefh  Procurò  nel  tempo  mede/imo  che  d Fiorentini  fuffe  reftituito  Aia 
te  Pulcuno  non  per  beneuolenZd  in  uerfo  hro:ma  per  folletto  che  effendo  fi>i 
rdtd  h triegud  che  bdueiidno  co'  Sdnefi,non-cbidmdfiino  per  e(f  're  piu  potenti 
d ricuperare  guelld  terra,in  Tof  Tana  genti  Francefit  cr  con  tutto  che  al  Ponte 
M d*r<Jfr 'mon  mole/lo,che  i Fiorctini  ricuperajiino  ^\onte  Pulciano,  cr  che  per  in» 

te  Piuciano  «’  pedirgU  hduejfegià  mandato  d Siena  Giouanni  Vitelli  condotto  con  cento  buo 
Fiorentini.  2antfì,Z7  da  lui,ey  Guido  Vaine  con  cento  cauaUi  leggieri,  no 

dimeno  confi  Jerando  poi  meglio  > cr  quanto  piu  la  difficultà  fi  dimofiraua  mag 
giore  tato  piu  s'incire-ebbono  i Fiorctini  a ckiamarle,deliberò  accioche  il  Rf 
non  haueffe  occafione  di  mandare  genti  in  luogo  uicino  a Roma, prouedere  con 
modo  contrario  a gurflo pericolo, adequai  ccf a confentiua  Pandolfo  Petrucci 
ch'era  nel  medefimo  f ^fpetto  mitritoui  artificiofamente  da'  Fiorentini . Trat* 
tofii  la  cof  t molti  giorni  ; perche  comefptffo  le  cof  r piccole  non  hanno  minori 
difficultà>né  meno  difficili  a ejfilicarfi  che  le  nandifiime,Pandolfo  per  non  in* 
correre  neU'odio  del  popolo  Sanefe,uoleua  fi  procedeffe  in  modo,cbe  e’  pareffe 
ninno  altro  rimedio  effere  ad  afiicurarfi  della  guerra,  cr  a non  fi  alienare  Vani 
mo  del  Pontefice . Voleuano  oltre  a queflo  il  Pontefice,cr  tgli , che  nel  tempo 
medeflmo  fi  faceffe  tra  Fiorentini  ,ei  Sanefi  confederatione  a difefa  de  gli  fio* 
»i,cr  dall’altra  parte  temeuano  che  i A\Ste  Pulcianefi,accorgédofi di  quel  che 
fi  trattaud,nc  però  occupa[fero,con  tarrederfl  da  loro  medefimi,  la  gratin  dt’ 
F iorctinij  quali  còfeguitof  intento  loroyfuffero  poi  renitenti  a fare  la  co  fede 
l?!*&*'cùcópo  rationè,  però  fu  mandato  ad  alloggiare  in  Monte  Pulciano  GiouanniViteUi  , 
stmunetti  à cr  |7  Pontefice  ui mando  Iacopo  Simonetta  Auditore  di  Ruota,ilquale  no  mol 
lioce  Puiciauo  ^ promoffo  al  Cardinalato , perche  per  mezo  fuofi  accomodafiino 
le  cofedi  Monte  Pulciano.  Tanto  che  finalmente  in  un  tempo  medefimo  fu  fat» 
ta  confederatione  per  uinticinque  anni  tra'  Fiorentini , e i Sanefi;  cr  Monte 
Pulciano, interponendoli  il  Simonetta  perla  uenia,zr  confermatione  delle  ef* 
M°*renduto  ^ /pnttom»  cr  priuilegij  antichi,ritornò  in  mano  de’  Fiorentini . Eritno  fiate  per 
Froremini.  qualche  tuefe  piu  quiete  che  ilfolito  le  cofe  tra  il  Re  de’  Romanite  i Venetiani, 
perche  i Tedefcbi  non  abbondanti  di gente,cr  bifognofi  di  danarhnon  riputa* 
nano  fare  poco  fe  conferuauano  Verona , teffercito  de’  Venetiani  non  effendo 
potente  ad  efpugnare  quella  città  fiaua  alloggiato  tra  Soaue,cr  Lunigo,donde 
una  notte  abbruciarono  di  qua,  cr  di  là  dall’ Adice  gran  parte  delle  ricolte  del 
Veronefe , benché  affaltati  nel  ritirarfl  perdefiino  trecento  fanti . Ma  alla  fa* 
ma  dell’approfiimarjl  a Verona  la  Paliffa  con  mille  dugento  lande , cr  otto  mi 
lafantUfi  riducefie  f esercito  loro  uerfo  Vicenza,cr  Lignago  in  luogo  forte, 
cr  quafi  come  in  Ifola  per  certe  acque , cr  per  alcune  tagliate  che  haueuano 
fatte  ; neiquale  alloggiamento  non  fi  flette  fermo  molti  giorni,  perche  effendo 
la  Paliffa  arriuato  conparte  delle  genti  a Verona»crufcito  fubito feuza  affiet» 


DECIMO. 

farle  tutte  ìnfieme  eo*  TedefcbiìncmpdgrUy  fi  ritirò  quafi  come  fuggendo  i 
JuUnigOyCr  dipoi  col  medejimo  terroreydbbandonateVkenKa  > cr  tutte  Taltre  £<rero’eo  Vr«* 
tfrre,cr  il  Poleflne  di  Kouigo,predd  boni  de'  VenetUni,  bora  del  Duca  di  Ter  “*"**  “ 
rara,/i  dijhribuirono  in  Padoudy  cr  in  Treutgi;all4  difefx  deUequali  citti  uen» 
nero  da  Vene  tu  nel  modo  medeftmo  che  pruna  baueuano  fatto  à Padoua  moU 
tigiouani  della  nobiltà  Venetianafaccheggiò  l’ejfercito  Francefe  ,crTedefco 
Lunigo  : CT  s'arrendè  loro  Vicenza  diuentata  preda  miferabile  de'  più  potenti 
in  campagna.  Ma  ogni  sforzo,et  ogni  acquijio  era  di  piccolo  momSto  alla  f jm 
madeUe cofe,m^tre che iVenetiani conferuauano  Padoua,eyTreuigi , perche 
coll'opportunità  di  quelle  città  fubito  che  gli  aiuti  Francefi  jì  partiuano  da  Te 
defchuricuperauano  fenza  dif^ultà  le  cofe  perduteiperò  feffercito  doppo  que 
jU  progre fi  flette  fermo  piu  dì  al  Potè  à Barberano,  affettando , ò lauenutayò 
la  determinatione  di  Cefare,ilqualc  uenuto  tra  Trento , cr  Kouerè , intento  in 
un  tempo  medefimo  à cacciare  fecondo  il  coflumefuo  le  fiereyCrà  màdarefan* 
ti  all  effetcito , prometteua  di  uenire  à Montagnana  proponendo  di  fare  bora 
V imprefa  di  Padoua , bora  quella  di  Treuigi  ; bora  di  andare  ad  occupare  R o«  Concetti  <ii  c« 
ma:crintutteplainfìabilitàfua  uariandoyCrperfeflremapouertà  trouando  ^JLK.Vnut^ 
difficultà;ne  meno  che  neU'altre  neW andata  di  Rom^,  perche  lo  andarui  con  ta  * “»“•  • 
te  forze  de'  Francefi  pareua  cofa  molto  aliena  dalla  fìcurtày  cr  degnità  fua , cr  . J 

il pericoloycbe  affentandofì  quello  e]fercito,i  Venetiani  non  affaltafino  Vero* 
lUylo  cojhigneua  à lafciat  la  guardata  con  potente  prefldiOyCt  il  Re  di  Francia 
faceua  diff culti  di  allontanare  per  tanto  jfatio  di  paefe  le  genti fue  dal  Duca* 
to  di  Milano  ; perche  pochifima  fferanza  gl:  reflaua  dell*  concordia  con  gli 
Suizzeri.l  quali  oltre  al  dimoftrarfi  inclinati  a'  defderij  del  Pontefice  diceiia- 
no  apertamente  all'Oratore  dal  Redi  Frac'ia  effere  molefhfima  à quella  natio~ 
ne  la  rouiiu  de  Venetiani  ; per  la  cÒuenienza  che  bano  infieme  le  Rcpubliche» 

Rifolueronfi finalmente  i concettUcrdifcorfigrandidi  Cefare fecondo H antica 
confuetudine  in  effetti  non  degni  del  nome  fuo , perche  accrefciuti  alfeffercito  ’ 

tnceto  buomini  a arme  Tedefcbi,et  uditi  datC altra  parte  gli  Oratori  de'  Vene* 
tianico  quali  còtinuamente  trattaua , cr  fatto  uenire  la  Paliffa  primaà  Lun*  Paiini  j c*ild 
gara  preffo  aVic?za,cr  poi  à Sata  Croce,  lo  ricercò  che  andajfe  à pigliare  Ca 
ftel  tiuouo , paffo  difetto  alla  Scala  uerf  j il  Friuli , cr  uicino  a uenti  miglia  di  . 

tfitro,  per  dare  a lui  facilità  di  feendere  da  qlla  parte.  Però  la  Paliffa  andò  à 

Monte  Bellona  diflante  dieci  miglia  da  Treuigi  ; dode  mandati  5 oo.cauaUiyCT 
^0  mila  fatui  ad  aprire  il  paffo  di  Caflel  mono  aperto  che  thebbonofe  n'an 
darono  alla  Scalaitielqual  tempo  i caualli  leggieri  de'  Venetiani,  i quali  corre  Fràcefi  rotriJn* 
uano  fenza  ofìacolo  alcuno  p tutto  il  paefe , roppero  preffo  a Marofìico  circa 
’joo.fanti,et  molti cauaUi  Fràcefi,cr  ltaliani,i  quali  p poter  paffare fìcuramé  ' 
teaWeffercito  andauano  da  Verona  a Soaue,  perunirfi  con  treccto  lande  Fran 
cefi;lequali  effendo  uenute  dietro  alla  Paliffa, affettauano  in  quel  Luogo  il  fuo  ConteCuiJ* 

comaniamento;cr  benché  nel  principio  fucceiendo  le  cofe  proffere  per  i Fra* 
ct/h  tS'Tedefchifuffe  prefo  il  Cote  Guido  Rangoue  . Condottieri  de  Venetiani,  ''«'«".pr'gi®- 

L nondt- 
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itóniiititnò  célanio  infuuore  de'  Venetuni  molti uìUani ,refidront>  uittorìo/l 
M<.npirone , & ^o.fwti  fnnctfi.t^r prejì  nongirone , et  KiccimAr loro  Cupita^ 

Kircimar  pri-  ni.  Ma  gÌ4  continumenteritffreddauitno  le  cofe  ordinate  ; perche , crii  Re  dì 
Jrancict.uedendo  non  cornf^ondere gli  apparati  di  Cefare  aW offerte,  fi  era  di* 
fcojlundofi  da  Italia, ritornato  dal  Deljinato,  dotte  erafoprajlato  molti  giorni 
A 'Bles,et  Cefare  ritirato/i  a Trtto,  con  deliberatione  di  no  andare  piu  aff effer 
cito  perfonalmente,in  luogo  di  occupare  tutto  tfueUo,  che  i Venetiaiii  poffede* 
tiano  in  terra  ferma,ò  ueramente  R orna  con  tutto  lo  fiato  Bcclefia{lico,propo 
neua  che  i Tedefchi  entraffero  nel  Friuli, cr  nel  Triuifano  non  tanto  per  ueffa» 
re  i Venetiani,  quanto  per  cofirignere  le  terre  del paefe  à pagare  danari  per  ri 
comperarli  dalle  prede,cr  da’facchhcr  che  i France/i,'perche  i fuoi  non  fuffe* 
ro  impediti  fi  face  fimo  inanzi, mettendo  in  Verona , oue  era  la  pefiilenza  gride 
dugento  lancie,perche  de'fuoi,uolendo  affaltare  il  Friuli,  non  ui  poteuano  rim 
manere  altri  che  i deputati  alla  cufiodia  delle  fortezze.  Acconfenti  a tutte  que 
^<iliìfa,o-  effendofi  unito  con  lui  obignt  Capitano  delle  trecento  lan 
cie,ch’ erano  a Soaue,fi  fermò  fui  fiume fieUa  Viaue'.  Lafciarono  oltre  a quefio 
i Tedefchi  per  maggiore  ficurtà  di  Verona  dugento  cauaUi  a\Soaue’,i  quali  fian 
Fr»n«  efi  ratti  grandifiima  negligenza  > crfenza  fcolte , ò guardie  furono  un/notte 

di*"veuetl^'il  quafi  tutti  mortiyò  preflda^oo.  cauaUi  leggieri,cr  qoo.  fanti  de' Venfiania 
Erafl  tutto  quefio  anno  nel  Friuli,in  lfiria,cr  nelle  parte  di  Triefii , cr  di  Fium 
me  trauagliato  fecondo  il folito  diuerfamente  per  terra , cr  etiandio  per  mare 
con  piccoli  legni , effendo  quegli  infelici  paefi  bora  dall' una  parte  bora  daWal* 
tra  depredati  : entrò  poi  nel  Friuli  l’ejfercito  Ttdefco  : cr  effendofi  prrfentato 
vaine  s’arien-  4 Vdine  luogo  principale  della  Prouincia,  et  doue  rifeggonogli  Vffìciali  de'  ve 
de  a’  Teddchi.  . ejfendofene  quegli  fuggiti  uilmente,  la  Terra  fi  arrendè  fubito  ; cr  di* 

poi  col  medefimo  corfo  della  uittoria,fece  il  medefimo  tutto  il  Friuli , pagando 
ciafcuna  terra  danari fecondo  la  loro  pofiibilità . R efiaua  Gradifca  fituataful 
Luigi  Moceni-  fiume  Lifontio,doue  era  Luigi  Mocenigo  proueditore  del  Friuli  con  treccio  cé 
go, prigione.  ^ ^ molti  fanti , laquale  battuta  daÙ'artiglierieicr  difefafi  dal  primo  afm 

, falto,fi  arrendè  per  f infianza  de' foldati,refiando  prigione  il  Proueditore.  Del 

Friuli  ritornarono  i Tedefchi  ad  unirfi  con  la  Paliffa  alloggiato  uicino  a cin* 
iffèrcito  Tede  9**'  miglia  da  Treuigi,aUaquale  città  s’ accollarono  unitamente,perche  Cefare 
koa  Treuigi.  faceud  infidntia  grande  chefitentaffedijjfugnarla:ma  hauendola  trouata 
da  tutte  le  parti  molto  fortificata  , cr  bauendo  mancamento  di  guafiatori , di 
munitioni  t cr  <f  altri prouedimenti  neceffarij , perduta  interamente  la  fferan* 
za  di  ottenere  la  uittona  fi  difcofiarono.  Parti  pochi  giorni  poi  la  Paliffa  per 
ritornarfene  nel  Ducato  di  Milano  per  comandamento  del  Ke,perche  continua 
mente  crefceua  il  timore  di nuoue  confederationicrdi  mouimenti  degliSuiz* 
zeri . Furonglifempre  alle  ffaUe  nel  ritirarfi  gli  Stradiotti  de'  Venetiani,  jfe» 
rande  di  danneggiarlo  almeno  al  tranfito  de' fiumi  della  Brenf^  , cr  deW  Adi» 
ce  ; nondimeno  pafiò  per  tutto  flcuramente , bauendo  inanzi  paffaff  r la  Brenta 
fuaJigiati  dugéto  emUi  de’  Venetiatii,aUoggÌ4tifuora  di  Padmttiprefo  Pie» 

tro 


tro  àd  lunghera  loro  condottine . Lafciò  la  fua  partita  molto  confufl  iTedé*  Pietro  J4  L«"** 
^cbi,  perche  non  bauendo  potuto  ottenere  che  alla  guardia  di  Verona  rimanef»  “cI 

fno  trecento  altre  lande  Francefl,furono  necefiitati  ritiraruifljafciate  in  pre  ciani,  prìgioue. 
da  à gli  nimici  tutte  le  cofe  accjuiftate  quella  éate . Pnó  le  genti  de’  Venetia* 
nitdellequali  pn  la  morte  di  Lucio  hlaluezzo  > eragouernatore  Gian  Pagalo 
taglione  ricuperarono  fubito  vicéz<t,0'  dipoi  entrate  nel  Friuli, fpianata  Cre  ^ 

monfa  ricuperarono  da  Gradifca  in  fuor  a > laquale  combattnono  uaiumente,  projrcrsi  de* 
tutto  il  paefe:  benché  pochi  di  poi  certi  fanti  comandati  del  contado  di  Tiruo»  venccuni  nei. 
lo  ej^ugnarono  Cadoro,et faccheggiarono  BeUona.In  quejlo  modo  con  effetti 
deggieri,cr  poco  durabili  fi  tnminarono  la  (tate  prefente  i mouimenti  dcltar* 
me  fenza  utilità,ma  non fenza  ignominia  del  nome  di  Cefare  ; cr  conaccrefcU 
mento  della  riputatone  de'  Venetiani , che  afaltati già  due  anni  da  gli  eferci* 
ti  di  Cefare,c^  del  Re  di  Fr4nc»4 , ritenefino  alla  fine  le  medefme  forze  > C?"  il 
medefimo  dominio  ; lequali  cofe  benché  tendefiino  dirittamente  contro  à Cefa 
re,noceuano  molto  piu  al  Re  di  Francia  ; perche  mentre , che  ò temendo  forfè 
troppo  le  projfierità,0' t aumentò  di  Cefare, ò che  conflgliandojì  con  fondami 
ti faljìiCr  non  conofcendo  i pericoli  già  propinquità  che  f affocata  la  prudeza 
dalla  auaritia , non  dà  a Cefare  aiuti  tali  che  poteff  r fperare  di  ottenere  la  uit» 
toria  de/ideratafgli  dette  occafìone,er  quafi  necefiità  di  inclinare  P orecchie  a 
coloro  che  mai  ceffauano  di perfuaderlo  che  s'alienaffeda  lui , conferuaiido  in 
un  tempo  medefimo  in  tale  {lato  i Venetiani,  che  e’potefiino  con  maggiori  fon  p 
ze  unirfi  a quegli , i quali  defiderauano  di  abbaffare  la  fua  potenza  ; onde  già  farrVd  "liVnniì 
■cominciaua  ad  apparire  qualche  indicio,che  nella  mente  di  Cefare,cr  jfecial* 
mente  nella  caiifa  delConcilio  germinafiero  noui  penfieri i nellaquale  pare», 
ua  raffreddato  mafiimamente  doppo  Pintimatione  del  Concilio  Lateranenfe; 
conciofia  che  non  ui  mandaffe fecondo  le  promeffe  piu  uolte  fatte  alcuni  PreU 
ti  Tedifcbi  in  nome  della  Germania , nè  Procuratori , che  u’afiiilefiino  infuo 
nome,non  lo  mouendo  P effempio  del  Re  di  Fràcia,ilquale  haueua  ordinato  che 
in  nome  commune  della  chiefa  GaUicana,ui  andafiino  uentiquattro  Vefcoui;  et 
che  tutti  gli  altri  Prelati  del  fuo  Regno  > ó ui  andafiino  perfonalmente,ò  ui  mi 
daffero  Procuratori  : cr  nondimeno , ò perfeufare  quefta  dilatione , ò perche 
tale  fujfe  neramente  il  fuo  defiderio,  cominciò  in  quello  tempo  a fare  infianzat 
che  per  maggiore  comodità  de'  Prelati  della  Germania , cr  perche  affermane 
uolerui  intiruenire  perfonalmente,il  Concilio  inditto  a Pifafi  trasferiffe  a Mi 
touayò  a Verona, ò a Trento  ; laquale  dimanda  molefla  per  uarie  cagioni  a tut 
tigli  altri,  era  folamente  grata  al  Cardinale  di  Santa  Croce  ; ilquale  ardente 
'di  cupidità  d" afcendereal  Ponteficato , alqualfine  haueua feminato  quelle  di» 
fcordie,fferaua  col  fattore  di  Cefare, nella  beniuoleza  delqiiale  inuerfo  fe  moU 
to  cofidaua  poterui  f adirne  te  peruenire.  N odimene  rimanédo  debilitata, e qua  '' 

fi  manca  fenza  l'autorità  di  Cefare  la  caufa  del  Concilio,  mandarono  di  comu» 
ne  confentimento  a lui  il  Cardinal  di  S,Seuerino  a fupplicarlo  che  faceffe  muo 
wre  i Prelati , e i Procuratori  tante  uolte  promefii , cr  ad  obligargU  la  fede 
• * L i che 
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che  prtncipìdto  che  Fuffe  il  Concilio  i ?ifd , lo  trAtferirebbono  in  <]Uel  luogo 
' ’ ntàtjimo,  che  egli  ftefjo  determinaff t , dimojìrandogli  cbe'l  trAsftrirlo  prima 

farebbe  molto  pregtudtciale  éUa  caufa  commune , cr  jpecialmtnce  perche  era 
difomma  importanza  il  preuenire  à quello , che  era  flato  intimato  dal  Ponte- 
fice . Coi  Cardinale  andò  à fare  la  injlanza  medefinu  in  nome  del  Rf  di  Frana 
Cai»rr<^iror.  eia  GaUazzofuo  fratello, ilquaU  con  felicità  dijiimile  a^  infelicità  di  Lodo^ 

XX  erindl  seu-  ^ sforza  primo  padrone , era  flato  bonorato  da  lui  deirvfpcto  del  gr^ 

* Scudiere:  Ma  principalmente  lo  mandò  il  Rf  per  confermare  con  nane  offerì 
te,cr  partiti  nuoui  l'animo  di  Cefare,per  la  indabilità  delqualeflaua  iniran» 
dtpimafo^enfìone,etfofpetto,con  tutto,  che  nel  tempo  medtfimo  nonfuffefen 
zafberanza  di  conchiudere  la  pace  col  Pontefice  : laquale  trattati  a Roma 
dal  Cardinale  di  Nantes,cr  dal  Cardinale  di  Strigonia , cr  in  Francia  dal  Ve* 
feouo  Scozzefe,cr  dal  Wefcouo  di  Tiuoli,era  ridotta  à termini  tali,cbe  concor 
date  quaft  tutte  le  conditioni , il  Pontefice  baueua  mandato  alVefeouo  di  Tuio 
Ut  autorità  di  dargli  perfettione  : benché  inferite  nel  mandato  certe  limita» 
tioni,cbe  dauano  ombra  non  mediocre , che  la  uolontàfua  nonfuffe  tale  quale 
fonauano  le  parole, fapendofl  mafrimamente  che  nel  tempo  medeimo  tratta» 
ua  con  molti  potentati  cofe  intieramente  contrarie . KeUa  quale  dubieta  man» 
co  poco  che  non  troncaffe  tutte  le  praticbe,e  i principi}  de’  mali,cbe  Sfpparec 
cbiauano  l'accidente  improuifo  del  Pontefice  : ilquale  infermatofi  il  decimo 
fettimo  giorno  d'Agoflo , fu  il  quarto  di  della  infermità  oppreffato  talmente 
Giulio  da  un  potentipmo  sjinimento,cbe  flette  per  alquante  bore  riputato  da  t circo» 
niuOicjto  mor-  ggrfa  la  fama  per  tutto  bauere  terminato  i fuot  gior» 

ni  fi^fì'ono  peruenireàRomamoltiCardinaliaffentixCrtraglialtrique» 

gli  che  baueuano  conuocato  il  Concilioilié  à Roma  fu  minor  foUeuatione  ebe 
foglia  elfere  neUa  morte  de’  Pontefici  : anzi  apparirono  jemi  di  maggiori  tu» 
multi  ; perche  Pompeo  Colonna  Vefeouo  di  Rieti,  cr  Antimo  Sauello  giouant 
»ompeo  Colon  ffditiòfi  dtìU  nobiltà  Ro»u/u.  chiamato  nel  Campidoglio  il  popolo  di  Roma» 

,U,  Bc  Antimo  infirmarlo  conftditiofifUme  parole  à uendicarfi  in  Liberta.MU 

110“'  pòpoio^R.  mentre  che  con  ambinone  grandifima  fi  sforzano  à eccitare  il  popolo  Roma- 
no à pubhca  ribellione, relì>irò  da  quello  accidente  tanta  pericolofo  il  Pontep» 
ce  dilquale  alquato  foUeuatoima  effendo  ancora  molto  maggiore  il  timore  che 

«rtbiuto  dAii’ho  ii^fgra  di  concijloro,  ii  nipote  dall  homtcìdio  comeffo  del  Cardinale  di  Pauié 
r“p!S.‘'"  pcruU  digmllUU.com  prime  fi  m tr<auto.rcpupido  eguefioU  tre. 

unì  del  tempo , ma  come  penitente  pergratia , cr  indulgenza  Apoitolica  : CT 
nel  mtdefimo  Concifroro  ,foHecito  che  l'elettione  delfucceffore  canonicamite 

Ioli,  di  Pio*  R facrlTtpCruolendoprohtbire  àgli  altri  (f4ofitàtreà  tato  grado  per  quel  me 

Giulio , coiur»  colquale  ui  era  afeefo  egli,  fece  publicare  una  bolla  piena  di  pene  bombili 
contro  0 <,ncgU.i ,»4l. procurefiino.  ó condejuri,  ò con  .Ieri  pr,»»j  * cCrrc 

...pcrui»  disi-  pontepei, annullando  Pelettione  che  fi  faceffe  per  fimonia,  et  dando  l adì 

* to  molto  fucile  a qualunque  Cardinale  d'impugnarU.Laquale  coftitutione  ha» 
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utUd  pronUHeìdU  infitto  qudnio  tu  in  Bolognj  > fdegndto  aUhord  centro  ni 
élcuni  Cardinali , i quali  procurauano  apcrtamtntt  Jt ottenere  promeffe  da  al~ 
triCardtmhpereffere  doppo  la  morte  jua  affanti  al  Ponteficato,  Doppoii 
qual  giorno  feguito  miglioramento  molto  euidente  procedendo , ò dalla  com* 
pUfiione  fua  molto  robufia,  ò dalT efferi  riferuato  da  fati  come  autore , cr  ca» 
gioae  principale  di  piu  lunghe  » cr  maggiori  caiamiti  cC I talia  : perche  nè  alla  * 

uirtu,nè  a'  rimedij  de'  Medici  fi  poteua  attribuire  la  fua  falute , a’  quali , man*  ^ 

giando  nel  maggiore  ardore  detta  infermiti  pomi  cruditCr  cofe  cetrarie  a’  pre 
cetti  loro,  in  parte  alcuna  non  obediuu'.Sotteuato  che  fu  dal  pericolo  detta  mot 
te,ritornò  atte  confuet  e fatiche, cr  penfierUcontinuando  di  trattare  in  un  ternm 
po  mede  fimo  la  pace  colKe  di  VranciaxCT  <ol  Re  et  Aragona,  et  col  Senato  Va 
neciano , confederatione  a offefa  de'  Francefl  : cr  benché  con  la  uolonti  molto 
più  inclinata  atta  guerra,che  atta  pace, pur  tal  uolta  difiraendolo  molte  ragion 
aijrora  in  quefia  bora  in  quella  fentenzailnclinauanlo  aUaguerra  oltre  att'on 
dio  ueterata  contro  al  Re  di  Francia,cr  il  non  potere  ottenere  netta  pace  tutte  ■ 
le  conditioni,defideraua  le  perfuafloni  cetrarie  del  Rf  di’  Aragona*  infojpettito 
piu  che  mai  cbe'l  Re  di  Francia  pacificato  col  Potefice  non  ajfaltaffe,  come  pri 
ma  ne  baueffe  occafione,il  Regno  di  l^apoli  : cr  perche  quejti  configli  haueffe- 
ro  maggiore  autorità  baueua  oltre  atta  prima  armata  tpaffata  fotte  Pietro  ra  con  l'arma» 
Uauarra  i Africa  in  I talia  , mandata  di  nuouo  un'altra  armata  di  Spagna , fu  jp 
laquale  fi  diceuano  effere  sé>o.buominiiarme,6oo.Giànetarij,etremilafan 
ti,  forze  che  aggitite  à gli  altri  non  erano , cr  per  lo  numero , cr  per  lo  ualore 
degli buomini  di  piccola  confideratione-.Et  nondimeno  il  medeftmo  Re,proeen 
• dendo  con  le  folite  arti  dimoftraua  de  fiderare  piu  la  guerra  contro  a'  Mori , nè 
rimuouerlo  da  quella  utilità,ò  comodo  proprio,ne  altro  chela  diuotione  hauu 
‘tafempre  atta  Sedia  A poftolica.  Ma  che  non  potedo  folo  foftètare  i Coldati fuoi 
gli  era  neceffario  l'aiuto  del  Pontefice,  et  del  Senato  VenetUno  : attequali  cofe  • 

perche  piu  facilméte  cofcèdefi ino, le  genti  fue,  che  tutte  erano  difeefe  nett'lfoU 
di.Capri,uicina  à Napoli, dimoflrauano  di  apparecebiarfi f paffàre  in  Africa* 
Ondeffauentauaneil  Pontefice  le  dimande  immoderate  : infaf  iidiuanlo  quelle 
artùcr  lo  ii^ofbettiua  l' bergli  noto  che  quel  Re  non  eeffaua  di  dare  j^eranzt 
contrarie  al  Re  di  Francia  : sapeua  che  i Vene tiani  non  dedinerebbono  dalla 
fua  uolontà  : ma  fapeua  medefimamente  che  per  la  guerra  grauifiima  era  inde* 
bolita  lafacultà  detto  fpendere  : cr  che  il  Senato  perfe  He^o  era  piq  tofto  defi*  Soi>etit,che  ha 
derofoS attedere  per  atthora  à difendere  le  cofe  proprie , che  à prendere  di  nuo 

uounaguerra,laqualenofipotrebbefoftentarefe'hs'affefegràdifiime,crqua  * 
fi  intollerabili  : jferaua  che  gli  Suizzeri  per  la  inclinatione  piu  commune  detta 
moltitudine  fi  diebiarerebbono  contro  al  Re  di  Fràciavna  non  nhauendo  cer* 
tezza,non  pareua  douerfi  per  quefia  fieranza  incerta  fottomettere  à tanti  pe» 
ricoli,efiedogJi  noto  che  mai  baueuano  trocate  le  pratiche  col  Re  di  Fràciaiet 
che  molti  de'  principali  a'  qttali  daU'micitia  Fracefe  rifultaua  utilità  grandif* 
firn  s'affaticauano  quanto  poteuano,accioebe  netta  éeta,  laquale  di  profiimo 
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douettJ  eongre^jrfl,U  confeiemtiont  col  Kt  fi  rinoudffe  : ieìtknimo  di  Cefi* 
rtybencbe  fìimoUto  inftantemente  dal  Re  Catolico,cr  naturalmente  inimcijii 
mo  al  nome  ¥racefe,baueua  minore  j^eranza , cbe  timore fapendo  P offèrte  gra 
iijcbe  di  nuouo  gli  erano  fatte  cotro  a'  Venetiani,cr  contro  afe;  cr  che  il  Re 
di  tràcia  baueua  pofibilità  di  metterle  in  atto  maggiori  di  quelle, che  gli  potef 
' fino  ejfere  fatte  da  qualnquealtroicr  quando  Ctfarefiuniffeà  quel  Kefirede 
’ ua  per/ autorità  fua  molto  formidabile  il  Concilio,  et  congiunte  con  buona  fe 

de  Pormi fue  colle  forze,cr  co’  danari  del  Re  di  trancia,  cr  con  t opportunità 
degli  iloti  d‘ambidue,niuna  fferanza  poteua  il  Pontefice  bauere  deSa  uittoria, 
laquale  era  molto  difficile  ottenere  cotro  al  Rf  di  Francia foloiSoUetraua  toni 
mo  fuo  la  Iferanza  cbe  il  Re  di  Inghilterra  baueffeàmuouere  la  guerra  con* 
tro  al  Reame  di  FrÒcia,indotto  da’  confìgli,cr  perfuafloni  del  Re  Cattolico  fuo 
fuoctroicrper  l'autorità  della  Sedia  ApoHolica  grande  aUboraneUlfoladi 
Inghilterra , cr  in  cui  nome  baueua  con  ardentifimiprieghi fupplicato  P aiuto 
fuo  contro  al  Redi  Francia,come cotro  ad  oppreffore,etufurpatore  della  Cbit 
fa.  Ma  moueuano  molto  piu  quel  Re  l'odio  naturale  de’  Re,cr  de’  popoli  di  In 
gbilterra  contro  al  nome  de’  Franctfi,tetàgiouenile,  eyP abbondanza  grande 
de’  danari  lafciatagli  dal  padre , i quali  era  fama,  nata  da  autori  non  leggieri» 
cbe  afcendefino  à quantità  quafì  inejlimabile  ; lequali  cofe  accendeuano  Pani* 
mo  del  giouane,  nuouo  nel  Regno  : cr  cbe  nella  cafa  fua  non  baueua  mai  uedu* 
to  altro  cbe  proffera  fortuna,la  cupidità  dirinouare  la  gloria  de’fuoi  antccef 
fori  » i quali  intitolatifi  Re  di  tranciaxcj"  battendo  in  diuerfe  età  ueffato  uitto* 
riofl  con  grandifimt  guerre  quel  Reame,nonfolo  baueuano  lungamente  poffe 
iuta  la  Ghienna,  cr  la  Mormandia , ricche , cr  potenti  Prouincie , crprefo  in 
una  battaglia  fatta  appreffo  a Pottieri  Giouanni  Re  di  Francia  con  due  figli» 
Uoli,cr  con  molti  de’  principali  Signori  : ma  etiandio  occupata  infieme  con  la 
maggiore  parte  del  Regno  la  città  di  Parigi , metropoli  di  tutta  la  Francia,CT. 
tó  tale  fucceffo,e  terrore,cbe  è coUàtèopinione  cbe  fe  Errico  quinto  loro  Re» 
non  fuff t nel  fiore  dell'età,cr  nel  corfo  ielle  uittorie  paffuto  di  morte  naturale 
all'altra  uitajiarebbe  conquiihato  tutto  il  Reame  ni  Francia.  La  memoria  del» 
lequali  uittorie  riuolgendofì  il  nuouo  Re  nell'animo  fi  commoueua  incredibil» 
mente,  con  tutto  cbe  dal  padre  quando  moriuaglifuffe  flato  ricordato  effref» 
famcte,  cbe  coferuaffe  fopra  tutte  U cofe  la  pace  col  Re  di  Francia:con  laqua» 
le  fola  poteuano  i Re  d'Inghilterra  regnare  fieuramente,crfeliceméte,crcbe 
la  guerra  fatta  dagli  Inglefì  al  Re  di  Francia , infe&ato  mafiimamente  nel  ter» 
po  medefimo  da  altre  parti,fuffe  di  mométo  grandifiimo , non  era  dubbio  alcu» 
no:perche,cr  percoteua  neUe  uifcere  il  Re^o  fuo, et  perche  p la  ricordatione 
ielle  cofe  paffute  erafommamete  temuto  da’Franctfìilnome  ìnghilefe;cr  non» 
dimeno  il  Potefice  per  la  incertitudine  della  fede  Barbara,cr  p effere  i paefl  tan 
»fcnreri  dè!Re  ^ remoti,no  poteua  ripofare  in  queflofauoreficuraméte  i còftgli fuouQuefle,^ 
di  Francia  intor  CT  CO  toU  coditioni  etono  Ufferàze  del  Potefice . Daff altra  parte  il  Re  di  Fra 
pue  col  ^ coìk  cbiffa:defiderau4  U pact»  mdùmte  Uqmie  oltr^ 
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iLÌrmUouerfiTmmieitUiel  Pontefice» /Hi berdUjdàUe  i'minie  importmtf, 
cr  dalle  necefiiù  di feruire  a Cefare  : nèfaceua  difficultà  nella  annulUtionedel 
Concilio  Pifano,introdotto  fiaUmente  da  lui  per  piegare  co  que/lo  timore  t ani 
mo  del  Pontefice  alla  pace , pure  che  fi  perdonajie  a\Cardinali  »-cra  gli  altri, 
ebe  u'baueuanOtó  confeiitito,6  aiberito.Ma  in  contrario  lo  teneuafojpefola  di 
nada  della  reflitutione  di  Bologna,  effendo  quella  città  per  ilfito  fuo  opportu 
tùfUma  a moleftarlo;  perche  dukitaua  che  la  pace  nonfuffe  accettata  dal  Pena, 
tefice  finceraméte,ue  con  animo  difpofio,feCoccafionigli  ritornafiino,ad  offer 
uarla  : ma  per  liberarli  di  prefente  dal  pericolo  del  Concilio, cr  del  farmi  : &pa 
raua  pure  bauere  a confermare  fanimo  di  Cefare  con  la  grandezza  delf  afferà 
te  : cr  perche  infino  a bora  non  come  alienato , ma  come  confederato  trattaus 
feco  delle  occorrrenze  communi,confortandolo  tra  f altre  cofe  a no  confentire 
che  Bologna  città  di  tanta  importanza , ritornaffe  nella potefià  del  Pontefice^ 
Del  Re  <fAragona,cr  del  Re  d'Inghilterra  no  diffidaua  interamente^  non  ofi£ 
te  il  procedere  già  quafi  manife^o  dell'uno , e i romori  che  fi  fpargeuano  delU 
mente  delf  altro-,  cr  con  tutto  che  gli  ambafeiatori  loro  congiunti  infieme  fba 
uefiino  prima  con  medefte  parole,et [otto  f/ecie  di  amicbeuole  ufficio,et  dipoi 
con  parole  piu  efficaci  confortato,cbe  opera ffe,cbe  i Cardinali  ,ei prelati  del 
fuo  Regno  concorreffero  al  Concilio  Lateranenfe  : cr  chepermetteffe,  che  Le 
Cbiefafuffe  reintegrata  della  città  fua  di  Bologna;percbe  da  altra  parte  fimu~ 
landò  lo  Inglefe  di  uolere  perfeuerare  nella  con  federai  ione,  che  hauena  feco  ^ 
cr  facendogli  fede  del  medefimo  molti  de' fuoi , credeua  non  baueffe  a tentare 
dt offenderlo  ;crf  arti , cr  le  fimulationi  delf  Aragonefe  erano  tali,  che  il  Re 
prejìando  minore  fede  a'  fatti,  che  aUe  parole , collequali  affermaua,che  mai 
piglierebbe  farmi  contro  a lui  ,fi  lafciaua  in  qualche  parte,  perfuadere , che 
quel  Re  non  farebbe  cofi  congiunto  con  farmi  manifefieagli  nimici  fuoi,  co* 
me  era  congiunto  con  i configli  occulti . NeUequali  uane  opinioni  fi  inganna» 
ua  latito , che  effendogli  data  fperanza  da  coloro  , che  appreffo  à gli  Suizzeri 
feguitauano  le  parti fue  di  poterfi  riconciliare  queUa  natione  ,fe  confentiua  al 
la  dimanda  di  aumentare  le  penfioni , pertinacemente  di  nuouo  lo  dinegò  ,* 
allegando  non  uolere  effere  taglieggiata  ; anzi  ufando  i rimedij  offri  oue  era* 
no  necefiarij  i benigni  » uietò  che  non  potefUno  trarre  uettouaglie  del  Ducato 
di  Miilano  ; deìlequali  patendo  per  la  fierilità  del  paefegrandìfiima  incommo» 
dità.fperaua  s'bauefiino  a piegare  a rinouare  con  le  conditioni  antidje  la  con- 
federatione.Soprauenne  in  queflo  mezo  il  pròno  giorno  di  Settembre , giorno 
determinato  a dare  principio  al  Concilio  Pifano  ; nelqual  giorno  i procurato» 
ride'  Cardinali  uenuti  a Pifa  celebrarono  in  nome  loro  gli  atti  appartenenti 
ad  aprirlo  ,per  ilcbe  il  Pontefice  fdegnato  marauigliofamente  co'  Fiorentini, 
che  baue/fero  confentito  che  nel  dominio  loro  fi  cominciaffe  il  Conciliabulo, 
{ilquaU  conquefio  nome  fempre  cbiamaua)  dichiarò  effere  fottopofie  al* 
{'interdettoEccie/it^ico  le  città  di  Firenze,  cr  di  Pifa  per  uigore  deUaboU 
U del  Coociliointimito  da  lui  •»  neUaqualefi  conteneua  che  qualunque  fauo* 
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tiffeil  Conciìuhuìo  Virano  fitffefcomntcjto,et  interJetioietfoHopofhit  M 
tt  U pene  ordùute  feuermente  ielle  leggi  eontrn  agUfcifmtici , cr  beretici; 
et  minacciaio  di ejftltargli  con  1 4me,eteffe  il  Cardinele  de’ Medici  Legato  di 
Perugia;cr  pochi  giorni  poi  effendo  morto  il  Cardinale  Kegino  Legato  di  Bc 
legna,  lo  trasferì  a quella  Legatione  ; accioche  effendo  con  tale  autorità  uid» 
no  a' confini  loro  lo  emulo  di  quello  flato,entrafino  trafe  medefimo  in  [affetto 
(T  in  confufione  : dandogli  fferanxa,  che  tal  cofa  poteffe  facilmente  fuccedert 
»Hcordie  ciufli  ie  cottditioni,neUe quali  era  aUbora  quella  città;  perche  oltre  aU’eff  rre  in  alcu» 
U ^el  àefìderio  del  ritorno  della  famiglia  de’ Medici,regnauano  tra  gli  altri  Cit» 

Oonujornere.  t^dini  di  maggiore  momento  le  difeordut  cr  le  diuifloniyantica  infermità  di^ 
la  citta, cattate  in  qurfio  tempo  dalla  grandezza,  cr  autorità  delGonfalonie» 
re  : laquale  alcuni  per  ambitione,cr  emulatione  nonpoteuano  tollerare  ; altri 
erano  mal  contenti , che  egli  attribuendofl  nella  deliberatione  deUe  cofe  forfè 
piu,cbe  non  fi  conuemua'alfuo  grado,  non  lafciaffe  quella  parte  a gli  altri,cbe 
meritauano  le  loro  condiiéom,  dolédoficbe  ilgouerno  detta  città  ordinato  ne’ 
ducefhemi,cioi  nel  capo  publico,et  nel  configlio  popolare  mancaffe,fecondo 
la  retta  infiitutione  delle  Kepublicbe  di  uno  Senato  debitamente  ordinato  : per 
loquele, oltre  a effere  come  temperamento  tra  l'uno,cr  P altro  efìremo,i  citta^ 
dini  prÌHcipali,cr  meglio  qualificati  ottenefiino  nella  Kepublica  grado  piiebo 
norato:cr  che  il  Gonfaloniere  eletto  principalmete  per  ordinare  quefto,c  per 
etmbittone,ò  per  foretto  uanoface(fedcontrario;ilquale  defideriofe  bene  ra 
gioneuole,  non  però  di  tata  importanza  dbe  doueffe  uoltare  gli  animi  loro  alle 
diuifioni,  perche  etiandio  fenza  quefio  otteneuano  bonefìo  luogo  » nè  alla  fine 
fenzaloro  fi  dijfoneuano  le  cofe  publicbe,  fu  origine,et  cagione  principale  de* 
mali  grauifiimi  di  quella  città  -,  Da  quefìi  fondamenti  effendo  nata  la  dimflone 
tra  icittadinitcr  parendo  agli  emuli  del  Gonfaloniere, che  egli,  crii  Cardina 
. iediVolterrafuofratettohauefferodependentiadal  Re  diFrancia;et  confidai 

fino  in  quella  amicitia,  fi  opponeuano -quanto  poteuano  a quelle  dehberationi, 
che  s’baueuano  afart  infauore  di  quel  Re,defidtrofi  cheti  Pontefice preualefm 
fe.Da  quefio  era  ancora  nato,cbe  il  nome  detta  famiglia  de  Medici  comtnciaua 
à iffere  manco  efofo  netta  città;  percke  quegli  cittadini  grandi  che  non  defide» 
rauano  il  ritorno  loro  per  l' emulatione  col  Gonfaloniere,  m cócorreuano  pm 
i p erfeguiturgli,a  impedire  ( come  altre  uolte  fi  era  fatto  ) la  conuerfatione  de 
gli  altri-cittadini  con  loro  anzi  dimoflrando  > per  battere  ilGotifaloniere  , di 
non  effere  alienati  dalla  amicitia  loro  ,faceuano  quafi  ombra  agli  altri  di-de» 
fiderare  la  loro  grandezze  idattaqual  cofa  nafceua  , che  non  fole  quégli  che 
neramente  erano  amici  loro , che  non  erano  di  molto  momento  , entrauano  in 
Meli  de!  Card,  fferanza  di  cofe  nuour.ma  ancora  molti giouani  nobili  fiimoiati,  ò dalle  trop» 
peffere,ò  da’ [degni  particolari,  oda  cupidità  di  foprafare,gU  altri  appe» 
f «nuni,  tiuano  la  mutatione  dello  fiato  per  mezo  del  ritorno  loro,'Cr  haueua  con  gran 
de  afitttu  nutrito , CT  aumentato  piu  anni  quefia  dijfofttione  il  Cardinale  df 
iieduiiptrcbcdoppokmrttfii  Piero  fuoJrateUoU  cui  acme  era  temuto, 
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cr  odidto  jfimulatulo  di  non  fi  uolert  intromeUtre  delle  cofedi  Firenze  »nédi 

^Jpirdre  alU  grandezx<  antica  de'fuoi , baueua  fempre  con  grandifime  carez* 

tee  riceuuto  tutti  i Fiorentini , che  andavano  a Roma  icraffaticatofi  pronta* 

mente  neUe  facendedi  tutti  :cr  non  meno  de  gli  altri  j di  (Quegli  ^ che  seroM 

feoperti  contro  al  fratello  ; trasferendo  di  tutta  la  colpa  in  lui , comefe  tedio, 

Crtoffefefufferotennindteconlafua  morte ìnelquai modo  di  procedefeef* 

fendo  continuato  piu  anni,  Cr  accompagnato  dalla  fama , c baueua  nella  Corte 

ali  Roma  di  effer  per  natura  liberale,offequiofo,C7'  benigno  a ciafeuno^era  di» 

tentato  in  Firenze  grato  a molti:  cr  pwó  Giulio  deftderofo  di  alterare  quelgo 

eterno  non  imprudentemente  lo  propofe  aqueUa  Legatione,  Appellarono  i 

Fiorentini  dall’interdetto,non  nominando,  per  offendere  meno  nell' étppeUatio» 

neM  Concilio  Pifano  z mafolamente  il  facro  ConciHo  della  Cbiefa  uniuerfale  : 

cr  come  fe  per  tappeUatione  fuffe  f ^f^o  te  fretto  deffinterdetto , furono  per 

aomandamento  delfupremo  lAagikrato  afrrettii  Sacerdoti  di  quattro  Chic»  iKor(tini«lW 

fe  principali  a celebrarepublicameme  nelle  loro  Cbiefe  gli  uffici  divini;  ilper» 

ebe/i  feopriua  più  la  diuifione  de’ Cittadini,  effendo  rimefro  nelt arbitrio  di  rimeria».  * 

riafeunoò  ofreruare , ò ffirezzare  t interdetto . Cmde  di  nuouo  fecero  in&an» 

tiagli  Ambafeiatori  del  Re  <t  Aragona,cr  <t Inghilterra  al  Re  di  Francia,of» 

ferendogli  la  pace  col  Pontefice , in  cafofirejlituijje  Bologna  aUa  Cbiefa;  cr 

che  i Cardinali  conuentfUno  al  Concilio  Lateranenfe,a’  quali  ofreriuano,cbe'l 

fapa  perdonerebbe . Ha  ritenendolo  di  confentire  il  rifletto  di  Bologna , ri» 

ffiofe  ebe  non  difendeva  una  Città  contumace , cr  ribella  della  Cbiefa , fotta  il 

cui  Dominio , cr  ubidienza  ft  reggeva , come  per  moltifrimi  anni  baueua  fatto 

inanzi  al  Pontefeatodi  Giulio:  ilquale  nondouerebbe  ricercare  piu  deltauto 

rità,  con  laquale  tbaueuano  tenuta  i fuoi  antecefrori;  medefimamente  il  Con» 

cilio  Pifano  e frere  fiato  introdotto  con  honefiifiimo,CTfantifrimo  propoftto  di 

riformare  i dif ordini  notorij,cr  intollerabili,cb’*rano  nella  Cbiefa  ; allaquale 

fenza  pericolo  di feifma,  ò di  diuifionefacibnente  fi  rafiituirebbe  l’antico  ffilen 

dorefre'l  Pontefice,com’eragiufio,ZT  conutniente,conuenifre  a quel  Concilio; 

foggiugnendo  ebe  la  inquietudine  fua , cr  f animo  accef oalle  guerre , era  gli 

fcandoli  baueua  cofiretto  lui  ad  ubligarfialla  protettione  di  Bologna;cr  peri 

per  l'bonor  fuo  non  uoler  mancare  altrimenti  di  difenderla , che  maneberebèe 

al  difendere  la  Città  di  ParigùDunque  il  Pontefice  rimofii  tutti  i penfìeri  dal» 

iapacepergli  oàj,cr  appetiti  antichi,  per  la  cupidità  di  Bologna , per  lo  fide» 

gno,e  timore  del  Concilio,cr  finalmente  per  foretto  f e e’difftrfrce  pia  a deli» 

herare,d' efrere  abbandonato  da  tutti,percbegià  i faldati  Spagnuoli  dmofiran 

io  ibauere  a pafrare  in  A JHca,cominciauano  a Capri  ad  imbarcarfi , deliberò 

Ài  fare  la  confederatione  trattata  col  Re  Catolico,et  col  Senato  Venetiano;  la  csftémrimìt 

quale  fu  il  quinto  giorno  i Ottobre  publicatafiolennemente  prfrente  il  Potefi 

€e,e  tuttii  Cardinali  nella  Cbiefa  di  S.  Maria  del  Popolo.Contenne  che  fi  con»  VcimùM. 

ftderauano  per  conferuare  principalmente  Punione  della  Cbiefa  ,cr  ad  i&ir» 

fétioueperdifenderU  dallo  Scifma  immineatedel  Qoneiliabulo  Pifano  ;<r 
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ptr  là  ricuptràtione  JeHu  Città  di  Bologna  appartenente  immediatamente  ai 
la  Sedia  ApojiolicàyCr  di  tutte  Valtre  terre,et  Iuoghi,che  mediatamente^ò  im^ 
mediatamente fe gli apparteneffìero , fatto ilqual fenfofì  comprendenaferra* 
ra:et  che  contro  a quegli  che  ad  alcuna  di  quelle  cofe  fi  opponejiinoyó  che  (Tim 
fedirle  tenufino  (figmficauano  quefle  parole  il  Re  di  Francia  ) a cacciargli 
totalmente  d Italia  con  potente  effercito  fi  procedeffe  j nelquale  il  Pontefice 
teneffe  quattrocento  huomini  S arme, cinquecento  cauaUi  leggieri , cr/fi  miU 
-Cnndtttoni  del  fanti.Terteffe  il  Senato  Venetiano  ottocento  huomini  d'arme,  mille  cauaUi  leg» 

ULegi.  gieriycr  otto  milafanti,elRe  d' Aragona  miUedugento  huomini  d'arme,  mil* 

le  cMaHi  leggieri,cr  diece  mila  fanti  Spagnuoli,per fofientatione  de' quali  pa* 
gaffe  il  Pontefice  durante  la  guerra  ciafcuno  mefe  uentt  mila  ducati:  cr  altret- 
tanti ne  pagaffe  il  Senato  venetiano,  numerando  di  prefente  lo  flipendio  per 
due  mefl  ,trai  quali  douefino  effer  uenuti  in  Romagna , ò doue  conuenifino  i 
Confederati.  Armaffe  il  Re  it  Aragona  dodici  galee  fonili  : quattordici  nar»  1 

mafino  i VenetianiÀ  quali  nel  tempo  medefimo  mouefino  la  guerra  nella  Lom 
K«aomdo  Cir-  hardia  al  Rf  di  Francia . Fuffe  Capitan  Generale  dell'effercito  Don  Ramondo 
Vfe^d»  de*  Cdr Jo/w  di  patria  Catelano , cr  aUhora  Vicere  del  Reame  di  tiapoli . Che 
U tega.  acquiftandofi  terra  alcuna  in  Lombardiayche  fuffe  fiata  de’  Venetiani,fe  nof* 
feruaffe  U dichiaratone  del  Pontefice  : ilquale  incontinente  per  fcritturafaU 
tafeparatamente , dichiarò  fi  reftituifiino  a’  Venetiani . A Cefare  fu  riferuaU 
facultà  cT entrare  nella  confederatione , cr  medefimamente  al  Re  Slnghiltera 
ra  : a quello  con  incerta  Jperanza  d'hauerlo  finalmente  a feparare  dal  Redi 
trancia  : a queflo  con  ejprelfo  confeiuimento  del  Cardinale  Eboracenfe, inter» 
uenuto  continuamente  a' trattamenti  della  Lega  ; laquale  come  fu  contratta» 

’Ceronimo  Do-  mori  Geronimo  Donatoy  Orator  Veneto , per  la  prudenza , cr  deflrezzafua, 
owefi  molto  grato  al  Pontefice , cr  perciò  flato  molto  utile  alla  Patria  nella  fua  Le» 
ce , muore.  gotionc . Deflò  quejU  confederatione  fatta  dal  Pontefice , fatto  nome  di  libe» 

rare  Italia  da'barbariydiuerfe  interpretationi  negli  animi  degli  huomini  yfe* 
pifcorfi  fopra  condo  la  diuerfità  delle  pafiioni,  cr  de gt ingegni:  perche  molti  prefi  dalli  ma» 
fioiSf*  c5«  » cr  giocondità  del  nome  efaltauano  confomme  laudi  infin’ al  Cielo  ' 

(rraaceii.  cofi alto propojito , chiamandola  profef  ione  neramente  degna  della  MaeHà  ' 

Ponteficaie  : nè  potere  la  grandezza  dell'animo  di  Giulio  hauere  affunto  im»  . ! 

prefa  piugenerofa,nè  meno  piena  di  prudenza , che  di  magnanimità , bauendo  ' 

aon  rinduflria  fua  commoff  a f arme  de'  barbari  contro  a'  barbari  : onde  fpar»  i 

gendofi  contro  a'Francefi  piu  ilfangue  de glijiranieri,  che  dagl' Italiani , non  ! 

folmentefì  perdonerebbe  al fangue  nofìro:  ma  cacciata  una  delle  parti,fareb»  ■ 

he  molto  facile  cacciare  con  l'armi  Italiane  taltragià  indebolita,cr  eneruata. 

A Itri  confiderando  forf • piu  intrinfecamente  la  fojlanza  delle  cofe , nè  fi  la» 
fidando  abbagliare  gli  occhi  déUo  splendore  del  nome,temeuano  chelegturre^ 
che  fi  cominciauano  con  intentione  di  liberare  Italia  da'barbari,noctrebbono 
molto  piu  agli fpiriti  uitali  di  queflo  corpo , che  non  haueuano  noduto  le  co» 
mindate  con  manififia  profefitoneycr  ccrtifiima  intattiont  difoggiugarU»  cr 
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ejfer  cofx  piu  tmerjrÌ4  > che  prudente,  lo  jfierare , cherarmiTuIune  priue  di' 
uirtu,di  difciplimtydi  riputatione  di  CdpiUniyi autoriù  > nè  conformi  le  uolon 
#4  de'  Principi fuoi,fu(fero  [ufficienti  i cacciare  (TltdlU  il  uincitore , alquale 
efUAitdo  mancaffero  tutti  gli  altri  rimedij , non  mancherebbe  mai  la  [acuità  di- 
riunirli  co'  uinti  àrouina  commune  di  tutti  gt Italiani  cr  effer  molto  piu  d4 
temere  icbe  quehi  nuoui  mouimcti  deffero  occafione  di  depredare  Italia  a nuo< 
ne  nationi,che  da  fperare,che  per  Putuone  del  Pontefice,  cr  de'  Venetiani  s'ha* 
ueffero  à domare  i Pranceft , crgU  Spagnuoli.Hauere  da  defìderare  ltalia,che 
U difcordia , cr  configli  mal  fanide'  nofiri  Principi  non  hauejfero  aperta  U 
uiai’entrarui  affarmi  forefiiere  r ma  che  poi  che  per  la fua  infelicità  due  de' 
membri  p!u  nobili  erano  fiati  occupati  dal  Redi  Francia  , crdalRediSpa* 
gna , doturfi  riputare  minore  calamità,  che  amendue  ui  rimaneffero  fin'à  tan* 
tOyche  la  pietà  diuinayò  la  benignità  della  fortuna  conducejfero  piu  fondate  oc 
cafiom  y perche  dal  fare  contrapefo  l'un  Re  all'altro , fi  difendeua  la  libertà  di 
quegli,che  ancora  non feruiuano,che'l uenire  tra  loro  medefimi affarme,per  le 
quali  mentre  duraua  la  guerra  fi  lacererebbono  con  depredationi , con  incen* 
dxjyconfangue,  cr  con  accidenti  miferabili  le  parti  ancora  intere:crfinalmen* 
te  quel  di  loro,che  rimaneffe  uincitore , l'affligerebbe  tutta  con  piu  acerba,CT 
piu  atroce fertHtù.^\a  il  Pontefice , ilquale  fentiua  altrimenti  > diuenutiper  U 
nuoua  confederatione  gli Jpiriti  fuoi  maggiori , cr  piu  ardenti, fubito,che  paf- 
sò  il  termine  prefiff > nel  monitorio  fatto  prima  a'  Cardinali  autori  del  Conci» 
Ho  conuocato  con folennità  grande  il  Concifioropublico, fedendo  neffbabito 
Ponteficaie  nella  [ala  detta  de’  Re, dichiarò  i Cardinali  di  S%Croce,di  S.  Mrf/òj 
di  Cofenza,  cr  quel  di  Baiofa,effer  caduti  dalla  dignità  del  Cardinalato,CT  in» 
corfi  in  tutte  le  pene,aUe  quali  fono  fottopofiigli  heretici,  crgli fcifmatici,pH 
hlicò  oltre  a que fio  un  monitorio  [otto  la  forma  medefim  al  Cardinale  di  S» 
Seuerino,ilquale  infine  à quel  giorno  non  hauea  molefiato\cr  procedendo  col 
medtfimo  ardore  a’  penfieri  dell' armi , foQecitaua  continuamente  la  uenuta 
degli  Spagnuoli , hauendo  nell’animo  che  inanzi  ad  ogni  altra  cofa  fi  moueffe 
la  guerra  contro  a'  Fiorentini, per  indurre  a'  noti  de'  confederati  quella  Repu* 
hlica  , rimettendo  al  gouerno  la  famiglia  de'  Medichnè  meno  per fatiare  fo- 
iio  fmifurato  cot\ceputo  contro  à Piero  Soderini  Gonfaloniere  ; come  fé  dalla 
autorità  fua  [uff e proceduto  y che  i Fiore  tini  nonfifufiero  mai  uolutifepararo 
dal  Re  di  Fracia:  cr  che  dipoi  hauefiero  cofentito  che  in  Pifa  fi  celebrafie  il  Co 
eiliojdella  qual  deliberationepenetràdo  molti  indici/ àFirenze,crfacédofl  per 
poter  fofienere  la  guerra  diuerfe  preparationiyfu  tra  C altre  cofe  propofio  efie» 
re  molto  conueniente  che  alla  guerra  mofia  ingiufiamente  dalla  Chiefa,fireft» 
fiefie  co  l'entrate  de'  beni  delle  Cbiefeiet  pelò  s’aHrignefierogli  Ecclefìafhci  i 
pagar  quantità  grandifiima  di  danari , ma  con  conditione , che  deponendofl  in 
luogo  fìcuro , no  fi  fiedefiino  fe  non  in  cafofufie  mofia  laguerrayet  che  cefiato 
U timore  che  la  douefie  efier  mofia,  fi  refiituifiino  a chi  gli  hauefie  pagati , alla 
guai  (ofacmtradiceHano  molti  cittadini , alcuni  temendo  éinon  incorrere 
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nelle  cenfure  , nelle  pene  impofle  dalle  leggi  Canoniche  eontrn  a uiolatori 

della  libertà  Ecclefiafticaitna  la  maggior  parte  di  loro  per  impugnare  le  cofe 
propojle  dal  Gonfaloniore,daU'autorità  del^uale  era  manifeUo  procedere  prin 
cipalmente  quejìo  configlio.  effendo  per  la  diligenza  del  Gonfaloniere^ 
per  la  inclinattone  dt  molti  altri  deliberatagià  ne'  configli  piu  firetti  la  tino» 
ua  legge  ordinata fopra  quefto-Jiè  màcando  altro,che  Capprouatione  del  Confi^ 
glio  maggiore yilquat era  conuocato per  quefio  effetto , ilfionfaloniere parlò  » 
per  la  legge  in'quefla  fentenza . 

cò  Ni«no  f , che  polfa'prejlantifiimi  Cittadini  tgiufiamente  dubitare , qualfia 
fatoiiicre,  efor-  fiata fempre  contro  alla  uofira  libertà  la  mente  del  Ponteficetno  fole  per  quel» 
i dpp4«/cf  dì  prtfente  dt hauerci  tanto  precipitofamentefottopoHi  aU’in» 

narideiu  Chic  terdetofetìza  udirt  molte  uofire  uerifiime giufiijicationi , cr  la fperanza , che 

operare,di  maniera  che  doppo  pochi  pomi  rimouefft  il  ConciUÈ 
morti  n>ro  dii’-  da  Fifa  ; ma  molto  piu  per  lo  difeorfo  delle  attieni  continuate  da  hi  in  tuttofi 
ucluef#.  tempo  del  fuo  Ponteficato,  delle  quali  raccontando  breuemente  una  parte , per 

che  ridurle  tutte  alla  memoria  farebbe  cofa  molto  lunga,cbi  è , che  non  fappia^ 
che  nella  guerra  contro  a’  Pifani  non  fi  potette  ottenere  da  hi  ( benché  molte 
uolte  ne  lo  fupplicafiimo)fauore  alcuno  nè palefe,nè  occultOy  con  tutto  che  cr 
lagiufiitia  dcàa  caufa  lo  merita{fe,cr  che  lo  fiegner  quel  fuoco  ycbe  non  molti 
anni  prima  era  Rato  materia  digrauifiime  perturbationi  appartenefft  craU 
la  ficurtk  dello  fiato  della  Cbiefa , cr  alla  quitte  di  tutta  Italia  e anzi  come  in» 
fino  aUbora  fi fofpettòyCr  fu  doppo  la  uittoria  nofira  piu  certo  fempre^  quante 
uolte  riccorreuano  à hi  huomini  de'  Pifatùygli  udtua  benignamente^  cr  gli  nu» 

* triua  nella  pertinacia  loro  con  uarie  jperanze  : inclinatione  in  lui  non  nuoua: 

nta  cominciata  hfino  nel  CardinalatOy  perche  com'è  noto  à ciafeuno  di  uoiyle 
uato  che  fu  da  Fifa  il  campo  de'  Francefi , procurò  quanto  potette  appreffo  al 
Kedi  Francia,cr  al  Cardinal  di  Koano,perche  efclufUnoi  riceuefiino  in  protet 
tionei  Pifani '.Pontefice  non  concedette  mai  aUa  Kepublica  noUra  alcuna  di 
quelle  gratie  » delle  quali  è folita  ad  ^ere  fpeffo  liberale  la  Sedia  Apo&olica  » 
perche  in  tate  difficultayCr  bifogni  nofiriynò  confenti  mai  che  una  uolta  fola  ci 
aiutafiimo  dell' entrate  de  gli  Ecclefiafiiciy  come  piu  uolte  hauea  confentito  A» 
leff andrò  vt.  benché  inimico  tanto  grande  di  quefiaR  epub  lica'jna  dimofirido 
nelle  cofe  minori  t animo  ifieffoyc'haueua  nelle  maggioriyci  negò  ancora  il  trar 
re  dal  Clero  i danari  per  fofieutare  lofiudio  publicOybencbefuffe  piccola  qua» 

I titàyCr  continuata  con  la  licenza  di  tanti  Ponteficiy  et  che  fi  conuertiua  in  can 

fa  pietofa  della  dottrina  > et  delle  lettere.  Qjtel  che  per  Bartolomeo  d'Aluiano 
fu  trattato  col  Cardinale  Afeanio  in  R orna  » non  fu  trattato  fenza  confenti» 
vieto  del  Papay  comeallbora  ne  apparirono  molti  indici j , e tofio  ne  farei  botto 
appariti  effetti  manifefiiyfegli  altri  di  maggior  potéza , che  uinterueniuano, 
no  fifufiino  ritirati p la  morte  improuifx  del  Cardtnaletma  bécbe  ceffati  ifon» 
dame  ti  primiytio  nelle  mai  cofentire  a'  giufii  prieghi  nofiri  di  probibire  all’ Al» 
uianoycbe no  adHm^e,óintratteneffe faldati  nel  territorio  diKomaima^hibi 

bene 
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htnt  (xCelonneJìiCr  a SkuelU , per  mezo  de’  quali  baremmo  con  piccola  f^efd 
diutrtiti  i noftri  pericolt,che  non  ajfaltajiino  le  terre  di  quegli^  che  fi  prepari 
turno  per  offenderci. Nelle  cofe  di  Siena  > difendendo  fempre  Pandolfo  Vetruc* 
ci  contro  a noi,ci  aftrinfe  con  minaccie  à prolungare  la  triegua,nè  s’interpofi 
poi  per  altro, perche  noi  ricttperafiimo  Monte  Pulciano,  perla  difefa  delqua- 
le  hatieua  mandato  gente  à Siena  Jfe  non  per  paura  che  Ceffercito  del  Re  di  Fra 
eia  non  fuffe  da  noi  chiamato  in  Tofeana . I3a  noi pe’l  còtrario  non  gli  era  mai 
fiata  fatta  offefa  alcuna  ima  proceduti  fempre  conia  diuotione  conueniente 
uerfo  U Chitfa  ; gratificato  lui  particolarmente  in  tutte  le  dimande , che  fono 
fiate  in  potefià  nofira  : concedutogli fensi alcuna  uhligatione,  anzi  contro  al* 
la  propria  utilità,le genti  (Tarme  altimprefa  di  Bologna  : ma  niun  ufficio , niu 
offequio  è ba&ato  à placare  la  mente  fua,  deUaquale  fono  molt' altri  fegni  : ma 
il  piu  potente,queUo  che  per  non  parere  traportato  dallo  fdegno,cr  perche  sò 
e fiere  nella  memoria  di  dafeuno  uoglio  tacitamente  pa fiore  , d'hauerpre fiato 
orecchie(uoglio  che  le  parole  fiano  moderate)à  quegli,cbe gli  ofierfero  la  mor 
te  mia,non  per  odio  contro  à me,  dalquale  mai  haueua  riceuuta  ingiuria  alcu* 
na,  tir  che  quando  era  Cardinale  m'baucua  fempre  bonoratamente  raccolteli 
ma  per  lo  defiderio  ardente , che  ha  di  priuare  uoi  della  uofira  libertà  , perche 
bauendo  fempre  cercato  che  quefta  Ktpublica  aderifie  alle fue  immoderate,  CT 
inginfie  uolontà,fufie  partecipe  delle  fue  fiefe,cr  de  f uoi  pericoli  : nè  fierando 
dalla  moderatione , cy  maturità  de'  configli  vofiri  poter  nafeere  imprudenti, 
tr  precip:  tofe  de  liberai  ioni , ha  diritto  il  finefuo  à procurare  d’introdurre  in 
quefia  Città  una  Tirannide,che  dependa  da  lui  ; che  non  fi  configli,  ergouemi 
fecondo  le  uofire  utilitàjma  fecondo  l'impeto  delle  fue  cupidità,con  lequali  t't* 
rato  da’ fini  fmifurati,  non  penfa  ad  altro , che  à feminar  guerre  di  guerre  : CT 
nutrire  continuamente  il  fuoco  nella  Cbrifiianità  : cr  chi  è quello , che  pofià 
dubitare , che  bora  feco  fi  dimofirano  congiunte  arme  si  potenti  : che  bora  che 
fignoreggia  la  Romagna, che  gli  ubidifcono  i Sanefi,donde  ha  t adito  à penetra 
re  infino  nelle  uifeere  nofire,  che  non  babbia  intentione  S afialtarciiche  e'  non 
fia  per  ingegnarfi  apertamente  d'attenerr  con  le  forze , quel  che  già  ha  tenta* 
to  occultamente  con  le  infidie  : cr  che  con  tanto  ardore  ha  bramato  si  lunga* 
mente , e tanto  piu  quanto  piu  f ufiino  mal  preparati  à difenderci  < Ma  quando 
niun’altra  cofa  il  dimoftrafie,  non  dimofira  egli  i penfieri fuoi  à bafianzA  baue 
re  deputato  nuouamente  Legato  di  Bologna  il  Cardinale  de’  Medici,con  inten 
tione  di  proporlo  aU’efiercito,Cardinale  no  mai  honorato,  ó beneficato  da  lui, 
Crnelquale nondimoftrò mai  alcuna  confidenza < Che fignificaque fio  altro, 
che  dando  autorità,acco{lando  a' vofiri  confini , anzi  mettendo  quafiful  coUo 
uofiro,cd  tata  dignità,con  riputatione,et  con  arme  quel,cbe  affiira  ad effieruc 
firo  Tiranno,dare  animo  a’ cittadini  (fe  alcuni  ne  fono  tanto  praui  ) che  amino 
piu  la  Tirànide,cbe  la  Libeftà,tt  à foUeuare  t fudditi  uoftri  à quefio  nome.  Per 
lequai  cofe  quefii  miei  bonoreuoli  coUegbi,et  molti  altri  buoni,cr  faui  cittadi 
si  bdno  giudicato  efferneceffario,cbe  per  difendtrt  quefia  Libertà  fi  faccino  i 

medefimi 


ntàejìmi  preueJimenti , che  s'hdrehbono  H fdre  fe  U guerra  fuffe  certa  i cr 
fe  bene Jìa  uerifimile,che  il  Re  di  trancia  almeno  per  F intereffe  proprio  ci aiu 
terà  potentemente , non  debbiamo  per  cjueFta  fperanza  ammettere  irimedif» 
che  fono  in  noFtra  poterà , né  dimenticarcitcbe  facilmente  molti  impedimenti 
fotrebbono  foprauenire , che  ci  priuerebbono  in  gualche  parte  de  gli  4Ìuti 
fuoi.Uon  crediamo  tcbe  alcuno  nicgbi , cbe  quedo  fìa  falutifero , cr  neceffarié 
cofigliotet  chi  pur  negdffe  potrebbe  e jf ere, cbe  altro  lo  moueffe,  cbe'l  zelo  del 
bene  communeiMa  fono  bene  alcuni,  cbe  allegano , cbe  effendo  noi  incerti  fe  H 
’^Vontefice  ba  neWanimo  di  muouerci  la  guerra',  è inutile  deliberatione , offen» 
iendoF  autorità  fua,cr  granando  i beni  EcclefiaFtici,  dargli  giuda  cagione  di 
fdegnarfl,  cr  prouocarlo  à farci  quaft  neceffariamente  la  guerra  : come  fe  per 
■tanti,cr  cofl  euidentifegni,  cr  argomenti  nonfì  comprendeffe  manifedamen» 
te  quale  fla  la  méte  fua,ò  come f e apparteneffe  a'  pruduti  gouernatori  delle  Re 
'publicbe,tardare  a prepararli  doppo  il  principio  deW affatto,  uolere  prima  rii* 
cenere  dall'inimico  il  colpo  mortale:  cbe  uedirfi  dell' armi  neceffarie  adifen* 
derfi.  A Itri  dicono, cbe  per  non  aggiugnere  all'ira  del  Pontefice , F ira  diuina  fi 
■debbe  prouedere  alla  falutenodra  con  altro  modo , perche  non  è in  noi  quella 
necefiità,fenza  laquale  èfempre  probibito  con  pene grauif  ime  dalle  leggi  Cé 
noniche  a'fecolari imporre grauezze  a'  beni , ò alle perfone  Eccle/ìadiche . E 
data  con/tderata  queda  ragione  fimilmcnte  da  noi,  cr  da  gli  altri , cbe  hanno 
confìgliato,  che  fi  faccia  queda  legge  ima  non  badando  come  uoi  fapete  F en* 
irate  publicbe  alle fpefe,cbe  occorreranno,cr  effendo  date  si  lungamente , cr 
si grauemente affaticate  le borfe  uodre,cr  effendo  maniftdo , cbe  neUaguer» 

. ra  baranno  ad  ognhora  di  nuouo  à e fere  affaticateichi  è quello,  cbe  non  ueg* 
ga  effere  molto  conueniente,  cr  neceffario , cbe  le  fptfe , che  fi  faranno  per  di* 
fenderci  dalla  guerra  moffa  dalle  perfone  Ecclefadicbe,  f fodengbino  in  qual 
'cbe  parte  co'  danari  delle  perfone  Ecclefiadicbefcofa , molte  altre  uolte  ufaU 
ntUa  no  fra  città,  cr  molto  piu  da  tutti  gli  altri  Principi  > cr  Republiche  • ma 
non  già  mai,nè  qui , né  altroue  con  maggior  moderatiene , cr  circoffettione, 
poi  cbe  non  fi  hanno  à jfendere  in  altro  ufo , anzi  fi  hanno  à depofìtare  in  luo* 
go  ficuro  perredituirglUfeil  timore  nodro  farà\dato  uano,a'  religiofi  mede* 
fìmi.Se  adunque  il  Pontefice  non  ci  muouerà  la  guerra,  non  jpenderemo  i dana 
ri  degli  Ecclefìadici , né  quanto  alF effetto  baremo  impodo  lorograuezza  al 
eunatfece  la  mouerà,cbi  fi  potrà  lamentare, cbe  con  tutti  i modi  a noi  pofiibi* 

, li,ci  difendiamo  da  una  guerra  tato  igiudai'  che  cagione  gli  dà  queda  R epub, 
cbe  per  necefiità,no  per  uolontà,ccme  a lui  é notifiimo,ba  tollerato,che  a Pifa 
fi  chiami  il  cocilio,per  la  qual  fi  poffa  dire,che  F babbiamo  prouocato,  ò irrita 
toife  già  non  fi  dice  prouocare,ó  irritare, chi  no  porge  il  collo , ò il  petto  aper 
to  aU'affiltatoreibenche  no  lo  prouoca,ò  irrita  chi  fi  prepara  a difenderfi,  cH 
'fi  mette  in  ordine  p refidere  alla  fua  ingiuda  uiolenzaibene  lo  prouocberéma, 
ó irriteremo  fe  non  ci  prouedefiimo  : perche  per  la  fferanza  della  facilità  del* 
Fimprefa,  dméterebbe  mggiore  F impeto fCr  F ardoretcbe  ha  di  didruggen  itF 
. - fonda* 
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fonAiMtntiliìioftri  tihtrti.  ut  ritenga  il  timore  (f  offendere  il  nome  dii 

uino;perche  il  pericolo  è sì  graue,cr  si  euidente,crfono  tali  i bifagni,cr  le  ne 
eejiità  noflre,nèji  può  in  pregiudicio  uoRro  trattare  cofa  di  maggior  pefoyche 
è permrff j no fola  Caiutarfl  con  quella  parte  di  quejle  entrate-,  che  non  fi  con* 
uerte  in  ufi  pifianzi  farebbe  lecito  metter  mano  alle  cofe [agre,  perche  la  dift- 
fa  infecondo  la  legge  della  natura,  commune atuttigli  buominiìCr  appretta* 
tadalfommo  iddi  o ,crdalconfentimentoditHtte.lenationi,  natainfie* 
me  col  Mondo,  cr  duratura  quanto  il  Mondo.cr  alla  quale  non  poffono  dero^ 
gare  nè  le  leggi  ciuili,nè  le  canoniche  fondate  fuUa  uolontà  degli  huomini , cr 
tequali ferine  fuUe  carte  non  poffono  derogare  aduna  legge  nonfatta  dagli 
huomini  : ma  dalla  ifieffa  natura  ferina  ,fcolpita,cr  infìffa  ne’  petti , cr  negli 
animi  di  tutta  la  generatione  humana  > nè  fi  ha  alenare , chefiamo  ridotti  ai 
ejlrema  nec$fiità:perche  condotti  in  tale  ifiato,cr  circondati, crquafi  oppref* 
fi  da  gt inimici,tardi  ricorreremo  a’  rimedij,  tardi farebbono  gli  antidoti  incau 
nato  ebefuffe  nel  corpo  noltro  il  ueleno . Ma  oltre  à qfìo  come  fi  può  negare, 
che  ne'  priuati  non  fia  grauifiima  necefiità  < quando  le  grauezze  che  fi  pongo* 
no  ne  cofiringono  una  grandifiima  parte  à e firemare  di  quelle  f^efe,  fenzalt 
quali  non  poffono  uiuere  fé  non  con  grandifiima  incommodità,  cr  con  diminuì 
re  affai  delle  xof  r neceffarie  al  grado  loro . Quefta  è la  necefiità  confiderata 
dalle  leggi, lequali  non  uogliono  che  fi  affetti  che  i uoftri  Cittadini fiano  ridot- 
ti al  pencolo  della  fame,cr  in  termine  che  non  pofitno  foflentare  piu  né  fé , nè 
le  fue  famiglie:  cr  dalli  altra  parte  con  quefta  impofitione  non  fidàà  gli  Eccle* 
fiaftici  alcuna  incommodità  ; anzi  fi  difagiano  di  quella  parte  dell’ entrate , U 
quale  ó conferuerebbono  inutilmente  nella  caffa,  ó confumtrebbono  in  ffefe  fu 
perflue , 6 forfè  molti  di  loro(fiami  perdonata  quefta  parola  ) ffenderebbono 
in  piaceri  non  conuenienti,cr  non  bonefti.E  cSclufione  comune  di  tutti  ifauij, 
ebeao  IO  piaccino  fommamente  le  libertà  delle  Città  ; perche  in  quelle  piu 
che  in  altra  jfecie  di  gouerm,fl  conferua  Orbene  commune , amminikrarfi  piu 
fenza  diftintione  la  giuflitia  > accédonji  piu  gli  animi  de’  cittadini  aW opere  uir 
tuofe,cr  honorate,e^  fi  ha  piu  riffetto,et  offtruanza  alla  religione,  cr  uoi  ere 
de  te  che  gli  babbia  à diffiacere,che  per  difendere  cofa  si  preciofa , per  laquale 
chiffarge  il  proprio  fangue,è  laudato  fommamente,  ui  uagliate  iTuna  piccoU 
parte  di  frutti , cr  di  entrate  di  cofe  temporali^  le  quali  benché  dedicate  aUe 
Cbiefefono  però  peruenute  tutte  in  quelle  dal[elemofine,daUt  donationi,et  da 
14 <:i  de'  noftri  maggiori  *.  cr  lequali  fi ff  elideranno  no  meno  in  conferuatione,. 
cr  perfalute  delle  Chiefe  fottopofte  nelle  guerre,non  altrimenti  che  le  cofe  fe* 
colarialla  crudeltà, cr  auaritia  de’foldati,  cr  che  nonferannopiu  riguardate 
in  una  guerra  fatta  dal  Pontefice  , che  farebbono  in  una  guerra  fatta  da  qua* 
lunque  impioTiranno  ,’òda’  Turchi.  Aiutate  mentre  che  uoi  potete  Cittadi* 
ni  ù uoftra  PatrU,cr  U uoftra  Libertà,et  ui  perfuadete  non  poter  far  cofa  al 
cuna  piu  grata,et  piu  accetta  al fommo  iddi  o ,cheàrimuouerelaguer* 
t4  daUe  caf  t , dalie poffefiioni , da  i tempij,cr  da  i monafterif  uoftri , non  è mi» 
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g/jor  rimedio, che  far  conofcere  i chi  penf<x  { o^enierui,chéitoi  fiéUdetemi* 
MÙ  di  non  pretermettere  cefi  alcuna  per  difenderui. 

Vdito  il  parlare  del  Gonfaloniere  non  fu  diffculù  alcuna, che  la  legge  prò* 
polla  non  fuffe  apprettata  dal  conflglio  maggiore  dalla  ({ual  cofa,bencbe  ere* 
fceffe fopra  modo  la  indegnatione  del  Pontefice,  cr  jl  concitaffe  tanto  piu  al  di 
jporre  i confederata  rompere  la  guerra  a'  fiorentini  ; nondimeno  rimoffero 
da  <]ue&afentenza,cr  lui,cr  quegli,  che  in  Italia  trattauano  per  lo  Re  d'Ara 
PiJoiro  Petruc  gona,le  perfua/ioni  di  Pandolfo  Petrucci,  ilquale  confortando  che  s'affaltaffe 
"Bologna  deteHaua  il  muouere  la  guerra  in  Tofcana,atlegando,che  Bologna  im 
traiPiotétini.  potente  per  fe  mcdefima  à difender/i  , farebbe  folamente  di fefa  dalle  forze  del 
Re  di  Francia  : ma  peri  fiorentini  reflàerebbe,  <y  la  potenza  di  loro  medefi* 
mifCrper  futilità  propria  non  meno, che  per  Bologna,  il  medefimo  Rf.I  Fio* 
ventini  fe  bene  inclinati  con  fanimo  al  Re  di  Francia,  nondimeno  prudenti,cr 
gelojì  della  conferuatione  dello  flato  loro , non  bauere  in  tanti  moti  ad  inflan* 
za  fua  offefo  alcuno  con  farmeinè  effergU  flati  utili  in  altro,  che  in  accomuno* 
• darlo  per  difefa  dello  flato  di  Lombardia  di  dugento  huominì  S arme , per  gli 

oblighi  della  capitolatione  fatta  communemente  col  Rf  Catolico , cr  con  lui. 
Non  poterfifar  cofa  piu  grata,  nè  piu  utile  al  Redi  Francia , che  neceflitare  i 
fiorentini  à partirfì  dalla  neutralità , erfar  diuentare  la  caufa  loro  commune 
con  la  caufa  fua  : effer  grande  imprudenza , hauendo  in  uano  il  Re-aflrettigli 
con  molti  prieghi  cr  promeffe,che  fi  dichiarino  per  lui,cbegf  inimici  fuoi  fieno 
cagione  di  fargli  conseguir  queUo,cbe  con  f autorità  fua  non  haueffe  potuto  ot 
tenere  : comprenderli  da  ciafeuno  per  molti  fegni  : ma  hauerne  egli  certifiimn 
notitia,cbe  a’  Fiorentini  era  moleflifiimo,che't  Concilio  fi  celebrafie  in  Pifa,nè 
bauerlo  confentito  per  altro , che  per  non  hauere  hauuto  ardire  di  repugnare 
alle  dimande  del  Rf  di  Francia,fattefubito  doppo  la  ribellione  di  Bologna , cr 
quando  non  fi  uedeuano  armi  oppofite  à lui  in  I taliaicr  che  era  certo  concor* 
vere  al  Concilio  f autorità  di  Cefare,crfi  credeua,cbe  anco  ni  fufie  il  confenti 
4 mento  del  Rf  Catolico, faper'egli  medefìmamente  , che  i Fiorentini  non  erano 

per  tollerare, che  nel  Domini  o loro  fi  fermafiero  foldati  Francefi.er  tfier  cofa 
molto  perniciofa  il  minacciargli,ò  faflreggiargli,anzi per  lo  contrario  efiere 
'■  utilifiimo  il  trattare  con  manfuetudine  , crcon  dimo  flratione  di  ammettere 

le  lorofcufe,percbe  cofi  procedendo,  òfi  otterrebbe  da  loro  col  tempo , ò con 
qualche  occafione,quel  che  bora  nonfipoteua  f}>erare,ò  almeno  non  gli  coflri 
gnendoà  far  per  timore  nuoue  deliberationi,v’addormenterebbono  in  modo^ 
che  ne'  tempi  pericclofi  non  nocerebbono,  cr  ottenédofi  la  uittoria  farebbe  in 
poteflà  de’ confederati  dare  quella  forma  al  gouerno  de' Fiorentini , che  piu 
giudicafiero  ifhediente . Diminuiua  in  quefla  caufa  f autorità  di  Pandolfo  il 

conofcerfi,cbé  per  futilità  propria  defideraua,  che  neHaTofcana  wo  s'incomiu 
eiafie  una  guerra  tanto  graue,per  laquale  ó dagli  efierciti  amici,ò  da  gf  inimi 
cifarebbono  parimente  diflruttiipaefi  di  tutti  ima  paruero  tanto  efficaci  lo 
fue  ragioni, che  facilmente  fi  deltberò  di  nonafialtareiFiorentini,ilqual  con* 
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gtiofece  riputar  m’gliore , U contentione,che  non  molti  giorni  poi  cominciò 
tra  I fiorentini , e i Cardinali.  Non  erano  ( com'é  detto  d^opra)  interuenutii 
Cardinali  a'  primi  atti  del  Concilio, perche  fi  erano  fermati  al  Bor;go  àS.Don 
ninojó  per  affettare  i Prelati , che'  ueniuano  di  Pranza , ò quegli  chaueua  prò 
meffo  di  mandare  il  Ke  de' R emani, ò per  altre  cagioni, onde effindo  partiti  per 
diuerfe  uie  fi  fparfe  fama,  che  i due  Spugnuoli , i quali  haueuano  prefo  il  ami* 
no  di  Bologna,fi  riconciiierebbono  col  Pontefice  ; il  faper/i  che  contiiwamen» 
ta  trattauano  con  t Ambafeiatore  del  Ke  £ Aragona , che  dimoraua  appreffo 
al  Pontefice,(Tperche  haueuano  dimandato  , cr  ottenuto  da’  fiorentini  lafe» 
depublica  di  poter ficur amente  fermarfì  infirenze,accrefceua  quefia  opinio* 
ne.tiaarriuatialpaefe  di  Mugello  fi  uoltarono  improuifamente  uerfo  Lue» 
ca  per  congiugnerfi  con  gli  altri , ò perche  ueramente  haueffero  bauuto  fem» 
pre  cofi  nell’ animo, ò perche  nel  Cardinale  di  Santa  Croce  poteffe  piu  finatmen 
te  l’antica  ambitione,che’l  niiouo  timore, ò perche  hauedoriceuuto  m quel  luo 
go  tauifo  di  effer  {lati  priuati , fi  difperaffero  di  poter  piu  ejfere  concordi  col 
Pontefice . Pajfauano  nel  tempo  medefimo  f Apennino  i tre  Cardinali  fran* 
cefi,San  Malà,Alibret,cr  Baiofa,per  la  uia  di  PontriemoU,etcon  loro  i Pre* 
lati  di  Francia  ; dietro  a'  quali  pattinano  di  Lombardia  per  richiefia  fatta  da 
toro  trecento  lanze  francefi, fiotto  ilgoue>^no  di  Odetto  di  fois,Signor  di  Lu» 
trech,deputato  da  Cardinali,cufìode  del  CÒcilio,ò  perche  gitfdicaffiero  perico 
lofio  lo  fiate  in  Pifiafienza  prefidio  tale,6  perche  il  Concilio  accompagnato  dal 
f arme  del  Re  di  frauda  procedeffie  con  maggiore  autorità,ò  ueramete  (cerne 
diceuano)  per  bauerpojfianza  di  raffrenare  qualunque  ardiffie  di  contrafareffi 
di  non  ubidire  a’  decreti  loro . M«t  1 fiorentini,come  inteficro  quefia  delibera* 
tione,laquale  infino  che  le  genti  cominciarono  a muouer/i,era  fiata  loro  cela* 
ta,  deliberarono  non  riceuere  in  quella  Città  tanto  importante , tal  numero  di 
foldati,confìderando  la  mala  diffiofitione  de’  Ptfiani  ricordandoli,  che  la  ribel» 
lione  pafifiata  era  proceduta  alla  prefienza,et  permettendola  il  Re  CarlOfCy  del 
la  inclinatione,cbe  al  nome  Pifiano  haueuano  hauuta  ifioldati  francefi,  cr  du* 
bitando  oltre  à quefio,cbe  per  l'infi olenza  militare  poteffe  naficerui  qualche  ac 
ridente  pericolofio  ; ma  molto  piu  temendo,cbe  file  l'arme  del  Redi  f rancia  ue* 
niuano  à Pifia  non  ne  naficeffie(cr  forfè  fecondo  il  defiderio  occulto  del  Re)  che 
la  Toficana  diuentaffie  la  fedia  deta  guerra.  Perciò  lignificarono  neU’tfieffio  te» 
po  al  Ré , effere  difficile  t alloggiar  tante  genti  per  la  firettezza , crfierilitk 
del  paefie  incommodo,non  che  altro  à paficere  la  moltitudine, eh  e conueniua  al 
Concilio,nceffierneceffiario,percbe  Pifia  era  talmente  retta,cr  cufiodita  da  lo* 
ro,cbe  i Cardinali  poteuano  fienza  pericoIo,ò  d'infiulti  forefiieri,ò  d'oppofitio» 
ne  di  quei  di  dentro,  ficurifiimamente  dimorami  : cr  al  Cardinale  di  S.  Malò, 
con  la  cui  uolontà  fi  reggeuano  in  quefie  cofie  t Frj<  efì , c haueuano  deliberato 
di  non  ammettere  in  Pifia  faldati  ; ilquale  dimofirmio  con  le  parole  di  confien* 
tire,ordinaua  da  altra  parte , che  le  genti firparaiamfnte , cr  con  minor  dima» 
ftratione  che  fi  poteua , procedeffiero  inanzi  i perfiuadendofi  che  approfiimate 
> M 4 Pifia 
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gino  d'allog- 
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tori ainbafcia- 
tor  P.orcntinn 
à Cardinali  Fra 
celi. 


•.Luco  r.ommu 
nicau , per  ha- 
uereticeiiuco  ■ 
Card.  Fiancefi. 
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4 Pifa  ui  entrerehbonOtò  con  U uiolenzitò  con  arti,  ò perche  i Fiorentini  non 
ardirtbbono  con  tanti  ingiuria  del  Rr  di  prohibirlo.  Mi  hauendo  il  Re  rij^o* 
fio  apertamente  effere  contento  nonni  uenifiinoi  Fiorentini  mandarono  al 
Cardinale  di  San  Maio  con  ambafciata  pari  alla  fua  fuperbia,Francefco  Vetta 
ri  à certificarlotcbe  fe  i Cardinali  entrauano  con  l’arme  nel  Dominio  loro,  no 
fola  non  gli  ammetterebbono  in  Fifa , magli  perfeguiterebbono  come  nimici; 
il\medefìmo  fe  le  genti  (Tarme  paffauano  l’Apennino  uerfo  Tofana:  perche 
prefumerebbono  non  paff afino  per  altro,cbe  per  entrare  poi  occultamente,  à 
con  (fualcbe  fraude  in  Fifa  ; dalla  (juale  propofta  commoffo  il  Cardinale  ardi» 
nò,che  le  genti  ritomaffero  di  là  daU’  A pennino,  confentendogli  i Fiorentini, 
che  con  lui  rimaneffero  oltre  alle  perfone  di  Lutrecb,  cr  di  Ciattiglione  cento 
cinquanta  arcieri.  Conuennonfì  tutti  i Cardinali  à Lucca  laqual  Città  il  Fon* 
tefce  per  quefta  cagione  dichiarò  incorfa  ntW  inter  detto, oue  lafciato  infermo 
il  Cofentino,cbe  pochi  giorni  poi  uidde  f ultimo  fuo  di, andarono  glialtri  qua$ 
tro  à Fifa,non  riceuuti  nè  con  lieti  animi  de  Magiflrati,nè  con  riuerenza,ó  di 
uotione  della  moltitudine , perche  a’  Fiorentini  era  moleflifima  la  loro  uenu* 
ta , nè  acceta,  ó dì  e/limatione  alcuna  appreffo  a'  popoli  Chriiliani  la  caufa  del 
Concilio,percbe  co  tutto  che’l  titolo  del  riformare  la  Cbiefxfuffe  bonejlifimo 
cr  di  grandifima  utilita,anzi  à tutta  la  ChriJÌUnità  non  meno  neceffàriOfcbe 
grato;  nondimeno  à cijfcunoappariua  gli  autori  muouer/ì  da'  fini  ambitiofì , 
cr  inuoUi  nelle  cupidità  delle  cofe  temporali,  etfotto  colore  del  bene  uniuerfa 
le  contender/l  de  gì interefiparticolari,et  che  à qualunque  di  efi  psrueniffe  il 
Fonteficato,nonharebbono  minore  bifogno  di  e^ere  ri  fonnati,  che  haueffèro 
coloro,  i quali  fi  trattaua  di  riformarczCT  che  oltre  ali' ambinone  de'  facerdo* 
ti  haueuano  fufcitato;  cr  nutriuano  il  Concilio  le  quiflioni  de'  Pr/ncipi.cr  de 
gli  fiati . Quefle  hauere  moffo  il  Rr  di  Francia  à procurarlo . Quejle  il  Rf  de' 
Romani  à confentirlo . Quefle  il  Rf  d' Aragona  à defìierarlo . Dunque  com* 
prendendofì  chiaramente, che  con  la  caufa  del  Concilio  era  congiunta princi* 
palmente  la  caufa  deU'armi,cr  degìlmperij  haueuano  i popoli  in  horrore,che 
jfbtto  pietofl  titoli  di  cofe  ffirituali  fi  procuraffero  per  mezo  delle  guerre , cr 
de  gli  fcandoli  le  cofe  temporali  -.però  non  folamente  nell’entrare  in  Fifai 
Cardituli  appari  manifeflamente  Todio,cr  il  diff  regio  commune  ; ma  piu  ma* 
nifeflamente  ne  gli  atti  conciliari,pcrche  hauendo  conuocato  il  clero  ad  inter- 
uenire  nella  Chiefa  Catedrale  alla  prima  fefiione,niuno  religiofo  uoUe  interne* 
nirui;e  i facerdoti  proprij  di  quella  Chiefa,uolendo  efli  fecondo  il  rito  de’  Con 
cilij,celebrare  la  Meffa,per  la  quale  s’implora  il  lume  dello  Spirito  fanto,ricn 
furono  di  preflare  loro  i paramenti,ey  procedendo  poi  à maggiore  audacia  fer 
rate  le  porti  del  Tempio , fi  oppofono  perche  non  ui  entraffero  . DeUe  quali 
cofe  effendofi  querelati  i Cardinali  à Firenze  fu  comandato,chenon  fi  negaf* 
fero  loro  nè  leChiefe,  nè gt inflrnmenti  ordinati à celebrare gltvfficij  diuini , 
ma  che  non  fi  coflrigneffe  il  clero  ad  interueniruuprocedendo  quefle  delibera* 
tioni  quafi  repugnanti  à feùeffe  dalle  dtuifioni  de’ cittadini  ; per  le  quali  ri* 

cenando 
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cttiamlo  éx  und  parte  nelle  Terre  loro  il  Concìlio , dxW altra  Ufciandolo  uili^ 

pendere,/!  offèndeua  in  un  tempo  mede/imo  il  Pontefice , cr/Z  dtf/>iaceuj  al  B t 

di  Prancia*  Peròi  Cardinali  giudicando  lo  /tare  in  Pipi  fenz’ arme,  non  effere 

ftnza  pericolo,cr  conofcendo  diminuir/i  in  una  Citta,che  no  iibidiua  adecre»  ' 

ti  loroyf  autorità  del  Concilio,  inclinaiiano  à partirfene  come  prima  haueffcro 

indirizzate  le  cofe,ma  egli  co/ìrinfe  ad  accelerare  un  cafo,ilc}Hale,benche  fuf[e 

fortuito,hebbe  perciò  il  fondameto  dalla  mala  dijpojitione  de  gli  huomini,  per 

cbebauendounfoldato  Francefe  fatto  ad  una  meretrice  certa  infclenzanel  Tumulto  n«o 

luogo  publico,  bauendo  i circojianti  cominciato  ad  efclamare , co  r, corfero  ^ónc^^i'io  fi*' 

al  rumore  con  [arme  molti  France/ì,co/ì faldati,  come  familiari  de'  Cardinali,  diUòué. 

cr  degli  altri  Prelati , cr  ui  concorfero  da  altra  parte  Jimilmente  molti  del  pò 

polo  Pifano,zr  de'  faldati  de'  Fiorentini,  zy  gridandoli  per  quegli  il  nomedi 

Francia  per  que/li  quello  di  Marzocco,fegno  della  Republica  Fiorentina , co» 

minció  tra  loro  un  firiofoaffalto,ma  concorrcdoui  i Capitani  Francefì,  e i Ca 

pitani  de'  Fiorentini , fu  alla  fine  fedato  il  tumulto , effendogià  feriti  molti  di 

amendue  le  parti,e  tra  gli  altri  CiattigUone,corfo  nel  principio  fenz’arme  per 

ouiare  aUo  fcandolo , crfimilmente  Lautrccb  concorfouiperla  medefima  ca<^ 

gione,  benché  [uno , cr  [altro  ferito  leggiermente . Ma  quejlo  accidente  em* 

piè  di  tanto  fpauento  i Cardinali  congregati  per  f irte  allhora  medefima  nella 

Cbiefa  quiui  uicina  di  San  Michele,che  fatta  il  giorno  feguente  la  feconda  f efe.  coatii/o  di  Pi- 

fione,nellaqualeflatuirono,cbe'lConciliofitrasferiffeà  Milano  ,fi partirono  ^ 

congrandifUma  celerità  inanzi al  quintodecimo giorno  della  uenuta  loro,  con 

fomma  letitia  de'Fiorentini , cr  de'  Pifani , ma  non  meno  effendone  lieti  i Pre» 

lati,  che  feguitauano  il  Concilio;  a'  quali  eramoleflo  effere  uenutiin  luogo, 

che  per  U mala  qualità  de  gli  edificij,  et  per  molte  altre  incomodità  procedu» 

te  dalla  lunga  guerra,  non  era  atto  alla  uita  delicata , cr  copiofa  de' facerdoti, 

arde' Francefì  ;cr  molto  piu  perche  effendo  uenuti  per  comandamento  del 

Ke  contro  alla  propria  uolontà,defiderauano  mutatione  di  luogo,  cr  qualun» 

que  accidente  per  difficultare  aUungare,ò  diffoluere  il  Concilio.  Maà  Milano 

i Cardinali^eguitando  per  tutto  il  difpregio , cr  [ odio  de'  popoli , harebbono 

bauute  le  medefime , ò maggiori  diffcultà  : perche  il  Clero  Milanefe , come  fc 

inqueUaCittàfuffero  entrati  non  Cardinali  deUa  Cbiefa  Romana,  foliti  ad  c»rdiiuiiFrin- 

effìerr  bonorati,cr  quafi  adorati  per  tutto,  ma  perfone  profane , cr  efecrabili,  j'j" 

fi  aflenne  fubitamente  da  fefìeffa  dal  celebraaegli  uffici  diuini  : cr  la  moltitu*  me  {cominiuii- 

dine  quando  appannano  in  publico  gli  malediceua , gli fcberniua  palef amente  ‘ 

con  parole:  crgefH  obbrobriofhcr fopra  gli  altri  il  Cardinal  di  S.Croce  ripu 

tato  autore  di  quefla  cofa,et  ch'era  piu  negli  occhi  degli  huomini  perche  neW 

ultima fejiione  Pifana  Fhaiieuano  eletto  Prefidente  del  Concilio  .Sentiuàfì  per 

tutte  le  firade  i mormorij  della  plebe  : falere  i Concilij  addurre  benediitioni  pa* 

ce,cocordia  : quefìo  addurre  maledittioni,  guerre, dtfcordie.SolerfìcÒgregare 

gli  altri  Concilij  per  riunire  la  Chiefa  difunita  : quello  effere  congregato  per 

difunirU , quando  era  unita . Diuulgarfi  la  contagiane  di  quefla  pefle  in  tutti 

'••^4  ' M 2 quegli. 


Il  Foì»,F»  rirpet 
lire  il  Conci* 
lin,  e I Carilini 
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Sorpetti  del  Re 
di  Frincii,  eoa 
tri  l’Impenuo- 
re. 
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(juegU  che  gli  riceueuinoyche  gli  obtiiuixno,che  gli fduorìudnoyche  in  qudlam 
qnt  modo  con  efii  couerfaudno,cbe  gli  udiuano,ó  che  gli  guardiuano,  nèfipo 
ier$  ddUd  ucnuU  loro  ajpettare  altro,cbe  fangutyche  fétnCy  che  pefìilenzdy  che 
fimlmente  ptrditione  de  corpiyZT  dell' anime.  Raffrenò  cfuejle  ucci  già  (jiufl 
tumtdtuofe  Gajlóne  diFois  y ilqualt  pochi meji  inanziaUa  partita  di  Longa» 
uilU  era  fiato  prepofio  al  Ducato  di  Milanoy  cr  aU’effercitOt  perche  congra- 
uifiimi  comandamenti  cofirinfeil  clero  a riaffumere  la  celebratione  de  gli  ufm 
ficiye’l  popolo  a parlare  infuturo  modefiamente.  Procedeuano  con  quefie  dtf* 
ficultà  poco  felicemente  iprincipij  del  Concilio:ma  turboua  moltopiu  le  fierZ- 
ze  de'  Cardinali , che  Cefare  differendo  di  giorno  in  giorno , non  mandaua  né 
Prelati, né  Procuratorhco  tutto  che,oltre  a tante  promeffe  fatte  prima , ha» 
ueffe  affermato  al  Cardinale  di  San  Seuerino , cr  continuamente  affermaffe  tA 
Re  di  Francia  uolergli  mandare,anzi  nel  tempo  medefimo,à  allegando  perfeu» 
fa,ò  tffendone  fatto  capace  da  altri,non  effere  fecondo  la  fua  degnità  mandare 
al  Concilio  Pifano  i Prelati  degli  élati  proprij fe  il  medefimo  non  fi  faceua  in 
nome  di  tutta  la  natione  Germanica , baueua  conuocati  in  Augufia  i Prelati- 
di  Germania  per  deliberare  come  nelle  cofe  di  quel  Concilio  fi  doueffe  comma* 
nemente  procedere,affermando  però  a'  Francefl,  che  con  qticfio  mezo  gli  con- 
ducerebbe tutti  a mandarui.  Tormentaua  anche  l'animo  del  Re  con  la  ua» 
rietà  del  fuo  procedere , perche  oltre  alla  freddezza  dimofirata  nelle  cofe  del 
Concilio  prefiaua  apertamente  V orecchie  alla  concordia  co'  Venetianiy  tratta 
ta  con  molte  offerte  dal  PÒntefice,o"  dal  Re  d'Aragonaida  altra  parte  lamen» 
tandojì  del  R«  CatoUco,che  non  fi fuffe  uergognato  di  contraueniresi  aperta* 
mente  alla  Lega  di  Cambrai,cr  che  in  quefia  nuoua  non  confederatione , ma 
proditione  l'baueffe  nominato,come  acce(forio,proponeua  a Galeazzo  da  San 
Seuerino  f andare  a Roma  perfonalmente , come  inimico  del  Pontefice  ima 
fumminifirandogli  il  Re  parte  del  fuo  e(ftrcito,cr  quantità  grandifiima  di  da» 
nariyO’  nondimeno  non  proponendo  quefie  cofe  con  tale  fermezza , che  e non 
fuffe  dubbio  quel  che  fatisfatto  etiandio  di  tutte  le  fue  dimande , baueffe  final- 
mente a deliberare . Dunque  nel  petto  del  Re  combatteuano  le  confuete  fofi>é 
fioniyche  Cefare  abbandonato  da  lui  s'unirebbe  con  gli  nimici,  a fofientarlo  fi 
comperaua  la  fua  congiuntione  con  prezzo  fmifurato , ilquale  non  fi  fapeua  • 
che  frutto  baueffe  a partorire , conofeendofi  per  iefferienza  del  paffato , che 
ffieffo  gli  noceuano  piu  i proprij  difordini,cbe  giouaffero  le  forze,  néfapendo 
il  Re  in  fe  medefimo  determinarfi  quale  gli  haueffero  piu  a nuocere  in  quefio  , 
oifuceefiiprojperiyOgliauerfidiCefare  , Aiutaua  quanto  poteua  la  fua  fo» 
ffienfione  il  Re  Catolico  dando  fferanza  per  farlo  procedere  piu  lentamente 
a’  prouedimenti  della  guerraycbe  f arme  non  fi  mouerebbono,zr  fimile  ufiicio, 
cr  per  fimili  cagioni  fxceua  il  Re  d'Inghilterra,  ilquale  baueuarifi>ojlo  al 
l’Oratore  del  Re  di  Francia  non  effere  utro , che  baueffe  confentito  alla  Lega 
fatta  aRoma,cr  che  era  dijfiofio  di  conferuare  la  confederatione  fatta  con 
lui  : cr  nel  tempo  medefimo  il  Vefcoue  di  Xiuoli  proponeua  in  nome  dei  Pon» 
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tefice  ljpJtce,purchelKenonfàUoriffe  pru  il  Concilio , cr/irimouejfe  dilU 

protettione  di  Bologn4,offertndo  d'^jiictirjrlo,  chel  Pontefice  no  tenterebbe 

poi  cofe  nuoue  contro  à lui.  DijpUceua  meno  jlReU  pjce,  etiddio  con  inique 

tonditioni  cbe'lfottometterfl  ì pericoli  della guerrj,0'  alle  fpefe,che  haiùdo 

àrefiflereàgrinimicij  crdfoftentar  Cefare  fi  dimojhrauano  quafi  infinite  ì 

nondimeno  lo  moueua  lofdegno  di  effere  quafi  sforzato  dal  Ke  d"  Aragona  col 

terrore  dell’arme  a far  quefio  ; il  poterfi  molto  difficilmente  afiicurare , che’l 

Papa  ricuperata  Bologna,  CT  liberato  dal  timore  del  Concilio, off  rruajfe  la  p4 

ce , el  dubbio  che  quando  pure  fi  dimoftraffe  apparecchiato  à canfentire  aUe 

conditioni  propone , il  Pontefice  non  fé  ne  ritraeffe , come  altre  uolte  haueué 

fatto  ,onde  offefa  la  fua  dignità,crla  riputatione  diminuito,Cefare  fi  riputaffe 

ingiuriatOyche  lafciato  lui  nella  guerra  co’  Venetiani  baueff r uoluto  conchiu» 

dere  la  pace  perfefolo . Però  rifpofe  precifamente  al  Vefccuo  di  Tùtoli  no  uo 

ter  conjlèntire,che  Bologna  fteffe  fiotto  la  Chiefia,fie  non  nel  modo, che  anticumi 

ttfoleua  fiare'.cr  nel  tempo  medefimo  per  far  ferma  determinatione  con  Ce» 

fare  ych’era  à Brunech, terra  non  molto  diftante  da  Trento, mandò  à lui  con  ain 

pie  offerte,cr  con  celerità  grandifiima  Andrea  di Burgo  Cremonefie,  Oratore  Androidi  Bw». 

Crfare  appreffio  4 fie  ; nelqual  tempo  alcuni  fiuoi  fudditi  del  Contado  di  TU  Cremoaefe. 

ruolojoccuparono  Batiiien,  Cafiello  molto  forte  alC  entrata  diValdicaldora  , 

Interrotte  del  tutto  le  pratiche  della  pace , furono  i primi  penfieri  del  Re,  che 
come  la  Paltffa , il  quale, lafciatiin  Veronattemila  fanti  per  mitigar  Cefare 
filegnato  della  partita  fua,  baueffe  ricondotto  il  reflo  delle  genti  nel  Ducato  di 
S\tlano  cbefoldati  nuoiii  fanti, ey  raccolto  infieme  tutto  l'effercito  fi  affaltaf- 
fe  la  Romagna  fperàdo  inanzi,  che  gli  Spagnuoli  uififuffero  approfiimati  oc 
cuparla  ò in  tutto,ó  in  parte, dipoi  ó procedere  piu  oltre  fecondo  le  occafio 
ni,ò  fofienere  la  guerra  nel  tenitorio  d'altri  infin  alla  Primauera,  alqual  tem* 
fo  paffando  in  I talia  perfonalmente  con  tutte  le  forze  delfuo  Regno,  fperauà 
iouer’ effere  per  tutto  fuperiore  à gt inimici . Lequai  cofe mentre,che  difegna, 
procedendo  piu  lente  le  deliberationi , che  perauentura  non  comportaua»  - •• 

HO  le occafioni,  cr  ritrahendo  il  Reda  molti prouedimenti , cr Jpecialmente 

da  foldare  di  nuouo  fanti , l’ effere  per  natura  alienifiimo  dallo  fpendere,fo» 

frauenne  fofpetto , che  gli  Suizzerinon  fi  moueffero  : dettaqual  nationeper» 

che  ffarfamente  in  molti  luoghi  fi  e fatta  mentione , pare  molto  a propofito , 

cr  quafi  neceffario  particolarmente  trattarne.  Sono  gli  Suizzeri  quei  me»  De&rittione 

defimi , che  dagli  antichi  fi  chiamauano  Eluetij,  generatione,che  habita  nelle  gu  su?xxe°L  *** 

montagne  piu  alte  di  lura,dette  di  S.  Claudio,  in  quelle  di  Briga , cr  di  S.  Go» 

tardo,huomiM  per  natura  feroci,rufticani,cr  perla  fìerilità  del  paef r,piu  to* 

fio  panari,  che  agricoltori . Furono  già  dominati  da’  Duchi  d^Aufiria  da’  qua 

li  ribeUati fi  già,  è grandifiimo  tempo,  fi  reggono  per  loro  medefimi,  non  fa*  ' r 

tendo  fegno  alcuno  di  recognitione,nè  à gt I mperadori , nè  ad  altri  Principi  : 

fono  diuifi  in  tredici  popolationi  (efii  le  chiamano  Cantoni)  ciafcuno  di  quefli 

fi  regge  con  Magifirati , leggi , cr  ordini proprij . Fanno  ogni  anno , ò piu 
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fi>elp},fecotuJo  che  jcciJe  dibifogno,confulta  deUe  cofe  uiùuerfaliyCongregM^ 
dojl  nel  luogo, il<fU4le  bora  uno  hard  un' nitro  eleggono  i dipuUti  du  ciafcuno 
Cantone',  chumano  fecondo  tufo  di  Gemunu  (juefte  cogregationi  Diete: 
neUecjUdlifideltberdfopra  leguerreilepici,le  confederntioniyfoprn  ledimnn 
de  di  chi  fn  inJidtU  che  gli  {la  conceduto  per  decreto  publico  foldàti,ó  permf» 
fon  uolotarij  di  dndnruiicr  foprn  le  cofe  attenenti  aUe  intereffe  di  tutti.Q^n» 
do  per  publico  decreto  concedono  foUati  eleggono  i Catoni  mede/imi  tra  loro 
un  Capitano  Generale  di  tutti,alquale  con  le  infegne,  cr  in  nome  publico  fi  dÀ 
la  bandiera . Ha  fatto  grande  il  nome  di  quefta  gente  tanto  borrida,ey  incul» 
ta,l’ anione, cr  la  gloria  deU'armi,con  le  quali  per  la  ferocia  naturale , cr  per 
la  dtfciplina  dell’ Ordinanze  nonfolamentebannofempre  ualorofameiue dife»^ 
fo  il  paefe  lorojna  effercitato  fuori  del  paefe  la  militia  con  fomma  laude,laqu4, 
le  farebbe  fiata fenzacomparatione  maggiore  felhanefino  effercitata  perC 
Imperio  proprio,cr  nona  gli  jiipendij,cr  per  propagare  l'Imperio  tf  altri-.eT 
fe  piugenerofì  fini  hauefiino  bauuto  inanzi  à gli  occhi,che'l  Jbidio  della  pecu» 
nia,daW amore  della  quale  corrotti,  hanno  perduta  l’occafione  di  effere  formi* 
dabili  à tutta  Italiaipercbe  non  ufcendo  del  paefe  fe  non  comefoldati  mercen» 
narij,non  hanno  riportato  frutto  publico  delle  uittorie  laffuefattijì  per  la  cu*, 
pidità  del  guadagno  à effere  negli  eserciti  con  taglie  ingorde, cr  connuoae  di 
mande  quajì  intollerabili  : cr  oltre  à quefto  nel  conuerfare , cr  nell’obedired 
chi  gli  paga,moltofafiidio/Ì , cr  contumaci . In  cafai  principali  non  fi  ajìen*, 
gono  da  riceuere  doni,cr  penfioni  da  Principi  per  fauonre,crfeguitare  nelle 
confulte  le  parti  loro,peril  che  referendoji  le  cofe  publiche  alt  utilità  priuate» 
cr  fattijl  uendibili,  cr  corruttibili fon  tra  lor  medefimi  fottoentrate  le  dtfcor 
die  : donde  cominciandoli  a non  effere  feguitato  da  tutti  queUo,che  nelle  Diete 
approuaua  la  maggior  parte  de’  Cantoni,  fono  ultimatamente  pochi  anni  inait 
zi  a queflo  tempo , uenuti  a manifefia  guerra  con  f omma  diminutione  deU'au* 
toritk , che  baueuano  per  tutto . Piu  baffe  di  quefte fono  alcune  terre , cr  uil* 
laggi,doue  babitano  popoli  chiamati  Vaìlefi-.perche  babitano  nelle  Valli, infe* 
riori  molto  di  numero,cr  autorità  publica , cr  di  uirtii, perche  a giudicio  di 
tutti  non  fono  feroci  come  gli  Suizzeri.  E un’altra  generatone  piu  paffa  di 
quefte  due  ; cbiamonfì  Grigioni,  che  fi  reggono  per  tre  Cantoni  : cr  però  det* 
ti  Signori  delle  tre  Leghe  : la  terra  principale  del  paefe  fi  dice  Coiraifonofpef* 
fo  confederati  de  gli  Suizzeri,  cr  con  loro  infieme  uanno  alla  guerra,crfi  reg 
gono  quafi  co’  medefimi  ordini , cr  co{lumi,antepo{li  nell’arme  a’  VaUefi , W4 
non  eguali  a gli  Suizzeri, nè  di  numero, nè  di  uirtù . Gli  Suizzeri  adunque  in 
q^o  tempo  non  degenerati  ancora  tanto,nè  corrotti  come  poi  fono  ftati,effen 
doftimolati  dal  Pontefice  fi  prepar auano  pfcendere  nel  Ducato  di  Milano,dif 
fimulando,che  qiio  mouimento  procedeffe  daU’uniuerfìtà  de'  Cantoni , ma  dan 
do  noce  ne  fuffero  autori  il  Catone  di  Suit,cr  ^o  di  Friborgo  ; il  primo , per 
che  fi  querelaua  che  un  fuoCorriere  paffando  per  lo  dato  di  nilano  era  fiato 
aminaZKato  da’  foldati  Francefi , ^o  perche  pretendeua  bautre  riceuuto  al* 

tre 
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tre  ingiurie  pdfticoUriyi  configli  de  cjudli , cr  publicmente  di  tutta  la  natica 
neybeche  prima  fuljero  peruenuti  aU' orecchie  del  R?,hò  l’haueuano  però  moj 
fo  a conuenire  con  loro,come  i fuoi  afiiduamente  lo  confortauanoyty  come  gli 
amiciycbaueua  tra  loro  gli  dauaito  fperdza  poterfi  ottenere»  ntenidolo  la  foli 
ta  difficultà  di  non  accrefcere  uentimila  franchi  (fono  (juefli  pocopiù,ò  meno 
di  dieci  mila  ducatÌ)aUe  penfioni  antiche,  et  cofi  ricufando  per  mimmo  prezzo 
quell’ amicitia,che  poi  molte  uolte  co  teforo  inefiimabile  harebbe  comperata , 
perfuadidofi  chcyò  no  fi  mouerebbonoy  ò che  mouìdofi  potrebbono  poco  nuo 
cergliyperche [oliti  ad  effercitare  la  militia  a piedi  non  haueuano  caualli  et  per 
che  non  haueuano  artiglierie.Effere  oltre  a quefto  in  quella  fiagione(già  era  en 
trato  il  mefe  di  Nouembre)i  fiumi  grofii , mancare  a efii  i ponti , cr  le  naui , le 
uettouaglie  del  Ducato  di  Milano  ridotte  per  comàdanito  di  Gaftone  di  Tois 
ne  luoghi  fortiybene  cuftodite  le  terre  uicine,cr  p oterfi  opporre  loro  alla  pia* 
nura  le  genti  d’arme  > per  i quali  impedimenti  effere  necejfario , che  mouendofl 
farebbono  necefiitaei  in  ijpatio  di  pochi  di  a ritornarfeneiet  nodimeno  gli  Suiz 
zeri  non  glifpauentando  quefie  dtfficultà  erano  cominciati  a [cèdere  a Varefe 
nelqual  luogo  continuamente  aumctauanoy  hauHo  [eco [ette  pezzi  d’ artiglie* 
ria  da  campaguayO"  molti  archtbufi grofii  portati  da' cauaUiyet  medefimamen» 
te  no  al  tutto [enza  apparecchio  di  uettouaglie: la  uenuta  de’quali [aceua  mol» 
to  piu  timorofty  che  eff ’ndo  ifoldati  Francefi  diuenuti  piu  licentiofi  che’l  [oli» 
tocominciaua  a effere  a’popoli  non  mediocremente  grane  l’imperio  loro  ; per 
che  il  Re  afiretto  daU’auaritia  non  haueua  confentitoychefifaceffe  prouedimc 
to  di  fanti  ;nè  le  genti  (f  arme , che  aUhora  erano  in  Italia  » fecondo  il  numero 
nero  mille  trecento  lande , cr  dugéto  gentilhuomini , poteuano  tutte  opporfl 
égli  Suizzeriyefiendone  una  parte  alla  guardia  di  Verona»cr  di  Brefcia  ,etbd 
uendo  Fois  maiidato  di  nuouo  a Bologna  dugento  lande  per  la  uenuta  del  Car» 
dinaie  de'MedidyO"  di  Marc  Antonio  Colonna  a Faenzuy  oue [e  bene  non  ha» 
ueffero  fanti  pagati  » nondimeno  per  le  diuifioni  della  città , et  perche  in  quel» 
li  di  il  cafleUano  della  rocca  di  Safiiglione,  caftello  della  montagna  di  Bologna» 
r haueua  fpontaneamente  dato  al  Legato,  era  par  ut  o necefiario  mandami  que» 
fio  prefidio . Da  Varefè  mandarono  gli  Suizzeri  per  un  Trombetto  a disfidare 
il  Luogotenéte  Regio, ilquale  hauendo [eco  poca  gé te  d’arme,  perche  no  haue 
ua  bauuto  tipo  a raccorle,nc  piu  che  duo  mila  fanti,nè  fi  rifoluèdo  ancora  per 
non  dijpiacereal  Re  a [oldame  di  nuouo , era  uenuto  ad  Afiaron  terra  difianfe 
tredici  miglia  da  Milano  ,non  con  intentione  di  combattere , ma  di  andargli  co 
■ fteggiàdo  per  impedire  loro  le  uettouaglie,  neUaqual  cofa [ola  rimaneua  lajpe 
ranza  del  ritenergli,non  efiendo  tra  Varefe , cr  Milano  né  fiumi  difficili  apaf» 
.[are,nè  terre  atte  a epre  difefe . Da  Varefe  uennero  gli  Suizzeri  a Galera  efie 
'do  già  aumentati  infino  al  numero  di  diece  mila  ; cr  Gafione  ilquale [eguitoM 
Cianiacopo  da  Trinici,  fi  pofe  a Lignago  difiàte  quattro  miglia  da  Galera,dal 
lequali  cofe  impauriti  i Milanefi , foldauano  fanti  a fpefe  proprie  per  guardia 
della  cittàyet  Teodoro  da  TriuUifaceua  fortificare  i baftionUtt  come  [e  feffer 
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cito  bMiejfe  a ritirarfi  in  Milano,  fire  le  fumate  dalla  parte  di  dentro  intort. 
no  a ripari,cbe  cingono  i Borghi, perche  i caualli poteffero  adoperarjì.  Pr^» 
Il  Pois  fi  pre-  fentojii  nondimeno  Gafton  di  fois,con  cui  erano  cinquecento  lonze,  cr  dugen 
gli* s!ii^-  ^0  gentitbuomini  del  Rr,cr  con  molta  artiglieria  iiunzi  aUa  terra  di  Galera, 
xeu.  aU' apparire  de'  quali  gli  Suizzeri  ufcirono  ordinati  in  battaglia , nondimeno 

non  uolendo  infino  non  erano  maggior  numero  combattere  in  luogo  aperto  , 
ritornarono  pre  fio  dentro . Crefceua  tra  tanto  continuamente  il  numero  lo» 
ro,per  lo  quale  deliberati  di  non  ricufare  piu  di  combattere , uennero  a Bufii, 
neUaqual Terra  erano  alloggiate  cento  lanze,  chea  fatica  faluarono  fe,  per» 
dati  I carriaggi  con  parte  de’  cauaUi . Alla  fine  i Brancefi  ritirandoft  ,femprt 
che  efii  proccdeuano  inanzi  tfi  riduffero  ne  Borghi  di  Milano,  effendo  incerti 
gli  huomini fe  uoleffero  fermarfi  a difendergli , perche  altro  fonauano  le  loro 
parole,altro  dimofiraua  il  fornire  f illecitamente  il  CafieUo  di  uettouaglie . 
Approfiimaronfi dipoi  gliSuizzeria’ fobborgbiaduemiglia,  maui  era  già 
molto  allentato  il  timore,  perche  continuamente foprauemuano  le  genti  d'or» 
me  richiamate  a Milano,cr  fimilmente  molti  fanti,  che  fi  foldaiiano , cr  (fba» 
ra  in  bora  s’afj^ettauano  Molardo  co' fanti  Guafconi,et  lacob  co’ fanti  Tede» 
fcbi,ricbiamati  l'uno  daVerona , l’altro  da  Carpi  : cr  in  quefio  tempo  furono 
intercede  lettere  degli  Suizzeri  a’  loro  Signori,cbe  fignificauano  effer  debole 
toppofitionede'Francefi,  marauigliauanfi nonbauere  riceuuto  dal  Ponte fia 
meffo  alcuno,nè  fapere  qucUotcbefaceffeCeffercito  de’  Venetiani,etnodimeno 
che  procedeuano fecondo  che  sera  defiinato. Erano  già  in  numero  di  fedeci  mi 
la,crfi  uoltarono  uerfo  Monza  ; laquale  non  tetato  di  occupare,  ma  {landofi 
piu  uerfo  il  fiume  Adda,dauano  timore  a'  Francefi  di  uoler  tentare  di  pacarlo, 
però  gittauano  il  ponte  a Cafciano  per  impedir  loro  il  tranfito  con  l’oppor» 
tunità  della  terra,et  del  ponte,doue  mentre  Hanno,uenne,  impetrato  prima  fai 
uocondotto,un  Capitano  degli  Suizzeri  a Milano,ilquale  dimandò  lo  flipen» 
dio  d’un  mefeper  tutti  ifanti,offerendo  di  ritornarfene  al  paefe  loro,  ma  parti 
to fenza conclufione  per  effergli offerta fomma molto  minore, tornò  ilfeguen 
te  di  con  dimande  più  alte,et  ancor  che  gli  fujfero  fatte  offerte  maggiori  cbe'l 
di  dinanzi , nondimeno  ritornato  a' fuoi,rimandò  fubito  indietro  unTrSbetto 
a fignificare  che  non  uoleuano  piu  la  concordiaut  l’altro  di  dipoi  mofii  contro 
vintrin  ritor  aU' efpettatione  di  tutti  uerf  o C omo,fe  ne  tornarono  aUa  patria,lafciàdo  liberi 
■aottaiUpatru  I gH  buottùni fefuffero fcefi  per  affaltare  lo  (tato  di  Milano, ò p paf 
fare  in  altro  luogo, per  qual  cagione  non  foprafatti  ancora  da  alcuna  euidéte 
difficultà,fu[fcro  tornati  indietro,ò  perche  uolendo  ritornarfene  no  haueffero 
- accettato  i danari,hauendone  mafiimamente  dimandati . Come  fi  fia  è tnanife» 

fto,che  mentre  fi  ritirau  ano,  foprauc  nero  due  mefii  del  Papa,et  de'  Venetiani , 
iqualifi  diuulgò,cbe  fefuffero  arriuati  prima  no  fi farebbongli  Suizzeri  par 
tùLUefldubitaua  chejfe  nell’ifieffo  tipo, eh' entrarono  nel  Ducato  di  Milano, 
fuffero  {tati gli  Spagnuoli  uicini  à Bologna,cbe  le  cofe  de’  Fracefi non  potedo 
ttfifiere  da  tante  parti,  farebbono  andate feivza  indugio  in  maniftfia  pditione, 
> - ilqttal 
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ilqu<tl pericolo gufìnndo  il  Rr  per  Cifperienza,che  prim  non  TbMeuidntìue 

dato  con  U ragione,commeffe,indnzi  fttpeffe  U ritir aU  loro,a  Tois,cbe  per  co 

cordargli  non  perdonaffe  a quantità  alcuna  di  danarUnè  dubitando  piu,quan* 

do  bene  gli  Suizzeri  componeffero  di  non  bauere  a efjere  affaltato  potentemi» 

te,comndò  a tutte  le  genti  d’arme,che  baueua  in  Francidycbe  pa(fa(fero  i mon 

ti,eccetto  dugento  lande, lequali  Ji  riferuò  nella  Piccardia,et  ui  mandò  oltre  a 

quejlonuouo  fupplemento  di  fanti  Guafconr.cr  a Tois  comandò,  cberiempief 

fe  l'effercito  di  fanti  ItalianUZT  Tedefchi.  Kicercò  ancora  con  inftantia  gran  Fiorfcìnì  rìcer- 

de  i FiorentinUgli  aiuti  de'  quali  erano  di  momento  grande  per  rbauer/i  a fas 

re  la  guerra  ne'  luoghi  uicini,cr  per  l’opportunità  di  turbare  da'  confini  loro  corfo. 

lo  dato  Ecclefldllico,et  interrompere  leuettouaglie,et  F altre  comodità  aWef* 

fercito  degli  nimici,fe  jì  accojlauano  a Bologna, cbe  fcopertamente,  et  co  tut 

te  le  forze  loro  concorreffero  feco  alla  guerra,ricer cado  la  necefità  dette  cofe 

pref tnti  altro,che  aiuti  piccoli,ò  limitati,ò  che  fi  conteneffero  dentro  a'  termi 

ni  dette  co feder adoni,  né  potere  mai  bauere  maggior  occa/tone  d’obligarfi fe  , 

né  fare  mai  beneficio  più  preclaro,(y  delquale  ji  diftendeffe  piu  la  memoria  in 

perpetuo  a'  fuoifuccejfori,fenza  che,fe  bene  confiderauano,difendendo,etaitt 

tando  lui,difendeuano,cr  aiutauano  la  caufa  propria:  perche  poteuano  effere 

certi  quanto  fufj'e  grande  l’odio  del  Papa  contro  a loro,  quanta  fuffe  la  cupidi 

tà  del  Rf  Catolico  di  fermare  in  quella  Città  uno  dato  dependente  interamen» 

te  da f e.  h\a  a Firenze fentiuanodiuerf amente  molti  accecati  dalla  dolcezza 

del  non  fpendere  diprefente  non  confiderauano  quel  ebepoteffe  portare  feco  il 

tempo  futuro’.in  altri poteua  la  memoria,che  mai  dal  Ke,né  da  Carlo  fuo  pre* 

decefforefuffe  data  riconofeiuta  lafede,QT  fopere  di  quella  Republica,et  thè 

nere  con  prezzo  grande  uenduto  loro  il  non  impedire,cbe  ricuperaffero  Pifa, 

colquale  tffempio  non  poterfi cofidare  dette  promeffe,et  offerte  fue,  né  cbe  per 

qMlunque  beneficio  gli  faceffero,non  fi  trouerebbe  in  lui  gratitudine  alcuna, 

^pereto  effere  non  piccola  temerità  fare  deliber adone  cT  entrare  in  unaguer* 
ra,laquale  fuccedettdo  auerfa  participerebbono  piu  che  per  rata  parte  di  tutti 
i mali,  fuccedendo  projfera  non  harebbono  parte  alcuna , benché  minima  de' 
beni.  Ma  erano  di  maggior  momFto  quegli,che  ò perodio,ò  perambidone,ò  p Dircor««le’Fi» 
defiderio  d'altra  forma  digouerno  s'opponeuano  al  Gonfaloniere,  magmfican  ^ 

do  le  ragioni  già  detleycr  adducendone  di  nuouo,  cr  jfecialm?te  cbe  fiàdo  neu  dL-  aiuw!i  fII 
trali  non  conciterebbono  contro  a fe  todio  ét  alcuna  dette  parti,  né  darebbono 
èd  alcuno  de'  due  Ke,giufia  cagione  di  lamtntarfì,  perche  né  al  Re  di  Francift  *** 
erano  tenuti  <t altri  aiuti,cbe  di  treceto  huomini  (tarme  per  la  diftfa  degliftà* 

^ti  proprij,  de'  quali  già  thaueuano  accomodato:  né  queflo  potere  ejfere  moli* 
fio  al  Re  ì Aragona,ilquale  riputerebbe  guadagno  non  piccolo,  cHraltrimln 
ti  in  quefia guerra  non  s’intrometteffero,  anzi  ejfere  fempre  lodati , cr  tenùti 
piu  cari  quegli,cbe  offeruano  la  fede,  cr  jj>ecialmente  perche  per  queflo 
pio  ffererebbe,cbe  à lui  medefìmamente  quando  gli  foprauenijje  bifogno,fl  o|V 
feruerebbe  quel  cbe  per  la  eapitolatione  fatta  a communi  eolKt  di  Francia^ 

' cr  coH 


L I B R O 

<7*  con  bù,tu  ^4to  promeffo.  Procedendo  cosi  ,/Jr  Principi  nafceffe  pdee 
U Citti farebbe  nominataycr  conferuata  da  amendue,fe  uno  ottenejfe  la  uitto 
rutnon  fi  riputando  offefo,nè  bauendo  caufa  d'odio  particolare , non  farebbe 
difficile  comperare  l’amicitia  fua  con  quei  medeftmi  danari,  et  forfè  co  minore 
quantità  di  queUa,che  harebbono  fpefa  nella  guerramodo  colquale,  piu  che  co 
l' arme,haueano  molte  uolte  faluata  la  libertà  i maggiori  loroiprocedendo  aU 
trimenti  fofterrebbono  mentre  duraffe  la  guerra  per  altri,  cr  fenJ:a  necefità 
fpefe  grauifiimeiet  ottenendo  la  parte  inimica  la  uittoria  rimarrebbe  in  mani» 
feflifimo  pericolo  la  libertà,cr  la  falute  della  patria.Contrarioà  quejìi  era  il 
parer  del  Gonfaloniere, giudicando  efferpiu  falutifero  alla  RepubUca , che  fi 
prendeffero  Parme  per  lo  Redi  Francia,  cr  perciò  prima  kaueua  fauorito  il 
Concilio,et fuggerito  al  Pontefice  materia  di ftgnarfi,acciocbe  la  città  prouo 
cata  da  lui,ò  cominciata  ad  infoj\>ettirne,fu(fe  quafi  necefitata  a far  quefla  de 
Uberatione:cr  in  quefto  tempo  dimofiraua  non  poter  efferefe  nò  perniciofìfii» 
mo  confìglio  lo  Hare  ociofi  ad  affettare  l'euento  della  guerra,laquale  fi  faceua 
in  luoghi  uicini,  cr  tra'  Principi  tato  piu  potenti  di  loro,  perche  la  neutralità 
nelle  guerre  degli  altri  effer  cofa  Uudabile,et  per  laquale  fi  fuggono  molte  mo 
leftie,cr  fpefe,quando  non  fono  sì  debole  le  forze , che  tu  babbia  da  temere  la 
uittoria  di  ciafcuna  delle  partUperche  allhora  ti  arreca  fìcurtà , cr  bene  fpeffo 
la  hraccbezza  lorofacultà  diaccrefcere  il fuo  Hate,né  effer  ficurofondamen 
to  il  non  bauere  offefo  alcuno,il  non  bauerdata  giufta  cagione  di  querelarfì, 
perche  rarifime  uolte  cr  forfè  non  mai  fi  raffrena  dalla  giufìitia,  ò dalle  difcrt 
te  confìderationi  t infolentia  del  uincitore,  né  riputarfi  per  quefte  ragioni  me» 
no  ingiuriati  i Principi grandi,quando  è negato  loro  quel,che  defiderano,  an» 
zi  fdegnarfì  contro  a ciafcuno , che  nonfeguita  la  uolontà  loro,  cr  che  con  fa 
fortuna  di  efi  non  accompagna  la  fortuna  propria.Crederfì  {loltamente,che'l 
Ke  di  Trancia  non  s'babbia  a tenere  offefo  quando  fiuederà  abbandonato  in 
tanti  pericoli,quado  uedrà  non  corrifpondere  gli  effetti  alla  fede,  c'haueua  ni 
tiorentini,à  quel  che  indubitatamente  fi  prometteua  di  loro , a quel  che  tante 
uolte  gli  era  Piato  da  loro  medefimi  affermato, cr  predicato  : piu  {tolto  effere 
credere,cbe rimanendo  uincitori il  Ponteficc,e'l  Re <f  Aragona  nò  effercitaffe 
ro  contro  a quella  RepubUca  immoderatamente  la  uittoria,P uno  per  l'odio  in 
fatiabile,amendue  per  la  cupidità  di  fermare  un  gouerno,cbefi  regge ff e ad  ar» 
hitrio  loro , perfuadendofi  che  la  città  libera  harebbe  fempre  maggiore  india 
natione  a'  Francefi,cbe  a loro,cr  queflo  non  fi  ueder'egli  apertamente  hauédo 
. il  Papa  cÒ  approuatione  del  Re  CatoUco  desinato  Legato  aUeffercito  il  Car 
dinal  de’  Medici  f Dunque  lo  fior  neutrale  non  importare  altro,cbe  uolere  di» 
Stentar  preda  della  uittoria  di  ciafcuno,aderédofi  a uno  di  efi  almeno  dalla  uit 
toria  fua  rifultarne  La  fìcurtà,  cr  la  conferuation  loro,  premio,  poi  che  le  cofe 
erano  ridotte  in  tanti  pericoli,di  grandifimo  momento,  crfefi  faceffe  la  pace 
, douerui  bauer  migliori  conditioni , cr  effer  fuperfiuo  difbutare  a qual  parte 
fi  doueffero  piu  aderire,  perche  niuno  dubiterebbe  douerjì  feguitare  piutoflo 

tanticà 
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t untici  imicitiitCr  deUi<iuile  fé  U Kepublia  non  eri  ftiti  rimuneriti, ò pri 

miiti,eri  ilmeno  flati  piu  uolte  difefiyCr  conferuiti,che  micitie  nuoue,  che 

farebbono  /tempre  infedelifempre  f ofpette.  Diceua  in  uano  il  Gonfiloniere  ^ 

fte  pirole,impededofi  il  uoto  fuo  fopn  tutto  per  l'oppofitione  di  coloro,i*qui 

li  eri  moleflotcb’il  Rf  di  Fràcii  nconofceffe  daQe  fue  opere  teflergli cogiunti  ^ ^ 

I Fiorentini,neUequili  contentioni  interrompendo  l'um  pirte  ilpirere  deU’il 

tri,nèfl  deliberaui  il  dicbiirirfUnè  totalméte  lo  flare  neutnli,onde  fleffo  m» 

fceuino  configli  incerti,  et  deliberationi  repugmnti  ife  medefime  fenZi  ripor 

tirnegntiiyó  merito  ippreffoid  alcuno,inzi procedendo  con  cfuefie  incerti^ 

tudininundirono  con  difpiacere  grande  del  Re  di  FnnciialRe  tfAragoni 

imbif datore  Fnncef  ro  Guicciardini,  (fuetto  che fcriffe  cfuefla  biflorU  Dotto  FnitceTc o Cuìc 

re  di  legge,ancora  tanto  giouane,che  per  Feti  era  fecondo  le  leggi  della  patria  cTtl 

iiAabile  ad  esercitare  (jualuncjue  Magiflrato , cr  nondimeno  non  gli  dettone  d'  Fiprenxi  al 

comeflioni  tali,  che  atteggieriflino  in  parte  alcuna  la  mala  uolontà  de'  confede 

rati;ma  no  molto  dipoi  che  gli  suizzeri  furono  ritornati  atte  cafe  loro  comin 

clarone  i faldati Spagnuoli,(y  quegli  del  Pontefice  a entrare  nella  Romagna; 

alla  uenuta  de' quali  tutte  le  terre  , che  teneua  il  Duca  di  Ferrara  di  qua  dal  Eflercìto 

Po,  eccetto  la  Baflia  del  Fofftto  del  Geniuolo  s'arr?deron  atta femplice richie  ^ 

fli  S uno  Trombetto:  ma  perche  non  erano  ancora  condotte  in  Romagna  titt-^ 

te  le  genti, et  l'artiglierie,lequaliil  Viceré  ajpettando  s'en  fermato  ad  Imola, 

parue  che  per  non  confumare  quel  tempo  otiofamente  Pietro  Hauarra  Capi*  piccm  Nauar. 

tono  generale  de'  fanti  Spagnuoli  andajfe  ott'eflugnatione  detta  Baflia  : ilqua*  « 

le  hauendo  cominciato  a batterla  con  tre  pezzi  d’artiglieria , et  trouàdo  mag»  * 

gior  difficultà  ad  efpugnarla,che  non  haueua  creduto, perche  era  bene  munita, 

cr  ualorof amente  difefa  da  cento  cinquanta  fanti , che  ui  erano  dentro , per  il 

eheattefeàfarfabricare  due  ponti  di  legnam  per  dare  maggiore  commoditi 

a faldati  di  pafjare  lef>St  piene  cF  acqua , i quali  due  ponti,come  furono  finiti 

il  terzo  giornoycheuis  era  aceofiato,cbe  fu  l’ultimo  giorno  detC  anno  m . D . 

X I . dette  ferocemente  FaSalto,in  modo  che  doppo  lungo, cr  brauo  combat* 

tere  t fanti f aliti futte  mura  cotte fcale  finalmente  l'ottennero,  ammazzati  qua* 

fi  tutti  ifanti,cr  Vefiitetto  loro  Capitano . Dafeiò  Pietro  Hauarra  atta  BaHia  Badia  prcTatU 

dugento  fanti, contradicendo  Giouanni  Vitelli , il  quale  aSermaua  e^ere  tanto  Nauan». 

Indebolita  da'  colpi  deH artiglierie,che  fenza  nuoua  reparationenonfipoteua 

piu  difender,  ma  a fatica  era  ritornato  ad  unirft  col  Vicerè,che  il  Duca  di  Fer» 

rara  andatoui  con  noue  pezzi  grafi  i artiglieria,F  aSaltò  con  tal  furore,ché 

fquarciato  quel  luogo  piccolo  in  molte  parti,u'etro  per  forza  il  di  medeflmo, 

ammazzati  parte  nel  combattere,  parte  per  uendicare  la  morte  de'fuoi,il  Ca*  Badia  riprefi , 

pitano  con  tutti  i fanti,cr  eglipercoffo  un fafo  futta  tefìa,benebe  p la  difefa  • r«>“«nat*-dai 

della  celata  non  gli  fteeffe  nocumento  , Eranfi  tra  tanto  raccoltead  Imola 

tutte  le  genti  cofì  EccleflaHiche,  come  Spagnuole  potenti  di  numero, e di  uirtk 

difoldati,cr  di  ualore  di  Capitani,percbe  p lo  Re  d" Aragona  ui  erano(eoft  di 

uulgata  lafatna)mtte  buomini  <f  arme  800,  Gùmtttarifet  Sooq.  fanti  spa*  : à 

t . a gnuoli. 


Fabricio  Co- 
lonna. 
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gnuoU;(T  oltre  aHu  perf  atu  del  viceré  molti  B/troni  ietKnnie  di  NipoK,  cft 
quali  il  più  chiaro  per  fama , cr  per  peritia  <f  arme  era  Fabricio  Colonna, che 
baueua  il  titolo  digou:rnatoregeneralrip(rcbe  Profpero  Colonna  fdegnSdofl 
ibauereà  fare  fottopofìo  nella  guerra  a’ comandamenti  del  viceré,  baueua 
andarui.  Del  Ponte fee  ui  erano  ottocento  buomini,Ìarme  ottocen 
tfi  cauaUi  leggieri , cr  otto  mila  fantUtaliani  fotto  Marc  Antonio  Colonna, 
Giouàni  Vitelli,  Malatefta  Baglfone figliuolo  di  Già  Pagolo,KafaeUo  di  Paz 
XÌ>Cr  altri  condottieri  fottopo&i  tutti  aU’obedienza  del  Cardinale  de'  Medici 
Legato,né  baueuano  Capitano  generale , perche  il  Duca  di  Termini  eletto  dal 
Pontefice,come  confidente  al  Re  d' Aragona,era , uenedo  all' effercito  morto  i 
.•  Ciuità  CafìeQana,cr  il  Duca  d'Vrbinofolito  ad  ottenere  quefto  grado  n6  uetd 

' ‘ " ua,ò  perche  cofifuffe  piaciuto  al  Pontefice,  ò perche  nonriputaffeefferecofe 
degna  di  lui  robedire,maf  imamente  nelle  terre  della  chiefa,  al  Viceré  capita* 
no  generale  di  tutto  l'effercito  de'  confederati . Con  quefegnti  proueduteah 
bondantemente  di'  artiglierie  condotte  quafì  tutte  del  Regno  di  Napolhfì  deli* 
berò  di  porre  il  campo  à Bologna,non  perche  non  fi  conofceffe  imprefa  molto 
difficile  per  lafacilità,che  baueuano  i fràcefl  difoccorrerla,ma  perche  muné 
altra  imprefa  fi  polena  fare,cbe  non  baueffe  maggiori  difficultà,  cr  impeiimi 
ti:  fiarfi  con  tanto  effercito  ociofi  arguiua  troppo  mantfefia  timidità^cr  F in* 
ftantia  del  Pontifice  era  tale , che  chwnque  haueffe  meffo  in  confideratione  le 
difficukàgli  harebbe  dato  cagione  di  credere,  cr  di  lamentarfiriie già  comin* 
ciaffero  ad  apparire  gli  artifici , cr  le  fraudi  degli  Spagnuoli . Però  il  Vicere 
*rga'a*Bo^  ^ fi  fermò  tra'l  fiume  del  Lidice,e  Bologna,oue  ordinate  le  cofie 

gna.  tteceffxrù  aU' oppugnatione  della  Città  cr  diriuati  ì canali,che  da' fiumi  di  Re* 

no,cr  di  Sanano  entrano  in  Bologna  fi  accofiò  poi  alle  mura,dtftendcdo  la  mag 
giore  parte  deU'eff trcito  tra’l  monte,cr  la  firada  che  uà  da  B ologna  inR  orna* 
gna,per  che  da  quella  parte  kaueua  la  comodità  delle  aettonaglie.  Tr/l  ponte 
à Reno  pofio  fulUfirada  Romea,cbe  uà  in  Lombardia,  cr  la  porta  di  San  Teli 
ce  poAa  falla  medefimaflrada  andò  ad  alloggiare  Fabricio  Colonna  confane 
guardajaquale  conteneuafettecento  huomini d" arme,  cinquecento  caualli  leg 
gieri  ,crfei  mila  fanti  per  potere  piu  facilmente  uietare  /e  i Francefi  ui  man* 
dafferofoccorfo,et  perche  i moti  fuffero  in  potefià  loro,  meffero  una  parte  del 
le  genti  nel  monafteriodiS^Micbele  in  bofco,molto  uicino  alla  Città,ma  pofio 
in  Ut(^o  eminente,cr  che  làfopragiudica,  cr  occuparono fìmilmente  la  Cbia~ 
fa  piu  alta,cbe  fi  dice  di  S,  Maria  dei  Mote.  In  Bologna  oltre  al  popolo  armi* 
gtro, biche  forfè  piuper  cSfuetudine,cbe  pernatura,et  alcuni  caualH,et  fanti 
faldati  de'  Bontiuogli  baucua  Foie  mandato  duo  mila  fanti  Tedefehi,  cr  duge* 
Odetto  Foi»,  Se  to  lande  fotta  Odetto  di  Fois,cr  luodt  Allegri  chiari  Capitani,  quefto  per  U 
luo  Aiegn.  lunga  ejperienza  della  guerra,quello  per  la  nobiltà  della  famiglia  fua,  cr  per* 

che  fi  uedeuan  in  lui  aperti f rgni  di  uirtk,et  di  ferocia,cr  ui  erano  due  altri  Ci< 
cer^Tórw^à  Faietta,cr  Vicenzo,cognominato  il  Grandiauolo,et  nondimeno  colloca 

cfnio  au  a uunopiulaffieràxadeldifenderJinelfoccorfofmeffod4Fois,cbeneUeforze 

proprie. 
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0 il  circuito  grande  della  città  Jl  fito  dalla  parte  del  monte  molto 
incommodotné  ui  effere  altre  fortijicationi,che  quelle  che  per  lo  pericolo  pre» , 
/ente  erano  State  fatte  tumulcuariamente  i foretti  molti  della  nobiltà  y crdel. 
popolo  a'  BentiuogliiCr  per  effer  antica  laude  de' fanti  Spagnuoli,  conferm<a^. 
tanuouamente  intorno  alla  Ba/tia  del  Geniuoloy  che  neU’oppugnationi  delle 
terre  fusero  per  agilitàycr  deprezza  loro  di  gran  ualore.  Ma  confermò  non. 
poco  gli  animi  loro  il  procedere  létifimo  de  gl' inimiciyiquaU  gettono  none  di 
ocioji  intorno  aBe  mura  inauzi  tentaljero  cofa  alcunayeccetto  che  cominciaro- 
no con  due  fagriyO'  due  colubrine  piantate  al  monafterio  di  San  Michele  a ti» 
rare  a cafo,crfenZa  mira  certa  nella  città  per  offendere  gli  buominiy  cr  le  co» 
fe:ma  prefio  fe  ne  aftennero  conofcendo  per  la  efperienza  non  fi  offendere  coip 
quefii  colpi  gjUnimiciynéfarfl  altro  effettOyche  confumare  le  munitioni  inutil, 
meiue.  Cagione  di  tanta  tardità  fu  Cbauere  ilgiornoyche  s'accamparono  ha»- 
auto  notitia,  che  Fois  ueiiuto  al  Finale  raccoglieua  da  ognt parte  le  genti , o* 
pareua  uerifimiLe  quel  che  diuulgaua  la  fama , che  per  confìderare  quanto  nor 
ceffe  alle cofe  del  Re yCr  quanta  riputatione  gli diminuiffe  il  lafciar  perdere 
una  città  tanto  opportuna , baueffe  a efforfi  a ogni  pencolo  per  conferuarla , 
onde  ueniua  quaji  neceffariamente  in  difcufiioney  nonfolamente  da  qual  parte 
fi  potejfero  piu  facilmenttyCr  con  maggiore  fperanza  dteff  ugnarla  piantare 
Vartiglierieyma  ancora  come  fi  poteffe  uietare , che  non  uentraffe  il  foccorfo 
de'Francefi  : Berciò  fu  neUa  prima  confulta  deliberato  che  Fabricio  Colonna 
proueduto  prima  di  uettouaglie  pafado  daB’ altra  parte  deBa  terra  aBoggiaf» 
fe  sù’l  poggio  fituato  fatto  S.  Maria  del  Monte  : dalqual  luogo  potrebbe  facil 
mente  opporfi  a quegli,  che  ueniffero  per  entrare  in  Bologna  : nè  effere  tanto 
diflante  dal  refio  delf  effercitOycbe  foprauené dogli  pericolo  alcunoynÒ  poteffe 
a tempo  effere  foccorfo,a"  che  nel  tipo  medefimo  fi  cominciaffe  dalla  parte  do 
ue  erano  alioggiatiyò  in  luogo  poco  diflante  a battere  laterray  allegàdo  gliau 
tori  di  quefto  parere  non  effere  da  credere,cbe  dependendo  la  conferuatione  di 
tutto  qlloyche  i Francefi teneuano  in  Italia  daVa  conferuatione  deWeffercito  » 
Fois  tentaffe  cofa,nell effecutione  dellaquale  fuffe  potuto  effere  coftretto  a co 
battere  : nè  medeflmamente  c baueffe  in  animo , quando  bene  conofceffe  poter», 
lo  fare  ficur amente, dì  impiegarff  con  tutto  fefjfercito  in  Bologna,  creasi  pri». 
uarfi  della  facultà  difoccorrere,fe  fuffe  dibifognoylo  fiato  di  Milano, non flcu 
ro  intieramente  da' mouimenti  de  gli  Suizzeris  ma  con  maggiore  fofpetto  di 

effere  affaltato  dall' effer  cito  Venetiano  ; ilquale  uenuto  a'  confini  del  Verone» 
fe,  minacciare  d'affaltare  Brefcia  i ma  il  dì  feguente  fu  quafì  da  tutti  i medefl» 
mi  che  rbauetiano  confentito  riprouato  quefto  parere  confiderando  non  effere 
certo  che  C eff  ercito  Francefe  non  baueffe  a uenire,cr  fe  pure  ueniffe  non  effere 
potete  Cauanguardia  fola  a refiftere,  nè  poierfì  lodare  quella  deliberationc  fa 
ftentata  da  un  fondamento  tale, che  in  poteftà  degli  nimici fuffe  uariarlo,  ò mtt 
tarlo;peròfu  approuato  dal  Viceré  il  parere  di  Pietro  Hauarra,  non  comuni» 
fato  ad  altri  che  a lui;  ilqual  configliò  che  fatta  proutfione  di  uettouaglie  per 

cinque 
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Con/ijtiio  del  cin(]ue dì,Cr  lafcidUfokmtnte ^UurduntUd  Chirfd di S.MÌchelejutto 
Tpugtur  *Boio'  pdfptffedUd  parte  oppofìta  della  città,onde  potrebbe  impedire  che  l’effer 
B“*-  cito  nimico  non  ui  entraffe  » cr  non  effendo  la  terra  riparata  da  quella  parte 

(perche  non  haueuano  mai  temuto  douerui effere  affaltati)  indubitatamente 
intra  cinque  di  fi  piglierebbe,ma  come  quefla  deltberatione  fu  nota  à gli  altri, 
niunofu  che  apertamente  non  contradiceffe  l'andare  co  reffercito  ad  alloggia 
re  in  luogo  priuato  interamente  delle  uettouaglie,cbe  fi  conduceuano  di  Roma 
gna,con  tequali  fole  fi foftentaua  : di  maniera  chefenza  dubbio  fi  diffolueua,  ó 
difiruggeua  fefra  cinque  dì  non  otteneua  la  uittoria  ; cr  quale  è quello , dice» 
ua  fabricio  Colonna  che fe  la  poffa promettere  affolutamente  in  termine  tato 
firettoe  cr  come  fi  debbe  fiotto  una  j^eranzafallacifiima  per  fiua  natura*  et  fot 
topofia  à molti  accidenti  metterft  in  tanto  pericolo  ecrcbt  non  uede  che  man 
eandoci  f bore  mifiurjte,et  hauendo  alla  fronte  Bologna,oue  è il  popolo  gride,- 
cr  molti foldati  : alle  Italie  i ¥rancefi,et  il  paefie  nimico,non  potremo  fenza  la 
disfattione  nofira  ritirarci  con  le  genti  affamate , difordinate,  cr  impaurite  t* 
Proponeiìano  alcuni  altri,che  aggiunto  aWauanguardia  maggiore  numero  di 
confuice  Hiuer  fanti  fi  fermaffe  di  là  da  Bologna  qua  fi  alle  radici  del  mote  tra  le  porte  di  Sara 
di  Bofosti?/*”  tCrdi  S.Telice,fortificàdo  CaUoggiameto  con  tagliate, et  altri  ripari,et 

che  la  terra  fi  battejfe  da  qlla  parte,daUaquale  non  job  era  debolifiima  di  mu» 
taglie, cr  di  ripariima  ancora  piantando  qualche  pezzo  di  artiglierie  sul  mon 
te  s'offendeuano  p fianco, mentre  fi  daua  la  battaglia,quegli  che  ditro  difende/ 
fino  la  parte  già  battuta  : ilqual  configlio  era  medeflmaméte  riprouato , come 
non  fi affic  lente  à impedire  la  uenuta  de’  Brancefì,cr  come  pericolofo,  perche/ 1 
' ‘ afialtati  non  poteua  l’efiercito,con  tutto  che  in  potefià  fua fufiero  i mo 

ti,condurfi  alfioccorfio  loro  in  minore  jfatio  di  tre  bore.  Nellequali  ambiguità 
t efiédo  piu  facile  riprouare,cr  meritamente  i configli  propofit  dagli  altri,  che 

proporre  di  quegli, che  meritafiino  di  efiere  approuati,inclinarono  finalmcte  i 
Capitani  che  la  terra  fi  afialtafie  da  qlla  parte  daUaquale  allogg  iaua  l’efiercito, 
mofii  tra  t altre  ragioni  dal  diminuire  già  f opinione  che  Fois,  poi  che  tato  tar 
daua  hauefie  à uenire  inanzi.  Perciò, et  cominciarono  à fare  le  pianate  per  ac» 
cojlar  alle  mura  l’artiglierie,etfu  richiamata  tauàguardia  ad  alloggiar  infie» 
me  co  gli  altri.  Ma  poco  dipoi  efiédo  uenuti  molti  auifì  che  le  genti  Fràcefi  con 
tinuamétemultiplicauano  al  Finale,  et  però  ritornado  il  fojfetto  primo  della 
uenuta  loro,cominciò  di  nuouo  à pullulare  la  uarietà  delle  opinioni;  pcbe  co» 
fentédo  tutti  chefe  Fois  s'approfiimaua  fi  doueua  f curare  di  afptltarlo  inàzi 
entraffe  in  Bologna,molti  ricordauano  che  f hauere  in  tal  cafio  a ritirare  dalle 
mura  Partigliene  piantate,darebbe  molte  difjicultà,cr  impedirne  ti  alP  efierci» 
tOfilche  quàdo  le  cofie  erano  ridotte  a’  termini  tanto  fretti,  non  poteua  efiere 
né  piu  pericolofo,né  piu  pernitiofio:  Altri  ricordauano  efiere  cofano  meno  ui 
tuperofia  che  dannofia  (tare  ociofaméte  tanti  di  intorno  à qlle  mura,  cofermà» 
io  in  un  tépo  medefimo  gli  animi  de  gli  nimici,cbe  erano  dentro,et  dando  fifa» 
tio  di  foeeorrtrla  à quegli  che  erano  fuora,  però  non  efiere  piu  da  differire  il 
, - piantare 


piantare  detCartigUerieìma  in  luogo  chefipotcjiino  commoùmente  ritirare , 
facendo  per  andare  ad  opporfi  a’  Francefi  lefpianate  tanto  larghe  che  injicme 
fi  muouere  l'artiglierie,a'  P effercito  : AU'opinione  di  cfuegU  che  con* 

fortauano  il  dare  principio  al  cobattere  la  terra , adberiua  cupidifimamcte  il 
Legate  infajlidito  di  tante  dilationiy  né  già  fenzafojpetto  che  quefio  fuffe  per 
ordinatione  del  Re  loro,unprocedere  artifìciofo  degli  Spagnoli,  doledofì  che 
f r baueffero  fubito  quando  ji  accollarono  cominciato  à battere  la  città  forfè  i 
queU'hora  l'harebbono  ejpugnatanion  douerfì  piu  multiplicare  ne  gli  errori , 
non  (lare  come  inimici  intorno  à una  città,cr  dall’altra  parte  farfegni  di  non 
bauere  ardire  cC affaltarlaiftimolarlo  ogni  di  con  corrieri,CT  con  mefi  il  Fon» 
tefice:nonfaperepiuchefirilpondere,nc  che  fi  aUegare,ne  potere  piu  nutrir» 
io  con  promeffe , crjperanzefuanc,  Daliequalt  parole  commoffo  il  Viceré  fila 
mento grauemente,che ho  effendfiegli nutrito  dell’arme,  crne gli effercitij  del 
la  guerra,uole(fe  e(f  rr  cagione  col  tanto  f ìUee  itare,  di  deliberationi  precipito 
feitrattarfi  in  qurfti  configli  dello  intereff  r di  tutto’ l mondo, né  poterfi  proce» 
dere  con  tanta  maturità,cbe  no  conuenijfe  ufarla  maggiore,  effere  coftume  de' 
PonteficiyCr  delle  Rep.pigliare  uolonterofamente  le  guerre  : ma  prefecomin» 
dado  prefio  à rincrefcere  lo  jpédere.cr  le  molefiie  defiderare  di  finirle  troppo 
preflo  : lafciajfe  deliberare  a’  capitani,  cbaueuano  la  medefima  intentione  che 
egli,  ma  kaueuano  di  piu  tejferienza  della  guerra  . I»  ultimo  Pietro  ììauar* 
ra,alquale  molto  fi  riferiua  il  Vicere , ricordo  che  in  una  deliberatione  di  tato 
mométo  non  doueuano  effere  in  cofideratioue  due,ò  tre  giorni  piiccr  però  che 
fi  continuafiino  i prouedimenti neceffarq,(yper  l’efi>ugnatione  di  Bologna, cr 
per  la  giornata  con  gl’inimici  perfeguitare  quello, che  configliaffe  il  procede* 
re  de’  Francefi  : Non  apparì  per  lo  corfo  de  due  di  lume  alcuno  della  migliore 
rifolutioneiperche  Fois,à  cui  s' erano  arrUute  Cento,la  Piene,  et  molte  caftel 
la  del  Bolognefe,fogpornaua  ancora  al  Finale  attendendo  a raccorre  le  genti 
lequa  H per  effere  diuift  in  uarij  luoghi,né  uenendo  cofi  prefio  i fanti , che  haut 
uafoldatinonfenza  tardità  fi  raccoglieuano  ; però  non  apparendo  piu  cagio» 
ne  alcuna  di  differire,  furono  fiiulmente  piantate  H artiglierie  contro  alla  mu» 
raglia , difiante  circa  trenta  braccia  dalla  porta  detta  di  Santo  Stefano , donde 
fi  uà  a FÌreivze,oue  il  muro  uolgendofi  uerfo  la  porta  detta  di  Cafiiglionejuol* 
ta  alla  montagna  fa  un’angulo , cr  nel  medefimo  tempo  fi  daua  opera  per  Pie» 
tro  Hauarra,a  far  una  caua  fotterranea  piu  uerfo  la  porta  di firada  Cafiiglio 
ne  a qUa  parte  del  muro , nelquale  era  della  parte  di  dentro  fabricata  una  pie» 
cola  cappella  detta  del  Baracane,  accioebe  dddofi  la  battaglia  infiemepoteffer 
piu  dijficilmete  refifiere  efiendo  diuifi , che  fé  uniti  hauefiino  à difendere  un  luo 
gofolo,et  oltre  à quefio,non  abbandonando  i penfieri  deU’opporfi  a’  Francefi, 
uoUono  che  fauanguardia  ritomafie  aìl’aOogtameto  doue  era  prima.  R ouina» 
ronfi  in  un  di  co  ^artiglierie  poco  meno  di  cento  braccia  di  muraglia,etfi  con 
quafiò  tahnéte  la  torre  della  porta,  chepiu  nonfipotedo  difendere, fu  abbàdo 
nataiii  maniera  che  da  quella  parte  fi  poteua  còmodamente  dare  la  battaglia , 
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mi  fi  ifittmud  che  prinu  hiueffeperfettione  U mini  eomìncUU , hencht  per 
It  temeritì  della  moltitudine  mncò  poco , che  il  giorno  medefitno  difordinata 
- mente  non  fi  comhatteff r ; perche  alcuni  fanti  Spagnuoli  f t liti  per  una  f :aU 

i uno  foro  fatto  nella  Torre , fcefero  di  ijuiui  in  una  cafetta  congiunta  con  le 
mura  di  dentro,oue  non  era  guardia  alcuna,  ilche  ueduto  da  gli  altri  fanti  qua 
fi  tutti  tumultuofamente  ut  fi  uolgeuano  ,fe  i Capitani  corfi  al  rumore  non  gli 
haueffero  ritenuti  : ma  hauendo  quegli  di  dentro  con  un  canone  uoltato  aBa 
cafetta,  ammazzatane  una  parte,  gli  altri  fuggiroìto  dal  luogo  neiquale  in 
confideratamente  erano  entrati . Et  mentre  che  aUaminaft  lautfraua , fi  at* 
tendeuà  per  f ejf  rrcito  à fare  ponti  di  legnamet  cr  à riempiere  le  foff  • di  fafci* 
«f , per  potere  andando  qua  fi  à piano  accodare  i fanti  al  mure  rotto  ; cr  tira* 
refuBa  rouina  qualche  pezzo  Ì artiglierìe,accibche  quegli  di  dentro , quando 
fi  dona  Ca(falto,non  potè  fero  fermarfi  aUa  difefa,lequali  preparationi  ueden* 
do  i Capitani  Trance  fi,  ey  intendendo  che  già  il  popolo  cominciaua  à efferefo 
**<c«rr«  min-  prafatto  dal  timore, mandarono  fubito  à dimandare foccorfo  à Feis,  ilqualeil 
* giorno  medefvho  mandò  miBefanti,ey  il  giorno  profimo  cento  ottàta  lanciet 
"*  laqual  ct^a generò  credenza  ferma  negli nimici  effo  hauere  deliberato  di  non 
uenirepiuinanzi , perche  non  pareua  uerifimile , che  fe  altrimenti  haueffein 
animo  , nefeparaffe  da  fe  una  parte , ey  tale  era  ueramente  la  fua  intentione  , 
perche  filmando  quefìi  fuftdi]  effere  fufficienti  à difendere  Bologna,  non  uole* 
ita  fenZdnecef  ita  tentare  lafortuna  del  combattere.  Einitain  ultimolami* 
na,  enfiando  l’effercito  armato  per  dare  incontinente  la  battaglia  ; la  quale 
perche  fi  deffe  con  maggiori  forze  era  fiata  richiamata  l' antiguardia , fece  il 
Min*  miriui-  Houarra  dare  il  fuoco  aBa  mina  ; laquale  con  grandi  fimo  impeto , ey  remore 

in  alto  la  cappella  che  per  queBo  fi>atio,rimafe  tra'l  terreno,  e'I 
B»7|ac  fuo  ef-  muro  gittate  in  alto,  fu  da  quegli  che  erano  fuora  ueduta  apertamente  la  Cit* 
tà  dentro, e i faldati  che  fiauano  preparati  per  difenderla:  ma  fubito  feendendo 
ìngiufitomò  il  muro  intero  nel  luogo  medefimo , onde  la  uiolenzà  del  fuoco 
Vhaueua  sbarrato,cr  fi  ricongiunfe  infleme,comefe  mai  non  fuffe  fiato  mojT&; 
onde  non  fi  potendo  affaltare  da  queBa  parte  i Capitani  giudicarono  non  fi  do 
uere  da'ee folamente  daWaltra . Attribuirono  quefio  cafo  i Bologncfi  à mira* 
colo,riputando  impofibile , che  fenza  l' aiutorio  dtuino,ftiffe  potuto  ricongiu 
gnerficofi  appuntane’  medefimi  fondamenti,  onde  fu  dipoi  ampliata  queBa 
cappeBa,ey  frequentata  con  non  piccola  diuotiorie  del  popolo . Inclinò  quefib 
fucceffo  Eois  come  fe  più  non  fuffe  da  temere  di  Bologna  ad  andare  uerfo  Bre^ 
feia  perche  haueua  notitia  che  t effercito  Venetiano fi  moueua  uerfo  queBa  eit 
tàfdeBaquale,per  hauerui  per  lo  pericolo  di  Bologna  lafciati  i prouedim?ti  de 
boli,ey  perche  dubitaua  che  dentro  fuff  rro  occulte  fraudi,  non  mediocreméte 
temeua.  Mrf  i preghi  de’  Capitani  che  erano  in  Bologna,hora  dimofirando  con 
tinuare  il  pericolo  maggiore  che  prima  fefi  partiua , bora  dandogli fperanza 
fe  ui  entraua  di  rompere  il  campo  degli  nimici,  T alienarono  da  quefio  propofi 
to.Eerò  ancora  che  nel  configlio  hauefino  contradetto  quafi  tutti  i Capitani, 

moffofi 


moffo/lincliMitdo  giù  il  giorno  alld  notte  dal  Finalct  U nuttimifeguente  non 

effendo  piu  che  due  bore  di  giorno , caminando  con  tutto  teffercitó  ordinato  i 

combattere  con  neuetcruentiafbrijiimitentrà  per  la  porta  di  S. Felice  inBo» 

togna  bauendo  feco  mille  trecéto  lancie,fei  miUa  fanti  Tedefchi,  i quali  tutti  ha  Boiogiu  feni* 

utua  collocati  neB'antiguardiat  Cr  otto  mila  tra’  Franceft,cr  italiani.  Entra»  *** 

to  Fois  in  Bologna  trattò  di  affaltare  la  mattina  feguente  il  campo  de  gli  nimi» 

eitufcendo  fuora  i faldati  per  tre  porti,  cr  il  popolo  per  la  uia  del  mote,i quali 

harebbe  trouati fenza  penfiero  alcuno  della  uemta  fua , deUaquale  è tnanifefio 

che  i Capitani  non  bebbero  nè  quel  di, né  per  la  maggiore  parte  del  di  prò  fimo 

notitiaima  Ino  di  Allegri  conflgliò  che  per  un  di  ancorartpofaffe  la  gente  Jbrae 

ca  per  la  difficulta  del  camino,non  penfando  né  egli  né  alcuno  altro  potere  effe 

re,cbefenza  faputa  loro  fitffe  entrato  di  di , cr  per  la  firada  Romana  uno  efjer 

cito  si  grande  in  una  Città,  aUaquale  erano  accampati;laquale  ignoranza  con* 

tinuaua  medefimamente  infino  all’altro  di , fe  per  forte  nonfuffe  flato  prefo 

uno  Stradiotto  Greco , ufcito  infieme  con  altri  cauaUi  àfcaramucciare , ilquid  . ,, 

dimandato  quel  che  fi  faceffe  in  Bologna,riflofe  che  da  fe  ne  riceuerebbono  pie 

colo  lume, perche  ui  era  uenuto  il  di  innanzi  co  l’effercito  Fracefefopra  lequa» 

li  parole  interrogato  con  marauiglia grande  diligentemente  da’  Capitani , CT 

trouatolo  cofiante  nelle  rifpofle,preflandoglifede,deliberarono  leuare  il  cam* 

po  giudicando  che  per  effere  ueffati  i faldati  dalla  ajf  rezza  della  flagione,  etp 

la  uicinità  della  città , neUaquale  era  entrato  uno  tale  effercito  , fuffe  pericolo  lc«  a» 

fofoprafiarui  ; Ferò  la  notte  feguente  che  fu  il  decimo  nono  di , dal  dì  che  fi  Bofogn* 

erano  accampati,  fatte  ritirare  tacitamente  V artiglierie l’ tfferci to  à grande 

bora  fi  moffe  uerfo  lmola,caminàdo  per  leffianate  per  lequali  era  uenuto,  che 

metteuano  in  mezo  la  flrada  madira , cr  l' artiglierie  ; cr  hauendo  pojìo  nel  " 

retroguardo  il  fiore  dell’ effercito  fi  difeoflarono  ficuramente,perche  non  ufcU 

rono  di  Bologna  altri,  che  alcuni  cauaUi de'  Fracefi,i  quali  bauédo  faccheggié 

ta  parte  delle  munitioni , cr  delle  uettouaglie , cr  perciò  effendofi  cominciati  i 

iifordinare , furono  néfenza  danno  rime  fi  dentro  da  Malatefla  Baglione , il*  i 

quale  andana  nell’ultima  parte  dell’ effercito.  Leuato  il  campo  Fois  lafciati  al* 

la  cuflodia  di  Bologna  trecento  lande,  cr  quattro  milafanti,partifubito  pan 

dare  co  gràdifiima  celerità  à foccorrer  il  cafleUo  di  Brefcia,perche  la  città,era  * 

il  giorno  precedente  à queUo, neiquale  entrò  in  Bologna,  peruenuta  in  potefli 
de'  Venetiani , perche  Andrea  Gritti  per  comandamento  del  senato  {limolato 
dal  Conte  Luigi  Auogarogentifbuomo  Brefciano,crdaglibuominiquafidi 
tutto  il  paefe,cr  dalla  fl>eranza,che  dentro  fi  faceffe  mouimento  p lui,  hauendo 
con  trecento  huomini,d’arme , mille  trecento  cauaUi  leggierfcr  tre  mila  fanti 
paffato  il  fiume  deU'  A dice  ad  Albere  luogo  propinquo  à Lignago:cr  guadato 
dipoi  al  fiume  del  nincio  al  mulino  deUa  uolta  tra  Goito  cr  V aleggio, et  fuccef  ■ ■■  l 

ftuaméte  uenuto  à Motecbiaro  fi  era  fermato  la  notte  à CaHagnetolo,  uitta  di*  ’ 

{late  cinque  miglia  da  Brefcia,dòde  fecefubito  correre  i cauaUi  leggieri  infido 
alle portr.cr  nel  tipo  medefimo  rifonando  per  tutto  ilpaefe  il  nome  di  s.Mar* 


til 
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eo,il  conte  Luigi Jl  accodò  aHU  porta  con  ottocènto  huominl dette  uattt, tutto 
pia , cr  Sabia  : lequali  baueua  foUeuate,  bauendo  mandato  daWaltra  parte  deU 
la  città  infino  atte  porte  il  figliuolo  con  altri  fantina  Andrea  Gritti  non  ric$ 
uendo  gli  auifl  cbe  afi>ettaua  da  quegli  di  dentro,nè gli  effendo  fatto  alcuno  de 
fegni  eonuenutUanzi  intendendo  la  città  e(fere  per  tutto  diligentemente  cujtom 
dita , giudicò  non  douerfi  procedere  piu  oltre , nelqual  mouimento  il  figliuola 
Auogaro  affaltato  da  quegli  didentro  rimafe  prigione . Kithrofii  il  Gritti  ap» 
preffo  à MÒtagnana,onde prima  era  partitojafciato [ufficiente  prtfidio  al  Poti 
te  fatto  futt’Adiceima  di  nuouo  chiamato  pochi  giorni  poi , ripafiò  l’ Adice  con 
due  cannoniiCr  quattrofalconettherfl  fermò  à Caftagnetolo,effiendofl  nel  fc^ 
po  medefimo  approfiimato  à un  miglio  à hrefcia  il  Conte  Luigi  co  numero grS 
difiimo  d buomini  di  quelle  uaUi  ; cr  con  tutto  che  della  città  nonfl  fentiffe  co» 
faalcuua  fauoreuole  il  Gritti  inuitato  dal  cScorfo  maggiore  che  l'altrauolta» 
deliberà  tentare  la  forzaiperò  accofiatofì  con  tutti  i patfanifi  cominciò  da  tre 
parti  à dare  l'affalto,  ilquale  tentato  infelicemente  alla  porta  della  torrefucce 
dette  prolheramente  alla  porta  dette  Pile.oue  combatteua  C Auogaro,  erutta 
porta  detta  Garxnìa,  oue  ifoldati  guidati  da  Baldaffarre  di  Scipione , tiUrarom 
Mo(  fecondo  cbe  alcuni  dicono)per  la  ferrata,  per  la  quale  ilfiutne,cbe  ha  il  me 
demo  nome  entra  netta  città , in  nano  refiftendo  i ¥rancefl,i  quali  uedutogU 
turnici  entrar  netta  città , cr  cbe  in  fattore  loro  fi  moutuanoi  Brefciant,i  qua» 

'■  prima  probibiti  da  loro  di  prendere  Carme  erano  fiati  quieti, fi  ritirarono  in» 
fieme  con  Mons.di  Luda  gouernatore  netta  fortezza.perduti  icauaUt  ,e  i ca^ 
viaggi, nelqual  tumulto  quella  parte,cbefi  dice  la  C ittadellaf eparata  dal  refio 
della  città,  kabitatione  di  quaji  tutti  i Ghibellini  ,fufaccbeggiata,riferuateU 
cafe  deGuelfi.L'acquifio  di 

orci  no  , caftella,Cuno  poùo  in  mezo  la  citta,l  altro  difiante  un  mezo  m 

:^^r!cZ‘V^gliofiarrendèperoperaddlcunicittadini,crilm^^^^^^ 

■ecum . nuoui,Pote  ViVo,cr  molte  altre  terre  circofiati  ,CT  fi  farebbe  forfè  fatt 

maggiore  0rogreffb,ò  almeno  confermata  meglio  la  uittoriafea  Venetu , oue 

fc,.uiur  'lifrie,Uquali  erano  necefiarieperCeffiugnatione  delcafiello,cbe  non  era  mo| 

’^T'‘^ipotenteàrefiiiere,quàtafunelcrearc,^ma^^^ 

Cero àregzereU terre  ricuperate-, laquale  negUgenzafu  tanto  piu  jxnnofa. 
quanto  fu  magport  la  diUgenza,cr  U ceUrita  di  Pois,  ilquaU  ^ 

to  il  fiume  del  Pò  alU  Stellata , dalqual  luogo  mandate  alUguardu  di  Terra» 
va  cerno  cinquanta  Uncie,et  5 00  fanti  TrancefUpafiò  il  M incio  per  Poti  mu» 

Unofauendoquafineltipomedefimo  ebepafiaua 

cultà  del  pafiare  al  Marcbefe  di  Mantoua,  o per  non  lodare  luogo  co  la  duiM 

« • ifor.  a coiffiglifuoi,ò  perche  tato  piu  tardafie  ad  andar  U notula  del» 

«oHbdeicaftéi  i^uenutdfua  oUe  genti  Venetiane  ; di  quiui  alloggiò  U di  feguente  a Tlug^é 
ùl^Zn!fe,cr  cJtro  di  à Ponte  Pefcre,cr  àTrefle  tre  miglm  apprtfio^ 

5aaU»oMbaHendobauHUnotUia,fbeGÌ4aPégoloBa^^^ 
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fkttdUfcortd di àlcuné genti, cr  àrtiglierit  de'  Venetìdnì andate i "èrefcU, 
era  con  trecento  buomini  (f  arme,  400.  caualli  leggieri,  et  mille  dugfto  fanti 
da  Caftei  tràco  uenuto  ad  alloggiare  alTlfoU  della  Scala,  corfe fubito  per  affai 
tarlo  con  trecento  lande, zrfettecetUo  arcieri feguitandolo  il  refio  deU'efferci 
to,percbe  non  poteua  pareggiare  tata  preflezza  : ma  trouato  cbegid  era  par» 
tito  un  bora  inazi,/i  meffeàfeguitarlo  con  la  medefitna  celerità,  Haucua  Gian 
Fagoio  fdputo,che  Bernardino  dal  Montone , fatto  la  cui  cuftodia  era  il  ponte 
fatto  ad  Albere  ,fentito  fapprofimar/i  de’  Yraticefi  fhaueua  diffoiuto  per  ti» 
more  di  non  effere  rincbiufo  da  loro,cr  da'  Tedefcbi,che  erano  in  Verona,oue 
Cefare  aHeggierito  dalla  cuftodia  del  FriulUpercbe  da  Gradifca  in  fuora , tut» 
to  era  ritornato  inpoteftà  de’venetiani , baueua  poco  inanzi mandato  tre  mi» 
la  fintiti  quali  prima  baueua  in  quella  regione.  Però  Gian  Pagolo  farebbe  an» 
dato  à Brcfciafe  non  gli  fuffe  fiato  mo firato , cJje  poco  fatto  Verona  fi  poteué 
guardare,il  fiume,oue  andSdo  per  paffartfcoperfe  da  ITigi  Foir.  la  cui  preflez» 
za  incredibile,  perche  baueua  aitanzata  la  fama,  pensò  non  poteffe  effere  al» 
tro,che  parte  de’ faldati , cbe  erano  in  Verona , però  rimefii  ifuci  in  battaglia 
tafiettò  con  forte  animo  alla  torre  del  Magnanimo  propinquaaU'Adice,etpo 
eo  dittante  dalla  torre  della  Scala,  Fu  molto  feroce  da  ciafcuna  delle  parti  ttn» 
contro  delle  lancie[,  CT  fi  combattè  poi  ualorofamente  con  f altre  armi  per  piu 
(f una  bora  : ma  peggiorauano  continuamente  le  conditioni  de’  Marcbefcbis 
perche  tutta  uia  fopraueniuano  ifoldati  delCejfercito  rimafo  indietro, et  nondi 
meno  urtati  ritornarono  piu  uolte  ne  gli  ordini  loro,finalmÌtenon  potedo  piu  ti  vefictiint* 
refifiereal  numero  maggiore , rotti  fi  meffero  in  fuga  ,feguitati  da  gli  nimici,  £ 
già  cominciando  la  notte,  infino  al fiume , ilquale  fu  da  Gian  Pagolo  paffuto  à gn^imo, 
faluamentcn  ma  u’ annegarono  molti  de’fuoi  : furono  de'  Venetiani  parte  mor» 
tùparte  prefi  circa  nouanta  buomini  d’arme,tra’quali  rimafono  prigioni  Gui* 
do  Rangone,cr  Baldaffarre  Signorello  da  Perugia,difiipati  i fanti,  cr  perduti  oaMo  R*u|.o.. 
due  falconetti  che  foli  haueuano  con  loro,nè  quafifanguinofa  lauittoria  peri 
Francejì,  Kifcontrarono  il  dìfegucte  Meleagro  da  Furlì  co  alcuni  caualli 
gieri  de’Venetianùi  quali  facilmite  furono  mefii  in  fuga,rimanerÀo  Meleagro 
prigione,nè  perdendo  una  bora  fola  di  tepOiil  nono  dì  poi  che  erano  partiti  da  v 

Bologna, alloggiò  Fois  con  l’antiguarda  nel  Borgo  di  Brefcia  lontano  due  baie  > 

firate  dalla  porta  di  Torre  Lunga,il  rimanente  deWeffercito  piu  indietro  lungo 
la  firada, che  conduce  à Pefchiera;aUoggiato  fubitamèté , non  dando  ffiatio  al»  } 

cuno  afe  mede  fimo  à refiirare,mandò  una  parte  de’ fanti  ad  affai  tare  ti  M ona- 
fitrio  di  S.Fridiano,poJìo  à mezo  il  monte, fotto,ilqual  tra  faUoggUmitofuo 
guardato  da  molti  uìUani  di  Valditropia  ; i quali  fanti  falito  il  monte  da  piu 
parti,fauorendogli  ancora  una  pioggia  grande,  cbe  impedì  no  fi  tirafiino  tar- 
tiglierie  piantate  nel  Monafierio,gli  ruppono , cr  ne  ammazzarono  una  par» 

te  •.  il  dì  feguentebauendo  mandato  un  Trombetto  nella  città  a dimandar  e gli 
fuffe  data  la  terra falue  le  robe,cr  le  perfone  di  tutti , eccetto  cbe  de’  Venetia»  ' " ‘ ','f. 
ni,creffeudogli fiato  riffiofio  inprefenza  di  Andrea  Grimferpcernète,girato 
» ..  N 1 reffercito 
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T efjercito  aWalttdpÀrtedelU  città  per  effere  propinquo  al  caJleUo , uUoggii 
nel  borgo  deUa  porU^che  fi  dice  di  San  Gianni;donde  U mattina  feguente  quan 
do  cominciaua  ad  apparire  ilgiorno,eletti  di  tutto  l'effercito  piu  di  quattrod 
tobuomini  d’arme  armati  tuttiiarme  bianche  ,crfei  mila  fanti  parte  Cua- 
feoni , cr  parte  Tedefchi , egli  con  tutti  a piede  falendo  dalla  parte  di  uerfo  la 
porta  delle  Pilctentró  non  s’opponendo  alcuno  nel  primo  procinto  del  cafteQo, 
doue  ripofatigliy  et  rinfrefcatigli  alquanto  gli  cofortò  co  breui  parolcycbefd 
defero  animofamente  in  quella  ricchifimay  cr  eptilentifma  cittày  oue  laglo9 
riayCr  la  preda  farebbe  fenza  comparatione  molto  maggiore  yche  Iafetica , e’I 
pericoloybauendo  a combattere  con foldati  Venetianiymanifrjlamente  inferio- 
ri di'jwmerOyCr  di  uirtùypcbe  della  moltitudine  del  popolo  inefperta  aUaguer» 
ràyO"  che  già  penfaua  piu  alla  fugdy  che  alla  battaglia , non  era  da  tener  conto 
élcunoyanzi  fi  poteuafperarey  che  cominciandoli  per  la  uiltà  a dif ordinare  fa* 
rebbono  cagione  ycbe  tutti  gli  altri  fi  metteffero  indifordine^upplicandogli  in 
ultimoycbe  bauendogli  fcelti  per  i piu  ualorofl  di  cofi  fiorito  effercitoy  non  fa* 
cejfero  uergogna  a ^efiefii,nèalgiudicio  fuOyV  che  confideraffero  quanto  fa* 
rebbono  infamiyCr  disbonorati,fe  facendo  profefiione  d’entrare  perforai  nel 
U città  inimiebe  contro  a’foldatiy  contro  aU'artiglieriey  contro  alle  mraglie, 
cr  contro  i ripari  * non  otteneffero  alprefente , hauendo  t entrata  si  patente, 
né  altra  oppoftiontycbe  ibuonùni foli , il  de  fiderio  loro . Dette  quefte  parole 
cottànciòyprecedendo  i fanti  a gli  buomini  dt arme  ad  ufeire  del  cafieUo,  aU'ufci 
ta  delquale  bauendo  trouati  alcuni  fanti,  che  con  artiglierie  tentarono  d’ impe 
dirgli  (andare  inanzi,mabauendogli  fatti  facilmente  ritirare  yfcef e ferocemen 
te  per  la  ct^a  fuQa  piazza  del  palagio  del  capitano  detto  il  Burletto  , nelqual 
luogo  legentiVenetiane  rijhrette  infieme  ferocemente  (afpettauano  : oueuenu 
tiaUe  maniyfu  per  lungo  fpatio  molto  feroce,a-ffauentofa  la  battaglia , com* 
battendo  (una  delle  parti  perla  propria  falute , l’altra  non  foloper  la  gloria, 
maetiandioperlacupiàtà  di  faccheggiare  una  città  piena  di  tante  ricebez* 
Ze  > né  meno  ferocemente  i capitani,  che  i foldati  priuati , tra'  quali  appariua 
molto  iUufire  la  uirtù,  cr  la  fierezza  di  Fois  : finalmente  furono  cacciati  dalla 
piazza  i foldati  Wenetianijbaucdo  fatto  marauigliofa  difefa . Entrarono  dipoi 
i uincitori  diuifi  in  due  partiyfuna  per  la  città,( altra  per  la  Cittadella , a’  qua* 
li  quaji  in  ognicantOy  cr  in  ogni  contrada  era  fatta  egregia  refifienza  da’ falda 
tiyCr  dal  popolo  ytna  fempre  uittoriofi  Jpuntarono  gli  nimici  per  tutto , nomai 
attédendo  a robare  infino  non  occuparono  tutta  la  terraicofi  baueua  inizi fcc 
deffero  comandato  il  Capitano)anzi fe  ninno  preteriua  quefto  ordine  erafubi* 
tamente  ammazzato  daglialtri.  Morirono  in  quefie battaglie  dalla  partede' 
Trancefi  molti  fantiyne  pochi  buomini  iàrme,  ma  degli  nimici  circa  etto  mila 
huominiyparte  del  popoloyparte  de’ foldati  Venetiani,  che  erano  5 00.  buomi* 
ni  d’arme.Soo.cauatti  leggieri,cr  otto  mila  fanti , cr  tra  quefii  Federigo  Con 
tareno  Proueditore  de  gli  Stradiotti,  ilquale  cobattendo  fuUa  piazza  fu  mor* 
0 d'uà  colpo  di  fcoppietto,t»ttigliaUrifurono  prefi,eceetto  ioo.Stradiotti 
, . iquali 
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» ^uali  fuggìron  per  un  piccolo  porteUo,cbe  è aHx  portd  di  S.UaXZdrOt  ma  co 
fortuna  poco  migliore, perche  rifcontranio  in  quella  parte  de’  Francefl,  ch'era 
rimafa  fuora  della  terra, furono  quafl  tutti,ò  morti,  ò prefi , i quali  entrati  poi 
détrofenzafaticaperlamede/i^porta,cominciarono  efi  ancor  a, godendo  le  cèfi  * 
fatiche,e  i pericoli  de gV altri àfaccheggiare.Kimafono  prigioni  Andrea  Grit  nfX"p'rea*i 
ti,cr  Antonio  lufliniano  mandato  dal  Senato  per  podejìà  di  quella  città , Gian  Brefci» . 
Pagolo  Kanfrone,cr  ilfigliuolo,il  Caualier  della  Golpe,Balda(farre  di  Scipio 
ne,un  figliuolo  di'  Antonio  de’  Pij,il  Caute  Luigi  Auogaro,et  un’altro  fuo  figli 
nolo  t Dotnenico  Bufeco  Capitano  de'  Stradiotti . F«  nelfaccheggiarefaluato 
per  comandamento  di  Fois  l’honefìà  de’  monaflerìj  delle  donne , ma  la  roba,  cr 
gli  huomini  rifuggitiui  furono  preda  de’  Capitani.Fu  il  Conte  Luigi fuDa  piaz  au™,,*!!  *•“'** 
za  publica  decapitato,fatiando  Fois  gli  occhi  proprij  del fuo  fupplicio,i  due  fi 
gliuoli , benché  aUborafi  differifce  patirono  non  molto  poi  la  pena  medefima. 

Cefi  per  le  mani  de’  Fràctfì,da  quali  fi  gloriauano  i Brefciani  effere  difcefi,cad 
de  in  tanto  flerminio  quella  città  non  inferiore  di  nobiltà,  cr  di  degnità  adaU 
cuna  altra  di  L obardia,  ma  di  ricchezze  eccettuato  Milano  ,fuperiore  à tutte 
taltre,laquale,e\fendo  in  preda  le  cofefagre,cr  le  profane, nè  meno  la  uita,cr 

ihonoredeReperfone,cbelarobbaijlette fette  giorni  continuiefpofìaaU'aua*  ci  • 

ritUiaUa  libidine, cr  alla  crudeltà  militare.  Fu  celebrato  per  quefle  cofe  p tut>  onHilébbi 
ta  la  Cbriflianità  con  fomma  gloria  il  nome  di  Fois, che  con  la  ferocia,cr  cele* 
ritàfua  baueffe  in  tepo  di  quindici  di  costretto  Ceffercito  Ecclefiaftico,cr  Spa 
gnuoloàpartirfi dalle  mura  di  Bologna  : rotto  alla  campagna  Gian  Bagolo 
Buglione  con  parte  delle  genti  de’  Venetiani, ricuperata  Brefcia  con  tanta  jìra- 
ge  de  foldati,cr  del  popolo, di  maniera  che  per  uniuerfale  giudicio  fi  co  ferma* 
u t,  non  kaueregià  parecchi  fecoli  ueduta  Italia  nell' opere  militari  una  cofa  fì* 
mg’iiante.Kicuperata  Brefcia,cr  l' altre  terre  perdute,dellequali  Bergamo, ri* 
beUatafi  per  opera  di  pochi,  haueua  innanzi  che  Fois  entraffe  in  Brefcia  riebU 

Muti  popolarmcteiFrancefi,Foispoi  che  hebbe  dato  forma  alle  cofe,  etripofi  ' 

to,cr  riordinato  l’effercitofiracco  per  sì  lunghi,  et  grani  trauagli,et  difordina  . / 

to  parte  nel  eSf rruare,parte  nel  dif^enfare  la  preda  fatta,  deliberò  per  comàdé 
meta  riceuuto  dal  Re,(f  andare  contro  aU’cffercito  de’  coUegati,ilquale  parten 
do  fi  dalle  mura  di  Bologna  fi  era  fermato  nel  Bolognefe,afìrigncdo  ilReà  que 
fio  molti  urgentifimi  accidcti,i  quali  lo  necefitauano  à pridere  nuoui  cÒfigli 
p lafalute  delle  cofe  fue.  Commeiaua  già  msnifeflamente  ad  apparire  la  guerra 
del  Re  ^Inghilterr a,  pchefe  bene  qlRe  l'haueua  prima  co  aperte  parole  nega 
to,et  poi  co  dubbie  diftmulato,nòdimeno  nò  fi  poteuano  piu  coprire  i fatti  mol 
io  diucrfì,percbe  da  Roma  s’intcdetta  effer fnalmcte  arrituto  l'inftrumFto  del* 
la  ratificatione  alla  Lega  fatta. Sapeuafùche  in  Inghilterra  fi  preparauatio  gea 
ti, et  nauili,et  in  l^agna  nani  per  puff ar  ì \ngbilterra,et  effere  gli  animi  dituf 
ti  i popoli accefi  à muoiier  la  guerra  in  Fràcia,  cr  opportunamete  erafopraue 
mta  la  Gaiezza  del  Papa  carica  di  uini  Grechi , di  formaggi , cr  difoumatt,  poiuficé 
I quali  donati  in  fuo  nome  al  Re, et  a nolti  flgnori,et  prelati,erano  riceuuti  da 
' H 5 tutti 


OratorFrance- 
Te  licenciato  d* 
Inglnbena. 


fjvtcttie  dello 
laipCT.coutra  il 
&c  di  Ff ancia. 


tutti  con  ftjìd  nuruuìgliofit  cr  concorreua  tutta  la  f>lthe , laqujle  jpe(fo  non 
meno  muouono  le  cofe  uane,cbe  le  grani  con  fomma  dilettatìone  à uederla,glo 
vUndofì  che  mai  piu  fi  fuffe  ueduto  in  (]ueBa  ifola  legno  alcuno  con  le  bandita 
re  Ponteficali^,  Finalmente  hauendo  il  Vefcouo  di  Morauia , che  haueua  tanto 
trattato  tra  il  Pontefice,cr  il  Redi  ¥rancia,mofioò  daUa  cofcientia  > ò dal  deft 
deriotche  haueua  del  CardinalatOyriferito  in  un  parlamento  conuocato  di  tuta 
ta  r ifola  molto  fauoreuobnente  , cr  con  ampia  tefiimonianza  deUa  giufikié 
del  Pontefice,fu  nel  parlamento  deliberato»  che  fi  mandaffero  i prelati  in  nome 
del  Regno  al  Concilio  Lateranefe,cr  il  Re, facendone  infianzagli ambafciato 
ri  del  Papa, comandò  all’Oratore  del  Re  di  Francia,che  fi  partiffr,  perche  non 
era  conueniente,  che  appreffo  ad  un  Re,cr  in  un  Reame  diuotifiimo  della  Cbie 
fa , fuffe  ueduto  chi  rapprefentaua  un  Re  > che  tanto  apertamente  la  Sedia  A» 
poàolicaperfeguitaua,crgià  penetraua  il  fegreto  efftre  occultamente  conuea 
nutOfcheilRe  d'Inghilterra  molefiaffe  con  l’armata  maritima  la  coita  di 
Kormandia,cr  di  Brettagna  » cr  che  mandajfe  in  ìjf>ugHa  otto  mila  fanti , per 
muouere  unitamente  con  l'arme  del  Rei  Aragona  laguerra  nel  Ducato  dì 
Chienna,il  quale foffetto  affligeua  marauigliofamhe  il  Rf  di  Francia , perche 
effendo  perla  memoriadeUe  antiche  guerre  fpauentofo  a’  popoli  fuoi  il  nome 
degli  lnchilefi,conofceua  il  pericolo  maggiore, effendo  cÒgiunte  con  loro  far 
me  Spagnuole , cr  tanto  piu  hauendo  da  dugento  lande  in  fuora,mandate  tut* 
te  le  genti  d'arme  in  Italia , lequali  richiamando , à tutte , 6 parte  rmaneua  in 
manifefto  pericolo  il  Ducato,tanto  amato  da  lui,di  Milano,crfe  bene  per  non 
rimanere  tanto  j^roueduto  accrefeeffe  all’ordinanza  uecchia  ottocento  lande, 
nondimeno  che  confidenza  poteua  hauere  in  tanti  pericoli  neglihuomini  ine* 
ff>erti,che  di  nuouo  ueniuano  alla  militiai  Aggiugneuafi  ilfojfietto,che  ogni  di 
piu  crefceua  della  alienation  di  Cefare,  perche  era  ritornato  Andrea  di  Rurgui 
fiato  jfedito  con  tanta  efiiettatione,  ilquale  con  tutto  che  riferiffe  Cefare  eff  rre 
dijfiofio  a perfeuerare  nella  cÒfederatione,  nodimeno  proponeua  molto  dure  d 
ditioni  mefcolandoui  uarie  querele , perche  dimandaua  d’effere  afiicurato , che 
gli  fuffe  ricuperato  qilo,  che  gli  apparteneua  per  i capitoli  di  Càbrai,afferman 
do  nò  poterfi  piu  fidare  delle femplid  promeff r per  haiier  et  da  principio, et  poi 
fempre  conofciuto  efftre  molefio  al  Re,che  egli  acquiftaffe  Padoua,crche  per 
tonfumarlo,CT  tenerlo  in  cÒtinui  trauagli  haueua  ffefo  uolétitri  ogni  anno  dn 
gento  mila  ducati,fapendo  che  à lui  premeua  piu  lo  fenderne  <i0.mila  : baue* 
re  ricufato  Iranno  paffato  concedergli  la  perfona  del  Triuldo,perche  tra  Capi 
tano,crper  uoloiità,cr  per  fetenza  militare,  da  terminare  prefio  laguerrazdi 
mandaua  che  la  figlino  la  feconda  del  Re,  minore  di  due  annui  fi  fi>ofaffe  al  nipo 
ie,affegnddogli  in  dote  la  Borgogna  ,crcbela  figliuola  gli fu\ft  eoifegnata  di 
prefente  :crcht  nella  determinatione  fuafi  rimettefiino  le  caufe  di  Ferrara,  di 
Bologna,et  del  Cocilio,contradicendo  che  l’effercito  Fracefe  andafftuerfo  Ko 
W4,cr  protefiando  no  effere  per  coportar  che  il  Re  accrefeeffe  in  parte  alcuna 
io  UeUk  lo  fiato  fuo.Lcquali  coditionigrauifiime,  ej  quafi  intoUerabiliperft 
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fitffe  fdctUi  tnolti  pìugrdui  il  conofcere  non  potere  /tare  flcUYO,  che  eccedute 
gli  tante  cofe^non  uaruffe  poi,ó  fecondo  f occaftoni  » ò fecondo  Ufua  confuetn 
dinetànzi  Finiquità  delle  conditioni  propo/ie,faceua  quafì  mnifèjio  drgumen 
to  che  gii  deliberato  di alienarfì  dal  Re  di  Fracia,cerca(fe  occajìone  di  metter 
ìoà  effètto  co  qualche  colorey  mafimamente  che  non  fole  nelle  parole, ma  etia 
dio  nelFopere  fi  feorgeuano  molti fegni  di  cattino  animo ;percbe  né  col  Burgus 
erano  uenuti  i procuratori  tante  uolte  promefi  per  andare  al  Concilio  Fifa* 
no,  aivci  la  congregatione  de' Prelati  fatta  in  Augufahautua  finalmente  rU 
fpoito  co  publico  decreto  il  Concilio  Pifano  effere  fcifmatico,etdeteHabile,bÌ 
che  con  quella  moderatione , efere  aparecebiati  a mutare  fentenza  fe  in  con* 
trario  fuffero  dimoHrate  piu  efficaci  ragioni,et  nodimeno  il  Re,  nel  tempo  che 
piu  gli  farebbe  bifognato  unir  le  forze  fue, era  necefitato  à tenere  i requifitio 
ne  di  Cefare  dugento  lancie,cr  tre  mila  fanti  in  Verona  > cr  mille  alla  cuUoiié 
di  Lignago . Tormcntaua  oltre  à quello  molto  F animo  del  Re  il  timore  degli 
Suizzeri , perche  con  tutto  che  baueffe ottenuto  dimandare  alle  diete  lordi 
Bagli  (F Amiens,alquale  baueua  dato  amplifime  comme fieni,  riffoluto  co  pru 
dente  confìglio(fe  prudenti  fi  pofono  chiamare  quelle  deliberattoni,  che  fi  fan 
no  paffuta  già  l'opportunità  del  giouare)difpendere  qualunque  quantità  di 
danari  per  ridurgli  alla  fua  amicitia  ; nondimeno  preualendo  l’odio  ardentifi^ 
mo  della  Plebe,  et  le  perfuafìoni  efficaci  del  Cardinale  Sedunenfe  alla  autorità 
di  quegli,che  haueuano  di  dieta  in  dieta  impedito,cbe  non  fi  faceffe  deliberatio 
ne  contraria  à lui  ,fi  fentiua  erano  inclinati  à concedere  fei  mila  fanti  àgli  fiU 
pendij  de’ confederati  i quali  gli  dimandauano  per  potergli  opporre  àgli fqua* 
droni  ordinati,cr  {labili  de' fanti  Tedefchi,  Trouauufì  inoltre  il  R e priuato  in 
teramente  delle  fperanze  della  concordia  ; laquale  benché  nel  femore  delFar* 
me  non  haueuano  mai  ommeffo  di  trattare  il  Cardinale  di  Kantes,  cr  il  Cardi* 
naie  di  Strigonia  Prelato  potentifimo  del  Reame  deU’Vngheria,  perche  il  Pon 
tefice  haueua  ultimatamente  rifpoHo,  procurafino  ,fe  uoleuano  gli  udiffe  pi» 
che  prima  fuffe  annullato  il  Conciliabulo  Pifano,et  che  alla  Chiefafufino  ren* 
dute  U città  fue  Bologna,cr  Ferrara , nè  mo  fraudo  ne'  fatti  minori  afprezZd» 
haueua  di  nuouo  priuato  molti  de’  Prelati  Francefi  interuenuti  à quel  Conci* 

Ho;  cr  Filippo  Decio  uno  de  piu  eccellenti  lurifconfulti  di  quella  età  , perche  rùipf*  Decio. 

baueua  fcntto,cr  dtfputato  per  la  giu  fida  di  quella  caufa,  cr  feguitaua  i Car* 

dinali  per  indirizzare  le  cofe  che  s' haueuano  à ffedire  giuridicamente.  Ké  ha* 

ueua  il  Rp  nelle  dtffcultà,cr  pericoli  che  [egli  mo  franano  da  tanti  luogbi,pie 

de  alcuno  fermo , ò certo  in  parte  alcuna  (F I talia  ; perche  gli  fati  di  Ferrara,  * 

crii  Bologna  gli  erano  fati,cr  erano  di  moleflia  ,crdi  fpefa , cr  dà  Fioren* 

tini  f co'  quali  faceua  nuoua  infanza  che  in  compagnia  fua  rompe  fino  laguer 

ra  in  R omagna,non  poteua  trarre  altro  che  nfpofle  generali;  anzi  baueua  del 

l'animo  loro  qualche  foffetto  ; perche  in  Firenze  rifedeua  continuamente  un 

Oratore  del  Viceré  di  Napoli;  cr  molto  piu  per  hauere  mandato  Foratore 

al  Re  Catolico,et  perche  no  comunicauano  piu  fece  le  cofe  loro,come  falena* 

f • N 4 no; 


LIBRO 

Titorcr  molto  piu  perche  hiueniogli  ricercati  che  prorogafiino  la  lega  che  fini* 
ua  fra  pochi  mefl,fenza  dimandar  danari, ò altre  grani  obligationi , andauano 
differendo  per  effere  liberi  à pigliare  i partiti, che  à quel  tempo  fucino  giudica 
ti  miglori  : laquale  dijfofltione  uolendo  aumentare  il  Pontefice , nè  dare  cau» 
fa  che  la  troppa  ajf  rezza  fuagfinduceffe  à feguitare  con  l'arme  la  fortuna 
del  Re  di  Francia , concedette  loro  fenza  che  in  nome  publico  la  dimandafiino 
Taffolutione  dalle  cenfure  : CT  mandò  nuncio  à Firenze  con  humane  conditioni 
ciooMni Gol-  Giouanni Gozzadini  Bolognefeuno  de'cherici della  Camera  Apoflolica,sfor* 
ladiui  a Piren-  :^àndofl  d’alleggerire  ilfoffetto , che  haueuano  conceputo  di  lui . Vedendofì 
’ adunque  il  R e foto  contro  i tanti,ò  dichiarati  inimici , ò ch’erano  per  dichia» 

tarfì,  nè  conofeendo  potere  fe  non  molto  difficilmente  refi  fiere  ,feinun  tempa 
medeflmo  concorrefino  tante  moleflie, comando  a Fois,  che  con  quanta  piu  ce 
lerità  potcffe,andaffe  contro  aU’ejfercito  degl’inimici  : de’  quali, per  effere  ri» 
putati  manco  potenti  deU’effercito  fuo  ,fìprometteua  la  uittoria  ; CT  che  uin* 
cendo  affaltaffe  fenza  rifletto  Roma,cril  Pontefice:  tlche  quando  fuccedeffe» 
gli  pareua  rimanere  liberato  da  tanti  pericoli  : cr  che  quefla  imprefa , accio* 
che  fi  diminuiffel’inuidia,  cr  aumenta  fin  fi  le  giuflifica  tieni  yfìfaceffe  in  nome 
del  Concilio  Pifano  : ilquale  deputaffe  un  Legato  che  andaffe  neU’ejfercito,cr 
riceueffe  in  fuo  nome  le  terre  che  fi  acquiftafino.Moffoft  adunque  Fois  da  Ere 
feia  uenneal  Finale , ouepoi  che  per  alcuni  giorni  fu  foggiornato  per  far  maf» 
fa  di  uettouaglie  : lequali fi  conduceuano  di  Lombardia  , cr perraccorre  tutte 
le getUUhe’l  Rp  haueua  in  ltalia,eccetto  quelle,  che  per  necefità  rimaneuano 
alla  guardia  delle  terre,  impedito  ancora  da’  tempi  molto  piouofi , uenne  à San 
Giorgio  nel  Bolognefe  melqual  luogo  gli  foprauennero  mandati  di  nuouodi 
focenrfo  nuo-  francU  tre  mila  fanti  Guafconi,miUe  uenturieri,cr  mille  Piccardi,  eletti  fan» 
ti,cr  appreffo  a’  Francefìdi  nome  grande , di  maniera  che  in  tutto , feconde  il 
numero  uero,erano  feco  5 000  fanti  Tedefcki,  5 ooo.Guafconi,  cr  8000. 
te  ltaliani,parte  del  Reame  di  Francia,cr  i <Soo  lande  computando  in  quefio 
numero  i dugento  gentithuomini . A quefio  effercitofì  doiieua  congiugnere  il 
Duca  di  Ferrara  con  cento  huomini  i arme, dugento  cauai  leggieri,  cr  con  ap 
parato  copiofo  d’ottime  artiglierie  : perche  Fois  impedito  à condurre  lefue 
per  terra  daQa  di fficultà  delle  firade  [haueua  lafciat  e al  Finale,  Veniiiame*^ 
Cird.dis.seiie.  defimomente  neU’efferdto  il  Cardinale  di  SanSeuerino  deputato  Legato  di 
Bologna  dal  Cocilio, Cardinale  feroce,et  piu  inclinato  all’arme,  che  à gli  effer 
nr>  neireflercito  penfieri  Sacerdotalt.Ordinate  in  quefio  modo  le  cofe  s’ indirizzò  contro 

friiicefe . ^ g[ inmici,ardente  di  defiderio  di  combattere,cofi per  i comàd.menti  del  R f, 

che  ogni  giorno-  ph  lo  flimolaua  » come  per  la  ferocia  naturale  delfuoffiriiOy 
cr  per  la  cupidità  delta  gloria,accefa  piu  per  la  felicità  de’ fuccefi  pafati,hon 
perciò  tra  por  tato  tanto  da  quefio  ardore,  che  baueffe  nell’animo  d’af aitargli 
temerariamente,ma  appropinquandofi  a loro  aRoggiamenti  tentare feffonta» 
neamenle  ueniffero  aRa  battaglia  in  luogo  doue  laqualitàdelfìto  non  faceffe 
inferiori  lefue  conditioni,  ó ueramente  con  impedire  le  uettouaglie 
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necejiiti  di  combattere.  Ma  molto  differente  era  Tintentione  degrimmicì,nel 
teffercito  de’quali,  poi  che  fottofcufa  di  certa  quiftione  fe  ne  era  partita  la  co 
pagnia  del  Duca  d'Vrl>ino,effendo  fecondo  fi  dtceua  mille  quattrocento  buomi 
ni  d' arme, mille  canai  leggieri,t7  fette  mila  fanti  Spagnuoli , e tre  mila  Italia* 
ni  falda  ti  nuouamente,ZT  riputandofì  che  i ¥rancefì,oltre  aH  eccedergli  di  nu- 
mero, bauejUno  piu  ualorofa  cauaUeria , non  pareua  loro  {(curo  il  combattere 
in  luogo  pari,almeno  injìno  à tanto  no  foprauenif  ino fei  mila  Suizzeri:  i qua* 
li  bauendo  di  nuoiio  confentito  i Cantoni  di  eccedere  fi  trattaua  à Venetia,  do* 
ue  perquejlo  erano  andatiti  Cardinale  Sedunenfe , cr  dodici  Ambaf datori  di 
quella  catione  di  foldargli  à fi>efe  comuni  del  Pontefice,  cr  de’  Venetiani . Ag* 
giugneuafi  la  uolontà  del  Rf  if  Aragona , ilquale  per  lettere , cr  per  buomini 
proprij  haacua  comandato  > cke  quanto  fuffe  in  potefik  loro  , s’ajlenefiino  dal 
combattere:  perche  ferrando  principalmente  in  quello, di  che  il  Ke  di  Francia 
temeua  principalmente,  cioè  che  differendofi  infino  a tato  che  dal  Re  d’inghil 
terra,  cr  da  lui  fi  cominciaffe  la  guerra  in  Francia,farebbe  quel  Rf  necefiitato 
4 ricbiamare,ò  tutte  ,óla  maggior  parte  delle  genti  di  là  da’  monti  ; cr  confe* 
guentemente  fi  uincereb  he  la  guerra  in  Italia fenza  ftngue,  cr  fenza  pericolo: 
per  la  qual  ragione  barebbe  infino  da  principio  ,fe  non  Cbauefiino  commofio 
la  infianza,  cr  le  querele  graui  del  Pontefice , probibito  che  fi  tentaffe  F efpu* 
gnatione  di  B ologna.  Dunque  il  Viceré  di  N apoli,  crgU  altri  capitani  hauea* 
no  deliberato  d’alloggiare  fcmpre  propinqui  aU’effercito  Francefe  *.  perche  non  mitiuire  U potè 
gli  rimanefiino  in  preda  le  città  di  Romagna,  cr  aperto  il  camino  d'andareà  Wàde’Francefi.. 
Roma:ma  porfi  continuamente  in-iuoghisiforti,ò  peri  fitti,  ò per  hauer  e qual 
che  terra  groffa  alle  ffaUeycbe  i Francefi  non  potefiino  affaltargli  fenza  gran* 
difiimo  difauantaggiotcr  perciò  non  tener  conto , nè  fare  difficultà  di  ritirarli 
tante  uolte  quanto  fuffe  dibifogno,giudicando  come  buomini  militari  non  do* 
uerfi  attendere  alle  dimofirationi , cr  romori  : ma  principalmente  ad  ottenere 
la  uittoria,dietro  aUaquale  feguita  la  riputationeja gloria  » cr  /f  laudi  degli 
huomini  : per  laqual  deliberatione  il  di  che  l’effercito  Francefe  alloggiò  à Ca- 
ftel  Guelfo,CT  * Medicina,efU , eh' erano  alloggiati  appreffo  a'  detti  luoghi , fi 
ritirarono  alle  mura  d’Imola.Paffarono  il  difeguente  i Francefi  un  miglio,  cr 
mezo  appreffo  à ImoU  fiandogt inimici  in  ordinanza  nel  luogo  loro  : ma  non 
uolendo  affaltargli  con  tato  difauantaggio,paffatipiuinanzi,  alloggiò  l'auan 
guarda  à BubanOy  C afelio  dijlante  da  Imola  quattro  miglia  : f altre  parti  del- 
r effercito  à Mordano, cr  à Bagnara,  terre  uicine  l’una  all’altra  poco  più  d'uni 
miglio , eleggendo  d" aUoggiart folto  laftradj  maefira,per  la  commodità  delle 
uettouaglie,  lequali  fi  conduceuano  dal  fiume  del  Pò  ficuramente , perche  tu*  Komagiu.. 
go,BagnacauaOo,cr  le  terre  circoflanti  abbandonate  dagli  Spagnuoli , come 
Fois  entrò  nel  Botogntfe , erano  ritornate  alla  diuotione  del  Duca  di  Ferrara- 
Andarono  l’altro  giorno  gli  Spagnuoli  à Cafiel  Bolognefe  lafciato  nella  Ree» 
ca  di  Imola  prefidio  fufficutei  et  nella  Terra  óo.huomini  (f  arme,fotto  Giouàni 
SafiateUo, alloggiando  fiUUftrada  mofftra , cr  diftendendofi  uerfo  il  monte,e’l 
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ài  mtiefimo  i Tuncefì  prefero  per  forza  il  Cadeldi solarolo  : cr  s'arrende» 
rotto  Cotignola,ZT  Cranarolo  oue  fletterò  il  giorno  feguente  : ergi’ inimici /I 
fermarono  nel  luogo  detto  il  campo  alle  Mofche  : nelleejualt  piccole  mutatio» 
m’,cr  luo^i  tanto  uiciiii procedeua  l’uno,et  l’altro  efjercito  in  ordinanza  con 
l'artiglieria  inanzi:  cr  con  la  faccia  uolta  à gi’inimici,come  fe  ad  ognbora  do 
" veffe  cominciare  la  battaglia  : cr  nondimeno  procedendo  amenduc  congran» 
difintacirco}pettione,cr ordine:  l'uno pernon  jl Ufeiare flringere à far gior» 
nata  f e nò  in  luogo  doue  il  uantaggio  del  /ito  ricompenfiffe  il  difauàtaggio  del 
numero,er  delle  forzej’ altro  per  condurre  in  necefiità  di  combattere  gCinimi 
ci^ma  in  modo  che  in  un  tempo  medejimo  non  bauefino  la  repugnanzadelt ar» 
me,et  del  fìto.Hebbe  Fois  in  queRo  alloggiamento  nuoue  commefioni  dal  Ke, 
che  acceleraffe  il  fare  lagiornata,aumentando  le  medeflme  cagioni,  cbetbaue 
uano  indotto  à fare  il  primo  comandamento;  perche  hauendo  i Venetiani,  ben* 
che  indeboliti  per  lo  cafo  di  Brefcia,et  ajìretti  prima  da’prieghi,et  poi  da’  prò* 
tefti,  cr  minaccie  del  Pontefice  ,crdelKe  d' Aragona  ricufato  pertinacemen* 
te  la  pace  con  Cefare  ,fe  nonfìconfentiua  che  ritenefiino  Vicenza,  s’ era  final» 
mente  fatta  triegua  tra  loro  per  otto  mefi , inanzi  al  Pontefice , con  patto  che 
ciafeuno  ritenejfe  quello  poffedeua  : cr  che  pagafiino  à Cefare  cinquanta  mila 
fiorini  di  Reno  ; onde  no  dubitando  piu  il  RedelLfua  alienatione  fu  nelCiftef» 
Cefoiilmo  c»-  fo  tempo  certificato  Sbauere  à riceuere  la  guerra  di  là  da’montt , perche  Giero 
tore^efRed-A  nimo  CabauiglU , Or otor  del  Pje d' Aragona  appreffo  à lui; fatta  inftanza  di 
»af!oiu  in  Fr»«  parlargli  prefente  il  configlio  haueua  jignificato  hauer  comandamento  dalfuo 
• Re  di  partirli  : cr  confortatolo  in  nomefuo,cbe  defiftefie  dal  fauorire  contro 

alla  Cbiefa  ìTiranni  di  Bologna  ,<yda  turbare  per  unacaufa  si  ingiufia  una 
pace  di  tata  importanza,e  tanto  utile  alla  Republica  Chrtfiiana:  offerÌdo,cte 
fe  per  la  reftitutione  di  Bologna  temeua  di  riceuere  qualche  danno, d’afiicurar» 
lo  con  tutti  i modiii  quali  efie  mede/imo  deftderaffe  : cr  in  ultimo  foggiugnen* 
do,cbe  Honpoteua  mancare,com’ era  debitodi  ciafeun  Principe  Cbrifiiano,al» 
la  difefa  della  Cbiefa , Perciò  Fois  già  certo  non  effere  à propofito  PaccoftaT/i 
a gPinùnici;percbe  per  la  commodità,c’baueuano  delle  terre  di  Romagna  no  fi 
poteuano  fe  non  con  molta  difficultà  interromper  loro  le  uettouaglie,  nè  sfar 
Zarglifenza  difauantaggio  grande  alla  giornata  indotto  anco  perche  ne’  luo* 
gbi  douerafejfercito  fuo  patina  di  uettouaglie, deliberò  con  configlio  de’  fuoi 
Capitani  S andare  à campo  à Rouenna  ,Jperando  che gP inimici  per  non  dimi» 
nuir  tanto  di  riputatione , no  uolefiino  lafciar  perdere  sugli  occhi  loro  una  tal 
Città;  cr  co  fi  hauere  décafione  di  combattere  in  luogo  eguale  : cr  per  impedi» 
■ . re  che  Pcjfercito  nimico  pref  ?ntando  quefto  non  s’accoflaff  • à Rauenna,fi  pofe 

tra  Cotignuola,cr  Granarolo,  lontano  fette  miglia  da  loro,  doue  flette  fermo 
quattro  giorni,  affettando  da  Ferrara  dodici  cannoni , cr  dodici  pezzi  minori 
dP artiglieria:  la  deliberationedelquale  congetturando gPinimici,mandaronoà 
Marc’  Antonio  RauVna  Marc’ Antonio  Colonna,ilquale  inanzi  confentiffe  (P andarui,bifognò 
c^iia  a Ra-  legatofil  Wutrè,Fabritio,  Pietro  ìAauarra  » e tutti  gli  altri  Capitanigli 

ubli» 


X, 


ì 


nbligsfino  cuftuno  lufede/ua  dCtmiure con  tutto  rtffrrcito  yfe ÌTìTSncèfi  ui 

s'acc4mpjujno,4 foccorrerlo,CT  con  Marc  Antonio  anJaròno ftffintu  buomi 

ni  d'arme  della  fua  compagnia , Pietro  da  Cajìro  con  cento  canai  leggieri  : cr 

Scallaxarttcr  Parades,con  feicento  fanti  Spagnuoli,il  refto  deU’ejfercito  fifer 

nò  alle  mura  di  Faenza  , daHa  porta  per  laejuale  fiuàà  Rauenna  ; oue  mentre 

flauano  fecero  con  gl' inimici  una  graffa  fcaramuccia.  Et  in  (jnefto  tempo  Pois 

mandò  cento  lanze , cr  miUe  cinquecento  fanti  à pigliare  il  CaéeUo  di  R ufi  , 

guardato  folamente  dagli  buomini propr  'q , i quali  benché  da  principio  fecon» 

io  Tufo  della  moltitudine , dimoftrafino  audacia,nondimenofuccedendo  quaji 

fubito  in  luogo  di  quella  il  timore, cominciarono  il  dì  medeftmo  à trattar  d* ar* 

renderli , per  i quali  ragionamenti  i Francefì  uedendo  allentata  la  diligenza  del 

guardare  e ntratiuiimpetuof amente  meffonolaterraàfacco  , nellaquale  ams 

mozzarono  piu  di  dugento  buomini,  gli  altri  fecero  prigiont.Da  Rupi  s’acco^  gUto  d»'  FtuI 

^ò  Pois  à Rauenna  , il  di  feguente  alloggiò  appreffo  alle  mura  tra  i due  fumi,  fouVetTc- 

in  mezo  de’  quali  è fìtuata  quella  Città.tìafcono  ne’  monti  Apennini,oue  par*  cito  a RaoenM’ 

tono  la  Rom  tgna  dalla  Tojcana  il  fumé  del  Roco,  detto  dagli  antichi  Vitis,e’l 

fumé  del  Montone,celebrato  perche,  eccettuato  il  Pò,  è il  primo  de'fumì,che 

na  fono  dalla  coda  fnifra  deK  Apennino,cb’ entri  in  mare  per  proprio  corfo; 

quefti  mettendo  in  mezo  la  città  di  Porli  ; il  Montone  dalla  man  fnifra  quaji 

congiunto  alle  mura,il  Ronco  dalla  defra,ma  difante  da  due  miglia,fl  ridrin» 

gono  in  si  breue  f>atio  preffo  à Rauenna,cbe  P uno  dall’ una  parte J.’ altro  dalPal  » 

tra,paffano  cÒgiuntiaUefue mure, fatto  lequalimefcolateinfeme Tacque,  eitm  ^ ■ ' 

trailo  nel  mare  lontano  bora  tre  miglia  : ma  che  già  , com’èfama , bagnaua  le 

mura , Occupaua  lo  f>atio  tra  Tuno , cr  l’altro  di  quefi  due  fiumi  Teffercito  di 

Pois , bauendo  bifronte  del  capo  à porta  Adriana  quafì  contigua  alla  ripa  del 

Motone.Piantarono  la  notte  prof  ima  Tartiglierie,parte  cotro  alla  Torre,  det 

ta  Ronconajìtuata  tra  la  porta  Adriana,e’l  Ronco  > parte  di  la  dal  Montone, 

ione  per  un  potè  gittata  fui  fiume,  era  paffuta  una  parte  deWeff reità  accelera 

do  quàto  poteano  di  batter,  per  preuenir  à dar  la  battaglia  innàzi  che  gT inimi 

citi  qttalifapeuano  già  effer  mofi  s'accodafino,  ne  meno  perche  erano  ridotti 

in  gràdifima  difficultà  di  uettouaglie,attef  y che  le  geti  Venetiant , che  s’ erano 

fermate  à Ptcberuolo  con  legni  armati,impediuano  quette,cbe fi  códuceuano  di 

Lombardia,cr  bauendo  affondate  certe  barche  alla  bocca  del  Canale , ch'entra 

in  Pò,dodici  miglia  appreffo  à Rauéna,crfi conduce  à due  imglia  preffo  à Ra 

uenna,impediuano  Tentrarui  quelle , che  ueniuano  da  Ferrara  fu  legni  Ferrai 

refi,lequali  condurre  per  terra  fuQe  carra  era  diffcikyO"  pericolofo . Era  oU 

treàquedo  molto  incommodo , cr  conpericolo  S andare àfaccomano,percbe 

eranetnecefiitati  difcofarfifette,et  otto  miglia  dal  campo  ; dalle  quali  cagioni 

afrettifFois  deliberò  dare  il  giorno  medefimo  la  battaglia,ancor  che  conofeef* 

fe,cb’era  molto  difficile  Tentrarui , perche  del  muro  battuto  non  tra  rouinata 

piu  che  la  lunghezza  di  trenta  braccia  , neper  quello  fi  poteua  entrare  ,fe 

non  con  le  ficaie  : conciofia  ebefuffe  rinufaTaltezza  da  terra  poco  meno  di 
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tre  hrdcU-,le(iUiU  iiffìcuUi  perfuperare  con  U uirtù , cr  con  Toriìne , er  per 
accendergli  con  f emù  Ut  ione  tra  loro  mede/imi , parti  in  tre  [quadroni  difiinti 
l'uno  dall'altro  i fantiTedefcki \taliani,CT  Franrf/?,cr  eletti  di  ciafeuna  com» 
pagnia  di  gente  Sarme  duce  de'  piu  ualorofi  impofe  loroube  coperti  dalle  me* 
de/ime  armi  > con  le  quali  combattono  à cauaUo  anda fimo  a piede  innaiiziS 
f untiti  quali  accoflatiftal  muro,dettono  l'affalto  molto  terribileydifendendo/i 
egregiamente  quei  di  dentro,con  laude  grande  di  Marc’ Antonio  Colonna  » iU 
quale  non  perdonando  nèàfatica,néapericolo,foccorreua  borquà,bor  li,fe* 
condo  ebe piu  era  dibifogno.Yinalmente  i Franeejì,  perduta  la  jfieranza  di fi>un 
tare  gt  inimici , cr  percojii  con  graue  danno  da  una  Colubrina  piantata  [opra 
un  bacione y bauende  combattuto  per  iff>atio  di  tre  bore, fi  ritirarono  à gli  al* 
loggiamentifperduti  da  trecento  fanti , cr  alcuni  huominl  i arme  > cr  feritine 
quantità  non  minore  ; tra  gli  altri  Ciattiglione , cr  Spinofa,  Capitano  deWar- 
tiglierie,i  quali  percofii  dalS artiglierie  di  dentro  pochi  giorni  dipoi  morirono. 
Fu  ancora  ferito  Federigo  da  Bozzolt , ma  leggierméte . Conuerttrofi  dipoi  il 
giorno  feguente  i penfieri  dal  combattere,le  mura  al  combattere  con  gl' inimi» 
ci,i  quali  alla  moffa  dell'effercito  Fracefe,  uolendo  offrruar  la  fede  data  à Mar 
c Antonio , entrati  à Furli  tra  i fiumi medefimi  > cr  dopo  alquante  miglia  paf» 
fato  il  fiume  del  Ronco  , ueniuano  uerfo  Kauenna.Nel  qual  tempo  i cittadini 
deUaTerra  impauriti  per  la  battaglia  data  il  giorno  precedente  , mandarono 
fenza  faputa  di  Marc’  Antonio  un  di'loro  à trattare  Sarrenderfi,  ilquule  men» 
tre  uà  innaziyCr  indietro  co  le  rifi>ofie,ecco [coprir fi  feffenito  inimico,cke  ca 
niinaua  lungo  il  fiume,aUa  uiHa  delquale  fi  leuó fubito  con  grandtfiimo  rumo» 
re’in  arme  Ceffercito  Francefe, armati  tutti  entrarono  ne’  loro  /quadroni.  Le» 
uaronfi  tumultuofamente  dalle  mura  C artiglierie , cr  l eiiate  fi  uoltarono  uer» 
fo  grinimicijcon  fultando  tra  tanto  Fois  con  gli  altri  Capitani,fefuffeda  paffà 
re  alThora  medefima  1/ fiume  per  opporfi  che  non  entrafiino  in  Rauenna,  il  che 
ò non  harebbono  deliberato  di  fare,  ò almeno  era  impofiibile  con  l'ordine  con 
ueniente,cr  co  la  preftezZà  neceffaria  ; doue  à loro  piu  facile  Centrare  quel  di 
in  Rauenna  per  lo  bofeo  della  Pineta,ch’è  trai  mare,  cr  la  Città  : laqual  cofa 
coiirigneuj  i Francefi à partirfi  per  la  penuria  delle  uettouaglie  dishonorata* 
mente  della  Romagna.  Ma  efii  ò non  conofeendo  l’occafione , e temendo  di  non 
effere  sforzati  mentre  carni nauano , à combattere  in  campagna  aperta , ó giu» 
dicando  per  C approfiimarfi  loro  effere à bafianza  foccorfo  Rauenna , perche 
Fois  non  ardirebbe  di  darui  la  battaglia  , fi  fermarono  contro  all’efpettatione 
di  tutti  appreffoà  tre  miglia  à Rauena,doue  fi  dice  il  Mulinacelo  : cr  fermati 
attefero  tutto  l refio  di  ql  di, et  la  notte  fegucteà  far  lauorare  un  foffo  tato  lar 
go,e  tàto.ffondo,quàto  pati  la  breuità  del  tipo  inàzi  alla  frate  del  loro  allog 
giaméto.Hel  qual  tipo  fi  configluua  no fenza  diuerfità  di  pareri  tra’  Capitani 
FràceJUpcbe  dare  di  nuouo  l'affalto  aUa  Città,  era  giudicato  di  molto  pericolo 
hauédo  ninazi  àfe  poca  aptura  del  muro,e  alle  fpaUe  gl'inimici,inutile  il  [opra 
federe  fenza  jferaza  di  far  piu  alcun' effettoianzi  inpofiibile  p la  cor  e fila  delle 
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dettoU4glie,e’l  ritirdrfì  rendere  a.  gli  Spagnuoli  mgglor  riputatione  di  quel* 

ch'efii  col  fxrjl  injnzi  bjueuMio  i giorni  precedenti  guadagnata  : pericolo- 

fifiimo,0"  contro  alle  deltberationi fempre  fatteti’ a(faltargli  nel  loro  atloggU 

mento  ilquale  fi  penfaua  bauefiino  fortificato , e tra  tutti  i pericoli  douerfl  piit  . ^ 

fuggire  quello  dalquale  ne  poteuano  fuccedere  maggiori  mali, nè  poterfi  dif  or 

dine , ornale  alcuno  pareggiare  aU'effer  rotti,  Hellequalidifficultà  fu  aUa  fi* 

ne  deliberato,  confortando  mafiimamente  Tois  queQa  deliberatione  come  co* 

f a piu  glor  iofa,cr  piu  ficura,  andare  come  prima  apparifie  il  dì  ad  affittare 

gt  inimicifecondo  laqual  deliberationepttato  la  notte  il  ponte fui  Ronco,et 

(pianati  per  facilitare  il  pajfare  gli  argini  delle  ripe  da  ogni  parte  ; la  mattina  jionutì  * lu? 

aS  aurora,  che  fu  tundecimo  giorno  S Aprile,  dijolennifiimo'per  la  memoria 

della  Santifiima  R ef  irrettione,paffarono  per  lo  ponte  ì fanti Tedefcbi»  ma  qua 

fi  tutti  quei  dtU’auanguarda , cr  della  battaglia,  pafiarono  a guazzo  il  fiume  : 

il  retroguardo  guidato  da  luod"  Allegri,  neiquale  erano  quattrocento  lanzei 

rimafe  fuQa  riua  del  fiume  uerfo  Rauenna,  perche  fecodo  il  bifogao  poteffe  foe 

correre  t effercito,cr  opporfife  i foldati,ò  il  popolo  ufcijfero  di  Rauenna:  cr 

aUa  guardia  del  ponte  gittata  prima  fui  Montone,fu  taf  ciato  Paris  Scoto  con  koto. 

miUe  fanti.  Prepararonfi con  quefi’ ordine i Trancefi alla  battaglia.  L'auan* 

guarda  con  f artiglierie  inanzi  guidata  dal  Duca  di  Terrara,con  fette  cento  la 

ze,cr  co*  fanti  Tedefcbifu  collocata  fuUa  riua  del  fiume,cb’era  loro  a man  de* 

fir a,  fiandoi fanti  alla  finifhra  della  cauaUeria:  allato  aU’antiguarda  pur  per 

fianco  furono  pofti  i fan  ti  della  battaglia,otto  mila,parte  Guef coni,  parte  Pie 

cardi  ; cr  dipoi  Allargando  fi  pur  fempre  tanto  piu  dalla  riua  del  fiume  ,fupo-  Federigo^*  B* 

ftot  ultimo  Squadrone  de' fanti  Italiani , guidati  da  Federigo  da  Bozzolo  , nel 

quale  non  erano  piu  ebe  cinque  mila  fanti  : perche  con  tutto  che  Pois , pafian* 

do  inanzi  a Bologna  baueffe  raccolti  quegli,cbe  u* erano  a guardia,molti  s’erd 

no  fuggiti  per  la  ftrettezza  de'  pagamenti  ; cr  allato  a quefio  fquadrone  tut* 

ti  gli  arcieri,  e i causi  leggieri , ebepaffauono  il  numero  dt  tre  mila . Dietro  4 

tutti  quefiif quadroni,!  quali  non  d^endendofi  per  linea  retta , ma  piegandoli 

faceuano  quafi  forma  di  meza  luna  ,fuHa  riua  del  fiume  erano  collocate  le  fei 

cento  lanze  della  battaglia  guidate  dalla  Palifia , cr  infieme  del  Cardinal  di  J. 

Seuerino  Legato  del  Concilio  : ilqualegrandifiimo  di  corpo,cr  di  baffo  animo 
coperto  dal  capo  infin* a'  piedi  d’arme  lucenti  fiime,  faceua  molto  piu  Cufficio 
di  Capitano,che  di  Cardinale,ò  di  legato . Non  fi  riferuò  Pois  luogo,  6 cura  al 
cuna  particolare:  ma  eletti  di  tutto  Peffercito  trenta  ualorofifimigentiVbuo* 
mini,uoUe  effere  libero  a prouedere,crfoccorrere  per  tutto,facendolo  manife 
ftamente  riconofeere  dagli  altri  lo  fplendore  ,crla  bellezza  dell’arme , cr  U 
foprauefta;  cr  aUegrifiimo  nel  uolto  con  gli  occhi  pieni  di  uigore,cr  quafi  per 
laletitia  sfiMiUanti.  Cornei’ esercito  fu  ordinato  f alito  fuU’argine  del  fiume 
confacundia  ( cofidiuulgà  lafdma)piu  che  mlitare  parlò  accendendo  gli  ani» 
mi  deWeffercito , in  quefio  modo . 

Queko  ebe  faldati  miei , non  hahbitm  tanto  defidtrtUo  di  potere  nel  eam* 
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Hon  di'pou  «1*  eonAdtttre  ctngTmmci,tcco  che  qutflo giorno  U TortunMfldtact 

i Xrdco  l*pn-  Hittorie  btnignà  mdrd,ci  bd  Urgdmentt  cócedutoMndoci  tocajio»- 

■"*  nt  (Tdcquiftitre  con  iìSniu  gloria  la  piu  magnifica  uittoria , cht  mai aUa  mem 

arme  a Rauco-  motta  de  gli  huommidcquifulfe  effercito  alcuno '.perche  non  foloRauennd, 

*“  • nonfolo  tutte  le  Terre  di  Romagna  refieranno  ef^ofie  aUa  uoUra  difcretione^ 

ma  faranno  parte  minima  de'premij  del  uoflro  ualore;  conciofla  che  non  rima» 

■'  ttendopiu  inltalia chi poffa  opporfi aliarmi uoftreycorreremofrnzareflften^ 

Za  alcuna  infìna  R orna  : oue  le  ricchezze  fmifurate  di  quella  fcelerata  Corte, 

* tfiratte per  tanti  fecali  dalle  ufcere  de’  Chrifiiani,  faranno  faccbeggiate  da 

. noi  tanti  ornamenti fuperbifiimiytanto  argento,  tanto  oro , tante  gioie , tanti 

ricchifiimi  prigioni,cbe  tutto' l M ondo  hard  inuidia  aUa forte  uoftra:  da  Roma 
conlamedefima  facilità  correremo  in^'in’à  Napoli  uemlicandoci  di  tante  in» 
giurie  riceuute  : laqual  felicità  io  no  tò  imaginarmi  cofa  alcuna , che fìaperim 
pedircela,quando  io  còfidero  la  uofira  uirtù,la  uoftra  fortuna,  f bonorate  uit» 
torie,chauete  bauute  in  pochi giorni,quando  io  riguardo  i uolti  uoftri,  quoti» 
do  io  mi  ricordo  che  pochifiimi fono  di  uoi,che  ina  'nzi  agli  occhi  miei  non  bah 
• Uno  co  qualche  egregio,fatto  data  teftimonuza  delfuo  ualore.  Sonogrinimi 

€Ì  noftri  quei  medeflmi  Spagnuoli,  che  per  la  giunta  noftra  fi  fuggirono  uitupe 
rofamente  di  notte  da  Bologna:  fono  quei  medeftmi,che  pochi  giorni fono,non 
altrimenti  che  col  fuggirfi  alle  mura  d* lmola,zr  di  Faenzatò  ne’  luoghi  mon» 
tuoft  et  diffìcili  fi faluarono  da  noi . N o combattè  mai  a quefta  natione  nel  Rr» 

['  gno  di  Napoli  con  gli  efferciti  noftri  in  luogo  aperto , cr  uguale,ma  con  uan» 

tM  ' taggio  fempre  ò di  ripari,  ó di  fiumi , ò difofii  : non  cenfidatifi  mai  nella  uirtu, 

ma  nella  fraude,cr  neU'infidit;  benché  quefti  non  fono  quegli  Spagnuoli  inuete 
rati  nelle  guerre  Napolitane,ma  gente  nuoua,cr  ineffierta,  cr  che  no  combat» 

' tè  mai  contro  ad  altre  arme , che  contro  à gli  archi , cr  le  freccie , cr  le  lande 

ft>untdte  de’ Mori,cr  nondimeno  rotti  con  tanta  infamia  da  quella  gente  debo» 
ie  di  corpo , timida  if animo,difarmata , cr  ignara  di  tutte  farti  della  guerra, 
fanno  paffuto  aU'lfola  delle  Gerbe,doue fuggédo  quefto  medefimo  Pietro 
narra  Capitano  appreffo  à loro  di  tanta  fama , fu  effempio  memorabile  à tut» 
to’l  Mondo , che  differenza  fìa  à far  battere  le  mura  con  l'impeto  della  polue» 
re,crcon  le  cane  fatte  nafcofamente  fotto  terrai  combattere  con  la  uera  ani» 
mofìtà  crfortezzaftanno  bora  rinchiufl  dietro  ad  un  foffo  fatto  congrandif» 
fima  paura  quefta  notte , coperti  i fanti  daW argine  cr  confidatifi  nelle  carret* 
te  armate;  come  fela  battaglia  s'baueffe  à fare  con  quefti  inftrumenti  puerili;  I 
cr  non  con  la  uirtk  deU'animo,cr  con  la  forza  de’petti,cr  delle  braccia,  caue»  ] 

rannogli,preftatemi  fede, di  quefte  loro  cauern  e, le  noftre  artiglierie , condor» 
tannagli  aUa  campagna  fcoperta,cr  piana  ; doue  apparirà  quello , che  f irnpe^ 
to  Francefe , la  ferocia  Tcdcfca , cr  lagenerofità  de  gf  Italiani  uaglia  piu  che 
faflutia , crgf  inganni  Spagnuoli . Non  può  cofa  alcuna  diminuire  la  gloria 
noftra  fe  nonteffere  noi  tanto  fuperiori  di  numero,cr  quafl  il  doppio  di  lorot 
trnondimtnof tfar quefto imuggio,^niche(t (baiato Ut ortHtidtnonf*  ^ . 
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ti  dtlribuitó  i uilù  noilra,ma  i imprudenzate  temerhi  loro,i'^tuU  non  coriM 
duce  4 combattere  il  cuore,  ò la  uirtù;ma  l'autorità  di  Fabritio  Colonna  per  lé 
promelft  fatte  inconfìder at amente  à Niarc  Ant omo  } anzi  la giufiitia  diuina 
percafligarecongiujìifmepenelafuperbia  , CT  enormi  uitij  di  Giulio  falfo 
Vontefice,e  tatefraudi,e  tradimenti  ufati  alla  bontà  del  nofiro  Re, dal  perfido 
Red"  A ragona,  Ma  perche  mi  dijìendo  io  piu  in  parole  <;perche  confuperflui  co 
forti  apOrrffo  a' faldati  di  tanta  uirtU  dtfferifco  io  tanto  la  uittoria , quanto  di 
tempo  fi  confuma  a parlar  con  uokFateui  inanzi  ualorofameme  fecbdo  t ordì* 
ne  dato,  certi  che  queflo giorno  darà  al  mio  Re  la  Signoria,à  noi  le  ricchezza 
di  tutta  ìtalia;io  uoHro  Capitano  farò fempre  in  ogni  luogo  co  uoitcr  efporrò 
come  fon  f olito, la  Ulta  mia  ad  ogni  pericolo,ftlicifiimo  piu  che  mai  fuffe  alcun 
Capitano, poi  che  ho  à fare  co  la  uittoria  di  qfio  di  piu  gloriofi , cr  piu  ricchi  i 
mieifoldati,cbe  mai  da  trecento  anni  in  qnà  fitfino  faldati , 6 effercito  alcuno^ 

; Di  quejl e parole  rifonando  l’aria  difuoni  di  trombe  ,cr  di  tiburi»  cr  di  aU 
legrif  imi  gridi  di  tutto  T efercito , cominciarono  à muouerfi  uerfo  V alloggia* 
mento  de  gl  inimici  dijlante  dal  luogo  doue  haueuano  pafato  il  fiume, manco  di 
due  miglia;i  quali  alloggiati  dijleji  fuOa  riua  del  fiume, eh' era  loro  da  man  fini* 
tìra-,  cr  fatto  inazi  afe  unfofio  tanto  profondo,  quàto  la  breuità  del  tempo  hé 
ueua  permefio,  chegiràdo  da  man  destra  cigneua  tutto  F alloggiamento  lafcia* 
to  a(Hrto  per  poter  ufcire  co'  cauaUi  àfearamuzzare  fuUa  fronte  delfofio  uno 
fpatio  di  uenti  br accia;dentro  alquale  alloggiamento,  comefentirono  i France 
fi  cominciar  à pafiare  il  fiume,  strano  mefii  inbattaglia  con  queft'ordine  ; l’a^  Srcit^EcSl 
uanguarda  di  SooJfuomini  d"  arme  guidata  da  Fabritio  Colonna  ,fu  collocata  (uftico , & Spa- 
/«rt^o  la  riua  del  fiume  cr  congiunto  à quella  à man  destra  unofquadrone  di 
, dietro aU’auaguarda,pur  lungo  ilfiume,era  la  battaglia  di  600,  ueiua» 

lanze,zr  à lato  unofquadrone  di  ^000. fanti  condotta  dal  Vicerèyet  con  lui  il  * r 

Marchefe  della  P aludej  cr  in  (jfia  ueniua  il  Cardinal  de'Aiedici  priuo  per  natu 
ra  in gra  parte  del  hme  degli  occhi, màfueto  di  co{tumi,et  in  habito  di  pace,et  « 

nelle  dimoArationi,  cr  ne  gli  effetti  molto  difiimile  al  Cardinal  di  S.Seuerino;  - 
feguitaua  dietro  alla  battaglia  pur  filila  riua  delfiume  ilretroguardodi^oo»  / • 

buomini  iarme  condotto  da  Caruagial  Capitano  Spagnuolo  con  lo  fquadronc 
d lato  di  ^000. f andrei  canai  leggieri  de'  quali  era  Capitan  Generale  Ferr am  * 

doDaualo,M.arcbefediPefcara,ancorgiouanetto  ,madirarifiimaejfettatio*  " 
ne;erano  poftià  man  defira  alle  (palle  de'  fanti  p foccorrer  quella  parte,cbe  ù$ 
cbinafie  ; / artiglierie  er ano  pojìe  alla  teha  delle  genti  d'arme  ; cr  Pietro  UOf 
narra,  che  con  5 oò.fatui  eletti  non  sera  ubligato  à luogo  alcunojjoueua fui 
■fofiodla  fronte  della  f^eria  collocate  ^o.carrete,cbaueano  fimilitudine  di  canme<n?iV 
carri  falcati  de  gli  anticbi,cariche  <£  artiglierie  minute,  con  nn^iede  lunghifii  Naiuna, 

nofopra  efieper  foAener  piu  factlméte  l'afialto  de'  francefi,  colquale  ordine 
&auano  fermi  dentro  alla  fortezza  delfofio  , ajpettando  che  Cefii  rcito  nimico 
uenifie^  ad  afiahargU  ; la  qualdelibcratione , come  non  riufei  utile  nella fint^  ^ 

0pp^rì  fitwlmttHe  molto  nociua  nel  principio , perche  era  fhito  eonfiglio 
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ii  Yihritìo  Cotontid,che  fl  percoteffe  tu  gl’ inimici  quiio  eomincUtono  k pafi 
fàre  il  fiume , giudicando  maggior  uantaggio  il  combattere  con  una  parte  fo* 
lacche  <]ueQo,cke  daua  loro  f bau  er  fatto  inanzi  i fé  un  piccolo  foffo.ma  con» 
tradicendo  Pietro  Nauarra , i cui  configli  erano  accettati  quafi  come  oracoli 
dal  Viceré , fu  deliberato  poco  prudentemente  Lfciargli  paffare . Però  fatti/l 
inanzii  Prancefi,et già  uicinicirca  dugento  braccia  al foffo,comeuiddono  fin 
re  fermi  gt  inimici , nè  uolere  ufcire  deU' alloggiamento , fi fermarono  per  non 
dare  quel  uantaggio ych' e fii  cercauano  d'hauere,  cofi  {lette  immobile  l'uno  ef» 
fercito  cr  l altro  per  if^atio  di  piu  di  due  bore  : tirando  in  quello  tempo  da  o* 
gni  parte  infiniti  colpi  cl artiglierie  , dalle  quali  patinano  non  poco  i fanti  de* 
trance  fi  per  bauere  il  Hauarra  piantata  f artiglieria  in  luogo  t cbe  molto  gli 
offendeuaima  il  nuca  di  Ferrara , tirata  dietro  aU’effercito  una  parte  deltar» 
tiglierie,le  conduffe  con  celerità  grande  alla  punta  de’  Francefi  nel  luogo  pram 
prio  dou  erano  collocati  gli  arcieri  : laqual  punta  per  bauere  l’effercito  forma 
curua , era  quaft  alle  jf>alle  degl  inimici  ; donde  cominciò  à battergli  per  fianca 
ferocemente  : cr  con  grandifimo  danno  mafiimamente  deUa  caualleria , per» 
cbe  i fanti  Spagnuoli  ritirati  dal  Mauarra  in  luogo  baffo  à canto  all’argine  del 
fiume , crgittatifi  perfuo  comandamento  difiefi  in  terra , non  poteuano  effere 
percofiuGridaua  con  alta  uoce  Fabritio , et  con  jpefiifiime  ambafciate  impor» 
tunaua  il  Vicerètcbe  fenza  allettare  di  effere  confumati  da’  colpi  deW artiglie» 
riefiufciffeaBa  battaglia,  ma  ripugnaua  il  Hauarra>moffo  da  peruerfa  ambi» 
tione,  perche  prefupponendofi  douere  per  la  uirtit  de’ fanti  Spagnuoli  rimane» 
re  uittoriofo,  quando  bene  fuffero  periti  tutti  gli  altri,riputaua  tanto  aumen» 
tarfi  la  gloria  fua,quanto  piu  crefceua  il  danno  deU’ effercito.  Ma  già  tale  roui 
na  baueua  fatta  nella  gente  d arme , cr  ne’  canai  leggieri,l artiglieria , cbepiit 
non  fi  poteuafofienere,crfi  uedeuano  con  mifer abile  fpettacolo  mef colato  con 
gridi  borribili  bora  cadere  per  terra  morti  i faldati, e i cauaUi,  bora  balzar  p 
aria  le  tefìe  cr  le  braccia  fiaccate  dal  refio  del  corpo.Però  Fabritio  efclaman» 
do , babbiamo  noi  tutti  uituperofamente  à morire  per  l ofiinatione , cr  per  là 
maligtùtà  Sun  Marrano  <ba  ad  effere  difirutto  tutto  quefio  effercito  , fenzé 
cbe  facciamo  morire  unfolo  de  gl  inimici  (’doue  fono  le  noiire  tante  uittorie 
contro  S Francefi  i ba  tbonore  di  Spagna , cr  S Italia  àperderfi  per  un  Na» 
narro  < ffinfefuoradelfoffo  lafua  gente  S armefenza  affettareò  licenza, ò 
comandamento  del'Vicerè:  dietro  alqualefeguitando  tutta  la  cauaBeria  ,fm 
cofiretto  Pietro  tiauarra  dare  il fegno  a’ fuoi  fantiii  qual  i rizz4tifi  con  fero» 
ciagrandetfi  attaccarono  co’  fanti  Tedefchi,cbegià  s’ erano  approfiimati  à lo» 
ro’.cofi  mefcolate  tutte  lefquadre  cominciò  unagrandifiima  battaglia,  eyfen» 
ZA  dubbio  delle  maggiori , cbe  per  molti  anni  baueffeueduto  Italia  : perche  cr 
ia  giornata  del  Taro  era  {iato  poco  altro  piu  cbe  un  gagliardo  fcontro  di  lan» 
Ze,e  i fatti  Sarme  del  Regno  di  Napoli  furono  piu  prefio  difordini , ó temeri» 
tà,  cbe  battaglie , et  nella  Ghiaradadda  non  baueua  deh’ effercito  de’  Venetiani 
combattuto  altro  , cbe  la  tninor  parte;  ma  qui  mefcolati  tutti  nella  battaglia. 
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DECIMO.  »»5! 

el^f  fi  fdctìu  in  cdntpàgm  pUndyfenzd  imptiimtnto  di  dc({uet  i rifidri , com* 

bdtteudno  due  efferciti  { dnimo  ojUndto  atta  uittorU  yòdlU  morte , infitmid* 

ti  non  fola  dal  peticoloMUdgloridjCr  ddUu  fperdnzd,mddiicord  duodiodiiu 

tione  contro  i ndtioneicrfu  memorabile  gettacelo, che  nello  feontrarfì  i fan* 

tlTedefchi  con  gli  Spagnuoli,  mefiifi  innanzi  d glifquadroni  due  Capitani  mol 

to  pregiati  Iacopo  Empfer  Tedefeo  > cr Xamudio  Spagnuolo  cobatteron  (juafì  Duello  di  cì». 

come  per  prouocationeydot4c  ammazzato  tinimico,  rejìò  lo  Spagnuolo  uinci*  TeSefcoriz*- 

tore.  tion  era  per  r ordinano  parila  cauaUeria  deHeffercito  della  Lega  alla  niudìo  spiano 

cdUaUeria  de’Francefiy  cr  l'baueuano  il  di  conquaffata , cr  lacerata  in  modo  l'  loroér**”'  ***’ 

artiglierieycb'era  diuentata  molto  inferiore,  però  poicbebbefojientato  per  al 

quanto  jpatio  di  tempo  piu  col uulor  del  cuore,che  con  le  forze,C impeto  degli 

nimici,  et  foprauenèdo  adoffo  a loro  per  fianco  luod"  Allegri  col  retroguardo 

Cc  con  mille  fanti  lafciatial  Sionte  chiamato  della  Paliffa  : cr  prefo  già  da 

faldati  del  Duca  di  Ferrara  Fabritio  Colonna,  métre  ebe  ualorofamente  com*  F»brici«  Colo* 

batteua,non  potendo  piu  refìfiere  uoltò  lejpalle,  aiutata  anco  daU'eJfempio  de'  "**P"**°“*  • 

Capitani;  perche  il  Viceré , cr  Caruagiale , non  fatta  t ultima  ìfperienza  della 

uirtk  de'fuoi,  fi  mefpino  in  fuga , conducendone  quafi  intero  il  terzo  f quadro» 

ne, et  co  loro  fuggi  Antonio  da  Leua,huomo  aUhora  di  piccola  coniitione,ma 

che  poi  esercitato  per  molti  anni  in  tutti  i gradi  della  militia,  diuentò  cbiarifi  co , & spignuo 

no  Capitano . Erano  già  flati  tutti  i canai  leggieri , cr  prefo  il  Marcbefe  j; 

di  Pefeara  loro  Capitano  pieno  difangue,  cr  di  ferite , prefo  il  Marchefe  detta  fcara , & dciu 

Palude,  ilquale  per  un  campo  pieno  di  foffe , cr  di  pruni  haueua  condotto  atta 

battaglia  con  difordine  grande  il  fecondo  Squadrone , coperto  il  terreno  di  ca* 

ualli  : cr  d'huomini  morti  : cr  nondimeno  la  fanteria  Spagnuola  abbandonata 

da'  caualli  combatteua  con  incredibil  ferocia  ,crfe  bene  al  primo  feontro  co* 

fantiTedefcbi  era  fiata  alquanto  urtata  dalC  ordinanza  ferma  dalle  picche; 

accoflata/ì  poli  loro  alla  lunghezza  delle  fpade,cr  molti  de  gli  Spagnuoli  co» 

perii  da  gli  feudi  entrati  co' pugnali  tra  le  gambe  de  Tedefcbi,  erano  con  gran» 

difima  uccifione  peruenutigià  quafì  à mezo  lo  Squadrone,  preffo  a'  quali  i fan  ^ 

ti  Guafcoiù  occupata  la  uia  tra  il  fìume,eT  f argine,  baueuano  affaltato  ifan» 

ti  Italiani,  i quali  benché  baueffero  patito  molto  dalt artiglierie , nondimeno 

gli  rimetteuano  con fomma  laude  ,fecon  una  campagna  di  caualli  non  fuffe 

erbato  tra  loro  luo  d' Allegri,con  maggior  uirtù , che  fortuna,  perche  effen*  luo  d’Anegrì , 

dogli  quafì  fubito  uccifo  innazi  à gli  occhi  propri}  Viuerroe  fuo  figliuolo,  egli  ^ ®oe  "monìù 

non  uolendo  foprauenire  à tanto  dolore  ,gittatojì  col  cauallo  nella  turba  piu  ’ 

ftretta  de  gf  inimici,  combattendo  come  fi  conueniua  à fortifiimo  Capita» 

no , cr  hauendonegià  morti  di  loro  ,fu  ammazzato . Piegauano  i fanti  Ita» 

Uani  non  potendo  refiftere  à tanta  moltitudine , ma  una  parte  de*  fanti  Spa» 
gnuoli  corfaalfoccorfo  loro, gli  fermò  nella  battaglia;  e i fantiTedefcbi,  op» 
prefii dalP altra  parte  de  gli  Spagnuoli à fatica  poteuanopiu  refiftere,  ma 
offendo  già  fuggita  tutta  la  caualleria.fi  uoltò  loro  addoffo  Foia  congran  mol 
titudine  di  caualli , il  perche  gli  spagnuoli  piu  tofto  ritraendofi , che  Scacciati 

O dalla 


,ltlZC 


Hiuarro,  prefo 


foia  morto. 


Lautrech,  feri- 
to a motte . 


Il  Legato  dei 
Papa  ,prigK>ue. 


La  prefa  di  mol 
ti  Signori. 

Numero  de’ 
morti  nella 
giuriiaiadi  Ra- 
ueuiia. 


Rafael  de’ pai* 
li  morto. 


Morte  d’atnini 
Capitani  de* 
fiauecii. 


LIBRO 

dalla  battaglia, non  perturbati  in  parte  alcuna  gli  ordini  loro,entrdtifuUa  uù 
eh' è tra  il  fiume, cr  f argine,  caminando  di  pa(fo,cr  con  la  fronte  fretta , CT 
però  per  la  fortezza  di  quella  ributtando  i Trance/Ì,  cominciarono  a difcofìar 
fi  ; nelqual  tempo  Pietro  Nauarra  deflderof  o piu  di  morire,  che  di  faluarfì,cr 
però  non  fi  partendo  dalia-battaglia , rimafe  prigione . Ma  non  potendo  com* 
portare  ¥ois,cbe  quella  fanteria  Spagnuolafe  nandaffe , quafi  come  uincitrU 
ce falua  neWordinàzafua,0'  conofeendo  non  effer  perfetta  la  uittoria , fe  que 
fli  come  gli  altri  non  fi  rompeuano , andò  far  iof amente  ad  affaltargli  con  un4 
fquadra  di  cauaUi  percotendo  negli  ultimi,  da'  quali  attorniato,  cr  gittate  da 
cauaUo,à  come  alcuni  dicono  effendoglt  caduto  mentre  combatteua  il  cauaUo 
addoffo,  ferito  dtuna  picca  in  un  fianco  fu  ammazzato  ; cr  fe  come  fi  crede , è 
defiderabile  il  morire  a chi  è nel  colmo  della  maggior  profferita , morte  certo 
felicifima , morendo  acquiflata  già  si  gloriofa  uittoria . Morì  di  età  molto 
giouane , cr  con  fama  fingolare  per  tutto  il  Mondo , hauendo  in  manco  di  tre 
mefi , cr  prima  quafi  Capitano,  che  faldato,  con  incredibile  celerità,er  fero 
eia  ottenute  tante  uittorie.  Kimafe  in  terra  apprefio  à lui  con  uenti  ferite 
Lautrech,quafì  per  morto , che  poi  condotto  à Yerrara  per  la  diligente  cura 
de'  medici  faluò  la  ulta . Per  la  morte  di  Pois , furono  lafciati  andare  fenza 
molefìia  alcuna  i fanti  Spagnuoli  : il  rimanente  dell'efferato  era  già  difitpato, 
cr  meffo  in  fuga , prefi  i carriaggi  préfe  le  bandiere , cr  l' artiglierie , prefo  il 
Legato  del  Poiuefice , ilquale  dalle  mani  degli  ètradtotti  uenuto  in  potefià  di 
Federigo  da  Bozzolo  ,fu  da  lui prefentato  al  Legato,  del  Concilio  : prefi  Fa» 
bricio  Colonna, Pietro  Hauarra,il  Marchefe  della  Palude, quello  di  Bitonto, 
il  Marchefe  di  Pefcara,et  molti  altri  $ignori,e  Baroni,et  bonoratigentirbuo 
mini  Spagnuoli, or  del  regno  di  Napoli.  Nikh<i  cofa  è piu  incerta,  cbe'l  nume- 
ro de'  korti  nelle  battaglie , nondimeno  nella  uarietà  di  molti  fi  afferma  piu 
communemente , che  tra  l'uno  effercito , cr  l'altro  morirono  almeno  dùce  mi 
la  kuomini  ; il  terzo  de'  Francefi,i  due  terzi  de  gl'inimici:alm  dicono  di  molti 
piu,  ma  fenza  dubio  quafi  tutti  i piu  ualorofì,crpiu  eletti,tra  quali  de  gli  Ec 
clefìaflici  Kafaello  de'  PaZZÌ,Condottiere  di  chiaro  nome,  cr  molti  fimi  feri» 
ti.  Ma  in  quefìa  parte  fu  fenza  comparatone  molto  maggiore  il  danno  del  uin 
citare  per  la  morte  di  Pois,  d’luo  dA  Uegri , cr  di  molti  huomiiu  della  nobiltà 
Francefe  : il  Capitano  lacob,cr  piu  altri  ualorofì  Capitani  della  fanteria  Tc» 
defea  : alla  uirtu  deUaqualefiriferiua,ma  con  prezzo  grande  del  fangue  loro, 
in  non  piccola  parte  la  uittoria  : molti  Capitani  ìnfìeme  con  M olardo  de'  CM 
fconi,crde'  Piccardi,lequalinationi  perderono  quel  di appreffo à France/l 
tuttala  gloria  loro,  ma  tutto  il  danno  trapafiò  la  morte  di  Pois,  col  quale 
mancò  del  tutto  il  neruo,&  la  ferocia  di  queWeffercito  : de'  uinti  che  fi  falua» 
rono  netta  battaglia,  fuggi  la  maggior  parte  uerfo  Cefena,onde  fuggiuano  ne 
luoghi  piu  diflàtiinè  il  Viceré  fi  fermò  prima  che  in  Ancona , due  peruéneac» 
cÒpagnato  da  pochifiimi  cauatti,furonne  fualigiati,et  morti  mohi  netta  fuga, 
perche  e i Paefani  corrtuanog  tutte  atte  dtade,e  l Duca  dSrbinofilqualtM» 
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djito  molti  dì  prinu  Bdldujfdrre  daCaftigUenealKedi  Trdncidt  (yhducndo 
huominipróprijapprtJìodFois  fi  credeud , che  occulumuitt  hauefie  ccnuca  Redipl.lncu!' 
nuto  contro  al  Zio  > non  foto  fufcitó  cotro  d quegli  chcfi'.ggiuinogli  huomini 
del pdtfet'.nd  madò faldati d fare  il medefimo  nel tenitorio  di  Pef aro  ;folique* 
gli, che  fuggirono  per  le  Terre  de'  Fiorentini  per  comandamento  degli  vfjìcU  ' ^ 

li,  poi  della  Kepublicd,pafiarono  iHcfi.Ritornato  Tcfiercito  uincitoreagli 
alloggiamenti,  i Kduennati  mandarono  fuhitv  ad  arrenderfi;  ma  ò mentre  che 
coiiuengono.o  che  già  conueiiuto, attendono  ad  ordinare  uettouaglir  per  man* 
darle  nel  campo, intermefio  la  diligcza  del  guardare  le  mura , i fanti  Ttdefcl  i , 

CrGuafconi,  entrati  per  la  rottura  del  muro  battuto  ntUuTerra , crudehfi»  di  FraucéiS. 
mamente  la  faccheggiarono  ; accendendogli  a maggior  crudeltà,oltre  all'odio 
naturale  contro  al  nome  italiano , lofdrgno  del  danno  riceuuto  nella  giorna* 
ta.  Ldfcià  il  quarto  giorno  dipoi  Marc' An:onio  Colonna  la  Cittadella,  nella  M.AntonioC» 
quale  s'era  rif uggito, falue  le perfone,zr  la  robba,ma  promettendo  allo'ncoti*  ullcìla  dì*  r^Ì! 
irò  infieme  con  gli  altri  Capitani  di  non  prender  piu  armene  contro  al  Re  di  *''■?"«  *'  Frm- 
Trancia,nè  contro  al  Concilio  Fifano,finaUafefiiuità  profiimadi  Maria  Mad  rjie&  Urob” 
dalena  ; nè  molto  di  poi  il  Vefcouo  Vitello  prepofio  con  cento  cinquanta  fatui 
alla  Kocca,concedutagli la  medefima  facultà,confenti  di  darla.Seguitarono  la 
fortuna  della  uittoria  tutte  la  Città  d’lmela,di  ¥orli,di  Cefena,CT  di  Kimini,e  Vefeouo  viteU 
tutte  le  Rocche  della  Romagna  eccetto  quella  di  Forlì,et  dt [molafie quali  tut-  di'^Lueifn*' a* 
• te  furono  riceuute  dal  Legato  in  nome, del  Concilio  Pifano.  Mal'ejfercitoFra 
cefe  rimafo  perla  morte  di  Fois,  cr  per  tanto  danno  riceuuto,come  fiupido,di  nUìsiXmo- 
moraua  ociofamente  quattro  miglia  appreffo  à Rauenna,et  incerti  il  L egato, 
cr  la  Paliffa,ne'  quali  era  peruenuto  il  gouerno,percbe  Alfonfo  da  Efli,fe  ne 
ragià  ritornato  a Ferrara,qttalfu(fe  la  uolcmta  del  Re,afi>ettauano  le fue  com 
mefiioni,nojì  effendo  anco  appreffo  a foldati  di  tanta  autorità,chefujfe  baftan 
te  a far  muouere  C effircito  implicato  nel  dif^enfare,ò  mandare  in  luoghi  ficuri 
te  robbefaccheggiate,cr  indeboliti  tato  diforze,et  d'animo  per  la  uittoria  ac 
qui&ata  con  tanto  fangne,che  pareuano  piu  fimili  a’  uinti,che  a' uincitori;on* 
de  tutti  i faldati  con  lamèiLfCT  con  lagrime  chiamauano  il  nome  di  Fois,  ilqua 
le  non  impediti,nc  fpauétati  da  cofa  alcuna  harebbonofeguitato  per  tutto.tqè 
fi  dubitala  che  tirato  dall'impeto  della  fua  ferocia,  cr  dalle  promeffe  fattegli , 
fecondo  fi  diceua  dal  Re,che  a lui  s'acquiUaffe  il  Reame  di  Napoli,farebbe  fu* 
bito  doppo  la  uittoria,con  la  cofueta  celerità  corfo  a Roma,0'  che’l  Potefice, 

Crgli  altri  non  hauendo  alcun  altra  fferanza  di  faluarfi,fifarebbonoprecipi 
tofamitemefiiin  fuga. Peruenne  la  nuoua  della  rotta  a Roma  il  1 ^.dìd'Apri» 
le,portat'a  da  OttauiX Fregofo.che  corfe  co'  cauai  deBe pofie  da  Fofiobrone,et 
fentita  co  gradi fima  paura,e'tumulto  da  tutta  la  Corte.Verò  i Cardinali  con* 
corfifubitamente  al  Pagalo  ftrigneuar.o  con  fammi  prieghi,  che  accettando  CirdiraJi  pre- 
la pace,la  quale  non  dijfidauano poterfi ottenere ajfai honifla  dJ  Redi  Fran*  ■'  1 

eia, fi  difponeff  e a liberare  hormai  la  Sedia  A pofioUca , cr  la  pfonafua  da  tati  ^ 
fericohibauere  affaticato  affai  peY  la  efahation  della  Chiffa,  cr  pirla  libertà 
‘ d'Italia, 
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(fi tdlU , cr  àcquijljilo  glorU  grande  dtUa  fud fanti  intentione  ; eff rrgli fiata 
in  cojl  pietofa  imprefa  autrfa, come  fiera  ueduto  per  tanti fegnit  la  uolonti  di 
Dio  : aUacjuàle  uolerfì  opporre  non  effere  altro  che  mettere  tutta  la  Cbiefa  in 
ultima  rouina  : Appartenere  più  à Dio  che  a lui  la  cura  della  fua  ff>ofa , però 
rimettefUfene  alla  uolontà  fuUt  cr  abbracciàdo  la  pace  fecÒdo  il  precetto  dello 
Euangelio,trae(fe  di  tanti  affanni  la  fua  uecchiezzuilofiato  deBa  Chiefatet  tut 
ta  la  fua  corte,cbe  non  branuua  , nègridaua  altro  che  pace , effere  da  credere 
che  già  i uincitori  fìfuffero  mofiper  uenire  a Roma  co’  <juali farebbe  cÒgiuto 
il  fuo  nipoteicÒgiugnerebbonfì medefimamente  Ruberto  OrJìno,P5peo  Colon 
na,  Antimo  SauellotPietro  Kargano,cr  Renzo  Mancino y{cfuefii fi fapeua  che 
riceuuti  danari  dal  Re  di  Francia  fi  prepar auano  infìno  inanzi  aUa  giornata 
per  molejìare  Rom)a’  quali  pericoli  che  altro  rimedio  effere  che  la  pace^  Di 
altra  parte  gli  Ambafeiatori  del  Red  Aragona  cr  del  Senato  Venetiano  fa» 
cenano  ir^ontrario  grandifima  infìantia,sforxindofl perfuadergli  non  effere 
le  cofe  tanto  affitte, nè  ridotte  in  tanto  eflerminio,nè  cofl  difipato  f eff rrcito 
che  non  fi  poteffe  in  breuifimo  tòpo, nè  con  grane  ffefa  riordinareifaperfì  pu» 
re  il  Viceré  efferfi faluato  con  la  maggiore  parte  de’  cauaUi , efferft  partita  dal 
fatto  d'arme  riftretta  infìeme  in  ordinanza  la  fanteria  Spagnuola  : laquale  fe 
fuffe  faina  come  era  uerifìmile , ogni  altra  perdita  effere  di  piccolo  momento  ; 
né  hauerfi  da  temere  che  i Francefi  potef  ino  uenire  uerfoRomacofi  prefto, 
ebenonhaueffe  tempo  a proueder fu  perche  era  neceffario  che  aUamortedel 
Capitano  fuffero  accompagnati  molti  difordini,cr  molti  danniiCt  effere  per  te 
nerglifo^ejì  il  foretto  degli  Suizzeri , i quali  non  effere  piu  da  dubitare  che 
fi  dichiarerebbono  per  la  Lega  ; crfcendercbbono  in  Lombardia  : né  fi  potere 
fferare  di  ottenere  la  pace  dal  Rf  di  Francia,  fe  non  con  conditioni  iiigiuftifi» 
WfjCr  piene  di  infamia,  cr  hauerfi  riceuere  anco  le  Itggi  duBafuperbia  di  Ber 
nardino  Caruagial,cr  dalla  infoleitza  di  Federigo  da  San  Seuerino  : però  ogni 
altra  cofe  effere  migliore , che  con  tanta  indegnità,  cr  con  tanta  infamia  met» 
terfifotto  nome  di  pace  inacerbifima  cr  infedelifimaferuitu.perche  non  cef» 
Jerebbono  mai  quegli feifmatici  di  perfeguitare  la  degniti,  cr  la  uitafua-.effe* 
re  molto  minor  male,quando  pure  non  fi  poteffe  fare  altrimenti,abbandonart 
RomjjCT  ridurfì  co  tutta  la  corte,ò  nel  Regno  di  tiapoli,o  a Venetia,doue  flé 
rebbe  con  la  medefima  ficurtà,  cr  honore  cr  con  la  medefima  grandezza  : per 
che  con  la  perdita  di  Roma  nò  fi  perdtua  il  Ponteficato , anneffofempre  in  qua 
lunque  luogo  alla  perfona  del  Pontefice  : riteneffepure  lafolitacodanza,  cr 
magnanimità  perche  Iddio  fcrutatore  de’  cuori  degli  buomini,  non  mancherei 
he  £ aiutare  il  fantifiimo  propofito  fuo,né  abbandonarebbe  la  nauiceUa  di  Pie» 
tro  yfolita  a effere  ueffata  dalle  onde  del  mare , ma  nongtamai  afommergerfì  : 
e i principi  Cbrijìiani  còcitati  dal  zelo  della  religione, cr  dal  timore  de^  trop 
pa  grandezza  del  Re  di  Francia,piglierebbono  con  tutte  le  forze,  et  co  le  per 
fone  proprie  la  fua  dtfefa  : lequali  cofe  udiua  il  Pontefice  confomma  ambigui» 
tà,crfofftnfìone  ; cr  nodo  che  fi  poteffe  facilmente  comprendere, combatte* 


re  in  lui  dd  und  pdrte  F odio, lo  fdegno,cr  la  pertinacia  infolìta  da  e[fer  uintve 
0 à piegarli  ; dall'altra  il  pericolo,el  timore,  crft  comprendeua  anco  per  le  ri 
fi>oJlìe  faceua  à gli  ambafciatori,nongli  eficre  tanto  molejìo  l’abbandonar  R o 
tua,quanto  il  non  poter  ridurfi  in  luogo  alcuno  doue  non  fuffe  in  poteflà  Jal^ 
tri . Però  rijf>ondeua  a’  Cardinali  ttolere  la  pace , confentendo  fì  ricercammo  i 
Tiorentiniiche  fe  ne  interponemero  col  Ke  di  Francia;CT'  nondimeno  non  ne  ri 
Ipondeua  con  tal  rifolutione,ne  con  parole  tanto  aperte,ckefacej?ino  piena  fe- 
de della  fua  intentione  ; haueua  fatto  uenire da  C iuitauecchia  il  Riafcia  Geno* 
uefe,  Capitano  dcUrfue galee , onde  s interpretaua  tVe  penfafe  à partirjìda 
RoffWtcr  poco  dipoi  Fhaueua  licétiatcìragionaua  di  foldare  quei  Baroni  R o* 
mani , che  non  era  nella  congiura  con  gli  altri  ; udiua  uolentieri  i conforti  de' 
due  Ambafciatori  : ma  rif^cndendo  il  piu  delle  uolte  parole  contumeliofe , cr 
piene  di  fdegno.Kel  qual  tempo foprauenne  Giulio  de'  Al  edici  Caualier  di  R o 
4i,chefupoi  Papa,ilquale  il  Cardinale  de'  Medici,  ottenuta  licenza  dal  Cardi 
nal  Sanfeuerino,mandaua  daU’efercitOjin  nome  per  raccomandarjegli  in  tan* 
ta  calamità,ma  in  fatto  per  riferirgli  lo  flato  delle  cofe;  da  cui  batiendo  inte* 
fo  pienamente , quanto  fuf  ino  indeboliti  i Prancefi  : di  quanti  Capitani  f ufi» 
no  priuati, quanta  ualorofa  gente  hauefino  perduta,quantifufino  quegli, che 
per  molti  giorni  erano  inutili  per  le  ferite;gua{li  infiniti  caualli,difiipato  par- 
te deU’effercito  in  u irij  luoghi  per  lo  fiacco  di  Rauenna , i Capitani  fofpe/i , CT 
incerti  della  uolontà  del  Re>nr  molto  concordi  tra  loro:  perche  la  Paliffa  ricu 
faua  di  comportare  la  infolenza  di  Sanfeuerino , che  uoleuafare l'ufficio  di  Le 
gato , cr  di  Capitano  ; fentirjì  occulti  mormorij  della  uenuta  de  gli  Suizzeri  ; 
nè  uederji fegno  alcuno,che  quell' e ff creilo  fuffe  per  muouerfi prefio'.daUa  qua 
le  relatione  còfortato  molto  il  Pontefice,introdottolo  nel  Concifloro,gli  fece 
riferire  a'  Cardinali  le  cofe  medejime,ey  fi  aggiu^e  che'l  Duca  Ìvrbino,quel 
che  lo  moueffe,mutato  conJ{glio,gli  mandò  ad  offerire  dugento  huomini  d’arti 
me , cr  quattro  mila  fanti . Perfeuerauano  nondimeno  i Cardinali  a limolar 
lo  alla  pace,daUa  quale  benché  con  le  parole  non  fì  dimoftraffe  alieno , haueua 
nondimeno  refoluto  non  Faccettare,fe  non  per  ultimo  ,cr  dif^erato  rimedio  : 
anzi  quando  bene  al  male  prefente  non  fi  dimoftraffe  medicina  prefente , adhe* 
riua  piu  lofio  al  fuggire  di  Roma  : pure  che  non  rimaneffe  al  tutto  diffierato , 
che  dall'arme  de  Principi,  haueffead  effere  aiutata  lacaufafua,  c^fteciaU 
mente  che  gli  Suizzeri,fi  moueftino , i quali  dimoftrandofi  inclinati  a'fuoi  de* 
fiderij,  haueuano  molti  di  innanzi  uietato  agli  Ambafciatori  del  Re  di  Fràcia 
di  andare  al  luogo , neiquale  per  determinare  f >pra  le  dimande  del  Pontefice , 
eonueniuano  i deputati  da  tutti  i cantoni . Lampeggiò  in  quello  flato  alcuna 
fperanza  della  pace;  perche  il  Re  di  Francia  innanzi  fi fteeffe  la  giornata  com 
moffo  da  tanti  pericoli,  che  gli fopraftauano  da  tante  parti,  eyfdegnato  dal* 
la  uarieta  di  Cefare , cr  dalle  dure  leggi  gliproponeua , cr  perciò  refoluto  fi* 
naimente  di  cedere  piu  tofto  in  molte  cofe  alla  uolonta  del  Pontefice  , haueua 
ccultmente  mandato  fabricio  Caretta  fratello  del  Cardinale  del  Finale,  a’ 
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Cdriimli  di  Hdntehft  di  Strigonid,che  non  mai  del  tutto  haueuano  albdnio* 
Ki  ai  Frinci»  nati  I rjgiondmenti  della  concordia,proponettdo  effer  contento  che  Bologna  fi 
coi'pjpj , Tcó  rendejfe  al  Pontefice  : che  A Ifonfo  da  Efti gli  deffe  Lugo , e tutte  t altre  Terre 
che  eo.iduioai.  itneud  nella  Romagna  ; obliga^efi  al  cenfo  antico , cr  che  piu  non  fi  facefiino 
fati  nelle  f te  Terre  ler  che  fi  eftingueffe  il  Concilio,  non  dimandando  dal  Papa 
altro,che  la  pace  folamcnte  con  lui,cbe  Alfonfo  da  Efti  fuffe  affoluto  dalle  cen 
fure,CT  reintegrato  nelle  antiche  ragioni,et  priuilegij  fuoi,  che  a’  Bentiuogli,i 
t]uali fteftino  in  eftilio  ,fuftino  riferuatii  beni propriftcrreftituiti  alle  dignità, 
i Cardinali,ey  Prelati,c  haueuano  aderito  al  Concilio, le  quali  conditioni,  ben 
che  i due  Cardinali  temeftino,che  effendo  dipoi fucceduta  la  uittoria  non  fuftU 
no  piu  confentite  dal  Re,non  ardirono  proporle  in  altra  maniera,nè  il  Ponte» 
fice, effendo  tanto  honorate  per  lui,nc  uolendo  ancora  mani fcftare  quella  occul 
' ta  deliberatione,  chaueua  neK animo  giudicò  potere  ricu farle,  anzi  Forfè  effet 

piu  utile  ingegnarfi  di  fermare  conquefti  ragionamenti  l'arme  del  Re,  per 
hauer  maggiore  ffatio  di  tempo  a uedere  i progresfi  di  coloro, ne'  quali  fi  COU0 
cauano  le  reliquie  delle  fferanze  fue . Però  facendo  del  medeftmo  inUanza 
tutti  i Cardinali,fottofcri(fe  il  nono  giorno  dalla  giornata  quelli  Capitoli,ag^ 
giugnendo  a’  Cardiiuli  la  fede  di  accettargli fe'l  Re  gli  confermaua,cr  al  Car 
dinale  del  Finale,che  dimoraua  in  ¥rancia,ma  affente  per  non  offendere  il  PS» 
tefice  dalla  Corte,et  al  Vefcouo  diTiuoli,  ilquale  teneua  in  Auignone  ili  uogo 
del  Legato , commejfe  per  lettere  fi  trasferifiino  al  Rr  per  trattare  quefte  co» 
fe,ma  non  i/pedi  loro  nè  mandato,nè  poffanza  di  conchiudcrle . Infino  a que» 
fio  termine  procedettono  i mali  del  Ponteftce,infino  a quello  giorno  fu  il  col» 
mo  delle  fue  calamità,et  de'  fuoi  pericoli,madoppo  quel  giorno  cominciarono 
a dimoftrarfi  continuamente  le  Jperanze  maggiori,cr  a itolgerfi  allagrandez» 
za  fua  fensC alcun  freno  la  ruota  della  Fortuna  . Dfffr  principio  a tanta  mu» 
P*ti(Ti  Beffo  tatione  la  partita  fubita  della  Paliffa  di  Romagna,  il  quale  richiamato  dal  Ge» 
MUiuo.  ormandia  per  lo  rumore , che  crefceita  della  uenuta  de  gli  Suizzeri , 

fi  moffecon  reffercito  uerfo  il  Ducato  di  Milano, lafciati  in  Romagna  fatto  il 
Legato  del  Concilio  trecento  lanze , trecento  cauaUi  leggitri,cr  fei  mila  fanti 
con  otto  pezzi grofti  d" artiglierie,  cr  rendeua  maggiore  il  timore,che  s’haue» 
ua  degli  Suizztri,che'l  medeftmo  Generale,  penfando  piu  a farfi  grato  al  Re, 
che  a fargli  beneficio,haueua  cStro  a queUo,che  ricercauano  le  cofe  prefenti  , 
iicentiati  imprudentemente  fubito  che  fuacquiftata  la  uittoria,  i fanti  ita» 
iiani , cruna  parte  de'  Francefi . La  partita  della  Pahfta  afticurò  il  Pontefi» 
ce  da  quel  timore;chepiugli  premeua,confermoUo  nella  pertinacia, cr  gli  det 
te  facilità  di  fermare  le  cofe  di  Roma,per  le  quali  haueua  foldati  alcuni  Baro» 
ni  di  Roma  con  trecento  huomini  d’arme , e trattaua  di  far  Capitano  generale 
JiYoipeo  Colon  Fro/pero  Colonna,perche  indeboliti  gli  animi  di  chi  tentaua  cofe  nuoue,  Pom 
rt  ntiene  li  da  p(o  Colonna , cbe  fi  prepararla  a Monte  Fortino  confenti , interponendofene 
Juluftwcia.*'  Pro/pero , di  diporre  per  ficurtà  del  Pontefice  in  mano  di  Marc'  Antonio  Co» 
lonna  Monte  Tortino,  ritenendoli  bruttamente  gli  danari  bauuti  dal  Re  di 
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TrdncU , Otide  ZT  Kuberto  Or/ìno,che  prima  era  utmto  da  Vittgluno  tifUe  *«i>er»e  or(?.. 
Terre  de  Colonnefi  per  muouer  l'armi,  ritenendoli  medefimumentegU  danari  je,,/r,'dcl)c  'i'' 
bauuti  dal  Re,cócordò  poco  poi  per  mezo  di  Giulio  Orfiao,  riceuuto  dal  Po»  g^eaiRc  di  fii 
teficein  premio  della  fua  perfidia  l'Arciue/couado  di  Reggio  nella  Calauria. 

Solo  Pietro  Margano  fi  uergognò  di  ritenere  li  danari peruenuti  à lui,con  co* 
figlio  piu  bonoreuole , cr  piu  fortunato , perche  non  molto  tempo  dipoi  prefo 
nella  guerra  dal  fucceffore  del  prefente  Re,harebbe  col fupplicio  debito  paga* 
ta  la  pena  della  jr  aude , Dalle  quali  cof e confermato  molto  t animo  del  Papa, 
poi  che  ceffaua  il  timore  prefente  degl’ inimici  foreftieri,<y  de’domefiici,  dette 
il  terzo  giorno  di  Maggio  congrandifiima  folennità  principio  al  Concilio  nel  Concìlio  tito- 
la Cbiefa  di  S.Giouanni  Laterano  ,già  certo  che  non  folo  ui  concorrerebbe  la 
maggior  parte  <f  Italia , ma  la  Spagnai' Inghilterra , cr  l’vngheria  ; al  quale 
principio  interuenne  egli  perfonalmente  in  habito  Ponteficale,  accompagnato 
dal  Collegio  de’Cardinalhcr  da  moltitudine  grande  di  Vefcoui,  oue  celebrata, 
oltre  i molte  altre  prece,fecondo  ilcojlume  antico, la  Mefia  dello  Spirito  San* 
to,  cr  efortati  con  una  publica  oratione  i padri  ad  intendere  con  tutto' l cuore 
al  ben  publico , cr  alla  dignità  della  Chrifiiana  religione  ,fu  dichiarato , per 
fare  fondamento  aU' altre  cofe,che  infuturo  s'baueuano  à Hatuire,  il  Concilio 
congregato  effer  uero,legittimo,crfanto  Concilio,cr  in  quello  rifedere  indù* 

Utatamente  tutta  l’autorità,  cr  poterà  della  Chiefa  uniuerfale,  cerimonie 

beUifiime,cr  fantifiime,cr  da  penetrare  infino  neUe  uifcere  de'  cuori  de  gli 

huomini,fetalificredeffechefu{feroipenfieri,eifinidegli  autori  di  quefie 

cofe,qualifuonano  le  parole . Cofi  doppo  la  battaglia  della  Città  diRauenna, 

procedeua  il  Pontefice  .Mail  Re  di  Francia  con  tutto  che  la  lentia  della  uit* 

toria^rturbaffe alquanto  la  morte  di  Pois,  amatifiimo  da  lui,  comandò fubi* 

to  cbe'l  Legato,  cr  la  Palifia  conduce  fiino  F effercito  quanto  piu  prefio  fi  potè 

ua  à Roma,nondimeno  raffredato  il  primo  ardore , incominciò  à ritornare  co  . i 

tutto  l'animo  al  defiderio  della  pace,parendogli  che  troppo  grane  tempefia  cr 

da  troppe  parti fopraueni\fe  aUe  cofefue , perche  fe  ben  Cefare  continuaffe  nel 

prometter  di  uolerefiare  congiunto  co  lui,  affermando  la  triegua  fatta  co'  Ve 

netiani  infuo  nome  ejfere  {tata  fatta  fenza  fuo  confentimento , cr  che  non  U 

ratificberebbe,nondimeno  al  Re, oltre  al  timore  della  fua  incofianza,e'lnon  ef 

fer  certo,cbe  quefie  cofe  nonfufiino  dette  fimu latamente,  pareua  bauere  per  le 

conditioni  dimandaua  compagno  grane  aUaguerra,crdannofo  alla  pace,  per* 

che  credeua  che  la  interpofitione  fua  thauejfe  a necefiitare  a confentireapm 

indegne  conditioni , cr  oltre  a quefio  non  dubitane  piu  gli  Suizzeri  bauere  ai  . ^ ' 

effer  cÒgiunti  cogli  auerfarificr  dal  Re  d’Inghilterra  afi>ettaua  la  guerra  cer 

ta,percbe  ql  Re  haueua  mandato  un  Araldo  ai.intimargli,chepretendeuaef* 

fer  finite  tutte  le  cófederationi,cr  cÒuentioni,cb' erano  tra  loro,  perche  in  tut 

te  fi  cÒprendeua  V eccettione,pure  ch'e'  nonfaceffeguerra,nècon  la  Cbief'a,né 

col  Re  Catolicofuo  fuocero.Percià  il  Re  intefo  con  piacer  grande  effere  fiati 

ricercati  i imeniini , che s’interponefitno  alla  pace,  mandò  fubitamente 
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4 Tireime  con  jmpUj?imo  mandato  il  Preftdente  di  GranopoU , perche  tratti^ 
fe  di  luogo  piu  propinquo, cr  acciò  che  fecosìfuffe  i(f>ediente,poteffe  andare  s 
Roma,  cr  dipoi  intefa  per  la  fottofcrittione  de’  Capitoli  la  inclinatienr,come 
pareua  piu  pronta  del  Pontejìce,s' inclinò  interamente  alla  pace,  bende  temen 
do  per  la  partita  delfeffercitonon  ritornaffe  alla  pertinacia  confueta,commtf» 
fe  alla  Paliffa,chegià  era  peruenuto  i Parma,  che  con  parte  delle  genti  ritor» 
naffe  fubito  in  Romagna,cr  cbej^argeffe  uociihauere  k procedere  piu  oltre, 
PareuagU  grane  il  conceder  Bologna,non  tanto  per  finfianza , che  in  nome  di 
Cefaregli  era  fatta  incontrario,quanto  perche  temendo,  che  etiandio  fatta  là 
pace  non  rimaneffe  il  mede/ìmo  animo  nel  Pontefice  contro  k lui . Et  però  ef» 
fergli  dannofo  il  priuarfl  di  Bologna,laquale  difendeua  come  baftione  cr  prò» 
pugnaculo  del  Ducato  di  M.ilano,et  oltre  k quefio  effendo  uenuti  il  Cardinale 
del  Eiuale,e'l  Vefcouo  di  Tiuoli  fenza  mandato  k concbiudere,  come  circonda* 
to  aUbora  il  Papa  da  tante  angujìie,cr  pericoli,pareua  conneniente fegno,cbe 
fimulatamente  hauejfe  confentito.  Eiondimeno  finalmente  deliberò  accettare  i 
Capitoli  predetti  con  alcune  limitationi,ma  non  tali,che  turba  fino  le  cofefo* 
ftantialifCon  laqual  rifpofta  andò  k R orna  il  Segretario  del  Vefcouo  di  Tiuoli, 
ricercando  in  nome  del  Re,cbe’l  Pontefice  o mandaffeil  mandato  per  concbiu-y 
dere,al  Vefcouo  predetto,cr  al  Cardinale,o  che  chiamaffe  da  Firenze  H Prefi* 
dente  di  GranopoU , Uguale  haueua  l’autorità  amplifima  di  fare  il  medefìmo. 
Ma  nel  Pontefice  aumentauano  ogni  di  lefperanze , cr  per  confeguente  doni» 
nuiua  fe  inclinatone  alcuna  baueua  bauuta  alla  pace . Era  arriuato  il  man* 
dato  del  Re  ([Inghilterra,  per  Uguale  ifi>edito  infin  di  Nouembre,  dauafacul 
tk  al  Cardinale  Eboracenfe  di’ entrar  netta  Lega,  tardato  tanto  kuenire  perla 
lungo  circuito  marittimo , perche  prima  era  flato  in  Ijpagna  : et  Cefare  di  nuo 
(IO  doppo  lunghe  dubitationi,  haueua  ratificata  la  triegua  fatta  co’  Venetiani > 
accendendolo  fopra  tuttik  guefto  leff>eranze  dategli  dal  Rf  Catolico , cr  dal 
Re  d’Inghilterra  fopra  il  Ducato  di  MÌlano,<cr  la  Borgogna.  Cofermò  medeji 
mamente  non  mediocremente  la  f^eranza  del  Pontefice  > le  fperanze grandifi* 
me  dategli  dal  Re  ì Aragona , Uguale  hauendo  hauuta  la  prima  notitia  detta 
rotta  per  lettere  del  Re  di  Frida  ferine  atta  Reina,  per  Uguali  gU  fignificaua 
Cafìon  di  Fois  ftto  fratello  effer  morto,  con  fomma  gloria  in  una  uittoria  haute 
ta  contro  k gtinimici,et  dipoi  piu  partitamente  per  gli  auifi  de’ fuoi  mede  fimi, 
i guaU  per  le  difficultk  del  mare  perueniuano  tardamente,cr  parendogli,  che’l 
Reame  di  Napolive  rimaneffe  in  grane  pericolo,haueua  deliberato  di  manda* 
re  in  Italia  con  fupplimento  di  nuoue  genti  il  Gran  Capitano , algual  rimedio 
ricorreua  per  la  fcarfitkdegli  altri  rimedij,  perche  benché  efirinfecamete  fbo 
noraffe,gli  era  per  le  cofe  pacate  nel  Regno  Napolitano,poco  aceetto,cr  per 
la grandezza,cr  autorità fua  fof^etto.Adungue  quando  al  Pontefice  confer*. 
mato  da  tate  cofe  peruUne  il  Segretario  del  Vrfcouo  di  Tiuoli  co’  Capitoli  tr at 
tati,cr  dandogli  fi>eranze,che  anco  le  limitationi,  aggiunte  dal  Re,per  modi* 
rare  [infama  dell’ abbandonare  la  protettion  di  Bologna,fi  ridurrebbono  atta 
>'  fué 
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fiù  uolonti  dtUbtrdto  di  tutto  non  gli  dccettdrr.m  rifletto  aUd  fottofcrittioà 
ne /kt.cr  dlUfeit  ddtd  di  Collegio /imuldndo  il  contrdrio,come  contro  aUtfa 
ma  dettdfuj  ueracità  ufdUd  quilche  uoltd  di  fdre,gli  fece  leggere  nel  Concijìo 
rio  dimandando  con/iglio  da.’  Cardinali  : doppo  letjuali  parole  il  Cardinale  Ar 
bonenfe  Spagnuolotet  il  Cardinale  Eboracenfe.(C'haueuano  così  prima  occul 
tamente  conuenuto  con  lui)par landò  l'uno  in  nome  del  Re  d' Aragona^  l'altro 
innomedel  Re  (f  Inghilterra, confortarono  il  Pontefice  a perfeuerare  nella  co 
ftanza:  né  abbandonare  la  caufa  della  Chiefa,  che  con  tanta  dignità  haueué 
abbracciata,  effendo  già  ceffate  le  necefità  > che  ?baueuano  moffo  a prejiart 
l' orecchie  à quegli  ragionamenti , cr  uedendofl  manifef  amente  che  Dio , per 
qualche  fine  incognito  à noi,haueua  permeffoche  la  nauiceUafuafuffe  traua» 
gliata  dal  mare,non  uoleua  che  la  periffe,né  effere  conueuiente , négiujto  fare 
pace  per  fe  particolar\nente,ey  bauldo  à effere  commune,trattarlafenza  par 
ticipatione  degli  altri  confederati,ricordandogli  in  ultimo  che  diligenteméte 
confidera(fe,quantopregiudiciopotejfe  effere  alla  Sedia  ApoJlolica,cr  à ft 
V alienarli  da  gli  amici  ueri,cr  fedeli  per  adberire  à gli  nimici  riconciliati , di 
quali  configli  dimojtrando  il  Pontefice  effere  moffo,ricusó  apertamele  la  con* 
cordia,et  pochi  dì  poi  procededo  con  f impeto  fuo  pronunciò  nel  CScifioro  un 
monitorio  al  Rr  di  Fràcia  che  rilafciaffe  fotto  le  pene  ordinate  da'  Sacri  Cano 
ni, il  Cardinale  de'  Medici,beche  còfentì  che  fi  foprafedeffe  à publicarlo , pche 
il  Collegio  de'  Cardinali  pregandolo  differiffe  quanto  poteua  i rimedij  feuerifii 
miìofferfe  con  lettere  ferine  in  nome  di  tutti  fare  l'effetto  medefimo,conforta* 
dolocrfupplicàdolo  che  come  Principe  Cbriftianifiimo  lo  liberaffe.Era  il  Cor 
dinaie  de'  Medici  Hato  menato  à Milano,doue  era  honeftamente  cufiodito , cr 
nondimeno  con  tutto  chefuffe  in  potefià  dt altri,rituceua  nella  perfona fua  l'au 
torità  della  Sedia  Apofiolica,CT  la  riueréza  della  religione,  cr  nel  tempo  me* 
defimo  il  difpreggio  del  Concilio  Pifano , la  caufa  delquale  abbSdonauano  con 
la  diuotione,cr  con  la  fede  non  folo  gli  altrhma  coloro  ancora,  che  Thauena* 
no  accompagnata,crfauorita  con  l'arme, perche  bauendo  il  Pontefice  madato 
gli f acuità  d^affoluere  dalle  cenfure  ifoldati , che  promettefiino  di  non  andart 
con  Carme  piu  contro  alla  Chiefa,v  di  concedere  à tutti  i morti, per  iquali  fuf 
fe  dimandata,la fepoltura  Ecclefiaftica,era  incredibile  tl  concorfo,CT  maraui* 
gliofa  la  diuotione,con  laquale  quefie  cofefi  dimandauano,  erprometteuano» 
non  contradicendo  i minifiri  del  Re,  ma  con grauifiima  indegnatione  de'  Car» 
Ìinali,che  inanzi  à gli  occhi  loro  nel  luogo  proprio  ou'era  la  fedia  del  CÒcilio 
ifudditi,  e i foldati  del  Re,cStro  all'bonore,cr  utilità  fua,  cr  nelle  fue  terre,ui 
lipefa  totalmente  l'autorità  del  Concilio, adherifiino  alla  Chiefa  Romana,  ri» 
conofeendo  con  fomma  riuerenza  il  Cardinale  prigione,come  Apoftolico  Le» 
gato.  Per  la  triegua  ratificata  da  Cefare,  ancora  Se  gli  agenti juoi,  cb'erano 
in  Verona  la  negafiino,riuocò  il  R?  di  Francia  parte  delle  genti,cbe  haufua  al 
la  guardia  di  queÒa  città,come  fe  piu  non  uifufiino  neceffarie,  cr  perche  baili 
io  rUbiamato  di  là  da'  monti  per  U minaccie  del  p,t  ilngbilttrrà  i iugèntó 
• gentil» 
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genttThuomim,  gli  drcierì  detta fua  guardia  » er  dugenio  altre  lande, eoHofct 
ua  per  lofoJpetto,che  aumétaua  degli  Suizzeri , bauere  bifogno  di  maggiore 
prefìdio  nel  Ducato  di  Milano , cr  per  la  medejima  cagione  haueua  aflretti  i 
fiorentini  à mandargli  in  Lombardia  trecento  huomini  ^ arme , come  per  U 
difefa  degli  (tati  fuoi  d'Italia  erano  tenuti  per  i patti  detta  confederatone,  U 
quale  perche  finiua  fra  due  me/i  gli  coftrinfe , effendo  ancora  frtfca  la  riputa* 
tione  detta  uittoriaÀ  confederar/ì  dinuouofeco  per  cinque  anni,  obligàdoji  al 
la  difefa  detto  Hato  loro  confeicento  lande,  e i fiorentini  promettendogli  alC 
incontro  quattrocento  huomini  d’arme  per  la  difefa  di  tutto  quello  poffedeua 
in  ltalij,becbe  per  fuggire  ogni  occaflone  d implicarfl  inguerra  col  Papa , ec 
cettuarono  datt’obligaiione generale  detta  difefa  la  terra  di  Cotignuola , come 
fe  la  Cbiefa  ui poteffe  pretendere  ragione.  Magiàfopragiugneuano  apertami 
te  alle  cofe  del  Regrauijiimi pericoli,percbe gli  Suizzeri haueuano finalmen* 
te  deliberato  di  concedere  fei  mila  fanti  à gli  iiipendij  del  Pontefice, che  gli  ba* 
ueua  dimandati  fatto  nome  di  ufare  Papera  loro  contro  4 Ferrara  ,non  bauen* 
snìTTeri  rje-  quegli,ibe  fojìeneuano  le  parti  del  Re  di  Francia  potuto  ottenere  altro,cbe 

|iuci  comr*  ritardare  la  deliberatione  in/ìno  à quelgiornoicontro  a’  quali  con  furore  grà 
de  ef  damaua  nelle  diete  la  moltitudine , accefa  d odio  marauigliof  ì contro  ai 
nome  del  Re  di  Francia,affermando  non  effere  ba/lataà  quel  Re  Pingratitudi* 
ne  dbauere  negato  di  accrefeere  piccola  quantità  atte  penjjoni  di  coloro,  co  U 
uirtu  cr  colfangue  de'  quali  baueua  acqiiiflata  tanta  riputatione,et  tanto  Ha* 
to,cbe  oltre  àquefto  baueffe  con  parole  contunielio/ifime  diffrcgiata  la  loro 
ignobilità,come  fe  al  principio  non  bauefino  bauuta  tutti  gli  huomini  una  ori 
gine,cr  uno  nafeimento  medejimo , cr  comefe  alcuno  fuffeal  prefente  nobile 
. crgràde,che  in  qualche  tempo  i fuoi  progenitori  no  fufino  {lati  poueri,  igno 

bili,<y  bumili,hauere  cominciato  àfoldare  i fanti  Lanzchenecb  perdimoflra* 
re  di  nongli  effere  neceffaria  piu  nella  guerra  l’opera  loro , perfuadendofì  che 
efripriuatidel  foldo  fuo  hauefino  ociefamente  à tollerare  di  efj ere  confumati 
dalla  fame  in  quelle  montagne  : però  douer/i  dimojirare  à tutto  il  mondo  nani 
effere  flati  i fuoi  penficri  ,falfe  le  perfuajioniinociua  folamenteà  lui  la  in* 
gratitudine,  nè  potere  alcuna  diffcultà  ritenere  gli  huomini  militari , che  non 
dimoflrafino  il fuo  ualore,  cr  che  finalmente  Poro,  e i danari  f cruiuano  à chi 
haueua  il  ferro,  cr  Parmt,0'  effere  neceffario  fare  intendere  una  uolta  a tut* 
to' l mondo  quanto  imprudentemente  difcorreua  chi  atta  natione  degli  Helue* 
tif  proponcua  i fanti  Tedefcbi.  Traportauagli  tanto  queflo  ardore  che  trattali 
do  la  caufa  come  propria/i  partiuano  da  cafa  riceuuto  folamente  un  fiorino  di 
Reno  per  ciafeuno , oue  prima  non  moueuano  a'foldi  del  Re,  fe  a’  fanti  non 
uhMri  fMB«  erano  promeffe  molte  paghe,  cr  a'  Capitani  fatti  molti  doni.  Congrega* 
UmiSki  Coiri  ^ principale  de'  Gngiom,iquali  confederati  del  Redi  Fran* 

eia,  da  cui  riceueuano  ordinariamente  penfìoni, haueuano  mandato  a fetfar/ì  • 
ebeperle  antiche  leghe,c'haueuano  co' cantoni  piu  alti  degli  suizzeri,non  po 
temo  rieufar  di  mandare  con  loro  certo  numero  di  fanti.  Perturbaua  molto 
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gli énmi dt'  frdnctfl  queflo  moto , Uforzt  de'  4]i$4li erano  molto  diminuite» 

perche  poi  che  il  Generale  di  Normandia  bebbe  caffati  i fanti  italiani  non  ha* 

tieuano  oltre  à dieci  milafanti,cr  effendo  paffate  di  là  da’  monti  le  genti  d’arm. 

me,cbe  haueua  richiamate  il  R e, nò  rimaneuano  lor  in  I talia  piu  che  mille  tre» 

cento  lanciet  deUequali  trecento  erano  a Parma , cr  nondimeno  il  Generale  di 

Normandia  facendo  piu  f ufficio  di  Teforiere,  che  ibuomo  di  guerra»  non  con 

fentiua/ifoldafino  nuoui fanti fenza  la  camme f ione  del  Ke.ma  baueuanofat» 

to  ritornare  a Milano  le  genti  che  per  paffare  fatto  la  Paliffain  Romagna, era 

no  già  peruenute  al  Pinale,et  ordinato  che  il  Cardinale  di  San  Seuerino  faceffe 

ilmedefimoco  <jueUe  che  erano  in  Remagna, per  la  partita  delle  <}uaU  Rimini»  rtneii  Kom» 

cr  Cefena  con  le  loro  Rocche,  cr  infieme  Rauenna  tornarono  fenza  diffcultà 

aW obedienza  del  Pontefice;nè  uolendo  i Tranceft  fprouedere  il  Ducato  di  Mi*  ** 

lano,Rologna,perfojientatione  della  quale  fi  erano  riceuute  tante  molejìie,  ri 

maneua  come  abbandonata  in  pericolo . Vennero  gli  Suizzeri  come  furono  cS 

gregati , da  Coira  .i  Trento,J>aucdo  conceduto  loro  Cefare  chepaffafino  per  il 

fuo  flato,  ilquale  ingegnandofi  di  coprire  al  Re  di  Trancia  quàtopoteua  quel 

che  già  haueua  deliberato,affermaua  non  potere  per  la  confederatione,  che  hà 

ueua  con  loro  uietare  il  paff  o . Di  Trento  utnnero  nel  veronefe,dout  gli  afpet 

taua  r effercito  de'  Venenani,i  quali  cocorreuano  infteine  col  Potefice à gli JH 

pendij  lorotcr  con  tutto  non  uifuffe  tanta  quantità  di  danari,che  bafìaffe  a p4 

gargli  tutti, perche  erano  oltre  al  numero  dimandato,piu  dt  fei  mila , tra  tanto  * 

ardente  l'odio  della  moltitudine  contro  al  Re  di  Francia,che  cotro  alla  loro  co 

fuetudine,  toHerauano  patientemente  tutte  le  difficultà . Dall’altra  parte  la  Pa 

Uffa  era  uenuto  prima  con  l’effercito  a Pon foglio  per  impedire  ilpaffoycreden 

do  uolefinofcendere  in  Italia  da  quella  parte^dipoi ueduto  altra  effere  la  loro  • % 

intentione,fi  era  fermato  a Cafliglione  dello  Striuere , terra  uicina  a fei  miglia 

a Pefchiera,incerto  quali  fu  fino  i penfìeri  degli  Suizzeri,  ó di  andare  come  fi  * 

éiuulgaua,utrfo  Terrara,ò  di  affaltare  il  Ducato  di  Milano,  laqualt  incertitn 

dine  accelerò  forfè  i mali,che  foprauennero,perche  no  fi  dubita  che  hartbbo» 

no  feguitato  il  camino  uerfo  il  Terrarefe,fe  non  gli  baueffe  fatto  mutare  confi» 

glio  una  lettera  intercetta  per  la  mata  forte  de’  Trancefì  dagli  Stradiotti  de'  - : 

Venetiant , per  laquale  la  Paliffa  fignifìcando  lo  flato  delle  cofe  al  Generale  di 

Normandia  rimafo  a Milano,  dimofiraua  effere  molto  diffìcile  ilrefìflert  loro 

fé  fi  iiolgeffero  a quello  flato, fopra  la  quale  lettera  confultato  infieme  il  Cardi 

naie  Sedunefe,  che  era  uenuto  da  Venetia,e  i Capitani, deliberarono  conragio 

ne,  che  rare  uolte  è fallace,  uolgerfì  a quella  imprefa,laqu^  com^endeuano 

tffere  piu  moleflaagli  nimici , però  andarono  da  Verona  a ViBafiwlca,doue  fi  swìnen  s’unj. 

unirono  co-r  effercito  Venetiano,  neiquale  fotta  ifgouerno  di  Gian  Pagalo  Ba  rcr"ito'’veie!Ì 

gliene  erano  quattrocento  huomini  d'offne , ottocento  cauaUt  leggieri , v fei 

mila  fanti,con  molti  pezzi  d‘artiglieria,atti  aU’ej^ugnatione  delle  terre,  0‘al 

la  campagna  :fu  queflo  cagione  che  la  Paliffa  abbandonato  V aleggio , perche 

m luogo  debole  f ritirò  4 Qctmbdrd  con  inlctitione  difermarfia  Ponte  vico  u^"“®*** 
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non  hduenio  neWeffercito  piu  chefei,ò  fette  nùU  fanti  ; perche  gli  altri  erano 
dijlribuiti  tra  Brefaa,?efchiera,cr  Lignago,  nè  piu  che  mille  lancie,percbe  ft 
bene  fuffe  flato  inclinato  a richiamare  le  trecentOycbe  erano  a Parma,  l’baue» 
uail  pericolo  manifefkfimo  di  Bologna  cojlretto,doppograndifima  inftanza 
ie’Bentiuoglita  ordinar  che  entrammo  in  quella  Città,reftata  quaflfenza  pre» 
Jidio,quiui  accorgendoli  tardi  de'  pericoli  loro  cr  della  uanità  delle  fperanze, 
dallequali  erano  fiati  ingannati  ; cr  [opra  tutto  lacerando  F auaritia,  e i catti» 
ni  configli  del  Generale  di  Normandia,  lo  coflrinfono  a còfentire  che  pederigo 
da  BoZZole,cr  certi  altri  Capitani  Italiani, jfoldaf  ino  con  piu  prefìezza  potef 
fìnofei  mila  fanti , rimedio  che  non  ft  patena  mettere  inatto  fe  nò  doppo  il  cor 
fo  almeno  di  dieci  di  : cr  indeboliua  (effercito  Fràcefe  oltre  al  piccolo  numero 
de' faldati  la  difcordia  tra'Capitani,percbegli  altri  quaftfifdegnauano  di  obe 
dire  alla  Paliffa;(y  la  gente  <T  arme  ftracca  da  tante  fatiche,  et  cofì  lunghi  tra» 
Magli , deftderaua  piu  prefìo  che  fi  perdejfe  il  Ducato  di  Milano  per  riternarfe 
ne  in  Francia, che  d fenderlo  con  tanto  difaglOyCr  pericolo. Partito  la  Palijfa 
da  Valeggio  ui  entrarono  le  genti  de'  VenetianiyO" gli  Suizzeri,CT  pafjate  di» 
poi  il  Mincio  alloggiarono  nel  Matouano,oue  il  Marcbefe,fcufandoft  plaim 
potenza,fua  concedeua  il  pafo  a ciafcuno.lnqfìe  dijjicultàfu  la  deliberatione 
de'  Capitani  abbàdonata  del  tutto  la  càpagna,attendere  alla  guardia  delle  ter» 
re  piu  impor tàtiyfperando  et  non  fenza  cagione, che  col  téporeggiare  sbaueffe 
a rifoluere  tato  numero  di  Suizzeri  : perche  il  Pontefice  no  manco  freddo  aQo 
fpendere,cbe  caldo  allaguerra , diffidàdofì  anco  di  potere fupplirc  f pagaméti 
di  numero  tanto  grande , mandaua  molto  lentamente  (fanari , però  meffono  in 
Brefcia  duo  milafanti,ceto  cinquanta  lancie,cr  cento  huomini  d’arme de' Fio 
rereìKi  Pran-  rétiniyCF  in  Crema  cinquanta  lande,  CT"  mille  fanti,in  Bergamo  mille  fanti,cr 
«frfi'mirine’  cento  huomini  (Tarme  de'  Fiorentini,il  refio  delTcffercito,nel  eguale  erano fetje 
tantbifortu  cento  lande  duo  mila  fanti  Francefi,cr  quattro  milaTedefchi,firitiròa  Potè 
Vico  Jìto  forte  cr  opportuno  a Milano,Crcmona,Brefcia,et  Bergamo  douefa 
cilmentefperauano  poterfi fofienere  ; ma  ilfeguéte  dìfoprauennero  lettere,cr 
comandamenti  di  Cefare  a' fanti  Tedefcbhcbe  fubitamente  partifrino  da  gli  fti» 
Tedefchi  par-  pendqdel  Rf  di  Francia , i quali  effendo  quafi  tutti  del  contado  diTiruolo,  nè 
tono  dal  foid<»  uolendo  effere  coMumad  al  Signore  propHo , partirono  il  giorno  medejimo  , 
da'Pranecfi.  partita  de'  quali  perderono  la  Paliffa,crgU  altri  Capitani  ognifferan» 

za  di  poter  piu  difendere  il  Ducato  di  Milano,  però  da  Ponte  Vico  jiritir aro» 
nofubito  tumultuofamente  a Pizziebitone , per  laqualcofai  Cremoneftdel 
tutto  abbandona^  arrenderono  aU' effercito  de' CoUcgati,cbe  già  s approfri» 

CTcmrnnn , * maua,oblÌjfrndofUpagareagUsuizztri quarantamila ducati}i(ìualibauet^ 

Bergame,  prefi  dif^utato  in  cui  nome  sbaueffe  a riceuere,  sforzandoli  i venetiani  chefufje 

^ *■***'  loro  reflituita,  fu  fìnalméte  riceuutaqpitenendofl  perciò  la  fortezza  per  i Fra» 

cefiyin  nome  della  Lega,  cr  di  Mafiimliano  figliuolo  di  Lodouico  sforza,pcr 
ioquale  il  Pontefice,  ergU  Suizzeri  pretendeuano  chefiacquiftaffe  il  Ducato 
**' ■ a Milano.  Era  uenutont’ giorni  medefimi  alienata  da  Sraneeji  in  potejU 
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ie*  CoUegdti  U Città  di  Bergamo,  perche  bauendo  U Paliffa  richiamate  legen 

ti,che  ut  erano  per  unirle  aU’ejJercito,entratiuifubito  che  queQe  furono  parti  , , 

te  alcuni  fuor  ufciti  furono  cagione  fi  riheUaffe . D4  Pizzichitene  pafò  la  P<t 

Uffa  il  fiume  dek'  Kdia,nel<jual  luogo  fi  unirono  feco  le  trecéto  lande  dejìinn  **  ' 

te  alla  difefa  di  Bologna , lequali  crefeendo  il  pericolo  haueua  richiamate , CT 

fperaua  quiui  poter  uittare  a gl' inimici  il  paff 3 del  fiume, fé  f ufiino  foprauetm 

ti  i fanti  che  fi  era  deliberato  di  f oldare,  ma  quefio  penfìero  appariua  come  gli 

altri  uano , perche  mancauano  i danari  da  foldargli,  non  bauendo  il  Generale 

di  Kormandia  pecunia  numerata, nè  modo,effendo  in  tanti  pericoli  perduto  ia 

tier amente  il  credito, a trouarne  come  foleua,obligando  Ventrate  Regie  in  pre 

fianza:  però  poi  che  ui  fu  dimorato  quattro  di,fubito  che  gVinimicift  accofié 

rono  al  fiume  tre  miglia  fiotto  Pizzichitene  fi  ritirò  à S . Angelo  per  andarfie»  i 

ne  il  giorno  feguente  a Pauia,per  laqual  cofia  e fendo  del  tutto  dijfierato  ilpo» 

terfi  difendere  il  Ducato  di  Al  ilano,crgià  tutto  il paefe  ingrandifiima fiotteué 

tiene, e tumulti , fi  partirono  da  Milano  perfialuarfi  nel  Piemonte  Gianiacopo 

da  Triuld,il  Generale  di  Normandia,  Antonmaria  Palauifino , Galeazzo  Vi»  vfTitùli  «JeJKt 

ficonte,  cr  molti  altri  gentirhuomini  cr  tutti  gli  ufficiali,  cr  minifiri  del  Re  : ai 

cr  alquanti  dì  prima  temendo  non  meno  de' popoli,  che  de  gf  immici,  fi  erano  ^ 

fuggiti  i Cardinali,con  tutto  che  piu  feroci  né  decreti,che  neU' altre  opere fha»  * ' 

uefiino  quafi  nel  tempo  medefimo  come  preambulo  alla  priuatione , fiof^efio  il 

Pontefice  da  tutta  V amminikratione  fpirituale,  cr  temporale  deUaCbiefia, 

Giouarono  quefii  tumulti  aUafialute  deV  Cardinale  de’  Medici  rifieruato  dal  ^ 

Cielo  a grandi  fiima  felicità , perche  effiendo  menato  in  Franda,quando  entra* 

uala  mattina  nella  barca  al  paffio  del  Pò , che  è di  contro  a Bafiignana  detto  da 

gli  antichi  Augufia  Bacienorum , leuato  il  remore  da  certi  paefiani  della  uiUa  » B*r.igiiini,  * 

che  fi  dice  la  Pieuedel  Cairo, de' quali  fu  capo  Rinaldo  ZaHo,concuialcunifa 

tmliari  del  Cardinale,che  ui  era  alloggiato  la  notte,  s' erano  conuenuti,fu  tol* 

to  di  mano  a' faldati  Francefi  che  lo  guardauano,cbe  f^auentati,e  timorofi  dio  ,*  * 

gni  accidente,fientito  il  remore , attefiono  piu  a fuggire  che  a refiUere  » Ma  la  ae’MedicJ 

Paliffa  entrato  in  Pania  ddiberaua  di fermaruifi,cr  perciò  ricercauailTriuU 

cio,e’l  Generale  di  Normadia,che  u’andafiino,alquale  mandato  ilTriulcio  gli 

dimoflrò(cofi  gli  haueuano  comeffi 3 il  Generale, et  gli  altri  princtpalt)la  nani*  . , 

tà  delfino  configlio,non  effiere  pofiibile fermare  tanta  rouina,efiendo  CeffiercU 

tofienza  fanti,  non  coportare  la  breuità  del  tempo  di  fioldarne  dinuouoynonft 

potere  piu  trarne  fie  non  di  luoghi  molto  diftanti , cr  con  fiomma  dtfficultà  » CP 

quando  quefii  impedimenti  nonfufiinojnancare  i danari  da  pagarli, la  riputa* 

tiene  effiere  perduta  per  tutto , gli  amici  pieni  di  ffiauento,i  popoli  pieni  d'odio 

perla  liccntia  ufiata  già  tanto  tempo  immoderatamente,  da’ fioldathdtte  que* 

fiecofieil  Triulcio  andò  per  dare  commodità  alle  gentidipaffiareil  Pò,  a far 

gittare  il  ponte  doue  il  fiume  lontano  da  Valenza  uerfio  Afii,  piu  fireilrigne . 

Ma  già  feffiercito  de  CoUegati,a  cui  s’era  arréduta  quàdo  i Fràcefi  fi  ritiraro 
uo  d4  Aiiafi4  città  M Lodi  coU  XQccdtìtri  dk  S^Angelo  accofi^to  4 Pania  > 
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ione  fubito  cì:e  gìanfono  comincUrono  i Capitani  de'  Venetiani  i percuotere 
con  r artiglierie  il  cajìeUoteyuna  parte  degli  Suizzcri  pafiò  co  le  barche  il  fiit 
mf,  che  c congiunto  uQa  Cittàima  temendo  i Franceft  non  impedifiinò  il  pafja» 
re  il  ponte  di  pietra,che  c fui  fiume  del  Tefìno , per  loquale  folo  poteuanofaU 
uarjiffi  moffono  uerf  o il  ponte  per  ufcirfl  di  Pania , ma  ininzifuffe  ufeito  il  re 
tro  guardo iìielqu ale  per  guardia  de'  cauaUi  erano  il ati  medigli  ultimhalcuni 
fanti  Trdefcki,che  non  Ji  erano  partiti  infìeme  con  gli  altri,gli  Suizzeri  ufeen 
do  di  uerfo  Porta  Nuoua,  cr  dui  CaJieUogià  abbandonato  andarono  còbatten 
do  con  loro  per  tutta  la  lunghezza  di  Pauia,v  del  Ponte,  refluendo  egregia» 
mente  [opra  tutti  gli  altri  i fanti  Tedefchi , ma  paffaiido  al  ponte  del  Granalo» 
ne,ch'era  di  legname, rotte  ì'afi  per  lo  pefo  de’  caUaUi  recarono  prefì,ò  morti 
tutti  quegli  de  PraneefìtCT  de'  Tedefchi, ehe  no  erano  ancora  paffaii.  Obligojii 
Pauia  a pagare  qiiantità grande  di  danari,il  medeflmo  haueuagià  fatto  Mila» 
no  componendo)!  in  fomtiia  molto  maggiore, cr  faceuano,da  Brefcia,et  Crema 
in  fuora,tutte  Valere  città  a gara, il  medefìmo  gridauafì  per  tutto  il paéfe  il  nò 
me  dello  Imperio , lo  flato  fi  riceueua  cr  gouernaua  in  nome  della  Santa  Lega 
(cofi  concordemente  la  chiamauiiio)difponendofi  lafomma  delle  cofe  con  Vau» 
torità  del  Cardinale  Sedunenfe,  deputato  Legato  dal  Pontefìceima  i danari  CT 
tutte  le  taglie  fi  pagaiiano  agli  Suizzeridcro  erano  tutte  Vutilità,tutti  igua» 
dagni  ; alla  fama  deHequali  cofe  commoffa  tutta  la  natione, fubito  che  fu  finita 
la  Dieta  chiamata  a Zurich  per  quefio  ejfetto,uenne  ad  unirfi  con  gli  altri  gra 
difima  quantità.ln  tanta  mutatione  delle  cofe  le  Città,di  Piacenza,cr  di  Par» 
ma  fi  dettono  uolontariamente  al  Pontefice , ilqual  pretendeuaappartenerfe» 
gli  come  membri  dell'Efarcato  di  Rauenna . Occuparono  gli  Suizzeri  Lucar* 
na,e  i Gngioni  la  Valuoltolina,  et  Chiauana,luoghi  molto  opportuni  alle  cofe 
loroicr  lanus  Pregofo  Condottierde’Venetiani  andato  à Genoua  con  cauaBì, 
cr  fanti  ottenuti  da  loro, fu  caufa  che  fuggendofene  il  Gouernatore  Trancefe , 
quella  città  fi  ribeUaffe,cr  egli  fu  creato  Doge  ; laqual  degnità  haueuagià  ha» 
uuta  il  padre fuo. Ritornarono  col  medefìmo  impeto  della  fortuna  al  Pontefice 
tutte  le  terre  et  le  fortezze  della  Romagna,tt  accofiandofi  a Bologna  il  Duca 
dVrbino  con  le  genti  Ecclefiafiiche,i  Bentiuogli  priui  d" ognifferàza>^abban 
donarono,!  quali  il  Pontefice  aff>rtf  imamente  perfeguitando,  interdip  tutti  i 
luogbi,che  infuturo  gli  ricettafino:nè  dimoflraua  minore  odio  contro  alla  cit 
tà,fdegnato  che  dimenticata  di  tanti  beneficij,  fifuffe  così  ingratamente  ribeU 
lata,  che  alla  fua  fatua  fuffe  fiato  iifultato  con  molti  obbrobrij , erfehernito 
con  molte  contumelie  il  fuo  nome  ; onde,  non  creò  loro  di  nuouo  i MagiUrati, 
nègliammeffepiu  in  parte  alcuna  al gouernc,efiorquendo  permezo  de’  mini» 
ftri  afi>ri  danari  afai  da  iikoM’cittadini , come  adherenti  de'  Bentiuogli  : per  le 
quali  cofe,ò  v.ero,ò  falfo  che  fuffe,  fi  diuulgò,  chefe  i penfierifuoi  nonfuffero 
fiati  interrotti  dalla  morte  Jjauere  hauuto  nell'animo , defirutta  quella  Città , 
transferire  à Cento  gli  habitatori , 
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* ' SOMMARI  O.  . V 

I N quefto  libro  fi  contiene  la  finta  reconciliatione  del  Duca  di  Ferrara  col  Pa- 

f>a  : la  difunione  della  Lega , del  Re  d’Aragona , de’  V enetiani . & di  Papa  Giulio  : 
a dieta  di  Mantoua,  & Tue  dcterminationi  : la  guerra  moda  dal  Viceré  d’Aragona 
a'  Fiorentini , per  la  rellitutione  de’  Medici  in  Fircnie  : il  lacco  di  Prato  : la  caccia 
ta  di  Pier  Soderini  : la  ritornata  de’  Medici  in  detta  città  : la  creatione  di  MaAimi 
liano  Sforza , faao  Duca  di  Milano  : la  tnemorabil  rotta  de’  Francefi a Nouarra,ha 
uuta  da  gli  Stiizzeri  : la  morte  di  Giulio  Secondo  : la  creatione  di  Leone  Decimo  : 
la  pa fiata  de’  Francefi  in  Italia , per  l’acquifio  di  Milano  ; le  guerre  fatte  tra  l’Im- 
peratore, &Venetiani:iprogrefsi  di  detta  guerra  : & la  rotta  che  hebberoi  Vc-  ‘ 
netiani  nel  Vicentino . 

Imaneva  di  Pontefice , poi  che  nelle  mdg* 
glori fue  duerjiù , cr  pericoli  hebbe  con fuccef 
fo  non  ifperdto  ottenuta  U uittoria  degCinimi- 
ci , cr  ricuperato , cr  ampliato  il  dominio  deU 
la  Chiefd , l’antica  cupidità  della  Città  di  Frr* 
rara , laqual  era  Rata  la  prima  materia  di  tan* 
to  incendio, 'contro  aUaqual  benché  ardente* 
mente  deflderafpi  diuolgere  Parme,  nondime- 
no ó parendogli  piu  facile  la  uU  della  concor* 
dia , che  della  guerra , o fperando  piu  nelle  arti  occulte  che  neW  opere  aperte, 
preftò  r orecchie  prima  al  Marchefe  di  Mantoua , che  lo  fupplicaua  a conce* 
deread  Alfonfo  da  Ejli  che  andaffeà  dimandargli,  ueniaà  Roma  per  riceuer  . 
lo  con  qualche  honejìaconditione  nella  fua  gratia  : dipoi  aWOratore  del  Rf 
i Aragona , che  pregaua  per  lui  come  per  parente  del  fuo  Re  ( era  Alfonfo 
nato  d’ una  figliuola  di  Ferdinando  uecekio  Re  di  Napoli  ) cr  perche  alle  co* 
fe  del  Re  era  piu  a proposto  l'obligarfelo  con  tanto  beneficio , che  permette* 
re  che  alla  grandezza  della  Chiefafi  aggiugneff  r anche  quello  Rato.  A ffati* 
cauanjl  medefìmamente  iColonnejì  diuenuti  amicifiimi  di' Alfonfo , perche  ha* 
uendo  il  Redi  Francia  doppo  la  giornata  di  Rauenna  dimandatogli  Fabricio 
Colonna  fuo  pri^one , haueua  prima  negando , dipoi  interponendo  uarie  feu  ' 
fe , differito  tanto  a concederlo , che  per  la  mutatione  fucceduta  delie  cofe,era  Fabriti.  CoIm 
Rato  in  pòtejìàfua  rendergli gratifiimamente,  cr fenz’alcu. io  pefo  la  libertà.  ^ 

Andò  adunque  Alfonfo  a Roma  ottenuto  faluocondotto  dal  ?ontefice,ZT  per  AK'àailU 
maggiore  ficurtà  la  fede  datagli  col  confentmento  del  Pontefice,  in  nome  del  **^°">*’ 
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Re /Àfigond  cUl  fuo  òr<ttoret(TdHddre-cr  ritómdrrfiiurdMénid  ; dàuepòi 
che  fu  peruenuto  t bduendo  il  Pontefice  fojprfe  lecenfure,  mmeffolo  net 
Conciftoro , iimanià  humilmente perdonanSid  ffuppUcandò  con  la  medefimé 
fommefiione  di  effere  reintegruto  nelU  fu4  gr4tia,cr  delia  Sedia  Apojiolica  • 
cr  offerendo  uolere  continuamente  fare  tutte  quelle  opere  > che  appartenendo^ 
no  àfedelifiimo  feudatario,  * cr  uaffallo  della  Chiefa . V dillo  affai  bemgnamen 
te  il  Pontefice , cr  deputò  fei  Cardinali  i trattare feco  le  conditioni  della  con» 
cordia  : i quali  : poi  che  pift  giorni  fu  dijfmtato  ,gliaperfono  che  non  inten» 
deua  il  Papa  in  modo  alcuno  priuare  la  Chiefa  della  città  di  Ferrara , poi  che 
legittimamente  gli  era  ricaduta  ; ma  che  in  ricompenfo  gli  darebbe  la  Città  1£ 
A fii  > laquale  riceuuta  per  la  partita  de’  francefi  in  potejlà  della  Lega^  il  Pon 
tefice»  pretendendo  appartenerli  alla  Chiefa  tutto  il  diauà  dal  Pò,haueué 
nèandato , benché  in  uano  il  Vefcouo  Agrigentino  à prenderne  il poffeffo  ; la» 
cptal  cofa  negando  Alfonfo  cofiantemente  cominciò  per  quefta  dimanda  tanto 
diuerfa  dalle  fferanzedategli,né  meno  per  quel  che  di  ni40uo  era  fuccedutoi 
Reggio,  à temere  che  il  Pontefice  non  intrattenejfe  artificiofamente  in  Roma 
per  ajfaltare  nel  tempo  medefimo  Ferrara.  ìiaueua  il  Pontefice  inuitati i Keg. 
gianit  i quali  in  tanta  confujìone  ielle  cofe  non  mediocremente  temeuano,  che 
feguitanio  Veffempio  de’  Parmigiani  cr  de’  Piacentini  fi  defiino  alla  Chiefa, 
cr  ordinato  perche  fufiino  piu  efficaci  i conforti  fuoi,che  il  Duca  iVrbino  co 
le  genti  ueniffe  nel  Modonefe:  Tentauail  medefimo  Cefare  Vitjruft  andato 
perfonalmente  in  Reggio , cr  il  Cardinale  da  Ejìi , ilquale  affente  il  fratello 
haueua  la  cura  del  fuo  ffatoyconofcendo  non  potere  conferuare  quella  città, et 
giudicando  effere  meno  pemitiofo  allo  {tato  loro  che  ueniffe  in  poteflà  di  Cefa 
re,ilquale  non  pretendeua  à Ferrara,et  nelle  cui  cofe  fi  poteua  ffierare  maggio 
re  uarietàyconfortaua  i Reggiani  à riconofcere  piu  prejìo  il  nome  dello  Impe» 
il-  riotma  efii  rifondendo  uolere feguitare  Peffempio  del  Ducache  eraandatoal 
Pontefice  non  à Cefarefintroduffono  nella  terra  le  giti  della  cbiefajequali  co 
arte  occuparono  ancora  la  Cittadella,c5  tutto  che  Vitfruft  ui  haueffe  già  mef» 
fi  alcuni  de’ fuoi  fanti.  Arrendefii  finalmente  al  Duca  <fVr  bino  la  Carfagna» 
nafilquale  dipoi  ritornato  à Bologna  licentiò  tutti  ifxnti,percbe  effendo  fiato 
ntolefiifiimo  a’  Collegati,  che  il  Pontefice  haueffe  occupata  Parma  cr  Piaceri» 
za  fece  il  Cardinale  Sedunenfe  intendere  al  Duca  non  effere  neceffario  che  poi 
che  era  ottenuta  la  uittoria  contra ei  comuni nimici paffaffepiu  innanzi  • 
daBa  durezza  del  Pontefice,et  daWoccupatione  di  Reggio  infofiettito  non  me 
diocremente  il  Duca  di  Ferrara  dimandò  al  Papa  per  mczo  decoratore  Spa» 
gnuolo,cr  di  Fabrtcio  Colonna,ilquale  era  {tato  con  lui  in  Roma  continuami 
te,di  ritornarfene  i Ferrara,aUaquale  dimanda  egli  mofiranéofl  renitente , (T 
germanio  non  riuocare  ilfaluocondotto  conceduto  per  la  dtfferenza,che  bé 
ueua  con  la  Chiefa,  a’  creditori  particolari,  de’  quali  molti  lo  ricercauano  che 
amminifiraffe  loro  giu fiitia,riff  afono  apertamente  fOratore,cr  Fabricio  che 
non  fi  perfuaieff r cXf  4/  Duca,  cr  i loro  haueffe  a effere  molata  la  fede , cr  la 
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mttind  feguenteptrpreuenìrefeilPapauoleffeftrt  nuout  prouijloni,  F<<« 
tritio  montato  àcauaUo  andò  uerfo  il  Portone  di  San  Giovanni  in  Laterano» 
feguitandolo  non  molto  da  lòtano  il  Duca,et  Marc’  Antonio  Colonna:trouato 
il  portone  guardato  da  molti  piu  che  non  era  confuetoj  quali  contradiccdogli 
che  no  paffa\fe,egli  piu  potete  di  loro,afpettato  il  DucafuIU  portalo  coduffe 
flcuroà  Marino»  ricompenfato  come  comunemente  fi  credeva  il  beneficio  della  ma  da  Fabrici* 
libertà  ricevuta  da  lui,percke,  niuno  dubitò  che  il  PÒteficcfe  non  fuffe  flato  im  ' 

pedito  da’  Colonnefl,C harebbe  incarcerato,  donde  effendogli  impedito  il  carni 
no  per  terra , ritorno  non  molto  poi  per  mare  à Perrara,  Haueua  anco  mentre 
che  queflecofe  fi  facevano  procurato  con  Sedunenfe  il  Pontefice  accefo  come 
prima  dall  odio  contro  alla  libertà  de’  Ftorentitù,  che  le  genti  che  baueuano  co 
cedute  al  Ke  di  Francia  fuflinofualigiate»deUe  quali  quelle  che  flotto  Luca  Sa» 
itello  erano  con  l'effercito  in  numero  di  cento  venti  huomini  d'arme , crfeffan» 
ta  caualU  leggieri{perche  Franceflco  Torello  con  Faltre  era  nmaflo  aUa  enfio*  ' ""  " 
dia  di  Breflcia)haueuano  innanzi  che  i Franceflpa\faflino  il  fiume  del  PÒ»otte*  . ..a.V 

liuto  il  faluoconiotto  da  Sedunenfe  cr  la  fede  da  Gian  Pagalo  Baglione  » cr  da 
quafi  tutti  i Condottieri  Venetiani  di  potere  ritornarfene  inTofcanaima  effen 

do,fecondo  la  norma  ricevuta  da  eflt  alloggiati  vicino  àCremonayi faldati  ve*  , 

netianicon  confentimento  di  Sedunenfe  gli  fualigiarono  : il  quale  fecondo  che  tini  Tualiijiaci 
alcuni  affermano  y ui  mandò, perche  piu  fìcuramente  potè  fino  farlo , duo  mila 
fanti  » attefo  che  infieme  con  efli  aUoggiauano  le  compagnie  de’  Trinici  cr  del 
Grande  Scudiere  » le  quali  per  effere  quafi  tutte  di  faldati  Italiani  » baueuano 
medeflmamente  ottenuto  faluocondotto  di  paffare  . Svaligiate  che  furono 
mandofubito  Sedunenfe  à dimandare  àchrifiofloro  Moro  erà  Pagalo  Capei*  n e 

lo  Proueditori  del  Senato  , la  preda  fatta  come  appartenente  a gli  Suizzeriy  ro?&  p^oj^ 
I quali  non  la  concedendoycr  andando  un  di  poi  nel  Campo  de  gli  Svizzeri  per 

P-irlare  à Sedunenfe, furono  quafi  come  prigioiù  menati  à Iacopo  Stafflier  lo»  •'  ‘“V 

ro  Capitan'»,  cr  da  lui  condotti  al  Cardinale, furono  corretti  promettere  in  ri 

compenfo  della  preda  fei mila  ducati,  non  parendo  conveniente  che  d'altri  fuf* 

fe  il  premio  deUafua  perfidta,cò  laquale  cercò  anco  che  Uiccolò  Capponi  Ora  Niccolò  capo. 

tare  Fiorentino,ilquale  ritiratofi  a Cafal Ceruagio  haueua  ottenuto  faluocon- 

dotto  da  lui,  ghfup  dato  prigione  dal  Marcbefe  di  Monferrato.  Stimolava 

in  queflo  mezo  il  Senato  defiderof  i di  attendere  alla  ricuperatione  di  Brefcia 

C7-  di  Crema  ,cbe  lefue  genti  ritornaf  ino , le  quali  il  Cardinale  intratteneva 

[otto  colore  che  andafino  infieme  con  gli  Svizzeri  nel  Piemonte  contro  al 

Duca  di  Sauouycrtl  Marcbefe  di  Saluzzo , che  baueuano  feguitato  le  par* 

ti  del  Redi  Francia  : ma  effendo  dipoi  ceffata  quefia  cagione  per  la  moltipli* 

catione  grande  del  numero  de  gli  Svizzeri  , cr  perche  maniflefimetue  fi 

fapeua  che  i faldati  Francefi  pajfauano  di  là  da  monti  » non  confentiua  » nè 

dinegava  fi  partiflino  , ilche  fi  dubitava  proceieffe  per  inflanza  fatu  da 

Cefare,  accio  che  efi  non  ricupera  fino  quelle  terre  : finalmente  effendo  oli 

Suczzeriin  Alcjfandria , i Venetiani  partitifi  dal  Bofeo  aU  improuifo  p7f* 
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furoH9  fenZd  ofldcolo  aUitno  il  Pò  alla  Caia  nel  Crmonefe , difiimuljndo,co^ 
me  fi  credette,4  recjuifltione  del  Potrfìce,il  CardinJe,  ilqualc  certo  gli  hurtb* 
he  potuti  impedire, pjffato  il  Pòftdiuifono  parte  contro  4 Brefcia,  parte  con* 
tro  4 Crema  culi  odile  per  il  Redi  t’rancia:cr  hauendo  i Fraiice/i,cke  erano  in 
"Brefcia  affaltatigli  alla  uilla  di  Paterna,  perduti  piu  di  trecento  buomtni  furo* 
no  corretti  à ritirarfi  dentro  ; crgli  Suizzeri  rimaji foli  nel  Ducato  di  Mila* 
no,0‘  nel  Piemonte  attendeuano  4 taglieggiare  tutto  il  paefefìcuri  interamen* 
te  de' Franeeji  perche  fe  bene  il  Re  di  Francia  per  l’affettione  intenfa  che  ha* 
ueua  alla  Ducea  di  Milano, mal  uolentieri  fi  di^oneffe , 4 lafciar  del  tutto  le  co 
fe  di' Italia  abbandonate  , nondimeno  la  necefità  lo  cojìrinfe  à predare  fede  al 
conflglio  dì  coloroicbe  lo  confortarono, che  differito  ad  altro  tepo  quejlopen 
fiero, attendejfe  per  quella  fiate  4 difendere  il  Regno  dt  Francia  : conciofia  che 
il  Re  ilnghilterrafecondo  le  conuentioni fatte  col  Rr  Catolico,  baiieua  man 
dato  per  mare\fei  mila  fanti  Inglefi  4 Fonte  Rabbia,  terra  del  Regnodi  Spa* 
gna  pofiaful  mare  Oceano,acciocbe  cogiunticon  le  genti  di  quel  Reaffaltafii 
no  il  Ducato  di  Ghienna  ; cr  oltre  à quefio  cominciaua  à infefiare  con  arma- 
ta di  mare  le  cofie  di  Uormandia,  cr  di  Brettagna,con  jpauento grande  de'  po- 
poli ;né  di  ritirar  e piu  Cefare  aWamicitia  fua  refiauafperanza  alcuna,  perche 
perrelatione  delvefcouo  di  Marfilia  fiato  à lui  fuo  ambafeiatore  ,intendeua 
bauere  l' animo  alienifiimo  da  lui  ; né  per  altro  bauergli  dato  molte  fperanze , 
cr  trattate  feco  tante  cofe  co  fomma  fimulatioiu , che  per  bauere  occafione  di 
opprimerlo  incauto, à almeno  percuoterlo  co  un  colpo  quafi  mortale,come  nel 
la  reuocatione  de'  fantiTedefchi,fl  gloriaua  di  bauere  fatto.  Afiicurata  aduna 
que  per  quefio  anno  Italia  dall! arme  del  Re  di  Francia , dalle  cui  genti  ancora 
figuardauauo  Brefcia, Crema,et  Lignago,il  CafielUtto,  ey  la  Laterna  di  Geno 
ua,il  cafieUo  di  Milano,queUo  di  Cremona , cr  alcune  altre  fortezze  di  quello 
Hato,appariuano  fegni  di  differenza, ey  dif unione  tra'  Collegati,  effendo  mol* 
to  uarie  le  uolontà , e i fini  loro.Deflderauaiìo  i Venetiani,  ricuperare  Brefcia, 
cr  Crema  douute  loro  per  le  capitolationi , cr  per  l'hauere  tanto  fopportato 
de'  pericoli , cr  delle  molefiie  della  guerra-,  ilche  medefimamente  dejideraua  per 
loro  il  Pontefice  : Cefare , daW altra  parte,daUa  cui uolontà,non  poteua  final* 
mente  fepararfi  il  Red"  Aragona,  penfauaS  attribuirle  afe  j croltreàque- 
fioàffiogliareiVenetiani  di  tutto  quello  , che  egli  era  fiato  giudicato  perU 
Lega  di  Cambrai.  Trattauano  Cefare , cr  il  medefimo  Re,ma  con  occulti  con* 
figli,cbe  il  Ducato  di  Milano  perueniffe  in  uno  de'  nipoti  communi.  In  con* 
trarrò  s'affaticauano  feopertamente  il  Pontefice  ,CTgliSuizzeri  perche  nel 
grado  paterno  fuffe  reilituito  , come  femprefiera  ragionato  da  principio, 
Mafiimtliano  figliuolo  di  Lodoiiico  sforza  : ilquale  doppolarouinadelpa* 
ire  era  dimorato  continuamente  nella  Germania  , moffo  il  Pontefice  per» 
che  Italia  non  cadeffe  interamente  in  feruitk  Tedefca  , cr  Spagnuola  ; gli 
Suizzeri  perche  per  rutiliti  propria  deflderauano  che  quello  fiato  nonfuf* 
fe  dominato  da  Principi  tanto  potenti,  ma  da  chi  non  potejfe  reggerfifenza 
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^li  (liuti  lorO;li<jU4l  cofa  dependendo  quafi  del  tutto  d4  loro, in  poteùÀ  de’  qu4 

li  era  quello  hdto,zr  per  il  terrore  delle  loro  urmi,il  Pontefice  per  confermar 

gli  in  quella  uolontà,et  per  bauere  ì tutte  le  cofe  parato  quello  freno,  col  qua 

le  poteffe  moderare  V ambinone  di  Cefare,cr  del  Re  Catolico,  ufaua  ogni  indù 

&ria,cr  arte  perfarfegli  bemuoli,  perciò  oltre  aU’efaltare  publicamente  il  ué 

lare  della  natione  Heluetia  inftno  alle  Helle,cr  magnificare  t opere  fatte  perla 

falute  della  Sedia  ApoHolica , baueua  per  bonorargli  donate  loro  le  bandiere  chi». 

della  Cbiefa>cr  intitolatogli  con  nome  molto  gloriofo,aufiliatori,ey  defenfori  m«i  hberarorl 

della  libertà  Pcclefiaflica , Aggiugneuafì  agli  altri  diffiar  eri,  chebauendoil 

Viceré  rime(fe  in  ordine  le  genti  Spagnuole,cbedoppo  la  rotta  fi  erano  in/ìe* 

me  con  lui  ritirate  tutte  nel  Reame  di  napoli,  et  mouendofi  per  paffare  co  ef» 

fé  in  Lombardia,negauano  il  Pontefice,e  i venrtiani  a riajfumere  ilpagamen*- 

to  de'  quaranta  mila  ducati  ilmefe  intermeffo  doppo  la  rotta,  allegalo  cbe 

ferbauere  r efiercito  Francefe  pafiato  di  là  da’  monti,non  erano  piu  fottopofii 

à quella  obligatione,  laquale  terminaua  fecondo  i capitoli  della  cofederationCp 

ogni uolta cbe  ilrancefifufiino  cacciati  £ltalia;cràquefio  fi  replicaua  in  no  • r i 

me  del  Re  <£  Aragona  non  fi  potere  dire  cacciato  il  Rr  di  Italia,  mitre  cbe  era  '* 

no  in  poteftà  fua  Brefcia,Crema,cr  tante fortezze.Querelauafi  oltre  a quefio  > *•* 

infieme  con  Cefare  che  il  Pontefice  à fe  proprio  i premij  della  uittoria  comma  ’ 

ne  retribuendo,  cr  quel  cbe  ad  altri  manifefiamente  appparteneua  ufurpando, 

haueffecon  ragioni,  ó finte, ò confumte  dalla  ueccbiezxa,occupate  Parma,  et. 

Piacenza,Città  poffedute  lungbifiimo  tempo  da  quegli,cbe  baueuano  domina* 
to  Milano,comefeudatarij dello  Imperio.  Appanna fimilmete diuerfità  d'ani 
mi  nelle  cof  r del  Duca  di  Ferrara , ardi  ndo  il  Pontefice  della  medefima  cupidi* 
tàiCT  dall'altra  parte  defideràdo  il  Re  dC Aragona  di faluarlo  ,fdegnato  anco*  , - , 

ra  cbe(come  fi  credeua)fuffe  flato  tentato  di  ritenerlo  in  Roma  contro  alla  fe*  ;*■ 

de  data . Onde  il  Pontefice  foprafcdeua  dal  moleflare  Ferrara , affettando  per  " * 

auentura  cbe  prima  fi  compone  fiino  le  cofe  maggiori  ; nella  determinai  ione 
deUequali  uolendo  Cefare  interuenire,  mandaua  in  Italia  il  Vefcouo  Gurgenfe, 
deflinato  à uenirui  infino  quando  doppo  la  giornata  di  Rauenna,fi  trattaua  U 
pace  tra’l  Pontefice,  cr  il  Redi  Francia , perche  temeua  nonfifaceffe  tra  loro 
conuentione fenza  bauere  in  cÒfider adone  gli  interefit fuoi  : ma fucceduta  poi 
lamutatione  delle  cofe  continuò  nella  deliber adone  di  mandarlo  .Veniuano 
fimilmente  in  confideratione  le  cofe  de'Fiorendni,i quali  pieni  difojfetto  co* 
minciauano  àfendre  i frutti  della  neutralità  ufata  improuidamente  , era  co* 
nofeere  non  effere fufficiente prefidio  l'abbracciare  la  giufiitia  della  caufa,do* 
uè  era  mancata  la  prudenza , pere  be  nella  prefente  guerra  non  baueuano  offe* 
foi  CoUegad,né  prefiato  al  Re  di  Francia  aiuto  alcuno, f e non  quanto  erano  te 
nuti  alla  difefa  del  Ducato  di  Milano  , perla  con federatione fatta  commune* 
mente  col  Re  Catolico  , cr  con  lui  : non  baueuano  permeffo  fufiino  mole* 
flati  nel  dominio  loro  i faldati  Spagnuoli , fuggiti  della  battaglia  di  Rauen* 
na,deUaqual  cofa  il  Re  d' Aragona  proprio , baueua  rtndutegradt  all'amba* 
y Pi  feiatore 
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feUtore  tiorentìno,4nZt  bdutuino  intietdmente  dimpbtto  co'' fatti lefue  iì- 
mjnde,perche  poi  che  pdrti  il  Concilio  da  Pifa,  e i miniftri fuoi  in  Italia , cr  ii 
Ke  mede/ìmohaueua  offerto  aU'  Ambafciatored’obligarfl 4 difendere  la  loro 
Kepublica  contro  à cUfcuno,pur  tbeft  promettere  no  difendere  Bologna  : no 
muouere  l'arme  contro  uUa  Chiefa  > nè  dar  fauore  al  Conciliabulo  Pifano  : ma 
tfi  impediti  dalle  difeordte  ctuili  à eleggere  la  parte  migliore,  non  s’uccompa» 
gnarono  col  Re  di  Francia, nè  con  altri,cr  la  neutralità  di  giorno  in  giorno, eb 
con  configli  ambigui,CT  interrotti  offeruando:ma  non  mai  unitamente  delibe» 
randa, nè  di  uolerla  offeruare  dichiarando,  ojfefono  non  mediocremente  l'anU 
PIO  del  di  Francia,  ilc]uale  da  principio  fi  prometteua  molto  di  loro  : Codio 

del  Pontefice  non  mitigarono, cr  al  Re  d' Aragona  lafciarono , fenza  bauemt 
alcuno  ricompenfo,godere  il  /rutto  della  loro  neutralità , ilquale  per  ottenere 
harebbe  cupidamente  conuenuto  con  loro.  Adunque  il  Pontefice  /limolato  dal 
Codio  contro  al  Gonfaloniere,  dal  defiderio  antico  di  tutti  i Pontefici  d'bauere 
autorità  in  quella  Repub  lica  ,faceua  indanza,  perche  fi  tentaffe  di  redituire 
nella  priftina  grandezza  la  famiglia  de'  Medici:  allaqualcofa  benché  con  C 
Ambafeiatore  Fiorentino  ufaffe  parole  diuerfe  da’  fatti , inclinaua  medefima* 
mente , ma  non  già  con  tanto  ardore, il  Re  i Aragona  perfofpetto  che  in  qua* 
lunque  mouimeuto  non  inclinafiino  per  l’autorità  del  Gonfaloniere  al  fauore 
del  Re  di  Francia  : anzi  fi fofpettaua  che  etiandio  rimoffo  il  Gonfaloniere , la 
Republica  gouernata  liberamente  baue/fe  per  le  dependentie  /rej'cbe  ; cr  anti 
che  la  medefima  affezione  : ma  la  deliberatione  di  quefta  cefa  fi  riferuaua  in* 
fieme  con  C altre  alla  uenuta  di  Gurgenfe , con  cui  era  deliberato  conueni/iino 
in  Mautoua  il  Vicerè,e  i miniftri  degli  altri  Collegati  : ilquale  mentre  ueniua, 
mandò  il  Pontefice  à Firenze  Lorenzo  Pucci  Fiorentino  fuo  Datario , quello 
che  poi  eletto  al  Cardinalato  fi  chiamò  il  Cardinale  di  Santi  Quattro , à ricer* 
careinfiieme  con  Foratore , che  uiteneua  il  Viceré,  che  fi  adherifiino  oda  Le» 
ga, contribuendo  alle  ft>efe  contro  aFrancefi:  quefto  era  il  colore  della  fua  ue» 
nuta,  ma  neramente  lo  mondana  per  ejplorare  gli  animi  de'  Cittadini:  (opra 
laquale  dimanda  trattata,moltigiorni,ncn  fi  faceua  alcuna  conctufione,offe» 
rendei  Fiorentini  di  pagare  a’  confederati  certa  quantità  di  danari,  ma  ri» 
fpondendo  dubiamente  [opra  la  dimanda  delTentrare  nella  Lega , cr  diebia» 
rarfi  contro  al  Re  : dellaquale  ambiguità  era  in  parte  cagione  il  credere  ( co» 
me  era  nero)  ebequefte  cofe  fi  proponefiino  artificiofamente  : ma  molto  pii 
la  rifpoFta  fatta  à Trento  dal  Vefcouo  Gurgenfe  all’Oratore  loro,  ilquale  ha» 
ueuano  mandato  à rincontrarlo  ; perche , modrando  non  tenere  conto  di 
quello  gli  era  ricordato  , Cefare  per  la  capitolatione  fatta  a Vicenza  per 
mano  fua  , effere  tenuto  alla  loro  dtfefa  , ajfermaua  il  Pontefice  hauere  in 
animo  di  moleftargli , cr  che  pagando  a Cefare  quaranta  mila  ducati  gli  libe» 
rerebbtda  quefto  pericolo.  Aggiugneua  durare  ancora  la  confederatione 
ira  Cefare,  cr  il  Re  di  Francia , però  gli  confortaua  à non  entrare  nella  Lega 
infino  a tanto  non  ni  entrana  Cefare . Hon  ftrebbono  flati i Fiorentini  alieni 
...  dà 
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Ì4  ricomperare  con  danari  la  loro  quiete  : ma  dubitandacbe  il  nome  foto  di  Ce 
fare,  ancora  che  Gurgenfe  affcmajfe  che  la  uolontà  fuafeguiterebbero  gli  Spa 
gnuoli,non  baftaffe  à rimuouere  la  malaintentione  degli  altri,  ftauano  fofptiK 
fi  per  potere  con  configUo  piu  maturo  porgere  gli  unguenti  à chi  poteffe  gioué 
reaUa  loro  infermità.'Era  forfè  queRo  confiderato  prudentemente-.ma  proce» 
deua  bene,ó  da  imprudenza , ó dalle  medefime  contentioni , ò da  confidare  piu 
che  non  fi  doueua  nell'ordinanza  de'  fanti  delfuo  dominio  > il  non  fi  prouedere 
di  faldati  esercitati,  i quali farebbono  fiati  utili  à poterft  piu  ageuolmente  di* 
fendere  da  uno  aSalto fubito  ,6à  facilitare  almeno  il  conuenire  co'  Collegati, 
quando  haueSero  conofciuto  effere  difficile  lo  sforzargli,lequali  cofe , mentre 
che  fi  trattauano  tra  già  il  Viceré  peruenuto  co' fanti  Spagnuoli  nel  Bologne* 
fe,nel  quale  luogo  mancandogli  lafacultà  di  pagare  i danari  preme  fi  a’ fanti, 
carfano  con  tanto  tumulto  all’alloggiamento  fuo,minacciando  d' ammazzarlo 
che  à fatica  hebbe  tempo  difuggirfene  occultamente  andando  uerf  j Modona: 
una  parte  de’ fanti  fi  uoltòuerfo  il  paefe  de'  Fiorentini , gli  altri  non  mutaro* 
no  alloggiamento , ma  Hando  fenza  legge,fenza  ordine  ,fenza  Imperio , pure 
doppo  tre,ó  quattro  giorni  quietati  con  una  parte  de’  danari  promefigli  ani* 
mi  loro,cr  ritornati,il  Viceré,et  tutti  i fanti  aU'eSercito  promeSono,ajpettat 
lo  nel  luogo  medeflmo,  infino  à tanto  ritornaSe  da  tiantoua , ouegià  era  per» 
uenuto  Gurgenfeialquale , quando  paSaua  per  lo  Veronefe,i  Fràceft  cheguar» 
dauano  Lignago , rifiutate  molte  offerte  de'  Venetiani , haueuano  data  quella 
terra , che  da  loro  non  fi  poteua  piu  tenere , per  comandamento  fecondo  che  fi 
crede  fatto  prima  dalla  Paliffa,cofi  à loro , come  à tutti  quegli,che  guardaua- 
no  r altre  terre , à fine  di  nutrire  la  difeordia  tra  Cefare,  e iVenetiani  ; benché 
quefio  a'  faldati fuccedette  infelicemente  perche  ufeiti  di  Lignago  furono,non 
bauuto  riffetto  alfaluocondotto  ottenuto  da  Gurgenfe,  depredati  daU’efferci* 
to  Venetiano,che  era  intorno  à Brefciaioue  quando  ritornarono  dal  Bofco,ri» 
cuperato  fenza  fatica  Bergamo,  fi  era  fermatoima  non  combatteuano  la  cit» 
tà,perche  (fecondo  fi  diceua  ) era  fiato  probibito  loro  dalCardinale  Sedunen» 
fe.  Hellacongregatione  di  Mantoua  fi  determinò,  che  nel  Ducato  di  Milano 
ueniffe  Mafiimiluno  sforza  , defiderato  ardentemente  da'  popoli , conceden» 
dolo  Cefare,e’l  Re  cC  Aragona , per  la  uolontà  coffantifiima  del  Pontefice , cr 
de  gli  Suizzeri,cr  che  il  tempo,  cr  il  modo  fi  fiabili ffe  dal  Gurgenfe  col  Ponte 
fice,alquale  doueua  andare perfiabilire  amicitia  tra  Cefare,cr  lui,et  per  trat» 
tare  la  cot\f  ordia  co'  Venetiani , cr  per  mezo  dell’unione  commune  conférma» 
re  lafìcurù  cT Italia  dal  Re  di  Francia.  Trattofii  nella  medefima  Dieta  (Taf* 
f altare  i Fiorentini,facendone  inilanza  in  nome  fuo,  cr  del  Cardinale , Giulia^., 
no  de’  Medici,cr  proponendo  facile  la  mutatione  di  quello  fiato  per  le  diuifio* 
ni  de’  cittadini, perche  molti  defiderauano  il  ritorno  ìoro,cr  per  occulto  inten 
dimento,  cbe(fecondoaffermaua)ui  haueuano  con  alcune  perfone  nobili , cr 
potenti , cr  perche  i Fiorentini  difiipata  una  parte  de'  loro  huomini  d'arme  ia 
Lombardia,un  altra  parte  rinchiiffa  in  Brefcia , non  haueuano  forze fuffiden* 
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ti i difender^  cóntro  i uno  affatto  tanto  repentino  Jimoflrdua  il firutió,e1re  oì 
tre  a’  danari  offeriua,rifulterebbe  detta  toro,reflitutione , perche  la  potenza  di 
tfnetla  Cittd  teuata  di  mano  di  «no,  che  dependeua  interamente  dai  Redi  Tran* 
tUyperueirrebbe  in  mano  di  perfonCyche  offefe  et  ingiuriate  da  quei  R e,  no  ric9 
nofeerebbono  attra  dependentiaìfT  congiuntione,che  quetla  de’  Collegati , del 
K:nurJ*  Bib-  medejìmo  in  nome  del  Pontefice  fi  ajfaticaua  Bernardo  da  Bibbiena , che  fu  poi 
bica».  Cardinale  , mandato  dal  Pontefice  per  quella  cagione , ma  nutrito  infìeme  f o* 

oiou»  Vette*.  infine  da  puentia  nella  cafa  de’  Medici . Era  ambafcìàto’re  de’  Fioretm 

TioSodcxioi.  tini apprefp)  à Gurgenfe  GiouanVettorio  Sederini,  lurifconfulro  fratello  del 
Gonfaloniere,  alquale  nè  dal  Viceré , né  in  nome  della  Lega  era  detta,ò  diman* 
data  cefa  alcuna  : ma  il  Vefeouo  Gurgenfe  dimofhando  quefli  pericoli  , lo  per* 
,,  ^ fuaieua  àconuenìre  con  Cefare  fecondo  le  dimande  fatte  prima,  cr  offerendo 
che  Cefare,CTÌl  Rf  (P  Aragona  gli  riceuerebbono  in  prottetionevna  lo  amba* 
'•  feiatore  non  hauendo  autorità  di  conuenire,  nonpoteuafe  nonfignifeare  alld 

Republica,et  affettare  le  riJpofte,né  per  lui,  né  per  altri  fi  faceua  inffanza  col 
Viceré,  né  diligenza  di  interrompere  le  propofte  de'  Medici  : ey  nondimeno  U 
eofa  in  fé  medefima  non  mancaua  di  molte  di ff  culti, penhe  il  Viceré  non  haue* 
ua  effercito  tanto  potente, che  fé  non  fuffe  necefitato  doueffe  uolentieri  efperi» 
mentare  le  forze  fue,  cr  Gurgenfe  per  impedire  che  i Venetiani  non  ricu^af» 
fino  Brefcia,à  face  fino  maggiori  fgrefi,defìderaua  che  gli  SpagnutirpSffaf* 
fino  quanto  piu  preflo  fi poteua  in  Lombardia:peró  fi  crede  che fei  Fiorentini, 

, • _ ponendo  da  parte  il  negotiare  con  uantaggi,  cr  con  riffiarmo,come  ricercaua 
no  gli  imminenti  pericoli,haueffero  confentito  di  dare  à Cefare  i danari  diman* 
dati,er  aiutato  con  qualche  f omma  di  danari  il  Viceré  coftituito  hfomma  ne* 
ceflità,  barebbono  facilmente fchifata  quefta  tempera  : cr  che  Gurgenfe , cr  il 
Viceré  barebbono  perauentura  cohuenuto  piu  uolentieri  con  la  Republica  U 
quale  erano  certi  che  attenderebbe  le  cofe  promeffe,che  co’  Medici,i  quali  non 
poteuanodare  cofa  alcuna  ; fé  prima  non  ritornauatto  con  l’arme  in  Firenze; 
ma  effendo.ó  per  negligéza,  ó per  malignili  de  gli  huomini  abbandonata  quafl 
del  tutto  la  confa  dt  quella  Città,fu  deliberato  che  Veffercito  Spagnuoh , col* 
quale  andaffero  il  Cardinale , cr  Giuliano  de’  Medici, fi  uolgeff  r uerfo  Firenze 
cbiamaffe  il  Cardinale,ilquale  il  Pontefice  dicbiaraua  in  quella  ejpeditione  Le* 
gaio  della  Tofcana,i  faldati  deUa  Chiefa,ey  quegli,cbe  piu  gli  pareff  rro  i prò* 
Ot^  etmtr*  poftto  delle  terre  uidne.Ef^edite  le  ccfe  della  Dieta  il  Viceré  tornato  nel  Bolo* 
i gnefe  moffefubito  le  genti  contro  a’  Fiorentiniia’  quali  il  non  hauere  prima  fa* 

dibrucale,  puto  quelchei  Mantoua  fi  fuffe  deliberato  ,haueua  lafeiato  breuifmoffatio 
di  tempo  à fare  i prouedimenti  neceffarq  : congiunfefi  con  lui  già  uicino^f 
confini  il  Cardinale  , ilquale  non  hauendo  gli  Spagnuoli  artiglierie  da  batte* 
re  le  muraglie , baueua  fatto  muouere  da  Bologna  due  cannoni  , cr  à lui  era* 
nouenuti  Franciotto  Orfino  > e iVitteHi  Condottieri  della  Cbieft,  ma  fenzé 
k compagnie  loro  : perche  cr  à loro  , ey  àgli  altri  faldati  della  ChiefaTba* 
ueu4  uiet4toilDHC4  iVrbino  > ilquale  > con  tutto  che  nella  Corte  fuafvfft 
c 


VNDECXWO. 


300 


DonuiHa  cfe* 
Fiorentini  il  Vi 
«erti 


fiato  nutrito  ijujlcbe  anno  Giuliano  de* Hiedici  chi  fftnpTt  baue^e  fatto 

profe filone  di  defiderare  U grandezza  loro , baueua  negato  , ({uale  fi  fuffe  la 
cagione,  di  accommodargli  ['artiglierie , cr  cT aiuto  alcuno  de'foldati , CT'  fudf  cafa  de'Medki. 
diti fuoi,cr  non  oftante  ebe  il  Pontefice  4 lui,  cr  afudditi  delle  terre  uicine  del 
la  Cbitfa  baueffe  con  ampli  brieui  comandato  il  contrario . Al  Vicere , fubU 
to  ebefu  entrato  nel  dominio  Fiorentino,uenne  uno  ambafeiatore  della  Repu» 
blicaàlquale  dimoftrando  V offeruanza  bauuta  fempre  al  Rr  d’ Aragona , ({uaa- 
lifuffero  fiate  tattioni  loro  netta  profiima  guerra,  et  <{uel  che  il  fuo  Re  potefm 
fe  jperare  da  ijuetta  Città , riceuendola  netta  fua  amicitia , lo  pregò  che  inanzì 
procedere  piu  oltre  fignificaffe  <}uetto  che  ricercaua  da' Fiorentini',  perche  al* 
le  dimande  conuenienti,et  chefufiino  fecondo  le  forze  loro  gli farebbe  liberal 
mente  corrifiofto . Riffiofe  non  effere  la  fua  uenuta  deliberata  folamente  dal 
Re  CPtolico,ma  da  tutti  i confederati  per  la  fteurti  commune  d’Italia,  concio 
fta  che  mentre. che  il  Gonfaloniere  ftaua  in  Metta  amminifiratione  ,niunafl» 
<urtàfipoteua  bauere,cbe  in  tjualuijue  occajìonenon  feguitafiino  il  Rf  di  Fri  R'^fla  dd  vi 
eia '.perciò  in  nome  di  tutti  dimandare  cheti  Gonfaloniere  fuffe  priuato  del  ‘'"*‘^*°***“ 
Alagijirato,  crfi  cofiituiffe  forma  di  gouerno,che  non  fuffe  fofietta  d confede 
rati,  tlche  non  poteua  efferefeil  Cardinale , cr  Giuliano  de' Medici  non  erano 
reftituiti  netta  Patria , letjuali  cofe  confentitefarebbono  facilmente  concordi 
nell' altre , però  andane  à re  ferire , ó altrimenti  fignificaffe  à Firenze  la  mente 
fua;  ma  non  uolere  infino  ueniffela  riffiofia  foprafedere.  A Firenze  intefx 
la  uenuta  degli  Spagnuoli,  cr  perfuadendofi  che  dall'altra  parte  gli  hauefiino 
ad  affaltare  le  forze  del  Pontefice , era  in  tutta  la  Città  grandifiimo  fiauento, 
temendofi  detta  diuifione  de'Cittadini,  cr  della  inclinatione  di  molti  à cofe  nuo 
ue  : baueuano  poche  genti  d arme, non  fanterie  fe  non,  ò fatte  tumultucfamen* 
te,  ò raccolte  dette  loro  ordinanze , la  maggiore  parte  dettequali  non  era  effe» 
rimentata  attaguerrainon  alcuno  Capitano  eccellente^  netta  uirtu , ò autorità, 
ielquale  potefiino  ripofarfi  ; gli  altri  Condottieri^  tali,  che  mai  alla  memorU 
de  gli  huomini  erano  fiati  di  minore  ejfettatione  à gli  ftipendij  loro  *.  nondi*, 
menoprouedendofottecitamente  quanto  in  tanta  breuità  di  tempo  poteuano,. 
raccoglieuano  le  genti  darme  diuife  in  uarq  luoghi,  foldauano  fanti,  ma  ta* 
li , quali  fi  poteuano  hauere  ,crfcegliendo  le  più  utili  bande  di  tutte  l'ordU 
nanze , riduceuano  tutto  lo  sforzo  à Firenze  per  ficurtà  detta  Città , cr  per 
prouedere  di  quiui,i  luoghi  douefi  uoltaffero  gli  nimici;  ne  mancando  di  ten* 
tare  benché  tardi  la  uia  dell'accordo  , oltre  à quello  che  continuamente  per: 
l'Oratore  fi  trattaua  col  Viceré  , fcriffono  al  Cardinale  di  Volterra , che  ert, 

4 Gradoli  in  terra  di  Roma , che  trasferitoli  al  Pontefice  fi  ingegnqffe  con. 
offerte,  con  prieghi , cr  con  ogni  arte , di  placarlo  : ilquale  indurato , ma  co* 
fatti  contrarij  atte  par  ole, riffiondeua  quefta  non  effere  imprefa  fua,  cr  far», 
fifenza  fue  genti  : ma  che  per  non  fi  prouocare  contro  tutta  la  Lega,  era  &a* 
to  corretto  à conf  tntirla,  cr  comportare , che  il  Cardinale  de’  Medici  faceffe. 

(ondurre  l artiglierie  ^Bologna;  non  hauere  potuto  ouuiare  inanzì  > che. 
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ìd  fi  comìnciaffet  molto  meno  poterUrimuouerepoicheerdgu  comincUti» 
llVicerè  tn  tanto  difcefo  delle  montagne i Barberino,  terra  lontana  quindici 
miglia  4 Firenze , mandò  perun'buomo  fuo  à fignificare  non  effere  intentione 
della  Lega,alterare  nè  il  dominio, nè  la  libertà  della  città,  pure  che  per  lafìcur 
Pirfri  aiucrfi  Gonfaloniere  del  Magiftratozdefiderare  che  iMedU 

in  Fn  "le  « potefino godere  la  Patria, non  come  capi  del gouemo,  ma  come  priuati , er 

t'ìoncJciotó*  Leggi, cr  fotta  i Magiftrati,fimiUintuttelecofeà  gli  al» 

lomcre . tri  cittadini:laqual  propofla  emendo  palefe  à tutta  U città  , erano  norie  topi» 
moni  de  gli  buomini,  come  fono  uarij  igiudicif,le  pacioni,  cr  il  timore . Biafi» 
mauano  alcuni  che  per  lo  rifletto  (fun  foto  fi  baueffe  a ej^orre  tutta  runiuer» 
falità  de'  cittadini, cr  tutto  il  dominio  a tanto  pericolo,attefo  che  per  la  depo» 
fitione  fua  del  Magiftrato  non  fi  perdeua,  ò il  conflglio  popolare , ò la  liberti 
publica,laquale  non  farebbe  diffìcile  conferuare  da'  Medici  fpogliati  di  riputa 
tione,cr  di  facultà, quando  uolefino  eccedere  il  grado  priuato  : douerfì  confi» 
derare  in  che  modo  poteffe  refifiere  la  città  aU' autorità,  craBe  fòrze  di  tanta 
Lega, fola  non  effere  bacante , Italia  tutta  inimica , perduta  intieramente  ha 
fperanza  di  effere  foccorfi  da'  Francefi , i quali  abbandonata  uiimente  Italia  , 
haueuano  che  fare  a difendere  il  Reame  loro , cr  confcif  deBa  loro  debolezzà 
baueuano  aBe  dimande  fatte  dà  Fiorentini  riffofio  effere  contenti,  che  fifa» 
ceffe  accordo  con  la  Lega.  Altri  incontrario  diceuano  effere  cofa  ridicala  À 
credere  che  tanto  moto  fi  faeeffe  per  odio  folamente  del  Gonfaloniere , ò per» 
ehei  Medici  potefUnofiare  in  Firenze  come  priuati  cittadini,  altra  effere  U 
intentione  de'  CoBegati , i quali  per  hauerle  la  città  unita  aUe  uoglie  loro , cr 
poterne  trarre  quantità  grandifiima  di  danari,  non  baueuano  altro  fine  che 
coUocare  i Medici  nella  Tirannide , ma  paBiare  la  loro  intentione  con  diman» 
de  meno  acerbe , lequali conteneuano  nondimeno  F effetto  medefìmo  : che  al» 
irò  fignificare  il  rimuouere  in  quefto  tempo  con  le  minacele,  cr  con  loffa» 
aento  deU'arme  il  Gonfaloniere  di  palagio  , cbe  lafciare  la  greggie  fmarri» 
ta  fenza  Paitore  < che  altro  entrare  in  Firenze  i Medici  in  tanto  tumulto» 
che  alzare  un  uefiilo  , ilqualefeguitaffero  coloro , che  non  penfauano  ad  altro 
che  à fpegnere  il  nome  .,la  memoria,  le  ueftigie  del  configlio grande,ilquale  an» 
nuBato  era  annuBata  la  libertà  :cr  come  fi  potrebbe  ouiartebei  Medici  oc» 
eompagnati  fuora  daB'effercito  Spagnuolo  , crfeguitati  dentro  da  gli  am» 
bitio fi, crf editto  fi  non  opprime  fiino  il  giorno  medefìmo,  che  entra  fiino  in  Fi» 

■ renzela  liberta  i Douerfi  confiderare  queBo  che  poteffero  partorire  i prin» 
cipij  deBe  cofe,cr  il  cominciare  à cedere  oBe  dimande  ingiuHe  , CT  perniciofe  i 
né  fi  douere  tanto  temere  de'  pericoli , che  fi  dimenticafiino  deBa  falute  dtio 
aittà,cr  quanto  fuffe  acerbo  il  uiucre  in feruitù , a chi  era  nato , cr  aBeuato  in 
libertà.  Ricordafiinft  con  quanta  genero fità  fifufitno  per  conferuare  la  liber» 
tà,oppofli  à Carlo  Re  di  Francia  quando  era  in  Firenze  con  tffercito  tanto  po 
tente;crcofiderafiino  quanto  era  piu  facile  refidere  sì  piccola  gente  priua» 
U di  danari  fenza  prouiftonedi  uettouaglie,con  pochi  pezzi  ^Artiglieria , a* 
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ferKlcotÀmoditi  alcitnà di  potere  fe  fi  iifendefiino  dal  primo  impeto  'foflenla* 
re  la  guerra , CT  lacuale  necefiitata  à dimorare  brieue  tempo  in  Tojcana  » cr 
mofja  dalle  Jperanze  date  da’  fuor'uf citi  d'bautre  con  un  femplice  affalto  à ot* 
tenere  la  uittoria,  come  uedefie  cominciarli  uigorofamente  à refiiiere  incline» 
rebbe  alla  concordia  con  bonefìifiime  conditioni . ^efte  cofe  fi  diceuano  ne‘ 
circoli , cr  perle  piazze  tra  Cittadini.  Ma  il  Gonfaloniere , udendo  cbt  dal 
popolo  medefimo  fi  deliberaffela  rifjpofìa  che  dal  Ulagifirato  s’baueua  à dare 
’aU’huomo  mandato  dal  Viceré , conuocato  il  Configlio  maggiore , adunati  che 
furono  i Cittadini  parlò  in  quefia  fentenza . 

Seio  crtdefii cbe  la  dimàda  delvicerénon  concernejie  altro  che  Vintereffe  OntioneJei 
dii  mefolojharei  da  me  medefimo  fatto  quella  deliberatione,cbe  fuff • conforme  "in*^e* 

al  propojito  mio , ilquale  effendo  flato  fempre  et effere  parato  à ejporre  la  uita  nato, per  delibo 
per  beneficio  uoftro,mi  farebbe  molto  piu  facile  à rifolutrmi  di  rinunciare tper  5u,  che  fidoue- 
hberarui  da  danni  3 cr  da'  pericoli  della  guerra,  il  Magiflrato  cbt  da  uoimi  è 
flato  dato , bauendo  mafiimamentt  in  tanti  anni  che  fono feduto  in  quefio  gra»  fw  depofltlone 
doftracco  il  corpo,crl'animopertantemoleflie,crfatiche;mdpercbeinque» 
fla  dimanda  può  eff re  che  fi  tratti  piu  oltreché  dell’ intereff t mio , r paruto  i 
quefli  miti honoreuoli compagni,  cr  à me  che fenza  il  confentimento  publico 
non  fi  deliberi  quello, in  che  confìfle  tanto  deW  interefft  £ ognuno,  cr  che  cofa 
tanto  frane,  cr  tanto  uniuerfale  nonfi  configliconquel  numero  ordinario  di 
Cittadiiuyco'qualifogliono  trattarli  Faltre  cofe,  ma  conuoi  che  fiate  il  Prin» 
cipe  diqutfla  città,et  a' quali folo  appartiene  sì  ponderofa  deliberatione.  Non  ' 

noglio  io  confortarui  piu  in  una  parte  che  in  un  altra , uoùro  fia  il  configlio,  “ 

uofbro  fia  il giudicio , quello  che  delibererete farà  accettato , cr  lodato  da  me,  “ * ' * 

che  u’offerifco  non  folo  il  Magiflrato,cbt  è uofiro  : ma  la  perfona,  cr  la  prò* 
pria  uita,cr  mi  attribuirei  à fingolare  felicità  s’io  potefii  credere  che  queRo 
fuffe  il  mezo  della  falute  uoflra . E faminate  quel  che  poffa  importare  la  di»  ^ 

manda  del  vicere  alla  uofta  libertà  , cr  Dio  ut  prefli  gratia  di  alluminare  ,CT 
di  fare  rifoluere  oda  migliore  parte  le  menti  uofire.  Se  i Medici  bauefiinodi» 
ffiofitìone  d'babitare  in  quefia  Città  comepriuati  Cittadini,  patienti  a’ giudi» 
aij  de’  Magifhati , cr  delle  leggi  uofire,  Jarebbe  laudabile  la  loro  reftitutione, 
atccioche  la  Patria  commune  fi  unipin  un  corpo  commune  : fe  altra  è la  men» 
te  loro  auertite  al  pericolo  uoftro,né  ui  paiagrauefofienere  fiefe,  cr  dtfjiculti 
per  conferuare  la  uoftra  libertà,  laquale  quanto  fia  pretiofa  conofeerefii  me-~  - 
glio,ma  fenza  frutto,quando(io  boborroredi  dirlo)ne  fuflipriuath  né  fia  al» 
cuno  che  fi  perfuada,cbe  ilgouerno  de*  Medici  bauepà  effere  quel  medefimo 
che  era  inanzi  fufiino  cacciati,  perche  è mutata  la  forma,ei fondamenti 
delle  cofe , allora  nutriti  tra  noi  quafià  ufo  dipriuati  Cittadini,  ricebifiimi 
di f acuità  fecondo  il  grado  teneuano , nè  offefi  da  alcuno,faceuano  fondamen* 
to  nella  beniuolenza  de*  Cittadini , configliauano  co’  principali  le  cofe  publi- 
cbe,cr  fi  ingegnauano  col  mantello  della  ciuilità,coprire  piu  prefio  che  feopri 
re  la  loro  grandezza  : ma  bora  babkati  tanti  annifuora  di  gtrenz*,  nutriti  u£ 

coRunù. 


coflumi  firdnierUnteUigenti  per  cfueflo  poco  delle  cofeciuiliy  ricordeuoli  deV 
efìUo,ey  delle  acerbiù  u/ate  loro,pouerifiimi  di  f acuiti , cr  offefi  da  tante  fa» 
miglte,coitfcij  che  la  maggior  parte , anzi  quafi  tutta  la  Città  abborrifce  la  Ti 
rannide,non  Ji  conjìderebbono  cT alcun  CittadinOt  cr  sforzati  dalla  pouertàtet 
dal  folletto  t ar  ogherebbono  tutte  le  cofeà  loro  mede/imhriducendofi  nò  fui» 
la  beniuolenza»rcrful[amore,ma  fuUaforZAtCrf ubi  arme,  inmodo  tale , che  tu 
breuifimo  tempo  queflaCittà  diuenterebbe  fìmle  i Bologna,tjual  era  al  tem» 
po  de'Bentiuogli  » 4 Siena , eri  Perugia . Ho  uoluto  dire  <]uejìoà<]uegli  » che 
predicano  il  tempo,e’lgouerno  di  Lorenzo  de' Medici , neiquale  benché  fufi» 
!•  no  dure  condttioni,vfu(feunaTirannide,  benché  piu  manfueta  di  molte  al» 

' tre  farebbe  hatoà  compar atione  di  quefo  una  età  dì  oro.  Appartiene  bora  i 

noi  il  deliberare  prudentemente tà  me,ó  rinonciare  con  animo  coftante,cr  He* 
tijitmo  à quefto  Magilirato,ó francamente,quando  uoi delibererete altrimen» 

. ti,  attendere  alla  conferuatione,^aba  di fef a della  uofbra  liberti.  Nonrr4 

dubbio  quel  che  baueffe  à deliberare  il  Con/iglio,per  la  inclinatione,  che  kaut 
ua  quafi  tutto' l popolo  di  mantenere  tlgouerno  popolare , però  con  maraui» 
gliofo  confenfofu  deliberato,cbe  fi  confentiffe  alla  ritornata  de’ Medici,  come 
priuati  : ma  che  fi  dinegaffe  il  rimuouere  il  Gonfaloniere  del  Magi&rato  « CT 
che  quando  gl  inimici  Hefino  pertinaci  in  queftafentenza,  che  con  lefaculti, 
CT  con  la  uita  fi  attendeff  : à difendere  la  liberti  » cr  la  patria  commune  : pe» 
Fiorentini  »’ap  fò  «o/fj  tutti  I ptii fieri  alla  guerra , cr  fatto  prouedimento  di  danari , mandai- 
5tf«derfi"coii-  uano  gente  nella  terra  di  Prato  propinqua  à diece  miglia  à firenzel,  laquale  fi 
rti  l’eflercito  credeuaycht  prima  baueffe  ad  effere  ajf aitata  dal  Viceré,  ilquale  poi  che  i Bar» 
ic  Lcg» . ìjtbbe  raccolto  l'effercito  CT  b artiglierie,condotte  con  difjiculta  perC 

agrezza  dell' Appennino,  cr  perche  per  mancamento  di  danari  non  baueuano 
il  prouedimento  debito  di  guaftatori , cr  <f  iniirumenti  per  condurle , fi  ac» 
Prato  è battuto  (come  fiera  creduto)  à Prato , doue  peruenuto  quando  cominciaua  il 

dagU  Spagnuo  gtomo , batté  il  di  medefimo  per  qualche  bora  cón  falconetti  la  porta  di  Mer» 

• catale,  allaquale  per  eff tr  dentro  bene  riparato , non  fece  frutto  alcuno . H4*t 

ueuanoi  Fiorentini  mefii  in  Prato  da  duo  mila  fanti  quafi  tutti  delf  ordinati» 
ze  loro , gli  altri  raccolti  in  fretta  <f  ogni  arte , cr  effercitq  uih , pocbifiimi  in 
tanto  numero  ifperimentati  alla  guerra , cr  con  cento  buomini  <f arme , Luca 
luca  Sautllo,  sauello  Condottier  ueccbio,mache  népcr  f età,né  per  fifperienza  eraperue» 
twtoi  grado  alcuno  di  feienza  militare, cr  gli  buomini  d'arme  quei  medeft» 
ni  ch'erano  flati  poco  inanzifualigiati  in  Lombardia  ; aggiugneuafi , che  per 
■la  breuità  del  tempo , cr  per  la  imperitia  di  chibaueua  hauuto  a prouederlot 
là  era  piccola  quantità  d'artiglurie,fcarfità  di  monitioni,et  di  tutte  le  cofe  ne 
: ceffarie  alla  difcfa.  Col  viceré  erano  dugento  buomini  £ arme  ; CT  cinque  mi* 
la  fanti  Spagnuoli,etfolamente  due  cannoni,effrrcito  piccolo  in  quanto  al  nn 
nero , cr  à gli  altri  apparati , magrqpde  in  quanto  al  ualore , perche  i fanti 
.erano  tutti  di  uueimedefiimi  che  con  tanta  laude  fi  erano  faluati  della  gior» 
nata  di  Rauenna  » i quali  come  buomini  militari  confidandofi  molto  nel-. 
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V N D E C I 'M  oJ  JOl 

hiìoYd  ulrtH  » dif^rtgUtuno  fommanifnte  rimperitiade^iaunftnjittt^ff* 

fendo  uenutifenXA  dppdrecchiamento  di  urttoiaglie,  ne  trouandoiie  copiofo  il 

péefe , perche  con  tutto  che  kfdticdfuffe  finita  la  ricolta , erano  fiate  conioN 

te  a’  luoghi  muniti , cominciarono  fubito  à fentirne  il  mancamento , dalla  cjual  fha  di  muere . 

c<^a  ffauentato  il  Viceré  incUnaua  aUa  concordia,  che  continuamente  fi  tratta  ^ 

Ua  , che  i Fiorentini  confentendoi  Medici  ritornafino  uguali  àgli  altri  CiU 
tàdini  ,nèfì  parlando  piu  della  depofìtione  del  Gonfaloniere , paga  fino  al  Vi- 
ceré, perche  partiffedel  dominio  Fiorentino,certa  quantità  di  danari , laquale 
fi  penfaua  non  paffafie  trenta  mila  ducati  ; perciò  il  Viceré  haueua  colf  entità 
faluocondotto  à gli  Ambafciatori  eletti  per  quella  ifpeditione  , cr  fi  farebbe 
aflenuto  in/ino  alla  uenuta  loro  di  affaltare  piu  Pratose  di  dentro  gli  hauefU 
no  dato  qualche  commodità  di  uettouaglie.  N/und  cofa  uola  piu  che  l’occa* 
fione,niuna  piu  pericolofa,che'l  giudicare  dell’altrui  profefioni,niuna  piu  dan 
nofa  che'lfofpetto  immoderato . De/iderauano  la  concordia  tutti  i principali 
Cittadini , ajfue fatti  dietro  àgli  effempi  de'  maggiori  loro  à difendere  fieffo 
la  libertà  dal  ferro  con  l’oro , perciò  faceuano  injlanza  > che  gli  Ambafciato* 
ri  eletti  fubitamente  andafino , a quali  oltre  aW  altre  cofe  fi  commetteua , che 
diPratofifacefino  porgere  uettouaglie  aWeffercito  Spagnuolo , acciò  che' l 
Viceré  quietamente  afpettaffe  ,fe  la  concordia  trattata  haueua  effetto  : ma  il 
Gonfaloniere,ò  perfnadendofl  contro  alla  fua  naturale  timidità , che  gl’inimici 
dijferati  della  uittoria  douefiino  da  feftefipartir/ì,ò  temendo  de'  Medici  in 
qualunque  modo  ritornafino  in  Firenze , ò conducendolo  il  Fato  ad  efer  ca» 
gione  della  rouina  propria  , cr  delle  calamità  della  fua  Patria,aUungando  or*, 
tifciofamente  la  iffeditione  de  gli  Ambafciatori,  operò  talmente , che  non  an* 
darono  il  giorno, nel  quale  fecondo  la  deliberatione  fattadoueuano  andare. 

Dunque  il  viceré  aiiringendolo  la  penuria  delle  uettouaglie , cr  incerto  fepin 
uerrebbono gli  Ambafciatori,  mutato  la  notte  feguente  l'alloggiamento  daHn  r . ■ t 

portadel  Mercatale\aUaporta,chefìdicedelSerraglio,dÒdefiuauerfo  ilmon  . 

te  > cominciò  à battere  con  due  cannoni  il  muro  d quella  uicino  , eletto  queflo  ■ < 

luogo  perche  al  muro  era  congiunto  un  terrato  alto  , dal  quale  fi  patena  fa- 
cilmente  falire  alla  rottura  del  muro  difopra  che  fi  batteua  , laquale  faciliti  . ■ 

dal  lato  di  fuora , diuentana  difficultà  dal  lato  di  dentro,perche  la  rottura , che 
fi  faceua  fopra  il  terrato  rimaneua  di  dentro  molto  alta  da  terra  : ruppefi  «’ 
frimi  colpi  uno  de*  due  cannoni, O"  r altro  col  quale  fole  continuauano  di  hot* 
tere,  per  lo  ffefo  tirare  haueua  perduto  tato  di  uigore , che  aUa  muraglia  per- 
ueniuano  i colpi  molto  lenti,ZT  di  piccolo  effètto,  pure  poi  c’hebbono  per  iffé 
fio  di  molte  bore  fatta  un’apertura  di  poco  piu  che  di  dodici  braccia,comincié 
Tono  alcuni  de’ fanti  Spagnuoli  montati  fu’ l terrato  à falire  alla  rottura  , cr 
da  quella  fuUafommità  del  muro  , doue  ammazzarono  due  de' fanti , che 
io  guardauano , per  la  morte  de’  quali  coipinciando  gli  altri  à ritir arfì,ui  fati» 
uanogia  i fanti  Spagnuoli  con  le  frale  , cr  benché  dentro  appreffo  al  murò 
fufe  uno  fquadrone  di  fanti  con  gUfcoppietti,cr  con  le  picche  , ordinato 

per 
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pernonUfcUre  alcuno  de  gli  nimid  femarfi  fu  l muro  > cr  per  opprimere 
alcuno  temerariamente faltaffe  dentro , ò inaltro  modo  difccndeffie,  nondime» 
no  come  cominciarono  à uederegt inimici  fuUa  muraglUtinefiiji  m fuga  da  lo» 
ro  mede/imi , abbandonarono  la  difefa , onde  gli  Spagnuoli  jlupiti  che  tnbuo» 
Prjto  refo  & >nilitari  poteffe  regnare  tanta  uiltà  » cr  fi  piccola  ifperienza  entrati fen* 
facche’ggwto  Za  oppofltione  dentro  da  piu  parti,cominciarono  à correre  per  la  Terra  > doue 
^ghspagnuo  nonerapiurefiUeiiza»  ma folomente grida tfugd  , uiolenza  > fiacco  fiangue, 
cr  uccifioni,gittando  i fanti  Fiorétini  Parme  m terra  « cr  arrendendofl  4 uUi» 
citori'.daU' auaritia,  libidine , cr  crudeltà  de’  quali  non  farebbe  fiata  faina  co» 
fa  alcuna,  fé  il  Cardinale  de'  Medici , meffe guardie  alla  Cbiefa  maggiore , non 
baueffe  conferuata  l'honefià  delle  donne  , le  quali  quafi  tutte  ui  erano  rifug» 
gite. Morirono  non  combattendo, perche  alcuno  non  combattè , ma  ófuggen» 
doyófupplicandopiu  di  duo  mila  huomini , tutti  gli  altri  injieme  col  Commef» 
fario  Fiorentino,furono  prigioni , Perduto  Prato, i Pifiolefi,  non  fi  parten* 

do  nell' altre  cof e dal  dominio  de  Fiorentini  , conuennero  di  dare  uettouaglia 
al  viceré, riceuendo  promeffa  da  lui,cbe  non  farebbono  moleftati.Ma  à Firen» 
ze  Comes' intefe  il  cafo  fucceduto  per  lo  quale  gli  Ambafciatori , che  anda» 
nano  al  Viceré , effendo  à mezo  il  camino  ritornarono  indietro , fu  negli  ani» 
mi  degli  huomini  grandifiima  alteratione.  Il  Gonfaloniere  pentiti  deUa 
uanità  delfino  configlio  ,fpauentato  , cr  perduta  quafi  del  tutto  la  riputatio» 
ne , crPautorità , retto  piu  prefio  che  rettore,  cr  irrefolutofi  lafciaua  porta» 
re  dalla  uolontà  de  gli  altri , non  prouedendoà  cofa  alcuna,  né  per  la  confer* 
uationedifemedefimo,néperlafalute  commune  : altri  defiderofi  della  mu» 
iatione  delgouerno  , prefo  ardire  biafimauano  publicamente  le  cofe  prefenti •. 
ma  la  maggior  parte  de  Cittadini  non  affueta  all'arme , cr  bauendo  innanzi  i 
gli  occhi  l’eff empio  mifer abile  di  Prato  , benché  amatrice  delregimento  po- 
F»g»l  Vettori,  polare  ,fioua  per  timore  effofia  ad  effer  preda  di  chi  uoleffe  opprimerla  ; daU 
^"gu  cofe  fatti  piuaudaci  Pagol  Vettori,  et  Antonfrancefco  depi  Albizi  » 

Bartolomeo  Va  giouanì  nobili , feditiofi , cr  cupidi  di  cofe  nuouefi  quali  già  molti  mefi  fi  era» 
ConWoXf  di  ^ occultamente  congiurati  con  alcuni  altri  in  fauor  de’  Medici , cr  per  con» 
palano . uenire  con  loro  del  modo  di  rimettergli , erano  fiati fegretamente  à parhmen» 
to  in  una  uiUa  del  tenitorio  Fiorentino  uicina  al  tenitorio  de’  Sanefi , con  Giù» 
Ho  de’  Medici,fi  rifoluerono  di  fare  ifferienza  di  cauar  per  forza  il  Gonfialo» 
mere  del  palazzo  publico,  cr  communicato  il  configlio  loro  con  Bartolomeo 
Valori  giouane  di  fimili  conditioni,cr  implicato  per  lo  troppo  (fendere,  comt 
'.era  anco  Pagolo  in  molti  debiti,la  mattina  del fecondo  di  dalla  perdita  di  Pro» 
Io,che  fu  l'ultimo  giorno  d"  Agoflo,entrati con  pochi  compagni  in  palazio,do 
ue  per  lo  Gonfaloniere, che  s’era  rimeffo  ad  arbitrio  del  cafo,cr  della  Fortuna, 
non  era  prouifione , né  refidenza  alcuna , cr  andati  alla  camera  fua  lo  minac» 
ciarono  di  torgli  la  uita,fe  non  fi  parjiua  del  palazzo  , dandogli  in  tal  cafo  lé 
fede  difaluarlo,aUa  qual  cofa  cedendo  egli , cr  effendo  à quefio  tumulto foUe» 
tuta  laCitUfficoprendofi  già  molti  eontrarijà  lui,  (jmunoinfuo  fiauort. 
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fdttìper  ordine  loro  congregare  fubitoihUgifhrdtiycbe fecóndo  leltggibaue  -,  • - - 

uano  [oprai  Gonfalonieri  amptifima  autorità,  dimandarono  che  lo  priuafino 

legittimamente  del  Magiftrato , minacciando  che  altrimenti  lo  priuerebbono  P|'*' 

delia  ulta,  per  ioquale  timore  bauendolo  contro  alla  propria  uolontà  priuato,  g,‘|. 

io  menarono  [alno  alla  cafa,di  Pagolo,donde  la  notte  feguente  bene  accompa* 

gnatofu  condotto  nel  tenitorio  de' Sane/i,  et  di  quiui  fimulando  d'andare  4 Ro 

ma  co  faluocondotto, ottenuto  dal  Potefce,  prefo  occultami  te  il  camino  <f  A» 

tona , pafó  per  mare  à Plagia  i perche  per  ordine  del  Cardinale  fuo  /rateilo^ 

tra  Jlato  auertito  che  il  Pontejìce,ò  per  fdegno,ò  per  cupidità  di  [fogliarlo  de 

fuoi  danari,che  era  fama  effere  molthgli  uiolerebbe  la  fede , Leuato  il  Gonfau- 

loniere  del  lAagiHrato,  la  Città  màdòfubito  ambafciatori  al  \icer è, colquale 

per  opera  del  Cardinale  de’ Medici facilmente  fi  compofe,perche  il  Cardinale  fi 

contetò  che  degli  interefi  proprij  nò  fi  efprimeffe  altro  che  la  reftitutione  de* 

fuoiycr  di  tutti  quegliyche  l’baueuano  feguitato,alla  Patria  come  priuati  Cit* 

tadiniyconfacultà  di  ricomperare  fra  certo  tipo  i beni  alienati  dal  fifcoyma  re 

dendo  il  prezzo  sborfato,e  i miglioramòti fatti  da  coloro,  ne’ quali  erano  fiati  Fiorentini  en- 

trasferiti,ma  quanto  alle  cofe  comuni,  entrarono  i Fiorentini  neRa  Legaiobli»  'i'jutla 

garòfiyfeguitando  quello  che  i Medici  haueano  promeffo  per  mercede  del  ritor  “*  • 

80  loro  à Mantoua,a  pagare  al  Re  de’  Komani,fecondo  le  dimande  di  Curgen» 
fe,quaranta  mila  ducati  : al  Viceré  per  Peffercito  ottanta  mila,  la  metà  di  prer 
fente,il  rimanente  fra  due  me  fi  ; cr  per  fe  proprio  uenti  mila , cr  che  riceuutQ 
il  primo  pagamento  partijfefubito  del  dominio  Fiorentino,rilafciàdo  quel  che 
haueua  occupato.Fecero  oltre  a quefio  Lega  col  Re  iT Aragona  con  obligatio 
ne  reciproca  di  certo  numero  di  gente  i arme  a difefa  degli  fiati, cr  che  i Fio-  - 

ventini  conducefiiao  a gli  fiipendij  loro  dugentobuomini  d'arme  de’ [additi  di 
quel  Re,laqual  cÒdotta,benche  non  fi  ejprimeffe,fi  difegnaua  per  il  Marchefe 
della  Palude , a cui  il  Cardinale  haueua  promeffo , ò almeno  dato  fperanza  di 
farlo  Capitano  Generale  dell’arme  de’  Fiorentini.  Cacciato  il  Gonfaloniere, 
cr  rimofii  per  Raccordo  i pericoli  della  guerra,dettono  i Cittadini  opera  a ri* 
correggere  il  gouerno  in  quelle  cofe,  nelle  quali  fi  era  giudicata  inutile  lafor* 
ma  prima  : ma  con  intentione  uniuerfale , eccettuati  pocbifrimi , cr  quefii , d 
giouani , ò quafi  tutti  di  piccola  confideratione , di  conferuare  la  libertà , CT 
il Cottfiglio popolare.  Però  determinarono  con  nuoue  legff,cbeil  Gonfi»  aéi^^emo  « 
loniere  non  fi  eleggeffe  piu  in  perpetuo  , ma  folamente  per  uno  anno  ; cr  Fìoren»*. 
cfce  al  Configlio  de  gli  ottanta , cbe  fi  uariaua  difeimefi  in  [ei  me  fi , con  lau» 
toritàdelqualefideliberauano  le  cofe  piu  grani , acciocbe  fempreui  inter* 
ucnifiinoi  Cittadini  di  maggiore  qualità , fidino  aggiunti  in  perpetuo  tut* 
ti  coloro , cbe  infino  à quel  giorno  bone  fino  amminifirati , è dentro , 6 fuo* 
ri  i primi  bonori , dentro  quegli , che  erano  fiati , ò Gonfalonieri  di  GiuBi* 
tia,  ò de  i Dieci  della  Balia , Magifirato  in  quella  Republica  di  grande  au* 
torità;  fiori  tutti  quegli,  che  eletti  nel  Configlio  de  gli  ottanta,  erano  Ba^ 
ti  ò ambafciatori  a’  Principi,ó  Commejfarij  generali  nella  guerra, rimanendfi 
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Gm.Batrift»  Ri  ferini  IH  tUtte  Tétrt  cofegli  oriinmenti  del  rnedejlmo  geuemo.  te  <fuali  eo* 
wci  il  Fiicail  /l'ilfilite  >/«  eletto  per  lo  primo  unno  Gonfaloniere  Giouanbattifld  Kidolfi^ 
nobile  cittadinoycr  reputato  molto  prudente,riguardado  ilpopolo(comejtfd 
ne‘ tempi  turbulenti  ) non  tanto  à quegli , che  per  farti  popolari  gli  erano  pila 
grati  quanto  ad  uno,cbe  con  l’autorità  grande , che  baueua  nella  Città,  mafia 
inamente  appreffo  alla  nobiltà , cr  con  la  uirtu  propria  poteffe  fermare  lo  fio» 
to  tremante  della  Kepublica . Ka  troppo  erano  trafcorfe  le  cofe , troppo  po» 
tenti  minici  baueua  la  publica  libertà  : nelle  uifcere  del  dominio  f effercito  fon 
fletto, dentro  i piu  audaci  della  giouentu  cupidi  £ opprimerla , la  medefima  era 
benché  con  le  parole  dimoftra  ffe  il  contrario,  la  uolontà  del  Cardinale  de'  M e 
diciijlquale  fin  da  principio  non  barebbe  riputato  premio  degno  di  tante  fati* 
che  la  reflitutione  de'fuoi , come  priuati  Cittadini , confideraua  al  prefente  di 
piu,cbe  ne  anco  quefio  farebbe  cofa  durabile , perche  infleme  col  nome  fuo  fa* 
rebbono  in  grande  odio  di  tutti,  per  lo  f effetto  che  continuamente  (Hmolereb* 
begli  altri  Cittadini,  che  efi  non  infìdiafino  alla  libertà , Cf  molto  piu  per  lo 
j fdegno,che  hauejiino  condotto  I effercito  Spagnuolo  contro  alla  Patria  > &ati 

7 r.  ),  cagione  delfacco  crudelifimo  di  Prato,cr  che  per  lo  terrore  deU'arme,la  Cit* 

* ■ tà  fuffe  Hata  coftrettaàriceuerecoft  indegne  ,CT  inique  conditioni.  Stimo- 

iauanlo  al  medefimo  coloro,cbe  prima  erano  congiurati  feco , cr  alcuni  altri, 
che  nella  Kepublica  bene  ordinata, non  haueuano  luogo  bonorato  : ma  era  ne- 
cefftrio  il  confentimento  del  Viceré , ilquale  affettando  il  primo  pagamento» 
che  per  le  conditioni  della  Città  fi  effediua  difficilmente , foggiornaua  ancora 
in  Prato,né  haueua,qudlefifu(fe  la  cagione, l animo  inclinato,  che  nella  Città 
Martliefe  della  fi fxceffe  nuoua  alterationc;  nondimeno  dimoftrandogli  il  Cardinale , cr  prò* 
iea^.fla^”'  curando  che’ l MarchefedeQaPaljtdc  ,CT  Andrea  Caraffa  Contedi  Santa  Se* 
uerina,Condottieri  nell’ effercito,  face  fino  il  medefimo, che  alla  Città , che  ha* 
ueua  riceuuta  tanta  offefa  non  poteua  piu  effere  fe  non  odiofifiimo  il  nome  Spa 
gnuolo , cr  che  in  qualunque  occafione  aderirebbe  fempre  à gl'inimici  del  Re 
Catolico,anzi  eff  rr  pericolo, che  come  fi  dif  :ofta(f  i teff  •rcito,noricbiamafie  il 
Confaloniere,ilqualesforzata,baueua  cacciato,mouendolo  anco  ilprouederfl 
con  tanta  difficultà  a'  danari promefii,i  quali fefufiino  fiati  piu  pronti,  ha* 
rebbe fatto  maggiore  fondamento  nelgouerno  libero, confenti  al  defideriq 
. del  Cardinale;  ilquale  compofte  le  cofe  con  lui  uennefubito  in  Firenze  alle  co* 

• *— - ftfue,oue  parte  conlui, parte feparatamente,  entrarono  molti  Condo  ttie* 

ri,eyfoldati  italiani,  non  bauendo  i Magifirati  per  la  uicinità  degli  Spagna» 
li  ardire  di  probibire , che  non  ui  entrafiero  : dipoi  il  giorno  fegeuente  effendo 
congregato  nel  palagio  publico  per  le  cofe  occorrenti  un  Configlio  di  mol* 
ti  Cittadini,  alquale  era  prefente  Giuliano  de'  Medici,  i foldati  ajfaltataal» 
Medici  ritorna  /’^proMi/b  U porta,  CT  poi  falite  le  fcale , occuparono  il  palagio , depredan* 
no  in  Fireie , & do  gli  argenti , che  ut  fi  conferuauano  per  ufo  della  Signoria , laquale  infleme 
u^***^^***  col  GonfalonierecoHrettaacederea.ua  uolontà  di  chi  poteua  piu  con  Canni» 
che  non  potemmo  i MagiHratt  con  la  riuerenKd , ey  autorità  dif  armata,  con* 

uocó 
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uocò  fubitotco/i  proponendo  Giuliano  de'  Medici,fuIU  piazza  del  palagio, col 

fuono  della  campana  graffa  il  popolo  al  parlamento , doue  quegli  che  ut  aiida 

reno  effendo  circondati  dall’arme  de' faldati, (y-  de'giouani  della  Città,che  ha» 

ueuano  prefe  l’armi  per  i ^\^edici,  confentirono  che  À circa  cinquanta  Cittadi» 

ni , nominati  fecondo  la  uolontà  del  Cardinale  ,fuffe  data f opra  le  cofe  publi» 

che  la  medefUna  autorità  , che  haueua  tutto' l popolo(chiamano  i Fiorentini 

quejìa  poteilà  cofi  ampia  Balia)p  decreto  de'  quali  ridotto  ilgouerno  à quelf  c'/^ 

la  forma,  che  falena  tffere  intunzi  all’ Anno  Mille  quattrocento  nouanta  quat  qi'awaiuFireB 

tro  , crme^a  una  guardia  di  faldati  ferma  al  palagio  , ripigliarono  i Medici 

quella  mede/t  ma  grandezza,ma  gouernandola  piu  imperiofamente , cr  con  ar» 

bitrio  piu  affoluto  di  quello  , chefoleua  hauere  il  padre  loro . In  tal  modo  fu 

oppreffa  con  l’armi  la  libertà  de’  Fiorentini , condotta  à quefto  grado  princU 

palmente  per  le  difcordie  de’ fuoi  Cittadini  ; alquale  fi  crede  non  farebbe  per» 

■nenuta  fe(io  pafferòla  neutralità  imprudentemente  tenuta  , cr  l'hauereil..  a-j  i> 
■Gonfaloniere  lafciato pigliare  troppo  animo  à gfinimici  del  gouemo  popou 
lare)  non  fuffe  fiata , etiandio  ne  gli  ultimi  tempi , negligentemente  procu- 
rata la  cau/a  publica  : perche  nel  Red’ Aragona  non  era  da  principio  tanto 
defiderio  di  fouertire  la  libertà  , quanto  di  rimuouere  la  Città  daU’aderentia 
del  Re  di  Francia , cr  di  trarne  alcuna  quantità  di  danari  per  pagare  all'ef» 
fercito'.perciò  fubito  che  i Franceji  abbandonarono  il  Ducato  di  Milano,  com 
mejfe  al  Viceré  , che  quando  ò le  cofe  occorrenti  lo  tirafino  ad  altra  imprefa,  no  jUa'^a'^oné 
ò che  per  altra  cagione  conofeeffe  difficile  la  refiitutione  de’  Medici , piglian*  perdita  del 

do  la  deliberatone  dalle  conditioni  de’  tempi  ,conueniffe  , ónócon  laCittÀ,  cltti^Fueu»» 
fecondo  che  piu  gli  pareffe  opportunoiquejìo  era  &ato  da  principio  il  coman» 
damento  fuo , ma  dipoi fdegnato  contro  al  Pontefice  per  quel,  che  haueua  ten» 
tato  à Roma  contro  ad  Alfonfo  da  Bfti,  cr  infoffettito  per  le  minaccie  , che 
publicantente  faceua  contro  al  nome  de' Barbari  , dimofirò  apertamente  al 
medefimo  Ambafeiator  Fiorentino  , che  al  principio  della  guerra  era  andò» 
to  à luiyCr  al  Viceré  commeffe , che  non  tentaffe  di  alterare  ilgouerno , ó per» 
che giudicaffe  effergli  piufteuro  conferuare  il  Gonfaloniere  inimicato  dal  Poh 
tefice , ó perche  teme f e , che'l  Cardinal  de'  Medici  reftituito  non  hauefe  mag* 
giore  dependentia  dal  Pontefice  , che  da  lui  tmanon  fu  nota  al  Viceré  quefta 
ultima  deliberatione  , fé  nonilgiorno  dapoi  che  era  fiata  ridotta  la  Repu» 
hlici in potefià  del Cardinale.Perlo  qual  difeorfo  apparifee , che fe  i Fioren* 
tini  bauefino  dipoi  che  furono  cacciati  i Francefi  : procurato  diligentemente 
diaficurare  , mediante  la  concordia  , le  cofe  loro,  òfe  fi  fuf ino  fortificati 
cf  arme  difoldati  efperti,ò  non  fi farebbe  il  viceré  moffo  contro  à loro , ò tro» 
nato difficultàneW opprimergli , batebbe  facilmente  compofio  con  danari: 
ma  era  defiinato  non  lo  facefino  , ancora  che  oltre  à quello  chefipoteua  Prodìjn.nnntU 
comprendere  per  i difcorji  humani , fuf  ino  fiati  ammoniti  dal  Cielo  de  gli  dèlio  fta"ò“i^ 
imminenti  pericoli  : perche  non  molto  innanzi  uno  fulgore  caduto  in  fuUa  reme. 
porta  t ebedaUa  Città  di  Sirenzt  uà  à Prato  , Ituó  d’uno  fptdo  antico  di 


tndrtno  i gigli  ad  oro,infegna  del  Re  di  Francia , un'altro  caduto  fuUafomniti 
del  palagio, cr  entrato  nella  camera  del  Gonfaloniere,  non  haueua  percoffo  al 
trofcbe  un  buffolo  grande  <T  arguto, nel  quale  fi  raccoglteuano  i partiti  del  fom 
mo  Kagifirato,  cr  dipoi  [cefo  nella  infima  parte , percoffedi  maniera  una  la* 
fide  grande,  ch’à  pie  della  [cala  f ofteneua  la  macbina  dell’edificio , che  ufcitane 
iUefa  pareua  fuffe  fiata  canata  da'  periti  con  grandifiima  dejhezza , cr  arcbi^ 

' tettura.ln  queki  tempi  mede  fimi,  opaco  prima  battendo  iGenoue fi  il  Cafiel* 

« i - letto  di  Genoua  con  Par tiglierie,c’ haueua  pre&ato  loro  il  Potefice, il  Cafiella 

no  riceuuti  dùce  mila  ducati  lo  dette  a'  Cenouefi,  non  bauendo  fferanza  di  ef • 
fer  foccorfo,  perche  un'armata  ijpedita  di  Prouenza  inanzi  cbe’l  Refapeffela 
ribellione  di  quella  Città  per  attendere  à difenderla,non  bauendo  bauuto  ardi* 
re  di  porre  in  terra , era  ritornata  indietro  ; ma  per  lo  Refi  teneua  ancora  là 
Lanterna,nella  quale  ne' giorni  medefimi  baueuano  alcuni  legni  Francefi  mef* 
Yicerè  fi  pine  fé  uettouagUe  ,CT altri  biJognUff»edite  le  cofe  di  Firenze',  Crrtceuuti gli  dof 
01  Toicana.  promefii,il  Viceré  moffe  l'effercito  per  andare  à Brefcia, intorno  alla  qua* 

le  Città , bauendo  mitigata  la  uolontà  de  gli  Suizzeri , cpmbattena  Peffercito 
irefci*  battuti  VenetUno  alloggiato  alla  porta  di  S.  Giouanni , cr  batteuano'in  un  tempo  U 
2a’ vènet^iH'.*  citta,cr  con  P artiglierie  piantate  fui  monte  oppofito  la  fortezza  : ff>erauano 
medeflmamentedieffermefii  dentro  permezoctun  trattato  per  la  porta  del* 
le  Pile,ilquale  uenuto  à luce  refiò  uano  ; ma  giunto  che  fu  Peffercito  Spagnuo* 

10  al  CafteUo  di  Gairo  uiclno  à Brefcia , Obtgn'i  Capitano  de'  Francefi,cbe  ut- 

I radentro,eleffe  di  darla  infieme  con  la  f ertezza  alyicerè,conpattn  che  tutti 

*i«i  ju  1 «t  * foldati  che  u’ erano ,n'ufcifiino  falui  con  le  cofe  loro-.ma  con  le  bandiere  piega 

te,cr  con  Parme  inbafia  abbaffate,cr  lafciate  Partiglierie,crfi  crede  che  Obi 
gni  anteponeffe  il  Viceré  a' Venetiani  per  comandamento  bauuto  prima  dal 
Ré,cbe  piu  toflo  la  deffe  àgli  Spagnuoli,ò  à Cefare,  no  per  odio  contro  ad  efii, 
nu  perfuggerire  materia  di  contentione  con  Cefare  cr  col  Re  d'Aragona;il 
uudefimo  configlio  baueuano  innanzi  che ghspagnuoli  paff affino  in  Lombar 
diafeguitato  i Francefi,cbe  guardauano  Lignago,i  quali  di^regiate  molte  of* 
ferte  de'  Venetiani,  P baueuano  dato  al  Vefcouo  Gurgenfe,à  cui  nel  tempo  me» 
defimo  , cbe'l  Viceré  entrò  in  Brefcia , s' arrendè  fimilmente  Fefchiera  ; cr  di» 
mandaua  Gurgenfa  la  poff e fiondi  Brefcia,  ma  al  Viceré  piacaue  di  ritenerla 
atP bora  per  la  Lega  , in  cui  nome  P haueua  riceuuta.  Diuerjofucceffo  beb» 
bona  le  cofe  di  Crema,intomo  alla  quale  era  Re«o  daCeri , con  una  parte  de' 
foliatiVenettani , perche  appropinquandofi  quattro  mila  Suizztri , mandati 
Ottauiano  Sforza,Vefcouo  di  Lodi,Gouematordi  Milano,  peracquiflarlain 
Benedetto  Cri-  nome  di  Maffimiliano  Sforza  futuro  Duca,Benedetto  Cribrano  corrotto  con 
bririo  Crema-  doni , G"  con  la  promeffa  dieffer  creato  GentiPbuomo  di'venttia,  la  dette  à 
vjuétuw  Venetiani , confentendo  Monfignor  di  Durafo  pr-po&o  alla  guardia  della  Ree 
* ca, perche  non  confidaualafuafalute  alla  fede  de  gli  Suizzeri,  Andódipoi 

11  Vefcouo  Gurgefe  à Rom<i,  Patùmo  del  quale  defiderando  il  Papa  efìremamen 
te  di  concilurfì,sforznado  kfua  natura, lofectper  tutta  il  Dominio  riceuert 
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con  ogni  Jpetie  ìhonore , fatte  per  tutto  il  camino  a luit  cr  4 tutti  coloro, che 
lofeguitauano  lautifime  f^efe,riceueuaiilo  per  tutto  le  terre  con  eccefiui,an^ 

ZI  tnufìtati  konori,  piene  le  iirade  di quegli,che gli  andauano  incontro,uifita* 

to  in  molti  luoghi  da  nuoue  amb^fcierie  di  Prelati,  cr  perfone  bonorate  man* 

date  dal  Pontefice  icrbarebbe  uoluto,cke'l  Collegio  de'  Cardinali  fuffe  anda* 

to  à riceuerlo  alla  porta  di  Komaima  ricufando  il  CoUeggio  tome  cofa  no  fòle 

tiuoua,  mapiena  di  fomma  indegnità , andarono  inf Ino  fu'  prati  unmezo  mi* 

gliofuora  della  porta  à riceuerlo  in  nome  del  Pontefice  i Cardinali  Agenenfe,  . 

cr  quello  di  Strigonia.da'  quali  andando  in  mezo  come  Luogotenente  di  Cefa*  Vcfcouo  Our- 

re , fu  menato  infino  alla  Chiefa  di  Santa  Maria  del  Popolo  ; dalla  quale , poi 

che  da  lui  furono  partiti  i due  Cardinali , accompagnato  da  moltitudine  innu» 

merabtle  yfi prefentò  al  Pontefice , che  nella  Sedia  Ponteficaie  in  habito fclen» 

ne  l’ajpettaua  nel  C onciftoro  publtco,nel  quale  baueua  pochi  di  inanzi  riceuu  ’ 

ti  molto  honoratamente  dodici  Ambafeiatori  degli  Sutzzeri,  mandati  da  tut* 

ti  i Cantoni  a dargli  publicamente  l'ubidienza , CT'ad  offerire,  che  quella  na* 

tione  uoleua  in  perpetuo  difendere  lo  flato  della  Chiefa  ,cra  ringratiarlo,cbe 

a quella  haueffe  con  tanto  honore  donato  la  ffada , il  capello , l'elmetto , cr  lé 

bandiera,e'l  titolo  di  dtfenfori  della  libertà  Ecclefiafìica . AQauenuta  diGur* 

genfefi  cominciò  à trattare  lo  ftabilimento  delle  cofe  communi,  di  che  il  fon* 

damentoconfifìeuain  rimuouereìe  differenze ,cr  contefe  particolari,  acciò 

ebe  I talia  rtmaneffe  ordinata  in  modo, che  con  animo,cr  configlio  unito  fi  po* 

teff r rejiftere  al  Re  di  fronda  : cr  in  quefto  ero  la  piu  digidU  lo  eompofitio» 

ne  tante  uolte  trattata  tra  Cefare,  e'i  Senato  Venetiano,  perche  Gurgenfe  Dìmcultl  nell» 

confentiua  che  a'  Venetiani  rimanefino  Padoua,Treuigi , Brefcia , Bergamo , r 

Crenu:  ma  che  aU' Imperatore refìituif  ino  Vicenza,  rinonciofiino  alle  ra*  pe«to!’e.  ** 

gioni  di  quelle  Terre, che  ritentila  Cefare  ; pagafiingli  di  prefente  dugento  mi* 

la  fiorini  di  Reno  ,cr  in  perpetuo  ciafcun'anno  per  cenfo  trenta  mila . Grane 

tra  a’  Venetiani  il  riconofeerfi  cenfuarij  di  quelle  Terre,le  quali  tanti  anni  ha* 

lituano  poffedute  come  proprie  ; graue  il  pagamento  de'  danari,  con  tutto  che 

il  Pontefice  offeriffe  preftarne  loro  una  parte  ; piu  graue  il  rrfìituire  Vicen* 

Zo,allegando,chefeparando,  il  ritenerla  l’imperatore,  il  corpo  del  loro  flato, 

gli  priuaM  della  commodità  di  pajfart  dal  capo , crdall'altre  membra  prin* 

dpali  all' altre  membra,cr  perciò  rimanere  loro  incerta, cr  mal  ficura  la  pof* 

fefione  di  Brefcia , Bergamo , cr  Crema  : allegauano  oltre  à quello  per  fu* 

re  la  rteufatione  piu  honejlabauere  data  la  fede  a’  Vicentini,  quando  ul* 

tintamente  fi  arrenderono,  di  non  [epurargli  giamai  da  loro  . Trattauaiifl 

altre  conditioni  tra  il  Pontefice , crgli  ambafeiatori  del  Red  Aragona , prò* 

pofìe  una  parte  piu  per  ricompenfo  delle  querele  de  gli  altri,  che  per  ff  e* 

ranza  d"  attenerle , perche  il  Pontefice  dtmandaua,cl;e  quel  R e , fecondo  fi  di* 

ffoneua  nelU  confederatione,  Faiutaffead  acquijìare  ter  rara  ; dimandaua  la*  del 

fetafie  Idprotettione  difabricio,  c:;  di  Marc'  Antonio  Colonna,  contro  a' 

quali  baueua  cominciato  a procedere  con  l'arme  Jfirituali , perhauere  uio*  *"*'’“*• 

Untata  , 


Dirpace  iiiior- 
iio  all*  concnr- 
dia  delle  colè  d’ 
Itali*. 
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Irritjta  Ij^orU  iiterdnftifr,cj'  ricettato  Alfonfodd  EHirihettefuo  nelle  ter* 
re,  deUequAi  il  dominio  diretto  appartenetia  alU  Chiefciidimjndaiu  rinunciaf* 
fe  alle  protettioni  che  haueux  accettate  nella  Tofeana  de*  ?iorentini,de'  Sane* 
fi\de'  Lucche/Ì^ty  di  Viebino,  come  fatte  in  diminutione  delle  ragioni  dello  Iw 
perio,cr  come f ojpette  à Italia  in  commune,cr  in  particolare  oda  Chiefa  : per 
ch*e  nè  à gli  altri  Potentati  era  utile  che  in  Italia  haueffe  tante  aderentie , cr 
alla  chiefa  molto  pericolofo  che  una  Prouincia  congiunta  col  dominio  di  tjuel 
la,dependeffe  daUafua  autorità.  Adequali cofe  replicauano gli Spagnuoli  non 
fi  recufare  di  aiutarlo  contro  à ¥errara,pure  chefecòdo  l’obligationi  della  me 
de/imx  Lega,pagaffe  i danari  debiti  aWeffercito  per  il  tempo  pajfato,  cr  proue 
deffeper  il  futuro,non  effere  cofa  laudabile  il  procedere  contro  à Fabricio,o‘ 
Marc  A ntonto  Colonna  : perche  le  dependentie,che  haueuano,0'  perche  era* 
no  Capitani  di  autorità  , il  perfeguitargli  farebbe  materia  di  niiouo  incendio  : 
non  potere  il  Re  Catolico fenza  preiudicio  grane  deU'honore  proprio  abbàdo 
nargli , nè  meritare  tale  remuneratone  le  cofe  fatte  i/i  feruigio  del  Pontefice  , 
cr  fuo  dall’uno , crfaltro  di  loro  nella  guerra  contro  al  Re  di  Francia  . Né 
nafceredagiuftozelo,  oda  foretto  la  querela  delle  protettioni  diTofeana  : 
ma  perche  alla  fua  cupidità  rimanefiino  in  preda  Siena,  Lucca , cr  Piombino  , 
accennando  nondimeno  che  di  quefle /inferirebbe  il  Re  alt  arbitrio  deJTimpe* 
ratore . Confentiuano  tutti  i confederati  unitamente , che  nel  Ducato  di  M «* 
lane  entraffe  Mafiimiliano  Sforza , non  confentendo  perciò  Cefare  Jinuefiìr* 
nelOfò  di  dargli  nome  di  Duca,ò  alcuno  titolo  giuridico . Ma  rifurgeua  la  que 
rela  del  Vefcouo  Gurgenfe,cr  degli  Spagnuoli,delfoccupatione  di  Parma , cr 
di  Piacenza  in  pregiudicio  delle  ragioni  dello  Imperio , in  troppa  grandezza 
de’  Pontefici,et  in  troppa  debolezza  del  Ducato  di  Milano, ilquale farebbe  fia 
to  necefftrio  fare  piu  potente , perche  haueua  fempre  à effere  il  primo  pereo/» 
fo  da'  Francefì  ; non  hauere  ne'  capitoli  della  Lega  parlato  il  Pontefice  d'altro 
che  di  Bologna  cr  di  Ferrara,  bora  con  ragionUdeUequali  non  apparifea  alcn 
na  autentica  memoria  ,■  ufurparfì  quello  che  da grandif^imo  tempo  in  qui  non 
haueffe  mai  la  Chiefa  Romana  poffeduto  : nè  che  anco  fi  haueffe  certa  notitia 
che  l'haueffe  mai  poffeduto  etiandio  ne’  tempi  antichifiimi  : nè  mofirarfl  del 
le  donationi  de  gli  Imperatori  altro  che  una  femplice  carta,  chepoteua  ef* 
fere  Hata  finta  ad  arbitrio  di  ciafeuno  ; cr  nondimeno  il  Pontefice,  come  in 
cofa  manifejla  cr  notoria  con  l’occafìone  de’  tumulti  in  Lombardia  hauerfl 
amminijhato  ragione  dafe Jleff  j . Tutte  quede  diff'ute  difficilmente  fi rifoU 
ueuano  : ma  molto  piu  turbaua  tutte  le  cofe  la  differenza  tra  Cefare,  e i Venem 
tiani  : affaticauafene  quanto  poteua  il  Pontefice , bora  confortandogli , bora 
pregandogli , bora  minacciandogli , defiderofo  come  prima  per  il  bene  publi» 
co  di  Italia  della  conferuatione  de  i venetiani , cr  perche  ffieraua  potè* 
re  con  gli  aiuti  loro  fenza  l’arme  Spagnuole  ejpugnare  Ferrara  ; affati» 
tauanfene  gli  ambafeiatori  del  Re  d’ Aragona  , temendo  che  con  perico» 
lo  commnenon  fi  dejfe  cagione  a Venetiani  diriuolgere  l’animo  à riunir/l 
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eoi  Re  a frdHcìd:  nu  erano  ntcefUuti procedere  cautamente pernon  pronò* 
car  Cefare  à fare  unione  co'  francefìiUcfuale  il  loro  Rf  haueua  con  Unta  fati  t ■ v 

ca  f eparata  : cr  perche  per  altre  cagioni  non  uoleua  partir ji  doD'amiatia  fua:  • ‘ 

affaticauanfenegli  ambafciatori degli  Suizzeri,  perche  ubligatià  difendere  i 
Venetianiconuenutià  pagare  loro  per  <jueJlo  ciafcun'anno  uenticin^ue  mila 
ducatiydefiderauano  non  uenire  in  necefiità,ó  di  non  ofieruare  le  prome[feyó  di 
opporfì  à Cefare  in  cafo  gli  a(faltaffe . Unalmente  non  fi  potendo  rimuouere 
Gurgenfe  dalla  dimanda  di  nbauer  Vicéza,  nè  difporre  i Xenetianìa  darla  » dm 
fcordido  ancora  nelle  quantità  de'danari,il  PapaMquale  fopratutto  defidera*  • 

ua,pereftinguere  il  nome,cr  P autorità  del  Conciliabulo  Pifanoyche  C Impera* 
tare approua(fe  ilConcilio  LateranenfeyprotefiòàgUOratoriloroy  cbefanb 
be  cojìretto  à perfeguitare  quella  Kepublica  con  tarme  fpiritualiy  e tempora»  ; • 

liyilquale  protefio,  nongli  mouendo  uenne  alla  confederatione  con  Cefare  fola 
perche  tOratore  Spagnuolo  ricusò  d'ipterueniruiy  6 non  hauédo  commefiione 
dalfuo  Kèyà  perche  quel  Rè,ancor  c%aue(fe  in  animo  tt  aiutare  tlmperatorc» 
cerca(fedi  poter  nutrire  con  qualche  fi>erJza  i Venetiani.Narrauafi  nel  proe»  Confe*r,t;«.. 
mio  della  confederatione,  che  fi  publicò  poi  folennemente  nella  Chiefa  di  Santa  * 

Maria  del  Popo/o,  che  bauendo  i Venetiani  rteufata  ofiinatamente  la  pace , e'I  & 

Pontefice  per  la  necefiita  della  Kepublica  Cbrifiunaproteiiato  tfabbàdonar»  Ili,  contri  iVe- 
gliyCefare  entraua.et  accettata  U Lega  fatta  tAnno  MiUe  cinquecento  undi 
ciytral  Papayil  Re  d' Aragona , e Venetiani , fecondo  che  aHhoragli  eraflau 
riferbau  lafacultàj  prometteua  aderire  al  Concilio  Lateranenfe , annullando 
tlmandatoy  cr  riuocando  tutte  le  procure  yCr  atti  fatti  mfauore  del  ConciUa* 

Mo  Pijano  : ubligauafi  non  aiutare  alcun  fuddito  , ò inimico  della  Chiefa  ycr 
Jpecialmente  A Ifonf j da  Efii,e  i Bentiuogli  occupatori  di  Ferraraycr  di  Bolo*  * ‘ 

gna;crdifarpartireifantÌTedefcbiycb'eranoàgliftipendijd‘Alfonfo:eT 

Federigo  da  Bozzoli  fuo  feudatario . BaW altra  parte  il  Pontile  promette 
uaaiutar  Cefare  contro  a'  Venetiani  con  tarme  temporali  yCr  ffiritualifini 
tanto  bauefii  ricuperato  tutto  quello , che  fi  conteneua  nella  lega  di  Cambrai  • 
dichiarauafi  i Venetiani  efiere  in  tutto  efclufi  daOa  Lega  ,cr  daUa  trieguafat* 
ta  con  Cefariypercbe  haueuano  contrauenuto  aU  una,  cr  alt  altra  inpiu  ntodh 
cr  effermmici  del  Pontefice,dell'lmperatoreyCr  del  Re  CatolicOy  alquale  rifer 
uauano  luogo  di  entrare  nella  confederatione  fi-a  certo  tempo , cr  fatto  certe  ■'  ■ i 

conditioni ; non  poteffe  il  Pontefice  far  conuentione  alcuna  con  loro  fenza  " ' 

confentimento  di  Cefare y òfe  Cefare  non  haueffe  prima  ricuperato  quello  che 
fegh  apparteneua,  come  difopra  nonpotefiino  nè  il  Pontefice , nè  Cefare  fen* 

K<i  confenfo  l'uno  dell'altro  conuenire  con  alcun  Principe  Chrifiiano  : che  du* 
tante  la  guerra  contro  a’  Venetiani,  non  moleftajfeil  Pontefice  Fabritio, 
cr  Marc’ Antonio  Colonna,riferuatogli  il  procedere  contro  al  VefcouOyPom 
pecycr  Giulio, cr  alcuni  altri  dichiarati  ribelli  : che  perquefta  capitoìatione* 

Je  bene  fi  toHeraua  il  pojfedere  Parma  , Reggio  , cr  Piacenza  y non  s’ in* 

^ ttndeffe pregiudicato  aHe  ragioni  deUq  Imperio,  Publicata  U confo* 
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itrjifxone , Gurgenfe  tielU  projUma  ft/iione  del  Concilio  LJterdnenfe,  aderì  ai 
Mafiimniana  Concilio  in  nome  delClmperatore,cr  conte  Luogotenente fuo  Generale  m Ita» 
h'cniVe  arjo*-  liatannuUando  il  mandato,  gli  atti  fatti, cr  le  procure:  cr  preftnte  tutto  il  Cot% 
ciiio  Lateiano,  xìUo  te(ltfic6  tion  hauermai  Cefare  affentito  al  Conciliabulo  Pifano,detejian* 
do  ctafcuno,  che  haueffe  ufato  il  nome  fuo . Partì  dipoi  Gurgenfe  da  R orna  , 
per  e\Jer  prefente  <{uando  mafimiliano  sforza,  uenuto  per  commef ione  deff 
Imperatore 4 Verona  > prendeua  la  poffefione  del  Ducato  di  Milano  ; la  ueni» 
tadelijujlefldtfponeuano  difficilmente  ad  ajfettareil  Cardinal  Sedunenfe,  cr 
* gli  ambafciatori  di  tutta  la  natione  Suizzera,  eh' erano  4 M ilano  ; perche  uo* 

leuano  che  nelle  dimo)hrationi,cr  nella  folennità  de  gli  altri,  che  s haueuano  i 
fare  app^iriffe  quel  ch'era  ne  gli  effetti , gli  Suizzert  effer  quegli , chaueuano 
cacciato  i France/i  di  quello  dato  : quelli  per  la  uirtu,  cr  opera  de'  quali  lo  ri 
'ceueua  Mafimiliano  j ottenne  nondimeno  il  Vicere  piu  con  farti,cr  con  Din* 
duftria  : che  con  f autoritàf  che  fi  ajfettaffe,ilquale  ratificato  à Firenze  in  no* 
me  di  Cefare  la  confederatione  fatta  in  Prato,  cr  riceuuta  certa  fomma  di  da* 

•'  nari  da'  Lucchefi  accettati  nella  fua  protettione,peruenne  <i  Cremona, nelqual 
• luogo  fajpettauano  Mafimiliano  Sforza,e'lVicere, donde  andarono  tutti  in* 

fìeme  a Milano  per  entrare  il  giorno  deputato  in  quella  Città  con  le  folenni* 
tà , cr  honori  confueti  a 'nuoui  Principi  ; nel  quale  atto  benché  fu([e  diffuta 
grande  tra'l  Cardinal  Sedunenfe,  e'I  Viceré , chi  di  loro  gli  haueffe  all'entrare 
della  porta  a confegnare  le  cbiaui  infegno  della  confegnatione  del  pojfeff  t,non 
dimeno  cedendo  finalmente  il  Viceré, il  Cardinale  in  nome  publico  de  gli  SuiZ“ 
zeri  gli  pofe  in  mano  le  chìauù  cr  effercitò  quel  di , che  fu  degli  ultimi  di  De* 
Mariimaiano  etmbre  tutti  gli  atti,che  dimofirauano  Majiimiliano  riceuere  la  poffefione  da 
sfonta  , fatto  ^uriceuuto  con  incredibile  allegrezza  di  tutti  ipopoU  perlodefl 

derio  ardentifimo  ctba'iere  un  Principe  proprio,  cr  perche  fperauano  hauef* 
fe  ad  effer fìmile  all'auolo,  ó al  padre , la  memoria  dell'uno  de'  quali  per  le  fut 
eccellentifime  uirtu  era  chiari f ima  in  quello  ^ato,nell' altro  il  tedio  degflM 
perii  foreflieri  haueua  conuertito  Podio  in  beniiiolenzajequali  fefie  non  ance 
ra  finite, fi  ricuperò,arrendendoft  quegli,che  u erano  dentro,la  Rocca  di  No* 
narra.  No«  haueua  la  cófederatione  fatta  in  Roma  interrotta  del  tutto  laffe* 
ranza  della  concordia  tra  Cefare,e  i Venetiani , perche’ l Papa  haueua  manda* 
tofubito  a Venetia  Iacopo  Staffileo  fuo  nuncio,colquale  erano  andati  tre  am* 
bafeiatori  degli  Suizzeri  perperfuadergli  alla  concordia,  cr  da  altra  parte  il 
senato  per  conferuarfi  la  beniuolenza  del  Papa,cr  non  dar  eaufa  i Cefare  f Oj 
faltargliconrarme,baueua  commeffo  àgli  ambafciatori  fuoi,  che  adberifino 
al  Concilio  Latcranenfe,crfubito  fatta  la  confederatione  comandato  allegen 
tHoro,chefiritiraflino  nel  Padouano , erperò  il  Viceré  non  udendo  turbare 
lafperanza  della  pace,haueua  uoltato  t effercitò  uerfo  Milano,nondimeno per 
feuerando  l'ifieffe  difficultà  della  refìitutione  di  Vicenza,  cr  de'  pagamenti  di' 
danari,erano  nane  queflefatiche,laqiial  cofa  era  cagione , che'l  Pontefice  non 
affaltaffe  il  Dura  di  Ferrara,  perche  infoi  cafobarebbe  fperato  bafiargU 
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«Hi  uittorU  le  forzi  fut , cr  gli  aiuti  de'  Venetiani  col  nome  foto  di  accoflarui 
bifognando,  gli  Spagnuoli , altrimenti  fi  rifolueua  à differire  alla  Primauera  : 
perche  era  riputato  difficile  fejpugnare  nel  tempo  della  uernata  Ferrara  for* 
te  di  fito  rifletto  al  fiume  ^cr  laquale  Alfonf 3 haueua  molto  fortificata'»  et  feti* 

Za  intermifiione  alcuna  fortificaua . Parrà  forfè  alieno  dalmio  propofìto  fìa* 

te  di  non  toccare  le  cofe fuccedute  fuor  d’I  talia,  fare  mentione  di  queUo»che  l' 

anno  me  de  fimo  fi  fece  in  Francia,ma  la  dependentia  di  quelle  da  qiiefte,cr  per» 

che  a'fuccefii  deU’una  erano  congiunti  molte  uolte  le  deliberationi , e i [ucce fi 

dell'altra  imi  sforza  à non  le  paffare  del  lutto  tacitamente.  Erano  infino  al  M . D . xtl. 

principio  di  Maggio,paffati  con  le  nani  lnglefe,et  Spagmtole  à Fonterabia,  ul 

timo  termine  del  Reame  di  Spagna»  uerf j la  Francia  fui  mare  Oceano  ,fej  mi=  rrMcU . 

ta  fanti  Ingltft  per  affaltare  congiuntamente  con  le  forze  Spagnuole  » fecondo 

le  connentioni  fatte  tra'l  fuocero,e'lgenero,il  Ducato  di  Ghienna,parte fecon 

dogli  antichi  «om/,cr  diuifioni della  Prouincia  A qtiitania , centro alqua» 

le  mouimento  il  Rf  di  Francia,non  ficuro  ancora  delle  parti  di  Piccardia,  pre» 

paraua  l'ordinanza  nona  di  ottocento  lanze  » chaueuafatte , cr  foldaiia  delle 

parte  piu  biffe  deVÌ  Alemagna  nonfudditeà  Cefare  molti  fanti  tZTconofcendo 

quanto  importaui  alla  dtfefa  del  Ducato  di  ChiennailReamediliauarra,il 

quale  dotale  di  Caterina  di  Fois , poffedeua  infieme  con  lei  Giouanni  figliuolo 

d'Alibret  ,fuo  marito , haueua  chiamato  alla  Corte fuo  padre  » cr  cercato  con 

diligenza  grande  di  congiugnerfeloyaUaqualcofa  gli  haueua  dato  grandtfi» 

ma  opportunità  la  morte  di  Gafion  di  Fois  » per  ragion  del  quale , pretendente 

quel  Regno  nonappartenereaUefemine  »maàfepiu  prof  imo  mafehio  della 

famiglia  di  FoiSihaueua  il  Rf  di  Fràcia perfeguitato  Giouanni.DaW altra  par» 

te  il  Re  CatoUco , ilqiiale  haueua  uoltato  gli  occhi à quel  Reame , dimandaua 

al  Re  di  tìauarra,che  fieffe  neutrale  tra  il  Rf  di  Francia  cr  lui,confentiffe  per 

io  Regno  il  paffo  alle  fue  genti,che  doueuano  entrare  in  Francia, cr  che  per  fi» 

curtà  di  offeruargli  quefte  promeff  r , gli  deffe  in  mano  alcune  fortezze , prò» 

mettendo  rejlituirgliene  come  prima  fuffe  finita  la  guerra , lequali  dimande 

conofeendo  il  Hauarradoue  tendefino , perche  era  noto  l'antico  defiderio  de' 

Re  di  Spagna  di  occupare  la  tìauarra , eleggeua  piu  toHo  di  efporfi  al  perirò» 

lo  incerto  ,che  accettare  la  perdita  certa , fperando  non  douergli  mancare  il 

foccorfo  promeffo  dal  Redi  Francia , alle  cofe  delquale  era  opportunifimo  il 

ritenere  la  guerra  in  Nauarra  : cr  nel  medefimo  tempo , ò per  dare  maggiore  ' ' 

ffiatio  di  uenire  alle  genti  defiinate  al fuo  foccorfo , ó per  liberarfì  fe  potata  da 

quefte  dimande, trattaua  col  Re  d"  Aragona, ilquale fecondo  il  coflumefuo  prò 

cedeua  in  quefte  cofe  congrande  arte.  Ma  non  nocquepiual  Redi  Uauarra 

la  induftria , crfoUecitudine  del  Rei  Aragona  , che  la  negligenza  del  Re  di 

Francia , il  quale  hauendo  prefo  animo,  perche  gl'lnglefipafatià  Fontera» 

bia , non  haueuano  già  molti  giorni  moffo  cofa  alcuna , cr  confidandofi  cbe'l 

Redi  Nauarrapoteffeper  alquanto  tempo  con  le  forze  proprie  difenderfi, 

procedette  lentamente  à mandargli  il  foccorfo:  donde  hanendoui  il  Re  Ìa» 

3 ragona. 
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Tdgon4 , ilquale  haueitd  aftulamente  rjitrito  le  f^erdtiZf  àel  tìdUdrté , Holté» 
teui  con  fommd  ceUritì  le  genti  prepdrjte  per  unir  fi  co  gtlnglefi,  il  Rf  di  N< 
Ke  »«t  N «narri  turT4  nofi  efftndo  prepjrato,diJperato  di  poter  rcfiftere»fug?ì  nella  Eterna  di 
**'■**’  "^‘***  là  da  monti  Pirenei , e’I  Reame  di  Naujrra  abbandonato  > da  alcune  fortez^ 
Zfinfuoriycbe/iguardiuanoperlo  Refuggtto,peruennefenza  alcunafl>efa, 
cr  lenza  difficulrà,et  piu  per  la  riputatione  della  uicinità  de  gl' Inglejìycbe  per 
le  forze  proprie,inpoteJiadel  Re  d‘ Aragona^l  ijuale  non  potendo  affermare 
di  pofederlo  legittimamente  con  altro  titolo,aQegaua  l’occupatione  efferefté 
ta  giuridicamente  fatta  per  V autorità  della  Sedia  Apoflolicai  perche  il  Pon* 
fatiato  de'  projferifucceft  d'Italia , baueua  poco  innanzi  pubiicatd 
lo  al  Re  di  Fri-  una  boRa  contro  al  Re  di  fronda , nella  quale  nominandolo  non  piu  Cbrijìiaa 
' nifimo,ma  iRufirifimo  t fottoponeua  lui , cr  qualunque  aderiffe  a luit  a tutte 

le  pene  de  gli  heretici , cr  fcifmatici , concedendo  a cufcuaa  facultà  di  occu* 
pare  lecitamente  lefojìanze  ^gli  itati , e tutte  le  cofe  loro , cr  con  La  medefl» 
ma  acerbità  fdegnato  cbeneRa  Città  di  Lione  fufino  flati  ricettati  i Car» 
dinalit  cr  gli  altri  Prelati  fuggiti  da  Milano  j baueua  folto  grauif  ime  cen» 
fure  comandato  t chela  fiera  follia  à celebrarfi  ogni  anno  quattro  uolte  con 
grandifimo  concorfo  di  mercatanti  a Lione , fi  celebraffe  per  iauuenire  nella 
Città  di  Gineurat  donde  già  il  Re  Luigi  Vndecimo  » per  beneficio  del  Regno 
fuo  [baueua  rmoffa,cr  aWultimo  fottopofto  all'interdetto  Ecclefiaflico  tutto 
il  Reame  di  f rancia . Ma  il  Red’ Aragona , poi  che  bebbe acquifiato  la  Ha» 
uarra,Regno  biche  piccolo,et  di  piccole  entrate^per  lo  filo  fuo,  molto  oppor 
tuno,  cr  di  ficurtà  grande  alle  cofe  di  Spagna,  baueua  fiffo  nell'animo  di  non 
proceder  piu  oltre, non  riputando  a propofito  fuo  la  guerra  col  Re  di  ¥r ancia 
da  là  da  montùperció  cr  nel  principio  della  giunta  degflngleji  era  {lato  tar* 
do  a preparare  le  forze  fue , cr  doppo  [acquiflo  di  J^ai^arra , fcUecitaudole 
gl'inglefi  che  uniffe  con  loro  le  genti  fue,  per  andare  injieme  a campo  a Eaio» 
na,Cictà  uicina  a Fonterabia , pofta  quafi fu'l  mare  Oceano , prcponeua  altro 
imprefe  in  luoghi  di  fanti  da  mare,allegando  Baiona  ejjere  talmente  fortifica» 
ta,e  talmente  proueduta  di  faldati , che  niuita  feraiiza  fi  potcua  hauere  di  or» 
tenerla:  alle  quali  cofe  contradicendo  g[lnglefi,cbe  dtjfregiauano  qualunque 
acquifto  nel  Ducato  di  chienna,fenza  Baiona,poi  che  in  quefle  diffute  fu  con 
fumato  molto  tempo  > infafìiditi  gtìnglefì , cr  riputandojl  delufi, imbarcatili 
inKieAft  lomt  fenza  commefione , ólicenzadel  fuo  Principe  f e ne  tornarono  in  liigbilter» 
*nan>m’itrl'ii  r4  : donde il  Re  diFranctarimonendo fìcuro  da  queUe parti , nè  temendo  piu 
Ma  d'Àrajioa  a.  de  g[lnglefi , che  [baucuaiio  affaltato  per  mare , perche  alla  fine  diuentò  con 
l'armate  marittime  tanto  potente  , che  jignoreggiaua  tutto'l  mare  dalla 
coita  di  Spagna , infino  alle  coite  d'Inghilterra , deliberò  di  tentare  diricu» 
perare  la  tiauarra , dandogli  animo  a quejlo , oltre  alla  partita  de  gtlnglefi 
l hauere  peri  fuccefi  auuerfì  d'Italia  ridotte  tutte  le  fue  genti  nel  Regno  di 
Francia . Haueua  il  Re  d Aragona  nel  tempo  che  a gl'inglefi  daua  fferan» 
za  di  fare  U guerra,  cr  per  occupare  tutto'l  Reame  diHuuarra  mandato 

alcune 
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tìcune  genti  d Sdn  Gioudnni  Pie  di  Porto , ultimo  confine  del  Kedme  di  N^» 
UdtrdyCr  po/lo  dUe  radici  de’  monti  Pirenei  uerfo  la  Francia,  cr  dipoi  cornine 
dando  ad  aumentare  le  forze  de’  Francefì  ne’  luoghi  uicini  u’hjueua  man-* 
dato  con  tutto’l fuo  effercito  Federigo  Duca  cPAlua,  Capitan  Generale  della 
guerra:  madiuenuto  ultimamente  molto  fuperiore  t effercito  F rance fe , nel 
quale  era  uenuto  il  Delfino»Carlo  Duca  di  Borbone , cr  Longauilla , signori 
principali  di  tutta  la  Francia,  il  Duca  d' Aluafermatofi  in  aUoggiamento  for* 
te  trai  piano,  e’imonte  giudicaua  fare  affai  feprohibiff e che  i Francefì  non 
entraf  ino  nella  Nanarra,  i quali  non  potendo  urtarlo  inquel  luogo  per  la 
fortezza  del  jito  ,deliberarono , che’l  Ke  di  Hauarra  con  fette  mila  fanti  del 
fnopaefe,  cr  con  lui  la  Paliffa  con  trecento  lonze,  ’noucndo/ì  da  Saluatter= 
ra  uicina  a San  Giouanni  Pie  di  Porto , doue  attoggiaua  tutto  t efferato , paf» 
fafino  perla  uiadi  Valdironcales i monti  Pirenei, cr  accofìandofì  a Pam*- 
paiono , Metropoli  della  Nauarra , nella  quale  i popoli  prefo  animo  dalla  uU 
dnitàde’  Francefì  già  faceuano  per  lo  iejiieriodel  fuo  Re  molte  foUeiiatio-* 
ni , occupafìtno  il  paffo  di  R oncifiialle , perVo  quale  falò  fi  conduceuano  alle 
genti  spagnuole  le  uettouaglie , delle  quali  nel  luogo  doue  erano  per  la  fìe* 
rilità  del  paefe,non  baueuano  copia  alcuna  : l’effetto  fu,chel  Rf  di  Nauarra , 
CrlaPaliffa  occupato  prima  un  paffo,  cb’cfullafommitàde’  monti  Pirenei, 
sforzarono  il  Borgbetto  terra  polla  a’  piedi  de’  monti  Pirenei , di  fefa  da  Ba/* 
des  Capitano  della  guardia  del  Red  Aragona  con  molti  fanti , cr  fc  con  la  ce* 
lerità  debita  fufìino  andati  ad  occupare  il  paffo  di  R oncifualle , baftaua  la  fa* 
me  fola  ad  e/pugnare  l'effercito  Spagnuolo  circondato  da  ogni  parte  dagl mi* 
mici , cr  da’  paefì  oltre  a modo  difficili , ma  gli  preuenne  la  celerità  del  Ducs 
dA  lua,ilquale  lafciati  in  S.Giouàni  Pie  di  Porto  mille  fanti,e  tutta  l'artiglie* 
riiypafìòa  Pampalona  per  lo  paffo  di  Roncifualle,  manzi  ch'efìi  ii’entrafìinoi 
onde  ingannati  da  quejla  jperanzailRe  di  Nauarra,  cr  la  Paliffa,  a’  quali 
il  Delfino  baueua  di  nuouo  mandato  quattrocento  lanze,  cr  fette  mila  fanti 
Tedefcbi,/i accofiarono  a Pampalona  con  quattro  pezzi  dartiglieria,laqiia* 
le  con  difficultà  grande  per  l’ajprezza  de’  monti  baueuano  condotta , cr  dipoi 
dato  r affatto  nontbauendo  ottenuta,coflretti  dalla  ftagione  del  tempo,  eh’ e* 
ra  del  mefe  di  Decembre , cr  dal  mancamento  delle  uettouigHe  per  la  flerilità. 
del  paefe  ripaffarono  i monti  Pirenei,fu’  quali  per  la  difficultà  de’  pafìi,cr  im* 
pedimenti de’ paefani furono  corretti  lafciare P artiglierie , crnel tempo  me* 
defimo  hautrecb,  che  con  trecento  lanze,  e tre  mila  fanti  era  entrato  nella  Bi* 
fcaia  predando , cr  abbruciando  tutto' l paefe , affaltata  in  uano  la  terra  di  S . 
Sebaftiuno , ripaffatii  monti  tornò  aU’effercito,il  quale  ceffato  il  timore,cr  U 
fperanza  da  ogni  parte  fi  diffolué , rimanendo  libero , cr  pacìfico  tutto’l  Re» 
gne  di  Nauarra  al  Re  d' Aragona . Nel  qual  tempo  effendo  uenuto  a luce , che 
Ferdinando,cbe  fi  diebiaraua  Duca  di  Calauria  figliuolo  già  di  Federigo  Re  di 
Napoli , conuenutofegretamente  col  Rf  di  Francia , trattaua  di  fuggire  nel* 
h tfitreUo  Francefe,non  molto  lontano  dalla  Tetra  di  Logrogno  , nella 
• * 4 
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tfuilt  era  aUhor^  il  Ke  tfu  mandato  da  lui  nelU  forteV(4  di  Scutiud,folitd  dà 
ufdr/i  dd  Ke  ArdgoneJÌ  per  cdrcere  delle  perfone  chUre , 6 per  nohilti,  o per 
f<l»i^tdto per  Id medejìmd  cdgione Filippo  CopoU  Hdpolitdnojlqudle 
P“  ‘’P“  • dnddto  occuUdmente  dlKe  di  Frdncid  per  quefie  cofeyUdriSdo  cefi  Id  For 

tund  lo  Bdto  degli  buominiy  cb'egUfuffe  fqudrtdto  inferuigio  di  coluiydalTd* 
uolopdternodelqudle  il  Conte  disami  fuo  padre  era  flato  fatto  decapitare  : 
crfdceuddUecofe<r  Italia  qualche  momento  Cefferfi  [coperta  queflacongiu* 
rdylaquale  hdueuahduuto  origine  da  un  frate  mandato  occultamente  a Fer* 
dinando  dal  Duca  di  Ferrara,perche  il  Re  Catolico  bauendo  già  inclinatione 
difodisfare  al  Fonteficeyfìaccefe  molto  piu  per  queflo  fdegnoyin  modo,cbeco 
mandò  al  VicerèyCr  all'Oratore  fuo  appreffo  al  Ponteficeycbe  quando  a lui  pa 
reffe,uoltafino  f effercito  fuo  contro  a Ferraray  non  lo  ricercSdo  cT  altri  dana 
riycbedi  quegliy  cbefufrino  neceffarijafoftentarlo.Quefre  cofefifeciono  quel 
M.  D.  XIII.  tAnno  in  ltalia,in  Francia , cr  in  ifragna.  Seguita  l'Anno  Mille  cinquecento 
tredici  non  men  pieno  di  cofe  memorabiliycbe  l'anno  precedente , nel  princi* 
pio  del  quale  ceffando  farme  da  ogni  partey  perche  nè  i Venetiani  molrftaua» 
no  altrUnè  alcuno  fi  moueua  contro  a loroyil  viceré  andato  con  tre  mila  fanti 
Ttckxe  prefa.  fi  campo  dUa  Rocca  diTrezzoyCottene  conpattoy  che  con  le  cofe  loro  parti  fi 
. no  falui  quegli, che  u erano  dentro,ma  premeuano  gli  animi  di  tutti  i penfìeri 
delle  cofe  futureyfapendofì  cbe'l  Re  di  Francia  effendo  liberato  dall'armi  fo* 
re/ìiereil  Regno  juOyCT'  prefo  animo  daU'hauerefoldato  molti  fantnedefchi, 
cr  accrefciuto  non  poco  il  numero  deW ordinanza  delle  lance , niun  altra  cofa 
piu  penfaua , che  alla  ricuperatione  del  Ducato  di  Milano^  laqual  difpofitione 
benché  nel  Re  fuffe  ardentifima , cr  defìderaffe  fommamente  accelerare  la 
guerra,mentre  che  le  CafteHa  di  Milano, cr  di  Cremona, fi  teneuano  ancor  per 
lui,nondimeno  confìderando  quanta  diffculrà  glifaceffetoppo/itione  di  tanti 
nemiciy  né  fìcuro  che  la  Hate  prof  ima  non  Caffaltaffe  con  apparati  grandifi» 
mi  il  Re  d'lnghilterra,deliberaua  non  muouere  cofa  alcuna,  o fe  non  feparaua 
dall  unione  commune  qualcb'uno  de'  confederati, o non  fi  congiugnere  co' Ve* 
netiani  ; deUequali  cofe, che  qualcb'una  poteffe  fuccedere  fe  gii  erano  hjìno  C 
anno  precedente  prefentate  uarie  fperanze , perche  il  Vefcouo  Gurgenfe  , 
quando  da  Roma  andana  a Milano , udito  benignamente  nel  camino  un  fami* 
• tiare  del  Cardinale  di  San  Seuerino , mandatogli  in  nome  della  Reina  di  Fran* 

tia  y haueua  dipoi  mandato  fegretamente  in  Francia  uno  de'  fuoi , proponen* 
io  che'l  Re  s'ubligaffead  aiutare  l'Imperatore  contro  a'  Venetiani  : contra* 
befifi  il  matrimonio  tra  la  feconda  figliuola  del  Rf , con  Carlo  nipote  di  Ce* 
fare  > alla  quale  fi  deffein  dote  il  Ducato  di  Milano , cedeff 'il  Re  alla  figlino* 
' la,  crai  futuro  genero  le  ragioni,  lequali  pretendeua  bauereal  Rfg«o  di 
C«»d:tioiii  prò  FtapoliyCr  perche  la  ficurtk  dell  Imperatore  non  fufinole  femplici  parole, 
«rReiiiFr^il  CT  promefffyche  di  prefente  ueniffé  iit  potefià  fuala  frofa,  CTche  ricuperato 
perfarùg”kt  c'baueffe  H Reil  Ducato  di  Milano , f uf ino  tenute  da  Cefare , Cremona,  cr 
**®*  • Gbiaradadda . Sperona  medeftmomente  il  Re  poterfi  congiugnere  ì Vene* 

tiani. 
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tuni  y [degnati  fommamente  quando  ilvicer è occupò  ^refcU y cr  molto  piVr 

per  le  cofe  conusnute  poi  a Roma  tra’l  Vontefice  cr  Cefare-.perció  infino  aÙbo 

rabaueua  fitto  uenire  occultifiinumente  aÙa  Corte  Andrea  Gritti , ilquale 

prefo  a Brf/cù  dimoraua  ancora  prigione  in  Francia,  cr  operato  che  Giania» 

copo  daTriulciyin  cui  molto  conjidauano  iVenetiani,  madaffeàvenetia  [otto 

fimulationed' altre  facendcyunfuo  Segretario  ; ojftriuafegli  fimilmentequaU- 

cbejj^eranza  diconuenire  colRe  (T  Aragondyilquale  come  era  [olito  trattare  Re  d’Angon* 

f^efio  le  cofe  [uè  per  mezo  di  perfone  religiofe , baueua  occultamente  mandato  w! 

in  Francia  due frati,acciocbe dimofiràdo  bauere zelo  del  bene publicOy  comin  t»r làpace  eoa 

ciafiino  o-trattare  con  la  Reina  qual  cofa  attenente  alla  pace , 0 uniuetfale , 0 

particolare  intra  i due  Rf,m4  di  quefio  era  piccola  f^eranza [apendo  il  Re  di 

Francia,che  egli  fi  uorrebbe  ritenere  la  HauarrayCr  a lui  effendo  molto  duro  » 

cr  pieno  di [omma  indegnità  abbadonare  quel  Re,  che  per  ridurfi  aWomicitU 

[uacrfottola  fi>eranza  de’  [uoi  aiuti  era  caduto  in  tanta  calamità  : ma  niunà  ■ 

cofa  piu  premeua  il  Rf  di  Francia  che  ildefiderio  di  riconciliarfigli  Suizzeri, 

conof Tendo  da  quefio  dependere  la  uittoria  certi  fiima,  per  l’autorità  grandifii  " 

maycbe  haueua  aUhora  quella  nationeperlo  terrore  delle  loro  armi,cr  perche 

pareua  che  hauefiino  cominciato  a reggerfi  non  piu  come [ oldati  mercennarif» 

ne  come  pafioriy  ma  uigilando  come  in  Republica  bene  ordinata,cr  come  huo  « > * 

mini  nutriti  neU’amminifiratione  degli  {tati, gli  andamenti  delle  cofe,  nè  per»  i^ua* 

mettendo  fifaceffe  mouimeto  alcuno  [e  non  fecondo  f arbitrio  loro  : però  con  • 

correuano  m Eluetia  gli  Ambafeiatori  di  tutti  i Principi  Chrifiiani  : il  Po»» 

tefice  cr  quafi  tutti  i Potentati  Italiani pagauano  annuepenfioni per  effere  ri» 

ceuuti  nella  loro  confederatione,cr  hauere [acuità  di foldare  per  la  difefa  prò 

pria  quando  n’ hauefiino  di  bifogno  faldati  di  quella  natione  : dallequali  cofe 

infuperbiti , cr  ricordandofi , che  con  l’arme  loro  haueua  prima  Carlo  Re  di 

Francia  conquaffato  lo  Stato  felice  d'Italia  : cr  che  con  l’arme  loro  Luigi  fuo 

fucceffore  haueua  acquifiato  il  Ducato  di  Milano,ricuperata  Genoua  cr  uin» 

ti  i Venctianiyprocedeuano  con  ciafeuno  imperiofamente  cr  infolentemente  ; 

cr  nondimeno  al  Redi  Francia , oltre  a’ conforti  di  molti  particolari  fieUa 

natione,  crii  perfuaderfi  che  gli  hauefiino  a muouere  Sofferte  grandifiime 

di  danari,  daua  fferanzache  hauendo  quegli  che  gouemauano  Milano  con» 

uenuto  con  gli  Oratori  degli  Suizzeri  in  nome  di  Mafiimiliano  sforza  di  da» 

re  loro  come  prima  egli  haueffe  riceuuta  la  poffefiione  del  Ducato  di  Milano  , 

cr  delle  fortezze , ducati  cento  cinquanta  mila , cr  per  ffatio  di  uenticinque  • 

anni  quaranta  mila  ducati , ciafeuno  anno  riceuendolo  efii [otto  la  fua  protet» 

tionc , cr  obligandofl  a concedere  de’  loro  fanti  i fuot  Stipendij , nondimeno 

non  haueuauo  mai  i Cantoni  ratificato . Perciò  nel  principio  dell’anno  pre» 

[ente  con  tutto  che  prima  haueffe  tentato  in  nano  che  gli  Ambafeiatori , iqua» 
li intendeua  mandare  à trattare  di  quefie  cofe ,fufiino  uditi,  confenti  per  po»- 
terlo  fare  di  dare  loro  libere  le  fortezze  diVal  di  Lugana,  crdi  Lugama 
per  ottenere  con  quefio  prezzo  CaudienZA  loro  ; con  tanta  indegnità  cerca»'. 


V 


francu  • 


. ^ . LIBRO* 

CHMttoi  Principi  grandi  FamicitU  dicjueJU  natione.  Venne  adunefue  per 
commjiione  del  Re  Ulcnjignore  della  TramogUai  Lucerna ynelcjual  luogo 
tra  chiamata  la  Dieta  per  udirlo  > cr  benché  raccolto  con  lieta  fronte  conob» 
beprejio  effere  inquanto  al  Ducato  di  Milano  > uane  le  fue  fatiche  : perche  po 
chi  giorni  manzi  yfei  de'  Cantoni  haueuano  ratificato  cr  fuggeUato  i Capitoli 
fatti  con  Mafiimiliano  sf  orza , tre  haueuano  deliberato  di  ratificare  t gli  al* 

, * tri  tre  moftrauano  di  ilare  ancora  ambigui  : però  non  parlando  piu  delle  cofe 

di  Milano , proponeua  che  almanco  aiutafino  il  Rei  ricuperare  Genou  cr 
Afii  > che  nella  capitolatione  fatta  con  Mafimiliano  non  s’includeuano  : alle* 
Trmktoin  Hi-  quali  dimande  il  Trtulcio  per  dar  fauore  t fece  inflanza  di  potere  andare  alla 
Dieta  sfotto  colore  di  trattar  cofe  fue  particolari , crgli  fu  conceffo  il  fai* 
Uficondotto  t ma  con  cottditione  che  non  trattaffe  di  cofa  alcuna  attenente  al 
Rf  di  f randa  > anzi  come  fu  giunto  à Lucerna  gli  fu  fatto  commandamento 
che  non  parlaffe , né  in  publico , né  in  priuato  con  la  Tramoglia  : finalmente 
con  confentimento  comune  furono  ratifcati  da  tutti  i Cantoni  i capitoli  fatti 
SMÌTTert , non  col  Duca  di  Milano  , dinegate  tutte  le  dimande  del  Re  di  Francia  : cr  aggiun 
do^L'kùno'cmi  concedeffe  ^ foldare  fanti  di  quella  natione  per  feruirfene  > ne 

in  Italia , néfuora  (Cltalia  : Perciò  il  Rf  efclufo  dagli Suizzeri conofceuaef* 
fere  neceffario  di  riconcilurfl , o con  Cefare , o cò  Venetiani>iquali  nel  tempo 
mede/tmo  trattauano  ancora  con  Cefare  : perche  crefcendo  negli  animi  de’Col 
legati  il  fojfetto  della  riconciliatione  loro  col  Re  di  Francia,confentiua  Gur* 
genfe,cbe  efii  ritenefino  Vicenza  ; ma  dando  animo  al  Senato  quelle  medejime 
ragioni  che  faceuano  timore  àgf  inimici , negauano  uolerepiu  far  la  pace  fé 
non  fi  reJUtuiua  loro  Verona  ,ricompenfando  Cefare  con  maggior  fomma  di 
danari  ‘ nella  qual  dimanda  trouando  difficultà , inclinati  tanto  piu  aU'amici* 
tia  Francefe  conuennono  col  Segretario  dal  Triitlcio  di  confederarfì  col  Retri 
ferendoli  alle  prime  capitolationi  fatte  tra  loro , per  lequali  fe  gli  doueuano 
Cremona,  cr  la  Ghiaradadda»  ma  il  Segretario  cfpreffe  nella  capitolatione  , 
che  niente  fuffeualido  fe  infra  certo  tempo  non  fi  approuauadal  Re  : nel 
configlio  del  quale  erano  uarie  diffute , quale  fuffe  piu  da  defiderar» , o la  ri* 
conciliatione  con  f Imperatore,  o la  confederatione  co'  Venetiani  : quejla  piu 
épprouauano  Rubertet  Segretario  di  grande  autorità  al  Triulcio,  et  quafi  tut 
ti  i principali  del  Configho,  allegando  quel  che  l'efperienza  prefente  haueua 
con  tanto  danno  dimoflrato  della  tncoftantia  di  Cefare  : l'odio  che  haueua  con 
tro  al  Re,  cr  il  defiderio  di  uendicarfi , penetrando  mafiimamente  da  autori 
non  leggieri  effere  ^ate  in  quefto  tempo  qualche  uolta  parole  fue,  che  baue* 
ua  fiffa  nell'animo  la  memoria  di  diciàfette  ingiurie  riceuute  da' f rane efi, 
cr  che  effindogli  uenuta  la  facultà  di.uendicarle  tutte  non  uoleua  perderne 
Foccafione  : né  peraltro  effetto  trattarfi  quefie  cofe  da  lui  ,fe  no,  o per  baue» 
re  per  mezo  della  riconciliatione  fraudolenta , maggiore  commodità  di  nuo* 
cere , ò almeno  per  interrompere  quel  che  fi  fapeua  trattarfi  co'  Venetiani , ò 
per  raffreddare  le  preparatiojù  della  guerra,  né  potere  feufare , né  meritare 

eompafiione 
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copjfiione  chi  um  uolta  ingannato  da  uno  » tornaud  incautamente  a confìdarft 
di  lui.Replicaua  in  contrario  il  Cardinale  di  S.$f  aerino  moffo,come  die  titano 
gli  auerfarijjpiu  per  lo  jìudio  delle  parti  contro  al  Triulcio  che  per  altre  cagio 
ni,  perche  in  Milano  hautua  fempre  infieme  co'  fratelli feguitata  la  parte  Chi» 
éeUtnJ,niuna  cofa  poter  efferc  piu  utile  al  Re, che  col  congiugner/i  co  Cefart , 
rompere  Tunione  de  gli  turnici,  ma  fintamente  facendofilacongimtione  per 
mezo  tale  che  fi  poteffe  fperare  douere  ejfere  durabile  ; e fedo  proprio  de'  Vrin 
dpi  preporre  nelle  loro  deliberationi  fempre  t utilità  alla  beniuolenza , agli 
odifey  all' altre  cupidità  : cr  quale  cofa  potere  a Cefare  fare  beneficio  maggio 
re  che  l'aiuto  prefente  contro  a'  Venetuni  < la Jperanza  (Thauere  a fuccedert 
il  nipote  nel  Ducato  di  Milano  fSeparato  Cefare  da  gli  altri  no  potere  per  fiit 
tereffedel  nipote,  cr  per  gli  altri  rijfietti  opporfi  alt  autorità  fita  il  CatoH 

co,  nè  cofa  alcuna  potere  piu  Jpaue/itare  il  Pontefice,che  quefia , cr  per  con* 
trario  effere  piena  di  indegnità  la  confederatione  co'  Venetiani,hauendo  a con 
cedere  loro  Cremona,  cr  laGhiaradadda , membri  tanto  proprijal  Ducato  di 
Milano,per  la  ricuperatione  de'  quali  hautua  il  Rf  concitato  tutto  il  mondo  , 
cr  nondimeno  fe  non  fi  diuideua  l'unione  degli  altri,  non  haftare  a confeguire 
la  uittoria  la  congiuntìone  co'  Venetiani . Preualeua  finalmente  quefia  fen* 
tenza  per  l'autorità  della  Reina , defiderofa  della  grandezza  della  figliuola,pn 
re  che  fi  poteffe  ottenere , che  infìno  alla  confumatione  del  matrimonio  fi  con* 
feruaffe  appreffo  alla  madre»  laquale  obligaffe  la  fede  fua  di  tenerla  in  nome 
di  Cefare  come  fiofadefiinata  al  nipote,  cr  di  confegnarla  al  marito,  come 
prinui  f età  fuffe  habile  al  matrimonio.  Ma  certificato  poi  il  Re,Ceftre  non  ef* 
fere  per  conuentre  con  quefia  limitatione,anzi  piu  lofio  quefie  cofe  effere  fia* 
te  propofie  da  lui  artificiofamente  per  dargli  cagione  di  procedere  piu  lenta- 
mente ntglialtri  penjìeri,  rimojjo  l’animo  da  quefia  pratica  riuocó  A/parot 
fratello  di  Lutrec,  partito  già  dalla  Corte  per  andare  a Gurgenfe  con  que* 
fia  commefione . Dall’altra  parte  crefeendo  il  timore  dell  unione  tra  il  Re,  et 
Venetiani,il  Re  di'  Aragona  confortaua  Cefare  alla  refiitutione  di  Verona,pro 
ponendogli  il  trasferire  co'  danari  che  barebbe  da'  Vcnetiani,CT  con  l'efferci* 
to  Spagtiuolo  la  guerra  nella  Borgognaùl  medejimo  fentiua  Gurgenfe , ilqua* 
le  Jperando  potere  con  la  prefenza  muouere  Cefare , ritornò  in  Germania  ,fe* 
guitandolo  non  fola  Don  Pietro  Durrea  uenuto  feco,ma  ancora  Ciouanbatti* 
JU  Spinello  Conte  di  Carriati  Ambafeiatore  delmedefimo  Re  appreffo  a’ Ve» 
netiani;  bauendo  prima  indotto  il  Senato,  accioebe  nuoue  difjicultà  non  in» 
terrompefino  tcpratiche,ckcfitrattauanoafaretriegua  con  Cefare  ptrtut* 
to  il  me  fedi  Marzo, data  la  fede  dagli  Oratori  predetti  che  Cefare  rifiituireb* 
be  Verona, pur  che  à lui  fu  fino  promefi  in  certi  tempi  .{ugeuto  cinquanta  mi* 
la  ducati,cf  ciafatno  anno  ducati  cinquanta  mila . I»  quella  agitatione  di  co 
fe  cr  in  tempi  tanto  grani  foprauenne  la  infermità  del  Pcntefice , pieno , per* 
che  daUbauere  ottenuto  le  cofe  defiderate,non  fi  dimin  Jftono.mafi  accrefeo* 
no  fempre  i difegni,di  maggiore  uoglic  cr  concetti  che  forfè  fuffe  fiato  tnenzi 
^ per 
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t per  tempo  alcuno^perde  hauea  deliberato  di  far  al  principio  della  Vrimauerd 

' , l'imprefa  tanto  dejìderata  di  Ferrara,  laejual  Città  effendo  abbandonata  da 

.tutti  gli  aiuti , cr  douendoui  andare  oltre  alle  genti  fue  Peffercito  Spa* 
' ' gnuo  lofficredeua  haueffe  a fare  piccola  refilìenza , haueua  comperato  f rgre~ 

tamente  per  prezzo  di  trenta  mila  ducati  da  Cefare  la  Città  di  Siena  per  lo  Da 
ftf  d'Vrbino,  alqualeper  conferuar/i  intiera  lagloria  ihauere  penjato  fchiet» 
siciu  ueaduta  tamente  alia  efaltatione  deSa  chiefa , non  hauea  da  Pefaro  in  fuor  a noUito  mai 
concedere  cofa  alcuna  dello  Jlato  Eccleftaftico:  conueniua  prejìarea  Cefare 
quaranta  mila  ducati , riceuendone  in  pegno  Modona  : minacciaua  i L^ccbefi. 
che  ne'  trauagli  del  Duca  di  Ferrara  hauefino  occupata  la  Carfagnana,injlan 
do  la  defino  a luiiet  [degnato  col  Cardinale  de'  M edici  per  parergli  che  aderif* 
fe  piu  al  Ke  Catolico  che  a fe,cr  per  conofcere  di  no  poter  difi>orre  come  fi  b* 
ueua  prefuppofto  di  quella  città, già  haueua  nuoui  difegni,  cr  nuoue  pratiche 
per  alterare  lo  fiato  di  Firenze  : CT  [degnato  col  Cardinale  Sedunenfe , perche 
di  fiati , cr  di  beni  di  diuerfe  perfone  nello  fiato  di  Milano  haueua  attribuito  a 
fe  entrata  di  piu  di  trenta  mila  ducati  f anno,  gli  haueua  tolto  il  nome  dette* 
gaio, et  chiamatolo  a Koma:haueua,acciò  che  lecofe  del  Duca  d'Vrbino  in  Sie 
na  per  la  intelligenza  de'uicini  fufino  piu  fiabili,  condotto  di  nuouo  Carlo  Bé 
glione  per  cacciare  Gian  Pagalo  di  Perugia  congiunti  fimo  di  affinità  co' figli 
uoli  di  Pandolfo  Petrucci [ucce fori  della  grandezza  paterna:  uoleua  cofiitui* 
re  in  Cenoua  nuouo  Doge  Ottauiano  Fregofo , rimofio  lanus  di  quella  degni* 
tà,.con[entendo  a quefiogli  altri  Frego  fi  ; perche  per  lo  grado  > il  quale  u'ba* 
ueuano  tenuti  i [uoi  maggiori , pareua  che  più  a lui  fi  apparteneffe  ; penfaua 
afiduamente  come  poteffe , ò rimuouere  di  Italia , ò opprimere  con  t aiuto  de 
gli  Suizzerifi  quali  foli  magnificaua,0"  abbracciaua,l'e(fercito  Spagnuolo,ac 
cioche  occupato  il  Regno  Napolitano, Italia  rimaneffe  (quefie  parole  ufciua* 
no  frequentemente  della  bocca  fua)  libera  da'  Barbari , cr  a quefio  fine  baue* 
ua  impedito  che  gli  Suizzeri  non  fi  confèderafino  col  Rf  Catolico,  cr  nondi* 
meno  come  [einpotefià  [ua  fuffe  percuotere  in  un  tempo  medefimo  tutto  il 
mondo, continuando  nel  [olito  ardore  contro  al  Rf  di  Francia,  co  tutto  che  ha 
«effe  udito  meffo  della  Reina,  concitaua  il  Re  d'Inghilterra  alla  guerra,  al* 
quale  haueua  ordinato  che  per  decreto  del  Concilio  Lateranenfe  fi  trasferiffe 
^ il  nome  del  Re  Cbrifiianifiimo,[opra  laqual  cofa  era  già  ferina  una  BoÙa,con 

> tenendofi  in  effa  mede fimamente  lapriuatione  della  degnitàcT  del  titolo  di 
Re  rfi  Francia,concedendo  quel  Regno  a qualunque  lo  occupaffe.In  quefii  ta* 
ii,e  tanti  penfieri , cr  forfè  ancora  in  altri  più  occulti  cr  maggiori  ( perche  in 
uri  animo  tanto  feroce  non  era  incredibile  concetto  alcuno , quantunque  uafio 
crfmifurato)  l’oppreffe  doppo  infermità  di  molti  giorni  la  morte , dalla  quale 
Ordiiminni  di  fentcndofi  preuenire,  fatto  chiamare  ilConcifioro,  alqualeper  la  infermi* 
Pip»  Giulio  a-  tànon  poteua  interuenire  perfonalmente , fece  confermare  la  Bolla  publi* 
che  mo-  prima  da  lui  contro  à chi  afeendeffe  al  Ponteficato  per  fimonia , cr  di* 
chiarore  lo  elettione  delfucceffore  appartenere  alCoUegio  de'  Cardinali, 

cr 
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CT  non  di  Concilio , cr  che  i Cardinali  Scifmatici  non  ui pottjiino  inttrutnirti 

é'  ijujlidijJèjcbr  pcrdonauul’ ingiurie  fatte  dfCyCr  che  pregaua  Iddio  che  per  ■>  > 

donaffe  loro  le  ingiurie  fatte  alla  fua  Cbiefa . Supplicò  poi  al  Collegio  de'Car . " ^ ‘ *' 

dinaliyche  per  fare  cofa  grata  a fe  concede  fino  la  Città  di  Pefaro  in  Vicariato 

al  Duca  d‘Vrl»ino,ricordando  cbepcr  opera  principalmente  di  quel  Duca  era 

Hata  alla  morte  di  Giouanni  sforza  ricuperata  alla  Cbiefa.  In  niun  altra  co». 

fa  dimoftró  affetti  priuati,o  proprij,anzi [applicando  inf  antemente  Mudon» 

na  Felice  fua  jìgliuola,cr  per  fua  inttrcefione  molti  altri  che  creaffe  Cardina 

le  Guido  da  Motefalcotpercbe  erano  nati  dt una  medeflma  madre,riffofe  aperm 

tornente  non  tffere  perfona  degna  di  quel  grado , cr  ritenendo  in  tutte  le  cofe 

lafolita  cofianza  eyfeueritàtcr  il  medefimogiudicioycruigore  ianimotcbe 

baueua  inanzi  alla  infermitàyriceuuti  diuotamente  i facramenti  Ecclefiajlici » 

fini  la  notte  dinanzi  al  uige/imoprimo  giorno  di  Febraio , effendogià  propiih'  Fv*  Giuli* 

quo  ilgiornOf  il  corfo  delle  fatiche  preferiti  : Principe  dtanimo,cr  di  cojìanza 

ineflimabile,ma  impetuòf  j i cr  </i  concetti fmifurati,per  i quali  che  non  preci» 

pitajfe,lo  f ifienne  piu  la  riuerenza  della  Cbitfdtla  difcordia  de’  Principi, la  Coftumi  di  P»- 

conditione  de'  tempi,  che  la  moderatione , cr  la  prudenza  : degno  certamente  P*  Giulio. 

difomma  gloria,  fe  fuffe  {lato  Principe  feculare,  ofe  quella  cura,cr  intentio» 

ne,cbe  hebbe  ad  efaltare  con  l'arti  della  guerra,la  Chiefa  nella  grandezza  tem 

porale,haueffe  hauuta  ad  efaltarla  con  farti  della  pace  nelle  cofe  jpirituali,  CT 

nondimeno  fopra  tuttit  frtoianteceffori,  di  chiari f ima,  crhonoratifima  me» 

moria, maf  imamente  appreffoa  coloro,iquali,ejfendo  perduti  i neri  uocaboli 

delle  cofe,  cr  confufa  la  dijìintione  del  pefarle  rettamente , giudicano  che  fu 

piu  ufficio  de’  Pontefici, a^iugnere  con  farmi, cr  colfangue  de’  Cbrifiiani,im 

peno  alla  Sedia  Apoflolica , che  faffaticarfi confeffempio  buono  della  uita  * 

cr  col  correggere , cr  medicare  i coftumi  trafcorfl  per  la  falute  di  quelle  ani» 

tttfypcr  laquale  fi  magnificano  che  ebrifto  gli  babbiacoftituiti  in  terra  fuoiVi  p»™*,  apì». 

carij.  Morto  il  Pontefice,ilVicerè  di  Napoli  andato  co’ faldati  SpagnuoU  uer 

fo  Piacenza,coftrinfe  quella  Città  a ritornare,comegià  foleua,fotto  f Impernio  «ifOuchidi  m» 

de'  Duchi  di  Milano,  feffempio  de’  Piacitini  feguitarono  per  lo  ntedefimo  ter  ******* 

rorei  Parmigiani:  dall  altra  parte  il  Duca  di  Ferrara  ricuperate  fubito  le  ter 

re  di  Komagna,s'accoftò  à R eggio:  ma  non  fi  mouedo  dentro  cofa  alcuna,non 

hebbe  ardire  di  fermaruifi,perche  feffercito  Spaglinolo  sera  diftefo  ad  aQog»  ■ lo’  -> 

giare  tra  Piacenza  et  Keggio.Niun’altro  mouimento  fu  nello  {tato  della  cbie  ' 

fa  : nè  fonti  Roma,ò  il  Collegio  de'  Cardinali  alcuna  di  quelle  difficultà,cbe  ha 

ueuafentite  nella  morte  de  due  profiimi  Pontefici.  Però  finite  fecondo  fiffo 

f efequie,entrarono  pacificamente  nel  Conclaue  uentiquattro  Cardinali,  haui 

do  prima  conceduto,cbe  il  figliuolo  del  Marchefe  di  Mantoua,cbe  era  appref» 

fo  a Giulio  per  Ratico , libero  dalla  fede  data  poteffe  ritornarfene  al  padre . 

Nei  Conclaue  fu  la  prima  cura  moderare  con  Capitoli  molto  {{retti  fautori» 
tà  del  futuro  Pontefice , effercitata  come  diceuano  dal  morto  troppo  immo» 

ieratamentes  benché  non  molto  poi,  come  de  gli  buomini,  alcuni  non  ban» 


no  ardire  di  opporji  al  Principe,altri  appetifcono  di  farfelo  heniuolo 
X ffif defimi  qudfi  tutti.Eleffono  il fettimo  giorno  no  difcrepZ 

tpi  eoue  . alcunotin  Pontefice  Giouanni  Cardinale  de’  Medicij  ilquale  afjunfe  il  nome 

di  Leone  Decimo,d'età  <f anni  trentafette,cofa fecódo  la  confuetudine  paffatd» 
tHarauigliofa,et  deUaquale  fu  principale  cagione  la  induftrta  de’  Cardinaligio 
Haniyconuenutifi  molto  prima  tacitamente  infieme  di  creare  il  primo  Pontefim 
ee  del  numero  loro.  Senti  di  quefta  elettione  quafi  tutta  la  Chriftianitàt  gran» 
difiimo  piacere,  perfuadendoji uniuerfalmente gli  buomini che  baueffe  à effere 
rarifiimo  Pontefice,per  la  chiara  memoria  del  ualore  paterno,  cr  per  la  fatns 
che  rifonaua  per  tuli  o della  fua  liberalità,cr  benignità,  ftimato  cafto  et  di  per 
fetti  cofiumi , er  fi-arandofi  che  a effempio  del  padre  baueffe  a ejfere  amatore 
de  litterathet  di  Mùgli  ingegni  iUufiriilaquale  ejpettatione  accrefceua  teffe* 
•JuiO  I , re  fiata  fatta  r elettione  cididamentefenzafimonia,òfofi>etto  di  macula  alcu~ 
^ «4,cr  pareuagià  che  Iddio  cominciajfe  ad  approdare  quefio  PoiUe ficaio, per» 
che  il  quarto  giorno  dalla  elettione  uennone  in  fua  potefià  i Cardinali  priuati 
o!«è"acVs^  Santacroce, O"  di  S.Seuerino,i  quali  intefa  la  morte  di  Giulio,andauano  per 

uerino  , iierfo  mare  4 Koma,accompagiiati  dallo  Ambafeiatore  del  Re  di  Francia , ma  intefa 
Xam».  porto  di  Liuorno , oue  erano  furti , effere  eletto  il  Cardinale  de’  Medici  in 

nuouo  Potefice,còfidatifi  nella  fua  benignità,  cr  fi>ecialmente  S.Seuerino  nella 
amicitia  firetta,cbe  haueua  bauuto  feco,cr  col  fratelìo,impetrato  faluocondot 
to  dal  Capitano  di  Liuorno,  ilquale  non  fi  flendeua  oltrLf  termini  della  fua  in 
TÌfdittione,difcefero  in  terra,cr  dipoi  non  ricercata  ai^ficurezza,fiontanea 
mente  andarono  a Pifa,ncQaqual  città  raccolti  konoratamente , cr  dipoi  con» 
dotti  à Firenze, erano  bonefiamente  cufioditi,di  maniera,cbe  non  kaueuawo  fa 
cultà  di  partirfi,cofi  defiderando  il  Pontefice,ilquale  mandato  il  Vef  :ouo  or 
uieto.gli  confortò  con  parole  molto  benigne,che  per  ficurtà  loro,cr  per  pace 
.»;*!  A , tni  della  Cbiefafoprafedefiino  in  Firenze,infino  à tanto  fi  detenmnaffe  in  che  mo» 
Mi  do  baite  fiino  d'andare  à Roma,  orche  effendo  fiati  priuati  giuridicamente,  or 

u.  . fonfermata  la  priuatione  nelConcilio  Lateranenfe,non  andafiino  piu  in  babi» 

to  dicardinali , perche  facendo  fegni , £bunuliarji,facilitcrebbono  a lui  il  ri» 
durre  fecondo  che  haueua  in  animo  di  fare,  in  porto  le  cofe  loro . F«  la  prima 
attiene  del  nuouo  Pontefeato  ,laincoronatione  fua,  fatta  fecondo  Vufo  de 
Coroottione'  gli  anteceffori , nella  Chiefa  di  San  Giéuanni  Luterano,  con  tanta  pompa  cofl 
4iP«pa  Leone,  dalla  famiglia  ,OT  Corte  fua,  come  da  tutti  Prelati,  or  da  molti  signori  che 
ui  erano  concorfi,or  dal  popolo  Romano,  chedafeuno  confefiò  no  bauermai 
ueduto  Roma  doppo  le  iniiiidationi  de’  barbari  giorno  piu  magnifico , cr  pii* 
fuperbo  che  queÌlo,ntlUqualefolennità  portò  il  Gonfalone  della  Chiefa  Al» 
fonfo  daEàe,  ilquale  ottenuta  la fujfenfione  dalle  cenfure,era  andato  a Ro* 
ma  con  f^eranza  grande  di  comporre  per  la  manf  letudine  del  Pontefice  le  co» 
fefue . Portò  quello  dilla  religione  di  Rodi  Giulio  de'  Medici  armato  fopra 
un  groffo  corfiere,inclinato  dalla  uolontà  fua  alla profefiione  dell'arme , ma 
tirato  da’  tati  alla  Ulta  f4cerdotale,neUaquale  baueffe  a effere  effempio  ma» 
or.  * rauigliofo 
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rduigliofo  deUj  ùarieti  deìU fortuna:  Cf fece <jutfio giorno  piumemordbU 

/r,cr  di  maggiore  ammiratione,ii  confiitrare  che  colui, che  bora  pigliaua  con 

Jì  rara  pompa,  tj’  j}'lendore,  le  infrgne  di  tanta  drgnità,era  fiato  nelgiorno  mt 

defimo  l'anno  dinanzi  fatto  miferabilmente  prigione , Confermò  quefiama* 

gnificenza  appreffo  al  uulgo,la  efi>ettatione  che  fi  haueua  di  lui, promettendoli 

ciafeitno  che  Roma  haueffeà  effere  felice  fatto  un  Pontefice  ornato  di  tanta  li 

beralitk,zT  di  tanto  jplendore  ; perche  era  certo  effere  fiati ffefi  da  lui  in  que* 

fio  di  cento  mila  ducati , magli buomini prudenti defiderarono  maggiore gra^ 

uitijCr  moderatione,giudicando,nè  conuenire  tanta  pompa  à Pontefici,nè  ef» 

fere  fecondo  la  conditione  de'  tempi  prefenti  il  difiipare  inutilmente  i danari  ae 

cumulati  daWanteceff  ire . Ma  né  la  mutatione  del  Pontefice  né  altri acciden* 

ti  bafiauano  à flabilire  la  quiete  d'Italia  > anzi  già  apertamente  cominciauano 

ad  indirizzarli  le  cofepiu  alla  guerra,ebe  alla  pace  : perche  Cefare  alieno  to* 

talmente  della  reflitutione  di  Verona , parendogli  rimanere  priuato  della  fa* 

cilità  d'entrare  inltalia,con  tutto  che  fuffe  fiata  prolungata  la  trieguaptut* 

to  A prile,difi>rezzò  le  conditioni  dell  accordo  trattato  à Milano,  cr  infafiidi 

to  della  infianza,chr  gli  faceuano  gli  Oratori  del  KeCatolico,  diffe  al  Cote  di 

Carriati  che  per  la  inclinatione,che  da  lui  fi  dimofiraua  a’  Venetiani , conueni 

Ma  che  fuffe  chiamato  piu  prefio  Ambafeiator  Venetiano,che  Spagnuolo . Triegua  tm  a 

aumentò  molto  piu  quefia  dijfofitione  la  triegua,  laqual  tra  il  Re  Chrifiianifiì  & 

mojcr  Catolico , fu  un  anno  f Diamente  per  le  coje  di  là  da’  monti, per 

laquale  alKe  di  Francianberato  da'foffetti  dtuerfo  Spagna , fi  daua  faciliti 

grandifiima  di  rinouare  laguerra  nel  Ducato  dì  Milano . Abhorriua  in  ogni 

tempo  il  Rf  Catolico,d'bauere  laguerra  di  là  da  monti  co’  TrScefi,perche  non 

effendo  potente  di  danari , cr  per  quefio  cofiretto  ad  aiutarfi  delle  forze  de’  Si 

gn^ri,et  de'  popoli  di  Spagna, ò no  haueua  gli  aiuti  pronti,ò  bifognaua  che  nel 

tempo  della  guerra  fieffe  con  loro  quafi  come  in  foggettione,  ma  in  qflo  tempo 

mafiimamete  era  confermato  ilfuo  antico  configlio,percbe  con  la  quiete  fifÌA 

biliua  meglio  il  R egno  nuouamente  acquifiato  di  Nauarra  ; ma  molto  pÌH,ptt 

che  effendo  doppo  la  morte  della  Reina  ifabeQa  non  piu  Re , ma  Gouematore 

di  Cafiiglu,non  haueua  tanto  fondata  ne’  t?pi  turbulenti  l'autorità  fua,  cr  hd 

ueua  ueJuto  l’efperienza  frefeaméte  nella  dtfefa  di  ttauarra , deQaqualefe  be»  , , 

nc  fuffe  fiato  felice  il fine,non  era  però  che  pia  lentezza  de’ foccorfi,non  fi  fuf  "ai* 

fé  ridotto  in  molti  pericoli,a  quali  no  uolendo  piu  ritornare,contraffe,non  fd 

pendo  ancora  la  morte  del  Pontefice,  la  triegua, c5  tutto  che  non  fuffe  publicd 

ta  innanzi fapeffe  f elettione  del  nueuo:  cr  allegaua  per giufiificatione  di  que* 

fta  inaffienata  deliberatione , efiergli  Satouiolato  la  Lega  dal  Pontefice , cr 

da'Venetianiiperche  doppo  la  giornata  di  Rauenna,non  haueuano  mai  uoluto 

pagare  i quaranta  mila  ducati , come  erano  tenuti  mentre  che  il  Re  di  Francia 

poffedeua  cofa  alcuna  in  Italia  ; egli  falò  battere  penfato  al  bene  commune  de^  <kl  K* 

Confederati,  né  attribuito  àfeipremif  della  uittoria  commune , népojfedere 

inUdUdund  piccola  torre  piu  di  queko  che  poffeieud  innanzi  aia  guerra  s 
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Itu  il  Papa  hdutrt  ptnfato  al  particolare , cr  fitte  fue  proprie  te  coft  eommti» 
ni,occupato  Parma,Piacenza  > ey  Reggio,népeiifare  ad  altro  che  ad  occupar 
terrara  > laquale  fua  cupidità  baueua  dift urtato  tacquiflare  le  fortezze  del 
Ducato  di  Milano,  cr  la  Lanterna  di  Gcnoua  ; bauere  egli  interpola  tutta  Id 
fua  diligenZiiCr  autorità  per  la  concordia  tra  Cefare,e  i Venetiani,  ma  il  Pon 
tefce  ejferft  per  gli  intcrejU  proprij  precipitato  à efcludergli  dalla  Lega  ; nelLt 
qual  cofa  bauere  fatto  imprudentemente  gli  Oratori  fuoi , che  non  hauendo  co 
pentito, perche  cojì  fapeuano  effere  la  mente  fua,che  e fuffe  nominato  nel  capi* 
tolo,nelquile  fi  intrvduceua  la  còfederationej'hauefino  lafciato  nominare  in 
quello, nelquale  Ji  efcludeuano  i Venetiani, né  bauere  in  quefio  maneggio  corri 
fpoflo  i Venetiani  al  concetto,  ebe  s'haueua  deBa  prudeza  loxo,hauendo  tenu* 
to  tanto  conto  di  Vicenza,cbe  per  non  perderla,  nò  haueftno  uoluto  liberar jl 
da  trauagli  deVa  guerra  ; effergli  impofibile  nutrire  fenzai  pagamenti  ebe 
gii  erano  fiati  promefiyf  effercito  che  baueua  in  ltalia,cr  manco  effergli  pofi 
bile  fojìenere  tutta  la  guerra  à confili  de'  Regni  fuoi , come  conofceua  defide» 
rare , cr  procurare  tutti  gli  altri  : nè  difimulare  il  Pontefice  il  defideriogii 
Vtdrizzato  di  torgli  il  Regno  di  napoli , cr  nondimeno  non  muouerlo  quefit 
ingiurie  a penf are  di  abbandonare  la  Qbiefa,rr  gli  altri  di  Italia,  quando  tra» 
. - tiaffe  la  corrijpondenza  conueniente , i quali  fperatia , che  commofii  da  quefio 

triegua  col  Rf  ,farebbono  piu  pronti  à conuenire  jeco  per  la  difefa  cotnmune, 
* Infierì  nello  inilrumento  deBa  triegua  il  nome  di  Cefare , cr  del  Re  di  In» 
ghilterra,  con  tutto  che  con  loro  non  baueffe  communicato  cofa  alcuna,CT  fu 
cofa  ridicola  che  ne' medefimi  giorni,  che  eUa  flbandiua  folennemente  per 
tutta  Spagna,  ueimeuno  Araldo  à fignificargli  in  nome  del  Re  di  Ingbil» 
terra,  gli  apparati  potentifiimi , che  eifaceuaper  aff altare  laf  rancia , crà 
foUecitare  che  egli  medefimamente  moueffe , fecondo  che  haueua  promeffo , la 
guerra  daBa  parte  di  Spagna  . La  triegua  fatta  in  quefio  modo , fi>auentò 
fiommamentein  Italtagli  animi  di  coloro , a’ quali  era  molefto  llmperio  di 
Trancefl , tenendofi  quafl  per  certo  da  tutti , che  il  Re  di  Francia  non  baueffe 
à tardare  à mandare  l'effercitodi  qua  da'  monti,  CT  che  per  iofiinatione  di 
Dircnrfi  Tern  Ctfitre  aUa  pace , i Venetiani  bauefiino  à unirfl  feco , a’  quali  refifiere  pareua 
difficile , perche  Peffercito  Spagnuolo  ancora  che  daUo  fiatodi  Milano 
«Sr  ’ afflitto  da  fiefe  infinite , ^ueffe  tratto  alcuna  uolta  qualche  f mma  di  danari, 
non  baueua  piu  modo  à fofientarfi , Del  nuouo  Pontefice,non  fi  comprendeua 
ancora  quale  fuffe  la  intentione  : pareuacbe  fegretamente  defideraffe , chela 
potenza  del  Re  di  Francia  baueffe  per  termino  i monti , nondimeno  nuouo  nel 
Ponteficato , cr  confujo  non  meno  che  gli  altri  daBa  triegua  fatta  dal  Re  Ca- 
toliconel  tempo  che  fi  credeua  baueffe  applicati  ipenfieri  aUa  guerra,  &aua 
con  fanimo  molto  fofpefo,fdegnato  ancora,che  ricercando  con  grande  inftan» 
» ' ' Zd,cbe  aBa  Cbiefa  fufiino  refiituito  Parma  cr  Piacenza,  il  dame  fferanza  era 

<ii..  pronto,feffecutioneprocedeua  lentamente , deftderando  tutti  gli  altri  confer» 

>>  uarle  al  Ducato  di  Milano  : cr  perauentura  Aerando,  che  il  de  fiderio  di  ricu» 

perarle 


firirleito  tndiutlfeaUd  difefi  dt<jutUo  flatoiPartHatio  ptu  certo , cr  piu  po* 
tenie  preftdio  gli  Svizzeri , nu  confìieràndo  non  poter/i  nè  ddMdfmiliano 
Sforzutnè  Ì4  altri  pagare  i danariycie  fecoào  le  couentioni  erano  nectffarij  al 
inuouergli,fl  temeua  che  nel  maggiore  bifogno  rùufifiino  difcendere  neUo  fla 
to  di  Milano,  na altra  parte  il  Ke  di  Prancia,fatta  che  hebbe  ia  triegua , deli* 
berò  di  mandare  feffercito  in  Italia , dand<^lili<eranza  aUa  vittoria  le  ragioni 
dette  di  fopra,aHecfuali  s'aggiugneua  il  fapereyche  ipopoli  dello  fiato  di  Mila* 
noyueffati  da  tante  taglie,cr  rapine  degli  Suizzeri,cr  da  gli  alloggiamenti, ty 
pagamenti  fatti  i gli  Spagnuoli , defìderauano  ardentemente  di  ritonmr  e fot-  wninefi.Jende 
to  il  dominio  fuo,hauédo  per  t acerbità  degli  altri,  conofciuto  effere  in  campa  rjumo  a 
ratione  loro,de/iderabile  l'Imperio  de’  Fraceft,  anzi  molti gentil'huominì  par  ** 

ticolari  per  mefii  propr^, indiritti  chi  al  Re,chi  al  TriuUiOyilquale  il  Keyaccio 
che  di  luogo  piu  propinquo  trattaffe  co*  Milanefìfijaueua  mandato  à Lione yco 

fortauano  à non  differire  à mandare  l'effercitOypromettendofubitOycbehauef* 

fepaffatoi  monti  di  pigliare  fcopertamente  l'arme  per  lui,  nè  mancavano  gli  •.  , 

filmali  afiiduidelTriulcioyZr  de  gli  altri  fuor  ufeitiycbe fecondo  il  cofiume  di 

<bi  è fuori  della  Patria  , proponevano  la  impref a dovere  effere  molto  facile  , ^rS.a^. 

tnafitmamente  congiugnendoli  (eco  i venetiani , cr  lo  cofirigneva  ad  accelera* 

ri  il  confidare  di  preuenire  con  la  fine  di  quefio  motOy  il  principio  dcHa  guerra 

del  Re  di  Inghilterray  laqiiale  non  poteua^cominciareyfe  non  doppo  il  corfodi 

qualche  mefe, perche  quel  Regno  emendo  già  molti  anni  fiato  in  pace  era  [prò* 

veduto  dtarmadure,dt artiglierie  » et  quafi  di  tutte  le  cofe  neceffarie  aUa  guerra  ' 

nonbMieua  cavalli  da  combattere, perche  gli  Inglefi  non  conofcono  altra  mi*  -,  •; -r>J 

litia  cbelapedefirty  ey  quella  non  effendofperimentata,  era  necefiitato  il  Re,  '** 

perche  uoleua  paffare  in  Francia  potentijiimofoldare  numero  grande  di  fativi 

ti  Tedefcbi , cofe  chef tnza  lunghezza  di  tempo  non  fi  poteano  jpedire . fo» 

firigneua  ftmilmente  il  Re  ad  accelerare  il  timore,cbe  le  fortezze , non  fi  per* 

defiino  per  mancamento  di  vettovaglie , cyfpecialmente  la  Lanterna  di  Geno* 

va,  laqual  pochi  giorni  innanzi  non  gli  era  fucceduto  di  rinfrefcar  per  una  né* 

ve  mandata  à quefto  effetto,laquale  da  Arbinga,  infino  doue  era  fiata  accom* 

pagliata  da  tre’naui  ,crda  un  Galeone,entrata  in  alto  mare  col  vento  profpe» 

ro , per  la  forza  delquale , paffata  per  mezo  de’  Ugni  Genouefiyfi  era  accofla* 

ta  al  CafieUo  fona  in  fuW ancore,  cr  dato  il  cavo  alla  fortezza , già  comincia*  nelfrancifc."* 

va  à fcaricare  le  uettouaglie , ty  le  mvnitioni  che  haueua  portate , ma  Andrea  . i 

‘Dona , quel  che  poi  fu  tanto  feUce , crfamofofu'l  mare , entrato  con  perico* 

io  grande  con  una  naue graffa , deUaqvale  era  padrone,tra  la  Lanterna , eyia 

tiaue  Francefe  ; cr  tagliato  il  cavo  dato  alla  fortezza  , e i cavi  delle  ancore, 

combattendo  egregiamente  , cr  nel  combattere  ferito  nel  volto  , laconqvi* 

fio.  DeUberato  adunque  il  Re  non  differire  il  dare  comincameiitoaUaguer* 

ra , alquale  fine , per  effere  parato  ad  ogni  occafione  » haueua  prima  mandato 

molte  lande  nella  Borgogna,  cr  nel  De  Ifinato  , riUrinfe  le  cofe  trattate  già 

molti  mejì  co’  Venetiani  > ma  aUeutate  alquanto  dall’ una  parte , cr  dall'altra, 
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petebt  crii  Ke-hxHiM4  tenuto  foj^efo  bon  U j^erunZJ  della pJet cón  Ceftrr^ 
bora  il  dimàdare  efipertinaceméte  Cremona,cr  la  Ghiaradadda,  crnel  Sena» 
to  erano  flati  uarij  pareri , perche  molti  di  autorità  grande  nella  Republica, 
proponeuano  la  concordia  con  Cefare  dimoflrando  effer^più  utile  aUeggenrjì 
al  pref  !nte  da  tante  flefe  , cr  liberarfì  da'  pericoliyper  potere  piu  prontamen» 
te  abbracciare  ioccafioni,cbe/l  ojjferiflinoyche  tflèdo  la  Republtca  affaticata, 
cr  indebolite  lefuflanzt  de’  priuati  > implicarft  in  nuoue guerre  in  compagnia 
del  Re  di  FranciaidelTamicUia  delijuale  quanto  fuffe  fedele,  or  figura, baueua» 
nofifrefea  f efl>erienza;nondimeno  parendo  ella  mafgtpr  parte  rare  uolle  po» 
ter  uenire  tale  occaflone  di  ricuperare  l'antico  flato  loro,et  che  la  cÒcordu  co 
Cefare  ,ritenendofi  Verona,n5gli  libera ffe  dalle  moleflie,et  da'  pericoli,fi  rifol 
uerono  à fare  la  còfederatione  col  Re  di  Francia,  lafciato  da  parte  il  pi  fiero  di 
Cremona,cr  della  Gbiaradadda,laquale  per  Andrea  Crini , ebegiàfofleneus 
più  laperfona  d’ Ambafdatore^ebe  di prigione,fu  cocbiufa  nellaCorte del  R<-, 
neUaqualc  ottenuta  la  liberatioe  di  Bartolomeo  dì  Aiutano  , et  d' Andrea  Grit~ 
ti  I obligarono  i Venetiani  et aiutare  con  ottocento  buomini  d'arme , mille  cin» 
quecento  cauaUi  leggieri,  et  dieci  mila  fanti  còno  à qualunejue  fegli  opponef* 
fe  aUa  ricuperatione  dì  Afli  di  Genoua,et  del  Ducato  di  Milano,et  il  Re  fi  obli» 
gò  ad  aiutare  lorojnflno  à tanto  ricuperaflino  interamente  tutto  quello  poffe* 
deuano  inanzi  alla  Lega  di  Cambrai  in  Lombardia,  cr  nella  Marca  Triuifano, 
laquale  confederationefubito  che  fu  &ipulata,andarono  a Sufa  Cianiacopo  da 
Trinici , et  Bartolomeo  d’ Aiutano , Vuno  per  andare  poi  per  La  uia  più  flcura  i 
Venetia , l’altro  per  unire  quiui  Pefferdto  dejiinato  alla  guerra , che  era  mille 
cinquecento  lande, ottocento  caualli  leggieri,  cr  quindici  mila  fanti,otto  mila 
Tedefchiygli altri  Franceft,tuttifotto  ilgouernodi  Mons.dtllaTramoglia,de* 
futato  dal  Re,percbe  le  cofe  procedeflino  conmaggiore  riputatione,fuo  Luo* 
gotenente.  Faceua  in  queflo  tempo  medefimo  il  Re  con  fammi  priegbi,inflan 
za  col  Pontefice,che  non  gli  impedì  ffe  la  ricuperatione  del  fuo  Ducato, offeren 
dogli  nonfolamente  che  doppo  la  uittoria  non  procederebbe  più  oltre,  ma  cbt 
fempre  farebbe  la  pace  ad  arbitrio  fuo , lequali  cofe  benché  il  Pontefice  ndiffe 
benignamente  ,cr  che,  aedoebe  con  maggiore  fede  fu  fino  riceunte  le  parole 
fùe,ufaf)e  à trattare  col  Re  C opera , cr  il  mezo  di  Giuliano  fuo  fratello , non» 
dimeno  molte  cofe  lo  faceuano  fojpetto  al  Re,  la  memoria  delle  cofe  preceden» 
rial  Ponteficato  , l’bauere  fubito  che  fu  affuntoal  Ponteficato  , mandato  i 
lui  Cintio  fuo  familiare  con  una  lettera  con  bumane  commefliani  , ma  tanto 
generali , che arguiuano  non  bauere  fanimo  inclinato  à lui , fbauere  eonfen» 
titOyche  Proffero  Colonna  fu  ffe  eletto  Capitano  Generale  dei  Duca  di  Mila» 
no , ilche  Giulio  per  fodio  contro  a’  Colonnefi  bauena  fempre  uietato  ; info» 
ffettiualo  molto  piu  , che  il  Pontefice  bauena  fìgnificato  al  Re  d’ingbilter» 
.ra  uolere  continuare  nella  confederatone  fatta  con  Cefare  , col  Re  Cat- 
tolico con  lui  : cr  alte  Communità  de  gli  Suizzeribaueua  ferino  , quaft 
iimoftrando  dìefortargli  alla  dtfefa  i Italia  : né  dtfiimulaua  uolere  conti- 

nuare 
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nudre  con  loro  U confederatione  fttu  da  Giulio , per  lacjuaìe  riceuedo  ogn't  n 

no  uentimiU  ducati  da  lui,$' erano  obligati  alla  protezione  dello  flato  Ecclefìa 

ftico.Era  anche  fegno  del fuo  animo  » il  non  bauere  riceuuto  ingratia  il  Duca 

di  Ferrara;ma  differita  con  uarie  fcufs  la  rejlitutione  di  Reggio , iiifino  a tan* 

to  chea  Roma  ueniffe  il  Cardinale  fuo  fratello  iilqualc  per  fuggire  le  perfecu». 

tioni  di  Giulio,fy  Vinjianaia  del  Re  di  Erancia,che  andaffeal  Concilio  Pìfano, 

fe  no  era  andato  ad  Agria  fuo  Vefcouado  in  Vngheria . Ma  più  che  J' alcuna  di 

ijuefie  cofe  rendeuafofretto  il  Pontefice  l'hauere  (benché  piu  occultamente  gli 

fvffe  flato  poflibile)coafortato  il  Senato  Venetiano  à conuenire  con  Cefare,cn 

fa  tutta  contraria  aU'intentione  del  Re,il  quale  haueua  ancora  interpretato  in 

nula  partey  cbe’l  Papa  dimoflrando  di  muouerji  non  per  altro  che  perPofficio 

Ponteficaie , gli  haueua  fcritto  un  brieue  efortatorio  à nonmuouere  Parme  J i 

inclinare  à finire  la  guerra  con  bonefla  cbpofìtionet  cofa  che  perfefleffa  il  R# 

non  barebbe  biafimataje  per  il  medefimo  defìderio  della  pace  baueffe  confort- 

tato  il  Re  iPlnghilterrati  non  moleflare  la  Francia  : cr  certamente  no  era  uà* 

no  il foffetto  del  Re,percbe  il  Pontefice  defìderaua  fommamcte,  che  i Francejl 

non  kaueflino  piu  fedia  in  ltalia,ó  perche  gli  pareffe  piu  utile  per  laficurtà  d 

mune , ò per  la  grande3:za  della  Chiefa , ò perche  gli  rifedeffe  nell’animo  la  me*  Pap,  icone  de 

moria  deU'offefericeuute  dalla  Corona  di  Francia',  aUaqualefeòene  il  padre^  fiderai,  che  i 

cr  gli  altri  fuoimaggiorifufiino  fiati  deditipimi,^nhauefitnotnuarif  acci^-  ucfTcro  impe- 

denti  riportato  commodità,erhonore , nondimeno  era  piu  frefeo  che  i fuoi  fra  * * 

teUi , crgli  erano  flati  cacciati  di  Firenze  per  la  uenuta  del  R e Carlo , cr  che  u".'  ** 

queflo  prefente  Relfauorendo  il  goueruo  popolare,  ò gli  haueua  fempre  diffre 

giatiyófe  alcuna  uolta  fi  era  dimoflrato  inclinato  i loro,  Phaueua  fatto  pufar  . , ;t,.  u 

gliycome  inflrumenti  à tirare  per  queflo  foretto  i Fiorentini  à conuentioni  uti 

li  à fe  proprio,  dimenticandofi  di  loro  intieramente.  Aggiugneuafi perauétura 

lo  fdegno  di  effere  flato  doppo  la  giornata  di  Raueuna,menato  prigione  a M i* 

lano,  cr  che  il  Re  haueua  comandato  fuffe  condotto  in  Francia.Ma  quantun* 

que,ò  per  quefle  cagioni,ò  per  altre  haueffe  qitefla  dijfofitione,  il  non  uedere  • 

fondamenti  potenti , cóme  barebbe  defìderato  à refi  fiere , lofaceua  procedere 

cautamente,  cr  diflimulare  quanto  poteua  il  concetto  fuo , udendo  fempre  cu* 

pidamente  le  dimande , cr  le  inflanze  che  gli  erano  fatte  contro  al  Re:  perche  ^ 

gli  Suizzeri  inclinatiflimi  à muouerfi  per  difendere  il  Ducato  di  Milano, offe*  ’ ^ 

riuano  muouerfi  con  numero  molto  maggiore , pur  che  gli  fuffe  porta  quanti* 

tà  mediocre  di  danari,laquale  per  la  impotenza  de  gli  altri  non  fi^oteua  fpe*  ' 

rare.fe  non  dal  Pontefice  : ma  del  Viceré  erano  incerti  i configli,  uarie  cr  oc* 

culte  le  parole;percbe  bora  offeriua  al  Pontefice  d’opporfi  a’  Franceji,difcen* 

dendo  egli  medefimamente  apertamente  nella  caufa , mandand  o a unirfi  con 

lui  le  fue  gentiyCr  pagando  per  tre  me  fi  quan  tità  non  piccola  di/anti , cr  per* 

che  piu  facilmente  fi  credeffe  , chiamati  i fuo  i faldati  del  Parmigiano  ,crdel  ” •'  * 

Reggiano  fi  era  fermato  con  (effercito  fui  fiume  della  Trebbia , et  effendo  an*  ' * 

cor  a alcuni  de  fuot  faldati  aXla  guardia  di  Tortona  » et  di  Aleffandria , i quali 
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mi  non  hdueud  mofiU  bora  affnmdUiilduere  riceuuto  comrylmeiito  dalfuxn 
Ke  nel  tépo  medeftmo  che  gli  lignificò  l’bauere  fitti  li  trieguitdi  ridurre  fef» 
fercito  nel  Reme  di  Hipoli:  altrimenti  parlotta  Geronimo  Vicb  Oratore 
Pontefice , confemundofi  in  quejlo  con  quello  che  prometteua  il 
fuo  Re,che  pigliando  il  Pontefice  la  difefa  di  M.ilano,egli non  bauedo  rifpetta. 
alla  triegua  fattiìromperebbe  la  guerra  in  Francia,ilcbe  diceua  effergli  lecito, 
fenza  uiolare  la  fede  data . Perciò  molti  credettono  che  quel  Re  temendo  ebe 
per  la  triegua  fatta  niitnofuffe  per  opporfi  al  Re  di  Francia  baueffe  coman- 
dato al  Vicerèjche  in  cafo  non  uedeffe  gli  altri  concorrere  caldamente  alla  dife 
fi  del  Ducato  di  Milano , che  non  cercando  di  prouocarecon  ingiurie  nuoue  il 
Re  di  Francia , riduceffe  l'effercito  a Napoli :ptrlaqual  cagione  medefima  di^ 
méflraua  al  Re  d’bauere  l’animo  inclinato  allapace,»fferendó  di  indurai  etian 
dio  QefaretZ!'  ilRett  Inghilterra  ; cr  per  renderlo  manco  acerbo  fecot  in  cafo 
ricuperaffe  Milanot  glifaeeua  promeffa  quaficerta , cbe'ifuo  effercito  non  fé 
gli  opporrebbe . Perciò  il  Viceré  hauendó  in  animo  dt  partirfi,  ncbimò  i foU 
dati, che  fiotto’ l Marchefedi  Pefeara  erano  in  Alefiàdria,0'  in  Tortona,fìgni» 
ficando  {come  fu  fama)  nel  tempo  mede  fimo  al  Xriulcio  la  fua  deliberatione  y 
accioche  il  Re  di  Francia  rUeueffe  ingratia  la  partita  : ma  non  efequ't  fubito. 
quefto  confìglio , perche  gli  Suizzeri  ardentifiimi  alla  difefa  dei  Ducato  di 
Milano,  haueuano  per  publico  decreto  mandati  cinque  mila  fanti,  cr  dauano 
f^eranza  di  mandarne  numero  molto  maggiore , anzi  dimagrando  il  cantra* 
rio  mandò  Prof^ero  Colonna  à trattare  conglisuizzeri  in  qual  luogo  fi  ha» 
uefiino  à unire  infìeme  contro  a'Francefi,ò  perche  baueffe  riceuuto  auifo,  i Ce 
fare  effere  fiata  molefii fiima  la  triegua  fatta,  ò dal  fuo  Ke  nuoue  commefiioni 
tbe feguitaffe la uolontà  del  Pontefice;  ilqnale , combattendo  in  lui  da  una 
parte  la  piccola  fferanza,daU’ altra  la  propria  inclinatione,perfeueraua  anco* 
ra  nelle  medefime  perplefiità , cr  nondimeno  efiendo  gli  Suizzeri  uenuti  nel 
Tortonefe  j oue  profiero  haueua  data  intentione , che  il  viceré  uerrebbe  i. 
unirfi , interponendo  uarie  feufe , gli  ricercò  che  uentfitno  i unirfi  fuUa  Treb* 
bia  ; daUaquale  doìnanda , efii  comprendendo  la  diuerfità  della  uolontà  dal* 
leparolerifiofono  ferocemente,  non  ricercare  quefio  il  Viceré  per  andare À 
mofirare  la  fronte  àgli  nimici , ma  per  uoltare  con  ficurti  maggiore  le  fiaQe  : 
non  importare  niente  à gli  Suizzeri , fé  baueua  timore  di  combattere  co' 
Fraticefiiquelmedeflmo  {limare  il  fuo  andare , il  fuo  fiore,  il  fuo  fuggirfit 
efii  bah  are  foli  òdi  fendere  il  Ducato  di  Milano  contro  à ciafeuno^  Magia 
tumulcuaua  tutto  il  paefe,il  Conte  di  Mufocco  figliuolo  di  Gianiacopo  era,no 
fi  oppoiiendo  alcuno, entrato  in  Afii,  expoi  in  Aleffandria , i Francefì  partiti 
daSufafifaceuano  inanzi  iil  Duca  di  Milano  non  effendo  fiato  à tempo  à 
entrare  in  Ale(fandria,fi  uni  con  gli  Suizzeri  appreffoà  Tortona  oueejfen* 
do  fiato  ffgnificato  loro  apertamente  dal  Viceré,che  baueua  deliberato  di  par- 
tir]} ,fe  ne  andarono  à Nauarra , i Milanefi  oda  fama  della  partita  del  Viceré, 
mandarono  Ambafeiatore  à Nauarra  à feufarfi  con  lui,  fé  non  battendo  chi  gli 
i-.;  : difendejfe, 


iifendrff r per  fuggire  gli  ultimi  m^li  comenifino  co'  Irtxncejl , Uguale  dime* 
firà  {Accettxre  benigiumente  U Ior0yefcufxtione,un7:i gli  commendó,che  atta 
filiut  deUd  pjtria  conmune  pietofamente  penftfino  : fuUa  ^uale  occafioiie 
Sdcromoro  Vifeonte  deputato  aU'ajfedio  del  CaiteOo , riuoltatofi  alla  fortuna 
de'  Franceji , ui  meffe  dentro  uettouaglie.  Parti  adunque  il  Vicere  dalla  Treb» 
bia  con  tutto  te(fercito,nelquale  erano  mille  dugento  buomini  arme , et  otto 
mila  fanti  per  ritornarfene  nel  Reame  , come  dij^erate  le  cofe  di  Lombardia» 
er  però  penfando  folamente  alla  faluatione  deli  e(f eretto  : ma  il  giorno  mede» 
fimo  , mentre  che  camnauariceuute  tra  Piacenza  > er  Pirenzuola  lettere  da 
Roma , uoltatefubitamente  le  infegne , tornò  nel  medefimo  alloggiamento  : la 
cagione  fu  che  il  Ponteficeuilquale  erano  fiate  quafi  ne'  giorni  mede  fimi  refii* 
tutte  Ptacenzajet  Parma,deltberato  di  tentare , fe  permezo  degli  Suizzerifl 
poteffe  dtfendere  il  Ducato  di  Ulilano  i dette  occultifiimamenteà  Girolamo 
Morene  Ambafeiatore  del  Duca  appreffo  afe  quarantaduo  mila  ducati  per 
mandare  à gli  Suizztrt\mafotto  nome , fe  pur  perueniffe  à notitia  <T d/m,  che 
uentimilaf ufiino  per  conto  delle  penfioni,uentiduo  mila  per  quello  , che  i tre 
Cantoni  pretendeuano  douer'bauere  dall' antece ff ore  y ilqude  haueuafempre 
ricufato  di  pagargli.  Per  la  ritornata  delViceréfuUaTrebbia  , ey  per  la  fa» 
ma  della  uenuta  de'  nuoui  Suxzeri , i Milane  fi  pentitifi  d'efferfi  mofii  troppo 
prefio , dauano  fieranza  à Mafiimiliano  Sforza  di  ritornare  fiotto  il  dominio 
fuOyOgni  uolta  che  gli  Suizzeri,  ty  ieffercito  Spagnuolo  fi  unifiinofuUa  cam» 
pagna  y lequalijperanze  per  nutrire  ilvicerè  , appreffo  alqualeera  Profpero 
Colonna , gittaua  il  ponte  fu’l  Pò , promettendo  continuamente  di  paffare  » ma 
non  lo  mettendo  à effetto  > perche  penfando  principalmente  alla  falutedelief» 
fercitOydeliberaua  procedere  fecondo  ifuccesfi  delle  cofcyparendogli  molto  pe 
ricolofo  douer'bauer  alla  fronte  i Francefi»  alle  ffaUe  l'effercito  Venetoùlqua» 
le  occupata  già  la  città  di  Cremona  , cr  gittata  il  ponte  alla  Caua  fui  Fògli 
era  uicino . Era  Bartolomeo  cT  A luiano  andato  da  Sufa  per  lungo  circuito  a 

Vtnetia.doue  bauédo  ne'  loro  configliypoi  che  della  rotta  di  Gbiaradadda  beh» 
befenza  contradittione  riferita  la  colpa  nel  Conte  di  Pitigliano , parlato  ma» 
gnificamente  della  prefente  guerra  fu  eletto  dal  Senato  per  Capitano  Genera» 
le  con  le  medefime  conditioni , con  lequali  haueua  quel  grado  ottenuto  il  Con» 
te  di  PitiglianOy  cr  perauentura  il  giorno  medefimo(tanto  ffeffo  fi  ride  lafor» 
tuna  della  ignoranza  de' mortali)  neiquale  quattro  anni  inanzi  era  uenuto 
in  potefià  de  gli  inimici  : onde  fubito  andato  all’effercito , ebe  fi  raccoglieua  4 
San  Bonifacio  nel  Veronefty  effendofeco  Teodoro  da  Trinici  » come  Luogote» 
nente  del  Re  di  Francia  » fi  accodò  congrandifiima  celerità  il  giorno  medefi» 
mo  che  l'effercito  Francefe  fimo ffe  da  Sufa  alle  porte  diVerona  , nella  quale 
città  haueuano  congiurato  alcuni  per  riceuerlo  dentro  , ma  il  giorno  feguen» 
te  entrarono  in  Verona  per  lo  fiume  dell' Adice  cinquecento  fanti  Tedefcbi, 
cr  effendo  uenuto  à luce  quello  > che  dentro  fi  trattaua  yT  Aluiano  perdutala 
ffieranzai ottenerla  » deliberò  centra  all'autorità  del  Proueditore  Veneto, 
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<r  jndjre  uerfo  il  fiume  ict  Pò  per  impedire  gli  Spégnuoli , ò fecondo  i progredì 
deile  cofe  unirfi  co'  Inncefi , nèfìguificò  (juejìu  deliberutione  4/  Senato. fe  non 
AUii^  (i  feo-  poi  che  per  una  alloggiamento  fi  fu  difcojUto  da  Verona,  perche  con  tutto  che 
nottg'idliiX  i'deg^ffe  dependere  interamente  la  fomma  del  tutto  da  quel  che  fuccederebbe 
riufetto  del  Ducato  di  Milano  ,ej- procedendo  in  quello  auerfamente  a'  trance  fi  le  co» 
fe,uano  ejfere,ej- non  durabile  cioebe  in  altro  luogo  jìtenuffcyò  otteneffe  : cr 
però  doutrjì  quanto  era  pofibile , aiutare  quiui  la  iiutorta  del  Re  di  trancia, 
nondimeno  ttmeua,né  nanamente , che  il  Senato  uon  contradiceffe  > non  tanta 
per  de/iderio  che  printus'attendeffe  alla  ricuperatione  di  Verona  , crdiBre» 
fcia;quanto  perche  alcuni  de  gli  altri  Condottieri  dannauano  il  paffute  il  fu 
me  del  MÌncio,fe  prima  de'  progredì  de'  Francefi  non  shaueua  piu  particola» 
re  notitia,dimo/lrando  fe  fopraueniffe  qualche  Jiniflro , quanto  farebbe  diffidi- 
le il  ritirar/i  faluiy  hauendo  à paffxre  per  il  Vcronefe , cr  M antouano , paefi,ò 
Viie«<»io  & ^ dinoti  à Cefare  ; arrenderonf  gli  impaitrui  dalle fue  minacele  Vaieg» 

PeiiSieni  «’jr-  gio,  CT  li  terra  di  Pcfchiera»ondeff>auentato  il  CafleUino,dette  la  rocca  , ri» 
ncìùìììT*  ftftutapiccolifima  quantitàdidanariperfe,(y  per  alcuni  fanti  Tedtfcbicbe 
ui  erano  dentro . Entrarono  ne' giorni  mede/ìmi  in  Brefcia  in  fauore  de'  Vene» 
tiani,  alcuni  de'  principali  della  montagna  con  molti  paefani , <y  nondimeno 
l' Aluianoibencbe pregato  dagli  Ambafdatori  Brefdani  > che  lo  trouarono  À 
Gambera  : cr  facendone  injìanza  il  Proueditore  Venetiano , non  uoUe  confen» 
Brefeù  in  potè  tire  d’ andare  à Brefcia,per  dimorami  pure  un  giorno  folo,  à fine  fi  ricuperaffe 
fortezZd,guardata  in  nome  delVicerè,  tanto  era  l'ardore  diprofeguirefen- 
Za  alcuna  intermifiione , la  prima  deltberatione  , con  laquale  celerità  uenuto 
Galeazzo  Pala-  alle  porte  dì  Cremona  : CT  trouando  che  nel  mede  fimo  tempo  uieiurauapui 
re  in  fauore  del  Re  di  Francia  Galeazzo  Palauifino  chiamato  da  alcuni  Cre» 
monejUnon  udendo  communicare  ad  altri  la  gloria  (Cbauer la  ncuperata,rop» 

* pe,cr  meffe  in  preda  le  genti  fue,  cr  entrato  dentro  fualigiò  Cefare  Fieramofea 

Crtmona  prefa  trecento  caualli,cr  cinquecento  fanti  del  Duca  di  Milano  uà  era  rima» 

daU’Aiuiauo.  fo  a guardia.  N è accadeua  perdere  tempo  per  la  ricuperatione  della  fortez» 

za  y perche  fempre  era  fiata  tenuta  per  il  Re  di  Francia  > cr  proueduta  poco 
innanzi  di  uettouaglie  da  Renzo  da  Ceri  ; ilquale  nel  ritornare  à Crema , oue 
ira  propofio  alla  guardia  , hauendo  feontrati  à Serzana  dugento  cauaUi 
t Ale fiandro  sforza , gli  haueua  rotti  : donde fermatoji  aUacauafulPòcol 
ponte  ordinato  per  paffare  , non  probibi  ebeifuoi  faldati  non  moleRafiino 
alcuna  Holta  le  terre  del  Pontefice  , andò  dipoia  Pizziebitone,  hauendo  gU 
perla  mutatione  di  Cremona,  Sonzino , Lodi  , crl'altre  terre  circofianti, 
alzate  le  bandiere  de'  Francefi.  Ma  prima  > fubito  che  ricuperò  Cremona^ 
iarei'tiaf*’*”’  It^tueua  mandato  RenzodaCerià  Brefcia  conunaparte  deOegenti  perpro» 
uedere  allo  fiabilimento  di  quella  Città  , craUa  ricuper^ione  della  fortez» 
za,  cr  molto  piu  per  raffrenare  ifuecefiiprojfiert  de' tfedefehi  : perche  quajl 
fiibitocbe  egli  fi  difeofiò  da  Verona  Rocandolf  Capitano  de  i fanti  Tede» 

» CT  eon  Itti  Federigo  Gonzaga  da  Bozzoli  : ufeiti  di  VeroM  eonfeicento 

caualli» 


V N D E C I M O. 

cdUaTHifyàuomiìd  fanti  tratto  andati à San  "Bonifacio  ttut  TAÌuiano  ha* 

tieua  lajciati  folto  sigifmondo  CabaUo^  cr  Giouanni  Forte  trecento  canai  Itgv  sigifmon do  ci 

gitri , crfeicento  fanti  yi  quali  jfarfì  per  lo  patfe  fenxa  alcuna  difciplina  mU 

litare  [entità  lauenuta  degli  nimicÌ3ji  erano  fuggiti  à Cologna , oueiTtde»  no  in  Cologiii. 

[chi  feguitandoglhentratt  per  forza  nella  terra,fattigU  tutti  prigioni , lafac^ 

cheggiaronoyZT  abbrucciarono  : il  medefimi  fedone  poi  à Soauei  rupponoU  ti.‘ 

ponte  fatto  da’Venetiani  [opra  l’ Adice  y cr  harebbono  con  l'impeto  medeà 

fimo  occupata  Vicenza  ,fe  non  utfuffe  entrato  dentro  fubitamente  numero 

gràdiftmo  di  paefaniy  i quali  progredì  ficeua  di  maggióre  confideratione  T ef» 

ferfi  diuulgato  , che  dal  Contado  di  Tiruolo  ueniuano  à Verona  nuoui  fanti • 

Helqual  tempo  medefìmo  fi  accoftò  per  marea  Gcnoua  tarmata  del  Ke  di  Armtn  Trwnct 

Franciatcon  none  galee  fottili  > cr  altri  legni  : cr  per  terra  col  fauore  de’  R»»  ^ Ocnou* . 

uieraf  :hi  della  loro  parte, CT  con  altri f ìldati  condotti  co’ danari  del  KeyAu»  Antoniotw» , & 

toniottoycr  eteronimo  fratelli  degli  Adorni,mofifi  con  grandtfiima  occafio»  aòtlii?"”**  ^ 

oe,  perla  dtfcordta  nata  poco  inanzi  tra  Fiefcbi  » cr  il  Doge  di  Gettona , con 

cui  erano  fiati  prima  uniti  contro  gli  A domi  : percìte , c per  quifiione  nata  i 

cafoyò  per [affetto  [oprauenuto  Gieronimo , figliuolo  diGianluigi  dal  Fiefeo, 

ufeendo  del  palagio  publico  era  fiato  ammazzato  da  Lodouico , cr  da  Frego* 

fino  fratelli  del  Dogr.per  laquale  ingiuria  Ottobuono , cr  Sinibaldo  [noi  fra*  y 

teUiritiratifl  alle  loro  ca{ltUa,cr  poco  dipoi  conuenutoft  col  Redi  Francia, 

et  conffirando  congli  Adornuji  accollarono  dall'altra  parte  conquattro  mi* 

la  fanti  à Genoua . Honera  il  Doge  potente  à refìfiere  per  [e  fteffo  alla  par* 

te  Fiefca , cr  Adorna  congiunte  infume , nè  per  la  celerità  de  gli  auuerfarij 

poteuu  effereà  tempo  ilfoccorfo , che  haueua  cbiefio  alVicere , cr  inclinòdtl 

tutto  le  cofe , che  mille  fanti  de’ [uoi  fermataji  in  fu’ monti  uicini , non  potete* 

io  refifiere  al  numero  maggiore  furono  rotti.  Onde  il  Doge  infume  eoo* 

Fregofino bauendo  à fatica  hauuto  tempo  di  fxluarela  propria  ulta,  fuggi 

per  mare , lafciato  Lodouico  Caltro  fratello  alla  cufiodia  delCafielletto  ,e  i 

uinciton  entrarono  in  Genoua , doue  i frattUi  de’  Fiefcbi  traportati  daU'tm* 

peto  della  uendetta , fecero  ammazzare  ,cr  dipoi  legato  crudelmente  alla  co* 

da  (T un  cauallo  ftrafeinare  per  tutta  la  città  Zaceberia  fratello  del  Doge,  rima  iJcdierù  Ti-e.’ 

fo  prigione  alla  battaglia  fatta  fumanti , ilquale  era  infume  congli  altri  in-  fo  a’coda 

teruenuto  alla  morte  del  fratello.  Cofì  ridotta  Genoua  aHa  diuotione  del  Re  «alio. 

di  Francia,  fu  fatto  in  nomefuo  couernatore  Antoniotto  Adorno  iCT  far*  Cennua  ritoma 

mata  Francefe forni  digente,cr  di  uettouaglie  la  Lanterna,  cr  dipoi [acekeg* 

giata  la  Specie, fi  fermò  a Forte  Venere  . Nonrimaneuapiu  niente  al  Re  di 

Francia,atla  ricuperatione  intiera  degli  fiati  perduti  fanno  dinanzi,  che  N4» 

uarra,0‘  Como,  lequali  due  città  [ole  fi  teneuano  ancora  in  nome  di  Mafitmilùt 

tto  sforza  in  tutto' l Ducato  di  Milano  : ma  era  con  infamia  grande  di  tutti  gli 

altri  defiinata  la  gloria  di  quefiaguerra,no  a’  Francefi , non  a’ fanti  Tedtfchi, 

non  alfarmi  Spagmole  , non  alle  Venetiane , ma  foto  àgli  Suizzfri  : contro  a*. 

quali  f esercito  Fracefe,  lafciato  in  Alfifandria  prefidfo [ufficiente  p [ofienere 
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le  co  fe  di  li  dii  Pòy/Ì  decojìó  i iìiUirriiferoce  per  Unti  fueeefii,per  li  cofef» 
Fff^nitoPrict  flotte  de  gli  nimicirinchiu/ì  dentro  dUe  mura,  crperlo  timore  gii  mdmfefto 
et  ^^uarr^.  degli SpigtiuoU:  rapprefentiujfi oltre i queSìe cofe, aUì  mcmoru  de glibuo» 
mini  quifì  come  um  imigine , cr  fimilitudine  del  pjffato , queila  effere  qucU 
li  medeflttu  bldUdm,  neUdquile  en  fldto  fitto  prigione  Lodoutco  sforza  p4 
dre  del  Duca  prefente , effere  m i campo  Francefe  quegli  medeflmi  CapitanU 
la  Trdtnoglia,cr  Gianiacopo  da  Trinici,  cr  appreffo  al  figliuolo  militare  ale» 
ne  delle  medefìme  bandiere, et  de'medeflmi  Capitani  di  quegli  Catonùcbe  alibo» 
ra  il  padre  uenduto  haueuano  : onde  la  Tramoglia  haueua  fuperbamenteferit* 
to  al  Re,cbe  nel  medeflmo  luogo  gli  darebbe  prigione  il  figliuolo,  nelqualegli 
i ■'  - haueua  dato  prigione  il  padre.  Batterono  i Francefl  impetuofamente  con  Parti 

glierie  le  mura,ma  in  luogo  donde  lo  feendere  dentro  era  molto  difficile , cr  pt 
' ■ ricolofoycr  dimoflrando  tato  di  non  gli  temere  gli  Suizzeri,cbe  mai  patirono, 

fi  cbiudeffe  la  porta  della  Città  diuerfo  il  campo -.gittato  in  terra  ffaciofuffi» 
dente  della  muraglia , dettero  quegli  difuora  molto  ferocemente  la  battaglia, 
suixieri  bratta-  daUaquale  fi  di fe fero  con  grandifiimo  ualore  quegli  di  dentro  ; onde  i Francefl 
no  N ritornati  à gli  alloggiamoti , intefo  ebe  il  giorno  medeflmo  erano  entrati  in  N< 

•AitofaiTo  Capi-  narra  nuoui  Suizzeri,ey  hauOdo  notitia  ajpettarfi  Altofaffo  Capitano  di  fama 
ieri gràde,con  numero  molto  maggiore , difperati  di  poterla  piu  eff  ugnar e,fl  dtfeo 
ftarono  il  giorno  feguente  due  miglia  da  Hauarra  ,Jperando  horamai  di  otte» 
nere  la  uittoria  piu  per  i iifordini , cr  mancamento  di  danari  à gli  nimici , ebe 
per  l’impeto  dell’ armi , Ma  interroppe  quefie  fperanzela  ferocia , cr  arden» 
tifiime  fliirito  di  Mottino  uno  de’  Capitani  degli  Suizzeri , ilquale  cbiamati 
la  moltitudine  fuUa  piazza  di  Nauarra,  gli  confortò  conferuenttfiime  parole, 
che  non  affettato  il  foccorfo  <f  Altofaffo , ilquale  doueua  uenire  il  profiimo, 
giorno  ,andafiirto  ad  affaltareglt  nimici  à loro  alloggiamenti:  non  pati  fimo 
' che  la  gloria, cr  la  uittoria, laquale  poteua  effere  propria,fuffe  commuae  ; an» 
Zi  diuentaffe  tutta  d’altri  : imperò  ebe  come  le  cofefeguenti  tirano  à fe  le  pre» 
eedentiyCr  l’aumento  cuopre  la  parte  aumentata , non  ad  efii,maà  quegli  ebe 
Oratione  di  fopraueniuano,fì  attribuirebbe  tutta  la  laude . Quanto  la  cofa,  diffe  Mottino, 
K«Téiir -nando  difficile,cr  piu  pericolofa,tanto  riufeirà  piu  facile,  cr  piu  ficura,per 

i fuoi  ì crtmbat  che  quanto  piu  fono  gli  accidenti  improuifl,cr  inaffettati,  tanto  piu  ffauenta- 
»er  co’fraucefi.  mettono  in  terrore  gli  kuominv.niente  meno  affiettano  i Francefl  al  pre» 

. fente,cbe'l  noflro  affalto,alloggiati  pure  boggi , non  poffono  effere  alloggiati 

fi  difordinatamente,etfenza  fortezza  alcuna;  foUeuano  gli  efferciti  Frali 

gefl  non  hauere ardire  di  combattere,  fe  non  haueuano  appreffo  i fanti  no&ri 
hanno  da  qualche  anno  in  qua,hauuto  ardire  di  combattere  fenza  noi,  ma  non 
■J I,  mai  contro  à noi;quanto  ffauento, quanto  terrore  quando  fi  uedtranno  furith- 

famente,cr  improuifamente  affaltati  da  coloro,  la  uirtit , cr  ferocia  de’  quali^ 
foleua  effere  il  cuore, et  la  flcurtà  loro;nÒ  iti  muouino  i loro  cauaUi.le  loroar». 
iiglierie, perche  altra  Uolta  habbumojferimentato  quanto  e fi  medefimi  cèfi» 
Imo  in  qutde  cofe  contro  i noi . Gavone  dt  Fois  tanto  feroce  Capitano,  co^ 
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tdnti  Unzt  » con  tanti  cannoni  j «on  ci  dette  egli  fempre  alla  pianura  la  uU^ 
quando  f rnza  caualli,fenz  altre  armi,cbe  le  picche  ,fcendemmo  due  anni  fono^ 
in/ino  alle  porte  di  UUlanoihanno  feco  bora  i fanti  Tedefchi»  V quefio  e quel» 
che  mi  muoue , che  mi  accende  > bauendo  in  unifteffo  tempo  occafione  di  mo« 
firare  a colui,che  con  tanta  auaritia  > con  tanta  ingratitudine  dtfi>rezzò  le  nom 
fire  fatiche  yd  nofhro  [angue, che  mai  fece  nè  perfe,nè  per  lo  Regno  fuo , peg* 
gior  deliberatione,et  di  moflrare  à coloro,cbe  pefarono  t opera  loro  efferfuf» 
fidente  àpriuarci  del  nofiro  pane,  non  ejfer  pari  i Lanzichenec  à gli  Suizze* 
ri  : hauere  la  medefima  lingua , la  medefma  ordinanza  > ma  non  già  la  medefi» 
ma  uirtù,  la  medelima  ferocia '.una  fola  fatica  cioccupare  {artiglierie , ma 
{alleggerirà  non  e(fer  pofie  in  luogo  fortificato , Caffaltare  aUo’mprouifo  le 
tenebre  della  notte  : ajfaltandole  impetuofamente  : è piccoUfiimo  ffatio  di 
tempo  quello,  nelquale  poffono  offenderci , CT  quefto  interrotto  dal  tumulto, 
dal  difordine , dalla  fubita  confujìone  ; { altre  cofe fono fomma facilità  , non 
ardiranno  i cauaUi  uenire  ad  urtare  le  noflre  picche , molto  meno  quella  tur» 
ha  uiU de’ fanti  Vranceji , cr  Guafcont , uerranno  à mefcolarjì connoi  : appa». 
rirà  in  quefta  deléeratione,non  meno  la  prudenza  noftra,cbe  la  ferocia  ; e fa» 
lita  in  tanta  fama  la  nofira  natione,  che  non  fi  può  piu  conferuare  la  gloria  dei 
nofiro  nomefe  non  tentando  qualche  cofafuora  deU'effettatione,cr  ufocont» 
mune  di  tutti  gli  huomini  : et  poi  che  fiamo  intorno  à Hauarra,il  luogo  ci  am» 
monif  ce,  che  non  pofiiamo  in  altro  modo  ffegnere  l’antica  infamia , peruenu» 
taciquando  con  Lodouico  sforza  militauamo  alla  medefima  Hauarra;  an», 
diamo  adunque  con  l’aiuto  delfommo  Dio»  perfecutore  de  gli  fcifmatici, 
deglifcommunicati  ,de  gl' inimici  del  fuo  nome;  andiamo  ad  unauittoria  ,fe. 
faremo  huomini,  ficura,cr  facile , della  quale,  quantopare  che  [la  maggiore  il 
pericolo,  tanto  farà  il  nome  uofiro  piugloriofo , cr  maggiore  : quanto  fona 
maggior  numero  gl’inimici,che  noi , tanto  piu  ci  arrichiranno  le  [foglie  loro. 
Alle  parole  di  Mottino , gridò  ferocemente  tutta  la  moltitudine , approuando 
eiafcuno  col  braccio  dijiefo,il  detto  fuo , cr  dipoi  egli  promettendo  la  uitturU 
certa,eomandò  che  andafiino  à ripofar[ì,et  procurare  le perfone  loro,  per  met 
terfi , quando  col [uono  de'  tamburi  fufiino  chiamati , ne  gli  [quadroni . Hon 
fece  mai  la  natione  degli  Suizzeri , nè  la  piu  fuperba , ne  la  piu  feroce  delibe» 
ratione', pochi  contra  molti,  fenza  cauaUi,crfenz' artiglierie, contro  ad  unef» 
fercito  potentifiimo  di  quelle  cofe;  non  indotti  da  alcuna  necejiità,percbe  Ila» 
narra  era  liberata  dal  pericolo,  cr  ajpettauono  il  giorno  feguente  non  piccolo 
Àccrefcimento  di  faldati  ; eleffono  fpontaneamente  di  tentare  piu  tofio  quella 
Mia , nella  quale  la  ficurtàfuffe  minore , ma  Ltjperanza  della  gloria  maggiore, 
che  quella , nella  quale  dalla  ftcurtà  maggiore  rifu  Ita ffe  gloria  minore . V/ct* 
tono  adunque  con  impeto  grandijiimo,doppo  la  meza  notte,  di  Hauarra,tl  fé- 
fio  giorno  di  Giugno , in  numero  da  diece  mila,  difirtbuitiji  con  quefi’ ordine  : 
fette  mila  per  affaltare  {artiglierie  , intorno  alle  quali  aUoggùuano  i fanti 
»tdefcbi,il  rimanente  per  fermarli  cop  lepiccbe'^aUeali'oppofito  delle  genti 
• i èTarme, 
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iume . Kon  er4no  per  la  breuità  del  tempo , cr  perde  noH  fi  temeUd  Unta 
prejlo  (f  utt  accidente  tale  flati  fortificatigli  alloggiamenti  de’  Francefi , cr  ai 
primo  tumulto,quando  dalle  fcolte  fu  lignificata  la  uenuta  de  gf  inimici»  il  cafa 
improuifo,cr  le  tenebre  della  notte  dimoflrauano  maggior  confu flone , et  mag 
gior  terrore  : nondimeno  » cr  le  genti  di' arme  fi  raccolfono  preflaniente  à gli 
fquadroni,e  i fanti  Tedefcbi»  i quali  furono  feguitati  da  gli  altri  fanti»  fi  mife* 
rofubitamente  ne  gli  ordini  loro.  Già  con  grandi  fimo  flrepito  percoteuano 
r artiglierie  ne  gli  Suizzeri,cbe  ueniuano  per  affaltarle,  f acedo  tra  loro  gran» 
di  filma  occifione  •»  laquale  fi  comprendeua  piu  toflo  per  le  grida,CT  urla  de  gli 
buomini»che  per  beneficio  de  gli  occhi,  tufo  de'  quali  mpediua  ancora  la  not» 
te  »cr  nondimeno  con  fierezza  marauigliofa  » non  curando  la  morte  prefente, 
nè  ffiauentati  per  lo  cafo  di  quegli,che  cadeuano  loro  à lato,nè  diffoluendo  l’or 
dinanza  » caminauano  con  pajfo  preflifiimo  contro  ali' artiglierie  » alle  quali 
Fatta  a’urme  peruenuti , fi  urtarono  injieme  ferocifiimamente  efii  » e i fanti  Tedefcbi  > com» 
li*  PrancéfiV  battendo  con  grandifiima  rabbia  F uno  contro  ali' altro  » cr  molto  piu  per  Co» 
dio  » cr  per  la  cupidità  della  gloria , harejìi  ueduto  ( già  incominciaua  il  Sole 
ad  apparire)  piegare  bora  quefli  » bora  quegli , parere  jpeffofuperiori  quegli, 
che  prima  pareuano  inferiori , (Cuna  medefima  parte  in  un  tempo  medefimo 
alcuni  piegarfi, alcuni  farflinnaiizi»altri  diflìcilmente  refi  fiere,  altri  impetuo» 
f amente  infultare  à gl'inimici,  piena  da  ogni  parte  ogni  cofa  di  morti , di  feri» 
ti , di  [angue  ; i Capitani  fare  bora  fortifimamente  Cufficio  di  foldati , perca» 
tendo  gl’inimici,difendendo  fé  medefimi,e  i fuoi  ; bora  fare  prudentifiimamen» 
te  Cufficio  di  Capitani,confortando,prouedendo,foccorrendo,ordinando , co» 
tnandando . Dall'altra  parte  quiete , cr  odo grandifiimo  doue  flauano  armati 
gli  huomini  (Carme, perche  cedendo  al  timore  ne’ foldati  l'autorità»!  conforti,i 
comandamenti,  i priegbi , Cef clamai  ioni , le  minacele  deUaTramoglia  ,ey’del 
- Triulcio  non  bebbero  mai  ardire  C inueùire  gl'inimici , che  haueuano  innanzi 

i loro,cjiàgli  Suizzeri  baflaua  tenergli  fermi,  perche  non  foccorrefiino  i fan 
ti  loroifinalmente  in  tanta  ferocia  in  tanto  ualore  delle  parti, che  combatteua» 
HO , preualfe  la  uirtii  degli  Suizzeri , i quali  occupate  uittoriofamente  C arti» 
glierie, cr  notatele  contro  à gl'inimici  > con  effe,cr  col  ualore  loro  gli  meffo» 
no  in  fuga  ; con  la  fuga  de’  fanti  fu  congiunta  la  fuga  delle  genti  <C  arme , delle 
«uVtdefw  appari  uirtù  ò laude  alcuna,folo  Ruberto  della  Marcia,fofl>into  dal 

filo  luiore . l'ardore  paterno  , entrò  con  un  [quadrone  di  cauaUi  negli  Suizzeri  per  faina» 

re  Floranges,crDenefio[uoi  figliuoli, Capitani  di  fanti  Tedefcbi,  che  op- 
prefii  da  molte  ferite  ,giaceuano  interra,  cr  combattendo  con  tal  ferocia , che 
non  che  altro  pareua  cofa  marauigliofa  à gli  Suizzeri , gli  couduffe  uiui 
fuori  di  tanto  pericolo . Durò  la  battaglia  da  due  bore,  con  danno  grauif». 
fimo  delle  parti-.de gli  Suizzeri  morirono  forfè  mille  cinquecento,  tra’  quali 
Mottitie  Suix-  M ottino  autore  di  cofi  gloriof 9 configlio,  percoff 0 mentre  ferocemente  com» 
t€xo  mono . ^^tttua  , neOagola  da  una  picca  : die  gC inimici  numero  molto  maggiore . Di 

cono  alcuni  ditee  mila  , ma  de'  Tedefcbi  fu  morta  la  maggior  parte  nel 
. c ' combattere 
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comlfjttere  de  fanti  YrancfflyO"  Gnafconifu  morta  la  maggior  parte  nelfug* 
gire  : faluosfi  quajì  tutta  la  caualleria  , non  gli  potendo  pcrfeguitare  gli  Smz» 
Zeri,t  quali  fé  haueffero  hauuti  caualU,glt  haret  bona  facilmente  difipatU  con 
tanto  terrore  fi  ritirauano.  Rimafono  in  preda  a’  uincitori  tutti  i cariaggi, 
uentidue  pezzi  artiglieria  gro(fa,<y"  tutti  i caualli  deputati  per  ufo  loro.Ki> 
tornarono  i uincitori  qtiafì  trionfanti , il  giorno  medefìmo  in  No»fjri>  c~  con 
tanta  fama  per  tutto’ l mondo , che  molti  kaueuano  ardire , confiderato  la  ma* 
gnanimità  delpropo/ito,ildijpreggio,euidentifimo  della  morte, la  ferezzn 
del  combattere , cr  la  felicità  del  fucceffo , preporre  quejìo  fatto  quaji  à tutte 
le  cofe  memorabiliyche  fi  leggono  de’  Romani,CT  de’  Greci.  Fuggirono  i Iran 
cefi  nel  Ptemonte,donde , gridando  in  nano  il  Triulcio , paffarono  fubitamente 
di  la  da’  monti.Ottenuta  la  uittoria,Milano , cr  l’ altre  terre,chefi  erano  ade» 
rite  a’  Tràcefi,mandarono  à dimandare  perdono,il  quale  fu  coceduto,ma  obli* 
gandofià  pagare  quantità  grande  di  danarìù  Milanefi  dugento  mila  ducati, 
gli  altri  fecondo  le  loro  pofiibilitàiO"  tutti  fi  pagauano  à gli  Suizzeri,a'  quali 
della  uittoria  acqmfiata  con  la  uirtk , cr  col  fangue  loro  fi  dotieua  giuftamen* 
te  non  meno  l’utilità,che  la  gloria, i quali  per  ricorre  tutto  il  fruttoyche  fi  po* 
teua,entrarono  poi  nel  Marchefato  di  Monferrato,  cr  nel  Piemonte, incolpati 
ihauere  ricettato  l'effercito  Francefeidaue  parte  perdando,  parte  compo* 
nendo  i miferi  popoli  ( ma  aflenendofl  da  uiolare  la  uiia  , zr  l'honore  ) fecero 
grandifiimi  guadagni,  uè  furono  del  tuttogli  Spagnuoli  priuati  de’premif 
della  uittoria  , perche  effendo  ricorfial  Viceré , doppo  il  fatto  cf  arme , lanut 
frofiimamente  cacciato  di  Genoua,et  Ottauiano  Fregoli, de’  quali  ciafcun  am* 
biua  d’effer  Doge,il  Viceré  prepolìo  Ottauiano,per  loquale  sajfatticauafom» 
inamente  per  l'antica  amicitia  il  Pontefice , cr  riceuuta  da  lui  promeffa  di  pa* 
gare, come  f uff  e entrato  in  Genoua,cinquanta  mila  ducati,  gli  credette  tra  mi 
la  fanti  folto  il  Marcbcfe  di  Pefcara  : ejfo  col  reHo  deU’effercito  andò  à Cbie* 
fieggioydimofìrando  j'efuffe  neceffario,di  paffare  piu  inanzi,  ma  come  il  Mar- 
cbefe,CT  Ottauiano  fi  appropinquarono  à Genoua,i  fratelli  Adorni  conofcen* 
dofi  impotenti  a refifiere  , fe  ne  partirono  , cr  Ottauiano  entrato  dentro  ,fu 
creato  Doge  di  quella  città  , laquale  nell’anno  medefimo  uiddepropoftialfuo 
gouerno  i Francefi,  lanus  Fregofo  ,gli  Adorni , cr  Ottauiano.  Ma  Bartolo- 
meo d' Aluianoycome  hebbe  fenttto  la  rotta  dell’effercito  del  Re  di  Francia,te* 
menda  di  non  effere  fubito  feguitato  da  gli  Spagnuoli  ,fi  ritirò fenza  dilatione 
a Ponte  Vtco,l<Jeiati  per  non  perdere  tempo  per  la  firada , alcuni  pezzi  iar* 
tiglieria  » che  fi  conduceuano  piu  tardamente  ; da  Ponte  Vico,  lafciato  Renzo 
da  Ceri  in  Crema , cr  abbandonata  Brefcia  , perche  era  inutile  diminuire  Vef- 
fercito,nelquale  erano  rimafi  feicento  huomini  (Tarme , mille  caualli  leggieri, 
cr  cinque  mila  fanti, procedendo  con  la  medtfima  celerità,  cr  con  tanto  timo» 
re,  crdifauoredelpaefe  , che  qualunque  piccolagente  gli  haueffefeguitati, 
fifarebbono  rotti  da  loro  medefimi  , fi  conduffe  alla  Tomba  preffo  all’ AdU 
ce, 'nonfi effendo  mi  ripofato  in  luogo  alcuno, fe  non  quanto  lo  coftri» 
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gnrua  U necefiità  del  ricreare  gli  huotninùe  ì caujUr.fermojU  alla  Tromba  t ef^ 
' fendo  ceffata  la  paurayperche  ninno  lo  feguitaua , doue  dette  opera  di  far  con^ 

durre  à Padoua , crà  Treuigi  quanta  ptu  quantità  potette  di  uettouaglie  del 
Veronefe  : cy  nel  tempo  medcfìmo  mandò  Gian  Pagolo  Buglione  con  fé  ffanta 
huomini  tC arme,  & mille  dugento  fanti  à Lignago , il  quale  riceuuto  fubito  da 
gli  buomini  della  Terra, oue  no  era  prefldio  alcuno,dette  la  battaglia  alla  Koc* 
ca , guardata  da  cento  cinquanta  fanti , tra  Spagnuoli , e Tedefchì , battutala 
prima  con  l' artiglierie  da  quella  parte,ch'è  uolta  uerfo  la  piaxxa,nel  quMeaf* 
falco  non  so  che  poteffe  più  ò la  uirtu,ò  lafortuna,perche  mentre  fi  combatte» 
ua, cominciata  per  forte  ad  arder  lamonitione  perche  alcuni  intir  urne  ti  di  fuo 
chi  artificiati,  gittati  da  quei  di  fuora  , abbruciò  una  parte  della  Rocca  : nel 
qual  tumulto  entrati  dentro  parte  per  lo  muro  rotto,  parte  con  lefcale , i fanti 
Ljpigo^p«(o  che  dauano  la  battaglia , prefo  il  Capitano  Spagnuolo  , ammazzarono,  cr 
a euetuiii.  prigioni  tutti  quei, che  u'erano  dentro  t prefo  Lignago,Bartolomeo  i • 

A lutano  gittò  il  Ponte^f  nC  A dice,  et  dipoi  efftndogli  Hata  data  alcuni  Ve 
ronefì fperanza  di  tumultuare  contro  a'  Tedefchì,  andò  ad  alloggiare  alla  uiUa 
di  San  Giouanni,diflante  quattro  miglia  da  Verona , donde  accoHatofl  la  mat» 
tina  feguente  alla  porta  , che  fi  dice  di  San  hlaftmo  , piantò  con  grandifiimo 
furore  T artiglierie  alla  torre  della  porta,cral  muro  congiunto  à queUa,atten* 
dendo  fe  in  quejlo  tempo  nafceffe  dentro  qualche  tumulto  : rouinate  da  qua» 
Aiuùno  batte  ranta  braccia  di  muraglia , oltre  alla  torre , laqual  cadde  di  maniera  , che  fe» 
ce  un  argine  fortifimo  alla  porta  , dette  molto  ferocemente  la  battaglia  : 
nuinVerona  erano  trecento  caualli,  e tre  mila  fanti  Tedefchi  , fotta  Koc» 
caniolf.  Capitano  di  molto  nome , i quali  ualorofamente  fi  difendeuano  : dal* 
la  rottura  del  muro  al  difeendere  in  terra  , era  non  piccolo  ff>atio  d" altezza  » 
nè  per  iVerone fi  ftfaceua , fecondo  le  fperanze  date  , mouimento  : ondeT» 
Aluiano  uedendo  la  difficultà  deU' espugnarla , ritirò  i fanti fuoi  dalle  mura, 
cr  già  haueua  cominciato  à difcofiart  T artiglierie  : ma  mutata  in  un  momen» 
to  fentenza , credettefi  per  ambafeiata  riceuuta  da  quei  di  dentro , fatti  ritor» 
nare  i fanti  alla  muraglia,rinouò  con  maggior  ferocia  che  prima  f affalto  : ma 
erano  le  medefime  che  prima  le  difficultà  deU’ottenerla , la  medefima  tiepidez» 
ZA  in  coloro,cbe  Thaueuano  chiamato  in  modo,  che  difperata  del  tutto  la  uitto 
TommiiTo  Pib  ria,ommazzati  nel  combattere  piu  di  dugento  buomini  de' fuoi  tra'  quali  Tom 
br*  di  Raufna  maffo  Fabbro  da  Raueniu  nel  Coneflabile  difanti,leuate  co  marauigliofa  pre» 
mono  folto  Ve  f artiglierie , ritornò  il  giorno  ifleffo  all'alloggiamento , dal 

quale  la  mattina,fi  era  partito  non  lodato  in  quello  di , nè  per  lo  configlio , né 
perl'euento  , ma  celebrate  fommamente  per  tutta  Italia  la  fua  celerità  , che 
in  un  giorno  fola  baueffe  fatto  quello,  che  con  fatica  gli  altri  Capitani  in  tre, 
c in  quattro  giorni  foglionofare.  Dettepoi  ilguafto  al  Contado , tentando 

fe  con  quefio  timore  poteua  cofirignere  iVeronefi  ad  accordarli  , ma  già 
tteniua  innanzi  lo  effercito  Spagnuolo  , perche  il  Viceré  , intefa  che  bebbe 
la  perdita  di  Legnago  , nè  ritardato  piu  per  lo  projpero  fucceffo  delle 
I cofe 
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cofedi  Genoui , dubitando  che  ò per  la  mala  dij^o/itione  de*  cittadini  1 Vtrons 
non  ‘tpriffe  le  porte  a’  Venetiani  > deliberò foccorrerefenzd  dilatione  le  cofe  di 
Cefare:  però  pajSato  alla  StradeBa  il  fiume  del  Pò,cr  arrendutefeglifenzu  dif» 
ficultà  le  città  di  Bergamo , a- di  Brefcia , cr  fimilmente  la  terra  di  Pefcbiera 
fi  pofe  a campo  aUa  rocca  guardata  da  dugeto  cinquanta  fanti;  laquale  con  tut 
(oche  fecondo  l'opentonecommune  fi  fuffe  potuta  difendere  ancora  qualche 
fforno  uenne  per  forza  in  fua  poteftà,  rimanendo  prigione  il  Proueditore  Ve- 
netiano,e  i fanti,  che  non  furono  ammazzati  nel  combattere . R itirofii  /’ A /• 
Ulano  per  t approfiimarfl  degli Spagnuoli  ad  Albere  di  là  dall' Adice , ricbia* 
mati  per  riempire  il  più  poteua  f effercito,  non  folamente  alcuni  fanti,  ch'era» 
no  nel  Volefine  di  Rouigo,ma  quegli  ancora  che  baueua  lafciati  1 Lignago:  et 
poco  dipoi  efiendofi  i fanti  Tedefcbi  uniti  à S.  Martino  col  Vicerè,cr  andando, 
ricuperato  Lignago,à  Montagnana,i  Venetiani,a'quali  in  queUe  parti  non  ri» 
maneua  piu  altro  che  Padoua , crTreuigi , intenti  à niuna  altra  cofa  che  aUa 
conferuatione  di  queUe  città,ordinarono  che  F effercito  fi  diftribuifje  in  queUe: 
inTreuigi  dugento  buomini  d'arme,  trecento  cauaUi  leggieri , cr  duo  mila  fan 
ti fotto  Gian  Pagolo  Buglione ,appreffo  alquale  erano  Malatefta  da  Sogliano, 
cr  il  Caualiere  detta  Volpe  : in  Padoua  l’Aluiano  col  rimanente  detti  effercito, 
ilquale  attendendo  à fortificare  i baftioni  fatti  riftaurando , cr  à molte  opere 
imperfette  perfettione  dando,faceu.t  oltre  à quello,  accioche  gli  nimici  nonpo 
te  fino  accoflaruifi  fé  non  congrauifiimo  pericolo,et  difjìcultà,  et  con  moltitu 
dine  grandifiima  di  guastatori  ,ff>ianare  tutte  le  cafe,cr  tagliare  tutti  gli  al» 
beri  per  tre  miglia  d' intorno  à Padoua  ima  mentre  che  le  cofe  detti  arme  prom 
cedeuano  in  quefla  forma,  il  Pontefice  fi  affaticaua  con  fomma  indudria  per 
ifiirpare  la  diuiflone  detta  Cbiefa  introdotta  dal  Codilo  Pifano,  laqual  cofa  di 
pendendo  totalmente  dalla  uolontà  del  Redi  trancia  ,fì  ingegnaua  con  molte 
arti  di  placare  Fanimo  fuo,  affermando  efferefalfa  la  fama  diuulgata  detti effe» 
re  flati  mandati  da  lui  danari  à gli  Suizzeri , cr  dimoftrando  non  hauere  Atra 
deftderio  che  detta  pace  uniuerfale , cr  di  effere  padre  commune  di  tutti  i Prin» 
dpi  Chrifliani,dolerglifopra  modo  che  la  difienflone  fua  con  la  Cbiefa  prtuaf» 
felui  detta  facultàdi  dimo/lrargli  quanto  naturalmente  fuffe  inclinato  al» 
Famicitiafua  , perche  per  Fbonore  detta  Sedia  ApoHolica  , detta  perfo» 
na  fua  propria  era  necefiitato  à procedere  feparatamente  con  lui , infino  4 
tanto  che  effendo  ritornato  alFobedienza  detta  Chiefa  Romana,  gli  fuffe  le» 
cito  riceuerlo  come  ReChriflianifiimo , cr  abbracciarlo  come  figliuolo  pri» 
uogenito  detta  Chiefa  : de fideraua  il  Re  per  gli  interefii  proprij  l’unione  del 
Regno  fuo  con  la  Cbiefa , dimandata  inSlantemente  da  tutti  i popoli , cr  da 
tutta  la  Corte,  crattaqual  era  molto  flimolato  dalla  Reina , cr  couofceua  ol» 
treaqueflo  non  potere  mai  fferare  congiuntione  col  Pontefice  nette  cofe  tem» 
poraliyfe  prima  non  fi  componeuano  le  differenze  ffirituali  : però , ò pre» 
fiando , fede,ó  fingendo  di  preflarne die' fue  parole, gli  mandò  Ambafda» 
tare  per  trattare  quefie  cofe  il  Vefcouodi  Aìarfilta,allaHenut4delquale,il 
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Vontefice  fece  per  decreto  del  Concilio  reflituire  U ftculti  df  pur^dtre  U con*. 
tumcU  per  tutto  tiouembre  procinto  a’  Vefcoui  Francefi  cr  altri  Prelati, 
contro  a quali, come  fcifmatici,l'antecejfore  haueua  rigidifiimamcte  procedu» 
to  per  uU  di  monitorio  ,crla  mattina  medefima  neUaquale  co/i  fi  determinò^ 
fu  letta  nel  Concilio  una  fcrittura  fottoferitta  di  mano  di  Bematxlin  CaruagU 
le,  cr  di  Federigo  da  San  Seuerino , neUaquale  non  fi  nominando  Cardinali  ap» 
prouauano  tutte  lecofe  fatte  nel  Concilio  Lateranetfe,  prometteuano  di  aàe* 
rire  à quello, cr  di  ubidire  il  Pontefice,onde  in  confequenza  confeffauano  effe» 
re  fiata  legittima  la  priuatione  loro  del  Cardinalato , laquale  fatta  da  Giulio 
tra  fiata  confermata  effo  uiuente  dal  medefimo  Concilio  . Frafì  trattato  pri» 
ma  di  refiituirgli  * ma  differito  perla  contradittione  degli  Oratori  deWlmpt» 
ratore,cr  delRed"  Aragona,et  de'Cardinali  Sedunenfe,cr  E boracenfe,  i qua» 
li  detefiauano  come  cofa  indegna  della  Maefià  della  Sedia  Apofiohca,et  di  ptf- 
jimo  effmpio  il  concedere  nenia  agli  autori  di  tanto  fcandolo,  eySun  delitto 
I tanto  perniciofo , cr  pieno  di  tanta  abominatione , ricordando  la  codanza  di 
Giulio  ritenuta  contro  à loro,  nè  per  altro  che  per  lo  bene  publico  infino  alTul 
timo  punto  delia  ulta  .Ma  il  Pontefice  inclinaua  alla  parte  piu  benigna , giu» 
dicando  piu  facile  fpegnere  in  tutto  il  nome  del  Concilio  Pifano  con  la  clemen- 
za,che  col  rigore,cr  per  non  efacerbare  ramino  del  Redi  Francia,ilquale  in» 
fiantemente f ipplicaua  per  loro  ,nclo  riteneua  odio  partiolare  ,non  effondo 
fiata  la  ingiuria  fatta  à lui,  anzi  fiati  inaiizial  Ponteficato  congiuntifiimi 
/ratelli,cr  egli  con  Federigo:per  le  quali  ragioni feguitando  il  proprio  giudi» 
cio,baueua  fatto  leggere  inizi  a’  Padri  del  Concilio  la  fcrittura  della  loro  bu» 
niliatione,cr  dipoi  fiatui  il  giorno  alla  refiitutione,  laquale  fu  fatta  con  que» 
fio  ordine.  Entrarono  Bernardino,cr  Federigo  in  Roma  occultamente  di  not» 
te  fenza  babito,^^  infegne  de'  Cardinali , cr  la  mattina  feguente  douendo  pre» 
fentarfi  innanzi  al  Pontefice, refidente  nel  Concifioro, accompagnato  da  tutta 
u clrilìni  Cardinali,eccettuati  il  Suizzero , cr  l'inglefe , che  ricufarono  d interuenirui, 
hto,con  che  ce  paffarono  prima  uefiiti  da  /empiici  facerdoti  con  le  berette  nere  per  tutti  i luo 
gr*  pitblici  del  palagio  di  Vaticano,nelquale  la  notte  erano  aUoggiati,concor» 

doloro.  renio  moltitudine grandifiimaàuedergli , CT affermando  ciafeuno  douer\que» 

fio  uilipeniio  cofi  publico  effere  acerbifiimo  tormento  alla  fuperbia  fmifura» 
ta  di  Ber nardino,cr  all'arroganza  non  minore  di  Federigo.  Ammefiinel  Con» 
cifioro,dimimandarono  genufiejii  confegni  digrandifiima  humiltà,perdono  al 
Pontefice,ZT  a' Cardinali ,approuando  tutte  le  coje  fatte  da  Giulio,  et  nomina» 
tamente  la  loro  priuatione,  cr  f elettione  del  nuouo  Pontefice , come  fatta  co» 
nonica>nente,cr  dannando  il  Conciliabulo  Pifano, come fcifmatico , cr  detefia 
bile  ; della  quale  loro  confefiione , poi  che  fu  efiratta  autentica  fcrittura , CT 
* / ottoferitta  di  loro  mano,leuati  in  piede  fecicno  riuerenza,  ey  abbracciarono 

tutti  i Cardinali , i quali  non  fi  moffero  da  federe , cr  doppo  quefii  uefiiti  in 
habito  di  Cardinali , furono  riceuuti  à federe  nell'ordine  medefimo , nel  quale 
fedeuano  innanzi  alla  loro  priuatione  : ricuperata  con  quefio  atto  folamente 
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U dignità  del  CdrdiruUto , nu  non  le  Cbiefe,cr  Calere  entrate , chefoteuano 
poffedere  t perche  molto  prima  come  uacanti , erano  in  altri  fiate  trasferite. 
Satisfece  in  (juejìo  atto  ,fe  non  in  tutto  , almeno  in  parte  il  Pontefice  al  Redi 
Francia , ma  non  gli  fatisfaceua  nell' altre  attieni , perche  f oUecitamente  prò* 
curaua  la  concordia  tra  C Imperatotele  i Venetiani.come  cofa,pergli  acciden* 
ti feguititnon  difficile  ad  ottenere , perche  fi  credeua  che  Cefare , inuitato  dalle 
occajìoni  di  là  da’  monti,incltnaffe , per  potere  piu  iffeditamente  attendere  al* 
laricuperatione  della  Borgogna  per  lo  nipote  t ad  aUeggerirfi  di  queflo  pefoy 
Cr  molto  piu  fi  ffieraua  che  lo  defìderafino  i Venetiani , ffauentati  per  la  rot» 
ta  de'  FranceJiyCr  perche fapeuano  che'l  Rf  di  Francia,effendo  imminenti  moU 
ti  pericoli  al  Regno  proprio,non  poteua  piu  Canno  prefente penfare  alle  cofe, 
i Italiafentiuano  appropincjuarfì  Cefercito  Spagnuolo  , CT  douerfi unire  con 
quello  le  genti  eh' erano  in  Veronaief.i  efaufti di  danari , debili  difoldati , Spe- 
cialmente di  fanti  buuerefoli  à rejìfierejenza  che  apparijfe  feintiUa  alcuna 
di  lume  propinquo  , cr  nondimeno  riffcndeua  coftantifimamente  il  Senato 
non  uolere  accettare  concordia  alcuna  fenza  la  refiitutione  di  Vicenza , cr  di 
■Verona.  Ricercò  in  queUo  tempo  Cl  mperatore  il  Pontefice , che  gli  concedefm 
fe  dugento  huomini  ì arme  cotto  à Venetianija  qual  dimanda.,  benché  gli  fuf* 
fe  molefiifiima , dubitando  > che’l  concedergli  nonfuffe  mole  fio  al  Re  di  Fran* 
cia,nègli  parendo  à propofito  di  Cefare , ó fuo  diuentare  fojpetto  a'  Venetiani 
per  una  cofa  di  fi  piccola  importanza  : nondimeno  perfeuerando  Clmpera* 
tore  ofiinatamente  , gli  mandò  il  numero  dimandato  fiotto  Trailo  SaueUo, 
AchiUeTorellotO'  Mutio  Colonna,nonuolendo  col  recufarefare  fegno  di 
non  uoler  perfeuerare  nella  confederatione  contratta  col  Pontefice  paffato  : 
cr  parendogli  non  effere  ritenuto  da  obligo  alcuno  co’  Venetiani,  i quali  oltre 
che  feffercito  loro  , quando  Bartolomeo  cfAluiano  era  appreffoà  Cremona, 
haueua  pocho  amìcbeuolmente  predato  per  lo  Parmegiano,cr  Piacentino, non 
bauéuano  mai  eletti  Ambafeiatori  à preflargli fecondo  Tufo  antico  l’ubidien* 
za  , fenoH  dapoi  ebe  i Trance  fi  uinti , erano  ritornati  di  là  da  monti.  Spauen» 
tò  queUa  deliberatione  ivenetiani,  non  tanto  per  t importanza  di  tal  fiufidio, 
quanto  per  timore , ebe  da  quefio  principio  il  Pontefice  non  procedejfe  piu  oU 
tre , riputandolo  ancora  per  fegno  mamfefiifiimo , chemaipiu  bauejfe  àfepa*. 
TOT  fi  da  gl’.inimici,cr  nondimeno  non  uariarono  da’ primi  configli, anzi  dijpo*^ 
flimoitrart  quanto  poteuano  il  tiolto  alla  fortuna , commeffono  al  Prouedi* 
tore  di  mare,  ch'era  à Cor  fu , che  raccolti  quanti  piu  legni  poteffe , affaltaffe  i 
luoghi  maritimi  della  Puglia,  biche  poco  dipoi  confiderando  meglio  quel , che 
iuiportaffe  prouocare  tato  il  Rf  d’ Aragona  per  la  potenza  fua , cr  perche  ha* 
ueuafempre  dmofirato  confortare  Cefare  alla  concordia  ,riuocarono  come 
piu  animofa,che  prudente  quefia  deliberatione.  Soggiornaua  il  Viceré  à Mon» 
tagnana,non  determinato  ancora  quello  s'baueffeà  fare  , perche  erano  alti i 
concetti  de’  Tedefcbi , difficili  le  imprefe,  che  fole  rimaneuano  a fare , ò di  Po» 
doua , òdi  Treuigi  > a- le  forze  molto  inferiori  alle  difficultà  : perche  in  tut* 
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to  teffercho  non  erjno  oltre  i miUe  huomini  ét  Artnéieùn  molti  cdUdi  leggtert^ 
Cr  diece  mila  fanti  tra  Spagnuoli , e Tedtfchi,'  la  qual  dtliberatione  hauendofì 
finalmente  à riferire  aUa  uolontà  del  Vefcouo  Gurgenfe , che  fra  pochi  giorni 
doueua  effereaU'effercito,s'affettaua  lafua  uenuta.  N el  qual  tempo  effendo 
in  Bergamo  un  Commeffario  Spagnuolo , che  nfcoteua  la  taglia  di  uenticinque 
mila  ducatifimpofla  à quella  Città , quando  fi  arrendè  al  VicercyKenZo  da  Ce» 
ri  ui  nudò  da  Crema  Una  parte  de'fuoi  foldati,i  quali  entratiui  di  notte  co  aium 
^uoi^préfn&  della  terra,  prefo  il  Commejfario  con  quella  parte  di  danari,che  ha» 

riiiiigutoi  Ber  ueiia  rifcofii , fe  ne  ritornarono  à Crema,  fecefi /imilmente  in  queftigiomì 

ti*venètu!^'^*  ^^dtfìmi  prcparatione  per  turbare  di  nuouo  le  cofe  di  Genoua,ejfendo  confor» 
mia  quejio  le  uolontà  del  Duca  di  Milano, CT  degli Suizztri,  a’  quali  ricorfi 
Antoniotto , cr  Gieronimo  Adorni , haueano  ricordato  al  Duca  la  dipenden» 
za,che  i padri  loro  haueuano  hauuta  con  Lodouico  fuo  padre,che  con  le /falle 
degli  Adorni  haueua  ricuperato,  e tenuto  molti  anni  quieto  il  Dominio  di  Ge» 
noua,  delquale  era  fiato  fraudolentemente  /fogliato  da’  Dogi  Bregoji , cr  ha* 
nere  gli  Adorni  participato'deUa  mala  fortuna  de  gli  sforzefchi , perche  nel 
tempo  medeflmo  che  Lodouico  huuea  perduto  il  Ducato  di  Milano,  erano  flati 
gli  Adorni  cacciati  di  Genoua,prro  effer  conueniente , che fimilmente  partici* 
pafino  della  buona:  durare  la  medefima  beniuolenza , l'ifteffafede , né  douer* 
effere  imputati fe  non  uditi  in  luogo  alcuno  abbandonati  ì ogni /feranza  era* 
Adorni  efom-  no  non  /fontaneamente,ma  per  necefità  ricorfi  à quel  Re,dal  quale  prima  era 
Miiiliod^enu  fcacciati,  ricordafU/i  da  altra  parte  dell'odio  antico  de’  Vregofì,  quan» 
tuirgu  aiu  pa-  te  ingiurie,  cr  quanti  inganni  bauefino  fatti  al  padre , Battifla  > e’I  Cardinale 
¥regofì,l’uno  doppo  (altro  Dogi  di  Genoua,  cr  còfideraffe  come  poteuanobd 
nere  conuenienza  à cofidarfi  d'Ottauìan  Tregofo,  ilquale  oltre  all'antico  odio, 
ricufaua  dChauere  fuperiore  in  quella  Città  : à gli  Suizzeri  haueuano  propo/ii 
flimoli  d'utilitàfdi ficurtà , d'honoreipagarefe  per  opera  loro  fufino  refiitui* 
ti  alla  patria  quantità  di  danari  pari  à quella,  c haueua  pagata  il  Fregofo  àgli 
Spagnuoliiefferfi  per  la  uirtà  loro  conferuato  il  Ducato  di  Milano , crad  efi 
appartenerne  il  patrocinio  : perciò  douer  con  fiderare  quanto  fuffe  contrario 
alla  ficurtà  di  quello  (tato , che  Genoua  Città  uicina , e tanto  impor  tante, ft^ 
fe  dominata  da  un  Doge  dependente  intieramente  dal  Re  d’ Aragona , cr  effe* 
re  flato  molto  indegno  del  nome,  cr  della  gloria  loro , l’bauere  perme/f > , che 
Genoua  , frutto  della  uittoria  di  Flouarra , fuffe  caduta  in  utilità  de  gli  Spa* 
gnuoli , i quali  mentre  che  gli  suizzeri  andauano  con  tanta  ferocia  à percuo* 
tere  neUe  paQe  fulminate  dall’ artiglierie  de’  Francefi , mentre  che  per  dir  me* 
glio , còrreuano  incontro  aUamortefedeuano  ociofifullaTrebbia,^ettando 
come  da  una  uendetta  , fecondo  il  fucce/fo  delle  cofe,ò  di  uituperofxmentefug* 
gire  , ó di  fraudolentemente  robare  i premi/  della  uittoria  acquistata  con  (al* 

* truifangue.Da  quefte  cagioni  accefì , muoueua  già  il  Duca  le  genti  fue , cr  gli 
Siiizzeri  quattro  mila  fanti , ma  le  minacele  delvicerè  contro  al  Duca  , cr 
(autorità  del  Pontefice  f^cuifommamente  erano  à cuore  le  cofe  Sottauia* 
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nò  t gli  fece  rejlare . Era  in  cfuejìo  mtzo  il  Vicere  andato  alla  Battagliatluo»- 

godijìanteda  Padana  fette  miglia  j doue  caualcando  inauertentemente  Ber* 

nardinCaruagule con  pochi  cauaUià  guardareil  [ito  del paefe ^ fuprefoda  Ciruagijt  f«, 

Mercurio  Capitano  de’  canai  leggieri  de'  Veitetiani . Kel  qual  tempo  nenuto  Mer[tfr'io  o^ 

ilVtfcouoGurgenft  aW esercito, fì^confultana  quello  fi  doueffe  fare  y crpro*  ‘ie’Vuic 

poneua  Curgenfe  l’andare  à campo  à Padana,  dimofirando  fferare  tanto  nella  ourg’eiife  cfor- 

uirtùde’ Tedefchi,ZT degli  Spagnnoli  contro  à gl’italiani,  che bauefino  final 

menteà  fuptrare  tutte  le  difficnltàieffere  poco  meno  laboriofal’effugnatio*  «a. 

ne  di  Treuigi  ; ma  diuerfifimo  il  premio  della  uittoria , perche  l’ottenere  fola* 

mente  Treuigi  era  aUa  fomma  delle  cofe  di  piccolo  momento , ma  per  la  iffu* 

gnationcdi  Padoua  ,afiicurarfi  intieramente  le  terre  fuddite  aW Imperatore 

dalle  moleftie,cr  da’  pencoli  della  gnerra,cr  priuarfi  d’ogni  jperanza  i Vene* 

tiani  dbauere  mai  piu  4 ricuperare  le  cofe  perdute  , Incontrario  fentiuano  il 

viceré, quafi  tutti  gli  altri  Capitani , giudicando  piu  tofto  impcfibile,  che 

difficile  lo  sforzar  Padoua,per  le  fortificationi  quafi incredtbili,per  effermu» 

nitifiima  d" artiglierie , cr  di  tutte  le  cofe  opportune  alla  dif  fa , cr  proueduta 

molto  abbondantemente  di  faldati , cr  ncÙa  quale  erano  uenuti , come  l' altre 

stolte  baueuano  fatto, molti giouani  della  nobiltà  Venetiana  ; diceuano  la  ter* 

ra  ejferegrandifitma  di  circuito,  cr  per  quefio,0‘  ptr  la  m altitudine  de'  difen 

fori,ey  per  Maitre  diffìcultà  bifognare  circondarla , cr  combatterla  con  due  ef 

ferciti  ; cr  nondimeno  non  che  altro  non  ne  bauere  un  fola  fufficiente , non  ef* 

fendo  grande  il  numero  de’  lorofoldati,zT  di  quefti,i  Tedefcbi  infoliti  à foppor 

tare  mal  uolontieri  la  tardità  de’  pagamenti , non  troppo  pronti  > non  abbon* 

dare  di  monitioni,cr  bauer  caredia  di guaflatori,cofa  molto  neceffaria  à tan* 

to  ardua  ffugnatione  . Ma  fu  finalmente  neceffario , che  le  ragioni  addotte 

dal  Vicerè,zT  dagli  altri,  cedefino  aUa  uolontà  del  Vefcouo  Curgenfe  : per  la 

quale  Feffercito  accoftandofià  Padoua  andò  ad  alloggiare  àSaffanello  fuHa 

riuadeflra  del  Canale  difcojlounmigliocrmezo  da  Padoua,  ntlquale  luogo  mTcJìo  di  Pa- 

effendo  molto  infeitato  il  campo  da  alcuni  Cannoni  doppi  piantati  fopra  uno  ***"“  • 

bafiione  della  terraypaffato  il  Canale,  alloggiarono  alquanto  piu  lontani  dal* 

laterra, donde  mandati  i fanti  alla  Cbiefadi  Sant’ Antonio  à mezo  miglio  ap* 

preffoà  Padoua , cominciarono  per  accoflarfi  con  minore  pericolo  à lauorare 

le  trincee  appreffo  alla  porta  di  Sant’  Antonio , mal' opere  erano  grandifi* 

me,cr  efiremo  il  paefe,  donde  tutti  gli  habitatori  erano  fuggiti,  il  mancamene 

to  de’  guafìatori  : però  il  lauorare  procedeua  lentamente , nè  fenza  pericolo  : 

perche  i foldati  ufeendo  fpeff ? fiora  cr  di  giorno , cr  di  notte  aU’imprcuifo , 

faceuano  danno  à quegli,cbe  lauorauano  : aggiunfefi  la  penuria  delle  uettoua* 

glie , perche  effendo  fola  una  piccola  parte  della  terra  circondata  da  gt  inimici 

gli  Stradiotti  bauendo  commodi tà  d'uf  :ire  dall’ altre  parti  della  Città,  corren* 

do  liberamente  pertutto’l  paefe,  impediuano  tutto  quello,  che  fi  conduceua  al 

campo  i impedito  anco  da  certe  barche  armate , me\fe  à quefto  effetto  da’  Ve* 

uetiani  nel  fiume  dell’ Adice  ; perche  gli  huomini  portati  da  quelle , non  ceffa* 

S nano 
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Kjno  horn  in  cfueflo  luogo, bora  in  (jaeU’aUro  di  moleliare  tutU  U camf>agndf 
per  le  tjUuU  difficuUi  propojìo  di  nuouo  dal  Viceré  lo  flato  delle  cofe  nel  confi 
glio , cufeuno  aperumete  giudicò  effere  minore  infamia  ricorreggere  la  deli» 
beratione  imprudentemente  fatta  col  leuare  il  campo , che  perfeuèrando  neW» 
errore  efjer  cagione  che  ne  rifultaffe  maggior  danno  accompagnato  da  uergò» 
gna  nuggiore:  laquale  opinione  riferita  dal  Viceré  in  prefenza  di  molti  Capi» 
tani  à Gurgenfe,cbaueua  ricufato  <f  interuenire  nel  ConJiglio,rifl>ofe,  che  per 
non  eff irefua  profe filone  la  disciplina  militare , non  fi  uergognaua  di  confeffd 
re  di  non  hauer  giudicio  nelle  cofe  della  guerra , cr  che  fe  haueua  configliato  C 
andare  à campo  à Padoua , non  era  proceduto , perche  in  quefla  deliberatione 
baueffe  creduto  à fe  medejìmo , ma  bauere  creduto  , cr feguitato  l'autorità  del 
viceré , il  quale  cr  per  le  terre , cr  per  mefii  propri)  n haueua  confortato  piu 
uolteCefare,  cr  datogli  fperattìia  grandi  fiima  d' ottenerla-,  finalmente  non  fi 
rimouendo  né  per  le  querele , né  per  le  dij^te,  le  difficultà , anzi  crefeendo  ad 
?jJou»  libera  ognhora  la  dijperatione  delTefl>ugnarla,li  leuò  il  campo,poi  che  diciotto  gior 
«uii’aflcdio . ni  era  flato  alle  mura  di  ?adoua,cr  ejfendo  nel  leuarft,  cr  poi  nel  caminare  in» 
f e flato  continuamente  da’ Capelletti , fi  ritirò  à Vicenza  uotaaUkora  ihahi» 
tatori , cr  preda  di  chi  era  fuperiore  alla  campagna . Ottennero  in  queflo  me* 
Zo  le  genti  del  Duca  di  Milanojn  fufiidio  delle  quali  il  Viceré  haueua  manda» 
to  Antonio  da  Lena  con  mille  fanti  à Ponteuico  , à guardia  della  qual  terra 
erano  dugento  fanti  de'  Venetiani , i quali  non  ij^ahentati  ne  dall' artiglierie  , 
froRrefii  de’  né  dalle  mine  t cr  bauendo  foflenuto  ualorofamente  Taffalto»  furono  alla  fine 
Lombardia  coflretti  ad  airenderfi  per  mancamento  di  uettouaglie cr  circa  i 

Sitino  Sauello  queflo  tempo  medefimo  Renzo  da  Ceri ufeito  di  Crema,ruppe  Stluio  Sauello  » 
*CapU  tlquale  mandato  dal  Duca  di  Milano , andana  con  la  fua  compagnia,  cr  quat» 
«ilio  de’  Vene-  trocento  fanti  Spagnuoli  à Bergamo  : cr  poco  dipoi  effendo  ritornato  à Ber» 
«Min.  gumo  un  Commeffario  Spaglinolo  à rifeuotere  danari  , Renzo  ui  mandò  tre» 

cento  cjuallifCr  cinquecento  fanti,i  quali  prefono  infieme  il  Commeffario,  cr 
la  Rocca,nella  quale  sera  fuggito  co'  danari  rifcofii,effendoui  dentro  pocbifii 
mi  dtfenfori  : per  la  qual  cofa  fi  moffono  da  Milano  per  ricuperare  Bergamo 
fejfanta  buomini  d" arme,  trecento  caualli  leggieri,cr  fettecento  fanti,  con  duo 
mila  buomini  del  Monte  di  Brianza,fotto  Situio  Sauello , cr  Cefare  Tieramo* 
fca , i quali  bauendo  feontrati  nel  camino  cinquecento  caualli  leggieri,  e tre» 
cento  fanti  mandati  da  R enzo  à Bergamo , gli  meffono  in  fuga  facilmente;  il» 
perche  gli  altri , che  prima  baueuano  occupato  Bergamo  l'abbandonarono , 
Capcnidi  Rct-  lafciata  folamente guardia  nellaRocca  pofla fu  l monte fuora della Cittàja» 
Eirao,  fortei-  (juale  fidUe  laCopella  . Soggiornarono  alquanti  giorni  il  Viceré , e'ive» 
feouo  Gurgenfe  à Vicenza,  mandata  una  parte  degli  Spagnuoli  fotta  Pro» 
itafciaiio  , ec  /pero  Colonna  a facebeggiare  Bafeiano  ,cr  Maroflico, non  per  alcuno  delitto 
^e'ggUtL  ma  perche  con  le  foflanze  de  gl'infelici  popoli  s'andaffe  il  piu  che  fi  po» 

tena  foflentando  l'effercito , alquale  mancaitano  i pagamenti , perche  Cefart 
fiaua ftmpre  opprej^'o  dalle  medeflme  dfliculta  : il  ice  d'A  ragona  folo  non  po» 
I . ttué 


VNDECIMO. 


poteua  foflenere  tdnto  ptfo , el  Ducato  di  Milano  granata  eccejìiuamente  da 
gli  Suizzfri  non  poteua  porgere  ad  altri  cofa  alcutia  ; 4 Vicenza  ftaua  I flfer* 
cito  congrandifiima  incomodità  per  lemoleflie  continue  de' Cappelletti,  i qua 
li  [correndo  giornotcr  notte  tutto’ l paefe,  impeiiuano  il  condurui  le  ucttoua» 
glie,fe  non  accompagnate  da  graffa  [corta,  laquale  perche  haueuano  pochini» 
mi  canai  leggitri,era  necefjàrio  face  fino  gli  huomini  d'arme,zr  però  perfug* 
gire  quefìo  tormento  Gurgenfe , [e  n’andò  co’ fanti  Tedefchi  à Verona  mal [o* 
disfatto  del  viceré , ilquale  [eguitandolo  à minori  giornate  ft  fermò  ad  Albe» 
re  [uH  Adice,  doue  [oprafìette  qualche  giorno  per  dare  comìnodità  a Veronefi 
di  fare  la  uindemia,  cr  la  [ementa , non  cefftndo  però  le  mole/he  de’Cappellet» 
ti,i  quali  [alle  porte  di  Verona  tolfono  a’jedefchi  i buoi,  che  conduceuano  tar 
tiglieria  '.haueua prima  peufato  ilViceré di dtfhribuire  l’effercito  alle  Hanze 
nel  Brefeiano  ,crnel  Bergamafeo  , cr  nel  tempo  medefimo  molejìare  Crema, 
che[ola  teneuano  ivenetiani di  la  dal  Mincio , cr  quefto  diuulgato , haueua 
aficurato  i paefì  circofianti , in  modo  che’l  Padouano  era  pieno  <f  babitatori, 
cr  di  ròbe  ; per  laqual  cofa  il  Viceré , che  non  haueua  altra  [acuità  di  nutrire 
re(fercito,che  le  prede , mutato  configlio  , cr  chiamati  i fanti  Tedefchi  andò  à 
Montagnana  ,cràEfle,  donde  andato  aUa  uilla  di  Bouolenta  > cr  fatta  gran»  *»uoienta  ab— 
difimapreda  di beftiami , abbracciarono  ifoldati quella  ViUa,cr  molti  ma»  spigauóli/*  * 
gnifebi  palazzi,  eh’ erano  allo’ntorno  ; da  Bouolenta  inuitandogli la  cupidità 
del  predare,  cr  dando  loro  animo  feffere  i fanti  de'  Venetiani  difiribuiti  al» 
la  guardia  di  Padoua,cr  diTreuigi,  deliberò  il  Viceré,  benché  contradicendo 
Projpero  Colonna, come  cofa  temeraria,CT  pericolofa , approfimarfi à Vene» 
tia  : però  paffato  il  fiume  del  Bacchiglione,  cr  faccheggiato  Piene  di  Sacco,  P««ie  dì  s»cc« 
popolof  0 , cr  abbondante  Caftello  ,et  dipoi  andati à Meftri,  cr  di  quiui  con  ‘^‘*’**6*"°  • 
dott^  4 Marghcra  full’ acque  [alfe , tirarono , acciò  ebefuffe  piu  chiara  la  me 
moria  di  quefta  ifpeditionc , con  dieci  pezzi  d’artiglieria  graffa  uerfo  Vene» 
tia , le  palle  dellequali  peruinero  fin' al  M onaflerio  del  Tempio  di  S.  Secondo, 
cr  nel  tempo  medefimo  predauano,  cr  guafìauano  tutto' l paefe,  del  quale 
! erano  fuggiti  tutti  gli  babitatori , facendo  iniquifiimamente  la  guerra  con» 
tro  alle  mura , perche  non  contenti  della  preda  grandifiima  de  gli  animali , cr 
.ielle cofe  mobili,abbrucciarono  co  fomma  crudeltà  Mefiri,  Marghera,et  Liz  Meftri, Marche 
Zafufina,  e tutte  le  Terre,cr  Ville  del  paefe ;cr  oltre  à quelle  tutte  le  cafe,  che 
baueuano  piu  di  ordinaria  bellezza, ò apparenza,  nelle  quai  cofe  non  appari»  abb/uruu 
ita  minore  l’ impietà  de'foldati del  Papa,cr  degli  altri  Italiani,anzitàto  mag»  f* 
giore,quanto  era  piu  dànabile  à loro, che  a’ barbari  incrudelire  contro  alla  ma 
gntficenza , cr  ornamenti  della  Patria  commune  ; ma  in  Venetia  uedendo  il  di 
fumare,  cr  la  notte  ardere  tutto’l  paefe  per  gfincendif  delle  utile , cr  palazzi  ^ 

hro,et)entendo  dentro  alle  cafe,et  habitationi  proprie  i tuoni  dell' artiglierie 
degl  iiiimici,non  piantate  peraltro,  che  per  farepiu  chiara  la  fua  ignominia, 
erauo  concitati  gli  animi  de  gli  buomtni  a grandifiima. indegnatione  , cr 
dolore  > parendo  à eiafebeduno  acerbifiimo  oltre ^ a tnifura , che  tanto  fuffe 


LIBRO 


mittaU  b fortundtche  in  cmbio  di  tanta  glorb,  cr  di  tante  uittorie  ottenuta 
per  lo  pafjato  in  ltalia,cr  fuori, per  terra  > cr  per  mare , uedefinoal  prefentt 
un’elfercito  piccolo  à comparatione  delf  antiche fo}xe,cr  potenza  loro,  infui 
tare  si  ferocemente, O"  contumeliofamente  al  nome  dicofi  gloriofa  Kepubli* 
Cd . Dalle  quali  indegnità  uiolentata  b deliberatione  di  quel  Senato,  oftinato 
in  fino  à quel  giorno  di  fuggire  quantunque  grandi  (]>erdnze  gli  fuffero  propo 
fìe,il  fare  if^erienza  della  fortuna,  accon  fentì  alle  perfuajioni  efficaci  di  Bar^ 
tolomeo  i Aluiano,cbe  chiamati  tutti  ifoldati,cr  comma  fi  tutti  i uiUani  delm 
Aiuijiio  penfa  U pUnUTd,  CT  delle  montagne,  fl  tentaffe  d'impedire  il  ritorno  à gf  inimici , U 
toniuanimùi'  (ffialcofatAluianodmofrauamolto  facile , perche effendo  temerariamente 
trafcorfi  tanto  inanzi,Cr  mefifi  in  mezo  tra  Venetia,Treuigi,  cr  Padoua  non 
poteiianotCrmaf imamente  effendo  caricati  di  tanta  preda  ,ritirarji  fenza 
grani  fimo  pericolo  perla  incomodità  delle  uet  tanaglie , cr  per  Fimpedimen» 
to  de’ fiumi , cr  de'  pafi  difficili  : cr  già  gli  Spagnuoli  fentito  il  mouimmto 
che  flfaceua,accelerando  il  caminare , erano  pcruenuti  à Cittadella  , laqualt 
non  hauendo  potuto  occupar  e, perche  ui  erano  entrati  molti  foldatùaUoggia» 
tono  di  fatto  à Cittadella  appreffoaUa  Brenta  per  paffare  alla  ViUa  ConttceU 
la,  nelqual  luogo  fi  patena  guardare  : magli  ritenne  da  tentar  di  paffare  Fopm 
pofitione  deU’Aluiano , ilqualefi  era  pofto  dall’altra  parte  con  le  genti  ordi» 
nate  neglifquadroni,  cr  con  t artiglierie  diftefe  fuUa  riua  del  ftume,proiteden» 
do  foUicitamente  non  fola  à quel  luogo  ,maà  piu  altri , donde  fe  non  bauef» 
fino  hauuta  reflftenza,  farebbe  {tato  facile  il  paffare;  ma  il  Viceré  conti* 
nuando  nelle  dimojlrationi  di  uoler  paffare  data  parte  di  fotta  , aUa  quale 
tAluiano  bauea  uoltate  tutte  le  forze  fue,  pafò  b notte  feguente  fenza  ofU* 
colo  al  paff } detto  di  Huouacroce  tre  miglia  fopra  à Cittadella  : donde  fi  in* 
drizzarono  con  celerità  grande  uerf  9 Vicenza , ma  l'A  luiano  udendo  oppor 
fi  al  paffo  del  fiume  del  Bacchigliene  gli  preuenne  : unironfi  feco  preffo  à Vi* 
cenza  dugento  cinquanta  buomini  di'  arme,  cr  duo  mib  fanti  uenuti  da  Treui* 
•gi  fatto  Gian  Pagalo  Baglione , cr  Andrea  Gritti,cr  erail  configlio  de’  Co* 
pitani  Venetiani  non  combattere  à bandiere  ffiegate  in  luogo  aperto  con  gli 
nimici , iquali  ueniuano  uerfo  Vicenza  , ma  guardando  i pafi  forti  ,cri  luo» 
gki  opportuni,  impedire  loro  il  caminare  a qualunque  parte  fluolgefino  : 4 
cìa«  queflo  effetto  haueuano  mandato  Gian  Pagalo  Manfrone  con  quattro  mila  co 
Marrone  iMó-  mandati  à Montecchio  ,à  Barberano  per  impedire  buia  de'  monti,  cinque* 
leccbio.  cauaUi  con  molti  altri paefani  ,cr  fatto  occupare  da’  uiUani  tutti  i paf* 

fi , che  andauauo  nella  Magna , cr  fortificatigli  con  foffe , con  tagliate,  con 
fa  fi , cr  con  alberi  attrauerfati  per  le  {irade  : à guardia  di  Vicenza  lafció  t 
Tfo*)ro  Trini-  ^ bbno  confufficiente  prefidio  Tbeodoro  da  Trinici,  egli  col  refto  dell’effer* 
ci  à puiTHu  di  ci  0 fi  fermò  à olmo  , luogo  uicino  à Vicenza  due  miglia  ,fuUa  &rada  che  M4 
vmchm.  ^ Verona , impedito  talmente  quel  paffo , cr  un’altro  uicino  con  tagliate , cr 
con  fofi , cr  con  l' artiglierie  diftefe  à'  luoghi  opportuni,  ch’era  quafi  tmpof* 
fibile ilpaffarlo i cofi  impedito  U camino  dejhnato  ufrfo  Verona, era  fimiU 

mente 
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mtfUe  difficile  d gli  Spagnoli , che  cmiitjuano  lungo  i monti , aVàrgarfì  per 
lo  pdtfe  psluiofo  y cr  pieno  (f acque  : difficile  pigliare  la  uia  ielmontejìretta , 
cr  occupata  da  molti  amati,  in  modo  che  circodati  da  gt inimici  quafi  da  ogni 
parte,  alla  fronte,  alle /palle,  cr  per  fianco,  cr  feguitati  continuamente  da 
moltitudine  grande  di  canai  leggieri,non  haueuano  deliber adone,  fe  non  diffi» 
cilCfCr  molto  pericolofa:aUoggiarono  foprauenedo  la  notte,dapoi  che  alquan 
to  fi  fu  fcaramucciato , uicini  ad  un  mezo  miglio  all’alloggiamento  de’  Vene* 
tianiyoue  confiutato  la  notte  i Capitani  quel , che  fra  tante  difficultà , cr  peri* 
coli douefrino fare , eleffgno  p meno  pericolofo  uolgere  Tinfegne  uerfo  laMa* 
gna,  per  ritornarfene  per  la  uia  di  Trento  à Verona , benché  per  la  lunghezza 
del  camino , crper  la  piccola  guardia  u'haueuano  lafciata , prefupponcuano 
quafi  per  certo,che  prima  ui  entrerebbono  i Venedani,cofi  fi  moff  jno  fu’l  fare 
del  giorno  uerfo  Baffkno,uoltando  lefpaUeàgtinimici,dicheni«na  cofaepiu 
fpauentofa,cr  piu pemiciofa  àgli efferciti , cr  ancor  che  caminafrtno  ordina* 
tornente  con  tanto  piccola  fperanza  di  falute , che  {iimauano  il  perdere  tutti  i 
carrìaggi,e  i cuualli  meno  utili,  effere  il  minormale , chepcteffe  loro  fuccede* 
re  ; non  s’accorfe  della  levata  loro  fatta  tacitamente  fenza  fuon  di  tromb  e , cr 
di  tamburiycofi  preflo  f Aluiàno,  perche  la  nebbia  foltifrima , ch’era  la  matti* 
ndigrimpediua  la  uifìa , ma  come  prima  fenefu  accorto , gli  feguitò  con  tutto 
Veffercito , neiquale  fi  diceuano  effer  mille  huomini  dt ame , miQe  Stradiotti , 
cr  fei  mila  fanti , infe/ìandoglifempre  da  ogni  portegli  Stradiotti , cr  nume* 
ro  infinito  di  uiUani,chefcendendo  dalle  montagne , gli  percoteuano  con  gli  or 
chibufì,  onde  col  pericolo  aumentava  fempre  la  difficultà  del  caminare , mag* 
gìore  per  la  moltitudine  de'  carri , cr  de’  carriaggi , crper  la  quantità  grande 
della  preda , cr  perche  procedeuano  per  firade  angufle , cr  ajf affate , le  quali 
nonbaueuano  hauuto  commodità  d’ allargare  con  lefrianate,  magli  confer* 
uaua  ordinatiybenche  caminafrino  con  paffoaccelerato,oltre  alla  uirtu  de’fol* 
dati,  la  foUecita  diligenza  de’ Capitani,  cr  nondimeno  effendo  proceduti  in 
tante  anguflie  forfè  due  miglia , pareuaadefiifìefii  diffciOimo  il  continuare 
molto  cosi  : ma  non  fupatiente  la  temerità  degl'inimici  ad  affettare  che  fi 
maturaffesi  bella occafìone,  condotta  già  quafi  alla  fua perfettione : f A/* 
stiano  impotente,  come  fempre , à raffrenare  fe  medefimo , affaltò  non  tumul* 
tuofamente , ma  con  f effercito  ordinato  à combattere , cr  con  P artiglierie  il 
retroguardo  degPmmici,guidato  da  Profpero  Colonna;piu  certa  fama  è, che 
tardando  l' A luiano  ad  affaltargli,il  Loredano,  uno  de’  Proueditori , con  fer* 
venti  parole  lo  morfe , perche  non  daua  dentro , perche  lafciaua  andarne  falui 
gl’inimici  già  rotti , dalle  quali  parole  precipitato  il  ferocifiimo  Capitano 
dette  furiof amente  il  fegno  della  battaglia;  altri  affermano  effere  flato  au* 
toredel  fatto  (Tarme  Profjrero  Colonna,  per  configlio  del  quale  ilvicerè 
hauere  uoluto  piu  tolto  ifferimentarc  la  fortuna  incerta  del  combattere , che 
feguitare  per  altro  modo  la  fperanza  piccolifrima  di  faluarfi,  cr  aggiun* 
gono  cbehauendo  fatto  fegno  diuoler  ritornare  uerfo  Vicenza,  fAluiano 
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hdueuafutto  fermare  ne'  Borghi  di  Vicenza  Gian  Pagai  BagUone  con  le gen» 
ti  Hcnute  da  Treuigi  a effo  col  reilo  deU'effercito  > fi  era  fermato  à Creatiadue 
miglia  appreffo  à Vicenza,ouè  un  piccolo  coUe , donde  commodamente  fi po* 
teuano  ufare  contro  à gl'inimici  F artiglierie , a'  piedi  di  quello  è una  uaUe  ca» 
pace  deWeffercito  in  ordinanza  , alla  quale  fi  per ueniua  per  una  fola  ftradé 
diretta  appreffo  a’  coUi,cr  quafi  circondata  da'  paludi,  ilqual  luogo  Prcjpero 
conofeendo  effere  piu  incomodo  à gl’inimici,  confortò  che  in  quel  luogo  s' affai 
tafiino . Comunche  fifla.  Profilerò  cominciando  uirilmente  a combattere , CT 
mandato  a chiamare  il  Vicere , che  guidaua  la  battaglia,  crmouendofi  nel 
tempo  medefimo  per  comandamento  del  Marchefe  di  Pefeara  i fanti  Spagnuom 
li  da  una  parte , e ìT  edefehi  dall'altra  , percofii  con  grandifiimo  impeto  i foU 
dati  de' Venetiani gli  meffono  in  fuga  quafi  fubitamente,  perche  i fantino» 
foftenendo  la  ferocia  deU'affalto , gittate  le  picche  in  terra , cominciarono  uU 
tuperofamente  fubito  à fuggire,  effendo  i primi  effempioàgli  altri  di  tanta 
infamia  i fanti  Romagnuoli,  de'  quali  era  Colonnello  Babone  di  Naldo  da  Bri 
figheUa,  la  medefima  bruttezza  feguitóil  reflo  deU'effercito,  ninno  quafi 
combattendo , ò moftrando  il  tiolto  à gli  auerfarij  ,fmarrita  non  che  altro  per 
la  fuga  » cofi  fubita , la  uirtu  deU’ Aluiano,ilquale  lafciò  fenza  combattere  , la 
uittoria  à gl’inimici  a'  quali  rimafono  l’artiglierie , e tutti  i carriaggi  : difii* 
paronfi  i fan  ti  in  diuer fi  luoghi',  degli  buomini  d'arme  fuggi  una  parte  aUa 
montagna , una  parte  fifaluò  in  Padoua,cr  in  Treuigi  doue  anco  rifuggirono 
f Aluiano,e’l Gritti-.furono  ammazzati  Francefeo  Calzone,  Antonio  Pio  Ca» 
pitano  uecchio,infÌeme  con Gofianzo fuo figliuolo, Meleagro da  Forli,cr  Lui . 
gl  da  Palmat  cr  poco  meno  che  morto  Paolo  da  Sant'Angelo , ilquale  fi  faluò 
pieno  di  fcriteiprefi  Gian  Pagolo  Buglione, ey  Giulio  figliuolo  di  Gian  Pagol»  , 
ManJrone,Malatefia  da  Sogliano , cr  molti  altri  Capitani,cr  huominikono» 
rati , cr  con  peggior fortuna  il  Proueditor  Loredano , perche  combatteniofi 
tra  due  foldati  di  qual  di  loro  douefie  efier  prigione , uno  d'efii  befiialmente  ltt 
ammazzò  . Rimafono  in  tutto  framorti,  cr  prefi,  forfè  da  quattrocent» 
buomini  cT  arme , cr  quattro  mila  fanti , perche  à molti  fu  impedito  il  fuggirò 
daUa  palude,  cr  fece  neUa  fuga  il  danno  maggiore , che  Teodoro  daTriulci, 
cbiufe  le  porte  di  Vicenza , accioebe  i uinti  * e i uincitori  aUa  mefcolata  non  ui . 
entrafiino , non  ui  ammefie  alcuno  : onde  molti  mettendofì  à pacare , annega» 
rono  nel  fiume  uicino,e  tra  quefìi  Hermes  Bentiuoglio,cr  Sacromoro  Vifeon» 
te . Q^tfla  fu  la  rotta , che  riceuettero  il  fettimo  giorno  <f  Ottobre  i Vene» 

tiani,  apprefioàvicenzat  memorabile  per  F efiempio  che  dette  a' Capitani  , 
che  nc' fatti  dt arme  non  confidafiino  de'  fanti  I taluni , non  ifperimentati  alle 
battaglie  fiabili,  cr  perche  quafi  in  unoijìantedi  tempo  andò  la  uittoria  À 
coloro,  chehaueiianopiccolifiimafperanzadi  falute»  la  quale  harebbemef» 
fo  in  pericolo , ò Treuigi , ò Padoua, benché  in  quefla  Bartolomeo  £ Aluiano  , 
in  quella  Andrea  Gritti , fi  fufiino  rifuggiti  con  le  reliquie  dell' efiercito  : ma 
ripugnoM  oltre  aUa  fortezza  deRe  terre  > la  fiagioue  dell'anno  già  uiciiu  alle 

pioggie 


pioggie , nè  potere  i Capitani  difporre  ad  arbitrio  loro  i faldati  non  pagatii 
tiuoue  imprefe , cr  nondimeno  i Venetiani  afflitti  da  tanti  mali , cr  fpauentati 
da  accidente  tanto  contrario  aUe  jperanze  loro , non  mancauano  di  prouedere 
quanto  poteuanoà  quelle  Città»  nellequali  oltre  àgli  altri  prouedimenti  man* 
darono,com'erano  consueti  ne'pericoli  piu  gratti, molti  della  giouentk  nobile , 
Dall’arme  doppo  lagiornata  fi  ridnffono  le  coft  a’  penfieri  della  concordia 
trattata  appreffo  al  Pontefice  ,alquale  era  andato  il  Vefcouo  Curgenfe  ,fotto 
nome  principalmente  di  dargli [ ubidienza  in  n ome  dell'Imperatore , cr  delT » 
Arciduca,feguitandolo  Francefco  sforza  Duca  di  Bari,per  fare  f effetto  me* 
defimo  in  nome  di  Mafiimiliano  Sforza  fuo  fratello  : cr  benché  Gurgeufe  rap* 
prefentafle  come  ( altre uohe  laperfona  dell’Imperatore  in  Italia , nondimea 
no  pretermeffero  il  failo  confueto\era  entrato  in  Koma,modeflamente,nè  uolu 
toufare  per  lo  camino  le  infegne  del  Cardinalato  mandategli  infimo  à Poggi* 
bonzidal  Pontefice.  Alla  uenuta  del  cardinale  Curgenfe  fu  fatto  compro* 
meffo  da  lui,zrgli  Oratori  venetiani , di  tutte  le  differenze  tra  l'Imperatore, 
cr  la  loro  Republica  nel  Pontefice,ma  compromeffo  piu  tolto  in  nome , cr  in 
dimoftratione,cbe  in  effetto , cr  infoJìanza,perche  niuno  uoUe  compromette* 
re  nell'arbitro  fofpetto  per  Fimportanzu  della cofa  ,fe  non  riceuuta  promejfa 
daluifeparatamente  ,0" fegretamente  iinon  lodare fenza  fuo  confentimen» 
to  > "Fatto  il  compromeffoifojpefe  il  Pontefice  per  un  brieue  F offefe  tra  le  par 
tiiilche  benché  fuffe  accettato  da  tutti  con  lieta  fronte  ,fu  dal  Viceré  male  of* 
feruatOtperche  ueniito  tra  MontagnanatO"  Efii,nonhauendo  doppo  la  uitto* 
ria  fatta  altro  che  prede,cr  correrie,  cr  mandata  una  parte  de'  foldati  nel  Po* 
lejinedi  Rouigo,faceita  in  tutti  quefti  luoghi  molti  danni,hora  feufandofi  eh' e 
rano  territorio  di  Cefare , bora  dicendo  affettare  auifo  da  Curgenfe . Nc  heb- 
be  il  compromeffo  piu  felice  il  fine , che  haueffe  hauuto  il  mezo , e’I  principio» 
per  le  difficultà , che  nel  trattare  le  cofe  fi feoperf  ono , perche  Cefare  non  con* 
fentiua  alla  concordia,  fe  non  ritenendo  parte  delle  terre , cr  per  F altre  rict- 
uendo  quantità  grandi flima  di  danari , cr  per  contrario  i Venetiani  dimanda* 
uano  tutte  le  terre,cr  offeriuano  piccola  fomma  dì  danari,  cr  fi  credeua  cbe’l 
Re  Catolico  , benché  palefamente  dimoffraffe  di  defiderare , come  già  haueua 
fatto,quefta  concordia,  bora  occultamente  la  diffuadeffe , interpretandofi  che 
per  difficultarlapiu, haueffe  nel  tempo  mede  fimo  laf ciato  Brefciain  mano  di 
Cefare , laquale  il  Viceré  affermando  ritenerla  per  renderlo  piu  inclinato  aSa 
pace,nongli  haueua  infina  quel  giorno  uoluto  confentire:  le  cagioni  fi  conget 
turarono uariamente ,ò perche hauendo o^efo tanto  i Venetiani,  giudicaffe. 
non  poter  hauere  piu  con  lorofincera  amicitia , ó perche  couofceffe  la  riputa* 
tione , cr  grandezza fua  in  Italia  dependere  da  mantener  uiuo  quelFeffercito, 
ilquale per  careftia  di danari,no  poteua  nutrire.fe  non  opprimendo,  e taglieg* 
giando  i popoli  amici, cr  correndo,cr  predando  per  lo  paefe  degl'inimici.  L4 
fidò  adunque  imperfetta  la  cofa  il  Pontefice , cr  poco  d poi  i Tedefcbi  occu* 
parano  furtiumente  per  mezo  de'  fuor  ufeiti  curano , terra  marittima  nel 
, I S 4 PriuU, 
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Monrefjicone , Frìulì,  CT  pei  pTtftro  MontefdìcoM , CT  btìicht  i VenetUni  itftderofl  di  rim 
Ew.’  * ' '*  ptràr  Marano  , propinquo  à feffanta  miglia  a Venetia , l'^altafiino  per  ter» 
ra,crper  mre,  nondimeno  eff rndo  in  ogni  luogo  fimile  la  lorofortuiu>  furo 
no  da  ciafcuna  delle  parti  danneggiati:  folantente  inque/lo  tempo  Renzo  do 
Ceri  con  fomma  laude  fojlentaua  alquanto  il  nome  dell'arme  loro,  ilquale  con 
tutto  che  in  Crema,dou' era  a guardia,  fu ffe  ptfle,  cr  careflie  non  leggiere , CT 
che  effendo  le  genti  Spagnuole,cr  Milanefi  dijlribuitefì  per  la  {tagione  del  té» 
po  alle  ilanze  perle  terre  circoflanti,fipoteffe  dire  quafi  affediata  » (^aitato 
Cerare  Fieramo  aU'improuif 3 CaUinaU,terra  del  Bergamafco,fualigià  Cefare  Fieramofca  con 
!u\eni<fdà  c'è  (fuaranta  buomini  dtarme,cr  dugento  canai  leggieri  della  compagnia  di  Pro» 
ri  • /pero  Colonna,  cr  pochi  di  poi  entrato  di  notte  in  Quinzano  prefe  il  Luogote 

di''s.\*euè'r!nr,  del  Conte  di  S.Seuerina,  cr  ui fualigió  cinquanta  buomint  (Tarme , cr  in 

prefo  da  Keiuo  xreKJ  dUce  buomìiii  d'arme  di  quei  di  Projpero.L’altre  cofe  d’Italia  procede» 
Adorni , & Pie-  uano  in  quejlo  tempo  iftejfo  quietamente,  eccetto  che  gli  Adorni,  e i Fiefcbi  » 
«pècièr*'*'**’  **  huomini  del  paefe , et  forfè  con  fauore  occulto  del  Duca  di  Mila» 

no , prefa  la  Specie,cr  altri  luoghi  deQa  riuiera  di  Leuante , s’ accodarono  al 
le  mura  di  Genoua , ma  fuccedendo  le  ceje  infelicemente,/} partirono  quafi  co 
me  rotti , perduto  parte  delle  genti , che  u’baueuano  menate , hr  alcuni  pezzi 
(T artiglierie . Apparirono  anco  inTofcana  principitdi  nuoui  fcandoli  : per» 
che  i Fiorentini  cominciarono  a molefiare  i Luccbe/i , confdando/i  che  per  ti 
mordel  Ponte f ce,  ricomprerebbono  la  pace  con  la  refiitutione  di  Pietrafanta 
wVtnmc^rc*  ^ MutTone , CT  allegando  non  tfjere  conueniente , godefino  il  beneficio  di 
dati  i FioJentì-  queUa  confederatioae , laquale  prejtando  occultamente  aiuto  a Pifani,  kauea» 
“*•  no  uiolata  : della  qual  cofa  querelandofi  i Luccbe/i  col  Papa , cr  col  Re  Ca- 

tolico , in  cui  protezione  erano  ,crnon  uedendo  rifultarne  alcun  rimedio,  fu 
rono  contenti  finalmente  per  fuggire  i maggiori  mali , farne  compromeffo  nel 
Pontefice , ilquale  bauuta  /ìmilmente  autorità  de'  Fiorentini , pronunciò  che  i 
Lucche/i,  i quali  prima  baueuano  re/iituitaal  Duca  di  Ferrara,  la  Carfagna» 
na  ,lafciafiino  quelleTerrea  Fiorentini ,zr  che  tra  loro  fuffe  in  perpetuo  pa 
Cafteiia  di  Mi-  ct , CT  cottfederatione . Alla  fine  di  que/lo  anno  le  Caflella  di  Milano,  cr  di 
iaiio&  di  Cre-  Creinona  ,hauendo  prima , perche  cominctauano  à mancare  le  uettouaglie, 
fti’deVDiiM'di  patteggiato  d’arrender/i,  fé  in/ra  certo  tempo  non  erano  foccorfe,  uennero 
Miiaixi.  inpote/ìàdel  Ducadi  Milano,  nè  altro  fiteneua  piuperloRe  diFranciain 
Italia , che  la  Lanterna  di  Genoua , laquale  i Genoue/i  tentarono  nella  fine 
delTanno  mede/ìmo  di  gittare  in  terra  con  le  mine,acco/iàdo/i  à quella  con  un 
Machiiu  fatta  puntone  di  legname  lungo  trenta  braccia , cr  largo  uenti , capace  di  treeen$o 
daOenouef.jf  ]juomini,fafciatotuttoperre/ì/lere a’ colpidelTartigUerù  di  balle  di  lana, 
"mVdi**G«Sl  cofa  di  grande  artificio,  crinuentione  : ma  che  tentata,  come  fanno  J^effo 
■e^Je?  F«nt  mucbùie , non  fuccedette . 
ni  olia.  ■ t 
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D E L L*  H ì S T O R I A 

DI  M.  FRANCESCO 

GVICCIARDINI. 

L/^ro  duodecimo . 


SOMMARIO. 

In  quello  libro  li  contiene  la  guerra  de  «l’Inglelì  in  Francia  : l’afledio  & la  ore- 
rà di  T erroana , & di  T ornai  : la  trieeua  tra  Spagna , & Francia  : l'incendio  di  Rial 
to  di  Venetia  : le  guerre  del  Friuli  : la  pace  tra  rlnghiltcrra , & la  Francia , & fue 
conditioni  : i progrefsi  dell’Aluiano  in  Lombardia  ; la  mone  di  Carlo  Re  di  Fran- 
f “ ’ ^ * crcatione  di  Francefco  primo  : la  Lega  tra'  Venetuni , e'I  Re  Francefco: 

U partita  de!  detto  Re  in  Italia , & l'acquifto  di  Milano  : la  rotta  à Marignano,  ò à 
Sin  Oonato  : 1 andata  del  Duca  di  Milano  dettoli  Moro  in  Francia  : l'abbocca- 
mcnto  di  papa  Leone , & del  Re  Francefco  in  Bologna  : i progreflì  dell'Imperato- 
re in  Lombardia  : la  guerra  del  Papa  centra  il  Duca  d'Vrbino  j l'alTcdio  di  Verona, 

&come  ella  uenneinmanode*  Venetiani. 

VccEDETTONO  neWdntio mtdejlmo nel 
le  regioni  Oltramontane , pericolofljlimeguer 
re , lequali  faranno  raccontate  da  me  per  la  me 
dejima  cagione  t ey  con  la  mede/ima  brenità, 
con  laqual  toccai  nella  narratone  deWanno  pre 
cedente . Origine  di  quei  mouimenti  fu  la  de» 
liberatione  del  Ke  d'Inghilterra  iaffaltarque 
Jia  State  con  grandifime  forze  per  terra  > cr  FrautU. 
per  mare  il  Reame  di  Francia,  della  qual  im» 
prefa  per  farjì  piu  facile  la  uittoria  , haueua  conuenuto  con  Cefare  di  dargli 
cento  uenti  mila  ducati,  accioche  entrajfe  nel  tempo  medeftmo  nella  Borgogna  ”1*  ' ^ 

con  tre  mila  cauaUi , erotto  mila  fanti  parte  Suizzeri , parte  Tedefchi  : prò» 
meffe  ancora  à gli  Suizzeri  certa  quantità  di  danari,perebe  facefino  il  mede  fi 
mo  congiunti  con  Cefare,ilqualeconfentiuaritenefiino  in  pegno  una  parte  del  ' * 

la  Borgogna , infino  à tanto  fucino  pagati  intieramente  da  M degli  Ripend^  *: 

loro . Perfuadeuaji  oltre  à quefio  il  Kectlnghilterra,cb<*il  Re  Catolico  fuo 
fuocero  aiherendo  alla  confederatione  di  Cefare,cr fua,come fempre  haueua  af 
ferito  di  uolerefare , rompeffe  nel  tempo  medefimo  laguerra  da'  fuoi confini  : 
perciò  lanoueUa  della  triegua  fatta  da  quel  Re  col  Re  di  Francia,  co  tutto  che  <■ 

l’ardore  alla  guerra  non  raffreddaffe  ,fu  riceuuta  con  tanta  indegnatione  non 
folamete  da  lui,ma  da  tutti  i popoli  (flngbilterra,che  è manifefio  ebefe  Cauto 
ritàfua  non  baueffe  ripugnato,  farebbe  {lato  C Ambasciatore  Spagnuolo  impe 
tuofaméte  dalla  moltitudine  ammaZKàto  : aggiugneuafi  a quefte  cofe  l’oppor» 

tuniti 


il  LIBRO 

/uniti  dello  Buio  clelT Arciduca  ,non  tanto  perche  non prohihiua  chi  ifuiditi 
ja-  riceuefiino  lo  Hipendio  contro  a’  ¥ranceft,quanto  perche  prometteua  di  con» 
. <edere  che  dal  dominio  fuo  fi  conducefiino  uettouaglie  aU'effercito  Inglefe . 

Contro  a tanti  apparati  > cr  pcricolo/ifiime  minacele  non  ommetteua  il  Re  di 
trancia  prouedimento  alcuno , perche  per  mare  preparaua  una  potente  arma 
ta  per  opporla  a quella,  che  fi  ordinaua  in  Inghilterra,  cr  per  terra  congrega 
vaeff  treito  da  ogni  parte,sforzandofi [opra  tutto  di  condurre  quanti  piu  po» 
teua  fanti  Tedefchi  : haueua  anco  fatto  prima  inftanza  con  gli  Suizzeri  che  » 
poi  che  non  uoleuano  aiutarlo  per  le  guerre  d" Italia  t gli  confentifiino  almeno 
fanti  per  la  difefa  di  Francia, iquali  intenti  totalmente  alla  labilità  del  Duca- 
to di  Milano,  rijpondruano  non  uokrgliene  concedere  fe  non  tomauaaUd 
unione  con  la  Ckiefa , lafciaua  ilCafteUo  di  Milano,che  ancora  non  eraarren 
duto,cr  facendone  cefione  delle  ragioni  di  quello  flato,  prometteffe  di  non  mo 
leflare piu  né  Milano , nè  Genoua . Uaueua/ìmilmente  il  Reper  infojpettU 
re.delle  cofe  proprie  il  Re  dlnghilterra , chiamato  in  Francia  il  Duca  di Suf^ 
folcycome competitore  à quel  Regno,per  loquale fdegno  il  Rf  Anglofece  de» 
capitare  il  fratello  cuftodito  infine  allhora  in  carcere  in  Inghilterra,  poi  che 
da  Filippo  Re  di  Cdfliglia  nella  nauigatione  fuain  ijpagnaera  fiato  dato  al 
fuo  padre.  Kèmancaua  al  Re  di  Francia  fj'eranza  di  pace  col  Re  Catolico  , 
perche  quel  Re  come  hebbe  intefa  la  Lega  fatta  tra  lui,e  i venetiani,  diffidan» 
do  peter/l  difendere  il  Ducato  di  Milano,  haueua  mandato  uno  de'fuoi  Segre» 
tarijiii  Francia  à proporre  nuoui  partiti,  cr  fi  credeua  che  confiderando  che 
L grandezza  dell’Imperatore,cr  delf  Arciduca  potè  fino  alterargli  il  gouer» 
no  di  CaJìigUa , non  gli  piaceffe  totalmente  la  deprefione  del  Regno  di  Fran» 
I»copo  Re  di  eia.  Sufeitó  oltre  à queflo  Iacopo  Redi  Scotia  fuo  antico  collegato , perche 
**mVaì?iu**  a nel  Regno  d'inghilt erra,  ilquale  moffo  molto  piudaU’intt» 

ghUtma.  **  reffe  proprio , perche  le  auuerfttà  di  Francia  erano  pericolofeal  Regno  fuo  , 
fi  preparaua  con  grande  prontezza,  non  hauendo  dimandato  dal  Re  altro  che 
cinquantamila  franchi  per  comperare  uettouaglie , crmunitioni.  Fiondi» 
meno  àfar  quefte  prouifioni  era  il  Redi  Francia  proceduto  con  tardità,  per» 
che  haueua  uolto  i penfieri  aU'imprefa  di  Milano , cr  per  la  negligenza  foli» 
ta,cr  per  l'ardire  che  nanamente  haueua  prefo  per  la  triegua  fatta  col  Re  Co» 
eolico . Confumaronfi  per  lo  Re  ^ Inghilterra  in  quefli  apparati  moltimefi, 
perche  effendo  ì fudditi  fuoi  flati  molti  anni  fenza  guerra , cr  effendo  molto 
uariati  i modi  di  guerreggiare , cr  inutili  gli  archi , cr  f armature  che  uftua» 
no  ne' tempi  precedenti , era  necefitato  il  Re  fare  grandifima  prouifionedt 
arme,  <T  artiglierie,cr  di  munitioni , conducere  come  faldati  efperti  molti  fan* 
ti  Tedefchi , cr  per  necefità  molti  cauaìli , perche  il  coftume  antico  de  gl' In» 
glefi  era  di  combattere  à piede , però  non  prima  che  del  mefe  di  Luglio , paf» 
furono  gl' Inglefi  il  mare , cr  ^ati  piu  giorni  in  campagna  preffo  à Bologna  » 
é£téi<t  a T«f.  andarono  à campo  à Terroana , terra  pofta  fu  confini  di  Piccardia,  cr  in  quei 
popoli  , che  da  Latini  fono  chiamati  Morini . Pafà  poco  dipoi  la  perfona 

del 
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àelKe,chehdueu<tin  tuttoilfuo  rfiercitocincjuemiUcaudEiidcomBdtfiere,  , , 

crpiudi  quirantamUafxnti,  con  Uqual  moltitudine  dcampittfì,  ZTcira. 

condito  fecondo  l'antico  costume  degli  Inglefi,  falloggiamento  loro  con 

fofi , con  carri  ,d^con  ripari  di  Ugnarne, cr  m unito  intorno  intorno-  <T  arti» 

glierie , cr  in  modo  pareua  fucino  in  una  terra  murata , attendeuano  à batte» 

re  coni’ artiglierie  la  terra  da  piu  parti,  cr  à traua^liarla  con  le  mine  i tu4 

non  corrijftondendo  con  la  uirtu  à tanti  apparati,  ne  alla  fama  della  ferocia 

loro  ,nonglidauanol'afalto  , Erano  in  Terroana  bene  munita  di' artigliti 

rie,dugento  cincfuanta  lande,  cr  duo  mila  fatui,pre fidio  piccolo,  ma  nonfen» 

za  speranza  di foccorfo , perche  il  Rf  di  Francia,attendendo  à raccorre folle» 

citamentcrejfercito  desinato  di  duo  mila  cinquecento  lande , dieci  mila  fan» 

ti  Tedef chi  guidali  dal  Duca  di  GheUeri,cr  dieci  mila  fanti  del  Regno,  era  ue» 

fiuto  ad  Amiens  per  dare  di  luogo  uicinofauoreàgli  afediati , i quali  non  te* 

mendo  d'altro  che  del  mancamento  delle  uettouaglie , perche  di  queftenon 

era  fiata  proueduta,  eccetto  che  di  pane . Terroana  à baftanza , molejìauano 

giorno , cr  notte  con  t artiglierie  l' esercito  nimico , dalle  quali  fu  amazza*  Gran  cìambeiw 

to  ilgran  Ciamberlano  Regio , cr  leuato  una  gamba  à Talbot  Capitano  di  Ca 

ìès . Premeua  il  Re  il  pericolo  di  Terroana , ma  per  bauere  tardi , cr  con  la  Taìb«t  Capii». 

negligenza  Trancefe , cominciato  à prouederfi , cr  per  la  diffcultà  d’ bauere  i * Caie». 

fanti  Tedefcbi , non  haueua  ancora  meffo  infìeme  tutto  l’elf rrdto , determina» 

to  anche  in  qualunque  cafo  di  non  uenire  à giornata  con  gl'inimici , perche  fe 

fuffe  flato  uinio , farebbe  flato  in  manifejlif  imo  pericolo  tutto  il  Reame  di 

Francia , cr  perche  fperaua  nella  uernata , laquale  in  quei  paefi  freddi  era  già 

quafi  uicina  ; ma  come  hebbe  congregato  l’effercito,  reflando  egli  in  Amiens  , 

lo  mandò  a Vere,  propinquo  à Terroana  fatto  LongauiUa , altrimenti  il  Hiar* 

chefe  del  RoteHino , Principe  delfangue  Reale,  cr  cdpo  de’ gentilhuomini  del  ^ jerte* 

Re,  cria  Paliffa  con  camme f ione  che  fuggendo  qualunque  occafìone  di  fatto  ** 

i’armf,attendejiino  à prouedere  le  terre  circoJlanti,inftno  a queU'bora  per  la 

medefìma  negligenza  male prouedute , cr  à mettere  fepoteuano  foccorfo  di 

gente , cr  di  uettouaglie  in  Terroana,  cofa  infe  difficile,ma  diuentata  piu  dif*  , , 

fìcile  per  la  piccola  concordia  de’ Capitani,  de’ quali  ciafeuno,  f uno  perla 

nobiltà , l^ altro  per  la  lunga  efferienza  della  militia , arrogaua  a fe  la  fommé  ..  , 

del  gouerno  : nondimeno  dimandando  quegli , che  erano  in  Terroana  foc* 

corfo  di  genti,  uijì  accojìarono  da  una  parte  piu  rimoffadagli  Inglefi  mil* 

le  cinquecento  lande , cr  bautndo  l' artiglierie  di  dentro  battuto  in  modo  tre 

mila  Inglefi  poftià  certi pafii per  impedirgli,  che  nonpotettono  uietargli, 

nè  potendo  probibirle  loroilrefto  deU'effercito  per  f impedimento  di  certe  capìean  Fron» 

trauerfe  di  ripari,cr  di  foffe  fatte  da  quei  di  dentro,  il  Capitano  frontaglia  co  P'*” 

dottofi  alla  porta,me(fe  in  Terroana  ottanta  buomini d’arme fenza  cauaUi,co~  nà!”*" 

me  efii  haueuano  dimandato , cr  fi  ritirò  faluo  con  tutto'l  refio  delle  genti , cr 

barebbono  nel  medefimomodomeffoui  uettouaglie,  fe  ne bauefiino condotte 

fteo  : dalla  quale f^trietvea  prefoanmoi  Capitani  francefi , fi accofiarona 

w . Miialtro 
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, Un  altro  giorno  con  (fuantità  grande  di  uettouag  lie  per  metteruele  per  U uU 
medejìma  : magli  ìnglefi  prefentendoloycrbauendo  fatto  nuoua  fortificatio» 
ne  da  quella  parte,nongli  Ufdarono  accoftare,cr  daWaltra  parte  mandaroni 
vittori»  de  gli  toTO  cjuaDit  ct  quindicimilafantiTedefchi  per  tagliare  loro  ilritornOyiqusli 
FrfùSiir““'  tornando  fenzajojpetto,  crgtà  montati  per  piu  commodità  fu  piccoli  cauaUiy 
come  furono  affaitatiji  me(]erof àbito  in  fuga  fenza  refiflert,nelqual  difordi» 
neperderono  t Francefi  trecento  huomini  di’  armty  co'  quali  fu  prefo  il  Marche 
MarcherediKo  f c del  KotelUnOyBaiardo,la  Foietta,cf}nolti  altri  huomini  dominati,et  erajld 
& Cofano  anco  prigione  la  PalijTa , ma  fortuitamente  fi  faluò  ;'cr  fi  crede  chefe 

gioiii.  hauefiino  fap  uto  figmtare  la  uittorUyS’apriuano  quel  giorno  la  firada  à pigli€ 

re  il  R eame  di  FrancUyperche  indietro  era  recato  unagroffa  banda  di  Lanz*- 
chenech.che  haueuafeguitato  le  genti  i arme ylaquale  disfatta  era  di  tanto  dan 
no  affeffercito  Francefe,che  è certo  che  il  Rf  quàdo  hebbe  la  prima  noueUayet 
credendo  che  quefii  medefimamente  fufiino  rotti,difperato  delle  cofefueyet  con 
lamenti , cr pianti  mijerabiligià  penfaua  fuggirfene  in  Brettagna  : magFln^^ 
glefi  come  hebbono  meff  3 in  fuga  i caualli , penfando  aWacquiflo  di  Terroa* 
nay  conduff  )«o  T inf  :gne,e  i prigioni  inanzi  alle  mura , però  difperati  i faldati 
- • che  erano  inTerroana  efferefoccorfi , nèuolendo  ifantiTedefchi  patire  fenzs. 

. Jperanza  infitto  all'ultima  ejlremità  delle  uettouaglie , conuennero  y fatui  i co» 
uaUiyet  le  perfone  de’  foldati  (fufcirfiyfe  in  fra  due  giorni  non  erano  foccorfl,di 
Terroana . Ne  fi  dubita  che  thauer  tollerato  Caffedio  da  cinquanta  giorni,  fu 
cofa  molto  faluti fera  al  Re  di  Francia.Era  pochi  giorni  inanzi  uenuto  perfo» 

. nalmcnte  neW efjercito  Inglefe  Mafiimiliano , riconofeendo  quei  luoghi , ne’ 

?uali  bora  difiimile  à fe  mede  fimo , baueua  giouanetto  rotto  con  tanta  gloria 
effercito  di  Luigi  undecimo  Redi  Francia,nelquale  mentre  flette  figouema» 
^d  arbitrio  fuo . Ma  non  trauagliauano  le  cofe  del  Re  di  Francia  da  quefia 
parte  foUyanzi  erano  conpericolo  maggiore  moleflate  dagli  Suizzeri,laple* 
he  de'  quali  infiammatifiima  che  l Redi  Francia  cedeffe  alle  ragioni,  lequaJi 
pretendeua  al  Ducato  di  MilanOyCr  però  ardente, inflno  non  lofaceua , di’  odio 
Suizzeri  adirati  incredibile  contro  à lui,haueua  fatto  abbruciare  molte  cafe  d'buomini priuati 
Lucrnw/ jfitetti difauorire  immoderatamente  le  cofe  del  R e di  Francia,  cr 
t«fe.  procedendo  continuamente  contro  àgli  huomini  notati  di  fimilefufpicione,ba 

ueua  fatto  giurare  à tutti  i principali  di  mettere  le  penfioni  in  commune,  cr 
dipoi  prefeC arme  perpublico  decreto,  erano  in  numero  di  uentimila  fanti  en* 
frati  quafi popolarmente  nella  Borgogna, riceuuto  da  Cefare,ilquale,ò  fecon* 
do  lefue  uariationi,ò  perfofpetto  che  baueffe  di  loro,  ricusò , benché  rhaueffe 
promeffocral  Re  SlnghilterrayO"  àloro,d!  andarui  perfonalmente,artiglie» 
teineri  i cam-  fiV,cr  mille  cauaUi  : andarono  a campo  à Digiuno  Metropoli  della  Borgogna, 
p.  i Digiuoo.  Tramoglia  con  mille  lande , crfei  mila  fanti  ; cr  hauendo  la  plebe 

per  paura  delle  fraudi  de'  Capitani,  che  già  cominciauano  à trattare  ro’Frdfi* 
cefi , prefe  f artiglierie , cominciarono  à percuotere  la  terra,  della  difefa  della 
qual  dubitando  non  poco  la  Tramoglia, ricorrendo  à gli  ultimi  rimedijaccor* 
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dò  fuhitdntente  con  loro  fenzi  afpettarecommifiione  dicund  dal  Keteon  pattò, 
che  il  Re  fiiffe  tenuto  cedere  alle  ragionUche  baueua  fui  Ducato  di  MilanOyCr 
4 pagare  loro  in  certi  tempi feicento  mila  ducati,per  l’offeruàza  deUequali  co» 
fé  dette  quattro  llatichitperfone honorate  cr  digraconditione-,  negli Suizze 
ri  s'obligarono  ad  altro,cbe  di  ritornarli  alle  cafe  propriey  onde  non  erano  te 
nuli  4 effere  infuturo  amici  del  Redi  francUyanzi  poteuano  quado  uoleuano 
ritornare à offendere  il fuo  Reame.Riceuutigli  itatiebi partirono fubitamìtt 
allegando  per  e/cufatione  d'hauere  conuenuto  fenzal  Red! Inghilterra,  il  non 
bauerericeuutial  tempo  debito  i danari  promefi  da  lui.  Tu  giudicato  quejìa 
concordia  hauorefaluato  il  Reame  di  Trancia, perche  prefo  che  bauefino  Di 
giuno,era  in potejli  degli  Suizzeri correre  fenz’ alcuna  refìflcza  fino  alle  por 
te  di  Tarigiyet  era  uerijimile  che  il  R e d"  Inghilterra  paffuto  il  fiume  detta  Som 
tnayueniffe  netta  campagna  per  unirfl  con  lorojcofa  che  non  poteua  effere  im»- 
pedita  da  Trancefl,perche  non  hauendo  à quel  tempo  piu  di  fei  mila  fanti  Te» 
defchi,nè  effendo  ancora  arriuato  il  Duca  di  Ghetteri,erano  necefiitatiiHare 
rinchiufì  per  le  terre  ,cr  nondimeno  al  Re  fu  molefiifiimo,  cr  fi  lamentò  fom* 
mamenie  detta  Tramoglia  per  la  quantità  de  danari  promefii,cr  molto  piu  per 
bauerlo  obligato  atta  cefiione  dette  ragioni,come  cofa  di  troppo  pregiudicio,et 
troppo  indegna  detta  grandezzayCT  detta  gloria  di  quella  Corona:  però  anco- 
ra che  il  pericolo  fuffe  grauifiimojfe gli  Suizzeri fdegnati  ritornafiino  di  nuo 
uo  ad  affaltarlo,  nondimeno  confidandoli  netta  propinquità  del  Verno,  cr  nel 
non  effere  facile  che  tanto  prefio  fi  rimettefiino  infieme , deliberato  ancora  di 
correre  piu  prefio  gli  ultimi  pericoli,  che  priuarfi  dette  ragioni  di  ql  Ducato  » 
ilquale  amaua  eccefiiuamente , deliberò  di  non  ratificare , ma  cominciò  à fare 
proporre  loro  nuoui  partiti,da'  quali  efii  alienifiimi  minacciauano,fe  la  rattfi 
catione  non  ueniffe  fra  certo  termino  tagliare  il  capo  à gli  statiebi.  Trtfo  Ter 
roana, attaquale  l’Arciduca  prettndeua  per  antiche  ragioni,  cr  il  Re  itlnghil 
terra  diceua  effere  fua  per  bauerla  guadagnata  con  giufiaguerra,parueà  Ce» 
fare,  era  lui  per  ffegnere  i femi  detta  difeordia  di  gittare  in  terra  le  mura,non 
ofiante  che  ne'  capitoli  fatti  con  quei  di  Terroana  fuffe  {tato  prohibito  loro . 
Parti  poi  C e fare  immedi ate  dall' effer cito,  affermando  che  gli  Inglefi  per  Ut 
ififerienza  ueduta  di  loro,erano  poco  periti  della  guerra,e  temerarij.  Da  Ter» 
roana  andò  il  Re  d'Inghilterra  à campo  4 Tornai , città  fortifiima , cr  molto 
ricca,  cr  affettionatifiima  per  antica  inclinatione  alla  Corona  di  Trancia,ma 
circondata  dal  paefe  delP  A rdduca , cr  però  impofiibtle  à ffftre  foccorfa  da' 
Tranceft  mentre  non  erano  fuperiorialla  campagna,  laquale  deliberatione  fu 
molto  grata  al  Re  di  Trancia,  perche  temeua  non  andafiinoà  percuotere  nelle 
parti  piu  importanti  del  fuo  Reame,  cofa  che  lo  metteuain  molte  difficultà, 
perche  fe  benehaueffegià  congregato  effercito  potente  trouandofi,oltre  àcin 
quecento  lande  che  huueua  meffe  à guardia  di  San  Quintino, duemila  Idcie,  ot 
tocento  canai  leggieri  A Ibanefi,  diecimila  fanti  Tedefcbi,  mille  Suizzeri , ot» 
tornila  fanti  del  regno  fuo , era  molto  piu  potente  f efferato  Inglefe  ,neìqud» 

le, con» 
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lr,eonconendotn  ogni  giorno  nuouifoldxtierapuhliei  famtrouarflottdiUd 
miUcombsttentizperóil  Re  non  f^ergndo  molto  di  potere  difendere  Bolo* 
gnJfCr  il  reflo  del  paefe  pofto  di  li  dalla  riuiera  di  Somma,doue  temeud  che  gli 
Inglefi  nonftuolgrfino,  penfaua  alla  difefa  di  AbeuiUe,  ZT  Amiens,  zyf altre 
terre,  che  fonofuUa  Somma,  cri  rtfijiere  che  non  paffafiino  quella  riuiera , (T 
cofi  andarfi  temporeggiando  infino  che  la  Cagione  fredda  fopraueniffe,  ò che 
la  diuerfione  del  Redi  Scotia,nellaquale  molto Jperaiia,  faceffe  qualche effet* 
toycaminando  in  quejlo  tempo  l’effercito  fuo  lungo  la  Somnu  per  non  Ufciare 
guadagnare  il  paffoigli  nimici . Credettefi  che  della  deliberatione  de  gli  In» 
glefi , indegna  certamente  Ì huomini  militari , cr  di  si  grande  efferdto , fuffe 
Hata  cagione,6  i cc forti  di  Cefare,  che  fperaffe,che  pigliandofi,  poteffe  o aUbo 
ra,o  con  tempo  peruenire  in  potefti  del  nipote , alquale  fi  pretendeua  che  ap* 
parteneffe,o  perche  temefrino  andando  ad  altro  luogo,deUa  difficulti  delle  uet 
touaglie,o  che  Valere  terre, aUequali  andafrino,non  fufrino  foccorfe  dagli  nimi 
T»nu;  pre&  d»  cùYece  la  Citti  di  Tonai, non  effendo  prouijia  di  genti  forefiiere,  cr  dijperan 
Bi'ingiciì.  iofi  del  foccorfo,effendo  battuta  con  V artiglierie  da  piu  parti,brieue  difefa,et 

fi  arrendè,  falue  tutte  le  robe, et  perfone  loro,ma  pagando  fatto  nome  di  ricom 
perarfi  dal  facco  cento  mila  ducati  ,Nèfi  mojlraua  altroue  piu  benigna  la  far 
tuna  de’  Frdncefi, perche  il  Re  di  Scotia  uenutoful  fiume  Tuedo  alle  mani  con 
f efferdto  lnglefe,nelquale  era  in  perfona  Caterina  Reina  d'Inghilterra , fu 
Rotta  de  gli  uinto  congràdifiima  ucdfione,  perche  ui  furono  ammazzati  piu  di  dodici  mi» 
icoaxeii  al  Tue  scozzefi  infieme  con  lui,zr  uno  fuo  figliuolo  naturale,  Arciuefcouo  di  San» 
io  Andrea,cr  molti  altri  Prelati,cr  nobili  di  quel  Regno.  Doppo  lequali  uit 
torie  effendo  già  alla  fine  delmefed Ottobre  il  Re  Anglico , lafciata  guardia 
grande  in  Tornai,cr  licentiati  i cauaUt,cr  fanti  Tedefchi,fe  ne  ritornò  in  I»» 
«flircito  ingie  ghUttrra  : non  hauendo  della  guerra  fatta  con  tanti  apparati,  crcon  fpefa  in» 
inghtiter-  (frimabile  riportato  altro  frutto  che  la  Città  diTornat,  perche  Terroana  sfa» 
fidata  di  mura , reftaua  in  potere  del  R c di  Francia.  Moffelo  a paffare  il  mare 
perche  non  fi  potendo  piu  in  quegli  freddifiimi  paeft  effercitare  la  guerra  , era 
inutile  il  dimorarui  con  tata  ffefa , cr  penfaua  oltre  a quejlo  a ordinare  ilgo~ 
Memo  del  nuouo  Redi  Scotia  pupillo , cr  figliuolo  d una  foreUa  fua , doue  era 
wtco  andato  il  Duca  d’Albania , che  era  del  fangue  mede/imo  di  quel  Re . Per 
-B-.i-i  iapartitadelquale  il  Re  di  Francia  ritenuti  ifantiTedefchi,licentiò  tutto  il  re 

fio  ded efferdto, liberato  dalla  cura  de’  pericoli  prefenti , ma  non  già  dal  timo 
're  di  non  ritornare  V anno  feguente  in  maggiore  difficultà  : perche  il  Re  din» 
.ghilterra  partito  di  Francia  con  molti  minacci  ,ajfemuuauolerui  ritornare 
la  Hate  projUma,anzi  per  non  differire  piu  tanto  il  muouere  laguerra,comin» 
xiaua  già  a fare  nuoue  preparationi  : fapéua  eff tre  in  Cefare  la  medefima  diffo 
’ fitione  di  offenderlo , cr  temeua  che  il  Re  Catolico , ilquale  con  uarij  futter» 

fugjj  haueua  fcufato  la  triegua  fatta  per  non  fi  gli  alienare  totalmente  , 
nonpigliaffe  (arme  infieme  con  loro , anzi  ne  haueua  potenti  indidj,  perche 
era  Hata  interetttatm  lettera»  tteUaquale  quel  Ke  fcriuenio  ad Ambafd:^ 


tare  refléente  appreffo  à Ctfire,  dimoflrando  Fanimo  molto  alieno  dalle  paro 
le , con  lecjuai fempre  dimojtraua  ardente  dejìderio  di  muouer guerra  contro  é 
gPlnfedeliyCr  di  paffare  perfonalmenteaUa  ricuperatone  di  Gieriifaiem,  prò* 
poneua  che  communemente  fi  attendeffe  à fare  peruenire  il  Ducato  di  Mila*  x 

no  in  Ferdinando  nipote  commune  fratello  minore  deU'A  rciduca , dimoflran* 
do  chefatto  quefto  il  refto  d'Italia  era  necefritato  di  riceuere  leggi  da  loro  , 

Cr  che  a Cefare farebbe  facile, congiunti  mafrimamente  gli  aiuti  fuoi  perueni* 

re, come  doppo  la  morte  della  moglie  era  fiato  fempre  fuo  deflderio,al  Pontefi* 

cato , ilquale  ottenuto  rinuncierebbe  l'Arciduca  la  Corona  Imperiale  : con* 

chiudendo  però  che  cofe  fi  grandi  non  fi  poteuano  conducere  àperfettione  fe 

non  col  tépo,cr  con  l occafioni.  Era  anche  mani/efio  al  Ke  di  Francia  Calùmo 

de  gli  Suizzeri,a’  quali  offeriua grandifiime  conditioni,non  placarfi  in  parte 

alcuna  uerfolui,anziejjer fi  nuouamente  irritati,  perche  gli  fiatichi  dati  loro  stitithì  étti  a 

daUa  Tramoglia , temendo  per  inofferuanza  del  Redi  non  effer  e decapitati,  fi 

erano  occultamente  fuggiti  in  Germania,  donde  meritamente  haueua  paura  ruggirono  m 

che,ó  di  prefente , ò almeno  l'anno  profiimo  per  la  occafione  di  tanti  altri  fuoi 

trauagli,nonaffaltafiino,ò  la  Borgogna,ò  il  Delfinato . Quefie  difficultafuro 

no  in  qualche  parte  cagione  di  farlo  còfentire  alla  cocordia  delle  cofefi>iritua 

li  col  Pontefice,  della  quale  l’articolo  principale  era  la  efiirpatione  totale  del  .J 

Concilio  Pif ano, laquale  trattata  molti  mefi  haueua  uarie  difficultà,cr  freciat 

mente  per  le  cofe  fatte,  à con  l’autorità  di  quel  Concilio,ò  contro  aU’au  foriti 

del  Pontefice,  le  quali  approuare  pareua  indegnifiimo  della  Sedia  Apofiotica  » 

il  ritrattarle  no  era  dubbio  che  partorirebbe  grandifiima  cofufiione:  però  era 

no  fiati  deputati  tre  Cardinali  a penfare  i modi  di  prouedere  a quefio  difordine 

cr  faceua  qualche  difficultà  il  non  parere  conueniente  concedere  al  Ke  Caffolu 

tione  delle  cenfure,fe  non  la  dimandaffe,ZT  da  altro  canto  il  Ke  negaua  uolerU  ' 

dimandare  per  non  notare  per fcifmatici  la  perfona  fua,et  la  corona  di  Fracia, 

finalmente  il  Kefiracco  da  quefia  moleilia,  e tormentato  dalla  uolontà  di  tutti 

1 popoli  del  fuo  regno,i  quali  ardentemite  defiderauano  il  riunirfl  con  la  chic 

fa  Kom.moffe ancora  molto  daU’infianza  della  Keina,laquale  fempre  era  fiata 

alienifiima  da  quelle  contrauerfie , deliberò  cedere  alla  uolontà  del  Pontefice  » 

ne  anche  fenza  qualche  freranZA , che  leuato  uia  quefia  differenza  il  Pontefi» 

ce  haueffe , fecondo  Fintentione  che  airtificiofamente gli  haueua  data  ,à  non  fi 

mofirare  alieno  dalle  cofe  fue,benche  alle  querele  antiche  fitffe  aggiunta  nuo» 

ua  querela,  perche  il  Pontefice  baueuaperun  Brieue  comandato  al  Redi  Sco» 

tia,  che  non  molefiaffe  il  Ke  d'Inghilterra  . Però  nell’ ottauafe filone  del  ^ 

Concilio  Lateranenfe , che  fu  celebrato  negli  iilti  nìgiorni  deU’aitno , gli  a* 

genti  del  Re  di  Francia  in  nome fuo,cr  prodotto  iljuo  mandato  rinunciarono  Fnncefì  nnim. 

al  Conciliabulo  P if ano, cr  aderirono  al  Concilio  Lateranenfe,con  promefiio* 

ne  che  fri  Prelati  di  quegli , ch'erano  interuenuti  al  Pifano , andenbbono  à 

Komaà  farcii  medefimo  in  nome  di  tutta  la  Ckitfa  Galiuana,-  crche  an» 

che  uerrebbono  altri  Prelati àdij^ntare  fopra  la  Pragmatica  con  inte/iuone 

di 
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ii  rimetterfene  a.Ud  iichìdratìonr  del  Concilio, dalcjuale  ntUi  medeflmd frjiio^ 
ne  ottennono  affolutione  pieni/?ima  di  tutte  le  cofe  commeffe  contro  aUd  Ckit 
fd  Romana . Quefte  cofe  fi  fecero  l'Anno  mille  cintjuecento  tredici  in  Italia  , 
M D.  imi.  in  Francia  iCr  in  Inghilterra  . Nel  principio  dell'anno  feguente  non  baiien» 
do  4 fatica  gujìata  la  letitia  della  untone  tanto  deflderata  della  Chiefa  mori 
Anni  Reiiu  di  Aftnd  Reina  di  Francia , molto  preflante,cr  molto  Catolicdi  congjandiflimo 
hrititit,  mu*re  tutto' l Kegno,zr  de'  popoli  fuoi  della  Brettagna . R idotto  che  fu 

il  Reame  di  Francia  ali’obedienza  della  Chiefa , cr  cojl /pento  già  per  tutto  il 
nome,cr  l'autorità  del  Concilio  Ptfano  cominciauano  alcuni  di  quegli,  che  ba 
ueuano  temuta  la  grandezza  del  Redi  Francia  4 commuouerft,  cri  temere 
che  troppo  non  fi  dcprime/fe  la  fua  potenza,cr  Jpetialmente  il  PonteficC,ilqu4 
le  benché  perfeurraffe  nel  mede  fimo  defìderio , che  da  lui  non  fuffe  ricuperato 
‘ il  Ducato  di  ^\ ilano, nondimeno  dubitando  che  il  Re  jpautftato  da  tutti perico 

% li,Crhaucdo  innanzi  a gli  occhi  le  cofe  dell'anno  paffato  non  fi  precipitaffe,co 

me  continuamente  con  uolontà  di  Cefare  trattaua  il  Re  Catolico,  alla  concor* 
dia  con  Cefare , per  laquale  contraendo  lo  fponfalitio  della  figliuola  con  un  de' 
pjpi  Leone  nipoti  di  quei  Re  gli  cocedejfe  in  dote  il  Ducato  di  Milano,  cominciò  à perfua 
Prìnc%iaìh'c5  dere  gli  Suizztri  che  per  lo  troppo  odio  contro  al  RediFrancia,nó  lo  mettef 
cordij . fino  in  neccfità  di  far  di  libcratione  non  manco  nociua  à loro,cbe  à luhpercbe 

fapendo  anch'efi  la  mala  difpofìtione  che  contro  à loro  kaueuano  Cefare,  cr  il 
Re  Catolico,per  l'accordo  colquale  fé  confeguijlino  lo  {lato  di  Milano,nonfa 
rebbe  manco  pericolofo  alla  libertà,et  autorità  loro,che  alla  libertà  della  chic 
fa,cr  di  tutta  Italia  \ douerft  perflfìere  nel  propoftto  che  il  Re  di  Francia  non 
ricuperaffe  il  Ducato  di  Milano,ma  auertire  ancora  che{come  fpeffo  interuie» 
ne  nelle  anioni  bumane)  per  fuggire  troppo  un  eflremò  , non  incorrefino  nel 
t altro  tHremo  parimente,  cr  forfè  piu  dannofo , cr  pericolofo  nè  peraficu* 
rarfìfopra  il  bifogno  che  quello  flato  non  ritornaffe  nel  Redi  Frida  tffere  ca 
gione  di  farlo  cadere  in  mano  cf  altri  con  tanto  maggior  pericolo  ,crpemicie 
di  tutti,quanto  ci  remerebbe  manco  chi  poteffe  loro  refìfiere,che  non  era  flato 
chi  poteffe  reflfiere  alla  grandezza  del  Redi  Francia  : douere  la  Republica  de 
gli  Suizztri , hauendo  ef aitato  infitto  al  Cielo  il  nome  fuo  neU'arti  della  guerra 
con  tanti  egregi/  fatti,cr  nobili f ime  uittorie,cercar  di  farlo  non  meno  lUufbre 
co  farti  della  pace,antiuedendo  dallo  flato  prefente  i pericoli  futuri,rimedian* 
dogli  con  la  prudenza,cr  col  configlio,nè  lafciando  precipitare  le  cofe  in  luo- 
go,dondenonpotefino  reflituirfì fé  non  con  la  ferocia,  cr  uirtu  delfarme,per 
, che  nella  guerra,come  à ogn'hora  teflimoniaua  feffierienzaimolte  uolte  acca* 

deua  che  il  ualore  degli  huomini  erafuffocato  dalla  poteflà  troppo  grande  del 
*^**f^*’ddf**S*  l^foduna:  effere  miglior  confìglio  moderare  in  qualche  parte  f accordo  di  Di 
•0  4 Miuii* . * giuno,offerendofi  ma f imamente  del  R e maggiore  pagamenti , cr  promefione 
di  far  triegua  per  tre  anni  con  lo  flato  di  M ilano , pure  che  non  fuffe  affretto 
éÙa  celione  della  ragione, laquale  effendo  di  maggior  momento  in  dimofhratio 
ite,cbe  in  effetto, (perche  quando  al  Re  ritornaffe  t opportunità  di  ricuperar* 

lo 
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10  » Thduere  ceduto  non  gli  farebbe  altro  impedimento  che  ùoteffe  egli  meiefi* 

mo)non  douerft  per  quejla  difficultà  ridurre  le  cofe  in  tanto  pericolo.  DaU'aU 
tra  parte  con  effuaci  ragioni  confortaua  il  Re  di  Trancia  à uolere  piu  preHo 
per  minore  male  ratificare  t accordo  fatto  i Digiuno , che  tornare  in  pericolo 
dbauere  la  fiate  prof  ima  tanti  nimici  nel  fuo  regno  ; effere  ufficio  di  Trinci* 
pe  fauio p fuggire  il  male  maggiore  abbracciare  per  utilctCr  per  buona  f elet* 
tione  del  male  minore,nèfi  douere  per  liberarli  da  uno  pericolo , cr  uno  difor* 
dinetincorrere  in  un'altro  piu  importanteycr  di  piu  infamia,percbe,cbe  bono» 
re  gli  farebbe  concedere  àgli  nimici fuoi  naturali,cr  che  l'baueuano  persegui* 
tato  con  tante  fraudi , il  Ducato  di  lAilano  con  fi  manifeUa  nota  di  uilta  < che 
rtpofoycbe  ficurtàjiminuita  tanto  la  fua  riputationcyhauere  accrefciuto  la  po 
tenza  di  quegUycbenonpenfauano  ad  altroycbe  ad  annichilare  il  Reame  di  Fra 
eia  < da  quali  conofceua  egli  medefìmo  che  niuna  promeffa  > niuna  fede  , niuno 
giuramento  poteuaaficur orlo  come  congrandifimo  fuo  danno  gli  dimoflraua 
VefperienTCA  del  tempo  paffatoxeffere  cofa  dura  il  credere  quelle  ragioni , ma  di 
minore  infamia  > perche  una  piccola  fcrit tura  non  faceua  piu  potenti  i fuoi 
auuerfarij  : cr  effendo  fiata  fatta  quefla  promeffa  fenza  confentimento  fuo  . . , 

da  i fuoi  ministri , non  fi  potere  dire  che  da  principio  fuffe  fiata  fua  deliberatio 

ne  s maefferepiufeufato  àefeguirla  > quafìcome  necefitato  dalla  promeffa  ^ 

fatta,  cr  da  qualche  offeruanza  della  fede  , erfaperfi  pure  per  tutto  il  mon* 

do  da  quato  pericolo  haueffe  quello  accordo  liberato  aUbora  il  Reame  di  Fran 

eia  , lodare  che  con  altri  partiti  cercaffe  ^indurre  gli  Suizzeri  alla  fua  inten» 

tionejcr  egli  defiderofo  tche  perficurtà  del  Regno  f uo  ,feguitaffein  qualun* 

que  modo  la  concordia  tra  lui , cr/oro  » non  mancare  di  fare  con  ogni  fludio 

tuttigli  uffici) , perche  gli  Suizzeri  fi  diffionefino  alla  fua  uolontà , ma  quan» 

do  pure  Jlef  ino  pertinaci  efortare  paternamente  egli  à piegarli  , cr  ad  obe*  , 

dire  a' tempi , cr  aUanecefità , cr  per  tutti  gli  altri  ricetti , cr  per  non  le* 

uarelafcufaà  lui  di  difcojiarfì  dalla  congiuntione  de  gli  nimici,  Conofceua  Venìmcii  <iei 

11  Re  effere  nero  quelle  ragioni  » benché  fi  lamenta ffie  che  il  Pontefice  bauefa  gii*suixl 
fe  mefcolato  tacitamente  le  minacele  conleperfuajioni  , cr  confefaua  effe*  xeri  intorno  »i 
re  necefitato  à fare  qualche  deliberatione  che  gli  diminuiffe  il  numero  degli 

tùmici  t mabaueuafiffo neWanimofottoporfi  piu  toftoà tutti i pericoli,  che 

cedere  le  ragioni  del  Ducato  di  Uitlano  , confortandolo  à quefio  medefl* 

moli  fuo  confìglio  , cr  tutta  la  Corte  ; a'  quali  benché  fuffe  molefhf imo  che 

il  Re  face ffe  piu  guerra  in  Italia  , nondimeno  hauendo  rifpetto  alla  degniti 

della  Corona  di  Francia  , era  molto  piu  moleftocbee'  fuffe  cofiignominiofa*  • .-.■ff 

mente  sforzato  i cederle.  Simile  pertinacia  era  nelle  Diete  de  gli  Suizxe*  * 

ri,  a’ quali  benché  il  Re offeriffe  di  pagare  di prefente  quattrocento  mila  du* 

cati , cr  poi  in  uarij  tempi  ottocento  mila  ,cr  che  il  Cardinale  Sedunenfe  ,cr 

molci  de'  principali  , confiderando  il  pericolo  imminente  ,fe  il  Re  di  Francia 

fi  congiugne  ffe  con  Cefare  , cr  col  Re  Catolico,fufiino  inclinati  ad  accettare 

quefle  conditioni  t nondimeno  la  moltitudine  iiUmicifiima  del  nome  Fran* 
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ctfe , CT  chefuperb4  per  Unte  uittorie,fl  confiÌ4U4  di  difendere  contro  à tutti 
gli  altri  Principi  uniti  infieme  il  Ducato  di  Milano,  cr  appreffo  aìUquale  ers 
già  molto  diminuita  f autorità  di  Sedunenfe,cr  f affetti  gli  altri  Capi  per  le  pe 
fionifoleuano  riceuere  dal  Redi  Francia  , in/ifteua  oftinatifinumente  netta 
xatificatione  dell'accordo  di  Digiuno , anzi  concitata  dagrandtfima  temerità, 
trattaua  d'entrare  di  nuouo  in  borgogna  , benché  opponeniofi  à cjuefto  Sedu» 
nenfe,  ergU  altri  Capi,non  con  manifefia  autorità , ma  con  uarij  artificij  , cr 
modi  indiretti,  traportauano  di  Dieta  in  Dieta  quejla  deliberatione  : però  il 
Re  di  Francia  non  effendo  nè  offefo,nè aficurato  da  loro,  non  ceffaua  di  conti 
mare  la  pratica  del  parctado  col  Re  Catolico,neUaquale  come  altra  uolta  era 
la  principale  di fficultà  > feinpotefià  del  padre  , ódelfuocerodoueuajlarela 
fanciulla  in/ino  al  tempo  babileaUa  confumatione  del  matrimonio , perche  rU 
tenendola  il  padre  , niuna  fìcurtà  detC  effetto  pareua  battere  à Cefare,  o~  il  Rf 
in/ino  che  gli  reflaua  qualche  fferanZA  che  la  fama  di  quejìo  maneggio,laqua* 
le  eglijludiofamente  diuulgaua  poteffe  per  rintereffe  proprio  mitigare  in  be» 
ueficio  fuo,gli  animi  degli  altri,nutriua  uolentieri  le  diffìcultà  che  ui  nafceua» 
no.  Venne  à lui  Quintana  Segretario  del  Re  Catolico , quello  che  per  le  mede* 
fime  cagioni  ui  era  flato  fanno  dinanzi,  cr  dipoi  paffuto  con  fuo  confentimen* 
to  à Cefare , ritornò  di  nuouo  al  Rf  di  Francia , alla  ritornata  delquate, perche 
fi  potè  fino  con  maggiore  commodità  rifoluere  le  difflcultà  della  pace,  il  Rf,cr 
(Quintana  in  nome  del  Re  Catolico  prorogarono  per  un  altro  anno  la  triegua 
fitta  fanno  paffuto  con  le  medefime  conditioni,  allequalifiaggiunfe  molto  fé* 
gr  et  amente , che  durante  la  triegua , non  poteffe  il  R e di  Francia  moleflare  lo 
flato  di  Milano,nelquale  articolo  non  fi  includeua  nc  Genoua,nc  Afii,  laquale 
conditione  tenuta  occulta  da  lui, fu  publicata,cr  bandita  folennemente  dal  Rr 
Catolico  per  tutta  Spagna , incerti  gli  buomini  quale  fujfe  piu  uera,ò  la  nega* 
tione  deU'uno,ò  faffermatione  dell'altro.  Fu  nella  medefima  conuentione  ri* 
feruato  tempo  di  tre  me  fi  à Cefare  ,cr  al  Re  S Inghilterra  £ entrami , i quali 
affermaua  il  Quintana  , cheuientrerebbono  amendue  , ilche  quanto  al  R« 
£ Inghilterra  fi  dtceua  nanamente  , ma  à Cefare  haueua  perfuafo  il  Re  £ A* 
ragona  > rifolutofempreà  non  uolere  la  guerra  diuerfo  Spagna  , non  fi  pote- 
re con  migliore  uia  ottenere  il  maritaggio  che  fi  trattaua.  Accrebbe 
quefla  prorogatione  il  fofpetto  al  Pontefice  , che  tra  queùi  tre  Principi 
nonfuffe  fatta,  ò in  procinto  difarfìin  pernitie  £ Italia  conclufiione  di  coft 
maggiori  : ma  non  perciò  partendofi  dalle  prime  deliberationi , che  alla  li- 
bertà communefuffe  molto  perniciofo  che  il  Ducato  di  Milano  perueiuffein 
potere  di  Cef are , et’ del  Re  Catolico , ma  dannofo  anco  che  e’  fuffe  ricupera* 
to  dal  Re  di  Francia  , gli  era  molto  difficile  procedere  , cr  bilanciare  le  co- 
fe  in  modo  ebeimezi  » cbegiouauano  aWunadiquefle  intentioni , nonno* 
cefiino  alf  altra,  conciofia  che  funo  de’  pericoli  nafeeffe  dalla  bajfezza  > cr  dal 
timore, f altro  dalla  gnndezZit,  cr  dalla  ficurtà  del  Redi  Frane  ta:però  per  li- 
berare quel  Re  dalla  necefiità  £accordarfi  con  loro,continuaua  dt  confortare 

gli 


SuìzZfn , A <^uaU  cTAfof^ettA  Ia  tritguA , fattA  di  conpor/i  con  lui , cr  per 
difftcuUargli  in  quAlunque  eutnto  il  pafftrt  in  Italia , sajfaticaua  piu  che  mai 
per  la  concordia  tra  Cefare,  cr  il  Senato  Venetiano,ilquale  y giudicando  che  il 
fare  triegua,jlabiliffe  lecofe  di  Cefare  nelle  terre  che  gli  reHauano , fi  rifolue» 
uacon  animo  cojianteyò  difarpace,ó  di  continuare  fuU' armi,  non  fi  rimouido 
da  quefla  generofità  per  accidente , ò infortunio  alcuno , perche  oltre  à tanti 
danni,  e tati  infelici  facce  fi  hauuti  nella  guerra.et  il  dijperare  che  per  queU'an 
no  1/  Rp  di  Francia  mandaffe  ejfercito  in  Italia , hauendo  ancora  contraria , à 
l ira  del  Cielo , ò i caji  fortuiti  che  dipendano  dalla  potejlà  della  fortuna , era 
&ato  inVenetia  nel  principio  dell  anno  un  grandifimo  incendio  ,ilquale  co* 
minciato  di  notte  dal  Ponte  del  Kialto , cr  aiutato  da'  uenti  Boreali , non  po* 
tendo  rimediarui  alcuna  diligenza , ò fatica  de  gli  huomini , diHefoft  per  lun* 
ghifUmofpa  tio,haueua  abbracciato  la  piu  frequentata,  et  la  piu  ricca  parte  di 
quella  Otta.  Per  la  interpofttione  del  Pontefice  aU’ accordo  fi  fece  di  nuouo 
tra  Cefare, cr  loro  compromejfo  in  lui  non  rifiretto  à tempo  alcuno.et  con  am 
pl^yCrindeterminatapotefià,  ma  nondimeno  con  fegreta  promeffafua  con- 
fermata con  cedola  di  propria  mano , di  non  pronunciare fe  non  con  confentU 
mento  di  ciafcuno,iiquale  compramelo  come  fu  fatto,comandò  per  breue  fuo 
aU  una  parte,  craU’ altra  che  fofiiendefiino  l’armi:  laquale  fojhenfione  fu  da 
gh  Spagnuoli,e  Tedefchi  poco  offeruata , perche  queUa  parte  de  gli  Spaonuoli 
che  erano  aUeftanze  nel  Fole  fine  ,cràE&i,  predarono  tutto  il  paefe  circo* 

poffefiione  quando 

JtdeIJeil  lodo . Fece  anco  in  quefio  tempo  il  Frangiapane  in  Friuli  molti  dan* 
ni,cr  Jtando  incauti  i Venetiani , i Tedefchi  per  trattato  tenuto  da  alcuni  fuor 
ujcitt, prefono  Marano,terra  del  Friuli  uicino  ad  Aquilea,  cr  po/la  fui  mare  : 
pero  i Venetiani  ui  mndarono  per  terra  Baldaffarre  di  Scipione  con  certo 
numero  digenti,crGierolamo  da  Sauorniano,  con  molti paefani,i  quali  effen» 
dojl  accampati:^  flrignendo  anco  con  l’armata  la  terra  per  mare , uennono  in 
foccorjo  di  queda  cinquecento  cauadi  Tedrfcbi.cr  duo  mila  fanti,  per  la  ueim 
ta  de  quali  ufcendo  anco  quegli  di  dentro  ad  affaltare  le  genti  de'  Venetiani, 
gli  ruppono  con  non  piccola  uccifione,cr  torero  loro  f artiglieria , cr  fi,  an* 
co  con  alcuni  legni  tolta  loro  una  galea  ,cr  molti  altri  legni  : doppo  lacual 
uittoria  prefono  per  forza  Monfalcone.  Aggiunfefi  adegenti  di  Marano 

P^<^oi giorni  poi  quattrocento  cauadiyO-midedugemoLanzchenech.che  era* 

no  fiati  avicenza,!  quali  congiunti  con  altri  fanti,  cr  cauadi  uenuti  nuo* 
uamente  nel  Friuli,  correuano  tutto  il  paefe  : però  Malatefia  da  Sogliano 
Couernatore  diqueda  regione  confeicento  cauadi,  cr  duo  mila  fanti , cr 
Gierolamo  da  Sauorniano  con  duo  mila  huomini  del  paefe , che  fi  erano  ridot* 
ti  a Vdine , uedendo  non  potere  refifiere , paffarono  di  là  dal  fiume  di  Liqucn* 
za,  foccorrendo  doue  poteuano  ‘.ma  effendofi  diuifii  Tedefchi, una  parte 
preje  Feltro , cr  correuaper  tutto  il  paefe  circolante  : cr  i Veneriani,  che 
biueuano  occupati  tutti  ipafii,nè  affaltarono  una  parte  i Buffano, doue  erano 
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Hhli  effendo  di  numero  minortygU  meffono  in  fuga , mmazZJti  tri* 

* cento  finti  di  cinquecento  che  erano,cr  prefi  molti  foldati,cr  Capitani  : FaU 
fciruro  da'^Tc’  de’ Tedefcbi  era  andata  i campo  i Ofopo  yfituato  in  cima  dunafpro 

deichi . tnonte,doue  poi  che  hehhono  battuta  la  Rocca  co  P artiglieriay  et  dato  piu  afa 
falli  in  uanotfi  riduffero  à fperanza  (Pbauerlaper  affedio , confìdatifi  nell’effe* 
re  dentro  careftia  a acqua, ma  bauendo  à quefta  proueduto  il  beneficio  celefie, 
perche  in  quelli  giorni  furono  fiieffe,cr  groffe  pioggie,  ricominciarono  di  nuo 
uo  4 dare  la  battaglia,ma  in  uano,tanto  ebe  difper atifi, cr, de  gli  affalti  > cr  del 
f affedio  ,fi  leuarono  da  campo . Er4»o  molejiifiime  al  Pontefice  quefte  cefi, 
....  ma  gli  era  molefto  molto  piu  non  trouarmezo  di  concordia  ebe  fatisfaceffe  al 

r una  parte,cr  aH’altra,percbe  dalla  jpeffa  uariatione  delle  cofe,  uariandofl fé* 

condo  i progrefii  dCqueìle,le  fferanzetera  proceduto  ebe  quando  Cefitre  baue* 
ua  confentito  di  tafeiare  Vicenza , ritenendofi^  Verona , i Venetiani  baueuano 
ricufato  yfe  non  erano  reintegrati  di  Verona , bora  ebe  i Venetiani  sbattuti  da 
tante  percoffe,fi  contentauano  dPbauere  Vicenza  fola , Cefare  non  contento  di 
Verona , uoleua  anche  Vicenza  : dalle  quali  difficultà  ftracco  il  Pontefice , cr 
i ..  prefupponendo  che  la  diebiarationefua  non  farebbe  accettata,  ma  per  moflra 

• * re,cbe  per  lui  non  mancaffe,pronunció  la  pace  tra  loro  con  quefio , che  fubita 

da  ogni  parte  fi  pofaffero  l’arme , riferuandofi  la  facultà  di  dichiarare  in  fra 
un  anno  le  conditioni  della  pace,neUaquale,  cr  nella  f t^enfione  dell’ armi  fuffe. 
comprefo  il  Rf  Catolico:  che  Cefare  deponejfe  Vicenza  in fua  mano,cr  quan* 
Giiidicio  di  Pi  to  egUyCrgli  Spagnuoli  poffedeuano  nel  Padouano,cr  nel  Treuigiano,  e i ve* 
«o  aUópi!Imrf  netiani  deponefiino  Crema,P altre  cofe  ciafeuno  infino  alla  diebiaratione  poffe 
fo’alc^^  deffe  fecondo  poffedeua  : douefiifi  ratificare  il  lodo  infra  un  mefe  da  tutti , cr 

ratificandofi  pagafiino  i Venetiani  aUbora  à Cefare  uenticinque  mila  ducati» 
cr  fra  tre  me  fi  profiimi  uenticinque  mila  altri,  cr  ebe  non  ratificandofi  da  tut* 
tiyS’intendeffe  il  lodo  effere  nuHo,ilqual  modo  infolito  di  giudicar e,fufeguit  a* 

’ ..  to  da  lui  per  non  di/piacere  ad  alcuna  delle  parti , cr  perche  non  ui  era  facultà 
di  chi  ratificaffe  in  nome  del  Re  Catolico,fe  bene  P Oratore fuo  faceua  fede  del 
sp  ' ’ fuo  confenfo  riferuò  tanto  tempo  à ratificare  à ciafeuno  che  poteffe  uenire  la 
' facultà,ma  eff  mdo  rtf  tluti  à non  ratificare  i Venetiani , perche  barebbono  de* 

fiderato  che  in  un  tempo  medefimo  fi  fufiino  pronunciate  le  conditioni  del* 

. !•  la  pace  , rejiàuano  il  giudicio.  Procedeuano  in  quefio  tempo  projpera* 

mente  le  cofe  loro  nella  difefa  di  Crema  , ueffxta  dentro  dalla  pefie , cr  dalla 
care  fila , cr  di  fuor  a dalP  affedio  degl’inimici  : perche  da  una  parte  era  uenu* 

1 Efonei^*  fo  Projpero  Colonna  à Efenengo,con  dugento  buomini  dt arme , dugento  cin» 
quanta  cauai  leggieri, cr  duo  mila  fanti,  et  dalP altra  parte  a Vmbriano  Siluio 
sihioSjatUa  Sauello  con  la  compagnia  fua  di  caualli , cr  duo  mila  fanti  difiante  l’un  luo* 
ivmbraaoo.  go  ,CT  Paltro  due  miglia  da  Crema , donde  ufdua  fpe fio  genteà  fcaramuccia* 
re  congt inimici , i quali  mentre  fianno  incauti  all’alloggiamento  d'vmbria* 

' no  Renzo  daCeriufeitounanotte  conparte  delle  genti,  che  eranodentroyaf» 

• • fallatigli  éUog^amentiygli  meffeinfuga,  ammazzati  di  lor^  molti  fanti  ^ 


per 


«ir 
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per  itele  ProJ}>ero/i  difeofiò  con  Ufua  gente,  er  podi  giorni  poi  Renzo  b<t- 
^mu  toccdfìoM  di  potere  per  hljffezzd  deU'acque,  guardare  il  fiume  dtW» 
AddapafpttoiCafliglionedi  Lodigiana  , fualigió  cinquanta  huomini  iaxs. 
me, de  ui  erano  aÙoggiati,riportando  tanta  laude  di  quefie  si  proj^ere , cr  w» 
dujlriofefattioni,  de  per  confitnfo  uniuerfale  fujfe  già  numerato  tra  prins- 
cipali  Capitani  di  tutta  Italia  i deliberarono  dipoi  ivenetiani  di  ricuperare 
il  Friuli,però  uifu  mandato  l'Aluiano  con  dugento  huomini  di'  arme , quattro* 
cento  cauaUi  leggieri,cr fettecento  fanti,ilquale  caminando  alla  uolta  di  Por* 
tonon,doue  era  parte  de’  Tedefcbi,i  fuoi  cauaUi  leggieri,  de  correuano  indnzi 
ficoturato  fuora  della  terra  il  Capitano  Rizzano  Tedejco  co  dugento  buomini 
<f  arme,  cr  trecento  cauaUi  leggieri, uenutifieco  aUe  mani , erano  ributtati , ma 
fioprauenendo  r Aluiano  col  re  fio  delle  genti,  fi  cominciò  un’afra  battaglia, 

£ effetto  della  quallietteì  dubio  ifino  de  Rizzano  ferito  neUafaccia,fuprefo 
i.a  h\alatefia  Sogliano,  Rifuggifii  la  gente  rotta  in  Portonon,  ma  dubitati*  ^ 
do  non  poterfi  difendere , fi  fuggirono , cr  la  terra  abbandonata  fu  con  morte  ri»  & p«r^.  * 
dimoiti  buomini  del  paefie , mejfaàfacco.  Andò  dipoi  £ Aluiano  aUa  uoltadi 
ofopo,,^ rdiato  di  nuouo  dal  Frangiapane , cr  da  un’altra  parte  di  Tedefcbi , i 
quali  intefi j £ approfiimare  fuo  fi  leuarono , ma  bauendo  atta  coda  i cauatti  leg»  •'TSclihTiT* 
gierifperderono  i carriaggi,  cr  £ artiglierie  :peri  quali  fuccefii  effendo  ritor*  tonò , et  lo  iu«e 
. nato  ad  obeiienza  de'  Venetiani  quafi  tutto  il  paefe,  l’Aluiano  poi  che  bebbe  " ^ 
tentato  in  nano  Goritia,fe  ne  ritornò  à Padoua  con  le  genti , bauendo  (fecon*  priuj,-  rafouìfl» 
doficriffeeglià  Roma)traprefi , cr  morti , dugento  buomini  d’arme , dugento  toJairAiuìioo 
cauatti  leggieri , cr  duo  mila  fanti,  ma  per  la  partita fua  ir  edefebiingroffati 
di  nuouo  prefono  Cremonio,cr  Mon falcone , cr  cofiritfiono  iVenetianiale*  wf^rone  o» 
tiarfi  da  campo  da  Marano  , douein  un  aguato  era  fiato  prefo  pochi  giorni  fi<i«'Tedcf£hi, 
innanzi,cr  condotto  a Venetia  il  Frangiapane,  ma  fentendo  la  uenuta  del fioe* 
coxfo,fi  Uuarono  quafi  come  rotti,  erpocopoimefii  infuga  iloro  Stradiotti,  prJS 
fiu prefo  Ciouanni  Vitturio  loro  Proueditore  con  cento  cauatti,  cr  accadeuano  Venetù. 

J^effo  in  Friuli  quefie,  uariationi  per  la  uiciiutà  de'  Tedefcbi , i quali  non  fi 
feruiuanoinquelpaefefie  non  di  genti  comandate,  le  quali  poi  che  haueuano  riXuedTi^ 
corfo,cr  predato,  O"  fentendo  la  uenuta  dette  gentivenetiane , con  lequali  fi  y«>«iani, 

congiugneuano  molti  del  paefe  ,fi  ritirauano  prffto  atte  loro  cafe , ritornati* 
doni  poi  fecondo  £occafione . Mandaronui  i Venetiani  gente  di  nuouo  per*  Alartene  uerfé 
ilcbe  il  vicere  ordino  che  Alarcene  uno  de'  Capitani  Spagnuoli,  che  erano 
. alloggiati  tra  Efti  > ^^^ntagnana,cr  Cotogna,  andaffe  con  dugento  buomi» 
ni  (£  arme , cento  cauatti  leggieri , cr  cinquecento  fanti  nel  Friuli , ma  intefo 
per  lo  camino  , che  nel  paefe  era  fiata  fatta  Iriegua  per  fare  la  uendpnia, 
fie  ne  tornò  al  primo  alloggiamento,  Cofi  procedendo  le  guerre  d’Italia  len* 
tornente  , non  fi  intermetteuano  le  pratiche  detta  pace , cr  de  gli  accordi, 
perche  il  Re  non  priuato  al  tutto  difperanza , che  gli  Suizzeri  confentifiino 

riceuerericompenfo  di  danari  in  cambio  detta  cefiione  dette  ragioni,fotteci* 
taua  apprejfoà  loro  quefto  effetto  con  molta  inftanZ4  » dalqitale  era  U molti* 

T i luJint 
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j j tudine  Unto  alitM  » che  hxuendo  ^aundò  fuggirono  gli  jlàtichi , cojlretto 
Orjnopou  tfyc  mìndcci  il  Goutroitore  di  Gineurdù  dare  loro  prigione  il  Vrejidente  diCrd^ 
inciuito.  nopoli,tnandato  dal  Re  in  quella  città  per  trattare  con  loro,t efaminauano  con 
molti  tormenti  per  intendere  fe  alcuno  deQa  loro  natione  riceueffe  piu  penfìo‘*r 
»f,ò  haue^e  inteUigenu  occulta  col  Re  di  PrancUttion  bastando  inèhumanh 
tàtnè  giufttjicatione  alcuna  à reprimere  la  loro  barbara  crudeltà  : nèerafeiU 
za  folletto  il  Re  che  anche  il  Pontefice, che  per  la  diuerfità  de' fini  Cuoi  era  co» 
ftretto  nauigart  con  grandifiima  circofpettione,fra  tanti fcogli  y'nonprocU» 
raffefegretamente  , che  gli  SuizZeri  non  conuenifiinofecojenzaìnteruenfo 
fuo  *non  per  incitargli  à rompere  la  guerra , che  da  qurfto  continuamente  gli 
fconfortoMa,ma  perche, ò reftafiino  fermi  nell' accordo  dt  Digiuno, ó per  paufa 
che  con  quefto  principio  non/ìfeparafiino  da  luiiperò  minacciaua  di  pn  cipU 
tarfl  all'accordo  con  gli  altri,per  non  uolerrejìare  piu  fole  aUeperceffedi  tut* 
to  il  mondo,}lracco  ancora  dalle  fpefe  eccefiiue , er  dalle  infolenze  de’foldati, 
perche  hauendo  condotti  in  Francia  uenti  mila  fanti  Tedefchi,  nè  potuto  haute 
gli  tuttiyfe  non  quando  ilRCif  Inghilterra  era  à campo  à Tornai , haneua,pir 
bauergli à tempo,fe  ueniffe  nu'ouo  bifogno , ritenutigli  in  Francia , iquali  fi» 
cenano  infiniti  danni  per  lo  paefe  : cr  Ji  doleut  il  Re  che  il  Papa  nonio  uoleffe 
in  ItaUjtO"  che  gli  altri  Principi  non  lo  uolefiino  in  Francia,  fn  quelle  difficili 
tà,cr  in  tanta  perplefiità  delle  cofe , cominciò  ad  aprirli  la  uia  aBapiaficurti, 
traUafferanzadi  ritornare  nella  prifiina  potenza,erriputatione  la  indegna» 
tione  incredibile  , che rieeuette  il  Red" Inghilterra  della  trieguarinonatadàl 
fuocero  contro  à quello  che  molte  uoltegU  haueua  promeffo , Ji  non  fare  pht 
fenza  fuo  confentimento  conuentione  alcuna  col  Re  di  Francia,delLx  quale  in» 
giuria  lamentandoli  publieamente  ^ cr  affermando  effere  fiato  ingannato  dkl 
fuocero  tre  uolte,fi  alienaua  ogni  giorno  pht  da'  penfieri  di  rinauare  làgHeria 
«ringliiiter  contro  a' Franctfi , laqual  eèfa  peruenuta  à notitia  del  Pontefice  ; moffo 
r»j^pn«ocó  dalfoffiettoche  ilRediFranciaincafofuffe  molefiato  da  lui , nonfaceffeU 
t»il  i*ocero.  il  parentado,  come  continuamente  minacciàua  t congH  altri  due  Re, 

ò perche  penfando  che  ad  ogni  modo  kaueffe  àfuccedere  lapace  tra  loro  ,de» 
fideraffe  con  lo  interporfene  , acquifiare  qualche  grado  col  Redi  Francia  di 
quello  che  non  era  in  potefiàfua  di  prohibire,cominciò  à confortare  il  Caxdf- 
naie  Eboraetnfe  , cheperfuadeffealfuoRe-,  che  contento  della  gloria gua» 
iagnata  , cr  hauendo  in  memoria  che  comffiondenzadifedehaueffe  trouà» 
ta  in  Cefare,nel  Re  Catolico,  cr  negli  Suizzerhnon  traUaghaffc  piu  con  l'ar» 
mi  il  Reame  di  Francia'.certo  è , che  effendodimofirato  al  Pontefice  , checó» 
meli  Re  di  Pranciaftfuffe afiicurato  della  guerra  cTìnghilterra  menerebbe 
farmi  contro  al  Ducato  di  Milano  , riffiondeua  conofeere  quefio  pericolo, 
ma  hauerfi  anco  à confiderare  il  pericolo,  che  partorirebbe  dall'altra  banda  U 
difunione  di  quei  Re , cr  effere  in  materie  fi  grani  troppo  difficile  il  bilanciate 
le  cofe  fi  perfettamente,  cr  trouare  configlio  chefuffe  totalmente  netto  da  que 
iti  pericoli, recare  in  ogni  euento  allo  fiato  di  Milano  la  difefa  de  gli  SuizZfri, 
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Cr  rffere  neceffmo  in  deliberationi  tanto  incerte^  cr  tanto  éffftcili  rfmett&ne 
una  parte  all'arbitrio  del  cafo,et  della  fortuna:  come  fi  fia  cominciò  preflo,ò  p 
C autorità  del  Pontefice,  ò per  inclinatione  propria  delle  parti  à nafcere  pratici 
€d  d’accordo  tra  il  Re  di  FranciaiV  il  Re  d’Inghilterra , i ragionamenti  dalla 
quale  cominciati  dal  Pontefice  con  Tlboracenfe^urono  trasferiti  prefio  in  In* 
ghiltcrra,doue  per  quefia  cagione  fu  mandato,  dal  Re  di  Francia , il  Generale 
di  Hormandia,  ma  fiotto  colore  di  trattare  deUa  liberatione  del  Marcbefie  di 
RoteUino,all'arriuare  del  quale  fu  publicatafiof^enfiìone  deU'armiper  terra  fio\ 
lamente  tra  l’uno , <y  l’altro  Re  per  tutto  il  tempo  che  il  Generale  ftejfe  nell' 
ìfiola . Accreficeuaft  per  nuoue  iì  giurie  la  inclinatione  del  Re  d'Inghilterra 
alla  pace,perche  Cefiare,  cheglihaueuapromeffo  di  non  ratificare fienza  lui  la  .fo7do 
triegua fatta  dal'Ke  Catolico,  mandò  à quel  Rf  tinftrumento  della  ratificdtio 
neàlquale  per  una  letterafiua  al  Rf  di  Francia,ratificò  in  nome  di  Cefiare,rite» 
nendofi  lo  inftrumento  per  potere  ufiare  leftt\fulationi , crartifiue . Comincia* 
ta  la  pratica  tra  due  Re,  il  Pontefice  defiiierofio  di  farjì grato  à ciaficuno  di  lo» 
ro  mandò  ih  poSeal  Re  di  Francia  il  Veficouo  di  Tricarico  à offerire  tutta  l’au 
toriticr  opera  fina:  ilquale  pafiò  con  fino  confientimento  in  Inghilterra  per 
t effetto  medefìmo . Dimojbraron/t  in  quefia  cofia  da  principio  molte  difficultà, 
perche  il  Re  cT  Inghilterra  dimandaua  che  gli  fuffe  dato  Bologna  di  Piccardia, 
er  quantità  grande  di  danari  : finalmente  riducendoji  la  differenza  fiuUe  cofie  -, 
di'Tomaijperche  il  Re  d^ Inghilterra  injiaua. di  ritenerlo,  etdalcàto  del  Re  di 
Prancia  fie  ne  moftraua  qualche  difficultà , mandò  quel  Re  il  veficouo  à Trica* 
fico  in  pofle  al  Re  di  Fràcia,  alquale  non  effiendo  noti^ato  in  che  particolare 
. efonfiìjtefjè  la  difficultà,fu  data  commefiione  che  in  fino  nome  lo  conjvrtaffe,che 
per  rifletto  di  tanto  bene  non  injìfieffie  co/i  fiottilmente  nelle  cofie  ,fiopra  che  il  ] 

Re  di  Francia  non  uolendo  hauere  carico  co' popoli fiuoi,per  effiere  Tornai  ter- , 
fa  nobile , cr  di  Fede  molto  nota  uerfio  la  Corona  di  Francia , propofie  la  cofk 
Mi  configlio,  nelqualeinteruennono  tutti  i principali  della  Corte,  douefu 
unitamente  cònfortato  ad  abbracciare  etiàdio  con  quefia  conditionela  pace, 
non  ofiante  che  in  quefii  tempi  il  Re  Catolico  cercando  con  ogni  induilrù 
i interromperla  , proponeffe  al  Re  di  Francia  molti  partiti  , cr  fi>eciat»i 
mente  di  dargli  fauore  aU’acquifio  dello  fiato  di  Milano  , però  come  in 
Inghilterra  fu  arriuata  la  riffiofia  che  il  Re  era  contento  delle  cofie  di  Tot», 
noi,  fu  al  principio  d’ Agofioconchiufia  la  pace  trai  due  Re  durante  la  uita, 
hro,cr  uno  anno  doppota  morte,  con  conditione  che  Tornai  refiaffe  al  Re,  ^ 
3’lnghilterra,alquile  il  Re  di  Francia  pagaffefieicento  mila ficudi,difiribuen*, 
do  il  pagamento  in  cento  mila  franchi  per  anno  : f ufiino  tenuti  alla  difefia  de 
^ fiati  funo  dell'altro  con  diece  mila  fanti  fie  la  guerra  fuffe  mo/fa  per, 
terra,confiei  miiafolo , fie  per  mre  , che  il  Re  di  Francia  fuffe  obligato  àfier*, 

Mire  il  Re  <T  Inghilterra  in  ogni  fitto  affare  di  mille  dugento  lande , cr  quel,  R c 
fiiffe  tenuto  àfieruire  luididied  mila  fanti,  ma  in  quefio  cafio  à ffefie  di  chi 
u'buMffedi  bifiogno',  furono  nominati  dall’ uno, gir  l'altro  di  loro  il  Re  di sci^ 

* T 4 tia. 
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tu  r ArdiucJtCT  tlmperio:nunon  fu  nominato  nè  Cefxre,nè  i?  Re  Catolico: 
nominatigli  SuiTXfri  > m4  con  patto  che  qujluiujue  difendeffe  contro  al  Re  di 
Francia  h flato  di  Milano , ó Genoua , ò Aflifuffe  efclufo  della  nominatione  ». 
La(]uale  pace  fatta  con  grandiflvna  prontezza  tjfu  corroborata  con  parenta*- 
rfo,  perche  il  Re  ilnghilterra  eonceffe  laforeUa fua  per  moglie  al  Re  di  t'ran 
cia,con  conditione  riconofceffe  iThauere  riceuuto  per  la  fua  dote  cjuattrocèto 
milafcudi.Celebroflifubito  lo  fponfalitio  in  Inghilterra  altjuale  il  Re  non  uol 
le  p t odio  grande  che  haueua  al  Re  Catolico,che  f Oratore  fuo  u' interuenifle  » 
Neerd  appena  conchiufa  queflapacey  che  alla  Corte  di  Francia  arriuò  l'inkrt» 
mento  deÙa  ratificatione  fatta  da  Cefare  della  triegua , cr  il  mandato  fuo , cr 
del  Re  Catolico  per  la  conclufìone  del  parentado  che  fi  trattaua  tra  Fcrdinan 
do  <f  Aufiria  > cr  la  figliuola  feconda  del  Re  y che  era  ancora  ih  età  di  quattri 
anniy  laquale  pratica  per  la  concluftone  deUa  pace  fu  in  tutto  ef tlufa , cr  il  Rf 
ancora  per fatisfare al  Re  d" Inghilterra  uolle  parti(fe  del  Regno  di  Francia 
il  Duca  di  Sufjfolch , che  era  Capitano  Generale  de'  fanti  Tedefchi  condotti  da 
luiycr  nondimeno  honorato,cr  carezzato  dal  Re  y parti  bene  contento . Ne/« 
qual  tempo  haueua  anco  il  Pontefice  fatte  nuoue  congiuntioni , perche  pieno 
rf* artificijyCr  di  fimulationi , uoleua  da  un  canto  che  il  R e di  Francia  non  ricu* 
perajfe  lo  flato  di  Milano,da  altro  intrattenere  lui,  crgli  altri  Principi  quatta 
to  poteua  con  uarie  arti,  però  per  mezo  del  Cardinale  San  Seuerino , che  netta, 
Corte  di  Roma  trattaua  te  cofe  del  Re  di  Francia,baueua  propoflo  al  Re , che. 
poi  che  i tempi  non  patinano  che  tra  loro  fi  faceffe  maggiore  , eypiupalefe 
congiiintione,che  almanco  fi  faceffe  un  principio,  cr  unfondamento.ful  quale 
fi pottffe jperare hauerfi  à fare  altra uolta  ftrettifiima  intettigenza,  erba» 
ueua  mandato  la  minuta  de’capitoli,attaquale  pratica  il  Re  di  Francia , ancora 
che  dimoflraffe  gli  fuffe  grata , non  bauendo  fatto  rijpofla  fi  prefio , che  tardò 
quindici  giorni  àrifoluerfiyó  per  altre  occupationi,  óperche^ettaffe(t altro 
luogo  qualche  rijpofla  pergouemarfl  fecondo  i progrefli  dette  cofe,iL  PÓtefice 
fece  nuoua  capitolatione  con  Cefare,cr  col  Re  Catolico  per  un’anno,nettaquà 
le  non  fi  conteneua  però  altro,cbe  la  difefa  degli  fiati  communi,  bauendo  pri» 
ma  il  Re  Catolico  non  nanamente  fojpettato,  che  egliafpiraffeal  Regno  di  tia 
poli  per  Giuliano  fuo  fratello  yfopra  che  haueuagià  bauuto  qualche  pratica 
co'Vtnetiani , nè  Fhaueua  ancora  quafi  conchiufa , che  foprauenne  la  rifpoBa 
del  Re  di  Francia , per  laquale  approuaua  tutto  quello , che  haueua  propoflo 
il  Pontefi  ce , aggiugnendoui folamente , che  poi  che  egli  fi  haueua  ad  obligare 
atta  protettione  de’  Fiorentini  y di  Giuliano  fuo  fratello  , cr  di  Lorenzo  de’ 
Xedici fuo  nipote,  ilquale  il  Pontefice  haueua  prepodo  att’amminifiratione 
dette  cofe  di  Firenze  y uoleua  che  anco  efii  reciprocamente  s'obligafiino  atta 
difefa  ,fua  , laquale  riceuuta  il  Pontefice  yfifeusò  efferfl  rifìretto  con  Cefare, 
cr  col  Re  Catolico  , perche  uedendo  dijferirfi  tanto  à rifondere  ad  una 
dimanda  tanto  conueniente  ,non  haueua  potuto  fare  non  entr^ffe  in  qual» 
eie  dubitatione  ,cr  nondimeno  bauer  la  fatta  perbrieue  tempo,  né  contea 
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nerjl  in  tjUeUe  cofe  prrgiudiculi  i lui , nè  impedire  la  perfettione  itUa  pratica 
ccmincLtta  tra  lorotlecjualigiujltficationi  accettate  dal  Re,  fermarono  infie* 
me  la  conuentione , non  per  injhumento  per  maggiore  fegreto , ma  per  cedola 
fottofcritta dimano  di  ciafcuno  di loro.La pace  tra'l  Redi  Fraciat  e'I Re  èCln 
gbilterra  fatta  conmaggiore  facilità,crpre{lezza,  che  non  era  fiata  l'opinio 
ne  uniuerfalcjperche  ninno  credette  mai,  che  tanta  inimicitia  poteffe  coji  prem 
fio  conuertirfi  in  beniuolenza , cr  in  parentado^onfu  forfè  grata  al  Pontefim 
ce,cbe  come  gli  altri,s'eraperfuafo  douerne  nafcere  piu  prefio  triegua,  cbepa 
ce,ò  fé  purepace,cbe  baue^e  ad  effere  con  conditione  piu  grane  alRe  di  Franr 
eiat  ò almanco  con  ubligatione  jcbe  per  tjualcbe  tempo  non  a[falta(fe  lo  fiato 
di  Milano,ma  difiiacque fommamente  à Cefare,e^  al  Re  Catolico,iùjuale,co-  cì<,ft  in^tharcr 
me  non  è male  alcuno  nelle  cofe  bumane,  che  non  babbia  congiunto  feco  qual*  Pn’uc'ip^i'*chri- 
ebe  bene,  affèrmaua  riceuerne  due  fodisf attieni  d’animo , Cuna  che  ì Arciduca  percie 

fuo  nipote  efclufo  dalla  fieranza  di  dare  iaforeUa  per  moglie  al  Re  diFran* 
cia,cr  uenuto  in  diffidenza  col  Rf  dtlngbilterra,farebbe  cofiretto  a procedere 
in  tutte  le  cofe  col  configlio,  cr  autorità  fua , l’altra  ebe  potendo  facilmente  il  ■ 

Rr  di  Francia  bautrfigliuoli,era  meffa  in  dubio  la  fuccefiione  i Angolem,  col 
quale  tgliyper  effere  Angolem  defiderofifiimo  di  rimettere  il  Re  di  Uauarra 
nel  fuo  fiato,riteneuagrandifiimo  odio  : foli  gli  Suizzeri,  benché  ritenendo  il 
medefimo  odio,cbe  perlop^ato  contro  al  Re  di  Francia , afflrrmauano  effer/i 
lèaUegrati  di  queita  concordia,  perche  refiando  come  fi  credeua  ifiedito  quel 
Re  4 muouere  la  guerra  contro  al  Ducato  di  Ulilano,  barebbono  nuoua  acca* 
flone  di  dimoRrareàtutto’l  Mondo  Uuirtà,  cria  fede  loro*  Uè  fi  dubitano, 
per  alcuno  cbe'l  Re  di  Francia  ceffata  quafi  in  tutto  il  timore  cCeffer  molefiam 
to  di  là  da  monti,  non  baueffe  il  confueto  defiderio'di  ricuperare  il  Ducato  di 
Milano,  ma  era  incerto  fé  baueffe  in  animo  di  muouer  f armi fubito , ò dtfferim 
re  all’anno  futuro , perche  la  facilità  appariua  prefente , ma  non  appariuano  i 
fegni  di  preparatione-z  neUaquale  incertitudine  il  Pontefice,  ancor  che  gli  fuf* 
fé  molefiifiimoycbe'l  Re  ricuperaffe quello  &ato,lo  confortò  molto  efficacemé  pjpa  Leone  c- 
te,cbe  coi  differire  non  corrompeffe  le  occafioni  prefenti , dimofirando  le  cofe  fu'im! 

effere  malpreparate  àrefifiere, perche  l’effercito  Spagnuolo  era  diminuito  , 
cr  non  pagato , i popoli  dello  fiato  di  Milano  poueri , cr  ridotti  in  ultima  di*- 
Ifieratione , cr  non  ui  effere  chi  poteffe  dare  danari  per  muouere  gli  Suizze» 
ri,  lequali  perfuafioni  haueuano  maggiore  autorità , perche  non  molto  inanzi  > 
che  fi  faceffe  la  pace  col  R e (f  Inghilterra, dimoùrando  (f bauer  defiderio  cb’em 
gli  ricuperaffe  Genoua,gli  baueua  dato  qualche  jfieranza  d'indurre  Ottauiom 
no  Frego] 0 à conuenire  feco . Non  è dubio,cbe  in  quefia  cofa  il  Pontefice  non 
procedeua  finceramente  ,mafi  crede  lo  moueffe  ò perche  uedendo  le  cofe  mal 
prouifie  ,cr  dubitando  cbe'l  Re  di  Francia  non  faceffe  etiandio  fenza  i fuoi 
conforti  quefia  ifpeditione  , perche  baueua  le  genti  d’arme  parane  itr  molti 
fanti  Tedefcbi , uoleffe  con  tale  arti  preoccupare  la  fua  amicitia , ò che  prò* 
cedendo  con  maggiore  afiutU  ,fapeffi  effere  uero  quello , che  T Imperatore-^ 
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eV  R e Catoìico  iffermudno,el  Ke  di  fratuU  ntgdUd , clt  gli  fuffe  prohihit» 
muoutrt, durante  U triegua  tarmi  contro  allo  fiato  di  Milano  jCrptrò  per* 
fuadendofUcbe'l  Re  negherebbe  il  fare  t imprefa  ,gli  parejfe  fargli  buon  con» 
ceno  detta  fua  difpofitione , cr  prepararli feufa  ,fe  da  lui  fuffe  ricercato  ad  al» 
tro  tempo  d'aiuto,etfucce(fe  la  cofa  fecondo  il  dijegno  fuo,  perche  il  Kedelibe 
ratOfò  per  la  cagione  predetta,  6 per  bauere  difiìculta  di  danari  ,6  per  la  prò» 
pinquità  del  uerno  di  non  muouere  tarmi /inatta  frimauera,  cr  dimoHran» 
do  confidare  che  anco  a quel  tempo  non  gli  mancherebbe  il  fauore  del  Pontefi» 
ce  ,rifpondeua  allegando  uariefeufationi  detta  dilatione,ma  tacendo  fempre 
quella , che  forfè  era  la  principale  detta  triegua , che  ancora  duraua . Haueué 
nondimeno  inclinatione  à tentare  le  cofe  di  Genoua,ó  almanco  di  f accorrere  U 
Lanterna , laquale  per  ordine  fuo  era  fiata  nell’anno  medefimo  rinfrefeatà 
piu  uolte  di  qualche  quantità  di  uettouaglie  da’  piccoli  Ugni , i quali  fingendo 
di  uolet^  entrare  nel  Porto  di  Genoua,ui  cerano  accattati  furtiuamente  , ma  là 
efiremitk  ifeluiuere  era  tale,  che  non  potendo  quella  fortezza  affettare  ilfoc» 
corfo, furono  cofiretti  quei  di  dentro  ad  arrender  fi  a’Genouefi,  i quali  condi» 
/piacere  marauigltefo  del  Re , la  disfeciono  in/ìno  da’ fondamenti . Kimoffe  U 
perditadetta  Lanterna  il  Ke  in  tutto  da’ penfieri  dimolefiareper  attbora  Ge- 
ncua,ma/iuoltà  tutto  atte  preparationi  dt  ajfaltare  il  Ducato  di  Milano  fan» 
no  futuro  ,cr  fperaua  in/ino  à qui  per  la  intentione  buona*  che  gli  daua  il  Pon»  t 
tefice,per  la  difi>o/ìtione,cbe  baueua  dimo/hato  nette  pratiche  colKed'l ngbil  t 
terra,  cr  con  gii  Suizxeri , cr  ptrhauerlo  limolato  à fare  t imprefa  ,gliba» 
neffe  ad  effere  coagiunto,etfauoreuole,  mafiimamente  che  à luiftceua  offerte 
grandi *cr  particolarmente  prometteua  aiutarlo  ad  acquiftare  il  Regno  di 
napoli  ò per  la  Chiefa,  òper  Giuliano  fuo  fratello:  ma  nuoue  cofe  che  fo»: 
prauennono-,  cominciarono  à metter  lo  in  qualche  diffidenza  di  lui.  Non  ha», 
neua  il  Pontefice  mai  uoluto  comporre  le  cofe  del  Duca  di  Perrara,  fe  bene  nel- 
principio  detta fua promotione , gli  baurffedato  in  Roma  graudifiima  fperan» 
za^Crpromeffola  refiitutione  di  Reggio  al  ritorno  d’Vngheria  del  Cardinale 
fuo  fratello,  dqualepoi  che  fu  ritornato,  era  andato  differendo  con  norie fcu»\ 
fe  , confermatigli  però  le  medefime  promeffe  non  folo  conparole , ma  con  un> 
brieue , cr  cenfentendo  ch’egli  pigliaffe  l’entrate  di  Reggio , come  di  cofa  che 
prefio  baueffe  à ritornare  f otto  il  fuo  dominio , ma  la  intentione  fua  era  molto\ 
diuerfa,cr  incUnataad  occupar  Perrarajiimolato  da  Alberto  da  Carpi  Ora»: 
tore  Ce/areo  nimico  deerbijitmo  del  Duca,  cr  da  molti  altri , che gfi  propone», 
uano  t eff empio  della, gloria  dd  Giulio , fatta  eterna  per  hauere  tanto  amplia» 
to  il  dominio  detta  Chiefa,  bora  roccafìone  di  dare  uno  fiato  bonoreuole  à Gito 
liano fuo  fratello  tilqualebauendofìpropoSlo  fi>eranze  poco  moderate  »ba»^ 
ueuaffiontaneamente.conf entità  , che  Lorenzo  fuo  nipote  riteneffe  in  Tirenm 
KtCatttvrJeaaittta  Cafa  de'  Medici,  però  entrato  in  quefii  penfieri  il  Ponte» 
fice , ottenne  facilmente  datt’Jmperatore  bifognofo  in  ogni  tempo  di  danari, 
cbegUdeffe.in  ptg/w  U Citùdi  Modpna  petquaraata  mila  ducati, come. 
1 a poco 
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pòco  imnzi  dIU  morte  di  Giulio  s'erj  trattato  con  lui , difegndndò  unhr 
quella  Cittiycon  Reggio,Par>nay&  Piac?Zd,(y'Concederle  in  VicariatOy  o in 
gowprno  perpetuo  à Giuluno,con  aggiugnerui  f errar  a, fe  gli  uenifiemai  l'oc* 
cafione  dìottenerla.  Dette  quella  compera  fojf>etto  non  mediocre  al  Re  di 
"Francia,  parendogli fegno  di  congiuntione  grande  con  Cefare  , crejfendogU 
mole/lo  che  gli  defie  danari  : benché  il  Pontefice  fi feufaua , Cefare  bauerglie^ 
ne  concefia  per  danari , che  prima  haueua  hauuti , er  accrebbe  il  f ojpetto , che 
perhauere  btteniito  il  principe  de’  Turchi  una  uittoria  grande  cantra  al  Sofi 
Re  della  Perfia,il  Pontefice , come  percofa  pericolofa  a'  Chriftiani,fcrifie  let» 
Ifteà  tutti  i Principi , confortandogli  à pojfare  T armi  tra  loro  per  attendere  À 
tefiftere,o  afialtare  gf  inimici  della  fede,  ma  quello  che  quafi  in  tutto  feoperfe 
alui  fanimo  filo  , fu  ch'egli  mandò  fotta  il  medejìmo  preteflo  Pietro  "Bembo 
fuo  SegretariOychefupoi  Cardinale, i Venetia  per  difporgli  alt  accordo  con  f» 
ìmperatore,nelquàle  offendo  le  medefime  difficultà,  che  per  lo  paffato,non  f» 
baueitdno  uoluto  accettare  , anzi  manifefiarono  al  Re  di  Francia  la  cagione 
della  fua  uenuta, donde  il  , dijpiacendogli , che  in  tempo  tanto  propinquo  A 

nuouere  l armi,cercaffe  di  priuarlo , degli  aiuti  de’  fuoi  confederati,rinouò  le 
pratiche pafate  col  Re  Catolico  ,6 perche  quefio  terrore  mouefie il  Ponte^ 
fice,ò  non  lo  mouendOfper  conthiùderle,  tanto  era fopra  ogni  cofa  ardente  al- 
la ricu^attone  del'Ducato  di  Milano.  Ma  in  quefio  tempo  medeftmo  non 
erano  fiati  in  Italia  altri  mouimenti , che  contro  a’  Venetiani , contro  a’  quali 
anco  s era  tentato  di  procedere  con  occultifiime  infidie;  percbe(s'è  uero  queU 
lo,che  riferifconoglifcrittori  Venetiani)alcuni  fanti  Spagnuoli  entrati  in  Po» 

_ doua  yftmulando  d’ efiere  fugati  del  campo  de  gf  inimici, cercauano  dtammaz^' 

■ Zare  fAluiano  per  commefiione  de’  Capitani  loro , i quali fperauano , che ae* 

^ cofiaHiofif abito  con  f efiertito  à Padoua , difordinata  per  la  morte  ^un  tafe 

■ Capitana , hauerla  facilmente  à pìgliare-.tanto  fono  difiimili  i modi  della  mili-* 
tiaprefente  dalla  uìrtk  de  gli  antichi,  i quali  non  che  fubornafiinoipercufiòs 

« TÌ,riuetauano  aU’ mimico  fé  altana  fccleratezZa  fi  trattaua  contro  a luhconfi» 
iandofl  di  poterlo  uincere  conia  uirtù  ; Uqual  congiuratione  uenutaàluce, 
fu  de  glifcelerati  fanti prefo  da  i Magifirati  il  debito  fupplicio,  A lloggiaro* 
Mo  le  genti  Spagnuole,  diminuite  non  poco  di  numero  tra  Montagnana,nColo* 
gna,cr  Efii,i  eguali  per  sforzare  al  ritirarfi  nel  Reame  di  Napoli,i  Ve  etiani, 
ordinauano  un  armata  , detta  quale  haueuano  fatto  Andrea  Gritti  Capitano 
Generale , laquale  desinata  ad  afialtare  la  Puglia  ,fu  per  uarie  difjìcultà  atta 
fine  difarmata , cr  mefia  in  filentio  : uennero  poi  gli  Spagnuoli  alla  Torre  ap*' 
prefio  i Vicenza , Itimolati  da  i Tedefchi , eh' erano  in  Verona  : d’andare  tnifie* 
meconloroi  dare ilguafio alìe'biade de’ Padouani , ma  bauendogli affettati 
' h quell' alloggiamento  piu  giorni  in  uano,  perche  erano  ridotti  à piccolifiimo 
numero  , erimpotentiper  adempire  le  pronrefie,  fatto  le  quali  gli  haueuano 
ebiamati,lafciato  il  difegno  delguafio,cr  ottenuti  da  lord  mille  cinqueeeto  fan 
ti  > andarono  con fetttcentohuominiif  arme fettecento  cauoìli  leggieri , cr 
' tre 
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irt  miU  cin<juecento  fanti  spagnuoli  à campo  à cittadella  t nella  eguale  TmM 
erano  trecento  cauai  leggieri  > doue  effendo  arriuali  à due  bore  di  giorno , ba* 
cittideiU’prt^-  *^^^do  caualcato  ij^editi  tutta  la  notte,  la  batterono  fubito  con  l'artiglieria,e'l 
u di  gli  Spi-  giorno  medefimo  la  prefero  con  tutti  quei  cauaUi  per  forza  al  fecondo  affai* 
gnuoii . ritornarono  al  primo  alloggiamento  propinquo  à tre  miglia  d Vicen* 

za , non  fi  mouendo  P Aiutano , il  quale  bauendo  bauuto  dal  Senato  comanda^ 
mento  di  non  combattere,!' era  con  fettecOUo  buomini  <f  arme,miUc  cauai  lega 
gieri , G"  fette  mila  fanti  fermato  in  alloggiamento  forte  fui  fiume  della  Bren» 
ta,dal  quale  co'  cauaUi  leggieri  trauagUaua  continuamente  gl’inimici , nondi* 
meno  poi  per  maggiore  ficurtà  deW effercito  ,fi  ritirò  à Barciglione  quafi  fuUe 
porte  di  Padoua  ; ma  effendo  tutto' l paefe  confumato  daUe  feorrerie , cr  dalle 
. prede,cbe  fi  faceuanodaU'uno,crdaU'altro  effercito  gli  Spagnuoli, mancan* 

*"  do  loro  leuettouaglie,  fi  ritirarono  a primi  alloggiamenti  da'  quali  s' erano 

partiti,abbandonata  la  Città  di  Vicenza  > cr  la  Rocca  di  Brando la,di{lante  da 
Spagnuoli  in  ca  Vicenza,fette  miglia , nè  fi  nutriuano  con  altri fufiidij , ò pagamenti , che  con 
reaud’ogni  co  te  taglie  metteuano  à Verona,Brefcia,Bergamo,G'  gli  altri  luoghi  efreofian* 
^ ti.  Ritirati  gli  Spagnuoli , Bartolomeo  <f  Aiutano  fi  pofe  con  P effercito  tra  U 

Battaglia  > cr  Padoua  in  aUoggiamentofortifiimo  > donde  intefo  ejfere  in  Efti 
poca,cr  negligente  guardia , ui  mandò  di  notte  quattrocento  cauaUi , et  mille 
Cauli  lergierì  ftnti , doue  entrati  tnanzi  f ufiino fentiti , erprefl  ottanta  cauaUi leggierìdel 
del  Capita  Cor  Capitano  Coruera,il  quale  fi  faluò  nella  Rocca,fi  ritirarono  alPeffercito  ; ma 
iuSan^*  ***** * bauendo  i Venetiani  mandato  nuoue  genti  alPeffercito , P Aiutano  accofiatofi 
4 Montagnana,prefentò  la  battaglia  al  Viceré,tl  quale  perche  era  molto  infe* 
Aiuian*  prefen  riore diforzt, TÌcufando  di  combattereifi  ritirò  nel  Polefine  di  Rouigo  ; don* 
2vicerè?*^°***  de  PaIuìmo  nonhauendop'tu  alcuno  contrafio  di  la  dalP Adice  > correua  ogni 
giorno  ii^ofuUe  porte  di  Verona^  ilchefu  cagione  cbe’l  Viceré  mofio  dal  pe 
. ricolo  di  queUaCittài  hfeiati  nel  Polefine  trecento  buomini  d’arme,  G mille 

fanti  u entro  con  tutto' l tefio  deU’eff  rrcito.  M alte  maggiori  difficultà  erano 

* * ' in  Crema  quafiaffcdtata  daUe genti  del  Duca  di  Milano,  aUoggiate  neUe  terre, 

cr  uiUe  uicine , perche  dentro  era  la  careBia , la  pefie fmifurata,fiati  i foldati 
piu  mefifenzadanari,mancaméto  di  monitioni,G  di  molte  prouifioni  piu  uof* 
siiuio  saùeUo  te  dimandate , però  Renzo  diffidando  poterfi  piu  f ìfienere , baueua  quafi  prò* 
[fu  *’a’<u  iiex^  (P  Venetiani , cr  nondimeno  mofirandofegli  ancora  benigna  la  medefi* 
“**  *^  ma  Portuna,affaltò  siluio  SaueUo,kbt  baueua  dugento  buomini  d'arme , cento 

Crrma  riforni-  cauoUi  legghri,G  mie  cinquecento  fantiiG  giuntogli  addoffo  aU'improuifo, 
“pflfijTt*'**”  *ttppe fubito,e'  l SaueUo  con  cinquanta  buomini  <P  arme  fuggi  in  Lodi . Ri* 

fto  in  Crema  fornirono  dipoi  un  altra  uolta  iVenetiani  Crema  di  uettouaglie,  e'I  Conte  Hie 
wl^scóto.^  ' Scotto  ui  meffe  miUeeinquecento  finti , dalquale  prefidio  effendo  accre* 
Renio  à Sergi  feiute  leforze^G  Panòno  di  Rrnicoa  entro  pochi  dipoi  nella  Città  di  Bergan/o 
^tgnuoii  fug  chiamato  da  gii  buomniieUaTerra,Ggli  Spagnuoli  fi  fuggirono  nella  Cap* 
g«Do  neUa  fot  ptUa,G  nell’ ificffo  tempo  Mercurio , cr  Malatefìa  BagUoiie,prefono  trecen» 
***  io  catudU,  I quéi  eranoaUoggiatifuora,ma  andando  pochigiomi  poi  niccolo 

Scotto 


Scoto  con  cinquecento  fanti  Italiani  da  Bergamo\i  Crema , incontrato  da  du»  Niccolo  Scott»> 
genio  SuiKZerifu  rotto,cr  fatto  prigione,et  condotto  al  Duca  di  Ulilano,cbe  sLixieri 

■io  fece  decapitare  : la  perdita  di  B ergamo  deflò  il  Viceré yty  Projpero  Colona, 

I quali  con  le  genti  Spagnuole , ey  del  Duca  di  Milano , andatiui  à campo  con  noVra  decapì- 

cinque  mila  fanti, piantarono  l' artiglierie  alia  porta  di  Santa  Caterina , con  le  ^ 

quali  hauendo  fatto  progrefo grande , Rfn^o  che  u'era  dentro , uedendo  non  Profpem  ciò 

Jì  poter  difrndere,  lafciata  la  Terra  à difcretione , accordò  di  poterfene  ufcire  * 

con  tutti  i faldati  con  le  loro  robbe,ma  fenza  fuono  di  trombe^  ey  con  le  ban»  Renio  efcìe  di 

diere  baffe . Compofe  il  Viceré  Bergamo  in  ottanta  mila  ducati  . Ma  opera 

molto  celebratatCT  piena  di  grande  indufiria^ey  celerità  imentre  che  que&e 

cofe à CremayCr  à Bergamo  fuccedeuano  , fece  Bartolomeo  d’Aiuiano  nella  * 

Terra  di  Rouigo , nella  quale  effendo  alloggiati  piu' di  dugento  huomini  dt ar* 

me  SpagnuolitCr  riputando  d'efferui  Jìcurif  imi , perche  tra  le  genti  Venetia» 

ne , ey  loro  era  in  mezo  il  fiume  deU' A dice  > C A luiano  gittato  il  ponte  aUo’m* 

prouifo  appreffoaUa  terra  deU'  AnguiUar a yty  paffuto  con  gente  inedita  il 

fiume  con  preftezza  incredibile  ^ cr  arriuato  alla  terra  y la  porta  della  quale 

era  già  fiata  occupata  da  cento  font  iuejliti  da  uillanit  mandati  inanzi  da  lui, 

fiotto  t Qccaflbne  che  quel  dì  medefìmo  ui fifaceua  il  mercato , entrato  dentro 

gli  fece  tutti  prigioni  : per  lo  qual  cafi j gli  altri  Spagnuoli  eh' erano  alloggia*  ‘ 

ti  nel  Polefine,rifuggitifl  alla  Badia,come  luogo  piu  forte  del  paefie  gabbando* 

nato  poi  tutto’ l Polepne , cr  etiandio  Lignago  yfifialuarono  uerfo  Ferrara  . 

Prefo  Rouigo,andó  l’Aluiano  co  Ceffercito  ad  Oppiano  preffo  à Lignago,  ha 
uedndoui  anche  condotto  per  lo  fiume  l’armata  delle  barche,  ey  di  quiui  à uil* 
la  Cerea,preffo  à Verona,  luogo  dal  quale  ,fe,nongli fiucccdeffeil  pigliar  ve* 
rona,netla  quale  erano  duo  mila  fanti  Spagnuoli , ey  miUe  Tedefichi , difiegna* 

Ha  di trauagliarla  tutta  la  uemata:  ma  hauendo  notitia,  che  uerfo  Lignago 
andauano  trecento  huomini  <f arme,  cinquecento  canai  leggieri  eyfei  mila  fan 
ti  de  gf  inimici , temendo  no  n gF  impediffere  le  uettouaglie,  è lo  firigneffero  à 
eombattere.fi  leuó , eygU  andò  cofteggiando  che  andauano  uerfo  F Adice , cr  , 

lo  paffarono  ad  A Ibereto  con  difficultà  grande  di  uettouaglie  per  la  molefiia 
riceueuano  da' canai  leggieri,ey  dall’armata  delle  barche,nel  qual  luogo  hauen 
do  intefo  che  Feffercito  Spagnuolo,ricuperato  Bergamo  ritornaua  uerfo  Vera 
tta,deliberato  non  F affettare , mandò  le  genti  d’arme  per  terra  à Padoua , egli 
con  lafanteria,carriaggi,ey  artiglierie, per  fuggire  le  pioggie,  e i fanghi  gran 
di,fie  n’andò  di  notte  per  F Adice  alla  feconda , non fenza  timore  d’ejfere  affai»  «om* 

tato  dagFinimiciyi  quali  furono  impediti  daU’acque  troppo  alte:  ma  eglifmon 
tato  in  terra,  fìconduffe  con  la  confueta  celerità  faluo  à Padoua,oue  due  gior* 
ni  inanzi  erano  entrati  gli  huomini  (f  arme , dipoi  diibribut  Feffercito  tra  Pa» 
ioua,  e Treuigi  ; e’I  Vicere , ey  Proffero  Colonna  pofie  le  genti  alle  fianzt  nel  li 
Polejine  di  Rouigo,andarono  à Sprucb , per  confultare  con  Flmperatore  del-  /spwch 
Jp  cofe  occorrenti . Stette  quefio  anno  medeftmo  piu  quieto  che’l  folito\il  pae* 

{edelfriuU,  effendo  perla  cattura  del  frangipane,  mancato  queWinkru* 

. , , mento 
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nrnfo , ilqudìepiuche  tutti  gli  altri  lo  iiujuietaua , crperò  iVenetiani  cenò» 
fcendo  quello  che  importaffe  il  ritenerlo,  haueuano  riciifato  di  permutarlo  co 
Cun  Pagalo  Baglione , tlquale  trattando/i  prima  di  permutarlo  con  Bernar» 
dm  Caruagtale,haueua  bauuto  licenza  dagli  Spagnuoli  d’andare  à Roma , md 
data  la  fede  di  ritornar  prigione, non  ji  concordando  la  permutatione,  laquale 
mentre  che  fi  tratta,  fucceduta  la  morte  di  Caruagiale , Gian  Pagalo  affermai! 
do  per  quefto  accidente  rimanere  libero,ricusò  di  tornare  piu  in  poteftà  di  chi 
l'baueua  fatto  prigione, cr  ne'medeflmi  giorni,  cbe  fu  intorno  alla  fine  deU'an» 
Adorili , & Pie  no,gli  Adomi,e  i Fiefcbi,  fauoriti  occultamente  fecondo  fi  credeua , dal  Dtf  c4 
f«u  Milano , entrati  di  notte  per  trattato  in  Genoua , cr  uenuti  alla  piazza  del 

abiuuci.  palazzo, furono  fcacciati  da  Ottauian  Yregofo , ilquale  co' fatui  della  fuaguar^ 

dia  fattofi  loro  incontro  fuor  a delle  sbarre  combattendo  egli fopra  tutti  gli 
altri  ualorofamente  ,gli  meffe  in  fuga , riceuuta  una  piccola  ferita  nella  ma* 


no  : refiarono  prigioni  Sinibaldo  dal  Fiefco , Gieronimo  Adorno,  et  Gian  Ca*  f 

miUo  da  Napoli.  Pare  oltre  aUe  cofefopradette,  degno  di  memoria»  cbe  in  / 

quefto  anno  medefimo  Roma  uiddegli  Elefanti,animale  forfè  non  mai  piu  ue»  c 

duto  in  Italia,doppo  i trionfi,ei giuochi publici de’  Romani,  perche  màdando  f 

Emanuel  Re  di  Portogallo  unahonoratiftima  Ambafcieria  à preflare  tubi*  è 

dienz^  al  Pontefice,  mandò  infiemeà  prefentargli  molti  doni,  vtra  quedi  .S 

Etefami  neduti  due  Elefanti  portati  a lui  dell’ India  dalie fue  naui  ,t entrata  de' quali  in  Ro»  k 

“*■““**  ma  fu  celebrata  con  grandifiimocoMorfo.  Ma  in  quefti  tempi  medeftmi  il  k 

Rf  di  Francia  intento  con  l’animo  ad  altro  che  a pompe , <y  ftettacoU  i 

eitaua  tutte  le prouijioni  della  guerra , cr  defìderof  o di  certificarli  dell’animo  4 

del  Pontefice,  ma  determinato  qualunque  e’ fuffe di  profeguire  fimprefi  ^ 

deftinata  lo  ricercò  cbeuoleffe  dichiararli  in  fuofauore  , riconfermando  le  | 

offerte  prima  fatte , cr  affermando  cheefclufo  dalla  fua  congiuntione , ac*  % 

cenerebbe  dall’Imperatore,cr  dal  Re  Catolico  le  conditioni già  ricufate , ai*  Jq 

diiceuagli  in  confideratione  la  potenza  del  Regno fuo,la  confederatione,et gli  n 

Re  di  Francia  promefiigU  da’  Venetuni  : effere aUhora  piccole  in  Italia  le  forze  di  Ce»  k 

^e*ga  * fare,zr  del  Re  <f  Aragona,  cr  l'uno,  cr  l’altro  di  quefti  Re , bifognofiftimo  di  % 

danari , cr  impotente  à pagare  ifoldati  proprij , non  cbe  à fare  muouere  gli  u 

Suizzerifi  quali  non  pagati , non  fcenderebbono  de’monti  loro  ; non  defìdera*  fi 

re  altro  tutti  i popoli  di  Milano, poi  cbe  haueuano  prouato  il  giogo  acerbo  de  ^ 

gli  altri , che  di  ritornare  fiotto  l'Imperio  de’Francefi  : nè  hauere  cagione  il  ^ 

4.  ' ' Pontefice  di  prouocarlo  ad  ufare  contro  à lui  nimicbeuolmente  la  uittoria»  4 

perche  la  grandezza  de’ Re  di  Francia  in  Italia,  cr  la  fua  propria  effere  fiata  % 

in  ogni  tempo  utile  alla  Sedia  A poftolica , perche  contenti  fi tmpre  delle  cofe» 
cbe  di  ragione  fegli  apparteneuano , non  hauere  mai  » come  haueuano  tante  ^ 

ifferienze  dimoftrato , penfato  ad  occupare  il  reito  d’Italia  : diuerfa  effere  la  ^ 

intentione  di  Cefare,cr  del  Rf  Catolico,cbe  mai  haueuano  penfato  fé  non  èco  | 

arme,ò  con  parentadi,  ò con  infidie  d’occupare  f Imperio  di  tutta  Italia, CT- 
mettere  in  feruitk  non  meno  cbe  gli  altri  la  Sedia  Apoftolica , et  Pontefici  ^ 
r R emani 


Kowmì come  ftpeua  tutto  il  monlo  effere anticbijUmo  iefìdtrio  di  Cefare:pt* 

rò  proucdejfe  in  un  tempo  medefimo  ìUì  ficurti  deQa  Cbitfa , allu  liberti  com*  ■ 

muneSltjlU  , (y  all* grandezza  deQj fumigli jfua  de’  Medici toccdjìone che  ^ 

mai  h*rebbe,né  in  altro  tempo , nè  con  altra  congiuntione,  che  con  lafua  : nè 

mancanano  al  Pontefice  in  contrario  efjicactf  ime  perfuafioni  di  Cefare,cr  del 

Kei' Aragona,  perche  fi  uniffe  con  loro  alla  difefa  d'Italia  ,dimoHrandogli  d'Aragòiu  dir- 

ehefe  congiunti  infieme,haueuano  potuto  cacciare  il  Re  di  Francia  del  Duca^- 

to  di  Milano , erano  molto  piu  baftanti  à difenderlo  da  hi  : ricordafiift  della  c«n  Fianda. 

offrfa  fattagli  l'anno  paffuto  d'hauere  , efuando  Peffercito  fuopafòin  Italia, 

mandato  danari  i gli  Suizzeri,  <y  confideraffe , che  fe  il  Rf  otteiiFffe  la  uitto* 

ria,uorrebbe  in  un  tempo  medefimo , cr  uendicarfi  contro  i tutti  delle  ingiù» 

rie  riceuute,ey  afiicurarfi  da’  pericoli,cr  da' fofpetti  futuri.  Ma  piu  moueua  fj^onVli 

no  il  Pontefice  l'autorità,criojferte  degli  Suizzeri , i quali perfeuerando  nel  d'am:irio  coL 

priflino  ardore  offeriuano,riceuendo  fei  mila  raines  il  mefe,  ^ occupare, CT  dU  *"  P^aacia. 

fendere  con  fei  mila  fanti  i pafii  del  Monfanefe,di  Mongineura , cr  del  Finale , 

creffendo  pagati  loro  quaranta  milaraines  il  mefe  itajfaltare  con  uenti  mila 

fanti  la  borgogna.  In  quefte  confluttuationi  ambiguo  il  Pontefice  in  fe  me» 

defimo, perche  donde  lo  fpronaua  la  uoglia,lo  ritraheua  il  timore,  dando  à eia» 

feuno  ri)pofie,cr  parole generali,differiua  di  dichiarare  quanto  poteua  la  men 

te  fua  : ma  infiandogià  quafl  importunamente  il  Redi  Francia  ,gli rijpofe  fi» 

nalmente  , niunofapere  più  di  lui  quanto  fuffe  inclinato  alle  cofefue,  perche 

ftpeua  quanto  caldamente  l'bauefie  confortato  à pafiare  in  Italia  in  tempra 

che  fi  poteua  fenza  pericolo,et  fenza  uccifione  ottenere  la  uittoria,  lequali  per 

fuafionitper  non  fi  efiereofieruato  il  fegreto  tante  uolte  ricordato  da  lui,  era-  * . 

no  peruenute  à notiti*  de  gli  altri  co  deteriméto  di  tuttadue,  cr  perche  cr  egli 

era  fiato  in  pericolo  di  non  efiere  offefo  da  efii,cr  aWimprefa  del  Re  erano  ere» 

feiute  le  difficultà , perche  gli  altri  baueuano  riordinate  le  cofe  loro,di  manie» 

ra  che  non  fi  poteua  piu  uincere  fenza  grauifiim'o  pericolo , cr  fenza  effufione 

dimolto  fangue,cy  che  efiendonuouamente  crefciutacontctMofuccefiolapo  ^ ^ 

tenza  del  Principe  de’  Turcbi,non  era  né  conforme  alla  fua  natura , né  conue» 

niente  alPufficio  £ un  Pontefice  fauorire , ò configliare  i Principi  Cbrifiiani  à 

fare  guerra  tra  loro  medefimi , né  potere  altro  che  confortarlo  a fopraf  rdere^ 

affettando  qualche facilità,cr  occafione  migliore,  laqualè  quando  appariffe, 

riconofeerebbe  inlui  la  mede fimadifpofitione  alla  gloria  , cr  grandezza  fua» 

che  haueua  potuto  conofeere  a’  meji  pafiati,la  qual  rifioda , benché  non  efpri 

meffe  altrimenti  il  concetto  fuo,non  fola  barebhe  priuato  il  Re  di  Francia  del- 

la  JperanZJ  ibauerlofauoreuole,  ma  fegli  fufie  peruenuto  à notiti* , f bareb» 

he  quafi  certificato  che  il  Pontefice  farebbe  congiunto,  cr  co  configli,et  cole 

armi  contro  à lui  : quefie  cofe  fi fecero  l’anno  mille  cinquecento  quattordici. 

Ma  interpofe  dilatione  allaguerragia  imminente  la  morte  ,folita  à troncare 
fiiefio  nelle  maggiori  jperàze  i configli  nani  degli  buomini,percbe  il  Rf  di  FrZ 
eia  a mentre  che  dando  cupidamente  opera  alla  bellezza  eccellente  cr  alla  eti 
. . della 
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étUd  nuoud  mogìit^ìoudM  di  diciotto  dnni,nonfi  ricordd  detCetdfud,cr  deU 

i . ,.ld  debiliti  dtlUcompltfiioneyOpprtffoddfcbbrt,crfoprduentndog}i  decidono 

FrSSrJ^re!  tidiflu^Oy  pdvti  <}Hdfi  repentinamente  dellu  uitaprefentCyhduendo  fatto  me» 
morabile  il  primo  giorno  deffAnno  mUe  cinquecéto  quindici  con  lafua  mor 
5 * r T’  teiRe giu/io,^  molto  antdto  da' popoli  fuoi,ma  che  mai  ne  innanzi  al  Regno» 
Frida*!  né  Re  bebbe  cojìantCyet  ftabile, ne  tauuerfa,nè  la  profilerà  tortund,conciofl4 
che  di  piccolo  DucaiTOrliens  peruenuto  felicifimamentealReamedifran» 
eia  per  la  morte  di  Carlo  piu  giouane  di  lui,cr  di  due  fuoi figliuoli, acqui fò  con 
grandifinu  facilità  il  Ducato  di  Milano  , erpoi  il  regno  di  Napoli , reggen» 
dofì  per  piutnni quafi  à fuo  arbitrio  tutta  ltalia,ricuperò  confomma  projpe» 
rità  Genoua  ribellata,  uinfe  glor loft f imamente i Vene tiani , interuenendo i 
quejie  due  uittorie  perfonalmente, Dall’altra  parte,giouane  ancora  fu  cojlret» 
to  da  Luigi  Vndecimo  di  pigliare  per  moglie  la  figliuola  jier  ile , cr  quafi  mon» 
firuofa  ; non  acquiflata  per  quefio  matrimonio  la  beniuolenza , ncilpatroci» 
ttio  delfuofuocero,  cr  doppo  la  morte  fua  no  ammeff  j per  la  grandezza  di  Md 
dama  di  Borbone  algouerno  del  nuouo  Re  pupillo, er  quafi  necefiitato  à rifug 
girfl  in  Brettagna'.prefo  poi  nella  giornata  di  S.  Albino  flette  incarcerato  due 
anniiaggiunfe  à quefle  cofe  Caffedio,  cr  la  fame  di  N ouara  : taiUe  rotte  bauute 
nel  Regno  di  Napoli  : la  perdita  deQo  {lato  di  Milano  : di  Genoua  : erditut» 
tele  Terre  tolte  a’ Venetianher  la  guerra  fattagli  da  nimici  potenti  fimi  nel 
Rfjffif  Frirtcw  ; /if / (jual  tempo  uidde  tlmperiofuo  ridotto  ìngrauipimi 
pericoli;nondimeno  mori  in  tempo,che  pareuagli  ritomaffe  la  proff>erità  del* 
la  ¥ortuna,bauendo  difefo  il  Regno  fuo,fatta  la  pace,cr  parentado,CT  in  gran 
difiima  unione  col  Re  d’Inghilterra  , cr  in  grande  fperanza  di  ricuperare  il 

Ducato  di  Milano . A Luigi  Duodecimo fuccedetteFrancefcoMonfignordt 

ai  Francia.  Angolem  piu  profimo  à lui  de'  mafehi  del  fangue  Reale,  cr  della  linea  medeji» 

ma  de’  Duchi  D’Orliens,preferito  nella  fuccefiione  del  Regno  alle  figliuole  del 
’ morto  Re,  per  la  dijfiofitione  della  legge  Salica , legge  antichifima  delReame 
Legge  del  Rea-  ^ frauda , perla  quale , mentre  che  della  medefima  linea  uifono  ma}  coi , s e» 
me  ìi  Franca.  . ^ lefcmine  deUe  uirtù , della  magnanimità , deU’in» 

geno , cy Jpinto  generofo  di  coftui  s'baueua  uniuerfalmentt  tanta  fperanza» 
ebedafeuno  confeffaua  non  ejferegiaper  moltifiimi  anni  peruenuto  alcuno 
con  maggiore  fpettatione  alla  Coróna , perche  gli  conciliaua  fomma  gratuiL 
fiore  deU’età,cb’era  di  uentidue  anni , la  bellezza  egregia  del  corpo , liberalità 
grandifiima,  bumanità fomma  con  tutti , cr  notitia  piena  di  molte  cofe , cr  fo~ 
pra  tutto  grato  alla  nobiltà , alla  quale  dimofbraua,fommo  fauore  , affunfe  ii»* 
fieme  col  titolo  di  Redi  Franda,il  titolo  di  Duca  di  Milano,comeappartené» 
te  àfe,nonfolo  per  (antiche  ragioni  de'  Duchi  SOTliens,ma  ancora  come  coni 
prefo  nella  inue/ìitura  fitta  dall’ Imperatore  per  la  Lega  di  Cambra! , bauen» 
do  à ricuperarlo  la  medefima  inclinatione  , ebebaueua  bauuto  (anteceffore  ^ 
àJla  qual  cofa  fiimolaua  nonfolamentelui , maetiandio  tutti  igiouanideUé 
nobiltà  francefe  la  gloria  di  Gavone  di  Fois  , cria  memoria  di  tante  uitto» 
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rie  ottenute  da  prosimi  Rp  in  lulUibenche  per  non  inuiUre  inunzi al  tempo 
gli  altri  4 preparai^  per  refifterglitla  dijiimulaffeper  configlio  de' fuoi,  atten 
dendo  in  quejto  mezo  à trattare  come  fi  fa  ne’ Regni  nuoui,amicitia  con  gli  al* 
tri  Principi,  di moltidt'  xfuali concorfono  a luifubito,Ambafciatori,riceuùti 
tutti  con  lieta  fronte,ma  piu  che  tutti  gli  altri  quei  del  Rp  <ringbiktrra,ilqua 
le  effondo  ancora  frefca  F ingiuria  riceuuta  dal  Rp  Catoltco,defìderaua  conti*  y 

nnarfecoVamicitia  cominciata  col  Re  Luigi:  uennetr  wl  tempo  medefimo 
un  Ambafcieria  deU' Arciduca , it&a  quale  fu  il  priwipale  Mons.di  ìianfau , «<'  ><«"- 

creo» dimojirationedi granfommefione,eomeà Signore fuo foprano,per  p/«  *" *“  *‘“"‘**‘ 
ferpoffeffore  deRa  Contea  di  Fiandra  > laqual  riconofceua  la  fuperiorità  della 
Corona  di  Francia  : Funa  cr  Falera  legatione  bebbe  pre&a,  cr  felice  ijpeditio 
ne , ùerebe  col  Rei  Inghilterra  fu  riconfermata  la  confederatione  fatta  tra 
lui,e  l Rp  morto  co*  medefimi  Capitoli,cr  durante  la  uita  di  ciafeun  di  loro,  ri 
feruato  tempo  tre  anni  al  Rp  di  Scotia  <f  entrarui,et  con  F Arciduca  ceffarono 
molte  difjìcultài  le  quali  figindicaua  per  molti  douefino  impedire  la  concor* 
dia:  ma  Fa  rciduca , il  quale  finita  F età  pupillare , haueua  affunto  nuouamen* 
te  ilgouemo  degli  flati fuoi , moueuano  à queflo  molte  cagioni,  Finftanza  de’ 
popoli  di  Fiandra,de/iderofi  di  non  hauer  guerra  co’l  Reame  di  Francia,il  defi 
derio  iaficurarfì  de  gl' impedimenti,  che  nella  morte  dell’  Auolo  gli  potè  fino 
tffer  dati  da  Francefi  alla  fuccef  ione  del  Regno  di  Spagna , cr  il  parergli  peri 
colofo  rimanere  fenza  legame  i amicitia  in  mezo  del  Re  di  Francia , cr  del  Rp 
ilngbilterra  congiunti  infìeme,et  dall  altra  parte  nel  Re  era  dejiderio  grande  5*’’  “f! 

di  rimuouere tutte  F occafioni,cbe  lo  potefino  coftrignere  à reggerfì  con  Fau»  i’mu^ 

toritàfCr  cojlglio  deU'Auolo  paterno,ò  materno. Fu  adunque  ncUa  Città  di  Pa 
rigi  fatta  tra  loro  pace , CT  confederatione  perpetua,riferuando  facultà  a Ce* 
fare,cral  Re  Catolico, fenza  l’autorità  de’  quali,  conueniua  F Arciduca,dlen* 
trarui,fra  tre  mefl  : preme ffo  di  fare  lo  fponfalitio  trattato  tante  uolte  tra  F* 

Arciduca  > cr  Rp»P4  figliuola  del  Re  Luigi  con  dote  di  feicento  mila  fcudi,cr 

del  Ducato  di  Beri  perpetuo  per  lei , erpeti  figliuoli,la  quale  effendo  aUhora 

i età  tenertfima , glibaueffe  ad  effere  confegnata  fubito  pcrueniffe  all'età  di 

noueanni,  ma  con  patto  rinuaciaffe  à tutte  le  ragioni  delFberedità  paterna  , 

cr  materna , cr  nominatamente  à quelle  gli  appartenefino  fui  Ducato  di  Ali 

lanoycr  di  Brettagna  ; ubligato  à dargli  il  Re  aiuto  di  genti, cr  di  naui  per  an* 

dare  al  Regno  di  Spagna,  doppo  la  morte  del  Re  Catolico . Fu  nominato  à ri* 

cbiefia  del  Rè  il  Duca  di  GbeÙeri,cr  affermano  alcuni,  che  oltre  alle  cofe  pre» 

dette  fu  conuenutOycbe  in  nome  delFuno , cr  dell’altro  di  loro  andaf ino  fi-atre  ì* 

mefi  Ambafeiatori  al  Rp  <f  Aragona,à  ricercarlo,  che  face ffe  giurare  a’  popo 

li  F Arciduca  per  Principe  di  quei  Reami (équefto  il  titolo  di  quello  alquale 

affetta  la  fuccef  ione)  reftituiffe  il  Regno  di  tiauarra , craflenefifì  da  difen* 

dere  il  Ducato  di  Milano . Ne  fi  dubita , che  ciafeuno  di  quefli  due  Principi 

pensò  piu  nel  confederarfi  alla  commodità , che  fi  dimoftraua  diprefente,  chi 

aUofferuanZA  dei  tempo  , futuro  , perche  quale  fondamento  fi  poteua  far 

V nello 


nello  f^onfulitiot  che  fi  prometteu4,non  cjfendo  ancora  la  j^ofa  peruenuta  aUd 
età  di  quattro  annifcr  come  poteua  piacere  al  Ke  di  ?randa,che  menea  diue» 
niffe  moglie'deir Arciduca , alla  quale  3 effendolaforeUa  maggiore  moglie  del 
Ke,era  parata  t attione [opra  il  Ducato  di  Brettagna , perche  i Brettoni  defin 
derofi  d'hauere  qualche  uolta  un  Duca  particolare  t quando  Anna  Ducheffk 
loro  pafiò  al  fecondo  matrimonio,conuennono  che  al  fecodo  genito  de*  figlino 
li,Cr  difcendenti  di  lei,peruenendo  il  primo  genito  aUa  Corona  dt  Francia,per  ' 
ueniffe  quel  Ducato . Trattaua  medefimamente  il  Redi  Francia  col  Re  Caton 
‘ lico  di  prorogare  la  triegua  fatta  col  R«  morto , ma  rimoffa  la  conditione  di 

non  moleftare  > durante  la  trieguayil  Ducato  di  Mila»o,fi>erando  poi douergU 
effer  facile  il  conuenire  con  Cefare,per  la  -qual  cagione  teneua  f ofi>efi  i Venetia 
ni,che  offeriuano  di  rinouare  la  Lega  fatta  con  tanteceffore»  uoleJo  effer  liba 
' ro  ad  ubligarfi con  Cefare  contro  à loroima  tl  Re  Catolico,  co  tutto  che  in  lui 

poteffe  come  fempre , il  defiderio  di  non  hauer  guerra  propinqua  a'  confini  di 
Spagna  pure  confiderando  quanto  fofi>etto  darebbe  là  prorogatione  della  trie 
^ guai  gli  Suùczeri , cr  che  quefto,non  eff indo  piu  nè  credute  lefue  parole , nè 

uditi  i fuoi  configli, farebbe  cagione  cbe’l  Pontefice  ambiguo  fina  quel  giorno, 
fi  uolgnebbe  all’amicitia  Fràcefe,ricusò  finalmente  di  prolungare  la  triegua  , 
fé  non  con  le  medefime  conditioni,  con  lequali  Ihaueua  rinoiuta  col  Rf  paffa* 
toi  onde  il  Re  Francefeo  efclujo  da  quefia  fi>eranza,0’  meno  Iterando  che  Ce» 
fare  contro  alla  uolontifCr  configli  di  quel  Rf  haueffe  4 conuenire  fece,  ricoii 
Le»jtr»’iRedi  A””®  col Senato  VenetianolaLega  nella  forma  meJefima  ch'era  fiata  fatta 
Fi  allea,  e Ve-  con  Tanteceffore  : rimaneuanoil  Pontefice, cr  gli  Suizzeri  : à quefii  dimandò  , 
ammettefiinoi  fuoi  Ambafeiatori , maefii  perfeuerando  nella  medefima 
durezzayricufarono  concedere  il faluoconiotto,col  Pontefice, dalla  uolatà  del 
quale  dtpendeuano  intieramente  i Fiorentini,  non  procedette  por  allhora  piu 
oltre,  che  à confortarlo  à conferuarji  libero  da  qualunque ubligatione , acciò 
che  quando  i progrefii  delle  cofe  lo  confìgliafiino  à rifoluerfi,fu(fe  in  fua  potè 
X ftà  l’eleggere  la  parte  migliore , ricordandogli  che  mai  da  uiuno  piu  che  da  fé  , 
barebbe  perfe,cr  per  la  cafa  fua,ne  piu  fincera  beniuolenza,nèpiu  intiera  fe» 
de,  nè  maggiori  conditioni . Gittati  il  R e quefii  fondamenti  alle  cofe  fue , co» 
tninciòàfare  fiudiofamente  prouedimenti  grandifiimi  di  danari,  cr  ad  ac» 
crefeere  infino  al  numero  di  quattro  mila , l'ordinanza  delle  fue  lanze , diuul» 
gandofare  quefiecofe,  non  perche  hattefie  penfieridi  mple&areper  quefia 
anno  altri , ma  per  opporfl  à gli  Suizzeri,  i quali  minacciauano , che  in  cafo  , 
Apparecchi  del  ch’egli  non  adempie fie  le  conuentioni  fatte  in  nome  del  Re  morto  à Digiuno, 
èTafpiltareò  la  Borgogna , 6 il  Delfinato  : laqualfimulatione  haueua  apprefio 
à molti  fede  di  ueriti , per  t efiempio  de’  profiimi  Rf , 1 quali  haueuano  fem» 
pre  fuggitolo  implicarli  in  iiuoue  guerre  nel  primo  anno  del  Regno  loro, 
nondimeno  non  s’imprimeua  il  medefimo  negli  animi  di  Cefare , cr  del  Rf  di 
Aragona,a  quali  era  foffetia  lagiouentù  del  Re, la  facilità,  che  haueua  fopra 
il  confueto  de  gli  Altri  Re  di  ualerfi  di  tutte  le  forz*  del  Regno,  di  Francia  , 

nel 
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Utl  quale  haueui  tantagratia  con  tanta  i{iimatione,cr  erano  note  le  prepara» 
tionigranditcbe  baueua  lafciate  il  Re  tuigUper  It  quali,  poi  ch’era  accurato 
del  Rf  d’ Inghilterra,  non  pareua  cbe  di nuouo  deliberaffe  lagutrratma  piu  to 
fio  che  conttnuaffe  la  deliberatione  già  fatta:  perciò  per  noneffere  opprefii 
aU’improuifotfaceuano  infianza  di  confederarfl  col  PonteficeyCr  cògli  Suiz» 
zeri  : ma  il  Pontefice  uf andò  con  cUfcuna  delle  parti  benigne  parole , cr  ioge» 
gnandofi  di  nutrire  tutti  con  uarit  Jperanze,  differiua  per  ancora  il  fare  alcu» 
na  certa  dichiaratione . negli  Suizzeri  non  folo  continuaua , ma  accrefetua 
continuamente  l’ardore  di  prima,e(fendoft  le  cagioni  cominciate  da’  dolori  pu» 
hiici  per  r aumento  delle  penfìoni  negato , per  l’haucre  il  Rf  Luigi  chiamato  i 
gli Jlipendif  fuoi  i fanti  Tedefcki,per  le  parole  ingiuriofe,  cr  piene  di  difpregio 
ufate  contro  alla  natione,aumentate  dadolori,dijpiaceri , cr  cupidità  priuate, 
perFinuidia,cbe  baueua  la  moltitudine  à molti  priuati,  i quali  riceueuano  do» 
fli,cr  penfìoni  dal  Rf  di  Francia,cr  perche  quei,cbe  piu  ardentemente  s'erano 
oppofti a’principali  di  coloro,che  feguitauano  l'amicitia  Pranceft,cbiamati  al 
ìhora  uolgarmente  i Gallizz<tnti , [aliti  per  quefìo  colfauore  della  plebe  in  ri* 
putatione  > cr  grandezza  temeuano  fi  diminuijfe  la  loro  autorità  ,fe  di  nuouo 
U Republica  fi  congiugneffe  co’Francefì , di  maniera  > cbe  non  fi  confultando, 
cr  dentando  col  zelo  publico,ma  con  l’ambition,cr  difìenfìioni  cìuili , quefìi 
preualendodi  credito  a'  Galizzanti , otteneuano  che  fi  ricufajìino  F offerte 
grandifìime , anzi  fmifurate  del  Re  di  Francia.  Inquefia  dijpofìtione  degli 
dnimi,cr  delle  cofe,gli  Ambafeiatori  di  Cefare,del  Rf  <f  Aragona , cr  del  Du» 
ca  di  Milano,  cÒgregatiappreffo  à gli  Suizzeri,  contrajfono  co  loro  in  nome 
de  fuot  Principi , confederatione perla difefa  d’Italia  : riferuato  al  Pontefice 
luogo  d’entrarui  infìn’alla  Domenica , che  fi  dice  Letare  i della  profìma  Qua* 
dragefima;HeUaqualefu  conuenuto,  che  per  coStrignere  il  Re  di  Francia  à ce* 
dere  le  ragioni  del  Ducato  di  Milano,  gli  Suizzeri,  riceuendo  ciafeun  mefe  da 
gli  altri  Confederati  trenta  mila  ducati,  affaltafìino  ò la  Borgogna, ò U Delfi» 
nato,  cr  che’l  Rf  Catolico  moueffe  con  potente  effercito  laguerra  dalla  parte 
ó di  Perpignano,ó  di  Fonterabia  nel  Reame  di  Francia,acciò  che'l  Recodret 
to  à difendere  il  Reame  proprio  non  poteffe,[e  pure  hauejfe  nell'animo  , altri» 
menti  molefiare  il  Ducato  di  Milano . Stette  occulta  infìno  al  mefe  di  Giu» 
gno,ladeliberationedelRe  ,ma  finalmente  per  la  grandezza  , crfoUecilu» 
dine  degli  apparecchi  non  era  piu  pofiibile  tanto  mouimento  dtfiimiilare, 
perche  erano  immoderati  li  prouedimenti  de  danari  ,foldaua  numero  gran» 
difìimodifantiTedefebi , faceua  condurremolte  artiglierie  uerfo  itone, 
cr  ultimamente  baueua  mandato  in  Gbienna  per  foldare  ne’  confini  di 
narra diece mila  fanti  Pietro  tìauarra, condotto  nuouamenteà  gli  ftipendij 
fuoi,  perche  non  bauendo  il  Red"  A ragona , [degnato  contro  à lui , perche  in 
gran  parte  [egli  attribuiua  F infelice  fucceff j del  fatto  d’arme , uoluto  mai  pa 
gare  per  lafualiberatione,la  taglia  poflaglidiuentimila  ducati,  laquale  il 
He  morto  baueuit  donato  4I  Marcbefe  del  RoteUin>,  per  ricompenfarlo  in 
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cfUdlcht  parte  iella  taglia  de'  cento  mila  ducati  pagati  in  ìnghilterraM  nuòlio 
Re  deliberando  ufare^  t opera  fua  haueua,^uando  peruenne  alla  Corona  paga* 
to  la  taglia  per  lui , cr  dipoi  condottolo  a gli  flipenJijfuoi , hauenio  prima  il 
Nauarra  per  ifcarico  deU'bonorefuo  mandato  al  Re  ÓT Aragona  à fcufarfi,fe 
abbandonato  da  lui  cedeua  aUa  necej?ità,cr  a rinunciare  uno  &ato,ilquale  pof 
B t ai  Frincia  ri  fedeua  per  fua  donatione  nel  Regno  di  napoli . Effendo  adunque  manifeflo  i 
T'idei  Pi  de  ^wyV«no,cfce  la  guerra  fi  preparaua  contro  à Milano,  cr  che  il  Re  deliberaun 
tìJcrindtTpiUi  eTandarui  perfonalmente,cominciò  il  Rea  ricercare  apertamente  il  Pontefice» 
— je  m Itili!.  jf  ufiijje  /eco , ufando  à quefto  oltre  à molte  perfuaftoni > cr  inflrumenti  il 

mezo  di  Giuliano  fuo  frateUo , ilquale  nuouamente  baueua  prefa  per  moglie 
FiJibeiu  forti-  fUiberta  foreUa  di  Carlo  Duca  di  SauoUiCr  zia  materna  del  Re,  dotandoU 
li'*di' sluo?!*^  co’  danari  del  Pontefice,in  cento  mila  ducati,laqual  cofagli  baueua  data  Jpe» 
moglie  di  Giu-  runZ4cbeil  Pontefice  fulfe  inclinato  aU’amicitia  fua,bauendo  contratto  feco 
iianode  Medi-  ^yffto  parentado, tT tanto piu  cbchauendo prima  trattato  col  Recatoli» 

co  di  congiugnere  Giuliano  con  una  pirenfe  fua  della  famiglia  di  Cardona,pa» 
rena  che  piu  perriffetto  fuo , che  per  altra  cagione  baueff e prepojlo  quefio 
matrimonio  à quello  : né  dubitata  Giuliano  douere  cupidamente  fauorire  que» 
fta  inclinatione  per  defidtrio  <f  acquiftare  col  mezo  fuo  qualche  {lato,colqua» 
le  poteffe  f ofientare  le  fpefe  conuenienti  à tanto  matrimonio , cr  per  ftabiUrfl 
meglio  ilgouerno  perpetuo , datogli  dal  Pontefice  nuouamente  della  CitU  di 
Kodona,  Reggio,  Parma , cr  Piacenza  » ilquale  no»  fofienuto  di  fauore  de  i 
Principi  potenti, era  di  poca  f^eranza  che  baueffeà  durare  doppo  la  morte  del 
fratello . Ma  era  cominciata  prefio  à turbarfi  la  fperanza  del  Re , perche  il 
Pontefice  baueua  ecceduto  alReiT  Aragona  le  crociate  del  Regno  di  Spagna 
per  due  annt,deUequali  fi credeua,che  baueffe  a trarre  piu  (Tun  miOione  di  du- 
Albettod*  Cir  cati,  CT  perche  udiua  con  tanta  inclinatione  Alberto  da  Carpi , cr  Gieroìamo 
g;  yich  Oratori  di  Cefare,cr  del  Re  Catolico,  che  erano  molto  afiidui  appreffo 

CieroUmo  ^ luì^cbe  pareuano  partecipi  di  tutti  i configli  fuoL  Hutriua  quefia  ambigui» 

tà  il  Pontefice , dando  parole  grate , cr  dimofirando  ottima  intentione  a que» 
gli  che  intercedeuano  per  il  Re,  ma  fenza  effetto  di  alcuna  conclufione , come 
quello , nelquale  preualeua  à tutti  gli  altri  rtjfietti , il  defiderio  che  il  Ducato 
di  Milano  non  fuffe  piu  poffeduto  da’  Principi  forefiieri  : però  il  Redeflderan 
do  di  certificarli  della  fua  mente  » mandò  à lui  nuoui  Ambafeiatori , tra’  quali 
Gugtielme  Bu-  fu  Guglielmo  Budeo  Parigino , buomo  nelle  lettere  bumane  cofi  Greche , come 
^òmo”utc»!  Latine  di  fomma,cr  forfè  unica  eruditione  tra  tutti  gli  huomini  dei  tempi 
liùimo.  iiofiri  : doppo  i quali  mandò  Anton  Maria  Palauifino , buomo  grato  al  Pon» 

tefice , ma  erano  nane  quefie  fatiche  ; perche  già  innanzi  alla  uenuta  fua  ha* 
ueua  occultifiimamente  infino  del  mefe  di  Luglio , conuenuto  con  gli  altri  aU 
la  dtfefa  deUofiato  di  Milano , ma  uolendo  che  quefia  deliberatione  Beffe  fe» 
gretifihna  inflno  i tanto  che  la  nectfiità  delle  cofe , lo  cofirtgneffe  à dichiarar» 
fi ,CT defiierando  oltre  à quefio  publicarla  con  qualche  fcufa,bora  diman» 
daua  fbc  il  Re  confentijfe  che  U CbUfafi  ritcnfjftPurm , cr  Piacenza  : bora 
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fteeud  Altre  petitioni,  Acciocheeff'eniogU  negAta  (jualch'uttA  delle  cofe  di* 
mndAte , parere  che  la  necefiitÀ , piu  che  U uolonti , l’ inducete  ud  unirft  co» 
gl  inimici  del  Re , bora  difjidando/l  cbe'l  Re  gli  negafiecofa  alcuna  dicjueU 
/f  » che  non  al  tutto  feiiza  colore  d'boneilàpotcua  proporre  t faceua  riJj>o»- 
fìe  Marie , ambigue , cr  irref  olute  ; ma  erano  ufate  feco  da  altri  delle  mede/ime> 

ATtiiCr  a&utie  r perche  Ottauiano  Fregofo  Doge  di  Genoua  temendo  de  gli  api  O.ttJKijne  F»r- 

peratipotentijiimi  del  Re  di  Francia,  crhauendo  dell'altra  parte  fcfbettala 

uittoria  de’  confederati  per  l'inclinatione  del  Duca  di  Milano,  cr  de  gli  suiz»-  cii  « à coll  eh* 

zeri  à gli  auerfarijfuoiyfi  era  per  mezo  del  Duca  di  Horbone  conumuto [egre  • 

tifima  mente  col  Re  di  Francia  : hauendo  cr  mentre  trattaua , cr  poiché  con 

uenne,  affermato  fempre  cojlantif  imamente  il  contrario  al  Pontefice , ilquale 

perefj'ere  Ottauiauo  congiuntifiimi  d’antica  heniuolenza  à lui , cr  à Giuliano 

fuofi ateUo , cr  fiato  fauorito  da  loro  uelfarfi  Doge  di  Genoua , gliene  prefiò 

tal  fede , che  hauendo  il  Duca  di  M ilano  infcffettito  da  quefia  fama , difhcfio 

iaijaltarlo  con  quattro  mila  Siiizzeri,  che  già  erano  condotti  à Nouarra,  cr 

con  gli  Adorni,cr  Fiefchi , il  Pontefice  fu  operatore  che  non  fiprocedeffepiu 

oltre . Conuenne  il  Fregofo  in  quefia  forma  : che  al  Re  fi  refiituilfe  il  dominio 

di  Genoua , infieme  col  CafieUetto  ; Ottauiano  depofio  il  nome  del  DogeJuffe 

Gouernatoreperpetuo  del  Re , con  poteftà  di  concedere  gli  ufficii  di  Genoua  : 

bauefiedal  Re  la  condotta  di  ci  nto  lande  J ordine  di  San  Michele , prouifione 

Aimua  durante  la  fua  ulta  : non  rifacejfe  il  Re  U fortezza  di  Codifà  molto 

o^ofa  a Genouejt , cr  concedeffe  à quella  Città  tutti  i Capitoli,^cr  priuilegii , 

cbcru/wyfaH  cr  abbruciati  dal  Re  Luigif  defft  certa  quantità  di 

entrate  hccle/iafitcbe  a Federigo  Arciuefcouo  di  Salerno,/rateUo  d’ottauia* 

BO,cr  4 lui,fe  miaccadeffefuffe  cacciato  di  Genoua,alcune  Caftetla  nella  Pro 
uenza  : le  quali  cof r quando  poi  furono  publicate,non  fu  difficile  ad  Ottauia* 
no , perche  etafeunofapeua , che  meritamente  temeua  del  Duca  di  Milano , er- 
iegliSuizzeri,  giujìificare  lafua  deliberatione:  folamente gli  daua  qualche^ 
i^ta  l bauere  negato  U uerità  tante  uolte  al  Pontefice , da  cui  haueua  riceuu* 

U tanti  beneficti,neo(feruata  la  promeffa  fatta  di  non  conuenirefenzafuo  con 
Jentimento,crnoiUtmeno  in  una  lunga  lettera , che  dipoi  gli  fcrilTe  in  fua  ziu* 

, riandate  accuratamente  tutte  le  cagioni  che  l'haueuano  molto , e ' 
tutte  lefcufe,co  le  quali  appreffo  à lui poteua  difendere  l'honor,  e'I procedere 
/«o  , f / non  bauere  difprezzato  U diuotione , che  come  Pontefice , cr  come  4 

tionefiefcriueffea  buomini  priuati,ò  à Principe  che  mifurafìt  le  cole  de  oli  fla- 
ti yfecondo  iujpettipriuatì , ma  ebeferiuendo  un  Principe  fauio , quanto  in 

poteua  faluare  lo  flato  fuo  in  altro  modo , erafuperfiuo  lofcufarficon  chi  co* 
noJcma,crfapeua  quel.cbefuffe  lecito, ó almanco  i onfueto  à Principi  di  fare 
t^nfolo  quando  erano  ridotti  in  cafo  tale, ma  etiandio  per  migliorare, ó aceri 
JareUeonduiotu  dello  fiato  loro . Magia  le  cofe  dfaGe  parole,^-  da'  configli 
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procede  Udito  a'  fattiyCr  efectuione:  il  Re  uenuto  à Lione  decompjgndfo  da\ 
tutta  la  nobiltà  di  Fràcui,cr  da  Duchi  del  Lorf;io,cr  di  chelleri  moueua  uer* 
fo  i monti  l'effercito , maggiore  cr  piu  fiorito  che  giagrandt^imo  tempo  fuffe 
paffuto  diFrancia  in  Italia,  ficuro  di  tutte  le  perturbationi  di  là  da’ mentii 
perche  il  Red"  A ragona,  il  quale  temendo  prima  che  tanti  prouedmenti  non  fi . 
uolge^ino  contro  à fe,haueua  armato  i fuoi  confini,cr  acciò  che  i popoli  fufU- 
no  piu  proutiaUa  diftfa  della  liauarra,  l'haueua unita  inperpetuoal  Reame 
di  Caviglia , [ubilo  come  intefe  la  guerra  procedere  manifeftamente  in  Italia, 
Ucentiò  tutte  le  genti  che  haueua  raccolte ,non  tenendo  piu  conto  della  promef 
fa  fatta  quell'anno  a'  Confederati  di  muouere  la  guerra  nella  Francia , che  ha» 
ueffe  tenuto  delle  promeffe  fatte  a'  medejimi  negli  anni  precedenti  . Alla  fa* 
ma  delia  moffa  del  Rf  di  Francia,  il  Viceré  di  tìapoli,il  quale  effendo  flato  per 
molti  mefì  quajì  in  tacita  triegua  co’  Venetiani,  era  uenuto  nel  Vicentino  per 
approflimarfì àgi' inimici  alloggiati  in  fortiflimo  alloggiamento  uicinoàgli 
Olmiappreffo  à VicenKa , ridujje  l'effercito  à Verona  per  andare,  fecondo  di* 
ceua,à  foccorrere  il  Ducato  di  Milano,e’l  Pontefice  mandaua  uerfo  Lombare 
dia  le  fue  genti  d'arme,<y  de'  Fiorentini  fatto  ilgouemo  del  fratello  eletto  Cd 
pitano  della  Chiefa,per foccorrere  medefimamente  quello  flato , come  non  mol 
ti  giorni  inan-:^  haueua  conuenuto  con  gli  altri  confederati,  con  tutto  che  infi 
flendo  nelle  folite  fimulationi  deffeuoce  mandarle  folamente  perla  cuflodié 
di  Piacen-^^aidi  Parma,cr  di  Reggio, o fufle  proceduto  tant' oltre  con  gli  Ora 
tori  del  Rr  di  Francia,cbe'l  Rf  perfuadendofi  al  certo  la  fua  concordia,haueu4 
da  Lione  iffiedito  à gli  ambafeiatorifuoi  il  mandato  di  conchiudere,confenten 
do  che  la  Chiefa  ritenefle  Piacen'^ , cr  Parma , fina  tanto  riceuefle  da  lui  ri»^ 
compenfo  tale , che'l  Pontefice  medefìmo  l'approuafle  : ma  erano  per  le  cagion- 
ili , che  difotto  appariranno  tutti  uani  quefli  rimedq  : era  deflinato  che  colpe* 
ricolo  , cr  col  fangue  de  gli  SuigT^ri  folamente , ò/i  dtfendeffe , òflperdefe  Ih 
Ducato  di  Milano:  quefli  ritardati  da  negligenza  alcuna,  non  da  piccold' 
quantità  di  danari , fcendeuanq  f olle citamente  nel  Ducato  di  Milano , già  ne- 
erano  uenuti piu  di  uenti  mila , de’  quali  dicce  nula  fi  erano  accoflati a’  mon*^ 
ti , perche  il  conflglio  loro , era  ponendofi  a’  pafii  fretti  di  quelle  uaQate , che 
dall' Alpi,  che  diuidono  Italia  dalla  Francia,sboccano  ne’  luoghi  aperti, impe*. 
dire  il  paflare  inangi  a’  Francefì.  Turbaua  molto  quello  configlio  degli  Suiz* 
-zeri  l'anima  del  Re,ilquale  prima  per  la  grandezza  dette  fue  forze,fì  promet*. 
teua  certa  la  uittoria,  perche  nett'eflercito  fuo  erano  duo  mila  cinquecento  lane. 
ZtyUentiduo  mila  fanti  Tedefchi  guidati  dal  Duca  di  Ghetteri  : diecimila  Gua*' 
fchi{cofi  chiamauano  i fanti  faldati  da  Pietro  tiauarra)  otto  mila  Francefì,  e 
tre  mila  guaHatori  condotti  col  medefìmo  Ripendio  che  gli  altri  fantheonfidc 
raua  il  Re  co’ fuoi  Capitani  efìeretmposfibile,  intefo  il  ualore  degli Suizjni, 
rimuouergli  da’  pafi  forti,cr  angufli,fe  non  con  numero  molto  maggiore  ; mé 
queflo  non  fi  poteua  in  luoghi  tanto  flretti  adoperare,  difficile  fare  cofa  di  mo 
mento  in  tempo  brieue,  piudiflUUe,  dimorare  lungamente  nelpaefe  tant<K 
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fierile  cofigrdni efferato , con  tutto  che  continuamente  ueniffe  ucrfo  i monti 

■copia grandtjiima  di  uettonagUe:  nelleejuali  dtffìcultà  alcuni fperando  piu  neU 

ia  d uerfione  t che neWurtatgli  jproponeuano.che  fi  mndajfero  per  la  uiadi 

Prouenza  ottocento  laitcict  cr  per  mare  Pietro  Nauarra  con  li  dieci  mila  Gua 

feti,  i quali  fi  uniffero  infieme  à Sauona:altri  diceuanoperderfì  à fare  fi  lungo 

circuito ytr appo  tipo,  indebolirfi  le  forze^et  accrefeerfi  troppo  di  riputatone 

igU  nimicifdimojlrando  di  non  hauere  ardire  di  rifeontrarfi con  loro.Fn  adun 

que  deliberato  non  fi  difeoftando  molto  da  quel  camino , penfare  di  paffare  da 

qualche  parte, che  à nonfnffe  offernata,  ò almeno  manco  cuflodita  dagli  nimi» 

ci,cr  che  Bmat  di  Pria  con  quattrocento  lande,  cr  cinque  mila  fanti , andaffe  ehu:  di  Pria . 

per  la  u:a  di  Genoua,  non  per  fperanza  di  diuertire , ma  per  infejlare  A leffaii» 

^rUiO'  l' altre  terre  di  qua  dal  P ò. Due  fono  i camini  dell'  Alpi,  per  i quali  or>-  st-adcdeU’Ap- 
diaariamentefi  uiene  da  Lione  in  \talia,queHo  del  Monfanefe , montagna  deVa  nirem"  luiu"' 
iunfdittione  del  Duca  di  Sauoia  piu  brieue,  O'piu  diritto , cr  communementt 
piu  freqiientatoi  f altro  cl>e  da  Lione  torcendo  à Granopoli,paffa  per  la  mcn* 
taglia  di  Monguicura  iunfdittione  del  Delfinato , l’uno  cr  l'altro  peruiene  a 
Sufa , oue  cominciata  ad allargarfi  la  pùnura  ; ma  per  quello  di  Mongineura, 
benché  alquanto  piu  lungo,perche  è piu  facile  à paffare,  et  piu  commodo  àco 
durre  t artiglierie , foleuano  fempre  pacare  gli  efferciti  Francefi  j atta  cufiom.  \ 

dia  di  quefti  due  pafii , cr  di  quegli  che  riufeiuano  in  luoghi  uicini  intenti  gli  . 

Suizzeri  tfier ano  fermati  à Sufa, perche  i pafii  piu  bafii  uerfo  il  mare , erano  ’ 

tanto  firetti , cr  repenti  che  effendo  molto  difficile  il  paffaruii  cauatti  di  tanto 
tffercito,pareua  impofiibile  che  per  quegli  fi  conduce  fino  l'artigUerie.  naU'al 
tra  parte  il  Triulcio,à  cui  il  Re  hauea  data  quefia  cura  ,feguitato  da  moltitudi 
ne  grandifiima  diguaftatori,  cr  hauendo  appreffo  à fe  buomini  indù  firio  fi,  or 
f^erimentati  nel  condurre  F artiglierie , i quali  mandaua  a uedere  i luoghi  che 
gli  erano  propoli,  andana  inuefiigando  per  qual  luogo  fi  poteffe , fenza  tro* 
uare  l'ofiacolo  de  gli  Suizzeri , piu  facilmente  paffare, per  ilcbe  l'effercito  di* 
flefo  la  maggior  parte  tra  Granopoli,cr  Brianzone,afi>ettando  quel  che  fi  de* 
Uberaffe,procedeua  lentamente,  co&rignendoglianco  al  medefimo  la  necefiità 
d'affettare  i prouedimenti  dette  uettouaglie , nelqual  tempo  uenne  al  Re  par* 
titogià  da  Lione,unbuomo  madato  dal  Re  d’Inghilterra,  ilquale  in  nomefuo 
efficacemente  lo  confortò  che  per  non  turbare  la  pace  detta  Chrifiianità  non 
pafftffe  in  Italia;  origine  di  tanta  uariatione  fu,  che  effendo  Flato  molefioà 
quel  Re,cbeil  Re  di  Francia  fi fuffe  congiunto  cont  Arciduca,parendogli  che  Re  d’rnghiiter 
If  cofefue  cominciaffero  à procedere  troppo  profferamente,  baueua  da  quefio  f»‘*‘'^ùade  Fri- 
principio  cominciato  à prefiare  l’ orecchie à gli  ambaf datori  del  Re  Catolico, 
ebenonceffauanodi  dimofirargli  quanto  à lui  fuffe  pernitiofala  grandez- 
za del  Re  di  Francia  , che  per  l’odio  naturale,  cr  per  hauere  effcrcitato  i -» 

principij  detta  fuamilitia  contro  à lui  non  gli  pcteua  efftre  fenon  inimicifii* 
no, ma  lo  moueua  piu  l’emulatione , cr  la  inuidia  alla  gloria  fua , laquale  gli 
partita  ehtfiaccrefcefie  molto, fe  ejiportaffeja  uittcnia  dellp  fiato  di  Mila*,^ 
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no,ricorduui/tcb'egU,<mcorcbe  hiUfffit  il  Regno  ripoftto,cr  rìcchiJ?imo  per 
Ij  lungu  pace , e troudto  tanto  teforo  accumulato  dal  padre  > non  baueita  però 
je  non  doppo  qualche  anno  bauuto  ardire  <f  affaltare  il  Redi  Francia,  foloy  ey 
cinto  da  tanti  nimici,  cr  affaticato  da  tanti  trauaglt  : bora  quefio  Re  alquan» 
to  piugiouane  che  non  era  egli, quando  perù  enne  aUa  Corona,ancor  che  bauef 
fe  trouato  il  Regno  affaticato , cr  efaujlo  per  tante  guerre , bauere  ardire  ne* 
primi  mefi  del  fuo  Regno  andare  ad  unimprefa , doue  haueua  oppofitione  di 
tanti  Principi  ; nò  baueregli  con  tanti  apparati, cr  con  tante  occaftoni  ripor 
tato  in  Inghilterra  altro  guadagno  che  la  Città  di  Tornai, con  fpefa  nondime» 
no  intoUerabile,cr  infinita  : ma  il  Re  di  Francia  fe  confeguiffe,come  fi  poteud 
credere, la  uittoria,acquiJìando  sì  bel  Ducato,  bauere  à tornare  glorio fifimo 
nel  Rfgno fuo  : apertafi  ancora  la  iirada,  CT  forfè  inanzi  che  ufciffe  d'Italia, 
prefa  l'occafione  cT affaltare  il  Regno  di  Napoli  ; co'  quali  {limoli,et  punture, 
effendo  {tate  facile  rifufcitare  t odio  antico  nel  petto  fuo,  non  effendo  à tempo 
di  poter  dargli  con  farmi  impedimento  alcuno,  crfors'anco  arcando  <f  acqui 
ftare  qualche  piu  giujhficatione,  haueua  mandato  à fargli  quefta  ambafciata  , 
per  laquale  il  Re  non  ritardando  il  fuo  camino,uenne  da  Lione  nel  Delfinato  : 
^ oterto  adii  oue  ijf  giorni  medefimi  comparfero  i Lanzchenecb,detti  della  banda  Nera,c5 
n!.‘ Hd’  unii-  fiotti  da  Ruberto  della  Marcia,laqual  banda  della  Germania  baffa , era  per  U 
ibciicc  daOi  bì  fua  ferocu,  caperla  fedefempre  dmoftratanegliefferciti  Fruncefi  ingran» 
difiima  iftimatione . In  quefto  tempo  fignificò  Gianiacopo  da  Trinici  al  Re 
poterft  condurre  di  là  da’  monti  fartiglurie  tra  l'alpi  marittime,cr  le  Cottie, 
fcendendo  uerfo  il  Marchefxto  di  Saluzzo,oue  benché  la  difficultà  fujfe  quafl 
inefiimabile,nondimtno  per  la  copia grandtfiima  degli  buomini  ,cr  de  gt in» 
ftrumenti  douere finalmente fucceder e, crnon  effendo  da  quefta  parte , nè  fuU 
la  fommitd  de’  monti,nè  alle  bocche  delle  ualLite  cuftodia  alcuna , meglio  effer 
tentare  di fuperare  l'aff  rezza  de’  monti , e i precipiti/  delle  uaSi,laqual  cofa  fi 
faceua  con  lafatica,ma  non  col  pericolo  de  gli  huomini,cbe  tentare  di  fare  ab 
bandonare  i pafii  a gli  Suizzeri  tanto  temuti,  cr  ojhnati  o a uincere , o a mo» 
rire , minimamente  non  fi  potendo , fefi  trouaua  refiftenza , fermarfi  motti 
giorni,percbe  ninna  potenza,ó  apparato  baftaua  a condurre  per  i luoghi  tato 
éjpri,e  tanto  &erili,uettouaglia  f officiente  à tanta  gite,  ilqual  configlio  accet 
tato,f  artiglierie,cbe  s' erano  fermate  in  luogo  còmodo  a uolgerfi  ad  ogni  par 
te,fimoffono  fubito  a quel  camino.  Haueua  il  Triulciofignificato  douer'ejfe» 
re  grandtfiitna  la  difficultà  del  pa(farle,ma  con  fijperienza  riufci  molto  mag» 
giore,  perche  prima  era  necejfario  falire  fopra  i monti  alti  fimi , cr  affrifiimi, 
Arti(?lien>  di  ne’  quali  fi faliua  con  grandipma  difficultà , perche  non  ui  erano  fentiert  fat» 
dinìcuWfi  «r!  larghezza  capace  deW  artiglierie,  fe  non  quanto  di  palmo  in  pai 

> la  Zulù  mo  facilitauano  iguaftatori,  de'  quali  procedeua  copia  gridifiima,attendendo 
bora  ad  allargare  la  grettezza  de’  pafii, bora  à /pianare  feminentie,cbeimpe» 
diuano  : dalla  fommità  de'  monti  fi  fcendeua  per  precipiti/  molto  prerutti , cr 
Bon  ebe  altro  jpauentofifim  a guardargli , nelle  ualli  profondifimt  del  fiume 


fiUMUSI 


r 


D V O D É C I H O.  541 

Argentieré  t pff  i <]mU  non  potendo  fojlenerleiatujli  chektìrauéno^ 
de’  quali  ui  era  numero  abbondantijlimo,nè  le JpaHe  de'  guaftatori  che  f accom 
pagnauano,era ^jfo  necejJario,che  appiccate  a’  canapi groj^ifiimiyfuffero  c4 
tate  con  le  mani  de  fantini  quali  in  tante  difficultà  fi  metteuano  ad  ogni  faticai 
nè  paffati  i primi  monti,cr  le  prime  uaUi  cejfaua  la  fatica,percbe  à quegli  fuc* 
cedeuano  altri  monti.cr  altre  uaUate,i  quali fipjiffauano  con  le  medefìme  dif* 
ficultà;  finalmente  in  jpaciodi  cinque  giorni,C artiglierie  fi  conduffono  in  luo 
gbi  aperti  del  Marcbefato  di  Saluzxo  di  qui  da’  monti,paffate  con  tante  dtffi» 
culti,che  è certi  fimo  cbefe,o  bauefino  hauuta  refifienza  alcuna  %ofei  monti 
fucino  Qati,come  la  maggior  parte fogliono  effere , copertidaUa  neue,farcb» 
be  {lata  fatica  nana  : ma  dalla  oppofìtione  degli  btiomini,gli  liberò , che  non 
bauendo  mai  penfato  alcuno  poterfi  Cartiglierie  condurre  per  monti  tantc^ 
afpri  y gli  Suizzeri  fermatifi  à Su  fa  > erano  intenti  à guardare  i luoghi , per  i 
quali  uienecbipaffa  il  Ulonfancfe,il  Mongineura , o per  moti  propinqui  à que 
gli,et  la  (lagione  deICanno,effendo  circa  il  decimo  giorno  <f  Agoflo,baueua  ri 
moffoC impedimento  delle  neui già  liquefatte.  Paffauano  ne’  giorni  medefimiy 
non  fenx^  molta  difficultà  le  genti  <f  arme,zr  le  fanterie  ,alcuni  per  lo  medefi* 
mo  camino,altri  per  lo  paffo  che  fi  dice  della  Dragonierj,altri  per  i gioghi  al  Dragenfcra', 
ti  della  Rotta  Perotta , crrfi  Cuni,pafi  piu  bafi  uerfo  la  Proueni^ , per  la*  &cuaT/””** 
quale  uia  paffato  la  Paliffa  hebbe  occafìone  di  fare  un  fatto  memorabiley  per* 
che  partito  da  Singlare  con  quattro  fquadre  di  cauaUi , cr  fatta , guidandolo  i singUre. 
paefaniyUna  lunghifima  caualcata  fopragiunfe  improuifo  a Villa  Franca,  ter* 
ra  dijìante  fette  miglia  da  Salu^^,  cr  di  nome  piu  chiaro , che  non  ricerca  la 
qualità  deta  terra,  perche  appreffo  à quella  nafce  il  fiume  tanto  famofo  del 
Pò  ; aUoggiaua  in  quella  con  la  compagnia  fua  Proj^ero  Colonna  fen'^alcuno  ph,  fiume  pri- 
fojpetto  per  la  lunga  diflanja  de  gli  nimicane’  quali  non  temeua  quella  celeri- 
tà,cbe  cffo  di  lutura  molto  lento, non  era  [olito  a ufare,  cr  dicono  alcuni  che  il 
giorno  medeflmo  uoleua  andare  adunir/ì  con  gli  Suigj^eri:  ma  come  fi  fìa,cer* 
to  è,cbe  {laua  alla  menfa  de fìnando, quando fopragiunfono  le  goti  d.  Ila  Paliffé 
non  fentite  infìno  furono  alla  cafa  medefìma  da  alcuno,  perche  gli  huomini  del 
la  terra,  co’  quali  la  Paliffa  intento  a tanta  preda  ,fi  era  prima  occultamente 
intefo,baueuano  tacitami  te  prefe  le  [colte:  cofi  il  quintodecimo  giorno  cf  Ago 
fh,  rimafeprigione,non  come  ficonuiene  all’antica  gloria,  Profpero  Colonna  Errore  éi  Fr*. 
tanto  chiaro  Capitano, cr  per  l'autorità  fua,CT  per  lo  credito , che  baueua  nel 
Ducato  di  M.ibno,  di  momento  grande  in  queBa  guerra:  fuprefo  inflemecon  pngiourJair»' 
ProfferojPietro  Margano  Romano,cr  una  parte  della  compagnia  fua,  gli  al*  vjjrg». 
tri  al  primo  romore  differjì  in  uarie  parti  fuggono.  Variò  la  paffuta  de’  Fran*  no  pn^ionc  ad 
cefÌ,CT  il  cafo  di  Proffiero  Colonna  i configli  di  ciafcuno,cr  lo  fiato  uniuer'al  ’**^^*‘ 
mente  di  tutte  le  cofe,introducido  negli  animi  del  Pontefice,  del  Viceré  di  N4 
poli,cr  degli  Suigj^eri  nuoue  difiofitioni  : perche  il  Pontefice, ilquale  s’era  co 
fiantemente perfuafo che  il  R?  dilrancianon  potejfe  per  l'oppofitioni  degli 
Sui'^^jieri  pajfare  t monti  t cr  ebe  molto  confidaua  nella  uim  di  Prolfiero 
' t ColoiiM» 


Lorenio  de’Me  ColoMdi  ptriutó  ffrdftimtnte  d’animo  comandò  d Lorenzo  fuó  nipote »Cd* 
dt‘fweau^^  pitdno  Generale  de'  Fiorentiniydlquale  perche  Giuliano  fuo  frateUoyf oprane» 
nutagli  lunga ^ebre»era  rimafo  in  Firetn^y  haueua  data  la  cura  di  condurre  T 
effercito  in  Lombardia,^  che  tre  giorni  doppo  il  cafo  di  Profpero  era  uenuto 
a Kodondiche  procedeffe  lentamenteyilquale pigliata  occafione  di uolere ricH 
perare  la  rocca  di  Rubiera , occupata  da  Guido  Rangone , per  la<fual  cagione 
gli  pagò  finalmente  duo  mila  ducati  confumò  molti  giorni  nel  NiodonefeyCt  nel 
, KeggianOyZJ-  ricorrendo  oltre  a cjueflo  il  Pontefice  allefue  arti,jpedi  occultif 

cintioil  Redi  fimamente  Cintiofuo  familiare  al  Re  di  Francia  per  ifcufare  le  cofe  fuccedute 
i-raocia . infino  a (juel  giornot  <y  cominciare  per  mezo  del  Duca  di  Sauoia  a trattare  di 
còuenire  f rcoyaccieche  da  quefto  principio  gUfu(fe  piu  facile  il  procedere  piu 
oltre yfe  la  difefa  del  Ducato  di  Milano  fuccedejfe  infelicemente  ; ma  a conji 
glio  di  maggior  precipitatione  indulfono  il  Pontefice  il  Cardinale  Bibbienayet 
alcuni  altri  mofii  piu  da  prillate  pafiioni,che  daWinterefie  del  fuo  Principeyper 
che  dimofirandogli  e fere  pericolo, che  per  la  fama  de'  fuccefii  profperi  de’  Fra 
ceflyiy  per  gli  HimolifCr  forfè  aiuti  del  Re,cheil  Duca  di  Ferrara  fimoueffe 
per  ricuperare  ModoiUy  cr  Reggio,e  i Bentiuogli  per  ritornare  in  Bologna^ 

, crin  tati  altri  trauagli  effere  difficile  combattere  co  tanti  nimiciyanzi  miglio» 

*■  fCyCr  fenza  dubbio  piu  prudente  configlio  preoccupare  col  beneficio  la  beni» 

uolenza  loro,crconciliarfegli  in  qualunque  euento  delle  cofey  fedeli  amici,glì 
Leone  ira  perfuafono  che  rimetteffei  Bentiuogli  in  Bologna,  crai  Duca  di  Ferrara  reJU 
pai&lade’Fran  tuiffc  ModonayCT  Reggio, Uche farebbe fenza  dilatione (lato efequito  yfe Gitt 
«fi-  Ho  de'  Medici  Cardinale, et  Legato  di  BolognaMquale  il  Papa,  perche  in  acci 

denti  tanto  grani  fofleneffe  le  cofe  di  quelle  parti , cr  fuffe  come  moderatore  , 

• cr  confìgliatore  della giouentù  di  Lorenzo , haueua  mandato  a Bologna  : non 
- V'  fuffe  dato  di  contraria  fentenza,ilqual  moffo  dal  difpiacere  della  infamia,  che 
di  conflglio  pieno  di  tanta  uiltà  rifulterebbe  al  Pontefice , maggiore  certa* 
mente  che  non  era  data  la  gloria  di  Giulio  ad  acquiftare  alla  Chiefa  tanto 
dominio  y moffo  ancora  dal  dolore  di  fare  infame , cr  uituperofa  la  memorU 
della  fua  Legatione,  alla  quale  non  prima  arriuato,  haueffe  rimeffo  Bologna, 
città  principale  di  tutto  lo  dato  Ecclefiaflico  in  poteftà  de  gli  antichi  Tiran 
ni  y lafciando  in  preda  tanta  nobiltà , che  in  fauore  della  Sedia  Apoflolica  fi 
- era  dichiarata  apertamente  contro  a loro  , cr  però  mandato  huomini  prò-- 

. '•  prij  al  Pontefice , lo  riduffe  con  ragione , cr  con  prieghi  al  configlio  piu  ho*  ' 

àioUo  de’  Me-  norato , cr  piu  fano , Era  Gtulio , benché  nato  di  natali  non  legittimi  dato 
di^oo  legit-  promeffoda  Lione  ne’ primi  mefi  dèi  Ponteficato  al  Cardinalato , feguitan* 

, iof  efjempio  di  Aleffandro  Seflo-neW effetto , ma  non  nel  modo  : perche  Alef* 

• [andrò  quando  creò  Cardinale  Cefare  Borgia  fuo  figliuolo  , fece  prouare, 
per  teflimonij , che  depofono  la  uerità,che  la  madre  al  tempo  della  fua  procrea 
tione  haueua  maritoyinferendone  che  fecondo  la  prefuntione  delle  leggi  fi  ha*', 
ueua  a giudicare  che'l  figliuolo  fuffe  piu  prefio  nato  del  marito , che  deU'adul* . 
Uro  : ma  in.  Giulio  i tefiin^oni  prepof mo  la  grafia  bumana  aUa  uerità , ptrchef 
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turato, intingi  che  ammettefie  a gli  abbracciamenti  fuoi,il  padre  Giuliano,ha-»> 

ueua  hauuto  da  luifegreto  confentimento  d'e/Sere fua  moglie . Variarono 

milmente  ^uefii  nuoui  ca/ì  la  difpofttione  del  Viceré , Uguale  non  partito  anco 

ra  da  Verona  per  le  difficultà,  che  baueua  à nuonere  i foldati  fent^  danari , er 

per  affettare  nuoue  genti  promejie  da  Cefaretuenutoàspruchypercbe  era  ne*  ' ’’ 

cejiario  lafciare  fufjicientemite  cuftodite  Verona,cr  Brefcia,  cominciò  co  que 

fte , cr  con  altre fcufe  a differire,ajpettando  di  uedere  quel  cbe  dipoi  fuccedejie 

nel  Ducato  di  Kilano . Commofiono  ,cr  gli  Sunczfri  mede/imamente  quefle 

€ofe,i  quali  ritiratifì  fubito  dbppo  la  pacata  de'  Trancefl  a Pinaruolo,  benché 

dipoi  intefo  cbe  ilKe  pafiate  l'Alpi  uniua  le  genti  a Turino , uenuti  a Ciuàs  lo 

bauefiino, perche  ricufaua  dare  loro  uettouaglie,prefa,cr  faccbeggiata , cr  di 

poi  quafl  siigli  occhi  delKe  cbe  era  Turino  fatto  il  medejìmo  aV  erceUi,non* 

dimeno  ridottiji  in  ultimo  a Kauarra , prendendo  dalle  auerfttà  animo  quegli 

(he  non  erano  tanto  alieni  dalle  cofe  Trance/i,cominciarono  a trattare  di  con* 

uenire  col  Rf  di  Francia  nel  qual  tempo  quella  parte  di’  Franceft  cbe 

HO  per  la  uia  di  Genoua , co'  quali  fi  erano  uniti  quattro  mila  fanti  pagati  pet^  Francefi”/'^  ** 

opera  i Ottauiano  Fregofo  da'  Genouefì , entrati  prima  nella  terra  del  CaJieU- 

ìaccio,cr  poi  in  Alejiandria,cr  in  Torrona, nelle  quali  città  non  era  faldato  at. 

cunOfOccuparono  tutto  il  paefe  di  qua  dal  Pò.  Era  il  Re  uenuto  à Vercelli, nel  Re  Frincefco 

quaUuogo  inttfe  la  prima  uolta  il  Pontefice  efferfi  dichiarato  contro  a lui,per 

che  il  Duca  di  Sauoia  gliene  fìg  nifkò  in  fuo  nome,laquate  cofa  benché  gli  fuft. 

fopramodo  molefiifitma , noiìdimeno  non  perturbato  il  configUo  dallo  [degno, 

fece  per  non  lo  irritare  con  bandi  publici  comaitdare,cr  neU'effercito,  cr<iC? 

genti  che  haueuano  occupata  Aleffandria,  cbe  niuno  ardiffe  di  molestare , ò di 

fare  infulto  alcuno  nel  dominio  della  Chiefa  . Soprafedette  poi  piu  giorni  i 

Vercelli  per  affettare  Pefìto  delle  cofe, cbe  fi  trattauano  con  gli  SuizKeri,i  qua 

li  non  intermett^do  di  trattare  fi  dimoHrauano  dall’altra  parte  pieni  di  uarie*. 

tà,  cr  di  confufione  in  Sauarra  cominciando  à tumultuar,  prefa  occafiont  del 

non  effere  ancora  uenuti  i danari,  a’  quali  era  obligatiil  Rei  Aragona,tolfo» 

HO  uiolentemente  a’  Commefiarij  del  Pontefice  i danari mandatida  lui , cr  con  ^ ^ ^ 

medefimo  furore  partirono  di  tìauarra  con  intentionedi  ritomarfeneaUapa*  I’*  il  ' 
tria , cofa  che  molti  di  loro  dejiderauano i quali  effendo  flati  in  Italia  già  tra  *“ 

HtefUcr  carichi  di  danari,  cr  di  preda  uoleuano  condurre  falue  alle  cafe  loro  le, 
ricchezze  guadagnate.:  maà  fatica  partiti  di  Hauarra  foprauenneroi  danari  infoiéi*  ae|B 
della  portione  del  R e d’ Aragona,!  quali  con  tutto  che-nelprméipHooccupafft  *“*”*"• 
ro,nondimeno  confiderando  pure  quante  fufiino  ingnominioft  eofi predpitofk 
ieliberationi,ritornati  alquanto  à fe  medrfh»t,refìiiuironoty‘quefH,&'a}Hefà 
li  per  riceuergli  ordinatamente  da'  Commeffarij:  riduffonfi  dipoi à Galera \ 
affettando  uentimila  altri  che  di  nuouo  fi  diceuano  uenire , tre  mila  audaronb 
col  Cardinale  sedunenfe  pevfemirfiaÙa  cuflodia  di  Pauia:  perciò  il  Re  dimi* 
nuiu  per  tante  uariattoni  la  fferanZA  della  cqoQrdiOt  parti  daVetaUi  per  oih 


J 


dare 


igitiZGo 


Atre  uerfo  ililanOtUfcUti  i VerceUi col  Duca  di  SauoU  il  Bajlardo  fuo /ratei 
lo  Liutrectty  il  Generale  di  Milano  à Jeguitare  i ragionamenti  principali  con 
gli  Suizzeri , cr  lafciata  affediata  la  Kocca  di  tiauarra,perche  alla  partita  de 
gli  Smzzeri  baueua  ottenuta  la  Città  i laquale  battuta  dall’artiglieria  fra  po» 
chigiornifl  arrendette,con  patto  che  fuffe  fatua  la  ulta , cr  le  robe  di  coloro 
fiutisVrende  che  la  guardauano . Pajiò  dipoi  il  Re,alquale  fi  arrende  Pania , il  Tefino , O" 
al  Re  Fwaa.  mtdtfimo  Gt'aniacopo  da  Trinici  fi  dijltffe  con  una  parte  delle  genti. 

a SanCbrifiofano  propinquo  à Milano,  cr  poi  infino  al  Borgo  della  porta  Ti 
Triulci*  1 Mi-  cinefe, Iterando  ebe  la  Città , laquale  era  certo  ebe  mal  contenta  delle  rapine  , 
cr  delle  taglie  de  gli  Suizzeri,cr  de  gli  Spagnuoli,defideratia  di  ritornare  fot» 
to  il  dominio  de’  Francefi,ne  baueua  dentro  faldati  lo  riceueffe  : ma  era  grande 
nel  popolo  Milanefe  il  timore  degli  Suizzeri,  cr  uerde  la  memoria  di  quello  » 
ebe  haueuan  patito  Canno  paffato,quando  per  la  ritirata  degli  Suizzeri  à N4 
Marra  fi  foUeuarono  in  fauore  del  Re  di  Francia  : però  rifoluti,non  ofiante  che 
defiderafiino  la  uittoria  de'l  Rf, if affettare  Cefito  delle  cof e, mandarono  à pre$k 
- gare  il  Triulcio, che  non  andaffe  piu  inanzi  3 crii  giorno  feguente  mandarono 

Ambafeiatori  al  R e, ch’era  à Bufaloro,à  fupplicarlo  ebe  contento  della  diffojl 
tione  del  Popolo  M tlanefe  diuotifiimo  alla  fua  Corona  cr  ebe  era  parato  à dar 
gli  uettouagliejì  contenta  ffe  non  face  fimo  piu  manifefia  dichiaratione,laqual 
« non  gli  profittaua  cofa  alcuna  alla  fomma  della  guerra , come  non  baueuagia»t 

uato  il  dichiaratfi  loro  l’anno  dinanzi  al  fuo  antecefforetcràqueQaCittà  eré 
fiato  cagione  digrandifimi  danni:andaffe,cr  uincejfegli  nimici,  prefupponen 
io  ebe  Milano , acquiflata  ebe  gli  bauejfe  la  campagna,  fuffe  pronti^mamen» 
te  per  riceuerloiaUaqual  cofa  il  Re,cbe  era  prima  molto  fdegnato  del  non  ba» 
Mere  accettato  il  Triulcio, raccoltigli  lietamente,riffofe  effere  contento  copis 
cergli  delle  dimande  loro . Andò  da  Bufaloro  il  Re  con  l'efferdto  à Biagraffa, 
ione  mentre  ebefiaua,  il  Duca  di  Sauoia  bauendo  uditi  uenti  Ambafeiatori  de 
gli  Suizzeri  mandati  à lui  à Vercelli , andato  poi  ,feguitando  il  Bajlardo , CT 
gli  altri  deputati  dal  Re  à Galera,contraffe  la  pace  in  nome  del  Reco  gli  Suiz 
zeri  con  quefle  conditioni . Fuffe  tra  il  Redi  Francia,cr  la  naticnedegli  Suiz 
zeri  parte  perpetua,durante  la  ulta  del  Re,  c dieci  anni  doppo  la  morte  : rem 
SuitI  fiituifferogU  suizzeri,e  i Grigioni  le  uaìii,  che  baueuano  occupate  appartenf 
«cn,&  faccoo-  ti  al  Ducato  di  Milano,liberaffero  quello  fiato  daU’obligatione  di  pagare  ciam 
feuno  anno  la  penfione  de'  quaranta  mila  ducati  ; deffe  il  Rea  Mafiimiliano 
. ^ . sforza  il  Ducato  di  Nemors , penfione  annua  di  dodici  miUa  francbi,condotté 

‘ di  cinquanta  lancie,cr  moglie  delfangue  Reale-.refiituiffe  à gli  Suizzeri  la  pi 

[Ione  antica  di  quaranta  miUjrancbi  : pagafie  lofiipédio  di  tre  me  fi  à tutti  gli 
Suizzeri,cbeaQbora  erano  in  Lombardia,  ó nel  camino  per  ueniruii  pagafie À 
Cantoni  co  commodità  di  tempi feUento  mila  feudi  promefii  neU’accordo  di  Di 
'•  giuno,cr  trecento  mila  pia  refiilutione  delle  uaUi  ; tene  fiino  continuamente  4 

foldifuoi  qooo.nominati  con  confentimento  communelil  Pontefice,  in  cafo  rt 
fiituifie  Harmtty  PiaoéznJ imperatore fil  Duca  di  Sauoia,  cr  il  Marcbefe  di 
i - ULonfer» 
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M ònfemto  : non  fatta,  mentione  alcuna  dclKe  Catolicò,  nè  de  Venetìdni,  né. 
et  alcun  altro  Italiano.  Ma  cfitefia  concordia  fu  quaji  in  un  giorno  mede/ìmo 
concbiufajCr  perturbata  per  la  uenuta  de'  nuoui  Suizzeri,iqttali  feroci  per  le 
uittorie  paffute , cr  fperando  non  douere  della  guerra  ac(juiflare  minori  rie» 
cbezzetcbe  <jueHeJetle<}uali  uedeuano  carichi  i compagni  » baueuano  V animo 
aUenifimo  dalla  pace  > cr  per  difficultarla  ricufauano  di  rejlituire  le  uaUi  » in 
modo  che  non  potendo  i primi  Suizzeririmuouergli  da  quefto  ardore  yfe  ne 
andarono  in  numero  di  trentacinque  mila  à M oncia  per  fermar jl  ne'  borghi  di 
Milano, tffendoft  partito  da  loro  perla  uia  di  Como,  laquale  firada  il  Re  {tu* 
iiofamente  haueua  Ufeiata  aperta , Alberto  ?etra  famof  > Capitano  con  mot* 
te  infegne  : cofi  non  quafl  prima  fatta  che  turbata  la  pace,  ritornarono  le  cofe 
nelle  medeftme  difficultà,eT ambiguità,  anzi  moltomaggiori,  effendofl  nuoue 
forze,tT  nuoui  efferciti  approfimati  al  Ducato  di  Milano,perche  il  viceré  fi 
nalmente  lafciato  alla  guardia  diVerona  Marc* Antonio  Colonna  con  cento 
huomini  i arme,feffanta  cattai  leggieri,cr  duo  mila  fantìTedefebi , cr  in  Bre* 
feia mille  dugento  Lanzchenecb , erauenuto  adaUoggiare sù’lPòapprefib i 
Piacenza,  hauendo  fettecento  buemini  <f arme,feicento  cauui  leggieri  ,crfei 
mila  fanti  erti  ponte  preparato  àpaffare  il  fiume,  alquale  per  nondargiufta 
confa  di  querelarfl  Lorenzo  de'  Medici,  che  era  f aggiornato  indujiriofamente 
molti  giorni  i Parma  con  Ceffercito,  neiquale  erano  f tttecento  huomini  dar* 
me, ottocento  canai  leggieri,cr  quattro  milafanti,uenneà  Piacenza,bauendo 
prima  à riebiefta  degli  Suizzeri  mandati, mentre  trattauano , per  feruirfene  à 
raccorre  le  uettouaglie  quattrocento  canai  leggieri  fatto  Mutio  Cohmna,  cr 
Lodouico  Conte  di  Pitigliano  Condottierefuno  della  Cbiefa,  t altro  de'  Fiori 
tini,iquali  non  haueua  mandati  tanto  per  deftderio  d'aiutare  la  caufa  commu* 
ne,quanto  per  no  dare  occafioneàgli  Suizzeri  ,fe  pure  componeuano  col  lU 
di  Fràcia  di  non  includere  nella  pace  il  Pontefice.DaWaltra  parte  Bartolomeo 
i AluianoMquale  baueuadatajperanza  al  Re  di  tenere  di  maniera  occupato 
teffercito  Spagnuolo,  che  non  barebbe  faculti  di  nuocergli,  fubito  cheintefe 
la  partita  del  Viceré  da  Verona,  partendoli  del  Polejìne  di  Rouigo , pinato  f 
Adice,  cr  caminando  fempreappreffoal  Pò,con  nuouecento  huomini  d*arme, 
mille  quattrocento  canai  leggieri,  cr  noue  mila  fanti,cr  co  prouedimento  con 
veniente  dartiglieriè,  erauenuto  congrandifima  celerità  alle  mura  di  Cre* 
mona,  della  quale  celerità  infolita  a'  Capitani  de'  tempi  nofiri,egli gloriandoli 
foleua  agguagliarla  aUaceùrità  di  Claudio  Merone,  quando  peropporfi  ad 
Afdrubale,condulfe  parte  deU'effercito  ijfedito  sà’l  fiume  del  Metauronosi 
non  folo  era  uario,ma  confufo,  cr  implicato  molto  lo  {lato  della  guerra  : ui* 
cinià  Milano  da  una  parte  il  Redi  Francia  con  efiercito  injhruttifiimo  d ogni 
cofatilquale  era  uenuto  à Marignano  per  dareaU’ Aluiano  facilità  dunirfìfe» 
co  : alle  genti  Fccleflajlicbe  ; cr  Spagnuole  difficultà  d unirli  con  gtinìmicit 
dalTaltratrentacinque  mila  Suizzeri,  fanteria  piena  di  ferocia,  cr  infino  à 
quel  di  in  quanto  d francefi  inuitta  : il  V tetre  fk'l  Pò  prefi" j à Piacenza , cr 
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fulU  Jlrdid  propru  che  U4d  Lodi,et  col  ponte  preparato  d paffdrepefdndtre 
di  mirji  con  gli  Suhczeri  : cr  in  Piacenza  per  congiugnerli  fecoal  medefimo 
effetto  Lorenzo  de*  Medici  con  le  genti  del  Pontefice,cr  de’  Fiorentini  : FaU 
uiano  Capitano  follecitOiCr feroce  coCeffercito  Venetiano  in  Cremonefe  tjiut 
. fìfulla  riua  del  Pò  per  aiutareyo  con  la  unione,o  diuertido  gli  E ccleflaftici , et 
SpagnuoUy  il  Rf  di  Francia.  Rimaneua  in  mezo  di  Milano,  cr  Piacenza , con 
' •:  eguale  diflanzaja  Città  di  Lodi abbadonata  da  ciafcuno,  ma  faccbeggiata  pri 

ma  da  Renzo  da  Ceri,entratoui  détro  come  f fidato  de’  Venetiani.tl^uale  per 
dtfcordia  nata  tra  lui,cr  F Aiutano ,hauendo  prima  con  protefti , cr  quafi  con 
teim*  (U  Ceri^  minacci  ottenuto  licenza  dal  Senato, fi  era  condotto  con  dugento  buomtni  (Far 
dd  Pipa.”  * **  w^,cr  con  dugito  caualli  leggieri  a gli  Flipendij  del  Pontefice  : ma  nonpoten 
do  cofi  prefio feguitarlo  i fcldati fuoi,  perche  i Venetiani  probibiuano  a molti 
■ , il  partirli  di  Padoua,doue  erano  alloggiatali  era  partito  da  Lodi  per  empiere 

il  numero  della  copagnia,con  lacuale  era  fiato  condotto:  ma  il  Cardinale  Se» 
iunettfe,ilquale  prima  jfiauentato  dalle  pratiche, che  teneuano  i fuoi  col  Rf  di 
Francia , cr  data  uaciUatione  della  Città  di  Milano  fi  era  fuggito  con  mille 
Suizzeri  à Piacenza,cr  con  parte  delle  genti  del  Duca  di  Milano,  cr  dipoi  an 
CarJinii  «eJu-  dato  à CreìHona  à foUecitare  il  Viceré  à farfì  inanzi , indirizzatoli  al  camino 
UiT*?  ***  Milano  inanzi  che  Fejfercito  Francefegli  impedijfe  quella  firada  > lafciò  al 

cuni  de’ fuoi  » benché  non  molto  numero  àguardia  di  Lodi , iquali  come  iute» 
fono  la  uenuta  del  Re  di  Frauda  a Marignano , impauriti  F abbandonarono  : 

, . ma  mentre  che  il  viceré  dimora  sù'l  fiume  del  Pò , cr  inanzi  che  Lorenzo  de' 

*,  , ' Medici giugneffe  à Piacenza  ,fu  prefo  da’  fuoi  faldati  Cintia , mandato  dal 
c.  i , ^ Pontefice  al  Re  di  Francia,appre(fo  alquale  effendo  trouati  i brieui,  cr  U let 

tere  credentiali,con  tutto  che  perriuerenza  di  chi  lo  mandaua,lo  lafciaffefu» 
bito  paffare, cominciò  no  mediocreméte  à dubitare  che  la  fperanza  che  gli  erd 
data  che  Feffercito  Ecclefiafiico  unito  feco,pafferebbe  il  fiume  del  Pò,  nÒfuf» 
fe  nana  ; tanto  piu  che  ne’  medefimi giorni  fi  era  prefentito , che  Lorenzo  de’ 
Ciiitioprero  da  Medici  houeua  mandato  occultamente  uno  de’  fuoi  al  medefimo  Re,laqual  co- 
gU  Spagnuoii . aliena  dalla  uerità , perche  Lorenzo,  o per  configlio  proprio,o  per 

comandamento  del  Pontefice  baueua  mandato  à fcufarfi , fe  contra  lui  con» 
■duceua  Feffercito,  firetto dalla  necefità  che  baueua  d’obedirealPapa:  md 
che  in  quello  che  poteffe  ,fenza  prouocarfi  la  indegnatione  del  zio , cr  fenZé 
maculare  l'honore  proprio , farebbe  ogni  opera  per  fatisfargli , fecondo  che 
fempre  era  flato , cr  era  piu  che  mai  il  fuo  defiderio  ; ma  come  Lorenzo  fu 
urriuato  à Piacenza,  fi  cominciò  il  giorno  medefimo  tra  il  viceré,etlui,crgli 
■:  3 U huomini  che  interueniuano  a’  configli  loro  a diffiutare  fefuffe  da  paffare  uni» 
tamente  il  Pò  per  congiugnerli  con  gli  Suizzeri,adducendofi  per  ciafeuno  dir 
^ - tterfe  ragioni.  AHegauano  quegli  che  confortauano  al  paffare  ninna  ragione 

éiffuadere  Fentrare  in  Lodi,doiie  quadofufino,fi difficulterebbe  alF Aluiano 
i unirfi  con  Feffercito  Fràcefe,etàloro  fi  darebbe  facultà  d'unirfi  cogli  Suiz 
Zni$o  andando  uerfo  Milano  a trouargli,o  efii  uenendo  uerfo  loroietfe  pure  i 
r.  ^ * ‘ ‘ Francéfi 
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frdtìctfì ]l  ridttctfiiho , come  erdfam  uoleuano  fare , ó fufinogià  ridotti  f» 
la  firada  tra  Lodi , cr  M ilano , l'hauere  aUe  fratte  (jueftt  efferciti  congiunti  „ 
gli  metterebbe  in  trauaglioyCr  pericolo  tcr  anche  forfè  non  farebbe  difficile; 
benché  con  circuito  maggiorct  trouar  modo  di  congiugnerfi  congli  SuizKerit 

effere  ijuejladeltberatione  molto  utilctanzincceffaria  alla  imprefattr  per  lem  , 

ture  4 gli  Suizzeri  tutte  Foccafioni  di  nuoue  pratiche  (T accordo , cr  per  accre 

/cere  loro  forze, delle  quali  contro  à sigroffo  ejfercito  haueùano  dibi fogno ,et 

ffiecialmente  di  cauaUi,  de'  quali  mancauano , nu  ricercarlo  oltre  a quello  U 

ftde,er  thonore  del  Potefice,cr  del  R e Catolico,  che  per  la  capitolatione  era 

HO  obligati  à foccorrere  lo  flato  di  Milano,  cr  che  tante  uolte  n’haueuano  dx 

ta  intentione  à gli  Suizzeri,i  quali  trouandofi  ingànati  diuenterebbono  i ami  ' 

cifmi,inimicifimL  Kicercare  quello  medefimo  l’ interi  ffe  degli  dati  proprij,  Difcorfo  defl’ 

perche  perdendogli  Suizzeri  la  giornata  ófacédo  accordo  col  Re  di  Francia 

non  redare  in  I talia  forze  da prohtbirgli  che  e'  non  correffe per  tutto  lo  da*  fratrtrekT 

to  Ecclefìaftico  infino  à KomauUegauanfi  in  cotrario  molte  ragioni,  cr  quel 

la mafiimainente  : non  effere  credibile  che'l  Rf  non  haueffe  a queU’hora  man* 

dato  genti  a Lodi,lequali  quando  ui  fi  treruafiino , farebbe  necejlario  ritirarfi, 

con  uergogna,cr  forfè  non  fenza  pencolo,  potendo  hauere  in  un  tempo  mede* 

fimo  i Francefi  ,ei  Venetiani,ó  alla  fronte,ò  al  fianco, nè  fi  potendo  fenza  tem 

po,cr  fenza  qualche  confufione  ripaffare  il  ponte, il  qual  partito  f r il  pericolo  •»  . 

fi  comperale  non  degno  prezzo  non  effere  forfè  da  ricufare , ma  quando  bene 

tntrafiino  in  Lodi  abbandonato , che  frutto  farebbe  quefto  alla  imprefaicome  ' 

poterfi  difegnare flando  tra  Milano,cr  Lodi  un'effercito  si  potente,ò  d" andò* 

re  adunirfi  con  gli  Suizzeri , ò che  gli  Suizzeri  andafiino  à unirfi  con  loro  : 

nè  effere  forfè  ficuro  configUo  rimettere  nelle  mani  di  quefia  gente  temerà* 

ria,cr fenza  ragione  tutte  le  forze  del  Pontefice,0"  del  Rf  Catolico,daHe  qua. 

li  dipendeua  la  falute  di  tutti  gli  flati  loro , perche  fi  fapeua  pure  che  una 

gran  parte  haueua  fatto  la  pace  col  Re  di  Francia,  cr  che  tra  quefii,crgU  ab- 

tri,che  ripugnauano , erano  molte  contentioni.  Finalmente  fu  deliberato  che 

il  giorno  profilmo  tutti  due  gli  efferciti  {fediti  fenz’alcuna  bagaglia  paffafiino  ’ 

il  Pò,  lafciate  ben  guardate  Parma,  cr  Piacenza  per  timore  deh' effercito  Ve» 

lutianoj  canai  leggieri,  del  quale  baueuano  in  quei  giorni fcorfo,  cr  predato  ^ 

per  lo  paefedaqual  conuentione,fecondo  che  aSbora  credettono  molti,danef» 

fona  delle  parti  fu  fatta  fìncer amente , penfando  ciafcuno  col  fimulare  di  uo* 

Urepaffare  trasferire  la  colpa  neh' altro  fenza  mettere  fefleffo  in  pericolo , Sereno  Sp«. 
perche  il  Viceré  infoffettito  per  t andata  di  Cintio  , cr  fapendo  quanto  arti^  ficfiaftic  * 
ciofamente  procedeua  nehe  fue  cofe  il  Pontefice , fiperfuadeua  la  uolontà  jua  ■iiffideiiu  Taa 
effere  che  Lorenzo  non  procedeffe piu  oltrr.cr  Lorenzo confider andò  quan* 
tomaluoleutieriil  Vicere  metteuaqueUo  off ercito  inpote/ìà della  fortuna^ 
faceua  £ altri  quelgiudicio  medefimo,  che  da  altri  era  fatto  di feXominciaro* 
no  doppo  il  mezo  giorno  àpaffare  per  lo  ponte  le  genti  Spagna  ole,  doppo  le* 
quali  doueuano  incontintnti  pacare  gli  Efdtfiafiid , ma  battendo  per  lo  fo* 

f »■<* 
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prMfturf  Md  notte  9teceff(trimentealldmdttindfeffiente,nonfo* 

lamente  rio  paffarono,  maUV^trè  ritornò  con  Ceffercito  di  <jud  dii  fiume  per 
UreUtioaedi  tjuittroventbvtauUiUggieri » i quali nundati parte dtlTuno  > 
parte  deU'altroeffercàtoperfentire  degli  andamenti  degli  nimicit  rapportaìra 
Aluuaoi  Lodi,  no  cheilgiomoimanzi  erano  entrate  in  Lodi  cento  Lmcie  de’  trancefì»donie 
ritomaHilYicvréffy  Lorenzo  àgli  alloggiamenti  prmiyt Aluianoandò  con 
teffercitofuo  à Lodi . 1/  Ktin  queiio  tempo  mede  fimo  andò  da  Marignano  ai 
a^ìo^iareisan  Donato  tre  miglia  appreffo  à Milano  ygli  Suizzerifiriduf» 
fono  tutti  i Milano , tra  quali  effendo  una  parte  abborrenti  dalla  guerra»  gli 
altri  alieni  dalla  «mcordia^i  f attuano  fpefii  configli»cr  molti  ttmulti . Final* 
Brortitionedei  mente  effendo  congregati  infieme  il  Cardinale  Sedunenfe,  che  ardentifiima» 
nerMì:  i*gw  ^ Twwff  confoTtaud  il  perftuerore  nella  guerra , cominciò  con  caldifiime  parole 
*eri  a comb^  àftimolargU  che  fenza  piu  differire  ufcifiino  fuora  il  giorno  medefiiuo  ad  af* 
ter  co  Frac  p j,'  Yrancia»non  hauendo  tanto  innanzi  à gli  occhi  il  numero  dt’aa 

uaUi , cr  deW  artiglierie  degli  nimici»  cbeperturbajfe  la  memoria  della  ferocia 
degli  Suizzeri  » cr  delle  uittorie  bauute  contro  a'  Francefi . Dunque  diffe  Se* 
dunenfe  ha  la  natione  noftra  fofienuto  tante  fatiche  ; fottopoftafi  a tanti  peri* 
eoliy^arfo  tanto  f angue  per  lafciare  in  un  giorno  falò  tanta  gloria  acquifiata, 
tanto  nome  à gli  nimici  fiati  uinti  da  noknon  fono  quefli  quei  medefimi  Fran* 
eefltche  accompagnati  da  noi  hanno  bauute  tante  uittoriei abbandonati  da  noi 
fono  fempre  fiati  uinti  da  ciafcunot’  non  fono  quefii  quei  medefimi  Francefi» 
che  dapiccola  gente  de' nofiri  furono  tanno  paffatorotti  con  tanta  gloria  à 
Honarraenon  fono  eglino  quegli  che  ffauentati  dalla  nofira  uirtù»  confufi  dal 
ìa  loro gj-andifiima  uiltà,hanno  efaltato  infino  al  cielo  il  nome  degli  Heluetif  < 
cbiaro»quando  erauamo  congiunti  con  loro»ma  fatto  molto  piu  chiaro  poi  che 
eifeparamo  da  loro  : non  haueuano  quegli  che  furono  a Kouarra  nè  cauaUi , 
ne  artiglierie haueuano  la  Jferanza  propìnqua  del  foccorfo»  cr  nondimeno 
credendo  a Mottino,omamente,crfplendore  degli  Heluetif,  affaltatigli  ualo* 
rofamente  et  loro  alloggiamenti  : andati  ad  urtare  le  loro  artiglierie  , gli  rop* 
pono,ammazzdti  tanti  fanti  Tedef :bi,che  neV uccifione  loro  firaccarono  tar~ 
mitCr  le  braccia,  cruoi  credete  che  horaardifchino  dt affettar  e quarantamU 
Sitizxeri,effeTcito  fi  ualorofo , cr  fi  potente,cbe  farebbe  bafiante  à combatte* 
re  alla  campagna  con  tutto  il  refio  del  mondo  unito  infieme  ^Fuggiranno  ere* 
ietemiaUa  fola  fama  della  Menata  uofira,  non  hanno  hauuto  ardire  (tacco* 
. f fiarfià  Milano  per  confidenza  della  loro  uirtù,  ma  folo  perla  Jferanza  delle 

uoflre  diuifioni:nongU  fofierrà  la  perfona,ò  la  prefetiza  del  Re,perchr  per  ti* 
more  di  non  mettere  in  pericolo,ó  la  ulta  ,òlo  fiato  farà  il  primo  à cercare  di 
faluare  fé,  cr  dare  effempio  à gli  altri  di  fare  il  medefimo,fe  con  quefio  effer* 
cito,cioè  co  le  forze  di  tuttaHelaetia  non  ardirete  (taffaltargli,  con  quai  fot 
Ze  ui  rimarrà  egli ffieranza  di  potere  refi  fiere  loroi:  A che  fine  fiamonoifeefi 
in  Lombardiafa  che  fine  uenuti  a Milano,  fe  uoleuamo  hauere  paura  dello  feon 
trodeglinimi(i<Doue  farebbonole  pt^^nifiebe parole  ^ ìt feroci  minaccie 
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tifate  tutto  quefioanno  < quando  ci  uantaum  odi  uolerefcenderein'Borgo-a 
gna  f quando  ci  raUegrauamo  deU’ accordo  del  Ked^Inghihtrra , della  inclina» 
tiene  del  Potejice  i coUegarfl  col  Re  di  Francia,  riputando  à gloria  nofira  quS 
ti  ptu  fuffero  uniti  contro  allo  fiato  di  M iUno  < meglio  era  non  hauere  hauu» 
te  que&i  anni  fi  honorate  uittorie  : non  hauere  cacciato  i Francefi  et  1 talia,efm 
ferfì  contenuti  ne’  termini  della  nofira  antica  fama  ,fe  poi  tutti  infieme  ingan» 
nando  tefpettatione  di  tuttigli  buomini,baueuamo  à procedere  con  tanta  uiU 
tkhafii  hoggi  à fare  giudicio  da  tutto  il  mondo,  fe  della  uittoria  di  N ouara  fu 
cagione  ó la  nofira  uirtii , ò la  fortuna-.fe  moflreremo  timore  degli  nimici , fa» 
ràda  tutti  attribuita, àcafo, 6 a temerità, feufertmo  la  medefima  audacia 
eonffferà  ciafeuno  effere  kate  uirtù,cr  hauendo(come fenza  dubbio  baremo) 
il  medefimo  fucceffo  faremo  non  folamente  terrore  dell’età  prefente , ma  in  ue» 
neratione  ancora  de' po fieri , dal  giudicio,  cr  dalle  laudi  de'  quali  farà  il  nome 
degli  Suizzeri  antepofio  al  nome  de’  Romani , perche  di  loro  non  fi  legge  che 
mai  ufaffero  una  audacia  tale,  né  che  mai  confeguiffero  uittoria  alcuna  con  tan 
to  ualore;nè  che  mai  fenza  necefiità  elleggeffero  di  combattere  contro  à gli  ni 
mici  co  tato  difiuantaggio , cr  di  noi  fi  leggerà  la  battaglia  fatta  preff j à No» 
vara , doue  con  poca  gente , fenza  artiglierie,fenza  cauaUi , mettemmo  in  fuga 
vn'effercito  poderofo,cr  ordinato  di  tutte  le  prouifioni,  cr  guidato  da  due  fa* 
nofi  Capitani,t  uno  fenza  dubbio  il  primo  di  tutta  FranciayC  altro  il  primo  di 
tutta  Italia . Leggerafii  la  giornata  fatta  à San  Donato  con  le  medefime  difji* 
cultà  dalla  parte  nofira,cotro  alla  perfona  d’un  Re  di  Fràcia,contro  à tanti  fan 
ti  Tedefcbi,i  quali  quanto  piu  numero  fono,  tanto  piu  fatieranno  l'odio  nofiro, 
tanto  maggiore  f acuità  ci  daranno  di  fiegnere  in  perpetuo  la  loro  militiaitan- 
to  piu  fi  afierranno  da  uolere  temerariamente  fare  concorrenza  nell’arme  con 
gli  Suizzerhnon  è certo  anzi  per  molte  difficultà  pare  impofiibile  che  il  Vice» 
ré,cr  le  genti  della  Cbiefa  fi  unifichino  co  noi,però  à che  propoflto  affettargli', 
nè  è neceffaria  la  loro  venuta , anzi  ci  debbe  effere  grato  quefio  impedimento, 
perche  la  gloria  farà  tutta  nofirafaranno  tutte  nofire  tante  jfoglie,tante  rie* 
cbeTXe  che  fono  neU’effercito  nimico,non  uoUe  Mottino , che  gloria  fi  comuni 
caffè  no  che  ad  altri,a  nofiri  medefimi,et  noi faremo  fi  uili,fi  difirezzatori  del 
la  nofira  ferocia, che  quàdo  bene  potefiino  uenir  ad  unirfi , uolefiimo  affettare 
di  communicare  tata  laude , tanto  bonore  co'  forefiieritnon  ricerca  la  fama  de 
gli  SuizzerUno  ricerca  lo  ilato  delle  cofe  che  fi  ufi  piu  dilatione,  ò fi  faccia  piu 
€ofigli;bora  è neceffirio  ufeirefuora  , bor’horaeneceffario  (f  andare  ad  afial* 
tare  gli  nimici-Jjanno  à cofultare  i timidi,  che  penfano  non  à opporfi  a’  perico* 
li,ma  àfuggirgli,ma  à gente  feroce , cr  beUicofa , come  la  nofira , appartiene 
prefentarfi  all’inimico  fubito  cbefiéhauutouifiadilui , però  con  Faiutodi 
Dio, che  congiuro  odio  perfeguita  la  fuperbia  de'  Francefi,pigliate  con  la  con 
fueta  animofità  le  uofire  picche  , date  ne’  uofiri  tamburi , andiamo  fubito  fen* 
za  interporre  una  bora  di  teìnpo  , andiamo  àfiraccare  farmi  noUre,  afa* 
tiare  il  nofiro  otih  col  fangue  dicoloro  , che  per  la  fuperbia  loro  uogliono 
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ucfìjiì'i  ogHttno.m.i  p(r  U toro  uilù  rtftjnofewpre  in  predi  di ciafcuno.lnd* 
Uti  di  queflo  purUre  prtftfubito  furiofumentt  le  loro  armi , cr  come  furono 
fuori  dcUxporU  Romani,  mefiji  co'  loro  squadroni  in  ordinanzJìincora  che 
non  rejlaffe  molto  del  giorno,  fi  auUro  uerfo  l’effercito  Trancefe  con  tanta  al» 
Jegrezza,et  con  tanti  gridi,  che  chi  ^ baueffe  ftputo  altro  karebbe  tenuto  per 
certo  che  baueffero  confeguito,qualchegranàJiima  uittoriaii  Capitani /limo» 
lauano  ifoldati à caminareùfoldati gli  ricordaumo  chea  qualUque bora  s'ac* 
xoflajiino aU' adoggUméto  degli  nimici,de/Uno fubito  il  fegno  della  battaglia, 
uolere  coprire  il  campo  di  corpi  morti,uolere  quel giorno/j>tgnere  il  nome  de" 
fanti  Tedefchi , cr  di  quei  maf  imamente  che  pronofiicaniofì  la  morte , porta» 
nano  per  fegno  le  bande  nereicon  qutflaferocia  accollatili  a gli  aUoggiamen» 
ti  de’  irancefìtiion  rejlanJo  piu  di  due  bore  di  quel  giorno, principiarono  ilfat 
to  i arme, asfaltando  con  impeto  VartigUerie,e  i ripari,colquale  impeto  appe» 
ita  erano  arriuati,che  baueuano  urtato,  cr  rotto  le  prime  squadre , cr  guada» 
guata  una  parte  deU’ artiglierie , ma  facendoli  loro  incontro  la  caualleria , CT 
.una  gran  parte  ded'e/fercito,  cr  il  Re  mede/ìmo  cinto  da  unualorofofquadrom 
tu  di  gentiCkuomini , effendo  alquanto  raffrenato  tato  furorefi  cominciò  una 
ferocifima  battaglia , laquale  con  Uarij  euenti , cr  con  grauifimo  danno  delle 
genti  d’arme  Francefi  ,le  quai  furono  piegate,fl  continuò  il  combattere  infine 
d quattro  bore  della  notte , effendo  già  refiati  morti  alcuni  de’  Capitani  Fran» 
cefi,  cr  il  Re  medefimo  percoffo  da  molti  colpi  di  picche  lallhora  non  potend» 
piu  nè  Cuna , nè  faltra  parte  tenere  per  lafiraccbezza  forme  in  mano  ,fficca* 
ufi  ftnzafuono  di  trombe  ,fenza  comandamento  de’  Capitani , fi  me ffono  gli 
Suizzeri  ad  alloggiare  nel  campo  medefimo , non  offendendo  piu  funo  f altro  , 
tna  allettando , come  con  tacita  triegua , il  prò  fiimo  folezma  effendo  ùato  tan* 
io  felice  il  primo  affalto  degli  Suizzeri,a’  quali  il  Cardinale  fece  ,eome  furono 
ripofatifCondurre  uettouaglie  da  Milano,tbe  per  tutta  Italia  corfono  i cauaUo 
fi  a fignijìcare  gli  Sui-^ri  hauere  mefio  in  fuga  feffercito  de  gli  nimici . Non 
confumò  inutilmente  il  Re  quel  che  auanzaua  della  notte,perche  conofeendo  la 
grandeggi  del  pericolo,attefe  à fare  ritirare  a'  luoghi  opportuni,0"  all’ordine 
debito  f artiglierie,  k fare  rimettere  in  ordinanza  le  battaglie  de’  Latv:^henec, 
cr  de’  Guafeoni,  et  la  caualleria  a’fuoi  squadroniffoprauenne  il  dì,al  principio 
delqualegli  Sui'^^^^i  diJpreZT^tori  non  che  deU’effercito  Francefe , ma  di  tut* 
ta  la  miUtia  d'Italia  unita  infieme,affaltarono  con  f impeto  medefimo,  cr  mol» 
to  temerariamente  gli  nimici, da'  quali  raccolti  ualorofamente,ma  con  piu  pru» 
denz.ayO'  maggiore  ordine,erano  percofii parte  daW artiglierie,  parte  dal faet- 
tume  de'  Guafeoni , a ffaltati  ancora  da'  cauaUi  in  modo , che  erano  ammazzati 
da jronte,v  da'  lati,zf'  feprauenne  fui  leuar  del  Sole  f Aluiano,ilquaU  cbia» 
snato  la  notte  dal  Re  , mrfiofi  fubito  k camino  co'  canai  leggieri , cr  con  una 
parte  piu  iff  edita  delfeffercito , cr  giunto  quando  era  piujhretto , erpiu  fero* 
ce  il  combattere,cr  le  cofe  ridotte  in  maggior  trauaglio,cr  pericoloffeguitan* 
dolo  dietro  dimano  in  mano  il  refio  delfeffercito , afialtò  c<A  grande  impeto 
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StÒT^rl  aUepalltJ  quali  benché  continuamente  cornhaltefiino  con  gran* 
i difiima  audacia,cr  ualortynondimeno  uedendo  si  gagliarda  rejìjìen:^  ,crfo*  v Inori»  dtl  Re 
pragiugnerePeffercito  Venetiano,difìf>eratipoter’ottenere  lauittoria,  ejfendo 
gli  fiato  piu  bore  [opra  la  terra  il  Sole  > fonarono  à raccolta  « cr  podefifullt 
fpalle  l'artiglierieyhaueuano  condotte  feco,uoltarono  gli  [quadroni^  ritenni* 
do  continuamente  la  [olita  ordinan"^  > cr  comando  con  lento  paffo  uerf j h\i*  suiiTerì  <ì  nn- 
ianoyG-  con  tanto  Jiupore  defrancefiyche  di  tutto  l'esercito  ninno  nè  de' fan» 

tiynéde'caualUbebbe  ardire  di  feguitarliyfolo  due  compagnie  delle  loro,  rifug  n, 

giteji  in  una  uilUyUi  furono  dentro  abbruciate  dacaualU  leggieri  de’  Venelia* 
ni  t'il rimanente  delf  eSercito  intero  nella  fua  ordina^aytrffirando  la  mede/i» 
ma  ferocia  nel  uolto,et  ne  gli  occhiyritornó  in  h\ilano, laf ciati  f IcfoSefccon  - ‘ 

4o  dicono  alcvni,quindici  pe^^i  d'artiglieria  groffa , che  baueuano  tolta  loro 
nel  primo  fcontro,per  non  hauere  comodità  di  condurla.  A ffermaua  il  confen*  , . ^ 
timento  comune  di  tutti  gli  buomini  non  effere  fiata  per  moltifiimi  anni  in  Ita 
Ha  battaglia  piu  feroce , crfpauento  maggiortyperche  per  f impeto , colquale 
tominciarono  taffalto  gli  Sui-:^ri,’Crpoi  per  gli  errori  della  notte  e fido  co  ' * 011^*114 

fufi  gli  ordini  di  tutto  { efirrcitOyet  cbbattendoji  alla  meft  data  fenT^  imperio»  • '■  ’ 

rt/Vfrjy  fegnoyogni  cofa  era  fottopofia  amaramente  alla  fortuna,il  Ke  medefi 
mo  fiato  molte  uolte  in  pericolo,  baueua  à riconofeere  la  falute  piu  dalla  uirtic 
propria,cr  dal  cafo,cbe  dell’aiuto  de' fuoi,da’ quali  mdte  uolteper  lacòfufUt* 
ne  della  battagliati  per  le  tenebre  della  notte%era  fiato  abbandonata;  di  ma* 
nieraycbe  il  Triulcio  Capitano  che  baueua  uedute  tante  cofe,  affemaua  quefia 
I battaglia  non  dt huomini,ma  di  Gigantì,et  che  diciotto  battaglie,ai  Trluido , w» 

I itquali  era  interuenuto, erano  fiate  à cbparatione  di  quefia,battaglie  fanciul»  gj^suizieri  per 

I lefcht;nèfl  dubitaua , che  fe  nonfuSe  fiato  (aiuto  dell' artiglierie, era  la  uitto-^ 

ria  degli  Sui'j^^i , i quali  entrati  nel  primo  impeto  dentro  a’  ripari  de’  ¥ran* 
cefi, tolto  la  piu  parte  dell' artiglierie,  baueuano  fempte  acquifiato  di  terreno; 
né  fu  di  poco  momento  la  giunta  dell'  Aiutano , ebefoprauenendo  in  tempoche 
la  battaglia  era  ancora  dubbia,det  te  animo  à i Fraucefi,etfi>auentoà  gli  Suif^ 
X^icredendo  eSere  con  lui  tutto  ( eSercito  Venetiano.  Il  numero  de' morti,  fe  v»ri»nifnto<leJ 
mai  fu  incerto  in  la  battaglia  alcuna,come  quafifempre  in  tutte,  fu  in  quefia;  "“>"«0  d«  mor 
ctrtifiimoluartado  affai  gli^huammi  nel  parlarne  ckt  per  paptone,cbi  per  erro  me. 
re:ajfermarono  alcuni  e^ere  morti  de  gli  Suig^ripiu  di  quattordKÌ  miloi 
altri  diceuano  di  di  dieci,i  piu  moderati  di  otto  mila;nc  mancò  chi  uoleSe  rifiri 
gnergli  à tre  mila,capi  tutti  ignobilitCr  di  nomi  ofcuri,ma  de'  Fràcefi  morirò* 
no  nella  battaglia  della  notte,Francefco  fratello  del  t>uca  di  Borbone , imbri*-  d'aiconi 
tort,SanSerro,il  Principe dìTalamonte,figliuolo deUaTramcglia,  Boifi nipo  iignorìnei  ti- 
4egià  del  Cardinale  di  flo^no , il  Conte  di  Safart , Catelart  di  Sauoia  » Bufìc*  ^ 
chio,eg  la  M oia , rfcf  portaua  l'inf ;gna  de'  Gentil  buomini  dei  Re,  tutte  per* 
pone  ebiare  per  nobiltà,  cr  grandezza  di  fiati,  ò per  battere  gradi  bonorati 
neWeffercito  ; cr  del  numero  de'  morti  di  loro  fi  parlò  per  le  medefime  cagio* 
ni , uariaaeatt  affermudo  alcuni  mor  ti  fei  mila  ì altri  che  nonptu  di 
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irt  n:iìd,  tra  (juali  morirono  alcuni  Capitani  de’ fanti  Tedefchi.  Kitiratiche 
furono  gli  Suizzni  in  Milano , effendo  ingrandì f ma  difcordUyò  di  coutnire 
col  Rp  di  ¥rancia,ò  difermarfì  alla  difefa  di  Milano:  ijuei  Capitaniti  quali  pri 
ma  baueuano  trattata  la  concordia  > cercando  cagione  meno  inbonefta  di  par- 
tir/ì dimandarono  danari à Mafiimiliano  Sforza,  ilquale  era  mani fefti fimo 
RoAto  , f fort»  effere  impotente  à darne ,cr  dipoi  tutti  i fanti,  confortandogli  a quefto  Roilio 
loriurfcoe  i e*  Capitano  Generale , fi  partirono  il  giorno  fegutnte  per  andarfene  per  la  uia 
. di  Como  al  paefe  loro , data/peranza  al  Duca  di  ritornare  pre fio  i feccorrere 

il  CafieQo,  nelquale  rimaiieuano  mille  cinquecento  fanti  Suizzni , cr  cinque» 
cento  Italiani  : con  quefia  Jperunza  MajSimiliano  sforza»  accompagnato  da 
ciouSni  Gonxa  Giouanni  da  Gonzaga»  cr  Gierolamo  Morene  » cr  da  alcuni  altri gentiFbuo» 
MoroS'^'””  «iw  Milanefitfi  rincbiufe  nel  Ca&ello,  bauendo  confentito  » benché  non  fenzo 
diffìcultà , che  Francefeo  Duca  di  Fari fuo  fialeUo  ,fe  ne  andaffe  in  Germania» 
e’I  Cardinal  Sedunenfe  andò  à Cefare  perfoUecitare  il foccorfo,  data  la  fede  di 
ritornare  inanzi  pajfafero  molti giorni,ct  la  Città  di  Milano  abbandonata  da 
xiiiano  fi  da  al  Ogni  prefidiofi  dette  al  Rp  di  Francia,  conuenuta  di  pagargli grandifiima  qui 
Re  di  Franta . di  danari , ilquaU  ricusò  <t  entrarui  mentre  fi  teneua  per  gli  nimici  il  Ca» 
Hello»comefe  ÙKefia  indegno  entrare  in  una  terra , che  non  fia  tutta  in  potè» 
fua . Fece  il  Kenel luogo ,nelquale  baueua  acquifiato  Uuittoria»  celebrare 
tre  giorni  folenni  mefie:  la  prima  per  rìngratiareDio  della  uittoria,F altra  per 
fupplicare  perla  falure  de’ mòrti  nella  battaglia,  la  terza  per  pregarlo  che  con 
cede^fe  la  pace nelluogo  medeflmo  fece  à perpetua  memoria  edificare  una 
,•  • Cappella»  Seguitarono  la  fortuna  della  uittoria  tutte  le  terre  »crù  fortezza 

3 ; • del  Ducato  di  Milano,eccctto  il  Ca&eUo  di  Crtmona,cr  quello  di  MÌlano,alU 

efpugnatione  delquale  effendo  propoflo  Pietro  Nauarra  » affermaua  non fen» 
za  ammiratione  di  tutti , effendo  il  Camello  fortifiimo , abbondante  di  tutte  le 
prouifioni  necefftrie  à difenderfi,cr  à tenerfi,  cr  deue  erano  dentro  piu  di  duo 
mila  buomini  da  guerra,  d'ejpugnarlo  in  minor  tempo  Sun  mefe.  HauutaU 
nuoita  della  uittoria  de’  Francejlil  Viceré  ,fopr afiato  pochi  giorni  nel  medefU 
, . . , mo  alloggiamento  piu  per  necefiità,cbe  per  uolontà,  potendo  difficilmente  per 

carefiia  didanari  muouere  t effercito  ,riceuutane  finalmente  certa  quantità, 
Vieetji  fi  riti»  CTÌnprefiezzadaLorenzode’  Medicifei  mila  ducati»  fi  ritirò  à Pontenuro 
i Poiuemiro . intentione  S andarfene  nel  Reame  di  napoli  » perche fe  bene  il  Pontefice, 

intefoicafifuccefii,  baueua  nel  principio  rapprefentatoàgli  buomini  la  co* 
fianza  del  fuo  antece fiore»  còfortando  gli  Oratori  de’  confederati  à uolermo* 
r , -./iv  > ftrare  il  uolto  alla  fortuna  , cr  sforzarfi  di  tenere  in  buona  difpofitione  gli 

■ . Suizztri  » cr  uariando  loro  che  in  luogo  S efii  ,fi  conducefiino  fantiTedefcbi  : 

‘ nondimeno  parendogli  le  prouifioni  non  potere  effere  fe  non  tarde  a’  pericoli 
fuoi,cr  che  il  primo  percoffo  baueua  à pj/r rr  egli,  perche  quando  bene  la  riue* 
renza  della  Chiefa  faceffe,cbe  il  Refi  afteneffe  4»  molefiare  lo  fiato  Ecclefiafii 
co, non  credeua  bafiajfeà  farlo  ritenere  da  affaltar  Parma,cr  Piacenza,  come 
membri  attenenti  al  Ducato  di  Milano,  cr  da  molefiare  lo  fiato  di  Firenze» 
. tsellé 


ntlLt  qual  eofa  ceffaud  ogni  rifletto,  cr  era  of^fa  sì  itìnuU  dal  ^onttfice,quÌ 
tofe ojfendefe lojìato deUa  Chiefa,  Neera  uanoilfuo  timore  , perche giàU 
Re  basteua  fatto  ordinare  il  ponte  fu’ l Pò  preffo  à Pania  , per  mandare  à pi. 
gliar  Farm , cr  Piacenza  »crprtfe  quelle  città  quando  il  Pontefice  fteffe  re* 
nitente  aU  amicitiafua , mandare  per  la  uia  di  Pontriemoli  à far  prona  di  cac* 
darei  Medici  di  Firenze  ima  già  per  commefiionefua  il  Dncadi  Sauoia  , e'I 
Vefcouo  di  Tricarico  fuo  nuntio  trattauano  col  Re , ilquale  fof^ettofo  ancora 
di  nuoue  unioni  contro  afe  y cr  inclinato  aUa  riuerenza  della  Sedia  A pofloli* 
cayper  lojpauento  che  era  in  tutto  il  Regno  di  Francia  delle  perfecutioni  hauu* 
te  da  Giulio,era  molto  defidernf j dell'accordo , però  fu  prefiamente  conchiufo  confej  • 

tra  loro  confederatione  a difefa  de  gli  fiati  d'Italia , cr  particolarmente  che  il  ‘i 

Re  pigltaffe  la  protettione  della perfona  del  PontefietyCr  dello  {tato  della  Chie  f 

fa,di  GiuUanOyCr  di  Lorenzo  de’  Medici , cr  dello  fiato  di  Firenze  : dejfe  fiato 
in  FranciayCr  penfione  à Giuliano, penfione  à Lorenzo,  cr  la  condotta  di  cin* 
quanta  lande  iconfentiffe  cbe'l  Pontefice  defie  il  paffo  per  lo  {tato  della  Ghie* 
fa  al  Viceré  di  tornare  con  l’effercito  nel  Regno  di  Napoli  : fuffe  tenuto  il  Po» 
tefice  leuare  di  Verona,  cr  dall  aiuto  di  Cefare  contro  a’  Venetiani  le  genti  fue^ 
refiituire  al  Re  di  Francia  le  città  di  Parma,cr  Piacenza,  riceuendo  in  ricom* 
penfo  dal  Re,che  il  Ducato  di  Milano  fuffe  tenuto  à leuare  per  ufo  fuo  ifali  da 
Ceruia,cbefi  calculaua  effere  cofa  molte  utile  per  la  Chiefa , cr  già  il  Pontefi» 
ce  nella  confederatione  fitta  col  Duca  di  Milano, baueua  conuenuto  feco  que* 
fio  medefimo  : che  fi  faceffe  compromeffo  nel  Duca  di  Sauoia  ,fe  i Fiorentini  r 

baueuano  contrafatto  alla  confederatione , che  baueuano  fatto  col  Re  LuigU 

cr  che  bauendo,contr afatto  haueffeà  dichiarare  la  pena,il  che  il  Re  diceua  di*  " ' 

mandar  piu  per  bonore  fuo,  che  per  altra  cagione  : fatta  la  conclufioneTrica* 
rico  andò  fubito  inpofie  àRoma  per perfuadere al  Pontefice  la  ratificatione, 
cr  Lorenzo , accioebe  il  Viceré  haueffe  cagione  di  partirjipiu  prefio,  ritirò  à 
Parmaycr  Reggio  le  genti,che  erano  a Piacenza,er  egli  andò  al  Re  per  farfe*  torenTo  dc’Me 

gltgrato,crperfuitderglifeconlogliammonimetuiartificiofidelzio,diuole*  Re  «li 

re  in  ogm  euento  delle  cofe  dipendere  da  lui  : non  fufenza  difficultà  indurre  il 
Pontefice  aUaratificatione , perche  gli  era  molellifiimo  il  perdere  Parma , cr 
Piacenza , cr  harebbe  iiolentieri  affettato  S intendere  prima  quel  che'delibe* 
rafiero  gli  Suizzeri , i quali  conuocata  la  Dieta  à Zurich.  Cantone  principale 
di  tutti  gli  Heluetìfcrinimicifiimo  a Francefi.trattaiiano  difoccorrere  il  Ca*  , ^ 

fiel  di  Milano  , non  o{lante  che  haueffero  abbandonato  le  uaUi , cr  le  terre  dì 
Bellti^one,crdi  Lugarna,ma  non  le  fortezze , benché  il  Re  pagando  fei  mila 
feudi  al  CafieUino  , otteneffe  quella  di  Lugarna  : ma  non  abbandonarono  già 
ÌGrigioni  Cbiauenna  , nondimeno  dimofirandogli  Tricarico  effere  pericolo 
che  il  Re  non  afialtafiefenza  dilaiione  Panna,cr  Piacenza,  cr  mandaffe  gente 
in  Tofeana,  cr  magnificando  il  danno  che  gli  Suizzeri  baueuano  riceuuto  nel* 
la  giornata,  fu  contento  ratificare  con  moderatione  però , di  non  hauere  egli, 
òjuoi agenti à confegnart  Parma , cr  Piacenza  t ma  lafdandole  tiacue  di  fue 
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geriti, cr  ài  fkai  uff;culi,pcrmeftere  che  il  Refe  le piglùfpy’che  il  Pontefice  nS 
fujfe  tenuto  i leuare  le  genti  di  Veroni,  per  non  fare  quejla  ingiuria  à Cefare, 
ma  bene  prometteua  da  parte  dt  leuarle  prefto  con  qualche  commoda  occafìo» 
nfiCr che  i Fiorentini  fuffero  afoluti dalla  contrafattione pretenfa della  Lega: 
fu  anche  in  quejìo  accordo  che  il  Re  non  pigliaffe  protettione  d' alcuno  feudi* 
tarlo,  ò fuddito  dello  flato  della  Chiefa,  nè  falò  non  uietaffe  al  Potejice,ccme  fu 
periore  loro,il  procedere  contro  à efi,cr  il  cafligargli,  ma  etiàdio  fi  obligaffe 
quando  nefufe  ricercato, à dargli  aiuto  : trattoci  ancora  che  il  Pontefice,et  il 
Ke  fi  abboccaffero  in  qualche  luogo  comodo  infteme,cofa  propoHa  dal  Re,ma 
defiderata  daÙ’uno,  cr  dall’altro  di  loro:  dal  Re  per  JlabiUre  meglio  queilu 
amicitia,  per  aficurare  le  cofe  degli  amici  che  haueua  in  Italia,  ey  perche fpe- 
raua  con  la  prefenza  fua,<y  con  offerire  fiati  grofii  ài  fratello  del  Pontefice,CT 
al  nipote  ottenere  di  potere  con  fuo  confentimento  affaltare , come  ardentifii* 
mamente  defideraua , il  Reame  di  napoli  : dal  Pontefice  per  intrattenere  con 
quello  ufficio,^-  con  la  maniera  fua,  efficacifiima  à conciliarfi  gli  animi  degli 
buomini,il  Re  mentre  che  era  in  tanta  profferita, non  ofiante  che  da'  molti f ufi 
fe  dannata  tale  deliberatione  > come  indegna , della  Maefià  del  Ponteficato , cr 
come  fé  cÓuenifie,cbe  il  Re  uoUdo  abboccarli  feco  andafit  à trouarlo  à R ornai 
aUaqual  cofa  egli  affermaua  condefeendere  per  defiderio  di  indurre  il  Rea  non 
moleUare  il  Regno  di  Napoli,durante  la  uita  del  Re  Catolico,laquale,per  efie 
ft  (gli  già  piu  (t  uno  anno  caduto  in  mala  dijfofitione  del  corpo,  era  commune 
Ketw  Nuur-  Opinione  hauefie à efiert  brieue,  TrauaglUuafì  in  quello  mezo  Pietro  Ntf» 
«cTìi \ *'  intorno  al  CafieUo  di  Milano,cr  infignoritofi d'una  Cafa  matta  delfof* 

Mii*io.  yjj  CafieUo  per  fianco  uerfo  porta  Comafina,cr  accoHatoft  con  gatti, et  tra 

uatealfoffo  , csr  aUa  muraglia  deUa  fortezza  , attendeuaàfare  la  mina  in 
quel  luogo,cr  leuate  le  difefe  ne  cominciò  poi  piu  altre,cr  tagliò  con  gli  fcar* 
peUi  da  uno  fianco  deUa  fortezza  gran  pezzo  di  muraglia  , cr  meffela  fu 
ipunteUi  per  farla  cadere  nel  tempo  medefimo  che  fi  defie  fuoco  atte  mtnei 
lequali  cofe  benché  fecondo  il  giudicio  dimoiti , non  ballafiino  à fargli  ot» 
tenere  il  CafieUo  fe  non  con  molta  lunghezza  , crdifficultà  : rygiasha* 
uefie  certa  notitia  ,gliSuizzeri  prepararli  fecondo  la  determinatione  fatta 
netta  tìieta  diZurich  per  foccorrerlo  , nondimeno  effendo  nata  pratica  tra 
Giouani  da  Gonzaga  Coiidottiere  del  Duca  di  Milano  , che  era  in  CafieUo, 
Ciftetdi  MiU-  Duca  di  Borbone  parente  fuo  ; cr  dipoi  interuenendo  nel  trattare  col 
no  ili  poter  de’  Duca  di  Barbone  Cierolamo  Morone  cr  due  Capitani  degli  Suizztri,  che  era 
«£  f>o  nel  CafieUo  fii  conchiufe  con  grande  ammiratione  di  tutti , il  quarto  giorno 

d’ottobre  com  imputatione  grandifiima  di  Gierolamo  Morone,cbe  ò per  trop* 
pa  timidità  , ò per  poca  fede  hauefie  perfuafo  à quefio  accordo  il  Duca  con 
f autorità  fua  , che  apprefio  à lui  era  grandifiima  ; il  quale  carico  egli  feufaua 
con  allegare  efiere  nata  differenza  tra  i fanti  Suizzeri , erg//  Italiani.  Con* 
tenne  laconcordia  che  Mafiimiliano  Sforza  confegnafie  fubito  al  Re  di  Fran* 
eia  i cafieUi  di  Milano, cr  di  Cremona , cedefiegli  tutte  le  ragioni  : che  haueua 

IM 


DVODECIMO* 


Dnc*  éi  Mila- 
iJo  chiamato  il 
Moro  I le  ue  aa 


345 

in  quello  ftdto,  riceueffe  dal  Re  certa  fomma  di  danari  per  pagdre  1 debiti  fuoi 
crandaffein  Francia  doue  il  Reglideffeciafcunoanno  f enfiane  di  trenta  m. 
la  ducati»  ò operaffe  che  fuffe  fatto  Cardinale  con  pari  entrata  iperdonaffeit 
Rea  Galeazzo  Vifconte , cr  d certi  altri  Gentil' huomini  del  Ducato  di  Mila» 

HOtcbe  fi  erano  affaticati  molto  per  MajUmiUano  : dejfe  d gli  Suizzeri, ch’era» 
no  nel  CafteUo  feudi  fei  mila  : confermaffe  à Giouanni  da  Gonzaga  i beni , che 
per  donatione  del  Duca  baueua  nello  flato  di  Milano,cr  gli  dejfe  certa  penfio» 
ne  ; confermaffe  fìmilmente  al  Morene  i beni  proprij , e i donati  dal  Duca , cr 
gli  uffeij,  che  baueua  »cr  lo  faceffe  maeflro  delle  ricbiefle  della  Corte  di  Fran» 
eia  : ilquale  accordo  fatto, Mafimiliano , altrimenti  il  M oro  per  lo  nome  pa- 
terno ufeito  del  CafteUo  fe  ne  andò  in  Francia  : dicendo  effere  ufeito  deUa  fer> 
uitù  degli  Suizzeri , de  gliftratij  di  Cefare,o"  degl’inganni  degli  Spagnuoli  ; “FraMcù.' 
ZT  nondimeno  lodando  ciafeuno  piu  la  fortuna  d’bauerlo  prefto  depoflo  di  tan 
to  grado, che  £ bauere  prim  efaltato  unbuomo,  che  per  la  incapacità  fua,zT 
per bauerepenfìeriftrauaganti,V" coturni fordidifiimi,  era  indegno  d'ogni 
grandezza.  Ma  innanzi  aUadeditione  del  CafteUo  di  Milano  utnneroal  Rff 
quattro  Ambafeiatori  de'  principali , a" piu  bonorati  del  Senato  Venetiano, 

Antonio  Grimano,Domenico  Triuifano,Giorgio  Cornaro  , cr  Andrea  Gritti 

i congratularfi  deUa  uittoria , cr  à ricercarlo  che  come  era  tenuto  per  i Capi»  Re  di  FrMcia! 

tali  deUa  confederatione , gli  aiutaff  r aUa  ricuperatione  deUe  terre  loro , cofa 

che  non  baueua  altro  oftacolo  che  deUe  forze  di  Cefare,cr  di  queUe genti , che 

con  Marc  Antonio  Colonna  erano  per  lo  Pontefice  di  Verona; perche  il  vi» 

cere , poi  che  leuato  del  Piacentino  bebbe  f oggiornato  alquanto  nel  Modone» 

fe  per  affettare  ,fe  tl  Pontefice  ratificaua  l’accordo  fatto  col  Rf  di  Francia, 

ùitefa Uratificatione  feneera  andato  per  la  Romagna à Napoli:  diputò  il 

Re  prontamente  in  aiuto  loro  il  BaRardo  di  Sauoia,ey  Theodoro  da  Triulcio 

confettecento  lande, cr  fette  mila  fanti  Tedefchi,i  quali  mentre  differifeono  i 

partirfì , ò per  affettare  queUo  ckefuccedeua  del  CafteUo  di  Milano  , ò perche 

il  Rp  uoleffe  mandare  le  genti  medefime  aUa  effugnatione  del  CafteUo  di  Cre» 

mona,t Aluiano , alquale  i Venetiani  non  baueuano  confentito  che  feguitaffe 

il  viceré,  perche  defiderauano  di  ricuperare ,fe  erapoftibilefenza  aiuto  d' 

altri  Brefcia,crVerona,  andò  coni’ effercito  uerfo  Brefcia  ;tnaeffendo  entra» 

ti  di  nuoHo  in  quella  città  mille  fanti  TedefcbitC  Aluiano,  effendofi  molti  gior» 

ni  innanzi  Bergamo  arrenduto  a’  Venetiani  ,fìrifolueua  d’andare  prima  alla 

effugnatione  diVerona,  perche  era  manco  fortificata,  per  maggiore  commo» 

dità  delle  Hettouaglie,cr  perche  prefa  Verona,  Brefcia  reftando  fola,cr  in fìto 

da  potere  bauere  difficilmente  foccorf 0 di  Germania , era  facile  à pigliare  : ma 

fi  tardaua  à dare  principio  all’imprefa  per  timore  che  il  Viceré,  cr  le  genti  del 

Pontefice  erano  in  Reggiano , cr  Modonefe  non  paffaftino  il  Pò  à Oftia  per 

foccorrere  Verona,  delqual folletto  poi  che  per  la  partita  del  Viceréfi  reftò  fi  Aluiano  muore 

curo,  daua  impedimento  la  infermità  dell’ Aluiano , ilquale  ammalato  à ®''* 

in  BrefcianQ  minore  difeffanta  anni,  paftò  ne  primi  giorni  di  Ottobre, co  gran  to  4 vrtcm.°'" 
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dif^imo  dij^Ucere  ddventtuni aU'jUra  uiti^ma  con  molto  mdggiorè  dtj^Uce* 
re  defuoi  folditi,che  non  fi  potendo  fittiare  della  memoria  fua,tennero  il  corpo 
fUo  uenticinquedì  neU’effercito,conducendolo  quando  fi  caminaua  co  gràdtfii 
ma  popa,ty  uoleiido  condurlo  àvenetia  non  coportà  Teodoro  Triulcio,  chef 
poter  paffare  per  Yeronefe,fi  dimandaffe,come  molti  ricordauanoy  faluocBdot 
to  4 lAarc  Antonio  Col6na,dicendo  non  effere  conuenienteycbe  chi  uiuo  no  ha 
ueua  mai  hauuto  paura  degli  nimici,morto  faceffe  fegno  di  temergli  ; 4 Vene* 
tiifu  p decreto  publico fepeUito  con  gràdtfitmo  bonore  nella  Cbiefa  di  S.Steft 
Andre»  N»oa-  no , dotte  ancora  boggi  fi  u:de  il fuo  fepolcro,  cr  l'Oratione  funebre  fece  A n» 
drea  Hauagiero  Gitil’huomo  Venetiano giouane  di  molta  eloquenza:  Capita* 
tto^come  ciafeuno  cofeffaua  ) digrdde  ardìre,cr  effecutore  con  fomma  celerità 
delle  cofedeliberatetm  che  molte  uolte,ò  per  fua  mala  fortunato  come  moki 
diceuanOfper  e(fere  di  cofiglio  precipitofo,fu fuperato  da  gli  nimici,anzi  forfè 
douefu  principale  degli  efferciti,non  ottenne  mai  uittoria  alcuna . Perla  mor 
te  dell’ Aluianofil  Re, ricercato  da'Venetiani  eccedette  algouerno  dell'efferct* 
Triulcio;  gene-  to  loro  il  Triulcio,defiderato  per  la  fua  peritia,  cr  riputatione  nella  difciplina 
^ de  Vuictu-  ^ perche  per  la  inclinatione  commune  della  fatticne  Guelfa  erafem 

pre  kato  intrattenimento,cr  beniuolenza  tra  lui,zr  quella  Repub  lica,ilquale 
mentre  che  andana  aU’effercito  le  genti  de'  venetiani  ej^ugnarono  Pef  :hiera  s 
ma  inanzi  l' ef^ugnafiino  ruppono  alcuni  cauaUi,  cr  trecento  fanti  Spagnuoli 
che  andauano  perfoccorrerla,ej  dipoi  ricuperarono  Afola,ey  Lonày  abbaio 
nate  dal  Slarcbefe  di  Mantoua  : alla  uenuta  delTriulcio  fi  pofe  per  gli /limoli 
del  Senato  il  campo  à Brefciay  auenga  che  f eJj>ugnatione  fenza  l'cffercito  Fra* 
cefe  pareffe  molto  difficile,perche  la  terra  era  forte , cr  dentro  duo  mille  fanti 
tra  Tedefcbi , cr  Spagnuoli , fiati  corretti  à partirfi  numero  grandi/kmo  de* 
Guelfi,  cr  imminente  già  la  uernata , cr  il  tempo  dimofirar/i  molto  fottopoko 
alle  pioggie  : nè  ingannò  l'euento  della  cofa  ilgiudicio  del  Capitano,percbe  fc* 
vendo  conùnciato  i battere  le  mura  con  l' artiglierie  piantate  fu' If affo  dalU 
parte, onde  efeie  la  Garzrtta,quegli  di  dentro  che  jpeffo  ufeiuano  fuora, /pinti 
una  uoltamiUe  cinquecento  fanti  tra' Tedefcbi  yCT  Spagnuoli  ad  affaltare  la 
guardia  dell’artiglieria  yallaquale  erano  deputati  cento  huomini  d'arme,  cr 
venedanUbtto  f •inula  fanti , CT  battendogli  anche  con  la  feoppietteria  difiefa  per  quejlo. 
^(cù,  fon  rot  l'elle  ffiurd  iielift  terra  gli  meffono  facilmente  tutti  in  fuga , ancora  che  Gian 
Pagolo  Ulanfrone  con  trenta  huomini  d'arme  fofienefj'e  alquanto  l'impeto 
loro  y ammazzarono  circa  dugento  fanti , abbrucciarono  la  poluere , cr  con* 
differo  in  Brucia  dieci  pezzi  d'artiglieria , per  loquale  difordine  parue  al 
Triulcio  (fallargarfi  con  f effercito , perajpettare  la  uenuta  de'  Francefì , cr 
flritiròàCoccai  lontano  dodici  miglia  da  Brefcia,  attendendo  intrattantoi 
Veiutiani  à prouedere  nuoua  artiglieria  cr  munitione  ; uenuti  i France* 
\ jfi  fi  ritornò  aWe/pugnatione  di  quella  Città  , battendo  in  due  diuerft  luo^ 
^i,daila  porta  delle  Pile  uerfo  il  Cakello,cr  dalla  porta  di  San  Giouanni,  al* 
loggiando  da  una  parte  f effercito  Francefe,  neiquale  licentiatiifantiTede* 
g _ 4 ^ • . febiy 
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fcbi,perche  ricufaudno  andare  contro  alle  città  poffedute  da  Cefare^  era  uenu  Aifedio  di  Bre- 

to  Pietro  Nauarra  con  cinque  mila  fanti  Guafconi,cr¥rancefly  daltaltrapar 

te  era  il  Triulcio  co’ foldati  Venetiani»  fopra  ilquale  rimafe  quafi  tutta  la  fom 

ma  delle  cofe , perche  il  BaHardo  di  Sauoia  ammalato  era  partito  deWeffercia 

to , battuta  la  muraglia  non  fi  dette  l’affalto , perche  quei  di  dentro  haueuano 

fatto  molti  ripari  > cr  con  grandifiima  diligenza , O" ualore  prouedeuano  -I 

tutto  quello  che  era  neceffario  alla  difefa  : onde  Pietro  Nauarra  ricorren* 

io  al  rimedio  confueto  cominciò  à dare  opera  alle  mine  t cr  infiemeà  taglia* 

re  le  mura  co'  picconi  : nelqual  tempo  Marc  Antonio  Colonna  ufcito  di  Ve» 

tona  confeicento  cauaUi , cr  cinquecento  fanti , cr  hauendo  incontrato  fuUa 

campagna  Gian  Pagolo  Man/roiie,et  Marc  Antonio  Bua,che  con  quattrocen 

to  buomini  d’armetZT  quattrocento  cauaUi  l eggieri  erano  à guardia  di  Valeg»  colonna  rompe 

gio  gli  roppe, nelqual  incontro  Giulio  figliuolo  di  Gian  Pagolot  mortogli  men  ^d'/fUo 

tre  combatteua  il  cauaUo  fotto,uenne  inpotefià  degli  nimici,  cr  il  padre fug»  figliuolo. 

gì  4 Goito  ; occuparono  dipoi  Lignago , oue  prefono  alcuni  Gentil buomini 

Veneziani  : finalmente  moflrandofi  ogni  giorno  piu  dura  > cr  difficile  l'oppu» 

gnatione , perche  le  mine  ordinate  da  Pietro  Nauarra,  non  riufciuano  alle Jpe- 

ranze  date  da  lui,cr  intendendoli  uenire  di  Germania  otto  mila  fanti , i quali  i ^ 

Capitaniyche erano  intorno  àBrefcianonficonfidauano<fimpedire,furono co  . . j 

tenti  i Venetiani , per  ricoprire  in  qualche  parte  F ignominia  del  ritir arfi  con» 

uenire  con  quegli,che  erano  in  Brefcia,  chefe  in  fra  trenta  di  no  fufiino  fioccar 

ft^bbandonerebbono  lacittà,uficendone  (cofiprometteuano  iVenetiani)  con  . . 

le  bandiere  fpiegate,con  l’artiglierie,cr  con  tutte  le  cofie  loro,laqual  promeffia  m^niofodè^v^ 

( tale  era  la  certezza  della  uenuta  del fioccorfio)  fiapeua  ciaficuno  douere 
re  nana  : ma  alla  gente  di  Breficia  non  era  inutile  il  liberarli  in  quefto 
dalle  molefiie  : meffiono  dipoi  i Venetiani  in  Bre,CafieUo  de'  Conti  di  Lodrone,' 
otto  milafanti,ma  come  quefti  fientirono  i fanti  Tedefichi,a’  quali  fi  era  arren». 
duto  il  Cafiello  di  Anfo  uenire  inanzi  » fi  ritirarono  uilmente  aU'effiercito  : né 
fu  maggiore  animo  ne'  Capitani , i quali  temendo  in  un  tempo  medefimo  non 
effiere  aljàltati  da  quefii,ey  da  quegli  che  erano  fp  Brefcia,  cy  da  Marc' Anto» 
nio  co'foldati , che  erano  à Verona  , (i  ritirarono  à Ghedi,  oue  primagià  certi 
di  queflo  accidente , haueuano  mandate  l' artiglierie  maggiori  ,CT  quafi  tut» 
ti  i carriaggi  ,ei  Tedefichi  entrati  in  Verona  fienz<i  contrailo , proueduta  che 
tbebbono  di  uettouaglie,ey  accreficiuto  il  numero  de’difenfiori  ,fie  ne  ritorna» 
rono  in  Germania  : haueuano  in  quefto  mczo  ftabilito  il  Pontefice , crii  Re  di 
conuenire  infieme  à Bologna,hauendo  il  Re  accettato  quefto  luogo,  piu  che  Fi 
renze , per  non  fi  allontanare  tanto  dal  Ducato  di  Milano , trattandoli  mafii» 

Manente  del  continuo  per  il  Duca  di  Sauoia  la  concordia  tra  gli  Suizzeri , cr 
lui  : cr  perche  fecondo  diceua, farebbe  necefiitato , paffando  in  Tofcana  mena» 
refeco  molti  faldati , perche  conueniua  aU’honore  fuo  non  entrare  con  mi» 
nore  pompa  in  Firenza  che  già  uifuffe  entrato  il  Re  Carlo  : laquale  per  or* 
dinare  fianterporrebbe  dtlacione'di  qualche  giorno , laqiiale  al  Re  eragraue^ 
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Cr  per  altri  rìjf  etti  iCrpfrche  tanto  piu  firebbe  {lato  necefiitato  i ritenere 
tutto  Ceffercito , delquale  ancora  che  la  fpefafuffe  grauifiima  non  haueua  fin* 
i quel  giorno,nè  intcndeua,mentre  tra  in  Italia , licentiare  parte  alcuna . En* 
tró  adunque  Tottauo  giorno  di  Decembre  il  Pontefice  in  Bologna,  cr  duegior 
ni apprtjfo  u'entró  il  Re^Uquale  erano  andatià  riceuere a'confini del  ReggUm 
no  due  Legati  ApoftolicUl  Cardinal  dal  FiefcOyCr  quello  de' }>\edici:entró  fen 
vagenti  d'arme, nè  con  la  Corte  molto  piena,  cr  introdotto,feconio  l'ufo , nel 
Concijloro  publico  inanti  al  Pontefice, egli  medefimo , parlando  in  nome  fuo  il 
Gran  Cancelliere , offerfe  la  ubidienza , la  quale  prÀna  non  haueua  prejlata  : 
fiettero  dipoi  tre  giorni  infume  alloggiati  nel  palagio  medefimo  facendo 
no  uerfo  l'altro  fegni  grandtfiimi  di  beniuolenza , cr  di  amore  ; nel  qual  tem» 
po  oltre  al  riconfermare  con  le  parole,  cr  con  le  promeff r le  già  fatte  ubliga* 
tioni,trattarono  infieme  molte  cofe  del  Regno  di  Napoli  : ilquale  non  effendo 
allhora  il  Re  ordinato'adajfaltareji contentò  della  fferanza  datagli,  molto  ef 
ficacemente  dal  Pontefice  di  cffergli  fauoreuole  à queU'imprefu  , qualunque 
uolta  fopraueniffe  la  morte  del  Red"  Aragona , laquale  per  giudicio  commu* 
ne  era  propinqua»ó  ueramente  fuffe  finita  la  confederatione , che  haueua  feco, 
che  duraua  ancora  fedici mefi  : intercedette  ancora  il  Rcper  la  rejlitutione  di 
i\odona,cr  di  Reggio  al  Duca  di  ¥errara,e'l  Pontefice  promeffe  di  reftituirle 
pagandogli  il  Duca  i quaranta  mila  ducati , i quali  il  Papa  haueua  pagati  per 
HodonaàCefaredcT  oltre  à quejli  certa  quantità  di  danari  per  fpefe  fatte. 
neWuna,et  t altra  Città,intercedette  ancora  il  Re  per  irancefeo  Maria  Duca 
dvrbino, ilquale  effendo  foldato  della  Chiefa  con  ducento  kuomini  «f  arme,  cr 
douendo  andare  con  Giuliano  de'  Medici  aU' effer cito, quando  poi  per  l’infemi 
tà  fua  ut  fu  propofio  Lorenzo, non  fclamente  haueua  ricufato  <f  andarvi , alle» 
gando  che  quello,  che  contro  alla  fua  dignità  haueua  confentito  alla  lunga  ami 
citia  tenuta  con  Giuliano  d'andare  come femplice  Condottare , crfottopoflo 
alt  autorità  d'altri  nell' effercito  della  Chiefa,  nel  quale  era  fiato  tante  uolte 
Capitano  Generale fuperioreà  tutti,non  uoleua  concederei  Lorenzo,  ma  oU 
tre  à quefio  hauendo  promfffo  di  mandare  le  genti  della  fua  condotta , le  riuo» 
€Ò  mentre  erano  nel  camino  : perche  già  fegretamente  haueua  conuemto,  ó 
trattava  di  conuenire  col  Rr  di  Francta , cr  doppo  la  vittoria  del  Re  nan  ha» 
ueua  ceffato  per  mezo  Shuomini  propri/  concitarlo  quanto  potette  contro 
al  Pontefice , il  quale  ricordevole  di  quefie  ingiurie  , cr  già  penfando  ctat» 
tribuire  alla  famiglia  propria  quei  Ducato  dinegò  al  Re  la  fua  domanda» 
dimofirandogli  con  dolcifume  parole  quanta  iiffcultàfarebbe  alle  cofe  del» 
la  chiefa  il  dare  con  effempiocofi  perniciofo  ardire  a'fudditi  di  ribeUarfli 
alle  quali  ragioni,cr  alla  uolontà  del  Papa  cedette  patientemente  il  Re,  con 
tutto,cbeperl'honore  proprio haueffe  defiderato di  faluare , chi  per  efferfl 
aderito  à lui  era  caduto  in  pericolo , cr  che  al  medefimo  lo  confortafiino  moU 
ti  del  fuo  configlio,  cr  della  Corte  ricordando  quanto  fuffe  éata  impruden» 
tela  deliberatione  del  Re  paffuto  ibauere  permeffe  al  Valentino  opprime» 
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rei  signori  piccoli  fltdUy  il  perche  erj  fililo  in  tunU  gnnitxxd  > ei>e 

fe  piu  lungumente  fuffe  uiuutoil  pudre  Alef  andrò  , harebbe  fenZf  dub» 

bio  nocciuto  alle  cofe  fiie.  Promefe  il  Pontefice  al  Rf  dargli  facultà  di  ri»  miitatioiK'  de  i 

fcuotereper  un’anno  la  decima  parte  delle  entrate  delle  Cbiefe  del  Reame 

di  Francia.  Conuennero  ancora  che'l  Rè  hauefe  la  nomiiiatione  de'  bene» 

ficij  che  prima  apparteneua  a CoUegij , cr  a'  Capitoli  delle  Chiefe , coft  moU 

to  a propofìto  di  ^uei  Rè  , hauendo  /acuità  di  dijìribuire  ad  arbitrio  fuo  t<ut» 

ti  riccbifimibeneficij  : cr  dall'altra  parte , che  le  annate  delle  Cbiefe  di  Fran» 

eia , fi  pagammo  in  /futuro  al  Pontefice  fecondo  il  uero  ualore  , cr  nanfe* 

condo  le  tafie  antiche  , le  quali  erano  molto  minori  t cr  in  que/io  rimafe  in* 

gannato  il  Pontefice  , perche  bauendo/ì  contro  à coloro  , che  occultauanoil 

uero  Ualore  à fare  l’efecutione  , cr  deputare  i Commefarij  nel  Regno  di 

Francia  t ninno  uoleua  prouare  > ninno  efeguire  contro  agl'imperatori;  di 

maniera  » che  ciafeuno  continuò  di  fpedire fecondo  le  tafSe  uecebie  : prome/Se 

ancora  il  Rf  di  non  pigliare  in  protettione  alcuna  delle  Città  di  Tofeana» 

benché  non  molto  poi  facendo  infianza  che  gli  confenti/ie  èf  accettare  la  prò* 

tettione  de’  Lucebe/i,  i quali  gli  offériuano  uenticinque  mila  ducati , cr  alle» 

gando  efierne  tenuto  per  le  ubligationi  deK antece/iore , il  Tontcfice  rkufan* 

do  di  concedergliene  , gli  prome/ie  di  non  dare  loro  molestia  alcuna.  De* 

liberarono  oltre  à quc/lecofe  mandare  Egidio  Generale  de’ frati  di  Santo 

Agoflino  yO"  ecceUentifimo  nelle  predicationi  all’ Imperatore  y in  nome  del 

Pontefice  , per  difporloàconfentirea'Venetiani  con  ricompenfo  di  danari  > 

BrefciayCr  Verona , le  quai  cofe  ifpedite,  ma  non  per  ifcrittura , eccetto  quel* 
io  y che  apparteneua  alla  nominatione  de’  benefeij , cr  al  pagamento  delle  an* 
nate  fecondo  il  uero  ualore  y il  Pontefice  in  gratia  del  Re  y pronunciò  Cardi* 
naie  Adriano  di  Boifi  fratello  del  Gran  maeUro  di  Francia , che  nelle  cofe  dei 
gouemo  teneua  il  primo  luogo  apprefo  al  Re.  Da  queflo  coQoquio  par» 
ti  il  Re  molto  contento  nell'animo , cr  con  grande  fperanza  della  beniuolen* 

^ del  Pontefice  , il  quale  dimoflraua  efficacemente  il  medefìmo  > ma  dentro 
fentiua  altrimenti , perche  gli  era  molejto  come  prima  che'l  Ducato  di  Mi* 
ianofufrepofedutodalui  y moleflifimo  bauere  rilafciato  Piacenza  yCr  Par* 
maiparimente  moleflo  il  rejlituire  al  Duca  di  Ferrara  > Modona  > cr  Reggio; 
benché  quello  non  molto  poi  tornò  uanOyperche  hauendo  U Pontefice  in  Firen 
zeyouedoppo  la  partita  da  Bologna  Hette  da.unmefe  yriceuute  dal  Ducale 
promefe  de’  danari , che  s’baueuano  à pagare  yfubito  ebefufre  entrato  in  pof* 
fefrione  ycr  efrendo  di  commune  confentimento  ordinate  le  fcritture  de  gCin- 
firumenti  che  tra  loro  s'baueuano  à fare  y il  Pontefice  non  negando  y ma  in* 
terponendo  uariefeufe  , crdtlationi,crfnnpre  promettendo  ricusò  di  dargli 
perfettione.Ritornato il  Rei  Milano,licentiò fubito  l’efiercitoy  nferuate  aUs 
guardia  di  quello  Stato  fettecento  lanzeyCrftimilafantiTedefchiyey  quattro 
mila  Francefi  di  quella  forte,  che  da  loro  fono  chiamati  Venturieri  : egli  con  m . d . X T lè- 
grandifrima  celerità  ne’  primi  di  deff  Anno  MiHe  cinquecento fedici  y ritornò 

in 
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in  TrdncidytdfcUto  Luogotenente  fuo  Carlo  Duca  di  Borbone,  parendogli  ha 
nere  Jlubtlite  in  Italia  le  cofefue , per  la  confederatione  contratta  col  Ponte* 
tegj  tra  Frin-  fice , CT  perche  in  quei  giorni  medefimi  kaueua  conuenuto  con  gli  Sui7:zeri , i 
cu,  et  suuieri  hencbeil  Rf  d'Inghilterra  {iimolaffeà  muoueredi  nnouo  F armi  contro 
al  Ke,rinouarono feco  la  confederatione , ubligandoji  à darefemprt  in  Italia» 
Crfuoritper  difefa,crper  offefa  contro  à ciafciino  col  nome,  cr  con  le  bandie 
republiche  a’  fuoiftipendij  qualunque  numero  di  fanti  dimandaffe,  eccettuun* 
do  f alarne  te  dall'offefa  il  Pontefice,}’ I mperio  ,crCefare,cT  daW  altra  parte  il 
Vefcoiio  de’  Pe  riconfermò  loro  le  penfioni  antiche  promefje  pagare  in  certi  tempi  feicen* 

micci  caccia  il  tornila  ducati  conuenuti  à Digiuno , e trecento  mila  fe  gii  refìituiuano  le  ter* 
**ie(e‘fi'glìiio?o  appartenenti  al  Ducato  di  tAilano , ilche  ricufando  di  fare,  CT  di 

li  Pandlfo  Pe  ratificare  la  concordia  i cinque  Cantoni , che  le  poffedeuano»  cominciò  il  Re  À 
gnordfsieua!'  danari  appartenente  à loro , i quali  l’accetta 

rono  , ma  con  efpreffa  conditione  dt  non  effere  tenuti  d’andare  à gli  ftipeniUf 
fuoi  contro  a’  fanti  de’  cinque  Cantoni,  l^el principio  dell'anno  medeflmoil 
Vefcouode’  Petrucci  antico  familiare  de’ l Ponteficecon  Fatutofuo»eyde’¥io 
reniini  cacciato  di  Siena  Borghefe, figliuolo  di  Pandolfo  Petrucci  fuo  cugino, 
in  mano  del  quale  era  il  gouerno , arrogò  à fe  la  mtdrfma  autorità  : mcuen* 
dojl  il  Pontefice , perche  quella  Città  pojìa  tra  lo  fiato  della  Chitfa,ey  de’  Fio* 
fintini  fuffe  gouernata  da  huomo  confidente  àfe  , cr  forfè  molto  piu  perche 
fieraffe  quando  fujfe  propitia  l’opportunità  de’  tempi , potere  con  uolontà  del 
Vefcouo  medefimo  fottoporla  ó al  JrateQo,ò  al  nipote.  ' Kimafono  in  Italia  ac» 
ceje  le  cofe  tra  Cefare , e iVenetiani  dejideroji  di  ricuperare  conF  aiuto  del  Re 
di Francia,Brefcia,crVerona,Faltrecofepareuano  affai quieteznia prefio  co* 
minciaronoad  apparire  principij  di'nuoui  mouimenti  cbefifufcitauanoper 
opera  del  Re  d’Aragona,il  quale  temendo  al  Regno  di  Napoli  per  la  grandez* 
Za  del  Re  di  ¥rancia,trattaua  con  Cefare,cr  col  Re  d’lnghilterra,che  di  nuo* 
Ito  fi  moueffero  Farmi  contro  à lui,  il  che  non  folamente  non  era  fiato  difficile 
perfuaderà  Cefare  defiderofo  fempre  di  cofenuoue,  cr  il  quale  da  fe  (teffo  difjfi 
filmente  poteua  coibentare  h terre  tolte  a’  Venetiani , ma  ancora  il  Red"  In* 
gbilterra  , potendo  meno  in  lui  la  memoria  deKhauereilfuocero  uiatoghle 
promeffe,che  Femulatione,  cr  l’odib  prefente  contro  al  Re  di  Francia, ui  affen 
tùia:  fiimolaualo  oltre  à quefio  il  defiderio  che’l  Re  di  Scotia  pupillo  fuffe go* 
uemato  per  buomini  ò propofii , ò dependenti  da  lui,le  quali  cofe  fi  farebbono 
tentate  con  maggiore  configlio , cr  con  maggiori  forze,fe  mentre  fi  trattaua* 
no  non  fuffe  fuceeduta  la  morte  del  Re  i Aragona,il  quale  afflitto  da  lung4 
indijfiofitione  ,‘mori  del  mefe  di  Gennaio , mentre  andana  con  la  Corte  à Sibili4 
^4^igalegiouiUa  Ignobili  fiima  , Re  di  ecceUentifiimo  configlio , cruir» 
muore,h«uendo/«,^nf/  quale fefufft fiato coflante  nelle  promeffe  non  potrefii  facilmen* 
regnato  anni  f^p^endere  cofa  alcuna  , perche  la  tenacità  dello  jfiendere  , della  quale 
..era  calunniato  , dimofirò  facilmente  falfa  la  morte  fua  , conciofia  cofa , che 
bauendo  regnato  quarantadue  anni , non  Icfciò  danari  accumulati , ma 
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àccdie  (}iufi  sepre  per  lo  giudicio  corrotto  degli  buomini,cheneKè  è piu  lo* 
data  U prodigalità , benché  a quella  fia  anneffa  la  rapacità , che  la  par^monU 
congiunta  con  f aflinenza  dalla  roba  d’altri . Alla  uirtù  rara  di  quefto  Re  fi 
àggiunfe  la  felicità  rarifima,  perpetua  Je  tu  leui  la  morte  deWunico  figliuolo 
Mafcbioyper  tuttala  uitafud , perche  i caft  delle  /emine  > cr  del  genero  furono 
cagione  ycbe  infin’ alla  morte  fi  conferuaffe  la  grandezza,  cr  la  necefiità  di  par 
tirfi  doppo  la  morte  deUa  moglie,di  CafHglia,fu  piu  tofio  giuoco,  che  percola 
iella  fortuna, in  tutte  V altre  cofe  fu  felicifiimo.'Di fecondo  genito  del  Re  d’A* 
ragona,  morto  il  fratello  maggiore , ottenne  quel  Reame , peruenne  per  mezo 
del  matrimonio  contratto  con  IfabeQa  al  Regno  di  Caviglia  ; /cacciò  uittorio 
famentegliauerfarijycbecompeteuano  al  medefìmo  Reame:  ricuperò  poiU 
Regno  di  Granata  poffeduto  dagli  nimici  della  nofhra  fede  poco  meno  di  otto 
cento  anni  : aggiunfe  all’imperio  fuo  il  Rr^no  di  Napoli,  quello  di  Nauarra, 

Orano, ey  molti  luoghi  importanti  de’ liti  A frica  ; fuperiorefempre  cr  quafi 
amatore  di  tutti grinimicifuoi , cr  oue  manifcfìamente  appari  congiunta  la 
fortuna  conìinduUria  : coprì  qua/  tutte  le  fue  cupidità  fotta  colore  dtbone* 
fio  zelo  della  Religione,  cr  di f anta  intentione  al  ben  commune.Mori  circa  i 
un  mefe  manzi  alla  morte  fua  il  Gran  Capitano  affente  dalla  Corte , cr  malfo»  _ . . 

^fatto  di  lut,cr  nondimeno  il  Ré  per  la  memoria  della  fua  uirtù , baueua  uo*  ml^eV 
luto  che  dafe,et  da  tutto’l  Regno  gli  fuffero  fatti  honori  infolitià  farfi  in  Ijpa 
gna  ad  alcuno,eccetto  che  nella  morte  de’  Ré,con  grandifiima  approbatione  di 
Mi  I popoli,a’  quaU  il  nome  del  Gran  Capitano  per  la  fua  grandifiima  libera* 
lita  eragratifiimo,cr  per  f opinione  della  prudenza,  cr  che  nella  fcicnza  mili* 
tare  trapajfaffe  il  ualore  di  tutti  i Capitani  de’  tempi fuoi , era  infomma  uene* 
ratione . Accefi  la  morte  del  Re  Catolico,? animo  del  Re  di  Francia  aU’impre  Re  ji  Fricii  ii» 
Ja  di  Kapolhaua  quale  penfaua  mandar fubito  il  Duca  di  Borbone  con  ottocen  dì  ftr* 

to  lande, ^ diece  miUfanti,perfuadendofi  che  per  effer  il  R egnofoBeuato  per  •**  ^ 

U morte  del  Re , cr  male  ordinato  alla  difefa , né  potendo  F Arciduca  effer  e à 
fmpo  a /occorrerlo , bauerne  facilmente  ad  ottenere  la  uittoria  : né  dubitaun 
cbf  I Pontefice  per  le l^eranzebauute  da  lui  quando  furono  infleme  à Bolo* 
gna,etper  la  beniuolenza  contratta  /eco  neWabboccamento,gli  baueffe  ad  ef* 
ferfauoreuole,né  meno  per  l’intereffe  proprio,come  fe gli  haueffe  ad  effer  mo* 
itfia  la  troppa  grandezza  dell’ Arciduca  fucceffore  di  tanti  Regni  del  Re  Ca* 
toUco , crfucceffore  futuro  di  Cefare . Speraua  oltre  à quello  che  l'Arciduca 
tonofcendo  potergli  molto  nuocere  l'inimicitia  fua  nello  fiabilirfì  i Regnidi 
Spagna  , cr/pecialmente  quello  <F Aragona , alqualefe  aUe  ragioni  fujfe fiata 
congiunta  la  potenza,barebbono  adirata  alcuni  della  medefìmafamiglia  ,fa* 

ffhbe  proceduto  moderatamente  ad  opporfegli,percbefe  bene  uiuente  il  Ré  .1 

morto , cr  IfabeUafua  moglie^  era  fiato  ntUe  congregationi  di  tutto’lRegno 
merpretatoyche  le  cofiitutioni  antiche  di  quel  Reame,  efcludenti  dalla /ucce/* 
pone  della  Corona  leftmine,non  pregiudicauano  a’mafcbi  nati  di  quelle,quan* 
do  nella  linea  mafculina  non  fi  trouauano  fratelli , zij,ó  nipoti  del  Ré  morto, 
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é ii  chi  gii  fufft  piu  profimo  del  nato  delle  f emine,  ò almeno  in  grado  pari , cr 
che  per  quefio  fujfe  flato  dichiarato  appartenerfi  à Carlo  Arciduca  doppo  U 
morte  diFerdinando,la  fuccefiione , adducendo  in  effempio  che  per  la  morte  di 
Martino  Re  (T  Aragona  morto  fenza figliuoli mafchi  » era  flato  per  fentenzd 
de' giudici,dcputattà  quefio  da  tutto'l  Regno, preferito  Ferdinando  Auolo  dt 
quefio  Ferdinando, benché  congiunto  per  linea  feminina  al  Conte  ÌVcgelli,  CT 
a gli  altri  congiunti  à Martino  per  linea  mafcuUna,  ma  in  grado  piu  remoto  dt 
Ferdinando , nondimeno  era  fiato  fin  aObora  tacita  querela  ne'  popoli , che  ut 
quefla  interpretatione»cr  dicbiaratione  bauefjepiu  potuto  la  potenza  di  Fer* 
dinjndo,(T  ilfaheU,  che  la  giufiitia , non  parendo  à molti  debita  interpreta* 
t(one,cbe  efclufe  lefemine  pop  effere  ammeffo  chi  nafte  di  queUe»  cr  fW 

fintenza  data  per  Ferdinando  uecchio,hauelJè  piu  potuto  il  timore  dell  armi 

fiie,che  la  ragione,  lequai  cofe  effendo  note  al  Rf  di  Francia  » cr  noto  ancora, 
che  i popoli  della  Prouincia  d’ Aragona, di  Valenza, cr  della  Contea  di  Catalo* 
gna(  includendofl  tutti  quefii fiotto' l Regno  i Aragona  ) harebbono  defidera» 
%>  un  R*  proprio , ffieraua  che  l'Arciduca , per  non  mettere  in  pericolo  tantd 
jiiccefiione , e tanti  fiati  » non  haueffie  finabuente  ad  effere  alieno  dal  conceder*, 
gli  con  qualche  condeceuole  compofìtione  il  Regno  di  Hapoliznel  qual  tempo 
per  aiutarli  oltre  alle  forze  co' benefici} , uolle  che  Proffero  Colonna, 
cot^entiua  di  pagare  per  la  liberatione  fiua , trentacinque  mila  ducati fiuffie  libe 
rato,pagandonefiolamente  la  metà,onde  molti  credettero  ,cbe  Projferogli  ha 
ueffefegretamente  promeffo  di  non  prendere  arme  contro  à lui,  ó forfè  d'effer* 
glifauoreuole  nelUguerra  Napolitana,  ma  con  qualche  limitatione , ò rifer* 
bo  delFhonorfuo . In  quefii penfieri  cofiuuito  W Rf , cr  già  deliberando  di 
non  differire  il  muouere  dell' armi , fu  necefiitato  per  nuoui  accideiUi  a uolge- 
re  l’animo  alla  difefa  propria , perche  Cefare  riceuuti  fecondo , lecite  comin* 
dite  à trattarfiprima  col  Re  it  Aragona , centouenti  mila  ducati , fi  prepara* 
Ki  per  affaltare , come  haueua  conuenuto  con  quel  Re  il  Ducato  di  Milano, 
foccorfe  che  baueffe  Verona , cr  Brefcia  : perche  i V enetiani  fermato  l'effer* 
cito,Uquale,e(fendo  ritornato  il Triulcio  à Milano,  reggtua  Teodoro  da  Tri* 
Itici  fatto  Gouematore  ,fei  miglia  preffoà  Brefcia  ,fcorreuano  con  gli  Stra* 
diotti  tutto  ilpaefe , i quali  ajfiltati  ungiono  da  queidi  dentro  ,ej  concor* 
rendo  da  ciafcuna  deUe  parti  aiuto  a fuot  gltrimeffono  doppo  no  piccola  gufi* 
fa  in  Brefcia,ammazjiatine  molti  di  loro , cr  prifo  il  fratello  del  GouernaUjre 
della  Città . Pochi  giorni  appreffo  Lautrecb  principale  deli' effercito  Fraetct 
fe,e  Teodoro  da  Triulci  ,feutùo  che  à Brefcia  ueniuano  tre  miL  fanti  Tedefcbi 
1>er  accompagnare  gli  danarUhe  fi  conduceuano  per  pagare  i faldati,  manda* 

ronoperimpedire.lorotlp^'arelanus  Fregofo,crGiancurrado  Orfino  ^on 

gentideiruno , cri'altro  effercito  alla  Rbcca<£Anfo,  Irquali n ammaz_Zaro» 
„oforfedaoltocento,glialtriÌHfieneco’ danari  fi  rifuggiremo  à Lodrone-, 
mandarono  dipoli  Veneliani  in  Val  di  Sabia  duo  mila  cinquecento  fanti  ,per 
fortificare  il  Cafiello  d'Anfo , i quqU  abbruccurono  Lodrone,  crAfiorio . 


D V O D E r f ’i.I  O.  5)1 

1/ pnicóh  , che  ErefcU  cojìjìrettJ , cr  molt flati  non  ^Urrendeffe-t  coflrinfe 
Cef^rt  ad  jccelerare  Uflu  umuta , il  quale  hauendo  ftco  cinque  mila  cauaUi» 
quindici  mila  Sui^ztri  datigli  da  i cinque  CantoHÌ,cr  ditee  mila  fanti  tra  Spa»  Marsmiiiiano 
gnuoti,e  Tedefcki,  uenne  per  la  uia  di  Trento  à Verona , onde  i'eljereito  Frati»  imp.m  Italia. 
ctfe,cr  Venetiano , lafctate  bene  cuflodtte  Vicenza , cr  Padoua riduffe  à Pf» 
febiera  y affermando  uoler  uietare  all'Imperatore  il  paffar  del  fiume  dtlhlin», 
cio'.ma  non  corrifpofeycome  jfef)o  accade,  l'tfecutioneal  confìglio , perche  co» 
me  fent irono  gì' tnmiciapproflimarfl  , non  bauendo  alla  campagna  queU'aum 
dacia  ad  ifeguire , che  baueuano  hauuta  ne'  padiglioni  à conflgliare  , paffuto 
Ogtioyfì  ritirarono  à Cremona,crefcendo  la  ripiitatione , cr  l’ardire  affinimi» 
co,e  togliendolo  à feftefii.Fermofit  Ctfxre  ò per  cattino  configlio ò tirato, dal  pcTa^rtcl  pè" 
la  mala  Fortuna Jua  à campo  ad  Afola , cu fledita  da  cento  huominidì arme,e^  àtte  tcmpsaii 
quattrocento  fanti  de'  Venetiani,  oue  confumò  nanamente  piu  giorni , il  quale 
indugio  fi  crede  certifiimamente  che  gli  togliefie  la  utttoria . Partito  da  Afa» 
hypafiò  il  fiume  deffOglio  a Orci  tiuoui , cr  gl'inimici  Lfciati  in  Cremona  tre 
cento  lande,  e tre  mila  fanti  ,ft  ritirarono  di  la  dal  fiume  dell’ Adda , con  pen» 
fiero  d impedirgli  il  pafiare:  per  la  ritirata  de' quali  tutto'lpaefe , eh' è trai'»  Progrer$i(f«n'- 
Oglio,e'l  Pò, V l' Adda,firidufie a diuotione  dell'Imperatore,  eccettuate  Cre»  imperatore  ia 
tnonOfCr  C rema  V una  guardata  dà  Francefi , l'altra  da’  Venetiani.  Seguita» 

uano  Cefare  il  Cardinale  Sedunenfe  , cr  molti  fuor  ufeiti  del  Ducato  di  Mila» 
no,cr  Marc’  Antonio  Colonna  faldato  del  Pontefice  con  dugento  huomini  <t  or 
me,per  le  quai  cofecrtfceua  tanto  piu  il  timore  de'  Francefi , la  maggior  parte 
ieUafperanxade' qualifiriduceua,fediece  mila  Suigzeri , a quali  era  fiato 
numerato  lo  ftipendio  di  tre  meft , non  tardauano  piu  a uenire.  Pafiato  fo- 
glio,/! accodò  Cefare  al  fiume  de  ff  Adda  , perpafiarlaiPig^ichitone',  doue 
trouando  difjicultà  uenne  a Riuolta,  dando  i Francefi  à Cafeuno  di  là  dal  fiu» 
me,i  quali  il  di  feguente,non  e fendo  uenutigli  Sui^Zerì,  cr  pofiendofi  f Adda  ^jutrecli  Cene 
guardare  in  piu  luoghi  fi  ritirarono  à Milaito,nonfenza  infamia  di  Lautrecb,  rate  del  Re  dì 
chebaueuapublicato  , erferittoal  Re  , che  impedirebbe  à Cefare  il  pafio  di 
quel  fiume  al  quale  paffuto  fenza  odacolo , s' arrendi fubito  la  Città  di  Lodi; 
accoflatofi  à Milano  à poche  miglia , mandò  un’Araldo  à dimandare  la  Terra,  Minacele  id  ^ 
minacciando  i Milanefì  ,ckefe  fra  tre  giorni  non  cacciauano  feffercito  Fran»  “ 

ceftyfarebbe  peggio  à quella  Città,  che  non  baneua  fatto  Federigo  Barbaroffa 
fuo  anteceffore,il  quale  non  contento  d’bauerla  abbruciata,  cr  disfatta  > ui  fe» 
ce  per  memoria  della  fux  ira , cr  della  loro  ribeUionè  ,feminare  il  fate  \ ma  tra 
i Francefi  ritirati  con  ^andi fimo  fpauento  in  Milano , erano  flati  uarij  con» 
figli , inclinando  alcuni  ad  abbandonare  bruttamente  Milano  per  non  fi  ripu»  d'abbaot£'^ 
tare  pariàrefifiereàgfinmiciatc  credere,chegli  Suizztrfancor  che  già  fi  fa  “***«>• 
pefie  efiere  in  camino  Jjaueffero  à uenire,  cr  perche  s'intendeua  che  i Cantoni, 
óbaueuanogià  comandato,ò  erano  in  procinto  di  comandare,che gli  Suiz^fti 
fipartifferodaferuitqdeU'uno,  cr  dell’ altro  , erpareua  > dubitabile  , che 
ttonfujfe  piu  pronta  tubidienzA  di  quegli , che  ancora  (rane  in  camino^ 
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thè  di  tìUffili  » che^  iì  erètto  con  gf  inimiciultri  deteftèUMó  la  pdrtìtd , tonte 
piena  infamia  , cr  bauendo  migliore  fperanza  della  tienuta  de  gli  Suizzeri  $ 
crdel  potere  difendere  KUlano,con/igliauano  il  metterji  alla  difefat  cr  che  ri* 

..  . moffo  in  tutto' Ipen/iero  di  combattere  ,cr  ritenuto  in  Milano  tutti  ifantiiCr 

» ottocento  lanze  > di/iribuiffero  Vaine , cr  quelle  de'  Wenitiani  > e tutti  i canai 

leggieri  per  le  terre  uicine, per  guardar IttCr  per  moleRare  à gV inimici  le  uet» 
touaglie;  nondimeno  fi  farebbe  efeguito  il  primo  conjìglto  , fe  nonhautffero 
molto  diffuafo  Andrea  Gritti , cr  Andrea  Triuifano  Proueditori  de  Vtnetia* 
Alben®  ►ietrt  Myl'uutorità  de'  quali  non  potcdo  ottenere  alnotoperò  que&Otche'lpartirjìft. 

deliberà  alquanto  piu  lentamente , di  maniera  che  già  uolendo  partirJ{,fopra* 
uennero  noueUe  terte^  che* l giorno feguente  farebbe  Alberto  Pietra  con  diece 
- mila  tra  Suizzeri,cr  Grigioni à MiUnoiil  perche  riprefo  animo  > ma  non  pe» 
Borghi  di  MiU  rà  confidando  di  difendere  ilèorghi  ,/j  fermarono  nella  Città  > abbruciati  pure 
oa  abbruciati.  con/igUo  de’  Proueduorì  Venetiani  i BorgbU  I q^mli  conjigliarono  cofì,ò 
perche  giudicaffero  effer  neceffario  alla  difefa  di  quella  terrai  ó perche  con  que 
fta  occafione  uolefino  fodisfare  all'odio  antico,cb'è  tra  i Milanefit  e i Venttié 
niicacciarono  ancora  della  Città , ó ritennono  in  bonefta  cufìodia  molti  de* 

‘ ■ principali  della  parte  Ghibellina  > come  inclinati  al  nome  dell’Imperio  per  lo 

fludio  della  fattlone  , cr  per  effere  neU’effercito  tanti  della  medefima  parte* 
Cefare  a Libra  Cr/dff  fra  tanto  fi  pofe  con  Veffercito  à Lambray  uicino  à due  Miglia  à Mila» 

* nO  i doue  efendo  > arriuarono  in  Milano  gli  Suizzeri , i quali  dimofirandofì 

pronti  à difendere  quella  Città , ricufaUano  di  uolere  combattere  con  gli  altri 
Suizzeri  « la  uenuta  loro  rendè  gli  fpiriti  a*  Prancefi , ma  molto  maggior  ter» 
rore  dette  à Cefare  * il  quale  cottfiderando  l'odio  antico  di  quella  nationecon» 
tro  alla  cafa  d’AuftrUye  ritornandogli  in  memoria  quello,  che  per  trouarft  gli 
Suizzeri  in  tutti  due  gli  ef  creiti  oppofiti,fuffe  accaduto  à Lodouico  sforza  » 
cominciò  à temere  che  àfe  non  face  fino  il  mede  fimo, parendogli  piu  uerifimi» 
lae#i*«^ffli*T  ig  ingannifino  lui,cbe  baueua  diffcultà  dipagargli,che  i Prancefì,a'  quali  non 
de  gii  suTi^ri.  mancherebbonogli  danari,  nè  per  pagarglitaè  per  corrompergli,  cr  accrefee» 
uagli  la  dubitatione , che  Iacopo  Staff  ter  » Capitan  Generale  degli  Suizzeri, 
gli  haueua  con  grande  arroganza  domandata  la  paga  , la  quale  oltre  aff  altre 
dijfcultàyfldijferiua  , perche  uenendogli  danari  di  Germania  t gli  erano  flati 
ritenuti  da' fanti  Spagnuoli,eh’ erano  in  Brefcia,  perpagarfi  de'  foldifcorfì\pe 
rà  commofo  marauigiiofamente  dal  timore  di  queflo  pericolo,leuato  fubito  V» 
efercito,/l  ritirò  uerfo  il  fiume  dell' Adda  , non  dubitando  alcuno  che  fe'  tre  di 
?»■*”***  fi  accoflato  à Milano  Jl  qual  tempo  dimorò  intorno  ad  Afolaf  Fra 

» * cefi  molto  piu  ambigui'.et  incerti  della  uenuta  degli  SUizztrUfarebbono  ritor 

* nati  di  là  da'  monti,an3U  non  fi  dubita  ,chefe  eofl  prefio  no  fipartiuano , ò che 

i Franceft  non  fi  confidando  pienamente  degli  Suizzeri , perlo  rifletto  dimo» 
ùrauano  à quei  cb’erano  con  Ctfare,hartbbonofeguitato  il  primo  configlio,i 
che  gli  suizzeri  meie/ìmi,prefafcufa  dal  comandameto  de'  fuoifuperiori , che 
già  era  ^dito,barebbono  abbandonato  i Francefi,  pafò  Cefare  il  fiume  del 

V Adda 


tAddd , non  lo fcguitdndo  gli  Suizzfri>i  <]mIì prottfiétido  di partirfl , fe  non 
erano  pagati  tra  quattro giorniyft  fermarono  à Lodi , dando  continuamente  C 
ìmperatore,cbe  s’era  fermato  nel  tenitorio  di  Bergamo, fperanza  de* pagamen 
ti,  perche  diceua  aj}>ettare  nuoui danari  dal  Ke  d’Inghilterra,  cr  minacciando 
di  ritornare  à Kilano,  cofa  che  teneua  in  folletto  grandif imo  i ?rancejt,incer 
ti  piu  che  mai  della  fede  de  gli  SuizXtri , perche  oltre  alla  tardità  ufata  jìudio* 
f amente  nel  uenire,et  l'hauerfempre  detto  non  uoler  combattere  contro  à gli 
Suizzeri  dell'esercito  nimico , era  uenuto  il  comandamento  de’  Cantoni,  che 
partifino  dagli  jlipendi/  de’  Francefì  ,per  lo  quale  ne  era  già  partiti  da  duo 
mila,  cr  fi  temeua  che  gli  altri  nonfacefino  il  mede  fimo , benché  i Cantoni  da 
altra  parte  affermauano  al  Ke  hauere  occultamente  comandato  a’  fuci  fanti 
ilcontrario . Finalmente  Cefare  , ilquale  rifcofi  dalla  Città  di  Bergamo  fedici 
mila  ducati,  tra  andato  fatto  ^eranZa  d'un  trattato  ucrfoCrenu,  ritornato 
fenZa  fare  effetto  nel  Bergamafco,  deliberò  d’andare  à Trento  : però  fìgnifca* 
taci  Capitani delTeffercito  Ufua  deliberatione  affermato  muouerfi à qut» 

fio  per  far  nuoui  prouedtmenti  di  danari, co’  quali,cr  con  quei  del  Reiflnghil 
terra,  ch’era  in  camino , ritornerebbe  fubito  , gli  confortò  ad  affettare  il fuo 
ritorno  : i quali  faccheggiato  Lodi,cr  iffugnata  fenza  artiglierie  la  fortezza: 
cr  faccheggiata  la  terra  di  Sant’Angelo , Jhetti  dal  mancamento  delle  uettom 
Maglie, s erano  ridotti  nella  Ghiaradadda . Fu  doppo  la  partita  di  Cefare  qual* 
chefferaza  cbegliSuizzeri,co’  quali à Romano  s'uni  tutto  l’effercito,paffaf* 
fino  dinuouo  l’Addat  perche  nel  campo  era  uenuto  il  Marcbefe  di  Brandi* 
burg,  cr  4 Bergamo  il  Cardinal  Sedunenf  r con  trenta  mila  ducati  mandati  dal 
Re  d’Inghilterra  : per  lo  qual  timore  il  Duca  di  Borbone,  da  cui  erano  partiti 
quaft  tutti  gli  Suizzeri,  e ifoldati  Venetiani  era  uenuto  con  Ceffercito  fuUa  ri* 
ua di  là  dal  fiume;  ma  diuentarono  facilmente  uanii  penfieri  de  gf inimici, 
perche  gli  Suizzerùnon  baftando  i danari  uenuti  à pagare  gli  flipendij  già  cor 
fi,ritomarono  per  la  ualle  di  VoltoUina  al  paefe  loro , cr  per  la  medefìma  ca* 
gione  tre  mila  fanti,  parte  Spagnuoli , parteTedefehi,  paffarono  nel  campo 
trancefe , crVenetiano , ilquale  bauendo  paffato  il  fiume  Adda , nonhaueua 
teffato  di  moleflare  piu  giorni  con  uarie  feorrerie , cr  fcaramuzze  gVinimici 
con  accidenti  uarij , bora  riceuendo  maggior  dàno  i Francefì,i  quali  in  una  fca 
ramucciagroffa  appreffo  à Bergamo  ,perderono  da  dugento  huomini  d’arme, 
bora  gC inimici,de’  quali  in  un’affalto  fìmilefu  pref  a à Cefare  Fieramofea,  il  re 
fio  della  gente  riceuuto  un  ducato  per  uno,t’ accoflò  à Brefciaima^ffendo  moU 
to  molefiati  da’  canai  leggieri , Marc’ A ntonio  Colonna  co’ fanti  Tedefcki,  cr 
con  alcuni  fanti  Spagnuoli,  entrò  in  Verona,  tygli  altri  tutti  fi  diffoluerono . 
Q^efìo  fine  hebbe  il  mouimento  di  Cefare , nel  quale  al  Re  fu  molto  fofpetto  il 
"Papa,  perche  hauendo  ricercato  che  fecondo  gli  ob  ighi  della  Lega  fatta  tra 
loro  ,mandaffecinquecentohuominid’armealUdtffadelìo  fìatodi  Milano, 
òalmenogli  accoftaffe  a*  fuoi  confini,  ey  gli  pagaffe  tre  mila  Suizzeri , fe* 
tondo  aUegotta  bóuere  offerto  ad  Anton  Maria  Palauifinoiil  Pontefice  ri* 

Y ffiondendo 


SaÌTtni  ftinu» 
ti  poco  fedeli. 

\ 


Cefare  àTiCc*. 


Rnrbone  iU‘A4 
da. 


Eilèrci'ro  Impe 
rulcfidiUblue. 


Pontefice  ■■ 
ipetto  al  Re 
ftaucia. 


t.9 


1 O tv.  V7 


/f)o  ridendo  jreddàmente  d pagmento  de  gli  Suizzeri  > cr  fcufuttdo  effere  male 
in  ordine  le  genti  fue , proinetteua  mandare  queUc  de  Fiorentini , le  quali  con. 
alcuni  de'foldati fuoi fi  moffono  molto  lentamente  uerfo  Bologna,0‘  Reggio» 
Accrebbe  ilfofpetto , che  la  uenuta  di  Cefarefujfe fiata  con  fua  participatio» 
ne  l’hauere  creato  Legato  a luiycome  prima  intejle  effer  entrato  in  Italia,  Ber» 
nardo  da  Bibbiena  Cardinale  di  Santa  Maria  in  Portico , /olito  fempre  ad  im» 
pugnare  appreffo  al  Pontefice  le  cofe  Francefl , cr  molto  piu  l'bauere  pcrmef» 
fo,che  Marc  Antonio  Colonna  feguitaffe  con  le  fue  genti  l’effercito  di  Cefarei 
ma  la  uerità  fu , che  al  Pontefice  fu  molefta  per  l'interejfe  proprio  la  ueiMté 
delC  Imperatore  con  tante  forze , temendo  cheuincitore  nontentaffe  S oppri» 
mere , fecondo  l'antica  inclinatione , tutta  Italia , ma  per  timore , cr  perche 
quefio  procedere  era  conforme  alla  fua  natura,  occultando  i fuoi  penjieri,sin» 
gegnauafarfiodiofoilmeno  che  poteua  à ciafeuna  delle  parti  : però  non  ardi 
; ’ nuocare  Marc  Antonio  non  ardi  mandare  gli  aiuti  debiti  al  Rc,creó  il  Lega* 

to  à Cefare,CT  daW altra  parte  ejfendo  già  partito  Cefare  da  Mtlano,operò  che 
il  Legato , fimulando  infermità , flfermaffe  à Kubiera , per  speculare  inanzi 
pafptffe  piu  oltre  doue  inclinauano  le  cofe , cr  dipoi  per  mitigare  l'animo  del 
Re,uolle  che  Lorenzo  fuo  nipote,  continuando  la  fimulatione  della  dtpenden» 
za  cominciata  à Miùno , gli  faceffe  donare  da’  Fiorentini  i danari  da  pagare 
per  un  mefe  tre  mila  Suizzeri , i quali  danari  benché  il  Re  accettaffe , diceua 
nondimeno , dimofirando  di  conofeere  l'arti  del  Pontefice , che  poi  chefempre 
gli  era  contrario  nella  guerra,ne  la  confederatione  fatta  feco,gU  haueua  gio» 
nato  ne’  tempi  del  pericolo , iioleua  di  nuouo  farne  unaltra,che  non  l’ubligaf» 
venwiin!  itTii-  ftff  non  neÙa  pace , cr  ne  tempi ficuri.  Dijfoluto  l'esercito  di  Cefare,  i Vene 
uuo  Brefeij,  tUnì  non  affettati  i Francefl  ,fi  accollarono  aW improuifo  una  notte  à Brefcia 
fon  lefcale,confidandofi  nel  piccolo  numero  de’  difenfori,  perche  non  ui  erano 
vimaji  piu  che  feicento  fanti  Spagnuoli,cr  quattrocento  cattaUt,nia  non 
do  le  /cale  lunghe  à bafianza,CX  refiftendo  ualorofamente  quei  di  dentro , non 
fottennono  : foprauenne  poi  l’t^ercito  Francefefotto  Odetto  di  Foit , eletto 
mouamentefucceSore  al  Duca  di  Borbone,partitoJpontaneainente  dalgouer 
no  di  Milano , ajfaltarono  quefii  eSerciti  Brefcia  con  l' artiglierie  da  quattro 
parti,acciò  che  gli  aSediati  non  potefiino  refifiere  in  tanti  luoghi, i quali  fi fo^ 
' Jlentarono  mentre  bebbono  fperanza  che  fette  mila  fanti  d(l  Contado  di  Ti» 

ruolo,uenuti per  comandamento  diCefare  alla  Montagna,pajfafiino  piu  innan 
• Zi>ma  come  quefio  no  [accedette  per  T oppofitione  fatta  de’  Venetiani  alla  Koc 

ca  d'Anfo,0'  da  altri  pafiitefii  non  uolendo  afpettare  la  battaglia,  che  e^tudo 
• già  in  terra  fpatio  grande  di  muraglia  fi  doueua  dare  il  di  feguente , conuenno- 
no  i foldati  d’ufcir  della  terra,CT  della  fortezza  folaméte  con  le  lor  cofe,fe  fra 
un  di  non  erano  foccorfi.  In  quefii  tempi  ifiefii  preparilo  fi  il  Papa  di  fi>ogUar 
Monitorio  Pa-  CO  l’armijel  Ducato  à'Vrbino  Francefeo  Maria  della  Rouere, cominciò  à prò 
•alt , enntra  il  cedere  co  II  cenfure  contro  à lui,publicato  un  monitorio,nel  quale  fi  narraua, 
buca  dvibino  effetìdo  foldato  della  Cbiefa , dinegandogli  le  genti  per  le  quali  haueua  ri» 

cenato 
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Tenuto  Ìoflìpendio , t'era  conuenuto  fegretamente  congt  inimici , thomicidio 

dntico  del  Cardinal  di  PauU , del<iujle  era  flato  affoluto  per  gratia , non  per 

giuflitia  : altri  homicidij  commefii  da  lui  : l’bauere  mandato  nel  maggior  fers  Cagioni  delia 

vare  della  guerra  tra'l  Pontefice  Ciulioydel^uaV  era  nipote  ^fuddito , er  Capita  uà 

no,  Baldaffarre  da  Ca{liglione,per  codurjì  a'foldi  del  Re  : l'hauere  neU'ifieffo  cad'Vibmo. 

tempo  negato  il  paffo  ad  alcune  genti , che  andauano  ad  unirfi  con  l'ejfercito, 

della  ChiejfayCrperfeguitati  nello  flato , quale  poffedeua  come  feudatario  della 

Sedia  Apodolica,!  faldati  dcUa  medefima  Sedia  fuggiti  del  fatto  arme  di  Ra» 

uenna  : haueua  il  Pontefice  Ifauuto  nell’animo  di  muouergli  piu  mefl  prima 

la  guerra, mouendolo  oltre  alle  ingiurie  nuoue  lo  fdegno,  quando  negò  d' aiuta 

re  il  fratello,  cr  lui  a ritornare  in  Firenze , ma  lo  riteneua  alquanto  la  uergo» 

gna  di  perfeguitare  il  nipote  di  colui,  per  opera  delquale  era  falita  la  Chiefa  i 

tanta  grandezza , cr  molto  piu  i prieghi  di  Giuliano  fuo  fratello,  ilqualenel 

tempo  deWefìlio  loro  dimorato  molti  anni  nellaCorte  ifvròino  appreffo  il  Dm 

ca  GuidOyCr  morto  lui , appreffo  al  Duca^refente , nonpoteua  tollerare , che 

da  loro  medefìmifuffe  priuato  di  quel  Ducato , nelquale  era  Stato  fomentato, 

cr  bonorato  ; ma  morto  doppo  lunga  in  ferinità  Giuliano  de’  Medici  in  F/rrn» 

Ze,cr  diuentato  nano  il  mouimento  di  Ctfare , il  Pontefice  fiimolato  da  Loren 
Zo  fuo  nipote , cr  da  Alfonfìna  fua  madre , cupidi d'appropriarfi  quello  Stato, 
deliberò  non  tardare  piu , allegando  per  ifeufa  della  ingratitudine , laquale  da 
moltierarimprouerata ,nonfolamenteVoffefericeuute da  lui:  le  pene, nelle 
quali  fecondo  la  diff>ofìtione,dellagÌHfhtia  incorreua  un  uaffallo  contumace  al 
fuo  Signore,un  faldato, ilquale  ubligatofÌ,cr  riceuuti  i danari,  dinegaua  legen 
ti  à cbifhaueua  pagate,ma  molto  piu  ejfere  pericolofo  il  tollerare  nelle  uifee 
re  del  fuo  flato  colui  ilquale  hauendo  già  cominciato  fenza  rifletto  della  fede, 
cr  deh’bonore  ad  offenderlo,  poteua  effer  certo  che  quanto  maggiore  fi  dimo» 
ftraffe  roccafione,tanto  piu  farebbe  pronto  à far  per  fauuenire  ilmedefìmo. 

Il  progreffo  di  quefla  guerra  fu,  che  come  Lorenzo  con  Veffercito  raccolto 

de’foldati,cr  de’fudditi  della  Cbiefa , cr  de’  Fiorentini , toccò  i confini  di  quel  • 

Ducato , la  Città  (Pvrbino  ,crT altre  Terre  di  quello  àato  fi  dettano  nolana 

tariamente  al  Pontefice , confentendo  il  Duca , ilquale  fi  era  ritirato  a Pefa- 

ro,  che  poi  non  gli  poteua  difendere  fi  faluafiino:  fece  cr  Pefaro  il  medefi- 

mo,come  f eff rrcito  inimico  fi  fu  accoflato,  perche  con  tutto  ui  fuffero  tre  mi» 

ia  fanti , la  Città  fortificata , e’I  mare  aperto , Francefeo  Maria  lafciato  nella  ^ 

Rocca  Tranquillo  da  Mondai fo  fuo  confidato,  fe  n’andò  a Mantoua,douepri»  m^iTo'ì  guar 

ma  haueua  mandato  la  moglie,  e’I  figliuolo  , ò non  fi  confidando  de’ falda» 

fi , la  maggior  parte  non  pagati , ò come  molti,  feufando  il  timore  con  l’amo»  Uuca  d’vVbino 

re , affennauano  impatiente  di  fare  affente  dalla  moglie  : cofi  il  Ducato  d’  c*'i  fi" 

VrbinOyinfieme  con  Pefaro,  crSinigaglia,uennein  quattro  giorni  foli  al»  gimoio.  ’ 

laubidienza  della  Chiefa,  eccettuate  le  fortezze  di  Sinigaglia  ,di  Pefaro, 

di  San  Leo  , cr  della  Rocca  di  Maiuolo  ,arrendefii  quafi  immediate  quella  nig«gii»,  i ubi- 

a Sinigaglia  :cr  quella  di  Pefaro,  benché  fortifima,  battuta  due  giorni  con 
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Vdrtiglietie,conuenne  (f  Arrendtrft,  ftfra  uenti giorni  non  erd  foccorft  co  con 
ditione  che  in  quel  mezo  non  nifi  factffe  ripari , nè  alcuna  fortifìcationt , il 
qual  patto  male  offeruatoy  fu  cagione ^be  Tranquillo,  non  bautdo  hauuto  foc 
corfo  infra  il  termine  conuenuto,ricusò  di  confegnarla>cr  cominciato  di  nuo» 
uo  a tirare  l' artiglierie , affaltò  la  guardia  di  fuora , ma  era  piu  dura  la  fud 
conditione,percheritornatofene,bauuta  che  fu  la  terra , Lorenzo  a Firenze  , 
i Capitani  rejìati  nell' esercito  haueuano  fatto  trincee  intorno  alla  RoccatCr 
meffo  in  mare  certi  Sauilij  per  uietare  non  ui  entraffe  foccoifo , però fpirato 
il  termine  ,ft  cominciò  fubito  a batterla , ma  il  giorno  mede/imo  i faldati,  che 
ui  erano  dentro , fatto  tumulto  contro  a Tranquillo  , lo  dettano , per  faluare 
fe , ai  Capitani , da'  quali  in  pena  della  fua  contrauentione,fu  condannato  col 
Tranquillo  ip-  fuppUdo  delle  forche . Arrendefri  pochi  giorni  dipoi  la  Rocca  di  Maiuolo , 
piccato.  luogo  ntcefptrio  ad  affediare  San  Leo,  perche  è uicina  ad  un  miglio»  cr  fitua* 
ta  aH'  oppojitodi  queUa . Intorno  à San  Leo  furono  mefii  duo  mila  fanti , che 

10  tenejfero  affediato , perche  per  lo  {ito  fuo  fortifimo  ninna  /peranza  ui  era 
S ottenerlo , fe  non  per  t ultima  necefrità  della  fame , cr  nondimeno  tre  me{l 
poifuprefo  furtiuamente  per  inuentione  d'un  maejlro  di  legname:  il  quale 
falito  una  notte  per  una  lungbifiima  fcala  {opra  un  dirupato , ch'era  ripa* 
tato  il  piu  difficile  di  quel  monte , cr  fatta  portare  uia  la  fcala  > dimorato  in 
quel  luogo  tutta  la  notte , cominciò  fubito  che  appari  il  giorno  à falire  co  cer 
tiferramenti,tanto  che  fi  conduffe  fin  alla  fommiù  del  monte , donde  feendena. 
do , cr  congtinfirumenti  di  ferro  facilitando  alcuni  de'  luoghi  piu  diffcili , 
la  notte  feguente  perFifteffa  fcala  ,fene  ritornò  àgli  alloggiamenti,  douefat 
tafede  poterji faltre , ritornò  la  notte  deputata  per  la  medejima  fcala  ,fegui» 
tandolo  cento  cinquanta  fanti  de' piu  eletti , co'  quali  f rmatofiful  dirupato» 
come  fu  Falba  del  giorno, perche  era  impofrib  ile  falire  di  notte  piu  alto,comin 
ciarono  per  quei  luoghi  jìrettifrimi  à falire  ad  uno  ad  «no,cr  erano  già  monta 
tiaUafommitàdel  monte  forfè  trenta  di  loro  con  unTamburino  , cr  con  fei 
infegne,CTOccultatifì in  terra  afpettauano  i compagni,  che  montauano , ma 
ejfendo  ci  alto,unaguardia,cbe  partiuadal  luogo  fuo,gliuidde  co/i  profirati 
in  terra  : crhauendo  leuato  il  rumore,efi  uedutiflfcoperti , non  affettati  al» 
trimenti  i compagni,  dettone  il  cenno  come  erano  coniientitià  quei  del  cam» 
po'.iquali  fecondo  Fordine  dato,  affaltarono  fubito  con  molte  fcaleilmon» 
te  da  molte  parti  > per  diuertire  quelli  di  dentro  : i quali,  correndo  ciafeuno  d 
luoghi  ordinati,  fpauentati  per  uedere  già  dentro  feiinfegne,che  feorreuano 

11  piano  del  monte , cr  haueuano  morto  qualcb’uno  di  loro  fi  rinchiufono  nel» 
lafortezxa,ch'era  murata  nel  monte, doue  ejfendo  già  faliti  degli  altri  doppo 
i primi, aperfono  la  porta  perlaquale  fi  entrata  sul  monte:  perlaquale  en» 
tratiglialtri,cbe  ancora  non  erano faliti,cr  cofiprefo  il  monte,qucÌli  ch'era» 
no  nella  Rocca,bencbe  la  fuffe  bene  proueduta  cF ogni  cofa,  s'arrcderono  il fe- 
condo giorno.  A cquifrato  con  Farmi  quello  dato,  che  infìtme  con  Pefaro , cr 

. .!  , Sinigaglia , membri  feparati  dal  Ducato  <F Vrbino , non  erano  di  entrata  di 

piH 


piu  di  uenikìnqne  luiUduuti.  Leone  feguìtjndo  il  procedo  comnchto  ne  pri 
uò  per fektenz4  Franctfco  dipoi  ne  inueài  nel  Concijìoro  Lorenzo  Loremn  ,'c'Me 

fuo  nipote^ggittgnendo  per  maggiore  uMiditi  alU  Bolla  ifpeditafopra  quefto  a'vrfmo/ 
atto  la  fofcrittione  della  propria  mano  di  tutti  i Cardinal^  co*  quali  non  uolle 
concorrere  Domenico  Grimano  Vefcouo  i'Wrbinoyetrmolto  amico  di  quel  Da 
' ca  ; dondttemendo  lo  [degno  del  Pontefice  partì  pochi  dì  poi  da  Roma,nèì(i  ri 
itoruó  maife  non  doppo'ltpfua  morte.  Era  fiat  amo  le fia  al  Ke  di  Francia  Pop* 

•prefilone  del  Ducad’VTbmofpogliato  per  quelle  » cbehaueua  trattato  [eco . 

LrangU pia  molejie  molte  opere  del  Pontepce , perche  efiendoft  Profpero  Co» 

: lonna  quando  ritoruaua  di  Francia  fermato  à Baf^eto,Terra  de'PaUauiftniy  cr 
dipoi  per fofpetto  ie*  Franceji  uenuto  i M odona , dono  meJeftmamente  erario 
fuggito  Gieroninto  Morene  infofpettito  dt'Francefiy  che  contro  alle  promtffe  • ■ ‘K. 

fatte  y gli  haueuano  comandato  che  andaffe  in  Francia  > trattauano  continua* 
mente  mentre  che  Profpero&ette  à Modonaycr  poià  Bologna  di  occupare 
per  mezo  (Palcuni fuorufeiti  furtiuamente  qualche  luogo  importante  del  Du* 
tato  di  Milano,  concorrendo  alle  medeflme  pratiche  Mutio  Colonna  y i cui  il 
ipontefee  confeio  di  queite  cofe,  haueua  eonfentito  alloggiamento  per  la  coin* 
pagniafuo  nel  Modonefe . Haueua  in  oltre  il  Pontefice  confortato  il  Re  Cato 
■Ucoicofidoppo  la  morte  deU’Auolo  materno  fi  chiamaua  l' Arciduca)  che 
nonfaceffenuoueconuentionicolRe  di  Francia  ;crappre(foà  gli  Suizzeri 
Enn/o  Vefcouo  diVeruli,Muncio  Apojhlicoy  che  poi  quafi  decrepito  fu  prò* 
moffoal  CardinalatOyoltre  i molti  altri  offeif  malesi  al  Re  i confortaua  i cin 
que  Cantoni  àfeguitar e t anùcitia  dell’imperatore  ; onde  trattandoli  nel  ne* 
ieftmo  tempo  tra  Cefarey  ilquale  fermatofi  tra  Trento , cr  Spruch  yfpauenta* 
ua  piu  i Francefi  con  le  dimofhationi,che  con  gli  effetti,  crii  Re  d'inghilter*  ^ 
ra  y crgli  Suizzeri , che  di  nnouo  fi affaltaffe.il  Ducato  di  Milano , temeua il  ai  Re  di 
Re  di  Francia,  che  quefle  cofe  non  fi  trattafiino  con  uolontà  del  Pontefice , del  Praacia. 
quale  appariua  anco  in  altro  il  maP  animo,  perche  con  Marie  eccettioni  in* 

! terponeua  difficultà  nel  concedergli  la  decima  de’  beneficij  del  R egno  di  Fran*  ‘ ’ 
eia  promeffaglià  Bologna:  cr  nondimeno  ( tanta  è la  Maeflàdel  Pontefice* 
to)ilRe  s'ingegnaua  di  placarlo  con  molti  offìcif , onde  uolendo  doppo  la  par 
tita  deU' Imperatore  molejiare  per  trarne  danari  la  MirandoIa,Carpi,  et  Cor* 
reggio,  come  terre  Imperiali,  fé  ne  aflenne  per  le  querele  del  Pontefice , che 
prima  haueua  riceuuti  i signori  di  quelle  Terre  in  protezione , cr  infcllan* 
do  i Mori  (P  Africa  con  molti  legni  il  mare  difetto  gli  offerfe  di  mandare  per 
ficurtà  di  queÙe  marine  molti  legni,  che  Pietra  Hauarra  armaua  i MarfilU 
di  confentimento  fuo  per  offaltare  ,folo  per  lafperanza  di  predare  , con  fei 
mila  fanti  liti  della  Barberia  ; cr  nondimeno  il  Pontefice  perfeuerando  nella 
fentenzafua , con  tutto  che  parte  negaffe , parte  feufafie  quefte  cofe  non  con* 

[enti  mai  , non  che  altro  aUa  fua  dimanda  fitta  con  grande  injìanza  di  rimuo*  < 

Mere  il  Vefcouo  Verulino  del  paefe  degli  Suizzeri,  né  mai  rimoffi^M  utio  Colo 

Médel  M.odonefe,ouefingeuaeffer’aUoggiato  di  proprùautoritàyfe  nonquan* 
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io  partito  Prostro  da  Bologtu:  crrùmfe  unte  tutte  le  eofttché  fi  trattauom 
no , non  era  piu  <f  alcuno  momento  la  fianxa.  fua  : àlquale  fu  inftlicifiimo  il 
partirflt  perche  non  motto  poi  entrato  con  lefonjt  de'  ColonneJi,cr  con  aUu 
ni  fanti  SpagnuoU  ^furtiuamente  di  notte  in  Fermo.morl  in  ifpatio  di  pochi  di 
d'una  feritariceuutaU  notte  medeflma,  mentre  daua opera  a ftccheggiare 
quella  Città  : in  quejlo  ùato  delU  cofe  facendo  U Senato  Venetiano  inJìanzJ 
^r  la  ricuperatione  di  Verona  % Lautrech  hauendo^neU'effercito  fei  mila  fanti 
Tedefcbi , i quali  a quefla  imprefa  erano  eonuertuti  pagare  i Venetiani  > uenne 
fuir  Adice  per  pajfare  il  fiume  a VfoUngo,0‘  accamparli  infieme  con  tefferci» 
to  Veneto  a Verona  : ma  dipoi  crefcendo  la  fama  della  uenuta  degli  Suiìxeri  : 
cr  per  lo  fuf^etto  della  ftanza  di  Profpero  Colonna  in  Modona,crefciuto  per 
ejferfi  fermato  nella  medefima  Città  il  Cardinale  di  Santa  Maria  in  Portico  , 
fi  ritirò  non  fenza  querela  de'  Venetiani  à Pefchiera»difiribuite  le  genti  di  qui 
cr  di  là  dal  fiume  del  Mincio  : neiquale  luogo  con  tutto  che  fu  fimo  ceffati  ifo 
fpetti  già  detti,  cr  che  di  Verona  fufiino  paffatià  gliflipendif  Veneti  piu  4i 
duo  mila  fanti  tra  Spagnuoli,e  Tedefcbi , cr  continuamente  ne  paffaffero,fo» 
praflette piu cTun mefe afpettando,feeondo diceua,danari di  Francia,  cr  che i 
Venetiani  facefiino  prouedimenti  maggiori  di  danari , <f  artiglierie , cr  munì» 
tioni , ma  la  cagione  era  piu  uera,  che  a/pettaua  quel  che  fuccedefft  delle  cof  • , 
che  fi  trattauano  trai  fuo  Re  ,elKe  CatoUco  ; perche  il  Redi  Francia  cono 
fceado  quanto  iqueU'idtro  Re fuffenece[faria  la  fua  amicitu  per  rimuouerfi 
le  diffieultà  del  pajfare  in  I^agna  , cr  dello  ilabilimeato  di  quei  Regni , non 
contento  à quel  che  prima  fi  era  concordato  à Parigi,  cercaua  d' imporgli  piu 
dure  conditioni,cr  di  pacificarli  per  mezo  fuo  co  ti  mperatore,  ilcbe  non  fi  po 
teua  fare  fenZa  la  reftitutione  di  Verona  a’  Venetiani  ':  e’I  Re  di  Spagna  per 
configlio  di  Monfignor  di  Ceures  con  t autorità  del  quale,effettdo  neWetà  d'an 
ni  quindici , totalmente  fi  reggeua , non  ricufaua  di  accomodare  a'  tempi , cr 
alle  necefiità  le  fue  deliberationi  z però  erano  cògregati  à tloion  per  la  parte 
del  Re  di  Francia  il  Vefcouodi  Parigi , il  Gran  MaefirodeUa  fua  Ctfa  » cr  li 
Prefidente  del  Parlamento  di  Parigi  : cr  per  la  parte  del  Re  Catoluo  il  me* 
defimo  Monfignor  di  Ceutes,e' l Gran  Cancelliere  dell’Imperatore;  fefito  del 
It  quai  cofe  mentre  che  Lautrech  ajpettafiejfercitauano  continuamente,come 
è il  coflume  della  militia  del  nofiro  fecola,  tarmi  contro  à gtinfelici  paefaniz 
perche  cr  Lautrech  gittata  il  ponte  alla  uida  di  Monzaròanio,  attendeuaà 
tagliare  le  biade  del  Contado  di  Verona  j cr  4 fare  correre  per  tutto  i tauaUi 
leggieri  ;cr  bauendo  mandato  una  parte  delle  genti  ai  alloggiare  nel  Man» 
tonano  , difiruggeué  con  grauifiimi  danni  quel  paefe;  dalla  quale  moltfiU 
per  liberarli  il  Marcbefe  di  Mantoua , fu  contento  di  pagargli  dodici  miU 
feudi  s i faldati  di  Verona  correndo  ogni  giorno  nel  vicentino , cr  nel  Paio 
nano , facebeggiarono  la  mtferà  Città  di  Vicenza . Pafiò  pur  poi  Lautrech, 
{limolato congrauifiime  querele  de’ Venetiani,  il  fiume delt Adice , per  lo 
ponte  gittata  ed  VfoUngo , cr  faUa  per  lo  pctefe  grandifiima  preda , perche 
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lion  5*fTi  mi  creduto  che  Teffercito  p4ffit(fe  ài.  tjutUi  pirte,s'iccoHò  ì Vero» 

ni  per  pomi  il  campo  » hauendo  in  quefto  mezo  con  P aiuto  degli  kuomini  del 

paefe  occupata  la  Cbiufa  per  far  piu  difficile  il  paffareal  foccoifo , cbc  ueniffe 

di  Germania. Ma  f ifieffo giorno. che  s'accoftò  à Verona  i fanti  Tedifchi  6 jj'on 

taneamente , ó fubornati  da  lui  tacitamente,  ancorché  foflentatigià  tre  ntefl 

con  le  pecunie  de'  Venetiaaii  > protefiarono  nonuoltre  ,oue  non  età  Pinlereffie 

principale  del  Re  di  Francia , andare  ail'effingnation  <f una  terra  pofjeduta  da  . j 

Cefare;  però  Lautrecb  ripaffato  l' Adice  s' allontanò  un  miglio  dalie  mura  di 

Verona, or  Peffercito  Veneto, nel  quale  erano  cinquecento  bu omini  d'arme,  al 

trettanticauai  leggieri,et  quattro  milafanti,non  gli  parendo  ftarjìcuro  di  là 

dal  fiume,  andò  ad  unir/t  con  lui.lielqual  tempo  i deputati  de'  due  Ke  conurn 

nero  à dì  -quindici  i Agofto  à N oion  in  quèfla fentenza  : che  tra'i  Redi  Fran^  Capitoi;  «tf  iPac 

cia,e‘ iKedi  Spagna fuffe perpetua pace,et  confederatione per  difenfion  degli  p'" 

fiati  loro  contro  à ciafcuno  ,Che'i  Re  di  Francia  deffe  la  figliuola,ch’era  <f  età  e"»A 

d' un  anno  in  matrimonio  al  Re  Catolico,dandogli  per  dote  le  ragioni,  cbe  pre 

tendeua  appartrnerfegli  al  Regno  di  tìapoli, fecondo  la partigione  già  fatta 

da'  loro  antece(fori;ma  con  patto  cbe  fin  che  la  figliuola  non  fuffe  d'età  babile 

al  matrimonio,pagaffe  il  Re  Catolico  per  foftétatione  delle  jfiefe  di  lei  al  Re  di 

Francia  ciafcun'anno  cento  mila  feudi  ; la  quale  fe  moriua  inanzi  al  matrimo» 

niOfCral  Re  ne  nafeeffe  aleuti  altra,queUa  con  l'ifieffe  conditioni  fi  deffe  al  Re 

Catolico,cr  in  cafo  non  ue  ne  fuffe  alcuna,Renea,queUa  ch'era  fiata  promeffa 

nella  capitolatione  fatta  à Parigi;  cr morendo  qualunque  di  efie  nel  matri»  .t, 

monio  fenza  figliuoli  ritomafie  quella  parte  del  Regno  di  Napoli  al  Re  di  Fra 

eia . Cbe'l  Re  Catolico  reftituiffe  al  Re  antico  il  Reame  di  Nauarra  fra  certo 

po;cr  non  lo  reflituendo  fuff  • lecito  al.R  e di  Francia  aiutargliene  ricuperare; 

ma  fecondo  che  poi  affermauano  gli  Spagnuoli,fe  prima  quel  Reglifaceua  co 

fiare  delle  fue  ragioni . HaueffeCefarefacultà  d'entrare  in  termine  di  due  mejl 

nella  pace  : ma  quando  bene  uentraffe  fuffe  lecito  al  Re  di  Francia  d'aiutare  i 

Venetiani  aUa  ricuperation  di  Verona , la  qual  Città  fe  Cefare  metteua  in  ma» 

no  del  Re  Catolico  co  facultà  di  darla  fra  fei fettimane  libera  al  Re  di  Fr4cw, 

cbe  ne  poteffedijfiorread  arbitrio  fuo,gli  bauefiino  ad  effer  pagati  da  lui  cento 

mila  feudi,  cr  altrettanti,parte  neWatto  della  confegnatione,parte  fra  fei  mefi 

da  Venetiani , cr  liberato  di  circa  trecento  mila  bauuti  dal  Re  Luigi,quando 

erano  confederati cbe  in  tal  cafo  fuffe  triegua  per  diciotto  mefi  tra  Cefare , 

e i Venetiani  ,cr  chea  Cefare  rimaneffe  riua  di  Trento , cr  Rouere,  con  tutto 

quello  , rbe  poffedeua  aUhora  nel  Friuli  ; e i Venetiani  continuaffero  di  tenere 

le  CafleUa,  cbe  aUbora  teneuano  di  Cefare,  fina  tanto  cbe'l  Re  di  Francia,  e'I 

Re  di  Spagna , terminaffero  tra  loro  le  differenze  de'  confini . Nom/»ò  i'una 

parte,cr  falera  il  Pontefice.  Per  la  concordia  fatta  à Noion , non  ceffarono  i 

Venetiani  di ftimolare  Lautrech , cbe  ponrffe  il  campo  à Verona  ; perche  era» 

no  incerti  fe  l'Imperatore  accetterebbe  la  pace , CT  perche  per  la  quantità  de* 

danarhcbegU  barebbono  à pagare  defiderauano  il  ricuperarla  piu  prefio  con 

Y 4 farme. 
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tdrme,  DMTdtrx  pxrte  xlRe  di  FrxncU  per  lo  fixbilimento  della  pace  con  Ce», 
fare  era  piu  grata  U concordu  che  la  forza  : cr  nondimeno  Lautrecbt  nongli 
rinunenJo  piufeufa  alcuna,  perche  i VenetiaM  baucuano  copiefamente falda» 
to  finti,  cr  fatto  tutti  i prouedimcti  dimandati  da  lui,  nè  i Lanzebenecb  ricu* 
fauano  piu  di  andarui  infleme  con  gli  altri,confentì  alla  uolontà  loro . Però  gli 
effercitipaffarono  feparatamente  il  fiume  deU’ Adice  , fune  per  un  ponte  git» 
tato  di  fopra  alla  Città , Poltro  per  un  ponte  gittato  di  fatto . dell' artiglierie 
deU'effercito  Yrancefe , pofto  alla  Tomba , una  parte  fi  pofe  alla  porta  di  Santa 
Lucia,l' altra  co'  fanti  Tedefcbi  alla  porta  di  San  Mafiimo  per  battere  poi  tut» 
ti  oue  il  muro  tra  la  Cittadella,  cr  la  Città  fi  uiene  à congiugnere  col  muro  del 
la  terra , accioebe  potendo  in  un  tempo  medefimo  entrare  nella  Cittadella , cr 
nella  Città , quei  di  dentro  bauefiino  necefiità  di  diuiderfi  per  rifletto  del  muro 
dimezo  in  due  parti:  pafiòPeffercito  Venetianodi  fatto  àVerona  in  campo 
Martio,crfi  pofe  à San  Uticbele  trai  fiume,cr  il  Canale  per  leuare  quitti  Pof»  ' 
fefe,  cr  battere  alla  porta  del  Vefcouo,parti  piu  deboli,cr  manco  munite  : le», 
uaronfi  ne'  primi  due  giorni  con  Partiglierie,offefe,cbe  erano  affai  forti,tt  per 
fianco  ; ma  con  maggiore  difjicultà  fi  leuarono  dal  canto  de'  Venetiani  P offef  t 
de'  tre  bafiioni,lequali  leuate, cominciò  ciafeuna  delle  parti  à battere  la  mura» 
glia  con  diciotto  pezzi  grofii  <f  artiglierie,^^  quindici  pezzi  mezzani  per  bat 
teria  : cr  il  terzo  giorno  erano  da  ciafeuno  degli  efferciti gittate  in  terra  fet» 
tanta  braccia  di  muraglia , cyfi  continuaua  di  battere  perfarfi  molto  piu  lar» 
ga  la  firada  ; cr  nondimeno  i Venetiani , dalla  parte  de'  quali  era  la  muraglia 
piu  debole,ancora  ebe  bauefiino  battuti  quafi  tutti  i bafìioni,^  ripari,non  ba 
ueuano  mai  leuato  intieramente  Pojfefe  di  dentro  per  fianco,  perche  erano  tan 
to  baffe,et  quafi  nelfoffo  che  Partiglierie,ò  paffatiano  difopra,ò  inaziui arri 
uafiino  batteuano  in  terra . Tagliauafi  anco  nel  tempo  medefimo  il  muro  co’ 
picconi,ilquale  con  tutto  che  ponteQato  anticipò  di  cadere  ijunzi  al  tempo  di» 
fegnato  da'  Capitani . I«  Verona  erano  ottocento  cauaUi,  cinque  mila  fanti  To 
defcbi,et  mille  cinquecento  Spagnuoli  fatto  ilgouerno  di  Alare  Antonio  Colo 
na  non  piu  faldato  del  Potefice,ma  di  Cefarc,i  quali  attendendo  4 riparare  foU. 
lecitamente,cr  prouedetulo,  cr  difendendo  ualorofamente  per  tutto  douefuffe 
neceffario , dimofirauano  ferocia  grande  confomma  laude  di  Marc'  Antonio  , 
ilquale  ferito  benché  leggiermente  da  uno  feoppietto  in  una  fpaUa  noncefiaua 
di  rapprefentarfi  in  qualunque  bora  del  giorno , cr  delia  notte  à tutte  le  fati» 
che,zr  pericoli . 6m  l’artiglieria  piantata  da’  Francefi  in  quattro  luoghi  doue 
erano  le  Torri  tra  la  porta  della  Cittadella,cr  la  porta  di  Santa  Lucia  baueua 
fatta  rouina  tale,cbe  ciafeuna  deUe  rotture  era  capace  à riceuere  i faldati  in  or 
dinanzi  : nè  molto  tmnore  progreffo  baueuano  fatto  quelle  de'  venetiani  ; cr 
nondimeno  Lautrecb  dimatidaua  nuoue  artiglierie  per  far  e la  batteria  maggio 
re,abbracciande  prontamente,  benché  reclamaiuio  in  uano  i Venetiani,i  quali 
ftimolauano  fi  defie  la  battaglia , qualunque  occafione , che  s’offeriua  di  dif» 
'ferire ‘.perche  tra  accaduto  che  uenendo per  lo  piano  di  Verona  aH'efinato 
...»  ottocento 
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ottocento  bariglioni  di  poluere  fuUe  carra.cr  molte  munitionUl  uoìere  i con^  Monitìone 
duttori  de  buoi  entrare  l'uno  inanzi  aWaltro,gli fece  in  modo  accelerare , che 
perla  coUifione  dèlie  ruote  fuf citato  il  fuoco  abbruciò  la  poluere  injìme  còde  cùw» 
carra,et  co’buoi,cbe  la  conduceuano.Ma  à gli afiediati fi aggiugneua  un  altra 
difficultà,  perche  nella  Città  fiata  ne  fata  dalla  propinquità  deglinimici  già 
tanti  mefi  cominciauano  à mancare  le  uettouaglie , non  ue  ne  entrando  fenati 
piccola  quantità i cr  occultamente  per  la  uia  de’  monti . Stando  le  cof  r di  Vero 
ita  in  quefio  termine  foprauennono  none  milafantiTedefchi mandati  da  Cefa* 
re  per  [occorrere  quella  Città»  i quali  peruenuti  alla  Chiufa  fotte  nero  per  con  ch»u&  , ^re(à 
eordiatCr  occuparono  il  CafieUo  della  Coruara>pafio  fu’l  monte  propinquo  al  coru'ra^^ftel 
r Adice  uerf  > Trento  fiato  nella  guerra  tra  Cefare , e i Venetiani  occupato  dal  ***’ 

tutta  par  te,  cr  dall’ altra  piu  uolte . Per  l’approsfimarfi  di  quefii fanti  Lau*  * 
trech,ò  temendo,ò  flmulando  di  temere  leuato  il  campo  contro  alla  uolotà  de* 

Venetianiffi  ritirò  à Villa  Franca , cr  con  lui  una  parte  delle  genti  Venetiane  > 

t altre  [otto  Gian  Pagolo  tààfrone  [ritirarono  al  Bofeto,  di  la  da  f Adice  col  Uutreth  leu# 

ponte  preparato:  onde  i venetiani  difperati  dell’ efiugnare  Verona  mandarono  ^ 

tutte  f artiglierie  grof e à Brefcia.  Dunque  non  buuendo  ofiaculo  ifantiTede 

febi fi  fermarono  amaTomba,doue  prima  aUoggiaua  l’effercito  Prancefe,  don» 

de  una  parte  di  loro  entrò  nella  città,!’ altra  recata  fuora,  attendeua  à metter 

ui  uettouaglie:  lequalimeffe  dentro  fi  partirono , r ima  fi  à guardia  di  Verona 

fette  in  otto  milafantiTedefchi:  perche  la  maggior  parte  de  gli  Spagnuoli  no  , 

potendo  conuenire  co’ Tedefchi,  era  fotte  il  ColoneUo  Maldonato  paffuta  nel 

campo  Venetiano  : foccorfoigiudicio  dì  ognuno  di  piccolo  momento,  perche 

non  conduffono [eco  altri  danari  che  uenti  mila  fiorini  di  Reno , mandati  dal 

Red*  Inghilterra , cr  confumarono  mentre  ui  fiettono  tante  uettouaglie , che 

pareggiarono  quafi  la  quantità  di  quelle  ui  conduffono.  Ridotte  legentià  Vii 

ia  Franca  doue  confumauano  il  Veronefe , cr  il  Mantouano,furono  necefita» 

ti  i Venetiani,acctocbe  ifoldati  Francefi , i quali  il  comandamento  del  Rf  non 

éafiaua  à ritenere , non  fé  ne  andafiino  aQe  fianze , ò prouedere  che  la  Città  di 

Brefcia  donaffe  loro  tutta  la  uettouaglia  neceffaria,  ffiefaciafcun  giorno , di 

piu  di  mille  feudi.  Finalmente  le  cofe  cominciarono  à riguardare  manifefia» 

mente  alla  pace,  perche  fi  intefe  che  Cefare  con  tutto  che  prima  baueffe  infian»  Pace  tra  nofà 

temente  procurato  col  nipote  che  non  conueniffe  col  Redi  Francia-,antepofia  • 

ultimamente  la  cupidità  de’  danari  all’odio  naturale  contro  al  nome  Francefe , veuetiam.’ 

cr  àgli  antichi  penfieri  ai  dominare  ltalia,haueua  accettata,  CTfatificatala 

pace,cr  deliberato  di  refiituire  fecondo  la  forma  di  quelle  conuentioni,  Vero^ 

na  : donde feguità  un’altra  coja  in  beneficio  del  Redi  Francia,cbe  tutti  i Can»  suaierì  a*»e. 

toni  de  gli  Suizzeri , uedendo  deporfi  l’arme  tra  Cefare  ,crlui  s’inclinarono  à * 

conuenire  feco,come  prima  haueuano  fatto  i Grigioni,  adoperandoli  moltoin 

quefia  cofp  Galeazzo  Vifconte,ilquale  effendo  efule,cr  in  contumacia  del  Re,  caka*»o  vi- 

ottenne  da  lui  per  quefio  la  refiitutione  alla  Patria , cr  in  progreffo  di  tempo 

molte gratie,crbon9ri . La  eomtntione  fu  che  il  ILe  pagajfeàgli  Suizzeri  in 
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termine  di  tre  mejl  trecento  cinquanti  miU  ducati , cr  dipoi  in  perpetuo  an* 
tuta  pet^one.T ufiino  obligatigti  Suizzeri concedere  per  publico  decreto  agli 
ftipendijfuoi  qualunque  uoltagli  ricercaffe^certo  numero  di  fanti  : ma  in  que* 
fio  procederono  diuerfamenteiperchegli  Otto  Cantoni  fi  obligaronoà  conce* 
dergli  etUndio  quando  faceffe  imprrfa  per  offìeiidere  gli  fiati  i altri , i cinque 
Cantoni  non  altrimenti  che  per  difefa  degli  fiati  proprij.¥u(fe  inpotefià  degli 
Suizzeri  direfiituiì  e al  Re  di  Francia  le  rocche  di  LuganOtCrdi  Lucerna^paf 
fi  forti, cr  importanti  alla  ficurtà  del  Ducato  di  Milano  : cr  eleggedo  il  refii* 
tuirle,doue(fe  il  Re  pagare  loro  trecento  mila  ducati,  lequali  R ocche  ,fubito 
fatta  la  conuétione,gittarono  in  terra . Quefie  cofe  fi  feciono  in  Italia  (areno 
mille  cinquecento  fedtci.  Ma  ne'  primi  giorni  dell'Anno  feguente  il  Vefcouo  di 
Trento  uenuto  a Verona  offerfea  Leiitrecbycolquale  parlò  trauiUa  Fràca,  cr 
Verona , di confegnare  al  Re  di  Francia  fra  il  termine difei mefl fiatuito  nella 
capitolatione  quella  Città, laquale  diceua  tenere  in  nome  del  Re  di  Spagna,ma 
rimanendo  la  differenza  fe  il  termine  comintiaua  dal  giorno  della  ratificano* 
ne  di  Cefare,ó  dal  giorno  fi  era  riconofeiuto  Verona  tenerji  p lo  Rp  Catolico, 
fi  difiutófopra  que  fio  alquanti  giorni  : ma  il  dimandare  i fanti  di  Verona  tu* 
multuof amente  danari  cofirinfe  il  Vefcouo  diTrentoad  accelerare:  però  pi- 
gliando il  principio  dal  giorno  che  Cefare  gli  haueua  fatto  il  mandato,  conuen 
ne  confegnare  Verona  il  quintodecimo  giorno  di  Gennaio,nelqual  giorno  rice 
uuti  da'  Venetiani  i primi  cinquanta  mila  ducati,cr  quindici  mila , cbefecon* 
do  la  còuentione  doueuano  pagare  a' fanti  di  Verona,et  da  Lautrecb  promeffa 
di  fare  condurre  a Trento  (artiglierie  che  erano  in  Verona , confegnò  à Lan» 
trecb  quella  Città  riceucdola  in  nome  del  Re  di  Fracia:cr  Lautrecb  immedia* 
te  in  nome  del  medeftmo  Re  la  confegnò  al  Senato  Veneto,  cr  per  lui  adAn* 
drea  Gritti  proueditore  > raUegrandofi  fommamente  la  nobiltà , cr  il  popolo 
Venetiano  che  di  guerra  si  lunga  cr  ti  pericolofa  bauefiino  benché  doppo  infi* 
nite  j^efe,cr  trauagli  bauuto  felice  fine  ; perche  fecondo  che  affermano  alcuni 
fcrittori  delle  cofe  loro,j^efono  in  tutta  la  guerra  fatta  doppo  la  Lega  di  Cam 
brai  cinque  milioni  di  ducati  * de'  quali  ne  eflraffono  della  uendita  degli  uffì* 
eij  cinquecento  mila  : ma  non  meno  fi  rallegrauano  i Veronefl , e tutte  (altre 
città,  cr  popoli fottopofii alla  loro  Republica , perche  j^erauano  ripofandofl 
per  beneficio  della  pace,hauerjl  à liberare  da  tante  ueffationi,  e tanti  malhcbe 
cofl  miferabilmente  baueuano  bora  da  una  parte , bora  daK altra  tanto  tempo 
fopportati. 
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I H quello  libro  li  contiene  la  guerra  di  Francefco  Maria  Duca  d’Vrbino,per  ri> 
tornare  in  (lato  : i progredì  di  detta  guerra , coli  per  la  parte  di  Francefco  Maria  , 
come  per  quella  di  Lorenzo  de*  Medici:  un  trattato  feoperto  contra  Papa  Leone 
d*attu(Ccarlo:  le  vittorie  di  Selim  Gran  Turco  : la  morte  del  Triulcio , & di  Maf- 
iimiliano  Imperatore  : la  conmetenza  aH’Imperio  tra  Carlo  d'Audria , & France« 
/co  d'Angtò  : la  creationc  di  Carlo  Quinto  : le  cagioni  delle  guerre  tra  l’Imperato 


re,  e*l  Re  di  Francia:  1‘origine  dellalicrefta  Luterana:  la  morte  di  Gian  Pagoìo 
Saelipni  : e’I  tumulto  nato  in  Ifpagna , per  cagion  del  cattino  gouemode’miniftri 
CeEuei  « 

A R E V A che  éepojle  Farmi  tra  Cefare , e » Ve 
netiani»  cr  rimoffe  dal  Redi  Francia Focca»- 
/ioni  di  fare  la  guerra  con  Cefare , cr  col  Re 
Catolico  X baueffe  Italia  ueffata , cr  conquaf* 

^ fata  da  tanti  mali  àripofarjt  per  qualche  annoi 

perche  cr  gli  Suizzeri  ^potente  in/brumento  À 
chi  de/ideraffe  turbar  le  cofe  > pareuana  ritor* 
nati  nelFamicitia  antica  col  Re  di  FrancUy  non 

bauendo  per  quejlo  Fanimo  alieno  da  gli  altri  t 

Principi  : cr  nella  concordia  fatta  a Soion  fi  dimo/hraua  tale  /peranza  che 
per  Stabilir  congiuntione  maggiore  tra'  due  Re , /Z  trattaua  che  in/ieme  con<^ 
uenifino  a Cambrai , doue  per  ordinare  il  congrrff ì loro  erano  andati  inanm 
ziCeureSy  ilGranMaejlro  di  Francia  % cr  Kubertetto  j cria  Cefare  non  Jl 
dimo/iraua  minore  prontezza  ; ilquale  oltre  aH'bauere  refiituìta  Verona,  ha* 
ueua  mandato  al  Re  di  Francia  due  Ambaf datori  a con  fermare,  era  giurare  imperatore  gm 
ìa  pace  fatta . Dunque  non  fenza  giujla  cagione  fi  giudicaua  ebe  la  concor^  ” ?“*• 
dia , cr  la  pace  tra  Principi  tanto  potenti  bauejfe  a fpegnere  tutti  i femi  delle 
' iifeordie , cr  dette  guerre  I taliane  : cr  nondimeno , ó per  la  ytfeUcità  del  Fa* 
to  nojìro , à perche  per  effere  Italia  diuifa  in  tanti  Principi , cr  in  tanti  Stati 
fuffe  qua/i  impofibilt  per  le  uarie  uolontì , cr  interefii  diqutgli,  che  Fbaue* 
uano  in  mano,cb'etta  non  Ueffefottopo/iaà  continui  trauagli,ecco  chea  pena  0^^,  dVrbin* 
depofie  Farmi  tra  Cefare,e  iVenetiani,anzi  non  offendo  ancora  confegnata  la  ««rcad.  ritorna 
città  di  Verona,  fi feoperfono  principifdi  nuoui  tumulti, cauf adda  Francefco  mnoue 
Maria  dalla  Kouere, ilquale  haueua  fotteuato  i fanti Spagnuoli , ebehaue* 
nano  militato  in  Verona,  crneU'e(fercitolrancefe,zry<netianointomo  d 

quella 


MiMoiuto  Spi 
gmiolo. 


Federigo  di  Bo 
zolo  , Giiofo 
Spignuolo,Ziic 
cnero  Borgo- 
gnone , Andrei 
Fui,  & Conin- 
tmo  Boccola 
Albiiiefe. 


;onein  triui 
lio  , per  II 
lem  inollàil 
ftico  dVibi- 


^ueUd  eitùiche  lo  feguitafiino  atU  yicuperatìone  degl/ flati,  ie*  <juali  U &ate 
medefìma  era  Rato  cacciato  dal  Pontefice,  cofa  perfuafa  con  grandifiitna  faci» 
litàjperche  S faldati  forefiieri  affuefatti  neUe  guerre, a'  faicbi  deUe  terre,CT  ed 
le  prede,  cr  rapine  de'  paejì , ninna  cofa  era  piu  molefta  che  la  pace , allaquale 
uedeuano  dijpofie  tutte  le  cofeSltalia . Però  deliberarono  feguitarlo  da  cin» 
que  mila  fanti  Spagnuoli , de’  quali  era  il  principale  Maldonato,  buomo  della 
medefìma  natione , cr  effercitato  in  molte  guerre  : a’  quali  s'aggiunfono  forfè 
ottocito  canai  leggieri  fotta  Federigo  da  B_ozzolo,Gaiofo  Spagnolo,  Zucche 
ro  Borgognone,  Andrea  Bua, CT  Goftatino  Boccola  Albanefe,tuttiCondottÌé 
ri  effercitati , cr  di  nome  non  dij^rezzabile  nelCanni,  tra’  quai  di  riputatione 
molto  maggiore,  per  la  nobiltà  della  cafa,  cr  per  i gradi , che  inflno  da  tenera 
età  haueiia  baunti  nella  militia , era  Federigo  da  Gonzaga  Signore  di  Bozzo» 
lo,  liuto  uno  de’  piu  efficaci  inflrumenti  a perfuadere  qiiefta  unione,mo(fo  non 
folamente  per  lo  defìderio  (f  accrefcere  co  nuoue  guerre  la  fama  fua  nelf  ejferei 
tio  dell' armi , cr  per  tamicitia  grande , che  e'  teneua  con  Francefco  AUria-: 
‘ma  ancora  per  l’odio, che  baiieua  contro  a Lorenzo  de’  Medici  \ perche  quan* 
do  in  Lorenzo  de’  Medici  fu  trasferita,per  la  infermità  di  Giuliano  fuo  zio,  T 
autorità  di  tutte  farmi  della  Chiefa , CT  de’  Fiorentini,  gli  haueua  dinegato  il 
Capitanato  generale  delle  fanterie  concedutogli  prima  da  Giuliano . Quefto 
eff  rrcito  adunque  da  effere  {limato  per  la  uirtà  molto  piu , che  per  lo  numero  , 
ó per  gli  apparati , che  hauefiino  di  fofientare  la  guerra,  perche  non  baueuano 
■né  danari,né  artiglierie, né  munitioni  né  da  caualli,  cr  armi  infuora  alcuna  di 
quelle  tante  prouifloni,  che  Cogliono  feguitaregli  e(ferciti,ft  parti  per  andare 
nello  {lato  ifVrbino  il  giorno  mede/imo , che  a’  Venetiani  fu  confegnata  la  cit 
tà  di  Verona  : dellaqual  cofa,comefu  fentita  dal  Pontefice,ne  receué  gradifii» 
ma  perturbai  ione:  perche  confìderaua  la  qualità  dell’ effercito , formidabile 
per  l’odio  de’  Capitani,cr  per  la  utrtìi,cr  riputatione  de’ fanti  spagnuoli  : fa» 
pena  l’inclinaÌione,che  baueuano  i popoli  di  quel  Ducato  a Francefco  Maria, 
per  effere  {lati  lungamente  fotto  il  gouemo  manfueto  della  cafa  da  Montefel 
tro , Caffettione  della  quale  baueuano  trasferita  in  lui,  nodrito  in  quello  flato, 
crnato  SunaforeUa  del  Duca  Guido  : daua  oltre  a quello  moleflia  grandifli» 
ma  al  Pontefice  Chauere  a fare  la  guerra  con  uno  effercito,  che  fenza  potere 
perdere  cofa  alcuna,ft  moueua folamente  per  defìderio  di  prede,  cr  di  rapine, 
per  la  dolcezza  deSequali  temeua  che  molti  faldati  reflati  perla  pace  fatta 
fenza guadagni,non  fi  uniflino  con  loro,  ma  quello  che  fopra  tutto  tormetaua 
t animo  fuo  era  il  foffetto  che  queflo  mouimento  nonfuffe  con  participatione 
del  Re  di  Francia  : perche  oltre  al  fapere  effergli  {lata  molefla  la  guerra  fat* 
ta  contro  à Francefco  Maria,  era  confcio  à fé  medefimo  qudte  cagioni  baueffe 
date  a quel  Re  di  effere  mal  contento  di  lui:  per  nonglibauere  offeruato  nella 
paffata  di  Cefare  la  con federatione  fatta  doppo  l’acquiflo  di  Milano  : per  ha» 
uergli,poi  che  fu  ritornato  a Komaanandata  una  botta  fopra  la  cottatione  de* 
htì^c^  del  Regno  difraneU,<jdel  Ducato  di  Milano  di  tenore  diuerfo  dal 
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U cenuentionficht  haueua  fxttd  in  Bologna , laqualt  ptr  la  breuUà  del  tempo 

non  era  Hata  fottofcnttatlaquale  il  Kefiegnato  ricusò  d" accettare  ; per  le  co 

fé  trattate  occultamente  con  gli  altri  Principi,et  co  gli  Suizzcri  contro  a lui: 

fer  bauere  poco  inanzi  tdefiderando  i impedire  direttamente  la  ricuperatio* 

ae  di  Verona,  perineffo  che  i fanti  Spagnuoli,  che  da  Napoli,  andauano  a /oc* 

correrla  pajfifino  feparatamente  per  lo  flato  della  Cbiefa  > fcufandofi  non  uo» 

lere  dare  loro  cagione  di  paffare  uniti , perche  non  era  /ufficiente  ad  impedir» 

gli  ; non  bauere  fecondo  le  promeffe  fatte  a Bologna  cÒcedutagli  la  decima  fé 

non  con  implicate  conditioni  ; non  refUtuito  le  terre  al  Duca  di  terrara,lequa 

li  ragionigli  dauano  giujlifima  cagione  di  foj^ettare  della  uolontà  del  Re , 

magli pareua  anco uederne  certi indicij,perche  effendo fiata  quefla foUeuatio» 

ne  ordinata  intorno  à Verona,  era  impofibile  non  fuffe  uenuta  molti  giorni 

inanzi  a notitia  di  Lautrecb,cr  hauendolo  taciuto  fi  patena  prefumere  del  con 

fenfo  fio,  a che  fi  aggiugneua  che  Bederigo  da  Bozzolo  era  Hata  infìno  a quel 

giorno  agli  sìipendij  del  Re,  nèfifapcua  effere  nero  quello  che  in  efeufatione 

fuaaffermaua  Lautrech,  che  fuffe  finitala  fuaCondotta  ;dubitaua  ancorali 

Pontefice  della  uolontà  de’  Venetiani , i Proueditori  de' quali  fi  diceua  efferfl 

affaticati  in  fare  quejla  unione , effendo  quel  Senato  perla  memoria  delle  cofe 

paffute  mal  fatisfatto  di  lui, nc  conte to  della  gràdezzafua  ,percbefucceduto 

in  tanta  potenza,cr  riputationc  del  Ponteficato  diffoneua  dello  fiato  de’  fio» 

retini  ad  arbitrio  fuo  : ffauetauanlo  quefie  cofe  ma  non  lo  confortauagià , né 

gli  daua  fferanza  la  confidet^^ò  congiuntione  che  haueffe  con  gli  altri  Prm- 

cipi-,  perche  oltre  a e\ferfì'nuouimente,ò  pacificati,  ò cofederati  col  Re  di  Fra 

cia,non  era  fiato  grato  ad  alcuno  il  modo  del  procedere  fuo  co  occulti  cofigli 

cr  artificij,ne’  quali  fe  bene  fuffe  Hato  inclinato  alla  parte  loro,nondimeno  an 

dando  renitente  allo  [coprir fi,  cr  lentamente  a mettere  in  effetto  le  intentioni, 

cr  le  promeffe  fatte  loro,haueua  fodisfatto  poco  a ciafcunoianzi  temendo ffef 

feuolte  di  tutti,  haueua  poco  inanzi  mandato  Fra  Niccolò  Tedefeo  Segreta» 

rio  del  Cardinale  de’  Siedici  al  Re  Catolico,per  diuertirlo  daW abboccanieto,  ifpagiu. 

che  fi  trattaua  col  Re  di  Francia,dubitando  che  tra  efii  non  fi  faceffe  maggiore 

congiuntione  in  pregiudicio  fuo.  In  quefiafofpenfione  di  animo  non  ceffona» 

no  nè  Lorenzo  fuo  nipote,nè  lui  di  mandare  continuarne  te  gente  in  Romagna» 

parte  di  fanti  che  fi  foldauano  di  nuouo , parte  di  Battiglioni  dell'Ordinanza 

Tiorentina,accioche  uniti  con  Renzo  da  Ceri,cfconViteBo,iqHali erano  con  - ‘s 

le  loro  genti  ifarine  à Kauenna,  face  fino  reflfienza  al  tranfito  de  gli  nimici . • ‘ \ 

Vta  efii  paffuto  Pò  a Oflia  preuenendo  con  la  celerità  loro  gli  apparati  degli 

altri,  erano  per  la  uia  di  Cento, cr  di  Butrio,attrauerfato  il  Contado  di  Bolo» 

gna,entrati  nelle  Terre  fottopofte  al  Duca  di  Ferrara  : da’  qu'ali  luoghi  fac» 

■ cheggiato  Granarolo  CafleUo  del  Fauentino,  s’accofiarono  à Faenza  per  ten» 
tare,fe  per  nome  di  unogiouane  de’  Manfredi , che  era  in  quello  effercito  ,fa» 
cefiino  i Fauentini  qualche  mutatione  : ma  non  fi  mouendo  dentro  cofa  aUu» 
nrf»  paffarono  piu  oltre  feaza  tentare  alcun  altra  delle  Terre  di  Romagna,  nel 
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loifto  He’  Me 
dici  i Cel'ena. 


Ciruàni  ria  Pop 
pi  , rcgrccario 
di  l.orenao  de’ 
Medici. 


Duca  ri’Vrbino 
it'rTo  lo  llaco 
Tuo. 


Tacofo  Roflet- 
lo  ria  Ciltd  di 
Cadetln, manda 
coi  Vrbino  da 
Lorentode’Me 
dici. 


Duca  d'Vibino 
piglia  la  Città 
d’Vrbiiio,&rac 
quilla  lo  fiato. 


LIBRO 

U(jUiU  tutte  erjno  èigudriidtò  genti  <f  armerò  fanterie  : Cfper  meglio  aficu^ 
rarfl  di  Rimini, RenZo,cr  Vitello  u’erano  andati  per  mare.  Venne  cr  Loren* 
Zo  k Cefena  per  raccorre  <]uiui,cr  k Rimini  le  fue genti,  ma  effendogik  paffati 
gli  nimicv.né  ceffaua  in  queflo  mezo  di  foldare gente  in  molti  luoghi , lequali 
gli  abbondarono  fopra  le  uolontàtCr  configlio  fuo , perche  partendofl  da  Lau 
trech  per  ritornarfene  alle  cafe  loro  duo  mila  cinquecento  fanti  Tedefcbi,  cr 
piu  di  quattro  mila  Guafconi,  Ciouanni  da  Pop^i  Segretario  di  Lorenzo  dato 
per  lui  piu  mefi  apprejfo  k Lautrech,  è effendoji  nanamente  lafciato  mettere  fo 
/petto  che  quejìa  fanteria , non  hauendo  dipendio  da  altri,  feguiterebbe  Pran 
cefco  Karia  : o perfuadendofi  leggiermente  che  con  quejie  forze  s' otterrebbe 
preflo  la  uittoria,  gli  conduff  • di  propria  autoritk  , ufando  l'autorità  di  Lau» 
trech,  co’  Capitani,  et  gli  uoltò  fubito  uerfo  "Bologna  -,  di  maniera  che  al  Po» 
tefìce,erk  Lorenzo, a'  quali  per  lo  fofpetto,  che  haueuano  del  Re,  fuquefla 
cofa  molefti/iima,  non  rimafe  luogo  di  recufargli,  temendo  che  poi , che  erano 
uenuti  tanto  inanzi  non  andafino  ad  unirfì  con  gli  nimici.Procedeua  in  queflo 
mezo  inanzi  Francefeo  Maria,et  entrato  nello  flato  d’Vrbino  era  riceuuto  per 
tutto  con  letitia  grande  de'  popoli, non  effendo  nelle  terre  foldato  alcuno  : per 
che  Lorenzo,non  hauendo  hauuto  tempo  k prouederein  tanti  luoghi , haueua 
folamente  penfato  alla  difefa  della  Città  £vrbino  , fedia,  e capo  principale  di 
quel  Ducato  : perciò  per  confìglio  di  Vitello  uhaueua  mandato  duo  mila  fanti 
da  Città  di  Cajlello,cr  in  luogo  di  Vitello,  che  ricusò  di  andarui,  Iacopo  Rof» 
fetto  da  Città  di  CafleUo,ilqual,confìgliando  molti, che  effendo  il  popolo  fofpet 
tifimo  fi  cacciaffero  della  Città  tutti  coloro,che  erano  habili  a portare  arme, 
ricusò  di  farlo.  Voltofi  adunque  Francefeo  Maria  non  perduto  tempo  altro» 
ue,à  Vrbino,etfe  bene  la  prima  uolta  che  fi  accoflò  alle  murafuffe  uano  il  co» 
nato  fuo, nondimeno  la  feconda  uolta  che  ui  fi  accoflò,  Iacopo  Roffetto  couen 
ne  di  dargli  la  Terra,  moffo  ò da  infedeltà,  come  molti  credeuano,ò  da  timore, 
per  effere  il  popolo  tutto  folleuato  : perche  dette  forze  fole  degli  nimici,  che 
non  haueuano  nè  artiglierie , nè  apparati  da  ifpugnare  terre  non  haueua  cagio 
ne  di  temere . Vfeirono  fecondo  le  conuentioni  ifoldati  fatui  con  le  robe  /oro: 
il  VefcoHO  vitello, che  in  nome  del  nuouo  Ducagouernaua  quello  Hato,  ey  fot 
to  ilquale , pareua  che  niuna  cofa  fuccedeffe  mai  projperamente , rimafe  pri» 
gione . Seguitò  F eff  rmpio  d'Vrbino,da  San  Leo  in  fuora , che  per  lo  fito  mu» 
nitijiimo  con  piccolo  prefidio  fi  difendeua  tutto  il  Ducato.  La  città  di  Agob» 
bio , che  da  principio  haueua  chiamato  il  nome  di  Francefeo  Maria , cr  dipoi 
pentendofi  ritornata  atta  obedienza  di  Lorenzo , ueduti  i fuccefli  tanto  projpe 
ri  fece  il  medefimo  che  V altre.  Rimaneuano  in  poteflà  di  Lorenzo,  Fefaro,Si» 
nigaglia,Gradara,et  Mondauio,terre  feparate dal  Ducato.Ricuperato Vrbi» 
no,uoltó  Francefeo  Maria  f animo  à infignorirfi  di  qualche  luogo  poflo  fuUa 
marina  : et  perche  in  Pefaro,CT  in  Sinigaglia  erano  entrati  molti  f oldati, fatta 
éimojìratione  et  andare  à Pefaro,fì  moffe  uerfo  Fano, piu  facile  per  F ordinario 
4f  efpugnare,et  dettaquale  Città  > no  effendo  mai  Hata  dominata  da  lui,  meno  fi 
• teme» 
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tmeua  > M<<  Kenzo  da  Ceri,  che  era  à Pefaro  battuta  notitia  de'  fuot  penfìeri't 

ui mandò fubito  Trailo  SautUo  con  cento  huemini  d’arme,et  cÒpiceuto  fanti,  Troiio  saueli* 

Accoftaron/ì gl' inimici  co  cinque  pezzi  d’artiglieria  non  molto groffa,liquali  * 

baueuano  trouati  in  Vrbino,cr  batiendo  anco  careftia  di  poker  e nò  gittarono 

in  terra  piu  che  da  ucnti  braccia  di  muro , né  quefle  feuza  diffcultà,  pure  det*  jF»””  battuto 

tono  U battaglia , nella  quale perderono  forfè  cento  cinquanta  huomini  : non  kfno.**'* 

f^auentati  da  qnefto,jffaltarono  di  nuouo  il  giorno  feguente,et  con  tanto  uala 

re  che  t apertura  della  muraglia  fu  quafi  abbandonata , cr  entrauano  fenza  du 

bio  fe  non  fuffe  fiata  la  uirtii  di  Fabbiano  da  GaUefe  Luogotenente  di  Troilo,il 

quale  rimafo  alla  muraglia  con  pochi  huomini  di'  arme , facendo  marauigliofa  * 

iifefa  gli  foftenne . Haurebbono  il  di  feguente  data  un'altra  battaglia,ma  inte 

fo  che  la  notte  u' erano  entrati  per  mare  da  Pefaro  cinquecento  fanti  (i  leuaro* 

no  : cr  andarono  ad  aUoggiart  al  cajleUo  di  Konte  Baroccio,poJìa  fopra  uno  CafteUo  dimó. 

monte  molto  alto,cr  di  flto  munitifiimo , donde  c facile  la  fcefa  uerfo  Foffom*  *'  • 

brone,cr  Vrbino,diffcile  O'aj^rifima  uerfo  Pefaro,nel  qual  luogo  fiondo  poi 

che  non  baueuano  per  aUhora  alcuna  opportuna  occafìone,guardauano  il  Du» 

cato  (fvrbino , che  rimaneua  loro  alle  fpalle.  Dall'altra  parte  effendo  uenutii 

Kimini  ou'era  Lorenzo  de' Medici i fanti  Tedefcbi,CT  Guafeoni:  foldato  oltre 

i quefio  moltifiimi  fanti  Italiani , cr  mille  cinquecento  altri  fanti  Tedefcbi  di 

quegli , eh' erano  fiati  alla  difefa  di  Verona , cr  raccolta  infieme  quafi  tutta  la 

eauaHeria  del  Pontefice,cr  de'  FiorStinhLorenzotil  quale  inefperto  della guer 

ra  fi  reggetta  col  configlio  de' Capitani , uenuto  con  le  genti  d'arme  à Pefaro 

mando  ad  alloggiare  i fanti  ne’  monti  oppoflti  à gP inimici.  E la  Citta  di  Pefa»  , ac  fu» 

ro  fituata  fuUa  bocca  d'una  uallata,che  uiene  di  uerfo  Vrbino,detla  quale  ufcé 

do  il  fiume  che  da  gli  babitatori  è chiamato  Porto , perche  p la  profonditàfua 

entrano  in  quel  luogo  le  barche , s’accofla  alla  città  dalla  parte  uerfo  Rimini . , . ■ 

La  rocca  è uerfo  il  mare,e  tra  il  fiume , cr  la  città  fono  molti  magazzini, i qua  " ’ , 

li  R enzo  per  la  ficurta  della  T erra  haueua  rouinati . Circondano  parte  gran»  ‘ ‘ ' ’ 

de  della  città  monti  da  ogni  parte , i quali  non  fi  difiendono  infino  al  mare  ,mq 
tra  loro  e’I  mare  reità  qualche  fpatto  di  pianura  : la  quale  dalla  parte  uerfo  F4 
no,s  allarga  da  due  miglia  cr  fulla  collina  fono  due  monti  rileuati  l'uno  aU’in» 
contro  dell'altro  : quello  che  è uerf o la  manna  fi  chiama  Candelara,l' altro  uer 
a Vrbino  tiugolara , cr  nella  fommità  di ciafeuno  d'efiiè  un  CafieUo  deime» 
defimo  nome,  che  ha  il  monte . Alloggiarono  adunque  i fanti  Italiani  al  Cafiel 
lo  di Candelara,  i Tedefcki,CT  Guafeoni à quello  di  Hugolara,  piu  uicino  àgli 
nimici  : nè  fi  ftceua  quefio  con  intentione  di  cÒbatterefe  non  con  leggieri fca* 
ramuccie  con  loro, ma  p impedirgli  che  non  uagafiino  per  lo  paefe  liberamite» 
né  fi  determinaffero  à fare  imprefa  alcuna-ypercbe  il  configlio  del  Papa  era,che 
oue  non  gli  tiraffe  la  fperanza  quafi  certa  della  uittoria , no  fi  faceffe  battaglia 
giudicata  con  gt inimici, conofcédo  pericolofo  il  cobattere  co  foldati  ualarofi 
erpereffere  ineguale  il  premio  della  profperità/acili  ad  autnturarfi,dànofif» 
fimo  t effere  unito  il  fuo  esercito , perche  fi  metteua  in  pericolo  manifefio  lo 
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PonteficCifiU* 
mruti  de’  Prin 
cipi  <.hri(liani, 
& del  Duca  d' 
VHiin0« 


Marsimilian* 
Imperatore, c'I 
KeCatolico,  a- 
intano  il  Papa 
eoRcra  il  Duca 
d'Vrbio*. 


fiite  ittU  chìefdttT  ic  Tiorentinitcrflcuro  il  tmporeggUre  MendenéoHi 
fenitrfiypoteniojl  con  tuidenti  ragioni fperare  che  il  mancamento  de’  danari  » 
CT  delle  uettouaglie  in  paefe  tanto  fterile  » cr  pouero,  baueffe  à difordinargU  » 
né  meno  perche  l’ejiercito  fuo  per  l’efperienza,  cr  perche  di  mefe  in  mefe  s’em» 
piena  di faldati  piu  eletti , diuentaua  migliore , cr  perche  Jperaua  douerfl  au* 
mentare  di  giorno  in  giorno  le  co/e  fue  : conciofia  che  nel  principio  di  tjnefto 
mouimento  procurando  <f  aiutarjl  etiandio  conC autorità  Ponteficaie  > baueffe 
inflantemente  dimandato  aiuto  da  tutti  i Principi , querelandoli  con  gli  Ora» 
tori  lorOfChe  erano  in  Romd,cr  per  brieui  Apofloliai,  erpermefii  co’  Princi 
pi  medefìmi , ma  non  con  tutti  nel  modo  medeftmo,  perche  fign^cando  à Cefa» 
re,  crai  Re  di  Spagna  la  conjpiratione  fatta  da  Vrancefeo  Maria  della  Roue» 
re  ,cr  da'  fanti  Spagnuoli  nel  campo  del  Rf  di  Francia,cr  sù  gli  occhi  del  fuo 
Luogotenente  itferi  ne’  prieui  tai  parole,cbe  fi  patena  comprendere  bauere  no 
piccola  dubitatione  che  queile  cofefufino  fiate  ordinato  cÒ  faputa  di  quel  Rrt 
ma  col  Re  Chrifiianifiimo,dimofirando  qualche  fojpetto  di  Lautrecb,aon  paft 
farono  piu  oltre  le  fue  querele . F«  queéa  cofa  da'  Principi  predetti  accettata 
diuerfamente,percke  Cefare,  cr  il  nipote  intefono  molto  lietamente  che  il  Poh 
tefìce  riputafie  quefia  ingiuria  dal  Re  di  Francia  i conciofia  che  Cefare  alienan 
dofigià  per  V odio  antico,cr  per  la  fua  incofianza  del  Rf  di  Francia, fi  era  con 
federato  dinuouo  col  Rt d Inghilterra , CT  cu,iuenuto  colnipote appreffo ai 
Anuerfa,  l'haueua  confortato  non  fi  abboccare  col  Re  di  Francia',  ilcbefi» 
nalmentefu  intermeffo  con  confentimento  deU’uno,cr  dell'altro  Rf:  eynel  Re 
Catolico  non  bajìaua  à cancellare  l’emulatione , et  il fofpetto  la  conftderatio- 
ne  fatta  con  lui . Però  offerfono  al  Pontefice  prontamente  f opera  loro,coman 
darono  à tutti  i toro  fudditi  che  fi  parti  fiino  dalla  guerra , che  fi  faceua  contro 
al  Pontefice,  cr  il  Rf  Catolico  mandò  il  Conte  di  Potenza  nel  Regno  di  Napo 
li , perche  riordinate  le  genti  if  arme , conduceffe  quattrocento  Iarde  in  aiuto 
fue,  cr  ptr  maggiore  tefiimonianza  della  fua  uo  tonta  fioglió  come  tnobedien» 
te  Francefeo  Maria  del  Ducato  di  Sora , il  quale  comperato  dal  padre  poffede 
itane’ confini  di  Terra  di  Lauoro.  Ma  il  Re  di  Francia  furono  grati  per  altra 
cagione  gli  affanni  del  Pontefice  come  di  Principe , che  baueffe  l'animo  alieno 
da  lui:  però  nel  principio,  feguitando  l’effempio  fuot  deliberando  nutrirlo  con 
nane  fperanze , rifpondeua  hauerne  riceuuto  mole  fila  grande , promettendo  di 
operare  che  Lautrech  darebbe  fauore  alle  cofe  fue , foggiugnendo  nondimeno 
che  il  Pontefice  patina  di  quello , che  era  (iato  caufato  da  fé  medefimo  : perche 
gli  Spagnuoli  non  harebbono  bauuto  tanto  ardire  fe  non  fuffe  crefeiuto  il  nu» 
mero  loro  per  quegli,  che  con  licenza  fua  erano  paffuti  da  Napoli  à Verona, 
Quefia  fu  da  principio  fintentione  del  Rf  : ntd  dipoi  confiderando  che  il  Pon» 
tefice  abbandonato  da  lui  precipiterebbe  fenz’ alcun  freno  aU'amicitia  del  Re 
Catolico , deliberò  di  dargli  fauore , ma  traendo  nel  tempo  medefimo  qualche 
frutto  della  fua  necefiità  : però  ricercandolo  il  Pontefice  if aiuto  ordinò  che  da 
Milano  ui  andafiino  trecento  lande  ; O"  infieme  propofe  douerfi  farenuoua 

confede» 
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eonftierdtione  tru  toro  ;ptrcbe  (fueUdy  eh' era  fiata  fatta  àBoJognd , effendó 

fiata  uiolata  dal  Pontefice  in  molti  modi,  non  era  piu  di  alcuna  confìderatioriei 

aggiugneua  alle  offerte  molte  querele  yperche  bora  fi  Umentaua  che  il  Pontefi» 

ce  gli  deffe  carico  appreffo  àgli  altri  Principi , bora  che  per  fare  ingiuria  afe, 

cr  cofa  grata  al  Cardinale  Sedunenfe  haueffe  fcommunicato  Giorgio  f jprafaf» 

fo  y ilquale  fauoriua  negli  SuizZfri  le  cofe  fue, Oltre  i quefìo  la  Reggente  ma* 

dre  del  Re  > cr  appreffo  à lui  di  grande  autorità , riprendeua  fenza  nffetto  U 

impietà  del  Ponteficeyche  nongli  baflando  thauere  cacciato  un  Principe  della 

Stato  proprioyl'bdueffe  poi  ancora  tenuto  fottopofio  alle  cenfureyCt  dineganda 

dare  la  doteyógli  alimenti  di  quella  alla  Duebeffa  uedoujyCr  alla  Ducheffagio^ 

nane  fua  moglityfuffe  cagione  che  elle  non  bauefino  modo  di  fo&entarfiy  lequa 

li  parole  ritornando  à gli  orecchi  del  Pontefice  gli  aumentauano  il  f affetto  » 

ma  conflituito  in  tante  diffcultà  defiderando  gli  aiuti f <oi,  non  per  V effetto  ma 

per  la  riputatione,cr  per  il  nomeile  trecento  lande  delquale  partite  da  Mila* 

noyfurono  fatte  dal  Pontefice , che  non  poteua  difimulare  il foffetto,fcprafe»  corfo  dal  ke  di 

dere  molti  giorni  nel  ModonefcyCr  nelBolognefcy  o"poi  da  Lorenzo  fatte  fet  itmeu. 

mare  à Kiminiiperche  offendo  quella  Città  lontana  àgli  nimici  baueuanoftan» 

do  quiui  minore  facultà  di  nuocergli  Nè  fi  alleggerirono  quefti  foffetti  per 

la  confederationcy  laquale  quafi  in  quefìo  tempo  medeftmofi  conchiufe  in  Ro» 

ma,percbe  il  Re  inaiizi ratiftcaffeyfece  nuoue  difficultà»  per  lequali  la  cofaflet 

te  foffefa  molti  giorni  : finalmente  cedendo  à molte  cofe  il  Pontefice , i7  Re  ra» 

tificó . Contenne  la  confederatione  obligatione  reciproca  tra'l  Pontefice  > cr  , . 

ilKeàdifefadegli  Hatt  loro  con  certo  numero  di  gente  , cr  di  dodici  mila 

ducati  per  ciafeuno  mefe  ; che  tra  il  Re  di  Broncia , e / Fiorentini  > co'  quali  fi 

eongiugneua  l'autorità  di  Lorezo  de'  M ediciy  con  incluflone  del  Ducato  di  Vr  ‘ 

bino  yfuffe  la  medefima  obligatione  , ma  con  minore  numero  di  genti , cr  di 

fei  mila  ducati  per  ciafeuno  mefe  : fuffe  tenuto  il  Keadaiutare  il  Pontefice 

quando  uoleffe  procedere  contro  a' fudditi , cr  feudatarij  della  Cbiefa  : al  Ke 

fu  conceduta  la  nominatione  de'beneficij  > cria  decima  fecondo  le  promeffe 

fatte  à Bologna  , con  patto  che  fi  deponefino  i danari  per  iffendergli  contro 

a Turchi  : ( concedeuafi  fotto  thonefià  di  quedo  colore  la  decima  ) ma  con 

tacita  fferanza  data  al  Re  che  fatte  il  depofito  di  tutta  la  quantità  « licentia* 

tu  per  un'altro  brieue  la  conditione  appofìa  i/i  conuertifino  liberamente  in 

ufodelKe  : promeffe  il  Pontefice  al  Re  per  uno  brieuefeparatodinonlori* 

chiedere  mai  di  aiuto  contro  al  Duca  di  Ferrara  y anzi  effere  contento  che  il 

Ke  lo  riceueffe  nella  fuaprotettionc . Longaaltercatione  fu  fopra  la  reHitu* 

ti, ne  di  ReggioyModona  > cr  Rubiera  dimandata  con  fomma  inflanza  dal  Re 

fecondo  le  promeffe  riceuute  à Bologna  : nè  dal  Pontefice  dinegata , ma  rifer* 

nata  ad  altro  tempOyaUegando  effergli  molto  indegno,et  quafi  confezione  di  ul 

tima  necefficà  il  re&ituirle  quando  era  oppreffato  dalla  guerra,  cr  il  Refacen 

do  inUanza  eh' elle  fi  reflituifino  di  prefente  ; all’ultimo  dimoHrandofi  gran» 

de ,fe pm  uoleffe ffrignerio  , falienatione  del  Pontefice , cr  effendo  al  Reni» 
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wìcò  j7  Kedlnghilterr4,fof^ettiCefare,il  KtiìSp^ignStttgli  SKÌzZfri,4ccet* 
tò  che  il  Pòtffice  per  uno  brieue,il  ijualefuffe  confegnato  i lui,  promettejje  di 
rejhtuireul  Duca  di  ¥errara,M.odona,Keggio,cr  Kubierufru fette  mefi  profii 
Viiykuuendo  il  Pontefice  neU’ animo  fe  prima  ceffauano  i fuoi  pericoli,  non  fare 
maggiore  jìitnatione  del  Brieue , che  delle  parole  dette  in  Bologna  icral  Re  , 
poiché  fenza  pencolo  di  grandi f ima  indegnatione  non  poteua  ottenere  piu, 
parendo  pur  di  qualche  momento  che  le  promeffe  , cr  la  fede  apparifino  per 
ifcrittura.  Ma  mentre  che  queftecofefitrattauano  efftndo  aumentato  affai 
feffercito  di  Lorenzo, per  che  oltre  a molti  Italiani foldati  di  nuouo,  il  Potefi 
ce  haueua  f fidato  à Roma  mille  fanti  Spagnuoli,  cr  mille  Tedefchi,pareua  fuf» 
fegià  maturo  il  tempo  di  tentare  di  liberarfi  da  queila  guerra  : akaquale  co* 
fa  per  la  fortezza  dell’alloggiamento  degli  nimici  era  unica  f^eranza  il  coUri» 
gntrgli  per  la  penuria  delle  uettouaglie  à partirft  : però  fu  mandato  Camilla 
CamiUfrorfiuo  Qj.ft„o  confettecento  cauaUi  leggieri  k fcorrere  il  paefe,\chefi  dice  Vicariato; 

le  uettouaglie  del  quale  per  la  maggior  parte  gli  foftentauano.  Helqualtem* 
poper  un  Trombetto  uenutoà  P e fero  dell' effer cito  nimco  , fu  domandato  i 
Lorenzo  faluocodotto,  perilquale  poteffe  ueiùre  a lui  il  Capitano  Suares  Spa 
gnuolo , con  chi  menaua  in  fua  compagnia  : il  quale  Lorenzo  facilmente  con* 
SuiTtfSptenao  tt/io  Capitano  colquale  haueua  fegretainteOigenzat 

lo , & Orjcto  ik  ma  uenne  un’altro  Capitano  del  medeftmo  nome  , cr  con  lui  Oratio  da  Fermo 
lermi.^  S/gTffjrio  di  Francefco  Maria , O" dimandata publicaaudienza  Suares  efpofe 
put*  aTAino  Francefco  Maria,  che  potendofi,decidere  le  differenze  tra  loro  con 

x 'etferirce  di. . abbattimento  à corpo  à corpo, è con  determinato  numero  co  ciafeuno  di  loro, 
Si'^rbbatnnftr”  e^onueniente  eleggere  uno  di  quejìi  modi , che  perfcuerare  in  quella  uia, 
* coreo  1 coreo  per  laqualcfi  difhruggcuano  impiamente  ipopoli,  cr  in  pregiudicio  di  qualun* 
que  n ititufjft  4 tffere  signore  : però  Francefco  Maria  offerire  quale  piu  gli 
piaceffe  di  quefìi  modi;doppo  le  quali  parole  uolendo  leggere  la  fcrittura , che 
haueua  inmano  gli  fu  probibito . Rijfofe  Lorenzo  con  conflglio  de’ fuoi  Ca» 
pitoni  che  uolentieri  accettano  quefta  propofìa , pur  che  Francefco  Maria  la* 
fciaffe  prima  quello  che  uiolentemente  gli  haueua  occupato,doppo  lequali  pa* 
fole ftimolato  da  Renzo  da  Ceri  glt  fcce  amendue  incarcerare  : perche  Renzo 
affermaua  meritare  punì tione  , per  bauere  fatto  un  atto  troppo  infoiente  :mé 
Omw  di  Fer-  riprendendoli  la  uiolatione  della  fede  da  gli  altri  Capitani,  liberato  Suares  ri* 
^menutopn  finnefolomente  Oratio  ,f cuf andò  la  infamia  della  fede  rotta  con  f alfe  cauiUa* 
tioni , come  fefuffe  &ato  neceffario  nominare  ejpreffamente  nel  faluocendotto 
Oratio  fuddito  per  origine  deàa  Chiefa , cr  fegretario  dell'inimico:ma  fi  face* 
ua  per  intendere  da  lui  i fegreti  di  Francefco  Maria  > cr  ffecialmente  con  con* 
figlio,ò  per  l’autorità  di  chi  haueffe  mojfa  la  guerra.  Sopra  lequali  cofe  eft 

minato  con  tormenti  fi  diuulgò  La  confrfione  fua  effere  fiata  tale  , chebaue^ 
M augumentato  il  foretto  conceputo  dal  Re  di  Francia.  Ma  ildefiderio 
di  Lorenzo  di  impedire  àgli  Spagnuoli  le  uettouaglie  del  Vicariato  , batte* 
Méhifogfio  di forzf  maggiori , perche  dalle  correrie  de'  caualU  leggieri  non 
, fncce 


f$KceieU4no  fe  non  fffttti  di  piccolo  momentoiet  gii  T effcrcito  trd  tale  che  p» 
teud  arditamente  opporftàgli  nimici, perche  baueua  raccolti  Lorenzo  oltre  é 
mille  buomini  iarmeìZT  miUe  cauaUi  leggieri,  quindici  mila  fanti  di  uarie  na» 
tioni^ra'  quali  erano  piu  di  duo  mila  Spagnuolifoldati i Koma  ^fanteria  tuU 
té  effercitata  neltame,ey  molto  eletta:percbe,e  i fanti  Italiani,  no }l  facendo 
guerra  in  altro  luogo, CT  perche  i Capitani  baueuano  bauuto  comodità  di  pet^ 
mutar  di  mano  in  mano  in  fanti  piu  utili , la  parte  de  gli  inutili,  raccolta  al 
primo  jìipendio  tumultuof amente,  erano  il  fiore  defanti  di  tutta  Itaha . Deli' 
berofii  adunque  <f  andare  ad  alloggiare  à Sorbolungo  Caftello  del  Contado  di 
fano  di&ante  cinque  miglia  da  toffombrone  > dal  quale  alloggiamento  le  uet» 
touagUe  del  Vicariato  facilmente  fi  impediuano  a gli  nimici . E la  Cittì 
iifoffombronefttuata  fu' ì fiume  del  Metro , fiume  famofo  per  la  uittoria  de' 
Komani  contro  ad  Afdrubale  Cartaginefe  : ilqual fiume  bauendo  corfo  infino 
4 quel  luogo  per  letto  rifiretto  tra'monti,come  ha  paffuto  Fofiombrone  comin 
eia  i correre  per  una  uallata  piu  larga  : laquale  tanto  piu  fi  dilata  quanto 
piu  s'appropinqua  al  mare,dijìante  da  Toffombrone  quindici  miglia , nelquale 
entra  il  Metro  appreffo  à Fano  : ma  dalla  parte  uerfo  Sinigaglia . D4  man  de» 
fira  fecondo  il  corf  » del fiume»à  quel  paefe,cbe  fi  denomina  il  Vicariato , pieno 
tutto  di  colline  fertili  er  di  Caflella , ilqualefi  diftende  per  lungo  fpatio  uerfo 
la  marina  : CT  dalla  man  finifira  del fiume,fono  etiandio  colline,ma  allontanali 
dofi,fi  truouano  monti  alti,cr  aff>ri  : cr  lo  fpatio  della  pianura  che  fi  difende 
uerfo  Fano , è largo  piu  di  tre  miglia . Quando  adunque  Lorenzo  deliberò  tf 
andare  ad  alloggiare  à Sorbolungo  dubitando  che  gl’inimici  ,fentendo  muo* 
uerfi  il  campo  fuo  non  peruenifiino,  mandò  la  mattina  inanzi giorno  a piglia* 
re  il  Caftello  Giouanni  de’  Medici , Giouan  Battifìa  da  Stabbia , e Brunoro  da 
FurJt  con  quattrocento  canai  leggieri,er  ordinato  a'fanti,che  erano  i Cande* 
larayey  Hugolaray  che  attrauerfando  i monti  andafiino  per  unirfi  con  gli  altri 
uerfo  il  Metro, egli. con  tutto  il  rimanete  delP ejfercito,  lafciato  Guido  Rango 
ne  alla  guardia  di  Pefero  con  cento  cinquanta  buomini  dt arme , à leuata  di  So» 
le  prefe  il  camino  da  Pefero  uerfo  Fano  per  il  lito  della  Marina , cr  uoltatofi 
uerfo  Toffombrone doue  comincia  la  ualle,arriuòimezp giorno  à un  luogo 
detto  il  Mulino  di  Madonna  fu  l fiume , ilquale  tutti  i caualli,  e i finti  Italia- 
ni guadarono  , ma  i Guafconi , e i Tedefcbi  paffarono  tanto  tardamente  per  lo 
ponte  preparato  i quefto,  che  non  potendo  feffercito  cÓdurfi  il  giorno  medefl 
mo fecondo  la  deliberatione  fatta  à Sorbolungo, fu  neceffario  che alloggiafii* 
Ito  4 San  GÌorgio,Orciano,cr  Mondauio , Camelli difiante  mezo  miglio  tuno 
dalPaltro  . Ma  non  bebbe  miglior  fortuna  quello,  cheera  Hato  commeffoa* 
eauai  leggieri  * perche  parendo  nel  caminare  i Giouanni  de'  Medici , nelqua* 
le  in  quejtafua  prima  effercitatione  della  militia  appariuano  fegni  della  fu* 
turaferociayCr  uirtù.cbe  per  errore  fi  pigliaffe  la  uia  piu  lunga , abbandonati 
gUaltri.i  quali  difiirezi^rono  il  configlto  fuo,entrò  piu  bore  inanzi  che  fopra 
uenijfelanottein  Sorbolungo:  gli  altri  due  Capitani  doppo  lungo  circuito 
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ingunruitì, fecondo  diceuino , djUi guidar itornirono  finalmente  aWeffercito, 
ne  potette  Gìouanni  de’  Medici  rimafo  con  la  fua  compagnia  fola  fermarfl  U 
notte  in  Sorbolungo , perche  la  mattina  meiefìtna  Francefco  Maria  prefenti» 
ta  la  mofft  degli  nimicitimaginando  dotte  andafiino,ftera  con  grandi f ima  ce* 
lerità  moffo  con  tutto  l'effercitoùlcjuale  non  riceuendo  impedimento  dal  tranfì 
to  delfiume,percbe  lopajfarono  à Fo{fombroneydout  è il  ponte  di  pietra , per- 
Henne  inangifujfe  la  notte  a Sorbolungo  : perlauenuta  de' quali  Giouanni  uè» 

■ . dendo/i  impotente  à reflflere  fl  ritirò  uerfoOrcianofeguitàdoloicaualli  de  gli 

nimiciydà  quali  furono  prefl  molti  de’fuoi . A Orciano  entrato  nelt alloggia* 
mento  di  Lorenzo  gli  diffe  congrandifiima  indegnatione^ó  la  negligenza,ò  U 
uiltà  di  Brunoro,et  di  Giouan  Battifta  da  Stabbiaci  quali  erano  prefentUhauer 
gli  tolta  ql  di  la  uittoria  della guerra.Quefia  fu  la  prma,ma  nongià  fola  occd 
fione  di  proffero  fucceffo,cbe  perdeffe  l’effercito  di  Lorézoyperche,et  dipoi  ne 
perde  dell' altre  maggioriycrfeguitarono  continuamente  piu  pernitioft  difordè 
niyaccòpagnandoji  con  la  fortuna  auerfa  i cattiui  còfigli.  Le  CafleQa  di  Orda 
no  et  Sorbolungo  pofle  in  luogo  eminetefono  dijlantt  l’uno  dall’altro  poco  piu 
di  due  miglia:  nel  me:^o  oue fono  tutte  CoUine,crmonticelliyè  un  CafieUo  cbia 
Bini  CaAeile . mato  Barti  donerà  alloggiata  parte  della  gite  di  Francefco  Mariaynellaquale 
propinquità  de  gli  effirciti  s’attef  r tutto  il  di  feguente  à fcaramucciare . Varif 
erano  i configli  tra  Capitani  dell'effercito  di  Lorengo  : perche  alcuni,cr  quei 
mafiimamente  dalla  fentenga  de’ quali  non  pendeua  la  deliberationey  conforta» 
nano  che  fi  andaffe  ad  affaltaregli  nimici,  parendo  forfè  loro  fenza  mettere  né 
feynè  altri  à pericolo  col  proporre  uanamète  configli  arditi  acquiftare  nome  di 
dorraggiofi  ; ma  Rfns^o.cr  Vitelloy  il  parere  de’  quali  era  fempre  feguitato  da 
^ "LorixoÀiffuafono  quefto  configlio:  perche  gli  nimici  erano  alloggiati  in  fito 

forte yhaueuano  il  Caftello  à ridoffo  doue  non  poteua  andarfi  fé  no  per  camino  ‘ 
difficile,dannando  ancora  il foprafedere  in  quei  luoghi  come  cofa  inutile,  et  da 
no  partorire  l'effetto  per  loquale  fi  erano  mofii  da  Pefero:  perche  effendo  Sor 
èolungo  in potefià  di  Francefco  Maria,  era  molto  difficile  impedire  le  uettoua 
glie  del  vicariato  : con  lequali  ragioni  bauendo  dannata  ogni  altra  delibera» 
tioneyotteneuanoper  necefiità  che  fi  doueffe  ritornare  indietro:  et  perche  la  ri 
' tirata  no  haueffe  fimilitudine  di  fugay  proponeuano  no  che  t efferato  ritomrf» 

fé  àgli  alloggiamenti  di  prima,ma  che  s' andaffe  à occupare  Mote  Baroccio  e i 
luoghi  da’  quali  fi  erano  partitigli  nimici , donde  fi  poteua  procedere  in  uerfo 
Vrbino  : con  laquale  deliberatione  parti  reffercite  la  mattina  feguente  al  fa» 
irtcrtifo  Eccle-  re  del  giorno:  ma  fi  credeua  quella  effere  non  ritirata  ma  fugaydellaquale  opta 
«tuaTi  fiiggendrt  Mone  diuulgata  per  tutto  tl  Campo  procedette  che  due  buomini  a arme  fuggi» 
ti  à Francefco  Maria  y gli  riferirono  gli  nimici  pieni  di  ffiauento  leuarfi  quaji 
fuggendoyperò  parendogli  et  hauere  la  uittoria  qua  fi  certa,  mojfe  fubito  feffer 
cito  per  lo  camino  attrauerfo  de’monti,}perando  di  preuenire  à loro  come  fuf» 
fino  calati  nella  pianura;  i quali  credeua  douefiino  andare  per  la  uia  piu  brie» 
eie,  cr  piu  f acUe  ; per  laquale  feandauano , non  poteua  nè  Cuna  partey  nè 

l’altra 
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tatirii  fuggire'Utombatteret  mah  fortuna  uoUe  che  perfaluare  un  canno* 

ne  rimafo  in  dietro  il  giorno  inanzi»  perche  alla  caretta  fi  era  rotta  unaruo* 

ta  i fe/jercito  di  Lorenzo  andaffc  à ripaffare  il  Metro  al  medr/tmo  Mulino  di 

Madonnajuogo  balffo  piu  di  quattro  migUatcbe  quello , alquale  lo  conduceué 

la  &rada  piufaeile,cr  piu  brieue  : da  caufe,cf  da  accidenti  tanto  piccoli  fi  ua^ 

riano  j^ejfo  neRe  guerre  euenti  digrandifimo  momento  : pacarono  tutti  i ca* 

ttoRi,e  i fantiaguazzo,ma  con  grandi  fiima  tardità  > cr  quegli,cbe  erano  pafpt 

tiftuoltauanofubito  in  ordinanza  per  io  piano  uerfo  Foffombrone  : era  gii 

paffata  la  fanteria  ^crdouendopaffare  le  genti  (Carmetei  canai  leggieri,  che 

caminauano  nelC ultima  parte  del  campo  > cominciarono  i cauai  leggieri  degli 

nimicitche  erano  moltit  cr  eletti  a fcaramucciare  con  loro , netta  quale  fcara* 

mucciafu  prefo  Gofiantino  figliuolo , anzi  tion  manco  mpote , che  figliuolo  di  coftantìne  b«. 

Gian  Pagalo  Baglione  ; perche  era  nato  di  luitV^ maforetta  fua , però  Gian 

Vagolo,  il  quale  uenuto  non  molti  giorni  prima  att'effercito  conduceua  Cauan*  Pa'goio'LgUii! 

guardia,attendendo  à fare  ogni  sforzo  per  ricuperarlo  tardò  tanto  che  di  auan 

guardia  diuentò  retroguardofuccedendo  nel  pruno  luogo  Lorenzo*  che  mena 

sta  la  battaglia*  cr  nel  luogo  della  battaglia  Troilo  saueOo , che  menaua  il  re* 

troguardoipercbe  Renzo, cr  Vitello  andauano  inanzi  co' fanti,ma  come  Fran- 

cefco  Maria , e i fuoi  Capitani  ueddono  che  gli  nimici , fecondo  che  haueuano  ; . . ijì,  i 

paffato  il  fiume  tfi  uoltauano  uerfo  Foffombrone  fi  accenfono  non  efferfì  mofii 

per  fuggire,  ma  per  occupare  Monte  Baroccio  : però  ceffando  la  cupidità  pri*  ' ' 

tua  del  combattere  fondata  fui  terrore  imaginato  de  gli  nimici,  lafciate  Uba* 

gaglie  corfero  fubito  confomma  celerità  fenza  ordine  alcuno,cr  co  le  bandie* 

refutte  fpatte  per  occupate  un  paffo  forte  del  fiume  chiamato  leTauernette'*  J^i^**™****  *“* 

doue  la  natura  ha  fatto  unfoffato  dirupato , che  piglia  tutto  il  trauerfo  <f  uno  ^ 

piano  inflno  al  monte  jU  fi  può  poffare  fé  non  à un  paffo,che  è fatto  per  la  jlra» 

iia,alquale  fe  le  genti  loro,  che  fecondo  pa(fxuano,fi  uoltauano  à quella  porte» 

fufiino  peruenuti , fi  riduceuano  gli  Spognuoli  in  manifejhfiimo  pericolo  : cr 

benché  Lodouico  figliuolo  di  Liuerotto  da  Fermo*  il  quale  il  giorno  medefimo 

tra  con  mille  fanti  uenuto  nett’effercito  di  Lorenzo , cr  un  Sergente  Spagnue* 

lo  pratichi  del  paefe  ne  auertifiinoLorenzo,eifuoiCapitani,nonfecionofrut 

to  alcuno , perche  con  tutto  che  i fonti  Tedefcbi , cr  Guafconi  fi  dimoltrafiino 

prontifiimi  à combattere , il  medefimo  fi  gridaffe  per  tutto  il  campo , cr  appo* 

riffe  Lorenzo  non  ne  eff  re  alieno*nondimeno  Renzo  da  Ceri,cr  Vitello  confi* 

gliarono  nonefferebenefarfi  incontro  àgli  nimici:  ma  douerfi  ritirare à un 

cotte  uicino  * dòde  fenza  fottoporfi  ad  alcuno  pericolo  farebbono  loro  nel  paf* 

fare  il  fiume  co*  cauatti  ifpediti  danno  grauifiimo  ; cojì  lofciato  quel  poffo  for* 

te  , Renzo  fi  uoltò  uerfo  il  monte , gygH  Spognuoli  come  bcbbono  occupato 

quel  pafiofolutati  con  gli  archibufi  i Tedefcbi , a*  quali  erano  piu  propin* 

qui, lignificarono  con  attegrifiimo  grido  di  conofceredi  effere  di  manifefio  vittoria ptitta- 

pericolo  ridotti  attafakte  quafi certa,  cofiòper  imprudenza  , òper  uiU  “A*. 

U ifegta  U malignità  nonubtbbe  parte  ) perde  Lorenzo  quel  giorno  a Tua  occafioue. 
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giudicio  di  tuttUT oeeaflone  deUd  uittóruuUoggiò  U notte  F*{f(rcito  fuoiwt 
CafteUouicinodettoSalt<trd,m[effercitodiFrdncefco  Maria  continuando 
congrandifima  celerità  il  camino  infino  à non  piccola  parte  della  nottetfì  con 
iufj'e  aW alloggiamento  di  Monte  Baroccio  preuenendo  duo  mila  fanti  mandati 
ui  da  Lorézo  per  occuparlo^l  quale  andò  il  giorno  feguentead  aHoggiare  duo 
miglia  piu  alto  di  Sahara  uerfo  il  monte  luogo  uoUo  uetfo  Monte  Baroccio» 
ma  piu  baffo  » cr  dalla  parte  del  mare,  stettero  in  quelli  luoghi  amendue  gli 

efferciti  uicini  circa  à un  migliottna  con  incormodità  maggiore  quello  di  Loa 
renzo  , ilquale  patina  ffeffo  di  uettouaglie,perche  portaniofi  da  Pefero  à Faa^ 
no  per  mare  , bifognaua  quando  i uenti  contrarq  impediuano  la  nauigationea 
condurle  per  terra  » cr  à quefto  donano  molti  impedimenti  i cauaUi  leggieri  di 
. francefco  Maria  > i quali  auertiti  da'  paefani  di  ogni  andamento  benché  minta 

• Il  ''■•  nto , de  gli  nimici  ,correuano  continuamente  per  tutto.  Nelqualtempo  mandò 

Fracefeo  Maria  un  Trombetto  àmoflrare  a' fanti  Guafeoni  certe  lettere  tro» 
nate  nelle  fcritture  de'  Segretarij  di  Lorézo  flequali  il  giorno  che  e'  fi  parti  dal 
cafieho  di  Sahara  » erano  fiate  infiem  con  una  parte  de'  fuoi  Carriaggi  tolte 
Gnarconl  inro-  da'  cauaQi  degli  nimiciy\per  le  quali  lettere  fi  comprendeua  che  il  Pont^ce  in» 
fpettiti^a^Loj*  fafìidito  delle  difoneUe  taglie  de'  Guafconi,a'  quali  era  fiato  neceffario  accre» 
STdd  Papi.'*^  ciafeun  mefe  'immoderatifiimamente  i pagamenti , defìderaua  fi  faceffe 

ogni  opera  per  indurgli  à tomarfene  di  là  da'  montiiper  la  quale occafione  erA 
Catbone^^pi-  pericolo  che  U giorno  medefimo  no  facefiino  qualche  tumulto  fé  Carbone  Gu4 
uu  uà  cone  CapitanoyCT  Lorenzo  de'  Medici  ingegnandoli  di  perfuadere  effero 

lettere  finte  inganni  de  gli  ntmiciynongli  bauefiino  raffrenati . tiondimeno 

il f off  etto  di  quefia  cofafia  difficuhà  delle  uettouaglie.  eri  e ffere  alloggiati  in 
^ luogo  , doue  fenza  comparatone  fi  mohraua  maggiore  il  pericolo  di  perder» 

^ che  la  fferanza  d'acquifiare  , fece  deUberare  di  leuarfi , ancora  che  non  pa» 

reffe  fenza  uergogna  il  difcofiarfi  tanto  ffeffo  da  gli  nimici  , cr  entrare  nel 
Vicariato  da  quella  parte  che  é piu  uicina  al  mare  , cr  procedere  infino  al 
fine  uerfo  Foffombrone  ì deliberatone  approuata  da  tutto  il  campo  ima  non 
fenza  infamia  grande  di  Rfn?:o , cr  di  Vitello , perche  le  noci  di  tutti i falda» 
tirifonauano che fe daprincipio  bauefiino  deliberato  quefio  medefimo  , ha» 
rebbonomeffo  gli  nimici  in  gran  difficuhà  delle  uettouaglie  i anzi  Loren» 
zo  medefimo  gli  riprendeua'fiu  che  gli  altri y lamentandofi che y ò per  al» 
lungare  per  utilità  propria  la  guerra  > ó per  impedire  à lui  il  farfi  famofo  nel» 
Tarmiy forfè  temendo  dalla  grandeg^ fua  effetti  fimili  à quegli , i quali  haue» 
uà  contro  alle  cafe  loro  prodotta  lagrandej^  del  Duca  Valentino , bauefiino 
condotto  in  tante  difficultàycr  in  tant  pericoli  uno  effercito  sì  potentCy  cr  tan. 
to  fuperiore  di  numeroy  cr  di  forze  àgli  nimici.  Andò  adunque  t effercito  à 
9tn  6oft*n»o  ^^tnpo  à Sali  Goflanzo  cafiello  del  Vicarìato,gli  buomìnì  delquale  benché  cer 
caiieUo,  bebeg  cafiino  battendofigià  le  mura  con  {artglieriayiarrenderflynondimeno  cono» 
da’.  Gua-  ^ceniofi  la  facilità  dello  sforzarlo,  et  iefideràdo  di  mitigare  gli  animi  gonfiati 
de  Guafecnifritirati  tutti  gli  ahri faldati  dalla  muragliayfu  lafdata  lafacul* 
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ti  « Guafconifolt^:  decioehefoU lo ficcheggUjUno.^refo  Sdtt  Go 

fidnzo  dnió  il  giorno  meieflmo  il  cdmpo  d Mondolfo  diftdnte  duo  miglid , cd» 
fitUo  piu  forte  » cr  migliore  del  Vicdridto , fttudto  f ìprd  und  coUind  in  luogo 
eminente,cintodd  fofii  crddmurdgIidddnondiffreTXdret  dtUqudleiljìto 
del  luogo  fd  terrd  pieno, cr  dou'erdno  igudrdid  dugentofdnti  Spignuoli.  Via 
taronfild  notte  mede/imi  t artiglierie  dalla  parte  diuerfomezodi,  maò  per 
negligen^^yò per  inconflderatione di  K'ézo  da  Ceri,ilqualehebbe  quefla  cura, 
furono  piantate  in  luogo  fcoperto,crfenzd  ripari  Jn  modo  che  inanzi  che'l  fo 
Ufuffe  jiato  una  bora f fpra  la  terra, furono  daW artiglierie  di  dentro  ammaz* 
Zati  otto  bobardieri,cr  molti guaftatorhcr  ferito  Antonio  Santa  Croce  Capi 
tono  deU' drtiglierie,perilcbe  comoffo  molto  dianimo  Lorenzo, ancora  che  co 
fortato  da  tutti  i Capitani  cbe  quello  cbe  poteua  cómettere  ad  altri  non  uoleffe 
efeguire  daje  Jieffo  con  tanto  pericoloyandò  in  perfona  a farfare  i ripari,  do* 
ue  effendojt  affricato  in/ino  a mezo giorno , hauendo  proueduto  opportuna» 
mente  fi  ritirò  indietro  per  andare  à ripofarjì  fatto  certi  alberi, parendogli  ef» 
fere  coperto  dalla  fommità  del  monte,  ma  nell' andare  mancando  t altezza  del 
coUtfcoperfe  la  Rocca  per  fianco , fituata  dalla  parte  di  Ponente,  nè  prima 
tbebbefcoperta  cbe  uidde  dar  fuoco  i uri  arcbibufo,  il  colpo  delqualeper  fichi 
fare  gittandofi  in  terra  bocconi, inanzi  cbe  arriuaffie  4 terra,il  colpo,che  altri 
menti  gli  barebbe  dato  nel  corpo, gli  percoffi f nella  fi mmità  del  capo,  toccan* 
do  r offio,et  riuficendo  lungo  la  contenna  uerfi 5 la  nuca.Ferito  Lorizo  i Capita 
ni  accorgendoli  cbe  ancora  cbefuffie  battuto  il  muro , refiaua  troppa  altezza 
della  terra  pieno,cominciarono  à far  una  mina,co  laquale  entrati  fiotto  un  tot 
TÌone,cb’era  contiguo  al  muro  battuta,  gli  dettone  il  quinto  giorno  il  fuoco  il 
quale  bauendo  con  grande  impeto  gittate  in  terra  a mezo  giorno  il  torrione, 
cr  un  pe^zo  grande  della  muraglia  congiunta  à quello  fi  cominciò  fiubito  à da 
re  la  battaglia,ma  con  poco  ordine,cr  quafii  àcafio,  laquale  non  partorì  altro 
frutto,  ebe  quello  chefiogliono  comunemente  partorire  gli  affialti  male  ordina 
ti  : nondimeno  efiendo  uenuta  la  notte  i fioldati  non  ferrando  fioccorfio , perche 
Trancefico  Karia , ò per  non  perdere  quel  ftto , ò per  altra  cagione , non  fi  era 
partito  daW alloggiamento  di  Monte  Baroccio , s’arrenderono  fialuo  fbauere, 
cr  le  perfione , laficiando  in  preda  bruttamente  gli  buomini  della  terra . Per  la 
ferita  di  Lorenzo,coltituito  ingrauifiimo  pericolo  della  uita,il  Pontefice  man 
dò  legato  all'effiercito  il  Cardinale  di  Santa  Maria  in  Portico,ilquale  congiun 
tagli  la  fortuna  a pefiimigoucrni, cominciò  con  infelici  aufpicij  à efifiercitare 
quella  legatione,percbe  il  giorno  j'eguente,che  e’fuarriuato  all'ejfiercito,  efi» 
finendo  nata  àcafio  una  quiftione  tra  un  fante  Italiano , cr  un  Tede/co , cr  cor- 
rendoui  i piu  uicini , cr  ciaficuno  chiamando  il  nome  della  fina  natione  ,fi  am» 
può  il  tumulto  per  tutto  il  campo  , in  modo  cbe  non  fi  fiapcndo  che  origine 
haueffie , à cbe  cagione , tutti  i fanti  per  armarfl  fi  ritirauano  tumultuofia» 
mente  à gli  alloggiamenti  de'fiuoi , ma  quegli,che  nel  ritirar/i  fi  rificontrauano 
infanti  (T altre  lingue, erano  molte  uoUe  ammazzatila  loro  < cr  quello  che  fu 
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cdgione  a mggtore  difordine  effendo  i finti  Itdbani inditi  in'ordinìnZi  uer 
fo  il  luogo,ndquAe  eri  cominciiti  li  fjuijìionet  furono  di'  fanti  Guafconi  fac 
cheggiatigli  iOoggimenti  loro,concorfono  i Cipitani  principili  deltrffercU 
to,i  quili  iUhon  frano  nel  conjìglio  per  porre  rimedio  ì tinto  difordine , ma 
uedendo  il  tumulto  effere  grinde,e;:r  pericolofoyciafcuno  abbindomndo  i pen* 
fieri  delle  cof  t communi  per  Finterete  particolare ,/?  ritirò  a fuoi  aUoggU* 
menti,et  meffe  fubito  in  ordine  le  fue  genti  <f  arme, non  penfando  fe  non  ì falua 
re  (jueUefi  difcojlirono  con  effe  dal  campo  circa  un  miglioifolo  il  Legato  Bib 
biena  con  la  cc&anZiiCr  prontezXi,che  apparteneua  all’ufficio,  et  aU'bonore 
fuo  no.i  abbandonò  la  caufa  comune,  riducendofi  molte  uolte  per  lo  furore  del 
la  moltitudine  concitata,in  pericolo  non  piccolo  della  uita,per  opera  delquale 
non  fenza  molte  diffcultà  et  interpone  lofene  molti  de'  Capitani  de' fanti,  cefià 
finalmente  il  tumulto  ,nel(juale  erano  flati  in  diuerfi  luoghi  del  campo  morti 
piu  di  cento  fanti  Tedefcbi,piu  di  uenti  Italiani , cr  (gualche  fante  Spagnuolo . 
Queflo  accidente  fu  cagione , che  dubitindofl  cbefe  (effercito  flaua  infttme  ,i 
fanti  efacerbati  per  le  offefe  riceuute  non  combattefiino  per  ogni  piccolo  cefo 
fiaiUco  "cr  d' b contTO  aU'iltro,ft  deliberaffe  non  procedere  per  aUbora  ad  imprefa  alcu 

bfo  di’mrouiL  na,ma  tenere fepantoF  effercito  : però  furono  aUoggiate  nella  Città  di  Pefaro 
idiiiidcr  le  genti  (firme  della  Chiefa,cr  de’  Fiorentini,  e ifantiltaliani , perche  le  lan* 

eie  Francefi,non  effendo  ancora  rifolute  le  difficultà  tra’l  PÒtefice,cr  il  Ke,no 
sperano  mai  moffe  da  Rimini . Alloggiarono  i fanti  Guafconi  nel  piano  prefio 
à mezo  miglio  di  quella  Città , gli  altri  fanti  furono  diflribuiti  fu’l  monte  del* 
la  Imperiale , monte  fopra  Pefaro  dalla  parte  uerfo  Kimini , fu'l  quale  è uno 
Palazzo  fabricato  da  gli  antichi  Ulalatefli  : cr  furono  alloggiati  con  queflo 
ordine, gli  SpagnuolifuUafommità  del  monte , iTedtfcbi  piu  abbuffo , fecondo 
che  il  monte  fcende,e  i Corfi  uUe  radici  del  monte,cofi  flettono  uentitre giorni» 
non  fi  facendo  in  quel  mezo  altro  che  fcaramuccie  di  cauaQi  leggieri  : per* 
che  Francefeo  Maria  non  potendo  flerare  di  rompere  alla  campagna  si  graffò 
effercito,  nè  tentare  per  la  uicinità  loro  l’efpugnatione  d' alcuna  Terra , atten* 
dendo  à confentire  quello , che  haueua  acquiftato  fi  flaua  fermo  , ma  il  uigeft* 
mo  quarto  giorno  partito  di  notte  da  Monte  Baroccio,arriuò  alCalba  delgior 
nofuRafommità  del  monte  aè  gli  alloggiamenti  de  gli  Spagnuoli,co'  qualià 
con  tutti , ò con  parte  di  loro  fi  credette  per  quello , che  dimofirò  il  progreffa 
della  cofa,che  haueffe  hauuta  fegreta  intelligenza  ; uenuto  quiui , fubito  i fuoi 
Spagnuoli  gridarono  à gli  altri  che  fe  uoleuanofaluarfl  gli  feguitafiino , alla 
quale  noce  la  maggior  parte , meffoji  ciafeuno  fu’l  capo  uno  ramufeedo  di  Jron 
de  uerdi  come  haueuano  loro , glifeguitò  :f  oli  i Capitani  con  circa  ottocento 
fanti  fi  ritirarono  à Pefaro  :coji  uniti  injieme  andarono  àgli  alloggiamenti 
■ferWchi  aflàr-  de'Tedefchi,i  quali  non  faceuano  da  quella  parte  cuHodia  alcuna  per  la  fìcur* 
^neu^id*  tì,che  daua  loro  lauicinità  de' fintiSpagnuoUet  trouatìgU  coft  incauti  nam 
iofguioeuw . mazzarono,cr  ferirono  piu  di  feicento,  gli  altri  fuggendo  negli  alloggiameli 
ti  de’  Corfi  fi  d^coflarono  infìeme  uerfo  Pefaro , i Guafeonifentito  il  tumulto 
' • ; niffiifi 
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ttefiiflìnoriìnjnZttnonuoUonomai  muouerfidel  luogo  loro.VccifliTcde* 
feti  t e tirau  iftU  maggior  pdrte  de  fanti  Spagnuoli . Trancefeo  Maria  fer* 
mò  l'effercito  tra  VrbinOjCT  Pefaro,pieno  di  fj^eranza , ebe  con  lui  sbautfino 
àd  unire  i Guafeoni  » cr  quei  fanti  Tedefcbi , i quali  leuati  nel  tempo  medefìmo 
del  campo  di  Lautrecb,eranofempreandatitalloggiati,cr  proceduti infieme . 

Era  tra  Guafeoni  Ambra  emulo  del  Capitano  Carbone  > ilquale  giouane  di  Anibn , Oplii 
fangue  piu  nobile, cr  parete  di  Lautrecb,haueua  apprtffo  à loro  autorità  mag  Giufcoue . 
giore,cojlui  bauea  trattato  occultamente  molti  giorni  di  paffare  con  quei  fan» 
ti  à Francefeo  Maria , crgli  daua  occajione  ebe  non  contenti  (fbauere  accre- 
fetuti immoderatamente  gliJlipendij,dimandauano  di  nuouo  infolentemente 
conditioni  molto  maggiori,  allequali  ripugnando  i minijìri  del  Pontefice  s'in* 
terponeuano  per  concordargli  Carbone,  e'I  Capitano  delle  lanze  Franctfl  ue» 
nuto  da  R imini  à Pefaro  per  quej^a  cagione.  Ma  cinque,  ó f ri  giorni  dapoi  ebe 
erafuccedutoilcafo  de  gli  Spagnuoli , e Tedefcbi  al  monte  della  Imperiale, 

Francefeo  Maria  con  tutto  f effercito  fi  feoperfe  uicino  à loro , una  parte  de' 
quali infìeme con  Ambra meffafi  in  battaglia  confei  fagri,cr  feguitata  dà 
Tedefcbi  s’unì  con  lui,ingegnandoft  in  uano  Carbone  con  priegbi,cr  con  paro 
le  ardenti  di  ritenergli;  colquale  rimafono  fette  Capitani  con  mille  trecento 
fanti  : gli  altri  tutti  infìeme  co'Tedefchi  l’abbandonarono , cr  come  nelle  cofe  Djfjorj,-, 
della  guerra  s’aggiungono  fempreà  difordini,nuouidifordini,i  fanti  Italiani 
uedendo  la  necefità , ebe  s’baueua  di  loro , la  mattina  feguente  tumultuarono,  * * 

I quali  per  quietare,  bifognò , ne’  pagamenti  concedere  dimando  immoderate  ; 
non  offendo  nè  più  uergogna,nè  minore  auaritia  ne  Capitani,  ebe  ne’  fanti  : cr 
era  certa  cofa  marauigliofa,cbe  nell’eff  ncito  di  Francefeo  Maria , neiquale  à 
faldati  non  fi  dauano  mai  danari,  fuffe  tanta  concordia,ubidienZ4  * cr  unione, 
non  dependendo  tanto  queflo,  come  confomma  laude  fi  dice  $ Annibale  Carta 
ginefe, dalla  uirtù  ò autorità  del  Capitano,  quanto  dall’ardore , cr  oftinatione 
de’foldati.  Et  per  contrario , ebe  neU’ effercito  della  Cbiefa,oue  a’  tempi  de» 
biti  non  mneauano  eccefiiui pagamenti  f ufiino  tante  confu fioni.CT  difordini,  u concoHì^ft 
e tanto  defiderio  ne’ fanti  di  paffare  à gl’ inimici;  donde  apparifce,cbe  non  tan*  J;°man'tenBof»d 
to  i danari,quanto  altre  cagioni  mantengono  ffeffo  la  concordia,  cr  l’ubidien  J 

za  ne  gli  efferciti.Spauentati  da  tanti  accidenti  il  L egato , crgli  altri,cbe  in*  "rJ?  “anioni*  ne 
terueniuano  nel  configlio,  ef aminato  lungamente  quello  ,cbe  per  rimedio  delle  g>«  «fleteUi . 
cofe  afflitte  fuffe  da  fare,né  effendo'piu  prudenti,  ò abbandonati  di  modi  babi» 
li  à prouedere  doppo  i difordini  feguiti , ebe  fufiino  fiati  à prouedere , ebe  non 
feguifiinoymouendogli  ancora  gl’interefii,cr  le  cupidità  particolari,concbiu» 
fono  effere  da  confortare  il  Pontefice , ebe  refiituijfe  i Bcntiuogli  in  tologna,  icone?  confpt 
inanzi  ebe  efiiprefo  animo  dalla  declinatione  delle  cofe  , ò incitati  da  altri,  Bendiió'iiU 
facefiino  qualche  mouimento  : al  quale  come  fi  potrebbe  refi  fiere  modrarlo  in  Bologna. 
ledifficultà,cbebaueuanodifofienere  laguerra  in  un  luogo  folo,perà  ba» 
uenioperdar  maggiore  autorità  à tal  configlio  ,ò  per  piu  giu fiificatione  in 
ogtueuento  di  tutti  sfatto  difienderein  ifcrittura  il  parer  cCognuno  , cr 
. j ■ fotta 


l 


LIBRO 

fx>ttofcrittolo  di  mdM  del  Legato,cr  deU’ Arciuefcouo  Orfino  > Vuno  de*  quM 
era  congiunto  d'antica  amicitia  a'  BtntiuogliyV  altro  di  parentado,  cr  da  tutti 
Rubeno  Bu- 1 Copitani,mandarono  per  lo  Conte  Kuberto  Bufcbettogentifbuomo  Modont 
fchettc»!  P*p*.  ffuefta  fcrittura , la<]uale  nonfolofu  dif^resxata  da  lui , tnafl\  la» 

mento  con  parole  molto  acerbe, cbe  i minijhri  fuoi,  cr  quegli  cbe  da  lui  baueué 
no  riceuuti  tanti  beneficij,ò  poteuano  f^erare  a ogni  bora  di  riceueme,gli  prò 
ponefiino  con  tanto  piccola  fede, cr  amore  configli  non  manco  pcmicioji,cbe  i 
mali,  itfuali  gli  faceuano  gli  nimici  : rifentendofene  principalmente  contro  al 
t Arciuefcouo  Orfino,  per  effere  forfè  fiato  principale  ftimoUt  ore  de  gli  al* 
tri  à quefio  configlio , ilquale  fdegnofi  crede  cbe  forfè  fuffe  cagione  di  torgli 
la  degniti  del  Cardinalato , laquale  gli  era  promeffa  da  tutti  nella  prima  prò* 
tnotione . Ma  Francefco  Maria  effendo  tanto  accrefciute  le  forze  fue,cr  dimi* 

* nuice  quelle  degli  auerfarij , alzò  l'animo  i maggiori  pensieri , limolato  an* 
cora  dalla  necefiità , perche  i fanti  uenuti  feco  erano  fiati  tre  mefi  quafi  fen* 
za  danari,  à quelli  ueni-.inuouamente  ninna  f acuiti  baueuadi  darne:  cref» 
fendo  il  Ducato  efauHo  , cr  quafi  tutto  fogliato  nonfolononui  baueuanoi 
faldati facultadi  predare , ma  con  difficultiui  erano  uettouaglie  kaùanti  À 
nutrirgli  : ma  neUx  elettione  de&a  imprefa  gli  bifognò  feguitare  la  uolonti  f. 
altri,  perche  effo  per  lo  flabUimento  del  fuo  fiato  dejtieraua  inamti  tentaffe 
altra  cofa  affaltare  di  nuouo  Fano,  ó qualche  un  altra  delle  terre  pofie  fui  ma- 
re: ma  per  la  incUnatione  de’ faldati  cupidi  delle  prede , cr  delle  rapine , deli» 
»r*ncefco  Ma-  btrò  uoltarfi  piu  prefio  in  Tofcana , doue  per  effere  pieno  il  paefe,  che  era  feti* 
ru  uerfo  Tofca  fojpetto , CT  e(f  frui  piccoU  prouedimenU , Jperauano  poter  fare  grandifii* 

mi  guadagni  : incitaualo  oltre  à quefio  la  jperanza  di  potere  per  mezo  di 
Carlo  Baglione , cr  di  Borgbefe  Petrucci  fare  mutatione  in  'Perugia , cr  in 
Siena,  donde  farebbono  aumentate  affai  le  cofe  fue,crle  molefiie , e i perico*  ^ 
h del  Pontefice  ,cr  del  nipote . Perciò  il  giorno  feguenteà  quello , neiquale 
hebbe  raccolti  i Guafconi,moffe  f effcrcito  uerfo  Perugia:ma  come  fu  nel  pia* 

. no  di  Agobbio , deliberò  manifeftare  il  f affetto  fuo , anzi  fetenza  quafi  certa» 

•CoJfiuello  Mal  cbehaueuadtlla  perfidia  del  Colonello  Maldonato,cr  Ì alcuni  altri  congiutr* 
jr°*rfidia*****’  medefima  caufa  con  lui . Era  la  cofa  nata , cr  uenuta  à luce  in  quefio 
modo.Quando  l’ effcrcito  pafiò  per  la  Romagna,  Suares  uno  de’  Capitani  Spa* 
gnuoli  rimafo  in  dietro  fiotto  fintione  £ effer  ammalato,  fi  era  lafciato  fiudio» 
f amente  far  prigione,cr  menato  à Cefena  à Lorèzo,gli  diffe  per  parte  di  Mal* 
donato,cr  di  due  altri  Capitani  Spagnuoli  la  cagione  di  congiugnerli  con  Iran 
cefeo  Maria  non  effere  fiata  per  altro,  cbe  per  bauere  occajìone  di  fare  qual» 

■ che  feruitio  notabile  al  Pontefice,  cr  à lui,poi  cbe  non  era  fiato  in  potefià  di  ef 

fi  ouiare  che  quefio  mquimento  fi  faceffe,promettcndogli  in  nome  loro  cbe  fu* 
bito  ebehauefiino  opportunità  di  far.  o,lo  metterebbono  à efecutiont:  lequali 
cofe  nò  effendo  note  à Francefeo  Maria, cominciò  àfoffettare  per  alcune  paro 
le  dette  incautamente  da  Renzo  da  Ceri  i un  Tamburino  degli  Spagnuoli,  per 
che,come  motteggiando, lo  dimandò.Cluando  uorrino  quegli  spagnuoli  darci 

prigioni 


prigione  il  uoftro  Jyucidd  qual  ucce  entraU  piu  altmenfe  nel  petto  ii  Iran» 
cefco  MdrU  gli  hdueuu  ddtd  cdgione  di  offerudre  diligentemente  fe  nelf  ejferci 
tofuffefrdude dlcuitJi  mdfindlmente  perle fcritture  intercette ne'  cdrridggi 
di  Lorenzo  > comprefe  Mdldonato  ejfere  dutore  di  qudlche  inftdijjdijudl  cofi 
Intuendo  dijiimuldtd  in/in  d tfuel  giorno, nè  gli  pdrendo  douerld  piu  dijUmuld* 
te,chimdti k parLtmento  tutti i fìnti  Spdgnuoli , cr  egli Jfdndo  in  luogo  rile» 
tdto  in  mexo  di tutth  cominciò  k ringrdtidtgli  con  efjicdcifime  pdrole  delPo»  Ha  rìngratià 
pere,cbe  con  tdntd  prontezza  hdueuano  fatto  per  lui,confeffando  non  cffere  ò }-^uo'7e'u  ’ er* 
ne'  tempi moderni,ó  nelle  hifloriednticbe  memoria  di  Principe,  ó di  Cdpitdno 
dlcunoiche  haueffe  tante  ubligationi  k gente  di  guerra , quante  conofceua  egli  '®* 
hduere  con  loroiconciofia  che  non  hauendo  danari,  nè  modo  di  promettere  lo» 
rorimuneratione  , effendo  quando  bene  haueffe  ricuperato  tutto'lfuo  fiato  , 
piccolo  Signore  ; non  fatto  mai  loro  alcun  beneficio,  non  effendo  della  medefi» 
ma  natione , nè  hauendo  mai  militato  ne'  campi  loro , fi  fu  fino  si  prontamente 
difpoJUkfeguitarle  controadun  Principe  di  tanta  grandezza,  er  riputatine  ' 
neine  tirati  dalla  fferanzd  della  preda  , perche  fapeuano  effere  condotti  in  un  ” ' ' . 

paefe  pouero  ,crjìerile  : delle  quali  operationi  non  hauendo  facultà  di  rende»  » ‘ ‘ 

re  loro  gratiefe  non  con  la  fincerità  della  uolontk , cr  deir  animo, eferfifom» 
mamente rallegrato  cbaueffero  acquifiato  nonfolo  per  tutta  Italia  ,maper  « ' 
tutte  le  prouincie  d'Europa  marauigliofafama,  alzando  in  fin’  al  Cielo  ciaf  cu»  ' ' ,j 

tso  la  loro  egregia  fede,  cruirtù,  che  pochifiimi  di  numero,fenza  danari  fen» 

Z4  artiglierie , fen'falcuna  delle  prouiftoni  neceffarie  alla  guerra  > hauefiino 
tante  uolte  fatto  uoltarelejfallead  uneffercito  abbondantifiimo  di  danari^ 
cr  di  tutte  {altre  cofe,nel  quale  militauano  tante  bellicofe  nationi , cr  contro 
alla  potenza  cT un  Pontefice grandifiimo , cr  dello  flato  de'  Fiorentini,a'  quali 
era  congiunta  l'autorità , cr  il  nome  del  Ke  di  Prancia,cr  di  Spagna  difprez» 
zatiper  mantenere  la  fede  , crlafmade  glibuomini  militari  ,i  comanda» 
menti  de' proprij  Signoriile  quali  co  fe  come  per  la  gloria  del  nome  loro  gli 
iauano  incredibile  piacere,  cofi  per  contrario  bauergli  dato , cr  dargli  mole» 
fila  incredibile  tutte  le  cofe,cbe  potefiino  ofcurare  tanto  jflendore,mal  uolcn» 
tieritCr  con  inefiimabile  dolore  indurfi  a manifefiare  ccfe,  che  gli  coftrignef» 
fino  ad  offendere  alcuno  di  quegli , k ciafcuno  de'  quali  haueua  prima  fatta  de» 

Uberatione  <T  effere,mentre  gli  duraua  la  uitafchiauo  particolarmente,nondi» 
meno, perche  per  lo  tacere  fuo  il  dif ordine  cominciato  non  diuentaffe  maggio» 
re  , cr  perche  lamalignitkd’ alcuni  nonffegneffe  tanta  gloria  acqui fiatada 
quell' effercito , cr  effendo  anche  conueniente  che  in  lui  poteffe  piu  l'honore  di 
tutti , che’l  rifletto  di  poihi , manifefiare  loro  effere  in  quello  effercito  quat» 
troperfone  che  tradiuano  la  gloria  , cr  la  fallite  di  tutti , della  fua  non  fare 
mentione , nélamentarfi , perche  trauagliato  da  tanti  cafi , cr  fiato  perfegui» 
tato  fenzafua  colpa  si  acerbamente  dalla  fortuna  > effere  qualche  udita  manco 
iefiderofo  della  uita , che  della  morteyna  non  patire  l'ubligationi,c  haueua  con 
loro  , non  l'amore fmifurato  che  meritamente  portaua  loro  , cbenonfacefif 

loro 


il aldonato, Sua 
res,  & due  altri 
Capitani,  fatti 
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Clan  Pagol  Ba> 
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toro  pj.tefe,chH  Colonnello Kdldotutto , in  cui doueua  efferuk^ior  cura  deU 
U falute,cr  gloria  di  tutti, il  Capitano  Suares , quello  che  per  ordire  tanta  trU 
ftitia,fìmulando  dieffere  infermato  fi  era  fatto  in  Komagna  pigliare  da  gli». 
nimici,<y  due  altri  Capitani  haueuano  con  federati  configli  promejfo  tradir» 
glià  Lorenzo  de'  Medici,  i(]uali  configli  erano  fiati  interotti  dalla  uigilan» 
Zafua  , perlacjualerendendofificuro  , nonhauere  prima  uolutomanif e fiore 
tanto  peccato , ma  non  gli  parendo  di  tenere  piu  f ottopodi,  fe  e tutti  gli  altri 
ò si  grane  pericolo  ,hauere  aperto  loro  (quella  che  molto  inanzi  era  fiato  fa* 
putodalui  ; apparire  (juede  cofe  per  lettere  autentiche  trottate  nelle  fcrittu* 
re,che  furono  intercette  di  Lorenzo,apparire  per  molti  indicifer  congetture, 
le  (juali  tutte  uoler  proporre  loro,acció  che  fufiino giudici  di  tanto  delitto,zf 
udito  le  cofe  propofie  , ciueUo  che  in  difenfione  loro  dicefiino  quefti  accufati, 
potefiino  rifoluerfi  à quella  deliheratione  , chepareffe  loro  piu  conforme  atU 
giufiitia,cr  alla  gloria',  cr  utilità  delTeffercito.  Finito  che  hebhedi  parlare 
fece  leggere  ,zr  efiorre  gPindic'ij , le  quali  cofe  udite  da  tutti  congrandifiimé 
attentione  , nonfuduhio  che  per  commungiudicio  non  fufiino,  fenza  udirgli 
altrimenti,Maldonato , Suares,crgli  altri  due  Capitani  condannati  alla  mor» 
te , la  quale  fubito  , fattigli  paffare  in  mezo  deUe  file  delle  picche  ,fu  mefia  ai 
effecutione,zr  purgatotfecondo  diceuano,con  quefiofuppltcio , tutta  la  mali» 
gnità , ch'era  nell’ eff ere  ito  ,feguitarono  il  camino  uerfo  Perugia  : neUs  quale 
era  già  entrato  Gian  Pagol  Baglione  partitoli  da  Pefero,fubito  chebebbeht» 
tefo  ildifegno  loro , fi  preparaua  per  difenderli  > hauendo  armati  gli  amiu 
ci,cr  ftttfit  dentro  molti  del  Contado , cr  de'  luoghi  uicini,ey"gU  haueua  man» 
iato  il  Legato  in  aiuto  Camillo  Orfino  fuo  genero  Condottiere  de'  Fiorentini 
con  gli  huomini  di'  arme  detta  Condotta  fua , cr  con  dugento  cinquanta  canatti 
leggieri, con  le  quali  forze  fi  credeua  che  hauejje  àfofienere  C impeto  de  gf  ini» 
mici , mafiimamente  effendofi  fatto  molti  prouedimenti  per  interrompere  i 
progrefit  loro , perche  à Città  di  Cafietto  era  andato  à Vitello  con  la  fua  compa 
gnia  dette  genti  i arme,0‘  Sife  con  le  lanze  Francefi,  le  quali  perche  tra’l  Po» 
tefice  , e'I  Re  era  fiabilita  la  confederaticne , non  erano  piu  fofiette  : cr  Lo» 
renzo  de’  Medici,  che  guarito  detta  fua  ferita  era  nuouamente  uenuto  da  An» 
eonaàPefero  , era  andato  in  pofteà  Firenze  per  fare  di  la  le  prouifioni  , che 
fufiino  necefiarie  alla  conferuatione  di  quel  Dominio,cr  delle  Città  uicine,ZT 
fi  era  deliberato,che'l  Legato  col  relto  dell’ effercito, per  necefittare  Francefilo 
Maria  ad  abbandonar  la  imprefa  di  Tofcana,entralfe  nel  Ducato  d'Vrbino,al» 
la  guardia  del  quale  non  erano  re  flati  altri , che  gli  huomini  delle  Terre,  A c*- 
cofiofii  Francefeo  Maria  à Perugia,  non  fenza  Jperanza  di  qualche  intelligen» 
Za,douecaualcando  Gian  Pagalo  per  la  Città  fu  afialtato  in  mezo  della  flrada 
da  uno,della  Terra,ilquale,  no  gli  efiedo  riufeito  ilferirlo,fu  fubito  ammazza 
to  dal  cocorfodi  coloro, che  accopagnauano  Gian  Pagolo,ilquale  in  quefio  tu 
multo  fece  ammazzare  alcuni  altri  di  quegU,che  gli  erano  foretti , cr  libera» 
to  dalle  infidiepareua  ’ liberato  da  ogni  pericolo  : perche  gC inimici  fiati  già 
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intorno  4 Perugid  piu  giorni  non  hautiuno  fucuUÀ  di  sfor%4rU  noniimei 

no  Gian  Pagolo  (juanio  mancò  il  Pontefice ajpettaua  qutjlo,  allegando  ingiù  Già  Pifoio  iii> 

&ificationefua  che  il  popolo  di  PerugUy  alquale  non  era  in  potefià  fua  di  refia  f„®"Franc«r"o 

ftere,non  uoleua  piu  tollerare  i danni,cbe  fi faceuano  nel paefe , conuenne  con  M»ra . 

queir effercito  di  pagare  dieci  mila  ducati,  concedere  uettouaglia  per  quattro 

giorni,  non  pigliare  armi  contro  a Trancefco  Maria  in  quella  guerra  ,crche 

efiifi  ufcifiino  fubito  al  Perugiano . Cofa  molto  molefta,CT  riceuuta  in  jinifira 

parte  dal  Ponteficezpercbe  confermò  f opinione  infino  da  principio  della  guer 

ra  conceputa  di  lui , quando  molto  lentamente  andò  atC e(f  trcito  con  gli  aiuti 

promefiiycbe  per  ejfergli fofpetta  la  poten-j^  di  Loren'i^,defidera(fe  che  Tran* 

cefco  Maria  fi  conferuajfe  il  Ducato  d’Vrhino  : aggiugnendofi  Teffergli  flato 

moleflo  che  mentre  {lette  nel  campo  appreffo  à Lorenzo  fuffe  flata  molto  mag 

giore  t autorità  di  Renzo,cr  di  Vitello, che  la  fua;  la  memoria  delle  quali  co* 

fe  fu  nel  tempo  feguenteperauentura  cagione  in  gran  parte  delle  fue  calami* 

tà . Conuenuto  Trancefco  Maria  co'Perugini  fi  uoltò  uerfo  Città  di Cafiello, 

doue  battendo  fatto  qualche  fcorreria  con  intentione  <f  entrare  dalla  parte  del 

Borgo  à San  Sepolcro  nel  dominio  Tiorcntino , il  pericolo  dello  {lato  proprio 

rinduffe  ad  altra  deliberatione  ,percbeil  Legato  Bibbienahauendo  di  nuouo 

faldato  molti  fanti  Italiani  ,feguitando  la  deliberatione  fatta  à Pefero  ,fi  era 

col  re  fio  dell’ effer  cito  accoflato  à Toffombrone  ; laqual  città  battuta  dall'ar* 

tiglieriefu  il  ter^o  di  ejpugnata , crfaccheggiata . Andò  dipoi  à campo  alla  FoflTombrone 

Pergola , doue  il fecondo  di  i unì  con  f effercito  il  Conte  di  Pof  rnsy  con  quat-  <'“‘•>*88“'°  • 

trocento  lande  Spagnuole  mandate  dal  Re  di  Spagna  in  aiuto  del  Pontefice, 

N on  era  nella  Pergola  faldato  alcuno,  ma  folamente  un  Capitano  Spagnuolo; 

cr  molti  buomini  del  paefe , i quali  impauriti  cominciarono  à trattare  ìarren 

derfi,ma  mentre  che  fi  trattaua , e(fend</flato  ferito  nel  uolto  il  Capitano , che 

ftauafu’lmuroyuoltatifi  i faldati fenzd  ordine  alcuno,  crfenza  comandamen* 

to  de’  Capitani  alla  muraglia  prefono  per  forza  la  terra . Dada  Pergola  fi  di* 

fegnaua  d’andare  à campo  à Cagli-.ma  effendo  uenuto  auifo  che  Trancefco  Ma* 

ria  intefa  la  perdita  di  Toffombrone  ritornauacon  celerità  grande  in  quello 

flato  deliberarono  di  ritirarft,  però  la  notte  medefima  cheti  Legato  bebbe 

quefla notitia,fi leuarono  dalla  Pergola , cr  uenuti à Montelione già  co* 

minciato  à fami  l’alloggiamento  per  fiore  quiui  la  notte , bauuti  auiji  nuoui 

che  la  prefiezzd  degli  nimìci  riufciua  maggiore  di  quello  che  fi  erano  perfua* 

ftyCr  che  mondana  inanzi  mille  caUaUi  con  uno  fante  ingroppa  per  uno,accio*  «t 

che cojirignendogli  à caminare piu  lentamente  baueffe  tempo  l’ effercito  àfo* 

pragiugnerli,andarono  fette  miglia  piu  manzi  à un  luogo  detto  il  Bofco;  don* 

de  partiti  la  mattina  feguente  inanzi  al  giorno  fi  riduffero  la  fera  à Tono , ha* 

uendogià  quafi  alla  coda  i caualli  de  gli  nimici , uenuti  con  tanta  prtfiezx* 

che  fe  folamente  quattro  bore  fuffe  flata  piu  tarda  la  ritirata , non  farebbe 

fiato  fenxa  difjicultà  il  fuggire  la  necefiità  del  combattere . M4  non  proce* 

deuano  in  quello  tempo  piu  felicemente  le  cofe  del  Pontefice  neU’altre  attio* 
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Alfonfc*  CjrJ.  nKchc  fic' trdUJglì dtJUguerrd  ijUd  uiU  itlqudle  infldUud  Alfonfo  Cardim 
Iti  »icna  ,nmn-  naie  di  Sìtiui  fdtgnato  cht'l  Pontefì(e,dimenticdtofid«Uefdtiche,0'  de  perico 
I)t  i'ccr*a*d^it°  lifoftenutigU  per  Pandolfo  Petrucci fuo  padre, penbe  ifrattUi,  cr  luifujiino 
wiiicario.  tejittuui  nello  flato  di  Firenze , Cr  deWopere  fatte  dafe  infieme  congli  altri 

Cardinali giouani  nel  Conclaue,percbe  e’ fu(fe affunto  al  Ponteficato , baueffe 
in  ricompenfatione  di  tanti  beneficij  fatto  cacciare  di  Siena  Borghefefuo  fra» 
teUotCr  lui  : donde  priuato  etiandio  dtUef acuità  paterne,  non  poteua f oflene» 
re  fl>lendidamente,come  foleua,la  dignità  del  Cardinalato,però  ardido  <T odiop 
©"  quafi  ridotto  in  difleratione,  baueua  bauuto  pen/ierigiouenilidi  offender» 
lo  egli  proprio  uiolentemente  con  Parmi,ma  ritenendo  il  pericolo  ,crla  diffU 
cultà  della  cofa,piu  che  Teff  rmpio,ó  lo  fcandolo  commune  in  tutta  la  Cbriflia* 
nità  ,fe  uno  Cardinale  baueffe  di  fua  mano  ammazzato  un  Pontefice , baueuà 
Bjttift»  d*  Ver-  uoltato  tutti  i penfìeri fuoi à torgli la  ulta  colueleno , per  me^p  di  Batti&a  dé 
VerceUi,famofo  Cbirurgico,cr  molto  intrinfeco fuo  idelqual  configlio  ifetal 
nome  merita  cofi  fcelerato  furore  ) queflo  baueua  ad  effere  F ordine:  sfar* 
Zarfl  col  celebrare,poi  che  altra  occafione  non  baueua  confomme  laudi  lafu4 
peritia,cbe’l  Pontefice , ilquale  per  una  fiUola  antica , che  baueua  fiotto  le  na* 
tiebe , ufaua  continuamente  l’opera  de’  medici  di  quella  profefiione,  piglian» 
done  buon  concetto  lo  cbiamaffe  alla  cura  fua  imalaimpatienza  ^Alfonfo 
difficiiltò  molto  la  fleranza  di  quefla  cofa  ; la  quale  mentre  che  fi  tratta  con 
- . lunghezza . A Ifonfo  non  fapcndo  contenerli  di  lamentarli  molto  palefemente 

della  ingratitudine  del  Pontefice,diuentando  ogni  giorno  piuefofo , cruenuto 
in  fofl>etto  che  non  macbinàffe  qualche  cofa  contro  allo  flato , fu  finalmente 
quali  coflretto  di  partirli  per  ficurtà  di  fe  fleffo  daKoma  ,maui  lafciò  An* 
tonto  ìiinofuo  Segretario, tra  il  quale,  cr  lui , effendo  continuo  commercio 
di  lettere , comprefe  Papa  Leone  per  alcune , che  furono  intercede , trattar» 

' fi  contro  alla  uitafua , però  fiotto  colore  di  uoler  prouedere  alle  cofie  d'AU 

fonfio , lo  chiamò  à R orna , concedutogli fialuocondotto  : cr  data  per  la  boccn 
propriafede  di  non  lo  uiolare  all’Oratore  del  Re  di  Spagna:  fiottala  qualfi» 
curtà,  ancora  che  confido  di  tanta  ficeleratezzp , andato  imprudentemente 
inanzi al  Pontefice,  furono  egli , cr  BandineUo  Cardinale  de’ Sauli  Genoue» 
fe , fautore  aneli effo  dei' affuntione  di  Leone  al  Pontificato , ma  tanto  intrin»^ 
Card.  Ji  Cardinale  di  Siena , che  fi  penfiaua  fuffe  confido  { ogni  cofa , ritenuti 

& Handineiio  ntia  Camera  meiefima del  Pontefice,  donde  furono  menati  prigioni  in  Co» 
flel  Sant’Agnolo,  crfiuhitamente  ordinato  che  Battiftada  VerceUt  Chirur» 
tÌÀei$.  Angelo  gico , Uqualc  allhoramedicaua  nella  Città  di  Firenze,  fuffe  incarcerato,  CT 
incontinente  mandato à Roma  . Sforzpfii\con.  ardentifiime  querele  , cr 
protefli  di  far  liberare  A Ifonf ? , l’Oratore  del  R e di  Spagna , aiegando  la  fe» 
de  data  à lui , come  à Oratore  di  quel  Re , non  effere  altro , che  la  fede  data  al 
Re  proprio  ; ma  il  Pontefice  riffondeua , che  per  niuno  fialuocondotto,  quan» 
tunque  amplifiimo , cr  pieno  di  claufule  forti , crjfeciali,  non  s’intende  mai 
afiicur4to  il  delitto  contro  4Q4  uita  del  Pontefice , fe  non  n r nominatamente 
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J^ecifìcató : h'Attere  U medeflmu  prerogatiuj  la  caufa  del  ueleno  aborrito  tan* 

to  dalle  leggi  diuitie , o-  bumane  tutti  ifentimenti  de glikuomini , che 

haueuabtfogno  di  particolare  3 <y  indiuidua  e/preJ?ione,  Prepofe  il  Pontefice 

altefamiiu  loro  Mario  Perufeo  Romano,Procurater  Vifcalcy  dal  quale  rigo» 

rofamente  efaminati  confefjfarono  il  delitto  machinato  da  Alfonfo  confapu* 

ta  di  Bandinello , la  quale  confefiione  fu  confermata  da  Buttifta  da  Vercelli , ^ 

er  da  Pocointefta  da  Bagnacaualloj  ilquale fiotto  Pandolfofiuo  padre , cr fiot»  uattifta  a«  ver 

toBorghefie fiuo /rateilo  era  Hato  lungamente  Capitano  della  guardia  » che  tediir^uanati. 

/iauttalla  Piazza  di  Siena, i quali  due  furono  publicamente  squartati.  M4 

doppo  quefia  confiefiiione  fu  nel  profimo  Conajloro  ritenuto,  cr  condotto  nel 

Camello  3 Raffaello  Riario  Cardinale  di  San  Giorgio  > Camerlingo  della  Sedia  card.di  s.cior- 

ApoJlolica,il  quale  per  le  riccbezze>per  la  magnificenza  della  fina  Corte , cr 

per  lo  tempo  lungo, ch’era  filato  in  quella  dignità  ,’era  fienza  dubbio  principale  Agnol*. 

Cardinale  del  Collegio:  il  quale  confiefiò  notigli  efifere  fiata  communicata  que* 

fila  macbinatione  , ma  il  Cardinale  di  Siena  lamentandofi  , cr  minacciando  il 

Pontefice  kauergli  detto  piu  uolte  parole,  per  le  quali  haueua  potuto  com» 

prendere bauere in  animo, fienhauejfeoccafione  , di  offenderlo  nella  perfio» 

na.  Querelofii  dipoi  il  Potefice  in  un'altro  Conciiloro,nelquale  i Cardinali 

nonaffuefiatciadeffereuiolati,  erano  tutti fimarriti  d'animo  , cr  Jpauentati, 

che  co/l  crudelmente  3 ZT  fcelerata/nentefujfie  fiato  infldiato  alla  ulta  fina  dei 

quegli,  i quali  confiituiti  in  tanta  dignità,  cr  membri  principali  della  Sedia 

jApofiolica,erano  fi apra  tutti  gli  altri  ubligati  à difenderla , lamentandofi  ef» 

ficamente  del  fiuo  infortunio  , crebe  non  gli  fuffegiouato  Ceffiere  fiato  , o* 

Ceffiere  continuamente  benefico,  ergrato  con  ogn'uno,etiddiofin  àgrado,cbe 
da  molti  nefuffe  biafimato  ,fioggiugnendo  che  in  que  fio  peccato  erano  ancorei 
degli  altri  Cardinali^  quali  fie  inanzi  ebefuffe  licentiato  il  Concifioro  confefi»  -5 

fafitno /pontaneamente  il  loro  delitto,efier  parato  ad  ufiare  la  clemenza , cr  è \ 

perdonare  loro , ma  che  finito  il  Concidoro  s’uferebbe  contro  à cbifuffe  con»  ^.1 

giunto  à tanta  fceleratezz<i  la  fieuerità  , cr  lagiufiitia.  Per  le  quali  parolt 

Adriano  Cardinal  di  Cometo,cr  Trancefeo  Soderini  Cardinal  di  Volterra, in» 
ginocchiati  inanzi  aia  Sedia  del  Tontefice3diffono  il  Cardinale  di  Siena  baut» 
te  con  loro  ufiate  di  Qe  medefime  parole , che  haueua  ufate  col  Cardinale  di  Sait 
Giorgio.  finiti,crpublicatinel  Concifioro  gli  efiamini,furono  Alfonfio,CT-- 
BaadineQo  , perfentenza  data  nel  Concifioro  pubico  , priuati  detta  digniti. 
del  Cardinalato,degradati,cr  dati  atta  Corte fiecolare.  Alfonfo  la  notte  profi» 
fimafu  occultamente  netta  carcere firangolato . La  pena  di  Bandinetto  per».  ctrJ.  X iteni 
mutata  per  grafia  del  Pontefice  à perpetua  carcere  , il  quale  nonmolto  dipoi  »uH 

non fiolo  liberà  dalla  carcere , ma  pagati  certi  danari, lo  refiitui  atta  dignità  del  condmnito  i» 
Cardinalato , benché  con  lui  bauejje  piugiufia  cagione  di  fidegno , perche  be»  *“*  P"*'*** 
neficatofiempredalui,crueduto  molto  benignamente  , non  s'era  alienato  ^ 
peraltro,  che  per  Pamicitia  grande , che  haueua  col  Cardinal  di  Siena , cr  per  to  dì  pn<»ione» 
sdegno  che’ l Cardinale  de'  Medici  gli  fu/fe  fiato  antepofio  nella  petitionedi  cir^naUto.** 
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tnti  benefìcif  ; ^nondimeno  non  mancarono  interpretatori ^ forfè  maìigni, 
che  giudicarono,  che  innazi  fuffe  liberato  dalla  carcere  gli  fu  ffe  fiato  dato  per 
commefiion  del  Pontefice  ueleno  di  quella  fpecie , che  non  ammazzando  fubi» 
tamente , confuma  in  progrejfo  di  tempo  la  ulta  di  chi  lo  riceue . Col  Cardina* 
le  di  San  Giorgio  per  effere  il  delitto  minore , ancor  che  le  leggi  fatte , cr  inter 
pretaredà  Principi  per  ficurtà  de' loro  fiati,  uogliono  che  nel  crimine  della 
hlaefik  lefa,(ìa fiotto  po fio  all'ultimo  fiupplicio , nonfolo  chi  macbina , ma  chi 
sì,  chi  accenna  contro  allo  fiato,er  molto  piu  quando  fi  tratta  contro  alla  uit* 
ta  del  Principe  , procedette  il  Pontefice  piu  manfiuetamente , hauendo  rijfietto 
alla  fina  età,cr  autorità,cr  alla  congiuntione  grande , che  inanzi  al  Pontefica* 
to  era  lungamente  Hata  tra  loro  ; però  fie  bene  fufifie  , per  ritenere  t autorità 
della  feuerità  , nella  fientenzamedefima  , priuatodel  Cardinalato  fu  qua/ì  in* 
continente  , ubligandofi  egli  à pagare  quantità  grandifiima  di  danari  , refii* 
tuito  pergratia , eccetto  che  alla  noce  attiua , cr  pafiiua , alla  quale  fu  inanzi 
paffiaffie  un'anno , reintegrato  : ad  Adriano,cr  Volterra , non  fu  dato  molefiU 
alcuna,eccetto  » che  tacitamente  pagarono  certa  quantità  di  danari  : ma  non  fi 
confidando  nèfuno,ne  Valtro difiare  in  Komaftcuramente,nè conlaconue* 
niente  dignità, Volterra  con  la  licenza  del  Pontefice  fie  nandó  àlondi  ,doue 
fiotto  [ombra  di  Profpero  Colonna,  flette  fin'aUa  morte  del  Papa , cr  Adriano 
partitofl  occultamente, quello  che  s'aueniffie  di  lui,  non  fu  mai  piu,che  fi  fiapefi* 
fie, nè  trottato  > nè neduto  in  luogo  alcuno . Cofirinfie l'cerbità di quefio  cafio  il 
Pontefice  à penfiare  alla  creatione  di  nuoui  Cardinali , conoficendo  quafì  tutto 
il  Collegio  per  lo  fiupplicio  di  quefii , cr  per  altre  cagioniyhauere  [animo  alie* 
nifiimo  da  lui  ; alla  quale  procedè  tanto  immoderatamente  » che  pronunciò  in 
una  mattina  medefima  in  Conci  fioro  , confientendo  il  collegio  per  timore,  cr 
Kumero  de’  non  per  uolontà,trent’uno  Cardinali,  neU' abbondanza  del  qual  numero  bebbe 
di  fiodisfiareà  molti  fini , cr  dieleggereiT  ogni  qualità  ihuomini , per* 
ueX.  chepromoffe  due  figliuoli  difioreUefiue  ; cr  alcuni  di  quegli  * ebefiaticrnel 

Ponteficato , cr  prima  a'fieruitijfiuoi , ergrati  al  Cardinale  de'  Medici,et  à lui 
per  diuerfie  cagioni,  non  erano  per  altro  rijpetto  capaci  di  tanta  dignità,fiodifi* 
fece  neUa  creatione  di  molti  a'  Principi  grandi , creandogli  ad  infianza  loro  , 
molti  ne  creò  per  danari , trouandofi  efiaufio , cr  in  grandifiima  necefiità  : fu* 
ronuene  alcuni  chiari  per  opinione  di  dottrina,e  tre  Generali  ( è quefio  tra  lo* 
ro  il  fiupremo  grado)deUe  Keligioni  di  Santo  AgoHino , di  San  Domenico , cr 
diSanPranccfico  ; cr  quello  , ebefurarifiimoinuna  medefima  promotione 
«•  ' due  della  famiglia  de' Trittici, mouenioloneW  uno  [effiere  fitto  Cameriere,cr  il 

defiderio  difiodisfare  à Gianiacopo  ;nel[ altro  la  fama  della  dottrina  aiutata 
da  qualche  fiomma  di  danari  : ma  quello,  che  dette  maggiore  ammiratione  ,fik 
la  creatione  di  Pranciotto  Orfino  , cr  il  Pompeo  Colonna , cr  di  cinque  altri 
Romani  delle  famiglie  principali  , che  fieguitauano  ò quefia  , ò quella  fat* 
y,  tione  con  configlio  contrario  alle  deliberationi  del[antece(jfore  , ma  riputato 

imprudente  , crebe  riufici  poco  felice  perifiuoi , perche  effiendo  fiempre  U 
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^dnitzXi  de*  Bdroni  di  KonUydeprefiìonetCr  in<]uietudine  de*  Ponttfici,Gm 
ho  effendo  mancatii  Cdrdinali  antichi  di  quelle  famiglie , lequali  Alef  andrò 
Sefto  per  fpoglidrle  degli  flati  propri], haueua  acerbamente  perfeguitate , noa 
haueua  mi  uoluto  rimettere  in  alcuno  di  loro  quella  dignità , Lione  tanto  im* 
moderatamente  fece  il  contrario, non  poteh  do  però  dirfly  chefuffe  flato  tirato 
dii  meriti  delle perfone , perche  franciottofu  promoffodalla  profeflione  detta 
militiaatta  dignità  del  Cardinalato , ct4  Pompeo  doueua  nuocere  la  memo*. 
riOtche  con  tutto  fuffe  Vefcouo , haueua  per  occafione  detta  infermità  di  Papa 
Giulio,  cercato  di  far  tumultuare  il  popolo  Romano  contro  aU'lmperio  de*  Sé 
cerdoti,dal  quale  tra  flato  per  queflo  priuato  della  dignità  Epifcopale . Ma 
in  queflo  tempo  Prancefco  Maria  poi  che  per  la  ritirata , anzi  piu  preflo  fuga 
de  gfinimicit  non  haueua  banutofacultà  di  combattere  ,bauendo  reffercito 
molto  potente, perche  atta  fama  del  non  hauere  rejiflenza  netta  campagna  con- 
correuano  continuamente  nuoui faldati , tirati  dalla  fleranza  dette  prede , en* 
irò  netta  Marca,doue  Tabriano,C7‘  molte  altre  terre  fi  compofono  con  lui,  n»  ^Mncefco  mi. 
comperando  con  danari  il  pericolo  del  facco,ey  delle  rapine  de  loro  Contadi,  "'*** 

faccheggionne  alcune  altre, tra  le  quali  lefi  Città,mentre  trattaua  di  compor*  un  cìtti , f*c- 
fl,  cr  dipoi  accoflatofi  ad  Ancona,atta  difefa  della  qual  Città  il  Legato  haueua  pranfcTco  M*. 
mandato  gente,  ui  flette  fermo  intorno  piu  giorni  condetrimento  grande,  per  ri». 

. ia  perdita  del  tempo,deOe  cofe  fue,non  combattendo,  ma  trattando  d’accordar 
ficongli  Anconitani  : i quali  finalmente  per  non  perdere  le  ricolte  già  matu» 
re  gli  pagarono  otto  mila  ducati,  non  demando  in  altro  dalla  ubidienza f olita 
detta  Chiefa.Affaltò  dipoi  la  Città  iTofimo  poco  felicemente,  meffe  finalmen» 
te  il  campo  attaTerra  di  Cortnaldo , doue  erano  dugento  fanti  foreflieri , da 
quali  yCrda  gli  huomini  detta  terra  fu  difefa  sì  francamente,cheflatoui  intor» 

‘ no  uentidue  giorni , alla  fine  diflerato  di  pigliarlo,fi  leuó  con  gran  diminutio* 
ne  del  terrore  di  queW esercito,  che  non  haueffe  ifif ugnato  terra  alcuna  di  quel 
le,che  baueuano  ricufato  di comporfi  : il  che  nonprocedeua  né  dalla  imperitia 
de*  Capitani,  nèdattaignauiade’  foldati'.  ma  perché  non  baueuano  artigUe* 
rie,fe  non  piccoli  filma  quantità  ,cr  piccoli  pezzì.crquafi  fenza  monitione; 

- crnondimeno  era  dato  neceffario  atte  terre,  le  quali  non  haueuano  uoluto  ce» 
dergli , dimoflrare  da fe  deffe  lafua  coflanza,  e'ifuo  ualore,  perche  i Capitami 
deff  eff  rrcito  Ecclefiaftico,de*  quali  era  principale  il  Cónte  di  Potenza, f e bene 
hau^ino  mandato  gente  à predare  infino  fulle  mura  dVrbino , vsife  ritor» 
nato  da  Città  di  Cafletto  in  Romagna,fuffe  dipoi  entrato  nel  Monte  feltrc,cr 
pref  j per  forza  Secchiano,cr  alcune  altre  piccole  Terreni  rrano  ridotti  ad  al 
loggiare  cinque  miglia  pteffo  à Pefaro,  deliberati  di  no  foccorrtre  luogo  alcu 
no,  né  di  muouerjt  fe  non  quanto  gli  faceffe  muouete  la  necrfiità  del  ritirarft  ; 

■ perche  effendo  quando  erano  tanto  fuperiori  di  fcrzrfuccedute  cofì  infelice»  . 
imente  le  cofe  : trauandofl  bora  tanto  manco  potenti  di  fanterie,  non  hartbbo» 

• no  nonché  altro  ardito  di  foflen ere  la  fama  delTapprtifiimarfi  de gP inimici z 
‘ netta  quale  deliberatione,  fatta  fecondo  la  meni  efij  i ontefice , gli  conferma» 
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K4  ìu  fper4nZ4  della  Mentita  di  fei  miU  Suixzeri , i U Papd , fegviténia  il 

configlio  del  Ke  di  Francia , baueua  mandato  àfoldar e ; perche  qttel  Redoppn 
tioneinfoTp«  U confederatone  fatta , dtfideraHa  la  uittoria.  del  Pontefice,  cr  nel  tempo 
r . .1-  baueua  di  lui  il  medeftmo  fofpetto , che  prima , conferaauanlo  nel 

fileno  le  reLtiohi  fattegli  da  Gahazzo  Vifconte,  cr  da  Marc  At^onio  Cn» 
lonna , l’uno  de’  quàitrefhtuito  dall' ef ilio  nella  Patria  : Coltro  fkr  oongli  péo 
rere , che  daU'l  mperatore  fufiino  riconofciute  C opere fue,  condotti  con  honoa 
rate  conditioni à gli ftipendij  del  Re,  bautuano  riferito  il  Papa efferfi molto 
affaticato  con  l’lmperatore,cr  con  gli  Suizzeri  contro  à lui, or  molto  piu  mo 
ueua  il  Re,  che’ l.Pontefice  baueua  occultamente  fatta  nuoua  confederatone 
con  l’lmperatore,co’l  Re  di  SpagnatCr  col  Red'l  nghilterra  : la  quale  benché 
gli  fuffe  fiato  lecito  di  fare , perche  era  Hata  fatta  folamenteà  dtfefa',  tur» 
bauapure  non  poco  l’animo  juo:  faceuagli  defiderare  che.  filiberaffe  dada 
guerra  il  timore , che  fe'l  Pontefice  non  uedeua  pronti  gli  aiuti  fuoi»  non  far 
cejfeco’  Principi  già  detti  maggiore  congiuntone,  cr  oltre  àquefìo  gli  cor 
minciaua  ad  effere  molefìa , cr  [affetta  la  profferiti  di  queU’effercito , il  nerr 
uodel  quale  erano  fanti  Spagnuoli , eTedefchi;  però  oltre  ad  bauere  confi» 
gliato  il  Pontefice  di  armar  fi  di  fanti  Suizzeri,  gli  baueua  offerto  dimandare 
Tommifo  ji  Fo  j/j  nuouo  trecento  lanze^otto  To  mmaf  » di  Pois,  Monfignor  dello  Scudo,  frm» 
acùo  sTildo!'**^  fello  di  Odetto , allegando  cbe  oltre  alla  riputatone , cr  italore  della  perfona, 
gli  farebbe  utile  i far  partire  da  Francefco  Maria  i fanti  Cuafconi , c o’  quali 
quefli  fratelli  di  Foif,nati  di  [angue  nobilifiimo  in  Guafcogna,haueuano  gran 
de  autorità . Haueua  il  Pontefice  accettata  qnefla  offesa, ma  con  l’animo  mol 
to  fojfefo , perche  dubitaua  carne  prima  JeÙa  uoionti  del  Re,  della  quale  gli 
baueua  accrefciuto  il  [effetto  la  fuga  de’ fanti  GUafconi,temendo  cbt  occultar 
mente  nonfuffe  proceduta  per  opera  dt  Lautrecb . Et  certamente  chi  offtruò 
in  quejìo  tempo  i progrefri  de’  Principi , potette  apertamente  conofeere  cbe 
ninno  intrattenimento, niun  beneficio, ninna  congiuntione, è bacante  à rimuo» 
nere  de'  petti  loro  la  difjxdentia,cbe  hanno  l’uno  deWaltro,  perche  nonfolamtn 
te  era  il  [effetto  reciproco  tra  il  Redi  Francia,  e'i  Pontefice  ;ma  ilRedi  Sp*» 
gna  intendendo  trattarfi  dell’andata  de  gli  Suizzeri  -,  cr  di  Tommaffo  di  Fois  ; 
non  era  fenza  timore , cbt'l  Pontefice , il  Rlr  congiùnti  in  freme  penfafrino  di 
ffogliarla  del  Regno  di  Napoli , le  quali aufe  fi. crede, cbe  giouafrino  alle  cofe 
del  Pontefice,perche  ciafeuno  di  loro  per  non  gli  dar  caufa,ó  giufrificatione  di 
alienarfr  da  fe,cercjua  di  confermarlo,cr  di  africurarfene  co’  beneficij,  cr  con 
gli  aiuti  ; ma  Francefco  Maria  partito  da  Cormaldo,  ritornò  nello  frate  d'Vr» 
bino  per  fare  (falle  a popoli  fuoi,che  ficefiino  le  ricolte,  donde  defrdeiido  af» 
fai,comefemprebaueuadtfrderato,  tacqui  frodi  Pefaro,nella  qual  Città  era  il 
Conte  di  Potenza  con  le  fue  genti,s  accofrò  conteffercito,etper  impedirgliU 
nettouaglie  meffein  mare  alcuni  nauilij  : ma  all’oppofrto  fi  prepararono  à Ri» 
; minifedici  legni,tra  barche,brigantini , vfcbirazzi,i  quali  come  fur onerar» 
nati  andando  à Pefero  perficurtà  di  certe  barche»  cbe  mì  condMceuano  uettn» 
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tUj^ie^fhriftpntiuYonh  con  <(ttà  di  tranafco  Mé'rtXt  co'  ^uati  uenuti  éUt  nu^ 

tU  auffa  infondo  ilnamUo  prtncipsU^prefero  tutti  gli  dltri:  il  perche  egli  di*  Amura  di  Fr*n 

f^erdtodipiglurPeftrofiparti  .eaceuMfitn  quello  mtzo  lo  Scudo  innanzi  rVSSéfiJ 

con  le  trecento  Unze,  m urdauano  gU  suizzeri , perche  i Cantoni  ricufaua*  «>«. 

no  di  concedergli/e  prima  non  erano  pagati.da.lui  delle  penfìoni  uecchie , dal* 

lAq^aldlf\pofitioM  nonjl  potendo  rtmuouerght  e'I  Pontefice  impoteuté  per  te 

gtautfimefgtfe^foditfargli , i minijbri fuoi  doppo  kauer  confumato  in  quella, 

inftanza  moltigiornifoldaronofenza  decreto  publico  duo  mila  fanti  partico* 

dori  di  quella  nationeicr  quattro  mila  altri  tra  Tedefcbi , er  Grigioni , i quali 

offendo  fnalmente  uenuti , cr  alloggiati à Rtmini  ne'  Borghi , i quali  diuifi dal 

fumé  del  reflo  della  Città^ono  circondati  di  mura , Francefeo  Maria  entrato 

di  notte /otto  le  pUe  del  Ponte  egregio  di  marmo , che  unifcei  Borghi  con  la 

€ittà  , nottpotetu  paffareil  fiume ingroffdto  per  lo  ricrefemento  del  mare . . 

Su  lahatiaglia  grandetra  le  fuegenti,  ei  fanti  alloggiatine'  borghi  ; nel*  s«r*mucci« 
Uqitale fu  ammazzato  Gualfiarri Capitano  della  guardia  del  Pontefice  , che  ‘ 

^faueua  condot  fi^ma  fu  magiare  tl  danno  de  gl’inimici,  ommazzatiBa*  F«n- 
iaftiebino , cr  vinta , Capitani Spagnuoli , ferito  Federigo  da  Bozzolo , cr 
Srancefeo  Maria  inno  feoppietto  nella  corazza . Voltò  dipoi  l'eff  'ercito  uer* 

'foTofeana , menato,piu  dalla  necefiità  , che  dalla  ffitranza , ptrcbi  nello  fa*  Frane*  feo  Ma- 
totanto.confuotatoncnfi  pouut  sf  grand effircito  fojìentare.  I«  Toficaua 
dimorato  qualche  giorno  tra  La  Pieue  di.  Santo  Stefano , il  Borgo  à San  Se*  ' '"*"**°' 

polcro,CT  Anghiari,  Terre ddi'Fioreiuini,  tur  XKcupato  Motitedoglio , luogo  i • .r 

debole,  cr  poco  importante,  dette  una  lungbtfiima  battaglia  ad  Anghiari,  „ ’ j'-'jv 
Terra  forte  piu  perla  fede , cr  uirtii  de  gli  buomtni  , che  per  la  fortezza 
della  muraglia , 6 par  altra  monitione  ; la  quale  aon  bauendo  ottenuta  , fi  ri* 
iuffefottol  Apenniiio,  trai  Borgo  ,cr  Città  diCailelio,  doutfatU  uenire 
quattro  pez'j^d artiglieria  da  MercateUó , alloggiò  meno  d’unmtzo  miglio 
^effo  al  Borgo fulla  Urada,  perla  quakfuà  ad  Vrbino,  incerto  di  queUo  ^ 
che baueffeàfare: perche  effendo gl’ mimici  paffuti  dietro à lui' in  Tofeanu,  .rrh  1 
entrati  nel  Borgo  molti  de'folduti  Italiani , in  Città  di  CafleUo  fi  era  famato 
Vitello  con  l'altra  parte  ; in  Anghiari,  nella  Pieue  à Santo  Siefano  , cr 
neWaltre  Terre  conuicine  erano  entrati  i fanti  Tedefchi , i Corfi  ,i  Grigiont', 
grgli  Suizzeri.  Venne  fimilmente  benché  piu  tardi,  Lorenzo  de’  Medicida 
Firenze,  al  Borgo  oue flette  intorno  Francefeo  Maria  ociofamente  molti gior 

ni,  ne’ quali  luoghi  cominciando  ad  bauere  tncommodità  grande  di  uettouu* 
gUe,  né  fi  uedendopref ente  ffieranza  alcuna  di  poter  fare  buon’effetto , anzi  "" 
diuentato  Ce(fercitofuo,tlquafera  neceffario  fi foftentajfe  di  prede,  cr  dira* 
pine,non  manco  formidabile  à gli  amici,che  à gl’inimici , cominciaua  egli  me* 
defimoà  non  conofeerefine  lieto  alle  cofefue;ei  finti  che  l'haueuano  fegui* 
tato  non  bauendo  pagamento,  non  ffieranZi  di  potere  piu  molto  predare  per 
nonbauere  artiglierie, crmonitioni  di  qualità  da  sforzare  leTerre,foppor*  - . 
t4odo  careftia  di  uettouaglie  , ftedendo  gCinimici  accrtfciuti.di  forzf,&"  ’ " 


iiriputdlhne,pói  ehe  s'tn [coperto  loro  tanto  fauort  d^  Prineipi,  eomnci4 
tkuto  ad  infiftidirft  della  lunghezza  della  guerra , non  ferrando  piu  poterne  ha 
, ( nere , nè  col  combattere  prejlo  * nè  con  la  lunghezza  del  tempo  felice  fucctf- 

' /b  : cr  al  Pontefice  dall'altra  parte  accadeua  il  medefbno , efaufto  di  danari  » 
poco  potente  per  fe  (leffo  a fare  le  prouifiont  necefjarte  nel  campo  fuo , cr 
dubbio  come  mai  della  fede  de'  Re,  cr  fpeciulmente  del  Rr  di  Francia  > il  qua* 
le  tardamente  pronedeua  alfufiidio  de'  danari  douuttgli  per  la  capitolattone  : 
cr  perche  lo  Scudo  fermatoli , fecondo  la  uolonrà  del  Papa,  in  Romagna,  ha* 
ueua  ricttfato  di  mandar  parte  delle  fue genti  in  Tofcana  > aUegando  non  le  uo* 
ter  diuidere  ; però  cr  prima  che  gli  effercrti  paffifino  l’ Appennino  ,cr  molto 
piu , ridotte  le  cofe  inqueflo  flato , erano  &ati  uarij  ragionamenti  d'accordo 
tra'l  Legato, cr  Prancefco  Maria  infìeme  co’fuoi  Capitanìfinterponendofene 
Don  Vjjo  éi  lo  Scudo,cr  Don  Vga  di  Moncada,Viceré di  sieUia,mandato  dal  Re  Catolico 
pfr  n/fnff  errf/Mtfceiiwtó  m/in’4  / giorno  per  la  durezza 

I delle  conditioni  propofte  da  Francefco  Maria  « Finalmente  i fanti  Spagnuo* 

' ^ li,  indom  dalle  difficultà , che  fi  dimoflrauano,  cr  dalia  infianza  di  Don  Vgo  » 

ilquale  trasferitoli  a loro,  craggiugnendo  le  minacele  all'autorità,  baueua 
dimofhrato  quefia  effere  precifamente  la  uolontà  del  Redi  Spagna , inclinaro* 
.fi-t  - : noaUa  concordia , laquale  preftando  il  confentimento  ben  che  mal  uolentieri 

j Francefco  Maria,  er  interuenendoui  per  lo  Pontefice  il  Vefeouo  cf  AueUino 
mandato  dal  Legato , fi  conueniua  in  queflo  modo , confentendo.  ancora  i fan 
Accordo  tr»  il  ti  Guofconi  per  la  interpofttione  deQo  Scudo . cbe'lPontefice  pagaffe  a'  fan* 
llo’M»ir,&rue  Spagnuoli  quarantacinque  mila  ducati  douuti,  fecondo  diceuano,  per  lo 
conditiooù  {lipendio  di  quattro  mefi , a'  Guafeoni , cr  a'  Tedefchi  uniti  con  loro  , ducati 
feffantamila  : partifino  tutti fra  otto  giorni  dello  &ato  della  Chiefa , de'  Fio* 
ventini  » cr  iVrblno  : che  Francefco  Maria , abbandonato  nel  termino  me* 
defimo  tutto  quello  poffedeua , fuffe  lafciato  paffare  ficuramente  à Manto* 
ua  i poteffecondurre  t artiglierie , tutte  le  robe  fue,cr  nomìmtmente  quel* 
ti>nt»  d*vr>  la  fsmofa  Libreria  , che  con  tanta  f^efa , cr  diligenza  era  fiata  fatta  da  Fede* 
rigo  fuo  Auolo  materno  , Capitano  di  cfferciti  cbiarifiimodi  tutti  ne'  tempi 
faci  ; ma  chiaro  ancora  tra  molte  altre  egregie  uirtii , per  lo  patrocinio  delle 
iettere,  Affoluefiilotl  Pontefice  dalle  cenfure,  crperdonafpt  à tutti  i fudditi 
dello  Stato  aVrbino  ,crà  qualunque  gli  fuffe  fiato  eontrario  in  quefiaguer 
va . La  foflanza  deUequali  cofe , mentre  che  piu  proliffamente  fi  riduce  nella 
fcrittura , uoleua  Francefco  Maria  ui  s'inftrifiino  certe-  parole»  per  lequali  i 
/ inferiua  gli  Spagnuoli  effer  quegli , che  prometteuano  lafciart  al  Pontefice  h 

Stato  dvrbinojaqual  cofa  e fri  ricufando  come  contraria  aU'bonort  U>ro,uen* 
nero  infieme  a contentione,onde  Francefco  Marta  infofrettito  che  non  lo  uen 
defiinoal  Pontefice»  fe  n'andò  aUo'mprouifo  nel  Piuieridi  Si  fiina  con  parte 
de'  cauaUi  leggieri , co' fanti  Italiani , Guafeoni , e Tedrfcbi , cr  con  quattro 
SpafouoU  tor^  pezZÌ  S artiglieria  ;gli  Spagnuoli  data  perfettione  alla  concordia,  cr  riceuu* 
f^i<i^’npromefii, andarono  nel  Regno  di  tfapoli,eJfendo  quando  partirono 
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poco  piu , o meno  di  feicento  céuaUi , cr  quàttro  mila  fanti:  fecero  il  medefì* 
mogli  altri  fanti  tHceuuto  il  premio  della  loro  perfidiati  gl' lìaliani foli  non/v 
tic  data , nè  prom  fa  cofa  alcuna  : perciò  cr  Francefco  Mariat  della  falute  del 
quale  parue  che  lo  Scudo  tenefe  cura  particolare,poi  che  fi  uidde  abbandona* 
to  da  tutti  adberendo  aUa  concordia  trattata  prima , fé  n'andò  per  la  Koma* 
gna,  cr  per  io  Bolognefeà  Montana  accompagnato  da  Federigo  da  Bozzole  > 
cr  cento  cauaUitCr feicento  fanti.  In  quefìa  maniera  fi  terminò  la  guerra  del 
lo  flato  dtVrbino  continuata  otto  mefi  congrauifima  fpefa , cr  ignominia  de' 
uincitori,  perche  dalla  parte  del  Fontefìce  furono  jpefi  ottocento  mila  ducati  t 
la  maggior  parte  de'  quali  per  la  potenza , che  haueua  in  quella  Città,  furono 
pagati  dalla  Krpublica  Fiorentina  ; e i Capitani  apprefo  a'  quali  era  la  fom* 
ma  delle  cofe , furono  da  tutti  imputati  di grandifima  utltà , di gouerno  molto 
difordinato,  cr  da  alcuni  di  maligna  intentione,  perche  nel  principio  della 
guerra,efendo  molto  potenti  la  forze  di  Lorenzo , cr  deboli  quelle  degl'ini* 
mici , nonfeppono  mai  nè  con  aperto  ualore , nè  con  induftria , ó prouidenz* 
tifare  occafione  alcuna  , a'  quali  principijfucceduta  per  la  perduta  loro  ripu* 
tatione,lé  eonfufione,cr  la  difubidienza  deU’efercito,fi  aggiunf r nel  progrtf- 
fo  della  guerra  il  mancamento  in  campo  di  molte  prouifioni  ,cr  in  ultimo  ha* 
titndo  la  fortuna  uoluto  pigliar  piacere  de'loro  errori  moltiplicarono  per  ope 
ra  di  quella  tanti  dtfordini , che  fi  condufe  la  guerra  in  luogo , che'l  Pontefice 
fcopertefegli  infìdte  alla  ulta , trauagliato  nel  dominio  delia  Chiefa , temendo 
qualche  uolta,  cr  non  poco  dello  Stato  di  Firenze,necefitato  à ricercare  eoa 
prieghiyCr  con  nuoue  ubligationi  gli  aiuti  di  ciafeuno , non  potette  anco  Ube* 
rarfi  da  tanti  affanni  fenon  pagando  col  fuo  proprio  quelle  genti  delPefer* 
cito  nimico , ó eh' erano  fiate  origine  della  guerra,  òche  condotte  a' f oidi fuoi 
doppo  bauergli  fatto  molte  eHorfioni , aerano  bruttamente  riuoltate  contro 
4 lui . In  queflo  anno  medefimo,cr  quafi  aUa  fine  il  Re  di  Spagna  andò  con  fe- 
lice nauigatione  i pigliare  la  poffepiotie  de'  Regni  fuoi,  bauendo  ottenuto  dal 
Ke  di  Francia  ; tra  tuno,cr  Calerò  de'  quali  palliando  la  difj^ofitione  intrinfe* 
ea,erano  dimofhationi  molto  amicheuoli,cbegliproroga()eperfei  mefii  U pa* 
gamentode'  primi  cento  mila  ducati,  ch'era  tenuto  à dargli  per  t ultimo  ac* 
cordo  fatto  tra  loro:  e iVenetiani  riconfermarono  per  due  anni  la  Lega  dia 
fenfiua,che  haueuano  co'l  Re  di  Francia,col  quale fìindo  congiunlifimt,  tene 
nano  poco  conto  deU'anUcitia  di  tutti  gli  altri , e tanto  che  ancora  non  haueua 
no  mandato  à dare  C ubidienza  al  Pontefice,  il  quale  fu  molto  imputato  che  ha 
ueff  r mandato  Legato  à Venetia , Altobello  Vefcouo  di  Pela , come  cofa  inde- 
gna della  fua  Maeftà . Seguita  l’Anno  mille  cinquecento  diciotto , nel  quale 
Italia  (cofa  non  accaduta  già  molti  anni)  non  fencì  mouimento  alcuno,  benché 
mimmo  > di  guerra , anzi  appariua  la  medefima  diffoficione  in  tutti  i Principi 
ebriftiani , tra  quali  effendone  autore  il  Pontefice  fi  trattaua , ma  più  prefio 
con  ragionamenti  apparenti»  che  con  configli  fojìantiali  U ijpeditione  uniuer* 
fole  di  tutu  U ebriJUanità  contro  à Seiùn  Principe  de'  Turchi , ilquale  bant* 
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lutdnno  precedente  ampliai  Unto  U fud  grgndezztt  * eJ>e  eonflderando  U 
fuu  potenza, cr  non  meno  U cupidiù  del  iomn^rct  la  uirtk  > cr  la  ferocia , /f 
poteua  meritamente  dubitare,cbe  non  preuenendo  i Chrifìiani  t affaltarlo,ba- 
ueffe  i/ianzi  paffafi  molto  tempo , à noltare  tarmi  uittoriofe  contro  à loro  ; 
perche  Selmbauendoinanzi  comprefo  che  Baifet  fuo  padre  gii  molto  uec» 
cbiOfpenfaua  di  fiabilire  la  fuccef  ione  delt Imperio  in  Acomat  fnoprimoge» 
nito,ribellatofi  daluijo  coflrinfe  con  tarmi,ercon  l'haHfreyCorrotto  i faldati 
Vretoriani  à rinunciargli  la  Signoria  ; crft  credette  anco  uniuerfalmentt , 
che  per  aficurarfi  totalmente  di  lui  t lo  facete  morire  federatamente  diuelem 
uincitore  dipoi  in  un  fatto  d'arme  contro  al  fratello  priuò  apertamene 


no 
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te  della  ulta  ; il  medeflmo  fece  i Corca  fratello  minore  di  tutti  : nè  contento 
d'bauere  fatto  ammazzare  fecondo  il  cojìume  de  gli  Ottomanni , i nipoti  > CT 
qualunque  uiiieua  di  quella  Jiirpe ,/?  crede  (tanto  fu  d’ingegno  acnbo  j cr  ime 
placabile)  che  qualche  uoltapemfaffe di  priuare  della  ulta  Solimano  fuo  uni* 
co  figliuolo . Da  qitefti  principi^  continuando  di  guerra  in  guerra , uinti  gU 
Aduliti  popoli montani,crferoci,trapaffato  in  Perfia  contro  al  Sofrey  uenu* 
to  con  lui  àgiornata  lo  ruppe , occupò  la  Città  di  Tauris,fedia  di  qaeU'lmpe* 
rio , con  la  maggiore  parte  della  Perfia , la  quale  fu  cojìretto  ad  abbandonare 
nonperuirtù  degl’inimici,  che  dijfidandoji  di  poter  foftenerel’effercito  fuó 
fi  erano  ritirati  a’  luoghi  montuofl,  cr  faluatichi,  ma  perche  efjendo  fiato 
quell’anno  fterilifiimo , gli  mancauano  le  uettouaglie . Dj  queka  ifpeditio* 

ne  poi  che  ritornato  in  Goftantinopoli , cr  puniti  molti  faldati  autori  di  fedi* 
tione , bebbe  refiaurato  per  qualche  mefe  l’effercito,  fìmulando  di  uoltr  ritor* 
nare  a debellare  la  Perfia , uoltó  l’armi  contro  al  Soldano  KedtUa  Soria  , CT 
dell'Egitto  ; Principe  non  foloiantichifiimariuereuza,  cr  dignità  appreff» 
i quella  religione,  mapotentifiimo  per  l’amplitudine  del  Dominio,  perl’eìi* 
trate  grandi,  cr  per  la  milUia  de’ Mammalucchi,  dalle  armi  de' quali  era  fio* 
topoffeduto  quell’imperio  con  grandifiima  riputatione  trecento  anni,  per* 
che  efjendo  retto  da’  Soldani,i  quali  non  perfuccefiione,ma  per  tlettioneafctn 
s<.l<Uni«TEgIt-  deuano  al  fupremo  grado , cr  doue  non  erano  efaltati  fe  non  huomini  di  mani* 
to  come  fi  crea  fr fin  uirtk,  CT  prouctti  per  tutti  i gradi  militari  al  gouerno  dette  Prouincie  , 
***’  ZT  degli efferciti  : cr  effendo  il neruo  dell’ armi  loro  non  di  faldati  mercenna* 

rij , crforefiieri , ma  i huomini  eletti , i quali  rapiti  da  fanciulli  dette  Prouin* 
eie  uicine , cr  nutriti  per  molti  anni  con  parcità  di  uitto, tolleranza  dette  fati* 
cbe,crcon  effercitarfi  continuamente  nell' armi, nel  caualcare,  cr  in  tutte  l'ef* 
fercitationi  appartenenti  alla  difciplina  militare , erano  aferitti  nell’ordine 
Mammalucbi:  fuccedendodimanoinmanoin  quell’ ordine  noni  figliuoli  de* 
. r Mammalucchi  morti , ma  altri  che  prefi  da  fanciulli  per  ifebiaui  ui  perueni* 

vano  con  la  medefima  difciplina , cr  con  le  medefime  arti,  eh’ erano  di  mano  in 
Mammaluct».!,  mano  perutnuti  gli  anteceffori  ; quefii  in  numero  non  piu  di  fedici,  ò diciotto 
_&ior  Jifcipiiua  ^ teneuano  foggiugati  con  acerbifiimo  Imperio  tutti  popoli  deQ’ Egitto  y 
■ciu  «mutu.  ^ ^ fogliati  di  tutte  l'armi,cr  prohibiti  di  non  caualcare  caualU  • 
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Cr*  t^tndo  huomini  di  UnU  uirtk , cr  ferocia , er  che  faceuano  ìa  ffierra  per 
fé  proprij^perche  del  numero  loro  tCr  da  loro  fi  eleggeuano  i Soldanijoro  gli 
bonari, le  utilità,^  l’amminijìratione  di  tutto  (jueU' opulenti fiimo,eTricchtf* 
fimo  Imperio, non  falò  haueuano  domate  molte  nationi  uicine,  battuti  gli  Ara 
bi,ma  fatte  molte  guerre  co'  Turchi,  erano  rimafi  molte  uolte  uitteriofi  : ma 
rare  uolte,ò  non  mai  uinti  da  loro . Contro  à quefti  adunque  moffofi  con  Vef* 
fercito  fuo  Selim , cr  rottigli  in  piu  battaglie  in  campagna , ncUequali  fu  am* 
mozzato  il  Saldano  X cr  dipoi  prefo  in  uno  battaglia  Coltro  Soldano  fuofuc* 
ceffore , ilquol  fece  morire  pubhcamente  con  ignominiofo  fupplicio  : cr  fatta 
uccifionegrandijiima , anzi  quafi  jpento  il  nome  de’  Mammalucchi , debellato 
il  CairOfCittà  popolofifiima, nella  quale  rifedeuano  i Soldani, occupò  in  breuif 
fimo  tempo  tutta  la  Scria , e tutto  l’Egitto  ; in  modo  che  hauendo  cefi  prefio 
accrefeiuto  tanto  C imperio  , duplicate  quafi  Centrate  ,leuato fi  Coàacolodi 
emuli  tanto  potenti , cr  di  tanta  riputatione  era  non  fenzo  cagione  formida* 
bilea’Cbrifliani.  Etaccrefceua  meritamente  il  timore  Ceffer  congiunta  i 
Unta  potenza  > cr  ualore  un’ardente  cupidità  di  dominare , cr  di  far  glorio* 
fifiimo  a’  pofieri  con  le  uittorie  il  fuo  nome , per  la  quale  leggendo  figejfo  ( co* 
me  era  la  fama)  le  cofe  fatte  da  Aleffandro  Magno  ^cr  da  Giulio  Cefare,]ì 
cruciaua  nelC animo  mirabilmente  che  le  cofe  fatte  da  fé,  non  f ufiino  in  parte 
alcuna  compar  ab  ili  à tante  uittorie^  e trionfi  loro , cr  riordinando  continua* 
mente  i fuoi  ejferciti  ,cr  la fua  militia,fabricando  di  nuouo  numero  grandtf* 
fimo  di  legni,  cr  facendo  nuoue  prouifioni  neceffarie  alla  guerra,  fi  temeua 
penfaffed’afialtare,  quando  fuffe preparato , chi  diceua  Rodi,  propugna- 
colo de’  Chriftiani  nelle  parti  deWOriente,cbi  diceua  il  Regno  cfvngherij,già 
per  la  ferocia  degli  babitatori  temuto  da'  Turchi  ; ma  in  quefto  tempo  inde* 
bolito  per  effert  in  piano  SunRé  pupillo  gouernato  da’  Prelati , cr  da’ Ba* 
toni  del  Regno  difeordanti tra  loro  medefimi.  Altri affermauanoefierei 
fuoi  penfieri  uolti  tutti  ad  Italia  > come  fe  ad  affaltarU  gli  defilé  audacia  la 
^cordiade’  Principi, e’ifaptre  quanto  fuffe  lacerata  da  lunghe  guerre  ; cr 
lo  incitaffe  la  memoria  di  Maumet  fuo  auolo,  che  con  potenza  molto  mino* 
re, ex  con  piccola  armata  mandata  nel  Regno  di  Napoli , baueua  con  affalto 
improuif » pugnata  la  Città  Otranto,  cr  apertafi  ,fe  non  gli  fuffe  fopraue* 
mta  la  morte,una  porta , crfiabilito  una  fedia  da  ueffare  continuamente  gli 
Italiani . Però  il  Pontefice  infitme  con  tutta  la  Corte  R omana  jfauentato  da 
tanto  fucce fio  ,0"  dimofirando  per  prouedere  ùgraue  pericolo  uoler  prima 
ricorrere  àgli  aiuti  Diuinhfece  celebrare  per  Roma  diuotifiime  fupplicatio* 
ni  : alle  quali  andò  egli  co'piedi  nudi,  cr  dipoi  uoltatoft  a penfart , cr  à trai* 
tare  de  gli  aiuti  humauifcriffe  brieuià  tutti  i Principi  Cbnfiiani,  ammoneiù* 

. dogli  di  tanto  pericolo,et  confortandogU,cbe  dtpofie  le  difcordie,et  contentio 
ni  uole fiino  prontamente  attendere  alla  difefx  della  religione  ,cr  della  falute 
commune,la  quale  ftaua  continuamente  fottopofta  à grauifimi  pericoli, fe  con 
gli  animhet  con  le  forze  unite  di  tutti  non  fi  trasferire  la  guerra  nell’imperio 
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del  TurcOtCr  dfftltiifiilì  lo  nimico  neUa  cafa  propria  : fopra  U<\ual  cofa  effen^ 
do  itati  efaminati  molti  pareri  d'huomini  militari,  cr  di  perfone  perite  de’  pae 
flJeUa  diff>ofitione  delle  prouincietcr  delle  forze , cr  armi  di  quello  Imperio 
©iftpnod’iini  rifolueua  effere  neceffario  che  fatta  grofif  ima  proui/ìone  di  danari  co  la  con» 
Turchefco»'"*^  trfl>>*iione  uolontana  de'  PrincipitO"  con  impofltione  uniuerfaleà  tutti  i Po» 
poli  CbrijìianiyCefare  accompagnato  dalla  caualleria  degli  Vngberi  ,crdei 
Pollonifnationi  bellicofe,  cr  esercitate  in  continue  guerre  contro  a'Turcbi» 
cr  con  uno  eSercito  quale  fi  conueniSe  à tanta  imprefa  di  caualli  > cr  di  fanti 
Tedefcbi,nauigaSe  per  lo  Danubio  nella  Bofiina  (diceuafi  anticamente Mifìa) 
per  andare  di  quiui  in  Tracia,0" accoflarfi  à Goftantinopoli  fedU  deltimpe» 
rio  degli  Ottomanni  ; che  il  Ke  di  Fracia  con  tutte  le  forze  del  Regno  fuo,  de' 
Venetiani,cr  de  gli  altri  di  Italia*  accompagnato  dalUftnteria  de  gli  Suizzt 
ri  paffàS^  dal  Porto  di  Brindifi  in  A lbania,paSaggio  facilCter  breutfiimoyper 
éffaltare  la  Grecia  piena  ihabitaton  cbrifìianUcr  perquefioy  cr  per  tacer* 
bili  dello  I mperio  de’  Turchi  difpoftifiima  a ribellarli  : che  i Re  di  Spagna,  di 
Portogallo , cr  d’Inghilterra  congiunte  tarmate  loroà  Cartagenia  , cr>ie’ 
porti  uicini  fi  dirizzafiino  con  dugento  naui  piene  di  fanti  Spagnuoli,cr  d"  al* 
tri  faldati  allo  dreno  di  Galipoli  pera^altare,  ef^ugiuti  che  fufiino  i Barda* 
nuli,altrimenti  le  Caftclla,pofie  fulla  bocca  dello  dretto  di  GojlKtinopolixal 
quale  camino  nauigaSe  medefimamente  il  Pontefice,  mouendofi  da  Ancona 
con  cento  naui  rofirate  : co’  quali  apparati  eSendo  coperto  la  terra,CTÌl 
re,cr  a^altato  da  tante  parti  lo  dato  de’  Turchi*  i quali  fanno  principalmen* 
te  il  fondamento  di  difenderli  alla  campagna,  pareua  » aggiunto  mafiimamen* 
te  t aiutorio  Diurno , poter  fi  j^erare  di  guerra  tanto  pietofa  fehcifiimo  fine» 
Quefie  cofe  per  trattare  ,ò  al  manco  per  non  poter  effere  imputato  di  man* 
care  all’ ufficio  Ponteficaie,  Lione  tentati  prima  gli  animi  de'  Principi, publici 
in  Conci  fioro  triegue  uniuerfali  per  cinque  anni  tra  tutti  i Potentati  Cbri* 
fiiani fotte  pena  di  grauifitme  cenfure  à chi  contraueniSe  :cr  perche  fufiino 
accettate , cr  trattate  le  cofe appartenenti  à tanta  imprefa,  lequali  anco-cott* 
Wancij  <ìeipt)i>  fultaua  continuamente  con  gli  Oratori  de'  Principi,  defiinó  Legati  il  Cardind 
»ri^cipi'*chrw  à Cefare,quello  di  Santa  Maria  in  Portico  al  Rf  di  Francia, il 

fcani  per  rim-  Cardinale  Egidio  al  Re  di  Spagna  * cr  Lorenzo  Cardinale  Campeggio  al  Re 
1 ^ Cardinali  tutti  d'autorità , ò per  effierienza  di  faccende,  ò per 

opinione  di  dottrina,  ò per  efflire  intrinfechi  al  Pontefice  i lequali  cofe  benché 
cominciate  con grandeelpettatione  cr  ancora  che  la  triegua  uniuerfalefuSt 
data  accettata  da  tuttt,cr  che  tutti  contro  d Turchi  con  oftentatione,cr  ma* 
gnificenza  di  parole  fi  dimofirafiino  *fegli  altri  concorreuano,  d effere  proim 
ti  con  tutte  le  forze  loro  à caufa  tanto  giufia  * nondimeno  effendo  riputato  ié 
tutti  il  pericolo  incerto, cr  molto  lontano,  cr  appartenente  piu  à gli  Stati  dii 
* funo  che  deltaltro,cr  efiedo  molto  difficile,et  che  ricercaua  tempo  lungo  fiit 

trodurre  uno  ardore, cr  una  unione  tanto  uniuerfale,  preualeuano  l priuati  w 
'ierefii,«tc5modit4‘Jnmodo  che  quefie  pratiche  nonfoloncnfieonducefiinoà 
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fi'trdtizd  dtcUM,n»’non  fi  txtìtdroKo fe  non  leggiermente , òr  <}U4fl  per  ceri» 
•monU  effendo  anco  naturale  de  gli  buomini,cbe  le  cofe  che  ne'  principij  fi  rap 
prefentano  molto  fpauentofef/i  uadino  di  giorno  in  giorno  in  modo  diminuen» 
do, cr  cancellando  cbenon  foprauenenionuoui accidenti,  cberinfrefcbinoU 
terrore,  fe  ne  rendine  in  progreffo  di  non  molto  tempo  gli  buomini  quaftfìcu» 
ri , laquale  negligenza  alle  cofe  publiche,craffettione  immoderata  alle  parti» 
colari  confermò  piu  la  morte  chefuccedette  non  molto  poi  di  Selim,ilquale  bé 
vendo  per  lunga  infermiti  fofpefi  gli  apparati  deUa  guerra,  con  fumato  final» 
mente  da  quella  ipafiò  afCaltrauita  ,la[ciato  tanto  Imperio  Solimano  fuo  fi- 
gliuolo,giouane  dfetà,mariputato  d’ingegno  piu  manfueto,crdf  animo,  beni- 
che  gli  effetti  dimoflrarono  poi  altrimenti,nonaccefo  alla  guerra . Helqual 
tempo  tra'l  PonteficetCr  tl  Re  di  f rancia  fi  dimofirauagrandifiima  congiun» 
ttone,percbe  il  Re  dette  per  moglie  à Lorenzo  fuo  nipote  Maddalena  nata  del 
nobile  fangue  di  cafa  di  Bologna, cr  con  entrata  di  feudi  diece  mila,parte  dona 
tagli  dal  Re,  parte  apparcenentegii  del  patrimonio  fuo  to' effendo  nato  al  Re 
un  figliuolo  mafehio  ricbiefeil  Pontefice  che  lo-  faceffe  tenere  al  batte  fimo  in 
nome  fuo  : per  laquale  cagione  Lorenzo , che  fi  ordinaua  per  andare  a fpofare 
la  nuoua  moglie , accelerando  l'andata  fi  conduffe  in  pofie  alla  Corte  di  ¥ran» 
eia  » doue  fu  molto  carezzato,cr  bonorato  dal  R e,alquaU  egli  dimoftrando  di 
darfi  tutto,  cr  promettendo  difeguitareinognicafo  lafua  fortuna  »acquifió 
molto  della  fua  grafia.  Portò  al  Re  un  brieue  del  Pontefice,  per  loquale  gli 
concedeua  che  infino  a tanto  che  i danari  rifeofii  deBa  decima,  cr  della  crucia» 
ta  no  s'hauefiino  a ffendere  còtro  à'  Turcbi,poteffeffeniergli  ad  arbitrio  fuó, 
promettendo  refhtuirgli  ogni  uolta  che  all'effetto  , per  loquale  era  Hata  po» 
fia,ne  fnffe  di  bifogno,  conuertendone  però  in  ufo  di  Lorenzo  feudi  cinquan» 
ta  mtla,ty  il  Re  che  infino  a quel  giorno  baueua  difiimulato.  il  non  efeguireil 
Pontefice  la  promeff a fattagli  per  brieue  della  refiitutione  di  Moiona  » crii 
R~tggio,aL  Duca  di  ¥errara,ancora  che  fuffe  paffato  il  termine  di  fitte  mefi,co 
nofeendo non  poterfare al  Pontefice  cojfk  piumoìefia,che  fargli  infianza  di 
quefii  reftitutione t CT  tenendoicome  fpeffo- accade  pitt  conto  de' maggiori^ 
che  de'  minori,rimmeffe  in  mano  di  Lorenzo  il  brieue  àtUa  promeffa.Proro» 
garono  anco  quafi  nel  tempo  mede  fimo  i Venetiani  per  mezo  del  Re  di  Fran- 
cia la  triegua  loro  conCefare,per  cinque  annhcon  cÒditione  gli  pagafiino  cid 
feuno de' cinqutanni  feudi uentimila ,crnelU qualeera efpr^o che  ciafeuno 
anno  pagi  fimo  a fuor  uf citi  deUe  terre  loro , i quali  baueuano  feguitatoCe» 
fare,  il  quarto  deW  entrate  de'  beni,  che  primapoffedeuano,taffando  pagafiino 
per  quefta  cagione  ducati  cinque  mila  *0"  fi  farebbe  Cefare  indotto  peraueii 
tura  fegli  bauefiino  dato  maggiore  fomma  di  danari, a fare  la  pace  : ma  al 
'Re  era  piu  grata  la  triegua,percbe  i Venetiani  non  afiicurati  del  tutto,  hauef» 
fino  maggiore  cagione  di  tenere  cara  la  fua  amicitia  , O"  perche  à Cefare  non 
fuffe  datafacultà  di  fare  co'  danari,  ebebaueffe  da  loro  , qualche  tnnouatione 
CT*  iuizzdndofi  le  cofe  da  ogni  banda  4 concordia,  fi  compofono  anco  ledijft» 
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HtttZt  ttd  H Ke  di  TrdncU  > cr  ^Inghilterra  confemundole,  dcciócheUctnm 
uentione  f njfe  f in  labile  y con  nuouo  parentado  x perche  il  Rf  ilnghiltend 
promejfedare  la  figlinola  fna  unica , aUaquale  non  bauendo  altri  figliuoli  y/l 
ffieraua  douerfi  appartenere  lafucctfiione  del  R<gno,  al  Delfino  figliuolo  pri 
Leg»  tn  Frin-  mogenito  del  Rf  di  Francia  con  ducati  quattrocento  mila  di  dotOyl'uno,  et^  ì al 
u»,«  inghilter  ttneraiche  infiniti  accideti  poteuano  uafcerty  inanv  che  per  l'ha» 

hilità  detteti  fi  poteffe  {tabilire  il  matrimonio  * fu  fatta  lega  difenfiua  tra  lo» 
royiiominandoui  per  contrabenti  principali  Cefarc»e’l  R^  di  Spagna  in  cafo  ré 
. . . ttficafiino  fra  certo  tempo  : Cf  il  Re  cf  Inghilterra  fi  obligò  à refiituire  Tor» 

naitla  guardia  delqualegli  era  di  fi^tfa  molto  grauctriceuendo  da  lui  di  prefen» 
»,  te  perlejpfft  fatte  ducati  dugento  feffanta  mila  ; trecento  mila  ne  confe^affe 

* ■*  ‘‘  d'bauer  riceuuti  per  la  dota  della  nuora , cr  pagandone  trecento  mila  altri  in 

•>■'  . tempo  di  dodici  anni , promettendo  etianJto  di  rendergli  indietroTornaiyfelé 
ì:,  V t‘-:-  ! pacete' l parentado  nonfeguitaffc  : perfac^ual  lega,  CT  parentado  e(fendoand4 
ti  daW una  parte  all’altra  Ambafciatori  a riceuere  leratificationi,eigiura^ 
nienti , furono  ijpediti  quefli  atti  neU'una,  cr  nell' altra  Corte  con  p-andifiimé 
folennità,cr  cerimonia,et  fiahiUto,che  i due  Ke  s'abboccafiino  infieme  tra  C4 
• lès ,^Bologiu,nèmolto  poifattaUrefiitutionediTornai-  Helmedefimo 
- tempo  effendo  morta  la  figliuola  del  Ke  di  Francia  dejlinata  à effere  jpofadel 

Ke  di  Spagna , fu  riconfermata  tra  loro  la  pace , cr  prima  capitolatione  co  la 
promeffa  del  matrimoMo  della  feconda  figliuola,  cele  brando  f uno  Saltrq 

Principe  quefta  congiuntione  con  grandifiime  dimoflrationi  eftrinfeche  di  be» 
niuolenza,il  Kedi  Spagna, che  gli  baueua  già  fatto  pagare  in  Lione  i cento  mi 
la  ducati,  portò  pubìicamente  l’ordine  di  S.  Michele  il  di  della  fuafefiiuità  , CT 
il  Rf  di  Francia  il  giorno  dedicato  a Santo  Andrea  portò  pubìicamente  t ordì 
ne  del  Tofone.Cosi  ilando  quiete  le  cofe  d‘ltalia,et  d' oltre  a'  monti,  folo  Gian 
iacopo  da  Trinici  Yrauagliaua,  nongligiouando  nc  l'età  ridotta  quafl  aU’ulti» 
ma  ueccbiexxa , nè  la  uirtu  fermentata  tante  uolte  in  feruigio  della  Cafa  di 
Francia , perche  dandone  forfè  cagione  in  qualche  parte  l’ambitione,c7  la  in» 
quietudine  fua^jfendo  combattuto  da' fonili  bumori  de  gli  emuli  fuoi,cr  per» 
feguitato  in  molte  cofeda  Lautrecb,era  {tato  fatto  fof  etto  al  Ke,cbe  egli,cr 
la  cafa  fua  per  Cintereffe  della  fattione  Guelfa , cr  per  antichi  intrattenimenti 
fuffe  troppo  accetto  a'  Venetiani,deUegÌti  de' quali  era  Gouernator e Teodoro 
da  Triulci,cr  che  baueuano  nuouamente faldato  Keiuto  della  mede fma  fami» 
glia  ; però  il  Ke,effendo  doppo  la  morte  di  Francefco  Bernardino  Vifconte,  ri 
mafo  capo  della  fattione  Ghibellina  Galeaxzo  Vifconte,  per  opporlo  alTriul» 
eh  con  maggiore  autorità,  gli  baueua  dato  t ordine  di  San  Michele, cofiituito 
penftone,et  egU,et  Lautrecb,in  ogni  occafionegli  donano  riputationefiequali 
Vriulcin  fai  fo-  eofenon  pacando  fenza  deprefione  del  Triulcio  male  pallente  a difiimuU» 
re,cr  che  fi  lamentaua  frequentemente,  diuentaua  ogni  giorno  piu  efofo,cr 
4&C Ji  frieU.  pijfj‘oi^ttto,ma accrebbe  occafione éLautrech,et agli altri,cbe  lo  calunniaué 
no  apprtifo  é Kt,Cefferfi  fitto  Sorgbefe  degli  Suà;zerhcomeft  euoleffe  per 
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mezo  toro  bauere patrocinio  contro  al  Ktrty  forfè af^iraffe à maggiori pen» 

fieri'.ieUequali  calunnie, emendo  cefi  uecebio  come  era,  andato  in  Tràcia  à gm 

fiificarfi,n5  f ilo  Lautrecb  come  egli  fu  partito  per  ordinatione  battuta  dal  Re» 

ritenne  à vigeuene  con  bonefia  cujìodia  la  moglie , cr  il  nipote  nato  del  Conte  i-"! 

di  Mufoccoftio  unico  figliuolo  già  morto,ma  etiàdio  dal  Re  no  fu  raccoUo,né 

con  benignità,nè  con  tbonore polito, anzi  riprendèdolo  dtefferjì  fatto  Suizze  / 

ro,gli  diffe,  che  da  punirlo  fecondo  farebbe  fiato  conueniente , non  lo  riteneu4  * . .1 

altro  che  la  fama  diuulgata  per  tutto  ,maf ipra  la  uerità , de*  meriti  fuoi  uerfo 

la  Corona  di  Trancia,  fit  necefitato  ritrattare  queUo,cbe  baueuafatto,cr  po* 

cbi  giorni  poifeguitando  la  Corte,  ammalato  àciartres,pafò  all’altro  fecola , cUnùeopèTri 

huomo  i giudicio  di  tutti  (come  haueuano  confermato  molte  fperienze)  di  ua»  ^ 

lare  grande  nella  difciplina  militare , cr  fottopoflo  per  tutta  la  uitafua  aWin» 

coflanza  della  fortuna.cbe  bora  P abbracciaua  co  projperi  fuccefi,bora  lo  efa- 

gitaua  con  auerfi:  cr  à cbi  meritamente  fi  conuenijfe  quello  che  per  ordine  fuo 

fu  infcritto  nel  fuo  fepolcro.  R ipofarfi  in  quel  Sepolcro  Gianiaeópo  da  Triul» 

ciycheinanzi  non  s'era  mai  ripofato . In  quefio  anno  medefimo  Crfare  defldero 

fo  diftabilire  Lifuccefione  dell' Imperio  Romano  doppo  la  morte  in  uno  de’  ni 

potitrattauacongli  Elettori  di  farne  eleggere  uno  in  Rede’  Romani,  laqual 

degniti  chi  ha  confeguito  fuccede  immediatamente fenza  altra  elettione,  ò con, 

firmatione, morto  P Imperatore,  alT imperio  : cr  perche  à quejla  elettione  non 

fi  può  preuenire  in/ìno  à tanto  che  chi  era  è flato  eletio  allo  Imperio  non  b4 

ottenuto  la  Corona  Imperiale,  faceuainflanzacol  Eontefìce  checoneffem» 

pio  nuouo  lo  faceffe  per  mano  di  alcuni  Cardinali, deputati  Legati  Apoflolici 

a queflo  atto , incoronare  in  Germania . Et  benché  Cefare  baueffe  prima  defi* 

derato  che  queflj  degniti  fuffe  conferita  à Terdinando  fuo  nipote , parendo* 

gli  conueniente , che  poi  che  al  fratello  maggiore  erano  concorfi  tanti  flati,cr 

tanta  grandezza , egli  fi  foflentaffe  con  queflo  grado , cr  giudicando  che  per 

mantenere  piu  illuflre  la  cafa fua,  erper  tutti  i cafì fìniflri  che  nella  perfoiut 

del  maggiore  poteflino  fuccedere,effer  meglio  hauerui due  perfone grandi,  che 

ma  fola,nondimeno  flimolato  in  contrario  da  molti  de' fuoi , cr  dal  Cardinale 

Sedunenfe , cr  da  tutti  quegli , i quali  temeuano , cr  odiauano  la  potenza  dd 

Trancefi,  rifiutato  il  pri  mo  configlio  , uoltò  Panimo  à far  opera  che  à quefla 

degniti fuffe affunto  il  Redispagna,  dimoflrandogli quefli tali  efferemoU 

to  piu  utile  aU’efaltatione  deha  Cafa  d’ Auftria  accumulare  tutta  la  potenza 

tn  un  foto , che  diuidendola  in  piu  parti  fargli  manco  potenti  à confeguitarei 

difegni  loro ‘.effere  tanti,  cr  tali  ifondamenti  della  grandezza  di  Carlo,  che 

aggiugnendofegli  la  degniti  imperiale  fi  poteffe  fperare  che  baueffe  à ridur* 

re  in  Italia  tutta,crgran  parte  della  Cbriflianiti  in  una  Monarchia  : cofa  noie 

foto  appartenente  alla  grandezza  de’ fuoi  difcendenti , ma  ancora  aUa  quiete 

de’ fudditi,cr  per  rifletto  delle  cofe  degli  Infedeli  i benefìcio  di  tutta  la  Repie* 

blica  Cbrifiiana,cr  effere  ufficio, cr  debito  fuo  penfare  aU'aumento,crall'efal 

tationt  deRi  degniti  Imperiale, flati  tati  anni  nella  perfotta  fua,tr  nella  fami* 

• glii 


tUd  J^AuJlrU , U<JUdU  inflno  i (jutì  giorno  fldtd  per  U impoteitìufud , cr 
f tfoi  antece(forì  msggiore  in  titolo , cTt»  nome  che  infoftanzd  > cr  in  effetti  • 
non  Ji poteua  jperdre  hduerfl  i foQeuare  , nè  ritornare  al  priftino  f^lendorefe 
Mif  non  trasferendoli  nella  perfona  di  CarlotCr  congiugnendo/t  alla  fna  potenZd  » 
cèrei  ^ndU  occajione  portatogli  dall'ordine  della  natura,  cr  della  fortuna,non  ef 

Roma  ufficio fuo  d'impedir  anzi,di  aumentare  ; uederfi  per  gli  efjempi  de  gli  an* 

tiebi  Imperatori  Cefare  Augujlo,  crmolti  de’ funi fuccefforitcbe  mancando  di 
figliuoliiCr  di  perfone  della  medefima/Urpeìgelofi  che  non  fi  }f>egneffe,ó  dimi» 
nuiffe  la  degintà  riftduta  nella  perfona  loro  , bauere  cercato  fucceffori  rimoti 
dicongiuntione,à  non  attenenti  etiandio  in  parte  alcuna, per  mezo  delle  adot» 
tionii  <y  efferefrefeo  Teffempio  del  Re  Catolico , che  amando  come  figliuolo 
Ferdinando  > allenato  continuamente  appreffo  à lui , né  bauendo  non  ebe  altro 
vui  ueduto  Carlo , anzi  prouatolo  nella  fua  uUi/na  età  poco  obediente  a pre» 
cettifuoi,nondimeno,non  hauuta  compafione  della  pouertà  di  quello,  che  ama 
ua  come  figliuolo , non  gli  haueua  fatto  parte  alcuna  di  tanti Jtatt  f noi , né  di 
quegli TtiàJio,cbe  per  efjereacquijlati  da  lui proprio,era  in  facultà  fua  di  di»  * 
fporre , anzi  bauere  laf ciato  tutto  à quello, che  quafì  non  conofceuafe  non  per 
frano'.ricordarfl  Cefare  il  medefimo  Re  hauerlo,fempre  confortato  ad  acqui» 
fiare  i Ferdinando  Stati  nuoui,ma  à lafciare  la  degnità  Imperiale  a Carlo , cr 
efferfl  ueduto  che  per  fare  maggiore  la  grandezza  del  fucceffore  baueua  for» 
fe  con  configlio  dannato  da  molti , cr  perauentura  ingiuito , ma  non  moffo  da 
altra  cagione  che  daqueftp,fpogluto  del  Regno  <f  Aragona  il  C afato  fuo  prò 
pria  tanto  nobile,  cr  tanto  ikufire,cr  confentito  contro  al  defiderio  comnune 
della  tnaggior  parte  degli  buomini,che  il  nome  della  Cafa  fua  fi  ffegntffe , crjì 
annicbilaff t . A quejla  inftanza  di  Cefare  fi  opponeua  con  ogni  arte,0'  indù» 
firia  il  R<  di  Francia,  effendogli moleflifiimo  chea  tanti  Regni,ey  fiati  del  Re 
di  Spagna  fi  aggiugneff  r ancora  la  dignità  Imperiale , che  ripigliando  uigore 
da  tanta  potenza  diuenterebbe  formidabile  à ciafcuno:peró  cercando  di  diftur 
barta  occultamente  appreffo  àgli  elettori  faceuainfianzacol  Pontefice  che 
non  confentiffe  di  mandare  con  effempio  nuouo  à Cefare  la  Corona:  es’aVene 
tiani  baueua  mandato  AmbafcUtor,percbe/i  unifiino  feco  à fare  toppo fitiont 
ammonendo, e' l Pontefice, cr  loro  del  pericolo  porterebbono  di  tanta  grandez 
za  : nondimeno , crgli  Elettori  erano  in  gran  parte  tirati  nella  fentenza  di 
.Cefare , cr  già  quafi afiicurati  de’  danari  che  per  quefia  elettio?iefi promette» 
nano  loro  dal  Redi  Spagna , ilquale  baueua  mandato  per  quefio  dugento  mila 
ducati  nelt  Atamagna.,  non  potendo  anco  con  bonefià , nè  forfè  fenza  pericolo 
di  fcandolojiauuto  rtfpeito  a gli  efiempi  pafiati;di  negare  quefia  petiuone  : nè 
fi  credeua  che  il  Pontefìce,ancora  cbeglifufie  molefiifiimo,ricufafie  di  conce» 
dere  che  per  mano  de’  Legati  Apoflolici  Cefare  riceuefiein  Germania  in  fuo 
nome  la  Corona  delt  1 mperio , concio fia  che  t andare  ai  incoronarli  à Roma  • 
fe  bene  con  maggiore  autorità  della  Sedia  Apofiolica,  fuffe  per  ogni  al» 
tro  rifletto  piu  preftocerimom  » ebefofiantiàlitì  Con  queJUpei^iéri , cr 


M»  ifutjtt  4ttioéfi  éonfumàTiumimiUt  cini]/n4fittQdicioifo,non  efftndq  m%, 
touf4U4  U deiU>tr4tiùiu  d*gli  Elettori , diùetuó  piu  df^4 , ^ pi» 

difficile  ptrU  morte  ài  Cef4rojucctdM4.o^\primi^iormdeÌ^AH»a,l<)^iUcc^'  Mone  di  M«rri 
queetnto  dicUnoue . Mori 4 Linz  terrà  pojU  ne’  ron^ni  àeU'Aufirù  intenta 
eomefempretdUe  càceìe  delle  fiereyCr  conia  medefim<tfortnn4,conUqMale^4t  di. 

Minuto  quéfifempre , cr  Uquale  {tataglibenignijimd  in  ojferirfi  gràndiffime  M.  o.  x 1 x.] 

oecafionit  nonfofeglifu  parimente  auerfa  innonglirne  Ufciarecot^eguireJi 

fé  pure  queUotcheinfino  alla  cafa  propria  gli  erapoftàtod^a  fortuna^neltr 

priuaffie  la  incofianzafudi  e iconceuimale moderati»  cr  differenti  ffieffo  d» 

giudici}  de  gli  altri  buomm»congiunti  ancora  cofmifurata  ^odigalità»  et  dif 

fipatione  di  danari:  lequali  cofe  tterroppono  tutti  ifuccef!i»e  V occafioni*Erin 

eipe  altrimenti  peritiamo  deQaguerra»diligente,  » fegreto  lahoriofìffimo»  t/e»  ; y, 

mentetbenigno,cr  pieno  dimolte  egregie  doti»cr  ornamenti.  Morto  MafiinU 

liano  cominciarono  adaffiirareallo  Imperio  apertamente  il  Re  di  francia%e'l 

Re  di  Spagoa,laqualecontrouerlla  benebefuffe  di  cofa  si  importante , cr  tr^  ri»;* 

Principi  di  tanta  grande^txaynondimeno  fu  effercitata  tra  loro  modefiamente^. 
non  procedendo  néacontumelie.diparole»ncaminaccie  itami,  ma  ingegna» 
doft  ciafeuno  con  rmUorita,et  mezi  fuoi  tirare  afe  gli  animi  degli  Elettorhà» 
ìci  il  Re  di  Francia  molto  laudabilmente  parlando  fopra  quejla  elettione  co» 
gli  Ambafeiatori  del  Re  di  Spagna,diceeffere  comendobile  che  ciafeuno  di  lo» 
rocercaffebouefiamentediomarfi  dello  ffiltndore  di  tanta  degniti,  laquaU 
in  diuerji  tmpi  era  (tata  nette  cafe  delle  perfone  ».  creft  glianteceffpri  lorot 
ma  non  per  quefio  douere  funodi  lonr  ripigliarlo  dalTaltro  per  ingiuria,  nò 
diminuirfl  per  quefto  la  beniuoltuza , cr  congfuntióHei.anrUdbHere:féguitar( 
l'effempioi  che  qualche  uolta  fi  uede  di  due  giouantamanti,che  éencSe  amino  ^ 
una  donnamedeftma,  cr  fi  sforziciafcimodi  loro  conogniarttràcrinduftrid'%'->f,’!  iiniep 
pofSibile di ottenerla,non per  quefio  uengono  tra  loroicontentione^  Pareué 
al  Redi  Spagna  appartenerf egli  f Imperio  debitamente-,pere(fere  continuata 
moltiannineQacafa£AuJiria,nè  effere  datocofiumtdegli  Elettori priuar» 
nei  difcendenttdel  morto,  fenzaeuidente  cagione  dettainbabilitÀloro  inon  ef 
fere  alcuno  in  Germania  di  tantaautorità,òpotenza,  ebebaueffe-i  competere  Ke  di  9{>«gM 
feco  in  quefia  elettione , nè^ipareuagiufto,ò  uerifimile che gb Elettori  bau  riS,'«pCT^«I 
uefinoa  trasferire  in  uno  Principe  forefliero  tantadegnità , continuata  già  gìonc. 
tuolti feeoli netta  natione  Germanica  i cr  quàdo  alcuna  corrotto. con datmUo 
per  altra  cagione  fuffe  iiintentionediuerfa,ffieraua , or  de  ffiauentargli  co» 
tarmi  preparate  in  tempo  opportuno»er  che  gli  altriEltttcrife  gli  opporreh 
bonotCr  almanco  che  tutti  gir  altri  Principi,  cr  taltre.terre  Francbt  di  Ger» 
mania  non  eomporterebbonotantainfamia,CT  ignaminiadi.tutti,cr  tnafinufif 
mente  trattandofi  di  trasferirla  nella  perfona  d'un  Redi  FrancioicS  accrefceir 
re  la  potenza  dun  Re  nimico  alla  loro  natione,  cr  dondefl  poteua  tenere  per 
certo  che  quella  dignità  non  ritornerebbe  mai  in  Germania . Stimava  facile 
attenere  la  perfettione  di  quello  cbe.eragià  dafo  trattato  con  t Axoloyx^do 
\ ■ 


gfiJ  è’enuenttfo  rfp*  prfnKjiCr  éé4óHdt(ìti'<vdi<fciiHo  Jegti'^ht^ri.XÌiltdUr» 
non  tré  minore  ne  té  eUpf(lité,Hè  léf^èfénzé  dei  Re  di  Tré»cU,foniétd 
■ pHnctpélntente fuUé credenza defféc^Hifiére  con gréndi/iimé  fomma  didéné* 
a!-  - " « ittoìti  de  gli  E lettori,  de’  qitéli  étcuni  congiunti  [eco  perénticéémicitié,Cf 
int¥éttenÌmfto,iH'6)ìirUndógli  U ficiliti  deQéifòfé,lo  incitéuéno  À farne  impre 
.xir  .Q  fixlaquéle^eranKé^come fono  pronti  gli  huominik  perfuaderfi  quello , che 

dt/ìderaiiòyMtrluéèòH  ragiOnt ph^py^o  appayenti  òhe uere  ; fercbe  fipen 
Ma  che  ordmsriamtnfe  «’•  Princi^di  (SehHanié  era  moleflo  che  gli  imperatom^ 
fi f tifino  molto  potenti  per  lo  fòfpettoiché  non  uotefino  in  tutto,  ò in  qualche 
pirtt  tiéonofcere  leiurifdittion^tT  éutórità  Imperiali  occupate  da  molti  ; et 
però  fi  perfutdèué  che  in  modb'alcano  nonfufiino  per  confentire  alla  elenio* 
9riiicipi  di  Ger  Ht  del  Rè  dt^pjgnà  fottomcttendofi  da  fé  medefimi  à uno  Imperatore  piu  po* 
rimM  ffHte,hhe-d3lU  hemoria  df  glCantichi  in  qua  fuffè  ftato  I inperatore  alcuno^c» 
féehè  non'pareuà  oitutt^fienilein  lui,ptrche  non  hauendo  Harinè  adbamùk 
* étiUcbe  in  GennaMa\ncn  poieiktno  hauere  tant&fofpetta  la  ftta gràdezZ^tper 

àiefù'dleyégionrfimilmeHte alle  terre  Franche  ftinwunonfolo  coMraptfarfi, 
ina  opprimerli  il  rifletto  della  gloria  della  ?tétione,come  fogliano  cornuti  emen 
tp  potere  pia  ne  glt  huomni  f enza  comparationegli  {limoli  dello  intereffe  prò 
prioicbe  il  rijpétto  dtl'-benrjicio  comuHt'.eragU  nòto  effere  molefiifimo  a mal 
iBuftre  in  Germniajche  pretendtuairo  effere  eapact  di  qiulla  degni  tèi 
Vfcp'  f llnperio  fuffe  cotuthuatà  tanti  anni  in  una  àéfa  medefinnr,  ó'èbe  quei* 
io,che  hoggi  aW unéì  domani  aU’ altra  doueuano  dare  per  eiettione  , fuffe 
\ninctato  quafi'ptr  fuccefiitme  a perpetuarli  in  una  hitpe  medefima , crpo» 
Itrfi  chiantarefuccefiione  quella  eiettione;  che  non  ardiua  dtfcofiarftda’  pik 
Cif»  d’Auftrii,  della  fiirpe  de  gli  Imperatori  morti  :cQSÌ  da  Alberto  d Auftrié  effe* 

qiunti  Impera-  Vf  paffito  flitiperio  in  FedeUgo  fito  fratello,  da  Federigo  in  Mafiimtliano/uo 
tori  tu  bauuti.  boratTattatfi  di  trasferirlo  da  Mafiimiliane  nella  perfona  di  Cor 

hfuo  nipoteùqiiali  humt>ri,cr  indegnationi  de’  Principi  di  Germania  gli  da» 
vano  fperanza  che  le  difcordie,cr  emulationi  tra  loro  meiefinupotefiino  aiu» 
tare  la  cauft  fua\aceaicndo  fpeffo  nelle  contitioni  che  chi  uede  efclufo  fe,ó  chi 
tati»*!?  I » n c fauorito  da  fe,fiprécipiti , propofii  tutti  i rifpetti , più  prefto  à qualunque 
terzo, che  cedere  à chi  è dato  oppoftto  alla  fua  intentione.  Sperò  oltre  à que 
fio  il  Redi  Francia  nel  fauore  del  Pontefce,cosi  per  la  congiuntione,cr  beni» 
uolenza,cbt  gli  pareua  bauere  contratta  [eco,  come  perche  non  credeua  che  i 
iui  poteffe  piacere  chtCarlo  Principe  di  tanta  potenza,  et  cbecStiguo  col  Re 
gno  di  Napoli  allo  dato  della  Chirfaibaueuaperl’adberentia  de  Baroni  Gbi» 
éelliniaperto  ilpaffo  infitto  alle  porte  di  Ronu,cofeguiffeanco  la  Corona  del 
io  I mperio,non  confìderando  che  quefia ragione uertfiima  contro  icario  mi* 
iitaua  ancora  contro  iJui,  perche  ,exal  Pontefice , criciafeuno  altro  no» 
hauettaà  effere  manco  formidolofo  lo  Imperio  congiunto  in  lui,  che  inCar» 
io , eoncioflache  feCnno  di  loro  poffrdeua  forfè  piu  Regni,  cr  piu  dati, 
non  era  dadimare  manco  perche  nonhmna  ffiarfa , cr  dinnif*  io  va» 
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r^bioghirfka'pi>teitì:<iitndit  Regno  tutto  rdceoltOytt  ànitQJii^tmèxo'n  oBf 

iienza  Tnarauighofi  de’  popoU  fucUrr  pieno  di grdndifime  ricchezze^ ondit; 

pteno  non  conofeendoii  fe '(jaìllo,cbt  futiltnentt  cofUerutu  tn  aUrì,ricorfeùl 

^OHteficeifitpphcandolo uolefpi dargli fauore^ircbedtffiet de’ Biegnifitoi,fi-  i.I.  uiir-,* 

potrebbe  ttalere  come  di  proprio  figliuolo . Vreneuagrandifiimanieuteii  Po/i 

teficeJrcMfd-di  {jitefia  elettiohe  e^endogli noie fii fimo pe^U  ficurùdelUSe  ■>.ìk.''^a 

dia  tipofbolica,tTdclreftoi Italia  <]ualunquede’  due  Kefuffeaffunto  aWimu 

peno  nè  effendo  tale  l’autorità  Jua  appreffb  4 gli  E lettori  che  j^eraffe  co  quei 

Ix  poter  giouare  molto,giudicÒ4jpre  neceffario  adoperare  in  cofa  di  tato  mo*- 

•mento  la  prudenza , èr  farti  : perfuadeuafi  che  il  Re  di  Francia  ingannato  da 

quale}}  uno  degli  E lettori  non  baueffe  parte  alcuna  in  quefia  elettioneynè  ho;*- 

vere,  biche  gli  buomini  uenahyà  poter  tato  le  corruttele  che  hauefiino  difonea 

.fiamrnteà  trasferire  t Imperio  della  natione  Germanica  nel  Re  diFrancia.Pa 

renagli  che  al  Re  di  Spagna  per  effere  della  medefìma  natione , perle  pratu. 

che  cominciate  da  Mafiirtnltatto , cr  per  molti  altri  rifletti  yfuffe  molto  facikT'’- 

confeguire  f intento  fuoyfenongli  faceuaoppofitione  molto  potente  tlaqua^ii.' 

Ugiudieaua  non  potere  farfi  inaltrq  modofe  non  che  il  Re  di  Francia  fi  dijpo' 

nefji  à uoltaretn  uno  degli  Elettori  queimedefimifauoritCr  donar  iy  ebenfi^ 

'va  per  eleggere fit:  pàrtuagliimpo fittile  indurre  il  Re  à qnejio  , mentre  che 

. era  nel  /cruore  delle  fberanze  nane:  però  ff>erauacbe  quanto  piu  ardente» 

? mente , cr  con  piu  fi>eranza  s’ ingolf  affé  in  quefia  pratica»tanto  piu  facilmetùt 

te  quando  cominciaffe  ad  accorgerji  riufcirgli  nani  i penfierifuoi  > trouandofi 

già /coperto  y cr  irritato, cr  /ulta  gara,baurft  à precipitare  à /auorire  la  elet 

tione  d'uno  terzo  con  non  minore  ardore. cbehauefile  /auorito  qutUa  di  /ente 

de/imo  •,  cr  potere  in  quefio  tempo , acquifiato  che  baueffe  fede  col  Re  <f  effer» 

■gli /auoreuole , eyd’hauere  defiierato  qutlmedefimo  che  lui,effere  udita  foK* 

toritàycr  il  configlio  fuo  : cr  potere  fitlulmtnte  accadere  fauorendofigagliar 

iamente  ne’  principi}  le  cof idei  Re  di  Francia  » che  f altra  Re  veduto  difficuf» 

tarfiildeftderiofuoy  cr  dubitando  che’ l Re  auerfario  non  ui  baueffe  qualche 

parte  fi  precipitaffe  medefimamente  à un  terzo  , però  non  folo  dimofiró  al  Re 

di  Francia  cf  hauere fommo  ieftderio  che  in  lui  perueniffe l’Imperio , ma  lo  con  t. 

fortò  con  molte  ragioni  à procedere  uiuameiite  in  quefia  imprefa  prometten» 

dogli  amplifiimamente  di  /auorirlo  con  tutta  f autorità  del  Ponteficato  t nè' 

parendogli  potere  fare  maggiore  imprefiione  che  quefia  /uffe  la  fua  intentio* 

ntycbe  ufare  in  quefia  anione  uno  infirumtnto,  il  quale  il  Re  di  Francia  giudf^ 

caffè  dependere  piu  da  fe  che  da  altri , deRinófubitamente  Nunciofuo  inGer»  Rul>ert«  OtR. 

mania  Ruberto  Orlino  Arciutfeouo  di  Reggio  perfona  conRdéte  al  Re,  coca 

_ ' . • y . -r  * oianuncjoAM 

mefitone  che,cr  da  parte,cr  tnjieme  con  gli  agenti,cbe  ut  erano  per  lo  Rt,/v*  OpUco.  , ^ , 
uoriffe  quanto  poteua  apprtjfoàgU  Elettori  la  fuaintentione  : auerttndolo  . 

perciò  à procedere , ò con  maggiore  , ò con  minore  moderatione  fecondo  efie  ' ^ ^ 

in  Germania  trouaffe  la  dijpofitione  de  gli  E lettori  ,crlo  {tato  delle  enfi  ile» 
quali  anioni  difcorftdal  Pontefice  prudentemente  y er  coperte  ton  fmout 
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•fimnlatione^  hotbhono  hiuuto  hifvgno  eia  nel  Kt  di  TrMcù,&  he*  miailhri 
fuoitcbetTMtoittGermdnU^fuffe  ftatanuiggioreprudenzit,  r^ne'mimflri  ^ 

■del  Pcntefice  maggiore  grauitii,  cr  maggiore  fede . Ma  mentre  che  tjuefie  co»  * 

Amuu  idnefefltrattano  con  lcprittiebe,ry’<o  le  armiMRe  di  trancia  ordinò  che  Pietro  ^ 

^ a/ci/Je  in  mare  con  uni  amata  di  tanti  galee , cr  faltrileg^i , cr  J 
vDn  quattro  miUfantipagatif Ottoname  dirtprimert  le  fuftede*  Mori',  le^ua  f 

■il  bauedogii  molti  anni  feorfo  fervei  ojlacolo  i nojiri  mali,fcorrtuano  in  que  ^ 

\jlo  anno  medefimo  piu  che  mai , cr  <f  affaltare , fe  cofì  pareff  r al  Pontefice , t * 

Moridi  Africa  : ma  principaimentepercbe.d.Ponteficefcopertofi  totalmente  ^ 

per  htineÓa  caufa  deS" Imperio,  non  baueffe  cagione  di  temere  delle  forze  del  ^ 

Rr  CatoUcoalquale  piu  per  timor,che  baiuua  ieffere  offifotche  per  deflderio  * 

.qTtV'»'.'  ebe  baueffe  £ offender  e altri -,  preparaua  foieeitamente  un  armata  per  maim  ^ 

'darlaaUa  cufìodiadelReamediNapoli,  cr  nondimeno  in  quefie  difjidentie,  I 

crf affetti  continuandoli  tra  C uno , cr  Valtro  Ke  neSa  fìmulatione  £ omicitia,  * 

conumncro  in  nome  loro  à M ompolieri  il  Gran  Maefhro  di  Francia*  et  non  ^ 

Moiiitgnor  ' augnar  diCeurestinciafeuno  de'  quali  confìfieuaquafl  tutto  il  configtiotCrr  ^ 

f **““'<fii»io  del fuo  Re,  per  trattare  fopra  lo  jiabilinunto  del  matrimonio  della  fe*  • 

^ ’ coHdafigliuoladelRediIranciacolRediSpagna,crmoltopÌKperrifoluere  > 

-le cofedel Redme di nauarra'.  larefUtutione del  quale aU’ antico  Repromef*  ^ 

fa  nella  concordia  fatta  ÌN  don , òenebe  molto  follecitata  del  Re  di  Francia , ^ 

era  fiata  infino  a quclgiorno  differita  dal  Redi  Spagna  con  uarie  feufationi  : f 

ma  la  morte  del  Gran  maeftro  fucceduta  inanzt  parlafiino  infieme  interrop»  I 

Loreto  d«’M«  pg  jperanzd  di  queftaandata.  Morì  in  qutfio  tempo  Lorenzo  de*  Medici  op  k 

dici  mime,  infermità  quafl contnua,dapoi  ebe  confumato  con  infelici  aujficij  * 

■ il  nutrhnonio , era  ritornato  di  Francia  : perche  cr  pochi  fimi  giorni  inanzi  ^ 
aUa  morte  fud,  la  moglie,  bauendo  partorito,  gli  haueua  morendo  preparata  ^ 

•la  firada.  Perlamorte  di  Lorenzo  il  Pontefice  defìderofo  di  tenere  congiunta  P 

mentre  uiueua  Upoteaza  de’  Fiorentini  à queUa  della  ChiefadiffrezZAti  i con  * 

* figli  d alcuni,che  lo  configliauano  che  non  refiando  piu  eccetto  luì,  alcuno  de*  i 

difeendenti  legittimi  per  linea  mafculinadi  Cofimo  de’  Medici  fondatore  di  ^ 
OrdiBtle  de*  queUd  grandezza , r^dttàff ralla  fua  Patria  la  libertà,  propofe  il  Cardinale  «i 

Ucdici  Rouer-  j,'  u^tdtci  a£ amminifiratìone  di  quello  Hdto  > ò per  deflderio  di  perpetuare  il  a 

^^’^^nomedtSafuacaftyòper  0^0  caufatoperrrfftio,c5tro  al  nome  della  Republi 

ed,  cr  penfMdo  che  il  Ducato  £Vrbino  fi  poteffe  difficilmente  per  t amore  de*  ^ 

popoli  all'antico  Duca,tenere  fatto  nome  della  figlino  la  refiata  unica  di  Loren  ^ 

-ài-i  Xo  comprqaneUainu^itura patema, lo  refittui  infieme  con  Pefaroirr Sini*  •! 

. ^ ' gaglùt  alia  Sedia  Apofiolica  : né  parendogli  che  quefio  bafiaffe  à raffrenare  *> 

città  <iel  One*-  Cardare  de'  popoli, fece  gittare  in  terra  le  mura  della  Città  £Vrbino,  cr  de  gli  k 

ftiKe  S'miinu  luo^t  principali  dei  Ducato,eccetto  di  Agobbio,aUaqual  Città,  per  non  A 
*****  tffere  per  la  emulattone,cbebaueua  con  la  Città  £vrbino,tanto  inclinata  con  i 

CanimoÀ  Franc^co  Maria,uoltàfauore,  cr  riputatione,confiituendola<ome  ^ 
capo  di  quel  Dftcdtofilquale per  indebolire  tanto  piu,d(tte  £ Fiorentini  in  pa  ^ 
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^meto  de'  ddiuirìjj^/ì  per  lui  nella  guerra  ^Vrbino,  de'  gitali  gUhaueuafat* 
tiprma  creditori  in  Camera  Apoftolica  laforteiccadiSan  Leo  con  tutto  il 
ìionte  FeltrOjCT  il  Piuieri  di  Sejlina,che  foleua  effer  tenitorio  di  Cefena  > con» 
tentandofi  poco  i fiorentini  di  quefta  fatisfattione»  ma  non  potendo  opporfl  al 
la  fua  uolonti,  Reflaua  la  controuerjia  dello  Imperio  congrandijUma  fofpen» 
fione  di  tutta  la  Cbriilianitiprofeguita  daVuno , cr  f altro  Rr  con  magpore 
caldezza  che  mai,neUaquale  il  Re  di  Francia  fi  ingannaua  ogni  giorno, piu  in» 
dotto  delle  promeffe grandi  del  Marcbefe  di  Brandiborg , uno  degli  Elettori, 
il  quale  bauendo  riceuuto  da  lui  offerte  grandifiime  di  danari,  et  forfè  qualche 
fomma  prefente,fi  era  non  folo  obligato  co  occulte  capitolationi  à dargli  il  uà 
io  fuo , ma  promeffo  ebe  V Arciuefeouo  di  Maganza  fuo  fratello  de'  tre  Prelati 
"Elettori farebbe  il  mede  fimo,  Prometteuafi  etiandio  il  Re  molto  <f un'altra 

parte  de  gli  Elettori,CT  f^eraua,in  cafo  ebe  i noti  f ufiino  pari,  neluoto  del  Re 
di  Boemia,per  lo  uoto  delquale,difcordando  i fei  Elettori,cbe  tre  ne  fono  Pre* 
iati,tre  Principi, fi  decide  la  controuerfia,però  mandò  all'Ammiraglio , ilqua» 
le  era  andato  prima  per  quelle  cofe  in  Germania,  quantità  grandifiima  di  da* 
Bari  per  dare  àgli  Elettori,z:r  intendendo  ebe  molte  delle  terre  Franche  infie* 
me  col  Duca  diVertimberg  , minacciando  chi  uoleffe  trasferire  f Imperio  in 
foreRieri  congregauano  molte genti,faceuaproui fione  d'altri  danari,per  op*. 
porfi  co  l'armi  à chi  uoleffe  impedire  che  gli  Elettori  noPeleggefiino  .Ma  era 
grande  la  inclinatione  de’ popoli  di  Germania,percbe  la  degnità  Imperiale  non 
fi  rimoueffe  di  quella  natione  : anzi  infino  à gli  Suizzeri,mofii  dall’amore  del- 
la Patria  commune  Germania,  baueuanofupplicato  il  Pontefice  che  non  fa* 
uoriffeà  quejla  elettione  alcuno , che  nonfuffe  di  lingua  Tedefca  : ilquale  per* 
feuerando  nondimeno  nel  fauorire  il  Re  di  Francia  , fperando  pure  che  dimo- 
firandofì  cofi  ardente  per  lui  ,ilRe  baueffe  à udire  con  maggiore  fede  i confi* 
gli  fuoi,co'  quali  alla  fine  fi  sforzò  di  pervadergli  che  depofta  la  fperanza  iba 
nere  à effere  eletto  lui  procuraffe  con  quella  infianza  medefima  la  elettione 
di  qualuncbe  altro  de'  Principi  di  Germania , configlio  dato  fenz’alcun  frutto, 
perche  C Ammiraglio , cr  Ruberto  Orfino  ingannati  dalle  promeffe  di  quegli, 
che  per  trarre  danari  di  mano  de'  Francefi , dauano  certifiime  intentioni , e oc* 
cupati  dalla pafiione , Vuno  per  effere  d’ ingegno  Frane ef e , cr  miniftro  del  Re, 
t altro  di  natura  leggiere,cr  defiderofo  ét acquifiare  la  grada  fua,lo  conferma 
stano  con  auifi  uani  ogni  giorno  piu  nella  fperanza  di  ottcnere.Con  le  quai  pra>- 
tiebe  effendofi  condottifecondo  l’ufo  antico  à Frachfort,  terra  della  Germania 
inferiore  quegli , a'  quali  non  per  piu  antica  confuetudine , ò fondata  ragione, 
sua  per  concefiione  di  Gregorio  Quinto  Pontefice  Romano  di  natione  Te* 
defeo  , appartiene  la  facultà  di  eleggere  lo  Impf^ore  Romano  , mentre  che 
frano  in  uarie  diffute  per  uenire  al  temdo  debito , fecondo  gli  ordini  loro , al* 
ia  elettione , uno  e ffercito  me ffo  in  campagna  per  ordine  del  Re  di  Spagna, 
ilquale  fu  piu  pronto  co'  danari  à r accorre  gente  che  à dargli  à gli  Elet* 
tori  ) auicinatofl  4 Iranchfort  fono  nome  di  probibire  chi  procuraffe  di 
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vìcll!tjreljt  tUììiontiiccrebbe  C Animo  i gli  Elettoriy  chefxuorituno  U c<atpi 
fu4,tirà  nella fentenKi  degli  altri  <juegli,cbe  erano  duéif.cr  Jpauentà  il  Bran* 
diburgenfe  inclinato  al  Re  di  Francia,  talmente  che  dij^erato  che  à quejìo  con 
corredinogli  altri  E.lettpri,ZT  uolendo  fuggire  fodio,  cr  la  infamia  appreffo 
di  tutta  la  natione , non  hebbe  ardire  di  [coprire  la  fua  intentione  in  modo  eh* 
uenendofi all'atto  della  elettionefu  eletto  il  di  uigeflmo ottano  di  Giugno  lm> 
perator  Carlo  cC  Auflria  Redi  Spagna  da’ noti  concordi  di  quattro  Elettori^  , 
tArciuefeouo  di  M.aganza,et  quello  di  Cologna,  et  dal  Conte  Palatino , et  dal 
Duca  di  Sajfonia , ma  l' Arciuefeouo  diTreueri  eleffe  il  Marchefe  di  Brandtn» 
borgo  » il  quale  concorfe  anch'egli  alla  elettione  dife  Jleffo  : né  fi  dubita  che  fe 
perla  equalità  d^’  uoti  la  elettione  fuffe  peruenuta  alla  gratificatione  delfet* 
timo  Elettore,che farebbe fucceduto  il  medefimo,perche  Lodouico  Re  di  Boe» 
mia,il  quaCera  anco  Rf  d’Vngheria,baueua  promeffo  à Carlo  il  fuo  uoto.De* 
freffe  quella  elettione  molto  l'animo  del  Redi  Francia  , cr  di  quegli , che  in 
Italia  dependeuano  da  lui,  CT"  per  contrario  inanimi  molto  chibaueua  fi>eran* 
Za,ò  perfieri  contrari/ , uedendo  congiunta  tanta  potenza  in  un  Principe [oh, 
giouane  , cralqualefifentiua  per  molti  uaticinij  effere  promeffo  grandifiimo 
imperio , cr  ilupenda  felicità  : crfe  bene  non  fuffe  copiofo  di  danari  quanto 
era  il  Rf  di  Francia,  nondimeno  era  tenuto  digrandifiima  importanza  il  potè» 
re  empiere  gli  effercitifuoi  di  fanteria  Ttitfcba,cr  Spagnuola,fanteria  dimoi» 
ta  ftimatione,  cr  valore , cofa  che  per  lo  contrario  accadeva  al  Re  di  Francia^ 
perche  non  hauendo  nel  Regno  fuo  fanti  da  opporre  àquefii  non  poteva  im» 
plicarfi  in  guerre  potenti  fe  non  cavando  con  grandifiima  ffefa  , cr  qualche 
volta  congrandifiima  difjicultà,fanteria  di  paefiforeftieri  : la  qual  cofa  lo  ne* 
cefiitaua  à intrattenere  con  gran  fiiefa , cr  diligenza  gli  Svizzeri , tollerare  da 
loro  molte  ingiurie,  cr  nondimeno  non  effere  mai  totalmente  ficuro  né  della  lo 
ro  coHanz<t,né  della  loro  fede , né  fi  dubitaua  che  tra  due  Principi  giovani , cr 
■tra'  quali  erano  molte  caufe  di  emulatione,cr  di  contentione,  baueffefinalmen» 
te  ànafeeregrauifiima guerra  : perche  nel  Re  di  Francia  rifedeua  il  defiderio 
a ricuperare  il  Regno  di  Napoli  pretendendo  bauerui  giujìo  titoloxer agili 
cuore  la  reintegrat ione  del  Re  Giovanni  al^Regno  di  Nauarra,deUatjuale  com 
prendeva  horamai  e(fergli  fiate  date  uane  fferanzt,  M olefio  era  a Cefare  il 

pagamento  de’  cento  mila  ducati  promefii  neWaccordo  di  tìoion  : crgli  pare* 
IM  che  il  RefprezZitto  l'accordo  prima  fatto  à Parigi,ufando  immoderatamen* 
te  l'occafione  deH'ejfere  egli  necefiitato  à poffare  in  lfi>agna,rbaueffe  quafi  per 
forZ4  corretto  à fare  concordia  nuova.  Era  fempre  frefea  tra  loro  la  cauft 

del  Duca  di  Ghelleri,  laquale  foia  perhauerne  il  Aedi  Francia  la  protezione, 
cr  lo  fiato  di  Fiandra  riputarlo  inimicifiimo  , poteva  effere  bafiante  i ecci* 
largii  aliarmi:  ma  [opra  tutto  generava  nell’animo  del  nuovo  Cefare  fiimo* 
liardentifiimiilDucatodi  Borgogna, ilquale  occupato  da  Luigi  undecima 
per  foccafione  della  morte  di  Carlo  Duca  di  Borgogna  , auolo  materno 
ielpadrt  di  Cefare  , haueua  fempre  tormentato  fanimo  de  i fuccejfori. 
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N^’  mncdiuno  flintùlitò  caufe  di  contrvuerfìe  per  cagione  del  Ducato  dii\U 
iano,del(]uale  non  bauendo  il  prefente  Kè  doppe  la  morte  di  Luigi  duodecimo 
ottenuta , né  dimandata  la  inurjìitura , cr  pretendendoli  molte  eccet tieni  aQe 
tagionijche  gli  naf cenano  dalla  inuejUtura  fatta  affanteceffore,crdiinualidi* 
tà  tcr  di  perdita  di  r,^ione,  era  ballante  ^Mtjioàfufcitare  guerra  tra  loro:  . 
nondimeno  né  i tempi, né  fopportunita  conjtntiuano  che  per  aUhora  facejiino 
mouiniento  : perche  oltre  che  à Cefare  era  neceffario  ripajfare  prima  in  Ger» 
mania  per  pigliare  in  Aquifgrana  , fecondo  Tufo  degli  altri  eletti , la  Corona. 
itUo  Imperio , s'aggiugneua  che  emendo  ciafeuno  di  loro  di  tanta  potenza , U 
dijficuUà  dea' offender/t  T uno  l'altro  gli  riteneua  daU’affaltar/l  ,fe  prima  non. 
intendeuano  perfettamente  la  mtnte,ey  la  dififofitione  degli  altri  Principi , cr. 
fpecialmente,fe  s'baueff  r à fare  guerra  in  I talia , queUa  del  Pontefice  : laquale 
recondita  daUelimulationi,cr  artifue^n  era  nota  ad  alcuno  cr  forfè  tal  uoU 
ta  non  rifoluta  in  ft  medt/ìmo  : benché  piu  prefio  per  non  bauere  occafìone  di 
negargliene  fenzaojftnderegrauemente  T animo  fuorché  per  libera  uolontà»  ,5, 

kaueffe  difpenfato  Carlo  ad  accettare  la  elettione  fattagli  dello  Imperio  cotro  ' il  ui, 
al  tenore  della  inuefiitura  del  Kegno  di  Napoli , neUaquale , fatta  fecondo  la  • * - 

forma  delle  antiche  inuefiiture,gli  era  probibito  ej^re^amente . Conferuauafl 
adunque  Italia  in  pace  per  quefie  cagioni,  benché  nella  fine  di  quefio  medefimo 
anno  il  Pontefice  tentaff  r <f  occupare  la  Città  di  Ferrara  non  con  armi  monifèa 

fie,ma  con  infidie,  perche  f e bene  fi fuffe  creduto  che  per  la  morte  di  Lorenzo  ' 

filo  nipote , mancando  già  alla  cafa  fua  piu  prefio  buomini , che  Stati , bauefie 

huato  il  penfiero  daU'occupatiòne  di  Ferrara , allaquale  prima  haueua  fent, 

pre  aspirato,  nondimeno  ò {limolato  dall'odio  conceputo  contro  à quel  Duca, 

ó dalla  cupidità  di  pareggiare,ò  almanco  approfiimarft  quanto  piu  poteua  aU 

la  gloria  di  Giulio,non  haueua  per  la  morte  del fratello , cr  del  nipote  rimeffo 

parte  alcuna  di  quefio  ardore  I donde  che  facilmente  fi  può  comprendere  che 

Tambitione  de' Sacerdoti  non  ha  maggior  fomento , ebedafe  fieffainé  com-., 

portando  la  qualità  de' tempi, cr  il  f ito,  cr  la  fortezza  di  quella  Città , laqual 

Alfonfo  congrandifiima  diligenza  haueua  renduta  munitifiima , che  fi  pen  • 

ftffead  efpugnarla  con  aperta  forza  , bauendo  lui  mafiimamente  quantità 

qaafi  infinita  di  beHifiime  artiglierie,  cr  munitioni , cr  bauendo , con  limitare 

tutte  lejpefe,aggiugnere  nuoui  dacij , cr  gabelle  ,fare  uiue  in  qualunque  mo* 

io  T entrate  fue , cr  efieteitandofi  con  la  indufiria  rapprefentare  in  molte  cofe 

piu  tl  mercatante  che  il  Principe , accumulato , fecondo  fi  credeua  grandifiima  Aifonfi,  Dan 

quantità  di  danari , non  reHaua  al  Pontefice  ,fe  non  fi  mutauano  le  conditioni  ’’*"*'*  • 

de  tempi , altra  speranza  di  ottenerla , che  con  occulte  infidie , cr  trattati  de' 

quali  hauendone  per  lo  paffato  tentato  con  Niccolò  da  File,  et  con  molti  altri  • 

nanamente , cr  ejfendofi  Alfonfo  per  non  bauere  notitia  che  attendefie  piu  à , r 

quefie  pratiche,quafi  afiicurato  non  della  fua  uolontà , ma  delle  infidie , parue 

al  Pontefice  per  partittycheglifuronopropofiiyCT  perefiere  Alfonfo  oppref»  * 

fo  da  lunga  infermità  ridotto  in  termine  che  qua  fi  fi  dtfperaua  lafuafalute,  e% 
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Caxilndt fuo fràteUo,per  non  fìare  con  pocagratU  ntlU  Corte  di  Kou.i^om 
uandofi  in  VnghtrU , tempo  opportuno  di  tentare  di  efequire  qualche  difegno, 
A^eftinefro  F»c-  ebe  gli  era  propqiio  da  alcuni  fuor  uf citi  di  ¥errara,et  per  mezo  loro  da  Alef 
fo  collera  ”'dÙ  Vefcouo  di  Ventimiglia  habitante  aJdboraà  Bologna , perche 

c*  ai  ftnuAjfi*iiif^irando  à effer  Doge  come  era  fiato  il  Cardinale  fuo  padrctera  fojpettoiOt 
Uuianofregofo,il  qual  fiato  poco  felice  ne'trattatiychehaueua  fatti  per  rien* 
trare  nella  propria  patria,  prometteua  piu  profpero  fucceffo  in  quegli  che  fa* 
eeua  per  altri  nelle  Tatrie  forefiieri . Sotto  colore  adunque  di  uolere  entra* 
re  con  farmi  in  Genoua  il  Vefcouo  riceuuti  occultamente  dal  Pontefice  dieci 
mila  ducati, foldà  parte  nel  paefe  di  Roma,  parte  neUu  Lunigiaua  duo  mila  fan 
ti , al  romore  deUaquale  adunatione  effendoft  per  f ^fpetto  di  fe  armato  per  ter* 
ra,  cr  per  mare  ottauiano  Fregofo , egli  come  feper  ejfere /coperti  i fuoi  dife* 
gni  refiajfe  efclufo  di  fperanza  di  poter  per  aUhora  uoltar  lo  Stato  di  Genoua 
■'^tto  intendere  à Federigo  da  Bozzote,con  f aiuto  delquale  ji  manteneua  in 
Congion  con.  gran  parte  la  Concordia  contro  al  Cote  Giouanfrancefeo  dalla  Mirandola,  po 
ttrlo  feruire  di  quelle  genti  in/ino  non  fuffe  finita  la  paga  loro , laqual  duraué 
prefio  à un  mefe,pa(fato  f Apennino  fcefe  in  quel  di  Coreggio  pigliando  lenta^ 
mente  il  camino  della  Concordia , cr  era  il  fondamento  di  quefio  trattato  il 
pajfare  il  fiume  del  Pò,alquale  effetto  certi  minifiri  di  Alberto  da  Carpi , con* 
feto  di  queda  pratica  , haueuano  noleggiato  /otto  nome  di  mercatanti  di gré 
ni  molte  barche , che  erano  nella  bocca  del  fiume  della  Secchia  ( coji  chiamano 
i circonuicini  quel  luogo  doue  tacque  della  Secchia  entrano  nel  Pò)  con  lequd 
tipaffandoilPódifeguauailVefcouoaccodarJi  prefiamenteà  Ferrara, doue 
egli  fiato  pochi  mefi  inanzi , haueua  ffeculato  un  luogo  della  Terra  fui  Pò, 
doue  erano  in  terra  piu  di  quaranta  braccia  di  muro , luogo  aperto , cr  molto 
facile  à entrarui , ilqual  muro  effendo  caduto  non  molto  prima , non  sera  ri* 
fiaurato  cofiprt fio  ‘.perche  la  uicinità  del  fiume,  cr  lo  fiarfi  fenza  timore, 
haueuano  nutrito  la  negligenza  di' chi  foleuafoUecitamenteprouedert  à que* 
flidifordiniimacomefufentitoper  lo  paefe  circofiante  in  Ventimiglia  con 
quefte  genti  hauere  pafiato  f Apennino , il  Marchefe  di  Mantoua  non  per  al* 
cuno  /affetto  particolare,  ma  per  confuetudine  antica  di  difficultare  aUegen* 
ti  forefiiereipafii  de' fiumi, ritirò  à Mantoua  tutte  le  barche,  che  erano  in 
bocca  di  Secchia  ; in  modo  che  il  Ventimiglia  non  potendo  feruirfi  delle  barche 
noleggiate:  né bauendocommodità di prouedeme  cosi  prefio  deU’ altre, maf- 
, • • (imamente  perche  i Gouematori  uicini  della  Ckiefa  non  erano  auertiti  di 

quefia pratica,  nè  haueuano  commefiione  , quando  bene  l'hauefiino  fapu* 

1 , ti  , di  intrometterfene  , mentre  che  cerca  di  qualche  rimedio  , egli , cr 

i minifiri  di  Alberto  , foggiomò  con  le  genti  uerfo  Coreggio , cr  ne'luo* 
Trtemo  dtìghi  uicini , douehauendo  parlato  con  molti  incautamente , cr  con  alcuni 
fcòwr  fiopfrto  tutta  particolari  del  fuo  difegno,  il  Marchefedi  Mantoua  auerti* 
**,  tane  notificò  per  unhuomo  fuo  la  cofani  Duca  di  Ferrara , ilquale  era  tanto 

oUeno  da  que  fio fofiitt  foche  con  difficultàft  induffeà  prefiargli  fede  i pure 

mouendolo 


Wouendoìo  piu  che  altro  quel  rifcontro  del  muro  rotto  cominciò  à preparar/l 

di genteiné  moflrando  bauere  fojpetto  del  Pontefice  t benché  fentiffe  in  fé  altri 

taèn,fattogli  intendere  C inftdtej  che  gli  erano  ordinate  dalV  efcouo  di  Ventimi 

gliajo fuppUció  che  e’  commetteffe  a i Gouernatori  uicini»cbe  occorridogli  di  ■_ 

bifogno  gli  porge  fino  aiuto , laqual  cofafu  dal  PÒtefice  confauoreuoli  brieui 

tfegmta  prontamente , ma  data  però  nel  tempo  medejimo  occultamente  altra 

camme fioiu . La  faìna  che  à Ferrara  fi  comincia ff r à fare  prouifione  aggiunta 

gUa  dt^cultà  dt  paffare  Pòttolfe  al  V efcouo  ognijferanza  : però  condottoli  co 

le  genti  appreffo  aUa  Concordia  metre  che  con  quegli.cbe  ui  erano  dentro, info  • 

flettiti  già  di  lui,  tratta  di  uolere  offendere  la  Mirandola , prefentatofi  all’ima 

prouifo  una  notte  alle  mura  della  Concordia  gli  fece  dare  la  battaglia , ma  per  oju  «cordkT 

dare  cagione  àgli  buomini  di  credere, che  non  per  andare  à Ferrara , ma  per  oc 

cupare  la  Concordia  fuffeuenuto  in  quegli  luoghi.  Fu  uano  quefio  affalto,dop 

po  ilquale  i fanti  confua  licenza  fi  dijjoluerono,  lafciata  opinione  in  molti,cy 

in  Alfonfo  medefimo , che  fe  non  gli  era  interotto  lafacultà  di  paffare  Pò , ba^ 

rebbe  ottenuta  per  lo  muro  rotto  Ferrara , doue  non  era  gente  alcuna,non  fo* 

jfetto , il  Duca  ammalato  grauemente , cr  il  popolo  in  modo  malfodisfatto  di 

lui,che  pocbifiimi  in  un  tumulto  quafi  improutfo,barebbono  prefe  Carmi,ò  opm 

poftifi  al  pericolo.  Sfguita  f Anno  Mille  cinquecento  uenti,nelqual  còtinua  ^ . D . XX. 

dofi  per  le  medefime  cagioni  perlequali  era  fiata  conferuata  l’anno  preceden» 

te  la  pace  di  Italia , cominciarono  molte  ad  ampliar/i  dottrine  nate  diiiuouo  , 

prima  contro  all’autorità  della  Cbiefa  Romana , dipoi  contro  all’autorità  della 

Cbrifiiana  religione  ,tl  quale  pefii fero  ueleno  bebbe  origine  neU' Alamagna 

nella  prouincia  di  Saffonia,per  le  predicationi  di  Martino  Lutero  frate  profef  ro^'rlia  eretìT 

fo  dell’ordine  di  Santo  Agofiino  , fufcitatore  per  la  maggiore  parte  ne’  princU 

pif  fuoi  de  gli  antichi  errori  de’  Boemiii  quali  riprobati  per  il  concilio  uniitet* 

fate  detta  Cbiefa  celebrato  ÙGofianza  , cr  ab  bruciati  con  l’autorità  di  quello 

Ciouanni  Hus,  cr  Gierolamo  da  Praga , due  de’  capi  principali  di  quefia  berea  cicuam,;  Hu», 

fia,  erano  flati  lungamente  rifiretti  ne’ confini  di  Boemia,  àfufcitarglinuo»  Pr^rabb™"^^ 

ugmente  in  Germania  haueua  dato  occafione  l’autorità  detta  Sedia  ApofiolU  « "fi  concilio 

cacata  troppo  licentiofamente  da  L ione,il  quale  fcguitando  nelle  gratie , che  ^“®*"** 

fopra  lecofe)pirituali,cr  beneficiali  concede  la  Corte,il  configlio  di  Lorenzo 

Pucci  Cardinale  di  Santi  Quattro , haueua  ffarf  o per  tutto  il  mondo  fenza  di^  grei»i  Lwcri. 

fiintione  di  tempi,cr  di  luoghi,indulgentie  amplifiime,non  f j/o  per  poter  gioa  che  fu  um 

uare  con  effe  quegli , che  ancora  fono  netta  uita  prefente  , ma  confacultàdi 

potere  oltre  àqueflo  liberare  Vanirne  de’  defunti  dalle  pene  del  Purgatorio: 

lequali , perche  era  notorio  che  fi  concedeuano  folamente  per  efloquere 

danari  da  gli  buomini,  creffendo  effercitate  imprudentemente  da  Commeffa* 

rii  deputati à quefia  efattione , la  piu  parte  de’ quali  comperaua  dalla  Corte 

lafacultà  di  ejfercitare  , haueua  concitato  in  molti  luoghi  indegnatione  , CT 

fcandolo  affai,  cr  jpecialmente  netta  Germania  , doue  à molti  de’  minifiri  era* 

noueduta  uendere  per  poco  prezzo  , ògiocarfiftttte  tauerne  la  facultà  del 
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libtUYt  Fànime  de*  morti  dal  Purgatorio . Et  accrebbe  che  il  Pontefice  J1  <jué 
le  per  faciliti  della  natura  fua^effercitaua  in  molte  cofe  con  poca  maefii  tuffi* 
do  Ponteficale,donò  i lUddaletufuaforeìU  lo  emolumento ^ertef attiene  dei 
le  indulgenze  di  molte  parti  di  Germania,  lacuale  bauendo  fatto  deputare  C óm 
meffario  il  Vefcouo  Aréboddo  miniftro  degno  di  quefia  commefiione,cbe  ( efier 
citaua  con  grande  auaritia , cr  efiorfìone , cr  fapendofì  per  tutta  la  Cermunié 
che  i danari,chefenejcauauano  nonandauano  al  Pontefice,ò  alla  Camera  Apon 
Colica,  ddde  pur  farebbe  forfè  fiato  pofiibile  che  qualche  parte  fé  nefuffe  fiefa 
in  ufi  buoni , ma  era  defiinata  à fatisfare  aU' auaritia  cf una  dona , haueua  fatto 
detefiabile  nonfolo  fefattione,e  i minifiri  di  queUa,ma  il  nome  ancora,Cf  Fau* 
foriti  di  chi  tanto  inconfultamente  le  concedeua . Laquale  occafione  hauendò 
prefa  il  Lutero,<y  bauendo  cominciato  i diffirezzare  quelle  concefiioni , cr  d 
tafjare  in  quefie  F autoriti  del  Pontefice , multiplicandogli  in  caufa  fauoreuoh 
i gli  orecchi  de’  popoli,numere  grande  d’auditori, cominciò  ogni  di  piu  feoper 
tam  ente  i negare  F autoriti  del  Potrfice . D<i  quefii  principij forfè  bonefii  ,óal 
manco  per  la  giulla  occaftone,cbe  gli  era  data,in  qualche  parte  fcufabili , tra* 
portandolo  Fambitione,cr  l’aura  popolare,  cr  il  fauore  del  Duca  di  Saffonia, 
non  folo  fu  troppo  immoderato  contro  alla  potefià  de’  Potefici,cr  autorità  del 
la  Cbiefi  Komana,ma  trafeorredo  ancora  negli  errori  de’  Boemi,cominciò  in 
progreffo  di  tempo  i leuare  le  imagini  delle  Cbiefe , i fogliare  i luoghi  Eccle» 
fiafitebi  de'  beni , permettere  a’  monacbhcr  aUe  monache  profeffe  il  matrimo* 
nio  cQualidando  quefia  opinione  nonfolo  con  F autoriti , cr.congli arguméti, 
ma  etiandio  conFefjempio  dife  mede  fimo  : negare  la  potedà  del  Papa  difien» 
derfifuora  dello  Epifeopato  di  Roma,  cr  ogn’ altro  Vefcouo  bauere  nella  Dio 
cefifua  quella  medefima  autofiti , che  baueuail  Papa  nella  Romana  : difirez* 
Zare  tutte  le  cofe  determinate  ne’  Concilij , tutte  le  cofeferitte  da  quegli,cbefì 
cbiamaho  i Dottori  della  Chiefa,tutte  le  leggi  canoniche,  e i Decreti  de’  Ponte 
fici,riductttdofifolo  al  tefiamento  uecchio,al  libro  de  gli  Euangelij , àgli  Atti 
degli  Apofioli,  cr  i tutto  quello  che  fi  comprende  fotto  il  nome  del  Tefiamcn* 
to  nuouo,  cr  aU’.E  pifiole  di  san  Paolo,ma  dando  i tutte  quefie  nuoui,cr f off  et 
ti  ftttft,cr  inaudite  interpretationi.Hè  fiette  in  quefii  termini  la  infantia  di  so* 
Sui  , crde’feguacifuoi  » ma  feguitata  fi  può  dire  da  quafi  tutta  la  Germania, 
trafeorrendo  ogni  giorno  in  piu  detefiabili,  cr  pernuiofi  errori^enetrò  à feri 
re  ifacramenti  dcUa  Chiefa,difi>rezzare  i digiunile  penitenze,cr  le  confifiio» 
nifeorrendo  poi  alcuni  de’ fuoi  fettatori,  ma  diuentati  già  in  qualche  parte  di* 
fcrepanti  dall’autorità  fua,à  fare  pefitfere , cr  diaboliche  inuentioni  ,fopra  U 
Eucarifiia  : lequali  cofehauendo  tutte  per  fondamento  la  reprobatione  del* 
t autorità  de’Concilfcr  de’  Sacri  Dottori , hanno  dato  adito  a ogni  nuoua,CT 
peruerfa  inuentione,ó  interpretatione , cr  ampliatofi  in  molti  luoghi  etian* 
dio  fuor  a della  Germania  per  contenere  dottrina  di  forte  che  liberando  gU 
huomini  da  molti  precetti  Urouati  per  la  falute  uaiuerfale  da  i C oncilij  uniuer* 
foli  deUa  Cbiefa  , da  i decreti  de’  Pontefici , (hJi’ autorità  de'  Canoni , cr  dalle 

fme 
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fétte  interprefdtiónì  de' fieri  Dottoriygli  riducino  k modo  di  liìtd  quk{l  lihero\ 

O- arbitTArio . SforzMAfl ne' principi] fuoi  di  jpegner e (juefia  ptftiferA  dot* 
trind  il  Pontefice  non  ttfando  perciò  i rimedij , cr  /f  medicine  conuenienti  ifi»  to  da  Leone . 
ture  tanta  infennità,perche  citò  à Roma  Martino  Luterò»  fofpefelo  daU'uffi* 
do  del  predicarCiO"  dipoi  per  la  inobedienza  fua  lofottopofe  alle  cèfure  Lede 
fiafiicbe»ma  non  s’ajlenne  da  molte  cofe  di  pefimo  effemptOyCT  che  dannate  ra* 
gioneuolmente  da  lui  » erano  molefHfime  à tutti  ; donde  il  procedergli  contro 
con  l'armi  Ecclejìaftiche  non  diminuì  appreffo  a popoli  anzi  aumentò  la  ripn 
tdtione  di  Martino,come  fele  perfecutioni  nafcefmo  piu  dalla  innocenza  deU 
la  fua  uitajCr  dada  finità  deda  dettrina  che  da  altra  cagione.  Mandò  il  Ponte* 
fice  molti  religiofl  à predicare  in  Germania  contro  a lui  : fcriffe  molti  brieuia 
Principi, et  a'  Prelati',  ma  non  giouando  nè  quejìo  nè  molti  altri  modi  ufati  per 
reprimerlo  per  t inclinatione  de’popoli,cr  per  lofauore grande,  che  nede  ter* 
re  fue  haueua  dal  Duca  di  Saffonia  cominciaua  à parere  in  corte  di  Roma  ogni 
giorno  quefla  caufa  piu  grane,  cr  accrefeere  la  dubitatione  che  alla grandez- 
XA  de'Pòtefìci  alCutilità  della  Corte  Romana,et  alF unità  della  Religionechri 
ftiana  non  ne  nafeeffe  grandtfimo  detrimento;per  quejìo  fi  faceuano  quell'ano 
no  à Roma  fpefi  CSctjiori,^efie  corfuUe  di  Cardinali, et  Teòlogi  deputati  net 
la  Camera  del  Pontefice  per  trouare  i rimedij  à quejìo  male , che  continuamen» 
te  crefceua  : cr  ancora  che  nonmancaffe  chi  riduce jfe  in  memoria  che  la  perfe 
cutione  fattagli  infino  d quel  giorno,pai  che  no  era  accompagnata  col  correg 
gere  in  loro  mede/imi  le  cofe  dannabiU,gU haueua  crefeiuto  la  riputatione,  cr  * 

la  beniuolenza  de'popoU , cr  che  minore  male  farebbe  fiato  difiimulare  di  non  ^ 

fentire  quefia  infamia , che  forfè  perfe  medefima  fi  diffoluerebbe,che  foffiando 
• nel  fuoco  accenderlo,cr  farlo  maggiore:nondimeno  come  è natura  degli  huo*  Profferii  dehi 
mini  di  procedere  uolentieri  a rimedij  caldi,nonfolo  furono  accrefeiute  le  per  Lutera- 
fecutioni  contro  à lui  cr  contro  à gli  altri  fuoi  fettatori, chiamati  uolgarmen». 
tei  Luterani,  ma  ancora  deliberato  un  monitorio  grauifiimo  contro  al  Duca 
di  Si^onia.dalquale  efacerbato  diuentò  fautore  piu  uebemente  deda  caufa  fua: 
laquale  in  iffacio  di  piu  anni  andò  in  modo  multiplicando  che  fia  fiato  molto 
pericolofo  che  da  quefia  contagione  non  refii  infetta  quafi  tutta  la  Chridia^ 
ttita,nè  ha  tanto  rafrenato  il  corfo  fuo  cofa  alcuna,  quanto  l’efferft  conofeiuto 
i fettatori  di  queda  dottrina  non  effere  manco  infejiiadapotefìa  de'  Princi- 
pi temporali , che  ad' autorità  de’  Pontefici  Romani , ilche  ha  fatto  che  molti  . . 
Principi  hanno  per  Tinttreffe  proprio  conuigilanza,crconfeuerità  prohibU 
to  che  ne’ Regni  fuoi  non  entri  quefia  contagione;  cr  per  contrario  ninna  cofa  ’’  .1 

ba  fofienuto  tanto  la  pertinacia  di  quefli  errori , i quali  qualche  uotfa  per  la 
troppa  tr^grefiione  de'  capi  di  quefle  Herefie , cr  per  la  uarietà , cr  etiandio 
contrarietà  deH opinioni  tra  loro  medeftmi fono  fiati  uicini  à confonderfi , fy 
à cadere,  quanto  la  licentiofa  Libertà , che  nel  modo  del  uiuere  n’hanno  ac» 

^uifiato  i popoli , cr  l'auaritia  de’  potenti  per  non  rrdarefpogliatide’  beni, 
che  hanno  occupatideUeCbiefe,  Non  accade  qutdo  anno  cofa  degna  di  meu. 
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ntórU , fatuo  che  ([fendo  in  Perugia  Gian  Pagalo  » cr  Gentile  deUjmedeJhu 
- famigliadc  Baglìoni,ò  perche  nafcelfe  tra  loro  contentione,ò  perche  Gian  Pd 

ni  cicdace  di  golo  non  gli  bajtando  bauere  piu  parte,cr  piu  autorità  nel  gouemo,  itolejfe  or 
Perù  rogarfi  il  tuttOycacció  Gentile  di  Perugia,ilcbe  ({fendo  molejìo  al  Pontefice, lo 

fece  citare  che  perf  analmente  compariffe  à Roma , Uguale  temendo  d’andar» 
ui,  mandò  h\alatefia  fuo  figliuolo  à giujhficarft , cr  ad  offerire  (f  effere  preflo 
di  ohedire  a tutti  i fuoi  comandamenti  : ma  inftando  pure  il  Pontefice  delU 
"venuta  fua,poi  che  fu  fiato  molti  giorni  perpleffo , fi  rifolué  ad  andare , confi» 
. datofi  parte  nell’antica  feruitù,che  in  ogni  tempo  baueua  bauuto  eoa  la  fua  ca» 

fa,parte  perfuafo  da  Camillo  Orfino  fuo  genero , crdaaltri  amici  fuoi , i quali 
tifando  l’autorità  loro  t cr  ualendofi  de’  mezi  potenti  appreffo  al  Pontefice , à 
ottennero  fede  ejfreffa  da  lui  benché  non  per  ifcrittura , ó almanco  furono  dal 
Pontefice  ufate  lali  parole  con  fomma  afiutia , cr  fatte  tali  dimofirationi  cbt 
quegli , che  fi  confidauano  potere  ritrarre  da  lui  la  mente  fua , gli  dettano  ani» 
mo  à comparire, dandofi  ad  intendere  che  egli  poteffe  farlo  ficuramcte,ma  ar» 
riuatoà  Romatrouócheil  Pontefice  fatto  ff  ette  di  fuerecreationi,  comealtrt 
volte  erafolito  difaretera  andato  pochi  giorni  inauzi  m Caftel  Sant'  Agnolo, 
doue  andando  la  mattina  feguente  Gian  Pagalo  per  prefentargli,fu  inan» 
zi  arriuaffe  al  cofpetto  fuo  incarcerato  dal  CafieUano,iy  dipoi  per  giudici  di» 
putati efaminato  rigorof amente, conftfiò molti grauifitmi delitti, sì  per  co» 
fe  attenenti  alla  confc  ruatione  della  Tirannide , come  per  piaceri  nefandi , cr 
altri  fuoi  interefii  particolari , per  i quali  poi  che  fu  fiato  in  carcere  piu  di  due 
Ciin  Pigolo  mrfi  ,fu  decapitato  fecondo  Cordine  della  giufiitia , mouendofi,fecoiido  fi  ere* 
Bigimni^M-  dette, il  Pontefice  à quefioper  bauere  nella  guerra  d'Vrbino  comprefo  per 
fiuto  o Pagalo  effere  d'animo  alieno  da  lui , bavere  teputo  pratiche 

con  Trancefeo  Maria , ne  potere  in  qualunque  accidente  gli  fopraueniffe  ,fa» 
re  fondamento  fermo  in  lui , cr  confeguentemente  mentre  che  eglC^  era  m 
quello  fiato , nelle  cofe  di  Perugia , lequaliper  ritornare  à fuo  propofito , ef» 
fendofi  i figliuoli  di  Gian  Pigolo  fuggiti , come  bebbono'  nuoue  della  fua  re» 
tentione, dette  quella  Legatione  a Silvio  Cardinale  di  Cortona,  antico  feruito~ 
rf  ,cr  allieuo  fuo  : reàitui  Gentile  in  Perugia , alquale  donai  beni , che  erano 
fiati  poffeduti  da  Gian  Pagalo  : cr  appoggiandoli  à un foggetto  molto  debo» 
Trittitonuono  le,  uoltó la riputatione ,cr grandetta  à lui.  Continuò  medefimamente  que» 
AFerràra?***^  Pontefice,attribi4€ndo  piu  al cafo,ò  alla  poca  prudenza,  che  ad  aU 

trol'oecdfione  perduta  dal  Vefcouodi  Ventimiglia,  di  tentare  nuoue  infi» 
^jertodiGim  die  contro  al  Duca  di  Ferrara  per  mezo  dvberto  di  Gambera  Protonota» 
rio  ApoHolico  con  Kidolfel  Tedefeo  Capitano  d" alcuni  fanti  Tedefchi , che 
Alfonfo  teneva  alla  fua  guardia  , ilquale  gli  haueaa  promeffo  dargli  à fuo 
piacere  la  entrata  della  porta  di  Cafiello  Tialto , doue  potendo  pervenire 
le  genti,  che  fi  mandafino  da  Bologna,  er  da  Modona  fenza  bauere  àpaf» 
fare  il  Pò  fe  non  per  lo  ponte  di  legname,  che  é inangià  quella,  porta,  fu 
dato  ordine i Guido Rangone,0’ al Gouernator e di  Modoi\a,  che  raccolte 
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T E R Z O D E C I M O. 

€trit  genti  fotte  altri  color  ianddfiinoélTùnprouifo  ad  occupdrè  tftttHa'  por<o 
té  per  difenderla  tanto  che  giugnefino  gli  aiuti  da  Modona,erda  Bologna,de 
ne  eroipofto  ordine  che  U gente  fi  moueffe  quafl  popoUrmtnte  : magia  Statuì» 

10  il  giorno  dtWaffaltarla  fi  f roperfe  che  Kidolfel,  à chi  per  ordine  del  Pontefi 
ce  erano  fiaùdati  da  Vberto  da  Cambera  circa  duo  mila  ducati , haueua  dé 
principio  communicato  ognicofa  con  Alfoiifo:  Uguale  poi  che  hebbe [coperte 
éfiai  della  mente  del  Pontefice.,  cr  de' fuoi  difegni  non  udendo  che  la  cofa  prò» 
cedeffepiu  inanziytenne  modo  chela  fi-aude  di  Kidolfel  fi  publicaffe.  In  quefttr 
anno  medtfimo  pafià  Cefare  per  mare  di  Spagna  in  Fiandra  , bauendo  nel  puf» 
fare  non  per  necefiitàycome  haueua  fatto  il  padre,  ma  uolontariamente  e4ocflt 
to  in  Inghilterra  per  parlare  con  quel  Re,colquale  refiò  in  buona  concordia» 

Di  Fiandra  andato  in  Germania  riceué  del  mefe  i Ottobre  in  Aquifgrana  Cit» 

ti  nobile  per  l'antica  refidenga,et  per  il  fepolcro  di  Carlo  Magno  co  grandif»  c*rlo  Qiriit* 

fimo  concorfo  la  prima  Corona , qtuUa  medefima , fecondo  che  è la  fama , con 

Uqualefu  incoronato  Carlo  Magno, datagli , fecondo  il  coSl  urne  antico  coni 

autorità  de' Principi  di  Germania  i maquefia  fuafelicitàera  turbata  da  gli 

accidenti  nati  di  nuouo  in  Ifpagna,perchea' popoli  di  quei  Regni  era  Stata 

tnolefia  la  promotione  fua  alt  Imperio , perche  conofceuano  che  con  grandif» 

fima  incoTnmodità , cr  detrimento  di  tutti  farebbe  per  uarie  cagioni  necefiito:» 

toiflare  non  piccola  parte  del  tempo  fuora  di  Spagna  : ma  molto  piu  gli  ha»  , , -.i; 

fteua  mofii  l'odio  grande  , che  haueuano  conceputo  contro  aU'auaritia  dì  que» 

gliycbe  lo  gouernauano,mafAmamente  contro  à Ceures  , il  quale  dmojlratofi 

infatiabile,  haueua  per  tutte  le  uie  accumulato  fomma  grandifiima  di  dana» 

ri  : il  medefimo  haueuano  fatto  gli  altri  Fiamminghi , uendendo  per  pregio 

a fare  fieri  gli  ufiicij  [oliti  à darfi  àgli  Spagnuoli , cr  facendo  uenali  tutte  le 

gratie,priuilegij,cr  ifpeditioni,chc  fi  dimandauano  alla  CorteUn  modo  che  con 

citati  tutti  i popoli  contro  al  nome  de'  Fiamminghi , haueuano  alla  partita  di 

Cefare  tumultuato  quei  diVaghadulit,  cr  appena  ufcito  di  Spagna,  foUeuati  Tumotrir  ipa- 

tutti  non( fecondo  diceuano  ) contro  al  Re,au  contro  a'  cattiui  Gouematori,  de’'3 

cr  comunicati  infieme  i configli,non  preftàdo  piu  obedienza  à gli  ufficiali  Re»  niflti  regi). 

gij , haueuano  fatta  congregatone  della  maggior  parte  de' popoli , i quali  data 

forma  al  gouerno , fi  reggetuno  in  nome  delia  Santa  Giunta  (cofichiamauano  sum  Ciao». 

11  configlio  uniuerfule  de'  popoli)  contro  a quali  effendoji  leuati  in  arme  i Ca» 

pitaniycr  miniftri  Regij,ridotte  le  cofe  in  manifeJìaguerra,erano  t<mto  multi» 
plicati  i difordini,che  Cefare  piccolifiima  autorità  ui  riteneiia,dcnde  in  Italia» 
cr  fuori  crefceua  la  fferanza  di  coloro,  c’harebbono  defiderato  diminuire  tan 
ta  grandezzu.Uaueuano  nondimeno  tarmata  fua  acquistato  contro  a'  Mori  f 
Ifola  delle  Gerbe,  et  in  Germania  era  fiata  reprejfa  in  qualche  parte  la  riputa» 
tione  del  R e di  Francia;percbe  dando  egli  per  nutrire  difcordie  in  qUa  Prouin» 
cia,fauore  al  Duca  di  Vertimberg  difcordante  co  la  Lega  di  Sueuia,i popoli  ti 
fentitifi  potétemente  lo  cacciarono  del fuo  fiato, et  acquifiato  che  l'bebbono  h 
uenderono  à Cefare  defiderofo  (tabba^are  ifeguacidtl  Re  di  Francia»  obligan 
r,  dofi 
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iofi  aUd  diftfd  contro  à tjualunque  lo  moleftifft,  il  perche  cfuel  nucd  troudm 
ioftdtitrHtto  fatto  la  f^eràXA  de  gli  aiuti  Francefiìfunecefiitato  ricorrere  al* 
la  clemtir^  di  CefarCiZr  da  lui  accettare  quelle  legghche  gli  furono  date,  non 
rimeffo  però  per  quefio  nelU  pofefione  del  fuo  Ducato . biella  fine  di  quefio 
anno  ifieffo  forfè  tre  mila  fanti  Spagnuoli  fiati  piu  meji  in  Sicilia , non  itolen* 

10  ritornare  in  lfi>agna  fecondo  il  comandamento  hauuto  da  Cefxre,  dtfprez* 
Xata  l'autorità  de'  Capitani,  paffaronoà  Reggio  di  Calauria  > cr  procedendo 
con  fare  per  tutto  granifimi  danni  uerfo  lo  fiato  della  Cbiefa,  mefjbno  ingra» 
ue  terrore  il  Papa , nell’animo  delquale  era  fiffa  la  memoria  de  gli  accidenti  (f 
Vrbino,che  ò f oUeuati  da  altri  Principi,ó  accompagnandofi  col  Duca  trance* 
feo  Maria , co' figliuoli  di  Gian  Pagalo  Ragliane , cr  con  gli  altri  nimici  della 
Chiefa,  non  fufcitafiino  qualche  incendio,  nufiimamente  ricufando  l’offerte 

V •.'k  • fatte  dalvicerè  di  Hapoli,e  da  lui,  di  foldarne  una  parte,  àgli  altri  far  do* 

W natione  di  danari  : dalle  quali  offerte  prefo  maggiore  animo,/!  moueuanoucr* 

fo  il  fiume  delTronto,  non  per  lo  paejefiretto  del  Capitanato,  ma  per  lo  carni* 
no  largo  di  PugliotCr  aggiugnendoji  continuamente  altri  fanti,cr  qualche  c4 
uallo  diuentauanofempre  piu  formidabili  : nondimeno  fi  rifoluc  piu  factlmen* 
te,  ey  piu  predo , che  gli  huomini non  credtuano  , quefio  mouimento  : perche 
paffato  il  Tronto  per  entrare  iitUa  Marca  Anconitana , neUaqualeil  Pontefi* 
RipiTwnrona.  <e  baueua  mandate  molte  genti,  cy  andati  à campo  à RipaTranfonafbauendo* 
dato  un’affalto gagliardoyperduti  molti  di  loro,  furono  cofiretti  à ritirar//^ 

11  perche  diminuiti  molto  di  animo,cr  di  riputatione,accettarono  cupidamen* 
te  da’minidri  di  Cefxre  conditioni  molto  minori  di  quelle,  lequaliprima  iaueu 
ttanodij^rezzate. 
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I N quefto  libro  (i  contiene  l’animo  inceno  di  Papa  Leone  uerló  Francja,ò  Spa 
Hna:la  guerra  & icqiiido  di  Nauarra,  acqiillTata  da’Franceiì al  primo  R^:la  confrde 
radon  fegreta  tra  Leone, & Carlo  Qu,into  Imperatore contra  Francia: la  uenuta  de’ 


Francefì  in  Italia  per  difefa dello  ftato  di  Milano,  fono Monlìgnor delio  Scudo:  I4 
guerra  deli'liuperatore,&  del  Papa  nel  Ducato  di  Milano:!  pp^refll  di  detta  gurr- 
ra,sì  pcrgl'Imperiali,come  de’  Francciì,fottoLautrech;la  perdita  di  quel  Ducato, 


Denitto  in  mano  de  gl'imperiali, & di  Francefeo  Sforraila  guerra  di  Parma, & com’el 
la , & PiacenTa  tiennero  in  mano  della  Chiefà  ; la  mone  di  Papa  Leone:la  creatìon 
d‘Adriano:il  fatto  d'arme  della  iliccoca:&  molte  altre  guene,  £itce  in  Vmbria,ia 
Tofeana^dc  in  Lombardia . 


T 


E DATO  nel ffrìncipio  JelT Anno  Mille cincjue 
cento  uent'uno  quefìo  piccolo  mouimento  temu  M . » 
to  piu  per  U memoria  jrefea  de’ fanti  Spagnuoli» 
che  affaltarono  lo  jlato  ivrbinoyche  perche  ap» 
parifino  cagioni  probabili  di  timoreicomincia^ 

Tono  pochi  mefi  poi  à perturbar^  le  cofe  ^Italié 
con  guerre  molto  piu  lunghe,maggiori,cr  piu  pe 
ricolofe,  che  le paffate,ftimolando  fambitione  di 
due  potitifimi  Re , pieni  tra  loro  di  ttnulatione, 
dt  odio,et  di  fojpetto  ad  effercitare  tutta  la  fua  potenza, e tutti  gli  /degni  in  Itam 
Uailaquale  Hata  da  tre  anni  in  pace, benché  dubbiale  piena  difo^ettioneipare» 
ua  chaueffe  il  Cielo,il  Fato  proprio,  cr  la  Fortuna  ò inuidiofi  della  fua  quiete^ 
ó timidi, che  ripofandoft  piu  lungaméte  non  ritornaffe  nell’antica  felicità.  Prin 
cipio  4 moni  mouiméti  dettono  quegli,  i quali  ubligati  piu  che  gli  altri  a prò» 
curare  la  conferuatione  della  pace,  piu  f/ej/o  che  gli  altri  la  perturbano,er  ae  . , ^ . 
cendono  con  tutta  Cindujlria,cr  autorità  loro  il  fuoco, ilquale  quando  altro  ri 
medio  non  bajlaffe,  douerebbono  col  proprio  /angue  procurar  di  fpegnere:per 
che/e  bene  tra  Ce/are,e’l  Redi  Francia  cre/cefmo  continuamente  le  male  indi 
nationi , nondimeno  nè  haueuano  cagioni  molto  urgenti  alla  guerra  pre/ente, 
nè  eccedeuano  tanto  fun  (altro  di  potenza  in  Italia,  nè  d" alcuna  opportuni» 
tà,che/enza  compagnia  di  qualch'un’altro  de'  Principi  Italiani  fuf  ino  bafla» 


.r  : J 

xxr. 


. » 


tiad  offenderfl,percheil  Re  di  Francia  hauendo  congiunti/eco  iVenetiani  aU 
fe/ac 


U difefa  dello  ftato  di  Milano , cr  effendogli  Suizg:eri  nwn  pronti  piu  i/ùreie 
* . . guerre 
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fumé  in  nomi  proprio,ma  dijpofli  follmente  àferuire  comefoldjti  chi  gli  pu 
gjjfe,nón  bsueua  cagione  di  temere  mouimento  alcuno  di Cefare,  nè per  uia  del 
Reame  di  napoli,  néperuia  di  Germania:  nè  da  altra  parte  baueua  faciliti 
d'offender  Cefare  nel  Reame  di  napoU,non  concorrendo  [eco  à ({ueUa  imprefa 
il  Pontefice-li  (juale  cìafcuno  dì  loro  con  uarie  offerte,et  arti  fi  cercaua,di  con 
ciliare,in  modo  che  fi  credeua , che  fe'l  Vontefice  perfeuerando  à ftare  di  mezo 
tra  tutti  due  fieffe  uigtUnte,ey  foQecito  i temperare  con  l'autorità  Pontefica» 
le,cr  con  la  fcde,chegli  darebbe  la  neutralità,glifdegni,cr  reprimere  C origi» 
ne  di  configli  inquieti  shakeIJè  à conferuar  la  pace.tiéfi  uedeua  cagione , che 
lo  necefiitaffe  a defìderare,ò  àfufcitare^laguerra,perche  cr  prima  baueua  ten* 
tato  Farmi  infelicemente , cr  effenio  amendue  quejìi  Principi  tanto  grandi» 
baueua  da  temere  parimete  della  uittoria  di  ciafcun  di  loro,conofcendofi  cbia» 
ramente  che  quello,cbe  rimanejfefuperiore , non  barebbe  né  ofìacolo,né freno 
àfottoporfì  tutta  Italia , poffedeua  tranquillamente,  cr  congrandifiima  ubi* 
dienza  lo  ùato  ampli  fimo  della  Cbiefa,cr  Koma,e  tutta  la  Corte  era  colloca^ 
ta  infommo  fior  e, cr  felicità , baueua  piena  autorità  fopra  lo  flato  di  Firenze» 
flato  potente  in  quei  tempi,  cr  molto  ricco , cr  egli  per  natura  deditoaU'ocio» 
tmne  a»*  a*  CT  d' piaceri,^-  bora  per  U troppa  licenza  ,CT  graudezza  dlUno  fopTamodo 
*'*  * d^Ucficende  ,immerfo  ad  udire  tutto  l giorno  mufiche,facetie  ,cr  buffoni , in 
elinato  ancora  troppo  piu  che  l'bonefio  a’  piaceri , pareua  doueffe  effere  totaU 
mente  alieno  dalle  guerre . Aggiugneuafì  che  bauendo  F animo  pieno  di  tan* 

ta  magnificenzdycr  fplendore,  che  farebbe  flato  marauigliofo  fe  per  lunghtfii* 
mafuccefiionefuffedifcefo  di  Rè  grandi  fiimi,  nè  bauendo  nello  (pendere , ò nei 
donare  mifura,òdiflintione,nonfolo  baueua  in  brieue  tempo  difiipato  con  ine* 
fiimabile  prodigalità  il  teforo  accumulato  da  Giulio  , ma  bauendo  delle  jpedi* 
tieni  della  Corte,  cr  di  molte  forte  di  uffici}  nuoui  efeogitati  p far  danari,trat* 
to  quantità  infinita  di  pecunia, baueua  jpefo  tanto  eccefiiuamente,ch'era  necef* 
filato  continuamente  àpenfare  modi  nuoui  da  foflenere  le  profufe  fpefe  fue» 
nelle  quali  non folamenteperfeueraua,  mapiu  preflo  aumentaua . tionhaue* 
ua  filmali  di  far  grandi  alcuni  de’fuoi,  crfe  bene  lo  tormentaffe  il  defiderio  di 
^ ricuperare  Parma , cr  Piacenza , cr  d'acquiflar  Ferrara , nondimeno  non  pa* 

renano  cagioni  baflanti  ad  inducerlo  à riuolgerfottofopra  là  Stato  quieto  del 
Mòdo,ma  piu  prejlo  à temporeggiare,cr  affettare  F opportunità,  cr  Foccafìo 
U ««It»  ffo-  quello,cbe  fi dice,non  hanno  gli  huomini  maggiore  inimico , che 

feriti  i Rraii-  U troppa  profferiti, perche  gli  fa  impotenti  dife  medefimi,licentiofi,  cr  ardi* 
ti  male,cr  cupidi  di  turbare  il  ben  proprio  co  cofe  nuoue,Lione  coflituito  in 
tale  flato , ó ripittandofl  à grande  infamia  l'hauer  perduto  Parma , cr  Piacen* 
za,  acquiflate  con  tanta glonada  Giulio , ò non  potendo  contenere  Fappettto 
ardente  alFacquifto  di^Ferrara,ó  parendogli  fe  moriiu  fenza  bauere  fatto  qual 
che  cofa  grande  lafciare  infame  la  memoria  delfuo  P onte ficato,ò  dubitando, 
come  dueua  egli,chet  due  Re,efclufl  ciafeuno  dalla  fftranza  di  effere  congiun* 
toftco,crp(rqueflo  poco  babili  à ojfenderji  infieme  eondefeedefiino finalmn 

te 


V/  xy  c I in 


5«5 


af 

col 

eia 


Leone . 


tetrdtoroiqtulcbecongiuntionecbefuffc  4 deprejSione  della  Chìefa»crdi 
tutto  l rejìo  d' Italia  > ò Jperando , come  io  udì  poi  dire  al  Cardinal  de’uiedicit 
aonfeio  di  tutti  ifuoi f}grfti,cacciati  i Trancefi  di  Genoua,et  del  Ducato  diMi 
lino  poter  poi  facilmente  cacciar  Cefare  del  Reame  mapolitanOtUendicando» 
fi  ijucUa gloria  della  libertà  d'Italia , aUa  quale  prima  baueua  manifeftamen» 
te  emirato  l'antecefforet  cofa  ebe  non  potendo  fuccedere  à Lione  co  le  proprie 
forze , fperaua  mitigato  prima  in  qualche  parte  t’animo  del  Rf  di  Francia  con 
eleggere  qualche  Cardinale  defiderato  da  lui,etcol  dimoftrarfi  pronto  à conce  Leone  tCpin 
dargli  deU’altregratUyindurlo  à dargli  aiuto  contro  à Cefare, come  fe  fuffe  per  Re'tu^Ffanc 
pigliare  in  luogo  di  rifioro  ilfolazTo  che  à Cefare  accadeff e ilmede/ìmo,cb’e*  «ont» 
ra  accaduto  à lui.Qualunque  lo  moueffe  di  quefie  cagioni,ò  una,ò  piu , ó tutte 
infteme  uoltò  tutti  i pefìeri  aUaguerra,crad  unirfì  con  uno  di  quefti  due  Prin» 
cipi,et  congiutuo  con  luUmuouere  in  Italia  farmi  contro  all’ altro,a' quali pen 
fieri  per  trouarfì  preparato, nè  potere  fra  tanto  effere  oppreffo  da  alcuno,men 
tre  trattaua  con  ciafcuno,tna  piu  flrettamente  col  Re  di  Francia  mandò  in  El* 
netta  Antonio  Pucci  Vefcouo  di  Piftoia,  ilquale  ottenne  poi  in  altro  tempo  la  a nronio  Pucci 
dignità  del  CardinalatOyà  foldare,cr  condurre  nello  fiato  della  Chiefa  f ti  mila  “ • 

SuizzeriJ  quali  effendogli  fenza  diffcultà  conceduti  da’  Cantoni,per  la  confe 
deratione  che  doppo  la  guerra  cfvrbino  baueua  rinouata  con  loro,ottenuto  il 
pafio  per  lo  fiato  di  Milano  gli  conduff t nel  Dominio  della  Cbiefa,  intrattenen  SultTeri  in  ira- 
dogli pmmefi  in  Romagna,cr  nella  Marca;effendo  incerto  ciafeuno  à che  prò  *** 

pofito,  non  effendo  mouimento  alcuno  in  Italia  fofieneffe  ociof amite  tanta  j^e 
fa , egli  afjfèrmaua  hauergli  chiamati  per  potere  uiuere  fìcuramente  ,fapendo 
che  ogni  giorno  erano  da  i ribelli  della  Chiefa  machinate  cofe  nuoue,  laqual  c4 
gione,non  parendo  uerifìmile,cadeuano  ne’difcorfi  degli  buomini  uarij  concet 
tiycbi  credeua  ch’egli  fi  fuffe  armato  per  timore,cb’egli  baueffedel  Re  di  Fran^ 
cùr.chi per  qualche  difegno  d" occupar  Ferrara , chi  che  baueffe  inclinatione  di 
cacciar  Cefare  del  Reame  di  Sapoli.Ma  tra  lui,e’l  Re  fi  trattaua  fegre'tamen» 
te  affaltare  con  farmi  congiunte  infieme  tl  Regno  Sapolitano,  con  conditio 
ne,che  Gaeta,e  tutto  quello, che  fi  contiene  tra’ l fiume  del  Garigliano,e  i confi.» 
ni  dello  fiato  Ecclefìaìlico  s’acquidaff tper  la  Chiefa , il  refto  del  Regno  fuffe  Capitoiitioo» 
del  fecòdo  genito  del  Re  di  Fracia,iìquale  per  effer  f età  minore  baueffe  ad  effe 
re  infino  eh’ e’  fuffe  i età  maggiore gouemato  infieme  col  Reame  da  un  Lega* 
to  ApoB:olico,cherifede(feà  Napoli,  Conteneua  oltre  à quefio  la  capitolatio 
ne  cbe’l  Re  doueffe  aiutarlo  contro  a’fudditi,ey  feudatarij  della  Sedia  ApoAo» 
lica,  conditione  appartenente  allo  fiabilimento  deUe  cofe  poffedute  dalla  Cbie» 
fa,  ma  non  meno  aÙa  cupidità  ; che  baueua  il  Pontefice  (facquiftar  Ferrara . 

Nelqual  tempo  molto  opportunamente à quefii  difegni il  Redi  Francia  inuU 
tato  daU’occafione  de’ tumulti  di  Spagna,cr  confortatone  fecondo  che  poi,que 
relandofi,affermaua,dal  Pontefice,  mandò  uneffercito  fatto  Afrarot , fratello  Arpirot  iuNa- 
di  Lautrech  in  Nauarra  per  ricuperar  quel  Regna  al  Re  antico,  cr  nelfifieffo 
tempo  Ruberto  della  Marcia , e’I  Duca  di  GheUeri  cominciafiino  a molifiare  i 
• confini 
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f on/ì«  ielU  Vianird . Lf  difcoriie  di  Spagna  fedone  fadk  ad  A ff'aroì  Vaoà 
qwftare  il  Regno  di  Kauarra  deflituto  da  ogni aiu.  o,  cr  ntlqucle nò  era  j^en» 
U la  memoria  del  primo  Re  ; cr  bauendo  con  l' artiglierie  ijbugnata  ia  Koccn 
di  PampjioHd  entrato  ne'  confini  del  Regno  di  Catalogna  occupò  Fonterabia, 
Crcorfeftnà  Logrogno^donde {come fpcjfoauiene nelle  cofebumant)gioui 
à Cefarc  quello  che  gli  buomini  baueuano  credute  douergli  nuocerei  perche  le 
oofe  di  Spagna  trae  agliate  fin  à quel  giorno  conuarij  progre fi,  erano  ridotte 
ìh  grandi  finte  turbulenze , effendo  da  una  parte  congiunti  i popolari  tO"  pie» 
bei  : dall’ altra  bauendo  prefe  tarmi  in  beneficio  di  Cefxre  molti  Signori  i qua» 
h per  l’intereffe  de  gli  fiati  temeuano  la  licenza  popolare  ; laquale  proceda» 
ta  4 ntanifeàa  ribellione  yiifiierofadihauer  capo  d’autorità  baueua  tratto 
della  Rocca  di  Sdatiua  il  Duca  di  Calauriafilquale  ricufando  di  pigliar  tarmi 
Sptena  diulfa  contTO  à Cefare  non  uoUe  difcofiarji  dalla  carcere.  b\a  teffere  affaltato  il  Re- 
c*a«4  proprio  dal  Re  di  Francia  commoffe  in  modo  gli  animi  de’  popoli  t i quali 

fenza  di fiiacere  baueuano  tollerata  la  perdita  del  Regnodi  lìauarra , benebei 
\ diuentato  per  tunione  fatta  dal  ReCatolico^mbro  de’Regni  loro,cbe  par». 

te  per  quefia  cagione,parte  per  qualche  profierofucceffo  » che  baueua  bauuto 
teffercito  Cefareottutto'l  Reame  di  Spagna, dep^o  ptu  facilmente  le  conten» 
tiont  tra  loro  medefimi  ritornò  aU’ubidienza  delfuoRè , Alla  profferita  del. 
.1  ’ ■ Rf  A’  Francia  perla  uittoria  cofi  facile  del  Reame  di  Hauarra,  s'aggiut^e  ,fe 
hauejfefaputo  ufare  toccafione,maggior  fucceffo,percbe  gli  Suizzeri,appref* , 
fo  a’ quali  erano  gli  Ambafeiatori fuei,cr  di  Cefare , sforzandoli cùfeun  d’efi 
di  congiugnerfi  con  lorotrifiutata  contra  t opinione  di  molti,et  centra  t inten 
tione  I che  baueuano  datattamicùia  di  Cefare,  abbracciarono  la  con^untione 
col  Re  di  Francia,  ubligandofi  à concedere  a gUfiipendij  fuoi  quanti  fanti  uo» 
leffe  a qualunque  imprefa , cr  di  non  ne  concedere  ad  alcun' altro  per  ufargli i . 
offefa  di  quel  Re.  Refiaua  t effecutione  della  capitolatione  fatta  à Roma  trai . 
f pontefice , cr  lui  : dtllaquale  effendogli  ricercata  la  ratificatione , cominciò  4 

{larefoffefo,effendogli  meffo  fojfetto  da  molti  che  a ttefo  le  duplicità  del  Von» 
ka*in  Iffi^f  *Cr  l’odio,  che  affunto  al  Ponteficato  gli  baueua  continuamente  dimo», 

taf  a . firato , era  ia  dubitare  di  qualche  fraude , dicendo  non  effer  uerifimile , che  il 

Pontefice  dejideraffe  che  inlui,  ò ne’  f^liuoli  peruenifft  il  Reame  di  Napoli, 
perche  bauedo  quel  R egno,e’l  Ducato  di  Milano»  temerebbe  troppo  la  fua  po 
tenza:  per  certo  tantaheniuolenzafcopertafi cofi  difubito  non  effer fenza  mi» 
fterio.  AuerttffebeneaUecofefuedagt inganni, orche  credendo  acquifiare 
il  Regno  di  Napoli  non  perdeffe  lo  fiato  di  Milano,  perche  mandando  tefferci 
toà  Napoli  farebbe  in  potefià  del  Pontefice  »cbe  baueua  fei  nula  Suizzeri, 
intendendoli  co' Capitani  deU’l mperatore  ditfarlo,cr  dufattto  quello,  che  di» 

, fefa  rimaaereà  Milano . Ne  effere  da  marauigliarfi , cbe'l  Pontefice  haui  ndo 

tentato,  che  con  le  forze  gli  fuffe  tolto  quel  Ducato,  difierato  di  poterlo  ot» 

• tenere  altrimenti , cercaffe  priuarnelo  con  gl’inganni.  Que&e  ragioni  com» 
ruqfono  il  Re  in  modofcbefiando  dubio  del  ratificare , cr  forfè  effiettando  ri» 

ffo^a 


V. 


cT altfe  prj^tìcheynoti àuifmu  .<  R orni  cofa  alcuna  tafciànio  il  Pa» 

fa , crgU  Ambafciatori fnct, s\atl  Ponttfiee , ó ptrcht  urramente geuernan* 
doft  conlffìmulationi  confutte  j bautffe  l’animo  alieno  dal  Réfi  perche  tome 
uiddepaffati  tutti  i termini  del  rij^ondere  foj^ettando  di  (juel  ch’era  t e te* 
mendo  cbe’l  Re  non  ifcoprijfe  à Cefare  le  fue  pratiche,cr  che  tra  loro  per  que* 
fio  poteffe  nafeere  congiuntone  in  prtgiudicio  fuo,concitato  ancora  dal  de  fide 
rio  ardente , che  haueua  di  ricuperare  Parma , cr  Piacenza  t cr  di  fare  quai* 
che  cofa  memorabile  » sdegnato  oltre  à quefio  dalla  infolen'l^a  di  Lautrecb , O* 
•del  Vefcouo  di  Tarbafuo  miniftro , i quali  non  ammettendo  nello  fiato  di  Mi* 
(ano  alcuno  comandamento  , 6 prouifioni  Eccle/ìaftiche  , le  difpregiauano 
c onfuperbi fiime , cr  infolentifiime  parole  , deliberò  di  congiugnerli  contro 
di  Re  di  Francia , con  Cefare  ; il  quale  irritato  dalla  guerra  di  Sauarra  > fii* 
molato  da  molti  fuor  ufeiti  di  Milano  , commoffo  ancora  da  alcuni  del  confi» 
gito  fuo  dejidercfi  d'abbajfare  la  grandezza  di  Ceures , che  haueua  fempre  dif» 
fuafo  il  fepararfl  dal  Rf  di  Francia, fi  rifolui  à confederarli  col  Pontefice  con» 
Jtro  al  Re , alla  qual  cofa  fi  crede  lo  faceffe  accelerare  lafieranza  di  poter  fa» 
cilmente  conCautorità  del  Pontefice  ,’crfua , indebolire  la  Lega  fatta  con  gli 
Suizzerhinanzi  che  con  doni,cr  congratificarfegli  la  confolidaffe.  Induffe 

anco  à maggior  confidenza  Canimo  del  Pontefice  , che  l’Imperatore  hauenda 
udito  nella  dieta  di  Vormatia  Martin  Lutero , chiamato  da  lui  fiotto  fialuocon» 
iottOyZT  fatto  efiaminare  le  cofe  fue  da  molti  Teologi  yi  quali  baueuano  ri  feri* 
toeffere  dottrina  erronea  yCr  per  nitiofa  alla  CbriHiana  religione,  gli  dette 
per  gratificare  al  Pontefice  il  bando  imperiale  , laquale  cofa  fiauentò  tanto 
Martinoyche  fe  le  parole  ingiuriofie  piene  di  minac eie , che  gli  diffie  il'Car» 

dinaie  di  San  Sin 0 , Legato  Apoftolico  , non  ihauefiino  condotto  ad  ultima 
dij^eratione  fi  crede  farebbe  fiato  facile  , dandogli  qualche  dignità  ,ò  qual* 
modo  bone  fio  di  uiuere  farlo  partire  da  gli  errori  fiuoi.  M a quello , che 
fi  fta  di  quefio,  fit  fatta  trai  Pontefice,  cr  l'imperatore fienzafiaputa  di  Ceu» 
res  , il  quale  infin’ à quel  tempo  haueua  hauuto  in  lui  fiamma  autorità,  crii 
quale  opportunamente  mori  quafl  ne’  medefimi giorni , confederatione  à dife* 
fa  commune  etiandio  della  Cafia  de’  Medici  , cr  de  Fiorentini  con  aggiunta  di 
rompere  la  guerra  nello  fiato  di  Milano  in  quei  tempi,  crmodi , cbeùifiemf 
€onuenifiino,il  quale  acquifiandofl , reilafje  alla  Cbiefia  Parma , cr  PiacenZ4t 
che  le  teneffe  con  quelle  ragioni  con  le  quali  haueua  tenute  inanzi  , cr  che  at» 
tefio  che  Francefico  Sforza , il  qual’ era  efuleà  Trento  pretendeua  ragione  nello 
fiato  di  Milano  per  la  inueilitura  patema , cr  per  la  rinoncia  del  fratello , che 
acquifiandofl fuffie  meffo  in  poffe filone  , cr  ubligati  i Collegati manteneruelo 
cr  difenderuelo  ; che  il  Ducato  di  Milano  non  confiumaffe  altri fiali , che  quelli 
di  Ceruia  : permeffio  al  Papa  non  fiolo  di  procedere  contro  a’  fiudditi,etfeudaUt» 
rq fiuoi;  ma  ubltgjto  etundio  Cefare  , acquifiatoebe  fuffie  lo  {tato  di  Milano 
ad  aiutarlo  contro  a loro  , cr  nominatamente  aU’acquifio  di  Ferrara  ; fu  ac» 
'creficiuto  il  cetifio  del  Rfjn/f  di  Napoli  ipromejfia  al  Cardinale  de’  Medici 
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mut penjtone di diece miU  ducati fuW Arciurfcouédo diToUtto » Udcdto noud* 
mente,  (y  uno  fiato  nel  Reame  di  Uapoli  d'entrata  di  diece  mila  ducati  per 
Alefftndro  de'  Medici, fìgliuol  naturale  di  Loren’i^già  Duca  dVrbino,perdi 
cbiaratione  dette  quai  cofe  pare  neceffario  brieuemente  raccontare  quali  Cefa» 
re  pretendeua,  che  fufiino  in  quefio  tempo  le  ragioni  dell’Imperio  [opra  il  D«* 
eatodi  Milano.  A^rmauaf i per  la  parte  di  Cef are,  che  àquetto  fiato  non  era» 
cjt  tio  di  momento  alcuno  le  ragioni  antiche  de’  Duchi  d’Orliens,  per  no  effere  fin 
.o  inip.nei  Du  to  confermato  con  l'autorità  Imperiale  il  patto  detta  fuccefiione  di  Madama 
«ato  di  Milano  ^ ^ prefente  apparteneua  immediatamenae  all’Imperio , per» 

che  la  inuefiitura  fatta  àLodouico  Sforza  perf r,cr  per  i figliuoli  era  fiata  ri» 
uocata  daW Auolocon  amplitudine  di  tante  claufule , che  la  riuocatione  haue» 
^ ua  hauuto giuridicamente  effetto , in  pregiudich  mafiimamente  de’ figliuoli , i 

. . quali  non  l'hauendo  mai  pofieduto,haueuano  ragione  in  fferam^,  cr  non  in  at 

• to  , cr  perciò  effere  fiata  ualida  inuefiitura  fatta  al  Re  Luigi  perfe,CTpdr 
Claudia  fua  figlinola,in  cafo  fi  maritaffe  4 Carlotcr  con  patto,  che  non  feguen 
do  il  matrimonio  fen%a  colpa  di  Carlo  fuffe  nulla  : cr  che  Milano  per  la  uU 
retta  paffaffeà  Carlo,il  quale  ne  fu  in  cafo  tale, prefente  il  padre  Filippo,inue» 
Ulto . D4  quefio  inferirjì , che  da  ninno  ualore  era  fiata  la  feconda  inuefiitura 
fatta  al  medefimo  R e Luigi  per  fe, per  la  medefìma  Claudia  , cr  per  Angolem 
inpregiudicio  di  Carlo  pupillo , cr  cofiituito fiotto  la  tutela  di  Mafiimiliano» 
netta  quale  non  potendo  fare  fondamento  alcuno  il  Re  prefente  , meno  poteua 
allegare  appartenerfegli  quel  Ducato  per  nuoue  ragioni,  perche  da  Cefiare  non 
hautua  mai  nè  ottenuta,  nè  dimandata  f inuefiitura , cr  e^ermanifefio  non  gli 
‘ ' potergiouare  la  cefiione  fatta  da  Mafiimiliano  sforza  quando  gli  dette  il  Co» 

{tetto  di  Milano,perche  il  feudo  alienato  di  propria  autorità  ricade  incontinen 
, te  al  Signorfioprano,cr  perche  Mafiimilianoybenche ammeffo  di  confentimen» 

to  di  Cefiare,morto  in  quello  fiato  non  hauendo  mai  riceuuta  {inuefiitura , non 
poteua  trasferire  in  altri  quelle  ragioni , cheàfe  non  apparteneuano.  ¥att4 
> ■ ■ adunque  , ma  occultifiimamente  la  confederatione  trai  Pontefice , cr  Cefiare, 

" ‘ contro  al  Re  di  Francia  ,fu  conftglio  commune  procedere  inanzi  che  manife» 

{tamente  fi  mouefiino  {armi , ó con  infìdie,ò  con  affalto  improuifo  in  un  tempo 
ifieffo  per  mezo  de’ fuor  uficiti  contro  al  Ducato  di  Milano,cr  contro  à Geno» 
ua.  Deliberofii  adunque , che  le  galee  dell’Imperatore , eh’ erano  à Napoli , cr 
quelle  del  Pontefice  ji  prefientafiino  atto  improuifo  nel  Porto  di  Genoua  arma» 
te  di  due  mila  fanti  Spaguuoli,cr  conducendo  fi reo  Gieronimo  A domo , per  F » 
autorità  , crfieguito  del  quale  mouendofi  fimilmente  nel  tempo  medefimo  per 
opera  fiua  gli  huomini  dette  Riuiere  partigiani  de  gli  Adorni , fferauano  che 
quella  Città  tumuhuaffe.  Dall’altra  parte  era  fiato  trattato  per  Francefico 
Sforza,et  perCierommo  Morone,ch’era  à Trento  appreffo  à lui  con  molti  de* 
Manfredi  Pala  principati  de’ fuor’ufidù , che  in  Parma,in  Piacenza  cr  m Cremona  fufiino  af» 
fialtato  atto  improuifio  le  genti  ¥rancefie,che  u erano  alloggiate , e’i  medefimo  fi 
faceffiein  Milano,etche  Manfredi  Palauijino,  e’i  Matto  di  BrinzifCapo  di  par 
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te  in  (jUeUe  niotdgne  conducendo  fanti  Ttdefchi  per  il  Lago  di  Como,affaltaf» 
fino  quella  Cittàt  doue  ajfermauano  bauere fegreta  intelligenza,  cr  che fucce»  ‘<‘  - 

derido  quefte  cofe,ò  alcuna  delle  piu  importanti  ifuorufcUi  di  M.ilano,cbe  era  *'* 

no  molti  Gentil’ buomini , i quali  s'haueuano  occultamente  à trasferire  à Reg 
gio,  doue  il  giorno  deftinato  doueua  effere  Girolamo  fiorone  Ji  mouefino  per 
entrare  nello  flato  facendo  con  piu  preflezza  fi  poteua  tre  mila  fanti , alquale 
effetto  il  Pontefice  mandò  a Francc/co  Guicciardini  Couernatore  già  molti  an  Prmcerco  Cuie 
ni  di  Modona,zrdi  Keggio,dieci  mila  ducati  con  commefiione  cbegiideffeal 
VLorone  per  fare fegretamente  fanti,  chefufiino  preparati  alfucceffodique*rnt,StR.tg^i^' 
fio  cofe,aUequali  tl  Guicciardino  preflaffefauore,  ma  occultamente, tr  in  ma* 
niera  tale  che  dalli  attieni  de'  miniflri  non  poteffe  il  Re  di  Francia,o  querelarfi 
òfar  fini flrainterpretatione  del  Pontefice,  Ma  non  fu  felice  Teuentod’alcu* 
tu  di  quefle  cofe.  L’armata  andata  à Genoua  di  fette  Galee fonili,  quattro  Bri  Arm»M  edi- 
gantini,cr  alcune  Uaui  fi prefentò  in  nano  al  Porto  , perche  il  Doge  Fregofo  “* 

prefentendo  la  loro  uenuta,haueua  opportunamente  proueduta  la  terra  , però 
non  fentendo  rinouarfi  cofa  alcuna  fi  ritirarono  nella  R iuiera  di  Leuante,et  in 
Lombardia  effendo  quel  cl>e  fi  trattaua , cr  il  douere  utnire  Girolamo  Moro» 
neà  Reggio,in  bocca  di  molti  fuor  ufciti,Federigo  da  Bozzole,puenutogli  al 
r orecchie , andò  a Milano  à notificarlo  allo  Scudo,il  quale  teneua  4 Milano  il  ^ 

luogo  del  fratello, che  poco  inazi  era  andato  in  FranciaMquale  raccolte  le  gi- 
ti S arme  alloggiate  in  uarij  luoghiycr  dato  ordine  à Federigo  che  dalle  fue  Ca*  Ordini  Pi. 

/iella  menaffe  mille  fanti , andò  fubito  con  quattrocento  lande  à Parma,  certi*  ^ 

ficandofi  mentre  andana  à ognihorapiu  della  uerità  di  quel  che  Federigo  gli  tirMUano,fc^ 
baueua  riferito,percheifuorufciti  non feguitando  Cordine  dato  dello  adunar»  * 

fi  fegretamente , erano  palefemente  andati  à Reggio , facendo  in  tutti  i luoghi 
circoftanti  riebiefie  (Cbuomini , cr  dimoflrationi  manifefle  (fbauere  fen»  •••  ' tii)vA 

ZU  indugio  à tentare  cofenuoue  , nel  quale  modo  di  procedere  continuò  • 

Girolamo  Morone  uenuto  doppo  loro,  moffo  perauentura,  perchequan* 
to  piu /copertamente  fi  procedeua  tanto  piu  fi  genererebbe  inimicitia  tra 
il  Pontefice , cr  il  Rr . Appartua  già  manifeCiamente  4 tutti  la  uanità  di 
queUe  machinationi,cr  nondimeno  lo  Scudo  giunto  à Parma  deliberò  la  « i 

mattina  feguente,  giorno  folenne  perla  lutiuitàdi  San  Giouanni  Battifla  '• 
apprefentarfi  aUe porte  di  Reggio,fperando  potere  hauere  occafione di pren* 
dere  tutti»  ò parte  de'  fuor  ufeiti,  ò mentre  ebeefii  fentendo  la  fua  uenuta 
fuggifiino  della  Terra , ò perche , non  ui  effendo  faldati foreflieri,tl  Gouerna» 
tore  buomo  di  profsfiione  aliena  dalla  guerra , jpauentato , gliene  deffe  pri* 
gioni , ò forfè  nella  trepidatione  della  Città  jperando  hauere  qualche  occafiom 
ne  i entrami  dentro  . Prefenti  qualche  cofa  il  Gouernatore  diqueflo , cr  Prouifioni  dd 

èenche  non  effendo  ancora  notoSaffalto  di  Genoua,  nonglipareffeuerifimi»  Guicciardini  , 
le  che  lo  Scudo  fenza  comandamento  delfuoRe,  dando  quafi principio  alla  «fir*  * *^^***' 
guerra  entraffe  con  Carmi  nel  dominio  del  Pontefice , nondimeno  confideran» 
do  quali  ffeffo  fiotto  gli  impeti  dei  Francefi,  pernon  effere  del  tutto  ffroue* 
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àuto  ntjiniòfulfìto  i chUmr  Guido  K<tngone,ch’eru  net  nodonefe^ che  U net 
Guido  R*nso*  te  mede/im  uentffe  i Reggio , ordinò  che  de' fanti  faldati  dal  Morone  ueniffe 
la  notte  mede/tma  quella  pa  rteych'era  in  aUoggiamenti piu  uicini  : che'l  pope* 
Iq  della  Terra, qualefapeua  effere  alieno  da'  ¥rancefl , al fuono  della  Campana  • 
fi  riduceffe  alla  guardia  delle  porte,  confegnata  à ciaftuno  la  curafua . Venne 
lo  Scudo  la  ntattina  feguente  con  quattrocento  lanze, dietro  alle  quali,ma  lon- 
i ~ tano  per  qualche  miglio , ueniua  Federigo  da  Cozzale  con  mille  fanti , CT  ha>^ 

uendo  come  fu  uicino  alla  terra  mandato  BuonauaUe  uno  de'  fuoi  Capitani  al 
. Gouernatore  à dimandare  di  uoler  parlare  con  lui , fi  conuennono  che  lo  Scu» 
do  s'accojlaffe  ad  una  portcUa,ch' entra  nel  RiueUino  della  porta,che  ua  À Par* 
Scudo  j'jpprt-  ma , cr  nel  luogo  medefimo  ucnijje  il  Gouernatore,flcuro  ciafcuno  di  loro  fot* 
icuu  i lUijsio.  fg  ij dell'altro . Cofi  uenuto  inanzi  lo  Scudo , cr  fmontato  a pie* 

de  s'accofià  con  parecchi gentithuominià  quella  porta,  donde  ufcito  il  Gouer 
tutore  cominciarono  a parlare  infieme , lamentandoli  t uno , che  nelle  Terrt 
Guicciardini, & della  Chìefa  contro  a'  Capitoli  della  confederatione  fi deffe  ricetto,cr  fornello 
Uiucmii.*  a'  fuor  ufciti  aduiuti  per  turbare  lo  State  del  ReJ’altro  ch’egli  co  efjercito  or 
maio  fuffe  eiUrato  aH'improuifo  nel  Dominio  della  Chiefa , nel  quale  fiato  ha* 
uendo  alcuni  del  popolo  contro  all’ordine  dato  aperto  una  delle  porte  per  in* 
Buomoaile  Ca  tTodurre  uno  carro  carico  difarina,BuonauaUe  ch’era  incontro  à quella  porta, 
piuii  Fraucc<e.  perche  U genti  dello  Scudo  j^arfe fi  intorno  alle  mura  , né  circondauano  una, 
parte,fi Jpinfe  inanzi  con  alcuni  huomini  d’arme , per  entrar  dentro,ma  effen* 
done  cacciato , cr  ferrata  L porta  con  grande  jhrepito,  il  rumore  uenuto  nel 
luogo  doue  lo  Scudo,e'l  Gouernatore  parlauano,fu  cagione  che  quei  della  Ter 
ratcr  alcuni  de’  fuor  ufciti,  de’  quali  erano  piene  le  mura  del  RiueUmo  fcarica 
tigli  feoppi  contro  à quegli,ch' erano  uicini  allo  Scudo , ferirono  grauemente 
AlrSandro  Trì«  Ale(fondro  da  Triulcio,  della  quale  ferita  mori  fra  due  giorni,  indegno  certa* 
HkiotiwiKo.  foente di quefia calamità, perche haueuadijfuafo il uenire a Reggio,  glialtri 
f uggirono, né faluò  lo  Scudo  altra  cofa,  che'l  njpetto,il  qual'hebbe  chi  uoleua 
tirare  à lui , di  non  percuotere  il  Gouernatore , ma  effendo  egli  pieno  dijpaueit 
>.  to,0"  lamentandoli  effergli  mancato  della  fede , nè  fapjtndo  rifoluerfi  ó à fiore 

Scudo  in  Reff-  fermo,ò  à fuggirt,il  Gouernatore  prefolo  per  la  mano , ly-  confortandolo,cht 
gio,  MouaFca  laf^e  fualo  feguitaffe  lo  introduffenel  RiueUtno  noni' accompagnan* 

**  do  altri  de’ f toi,  che  la  Motta  gentil'huomo  Prancef  ; , yfu  cofa  marauiglio* 

fa , che  tutte  le  genti  d’arme  come  intefano  lo  Scudo  effer’entrato  dentro  , a»* 
data  tra  loro  la  uoce  che  era  Stato  fatto  prigione , fi  meff ,no  in  fuga  con  tan* 
io  timore , che  molti  di  loro  gittarono  le  lande  per  le  firade  , pochifiimi  furo* 
no  quegli,  che  aj^ettafiino  lo  Scudo , il  quale  doppo  lungo  parlamento,  cr  ef* 
t.v  fere- fiato  certificato , che'l  difordine  era  nato  da’  fuoi  fu  licentiato  dal  Go* 

• uernatore,  il  quale  rijpettoalla  fede  data,  cr  alle  commefiioni  hauute  dai 

Pontefice  di  non  far  dmofiratione  alcuna  contro  al  Re,  non  uoQe  ritenerlo  , 
della  quale  ritentione  non  farebbe  feguito  l'effetto,  cheaUhora  per  molti  fi 
€r<dctte,  deUaubeUione  dello  fiato  di  hUmo  , perche  le  genti  arme  febe* 
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hf  meffeinfugd  non  effendo  feguitate  da  alcuno,  perche  in  Reggio  erano  p&a 
' càuaUi , cr bauendo  rifcontrato  a confini  del  Reggiano  Federigo  da 

BozZole,cbe  ueniua  inanzi  con  mille  fanti  (ì  fermarono , O”  riordinarono,  e'I 
terrore  cominciato  i ParmatCrà  Milano  per  effere  itati  i primi aui/I , cbe  lo  '■*  ~ ' 
Scudo  era  prigione,cr  le  genti  (Tarme  rotte , non  farebbe  andato  inanzi  come 
fi  fuffe  intefo  le  genti  T arme  e\f ere  faine,  non  effendo  mafimamente  inluo* 
gbi  uicini  ejfercito,  nè  forze  da  poter  fare  mouimento  alcuno , cr  rejìandoui 
molti  altri  Capitani  di  gentt  (f  arme . Ritirofii  lo  Scudo  raccolti  i caujUi  ,ei 
fanti à Coriago  utUa  del  Reggiano  uiciiu  à fei  miglia  di  Reggio,  donde  tra  po  scii<l«I  CarU- 
cbi  giorni  fi  ritirò  di  là  daLenza  in  Parmigiano  ,bauendo  mandato  à Roma 
la  Motta  à giufiificare  col  Pontefice  le  cagioni  deU'effere  andato  à Reggio, et 
i fare  inftàza,cbe  fecondo  i Capitoli, cb’ erano  tra'l  Re,tt  lui,  cacciaffe  i ribel 
li  del  Refuora  dello  stato  della  Cbiefa . Ma  ne'  giorni  medeftmi  un  cafo , cbe 
accaddeà  Milano  fpauentòmolto  l'animo  de'  France/Ì , come  fe  con  fegni  ma* 
nifejli  fufiino  ammoniti  dal  Cielo  delle  future  calamità , perche  il  giorno  fo* 
lenneperla  memoria  della  morte  del  Principe  de  gliApoftoli,  tramontato 
già  il  Sole  nel  Cielo  fereno , cadde  per  faria  da  alto  à gutfatfun  fuocoinan*  Fuo«o  ««Jur# 
zi  allaporta  del  CafiellOyOue  erano  dati  condotti  molti  barilidi  poluere  di 
grtiglieria  tratti  del  Caftello  per  mandargli  à certe  fortezze , il  perche  leua-  brucia  la  poiue 
toflfubitamente  con  grande  dnpito, grande  incendio  ,routnó  infino  da  fon-*  ^,'{*1,0^ 
damenti  una  torre  di  marmo  bclltfitma  fabricata  fopra  la  porta,  nella  fom»  gran  danno.  ^ 
tnità  dellaquale  ftaua  l’Orologio , nè  folamente  la  Torre , ma  le  mura  ,CT  le 
camere  del  Cajiello,zr altri  edificij contigui allaTorre , tremando  nel  tempo 
medefìmo  per  lo  tuono  fmifurato  ,0“  per  la  rouina  tanto  grande  tutti  gli  edi* 
ficij  del  Caftello, e tutta  la  Città  di  Milano,e  ijafit , CT  pietre  grandiftime  dal* 
le  rouine  uolauano  con  impeto  incredibile  ffauentófamente  in  qua,  crin  li 
per  l'aria , bora  percotendo  nel  balzare  molte  perfone , bora  ricoprendole  co 
le  rouine, dallequah  era  ricoperta  con  tanti fafii,  cbepareua  cofa  dupendifii* 
na,lapiazza  del  Caftello,  de'  quali  alcuni  di  fmifurata  grandezza  uolarono 
lontani  per  ijpatio  di  piu  di  cinquecento  pafti , cr  era  Tbora  propria  cbe  gli 
huomini  cercando  di  ricrearfì  dal  caldo  andauano  paffeggiando  per  la  piaZ* 

Zd , però  furono  ammazzati  piu  di  cento  cinquanta  fanti  del  Caftello,  e'I  Ca* 
fiellano  della  Roccbetta,cr  quello  del  Caftello, zr  gli  altri  tanto  attoniti , cr 
priui  d'animo,zrdi  confìglio,cr  rouinato  tanto  ffiatio  di  muro,cbe  al  popolo, 
fé  ji  fuffe  moffo,  farebbe  fiato  molto  facile  Toccupare  quella  notte  il  Caftello, 

Ma  il  ?ontefice,comeglifu  nota  la  uenuta  dello  Scudo  alle  porte  di  Reggio  pi 
gliandola  per  occafion  di  giufiificare  le fue  anioni,  fe  ne  lamentò  grauifiima* 
mente  nel  Conciftoro  de'  Cardinali,e  tacendo  la  confederatione  già  prima  fot* 
ta  fegretamite  con  Cefare,cr  Cordine  dato,  cbe  le  galee  dell’uno , cr  dell’altra 
àffaltafiino  Gcnoua,dimoftrò  che  fhauer  uoluto  lo  Scudo  occupar  Reggio,  ft* 
gnificaualamaladijfiofltione,  che  haueua  il  Re  di  Francia  contro  allo  {lato 
della  Sedia  Apoftolica,  cr  però  effer  per  diftfa  di  quella  necefiitato  4 eongiu* 
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gnerfl  con  Cef<ire,del(juute  non  fi  era  mai  ueduto  fe  non  ufficij  degni  di  brinci* 
pe  CbriJUitnOta'  in  tutte  l'altre  opere  fue  y crneU’buuere  ultimamente  prefo 
à VormdtU  si  ardentemente  il  patrocinio  detta  Religione.  Cofi (imulando  con 
Oio.  Minueiic.  trarre  di  nuoue  con  Don  Giouanni  ManueUe  Oratore  di  Cefare  U còfederatio 
ne jche prima  era  contratta,cbiamarono  fubito  à Roma  Proj^ero  ColonnayoU 
quale  era  ^abilito  di  commettere  ilgouerno  della  imprefa  per  confultare  fece 
conche  modi,cr  conche forzts'bauefje  àmuouere  tarmi  apertamente, poi 
che  erano  fiate  infelici  le  inftdie,  crgli  asfalti  improuifi . Imperoche  ne  era 
t.~’  fiato  piu  fortunato  il  trattato  di  Como,  perche  effendo  Manfredi  Palauifino, 
Cr  il  Matto  di  Brinzi  con  ottocento  fanti  tra  Italiani,  cr  Tedefcbi  accoftatifl 
di  notte  alle  mura  di  Como  folto  jferaza  che  Antonio  Rufeo  cittadino  di  quel 
la  città  rompejfe  tanto  muro  uicino  alla  cafa  oue  habitaua,cbe  bauefrino  facul 
tà d' entrare neUaTerra,doue , perche ui erano  pochi Yrancefi  noncredeuano 
trouare  reflfienza,ma  bauendo  affettato  per  grande  f^acio  di  tempo  in  uano , 
ilGouernatore  deUaTerra  adunati  tutti  i Iranceft,cr  alquanti  Comafcli, 
eoTufehi  met-  che  teneua  per  piu  fedeli , ma  con  numero  molto  minore  che  non  erano  que» 
Minfri^ipau*  gUH  fuordtaff aitatigli  aWimprou  fogli  me\fe  infuga  con  tanta  facilità  che  fi 
uifino.  credette  per  molti  che  haueffe  con  danari , cr  con  promeffe  corrotto  il  Capi» 
tano  de'  Tedefcbi  » Affondarono  nel  Lago  tre  barche , prtfone  fette,  cr  moU 
ti  degli  nimici , tra'  quali  Manfredi,  cr  il  Matto  che  fuggiuano  per  la  uia  de’ 
monti,zx  liberati  tutti  ifantiTedefchi,  gli  altri  furono  condotti  à Milano, 
M ifrcii,  il  Mac  doue  Manfredi , cr  il  Matto  furono  fquartati  publicamente  , battendo  prima 
c^'figiVu'ijo  ’ Bartolomeo  Ferrerò  Milanefe  huomo  di  non  piccola  autorità , ef» 

iT^uarcaci.  fere  confcio  delle  pratiche  del  Morone,ilquale  incarcerato  infieme  col  figlino 

10  fu  condannato  al  medefimo  fupplicio  per  nonhauere  riuelato  che  il  Mo» 
rone  l'haueua  con  occulte  ambafeiate  {limolato  à trattare  cofe  nuoue  contro 
al  Re.  Helquale  tempo  il  Pontefice  conofeendo  di  quanta  opportunità  fuf- 
fe  lo  Stato  di  Mantoua  alle  guerre  di  Lombardia , conduffe  per  Capitano  Ge» 

Perferigo  Mar-  Iterale  della  Chiefa  Federigo  Marchefe  di  Mantoua  con  dugento  huomini  (T or 
ua'*  Opltin»  tneyO"  dugento  cauaUi  leggieri,itquale  inanzi  fi  conduce ffe  rinonciò  aU*ordi» 
4eiù  chaefa.  ne  di  San  Michele,  netquale  era  flato  affunto  dal  Re  di  Francia,cr  gli  riman» 
dò  il  coUare,a"  il  fegno,che  dona  il  Rea  chi  fi  affarne  in  tale  ordine.  Ma  à Ro 
ma  con  configlio  di  Proffiero  Colonna  fu  deliberato  Jal  Pontefice , cr  daW 
Orator  Cefareo  l'ordine  > cr  il  modo  di  procedere  nella  guerra  : che  quanto  ' 
piuprefto  fi  potè  ffe  fi  affaltaffeda'confini  della  Chiefa  lo  Stato  di  Milano  con 
le  genti  d'arme  del  Pontefice  > cr  de'  Fiorentini  : lequai  computato  la  con» 
dotta  del  Marchefe  di  Mantoua  afeendeuano  al  numero  uero  di  feicento  huo» 
mini  tarme,  a' quali  fi  aggiugne fiino  tutte  le  genti  <f  arme  di  Cefare  , che 
erano  nel  Reame  di  napoli, in  numero  quafl  paria  quelle  di  fopra,  che  fi  fai» 
dafiino fei  mila  fanti  Italiani , uenifiino  alTeffercito  , che  baueua  à unirfi  tra 

11  Modonefe,  cr  il  Reggiano , i duo  mila  fanti  Spagnuoli  che  co  lo  Adorno  fi 
txommo  ntlld  ^iuitra  di  Genoua , duo  mila  altri  ne  menajfe  nel  Regno  di 

‘ napoli 
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ìfapoU  il  Karcbefe  di  ?efcdrd  ; cr  fi  conducffiino  i f^efe  communi  del  Ponte» 

fice , cr  di  Ceftre  quattro  miU  fanti  Tedefcbi  > cr  duo  mila  Grigioni  : aggiu»  Prouiiìoni  <Jd 

gnefinfe  duo  mila  Suixzeri  ti  quali  erano  uolontariamenterimajìi  a' foldi  del 

Pontefice:  perche  gli  altri  infa/ìiditi  dal  lungo  odo , cr  perche  fi  approfiU  fa°r^m7»iR*e 

maua  il  tempo  delle  riccolte , erano  prima  che  lo  Scudo  ueniffe  à Reggio , ri»  f*"'^*** 

tornati  aUe  cafe  loro,bauendo  inuano  procurato  di  ritenergli  il  Pontefice  poi 

che  in  efii  haueua  fi>e/i  inutilmente  cento  cinquanta  mila  ducati . Deliberofii 

oltre  à quefii  prouedmenti  che  con  C autorità  del  PonteficetCr  di  Cefare  fi fa-^ 

ceffe  injtanzu  appreffoa'  Cantoni  de  giiSuizzeri  che  conducefiino  fri  mila 

/antistanti  erano  obligati  concederne  perle  conuentioni,cbe  haueua  con  loro 

il  Pontéfice  )[cr  che  al  Re  di  Pranciaricufafiino  di  concederne  ^ allegando  il 

Pontefice  la  confederatione  fua  con  loro  effere  anteriore  di  tempo  à quella , 

che  baueuano  contratta  col  Rf  di  Francia:  crche  ottenendvfi  quiite  di» 

mande , fi affaltajfe  dalla  parte  di  uerfo  Como  il  Ducato  di  Milano , netquale 

flfperauabaueffe  facilmente  à nafcere  foUeuatione  per  la  moltitudine  grande 

de’  fuor  ufcitt  d'bonorati fiime  famiglie, cr  perche  la  beniuolenza  che  1 popcli  • 

foleuano  bauere  al  nome  del  Re  Luigi,  era  ccnuertita  in  odio  non  mediocre  ; 

conciofia  che  effendo  fiate  le  genti  d'arme  , che  ordinariamente  fiauano  4 

guardia  di  quello  fiato  , mal  pagate  per  i difordini  del  Re,  che  era  àato  parte 

per  necefiità  parte  per  uolontà  aggrauato  dafoperchie  fi>efe,erano  uiuiite  con 

molta  licenza  : nè  i Gouernatori  R egq  prefa  audacia  dada  negligenza  del  Re, 

emminifirauano  quella  giufiitia  che  era  folita  ad  amminifirarfi  nel  tempo 

del  Re  morto  : ilquate  ajfettionatifiimo  al  Ducato  di  Milano , haueua  fem» 

pre  tenuto  cura  particolare  de  gli  interefiifuoi . Premeuagli  oltre  à que» 

fio  t che  nelle  cafe  proprie  erano  cofiretti,  fecondo  Tufo  di  Francia',  alloggia»  *'  ' 

re  continuamente  gli  ufficiali,  ei  faldati  Francefi;  ilcbe  fé  bene  nonfuffe 

con  loro  fpefa , nondimeno  effendo  cofa  perpetua  era  di fomma  incommodità , 

Crmolefiia:  cr  auenga  chequefio  pefo  medefimo  fofienefiino  al  tempo  del 

Re  paffuto,  ilqualefcufando  con  tefiempio  della  Città  di  Parigi,,  nonhaue* 

uà  mai  uolutó  concederne  gratia  a’  Milanefi , nondimeno  accompagnato  da’ 

mali  già  detti  pareuaal  prefentepiu  graue:  cr  fi  aggiugneua  la  natura  dei 

popoli  defideroft  dicofenuoue,  crlainclinationesi  ardente,  che  hanno  gli 

buomini  à liberarfl  dalle  molefiie  prefenti,  che  non  confiderano  quel  che 

fuccederàper  l’auenire.  La  fama  della  guerra  deliberata  dal  Pontefice,  Pnmediment» 

crda  Cefare  con  apparecchi  tanto  potenti  peruenutaà  gli  orecchi  del  Re  Frau- 

di  Francia,  locofirinfeà  penfare  di  difendere  con  non  manco  potente  prò»  rérMiia^'**^" 

uiftone  il  Ducato  di  Milano , dellequali  la  prima  fieditione  fu  che  Lautrecb , 

andato  per  faccende  particolari  alla  Corte , ritornaffe  f ubilo  à Milano  ; il» 

quale  fe  bene  dubitando  della  uarietà , cr  della  negligenza  del  Re,  cr  di  que» 

glitche gouernauano, ricif affé  di  partirfi  fe  prima  non  gh  erano  numerati  tre»  ^ 

cento  mila  ducati,i  quali  affermaua  bafiargli  i difendere  quello  fiato,nondime  r 

no  uiato  dalla  infianza  grande  del  Re,  cr  della  madre , cr  ingannato  dalla  fede  “ 
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datagli  da  loro,cr  da'  minijìri  prepofli  aU'amminijlrationc  deVc  pecunie , fhe 
l.autrcc  in  Iti-  non  prima  arriutrebbe  à Milano  ‘che  i danari  dimandathritornò  congrandif» 
fima  celerità  preparando  foUecUamente  le  cofe  neceff^ie  aUadifefa»  perU 
ijuale  haueua  infime  col  Ke  deliberato^che  alle  genti  d'arme  Kegie.xbe  allbon 
ra  erano  in  Lombardia  fi  unifiino  gli  aiuti  di  feicento  buomitù  d'arme , cr  di 
fei  mila  fanti  a'  quali  erano  ueiuitt  i Venettan: , che  prontamente  gli  offeritUM 
80, cr  giàftcetuno  caualcare  le  genti  <f  arme  nel  Veronefe , cr  nel  Brefciano  : 
foldare  diece  mila  Suizzeri , tenendo  per  certo  cbe  pcruiriu  della  nuoua  con» 
federatone  non farebbono  negati , crfir  paffare  di  Francia  in  Italia  fei  miU 
uenturieri , cr  aggiugnere  qualche  numero  di  fanti  italiani , co'  quali  fufitiUf 
fi>erauano,à  potere  fenza  molto  pericolo  tentare  la  fortuna  d’ una  giornata , ò 
quando  non  hauefiino  forze  bafianti  à quejlo,  almeno  prouedendo  fofficiente» 
mente  le  terrene  temporeggiando  fulle  difefe  ftraccar e gC inimici,  de'  quali  P u» 
noperla  fua  naturale  prodigalità,  cyperle  f^ef e fatte  nella  guerra  d'Vrbi» 
no,era  efaujlo  di  danari,  all'altro  i Regni fuoi non  ne  fommtiujlrauano  copia, 
tale,che  fi  crede jfe  potere  lungamente  nutrire  una  guerra  di  tanto  pef  j . 9en» 
fauano  oltre  à quejio  che  Alfonfo  da  Ejìe  difiierando  dello  fiato  proprio , fé  il 
Pontefice  otteneua  la  uittoria , ò fi  moueffe  per  ricuperare  le  cofe  perdute  , 6 
almeno  ftando  armato  tenejfe  il  Pontefice  infojfttto  tale,cbe  e'fujfe  necefiita» 
to  a laficiare  molti  fioliati  alla  guardia  dtUeurre  uiciuea'fiuoi  confini . Qne» 
fii  erano  i coi'figh,e  i preparamenti  di  cùfeuna  delle  parti,  non  amet ledo  per» 
ciò  il  Re  fiatila , ó induflru  alcuna ma  uanamente  per  mitigare  l'animo  del 
Pontefice.  E/4  in  queJìoieinpo.Projfiero  Colonna  à Bologna,dvnde  non  afpet» 
tate  le  genti,  che  doueutno  uenire  del  diSapoii  ne  i fanti  Tedtfchi  , 

ProCperoCnìó-  raccolti  gfi  altri  faldati,  CT  itfciate  fufficientemente  guardate  per  fe^etto^ 
n^ia ParmigU  Ferrara,Modotia,Reggio,Bologu4,Rauenna,cr  Imola, uenncad 

alloggiare  fui  fiume  della  lenza  uuing.À  Parma  à cinque  miglia  pieno  difi>t» 
ranza , che  i F rance  fi  nonbane fino  ai  ottenere  fatiti  dagUSuizzeri , crch$ 
per  quejlo, per  la  maliuolenza  df’popph  bauifiinaà  penfarepiu  di  ab» 
bandpnare,cbe  difendere  i!  Ducato  di  MtUno,ma  la  cefa fuccfdeue  altrimen» 
ti,  perche  iCaiUoni  con  tutte  cl>e  iu  contrario  face  fino  iufianZa  grandifii» 
ma  il  Cardinale  Sedunenfe,,  crgli  Oratori  del  Pontefice , cr  di  Cefare,delibe» 
rarono  concedere  al  Rei  fanti  fecondo  erano  tenuti  per  l'ulttme  conuentioni  , 
niofjifljop».  i quali  mentre  fi  preparauano  era  uenuto  à Milano  .Giorgio  Soprafajfo  con 
quattro  mila  fontiVaUefi,  onde  lauirech  uolendo  difender  Parma,  uihaut» 
iipriaJa.  ' ya  mandato  lo  Scudo  fup  fratello  con  quattrocento  lanze , cr  cinque  miU 
fanti  I taliani , de'  quali  era  Capitano  Federigo  da  Bozzole . Sentitufi  oltre 
àquefio,  cheivenetianiraccogbeuano  le  loro  genti  à Ponte  Vico  per  man» 
darle  inainto  del  Re  di  Francia , orche  il  Duca  di  Ferrara  foldaua  fanti . 
Antonio  da  Le-  ptrciò  Projfiero  conofeendo  effere  necelftrie  maggiori  forze, Jìette  fette  gior» 
hÌo^u*'d'af-  « w quelìlàdoggiamento , nel  qual  tempo  fi  congiunfono  con  l'efferdto  quat» 
**•  troceato  Unzt  Sptgmolc  guidate  da  Animo  da  Lttm^  cbe  Heniuano  dei 
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tiedtnt  di  ÌHdpoU,e’l  Marchefe  di  Kantoud  con  pdrte  deUe  fuegenH,non  fidi* 
terando  perciò  perUnenuta  del  Marchefe , Cdpitdno  Generale  di  tutte  legete 
tidellaCbiefd,l^t(utoritàdiFrofperoCulina,nellaperfonadeltfualeperuolon  ' -‘r 

ti  del  Pontefhe,& diCefare rifedeud,  benché fenacxakuno  titolo,  il gouerno  . ..  , ,f« 

iì  tutto  CeffercitOt  anzi  U potejià  fuprema  di  comandare  d tutte  le  genti  deUd 
CbiefdtO'dl  Marchefe  di  Mantoua  nominatamente  era  in  Trancefeo  Guicciat 
dinhcbe  baueua  il  nome  di  Còmeffario  Generale  dell'efprcito,ma  fopra  il  con* 
fueto  de'  Commeffarij congrandifitma  autorità . Conduffe  dipoi  Profpero  Fef 
fercito  d S.  Lazzaro  un  miglio  appreffo  à Parma  fuUa  ilrada,che  ud  d Reggio, 
con  deliberattone  di  non  procedere  piu  oltre,infino  a tanto  non  ueniffe  il  Mar  ' 

cb'efe  di Pefeard,  Uijualesaipettauddel  Regno  co  trecento  lande , cr  duomili 
finti  spagnuolifCr  infino  non  ueniuano  i fanti  Tedefchi,nel(}ual  t?po  non  fifa 
cena  a*  Parmigiani  altra  moleftia  che  ingegnarfi  col  diuertire  ì'acque,ey  rape 
re  i mulini,cbe  bauefino  difjiculti  dimacinare.  Ma  la  fpettatione  de  gli  huomi 
ni  era  uolta  aQa  uenuta  de'  Tedrfchhcontro  a*  quali  per  impedire  che  non  paf* 
fafiino  mandauano  i Venetiani  nel  Veronefe  à infianza  de’  Trancefi  parte  del* 
le  loro  genti , perche  uenuti  a Spruch  dimandauano  uolere  riceuere  lo  ftipen* 
dio  del  primo  mefe  a Trento, zr  di  efj'ere  alle  radici  deUa  montagna  di  Monte 
BaldOfdonde  diceuano  uolere  paffare , incontrati  da  qualche  numero  di  cauaQi 
per  potere  con  la  compagnia  loro  paffarernanzèpiu  ficuramente . Però  Pro» 
l^ero  baueua  mandato  a Mantoua  dugento  cauatti  leggieri , perche  congiunti 
con  duo  mila  fanti  comandati  dal  tenttorio  Mantouano  fi  facefiino  inanzi  iZT 
con  l' artiglierie  del  Marchefe,  ilquale  in  tutte  te  cofe  per  gratificare  al  Ponte»  ì 

fice  iCr  4 Cefareprocedeuacome  in  caitfapropria , non  come foldatOi  PÌadif» 
ficile  era  il  pagargli  à Trento , perche  numerandoli  i danari  etiandio  per  ti 
parte  di  Cefare  dal  Pontefice , non  fi  poteuano  mandare  per  lo’  paefe  de'  Vene- 
iiani  fé  non  con  graue  pericolo . Intefa  poi  toppofitione  de'  Venetiani  diman 
iarono  i Tedefcbi , maggiori  aiuti , variando  etiandio  nel  tempo  del  paffare  U 
montagiu,  cr  nel  camino,cr  percioche  il  Marchefe  di  Pefcara,cbe  era  arrivi 
io  nel  Modoqefe  fi  uoltaffe  nel  Mantouano, alquale  furono  mandati  dil'tam» 
po  cento  huomini  iarme , cr  trecento  fanti  Spagnuoli  : ultimamente  i Tede» 
jfebi  impatienti  <f  ajpettare  il  tempo,che  bauenano  fignifieato,feciono  di  nuovo 
intendere  uolere  anticipare  cinque  giorni»  ajfermando  cbéa^etterrbbono  aUe 
radicidi  Monte  Baldo  i cauaQi  un  giorno Jolamente,cr  non  venendo  ritorne*  Tedefchi  htn. 
rebbono  indietro , alquale  tempo  non  potendo  efferui  il  Marchefe  di  Pefeara , pSore  m icaui 
fu  neceffario  che  dal  campo  u'andafiino  con  grandifiima  celerità  , Guido 
tiangone,er  Luigi  da  Gonzaga,  prouedimenti  tutti  fatti  fuperfluamtnfe, 
perche  come  Projpero  baueua  fempre  affermato  non  poteuano  i Venetiani 
impedire  il  pajfaggio  à fiei  nula  fanti,  quanti  tra  i Tedefcbi,  cr  Grigioni 
erano  quejU , C ordinanza  de'  qualibareb.be fofienuti  i loro  cauaQi,  nè  i fin» 
tiltaliani  harebbono  kauuto  ardire  di  cpporfegli:  per  laqual  ragione,  CT 
perche  tl  Senato  abbonente  daQe  occafioni  di  ridurre  la  guena  ncQo  flato 
. i CC  4 proprio 
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proprio  buueud  uoìutofodisfdrt  4’  frdncefì  piu  con  le  iimofirdtioni  » che  con 
gli  effetti  : te  genti  de'  Venetiani  il  giorno  inanzi  che  i Tedefcbi  douefiino  paf* 
Tedcrchi,&  Ori  fare  ji  ritirarono  uerfo  Verona,  donde  i Tedefcbi  fenza  alcuno  oftacolo  paffa* 
f/eTcìm' o^Cc-  ^ V'4/f^/o,  CT  Ugiomo  feguentc  nel  AUntouano . Ma  arriuato  che  fu  il 

"irco!  "****  ' Mdrcbcfedi  Pefcdra  nel  cdmpo,l'e(fercito  {tato  a San  Lazzaro  tredici  dì,an» 
dò  il  giorno  feguite  ad  alloggiare  à S.  Martinoicolquale  il  giorno  medeftmofl 
congiunfono  i fanti  Tedefcbi,  e i Grigioni.  Cofi  effondo  ridotte  infieme  tutte  U 
forze  desinate  fi  cominciò  à confultare  quello  cbefuffe  da  far,proponédo  una 
parte  del  con  figlio  fi  attendeffe  aU'efpugnatione  di  Parma , per  effere  la  prima 
terra  della  frontiera  ; et  laqual  non  era  ficuro  lafciarfi  atte  ffatte,  né  per  l’effer 
cito  che  andaffe  inanzi,riffetto  atta  incomodità  dette  uettouaglie,et  del  fare  co 
durre  i danari,cr  C altre  prouifioni  chef  ufiino  neceffarie,  né  utile  per  le  terre, 
che  rejUuano  tra  Parma,(y  Bologna.  Not\effere  i fanti  che  ui  erano  dentro  , 
raccolti  la  maggior  parte  qua  fi  tumultuariamente,  di  molto  ualore,  cr  di  quei 
per  la  diffcultà  de'  pagamenti , cr  perche  in  Parma  fi  patiua  di  macinato  ,fug 
girfene  ogni  di  qualch’ uno  in  capo, il  circuito  detta  terra  effere  grande,kauere 
il  popolo  maldifi>ofto,ilqual  benché  fuffe  sbattuto  piglierebbe  animo  dalfen» 
tire  l'effercito  atte  muratili  modo  che  battendoli  la  Città  da  piu  partt , poma- 
no  difficilmente  refi  fiere  i Francefi  agli  nimici  di  fuora,cr  guardarfi  in  un  té» 

. po  medtfimo  da  quei  di  dentro  ? altri  attegauano  la  Città  effere  ben  fortifica» 

ta , hauere  difenfori  a fuffcienza , i fanti  che  erano  fuggiti  effere  tutti  inutili, 
cr  uili,efferui  rimafii  i fanti  piu  utili,  cr  efferti atta  guerra  : tante  lancie 
Configgo  fopra  francefi  diffofii  tutti  à di ftnderfi  ualorcfamente  : perche  non  altrimenti  ui  fi 
farebbe  rincbiufo  lo  Scudo , Federigo  da  Bozzole , e tanti  altri  Capitani, fa»^ 
ferfi  per  effere  mutati  in  brieue  fpatio  di  tempo  i modi  detta  mtlitia , cr  Parti 
del  difendere , quanto  fuffe  diuenuta  difficile  i'effugnatione  dette  terre , cr  do» 
utrfì  diligentemente  auertire  che  [eia  prima  imprefa , che  fi  tenta ffe  non  fi  ot* 
teneffe , in  che  grado  refifierebbe  la  riputatiane  dt  quett'effercito , prffupporft 
per  ciafcuno  effere  neceffarie  piantare  intorno  à Parma  P artiglierie  in  due 
luoghi  diuerfi , ma  douefono  in  campo  l'artiglierie , crgU  altri  prtuedimcH a 
fufficicnza  i né  fi  potere  condurne  fe  non  doppoffatio  di  qualche  giomotilqué 
le  indugio, oltre  che  s'era  cotffumato  pure  troppo  tempo  dare  occafione  che  co 
tautrech,cbe  di  giorno  in  giorno  s'affettaua  à Cremona,  fi  unifiino  le  gerì  de* 
,r  • ’ Venetiani,^  maggiore  numero  de  gli  Suizzeri  : perche  già  ne  era  uenutd 
una’parte,eifanttuenturieriches'afpettauanodiFrancia»iqualitutrìfifen» 
tiuacbegià  s'appropinquauano , che  farebbe  fe  impegnato  Peffercito  intorno 
i Parma , egli  fi  accoftaffe  in  qualche  luogo  uicino  C donde  nonfi  lafciàdo  sfor 
gare  a combatterg  trauagliaffe  le  (corte  del  faccomanno , cr  le  uettouaglie 
che  giornalmente  fi  conduceuano  da  Reggio , lequaligià  dalle genti,cbe  era» 
no  in  Parma  riceueuano  continua  moleftia . Effere  migliore  configho  fotta 
prouifione  di  uettouaglie  per  qualche  giorno,  Iffciatafi  indietro  Parma  onda» 
re  att’improuifo  i Giacenza,  nella  quale  Città  di  circuito  molto  maggiore 
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frano  4 guardia  pocbijoldath  né  ui  erano  riparilo  artiglièrie^et  la  dif^o/itio* 

ne  del  popolo  la  medejlma  che  quella  di  Parma , ma  piu  habile  a rifentirfi , non 

effendo  flati  battuti  come  loro , cr  rffeadoui  dentro  si  poca  gente»  perlequali 

ragioni  non  effere  da  dubitare  accojtandoui/i , di  no  la  pigliare  fubito»et  afjfér 

maua  Pro^eraincUnato  molto  iquejìa  fentenza  fapere  uno  luogo  donde  era 

impofitbtlegli  fufje  probibito  l'entrare,  che  era  quello  medeflmo,  perloquaU 

altra  uolta  ui  era  contro  a'  Venetiani,cbe  fbaueuano  doppo  la  morte  di  Tilips 

po  Maria  Vifconte  occupata,entrato  mttoriofamente  Francefco  sforza.  Capi  cifigli*  di  Pw 

tano  aUhora  del  popolo  Milanefe,  in  Piacenza  effere  abbondanza  grandifiima 

di  uettouaglie,cr  il  luogo  effere  tanto  opportuno  ad  affaltare  Milano,cbefam  ceuuJ*' 

rebbono  necef itati  i Frana  fi  ritirare  in  quel  luogo  quafi  tutte  le  forze  loro  , 

cr  cofi  non  rimarrebbono  in  pericolo  le  Città  uicine  à Parma,  anzifìpromet 

teuaProfpero,cbepjjiandoilPòfolamente  co’caualltleggieri,crconduan*  "■ 
dofi  con  celerità  à Milano,quellaCittà,uditoilnome  fuo,hauere  àtumultua*  , V‘ 
rf,cr  era  quefìa  inflno  inanzi  parafe  da  Bologna  fiata  fentenza  fua , per  la»  •"  •• 

quale  penfando  non  douere  fermar jì  à efpugnatione  di  alcuna  terra,  non  haue»  . , ", 

ua  uoluto  prouedimento  abbondante  di  artiglierie , cr  di  munitiom  : in  quefìa 
uarietà  di  pareri  fu  determtmto,ma  molto  fegretamente  per  quegli,  cbehaue» 
uano  autorità  di  deliberare, che  come  pnmafufino  preparate  pane , cr  furine 
bacanti  a nutrire  Peffercito  almeno  per  quattro  giorni,  fi  mouefino  con  gra- 
difit^  celerità  uerfo  Piacenza  cinquecento  buomini  d'arme,una  parte  de’  co* 
uaUileggieri,i  fanti  Spagnuoli,cr  mille  cinquecento  fanti  ltaliani,cr  che  die» 
tro  à queftifìmoueffe  il  rimanete  deQ'effercito,  ilquale  douendo  condurre  ^ar 
tiglierie,le  uettouaglie,  cr  tanti  impedimenti  non  patena  procedere  fe  non  len 
tornente, ty  fi  teneua  per  certo  che  come  i primi  ui  arriuafino,  la  Città  cbiamt 
rebbe  il  nome  della  Cbiefa,et  quando  pure  non  fuccedeffe,cbe  efifarebbono  ca 
gione  non  ui  entrajfe  foccorfo;inmodo  cbe  come giugneffe  il  refìo  deffefferci» 
to  otterrebbono  la  Città  indubitatamente . Ma  accade  cbe  il  giorno  preceden 
teà  queUoicbefl  doueua  muouereteffercito,alcuni  cauallidé  Francefl  pafato 
il  PòtCorfonoinfinoÒBuffeto , donde lafamaportòbauerepaffato  il  Pòtutta 
f effercito  Franc'efe,  laqual  cofa  perche  Merropeua  la  deliberatione  già  fitta, 
fi  ritardò  la  partita  delle  genti  uifino  à tanto  fe  n’baueffe  la  uerità , laquale  à 
inuefiigare  fu  mandato  Ciouanni de’  Medici  Capitano  de'  cauaUi  leggieri  del 
Pontefice  con  quattrocento  caualli.  Ma  quel  cbe  principalmente  turbò  quefìa 
deliberatione  fu  V ambinone  nata  tra  Projfero,  e’I  Marchefedi  Pefcara,etian 
dio  inanzi  à queflo  tempo  poco  concordi . Profpero  proponeua  uolere  menare 
la  prima  parte  delT effercito, él  Al  arebefe  dall  altra  parte  allegaua  non  effer  et 
ueniente  chefenzafe  andafino  4 efpeditione alcuna  i fanti  Spagnuoli,  de  qua» 
li  era  Capitano  Generale , per  laquale  emulatione  tra'  Capitani , dannofa  co» 
me  f^effo  accade  alle  cofede’ Principi,  ancora  che  ftfuffefaputo  non  molte  ho^  che'r/df  PefciI 
re  poi  quella  parte  dei  Francefi  effere  ritornata  di  la  dal  Pò  , cr  che  Lau-,  gu’c4al“'' 
trecb,nonfi.moueua,  nonflfeguitò  la  prima  deliberatione,  aiRiptrU  uarietà 
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cfe’  pirerì  tCT  per  U tdriiti  ndturdle  di  Proj^tro  procedeudno  le  cofe  in  nug 
gior  lunghr^i  fe  il  Commefptrio  A po/iolico  non  gli  baueffe  con  t^dcipd* 
rote  jiimoUtt  dimoftnmdo  tpianeo  fuffe,  crgiuJldnKnte , molefUJlimo  aiPon» 
trfict  il  procedere  si  Untamente  ■,  nè  poter/i  piu  con  ulcunu  fcufa  difendere  ap 
preffo  a lui  tanta  dilationefoftenuta  infino  a quei-giomo  coni' efpettatione del 
la  utnuta  prima  de  gli  Spagnuoliy  poi  de'  Tedefchi  t lequali  parole  a fatica  det 
pinn*  ilTedii-  te,  fi  deliberò  piu  prejio  tumultuofatnente,che  con  maturo  configlio,che  fipo» 
?el^htefi*&  neffeil  campo  à Parma , affermando  quei  medefimi  che  il  giorno  precedente 
dcU'XiDpaiò.  baueuano  affermato  il  contrario , douerf tne  fferare  la  uittoria , mafiimamem 
teeoatinuando  pure  a ufcirt  di  Parma  molti  fanti  per  mancamento  di  danari^ 
cr  di'pane  tma  b^'ognò  foprafedere  ancora  alcuni  giorni  per  far  uenire  dà  'Bo 
logna  due  altri  cannoni,  cr  prouedere  moUe  eofe  neceffarìeà  cbiaffaUa  te 
errore  rii  Pro-  Terre  conl'artigtierie:Uqua  fi,  come  è detto  di  fopra,Profi>erobaueua  primi 
in'non^rr°pw-  rìcufatt  : U<jMU,6  negligenza,ò  mutatione  dì  configlio  portò grandijiimo  de 
mfioni  oppor-  frimento  all  imprefa, perche  tanto  maggior  tempo  hcbbe  Lautrecb  à raccorre 
re  Ma  terra  .**  * U genti,cbe affcttaua  di  Francia , da'  Venetiani  » cr  dagli  Suizzeri . Tatnto  è 
uffciode'faui  Capitani  penfando  quanto fpeffo  nelU  guerre  fianeceffario  ua» 
riar  le  deliberationi  f rcondo  la  uarietà  de  gli  accidenti,  accommodare  da  pria 
eipio  quanto  fi  può  i prouedimenti  à tutti  i cafi,cr  à tutti  i configli . Kelqual 
tempo  dimorando  ociofemente  l effercito , non  fi  faceua  intorno  à Parma  aU 
tro  che  leggierifiime  battaglie . Finalmente  il  terzodecimo  giorno , poi  che 
erano  alloggiati  a San  Martino , l'effercito  paffato  la  notte  di  là  dal  fiume  del 
U Parma,  alloggiò  fulla  {Irada  Romana, ne’  Borghi  della  porta,che  ua  a Pia* 
cenza  i che  fi  dice  Santa  Croce  , i quali  ilgiomo  donanti  io  Scudo  prefentenm 
do  la  loro  uenuta  bautua  fatti  abbrucciare.  Dtuide  la  Cuti  di  Parma,  non  co 
tali  acque  che  non  fi  poffa,eccetto  che  ne’ tempi  molto  piouofi‘^uardere,ua  fin 
me  del  mede  fimo  nome , la  minore  parte  delia  quale  habitata  da  perfone  piu 
ignobili,  cr  cb'è circa  la  terza  parte  del  tutto,detta  dagli  babitatori  il  Codi» 
ponte,rimane  uerf  o Piacenza.  EUjfono  quejio  luogo  i Capitani  per  impedire 
piu  facilmente,ebe  in  Parma  non  eturaffe  foccorfo,cr  molto  piu  perche  U mu 
raglia  da  quella  parte  eradebole , crfituata  in  modo  che  nonpoteua  percuo»  ' 
tereper  fianeo.  Halieua  nfìrttò  il  Marcbefe,ilquale  il  giorno  precedente  era 
andato  co  alcuni  Capitani  àffeculare  H luogo,  cbe'l giorno  tfteffo  fi  potrebbe 
dar  principio  à battere  la  muraglia , ma  ejfenio  flato  neceffario  per  leuare  le 
fumi  battHu.  itfefe  battere  prima  una  Torre,  ch’era  fopra  la  porta,  di  muro  falde,  cr  molto 
majiiccia,  fi  confumò  tutto' l giorno  intorno  à quejio , oue  fi  ruppe  una  colu- 
brina groffa.  Piantaronfi  la  notte  feguente  l' artiglierie  alla  muraglia  dalU 
mano  flnijlra  della  porta,  fecondo  cbefientra,et  era  Baio  dq'egnato  fare  il  me 
tmrf  •?  òólla  mano  dejhra , mettendo  con  le  batterie  la  porta  in  mezo  : ma  non 

iK  fi  potendo,  pernoneffere  fiati  condotti  piu  che  fti  cannoni  cr  due  colubrine 
t '^1.  gro(fe,piantare  f artiglierie  in  due  luoghi  feparali , pareua  che  dal  necefiitare 

qutididctreidifitnierfialUdifefaperlimgojfiationer^ultaffeqiuJiC^effo 
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tfftttò  y m (f'utjio  non  fu  manJjtó  4 effecutione  > perche  dà  tfnelU  pàrte  eraÀ 

capo  dei  fv(f  ? che  circonda  ie.tnurayun'ar^ne  si  altoiche  ft  prima  non  fi  fpda»  «ì  ji;T»s 

H4JI4 , ò non  fi  apriua  ( cofa-danón  fi  poter  farii  in  tempo  fi  brieue)impeditt4  ! 

thè  r artiglierie  potefiino  percuotere  la  mnragliatnon  refifieua  il  muro  per  ef»  .•.ii-irnì 

fere  uecchio,cr  molto  debole  aWartiglitria,laquale  bauendo  già  fatte  due  rat-* 

ture  di  muro  affai  patenti  fi*ragionaua  trai  Capitani  dare  il  giorno  atedefU 

moybencbe  non  con  ferma  rifolutione , la  batteria , ma  bauendo  il  Marcbeftt 

d>e  infieme  co*  fanti Spagnuolibaueua  tutta  la  cura  della  batteriay  mandato 

certi  fanti  ad  affacciarfi  aUarotturtyperuedere^efi  poteuaycome  fhfiino  den» 

tra  i ripariyquei  come  furono  fu’t  muro  rotto  cominciarono  co  alta  ucce  à gri  ‘ 

dare  che  l'esercito  s'accoftaSé  per  entrare  dentro , donde  i fanti  Spagnuoli» 

CltaUanicorfono  tumubuofamtnte  fenza  ordine  alcuno  aUa  muraglia',  al» 

Uquale  apprefentatifUcT  già  cominciando  à uolerefxhre fu't  muro  rotto y fo* 

fra  ilquale  fuammzzatoxiirolamo  Guicciardini  Capitano  di  fanti , i Capi»  oiroUm®  Gaie 

toni  corfì  al  romore  confiderando  che  uno  affaltOyanzi  tumulto  deboUyZT  di»  •»««»•• 

fordinato  non  poteua  partorire  frutto  àJcunò  gli  fecianoritirarcyilquale  acci 

denteyó  raffreddo  ilpenfiero,  ò dette  feuftt  dinondart  il  giorno  oriinatamentt 

labattaglu . Seguttofii  il  giorno  feguente  à battere  il  muro  rimafo  intero  in 

mezo  delle  due  rotture,  C-un  fianco  fatto  fuQa  torre  della  porta  dal  lato  di 

dentro  : ma  diuulganiofi  per  f esercito  che  per  i ripari  grandi  fatti  da  fran» 

cefifarebbe molto  difficile  càfetnpliceaffaltodtffugnarU,mandtcronoiCapi 

tani  due  fttth  di  xiafebeduna  linguai  riconofeere  la  batt'eria  ; t quali,  ò oteu» 

putida  troppo  timore,  ó dapoccdiligenza,.  ò forfè  come  alami  dubitarono  ^ 

fiibòrnati  da  altri,  riferirono  refiare  dal  muro  batìutoada  tenfd  alterczédi 

piu  dt  cinque  braccia  *eSere  fatto  dentro  un  foSoprofondo,cr  tali  gli  altri  ti 

pariycbe  i Capitani  diffidandofi  di  poterla  effugnare  altrimenti,  determinaro» 

nò  che  fi  facefitno  mineà  lato  al  muro  rottotcr  che  fi  tagliaffe  il  muro  cotigutx 

con  gli  fcarpellijcr  co'  pie  coni  per  riempiere  co  que&e  Tonine  il  fo^Oyche  fi  di» 

cena  effere  fatto  di  dentro,  cr  far  piu  faaile  f eatrat'ailequaliopere  come  fufd».  _ 

no  iondotte  alla  perfettiotte,cr  che  aggiunti  édlartiglieria^b' era neW eterei» 

to  due  cannoni , i quali  ueniuaho  da  Mantoua  ,fi  faeeffe  un'altra  batteria-oue 

U muro  difiefofiper  linea  retta  per  lungo  /patio  dalla  parte  deflra  della  por» 

ia  uolgendofi  fa  angulo,alqual  cantone  gittandofi  in  terra  il  muro  fipoteuantf 

percuotere  per  fianco  quegli,che  dtfendefitno  dal  iato  di  dentro.  Cefi  daUopot 

te,daUa  quale  era  fiato  battuto  fi  cominciò  àlauorart  una  trincea,  erporfre  tnmV 

di  poi  un'altra  pt  r gittare  con  le  mine  tu  terra  il  muto , ma  andauana  adagia 

topere,fÌperche,ptrbauere  battuto  Projpero  penfieridiuerfi,  non  erano  anco 

ra  in  campo  tutte  le  prouifioni  neceSarle  à queftì  lanari  > flpercbe  il  terreno 

ione  fi  cauaua  riufeiua  difficile , cr  duro,  adequali  opere  mentre  che  s'attendo 

con  intentionedi  noiiaffaltare laTerta  innanziebe le finfiino  finite  . LdMn 

trech,  ilquale  era  tardato  tanto  à muoqerfi  perla  tarditideÀe  genti, che  uè» 

mutino  aìl'efferàto  i bautMmegiiinficmt  U maggtoreparfti.  ueiin't  ciaqui^. 
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m'glù  piu  indtiziipur  lungo  il  fiumeyhduendofeco  cinquecento  UnZf>  infette 
miUd  Suizzeri  t quattro  nuU  fanti  y cbe'l  giorno  mede  fimo  baueua  condotta 
Monfignor  di  San  Valerio  di  Francia , cr fatto  Teodoro  da  Triulct  Gouernam 
tarde'  Venetianit  cr  Andrea  Gritti  Proueditore,quattrocentobuominid^arm 
me,cr  quattro  milafanti,crfeguitauano  quefto  esercito  il  Duca  IVrbinOytT 
Marc  Antonio  Colonnaycjuefio  come  faldato  del  Reymafenzutitoloy  etfenzu 
compjgniayl'altro  dietro  alle  fperanze  communi  de'  fuor  uf citi , afpettaua  an» 
corafei  mila  Suizzcri  concedutigli  da'  Cantoni  oberano  incauiinOy  ma  fecon» 
do  l’ufo  loro  procedeuano  lentamentCyet  con  molte  difjlicult4,i quali comefuf* 
fino  uniti  feco  nonkarehbe  per  foccorrer  Parma  ricufxto  di  tentare  la  Fortn» 
na  della  battaglia  « però  foUecitandogli  y cr  affettandogli  foggiomauaperlo 
caminoynon  fi  dilcofiando  dalle  ripe  del  Pò , ma  dubitando  cbe  in  quejlo  me* 
zo  il  fratello  non  conueniffe  con  gl' inimictybaueua  mandato  i fcufare  U tardi» 
tà  fua  proceduta  per  affettare  maggior  numero  di  Suizzeriyi  quali  erano 
già  propinqui,^  perche  quegUych' erano  feco  haueuano  fatto  difficultà  di  pj^ 
fare  il  Poyiiondimeno  che  uerrebbe  in  luogo  uicino  à PamUy  cr  ne  farebbe fe* 
gno  con  piu  tiri  (f  artiglierUye'l  giorno  feguete  s'accofterebbe  piu  preff  > à gli 
inimici  per  combattergli  y mandando  qualche  cauaUo  àfcaramucciare  y acciò 
che  anch'egli  haueffe  f acuità  £ ufcire  ad  unirft  con  loro , aBa  qual  cofa  lo  Sca* 
do  lo  foBeeitaua  y affermando  nonpoterfi  tenere  piu  che  due  y ótre  giorni  m 
quella  parte  deUa  terra  yCT  poi  di  là  dal  fiume  due  altri  giorni,  perche  la  terra 
era.  grande  ,cr  debole, nè  gli  re  fiore  piu  di  duo  mila  fanti , perche  molti  fimi 
a e erano  partiti , nè  potere  le  genti  d'arme , non  ejf rndo  piu  cbe  trecento  lon- 
ze, le  quali  por tauano  ilpefodituttele  fatiche  refifiere , fe  fufiino  affaltati 
io  piu  parti . Venne  dipoi  il  giorno  che  baueua  promeffo  di  accofiarfi  à gtini» 
mici  à ZibeUoyCafieBo  uicino  à Parma  meno  di  uentimtglioyonde  mandò  quat* 
ìrocento  cauaUi  à correre  infino  fu  gli  alloggiamenti  de  gC inimici , C opere  de’ 
quali  e fi" indo  condotte  fino  alla  muraglia , cr  dipoi  uoltate  al  luogo  nel  quale 
efbautua  a dare  il  fuoco  ^ il  Conte  Guido  Rangone  co’ fanti  Ualianit  de*  quali 
era  Capitano  generale  cominciò  à piantare  f artiglierie  dell’altra  parte  deBa 
muraglia  ytHai  Francefi fentito  lo  jhepito  cbe  fi  faceua  nel  maneggiarle , ab* 
bandonato  due  bore  inanzi  il  Cediponte  fi  ritirarono  ordinatamente , crfen» 
Za  tumulto  infieme  con  le  loro  artiglierie  di  là  dal  fiume . La  qual  cofa  cono* 
fciutafu’l  far  del  giorno  lamattina  da  queidifuora,  entrarono  dentro  parte 
per  t aperture  del  muro  y parte  per  le  fiale,  riceuuti  da  Parmigiani  defidero* 
fifiimi  di  ritornare  fiotto  il  Dominio  Ecclefiafiico , con  fiomma  lentia,  la  quale 
pre&o  fi  conuerti  in  amaro  pianto , perche  non  altrimenti  cbe  di  nimici  furo* 
HO  fiaccbeggiate  le  cafe  loro . Nr  fi  dubitò  cbefie  qualche  giorno  prima  fi  fufii* 
no  piantate  Vartiglierie  nel  luogo  medefimo  bar ebbono  i Francefi  nel  modo 
medefimo  abbandonato  il  Codiponte . Dette/l  poi  opera  ad  aprire, cr  rompe* 
re  le  porte,  le  quali  erano  atterrate,  per  le  quali  condotta  Cartiglieria  aBa 
^ondadel  fiume  fi  comincigà  battere  il  muro , che  fa  ffondadalC altra  par» 
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te,nut{fcndogiiJi  Urdù  rhora  del  giorno  che  fi  conofceuu  non  poterfi  infino  j 

gl  profilino  giorno  fiire  cofu  di  mométo.Ma  ilgiorno  medefimo  Luutrecb,uen  ^"'"*‘**  ^ 

ne  ud  aUoggiure  fu  i fiume  del  Turo  uicino  ù Purmu  fette  miglia , interpretun* 

do  alcuni  cbe  fa^uenutoper  combuttereiultriperfuadendofi  per  comporre  ■' 

col  fratello  : fe  piu  non  fi  patena  fojìenere  che  ufcendo  una  notte  di  Parma  con 

tutte  le  genti  fuffe  raccolto  da  lui , ò neramente  perche  uolendo  conuenire  con 

gli  nimici  otteneffe  che  con  tutti i faldati  poteffefuluo,e:r  fenza  alcuna  obliga 

tione  ufcireii  ParmatZTgià  alcuni  giorni  primaPederigo  daj^ozzolefilquale 

andando  intorno  a'  ripari  era  fiato  ferito  da  un  fcoppietto  nella  fratta  bone* 

ua  per  mezo  del  Marche  fe  conminciato  a trattare  ^ma  non  era  ancora  il  ragia*  ' 

namento  proceduto  tanto  oltretchefipoteffe  fare  coniettura  certa  della  uolon  ^ 

ti  dello  Scudo.  La  uerità  ètfecodo  le  notitie,che  fi  hebbono  poi,che  Lautrecb 

non  baueua  animo  di  combattere  fenon  ueniuano  gli  Suizzeritpercbe  con  tut* 

to  cbe  fuff f alquanto  fuperiore  di  numero,cr  di  bontà  di  genti  Harme , cr  piu 

potente  d'artigliertài  preualeua  di  fanti  ùffercito  contrario  ^ neiquale  calca* 

lido  i numeri  aeri  erano  none  mila  tra  Tedefcbit  cr  SpagnuoUtduo  mila  Suiz* 

Zeritf3'  piu  di  quattro  mila  Italiani . Ma  confideri  ciafcuno  da  quanto  piccoli 
accidenti  dipendino  lecofe  di  grandtfiimo  momento  nelle  guerre . Accadde 
appunto  che  la  notte  feguente  al  giorno  cbe  l'effercito  entrò  nel  Codipontefo* 
prauenifono  auifi  da  Modona,cr  da  Eologna,che  Alfonfo  da  pfie  ufcito  di  Per  Duca  di  Ferra- 
rara  con  cento  buomini  d’arme,  dugento  caualli  leggieri  cr  duo  mila  fanti  tra'  «‘“Capagna. 
quali  ne  erano  mille  tra'Corfi,er  ltaliani,mandatigli  da  Lautrecb,CT  co  dodi* 
ci  pezzi  d’artiglierie  baueua  prefo  aU’improuifo  il  CafieUo  del  Pinale,  cr  quel 
lo  di  San  Pelice,CT  fi  temeua  non  fi  faceffe  piu  inanzUlcbe  turbò  affai  gli  ani* 
mi  de'  Capitani  ancora  che  molto  prima  fapendofi  la  infianza  che  gli  era  faU 
ta  da'  Prancefi  fi  fuff r temuto  di  quejìo  mouimento  » cr  nondimeno  non  fi  fuffe 
fatta aModona  taleprouifione ,cbebafiaffe,intalcafoaUa  ficurtàdi  quella 
Città,percbe  Profpero  hauendo  fempre  difefo  pertinacemente  la  contraria 
opinionenon  baueua  confentito cbe deU’effercitofimandaffe gente i Modona 
o perche prefiaffe fede  al  Duca  amicifiimofuo, colquale  etiandio  per  ordi* 
ne  del  Pontefice  fi  era  interpofio  i trattare  qualche  accordo  , 0 perche  mal* 
uolentieriminuiffe  il  campo  di  gente,  in  tempo  cbe  fi  dubitaua  deltapprofii* 
tnarfi  degli  nimici , effendo  mafiimamente  di  natura  di  uoler  fare  le  cofe  fue 
flc  ur amente,  cr  però  defiderando  fempre  bauer  forze  fupercbie,  ò perche 
fe  baueua  altri  fini  occulti,non  gli  difpiactffe  quefiaoccafione , ma  la  notte 
bauuto  la  nuoua  , congregati fubito  i Capitani , fu  deliberato , cbe  imme* 

- diate  ut andafie  il  Conte  Guido  Rangone  con  dugento  caualli  leggieri,  cr  Guido  Hango- 
ottocento  fanti,  i quali  aggiunti  àfettecento  fanti,  che  ui  erano  prima, pa*  ’^jj^^"®****** 
renano  prefidio  piu  che  fufficiente  contro  alle  forze  di  Alfonfo , ma  ordinata 
quefiaefpeditione,  effendo  ancora  piu  bore  inanzi  giorno , cr  effendo  uenuto 
poco  prima  auifo,che  la  fera  dinagi  Lautrech,era  alloggiato  fui  Taro,  ma  me 
Jcolato  la  uerità  con  lafalfità,perche  tra  fiato  rifetUo^che  ilgiorno  medefimo  ^ , 
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fi  erano  uniti frcogli  SuizZfri  > né  hauendofl  notitUt  che  <]uegU , d5f  aShofé 
mno  neWeffercito , sforzati  dà  lui  con  molti  priegbi , non  gli  baueuano  pro« 
meffofe  non  di  utnire  inflno  fu'lTttro  l'effere  per  altro  congregati  infiem  i 
Capitani, né  hauendo  per  non  effère  ancora  ilgiorno,ò  occafionctò  necejlitiii 
implicaci  feparatamente  in  altre  faccende,  dette  occafìone,cbe  tra  loro  fi  co* 
mnctó  quifi  ociofamcte,  et  non  per  uia  di  configlio  a difcorrere  in  cke  flato  fi 
rrbbono  le  cofe  per  l’approflimarft  di  Lautrecb,  nelqual  ragionamento  pare» 
ua,cbe  le  parole  di  Profl>ero,dd  lAarcbefe  di  Pefcara,ZT  di  Vitello  accennafii» 
Difcorfi  de’  Ca  fentenZa . Che  difficilmente  fi  piglierebbe  Parma , fe  dall' altri 

pitani  Fcciefia-  parte  dtUa  Città  nò  fi  faceffe  anco  una  batteria,percbe  battuta  lafponda  dal» 
li  parte  donde  fi  era  cominciato  à battere  il  giorno  precedente  $reftaua  non 
parte  di  Parma,  piccola  [alita  dal  letto  del  fiume  alla  riua,  né  quella  poterfi  tentare  fenzagtu» 
ue  pericolo , perche  l' artiglierie , crgh  fcoppietti  diftribuiti  in  fu  tre  ponti, 
che  ha  quel  fiume , cr  negli  edijicij  circoflanti  ojfenderrbbono , per  fianco  chi 
affaltaffe.Difcorreuano,che  la  uicinità di  Lautrecb, mettendofi inqualche al* 
ioggiamento  propinquo  uerfo  il  Pò , quando  bene  baueffe  fanimo  alieno  di 
tentare  la  fortuna  farebbe  caufa , che  fenza  pericolo  grande  nonfi  darebbeli 
battaglia , cr  douerfi  conflderare , che  per  lo  facco  della  parte  prefa  di  Parma 
molti  de' fanti  con  la  preda  fi  erano  partiti , un'altra  parte  effere  piu  intentii 
faluar  le  cofe  rubate,cht  à combattere,  né  poterfi f ìprafedere  quiui fenXi  noi 
te  difficultà,  cr  incommodità,cr  anco  fenza  pencolo,  perche  farebbe  necefla» 
rio  mandare  ogni  giorno  fuoragrofliffimefcorte,nonfolo  per  lafìcurtà  de'fac 
€omanni,ma  etiandio  de'  danari , cr  delle  uettouaglie , che  giornalmente  ueni» 
pano  con  circuito  lungbiflimo  intorno  alle  mura  di  Parma,  le  quali  quando 
fu  fino  fuor  a potrebbe  accadere , che  il  reflo  del  campo  baueffe  in  uno  tempo 
medefimo  à combattere  con  la  gente  Yrancefe,cbe  era  di  fuora,  cr  con  quegli, 
che  erano  di  dentro.  Difeorreuano  anco,che f t il  Duca  di  Ferrara  ingroffaffe 
di  gente  farebbe  neceffario  leuare  dicampo  maggiori  forzeperU  flcurtàdi 
IAodona,eT  di  Reggi0,O'  che  etiandio  correndo  per  lo  paefe  con  le  genti,  che 
haueua , potrebbe  diilurbare  le  uettouaglie , ilcbe  quando  faceffe  farebbe  ne» 
ceffario  leuare  il  campo  ; ma  forfe,cbe  riducendoft  le  cofe  tanto  allo  flretto  no 
fi  potrebbe  fare  fenza  pericolo,  lequali  ragioni , che  moflrauano  inclinatione 
dleuarfi  non  fi  par  lauano  però  in  modo , che  alcuno  fcopnffe  quefio  effere  il 
fuo  configlio.Finalmente  pei  che  fu  parlato  cefi  per  lungo  fl>atio,  il  Marcbefe 
di  Pefeara  parendogli  bauere  già  comprefa  la  mente  degUaltri,diffe , I o ueg» 
go , che  in  tutti  noi  é il  medefimo  parere , ma  ciafeuno  penfando  folamente  a fe 
-*  propio , tace , affettando  che  un'altro  fene  faccia  autore , pure  in  me  non  pò» 

tra  queflo  riffetto . A me  pare  che  noi  fliamo  intorno  à Parma  con  perico» 
lo,cr fenza  Jperanza  di  far  frutto,  cr  però  che  per  mtnor  male  dobbiamo  par» 
Capirani  lede  tircene . Soggiuafe  Proffero,il  Marcbefe  ha  detto  quello  > ebe  fe  egli  non  an» 
«aftici  deiibem  ticipaua,baueuj  inanimo  di  dire  io , Confermò  Vitello  il  medefimo,  Mé 
Parau.  Antorm)  d4  LtM  approtkotdo  , epe  quiui  put  non  fi  dmoraffe , proponeud 
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ik  douerfl  cenfiderarefefu^e  meglio  andare  ad  affaltare  Lautredt  ma  à <iuefto /2 

aft  replicauatcbe  fenza  dijficuUà  gra  nde  non  fi  potrebbe  cofirigntre  gli  nimici  4 
l|ii  combattereMniorarui  ejjere  unpofiibile , perche  le  difficultàtcbefi  confider0». 

nano  nello  ftare  intorno  a Parma  diuenterebbono  molto  maggiori  > cr  potere 
n|i  facilmente  ej]eretcbe  i duo  mila  Suizzeri  non  gli  uolefiino  feguitare^percbe  ol 
treaU'bauerericeuuto  molti  giorni  prima  comandamento  da’  Cantoni  che  fi 
partifiino  dagli  itipendijdcl  Pontefice  non  pareua  uerifimile  fi  diH>onefiino  à 
combattere  contro  à uno  efiercitoynel  quale  militauano  tanti  fanti  della  mede* 
finta  natione,nèfi  potere  negare , che  per  lo  fiacco  fatto  il  giorno  precedete  no 
fuffie  piu  difficile  il  muouere  la  fanteria  dif ordinata  > però  difiirezzato  quello 
configlio , pareua  cbelefentenze  di  tutti  i Capitani  concorrefiino  4 leuarfi,m4 
riftrettifi  ùifieme  Profpero,cr  il  Pefcara,parlato  chebebbono  lungamcte,di* 
mandarono  il  Commeffdno  quello  che  credeua  che  diceffe  il  Pontefice  fé  fi  leu4 
uanOfCr  dicendo  il  Commcffano  al  hlarcbefe . Come  nò  pofiiamo  noi  pigliare 
boggi  Parmafecondo  che  hierferami  affermauate^  rij^ofe  il  Marcbefe  con  uo 
ci  Spagnuolcynè  hoggi.nè  domani, nè  doppo  domani.  AUbora  il  CÒmcfiario  re* 
plico  non  efiere  dubio,che  il  (cuarfi  darebbe  al  Pontefice  grandi  fiima  turbatio 
ne , perche  lo  priuerebbe  totalmente  della  fperanza  della  uittoria  ma  il  punto 
di  èjfia  deliberatione  confiftere  nella  uerità,ò  nella  falfità  de’  prefuppofitifat-- 
Ù da  lorotperebe  fe  ilfoprafederefufie  con  pericolo,cr  fenzajperanza  non  ef- 
fere  dubio,cbe farebbe  imprudenza  nonfileuare,  ma  quando  fufie  altrimenti, 
farebbe  il  par  tirfi  grandi  filino  diforiine , però  confiderafiino  maturamente  lo 
&ato  deU’effercitOyCr  la  importanza  delle  cofe,cÒtrapeJando  quale  fuffie  mag* 
giore,6  ilpericoloyò  lafferàza . AHequali  parole  replicàdo  ProJpero,e’l  Mar 
chefe , che  tutte  le  ragioni  della  guerra  conjìgliauano  à ritirarfi , non  bauendo 
il  Còrnei  fario  ardire  di  opporfia'  Capitani  di  tanta  autorità  ,fi  deliberà  che  il 
giorno  medefimo  il  campo  fi  leuaffe,  cr  che  incontinente  fi  ordinaffe  di  fare  di* 
feofiare  [artiglierie  dada  muraglia  : laqual  cofa  come  fupublicata  per  lo  ca* 
po  era  come  troppo  timida  biafimata  da  tutti  quelli  > che  non  erano  interuenu* 
ti  nel  configlio, in  modo  che  il  CÒmeffario,  e’I  Morone  cògiunti  infieme  fi  sfot 
Zarono  di  rimuouere  Projpero  da  quefia  deliberatone  : ilquale  non  fi  mofira* 
io  alieno  da  confultarla  di  nuouo,anzi  dicendo  con  parole  molto  lauddbili,0‘ 
tanto  piu  quanto  fono  maggiori , cr  piu  faui  quegliyche  le  dicono, effere  di  na* 
tura,cbe  non  fi  uergognaua  di  mutare  configlio , quando  gli  f ufiino  dimoftra* 

• te  migliori  ragioniyfece  di  nuouo  chiamare  quegli  medefimi , che  fi  erano  tro* 
uati a deliberare , ma  il  Marchefe  di  Pefeara  occupato  à ritirare  [artiglierie  y 
€T  aborregte  di  mutare  la  prima  conclufione , ricusò  di  uenirui  » in  modo  chi  a»  puim. 
tefiando  la  cofa  piu  preHo  confufa,che  rifa  luta,  fi  andò  dietro  a e ffeq  aire  quel 
io  che  prima  era  fiato  determinato  . Coft  il  giorno  medefimo , che  fu  il  duode.- 
cimo  poi  che  ui  erano  uenuti  à campo  y ritornarono  ak’aJloggiamentodiSatt 
Lazzaro  non  fenza  pericolo  di  grandi  fiimo  dif  ordine  nel  leuarfi,percbe  i fan* 

4i  Tedefcbi , dinWidanio  circa  i p'Sgamenti  conditioni  fi  inbonefie  , che  non  fi 
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poteudno  cottceiere , ricufauMo  di feguìtare  f eff  reità , cr  eaffati  i Cdpitdni 
uecchiycbe  contradiceuano,b<tueustio  creato  per  Capitdno  uno  di  loro,autore 
di  quefid  feditione,  cr  fi  temeva  non  conuenifiino  co'  Franceft , pur  finalmente 
effendogii  partito  l'efjercito , cr  difperando  ciafeunot  ebe  bauefiino  i mutare 
volontà  io  feguitareno . NeUagualconfuftoneejfendoperla  levata  tanto  fu* 
itfiX.cr  per  lo  tumulto  de’  Tedefcbi  ripieno  l'effercito  di  terrore,  none  dubio , 
cbe  fefuffefoprauenutoLautrecb,  glimetteua  faciltfiimamente  in  fuga  Af» 
fliffe  (juefiadeliberatione  marauigliofamente  il  Pontefice,  ebe  affettava  che 
ifuoifujfero  entrati  in  Parma , parendogli  di  ejfere  caduto  contro  à ogni  ra* 
gione  della  ffieranza  della  vittoria , e trouandofi  entrato  in  profondifiimo  pela 
go^cr fottopoHo  à pefo  grautfiimo,percbe  dalle geti  I arme,er  fanti  Spagnuo 
liinfuora  generalmente  tutta  la  fpefa  detta  guerra  fi  fopportauada  lui,  CT 
quel  ebe  tra  peggio  dubitando  detta  fede  de'  Capitani  Cefarei,nettaquale  dubU 
tatiqne  concorreuino  ancora  molti , i quali  fi  perfuadeuano , che  il  ritirare  il 
campo  da  Parma  non  fuffe  fiato  timore, ma  artificio,come  quegli , ebe  hauefii» 
no  fofi>etto,cbe  il  Pontefice  ricuperata  ebe  haueffe  Parma , cr  Piacenza  t non 
DifeoHi  uarij  gli  appartenendo  piu  altro  detto  fiato  di  Milano , raffireddaffe  i penjieri  della 
noleffepergl  interefii  degli  altri  foftenere  piu  tanta  ^efa , e tanto 
cito daPacma,  trauaglio,di cbe  faceiia  fede  il  conofcerji  quanto  lentamente  fufiino proceduti 
a porre  il  campo  à Parma,  Cbauerlo  pofio  in  luogo  impertinente,poi  cbe  pre» 
fa  la  minor  parte  delle  Terra  fi  baueua  con  le  medtfime  difficultk  a cercare  di 
pigliare  l’altra, vedere  con  quanta  dilatioue , cr  lentezza  baueuano governa* 
to  roppugnatione,comefe  indufiriofamente  defiino  tempo  atta  venuta  del f oc* 
corfo  de'  Trancefi , cr  cbe  ultimamente  effendo  già  in  poffefiione  di  parte  del* 
la  terra,al  nome folo  dett'approfiimarfi  Lautrech,ancora  cbe  con  effercito  in* 
feriore  Tbauefiino  uituperofamente  abbandonata , alcuni  altri  dubitavano, 
cbe  fenza  faputa  di  Projpero  poteffeeffere fiato  artificio  del  Marcbefe  di  Pe* 
fcara,detrattore,quanto  poteua,cr  inuidiofo  detta  gloria  fua,  nbdimenofufor 
fe  piufana  opinione  di  quegli,  che  credettono  , cbe  fi  fuffe  proceduto  fincera* 
mente , ni  bauergli  moffo  altro , cbe  il  timore  det efferfi  approfiimato  Lau* 
trecb , ingannati  in  gran  parte , perche  i primi  auift  lignificarono  le  forze  fue 
effere  molto  maggiori . Certo  è , cbe  piu  che  gli  altri  fe  ne  maravigliarono  i 
Capitani  de’  Trancefi , ridotti  in  piccola  fperanza , che  Parma  fi  difendefft, 
perche  gli  Svizzeri  regolandoli  piu  fecondo  la  loro  natura,  cbe  fecondo  la  ne* 
cefiitidi  quegli  cbe  gli  pagavano,  procedevano  inanzi  con  grandifiimatar*  * 
..  iità.  Perciò  molti  di  loro  non  attribuendo  la  partita  de  gli  nimicià  timo* 

\ re  interpretavano  piu  prefio , cbe  Projpero  come  peritifiimo  Capitano  fa* 

pendo  in  quanto  difordinemittc gli  effercitiil  facco  dette  Città , cr  riputati* 
do  molto  difficile  il probibire,  ebei  faldati  non  faccheggiafiino  Parma  giu* 
dicajfe  molto  pericolo , hauendo  gli  inimici  tanto  vicini  il  pigliarla . Quel* 
lo  cbe  fifla,  Lautrecb , proueduta  Parma  di  nuove  genti , fermatoli  à Tonta* 
netta,  maniòJkre  giorni  poi  una  parte  deV  effercito  a pigliare  RoccaBiancé 
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CafteUo  del  Pémiguno  uicino  al  Pò,  il  quale  poi  che  fu  battuto  con  Fartiglie  roc«  buc 

f‘f>OrlandoPalautJitto  Signore  del  luogo  dijperatod’hauerefoccorfo  arrendè 

U Terra,  cr  la  fortezza  confacultléufdrfene,  Ttijlefefipoi  Vekercito  tra 

Sm  Secondo,e'lTaro  per  gouernarfì  fecondo  iprogrefU  de  gli  nimici,hauendo 

prefo  molto  ammo, parte  per  la  difefa  di  Parma , parte  per  effere  i nuoui  Suiz* 

Zertarriuati  in  Cremona,la giunta  de’  quali , ancora  che  Lautrech,gli  haueffe 
fatti  fermare  in  Cremona  ,fu  cagione  che  l’ejfercito  nimico  , non  gli  parendo 
Rareficuroasan  Lazzero  , Ji  ritirò  fu’ l fiume  diunza  datta  parte  di  uerfo 

B^fgg‘o,conintentionediaUontanarfiancorapiùfeiFrancefifffaccfinoinan 

Zi,anzibarebbono  t Capitani  fenza  aj^ettargU  altrimenti  fatto  maggiore  ri* 
drata,fe  le  querele  del  Pontefice,cr  de  gli  agenti  di  cefare , cr  la  infamia , che 
fifetUiuano  bauereper  tutto Ceffercito  non  gli baue^e ritenuti.  Stettonoin 
quefo  modo  molti  giorni  gli  efferciti,  facendo  nondimeno  Lautrech  molto  fhef 

fo  corrne  tfuoi  cauaUi , cr  quegli  che  erano  in  Parma  per  la  uia  della  Monta* 
gna  injino  a Reggio,con  non  piccolo  impedimito  delle  uettouaglie,  lequali  da  n r 
Reggio  fi  conduceuano  a gli  nimici,cr  con  piccola  laude  di  Proffero  Ictifiimo  « Catf  “S 

per  natura  a fare  correre  icauaUi  leggieri,  crà  tutti  imouimenti  benché  pic>.  “'’*’*’*  *“‘^**' 

coll . Simile  fortuna  baueuano  le  cofedi  Cefare  di  là  da’  monti , perche  effendo 
iaUa  parte  di  Fiandra  entrato  nello  fiato  del  Re  di  Francia , con  potente  effer* 
cito , erpofio  il  campo  à Maffera  confferanzagranie  d' ottenerla , trouando 
l ejpugnatione  piu  difficile,  cr  uenendo  il  foccorfo  potente  del  Rf  di  Francia  fi  ' ^ 

ruiró  congrauifiimo  pericolo  che  le  genti fue  non  fuf ino  rotte . Ma  in  Itaìia 

erano  per  ifuccefii  infelici alentatiipenfierideQagtcrra»  perche  gli  nim^ 

et  de  Francefinon  penfando  piu  aWeJfugnatione  di  Parma,  nè  di  altre  terre  / 

' o^ii^^Mano  if  eritrare  più  dentro  nel  Ducato  di  Milano , tggiugnendo  atCef* 
fercito  tanti  fanti  Italiani  , che  in  tutto  f u fimo  fei  mila,i  qudi  continuamente 
flfoldauano , alla  quale  dehberatione  gli  faceua  procedere  pia  audacemente  U 
Jperaitza,cbe  agli  itipendij  del  Pòtefice feendefiino  di  nubuo  dolici  miUa  Suiz* 
zeri,i  quah,fe  bene  da  principio  il  Cardinale  Sedunenfe,cbe  nelle  Diete  procu* 
raua  apertamente  contro  a’ Francefi , cr  Ennio  Vefcouo  di  Veruli  Nuntio 
Apottolico,cr  gli  Oratori  di  Cefare  bauefiino  ricufati,  perche  non  fi  concede*  n •«:  uri. 

cbenonandafiino  a offendere  lo  flato  del  Re  di  Francia,  nondimeno  poiché  al  i‘r'r* 

fJ!>»Mtt  non  gli  poteuano  impetrare,  gli  baueuano  finalmente  accetti  " " ’ 

dio  con  quefia  conditione,fferando , difcefi ebefufimo  in  ltalia,potere  median 
te  la  loro  auaritia,cnnilabilità , cr  le  corruttele , cr  farti, che  fi  uferebbono 
co  Capuani , indurgli afeguitare  f effercito  contro  al  Ducato  di  Milano . Ne 
M quefia  dehberatione  dell  andare  inanzi , era  di  molta  dubitatione  a quale  . 

parte  s bauefiino  a dirizzare  , perche  nel  continuare  la  guerra  di  qua  dal  fiu* 
ne  del  Po  appannano  manifefiamente  grandifiime  difficultà  , dilerata  era 
Vefpttgnatione  di  Parma  : lafciandofi  dietro  quella  Città  , bifognaua  andare 
a combattere  con  gli  nimici , cofa  euidentemente  pernitiofa  , perche  erano 
‘ X)  alloggiati 


éSo^Utì  in  luoghi  forti , cr  i gli  aUoggùmenti  dif^ojla  opportunamente  eo- 
pU  grandifinui  d’artiglierie  ; dimorare  tra  Parma  > cr  loro , ò procedere  piu 
inaiPiifenzu  combattere  nonfipoteua  , perche  fiondo  troie  terre  pofiedute 
doloro,  crreffercitoyfarebboao  in  pocbìfiimi  giorni  mancate  le  uettouaglie, 
non  fi  potendo , nè  bauerne  del  paefe  inimico , nè  condurne  da  lontano  » ejuefie 
f difficultà  fi  fuggiuano  trasferendo  la  guerra  di  là  dal  Pò,  perche  in  quel  paefe 

abbondante  per  fua  natura,  cr  che  non  bauea  fentiti  i danni  della  guerra  confi» 
donano  trouare  uettouaglie  copiofamenie  , cr  non  douere  hauere  ofiacolo  al- 
cuno infino  al  fiume  deU'Adda  , perche  laf dando  .Cremona à mano  finiitra, 
Craccofiandofi  aU'Oglto  non  ui  erano  terre  da  refifiere  :tT  perfuadendofi 
che  il  senato  Venetiano  non  uolejfe  fottoporre  le  genti  fuepergCinterefii  d'ai 
tri  alla  fortuna  d'uno  battaglia,credeuano  che  i Prancefì  non  ardirebbono  op» 
porfi  fe  non  al  tranfito  deU’  Adda,anzt  era  jperanzadi  molti,cbe  approfiimao» 
dofi  l’effercito  a’  confini  de’  Venetiani,efii  perficurta  delle  cofe  proprie  rickia* 

, tnerebbono  la  maggior  parte  degli  aiuti  dati  al  Re,et  oltre  à tutte  quefie  cofe, 

I , . ' quelchefifiimaua  molto  ,ilpaffaredilàdal  Pòera  opportunifimoaunirfi 

con  gli  Suizzeri  : nea  mettre  che  fi  preparano  molte  cofe  neceffarie  à quefia 
nuoua  deliberatione,artiglierie,muttitioni>guafiateri, ponti , cr  uettouaglie, 
inTofcana,erin  Romagna  fi  foldanoi  fanti  ltaliani,il  Conte  Gui» 
Montagna  di  do  Rongone  per  comasdamento  del  Pontefice,con  una  parte  de’ fanti , ch'era» 
no  già  foldati,cr  con  .egenti,cbe  erano  apprelfoà  fefi  mo(fe  contro  alla  mon- 
tagna di  Modona  , laquale  montagna,  ne  mentre  che  modona  era  fiata  folto 
Cefare,ne  poi  quanto  era  fiata  dominata  dalla  Cbiefa , baueua  riconofciuto  al» 
tro  Signore  , che  il  Duca  di  Ferrara,  ma  intefa  quefia  mojfadaglibuomiui 
del  paefe  , erch  nel  tempo  medefimofimoueuàno  molti  fanti  comandati  di 
Tofcana  > fenzaafpettare  di  effere  affaltati , chiamarono  il  nome  della  Cbiefa, 
Nei  tempo  nudefimo  fuggì  da  Milano  Bonifacio  Vefeono  dAleffandriaJi» 
.gtiuologia  diPrancefeo  Bernardino  v^conte,percbe  uennero  à luce  alcune  co 
fe  trattaud  contro  a’  Francefi.  Venne  medefimamente  à luce  un  trattato  te» 
nuto  in  Cremona  per  Niccolò  Varalo , uno  de’  principali  fuor’ufciti  di  quella 
j ' eittàfp  loquale  <d alcuni  Cremonefi,che  ne  erano  confcif,fu  prefo  il  debito  fup» 

plicio.Ne  fo  quale  in  quefio  tempo  fuff t maggiore  ,òia  mala  fortuna  ,òlate» 
meritàyCr  imprudenza  de'  fuor’ufciti  del  Ducato  di  Milano , de'  quali  numero 
grandtfiimo  feguitaua  [effercito  , perche  non  folamente  tutte  le  cofe  tentate 
dalororiufciuano  infelicemente,  ma  intenti  à predare  tutto  il  paefe  difficul» 
.j.  tauanoiluenire  delle  uettouaglie, nonricompenfando  questi mali(ioeccetiuo 
Milano  'uigòuo  fempre  il  Morone)  con  alcuna  diligenza , ó intelligenza  di fpie:  anzi  hauen» 
iquiAioii*  tra  do  molto  prima  Profpero  mandatigli  uerfo  Piacenza,  poi  che  hebbonofat» 
I ti  danni  grandifiiini  à gli  amici  , era  gli  nimici  , uenuti  tra  loro  medefitni  a 

diuidere  la  preda  ,fu  da  Eftor  vifeonte , cr  alcuni  altri  ammaz» 
mor  T.fto  putTO  Scotto  Ptdcentino  uuo  de’ principali.  Tentò  Projpero  in  que» 
fio  tempo  medefimo  di  abbruciare  le  barche  del  ponte  de’  Francai  ridotte  eoa 

poca 
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poca  guardia  appreff  ) 4 Cr mona, per  hauer  tanto  maggiore  f^acio  à procedei 
re  piu  inanzi , mentre  che  LMtrec  raccogUeua  le  barche  necejjarie  à rifare  il 
ponte,  ma  lalunghe7;^a  del  camino  fu  cagione  che  Giouande'  iAedici,man* 
dato  à ^uefto  effetto  con  dugcnto  caualli  leggieri , cr  trecento  fanti  SpagnuoU 
non  ui  potette  giugnerefe  non  paffata  la  notteionde  i nocchieri /entità  il  ro» 
more  levato  da'  paefani,ritirarono  le  barche  in  mezo  il  Pò  /{curi  di  non  effert 
ofefi  dagli  nimicifemati/tfuUa  riua . finalmente  preparate  tutte  le  cofe  ne» 
ceffarieàpaffare  il  fól’effercito  aadòàTireffeUe  oue  eragittato  il  pónte  fatto 
con  le  barche,ma  inanzi  psffalfe,e{fendo  à peufkri  di  offendere  altri  congiun» 
ta  la  necefiità  dì  pehfareà  difendere  fe  proprio  funandato  alla  cura  ielle  ter* 
re  della  Cbiefa,  che  rimaneuano  indietro  Vitello  Vitelli  con  cento  cinijuanta 
buomini  Ìarme,cr  altrettanti  cauaUi  leggieri,  cr  con  duo  mila  fanti  dell' ordi* 
nanze  de’ Fiorentinhdoue  fmilmente  andò  il  Vtfcouodi  fiUoia  co’ duo  mila 
SuizKeri,perche  non  pareuafìcuro  menargli  contro  a'  france/ì,  co’  quali  mi* 
ìitauano  tanti  finti  della  natione  medefma  conceduti  per  decreto,  cr  con  le  bà 
diere  publiche  : cr  tanto  piu  non  bauendo  certezza  quel  chef  ufiino  per  deli», 
berare  i nuoui  Suii^eri  ; de’  quali  congregati  à Coira  sajpettaua  à ogn’borc 
la  certezza  che  fu/iino  mofi.  Al  Vefcouo  ,cr  Vitello  fu  commefonon  fola» 
mente  il  difèndere  Modona , cr  (altre  terre  della  Chiefa',fe  alcuno  fl  mouejie. 
contro  a quelle , ma  S affaltare  il  Duca  di  Ferrara , ilquale  attribuendo  afe  la 
gloria  dthauere  liberata  Parma , occupato  il  Finale,  cr  Sin  Felice , non  prò* 
cedeua  piu  oltre '.perche  il  Pontefice,  aumentato  perqutflo  infulto  (odio, 
proc^deuaconlecenfure,crmonitorijEccleJiafhci  controà  lui  alla  priua» 
tione  del  Ducato  di  Ferrara . P4^ò  l’effercito  il  primo  giorno  d'Ottobre  di  là 
dal  Pò,  cr  andò  ad aUoggureà  Cafal  Maggiore  bauendo  corf untato  nel  paffa* 
re  non  folamente  tutto  il  giorno,  ma  non  piccola  parte  della  notte feguente  per 
la  moltitudine  ineflimabile  della  turba  inutile,  cr  degli  impedimtnti,rimanen» 
io  ingannato  in  quefto  non  mediocremente  ilgiudicio  de’  Capitani,  che  fi  era» 
no  perfuafì  douere  efferepaffati  tutti  à mexp  il  giorno , doue  per  la  jhaccbez» 
Zà  de  gli  ultimi,  cTper  le  tenebre  della  notte  fi  fermarono  la  notte  dijperfe 
tra’l  Pò , cr  Cafal  Maggiore',  una  parte  deU’ artiglierie , molte  munitioni,  cr 
moUifiimi  faldati  efpofti  preda  4 gli  affalti  di  qualunque  piccolo  numero  de  gli 
nimici  : anzi  non  fi  dubitaua  chefe  Lautrec,ilquale  raccolti  tutti  gli  suizzeri 
MCnne  ad  alloggiare  à Colornio  il  giorno  medefimo , che  gli  auerfarij  alloggia» 
tono  à BreffeUe,  fuffe  quel  giorno  che  e fi  paff arano, pafiato  per  lo  fuo  ponte  4 
Cafal  Maggiore  diftante  tre  miglia  da  Colornio,  ó Meramente  bauefie  à mezo 
giorno  afialtata  quella  parte  dell'efiercito , che  ancora  non  era  pafiata  ( fono. 
BrefieUe,cr  Colornio  diflantifei  miglia)harebbe  battuta  qualche  preclara  oc* 
aafione.Ma  nelle  guerre  fi  perdono  infinite  occafioni.perche  a’Capitani  nonfo 
no  fempre  noti  i difordinhCr  le  difficultà  de  gli  nimici.  A Cafal  Maggiore  per* 
nenne  la  notte  medefima  il  Cardinale  de’M  eiici  mandato  dal  Pontefice  Legato 
iek’efiercito, perche  U Poittefice  ancora  oheoccuUifiimamentehauefiegià  co»< 
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pùncitto  àprtjldre  r orecchie aW Ambafcìjtore  del  Rf  di  Trdncìd s temendo 
cheifucccejiiauerfl  j et  teffere  rinufo foprà  lui  quàfi  tutto  U pefo  della  guerro 
non  desino  caufa  a Cefare,ò  k mini{tri  di  dubitare,  che  egli  per  ufcire  di  tante 
difjicultà,cr  pericoli  non  uolgeffe  t animo  k nuoui  penfieri,giudicò  niuna  cefi 
potergli  tanto  afiicurare , cr  per  confegtunte  indurgli  k procedere  piu  arden» 
temente  alla  guerra  : la  perfona  delquale , perche  era  il  piu  profiimo  difangue 
al  Pontefice,cr  perche,con  tutto  che  dimoraffe  ^uafi  continuamente  in  ¥iretif 
Ze , niuna  cofa  grane  del  Ponteficato  fi  jpediua  fenza  f ta  participatione,porta» 
uafecoquafi  quella  medeflmaautoritky  ebeharebbe  portata  fece  la  perfoné 
. -'1  \\  propria  del  Pontefice , giouaua  quefto  nudefimo  k fojìenere  la  riputatioue  de* 

dinota  della  imprefa,  cr  4 prouedere  che  con  maggiore  unione  fi  deliberafiino 
Z perla  pref ’nz^  S huomo  di  tanta  grandezza  le  cofeda  Capitani , perche  ogni 

giorno  apparino  piu  manifejlanente  la  difeordia  tra  Profpero  Colonna,  erti 
Marchefeali  Pefearataumentata  oltre  ad  altre  cagionUperebe  il  Marcbefe,  le» 
nato  che  fu  il  campo  da  Parma , uolendo  trasferire  in  altri  la  infamia  di  quel» 
la  deliberatione , haueua  figmficato  k Roma  effìere  fiato  cefi  deliberato  ferzi 
còfiglio,ófaputafua.DaCafal  Maggiore  doppo  il  ripofo  ^ungiornofimofie 
feffercito  per  lo  Cremonefe  per  accoflarfi  al  fiume  deU’Oglio,alquale  peruen» 
ne  in  quattro  aUoggiartenti,  non  effendo  in  quefiomezo  accaduta  cofa  alcuni 
di  momento , eccetto  che  mentre  aUoggiàuano  alla  uiUa  che  fi  dice  la  Corte  de' 
frati,  fu  fatta  grandifiima  quifiione  tra' fanti  Spagnuoli,cr  I talloni,  neUaqua* 
le  gli  Spagnuolipivcol  fapereufare  l'opportunitk  dell’ occafione  che  delle  far* 
ze  ammazzaronomolti  di  loro  ; pure  per  Tautoritk , cr  diligenza  de’  Capita» 
CiouSni  de’Me  Iti  fifmorzò  preSo  la  cofa,cr  il  giorno  dinanzi  Giouanni  de'  Medici  correndo 
8^  uerfogli  nimichi  quali  erano  paffati  il  Pò  piu  alto  uerfo  Cremona  il  di  medefi- 
mo  che  gli  altn,erano  fiati  fermi  k Cafalmaggiore , toppe  gli  Stradiotti  de’  Ve 
netiani  guidati  da  Mercurio, co’ quali  erano  alcuni  confili  de’Francefi,  de’ qua* 
Luigi  Gaetano  fatto  prigione  Don  Luigi  Gaetano  figliuolo  del  Duca  di  Traietto,  benché 
prigione.  lo  {lato  ftife  pofieduto  da  Profilerò  Colonna:  ma  neU’ alloggiare  Ce jfercito  fui 

fiume  deU’Qglio,  la  fortuna  rifguardando  con  lieto  occhio  le  cofe  del  Pbtefice, 
crdi  Cefsre  interroppe  il  configlio  infelice  de’Capitani,i  quali  baueuano  deli» 
berato  che  dada  Corte  de’  frati  andaffe  Ce  jfercito  ad  alloggiare  alla  terra  di 
BordeBano  difiante  otto  miglia  pure  fui  fiume  medefimo,ma  non  effendo  dato 
pofiibile  che  per  effere  la  firada  difficile  ui  fi  coduce fiino  C artiglierie,  fu  necef» 
fario  fermarfi  aUa  Terra  di  Rebecca  k mezo  il  camino,  laquale  da  Ponte  Vico, 
■’  ■ Terrade'venetianitdiuide  follmente  il  fiume  deU’Ogiioinelqual  luogo  mentre 

che  fi  alloggiaua  peruenne  notitia  che  Lautrecbf rguitato  dalle  genti  de’Vene» 
tianiylafciati  i carriaggi  k Cremona,era  uenuto  il  giorno  mede  fimo  k San  Mar 
tino  difiante  cinque  miglia,deUberato,fegli  nimici  procedeuauo  inanzù  di  ri» 
fcontrargli  il  di  feguentefuUa  Campagna.  Turbò  quefia  cofa  marauigliofa* 

' mente  la  mente  del  Cardinal  de'  Medici,  cr  de’  Capitani, perche  bauendo  il  Se» 

. tuta  venetiano , quando  ufi  le  genti fiie  aU’eff  treito  di  Lautrreb , fignificata 
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delìbeutione  al  Pontefice  con  parole  tali, che  pareua  muouerfi  non  per 
deftderio  detta  uittoria  del  Re  di  Trancia  > maper  nonhauerecaufagiufiadi 
non  offeruare  la  confederatone, fi  erano , cr  prima  perfuaft  ,erla  uenuta  del 
Cardinale baueua  confermata  quefta  opinione , che  Andrea  Grilli  haueffe  oc* 
culto  comandamento  di  non  permettere  che  quelle  genti  combattefiino,  ilqua* 
le  prefuppolito  apparendo  fatfo,era  neceffarto  partirfi  da  primi  configli , per* 
che  ninno  negata  effere  fuperiore  di  force  teffercito  degli  nimici,nelquale  ol 
tre attacaualleriamolto potente tcrfeltemila fanti traTrancefl , cr  Italiani,  cfrVd!” 
erano  dieci  mila  Suizzeri-.ma  nelteffercilo  del  Pontefice,  cr  di  Cefare  era  tan»  eiTtòrn»  ic  gì 
to  diminuito  il  numero  de'  Tedefchi,  cr  in  qualche  parte  degli  Spagnuoli , che  '*  • 

affatica  afcendeuano  al  numero  di  fette  mila , cr  di  fei  mila  Italiani , perche 
erano  la  maggiore  parte  fiati  condotti  di  nuouo  ,fì  confideraua  piu  il  numero 
cbelauirtù.  Deliberarono  adunque  Profpero  , cr  gli  altri  affettare  in  quel 
luogo  la  uenuta  de  gli  Suizzeri,quali  perche  erano  già  mofii,  et  perche  il  Car* 
dinaie  Sedunenfe,cbe  gli  menaua,auifaua  che  non  fi  fermerebbono  in  luogo  aU 
cuno  ,fi  fperaua  non  douefiino  tardare  piu  che  tre,ò  quattro  giorni.  Perciò  U 
mattina  feguente  i Capitani  confiderato  diligentemente  il fito  del  luogo  riduf* 
fono  4 miglior  forma  V alloggiamento  fatto  quafi  tumultuariamenu  la  fera 
dinanzi,  non  gli  mouedo  il  pericolo  di  poteree  effere  afframente  offefi  con  far 
tiglierie  dalla  terra  oppofìta  di  Ponteuico  : perche  il  Cardinale  de'  Medici  fe* 
guitando  le  prime  imprefiioni  baueua  per  cofa  certa , che  i Venetìani  non  obli* 
gati  al  Re  di  Francia  ad  altro  che  à concedere  le  genti  per  la  dif  fa  del  Ducato 
di  Milano,  non  confentirebbono  mai  che  dalle  Terre  loro  fujfe  datamolefiia 
alfefercito  della  Chiefa,et  di  Cefare,  Alla  deliberatione  dì affettare  gli  Suizzr 
ri à Rebecca  s'opponeua  manifejìamente  la  difficultà  delle  uet tenaglie,  perche 
quelle  chef!  conduceuano  con  fejfercito  no  poteuano  bafiare  molti  di , cr  per 
lo  terrore  de'  danni,  che  fi  faceuano  ffecialmente  da'  fuor  ufciti  Milanefi,et  U 
fuga , ch'era  per  tutto' l paefe  ne  ueniua  piccolifiima  quantità , cr  quefia  ogni 
bora  dimimiua . Perciò  il  CÒmeffario  Guicciardino  baueua  ricordato  che  non 
potendo  per  lo  mancamento  delle  uettouaglie  fofienerfi  in  quel  luogo , cr  po* 
tendo  accadere  per  molte  cagioni , che  la  uenuta  degli  Suizxeri  tardaffe , effer 
forfè  piu  utile,nonfoggiomando  quiui,ritirarfi  cinque , ò fei  miglia  piu  indie* 
tro  fui  fiume  mede  fimo  a'  confini  del  Mantouano,oue  bauédo  alle  fpalle  il  pae*  . 
fé  amico  nonmancberebbono  le  uettoglie  ; cr  quello  che  alprefentefipote* 
uafare  ficuramente  potrebbe  effere, che  approfiimandofigrinimici,  non  fi  po* 
irebbe  fare  fenza  grauifiimo  pericolo.Non  farebbe  difpiacciuto  intrinfecamen 
mente  quefio  configlio  4’  CapitanUma  la  infamia  tato  recente  della  ritirata  da 
Parma  riteneua  ciafcuno  da  parlare  liberamente  , mouendogli fimilmente  la 
fiieranza  che  gli  Suizzeri  no  douefiino  ritardare  4 uenire,i  quali  poteuano  fctn 
dere  in  cinque,ò  fei  di  da  Coira  nel  Tenitorio  di  Bergamo,onde  a còiurfi  infino  ' ^ 

all’effercitoera  breuifiimo  tranfito.  Cofi  fermato  di  affettargli  a Rebecca  fi 
iifinbuiua  mifuratamtte  per  tutte  le  compagnie  del  Campo  la  munitione  delle 
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farine  condotU  eonF  ejjèrcito, Uguali  perche  col  campo  non  erano  forni  por» 
tatari,  cr  le  cafe  nelle  quali  erano  i forni  occupate  da  gli  alloggiamenti  dc’fol 
dati  ciafcuno  coctua  dafeft^ffofuQe  brace,  laparte  che  gli  toccaùa,laquale  in 
commodita  aggiunta  al  dtjìribuirfl  fcarfamente  le  farine,fu  cagione  che  molti 
de'  fanti  Italiani  tcon  tutto  che  ui  abbondaffe  il  uino,er  il  carnaggiofene  fng» 
giuano  occultamele.  b,\ail  terzo  giorno  Lautrec,  il  quale  fl  era  fermato  à Bor 
deUano  paffata  una  parte  deW artiglierie  à mezo  giorno  di  là  da  Oglio,  le  man 
dò  à Ponte  Vico, con/entendo, benché  fimulando  il  contrario,il  Proueditore  Ve 
netiano, donde  il  medejimo  di,benchegià  appreffo  alla  notte,  cominciarono  à ti 
rare  negli  alloggiamenti  de  gli  nimici,  i Capitani  de'  quali  conofeendo  il  peri» 
colo  manifeùijiimo  ancora  che  fi  fvf ino  potuti  trasferire  in  luogo  ouealcu» 
ne  colline  gli  copriuano,  nondimeno  fpauentati  dalla  carejlia  delle  uettouaglie, 
cr  aumentando  il  timore  della  tardità  degli  Suizzeri,molfo  la  mattina  feguen» 
te  manzi  all' aurora  tacitamente  Teffercitofenzafuono  di  trombe , cr  di  tam» 
buri , cr  mrfii  i carriaggi  inanzi  alle  genti,procedendo  molto  ordinatamente, 
cr  apparecchiati  à combattere,  era  caminare  andarono  ad  alloggiare  à Gab» 
bioneta  , terra  difiante  cinque  miglia  a’  confini  del  Mantouano,  con fleffando 
tutti  efferfi  faluati  da  grauifiimo  pericolo,  parte  per  beneficio  della  fortuna, 
parte  per  t imprudenza  de  gli  nimici  : perche  certo  è che fe  il  giorno  dedina» 
to  ad  andare  à lardellano  non  fi  fufiino  fermati  à Rebecca,  rimaneua  toro  niu 
na,  ò piccolifiima  jperanza  di  falute , perche  le  medefìme  necefiità , ó maggiori 
gli  cofhigneuano  à ritirarfìxcr  la  ritirata  e(fendo  piu  lunga , cr  congli  nimi» 
ri  piu  uicini,haueua  euidentifiimo  pericolo.  Similmente  c certo  che  Lautrech, 
confeguitaua  indubitatamente  la  uittoria,fe  il  giorno  medefimo  che  mandò 
V artiglierie  à Ponte  Vico,fuffe  come  molti  lo  configliarono , cr  tra  gli  altri  i 
Capitani  degli  Suizzeri, andato  ad  alloggiare  appreffo  à gli  nimici  a'  quali  per 
la  propinquità  fua  non  rimaneua  facultà  di  partirfi  fteur amente  ,non  potendo 
mafiimamente  per  {impedimento  , cheharebbonoriceuuto  dall’ artiglierie  di 
Ponte  Vico, metter  fi  ordinatamente  in  battaglia,nc  dimorare  in  quel  luogo  per 
la  fame  piu  che  tre,ò  quattro  di.  Ma  metre  che  fecondo  la  fua  natura  diffregU 
il  configUo  di  tutti gU'altri,accenando  prima  il  pericolo,cbe  apprefentandolo, 
dette  loro  cagione  di  prtuenire  con  lafubita  partita  lefue  minaccie . Dunque 
monfenza  ragione  i Capitani  degli Suizzeri,ff>eculato  il  fito  del  luogofpercbe 
"Lautrech  mojfofiperaccojlarfi  àgli  nimici  trouàdogli  partiti  andò  à alloggiar 
Kebecca)gli  diffono  che  meritauano  d'bauere  la  paga  che  fi  dà  a foldati  uinci» 
tori  della  battaglia,pcrche  per  loro  non  era  fiato  che  e’  non  baueffe  confeguita 
la  uittorìa.A  Gabbioneta  fortificato  eccelli  temente  l'alloggiamento  fopraitet 
te  feffercito  della  Lega  molti  di,  ma  parendo  che  continuamente  s'allungaffe  la 
venuta  degli  Suizzeri,cr  temendo  della  uicità  dell’effercito  Prancefe,  il  quale 
molto  piu  potét'e  faccua  dimoHratione  di  uolergli  afialtare,  paffuto  foglio  an 
daron  ad  alloggiare  ad  Ofiiano  Caftello  di  L odouico  da  Bogzole,  co  intetione 
di  non  fi  muouere  di  quiui  infino  alla  ueiuita  degli  SuizZfri  Laquale  delibera» 

tione 
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tiene  filiti  con  prudenza  fu  anco  accopagtuta  daUéfortun/t  perche  f eferci» 
io  harebbe  riceuuto  non  piccolo  detnmito  neWaUoggUrnSio  di  Cabbionetta,  t 

pojlo  infilo  molto  bafioMUe  pioggie  immoderate,  Itquali  immediate foprau^ 
nero.  Ma  mentre  che  cofi  ociofamentefoprafeggono  l'uno  efiercito  à Ofiiano, 

Valtroà  Rebecca,Uvefcouo  di  Vifioia,(y  Vitello  uniti iftfieme gli  Suizzeri,  e ''‘fello  Vitcìu 
i fanti  Italiani  afialtarono  le  genti  del  Duca  di  Ferrara,  lequali  erano  alloggia  d?KTr4ra!a 
te  al  Ftnale,et  benché  fufiino  in  luogo  forte  per  natura,et  per  arte  molto  forti  • 

ficaio,  nondimeno  gli  Suizzeri  andando  ferocifiimamente  incontro  al  pericolò 
le  ropponotcr  mefiono  in  fuga,ammazzandone  molti, tra'  quali  fu  morto  com 
battendo  il  Cdualiere  Cauriana , con  tanto  timore  del  Duca  di  Ferrara  che  era  cji> 

al  Bondinoyche  abbandonato  fubito  quel  Camello  fuggì  à Ferrara,  ritiràdo  c5  * 

la  medefimx  celerità,percbe  gli  nimici  non  lo  feguitafiinofie  barche fuUe  quali 
baueua gittata  il  ponte  nel  luogo  medefimo . Frano  in  tanto  gli  Suizzert  ferfi 

nel  tenitorio  di  BergamOiCT  nondimeno  pieni  di  difpareri,crdifjicultà  ritarda  - * ’ 

nano  il  uenire  più  manzi  bauendo  efprefiamente  ricufato  il  uolgerfi  ad  a fialta*  *'  ' ’ 

re  il  Ducato  di  Milano,  come  il  Cardinal  Sedunenfe,  crgli  agenti  del  Ponte* 

fice , cr  diCefare  faceuano  infianza  : faceuano  anco  difficultà  d'andare  adu* 

nirfi  con  l'cfj'ercito,  che  gli  ajpettaua  a ofiiano  come  preparato  di  procedere  Su'**"!  uerfo 

4&  offefa  del  Re  di  Francia , offerendo  d’andare  in  qualunque  luogo  pareffeal  Lc”".'*'** 

Pontefice  nello  fiato  della  chtefa,  per  la  difenfione  del  quale  baueuano  accetta* 

to  lo  Hipendio,et  nondimeno  confentendo,come  fpefio  interpretano  le  cofe  bar 

bar  amente, d'andar  e ad  affaltare  Parma,  cr  Piacenza.come  città  appartenen* 

ti manifefiamente  alla  Cbiefa , ò almeno  come  di  ragione  non  certa  del  Re  di  ' 

Trancia . Dimandauano  ancora , che  inanzi  che  fi  moue fiino  fufiino  mandati  '■ 

i loro  dall'effercito  trecento  cauai  leggieri,con  l’aiuto  de'quali poteffero  rac*  '‘"ì 

corre  le  uettouaglie  per  lo  paefe  donde paffauano . Finalmente  peruenuti  ica*  *‘1*^ 

uaRi,i  quali  aU'improuif  o paffarono  con  celerità  grande  per  lo  tenitorio  de’ve  '• 

tietianifi  moffono  per  andar:  in  luogo  uicino  aU'ejfercito,doue  piu  commoda* 
mente  fi  potejfe  confultare,  cr  rifoluere  quello  bauefiino  àfare  : cr  in  camino  S“‘rrW 
cacciarono  alcune  genti  de' Francefi,  a- de' Venetiani,lequah  per  prohibire 
■loro  paffarono  piu  inanzUfi  erano  fermate  à Pótoglio,ouero  al  Lago  Eupilo.  * 

Cominciofii  come  furono  approfimati  aU’effercito  à fareinfiiza  per  dtlporgli 
àd  uiiirfi  contro  a’Francefi,per  laqual  cofa  andauano  inanzi  * cr  in  dietro  mol 
ti  mefii  iCTambafeiate  : cr  ai  andò  in  nome  del  Cardinale  de'  Medici  l' Arci* 

Jtefcouo  di  Capua, finalmente  quei  del  Cantone  di  Zuric , i quali  si  come  hanno 
maggiore  autorità , fanno  proftfiione  di  gouernarficon  maggiore  grauità, 

•negarono  cofiantemente  ; gli  altri  doppo  molte  fofi>enfioni , né  ricufarono  e* 
•ffireffamente,nè  accettarono  la  dimanda  fatta,  non  negando  di  itolere  feguita* 

Te  l’effercuo,  ma  non  dichiarando  fe  dietro  alle  fue  ueftigie  fufiino  per  entrare 
•nel  Ducato  di  M Uano,in  modo  che  per  configlio  di  Sedunenfe,et  de  Capitani  lo 
ro,la  uolontà  de' quali  era  (tata  guadagnata  con  molte  promeffe , fi  deliberò  di 
procedere  iuiiZjit  jfitrttndo  che  poiché  non  ricufauanodifeguitare  bauefii* 
s..  D D df.  no 
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no  ficilmente  à efitre  condotti  in  quilunqut  luogo  unixfittefleràto.Così  uol 
T.e:;ati  Apon»  tati  ( Zuricjni,i  quali  erano  quattro  mila,uerfo  R eggio,C esercito  poi  che  trd 
lo'  * **'''“  Cahbioneta,cr  Odiano  fu  dimorato  circa  unmefe  ^congiunfeà  Gambera  co 
gli  altri  Sui't^eri  procedendo  in  mezo  di  quello  due  Legati  Sedunenfct  cr  Me* 
dici  con  le  croci  if  argento , circondate(tanto  boggi  fi  abufa  la  riuerenz^  detta 
Religione  ) tra  tante  armi , cr  artiglierie  de’beftemmiatori , bomicidUrij , CX 
robatori.  Andarono  in  tre  alloggiamenti  per  le  terre  de'Venetiani  4 Orci 
Vecchi  loro  Caftetto,fcufandofi  col  Senato,  queflo  efiere  uno  tranfito  necefia* 
rio,cr  non  farji per  defiderio  S offenderglitcosi  come  efii  fi  erano  feufati  efiert 
* fiato  sforzato  A ndrea  Gritti  loro  Proueditore  di  confentire  à Lautrecb  « ebe 

• mandafie  l' artiglierie  à Ponte  Vico.  A Orci  uecchi arriuarono  i corrieri  mattm 
dati  da’  signori  delle  Leghe  à comandare  àgli  Suizzeri  che  parafino  detti  ef* 
fercito,  fimile  comandamento  feciono  per  altri  corrieri  à quegli,  che  erano  nel 

SnÌTTcri  fl  par  campo  P rance fe,  allegando  ejjere  cofa  indegna  del  nome  loro, che  in  due  efferci 
tono  di'  Fricefi  f,'  cimici  fufiino  con  le  bandiere  publicbe  i fanti fuoi  : ma  di  quefti  comanda* 
mentigli  effetti  furono  diuerfi  : perche  i corrieri, che  andauano  nel  campo  del 
la  Lega  fatti  indufiriofamente  ritenere  nel  camino , non  peruennero  à quegli, 
che  erano  con  Sedunenfe , magli  Suizzeri  de' Trancefi  partirono  quafi  tutti 
improuifamente , mofii  ( come  fi  crede  ) non  tanto  da’  comandamenti  riceuutU 
nè  dalla  lunghezza  detta  militia  > dettaquale  fogliono  [opra  tutti  gli  altri  eff tre 
impatienti,quanto  perche  à Lautrech,nongli  effendo  mandati  danari  di  Pran* 
eia,  nè  badando  quegli  che  acerbamente  rifeoteua  del  Ducato  di  Milano , era 
&*iaTmpradln’  laficultà  di  pagargli.  Kel  qual  luogo  debbe  meritamente  confido* 

la  de’  ininiftn  rarfi quunto poffaU malignità,  CT  U imprudenza  de  i minidri  appreffo  i 
•ppreffo  a ^hc  ò per  negligenza  non  uacano  alle  facende , ò per  incapacità  noa 

«pi . dtfeernono  dafefiefii  i configli  buoni  da’  cattiui , perche  effendo  fiati  ordina* 

' ti  trecento  mila  ducati  per  mandargli  à Lautrecb , fecondo  la  promeffa  che  gli 

era  fiata  fatta,la  R eggente  madre  del  Re,  Séfiderofa  tanto  che  non  crefeeffe  U 

* na  ? fi  dimentica  ffe  dell’ utilità  del  proprio  figliuolo , procurò 

nei'niinere7da’  * Generali  fenzafaputa  del  Re  conuertifiino  queda  fomma  di  danari  in  al» 
■ixiaUutredi  fri bifogni.Donde  Lautrecb , confufo  d'animo  ,0“ pieno  di grandifiimamole» 

dia,poi  che  per  la  partita  degli  suizzeri.il  fucceff •>  dette  cofe,  ilquale  prima  fi 
prometteua  felice.era  diuentato  molto  dubio , lafciata guardata  Cremona , CT 
Fizzicbitone,fi  riduffe  col  redo  dett’effercito  à Caffano.ffierando  di  prohibire 
à gli  nimici  il  tranfito  detti  Adda,cofi  per  (altre  dìfficultà,cbe  hanno  gli  efferci 
ti  àpjffarei  fiumi  quando  fulla  ripaoppoflta  , è chi  re  fi fia,  come  perche  in 
quel  luogo  è tanto  piu  rileuata  la  ripa  uerfo  Milano , che  maggiore.é  V offefa» 
che  con  (artiglierie  fifaà  gli  nimici.che  quella  che  fi  riceue . Dad  altra  parte 
Legati  Apofiotici.e  i Capitani  partiti  da  Orci  ueccbi,crpaffati  di  nuouo  il  fin 
me  deU'Oglio,erano  in  tre  alloggiamenti  ucnuti  à Riuolta,non  fentendo  piu  la 
incommodità  dette  uettouaglie,  perche  le  terre  detta  Gbiaradadda  abbando» 
nate  dà  trancefi  ne  fumminifirauano  abbondantemente . Quiui  intenti  gli 

ejferciti 
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effercìrì  funo  à gnada^narejC altro  k probibirt  il  tranjìto  del  fiume  j Proffiero, 

cr  gli  altri  Capitani  preparavano  digittare  il  ponte  tra  Kiuolta,  cr  Caffano,  He* 

cofa  molto  dubia,cr  difficile  per  l'oppofitione  degf  inimicUdoue  hauendo  con, 

fumato  due,  ó tre  giorni  in  varie  dijfiutationi , cr  configli  : finalmente  Projfie*  «la . 

fo,  non  conferiti  al  Marcbefe  di  Pefcara  i fuoi penfìeri,acciò  che  non  partici* 

paffe  della  gloria  di  que&a  cofa,  cr  perche  non  gli  perueniff  ; à notitia,rifiuta* 

ta  f opera  de’  fanti  Spagnuoli , tolte  o ccultamente  del  fiume  Brembo  due  bar» 

abette, mandò  di  notte  con  grandi  fimo  filentio  alcune  compagnie  di  fanti  Ita» 

Unni  à paffare  il  fiume  dirimpetto  alla  terra  di  Vauri , E Vauri  terra  [caper» 
ta , crfenza  mura  poUafuHa  riua  dell’ Adda  dijiante  cinque  miglia  da  Caffi» 
no,  oue  è l’opportunità  di  paff tre  il  fiume,  erba  nel  me^^zo  un  piccolo  ridotto 
di  mura  rilevato  a ufo  di  Rocchetta.  Guardava  quello  luogo  con  pochi  cavalli  jjf Pepp«- 
Vgo  de’  Peppoli  Luogotenente  della  compagnia  delle  lancie,che  baueua  in  con 
dotta  dal  Redi  Francia  Ottaviano  Fregofo,  ilquale fentito  lo  Crepito  ,fattofl 
incontro  fuUa  riua,  fu  facilmente  sforzato  a dare  luogo  per  la  violenza  de  gli 
feoppietti,  ma  fi  crede , che  barebbe  fatto  facilmente  refiftenza  ,fe  a’  cavalli, 
che  baueua  [eco  fufeftato  aggiunto  qualche  numero  difcoppiettieri,come  efo 
affermava  bavere  dimandati  a Lautrecb.Raccoglieuanfli  fanti,  fecondo  che  r,  • ^ 
pafauano , in  un  rilevato  con  un  poco  di  forte , che  è nella  terra  fopradetta, 
affettando  ueniffeil  foccorfo  ordinato  da  Proffiero,  il  quale  fubito,  che  bebbe 
auifo  del  principio  felice  ,uiuoltò  quafì  tutti  fanti  deWefercito  aUogiatiin 
diuerfe  CaJleQa  della  Cbiaradadda  con  ordine,  che  quegli,  che  prima  arriua fi- 
no, cr  poi  gli  alari  [ucce  fittamente  paf afino  fubito  il  fiume  fuUe  medejime 
barchette , cr  fu  due  altre  di  quelle , che  feguitauano  f effercito  per  gittate  il 
ponte  fu  fiumi,  lequali  la  notte  medefìma  erano  fate  tirate  per  terra  fvUa 
riua  medefìma,  andò,cr  egli,  crgli  altri  Capitani  col  Cardinale  de’ Medici  in» 
continente  al  mede  fimo  camino , lafciato  ordine  a Riuolta,  che  fé  iFrancefi  fi  OJ* 

difcojtauanojigietaf  e fubito  il  ponte . MaaVauri  fu  per  alquante  bore  in» 
certo  ilfuccefo  della  cofa,percbefe  Lautrecb,  come  prima  bebbe  notitia  gli  ni 
mici  efere  pafati , u’hauefe  voltato  fubito  una  parte  deU’efercito , non  è du» 
bio  che  gli  opprimeua,mapoi  che  per  piu  bore  fu  fiato  foffiefo  di  queBo  douef» 
fefare,mandò  lo  Scudo  con  quattrocento  lande,  cr  co’ fanti  Francefi,  cr  die» 
tro  alcuni  pezzi  <f  artiglieria , i quali  caminando  con  celerità , cominciarono 
uigorofamente  à combattere  il  luogo, dove  s'erano  ritiratigli  nimici,nel  tem» 
po  medefìmo , ebe  fu  l’altra  riua  compariva  la  gente  che  veniva  al  foccor* 
fo , per  la  ffieranza  delquale  fi  difendevano  cofiantemente  , ancora  cbelo  . 

Scudo  [montato  à piede  con  tutti  gli  huomini  d'arme  , combattef e feroce»  **  " *"”* 

mente  neUo  fretto  delle  vie , ne  fi  dubita  , che  fe  à tempo  fufino  arrivate 
T artiglierie , gli  harebbono  effiugnati,  ma  già  dall'altra  ripa  folleeitavano 
continuamente  di  pafare  fecondo  che  comportava  la  capacità  delle  barche, 

Tegane  Capitano  de'  Crigioni  ,cr  due  bandiere  di  fanti  Spagnvoli  mofe  da’ 
conforti  del  Cardinale  de' Medici,v  de’  Capitani  ’.mafenz4  conforto  dialcv» 

V . no 
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6inu5ntde'Me  no  fiìmUto  iilLi  propriimgn<inimiù,cr fcte grjnJìJ^int<t  itHiglortitpdf* 
rò  Giouinni  de'  lAedici  > portato  da  un  canai  Turco  per  la  profondità  dell’ ac* 
^ua  notando  fin  all’altra  ripaMndo  neWifteffo  tempo  terrore  a gl' inimici  ,CT 
conforto  àgli  amici. Finalmente  lo  Scudo , ancor  che  nel  medefìmo  iHante  or* 
riuafino  C artiglierie , difperato  dtUa  uittoria  perduta  una  bandiera  fi  ritirò  i 
Ca[)àno,dóde  Lautrecb  riduffe  tutto  t esercito  à KUlano,douearriuatOyòper 
non  perder  foccafione  di  fatiar  C odio  prima  conceputo,  à per  mettere  con  P a* 
cerbità  di  <]iie{lo  jpettacolo  terrore  ne  gli  animi  degli  huomini,fèce  decapitar 
cliri(l®rinoPa  publicomente  Crifiofano  PaUuiJino,fpettacolo  miferabileper  la  nobiltà  delU 
utùT’  Cd/i.cr  per  la  grandeKK<t  della  petfona,  cr  per  Petà  , cr  per  hauerlo  meffo  in 
carcere  molti  mefi  manzi  alla  guerra . Ffaltòjìnal  Cielo  la  paffuta  dell’  Addi 
‘ ‘ * ‘ , il  nome  di  Projpero  » ilquale  prvna  per  la  ritirata  di  Parma  > cr  per  la  len» 

tezza  delfuo  procedere  era  infame  à Ro»w,cr  m tutto  P ejfercito,  ma  canceU 
laniof i fpeffo  peri' ultime  cof e la  memoria  delle  prime  t fi  celebrauano  popo* 
larmente  le  laudi fue,che fenz* [angue , crfenza  pericolo , ma  totalmente  con 
configlio^ey  con  indtifiria  degna  di  peritifiimo  Capitano  bauejfe  furato  à gl  i* 
nimici  il  paffo  di  quel  fiumet  il  qual  Lautrecb  fi  promctteua  taro  diprobibirgli 
ftorpeto  Colò  cbe  oltre  à queUoycbc ne  diceua  publicamenteihaueffe  ferino  al  Re,  che  affoln 
r^af* me 'w-  PimpedirebbetO"  nondimeno  non  mancauano  di  quegli^  che  con  ragio 

linutS^  elica  u ni,ò  uere,ó  apparenti  fi  sforzafiino  di  efienuare  la  gloria  di  quefìo  fatto^  alle* 

* gando  non  bauere  bauuto  uirtù,ò  induftria  rara,  ne  la  iiuientione , né  Pe^cu* 
tione , perche  la  natura  fedejfa  infegnaà  ciafeuno»  cbe  truoua  oppofitione 
a’fìumi,ò  pafii  Jhretti  di  cercar  di  pa(fare,ò  difopra,  à da  bafio,doue  non  fià  chi 
impedifca  : il  paffo  di  Vauri  effere  fiato  propinquo, <y  opportunifiimo,cr  paf* 
fo  per  Pordiiario  fi-equentato,et  Lautrecb  effere  fiato  tanto  negligente  à farlo 
guardare , che  la  negligenza  fua  non  baueua  lafciato  luogo  aU’induftria , per* 
che  in  quale  altra  cofa  poterfl  commendare  la  prouidenza  di  Profperotche  nel 
Pbauere  proueduto  occultamente  le  barche , ZTgouernato  la  cofa  col  filentio 
neceffàrio . Altri  forfè  troppo  diligenti  giudici  delle  cofe , cr  piu  pronti  à ri* 
•prendere  gli  errori  dubijtcbe  à laudare  Papere  certe , non  contenti4i  diminuì* 
re  la  fama  della  fua  induUria  riprenJeuano,cbe  in  lui  non  fufie  fiata  nc  la  prò* 
uidenza,nè  l’ordine  conueniente,  perche  non  huuendo  mandato  comandamen* 
to  alle  genti  defiinate  al  foccorfo,le  quali  erano  alloggiate  in  Treut,  Carauag* 
gio,cr  in  uarij  luoghi,cbe  fi  mouefiino,fe  non  quando  hebbe  notitia,che  i fanti 
Mandati manzi  baueuano  occupato  Vauri,  tardarono  per  necefiità  infine  a nte 
Zo  giorno  i primi  ad  arriuare  fuPla  ripa  del  fiume , piu  di  quattordici  bore  poi 
che  I primi  fanti  erano  pafiati  : di  maniera,cbe  non  fi  dubita , cbe  fe  Lautrecb 
baiiefie  quando  n’bebbe  notitia,  fatto  quel  che  fece  doppo  molte  bore,  cbe  ha* 
rebbe  ricuperato  Vaiiri,cr  rotto  i fanti,che  erano  pafiati,  perche  àfoccorrer 
gliperueniuano  tardi  i prouedimenti  ordinati . Ma  non  ofeurarono  cpiefte 
interprctationi  lagloria  di  Profpero,  perche  è confiderato  communemente  da 
gli  buemini l'eueiue  delle  eofe,pir  lo  quale  bora  con  laude,  bora  con  infamia, 
. fecondo 
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fecondo  de  è 6 fellcetò  4UHerfo,/ì dttribmfcefempre  k con/ìglio  cfUel  de  J^ef^ 

fo  è procedkto  duUa  Fortund.  TurtitoLttutìrech  dulia  ripddeU' Adda  , niuno 

dubbio  traode  gl' inimichi  <iuaU  ilgiorno  feguente gittarono  tl  ponte  tra  R/« 

kclta,  cr  affano  douefUno  quato  piu  preào  fi poteua  accojtar/ì  à Milano,no 

dimeno  Pro^fro  il  cui  eonfiglio  biafimato  communemente  dal  uulgo  ,fu  ap*  •-  - 

proiuto  da'  periti  deWarte  mlitare,uoUe  cht'l  primo  porno  per  piu  lunp  cir  ^ ^ ' 

culto  s'andaffe  ad  alloggiare  i Marignanot  terra  parimente  propinqua  à Mi»  f cef» 

Uno , cr  PiittM  t perche  non  fi  potendo  per  i tempi  già  freddi,  cr  molto  piouofi  » Mirigiu- 

foggiornare  in  campagna , gli parue pia  opportuno.f  accofiarfi  à Milano  da. 

quella  parte,daìla  quale(fe  come  fi  credeua  riufciffe  difficile  l’entrarui  ) potef». 

fe  fubito  uoltatofi  i Pania , oue  Lautrecb  per  riducer  tutte  le  forze  à Milane^ 

no  baueua  lafciato  alcuno  pre fidio  per  collocare  in  quella  Città  abbondante,et 

molto  opportuna  la  fedia  della  guerra.  Dall'altra  parte  Lautrecb, ilquale  ridot 

to  à poco  numero  di  fanti,  era  (tato  da  principio  inclinato  à guardare  folamen 

te  la  Città  di  Milano,  confiderando  poi  cbefeabbandonaua  i Borghi  doua  con 

modità  a gf  inimici  di  alloggiamento,  cr  cofi  facultà  di  potere  attendere  odo» 

famente  aU'efpugnatione,  deliberò  di  guardare  anche  i Borgbi,configlio  certa  • ’ u 

mente  nalorofo , cr  prudente  fe  fuffe  fiato  accompagnato  daUa  debita  uigilan»  ’ *J* 

X4,CTperlo  quale  per  gli  accidenti  inopinati,cbe  doppo  pocbifiimi  giorni  fuc  . • u.  .> 

sederono , harebbono  le  cofe  fortito  fine  molto  diuerfo  da  quello  che  bebbonoi 

ma  l'effercito  della  Lega , del  quale  la  maggior  parte  era  alloggiata  à Mari» 

gnxno,cr  gli  Suizzeri  piu  manzi  alla  Badia  di  ChiarauaUe , fiato  fermo  tre 

giorni  perafpettare  l' artiglierie , che  per  la  difficultà  delle  firade  non  fi  erano 

potute  condun'ets' indirizzò  il  decimonono giorno  di  Houembre  à Milano,con 

intentione  chef  e l' ifieffo  giorno  non  fi  entraua:i  andar fene  il  dì  feguente  à Pa» 

uia , douegià  per  occuparla , era  fiata  mandata  una  parte  de'  canai  leggieri, 

cr  accade  queUa  mattina  ( ccfa  notabile)  che  ejfendofi  fermati  in  un  prato 

appreff  ì à CbiarauaUe  i Legati,e  i principali  deWejfercito  per  dare  luogo  à gli  veccIiiV  che 

Suizzeri  di  caminare,fopragiunfe  un  uecchio  di  prefenza , O'd'babito  plebeo, 

il  quale  affermando  ejfer  mudato  da  gli  buomini  della  Parocchia  di  San  Siro  toTeuà  *Leg* 

di  Milano  foUecitaua  congrandifiima  efclamtione,  che  fi  andafie  inanzi,per» 

che  per  ordine  dato,non  folo  gli  buomini  di  quella  Parocchia,ma  tutto’ l popo»  uedut»?***  ^*** 

io  di  Milano  fubito  che  i’accofiaffe  feffercito , alfuono  delle  coìnpane  di  tutte 

le  Paroccbie,piglierebbe  farmi  contro  a’  Francefi,cofa  che  parue  poimaraui» 

gUofa,percbe  per  qualunque  diligenza , che  fi  faceffe  di  ritrouarlo,non  fu  mai 

pofiibile  ftpere  ne  chi fuffe , né  da  chi  fuffe  fiato  mandato . Caminò  adunque  lo 

tffercito  in  orditunza  uerfo  porta  Komana,fermate  f artiglierie  graffe  al  ca»  E^^erci»  deli» 

pod'unauia  , che  fi  uoUauaà  Pania  , nella  prima  fronte  del  quale  effendoil  *-'B**“*^**®* 

Marcbefe  di  Pefcara  co  fanti Spagnuoli saccofiò,  appropinquadofi già  la  not 

te,alfoffo  tra  porta  Roman  j,cr  porta  Ticinefe,  cr  prrfentatigli  fcoppiettieri 

fontra  ad  un  baftione  fatto  nel  luogo, che  fi  dice  Vicentino , appreffo  alla  por» 

Utdetta  Loiouica,  più  per  tentare  ■ che  per  fferaitz*  éf  ottenere  ifantive», 
t ' netUni,. 
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netunìyche  tìhiutUdno  U cufìoiid , non fojitnuta  non  che  altro  la  prefenZd  ie 
gF inimici , uoltate  con  inejlimabile  uiltà  lefpaUe  « fi  meffono  in  fuga , fiiteffo 
ftciono  gli  Suizzeri,che  aUoggiauano  appreffo  àloro  in  modo  che  i fanti  Spa» 
gnuoli  paffato  fenza  diff  culti  il foffoyt'l  riparo  entrarono  nel  borgo , neWen* 
Teodnr®  «JiTri  (rare  de’  quali  fu  prefo,riceuuta  nel  prenderlo  una  leggier  ferita , Teodoro  dà 
« Triulci , che  difarmato [opra  una  muletta  correua  al  rumore , ilqual  pagò  poi 
il  Marchefe  di  Pefcara  uenti  mila  ducati  per  la  fua  liberatione . Saluofi  con 
fatica  grande  Andrea  GrittitCr  uniti  fi  fuggendo  co’  Trancefi  tutti  infteme, 
con  lungo  circuito  fi  ritirarono  nella  Città,  nella  quale  non  hauendo  fatta  prò 
uijìone  di  difenderli, O"  hauendo  pochifimi  fanti , cr  f animo  del  popolo  indi* 
nato  alla  rìbeUione,feciono  alto  intorno  al  CafleQo.  altra  parte  il  Marche 

fedi  Pefcarafeguitando  foUecitamente  la  proferiti  della  fortuna  > accofìatofi 
4 Porta  Romana  ( ritengono  le  porte  della  Città  , cr  quelle  de’  borghi  il  nome 
ifteffo)fuda  principali  della  fattione  Ghibellina  , chehaueuano  occupata  là 
porta, mejfo  dentro,  ey  poco  dipoi  entrarono  nel  modo  ifleffo  per  la  porta  Tici 
nefe  il  Cardinale  de’  Medici , il  Marchefe  di  Mantoua , proj^ero , cr  una  parte 
Milano  prHb  delTeffercito  > ignorando  quaji  i uincitori  in  quel  modo , ò per  qual  difordinefl 
cagfonJ^  Jet-  f^^fff  con  tanta  facilità  acquijiata  tanta  uittoria.  Mala  cagion  principale  prò* 
tauutoria.^  ccdèdaUa  negligenza  de’  Francefl , perche  per  quello  fi  potette  comprendere 
poi,nò  haueua  Lautrechauutonotitia,che  quel  giorno  l’effercitofuffe  moffo, 
anzi  fi  crede  , che  V effere  per  le  grandi fime  piogge  le  frade  molto  rotte  , gli 
deffeficurtàche  quel  giorno  gVinimici  nonfufinopermuouere  Vartiglierie^ 
fenza  le  quali  non  penfauaftmettefinoadaffaltareiripari,però  neU’ifeffo 
tempo,  che  efi  entrarono  dentro  caualcaua  con  altri  Capitani  difarmato  odo* 
famente  per  Milano  tO"  lo  Scudo  fracco  dalle  uigilie  della  notte  precedente, 
iormiua  nel  proprio  aHoggiamento:cr  nondimeno  fi  crede, che  poi  c’bebbe  fug 
gendo  raccolte  le  genti  fuda  piazza  del  CafteUo , harebbe  hauuta  non  piccola 
■ - occaflone  di  offendere  gl' inimici,de'  quali  una  parte  era  alloggiata  molto  difor 

dinatamente  in  Milano , un’altra  reftata  ne’  borghi  col  medcfìmo  difordine,cr 
un’altra  parte  alloggiata  eonfufa  > cr  jfarfa  di  fiora , ma  impedito  dal  timore» 
Lantrcc  C rng-  fydalC errore  delle  tenebre  di  difcernere  in  sibrieue  tempo  lo  fiato  de  gF  ini» 
g«  à Con» . iuffi j'f  n’andò  la  notte  medefìma  con  F ejfercito  à Como,  doue  lafciati  cinquan» 

ta  huomini  (tarme,  cr  feicento  fanti , prefo  il  camino  per  la  Pieue  (TlnzinOtCf 
pajfata  Adda  à Lecco, fi  riduffe  in  queldi  Bergamo,  refiando  il CafieUo  di  Mi» 
Uno  ben  guardato  ,typroueduto , Seguitarono  Fejfempio  di  Milano  Lodi,cr 
Pania.  "Et  nel  tempo  medefimo  il  Vefcouo  di  Pifioia , cr  Vitello , che  bfciatà 
Piacenxa  pr«r«  à dietro  Parma  erano  andati  alla  uolta  di  Piaceni^ , furono  accettati fponta» 
ià'  Fapiiii.  neamente  da  quella  Città , cr  la  medefima  inclinationefeguitò  la  Città  dt  Cre-> 
mona  > doue  uenuta  nuoua  non folo  della  mutation  di  sUlano , ma  etiandio  che 
le  genti  Trancefi  erano  fiate  rotte,il  popolo  leuato  in  arme , cominciò  à cbia» 
mare  il  nome  dell’Imperio,  cr  del  Duca  di  Milano  > laqual  cofa  intefa  da  Lau» 
tree ictegià era  arriuato in  Btrgamafco  t mandòla  Scudo  con  parte  delle 

genti 
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genti  a ricuperdHdJltjuale  efftndo  ributtato  dal  Popolo,LàUtrtch  ancora  che 
per  U facilità , che  ui  era  di  foccorrerla  da  tanti  Suizzeri , che  erano  in  Pia* 
cenzabaueffe piccola f^eranza di profi>ero  fucceffo,ui  sindirizzò  con  tutte 
le  genti  thauendo  per  parergli  elfere  impotente  àfojlenere  tante  cofe»ordi* 
nato  che  Federigo  da  Bozzole  ahbandonaffe  Parma , crg/i  fuccedette  la  cofa 
felicemente, perche  il  Vefcouo  di  Piftoia  ,fe  bene  baueffe  commefione  dal  Car* 
dinaie  de’  uiedicifubito  che intef e la  ribellione  di  Cremona,  di  mandami  per 
ftabilire  quello  accjuifto , parte  degli  Suigzeri , nondimeno  non  udendo  di* 
uidergli,nè  implicar/i  in  altre  fxcende  per  la  cupidità,  che  baueua  di  an* 
dare  con  efi  aQ’imprefa,cbe  fi  deJUnauadi  Cenoua,  ritardò  tanto,  che  Lau* 
trecb  tenendoli  per  lui  il  Cafiello , nè  ui  effendo  altra  difenfione,i  be  quella  del 
popolo , Uguale  fubito gli  mandò  ambafciatori  à dimandar  nenia  del  delitto,  la 
ricuperò  fjcilmente,daUa  qual,cofa  riprefo  animo,  ijpedi  fubito  à Federigo  da 
Bozzole , che  non  ahbandonaffe  Parma  : ma  Federigo  già  partitofene , baueua 
con  le  genti  paffato  il  Pò,cr  Vitello , ilijuale  con  le  fue  genti  andana  à Piacen* 
Za,e(fendo  quando  Federigo  parti,uicino  à Parma , chiamata  congrandtfiimo 
confenfo  del  popolo, u’era  entrato  dentro,cr  da  M.ilano,attendendofiad  acqui 
ftare  il  refio  dello  fiato  con  difegno  di  ridurfì  à fpefa  piu  temperata,  fu  manda* 
to  neU’ifieffo  tepo  il  lAarcbefedi  Pefcara  con  le  genti  Spagnuole  co'Tedefchi, 
cr  Grigionià  campo  à Como,laqual  Città  poi  cbebbe  cominciato  a battere  co 
Vartiglierie,  quegli  che  u’erano  dentro  nonfperàdo  foccerfo  s'accordarono  co 
conditione,che  cr  le  genti  Francefe,  cr  gli  buomini  della  terra  con  le  lor  robe 
f ufiino  falui’.cr  nondimeno  quando  i Francefi  uoleuano  partirli,  gli  Spagnuo* 
li  entrati  dentro,la  faccbeggiarono  con  infamia  grande  del  Marchefe , ilquale 
non  molto  poi  incolpato  da  Giouàni  Gabaneo,capo  di  quella  gente,  di  fede  rqjt 
ta,fuchiamato  à duello  . Mandarono  da  Milano  neU’ifieffo  tempo  Uvefcóuo. 
di  Veruli  à gli  Suizzeri  per  fermare  gli  animi  loro,mu  efii,  comefuperuenuto, 
à Belinzonelo  meffono  in  cufiodia,percbe  mal  contenti  che  i fanti  loro  f ufiino 
proceduti  contro  al  Rf  di  Fràcia,fi  lametauano  no  folo  del  Cardinal  Sedunéfe,: 
cr  del  Papa , cr  di  tutti  i mimfiri  fuoi , ma  tra  gli  altri  particolarmente  di  Ve*  i 
ruli , che  effendo  quando  furono  leuati  i fanti  auncio  del  Pontefice  appreff  ? 4 
loro  ,fi  fuffe  affaticato  per  indurgli  à contrauenire  aU’eccettione  con  laquale 
erano  fiati  conceduti.  Erano  le  cofe  deUa  guerra  ridotte  in  quefii  termini , cr 
con  grande  fperanza  del  Papa , cr  di  Cefare  di  fiabtUre  la  uittoria , perche  il 
Redi  Francia  non  poteua,  fé  non  con  lunghezza  di  tempo  mandar  nuoue  gen* 
ti  in  Italia, cr  la  potenza  di  qucgli,i  quali  còtro  à lui  haueuano  acquiUato  Mi 
Uno  con  la  maggior  parte  di  quel  Ducato,  pareua  bafiante  non  folo  <ì  confer*. 
uarlo,  ma  ad  acquifiar  quello , che  ancora  refiaua  in  mano  degl'inimici , anzi 
gU  tl  Senato  Venetianofpauentato  di  tanto  fucceffo , e temendo  che  la  guerra 
cominciata  contro  ad  altri  non  fi  trasferiffe  nella  cafa  propria , duua  fperanza 
al  Papa  di  far  partire  del  fuo  dominio  le  genti  Francefe . Ma  da  accidente  ino* 
pinato bebbono  fubitamente  origine  inopinati penfierL  M.oridimorte  inafifet 
fV  ,\  tata 


Cremona  ribri 
lata  da*  Frati - 
cefièriprcrada 
loro. 
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Parma  prtlà 
da’VueUi. 


Como  faccheg’ 
piato  da  gli  Ipa 
gnuoli. 


Ciò.  Gabaneo 
chiama  in  due! 
Io  il  March. di 
di  Pefcara. 


Veruli  prelo  da 
gli  Suixxcci  . 
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iiUil  primo  giorno  di  Hecembre  il  Pontefice  Leone,  ilqudlehdttendolaiaitò 
4R4  uida  defili  Magliana , doue  JpefJo  fi  riduceua  per  fua  ricreitione,U  nuoua 
deU’4C(]uifto  di  Mil<tno,cr  riceuutone  incredibile  piacere , fopraprefo  U notte 
medejima  da  piccola  febbre,  cr  fatto/i  il  giorno  feguente  portare  à Roma , an 
cor  che  da'  Medicifufferiputato  di  piccolo  momento  il  principio  deUafuain» 
fermiti,mori  fra  pocbtf  imi  giorni , nonfenzafojpetto  grande  di  ueleno  dato» 
? S^t,fecoHdoftdubitaua,da  Bernabò  Malefpinafuo  Cameriere  i deputato  à dar* 
i’h»*iiere°Hof.  gii  da  berc,ilqualefebenfuffe  incarcerato  per  queUa  fujpitione,non  fu  ricer* 
fiwo  pipi  Leo  oltre  la  cofa,perche  il  Cardinale  de’nedici  come  fu  giutoà  Roma,  /• 

fece  liberare  ypernonbauereoccafione  di  contrarre  maggiore  inimicitia  col 
R e di  Francia,per  opera  di  chi  fi  mormoraua,ma  co  autore , cr  congetture  in» 
certe,  Bernabò  hauergli  dato  il  ueleno.lAori  ,fe  tu  rifguardi  l'opinione  de  gli 
huomini , in  glandi  finta  felicità , cr  gloria  > emendo  liberato  per  la  uittoria  di 
Milano  da’  pericoli  ,crfpefe  ineftimabili,per  lequali  efauflifimo  di  danari, 

■ r t era  coftrettoprouederne  in  qualunque  modo  ima  perche  pochi  giorni  inanit:i 
' '•  aUafua  morte  haueua  intefo  l'acquijio  di  Piacenza , e’I giorno  medefimo , che 
mori  intefo  quello  di  Parma , cofa  tanto  defiderata  da  lui,  che  certo  è , quando 
deliberò  di  pigliare  la  guerra  contro  a’  Brancefl , haueua  detto  al  Cardinal  de* 
Medici , che  ne  le  diffuadeua,mouerlo principalmente  il  defìderio  di  ricupera» 
re  alla  Chiefa  quelle  due  Citt4,laqual grada  quando  confeguifie  non  gli  fxreb» 
be  molefla  la  morte . Principe  nel  quale  erano  degne  di  laude , cr  di  uituperio 
molte  cofe,ey  che  ingatmèaffai  f efpettatione,che  quando  fu  affunto  al  Ponte» 

■ * “ ficato  s’haueua  di  lui,conciofÌa  ch’e’riufciffe  di  maggior  prudenza,  ma  di  mol» 
to  minore  bontà  di  quello  eh' era  giudicato  da  tutti . Per  la  morte  del  Papa  in» 
debolirono  molto  le  cofe  di  Cefare  in  Lombardia  : perche  non  era  da  dubitare, 

• i eh  fi  Re  di  Francia  riprefo  animo, per  ejfergli  mancato  quell'inimico , co'dana  , 

' ri  delquale  s'era  cominciata  > cr/ oflenuta  tutta  la  guerra , non  mandaffe  eff  rr» 

• * • - cito  nuouo  in  I talia , cr  che  i Venetiani  per  l’ifteffe  cagioni  non  continuafino 

neUa  confederatione  con  lui,  donde  s'interrompeuano  i diffegnidkiff aitar  ere» 
mona,cr  Genoua,ei  minijlri  di  Cefare,  i qualiltaueuano  con  dijjicultà  pagato 
t’,  • i.'fin’à  quel  di  le  genti  Spagnuole  , erano  necef itati  à diminuire  non  fenza  peri» 

colo  le  genti  lorc,poffedendo/i  in  nome  del  Re  di  Francia  Cremona,cr  Genoua 
Aleffandria,il  Caftel  di  Milano,le  fortezze  di  Nauarra,  cr  di  Trezzo,Pizzi» 
ehitone,Domuffola,Arona,e  tutto’l  Lago  Maggiore.  Era  anco  riiornata  alla 
^ lef"^*****  ^ fuadiuotione  la  Rocca  di  Pontriemoli,  laquale  occupata  prima, fu  ricuperata 
Conte  <lt  N*.  dd  Sinibaldo  dal  Fiefco,cr  dai  Conte  di  Noceto.  Nè  paff arano  anco  felicemen 
te  le  cofe  del  Re  di  Francia  di  là  da’monti,perche  Cefare  moffe  F armi  contro  i 
hiUprefe  la  Città  diTomai,etpoco  dipoi  la  fortezza  neUaquale  era  molta  ar» 
tiglieria,  cr  monitione . prr  la  morte  del  Papa  s’introduffono  nuòiiigouemì, 
nuoui  conJiglt,cr  nuoui  ordini  nel  Ducato  di  Milanoù  Cardinali  Sedunenfe,et 
Medici  andarono  fubito  à Roma  per  ritrouarfì  alla  elettione  del  nuouo  Ponte» 
fice,  riferuaronfl  i Cefarei  miUt  cinquecento  fanti  Suigzeri,  tutti  gli  altri , e i 
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finti  Ttitfchi  Ucentiitifl  pxrtirono  : ritornironfl  le  genti  de'  Viorentìni  uer- 

fo  Tofcana  : di  quelle  deUi  Qhiefn  ne  menò  Guido  Rangone  um  parte  i Mode»  Eflsrcìio  CtCè- 

na,  un  altra  parte  rimafe  col  Marchefe  di  MantouaneUo  flato  di  Milano  piu 

per  deliberatione  propria  che  per  confentimento  del  CoUeggio  de'  Cardinali,il 

quale  diuifo  infefteffonon  patena  far  determinatione  di  cofa  alcuna , in  modo 

che  querelandofl  Ldutrech  con  loro,cbe  i faldati  della  Cbiefa  fleflino  fermi  net 

Ducato  di  Milano  in pregiudicio  del  Rf  di  Francia,  ilquale  per  C opere’ de' fuoi 

predeceff  m tanto  pietofe  uerfola  Cbiefs  otteneua  il  titolo  di  prottetore^cr  di 

figliuolo  primogenito  di  queìla,non  furono  concordi  àfire  altra  rif^oflató  deli 

beratione  yfe  non  cbefenerimetteuano  alla  determinatione  del  Tapa  futura. 

Degli  suiz^eri  eh' erano  k Piacenza  n'andarono  una  parte  col  Vefcouo  di  Pi»  aóu“&fuJ 
ftoia  k Modona  pi  r dtfefa  di  quella  Terra,  cr  di  R e^io  contro  al  Duca  di  Fer  comn  il 

rara,ilqualeufcitodoppo  la  morte  di  Leon  X.  in  campagna  con  cent' buomini 
<r arme,duo  mila  fanti,e  trecento  cauai  leggieri , cr  ricuperato  per  uolontk  de 
gli  buomini  il  Bondino,e'l  Finale , cr  la  montagna  di  Modona.cr  la  Carfagna 
con  piccola  difficultk  Lugo,BagnacauaUo,CT  Paltre  terre  di  Romagna, 
era  andato  k campo  k Cento.  A Piacenza  reflarono  gli  Suizzeri  del  Cantone  • 

diZuric,  da’ quali  pernon  fi  uolerfeparare,  nonfl  potè  impetrare  ebe  mille  di 
loro  andafiino  alla  guardia  di  Parma  , laqual  Cittkeffendoreflataquafiflro» 
uifla  dette  animo  k Lautrech,cbe  co  feicento  lanzt.cr  duo  mila  cinqueceto  fan  LintreOi  rfifr. 
ti  era  in  Cremona , di  tentar  di  ripigliarla , flimolandolo  maflimamente  k que»  gm 
fio  Federigo  da  Bozzole,  il  quale  p hauer  notitia  particolare  di  quelle  cofe,ha 
ueua  credito  gràde  i quefla  materia, però  fu  difegnato  che  BuonauaUe  co  3 00. 

• ianZf,cr  FederigOyCr  Marc  Antonio  Colonna,  l’uno  co' fanti foldati  da  Fran 

i cefi , l'altro  co’  fanti  de’venetiani  in  numero  in  tutto  cinque  mila’affaltaflino 
allo’ improuifo  quella  Cittk,dou  erano  joo.fanti ltaflani,et  ^o.buomini cCarm 
me  del  Marcbefe  di  Matoua,  il  popolo  ben  dtfl>oflo  alla  diuotione  della  Cbiefa» 
ma  male  armato,cr  inuilito  per  la  memoria  de’  Francefi , cr  deXacerbitk  ufate 
da  Federigo, e quella  parte\della  Cittk,cb’era  Hata  battuta  dal  capo  della  Cbie» 
fa  con  le  mura  ancora  per  terra  fenza  ejferui  Hata  fatta  reflauratione  alcuna, 

Aggiugneuafi  la  uacation  e della  Sedia  Apofiolica,per  la  quale  gli  animi  de'  po 
, polifogliono  uaciUare,e  i Gouematoriattèdere piu  alla  propria  falute,  che  al» 
la  dtfefa  delle  Terre,nÒ  Capendo  per  chi  bauerfi  k mettere  in  pericola.  Co  quefii 
fondamenti  adunque  mandate  di  notte  le  fanterie  de’ Francefi  giù  per  il  Pò» 
fin’k  TorriceUa , doue  s'unirono  con  loro  le  genti  d’arme  uenute  da  Cremona  p 
terra  tcrejfendo  fiate  condotte  da  Cremona  molte  barche,  paffarono  la  notte 

il  Pò  k TorriceUa  propinqua  k Parma  k dodici  miglia  , con  ordine  che  Marco  frtnceTco  Cnk 

• Antonio  Colina  co  le  fanterie  Venetiane,  le  quali  erano  alloggiate  fultOglio  ciwrfiiii  G»uer- 

lefeguitaffe  : ilcbe  bauendo  preferito  la  notte  ifieffa  Francefeo  Guicciardini,  i 

ilqual' era  andato  da  Milano  per  camme flione  del  Cardinal  de'  Medici aUacu-  migi«niaaife» 
fiodia  di  Parma, conuocato  la  notte  il  popolo,  cr  confortatolo  aUa  dtfenfione 

ii  loro  medefim , cr  diCtribuite  in  loro  mille  picche  , che  due  giorni  inanzi, 
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fof^ettando  de  cafì  che  potefiino  accadere , haueua  fatto  condurre  da  Reggio, 
atiendeuafoQecitamente  à fare  le  proutfioni  neceffarie per  difènderfl  , cono* 
fcendo  molte  difjicultà,per  i pochi  faldati, che  u erano  non  bajlantiàfojdenerla 
fenza  l aiuto  del  popolo,nel  quale  ne'  cafl  inopinati,cr  pericoloft  no  ft  può  per 
la  natura  della  moltitudine  far  falda  fondamento  , cr  confiderando  non  poter 
prohibirji àgi' inimici  l'entrata  nel  CodipSte  ritirò  i foldati , e tutti  quei  dtUa 
Terra  nell'altra  parte  della  Città , ma  non  fenzagrandifima  difficultà , perche 
perfuadendoft  molti  del  popolo  nanamente  che  la  jì poteffe  difendere , cr  paren 
do  duro  à gli  habitatori  di  quella  parte  abbandonare  le  caf e proprie, non  fi  po» 
teua  nè  con  ragioni , nè  con  autorità  difporgli,fe  non  quado  ft  approfiimarono 
gl' inimici,  i quali  per  bavere  i Parmigiani  tardato  troppo  àuolerft  ritirare, 
^ mancò  poco  che  infìeme  alla  mefcolata  con  loro  non  entrafttno  neh' altra  par* 

te  deUaTerra  ,dou  erano  molte  difjicultà  , cr  principalmente  il  mancamento 
de' danari  in  tempo  molto  importuno,  perche  era  apunto  il  giorno  del  pago* 
re  i fanti,  i quali  proteftauano  fe fra  un  di  non  erano  pagati  d'ufcirfi  della  Ter* 

. ra.Entró  il  primo  giorno  Yederigo  da  Bozzole  con  tre  mila  fanti , cr  alcuni 
cavai  leggieri  nel  Codiponte  abbandonato . sopragiunfe  il  di feguente  Buona* 
valle  con  le  lanze  Yrancefi , cr  Marc  Antonio  Colonna  con  duo  mila  fanti  de* 
Venetianhnon  con  altre  artiglierie  che  con  due  [agri , perche  le  ftrade  peftime, 
che  fono  di  quella  Cagione  ne'  luoghi  bafii,cr  pieni  d’acque  vicini  al  Pò  faceva 
no  impojiibile,  ò almanco  molto  difficile  il  còdur  l' artiglierie groffie  da  battere 
la  muraglia , cr  quefto  non  fenza  perdita  di  tempo  contraria  alle  fperanze  lo* 

. ro  fondate  fuUa  celerità, perche  tardando  molto,dubitauano,bencbe  uanamen» 
te  che  à Parma  non  fuffe  mandato  foccorfo  ò da  Modena,ò  da  Piacenza  : non* 
dimeno  era  entrato  nel  popolo  opinione  perauift  hauuti  da’  contadini  fuggiti 
del  paefe,uenire  artiglierie groffe , donde  impauriti  marauigliofamÌte,cr  mol* 
to  piu  perche  hauendo  Federigo  prefo  nel  Contado  alcuni  cittadini,cr  fattigli 
deliramente  da  certi  ribelli  Patmigiani,ch' erano feco  empiere  di  opinione , che 
con  Marc  Antonio,  cr  co’  Franceft  ueniua gente  molto  groffa,cr  con  artiglie 
. rie  ,glihaueualafciati  andar  e in  Parma,  dove  hauendo  riferito  cofe  affai  fo* 
.pra’l  uero,delle  forze  de  gli  nimici,empierono  il  popolo  tutto  di  tanto  ffiauen* 
to,  che  nonfolo  nella  moltitudine  per  tutte  le  contrade , ma  nel  conftglio  loro, 

• cr  in  quei  magiftrati  c’haueuano  la  cura  delle  cofe  della  communita  ,ft  comin* 
ciò  apertamente  à pregare  il  Governatore  , che  per  liberare  fe,ei  fuoi  faldati 
dal  pericolo  di  reÀar  prigione , cr  la  Città  dal  pericolo  di  effer  faccheggiata, 
cofentiffe  che  s’ accorda  fino, à che  refifìido  il  Governatore  co  le  ragioni,et  co* 
prieght,cr  cÒfumandoft  il  tempo  in  difpute,s  accrebbe  nuova  difficultà,percbe 
effendo  il  tempo  di  dare  la  paga,i  fanti  foUeuati  facendo  jegno  di  Volere  ufcirft 
' della  Città  tumultuavano  : ottenne  nondimeno  il  Commeffario  con  molte  per* 

T«mnlto,&  fo-  ffi^ftoui  dalla  Città , che  prouedeftino  ad  una  parte  de  danari , i quali  hauendo 
fpcttodeVoWa  prima  prome fi  t' erano  raffreddati , dimoHrando  che  quefto  farebbe  in  ogni 
Pttrtito  eh’ e^pigliuftinogiuftificationt  non  piccola  per  ogni  tempoco*  Ponte* 
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/lei  futuri  : co'  1JU4U  daruri  tfuietò  il  meglio  fi  potè  il  tumulto»ionie  C'ncipo 
polo  fi  4HmenUua,il  timorce  i foldjcti  uedendo  che  per  effrr  pochi  restauar.o  i 
difcretione  loro , cr  intendendo  uucilUregli  animi  di  tutta  la  Città  ridotti  in 
grauijiimo  fofpetto  di  non  effere  in  un  tempo  ifleffo  affaltati  didctrOtCr  difuo 
Yd,harrbbono  defiderato  piu  pre/lo  che  d'accordo  s'arrendeffe  la  Terra, capito 
landò  la  faluatione  loro,che  fìare  in  quefto  pericolo.  Nel  quale  flato  dellexo* 
fé  ridotte  à non  piccola  flrettegza  ,fu  niolto  neceffaria  la  coflanza  del  Gouer» 
natore,  ilefualt  horaaflicurando  i foldatidalperiocio  communeà  lui  con  lorot 
bora  confortando  i principali  della  Terra  congregati  tutti  in  confìglio,cr  dr» 
ffutandócon  loro,dimoflraua  effer  unno  il  timortyperhaueregU  certezza  che 
gT inimici  non  conduceuano  artiglieria groffa,  fenza  la  quale  effere  ridicelo  il 
temere,che  con  te  frale,  haueflino  ad  entrarper  forza  nella  Terra,Ugiouentii 
della  quale  congiuntaco'j oliati  era  baflante  à refìfleread  impeto  molto  mag* 
giare  ; haueremeniato  à Modona,dou' erano  gli  Suizzeri,Vitello  i cr  Guido 
Rangone  con  le  genti  loro , i dimandar  fece  orfo,  nè  dubitare  che  al  piu  lungo 
per  tntto'l giorno feguète  fbarebbono  tale,  che  gf inimici fxrebbono  coflrelti 
i partìrflz  perche  il  rifletto  dell'hcnor  loro,  e’I  timore  che  perdendofl  9arms 
non  fegnitajfe  maggior  difordine , gli  coflrigneua,  hauendo  tanta  gente  <p<an» 
ta  haueuano  à farjì  inanzt  • hauere  mandato  per  lo  mede  fimo  effètto  a Pia» 
cenza, donde  effergli  data  grandiflima  fleranza  per  le  medefime  cagioni,  doue» 
te  efli  conflderare,che  effondo  morto  il  Pontefice, dal  quale  era  flato  honorato 
XT  efaltato,nongli  reflare  ubligatione  ó flimolo  alcuno,  per  lo  quale fe  le  cofe 
fuflinoin  quel  grado  ch’efli  imaginauano , haueflià  fottoporft  uolontaria» 
mente  àai  manifeflo  pericolo , perche  non  poteuano,comefemprehaueua  di» 
moflrato  f iflerienza , i miniflri  del  Pontefice  morto  i^ttarr  dal  futuro  Pa» 
pagrado,ó  rimuneratione  alcuna, anzi  potere  facilmente  accadere,  che'lnuo» 
NO  Pontefice  fuffe  inimico  di  Firenze  fua  patria,  però  né  per  rifletti  publici, 
nè  per  rifletti priuati  hauer  cagione  di  dejiderare  la  grandezza  della  Chiefat 
ma  poter  bene  nafeere  molti  cafl  per  i qualigli  farebbe  gratiflimala  baf^» 
Xa:non  hauer  egli  in  Parma,moglie , figliuoli , ó fatuità  alcuna , che  haueffeà 
dubitare,che hauendo  i ritomarefotto’l dominio  de’  Franceft,haueflino are» 
ftarfottopofli alla  libidine, iifolenga,  arrapine  lorot  perónon  toccando  à lui 
nè flerare  utilità  fe  Parma  fl  di  fende  ff •,  né  temere  f elafi  arrende ff r de'  mali , 
che  baufuaao  prouati  fatto  il  giogo  acerbo  de' tranerfi'.  cr  hauendo  fe  la  fl 
perdeua per  forza fottopofla  laperfonaà medefimi  pericoli,  chethaueuano 
fottopofla  gli  altri,  poteuano  effer  certi,che  lo  flarfuo  coflante  non  procede» 
ua  da  altro , che  da  conofeermanifefiamente  quei  di  fuora  non  hauendo  arti» 
glierie  groffe,come  era  certo  non  haueuano,non  effere  baflanti  à iforzarla,di 
chefe  dubitaffe,  non  contradirebbe  per  lo  deflderio , che  come  tuttigli  altri 
huomini haiteua della falute propria , aW accordo,  maflimamente  cheeffendo 
la  Sedia  uacante,  cr  egli  non  fi  trouando  in  Parma  con  tante  genti  chepotef» 
fe  oppòrfi  alla  uelontà  del  popolo , no  gli  potrebbe  di  quefla  loro  deliberano» 

• ' E E ne 


CuicciinliH* 
e fona  i Pinni. 
^lani  à non  l'ac 
•tordareco'Pr»- 
•ccli. 


leO  by 


à 


a 


nr  rifulure  imputationttò  carico  alcuno, con  Itquai  ragioni  pdrte  parlando  fe 
paratamente  con  molti  di  loro , parte  iijputando  con  tutti  infieme , parte  ro« 
gliendo  loro  tempo  con  V andare  intorno  aUa  muraglia,  <y  fare  altre  prouifio» 
ntglibaueua  intrattenuti  tutta  la  notte,  perche  baueuacomprefo  che  bencho 
dejiderafiino  ardentemente  d'accordarfì  non  per  altra  cagione , che  per  timo* 
re  eftremo,  chebaueuano  di  non  effere  sforzati,  crfaccbeggiathnondimeno  U 
raffrenaua  il  conofcere,  che  accordàdofi fenza  il  fuo  confentimento  non  potè* 
uano  fuggire  nota  dteffer  ribelli  ; ma  effendo  apparita  l'alba  del  giorno  dedi* 
tato  à San  Tommaffo  Apojlolo , crgià  cominciato/i  à conofcere  per  le  palle, 
che  tirauano  i due  fagri  {iati  piantati  (fucila  notte , che  non  ui  era  artiglieria 
da  battere  la  muraglia,credette  il  Gouernatore  ritornando  in  configlio  troua* 
re  uariati , cr  afiicuruti gli  animi  di  tutti , ma  trouó  totalmente  contraria  dif* 
pofitione , e'I  timore  tanto  piu  aumentato  cfuanto  per  effergik  il  principio  del 
di  pareua  loro  approfitmarfi  piu  al  pericolo,  in  modo  che  non  udendo  piu  le  ra 
gioni  cominciauano  nonfolo  conapertifiima  injìauza,  ma  etiandio  con  prete* 
fii.CT  (fuafi  con  tacite  minaccie  à jìrignerlo  che  confentilfe  all’accordo,  a'  <fua 
li  haueiulo  njpojio  rlfolutamente,cbepoi , che  non  era  in  poteftà  fua  probibirè 
loro  qtiefii  ragionamenti , cr  quefii  penfieri , come  farebbe  fe  bauejfe  in  Prfr- 
ma  maggiori  forze, non  gli  refiaua  altra  fodisfattione  della  ingiuria,  che  trat* 
tauano  di  fare  aUa  Sedia  A pojlolica  ,zràfe  miiujlro  di  quella  , che  uedere  che 
fe  fi  rijolueuano  ad  accordarfi non poteuano  fuggire  l'infamia  d'effer  ribelli , 
cr  mancatoridifede  al  loro  Signore , ejprobrando  con  caldifiime  parole  il 
giuramento  della  fedeltà  , che  pochi  di  inanzi  haueuatio  nella  Chtefa  maggiore 
preftato  folennemcnte  in  fua  mano  alla  Sffi/ti  Apojìolica  , orche  quando  bene 
uedejfe  innanzi  à gl'  occhi  la  morte  manifejltfima  da  loroytenejìino per  certo, 
che  da  lui  ne  riharebbono  altra  conclufione,  fe  non  quando  ò per  foprauenire 
mane  genti,ò  artiglierie  graffe  nel  campo  de  gCiiwnict , ó peraltrò  accidente 
conofeeffe  effere  maggiore  fi  pericolo  del  perder/}, che  la  jperanz*  del  difender 
fi,doppo  le  quali  parole  eifendofiufcito.  de,l  configlio,  parte  perche  le  refiafii* 
no  negli  oreccbi,cr  ne' petti  loi^  maggiore  autorità  ^par  te  per  dare  ordine 

a molte  cofe,ch’ erano  neceffarie  fegf  inimici  uolefiino  dare, come  fi  credeuj,^l 
dì  la  battaglia , jlettonofofpefi,or  quajì  attoniti  per  lungo  jfatio.  Finalmente 
preualendo  il  timore  à tutti  gli  altri  rijfttti,(y’  rifoluti  in  ogni  ce^o  di  mandar 
fuora  àpratic are d' arrender jUmaniarono alcuni  del  numero  loro  à protefia*  • 
re  al  Commejfario,cbe  s’egli  perfeueraua  neìl’ofiinatione  di  non  confeiuire,cbe 
fi  fjlua)iino,erano  difpofìt  farlo  per  loro  medefimi  per  fuggire  il  pencolo  eui» 
denti  filmo  del  ficco , ma  in  quel  tempo  medefima  che  uoleuano  ejfqrre  l’intba* 
feiat a cominciarono  k ftntirfii gridi  diquegli,  eh’ erano  à guardia  deQe  por* 
te,ZT  delle  m«r4,cT  le  campane  della  Torre  piu  aita  della  Città , t he  dauaiio  fe* 
gno,  che gH inimici uf (iti  di Codtponte in  ordinanza  s' accofiauano aUe mura 
per  dare  l’ affalto, donde  il  Commejfario  riuoltoft  à coloro,cbe  ancora  non  ha* 
Menano  p4rUto,dijfe  : quando  ben  noiefino  mti  non  fimo  ptuàtempa  ad  ac* 
il'.  Ci " cordarci 
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eórJdrct , h^cgttìf  o difenderci  honoreuolmente , o uituperofiiricnte  4 
féccOjò  reftdre  prigionh  fe  non uolete  fàte  come  Rduenna,  cr  C-dpUd  fìccheg 
gitte tfUdndo  cm gli  nimici  dUe  murdfi  trdttaudnogli dccordi.lo  infine  4<jhI 
ho  fétta  quello  che  poteuafire  un  buomofolo,eycondottiui  per  beneficio  uo» 
flro  in  grado  che  è neceffdrio,o  uinctre,ó  morire , ft  bore  baflafii  io  foto  d di* 
fendere  la  Città , non  mancherei  di  di  fetiderlé,mé  non  fi  può  fenzd  T aiuto  uo* 
ftroy  però  non  fiate  manco  gagliardi,  cr  manco  caldi  i difendere , come  potete 
fare  factlmenteiLt  uita,  cr  la  roba  uofìra  y-er  l'bonore  delle  uoflre  moglie , CT 
figliuoli , che  fiate  itati  impcrtuni  a defiderare  fenza  uecefiità  metttrui  fatto 
la  feevÙH  de’  Francefi,  che  comefapete , tuttifono  capitalifiimi  nimici  uofiri  i 
Hoppo  lequéli  parole  hauendo  uoltato  il  cauallo  in  altra  parte  refiando  eia* 
feuno  confufo  per  lo  timore,cr  per  parere  loro  noneffere  piu  a tempo  a tenta 
re  altri  rimedij  fi  Ufeiarono  da  partei  ragiotumciiti  deVÌ  accordar  fi  , cr  fu 
neceffario  attendere  alla  difefé,ptrche  una  parte  degli  nimici , bauendo  quan* 
titd  grandifiima  di /cale  raccolta  il  giorno  dinanzi  del  paefe  fi  erano  accofta» 
ti  a un  bajìione , che  dalla  parte  di  uerfo  il  Pd  baueua  fatto  fare  Ffdm^o , cr 
lo  combatteuano  uirilmente  i cr  nel  tempo-mede/imo  un'altra  parte  daua  Faf» 
folto  molto  feroce  alla  porta  che  uà  a Reggio, o"  medefimamente  fi  combatte* 
Min  due  altri  luoghi  con  tanta  pili  difficultà  del  dtftnderfi  quegli  di  dentro, 
quanto  gli  nimici  erano  piu  ff  efebi  ,cr  (limolati  con  le  parole  dai  Capitani 
toafimamente  da  Federigo  ìCr  gli  huomini  della  terra  pieni  di  fi>auento  non 
s’accofiauano  da  pocbifiimi  in  fuora  alla  muraglia,  anzi  la  piu  parte  rincbiufi_ 
perle  cafe  come  fe  ajpettafiino  di  punto  in  punto  fefiremo  cafo  della  Città . 
Durarono  quefiiafj'aln  rin/refeatt  piu  uolte  per  ifpatio  di  quattro  bore,  di* 
minuendofi  fempre  il  pericolo  di  quei  di  dentro  non  foto  per  la  dracchezza  de 
gli  nimici  che  battuti  > & feriti  da  piu  bande  diminuiuano  d’animo , ma  etian» 
dio  perche  uedendo  quegli  della  terra  fuccedere  la  diftfa  felicemente  prefo  ar* 
dire  concorreuano  di  mano  in  mano  prontamente  aUa  muraglia,  non  mancan* 
do  il  Commejfario  di  fare  foUecitamente  per  tutto  le  neceffarie  prouifionit  - 
talmente  che  inanzi  ceffaffe  la  battaglia  nò  folo  era  concorfo  tutto  il  popolo, 
e i Keligiofi  ancora  a combattere  alla  muraglia,  ma  etiandio  moltifiime  donne 
attendendo  a portare  uino,cr  altri  rinfrefcamentiagli  huomini  fuoi,  in  modo, 
che  quegli  di  fuora  iifperati  della  uittoria , cr  ritiratifi  con  perdita,  cr  ferite 
dimoiti  di  loro  nel  Codiponte,  la  mattina  feguente  fi  leuarono , cr  fiati  un  P 
giorno, ò due  uicini  a Parma  fe  ne  ritornarono  di  là  dal  Pò,afferendo  Federigo 
niuna  cofa  in  quefia  jpeditione,  deUaquale  era  dato  autore , bauerlo  ingannai 
tofe  non  il  non  battere  creduto , che  un  Gouernatore  non  huomò  di  guerra, et 
uenuto  nuouamente  in  quella  Città  baueffe , effondo  morto  il  Pontefice,  uolu* 
to  piu  prefio  fenza  alcuna  fferanza  di  profitto,  eff>orfi  al  pericolo  che  cercare 
iifaluarfl , potendo  farlo  fenza  fuo  dishonore,ó  infami  a ale  una.  Noce  affai, 
la  difefa  di  Parma  alle  cofe  de'  Francefi , perche  dette  maggiore  animo  al  po* 
polo  di  M.ilano  ,cragli  altri  popoli  di  quello  (latp  à diftnderfi  che  non  haue* 
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UdH0  prìmdj  cr  m^'mmtntefaptniofi  efferui  Udii  dentro  pochi  foUdti , I 

Firmi , perche  non  hduerc buuuto faccorfotpercbe nc dà  Piacézdfimoffe alcuno^  negliSuós  I 
re"  " dJ  Zeri,cb’erdno  i l\odond,nè  Guido  Rangone,  nè  Vitello  uoUono  mundar gente  | 

Frinccli , di  gli  dfoccorfo  di  Pdrm,Guido  allegando,  che  benché  il  D«m  di  I errava  non  ba»  f 

1D.1C.  uuini.  ijpugnareCento,difefo daBologneJi ,fi  fuffe  atta uenutade  gli 

Suizzen  ritirato  al  finale,nondmeno  effer  pericolo,chejpogliàdoft  Modona  % 
di prejldio  non  ueniffe  ad  affaltarla,e’l  Vefcouo  di  Piftoia  uacilìando , cr  Hanm  | 

doimplicato,cr  irresoluto  tra  le  richiejìe  injtanti^ime  che  glifaceua  il  Guiea 
ciardinoyo-  le  perfua fiotti  di  V netto  Jdquale  per  l'intereff  • proprio  loftimola»  || 

va,che  con  gli  Suizzeri  paffaffe  in  Ronugna  per  impedire  il  paffo  al  Duca  i I 

Vrbino,tardò  tanto  à rifoluerftcbe  non  fece  nè  Cuna  cofa , nc  Coltra  , perche  I 

Pjrtna  dafe  ileffa  fi  difefe  ,cral  Duca  non  fu  fatto  impedimento  alcuno  in 
Romagna,perche  in  ultimo  gli  Suizzeri  non  effendo  pagati  non uottono  muom  f 
uerjìyilquale,  cr  infieme  Malatejìa , cr  Oratio  fratelli  de’  Paglioni andauano  ir 

quello  pdrricuperare gliilati perduti ,queftiperritomareinPerugiaMuen  A 

■'  , do  raccolto  i Ferrara  dugentobuomini  d’arme  yMcento  canai  [eggierit  e tre 

> ‘ ■ mila  f antiquati  parte  per  amicitia , parte  perjferanza  della  preda  uolonta* 

riamente  gli  feguitattano , perche  nè  da’  Franccfi , nè  da’  Venetiani  potettono 
* impetrare  altro  fauore,  che  permettere  a qualunque  fitffe  faldato  loro  di  fe» 

guitargli,  e i Venetiani  concederono  a Malatefta,  cr  Oratio  di  partirjì  da  gli 
ìtipendij  loro.  Andati  adunque  da  Ferrara  à Lugo  per  il  Pó , nè  trouando  per 
lo  Stato  della  Cbiefa  ojìacoloalcuno,cotne  furono  uicinial  Ducato  dVrbino, 
dTrBJhc»  chiamato  da  popoli  ricuprrò  eccetto  quello,  che  poffedeuano  i Fioren  ^ 

n'c^ùAaloSu  tùihincontineute Ogni cofa,CV uoltatofi dipoi à Pefaro,ricuperò laTerra con 
la  medefima  facilità , cr  in  ij}atio  di  pochi  giorni  la  Rocca,  tyfeguitando  U 
Gio  Miri»  d»  prvjperità  della  Fortuna  cacciato  di  Camerino Giouan  Maria  da  Varano  anti* 

Virino  caccia-  co  Signove,che  per  illufirarji  haueua  conf  (guito  da  Lione  il  titolo  di  Duca,u$  ^ 

Iw  Duca  ?vrt  meffe  dentro  Gfmondo  giouanetto  della  ifiefra  famiglia,  che prctendeua  (Cha*  j 

bino,  Bc  riporto  jftre  4 quello  ftato  miglior  ragione^iteneudoji  nondimeno  la  fortezza  perla  T 
GiSr  Diica,aquaCera rifuggito  alC Aquila.  Ijpedite  queftecofe  }i uoltò conMaUm 
ica’iOerti  farai  tefruyCT  Oratio  Bagliont  à Perugia,dellaquale  haueuano  prefi  la  difefa  r Rio* 

rentini non tantoperconftglio proprio, quanto  per uolontàdelCardinale de*  . ^ 

Medici^moffoàdalCodiOya"  inimicitia,cbe  baueuacol  Duca  dtVrbino,cr  co* 

Baglioniyà  perparergli  che  la  uicinità  loro  poteffe  mettere  in  pericolo  Caut9 

vita,  che  haueua  in  Firenze , ó perche  a/pirando  al  Ponteficato  uoleff  i guada* 
gnare  la  riputatone  d’cffer  luifolo  difcnfore  nella  uacatione  della  Sedia  dello 
Stato  della  Chiefa,perche  il  Colkgio  de  Cardinali  era  al  tutto  fenza  cura  di  di- 
fendere ò in  Lombardia,ò  in  Tofcana,òaltroue  parte  alcuna  del  Dominio  Ec» 
elejia fico, parte  per  che  i Cardinali  erano  difratti  indiuerfefattioni,  crim*  / 
merfo  ciafcun  di  loro  ne’  penferi  d'afcendere  al  Ponteficato,  parte  perche  nel 
ÌErario  Papatè,nc  in  Cafello  S.  Agnolo  non  fi  trouaua  fomma  alcuna  di  da* 
m$n  Ufcnta  (k  Lione , ilquale  per  lafua  prodigalità  no»  folo  haueua  coafu>* 
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auto  i ddturi  di  Giulio , CT  incredibile  quantiù  tratti  di  ufjicij  creati  nuoua» 

mente  con  iiminutione  di  <]uaranta  mila  ducati  d'entrata  annua  della  Cbiefa, 

ma  haueua  lafciato  debito  grande, cr  impegnate  tutte  le  gioie  »crcofe  preda*.  ■ a m 

fe  del  teforo  Pontejicaletin  modo  che  argutamente  fu  detto  da  qualch'uno , che 

gli  altri  Ponteficati  finiuano  alla  morte  de’  Pontefici,  ma  quello  di  Lione  efftr 

per  continuar}!  piu  anni  poi . Mandò  folamente  il  Collegio  à Perugia  l' Arci*  ArciitefcoMo 

uefcouo  Orftno  perche  trattaffe  di  cocordare  infieme  i taglioni , maeffendoU 

per  fona  f affetta  a Gentile  per  lo  paren  tado , che  haueua  co  figliuoli  di  Gian  * 

Pagolo,et  proponendoli  conditioni poco  ficure  per  lui,fi  trattò  in  uano,in  mo 

do  che'i  penultimo  di  dell'anno,il  DucaiVrbino,Malatefia,et  Oratio  Baglio 

iM,cr  Camillo  Orfino,ilqualefeguitato  da  alcuni  uohntarij  sera  di  nuouo  uni 

to  con  loro,  andarono  ad  alloggiare  al  ponte  i Sanìanni,  donde  difiefifl  quiui 

alla  Bafiia  ,crnè  luoghi  uicini,  infeftauano  di , cr  notte  la  Citta  dt  Perugia  , 

■ oue  oltre  a cinquecento  fanti  condotti  da  Gentile,  uhaueuano  mcfii  i fiorenti  Fiorentini  Hi- 
IU,4’  quali  l'efierji  il  Duca  uohato  k Pefaro  dette  iffittio  di  prouederla  duo  mi  rcru- 

laftntifcento  canai  leggieri fotto  Guido  Vaina,  cr  cento  uenti  buomini  iTar*  ‘ ^ 

me,e3“  cento  canai  leggieri fotto  Vitello , Kelcjual  tempo  nello  flato  di  Mila* 
no  fl flotta  confammo  odo , non  ft facendo  da  alcuna  delle  parti  altro  che  pre» 
ie,ey  correrie, le  quali  per  fare  ancora  ne’  luoghi  tenuti  dalla  Cbiefa  haueua»  - i 

no  i Tranceft  reflati  in  Cremona  con  duo  mila  fanti  gittata  il  Ponte  siti  Pò  » ‘ 

per  lo  quale  paffando  fleffb  nel  Piacentino , cr  nel  Parmigiano  moleflauano 
tutto' l paefe , cr  benché  Profpero  Stimolato  da  gli  altri  Capitani  publicaffe  di 
voler  andare  a pigliar  Trezzo,cr già  haueffeinuiato  f artiglierie,  nondimeno 
non  lo  mejfe  ad  e^tto, allegando  nò  effere  a propofìto  che  f efferdto  fuffe  im» 
pegnato  in  luogo  alcuno  per  poter foccorrere  lo  àato  della  Cbiefa  fe  i trance» 

/ibaueflino  cominciato  a farui  progreffo  alcuno , cofaneUaquale  pareva  che 
baueffe  i penfìeri  diuerfl  dalle  parole , perche  lignificatagli  l’andata  del  campo 
a Parma  non  fatto  fegno  alcuno  di  volerla  foccorrere , diffe  effere  neceffarto 
affettare  f euento,anzi  effendo  rimafla  Piacenza  abbandonata  d'ogni  prefidio^ 
perche  gli  Suizzeri'Zuricani  per  comandamento  de’ loro  Signori  fene  parti* 
tono  fubitamente  , Proffero  fecegrandifiima  diligenza , perche  il  Marcbefe  Mirchcfe  di 

di  Mantouaconlefuegentinonflpartiffeda  Milano  ^Iciuale  fermato  fi  inPia 
cenzafoflenne  con  fontina  laude  co’  fanti  del  fio  dominio,cr  colpreftar  qual*  Ciuci.” 
che  volta  danari,queUa  Città . Ne  fi  prouedeua  à tanti  pericoli  con  felettione  / 

del  nuouo  Pontefice , laquale  con  tanto  pregiudicio  dello  ^ato  Bcclefiaflico  fi  ^ 

era  differita  per  dar  tempo  a i Cardinali  affenri  d’andare  à R orna , cr  ultima*  ^ 1 

mente  perche  il  Cardinal  iTlurea  andando  da  Turino  à R orna,  eraflato  per  or  , 

dine  rfi  Proffero  Colonna  ritenuto  nello  flato  di  Milano,  perche  comefauore*  Cardinal  inrec 
uole  a'  frdcefl  non  fi  trouaffe  al  Coclaue,ilperche  il  Collegio  fece  decreto,  che 
tanti  dì  fi  tardaffe  ad  entrare  nel  Conclave  quanti  giorni  fuffe  flato , ò fuffe  per 
effere  impedito  il  Cardinale  lurea  à paffare  inanzi,  però  efftndo  flato  libera*  Cardinale  Iu> 
to,  fi  ferrò  il  Concliue  il  i giorno  di  Decembre , nel  quale  intervennero  3 j>. 
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Cdrdiiuli,t4to  hdueud  moltiplicato  il  numero  la  promotiont  immoderata  fai* 
ta  da  Lione,aUa  creatione,  del  quale  non  erano  /lati  prefenti  piu  che  uentiquat 
M.  D.  X X 1 1 . tro  Cardinali . Fu  il  primo  fatto  dell'Anno  miUt  cinquecento  uentidua  la  mu» 
taf  ione  dello  flato  di  Perugia , fucceduta  come  fugiudicio  d'ogn'uno  non  me» 
no  per  la  uiltà  de'  difenforiyche  per  la  uirtù  de  gli  affaltatorhi  quali accrefci» 
ti  di  numero  di  foldati  uolontarij  in/ìnaUa  fomma  di  dugento  huomini  S arme  » 
trecento  canai  leggieri  cr  cinque  mila  fanti  cr  entrati  nel  Borgo  di  S.  Piero  » 
abbandonato  da  quei  di  detro, dettano  il  quarto  giorno  dell'anno  nuouo  la  bat 
taglia  con  grandi/iima  quantità  di  fcale  dalla  porta  di  San  Piero,  da  porta  So» 
gli,cr  da  porta  Brogni,cr  da  piu  altre  parti,bauendo  prima  piantati  per  leua^ 
re  le  difefe  in  piu  luoghi  fette  pezzi  (f  artiglieria  da  campagna  accomodati  lo» 
ro  dal  Duca  di  Ferrara , laqual  battaglia  cominciata  all'alba  delgiorno,rinfre 
fcata  piu  uolte  ft  può  dire  che  continuaffe  quafi  tutto’ l giorno, O"  ancor  che  da 
due , 6 tre  luoghi  entrafiino  nella  terra  dtfefa  folamente  da' foldati , perche  U 
popolo  non  fi  moueua,furono  fempre  rimsfifuora  con  la  morte  di  molti  di  lo» 
royonde  Gentile,e’l  Commeff ano  fiorentino  crefciuti  d’animo  f}>erauano  a’ba 
nere  non  meno  felicemente  à difenderfì  gli  altri  giorni  tina  la  timidità  di  Vitelm 
io  fu  cagione,che  le  cofe  hauefino  efito  molto  diuerfo.percbe  temendo  cbe'l  pp 
Perugia  aWaiti-  polo  pìu  inclinato  a’  figliuoli  di  Gian  Pagalo  t che  à Gentile  non  fi  moueffein 
fauor  loro,  né  parendogli  piccola  importanza  che  bauefmo  prejol' alloggia» 
mento  ne’  borghi  tra  le  due  porte  di  S.  Piero ^ ma  f opra  tutto  moffo  dal  feff>et» 
to  dtbauerefe  le  cofe fuccedefino fiiuflramente  in  pericolo  la  una  propna,per 
l’odio  chefapeua  portargli  il  Duca  d'Vrbino,c  i fghucii  di  GianPagolo,figni» 
ficó,à  gli  altri  Capitani  la  notte  di  uoler/i  partire,  aHeganJo  il  fopra  federe  fuo 
non  fare  utilità  alcuna,perche  effendo  flato  ilgiorno  preudeiite,  quando  fi  da 
ua  la  battaglia  ferita  da  uno  fcoppio  nel  dito  minore  del  piede  dtjlro , era  fan» 
to  foprafatto  dal  dolore , che  la  necefiità  l'haueiia  coftretto  a fermar/i  neilct» 
tOyZT  benché  Gentile,  crgU  altri  fi  sforzafiino  di  rimuouerlo  con  mola  prie» 
,gbi  da  quefla  intentione,dimoflrandogli  quàto  inuihrebbe  i foldati,  e’I  popolo 
della  Città  la  fua  partita , deliberarono  poi  che  flaua  pertinace  di  feguitarlo . 
i!  * * Cofi la  notte  medefima  andarono  à Città  di  Cafiedo,  cr  Perugia  riceué  dentro 

j ' i fratelli  Baglioni con  ammiratione  incredibile  di  tutti  quegh,cke  kauendo  ha» 

uuta  notitia  per  lettere  fcritte  la  notte  medefima  del  felice  fuccejfo  bauutoil 
Titeiro,  ft  gli  al'  giorno  precedete  contro  à gl’inimici,intef  ino  poche  bore  poi  ViteUo,cT  gli  al 
bandooIooPe*^  l^auerLt  uilmente  abbandonata  . Nt>«  era  à qnefìo  tempo  i/pedita  l’elet» 
lugu.  tione  del  nuouo  Pontefice  differita  per  la  difcordia  grande  de’  Cardinali  cau» 

Cardinale  Ciiu-  fata  principalmente  a perche  il  Cardinale  de’  Medici  afpirando  al  Pontificato  , 
de’  Mediti  ^ potente  per  la  riputationedeUa  grandezza  fua,  CT  per  l’entrate , cr  perla 
jpw*  Papa-  ^iQjriaguahgnata  neffacquiilo  di  Milano,  haueua  uniti  à fe  i uoti  di  quindeci 
altri  Cardinali  mofiitò  per  gl’ intere fii  propri)  ò per  l’amicitia , ckaucuano  fe» 
' • co,ò  per  la  memoria  de’ benefici)  riceuuti  da  Lione,  et  alcuni  per  fferanza  che 

quàdofufii  dijfierato  di  còfeguire  fife  il  Poteficato  dtuéterebbe  fautore  di  que 

gli 
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flitche  fucino  fiati  pronti  à fmcrHo,  Ma  à quefio  fuo  de/idcrio  ripugn/uano 
molte  cofe . 1/  parere  à molti  cofj  pernitiofa  che  ad  un  Vcntefice  morto  [ucce 
defe  uno  dtU’iJleffafMnigliaicome  tfjìmpto  di  cominciare  à dare  il  Papato  per 
fuccefiione  . Opponeuaji  tutti  i Cardinali  ueccbi,  i quali  pretendeuano  perfe 
proprif  à tanta  dignità , nè  poteuano  tollerare  chee'fuffe  eletto  un  minor  di 
cinquani' anni:contrarij  tuiti  quegli  » che  feguitauano  la  parte  ProncefCyalcu* 
hi  di  quegli, che  feguitauano  la  parte  ImperialCipercbe  il  Cardinal  Colonna  an 
cor  che  da  principio  baueffe  dimofirato  di  uolergli  e[ftre  fauoreuole , haueua 
dipoi  molto  fcopertanienle  dimojiratogli  oppojitroue  : inimici  acerrimi  quei 
Cardinali,ch' erano  fiati  mal  contenti  di  Lionv,tr  nondimeno  in  quefie  difficul 
ti  lo  fofientaua  una  fieranza  efficacifiima,  perche  effendo  piu  che  la  terza  par 
te  del  Collegio  quegli, che  gli  aderiuano,non  fi  patena  mentre ftauano  uniti  fa» 
refenda  confentimeto  loro  l'elettione,  donde  fi>er aita  che  per  la  lunghezza  del 
tempo  s’hautfiino  ó àfiraccare,òàdifuntrfi  gli  auuerfarij,tra'  quali  erano  mol 
ti  inhabtli  per  f età  à tollerare  lungo  difagio , cr  perche  concordi  tra  lor  in  no 
creare  lui,erano  difcordi  in  creare  altri , penfando  ciafeuno  à eleggere,  ó fe,  ó 
amici  fuoifCr  ofiina  tifimi  molto  di  loro  à non  cedere  l'uno  all’altro  ; ma  moU 
iificò  alquanto  la  mutatione  dello  fiato  di  Perugia  la  pertinacia  dtlCardinale 
de'  Medici  per  la  infianza  deltardinale  de  Pctrncci , uno  de’  Cardinali  che 
gli  adheriuano , ilqual  capo  dello  Stato  di  Siena , temedo  che  per  f affentia  fua 
le  cofe  dì  quella  Città , aUaqiialefiintendeua  uolere  uoltarfi  il  Duca  d'Vrbino 
con  quella  gente , non  facefiino  mutatione,foUecitaua  che  fi  eUggeffe  il  nuouo 
Pontefice,per  la  infianza  del  quale,cr  etiandio  per  T intereffe  del  pericolo  nel 
quale  mutando  ilgouerno  di  Siena  incorrerebbe  quello  di  Fireze,moffo  il  Cor 
dittale  de'  Medici  cominciò  a inclinarfi  al  medefimo,ma  non  rifoluto  totalmem 
te  a chi  uoleffe  eleggere.  Ma  mentre  che  fecondo  l'ufo  una  mattina  in  Cene  Lue 
fi  ficea  lo  fcrutinio,t(feiido  propofio  Adriano  Cardinal  di  Tortofa,  di  natione 
fùmingo>ma  che  fiato  in  pueritia  di  Cefare  maefiro  fuot  cr  per  opera  fua  prò 
moffo  da  Lione  al  Cardinalato,rapprefentaua  in  Iffagna  f autorità  fua,  fu 
propofio  ftnza  che  alcuno  haueffe  inclinatione  di  eleggerlo,  ma  per  confuma» 
re  in  uano  quella  mattinaicr  cominciandofegli  a fcoprire  qualche  uoto,  il  Car 
iinal)  di  San  Si  fio  quafi  con  perpetua  oratione  amplificò  le  uirtù,o-  la  dottri» 
tia  fua,dondc  cominciando  alcuni  Cardinali  à cedergli,  feguitarono  di  mano  in 
mano  gli  altri  piu  prefio  con  impeto  che  con  deliberatione , in  modo  che  co' 
noti  concordi  di  tutti  fu  creato  quella  mattina  jommo  Pontefice  : non  fapen* 
do  quegli  medefimi  che  i'haueuano  eletto  rendere  ragione  perche  caufa  in  tan» 
ti  trattagli,  cr  pericoli  dello  fiato  della  Ckiefa  hauefitno  eletto  un  Pontefice 
Barbaro , cr  adente  per  sì  lungo  j^atio  di  paefe , cr  alquale  non  conciliauano 
fattore  ne'  meriti  precedenti , nè  conuerfattone  kauuta  con  alcuni  altri  Car», 
dinali , da'  quali  appena  era  conofeiuto  il  fuo  nome , cr  che  mai  non  baueiut 
ueduto  Italia , cr  fenz<s  penfiero  , ó fi>eranza  di  ueierla  > deUa  quale  efiraua» 
ganzu  non  potendo  co  ragione  alcuna  efcufarjì^trasfiriuano  la  caufa  ntUo  Spi 
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rito  Santo  jfolito  fecondo  dueuano  » 4 inf^irare  nella  elettione  de'  Pontefici  i 
cuori  de’  Cardinali . Hebbe  la  noueUa  deUa  elettione  4 Vittoria  Città  di  Bifca» 
ia  laqual  bauuta  non  mutando  il  nome  che  prima  haueua , fi  fece  denominare 
Adriano  Seflo . Mutato  lo  fiato  di  Perugia  poi  che  con  detrimento  no  piccolo 
degli  altri  difegni  bebbono  tardato  le  genti  i muouerfì  gualche  giomo,pxrti» 
Tono  per  raccorre  danari  da  gli  amici  di  Perugia,et  di  Todi,doue  Carneo  Orji 
Bum  a’Vrbiro  no baueuarimtffo  ifuorufciti,il  Duca d’VrbinotO' gli altri,lafciato  Malate» 
verfo  Siena,  Perugia  cjminando  con  celerità  grande  uerfo  Siena  * hauendo  con  loro 

Lattantio  Petrucci  che  da  Lione  era  flato  priuato  del  Vefcouado  di  Soana^per 
che  Borgbefe,cr  Fabio  figliuoli  di  Pandolfo  Petrucci  erano  flati  probtbiti  da 
miniflri  Imperuli  partire  da  Napoli.  In  Siena  quegli  che  reggcuano,no  bone» 
nano  altra  Jperanza  che  il  foccorfo  de’  Fiorentini  per  la  intelligenza  che  baite 
nano  col  Cardinale  de’  Medici»  a inflanza  delquale  quegli  che  adherendo  a lui 
gouemauanoinfuaaffentialo  flato  di  Firenze  » come  intefono  la  partita  del 
Cuiao  vaina  ì Duca  da  Perugia  mandarono  fubito  a Siena  Guido  Vaina  con  cento  cauaUi  leg 
Sieoa.  gieriiCT"  danari  per  aggiugnere  qualche  numero  di  fanti  a quegli  che  erano  fla 

ti  faldati  da’  Sane  fi  : ma  il  principale  fondarne  to  era  nelle  forze  difegnate  mol 
ti  giorni  inanzi, perche  come  intefono  la  prima  moffa  del  Duca  tVrbino»et  de 
Baglionijtemendo  alle  cofe  di  Tofcana  » baueuano  trattato  di  foldare  gli  Suiz~ 
zeri  del  Cantone  di  Berna»  i quali  in  numero  poco  piu  di  mille  fi  erano  ferma» 
ti  col  Vefcouo  di  Piftoia  in  Cologna,diff>rez^ti  i comandamenti  fatti  da  loro 
Signori»che  ritornafino  in  E luetia»laquale  pratica  benché  per  molte  diffìcul» 
tà  fatte  dal  Vefcouo  di  Pifloia  » defiderofo  di  prefentare  quefia  gente  al  futuro 
Pontefice,  f uff  e andato  in  lungo  piu  che  non  farebbe  flato  di  bifogno»nondime» 
no  fi  era  pure  finalmite  con  grauiflima  fpefa  concbiufa  »foldàdo  etiandio  quat 
trecento  fanti  Tedefchi  unitifi  con  gli  Suizzeri  in  Bologna  : baueuano  anca 
chiamato  di  Lombardia  Giouanni de’  Medici, non  dubitando  con  queflo  prefi» 
dio,pure  ebearriuaffe  al  tempo  debito»di  aflicurare  le  cofe  di  Siena»lequali  eré 
no  ridotte  in  grauiflimo  pericolo  » per  eff  tre  la  maggior  parte  del  popolo  ini» 
mica  algouerno  prefente,cr  per  l'odio  antico  co’  Fiorentini»tutti  mal  uolen» 
tieri  comportauano  che  le  genti  loro  entraflino  in  Siena  : cr  accrefceua  il  peri 
colo  taffentia  del  Cardinale  Petrucci,in  luogo  delquale fe  bene  Francefeo  fuo 
nipote  faceffe  ogni  opera  poflibileperfoflenere  le  cofe»nondimeno  non  era  del 
HntR  la  medefima  autorità  che  il  Cardinale  : per ó»non  ripugnando  i principali,inten 

ti  a fuggire  » ò a prolungare  in  qualunque  modo  il  pericolo  prefente,  haueua» 
no  già  mandato  Ambafeiatori  al  Duca  cf  Vrbino  » fubito  che  entrò  nel  lenito» 
rio  di  Siena,ilquale  benché  da  principio  baueffe  dimandato  lamutatione  del-, 
lo  Stato  »cr  trenta  mila  ducati»  haueua  dipoi  mitigato  le  dimande  in  modo 
che  non  mediocremente  fldubitauache  » ó per  confentimento  di  quegli  che 
reggeuano»ó  per  mouimento  del  popolo  contro  alla  uolontà  loro  non  fi  fa» 
ceffe  tra  il  Duca  » e i Sanefi  compofltione  » pure  entrando  continuamente 
» Siena  gente  de*  Fiorentini , cr  rif  anando  la  fama  deU'efferegià  uìcino  aio» 
0.  r * uannl 


ipccco  oc  tio 

tttdni» 


iwnni  de'  medici  con  gli  SuiTxeriy  quegli ch*erano  ulienì  dalC decordo  impedi» 
Udno  conmuggior  animo Jì concbiudefji  y in  modo  che’l  Duca  accoftatoji  aUe 
mura  di  Siena  nonhauendo  neU'effercito  fuo  piu  di  fette  milahuomini  y ma  di 
gente  coUettitia , poi  che  ui  fu  dimorato  ungiamo , raffreddado/i  le  fperanze 
deU’ accordo  ycr  e fedo  già  uicini  ad  una  giornata  gli  Suizzeri , fi  leuò  dalle  mu 
ra  di  Siena,  per  ritirarfi  nel  fuo  Hata.  Soccorfa  Siena  le  ijìeffe  genti  fi  uoltaro 
no  uerfo  Perugia  pigliando  i Fiorentini  occafioneà  quel  che  prontamente  de» 
fiderauano  daU  efferne  flati  ricercati  dal  Collegio  de'  Cardinale  fatto  nome  del 
quale  fi  gouernaua  per  l'affentia  del  Papa  lo  Hate  della  Cbiefa  ; però  procede- 
ua  neU’effercito  perfonalmente  il  Cardinal  di  Cortona , Legato  infino  a tempo 
ài  Lione  deUa  Città  di  Perugia . Ma  nel  CoUegio  non  era  doppo  la  creatione 
del  Pontefice  maggiore  unione  , ò Habilità  che  fuffe  fiata  nel  Conclauey  anzi 
erano  le  uariationi  piu  apparenti , perche  baueuano  Hatuito  che  ciafeun  mefe 
flgouernafiino  le  cofe  per  tre  Cardinali  fatto  nome  di  Priori  yF  ufficio  de’qua^ 
li  era  congregategli  altriy  cr  dare  iffeditione  alle  cofe  determinate^  Tre  adun 
que  di  quefli  entrati  nuouamentey  cr  oppoflifial  Cardinal  de’  medici , ilquale 
eletto  il  Pontefice  era  fubito  ritornato  a Firenzeìcominciarono  ad  efclamare, 
che  le  genti  de’ Fiorentini  non  moleflafiino  le  terre  della  Cbiefa  y lequaliha» 
uendogiì  faccheggìato  la  terra  di  Pafiignanoy  c’haueua  ricufato  alloggiarle  , 
cr  dipoi  alloggiate  all’olmo  uicino  a tre  miglia  di  Perugia  con fferanza  quafi 
certa  di  ottener  quella  Città , harebbono  diff  rezzati  quefli  comandamenti , f t 
non  baueffero  prefio  conofeiuta  lauanità  di  quefle  fferanze , perche  i Baglio» 
ni  baueuano  chiamati  molti  faldati  in  Perugia,cr  era  molto  maggiore  col  po» 
polo  r autorità  loroycbe  quella  di  Gentile,cbe  feguitaua  l’effercito  : però  diffe 
randa  della  uittorUyCrbauendo  tentata  in  uano  lacompofitione  fi  partirono 
del  Peruginoyfotto  colore  di  non  uolere  opporft  alla  uolontà  del  CoUegio,  CT 
entrarono  nel  mote  Feltro,che  tuttOyeccetto  San  LeOyet  la  rocca  di  maiuolo, 
era  ritornato  all' ubidienza  del  Duca  d’Vrbino,  ilquale  bauendo  facilmente  ri» 
cuperatoyfìpofarono  farmi  come  per  tacita  conuentione  da  quella  parte,  per 
che  il  Duca  non  era  potente  a continuare  la  guerra  co'  Fiorentini,  nè  efii  baue 
uano  cagione  nè  per  commodo  proprio,  nè  perfodisfare  ad  altri  di  moleflarlo, 
perche  il  Collegioynel  qual  poteuano,piugli  auerfarij  del  Cardinal  de’  medici, 
baueua  nelfijìeffo  tempo  conuenuto  con  lui  per  fina  tanto  ueniffe  in  Italia  il 
PontefceyCr  piu  oltre  a fuo  beneplacito , riteneffe  lo  {lato  ricuperato  : no  mo. 
leftaffe  nè  i Fiorentini , nè  i Sanefi , nè  andaffe  àgli  Hipendij , nè  altrimenti  in 
aiuto  di  Principe  alcuno . Frano  fin  ad  bora  procedute  quietamente  le  cofe  di 
Lombardia,  mancando  alfuna  delle  parti  le  genti , all'altra  i danari,  cr  però 
non  uolendo  i faldati  Imperiali  non  pagati  partirfi da’  loro  alloggiamenti,  fo» 
lamentefu  mandato  alf  efpugnatione  S Aleffandria  con  la  compagnia  fua , cr 
con  altri  faldati, cr  fudditi  del  Ducato  di  milano  Giouanida  Saffatello,  ilquat 
nel  principio  della  guerra,hauendo  permutato  il  ben  certo  con  le  fferanze  in» 
certe , partito  dal  folio  de’  venetiani  f’era  condotto  col  Duca  di  milaiio  efule 
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gncord  delfuo }idto-,ioue  efptndofl accoflatoja  tmeritd  de'Cuelfi  Aleffandrì* 
ni,da  quali  era  difefa  U terra  più  che  da*  faldati  Tranceji , fece  facile  quel  cke  . 
da  tutti  Jì  riputaua  difficile , perche  non  potendo  fofteneregf  inimici  co*  quali 
erano  ufciti  a fcaramuccUre , dettano  loro  occaflone  <f  entrare  alla  mefcolatd 
AicCandri»,  & nella  CittàMquale  andò  inpreda  de'uincitori , creoli  la  medefima  facilità  fu» 
teòrei*''  Tono  pochi  giorni  poi  tacciate  di  Afìi  alcune  genti  de*  Francefi  entrateui  per 
introdutuont  d’alcuni  de'  Guelp  della  Terra . Magia  a -quefld  brieue  , crfo» 
filetta  quiete  appauuano  apprcfiiuar  principij  digrandifimi  trauagli:  per» 
chefe  bennelie  Diete  de  gli  Suizzeri  fife  fiata  foprale  dimande  del  Re  diFra 
eia  grandifima  conienttonefiando  ofiinati  contro  a lui  i Cantoni  di  Zuric>et 
Suit,qurllo  di  Lucerna,dtfiojio  totalmente  per  lui,  gli  altri  diuifì  tra  fé  mede/i 
nttyCr  perturbando  le  cojepubliche  f auaritia,de’priuatt-,de*  quali  molti  dinian 
inerì  al  f 1 ^ ^ penf ioni, chi  crediti  anticbi,haueuano  finalmente  conceduto» 

‘ dimandati  per  la  ricupcratione  del  Ducato  di  Milauo,i  quali  intuì» 
wf  ro  di  piu  di  dieci  mila  caUuano  già  in  Lombardia , condotti  dal  Ba/Urdo  di 
SauoUyCr  da  Galeazzo  da  San  Seuerino,quefto  Grande  Scudiere^  quello  Gram 
iiUeftro  di  Francia,  per  le  montagne  di  San  Bernardo  ,CT  di  S.Gotardo  . Con 
tro  à quejio  mouimento  Cefare,  ilquaU  baueua  ricruuto  in  pre/ianzenon  pie» 
uoH^&Gflen-  colafomma  di  danari  dal  Re  d'Inghilterra,  aiienatojì  dall' amicttia  Ftancefe% 
co  s.  Sellerine,  haucua  mandato  ÀTrento  Cierolamo  Adorno  à foldarefei  mila  fanti  Tede» 
/fft»  po'  condurgli injìeme  con  la  perfona  di  Francefeo  Sforza  i Milano  z la  ue 
tesai,  nuta  deiquale  era  in  quel  tempo  fìimolata  di  molto  momento,per  tenere  piufer 

mo  Milano,  cr  f altre  Terre  delio  fiato  ,cbe  fommamente  lo  defideraiumo , cr 
per  facilitare  lefatiione  de’  danari  con  l’autorità , ergratiafua , de’  quali  ui 
era  efìrtma  care&ia . Helqual  tempo  medeftmo  effendo  incognito  à Milano  il 
prouedimento  fatto  da  Cefare , haiteuano  i Milane/l  mandato  danarià  Trento 
perfoldare  quattro  mila  fanti , i quali  effendo  già  preparati  quando  l’ Adorna 
ui  peruenne , egli  mentre  che  gli  altri  fei  mila  fi  foìdauano  ,fimoffefubito  con 
quefìi  uerfo  Milano , perfeenderper  Valle  Voltolina  à Como,  ma  negandogli 
iGrigioui  il  paffare,pafó  all'improuifo,  et  con  tanta  celerità  nel  tenitorio  di 
Bergamo,crdiquiuinellx  chiaradadda,  chei  Rettori  de*  Venetiani,  che  era» 
no  in  Bergamo  nonfurono  à tempo  à impedirlo,cr  condotugb  à Milano  ritor 
nò  con  la  medefima  celerità  à Trento  per  menare  Francefeo  Sforza  , ergU  al» 
tri  fanti  à Milano  : neUaquale  città  s’attendeua  oltre  aU’altre  proutfioni  con 
grande  Studio  ai  accrefeere  f odio  del  popolo , che  era  grandiftmo , contro  aC 
trance/i , acciò  che  e*fufino  piu  pronti  alla  diftfa , cr  à foccorrere  co*  danari, 
proprij  le  publicbe  necejfità,cofa  molto  aiutata  con  lettere  finte,  con  ambofeia 
te  f alfe, cr  con  molte  arti,  cr  inuentioni  dalla  diligenza , cr  aftutia  del  Moro» 
Frate  Andrea  ne,  ma  gìouarono  anco  più  che  non  fi  potrebbe  credere  le  predicationi  d*An» 
nian*e*c#BenÌ  barbato  Frate  dell'Ordine  di  Santo  Agoflino  , ilquale  predicando  con 
grandifimo  concotfo  del  popolo , gli  confortaua  efficafimamente  aQa  prc» 
pria  difefa , cr  à conferuart  k Patria  loro  libera  dal  giogo  de*  Barbari  nimi». 
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eiJSimi  di  <fueUa  Qitù.poi  che  io.  Iddio  erx  flato  conceduto  lor  facuhi  di  Ube» 
rarfene  aUegjua  reffempio  di  Parma  piccola , cr  debole  Cittàtà  comparatione 
di  Milano  ricordauagli  effempij  de’  loro  maggiorici  nome  de’  quali  era  flato 
gloriofo  in  tutta  ìtalut  quello  che  gli  huomini  anco  debitori  alla  conferuatio* 
ne  della  Patria , per  laquale  ,fe  i Gentili  che  non  aflettauano  altro  premio  che 
dellagloria  fl  metteuano  uolontariamente  alla  morte,  che  doueuanofar  i Chri 
ftiani,  a'  quali  moredo  in  si  [anta  opera  era  oltre  alla  gloria  del  modo  propofla 
p premio  uita  immortale  nel  Regno  Celeflt?cSflderaflino  che  eccidio  portereb 
be  à quella  Città  la  uittoria  de'  Prancefi,  i quali  fe  pr ima  fenza alcuna  cagione 
erano  flati  tanto  acerbi,<y  molefli  loro,che  farebbono  bora  che  fi  riputauano 
si  graueméte  offefi,et  ingiuriatieHon  potere  fatiare  la  crudeltà,cr  t odio  loro  , 

immenfo  alcuni  fupplicij  del  popolo  Mtlanefe , non  empiere  l’ouaritia  tutte  le 
f acuità  di  quella  Città,non  hauere  à flare  mai  contenti  fe  no  flegneflino  in  tut  '■ 

to  il nome,cr  la  memoria  de’  Milaneft,fe  con  horribile  effempio  non  auanzaf» 

' fino  la  fiera  immanità  di  Federigo  da  Barbaroffa.  Donde  tato  immoderatamejt 
te  era  aumentato  l’odio  de'  Milanefì,tanto  lojfauento  della  uittoria  de'  ¥race~ 
fl  chegiàfujfe  neceffario  attender  piu  à temperargli  che  à prouocarglU  Atten 
deua  in  queflo  mezo  Profpero  con  grandifiima  diligenza  à riordinare  , cr  ri* 
ftaurare  i baflioni,  e i ripari  de’fofii  con  intetione  di  fennarfi  in  MÌlano,neU4 
qual  Città  quando  bene  nonfufiino  uenuti  i fei  mila  Tedefcbi,fleraua  potetfl 
fofienere  per  qualche  mefe , erpenfando  alla  dtfenfionedeU' altre  terre  baueua 
màdato  in  Nauarra  Filippo  TornieOo,  in  Aleffandria  Monfignorino  Vifconte 
l’uno  con  duo  milaC' altro  con  mille  cinquecento  fanti  Italiani, i quali  pernon  Monfìgnorin* 
tfj'ere  pagati  fi  foflentaiuno  con  le  foflanze  de'  popoli , à Pauia  Antonio  da 
Deua  con  duo  mila  fantiTedefcbi  cr  mille  Italiani , cr  con  lui  rimaneuanoin  Anton  da  iena 
A\ilano  fetteeento  huomini d’arme,fettecento  cauallt  leggieri,  cr  duodici mila  *** 
fanti . Keflaua  il  pericolo  imminente  che  i Franeefi  non  entrafiino  per  lo  Ca* 
ftello  in  Milanovilquale  pericolo  per  prouedere,cr  per  priuargfi  con  un  fatto  ^ 

medefimo  per  lufacultà  di  mettere  nel  CafieQo  uettonaglie»  6 altre  prouifionit 
fece  con  inuentione  celebrata fommamente , cr  quafiàgiudicio  de  gli  huomini  ' 

marauigliofa,  lauorare  fuor  a del  Caflelh  tra  le  porte  che  uànoà  VerceQi,\cr  À 
Como , due  trincee , alzando  à ciafeuno  deOa  terra  cbeftcauaua  da  quelle  uno 
argine,la  lunghezza  delle  quaUi  diStanti  l'uno  dall’altro  circa  uenti  pafii,fi  di* 
ftendeua  circa  un  miglio  tanto  quanto  era  il  trauerfo  del  giardino  dietro  al 
CafleUo  tra  le  due  ftrade  predette , cr  à ciafcuiia  delle  tefle  delle  trincee  un  ca* 
ualiere  molto  alto,et  munito,etper  potere  co  l’artiglierie,ckefi  piantafiino-fo 
fra  quei  danneggiare  gli  nimici,fefi  accoflafiino  da  quella  parte,lequahtrin* 
cee,cr  ripari  difefe  da’ fanti  alloggiati  in  mezo  di  qutUe, impedivano  in  un  ttm 
po  medefimo  che  nel  CafleUo  nonpoteffe  entrare  foccorfo  alcuno,et  che  niun  io«n»)^pri>- 
de  gli  aflediati  poteife  ufeirne , laquale  inuentione  doucr’effere  non  meno  fe\i*  a' FranceTìId 
ce  , che  ingegnofd  diinoftrò  nel  principio  con  lieto  augurio  la  fortuna  cSce^n  ^ 

do»  chef tnZA  danno  alcuno  fi  potere  mettere  in  ejf xutione , perche  ejfendo 

caduta 
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9diutd  in  terrà  und  neue  grandijiim,Prof^ero  ufando  il  benefìcio  del  Cielo  fe^ 
ce  inanzi giorno  Uuorare  di  nrue  due  argini , alla  flmilitudine  de’  quali  noie* 
uafi  faccfiino  i ripari, da  quali  rimneuaiio  fìeuri  t lauoranti  di  non  potere  efm 
fere  offeji  diU'artiglierie,che  erano  nel  Ca/leUo,lequali  opere  che  fi  conducefii 
no à per fettionc dette  conmodità maggiore  l'impedimento,  cbedatCe^nele 
montagne  coperte  di  copia  grandi fUma  di  neue  riceueuano  gli  Suizxeri  i paf» 
farle  . Nelqual  tempo , Lautrecb  hauedo  co  alcune  genti  mandate  di  là  dal  Pò 
fatto  fualigiare  in  Pire  izuola  la  compagnia  de’ canai  leggieri  di  Luigi  da  Gon 
Zagatrouata  negligenL  mente  à dormire,  riordinaua  le  genti  fue:cr  quelle 
de'  Venettani  fatto  Andrea  GrittitCrfeodoro  da  Trinici  fi  raccoglieuano  in* 
torno  4 Cremona,lequali  finalmente  unite  con  gli  Suizzeri,paffaronotl  fiume 
Uutrech  lU’  dell' Adda  il  pr.mo giorno  di  Marzo,ejì?do  capo  delCejfercito  Lautrecb 
Adda.  tsrità  delquale  non  era  derogato  per  la  uenuta  del  Gran  Maejbro,cr  del  Gran 

de  Scudiere.  Venne  à queflo  effercito  nel  tempo  medefimo  Giouannt  ée’  Medi* 
ci,ilquale  benché  trattando  ftrettamente  condurfia’  foldidi  Prancefeo  Sforza 
Crgiàflfuffemojfo  per  andare  à Milano, oue  era  affienato  con fommo  defide* 
rio,per la effiettationegrande,cbes'baueua della  fua ferocia,  nondimeno fti* 
molato  da  gli  ftipendij  maggiori , cr  piu  certi  del  Rt  di  Francia , cr  allegando 
il  non  gli  effere  (lati  mandati  i danari  promefi  da  Milano,del  Parmigiano  oue 
hauea facebeggiato  la  terra  di  Buffetto , perche  ricufaua  S alloggiarlo , pafò 
Giouinni  de*  nel  campo  de'  Francefi , ilquale  alloggiò  duo  miglia  appreffo  al  CafteUo  tra  le 
di  ytudefime  uie  vercellina,cr  Comafina.  Moffonfi  il  terzo  giorno  ebe  erano  ue- 

nuti  in  ordinanza  facendo  fembiante  di  uoler  dare  la  battaglia  al  riparo,  ilcbe 
nò  pofono  4 ejfettOyò  perche  cofi  fuffe  da  principio  la  mòte  di  Lautrecb,  ò per 
i ebe  confiderato  il  numero  de' f aidati  ebe  erano  dentro,  la  diffiofitione  del  popo 

lo,  cria  prontezza  che  appanna  de'  di fenfori  ,fe  ne  rimoueffe  per  la  difficulti 
manifefia  della  cofa  > ma  il  giorno  medefimo  i fafii  it una  cafa  battuta  daU’arti* 
Mtrc'Antnnio  gUerU  di  dentro, ammazzarono  Marcantonio  C olona  Capitano  di  grandifii* 
Colonna,  & c*  1^4  effiettatione,(T  Camillo  Triulcio  figliuolo  naturale  di  Gianiacopo  che  pref 
moni7"***'*  ’ fo  4 queUoxafa  paffeggiauano  infieme,  ordinando  di  far  lauorare  un  caualiere 
p poter  tirare  co  t artiglierie  tra’  due  ripari  de  gli  nimici.  Ma  Lautrecb  no  co* 
fidando  di  ejfiugnare  Milano,  penfaua  potere  con  la  lunghezza  del  tempo  per» 
uenire  alla  uittoria,percbe  per  la  moltitudine  de’ fuoi  cauaQi,  cr  di  tanti  fuor 
ufeiti  che  lofeguitauano , facendo  correre  per  la  maggior  parte  del  paefe  dona 
impedimento  affai  che  non  ui  entrafino  uettouaglie,baueua  fatto  rompere  tut 
ti  i mulinitCr  deriuato  l' acque  de’  canali , da'  quali  quella  Città  riceuegrandif 
fime  commodità,ffierauafit>ùlmeme  che  a’ foldatidi  dentro  baue fino  àmanca 
’ , ’ regliftipedij,i  quali  fifojìeneuanoco'danari  pagati  da' Milanefi,percbedaCe 

’ . fare, cr  del  Reame  di  Napoli,et  di  altro  luogo  nera  mudata  piccolifima  quan 

tità  ima  eramarauigliofol'odio  del  popolo  Milanefe  contro  a’ Francefi,  ma* 
rauigliofo  il  defiderio  del  nuouo  Duca , per  lequali  cofe  tollerando  patiente* 
mente  qualunque  moimoditàt  non  f oh  non  mutauano  uolonti  per  tan* 
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itmolcJHe\mkme(pt  tifarne  UgiòneniùtCr  eletti  pircifcuna  ?drpcehU  Co. 
pUani  concorrendo  prontifiiiuameute  di  t v notte  leguardie  a’ luoghi rcmoa 
ti  dall'effercito  « alleggiermano  ìftohole  fxtiche  de’foidati,nel  qual  tempo  ef» 
fendaper  la  fouinit  delle  mulina  mancata  la  fatina,prouedono  prejìo  ro  le  mu» 
lina  à fecco  à quefia  incormodità  : cofi  ridotta  la  guerra  da  fiieraza  di  prefta 
e^ugnatfone  a cure^zy  fatiche  di  lungo  affedio , il  Duca  di  Milano^  la  partita 
delquale  per  mancamento  di  danari  ft  era  differita  molti  giorni , cr  fi  farebbe 
differita  piu  lungamente  ft  il  Cardinale  de'  Medici  non  thaueffe  fouenuto  di 
none  mila  ducati  f partito  finalmente  da  Trento  con  feimila  finti  Tedefchi, 
et  occupata  per  aprirfi  il paffo  la  Rócca  di  Croara  fottopofia  a’Venetiani  paf 
sò  fenza  ofiacolo  per  lo  veronefeydonde  per  lo  Màtouano  paffuto  il  Pò  à Cao 
fai  Maggiore giunfe a Piacenza,zr feguitandolo  di  quiui  U Marchefedi  Mah 
toua  con  trecento  huomini  d'arme  della  Chiefay  fi  fermò  à Pauia,fiaótdo  inten* 
to  aU'occafione  di paffare a Milano,  oue  efiremamente  era  defiderata  la  uenu* 
ta  f ta,perche  diminuendo  ogni  giorno  più  la  facultà  del  fare  danari  per fojlen 
tare  le  genti , fi giudicaua  neceffurio  untrfl  il  piu  prefio , che  fi  poteffe  co'  Te* 
iefchi  per  ufcire  in  campagna,cr  cercare  di  terminare  la  guerra  ; ma  era  diffU 
éile  il  puff  are, per  che  tautrecb  come  intefe  efferearriuati  à Piacenza  era  ané 
dato  ad  alloggiare  4 Caflno  cinque'mglia  lontano  da  Milano fuìla  firada  di  P<é 
uUthauédo  meffo  i Venetiani  a Binafco  fuìla  medefima  firada,  zrfuno  cr  Val» 
tro  effercito  in  aUoggiamcto  ben  riparato,cr  fortificato,  douepoi  che  furono 
dimorati  qualche  di,bauendo  in  quefio  tempo  prefoS.Angeto,cr  SanColom» 
bano,  Lautrech  intefo  che  lo  Scudo  fuo  fratello  tornato  con  danari  in  Tràcia  > 
doueeraandatoadimofirareal  Re  lo  dato  delle  cofe,  faldati  fanti  ÌGenou<ó, 
era  arriuato  nello  fiato  di  Milano, mandò  à unhrfi  con  lui  Federigo  da  Bozzo* 
te  con  quattrocento  lande , cr  fette  mila  fanti  tra  Suizzfri , cr  Italiani , per 
lauenutade'  qualiil  Marchefe  di  Mantouaufcito  di  Paura  andò  a Gambalo 
per  oppor/l  loro , ma  ò hauendo  efii  mofirato  perla  fofietto  come  diceua  egli 
di  ritirarli  uerf  > il  Tefino,  non  giudicando  piu  neceffaria  la  fianza  fua  i Gam* 
balo,ò  come  pia  prefio  credo,temendo  di  loro  perefferepiugrofii  di  quello  gli 
era  fiato  riferito  ,fe  ne  ritornò  in  Pauia , ma  loro  uenuti  à Gambalo,  cr  uniti 
conio  Scudo  fe  n'andarono  4 Nauarra,et  prefe  V artiglierie  della  Rocca,chefì 
teneua  per  loro,  hauendola  battutala  prefono  per  forza  al  terzo  affatto  con 
la  morte  della  piu  parte  de' fanti,  che  ui  erano  dentro , cr  refiato  prigione  Fi* 
appo  TornieUo . Per  loqual  cafoil  Marchefedi  Man  toua,  ilquale  folleuato  da' 
lettere  cr  fpefii  mefii  del  TornieUo,che  andaffeà  f occorrerlo , era  ufcito  di  nuo 
uo  di  Pauia, fubito  che  nhebbe  notitia  canate  le  fue  genti  di  vigeuene , lafcio* 
to  folamen  te  guardata  la  Rocca  ritornò  à Pauia . Noce  in  cafo  piu  importan» 
tefunirfl  con  lo  Scudo,et  Vacquifio  di  Nauarra  a'  Fràcefi,  perche  facilitò  Van 
data  di  Francefco  Sforza  co'  fantiTedefrin  à Milano,  ilquale  conuenutoft  con 
"Proffero  partito  occultarne  te  una  notte  di  Pauia , alla  guardia  della  quale  re» 
fiarono  duo  mila  fanti, e j oo.cmi  eoi  Harebffe  di  HàtoHa,iliqu(ttenegàdo  di 

eiMonm. 


MiUneH  !■  ar» 
me  collira  F ras 
da. 

. • t . -■ì,'  .■v,1 
•iti  riiij  . £ t 

Lautrech , i0c> 
dia  MUaiio. 


•iit . l ri.  i-tt.'.T 
.1  . ••'J 


Francefco  Sfot 
za4)uca.di  Mi- 
lano, paflà  nclv 
lo  flàio  Tuo, 


. I il* 

•a  1 


Franeefi piglia^’ 
noia  Rocca  di 
Nouarra. 

Filippo  Torniti 
lo|  prigione. 


I.  • ■ .1» 
. ;'>ji  -r» 


d r iji 


1 


po  i Pjuu. 


Ionia  ìbecotre 
r4Uii. 


r'-f.  O ” It  iriBOR'  .OA  . ^ 

’j'  >'  tllonUMr^ tinta éiih^<UodiUsi:hiefaric(isi  diprMtderepiuxìhte,(TU* 
tnùtaudo  perkltrx&rada  thè  per  l^irittafu raceolto  i Sefto  da  Profjperc  ,if 
Frincerco  SFor  (luaUjifcitogU  ùicontto  ùo»MHa  pdrtt'dtlU  getuih  coniuge  a h\iUno  : dòM 
Uuo?'”'"  * iiurtéhtle  a dirtcou  ietitùtfmde  rictntito  dai  popola  Miianrfe,rt^ 

pr^a^tÉudofi  inantiì  gn  occhi  de  gli  huomini  la  memoria  deda  feliciti  , con 
-iUt , I iMjuaie  era&ato  qiiel  popolo  [otto  il  padre^cr  gli  altri  Duchi  Sforzefcbi$  Of 
' dijlderandofommamtntedbauereun  Principe  proprio  come  piu  amatore  de* 
popoUfvoiicvme  più  aolhreito.  adhaueie  rifpettàjcrfare  &imati«nede’fHddi^ 
LiBtrecii  ì c»m  (i,né  .dijpretzargìi  ptr  Lt  grandeaxd  immoderata-La  partita  del  Duci  da  Pin 
"ìtia,  dttte-jptruza  à Lautrtch  di  poter’ efintgnart.  tpaefta  città  : però  raccolto  fit 
iitameatt  f\e^reitpuiandòà  campo',  et  dall’altra  parte  Projpero  conofcendo 
il  pericolo  mnifefleiUi  mando  con  fomma  celerità  mille  fanti  Qorfì , cr  alcm 
ProI|»efrt  Cbi  ni  fanti  Spagn!toli,iquali  giunti  all’ improuifo  fu  gli  alloggiamenti  deU'efferci* 
to  Francefe.palfati  per  quedo,parte  combattendo  ,.parte  caminando , CT  am^ 
WkCCCatine.moUi  fi  ridufjfóno  faluLin  Pauia  : doue^ltre  aU' altre  incommoditi. 
ira  careflia  grande  di  poluere  d'artiglierie.Batteua  in  tanto  Lautrecb  le  mura 
di  PoMÌa  da  due  parti,  cioè  al  Borgo  di  fanta  Maria  in  Pertica  uerfo  il  Tefino.t, 
Crà  Borgoratto , cr  hauendo  gittata  in  terra  trenta  braccia  di  muro , detti,- 
l’ajfilto  inuano  ,crueduto  quei  di  dentro  bene  ripar arfi,  cr  diffojlià  di fen», 
derfi , cominciò  à difperarfi  dtUa  imprefa  ; aggiugneuanfegli  molte  diff  culti  ;t 
t!effere  già  cominciati  à mancare  i danari,  i quali  il  fratello  haueua  condotti 
di  Francia,carejìia  non  piccola  di  uettouaglie,caufata  dalle  pioggiegrandifri*~ 
i|>r,p;r  lequalt  era  molto  diffcile  il  uenire  aU’effercito  per  lerra,né  manco  dif^ 
fieile  il  uenire  fu  per  lo  Tefino , perche  le  barche  urtate  dall' acque  del  fiume 
troppo  graffe  non  poteuano  andare  inàzi  contro  all'impeto  delfuo  corfo.  N«| 
qual  tempo  Profpero  ufcito  con  tutto  l' esercito  di  Mtlano,peraccoftarfla  Pé 
uia  impedito  dade  pioggie  medefime  s’era  fermato  a Binafco , cheta  mezo  il 
camino  tra  Mjlano,cr  Pauia,doade  poi  effendofifpinto  aka  Certofa,cbe  è nel 
Barco  a.  cinque  miglia  di  Pakta,monafìerio  forfè  piu  bello  che  alcun  altro  che 
lautrecb,  fi  ri-  fra  in  I talia,  Lautrecb  non  frerando  piu  di  pigliare  Pauia  fi  ritirò  col  campo  4 
Landriano  non  moleflato  nel  leuarfi  da  gl' mimici fe  no  con  leggieri  fcaramuc* 

■ f,  cie,Da  Landriano  andò  a Mancia  per  nceuer e piu  facilmente  i danari  che  gli 

erano  mandati  di  Francia,  i quali  fi  erano  fermati  ad  Arona , perche  Ancbife 
Vifconte  mandato  da  Milano  a qucflo  effetto  à Buflo  preffo  ad  Arona  impedi* 

. Uftnó  uenifiino  piu  inaazi-  Quefìa  difjicultà  ridulfe  in  ultimo  difordine  le  cofe 
de’  Francefl,perche  gli  Suizzeri,i  pagamenti  de’  quali  erano  ritardati  già  mol 
Saiiteri  (i  U-  tìdì  impatientl fecondo  il  coflume  loro,  mudarono  i loro  Capitani  a Lautrecb 
pjjjri  a^querelarfl  grauemente,che  effendq  fiata  quella  natione  prodiga  in  ogni  tem* 
•’offenfcono  di  po  del  fungut  proprio  per  { efaltatione  della  Corona  di  Francia,  fuffe  contro  4 
cambaaere.  giufìitÙL  mancato  toro  de’  debiti  pagamentuty  dimofhrato  con  quefta  in* 

gratitudine,cr  auaritia  à tutto’ l mondo  quanto  poco  fulje  filmato  la  uirtù , cr 
Ufeie  loro,effere  deliberati  bauendo  affittato  tanti  di  in  uano  non  affettare 
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piu  tfrmiie  aìcu'nò  t nè  fidsr/l  di  futile  promtffe  che  ripliate  Unte  uoUtgli^ 

frano  maneate^petàvoUrc  ritovaurfene.affolHtamentt  dUtjcofe  loro;  mt fatm 

to  primxmanifeftpÀ'tuttoilnrojtdo-cbenùn  gli  induceua  à<]t^o  il  timore  del  m i 

te(fereafcitiinG*mp4gna  gii  nmici,nèi{deìiderioiH fuggire  jpericoli^^ 

afono  fottopo/hgh'hKomùiiittilitari,  difjtreaxatiftmpre  mti  come  per  rantti  * 

i^erienzt s' era  neduto.  dagli  Sulzzeriy  notificargli  cb'erano  prontia  combat 

tere  il  difeguente  con  intentionedi partirft  poi  V altro giorno,me)ufiigli 

vare  gli  inimici,ufaffe  l’occafione  della  protezza  loro , mettidogli  nella  pritm 

fronte  ditUtto  P concito , filtrare  che.hauendo  uinto  con  fbm^  molto  minori 

melpropYio  kUoggiamento  Ceffercito  franctft  mtprno  ì t^auaMt,HÌncerebbo 

no  anco' nel  loro  aSo^giameiUo  gli  SpagnuoUyi  quali  fe  bene  (fajhtia,di  fra»* 

de,cr  iinfidie  atiazauaw  i France/iy  non  gli  riputauano  gii  fuperiori  doue  jì 

combatteffe  con  U ferocia  del  cnoreyCr  coti  Iduirtu  deU'armi . sforzofii  Laut 

irecb  confideranio  còquàto  peritolo  fi  andajfe  adaffaltargfintmtctneÙe  fot 

tezzt  loro  di  temperare  quejh  furore ydimojhandojtonper  difetto  del^eyiM 

per  i pericoli  del  cumino  procedere  la  tarditi  de  ìLuiirin  quali  nondimeno  àrm 

tiuerehb^o  fripoel  i,Umi  dìyma  non  potendo  conutncergiiyó.fìrmjrgli  nècB 

lautoriti  nè  co^  priegbiyftè  con  le  promeffeiné  con  teragumiydelibero  piu  prea 

fto  y bauendo  iftafiimamente  à ejfere  il printO' pericolo  loro,  con  di/iuantag^ib  ’ - ■ »noviv 

grande  tentare  la  fortuna  della  giornata,  che  rienfando  di  firtdy  perder  total* 

mente  la  guerrj,come  era  mmifefio  che  fi  perdeuaypoicbe  non  confentendo  di 

combattere ygliSuizzmhuuetiano  determinato  di paxtirfì,  Alloggiaua  fefit 

fereuo  degli  Hiiiiia  aQa  Bicocca, uUlu  propinqua  tre  miglia,  poto  piu,  6 meno  «lei**  Bicocc*. 

dà  Milanotoue  rifuie  m cafamétoaffaifiiattofo  circondato  di  giardini  nò  pie 

toliyche  hanno  per  termine  foffe  profortdeyi campi  che  fonoMtorno.fono  pieni 

dìfonti,et  di  riui  cddotti,fec5do  l'ufo  di  Lombarduyad  innaffiare  i prati, uerfìt 

ilqual  luogo  camindio  da  Al  oncia  Lautrecb  co  t ejfercito,et  penfando  che  gli 

nimici,  bauendo  f alloggiarne  to  tanto  forte  flarebbono  fermi  alla  difefa  di  quei 

doyhjMua  ordtnalto  faffalto  in  quefio  modo . Che  gli  iutzzeri  con  farrigtieriè 

dndafiinoadafidtaUUfi^ontedeÓt’a(loggiaiitento,a^tariiglieriedeglinvnU 
ci , nelqual  luogo  erano  4 guardia  i fanti  Tedefchi guidati  da  Giorgio  Frondn  ?p'^'  cIpUm 
ff>erg,che  dalla  mnfiniftra  lo  Scudo  con  trecento  lande,  cr  con  uno  fquadro*  Tedeào. 
ne  di  fanti  France/iytr  italiani  taminap  per  la  uiàyche  andana  à Milano  uerm 
fo  il  ponte , per  loquale  fi  poteua  entrare  nell’alloggiamento  de  gli  nimUi,  egli  ]1'; 

tolfe  l'apiito  di  ingegaarfi (f  entrare  con  uno fquadrone  di  cauai  ncU’aUoggiv 
mento  loropiH  con amficioifhteon aperta forza,penbe per ingantiargU  co* 
mandò  che  ciafcuno  de' fuoimittep futtufo^rauejlala  croce  ropufegnale  dei 
i'eprdtb  Imperiale  in  cambio  deQa  croce  bhnca,fegn  le, dell' rfiirctto  Fr4b 
cefe.OalTaltra  parte  Projf>ero  Colonna  teuèdoper  UfontizZA  del  fiso  percer  ' 

ta  la  uittorijyiy-  perciò  deliberato  </* affettare  (cofi  diceua)  gU  nimiotal  fap* 
ne,fatto  come  intefe  la  ueuuta  loro  armare  tejfercito,  e difinbuito  ciafaino  4’ 
ÌuopÌ[mmàiiò/nbit^  il'raneefco  Sfozz*  ebe  con  Unfultitudine  Minata  dd 
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popolo  uenìpft>iXdwditgtoWeffercìto,ilqiulo  nteoohi  al  fuono  ieJUcdnpA 
iM40o.,e4M4J/t,tr  feimiU  fanti  y da  M come  ghitife  collocato  aUaguaràùt 
Ailiitiedi  Lan-  òWghSuizzericomefifmrohode^ofiatiaSaJloggwnentocón  tut 

irewc<riou^  ^ thtptTfaltrsxd’delltfofjfe  piu  eminenti  cb'efinottbaueuanocreiutotno  pa 
' tefino  > come  era  ia  prima  jperanza , uffaltare  fartiglierie,n<M  dimmàta  ^ 
ijuéfto  Coudaeiaaffaitarono  il  foffo  sforzandoli  con  ferocia  gride  di  faliruitet 
nel  tempo  medejlmo  io  Scudo  andato  uerfo  il  ponte  trouandoui  fuora  deW oph 
nionefua  guardia' sì  groìtàejfu  vof fretto  di  ritirar  fi ,/ :operf r anco  preff  anàte 
ProjpeTvJ'artrdiLautrerbitt  percròfatto  eamandamento  tfuoi  cbeflmettef 
finòfuUa  ttjiafafci  difpigheiO’  i herbe  fece  inutile  le  infidujué,donde  nejiati^ 
do  tutto  il  pondo  della  battaglia  à gli  Svizzeri  » che  per  la  iniquitidel/ìtOt  or 
per  la  uirtù  de*  difenfori  s'affaticauano  fetiza  far  frutto  alcuno,riceucio  gran 
difimo  danno  non  fola  da  quegli  che  combattevano  alla  fronte  ^ ma  da  molti  or 
chibufteri  SpagnuolU  quali  occultati/i  tra  le  biade gid  preff  > chematureyfierà 
mente  per  fianco  gli  prrcoteuano,furono  finalmente,poi  che  con  molta  occiflo 
ne  heÙiono  pagata  la  mercede  della  loro  temeritàynecefritati  à ritir arjìyet  uni» 
ti  co'  Pranceflnt  ornarono  tutti  vtfieme  con  gli  f quadroni  ordinatitiT  co  Far» 
tiglierie  ì h\oncu,non  riceuendo  uel  ritirarli  danno  alcuno.  Importunauano 
vittoria  de  gli  il  Marcbefe  di  Pefcara,etgli  altri  Capitani  Projprro,che  poi  che  gli  nimici  bd 
Ira  Framèfi.""  utudno  uoUote  lelpaUedeffe  ilfegno  di  feguitargli , ma  egli  credendo  quel  che 
eroy  che  fi.  ritirafÙno  ordinatamente, cr  non  fuggendo , cr  certificatone  tanto 
„ o ; I piu  per  la  relationtdiaUwìiyche  per  comandamento  fuo  falirono  sk  certi  albe 
1 1 riiùtitrifpofefempre  non  iiolere rimettere  alla  poteftà  della  fortuna  la  uitto» 
riagii  certamente acquiftata,nè  cancellare  con  la  temerità  fua  la  memoria  del 
la  temerità  <f  altri^H  dì  domani , dijfe , chiaramente  ut  mojlreri  quei  che  fl  fra 
fatto  qucftogiorooypercbegli  nimicifentendo  piu  le  ferite  rajfreddate,perdu» 
ti  d'animo  pafferanno  i montiycofifenza  pencolo  cofeguiteremo,quel  che  hog 
gi  tenteremmo  ottenere  con  pericolo.Morirono  degli  Suizzeri  intorno  al  fof 
fo  circa  tremila  di  quegli  che  per  efftre  piu  ualoroft , cr  feroci  fi  mefrono  piu 
protamente  ai  pericolo,  cr  uentidue  Capitani.De gli  nimici  morirono  pochifii 
mi  nè  perfona  alcuna  di  qualità  eccetto  Giovanni  dd  Cordona  Conte  di  Culifi» 
noypcoffo  d’uno  fcoppietto  neWelmetto,  li  giorno  feguente  Lautrech  perduta 
interamente  la  freranzadtUi  uittoria  flleuò  da  Monda  per  poffare  il  fiume 
H^Vrcafir*^*  deWAdda  appreff o à Trezzo  : donde  gli  Suizzeri  pref o il  camino  perla  tenito 
rio  di  Bergamo  ritornarono  alle  loro  montagne  diminuti  di  numero,  ma  molto 
piu  ^audacia  : perche  è certo  che  il  danno  ricevuto  alkBicoccagU  affiiff r di 
maniera  che  per  piu  anni  poi  non  dimoflr arano  il  folito  uigore . Partirono  in 
fieme  con  loro  il  Grande  Scudiere , cr  il  Gran  Maefrro , cr  molti  de'  Capitani 
Trancefi  : Lautrech  con  le  genti  d’arme  andò  à Cremona  per  ordinare  U difefa 
di  quella  terra,oue  lafdato  il  fratello  pafiò  pochi  giorni  poi  gli  monti,riporta 
do  al  Ke  di  fronda  nonuktorie^  trionfi , magiuftificatione  di  feproprio,CT 
'querele  dUakriperlaftrdUad’mo  statQ  tale^perduto  parte  per  colpa  fua,par 

te 
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tt  per  negUgettì:4,a‘  imprudenti  confIgIi,di  ^uei  ch’erdno  appreffo  dì  Ke,  par  • 
te/e  c lecito  dire  il  uerot  per  U maligniti  detta  fortuna.  Ordinò  ancora  Lau . 

trec  inazi  partiffeda  Cremona  che  netta  Città  di  Lodi»  laqual  in  tutta  laguer-  > 
ré  fi  era  tenuta  per  lo  Rtf , entrafino  con  fei  copagnie  di  genti  d'arme , zr  con  o?ouZ*  * 
prefìdiofufficiéte  di  fanti  BuonauaUe,cr  Federigo  da  Bozzolo,perebeiCapi-‘ 
toni  Cefarei  erano  flati  impediti  à uoUarui  fubito  tarmi , da  un  tumulto  nato  ■ 
da' fanti  Tedefchi , che  infleme  co  Francef co  sforza  erano  uenuti  da  Trento, U ■ 
quali  dimadauano  che  per  premio  detta  uittoriaf affé  donato  loro  lo  flipendio' 
d’un  mefe , cofa  che  i Capitani  diceuano  ejfere  dimàdata  indebitamente  : perche 
eradiffereteil  difenderfì  da  chiaffalta,àuinceregliafaltatori:ncpoterJÌ  dire 
effere  flati  rotti,ò  uinti  gli  nimicai  quali  fi  erano  ritirati  non  fuggendo  ma  con  t uj  i 

gli  [quadroni  ordinati  ,crfaluet  artiglierie , er  gli  impedimenti,ma  potendo 
piu  la  infoléza  de'  Tedefcbi,che  la  ragione,  òt autorità  de'  Capitata, furono  al 
la  fine  coflretti  di  confentire, promettendo  di  pagargli  fra  certo  tepo.Ma  efen 
dofi  in  quefla  cofa  confumati  piu  di,  accade  che  il  di  medeflmo  che  le  lande  Fri 
cefi  erano  entrate  netta  Città  di  Lodi  dietro  attequali  ueniuano  i fanti , ueniua 
doR' altra  parte  l'efferdto  lmpcriale,o-  inazi  à tutti  il  Donalo  con  la  fanteria 
Spagnuola,non  bauendo per  ancora  i FràcefidiUribuite  tra  loro  le  guardie,an 
zi  pieni  tutta  uia  di  confiiftone , ZT  di  tumulto  come  accade  quando  entrano  ad 
alloggiare  leghi  <f  arme  in  una  terra,laquale  occafìone  ufando  il  Marchefe,co 
gràdifStma  celerità  affaltò  un  borgo  detta  Città  cinto  di  muraglia,  neiquale  di» 
ftfo  leggiermcte,entrato  con  piccola  fatica,  tutti  i Francefl, eh' erano  netta  Cit 
tà  fpauentati  da.queflo  cafotCf.  perche  ancora  non  erano  entrati  i fanti  loro,fì 
mejfono  tumultuofamente  in  fuga  uerf » il  ponte,cbe  haueuano  gittato  full' Ad» 
da , ergli  Spagnuoli  entrati  nel  tipo  medeflmo  netta  Città  per  le  mura,ZT  per 
i ripari,gli  feguitarono  infino  al  fiume,preft  netta  fuga  moltifoldati,cr  da  Fé»  'Lodi  prefa  da 
derigo , cr  Buomuatte  in  fuori  quafi  tutti  i Capitani  : cr  col  medeflmo  impeto 
facckeggiarono  qtta  infelice  Città . Da  Lodi  andato  il  Marchefe  à Pix^ichito  ta. 
ne  r ottene  à pattùet  poco  dipoi  Profpero  pafò  con  tutto  f effercito  il  fiume  del 
t Adda  p andare  à capo  à Cremona  : attaquale  Città  come  fu  accoftato,lo  Scu» 

Ifo  inclinò  l'animo  atta  cócordia,  perche  non  bauendo  altra  fperanza  di  fojlen* 
tarfi  che  la  uenuta  dell'Ammiraglio  il  quale,  il  Ke  deflderofo  di  cÒferuare  quel 
che  p lui  fi  teneua  ancora  in  quello  Stato,mandaua  in  Italia  con  ^oo.lancie,er 
dieci  mila  fanti,  affai  prouedeua  atte  cofe  fue,fe  fenza  metterfi  in  pericolo  po» 
teua  ociofamete  affettare  ql  che  partoriua  la  fua  uenuta,  cr  Proserò  da  altra 
parte  defideraua^edirfi  prefh  dalle  cofe  di  Creinona,p  potere  inanzi  che'lfoc  J'plm 
corfo  de  gli  nimici  in  Italia  peruenijfe,tentare  di  rimetterei  fratelli  Adorni  in  toiòo». 

Cenoua.Couennono  adunque  che  lo  Scudo  fi  partiff r fra  ^o.  di  con  tutti  i f jU 
dati  di  Cremona bauédo  facultà d'ufcirne  con  le  bandiere fpiegate,  cr  con  Far 
tigUerie  fe  fra'l  detto  tempo , ilquale  terminaua  il  uigefimofeflo  di  di  Giugno, 
no  ueniuafoccorfo  tale  che  paffaffe  per  forza  il  fiume  del  Pò  ò pigUaffe  una  del 
le  Città  dello  Stato  di  Milano,  mttaqualefuffeprefidio.Procuraffefimilmente  ■ * . 
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thefujfedbhdniondto  tutto  (futUo  che  in  nome  del  Rejìteneud  nel  totiedto  di- 
Milano  eccettuatene  da  quefla  promejja  le  fortezze  di  Milano^  di  Cremona^ar 
di  Houara,per  l'offeruazd  delle  quali  cofe  deffe  quattro  Jìaticbi.  Rejlituifiinfl 
nel  cafo  predetto  i prigioni  da  ciafcuna  delle  partner  ^ Prancefl  fuffe  còcedu* 
to  il  paffare  con  V artiglierie yO"  robe  loro  ficuramente  in  Francia.Fatta  la  con 
cordia,crriceuutigli  oftaggi,Ceffercito  Cefareoftmoffefubito  uerfoGenoua 
aUaquale  fi  accojló  da  due  lati,  il  Marchefe  di  Pefeara  co  fanti  Spagnuoli , cr 
Italiani  dalla  parte  del  Codifaro.Projpero  co  le  genti  (famu,crco  fantiTede 
[ehi  alloggiò  dalla  parte  oppofìta  di  Bifagna.Reggeuafl  la  Cini  di  Genoua  fi^ 
KTertito  Cefa.  Ugouerno  del  Doge  Ottauiano  Fregofo,  Principe  certame  te  di  eccellétifi* . 

ICO  a Genoua.  ma  uirtù,et  p lagiu}litiafua»cr  altre  parti  notabili  amato  tato  in  quella  Città  \ 

quanto  può  effere  amato  un  Principe  nelle  terre  piene  difittioni,  et  neQequali 
non  era  ancora  del  tutto  jpéta  neie  menti  de  gli  buomini  la  memoria  dell  anti» 
ca  libertà.  Haueuafoldati  duo  mila  fanti  Italiani , ne  qiulifolifi  colloc^a  U . 
f^eràza  del  difehderfl,perche  il  popolo  della  Terra  diuif  » nelle  fue  parti,có  tut» 
to  che  baueffe  intorno  uno  esercito  tanto  potétCf  cr  mefcolato  dt  lingue  tanto^ . 
uarie,risgkardaua  ociofamente  il  progreffò  della  cofa  co  quegli  occhi  medejimi . 
ch'era  folito  per  lo  pafj'ato  a riguardare  gli  altri  trauagli  loro,ne  quali fenza  ' 
pericolo,ò  dàno  di  coloroycbe  nonprendeuano  l armi  traportando/t  i autorità 
publica  d’una  famiglia  in  un'altra,  non  fi  uedeua  altra  mutatione  che  nel  Pala» 
gio  Ducale  altri  babitatori, altri  Capitani,et  faldati  alla  cufiodia  della  piazza, 
Accofiato  che  fi  reffercito  alla  Terra  cominciò  fubito  il  Doge  à trattar  di  con 
cordta,mandato  a'  Capitani  Benedetto  de'  ViualdtGenouefe'.ma  fi  raffreddò  al 
quanto  la  pratica  per  la  uenuta  di  Pietro  Nauarra  » ilquale  mandato  dal  Re  di  \ 
' Francia  con  due  Galeefottili  al  prefidio  di  Genoua  , entrò  nel  tempo  medefimo 

I nel  porto.Nondimeno  bauèdo  cominciato  il  Danaio  à percuotere  co  l artiglie 
• • rie  la  muraglia,fl  ritornò  co  maggior  efficacia  a'  ragionamiti  del  couenireiCT 

già  rimafi  in  concordia,non  appariua  piu  alcuna  difficultà,quandoi  fanti  Spa» 
gnttoli,cbe  haueuano  ql  di  battuto  una  torre  preffo  alla  portafendo  negligéti 
Gmooi'  prtfa  quei  didentro  alla  guardia, forfè  per  la  fferanga  delfaccordo,l  occuparono, et  ■ 
^*^*****"““  partep  quellatparte  per  il  muro  rouinato  cominciarono  fenza  indugio  à entrai 
re  nella  città,perilcbe  còcorredoui  tutta  quella  parte  deireffercito,tl  Marche 
fé  mefii  i faldati  in  ordinaza,et  màdato  a lignificar  a Proffero  ilfuccejfo , dato 
' il  fegno,entrò  nella  Città  nella  qual  attendendo  tutti  i faldati,  e i Cittadini  chi . 

àfuggir,chi  a rinchiuderfi  nelle  cafe,  no  fi  faceua  alcuna  refiftczaif  Arciuefco 
uo  diSalemo,e'l  Capitaiw  della  guardia  con  molti  Cittadini,et  faldati  fallii  fui 
le  nMÌ,s  allargarono  nel  mare:il  Doge,il  quale  per  infermità  non  fi  patena  mo 
uere,fatto  chiudere  il  palazzo  madò  a cofiituirfi  t potejìà  del  Pef  :ara»appref»  ■ 
•traaian  Pre  fo  alquale  morì  non  molti  mefi  poi . Fu  prefo  Pietro  Nauarra  » tutte  lefujian» 
Scnoiu°muore  Zt  della  Città  andarono  in  preda  de'  uinciton,  molte  famiglie  ricche  obligan» 
Pietro  Naiiar  ,ìofi  chi  à quefla  compagnia  di faldati , chi  a quella  di  pagare  quantità  grande 

«^atto  grigio  ^figurandole,  ó con  pegniyò  con  cedole  dimercatantiricompe» 

Mrono. 


^dfcno  de  te  càfe  toro  non  fujkno  faecheggiate . Saluojii  net  nteJe/tmo  modo 
41  Cdtitto  untofdmofo,  che  con  grandissima  riuerenza  fi  conferua  nella  Chiefa 
Catedrale.  La  preda  fu  imfimibile  <F argenti  Ji  gioii, di  danarifCT  di  ricchifii 
ma  fuppellettile,effendo  quella  città  per  la  frequétatione  della  mercatura,  pie* 
na  <r infinite  ricchezze . In  quefio  fu  manco  acerba  tanta  calamità  > che  per  i 
prieghi  de'fi-ateUi  A dorni,percbe  b città  non  haueua  fatto  fegno  alcuno  d'ini* 
■micitb,cr  perche  fi  poteua  dtre,ckegià  fuffe  conuenuta,i  Capitani  prouedde* 
TO  che  ninno  Genoitefe  fuffe  fitto  prigione,et  che  non  fuffe  violata  alcuna  don 
na.Fueletto  Doge  di  Genova  Antoniotto  Adorno,  ilquale  partito  che  fu  tef* 
fercito,con  F artiglierie  preflategli  da’Fiorentini accipatofl  al  Cafielletto,pre 
fé  il  terzo  di  la  CittadeUa,cr  la  Chiefa  di  S.  Francefco  : cr  il  dìfeguente  il  Ca* 
fieUetto  datogli  con  certe  conditioni  dal  CafieUano . La  mutatione  di  Genova 
priuó  intieramente  il  Redi  Francia  di  fperan:^  di  potere  foccorrere  le  cefe  di 
Lombardù,  perciò  l'effercito  mandato  di  nuovo  da  lui, ilquale  era  pervenuto 
tielC Aftigbno,ritornó  di  là  da’monti,cr  lo  Scudo , benché  foprafedejfe  oltre  al 
termine  convenuto  qualche  di  per  alcune  difficultà,  che  nacquero  fopra  lefor 
tezxe  diTrezzo,di  Ltcco,etdi  Domuffola,rifolute  che  furono  quefie  pafiò  co 
degenti  in  Francia,offeruatagli  nonfolamente  la  fede, ma  per  tutto  onde  pafiò 
honoratamente  ricevuto , e trattato . Ma  nel  tempo  medefimo  che  quefie  cofe 
fuccedeuano  in  Lombardia,per  i travagli  di  quetU,cr  perCaffentia  del  Fonte* 
fice  non  era  fiata  del  tutto  quieta  Bologna,ma  molto  meno  quieta  la  Tofcana  ; 
perche  à Bologna  Annibaie  B€tiuoglio,<y  con  lui  Annibaie  Rangone  raccol 
ti  nafcofamente  da  quattro  mila  huomini,saccofiarono  una  mattinafuU' auro- 
ra con  tre  pezzi  d'artiglieria  dalla  parte  de'  monti , cr  nonfentendo  farfi  per 

Jfuei  di  dentro  firepito  alcuno, molti  paffarono  il  foffo,cr  appoggiarono  le  fca 
e alle  mura,ma  quei  di  detro , che'l  di  davanti  haueuano  prefentita  la  loro  ve* 
rtuta,leuato  quando  parue  tempo  il  remore,  cr  cominciato  à dar  fuoco  affarti 
glierie,cr  ufcédo  motti  di  fiora  ad  affaltargli , fi  meffono  fubitamente  in  fuga 
iafciaie  { artiglierie, cr  nel  fuggire  fu  ferito  dalla  parte  di  dietro  Annibaie  Ra 
gone  .Credette fi  quafi  per  certo  che  que fi  a cof a fuffe  fiata  tentata  con  faputa 
del  Cardinale  de’ Medici,ilquale  temendo  che'l  Papa,ò  per  proprio  configlio, ò 
per  fuggefiione  d’altri  non  cercaffe  come  fuffe  venuto  in  Italia  di  diminuire  U 
fua  grandezza  ,haueffe  de  fiderato  che  perturbato  dJ  tanta  iattura  dello  fiato 
Bcclefbffico,nÒ  f olamite  haueffe  necefiità  di  dare  opera  ad  altro  ebeperfegui 
tarlo, ma  fuffe  cofiretto  à ricorrere  a’configli,cr  aiuti  fitouMa  molto  piu  lun* 
ghi,et  maggiori  erano  fiati  i travagli, et  pericoli  di  Tofcana,per che  appena  af* 
flcurato  dal  Duca  d’Vrbino  lo  fiato  di  Siena , cr  pofate  le  cofe  di  Perugia,et  di 
Motefeltro  era  fiato  dato  nuouo  ordine  per  fuggefiione  del  Cardinal  di  roller 
ra,dal  Re  di  Francia, che  Rezo,ilquale  fi ripofaua  ociofo  in  terra  di  Roma,  ti 
taffe  di  mutare  lo  fiato  di  Firenge  , rimettendo  in  quella  Città  i frattUiyCr 
mpotidel  Cardinale  di  VoUerra,dichiarato  con  tutti  ifuoi amico,cr  confede» 
rato  del ^e,aHaqnaleintprefa  perche  fi  Re  aHkoraera  cofiituito  in  fommà 
V . ..  FF  i necefiità» 
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necefiùifl  ioUeUdno  nummrt  iti  CdriiiutUt  rìceuédo  j>ìHt(fd  dal  Rf  che  gli 
haut fiino  i effere  reJlUuiti  4 certo  tempo,i  dànari  neceffkrij.  Le  qu<xi  cof r men» 
trecheKtn'Kp  fi  prepara  per  muouerjltperuenutei  notitU  del  Cardinale  de* 
Tìaei  d'Vrbiiio  cofìrinfono,  per  timore  che  medefimamente  il  Duca  iVrbino  non  fi 

c jpicJiio  Gene  moueffeà  couenire,che  fenza  pregiudicio  delle  ragioni  che  i fiorentina  t'I  Du 
pni'ucl' pretendeuano  nelle  terre  del  Montefeltro  » il  Dticafuffe  CapitMo  generale 
uni . di  (juella  Rep.per  un'anno  fermo;  et  un’altro  di  beneplacitotcominciàdo  la  fué 

fondotta  al  principio  del  profiimo  Settembre.Conduffe  per  la  mtdtfiima  cagio» 
CHtio  figlio  ne  Oratio  Buglione  à gli  flipendij  deFiorentini,ma  con  conditione  che  la  codot 
2c*  FwrcilLìl!  ta  fua  non  cominciafie  prima  che  del  mefe  di  Giugno^  perche  infino  à quel  tetn* 
po  era  obligato a’Venetiani,  lacfual  conuentione  benché  fi  faceffe  etiandio  in 
nome  di  Malatefia  fuo  fratello, nondimeno  non  fi  ratificaua  da  lui,  perche  ha» 
uendo  riceuuti  prima  danari  per  congiugnerli  con  duo  milafanti,cr  cento  ca* 
Hai  leggieri  co  Renzo  da  Ceri,  nè  uoleua  mancare  apertamente  aU’honore  prò 
prio,nc  da  altra  parte  prouocarfi  co  cagione  nuoue  la  inimicitia  del  Cardinale 
cr  dcFiorétiniiperò  fingendo  et  effere  infermato  mandò  à Renzotch’era  uenu* 
. - toà  Caflel  della  Fieue  duo  mila  fanti,cento  canai  leggieri,et  quattro  falconet» 
tiffcufandofi  che  per  l’infermità  non  poteua  andar  perfonalmente,  cr  al  Cardi* 
naie  daua  fferanza  di  non  prendere  piu  da  gl'inimici  nuoui  danari , di  ratifica* 
re  finito  il  tempo, per  loquale  era  pagato  la  cÒdottafatta,cr  in  quel  mtzo  prò 
Rento  del  Ceri  tnaggiore  moderatione  poteffe  in  quelle  cof  t,  lequali  no  poteua  per 

ntiSiatfc.  I danari  riceuuti  ricufar  di  fare.Bntrò  dipoi  Renzo  con^oo.cauaUi , CT  fette 

mila  fanti  nel  tenitorio  di  Sienafeguitandolo  i medefimifuor’ufciti,i  quali  ha* 
ueuano  feguitato  il  Duca  d’Vrbino,  per  tentare  la  mutationedi  quelgouerno, 
laquale  feglifuffe  fucceduta , non  fi  dubita»che  hauendo  per  quefio  la  faculté 
d'entrare  per  quella  uia  nelle  uifeere  del  dominio  Fiorentino  gli  farebbe  delle 
€ofe  di  Firenze  fucceduto  il  medefimo . Ma  da  altra  parte  i Fiorentini , preue* 
dendo  quefio  pericolo , cr  defiderando  che gt inimici  non  fi  approfiimafiino  ri 
Sienahaueuano  mandato  nel  Sanefe  tutte  le  genti  loro  fiotto  Guido  Rangone, 
eletto  per  quefio  tumulto  Gouernatore  Generale  deU'effercilo,  l'intcto  delqua 
le  era  sforzarli  di  far  perdere  tempo  à gl  inimici  t a'  quali fapeua,  che  fé  non 
hauefiino  qualche  proffero  fiucce(fo,màcbcrcbbono  prefio  i danari , et  nel  tem 
po  medefimo  procurare  quanto  poteua  d impedire  loro  le  uettouaglie  ,però 
gouernando fi  fecondo  i progrefii  de  gli  nimici  attendeua  à mettere  guardia 
bora  in  quefle,horu  in  quelle  terre  piu  uicine  del  dominio  Sanefe,  cr  Fiorenti* 
no,ntlla  quale  mutatione  de'fioldati  da  luogo  à luogo  accadde , che  andando  la 
mieTonìmoVep  compagnia  de’  cauatlidiViteUo  da  Torrita  ad  A finalunga  rifeontrandofi  in 
puU  caualli  degli  nimici  fu  rotta , prefio  Gieronimo  de’Peppoli  Luogo* 

tenente  diViteUo , con  uenticinque  huemini  d arme , crdue  infiegne.  Fu  il 
primo  mouimento  di  Renzo  da  Ceri,  contro  alla  città  di  chiuft , Città  piu  no» 
bile  per  la  memoria  della  fua  antichità , cr  de’ fatti  egregij  di  Vorfenafuo 
che  per  le  conditioni  prefenti , laqual  Terra  non  ottenuta,ptrehe  non  ha* 
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• utio  altre  drtìglierie,cbe  quat:  > 0 falcone ttUera  molto  difficile  reffugndr  jVi 
redifefedafoldati,entrò  f>iu  inanzi  traTorrita,CT  Afinalungaperapprcpin» 

, quarfi  à Sicnaitna  non  bauendo  nel  mezo  delle  terre  inhniche  eommodità  di  uet 
touaglie  affaltò  per  acquijlar  per  forza  il  CafleUo  di  Torrita  guardato  da  cen 
tohuomni  d! arme  del  Cote  Guido  Rangone,  cr  da  o. fanti  ondeleuatoflfen 

. za  effetto  feguitando  il fuo  camino  andò  MoteUfie^cr  di  quiui  al  Ragno  à R<<« 
palano , lontano  da  Siena  dodici  miglia  % nella  qual  atta  baueuano  i Fiorentini 
meffo  in/hio  da  principio  il  Conte  di  Pittgliano.  Ma  il  Conte  Guido  interropen 
do  con  Udiligenza>cr  co  la  celerità  tutti  ifuoidifegtù,  entrò  il  medejhno  di  in  ' « 
Siena  con  loOiCaudi  leggieri ilafciato  indietro  l’effercito  che  còtinuamente  lo  ' 

feguitaua.  Però  la  uicinùà  del  foccorfo , l’effere  in  quefta  ifpeditione  diminuito 
molto,  cr  co' fuoi  medefimi,zT  apprejfo  à gì  inimici  la  riputatione  di  Kenzo,il  Rento  da  chri 
faperfì  effere  ridotto  in  necefità^ande  di  uettouaglie,  toglieuano  l'animo  à 
quegli  cbe  in  Siena  harehbono  deftderato  mutatione,et  nondimeno  s'apprefen*  **”*" 

.tò  4 mezo  miglio  aUe  mura,doue  poi  che  no  fi  faceua  foUeuationefi  leuò  in  ca^ 
poiundi,  nelqual  di , ma  doppo  lafua  leuata  , entrarono'in  Siena  le  genti  de' 
fiorentini , cr  bencbefl  mettefiino  à feguitarlo  disperate  di  poter  giugnerlo , 
perche  baueua  prefo  molto  uàtaggio  fi  fermarono,lafciando  feguitarlo  da'  ca^ 

Hai  leggieritCr  da  certo  numero  di  fanti  cbe  prima  erano  in  Siena,da’  quali  ri* 
ceuette  poco  danno  > ma  cantinàdo  con  celerità , cr  forfè  non  meno  per  la  fame  . 
cbe  per  lo  timore , lafciò  l' artiglierie  per  la  firada , lequali  con  grande  infamia 
fua  peruennero  in  poteftà  degrinimici . fermofii  per  riòrdinare  le  genti  molto 
diminuite , ad  Acquapendente,ficuro  percbefapeua  le  genti  de'  Fiorentini  ba* 

Mtr  rijpetto  à entrare  nel  dominio  della  Chiefa , ma  tffendogli  mancati  danari, 

Crgià  dijprezzàdolo  i Cardinali  Volterra,di  Monte,cr  di  Como,co'  quali  per 
ordine  del  Rf  di  Frdcia  fi  trattauano  le  cofefue,corfe  con  quelle  poche  giti  cbe 
gli  erano  refiate  à predare  nella  Maremma  di  Siena , doue  dette  in  uano  la  bai» 
taglia  4 OrbateBo'.però  i Fiorentinhc  baueuano  fpinto  Peffereito  loro  al  ponte 
4 Centina, cb’ è il  confino  dtUo  Stato  de'  Sanefi,CT  quello  della  chiefa,uedédo  R 1 
Zo  non  diffoluer  e totalmente  le  genti  minacciauano  d'affaltarleTerrefue  : pe» 
rò  il  Collegio  de'  Cardinale  a'  quali  era  molefio  che  quello  inccdio  s'appiccaf» 
fe  nello  Stato  Eccleflaflico  s'interpofe  alla  concordia,che  fu  parimente  grata  4 
ciafcuno,a'  Fiorltini  per  leuarfi  dalla  fpefa  che  fi  faceua  fenza  frutto,  à Renzo 
perche  fi  trouaua  con  piccola  prouifione,  CT  fenza  jperanxa  di  mettere  iiifieme 
■Pktggior  forze ideclinàdo  mafiimamente  in  Lombardia  le  cofe  de' Francefi.uè 
.astenne  t accordo  altro  che  promtffa  di  no  s'offendere  tra’  Fiorentini,e  i Sanejl  Rc°xo^"ccn. 
Aa  una  parte,et  Renzo  dall’aUra.per  laquale  fu  dato  in  Roma  ftcurtà  di  5 o.mi 
la  ducati  per  l'off rruaza , cr  che  deQe  prede  fatte  fi fteffe  alla  dichiar adone  del 
Potefice  quando  fuffe  in  Italia.  Era fucceduto  in  Lucca  quefta  uernata  medefl 
ma  pericolofo  accidente,percbe  Vicizo  di  Poggio  dif  iglia  nobile,  cr  Lare  yicgjn  di  Pog 
ZO  Tetti  fatto  colore  di  difeordit  particolari,  ma  icita*,  forfè  piu  prefio  da  am  p'»  . & t nrim 
bidone,  cr  da  poutrtà prefe  l'armi ammzKarono  nel publico  palagio  il  goo*  luVtoi 
, F f 5 faloniere  ' • * 
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fdloHÌm  di  (fueUa  città, cr  dipoi fcorrédo  per  la  terra  ammazZdrotio  alcuni  al 
tri  cittadini  loro  auuerfarij  con  tanto  timore  uniuerfale  che  ninno  ordina  opm 
porfi  loro'.nondimeno  ceffata  il  primo  impeto  cominciando  (Quegli,  chaueuano 
^ f^juentati  gli  altri  à temere  per  la  gràdezza  del  delitto  comeffo  di  fe  medefimi, 
cr  interponendo/i  molti  cittadini  fi  ufcirono  co  certe  códitioni  fuora  della  cit» 
tàtdeUaquale  come  furono  ufciti, furono  perfeguitati  da  Luccheft  rigidi  fimo* 
mente  per  tutto.Quietate  com’é  detto  le  cofe  di  Lombardia,  cr  di Tofcana,ma 
effendo  per  faffentia  del  Papa,  cr  per  le  difcordie , cr  ambitione  de'  Cardinali 
totalmente  dal  CoUeggio  la  cura  dello  fiato  della  chiefa,Sigifmondo  fi 
gliitolo  di  Pddolfo  Malatefta  antico  fìgnore  di  Rimini  occupò  t^uafì  falò  co  de 
bole  inteUigenze,chaueua  in  Kimini  quella  città  ; cr  benché  per  injianzafat» 
tagli  dal  CoUegiOfil  Cardinal  de’  Medici  andaffeà  Bologna  come  Legato  di qU 
la  città  per  ricuperare  Kimini,  cr  riordinare  t altre  cofe  molto  turbate  di  Ro 
magna,hamta  promeffa  dal  CeUegio,che’l  Marchefe  di  Màtoua  Capitano  del 
ia  chiefa  andrebbe  in  aiuto  fuo , nondimeno  non  fi  meffe  ad  effetto  cofa  alcuna 
per  mancamento  di  danari,cr  perche  i Cardinali  che  gli  auerfauano  impediua» 
no  ogni  deliberatione,per  laquale f uff  r per  accrefcerfì  la  fua  riputatione . 
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A uittoria  nuoua  contro  a’  Vrancefl  benché  haueffe  quietato 
le  cofe  di  Lombardia,non  haueua  perciò  diminuito  il f ofpet 
to  che' l Re  di  Fràcia,efédo  pacifico,  et  Itero  il  R egno  fuo, 
cr  effendo  ritornati  falui,  i Capitani,et\egitiiarme,cha 
ueua  mandate  in  ìtalia,non  haueffe  inanzi P<tff>[fe  molto  té 
po  ad  affittare  di  nuouo  il  Ducato  di  Milano  , ma f ima* 
mente  eh’ erano  come  prima  parati  gli  Suizzeri  ad  andò» 
nàglifUpendij  fuoi , crii  senato  Venetiano  perfeueraud  feco  nelfantice 

confe 
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confedeutione  ; per  U conjìderatione  deltjuale  pericolo  ì Capitimi  Cefarei 
erano  corretti  à nutrire,  cr  à pagare  l'esercito , cofa  molto  difficile , perche 
uè  da  Cefare,nè  dal  Regno  napolitano  riceueuano  dànari,zr  lo  flato  di  Mila» 
no  era  in  modo  efauflo  che  non  poteua  perfefolo  foflenere , nè  tanti  alloggia» 
mnti,né  tante  fl>tfe,peró,reclamando  in  nano  ipopoli,e'l  Collegio  de'  Cardina 
litbaueuano  mandato  la  maggior  parte  delle  genti  ad  alloggiare  nello  flato  Ec» 
cleftaflicOyCr  pacando  per  Roma  Don  Carlo  di  Lanoia  deflinato  nuouamente 
perla  morte  di  Don  Ratmondo  di  Cardona,'Vicerè  di  napoli,determinò  infle»  ^ * 
me  con  Don  Ghuanni  Manuel , che  per  tre  meft  proflimi  pagafiino  ciafcun  me 
fe  lo  flato  di  Milano  uenti  mila  ducatifl  Fiorentini  quindici  mila,  i Genoueft  ot 
to  mila,Siena  cinque  mila,Lucca  quattro  mila,deUaquale  taffa  benché  ciafcu~ 
no  efclamaSe»nondimeno  per  lo  timore,che  s'haueua  di  quello  effercito,fu  ne» 
teffdrio  chefuffe  accettata  da  ciafcuno,allegando  efii  e^er  cofa  neceffaria,  per 
che  dalla  conferuatione  di  quello  dtpenieua  la  diftfa  d'ltalia,doppo  tlqual  tene 
pofurinouata  t impofltione,nu  di  quantità  molto  minore^Helquale  flato  del» 
lecofe  Italia  opprejfa  da  continui  nuli,ei fl^auentata  dal  timore  de’ futuri  mag 
gioriafpettauacondeflderiolaumtadel  Pontefice  come  inflromento  oppor 
tuno  per  t autorità  Ponteftcale  a cóporre  molte  difcordie,cy  prouedere  à mol» 
ridifordini,ilqiuleyfupplicandolo  Cefare,che  paffato  ne' medefimi  di  per  mare 
in  lfl>agna,et  jlfrlato  in  camino  co'l  Re (flnghilterra,l'af^ettaffe  à Barzalona 
doue  uoleua  andare  perf analmente  4 riconofcerlo , cr  adorarlo  per  Pontefice, 
ricuso  (f  affettarlo , o dubitando  per  la  diflanza  di  Cefare,che  ancora  era  neUe 

eflreme parti deUa  Spagna , non  perdere  tanto  tempo  che  haueSe  poi  à naui» 

gare  per  flagione  finiflra,ò  per fojf  etto  che  Cefare  non  cercale  di  fargli  diffe» 

rire  la  paffuta  fua  in  Italia , à perche , come  molti  dicono , per  non  accrefcere 

troppo  l opinione  hauuta  di  lui  injìno  dal  principio , che  haueffie  à effere  tanto  ••  « 

dedito  à Cefare , che  gli  difjicultaSe  il  trattare  la  pace  uniuerjale  de’  Chriflia- 

ni,come  haueua  deliberato  di  uolerfare,Paflò  adunque  per  mare  à Roma , do»  AJmno  seft* 

tie  entrò  il  uigeflmo  nono  giorno  ÌAgoflo  con  grandifiimo  concorfo  del  popo 

lo,crdi  tutta  la  Corte  : da’  quali  benché  eccefliuamente  ifu^e  defiderata  U 

fuauenuta,percheRomafei^laprefenza  de’ Pontefici  è piu  toflo  flmile  À 

unafoUtudine  che  a una  citta , nondimeno  queflo  ffettacolo  commoffe  gli  ani» 

(MI  di  tutti  conjiderando  hauere  un  Pontefice  di  natione  Barbaro , inefferto  al 
tutto  delle  cofe  (Cltalia,eT  della  Corte , nè  almeno  di  quelle  nationi,  lequaligii 
per  lunga  conuerfatione  erano  familiari  à Italia  ; la  meflitia  de  quali  penfle» 
fi  accrebbe  che  aUauenutafua  la  pefle  cominciata  in  Roma,ilcbe  era  interpre» 
tato  peflimo  augurio  delfuo  Pontificato  ,fece  per.tutto  fautunno  grauiflimo 
danno  m Fu  la  prima  deliberatione  di  queflo  Pontefice  attendere  alla  ricupe»  ***** 
tatione  di  comporre  le  controuerfle  che  il  Duca  di  Ferrara  haueua  '*■' 

bauute co  ducfuoi  proflimi  anteceS ’>ri . Perciò  mandò  in  Romagna  mille  cin» 
duecento  fanti  Spagnuoli , i quali  per  potere  ftcuramente  paflare  il  mare  ha» 
uem  condotti  feto , AMe  quali  cofe  mentre  che  attendò , parendo  à Cefare 
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de  allo  Jldhilbnento  delle  cofe  d’Italia  importaffe  molto  lafeparatione  de  Ve* 
netiani  dal  Ke  di  Trancia , crfperando  che  quel  Senato  diminuita  la  Jperanza 
delle  cofe  Trancefì  bauejfe  C animo  inclinato  alla  quiete , nè  uoleffe  pergf  inte* 
refi  d’altri  portar  pericoloyche  la  guerra  fi  trasfieriffe  nel  fuo  domtnio,commn 
meati  i configli  co’l  Ked'lngbilterray  ilquale  bauendo  prima  prefiato  occulta 
mente  contro  al  Re  di  Trancia  danari  à CefarCydepofie  poi  le  difimulationi  di* 
feendeua già  apertamente  nella  caufa^  mandarono  Ambafeiatori  à Venetiai 
ricercargli  che  fi  confederafiino  alla  difefa  d’Italia  con  Cefaret  i quali  furono 
rieroiiimo  A-  per  Cefare  Gieronimo  Adorno,per  lo  Re  d’Inghilterra  Ricciardo  Pacceo:  do 
cUrdopfcccoà  tie  s'afiettauano  Ambafeiatori  di  Terdinando, fratello  di  Cefare,  Arciduca 
Vctietia.  iAufirUylo  iuteruento  delquale,per  effere  tra'  Venetiani,cr  lui  molte  differi  k 
ze,era  neceffario  in  qualunque  accordo  fi  faceffe  con  loro . Mandò  anco  il  Re 
d’Inghilterra  un’Araldo  à protefiare  la  guerra  al  Re  di  Trancia  in  cafo  nonfa 
cejfe  tnegua  generale  per  tre  anni  con  Cefare  per  tutte  le  parti  del  mondo , nel 
iaquale  fufiino  inclufi  la  Chiefa,il  Duca  di  Milano,e  iTiorentinUlamentandofi 
incora  che  haueffe  ceffato  di  pagargli  i cinquanta  mila  ducati , i quali  tra  otti 
gato  a pagargli  ciaf  evito  anno . Negò  il  Redi  uolerefare  la  triegua , cr  aper* 
tamente  rijpofe  non  effire  conueniente  pagare  danari  à chi  aiutava  con  dand* 

Tigli  nimici fuoi : donde  aumentandofi  tralorogli  fdegniyfijùentiaronogli 
Ambafeiatori  da  ciafeuno  delle  parti.Parti  quefto  anno  (tItaliaDon  Gioutn* 
«ioLmiiì  m»  Manuel,  fiato  Oratore  Cefareo  à Roma  congrandifiima  autorità, ilquale  al 

miei  parte  di  iapoTtita  fece  Una  cedola  di fuamano  a Tiorentini,neUaquale  cedola  narrato, 

* che  Cefare  per  una  cedola  ferina  di  Settembre  Canno  m . D . x x . promeffe  al 
Pontefice  Leone  di  riconfermare,cr  di  nuovo  concedere  a'  Tiorentini  i privile 
gij  dello  Stato , delC  autorità , cr  delle  terre  poffedeuano , trafei  me  fi  doppo  U 
Carlo  y.  con-  prima  dieta  fatta  doppo  la  incoronatione,  che  fi  celebrava  in  Aqutfgrana,peT 
ftraa  I priuiie-  g/,  ij^ueua  promefit  tra  quattro  mefi  dalla  fua  elettione  , cr  dicendo 

gl) a toreuw.  fedirgli allhord pergiufie cagionhlequali cofe narrate,DonGto* 

vanni  promeffe  in  nome  di  Cefare  : laqual  cedola  Cefare  ratificò  di  Marzo  fan 
no  mille  cinquecento  ventitré , cr  ne  fece  l’ejfieditione  per  bolla  informa  am 
plifiima . Pafió  Cefare  come  è detto  difopra  quefio  anno  in  Ifiagna , dove  at* 
rinato  procede  feueramente  contro  à molti,  che  erano  fiati  autori  della  fiditio 
nr.gli  altri  tutti  affoluè,ZT  Uberò  da  tutte  le  pene , cr  per  congiugnere  con  U 
giufiitia,cr  con  la  clemenza  gli  tjfempij  della  rimuneratione , confiderato  che 
Perdinando  Duca  di  Calauria  ricufando  d' effere  Capitano  della  moltitudine 
eoncitata,non  s’era  voluto  partire  della  Rocca  di  Sciatiua,  lo  chiamò  congrd 
«wnuna  mo-  de  honore  alla  Corte , dandogli  non  molto  poi  per  moglie  Germana  Hatanto* 
f p?r  del  Re  Catolico,ricca,ma  fierile,accioche  in  lui  ultima  progeniè  de’difctn 

moglie’ »*1=erdi.  dtnti  di  Alfonfo  uecchio  Re d’ Aragona , fi efiingueffe  quella  famiglia , per* 
Cilmif  che  due  fuoi /ratei  li  d'età  minore  erano  prima  morti,  l'uno  in  Trancia, 

tro  in  Italia . Ma  quello  che  fece  infelice  queiio  medi  fimo  anno  con  infaiiUé 
grandifiiim  de'  Principi  Cbrifiiani  fu  che  nella  fine  di  efio , Solimanno  Otte* 
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mdMó  pref  r t if  ?la  di  R odi  cuftodiU  daCaunlifri  di  R odi,pYimd chumati  Ca 
ualieri  Gitrof 9limitani,i  quali  rifedendo  m quel  luogo,  poi  eh’ erano  fiati  cac» 
ciati  di  Gierufalem , benché  in  mezo  trai  Turco,  e'I  Saldano  Principi  di  tanta 
potenza , l’baueuano  con  grandifiima  gloria  del  fuo  ordine  lunghifiiino  tem» 
po  conferuata , cr  fiati  come  un  propugnacolo  in  quei  mari  della  Cbrifiiana 
Religione, benché  hauefiino  qualche  nota,che  trafeorrèdo  tutto’ l giorno  à pre 
dare  t legni  de  gl’infedeli , f ufiino  qualche  uolta  licentiofì  etiandio  contro  éC 
legni  de’  Chrifiiani . Stette  intorno  a quell ifola  molti  mefi  grandifiimo  efm 
fercito , e'I  Turco  in  perfona  > non  perdendo  mai  un  minimo  punto  di  tempo  di 
tormentargli  bora  col  dar  battaglie  atrocifiime , bora  col  far  mine , e trincee, 
bora  col  far  caualierigrandtfiimi  di  terra,tydi  legname, che  f opra  face  fiino  le 
mura  deUaTerra,  per  lequali  opere  tirate  innanzi  con  grandifiima  uccifione 
de'  fuoi , era  anco  diminuito  notabilmente  il  numero  di  quei  di  dentro  : tanto 
che  ftracchi  dalle  continue  fatiche,cr  mancando  loro  la  poluere  per  l'artiglie* 
rie , non  potendo  più  refiftere  à tante  molefiie , gittate  in  terra  daU’artigliem 
rie  gran  parte  delle  mura,  cr  le  mine  paffute  in  molti  luoghi  della  terra , neUa» 
quale  loro  per  effere  ifpugpatii  primi  luoghi  , s'andauano  continuamente  rU 
ftrignendo,  finalmente  ridotti  aW ultime  necefiità  capitolarono  col  Turco , che 
il  Gran  tAaeJiro  gli  lafciaffe  la  Terra  : ch’egli  con  tutti  i Caualieri,cr  Kodia* 
ni  potefiino  ufeirne  falui  con  fafultà  di  portar  feco  quanto  piu  roba  poteuano 
cr  perkauere  qualche  flcurtà,che’l  Turco  faceffe  partire  tarmata  di  quei  ma- 
ri, cr  difcoftaffe  da  Rodi  cinque  miglia  f ejfercito  di  terra:per  uirtù  della  qual 
capitolatione  refió  Rodi  a’Turchi,e  i CbriHiani,  efiido  offeruata  loro  la  fede, 
pafftrono  in  Sicilia , cr  poi  in  Italia , bauendo  trouato  in  Sicilia  un’armata  di 
certe  naui,cbe  s’ordinaua,ma  tardi  per  colpa  del  Pontefice,per  mettere  inKo* 
di  come  hauefiino  il  uento  profpero,rinfrefcamento  di  uettouaglie,  cr  di  moni 
tioni,cr  partiti  eh' e' furono  di  Rodi,Solimàno  in  maggior  dtfpregio  della  Cbri 
fiiana  religione,  fece  [entrata  fua  in  quella  Città  ilgiorno  della  natiuità  del  Fi 
gltuoli Iddio , nel  qual  di  celebrato  con  infiniti  canti,Cf'  mufiche  nelle  Cbieft 
de’  chrifiiani,  egli  fece  conuertire  tutte  le  Cbiefedi  Rodi , dedicate  al  culto  di 
ebrifio^n  Mofcbee,cbe  fecondo  [ufo  loro,eilerminati  tutti  i riti  de’cbrifiia* 
ni , furono  dedicate , al  culto  di  Maometto . Quefio  fine  ignominiofo  al  nome 
ebriftiano , quefio  frutto  delle  difeordie  de’  nofiri  Principi  bebbe  [anno  mille 
cinquecento  uentidua , tollerabile  fe  almanco  [ejfempio  del  danno  paffuto  barn 
ueffe  dato  documento  per  lo  tempo  futuro  : ma  continuandoli  le  difeordie  tré 
t Principi  non  furono  minori  i trauagli  deU’Anno  Mille  cintjuecento  uentitrr, 
nel  principio  delquale  i Malatefii  conofeendofi  impotenti  a reJiBere  alle  fot* 
Ke  del  Papa,per  tnterpofitione  del  Duca  d'vrbino, furono  contenti  lafciar  Ri 
mini,  cr  lafortezza , bauuta  intentione  benché  incerta , dfhauere  qualche fo» 
fientamentoper  lauitadiPandolfo  ’.ilcbe  non  bebbe  effetto  alcuno.  Andi 
dipoi  il  Duca  d'Vrbino  al  Pontefice,  apprejfo  alquate  , cr  nella  maggior 
parte  delU  Corte , facendogli  fauorc  la  mcmortagloriofa  diGiulio  Pontefice, 
V I ottenat 
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Duu  d’vrWno  ottetuit  Td^olutìont  dalle  cenfure  » cr  d’tffere  rinueflito  del  Ducato  iVrbino  l 
loXto  *."*  ****^  f pregtudiao  delle  ragioni,  per  non  pregiudicare  aU’ap  j 

pUcatione  ch'era  fiata  fatta  a’Fiorentini  del  Montefeltroù  quali  diceuano  ha» 
uere  preflato  4 Lione  per  difefa  di  quel  Ducato  ducati  trecento  cinquanta  mi* 
ta,cr  hauerui  fpefi  doppo  la  morte  fu^in  diuerfi  luoghi  perla  cóferuationt  dei 

10  ilato  della  Chiefa  piu  difettanta  mila . Kiceué  ancora  in  gratta  il  Pontefict 

11  Duca  di  Ferrara  rinueflendolo  non  folamente  di  Ferrara,0"  di  tutto  quello, 
che  inanzi alla  guerra  moffa  da  Lione  contro  aFrancefì,poffedeua  appartenete 
teaUaChiefa,malafciandoglietiandio  congraue  notajuatòde'miniflri  che 

s.Felice , e’i  Fi-  ufduano  male  la  fua  imperitia,le  Caflella  di  S.Felice,  cr  del  Finale,quali  acqui 
quando  roppe  la  guerra  à Lione,  cr  dipoi  ripérdute  inan't^i  alla  fua 
morte, haueua  di  nuouo  riprefe  per  t occafìone  deUa  uacatione  dcUa  Sedia,Obli 
gcfiil  Duca  di  Ferrara  ad  aiutare  con  certo  numero  di  genti  la  Chiefa , quan* 
do  occorrejfc  per  la  difefa  del  fuo  Stato,  crfìafhrinfecon  grauifime  pene, fot* 
tomettendofì  ancora  al  ricadere  della  inuefìitura , cr  aUa  priuatione  di  tutte  te 
fue  ragioni J cafo  che  infuturo  offendeffe  piu  la  Sedia  Apofìolica.  Dettegli  an 
cora  il  Pontefice  non  piccola  intctione  di  refìituirgli  Modona,et  Reggio,  ben 
thè  da  queflo,e(fendogli  dipoi  dimofirata  la  importanza  della  cofa,et  per  lo  </"- 
t fempio  de  gli  antecrjfori  fuoi  la  infamia  che  ne  peruerrebbe  al  fuo  nome,  fi  alte 

nò  con  t animo  ogni  giorno  piu.Nel  qual  tcpo  il  CafteUo  di  Milano  fìretto  da 
careflia  (fogni  cofa  eccetto  che  di  pane,CT  pieno  <f  infermità  conuenne  cfarren 
Cartel  di  MiU-  derfì,falue  le  robe,CT  le  perfone,fe  per  lutto  il  giorno  quartodecimo  d"  Aprile 
no^^utcaac  ì foccorfo  , alqiial  tempo  offsruata  la  conuentione  appari  effere  morta 

* ’ U piu  parte  de  gli  huomini,che  ui  erano  dentro.ConJenti  Cefare  con  laude  non 

piccola appreffo  àgli  ItalianUchefuffeconfegnatoinpoteflàdel  Duca  France 
fco  sforza:  ne  fi  temeua  piu  altro  per  i Francefì  in  Italia  che’i  CafteUo  di  Cre* 
mona,proiiiito  ancora  deUecofe  neceffarie  abbòdantementexet  nondimeno  que 
^ fti  fuccefti  nonfoleuano  la  infelicità  de'  popoli  di  quel  Ducato  aggrauato  ec* 

■ ceftiuamente  daU'effercito  Ctfareo , per  non  riceuere  i pagamenti  : ilquale  ef* 

fendo  andato  ad  alloggiare  in  Afti,cr  neU' Aftigiano,  bauendo  tumultuato  per 
la  medefima  cagioneipredà  tutto  il  paefe  infìno  à Vigeuene  : in  modo  che  i Mi* 
lane  fi  per  fuggire  il  danno, e' l pericolo  del  paef r , furono  coftretti  promettere 
loro  le  paghe  di  certi  tempi, che  importauano  circa  ducati  cento  mila,cr  non*  . 
dimeno  non  fi  mitigaua  per  quefta  acerbità  in  parte  alcuna  f odio  di  quel  popo 
lo  contro  a Francefì , tenendogli  fermi  parte  il  timore  per  la  memoria  deU'of* 

. £ - • • loro, parte  la  ftperanza  chefe  mai  ce(faffe  il  pericolo  che  il  Re  di  Fran 

da  di  nuouo  non  affaltaffe  queUo  ftato,ce(fcrebbono  tanti  pefl,  perche  non  fa*  ^ 

rebbe  neceffario  che  Cefare  teneffe  piu  foldati  in  quel  Ducato,  Trattauajì  in  ' 
quefto  tipo  medefhio  continuamente  la  concordia  tra  Cefare,e  i Venetiani , U 
quale  per  molte  diffcultà  che  nafceuano , cr  per  uarie  dilationi  interpofte  da 
loro  teneuafofttefi  di  quello  che  haueffeàfeguime,  gli  animi  di  ci^fcuno.  Ac* 
crebbe  la  dilatione,cr  forfè  anco  le  difficultà  di  que&a  pratica  la  morte  di  eie 
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ronhno  Adorno , il  quale  effendo  perfona  di  grande  j^irito,ZT  iff>erienz<t  > l>en 

che gio'Jane,la  trattaua  con  molta  autoritàyCr  con  deprezza  fingolare,in  tuo 

go  del  quale  ui  fu  mandato  da  Milano  in  nome  di  Cefare  Marino  Caracciolo , 

Protonatorio  Apoflolicoyil  quale  molti  anni  poi  fu  da  Paolo  terzo  Pontefice  clolT  ^«or 

promoffo  alla  dignità  del  Cardinalato.Trattaronfi  quefle  cofe  in  Venetia  moU  » ve- 

tCmefì  perche  da  altra  parte  il  R e di  Francia  faceua  afiduamente  per  gli  amba 

iafciatorifuoi  diligenza  grandi f ima  in  contrario , promettendo  bora  con  leu 

terejjora  con  huomini propri}  di paffar  prejìo  con  potentiJUmo  effercito  in  Ita 

Uà , perche  tra  Senatori  erano  uarietà  grande  di  pareri , cr  afidue  dijfiutatio*. 

ni'.perche  molti  confìgliauano , che  non  fi  abbandonaffe  la  confederatione  del 

Rf  di  Francia , cot^dandofi  che  trcflo  baiieffe  à mandare  Peffercito  in  Italia: 

la  quale  jperanzailRe  sforzanaojì  confomma  diligenza  di  nutrire,  haueua 

oltre à molti  altri  mandato  di  nuouo  Renzo  da  Ceri àvenetia  à promettere 

queBo  medefimo , cr<ì  dimoftrare  che  già  le  cofe  erano  preparate:  altri  con/i» 

iterando  per  la  iff>erienza  delle  cofe  paffete  le  negligenti  efecutioni  di  quel  Re, 

non  confdauano  che  hauejfe  à paffare  , cr  quejta  opinione  s’accrefceua  per  le 

lettere  di  Giouanni  Badoero  Oratore  loro  in  Francia,  ilquale  preflando  fede  4 oh.  BaJoero 

quello, che  gli  era  riferito  dal  Duca  di  Borbone,ilquale  già  congioto  occultifi  '^*"5* 

inamente  contro  al  Rf>  defideraua  che  i Venetiani  fi  uni  fino  con  Cefare,affer* 

maua  che'l  Rp  di  Francia  per  quell'anno  non  pafferebbe , nè  manderebbe  effer* 

cito  in  Italia  . Spauentaua  altri  la  mala  fortuna  del  R e di  Francia , la  prof^e* 

ra  di  Cefare,ilc5fiderare  che  in  Italia  feguitauano  Cefare  il  Duca  di  Milano, 

i Genouefì,  e i Fiorentini  con  la  Tefcana  tutta , cr  fi  credeua  che  haueffe  à fare 

il  medefimo  il  Pontefice,  crfuora  d'Italia  erano  congiunti feco  f A rciduca  fuo 

fratello  uicino  allo  fiato  de’  Venetianhe'l  Re  <flnghilterra,ilquale  continuarne 

te  faceua  la  guerra  in  Piccardia  . HeUa  quale  uarietà  di  pareri  non  meno  tra  i 

principali  del  Senato,che  negli  altri,no  fi potedo  per  la  maturità  delle  cofe,cr 

perlainfianza  grandifiima  degli  Ambafeiatori  di  Cefare  differire  piu  il  far* 

ne  deliberatione,  conuocatofiiulmente  per  determinarfi  il  configlio  de’  Prega 

di , Andrea  Gritti , huomo  per  importantifime  amminifirationi , cr fatti moU 

to  egregi}, di fomma  autorità  in  quella  Republica,  cr  di  nome  molto  chiaro  per 

tutta  Italia  > crappreffoa’  Principi  eBemi,  parlò  fiondo  fi  dice  in  quefia 

fentenza. 

Ancor  ch'io  conofea  effer  pericolo , Prefiantifiimi Senatori,che  s'io  confi*  . Oratile* 
gliero  ebenot  non  ci  partiamo  dalla  confederatone  del  Re  di  Francia,  alcuni  nato  a non  fi 
non  interpretino  che  in  mepoffapiu  ilrijpetto  della  lunga  conuerfatione,ch’io 
ho  hauuta  co'  Francefi , che  quello  dell'utilità  dellaRtpublica > non  mi afterrò  ^ 
perquefio  da  efprimere  liberamente  il  parer  mio  come  è propriamente  ufficio 
de’  buoni  Cittadinhanzi  è inutile,  cr  Cittadino , et  Senatore  quello  il  qual  per 
qualunque  cagione  fi  ritrahe  di  perfuadereagli  altri  quello , che  in  fe  medefi* 
mofente  effne  il  beneficio  della  Republica  benché  io  mi  perfuada  cheapprefTo 
agli  huomini  prudenti  non  harà  lungo  quefia  interpretatone, perche  conflde 

reranno 


rerdHfto'nott  fole  {jUdfl  fÌMo  flati  in  ogni  tempo  i coflumi  tCrfatHoni  mie,m 
che  IO  non  ho  trattato  col  Rf  di  Francia,nè  con  gli  huomini  fuoi  »fe  non  come 
huomo  uoflro,crperuoflra  commtfliont^er  comandamento,  cr  migiuftificbe 
rà  oltre  a queflo  s'io  non  m'inganno  la  probabilità  deQe  ragioni , le  quali  mi 
fanno  cendefetndere  in  queflafentenza . Noi  trattiamo  fe  fi  debba  fare  nuo» 
ua  confederatione  con  Cef are, contraria  alla  fede  data  da  noi, àgli  obligli  del* 
la  confederatione,cbe  babbiamo  col  Re  di  Francia,  cofa  che  àgiudicio  mio  no 
uuuol  dire  altro,  che  flabilire  in  modo  la  potenza  di  Cefare  già  terribile  à eia» 
forno , che  non  ci  eflendo  mai  piu  rimedio  di  moderarla,  ò £ abbacarla  > crefea 
continuamente  in  noflro  pregìudicio  manifeflifiimo . N on  babbiamo  cagione 
^alcuna  che  po(ft  giujlificare  quefla  deliberatione,  perche  il  R e bafempre  offer 
Muto  la  nojlra  confederatione,  cr  [egli  effetti  non  fono  flati  cefi  pronti  à rino 
Mare  la  guerra  in  Italia,  fi  conofee  chiaramente  che  poi  che  à queflo  lo  flimoU 
Mano  i proprij  interefii,non  è procedano  daU'altro,cbe  djgl’impedimiti,cbe  ba 
hauuti,crba  nel  Regno  di  Francia , i quali  hanno  potuto  prolungare  i difegni 
fuoi,i>ia  non  potranno  già  annichilargli , perche  la  uolontà  è sì  ardente  alla  ri* 
caper  atione  dello  flato  di  Milano,la  potenza  e si  grande , chefojìenuti  che  ha* 
ràquefli  primi  impeti  de  gl’inimici , i quali  foflerrà  facilmente  ,niuna  cofa  lo 
ritarderà , che  di  nuouo  non  mandi  forze  grandiflime  di  qua  da'  monti.  Ve* 
demmo  delfuna  cofa,ZT  delTaltra  piu  uolte  l’effempio  del  Re  Luigi,  ilquale ef* 
fendo  affaltata  la  Francia  con  armi  molto  piu  potenti , che  non  fono  quefte  che 
al  prefente  la  moleflano,congiuratogli  contro  quafi  tutto' l mondo  con  la  gran 
dezza  delle  fue  forze,con  la  fortezza  de'  luoghi  che  fono  fui  confini,  con  la  fe 
de  de'  popoli  facilmente  fi  difefe , cr  quando  era  nell'opinione  di  tutti  gli  buo* 
mini,  che  perla  llraccbezza  della  guerra  glifuffeneceffarie  il  ripofo  di  qual* 
che  tempo  moffe fubito  in  Italia  potenti  efferciti . Fionfece  quefto'medefimo 
ne'  primi  anni  del  Regno  fuo  il  prefente  Re  t' quando  ciafeuno  credeua  che  per 
effer  nuouo  Re, per  hauer  trc**\ii  efaufia  la  Corona,  per  le  flefe  infinite  dell'an 
tece(fore,fuffe  necefi^taìsfikfldnre  la  guerra  ad  un'altro  anno.  Non  ci  debbe 

adunque  ffiauentarequefla  tardità , nè  farebbe  fofficientefeufa  delle  noflreua- 
riationi , perche  il  confederato  ritardato  non  dalla  uolontà , ma  da  gl' impedi* 
mentifoprauenuti , non  dagiuflacaufa  di  querelarli  al  compagno , nè  honeflo 
colore  di  partirfi  dalla  coUegatione . Quefla  deliberatione  ricerca  da  noi  il  ri* 
fletto  deU'honeflàyil  rifletto  della  dignità  del  Senato  Venetiano , ma  non  la  ri- 
cerca meno  il  rifletto  dell'utilità,  anzi  della  falute  noflra.  Fercbe  chi  è,che  non 
conofcé  di  quanto  profitto  ci  fia,zr  da  quanti  pericoli  ci  liberi fe'l  Re  di  Fran 
eia  ricupera  lo  fiato  di  Milano,cr  quanto  ripofo  partorlfca  per  molti  anni  al* 
le  cofe  noftre  i A mìnonifeeue  l'effempio  delle  cofe  fuccedute  pochi  anni  iniun* 
•zi, perche  l’hauerlo  ruuperato  queflo  Re  fu  cagione , che  noi , che  prima  con 
grandifitme flefe ,cr pericoli difendeuamo  Padoua  , eTreuigi,ruuperafiimo 
Brefcia,cr  veronafu  cagione,che  me  tre,  che'egli  tenne  pacifico  quel  Ducató, 
noipojfedefiimo  con  grandifiima  pace,o- ficurtà  tutto  flmperio  noflro, effetn 
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fiffche  ti  hàiino  S muoueré  molto  piu  che  U memoria  àrìtica  della  Lega  di  Cam 
irai, perche  iKedi  Francia  comprefono  perifperienza  efuel , che  no  haueuano 
compreso  per  le  ragionit  quanto  detrimento  riceuejiino  deltefferfi  partiti  daU 
la  noftra  congiuntone , cofa  chefenza  comparatone  conofceuano  meglio  nel 
tempo  pref  rute  » nelquale  ha  quejìo  R e per  emulo  un’Imperatore , Principe  di 
tanti  Kegni,ey  di  tanta  grandezzata  cui  potenza  la  necejiità  à defìderare , cr 
hauere  carijiima  la  noftra  confederatone  .Ma  per  contrario  chi  è quello , che 
no  uegga,che  no  conofca  in  quanto  pericolo  reHerebbono  le  cofe  noftre,efclu 
fo  che  fttffe  totalmente  ilKedi  Francia  dalle  imprefe  d’I  talia  i perche  chi  può 
prohibire  à Cefaretche  no  approprij  à fe,ó  al  fratello  il  Ducato  di  Milano  < del 
quale  fin  ad  bora  non  ha  mai  conceduto  l’inueiiitura  a Francefco  Sforza,  etfe 
com'è  chiari  fimo, hard  poteftà  di  farlo,chi  è quello , che  poffa  afticurare  della 
uolotàcchi  è quello  che  poffa  promettere  che  effendo  il  Ducato  di  Milano  una 
[cala  di  falire  all’imperio  di  tutta  Italia,  che  habbia  à potere  piu  inCefare  il  ri 
/petto  della  gìuftitia,0'  dell' bone ftà,che  l'ambitone,  cr  cupidità  propria , cr 
naturate  di  tutti  i Principi  grandi  c afticttrer aci  forfè  la  moderatone,  cria 
temperanza  de’miniftri , eba  in  Italia  d che  fono  quajl  tutti  Spagnuoli,  gente 
infedele,rapacifiima,infatiabile [opra  tutte  (altre , Se  adunque  Cefare , ò Fer» 
dinando  fuo  fratello  s attribuirono  Milano  in  che  grado  rimane  lo  Stato  non 
Uro  circondato  da  loro  dalla  parte  d" Italia,  cr  di  Gemtaniaicbe  rimedio  pof* 
fiamo  fperarea'no^ri pericolieeffendo  in  mano  fua  il  Reame  di  Napoli,  il  Pon 
tefice,crgli  altri  fiati  d'Italia  dependente  da  lui , cr  ciafeuno  de  gli  amici  nos 
ftri  si  efaufto,cr  attrito  di  forze,  che  da  loro  non  poftiamo  jperar  fauore  alcun 
no,ma  fe’l  Re  di  Francia  poffèdefte  il  Ducato  di  Milano,  reftando  le  cofe  bilan 
date  tra  due  tali  Principi,cbi  bauefte  da  temere  della  potenza  dell’uno , fareb- 
be riguardato , cr  lafciato  ftare  per  la  potenza  deff altro , and  il  timore  folon 
mente  della  fua  uenuta  afticura  tutti  gli  altri , perche  co ftr  inge  g(  Imperiali  i 
non  fi  muouere,à  non  s’impegnare  ad  imprefa  /-'runa  : però  à me  pare  piu  pren 
Ho  ridicola,che  fpauentofa  la  uanità  de’  minaci:  :s.  "'  che  fe  non  ci  confederU 
mo  con  Cefare,ci  uolteràno  contro  l’effercito , come  fe’l  inuouere  laguerra  co 
tro  al  SenatoVenetianofla  imprefa  facile,  cr  da  fperame  preftola  uittoria, 
cr  come  fe  queftofufte  il  rimedio  di  f are, che' l Redi  Francia  non  pafta(fe,etno 
piu  prefto  cagione  del  contrario,percbe  chi  dubita  che  provocati  da  loro  pron. 
porremo  per  neceftità  conditioni  tali  al  Re, che  quando  bene  n’bauejfe  l’animi* 
alieno,lo  induceftino  à paffare . Non  accade  egli  queHo  mtdefmo  a tempo  del 
Re  Luigi , che  le  ingiurie,e  i tradirne  ti  fattici  da  loro  cinduffono  à /limolare  i 
modo  quel  Rè,quando  io  di  fuo  prigione  diventai  uoftro  Ambafeiatore,  che  al 
tempo  che  piu  temeva  d’effere  afSaltatopotentiftimamente  in  Francia,  man» 
dò  (eftercito  fuo , benché  con  mala  fortuna  in  Italia  t Non  crediate  che  fe  gii 
Imperiali  penfafiino  che  la  uia  di  tirarci  aU'amiciiia  loro , <5  <f afticurarji  del» 
la  uenuta  del  Rf  di  Francia  fufte  l'affaltarci , c’haueftino  differito  fina  que&o 
giorno  à dargli  principio, forfè  che  non  hanno  i Capitani  loro  cupidità  à’arric 
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dìr/I  ietle  prede, cf  de' guadagni  delle  guerre»  forfè  che  non  hanno  hauuto  ne» 
aefuiper  ifgrauare  il  paefe  de  gli  amici,  cr [granandolo  kauere  facultà  di 
trarne  danari , di  nutrire  l'esercito  ne'  paefi  d'altri  : ma  hanno  jconofciuto  che 
per  la  potenza  nojira , è troppo  difficile  lo  sforzarci , che  per  loro  non  fa  te* 
tnenio  ogni  giorno  della  guerra  del  Re  di  Trancia  implicarji  in  un'altra  guer* 
ra,  ne  dare  cagione  àuno  flato  potente  di  forze  > cr  di  danari  di  fUmolare  con 
da  grandezza  deU'offerte  i francefià  paffute.  Mentre  che  fiaranno  in  que&i 
fofpetti,et  in  quefle  ambiguità  nò  occuperanno  perfe  il  Ducato  di  Milano,  no 
tratteranno  [e  non  con  minacci  nani  <f  offenderci,  fenongli  aficureremodé 
^uejlo  timore,farà  in  potejlà  loro  di  fare  l’uno,cr  raltro,crfe  lo  faranno,co» 
me  è uerifimtle , di  chi  altri  potremo  noi  piu  lamentarci  che  di  noi  medefimi  ( 
cr  della  noJlra  troppa  timidità,cr  del  dejiderio  immoderato  della  pace,  laqua* 
ìe  è defìder abile  ,crfanta  quando  aficura  da'fojpetti , quando  non  aumenta  il 
.ferUolo,quando  induce  gli  buomini  à poterft  npcfare,  et  alleggierirfi  dalle  f^ 
fe,  ma  quando  partorifce  gli  effetti  contrarij  i folto  nome  infiatofo  di  pace  per 
jiitiofa  guerra,  è [otto  nome  di  medicina  falutifera  pefhfero  ueleno . Se  adun* 
ajueilfire  noiconfederationecon  Cefare  efclude  il  Re  di  Trancia,  dalle  impre 
fe  d Ualia,dd  à lui  facultà  d'occupare  ad  arbitrio  fuo  il  Ducato  di  Milano,  oc 
cupato  quello  penfare  à deprimere  noi , ne  feguita  che  noi  comperiamo  con 
grandifima  infamia  del  nome  noftro , con  maculare  la  fede  di  qutjlaRtpubli* 
^alagrandercza  Sun  9rincipe,  ilqualnonha  manco  diitefo  l' ambinone ,cbe  U 
potenza , cr  che  pretendeua  egli , cr  il  fratello  che  tutto  quello  che  noi  po/Jf» 
diamo  in  terra  ferma  appartenga  à loro  : cr  che  efcludiamo  da  I talia  un  Prin- 
cipe che  con  la  grandezza  aficuri  la  libertà  dituttigli  altri,  cr  che  farebbe 
necefitatoàeSerecongiuntifimo  coHnoi , chi  propone  quefle  ragioni  tanto 
€uidenti,e^  tanto  palpabili  no  può  già  e^tre  imputato  che  lo  muoua  faffettio 
jie, piu  che  la  uerità,piugli interefU  proprij  , che  f amore  della  Republica  deUa 
falute  deUaqual  non  habbiamo  da  dubitar, fe  Iddio  alle  uoftre  deliberationi  con 
cederà  tanto  di  felicità,  quanto  ha  conceduto  di  fapienzaà  quefìo  eccellenti  fi* 
4H0  Senato.  Ma  incontrario  Giorgio  jC  ornare  Cittadino  dipari  autorità,  CT  di 
nome  celebrato  di  prudenza  quanto  alcun  altro  di  quel  senato  s'oppofecò  oro 
tiene  tale  a quello  configlio . 

OiM^ò^^nà  Grande  certamente  Prefìantifimi  Senatori , cr  molto  diffìcile  è la  pref  rn* 
ro  nfi  Senato  tt  deliberotione nondimeno  quando  io  confiderò  quale  fìa  ne'  tempi  nofhi 

infedeltà  de'  Principi,  CT  quSto  la  natura  loro  fìa  disforme  dal 
letnaturadeie  Republicbe,  le  quali  non  fi  gouernSdo  coni  appetito  d' un  fola, 
rimp . car  o '*•  conftutimento  di  molti  procedano  con  piu  moderatione,cr  maggiori  ri 

fi>eiti,nèfi  partono  mai  sfacciatamente,  come  ffeSo  fanno  efit , da  quel  che  ha 
.qualche  apparenza  di giufìo,v  d'boneflo,io  nonpoSofe  non  rtfoluermicbeà 
noi  fìa  periUciofì fiimo  che  il  Ducato  di  Milano  fìa  Sun  Principe  piu  potente 
chetivi,  perche  uaa  tale  uicinità  ci  necefiita  à fare  in  continuifoffetti,  et  tor* 
menti,ty  ancora  che  fimo  ntUapa.ee,  quafi  fempre  conuitne  ejferc  ne'pcnfieri 
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della  guerYdjtton  ojiante  tfualnnciue  confederatione , ò conuenttonetchuhHa* 
mo  tnfìeme.  Di  (juejlo  fi  leggono  nelle  hifibrie  antiche  infiniti  e(T nnpij, nelle 
nofìre  quilch'uno;ma  qual  maggiore, ey  piu  illuftre  che  quello,  che  con  acer* 
ha  memoria  e [colpito  nel  cuor  di  tutti  noù'lntroduffe  quefto  Senato  Luigi  Rr 
di  erancia  nel  Ducato  di  t\ilano,  alla  quale  infelice  deliberatione  molti  di  noi 
furono  prefenti.Conferuoffegli  fempre  intiera  la  fide  delle  capitolationi,quan 
tunque  con  premif  grandi , cr  con  uarie  occafìonifufino  inuitati a difcoftarci 
da  lui,da  gli  Spagnuoli  ,crda'T edefcbi  ; quantunque  fuf  ino  certi  ,cbe  per  lui 
fi  trattauano  fpejfo  molte  cofe  contro  a noi.  Non  piegò  né  il  beneficio  riceuum 
to,nè  la  fede  data , nè  tanti  perpetui  ufficq  noflri  l’animo  fuo  pieno  di  tanta  cum^ 
pidità  d’offenderci,  che  finalmente  riconciliatoji  per  quella  cagione  con  gli  an 
ticbUcr  acerbi  fimi  nimicifuoi  contraffe  contro  a uoi  la  coUegatione  pernicio» 
jifitma  di  Ombrai.  Vero  per  fuggire  i pericoli  che  dalla  injìdiofa,0'  fraudu 

lente  uicinità  de'  Principi  grandi  et  farebbono  del  continuo  imminenti , fìamo 
necefiitati  ( s'io  non  m’inganno  ) dirizzare  tutte  le  noftre  deliberationiaque», 
fio  fine,chel  Ducato  di  Milano  non  Jia  nè  del  Rf  di  i'rancia,  nè  dell’lmperata^ 
re,ma  fia  di  Francefeo  sforza,ò  di  qualunque  altro , che  non  babbia  Regni,cr 
Imperij  maggiori,  donde  depende  nel  tempo  prefentelajicurtà  liofìra»  donde 
nel  futuro  può  dependere  ,fe  fi  uariafiino  le  conditioni  de’  tempi  prefenti, 
grande  aumento  , cr  efaltatione  del  noftro  {lato.  Noi  confultiamo  ,fe  è da 
continuare l’amicitia  col  Ke di¥rancia,òdaconfederarfi  con  Cefare ,iunet- 
iiquefle  due  deliberationi  efclude  totalmente  dal  Ducato  di  Milano  France*, 
feo  sforza,  cr  da  adito  d entrami  al  Rf  di  ¥rancia,Principe  tanto  piu  potente  i 
di  noi,P altra  deliberatone  tende  a confermare , crafiicurare  Francefeo  sfor* 
za  in  quel  Ducato , il  quale  iSefare  propone  d'includere  come  principale  nella 
nodra  confederatione,promette  la  cotfiieruationefua  al  Re <f  Inghilterra  : p#» 
rò  quando  tentaffe  di  fpogliarlo  di  quello  fiato  non  falò  offenderebbe  noi,et  gli 
altri d’ Italia , a'  quali  darebbe  caufadiuolgere  dinuouo  l'animo  a'  Franceft^ 
ma  offenderebbe  il  Red" ln^ilterra,alqualegli conuiene,  come  ogn’un  sà,l>4* 
ver  grandi  fiimi  rifletti  ,prouoeherebbefi  contro  tutti  i popoli  del  Ducato  di 
Milano  inclinatifiimi a Francefeo  sforza.  Cofifottoponenio  a molte  diffim  . 
culti , cr  pericoli  ,cra  grandtfitma  infamia  contrauerrebbe  alla  fede  fua , la» 
quale  non  s'è  fin  adbora  uedutofegno  alcuno,  che  mai  babbia  diffrezzata,co» , 
[acne  non  pofiiamo già  dire  noi  de’  Francefi, anzi hauendo  refiituito  doppo  U 
morte  di  Papa  Lione  Francefeo  sforza  in  quello  {iato,co>fegnatogU  le  forttz 
ZCifecondo  chefuccefiiuamentefi fono  acquiùate , cr  ultimamente  contro  eXU 
opinione  di  mohi,il  cafieRo  di  Milano  non  fi  può  dire,  che  n’babbia  fatto  fegni 
contrarij.  Perche  adunque  non  dobbiamo  noi  fare  piu  prefio  quella  delibe» 
ratione  , nella  quale  è fferanza  grande  di  confeguire  l'intento  nofiro,cht 
quella  che  manifejhmtnte  tende  a fine  contrario  d nofiri  bifogni.  A quefio 
s'oppone  che  di  maggior  pencolo  farebbe  a quefia  Rtpublica,che'l  Ducato  di 
Milano  fujfe  in  potefià  dcR  Imperatore  > ebe  fe/ujj'e  in  potefià  del  Re  di  f r<n- 
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cìdiperche  tfuel  Re  per  U grandtzzd  di  Cefdre,er  per  Temldtiontjche  hi  eón 
tui,harebbe  qudfl  necefiitì  diperftuerare  neìU  no^icongiuntionet  mj  in  Ce* 
fare  tutto' l contrdrio  per  U potenzi  fui,crper  le  ngionit  che  contro  atto  fta* 
to  noilro  pretendono  egliyt'l  Jratetto.Credo  che  chi  cofifente  di  Cefure  no  sin 
panni  per  la  natura  i cr  confuetudine  da'  Preneipi  tanto  grandi.  Voleffe  I ddio 
non  s’ inganmjj'e  chi  non  [ente  il  medefìmo  del  Re  di  Francia.  , Militauano  nel 
fuo  anteceffore  molte  dette  ifleffe  regioni  : cr  nondimeno  potette  piu  la  cupi* 
ditàyCrfambitionej  che  l'honefià,che  l'utilità  propria^fenza  che  non  fono  per 
petue  quelle  cagioni  che  f harebbàno  à conferuare unito  con  noi, ma  uariatefe* 
condo  la  natura  dette  cofe  huntane  di  momento  in  momento , perche  cr  Cefare 
èbuomo  mortale  come  gli  altri  huomini , è fecondo  T effempio  di  molti  Princi* 
pi  flati  maggiori  di  lui  fottopofli  ad  infiniti  accidenti  di  fortuna  , cr  quanto 
tempo  è, che  concitatagli  contro  tutta  la  Spagna  pareua  piu  preflo  degno  di  no 
miferatione , che  d’inuidia  c'  cr  almeno  none  tanta  differenza  dalT  un  pericolo 
att' altro,quanto  è differènza  da  una  deliberatione,  che  ci  efcluda  certo  dal  fine 
noflro , ad  una  che  piu  uerifimilmenteui  ci  conduca.  Dipoi  quefle  ragioni  rif* 
guardano  il  tempo  futuro, cr  lontano,mafe  conftderiamo  lo  flato  prefente  del* 
le  cofe  non  è dubio , che’l  rifiutare  la  confederatione  di  Crfare  ci  mette  per  ho* 
ra  in  maggiori  molelHe,cr  pericoli , percbefeparandoci  noi  dal  Redi  Francia 
è credibile  riferberà  il  fare  la  guerra  à migliori  tempi , cr  eccafìoni  ; maflan* 
do  noi  congiunti  con  lui,potrebbe  purefj'ere,che  di  prefente  la  facefle,cof^a  che 
di  neceflità  ci  porterà  mcleflie,et  ffiefe,  ma  in  qual  caf  j è piu  pericolofa  per  noi 
tefìto  detta  guerra  f congiugnendoci  con  Cefare  fi  può  quafi  tener  per  certo, 
che  la  uittoria  farà  da  quefla  parte , cofa  che  non  fi  può  tanto  fperarefe  fare* 
no  congiunti  col  RediF  rancia  ; cr  confederandoci  con  Cefare  non  ci  farebbe 
tanto  pericolofa  la  uittoria  del  Re , come  farebbe  per  lo  contrario  : perche  in 
cafo  tale  tutte  l’armi  de'  uincitori  fi  uolterebbono  contro  à noi  : cr  Cefare  non 
fole  barebbe  minor  freno , cr  minori  oflacoli , ma  quafi  neceflità  d’occupare  il 
Ducato  di  Milano.  A quetto  chefidicedel  uineolo  della  confed&atione  è faci* 
le  la  rifpofla:  perche  promettemmo  al  Re  di'Francia  Ì aiutarlo  à difendere 
gli  fiali  che  poffedeua  m Italia  , nona  ricuperargli  poi  che  gli  baueffe  perdu* 
thnon  dice  queflo  la  fcrittura  dette  noflrt  capitolationi , né  ci  militano  l'ifleffe 
ragioni.  Adempiemmo  l’ubligationi  noflre  , quando  alla  perdita  di  Milano, 
eaufata  per  lo  mancamento  delle  loro  prouifioni  » riceuettero  piu  danno  le  no* 
ftre  genti  i arme , che  le  Francefi.Adempiemmole  quando  tornando  Lautrecb 
congliSuizzerigli  mandammo  inoùri  aiuti  : babbianle  trapaffate  quando 
pafeiuti  da  lui  con  uane  ffieranze , erpromeffe , habbiamo  affienato  tanti  mefl 
l'eflercitofuo . Se  la  uoiontà  lo  ritiene  perche  cerchiamo  noi  di fopportare  U 
pena  dette  fue  colpeeSe  la  neceflità,non  bada  egli  quefla  ragione, quando  bene 
fttflino  ubligati , à giuflificarci  etìonsò  di  che  fìamo  piu  oltre  debitori  al  Re 
di  Francia  poi  che  prima  fìamo  flati  abbandonati  noi . Non  sòà  che  piu  oltre 
fta  tenuto  un  confederato  per  l'altro,  né  che  poflinogiouareà  lui  i noflriperi* 

CifU» 


k 

«b 

«n 

IO* 

kf 

rei 

ÌF» 

rf 

S 

nK< 

fpffii 

Ifl# 

•l* 

if«* 

s 

? 

-r^» 

ini 

iVJ 

'5 


coli . Non  àffemt  che  i Capitani  di  Cefarc  pnflno  4 muouerd  al prefente  U 

guerra:  ma  ne  ardirci  affermare  il  contrariotcon/ìderato  la  nectfiità  chekan* 

no  dd  nodrire  l'effercito  nello  flato  degli  altri  lafl>eranza  che  patrebbono  ha 

nere  di  tirarci  per  quella  uu  aDa  loro  cengiuntione , maflimamente  fe'l  Ke  di 

Irancia  non  pafferàidi  che, chi  dubita , non  ne  dubita  àgiudicio  miofenza  ra» 

gione,per  la  loro  negligenza,per  effere  efaufti  di  danari,per  la  guerra  che  ban 

no  dt  là  da'  monti  co  due  tali  Principine  può  efferriprtfocbi  di  qutfko  preda  ’ ' un 

fedtal  uodro  Ambafciatore,perchegli  Ambafeiatonjono  l’occhio,crl'oree 

ebio  degli  dati.Keplico  in fomma  il  medtfìmo,cbe  con  fommo  fludio  debbia*  sn*v  •»k- 

mo  cercare,cbe  di  Prancefeo  sforza  fia  il  Ducato  di  Milanoidonde  ne  nafee  in 

tonfequenzatche  fia  piu  utile  quella  deliberatione,cbe  ci  può  cÒdurre  à queflo 

effetto , che  quella  che  totalmente  ce  nefclude . 

L'autorità  di  due  tali  buomini , C7  l'efficacia  delle  ragioni,  haueua  renduto 

piu  predo  piu  perplefli,cbe  piu  rifoluti gli  animi  de’  Senatori,  donde  il  Senato 

aUungaua  quanto  piupoteua  il  determinarfi' inducendolo  à quedo  la  naturd 

toro , la grauità  della  cofa,il  defiderio  di uedtre piu  inanzi  de' progrefli  del  Re 

di  Francia, cr  ne  erano  anco  cagione  molte  difficultà,cbe  nafceuano  di  necefli» 

tà  nella  concordia  con  l'Arciduca . Accrefceua  la f yffienftone  de  gli  animi  lo» 

ro,cbe'l  Redi  Francia  prepar andofi  foBecitamenteaUa guerra  haueua  manda 

to il Vefcouo  di Baiofa  à pregargli,  che  differiflino  tutto'l mefe  proflimo  à de»  y«rcoun di  p». 

liberare  affermando  che  inanzi  alla  fine  del  termine  pafferebhe  con  maggiore  Antonio  onmà 

effercito , che  mai  baueffe  ueduto  in  Italia  l’età  prefente . KeUa  quale  ambi»  ve 

^ , n ' rr  I • » _ I-  ,1  ■ netii muore. 

guita  mentre  che  flanno,  efjendo  morto  Antonio  Grtmano  Doge  di  quella  CU»  Andiea  ontti , 

tà  ,fu  eletto  infuo  luogo  Andrea  Gritti,che  piu  prefio  nacque  alle  cofe  Fran»  vcn«ìa 

eefi,che  altrimenti  : perche  egli  collocato  in  quel  grado  lafciata  meramente  la  ge  dei  Orimaui 

deliberatione  al  Senato  ,non  uoUe  mai  piu  né  con  parole , né  con  opere  dime» 

firarfi  inclinato  in  parte  alcuna . Finalmente  mandando  il  Re  al  Senato  conti» 

nuamente  buomini  nuoui  con  offerte  grandifiime , cr  intendendofl  che  per  le 

medefime  cagioni  ueniuano  Anna  di  Memoranfl,  che  fu  poi  Gran  Cone fiabile . Memoranfì , &; 

di FranciatCr  Federigo  da  Bozzole,gli  Oratori Cef arei,  cr  lngleft,a'  quali  U 

dilatiene  era  foffettifiima,  protefiarono  al  Stnato,cbe  doppo  tre  di  prò  fiimi  fi  ' 

partirebbono  lafciando  imperfette  tutte  le  cofe . Perciò  il  Senato  necefiitato  i 

determinarfi,e  togliendo  fede  die  promeffe  del  Redi  Francia,  f effere  fiati  tan» 

ti  mefi  nutriti  con  uarie fperanze,cr  molto  piu  quel  che  in  contrario  afferma» 

ual’  Ambaf datore  rifedente  appreffo  à lui,  deliberò  dì  abbracciare  tamicitia  P«:e,&confe. 

di  Cef  are,  colquale  conuenne  con  quefle  conditioni.Cbe  tra  Cefare,  Ferdinan»  ?m^,'ato*rr*i' 

do  Arciduca  cT Auflria , Francefeo  Sforza  Duca  di  Milano  da  una  parte,cr  il  Veuenam. 

Senato  Venetiano  daU'altra,fu(fe  perpetua  pace , cr  confederatione . Douef» 

fe  il  Senato  mandare  quando  fuffe  dibifogno  alla  dtfefa  del  Ducato  di  Milano  , 

feicentobuominidìarme,feicentocauatleggieri,cr  feimilafantii  ilmedeft»  ^ ..,  r.  » 

•no  per  la  dtfefa  del  Regno  di  Napoli , ma  quefio  in  cafo  fuffe  moleflato  da* 

Cbriftiaai:  perche  iVenetiani  ricufauano  obligaruift  generalmente  per  non  * ' 
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irrittrt  contro  i fé  Tarmi  de’  Turchi . L a medeflma  ubligatione  hauefjè  Cefo» 
re  per  U dtfefj  contro  4 qualuncjue  di  tutte  le  cofe , che  i Venetiani poffideuam, 
no  in  Ituliit  - Pagafino  ali  Arciduca  in  otto  anni  percento  di  antiche  diffe* 
renze , ty  per  la  concordia  fatta  a Vormatia  dugento  mila  ducati,  leifuai  cofe- 
come  furono  conueniite,  il  Senato  bauendogià  rimojfodaglìftipendijfuoiTta 
doro  da  Trinici,  eleffe  Gouernatore  Generale  della  fua  militia  con  le  eonOtio* 
fnncerco  Mi-  ni mtdtflme  Tranctfeo  Miria  Ducad'Vrbino . Fugiudiciocjuaficommuneie 
bì^in^  Gcnerriè  buoTtùniper  tutta  Italia,  cbe'l  Redi  Francia  uedendodouergli  effer  contré 

Oc'  vmetuni.  rij  quegli  aiuti,  i quali  prima  gli  doueuano  ejfer  propttij , bauelfeà  def  fiere  di 
adattare  per  queWanno  il  Ducato  di  Milano,nondimeno  intendendoli  che  no» 
folamente  continuaua  di  prepararfi,ma  cbegtà  cominciaua  à muouer/i  T^er* 
cito  quegli  ebe  temeuano  deÙa  uittoria  fua  feciono  inficine  per  refijlergU  nuo 
tu  confederatione,inducendo  il  Pont ef  ce  ad  tfferne  capo,  cr  principale.  Haat 
tu  il  Pontefice, dejiierofo  deUa  pace  commune,ricercato  quando  uenne  in  Ita» 
Ìia,Cefare,il  R e di  Fràcia,e'l  Re  <f  Inghilterra,  ebe  attefo  i fuccefi  proceri  de* 
Turchi  depone  fino  Tarmi  tanto  perniciofe  alla  R epublica  Cbrijliaata , cr  che 
ciafeuno  jfediffe  4 Roma  à gli  Oratori  fuoi,  dado  loro  fopra  quelle  cofe  pieni 
fimi  autorità  : la  qual  cofa  fu  da  tutti  nell'apparenza  Seguita  prontamente, 
ma  cominciato  poi  a trattar/i  le  cofe  particolarmente  fu  conofciitto  prejlot 
‘ cb' erano  fatiche  nane , perche  nel  fare  lapape  fi  trouauanoinf iute  diffcultài 

ia  triegua  per  tempo  brieue  non  piaceiu  à tifare  : fenza  che  pareua  quafi  di 
niuna  utilità  : e'I  Rr  di  Francia  la  rifiutaua  per  tempo  lungo . Onde  il  Ponte» 
fice,  6 rideftandof  in  lui  l'antica  betùuolenza  uerfo  Ctfare,ò  parendogli , che  i 
penfieri  del  R«  di  Francia  fuf  ino  alieni  dalla  concordia,  cominciò  piu  cbtilfo 
„ " dito  à inclinare  t orecchie  à coloro , che  lo  confortauauo  d non  permettere  che 

da  quel  Re  fuffe  di  nuouo  poffeduto  il  Ducato  di  Milano . Da  qurfie  cagioni 
prefo  animo  il  CarJtiule de'  Medici,ilqual  prima  temedo  le  perfecutioni  degli 
rtnuUfuoi,QT  fiecialmére  del  Cardinale  di  VoUerra,à  cui  pareua  che  il  Ponti» 
Orainile  de’  crtdeffe  molte,dimoraua  à Firenzttuenne  à Roma  riceuuto  con  grandifi» 
mo  honore  quaji  da  tutta  la  Corte  : oue  congiuntamente  col  Duca  di  Stjfé 
Ambafeiatore  di  Ctfare,crcongli  Oratori  del  Re  d'ingbilurra  fauoriua  qae 
fta  medefima  caufa  appreffo  al  Pontefice  . Nel  qual  tempo  la  mala  fortuna 
del  Cardinale  di  Volterra  , che  quafl  fempre  perturbaua  la  prudenza,TaBu» 
tia,cr  gli  artifeij  fuoi  partorì  à lui  danno,cr  pericolo , crai  Cardinale  de’  Mf 
--  ' dici  facultàir acqui  far  maggior  graaia,cr  autorità  appreffo  al  Pontefite  in» 

*i"  clinato  prima  molto  al  Volterrano , perche  con  la  fua  fagacità,cr  con  parole 

non  meno  neruofe  che  ornategli  baueua  impreffo  neU'animo  <f  effere  molto  de» 
flierofo  della  pace  untuerfale  della  Cbrijtianità . Conciofia  che  effeudo flato 

per  opera  del  Duca  di  Sejfa  ritenuto  à Caflel  Nuouo  appreffo  à Roma  Fran» 
VniKcfco  In-  cefeo  Imperiale  sbandito  di  Sicilia  , che  andana  in  Francia,gli  furono  trouate 
^fu  lettere  fcritte  dal  Cardinale  predetto  al  Vefcouo  di  Santes  tuo  nipote,  per 

V-  teqmlieonfortJUuUSiedi  Fréiickédafaltare  comrmtémriftìm  Tifo* 
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htii  SicUidt  ptrche  uolgendoft  r<tmi  di  Ctftrea  difrnderh  gfi  fartbbe  piu  fit 
tUearicuperjreil  Ducato  di  Mt/ino,  deBaqual  cofatnarMtglUndofi molto  il 
VonteficetO"  riputandoli  ingannato  dalle  [ut  flmulationi  t incitandolo  ancora 
cprdenttmente  il  Duca  di  SeffafC’l  Cardinale  de’  Medici  , chiamatolo  a fe  lo  fece 
tìiftodire  iaCaftel  Sant'Angelo^  dipoi  deputò  giudici  a e faminarlojconie  reo 
ibauereuiolato  la  maeftà  ?ontificale, concitando  ilKedi  Francia  ad  affalta» 
re  con  Carmi  la  Sicilia , feudo  della  Sedia  Apófiolica  > nella  quale  eegnitione 
ienche  fi  procedeffe  lentamete,v  finiti  gli  eftmini gli  fuffe  data  facukà  di  di* 
ftnderfiper  AuocatiiCiVrocuratoritnon  fi  procede  però  conlatnedtfimamo* 
deratione  alla  roba^  perche  il  giorno  {teff » che  il  Cardinale  fu  ritetmtOiil  Po» 

. tefice  occupò  tutte  le  ricchezze  che  erano  nella  fuacafa.  Venne  ancora  a luce  Kiahette  iM 
per  la  incarceratione  del  medefimo  Imperiale  un  trattato  che  per  lo  Re  di  Fra  , 

eia  fi  tenetta  in  Sicilia  » per  Irqua/e  furono  /quartati  il  Conte  di  Camerata , il  «lai  Papa.  ^ 
Maefiro  Portulano,el  Teforiere  di  qUa  ìfoL.  Per  lequali  cofe  il  Pontefice  co* 

moffo  tanto  piu  contro  al  Redi  Francia,et  cominciando  quotidianamUte  a co* 
fultarecol  C ardinale  de'  Medici,  finalmente  rifonando  ogni  di  piu  la  ftma  dei  ' .i,  * 

la  uenutade' Francefi  deliberando  dopporfi  loro  narrò  nel  Collegio  de’Car* 
dinali,  fatta  prima  la  [olita  pre fattone  de'  pericoli  immineutiàal  Principe  de* 

Turcbiiil  Redi  Tràcia  folo  effere  cagione  che  dalla  Chrifiianità  non  firimouef 
fe  tanto  perìcolo , perche  pertinacemente  ricufaua  di  eonfentire  allatriegua 
che  fi  trattauaiCr  che  appartenendo  a lui  come  a Vicario  di  Chnfio,cr  fuccef 
fore  del  Principe  degli  Apoftoli  pronedtre  quanto  per  lui  fi  polena  alla  cofer 
’tiatione  della  pace  il  zelo  della  falnte  commune  lo  cofirigneua  a unir  fi  co  colo 
to,ches'affdticauano acciocbeltalianonfi tKrbaffe,perche iaìlaqnieteyòial  . V 
li  turbatione  di  quella  nafceua  la  quiete,  ò la  turbatione  di  tutto  ! mondo.  In* 
conformità  delqualeragionamentOyCreffendo  per  tale  effetto  uenutoilvice*  i ' obn?  h. 
tre  di  napoli  i Roma  fu  {iipulata  il  terzo  giomoi  Agofio  Lega  et  confedera  ' 

tiene  tra  il  Pontefice,Cefxre,il  Red Inghilterra,l’ Arciduca  d'Auftria,  il  Du* 

ÌTi»  di  Miìano,e'l  Cardinalede'  tAedici,etlo  Stato  di  Firenze  congiunti  infiemt  lo 
'tiGenouefi  per  la  di fefad  Italia,  da  durare  durante  la  uita  de' Confederati  » 

Cr  un’anno  doppo  la  morte  di  qualunque  di  loro,rifernato  luogo  a ciafeuno  i 
tntrarui  pure  ebefup  accettato  dal  Pontefice,da  Ceftre,dal  Re  d'Inghilterra 
cr  dall’ Arciiuca,cr  deffe  cautione  Ì ufare  nelle  querele  fue  la  uia  della  ragia* 
ue,cr  non  ieltamù.  Congregafiifi per  opporfi  còtro  a chi  uoleffe  affaltare  in 
Italia  alcuno  de’ Collegati  un’effercito,nelquale  il  Pontefice  mandaffe  dugen* 
to  huomini  darme , Ceftre  ottocento,  i Fiorentini  dugento,il  Duca  di  Milano 
dugento,cr  dugento  caualli  leggieri,  Prouedefiino  il  Pontefice , Ctfaro',<j-  il  . •’  ì».  a»ori 
JDucaii  Milano  t artiglierie  , cr  le  munitioni con  tuttele  fpefe  apparti nenà.  "' 
ti.  Cbeperfoldaref  fanti  neceffarq  al  fi  (fercitOfCr  per  fare  l'akrefpefecht  ' ^ * 

hifognano  nelle  guerre,  pagaffe  il  Papa  ciafeun  mefe  ducati  uentimiUi  altret* 
tanti  il  Duca  di  Milano,  cr  la  medefima  fomma  i Fiorentini  ipagafiino  Cefo* 
re  trita  mila, tra  Geaoua  Siena,cr  iMcca  dieci  mi(a,refianio  però  i Qenouefi, 

: GQ  t ubligati 
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ubligfiti  aKamuU,cr'itiriltre  ff>efe  neceffarit  ptr  U dìftft  Ioro,<Xd<jttdlcoità 
tributione  fu  fino  tutti  ubligati  per  tre  mefi  > cr  per  quel  tcpo  piu  che  xhchùm 
rafiino  il  PonieficetCefa.re,e’l  Re  (flnghilterriU  Fufiinfacultà  del  Pontefici'^ 
cr  di  Cefxre  dicbureo’e.chi  baue(}i  ai  effer  Capitan  Generale  di  tutta  la  guerm 
rat  ilquale  ft  trattaua  che  fuffe  il  Viceré  di  napoli  y sforzandofene' mafmt» 
mente  per  H odio, che  haueua  contro  a Pro/pero  Colonna,il  Cardinale  de’  M^* 
diciyl’autorità  delquale  appreffo  a.Cefareiera  grandifiima.  A qutjia  confede* 
rationefu  congiunto  per  modo  indiretto  il  Marcbefe  di  Mantouatpercbe  il  Pi 
Marche  fé  di  * Fiorentini  lo  condulfono  per  loro  Capitano  Generale  a j^fecommuntl 
Mantoui.Ocnt  Manonroffreddarooio  gk  né Lt  Lega  fatta  da’ Venetiatù  con  Cefare,nè  (unio 
Se'  ftorentinf.  tanti. Principi  fatta  con  tanti  prouedimenti  Pardoredel  Re  di  Francia,  H 

quale  uenuto  a Lione  fi  prepar aua  per  pjfftre  con  grandtfimo  effercitoperu 
Jonalmente  in  Italia , oue  già  per  la  fama  della  uenufa  fua  cominciauano  ti 
Lionello narel-  apparire  HMOUi  tumuli i,LioneUo fratello  d’Alberto  Pio, ricuperò furtiuamtn 
|j’^^*’‘'iberto  ^ tt  la  terra  di  Carpi,cujlodita  negligentementeda  Giovanni  CofciafrepofioiU 
càV*-  da  Prodiero  Colonnari  cui  Cefare fogliatone  Alberto  come  ribello  deU’lmpe 
riOyl’baueua  donata . Ma  maggiore  accidente fìt  per  fuccedere  nel  Ducato  di 
Milanoipercbe  caualcando  fopra  una  Muletti  Francefco  Sforza  da  Monza  a 
Milano, V effendofi,comefaceuano  per  V ordinario,aUontinati  da  lui  i cauaHi 
iella  fua  guardia , perche  il  Principe  fuffe  meno  noiato  dada  poluere , laquali 
peri  tempi  eftiui  JìfoUieuagrandtfima  da’  cauaUi  nelle  pianure  di  LombardU» 
■Bonifacio  Vifconte,giouane,noto  piu  perla  nobiltà  deOa  ftmiglia,che  per  rie 
cbe^e,bonori,ò  altre  conditioni,moffaperlò  fdegnocanceputo  perche  pochi 
tuefi  manzi  era  fiato  ammazzato  per  opera  di  Qierolamo  M orone,  non  frnz* 
uolantàicofi fi  credeua)del  Duca%  Moafignotino Vifconte  in  M ilano , effendi) 
Xonifacio  Vi-  propinquo  à lui  fopra  un  canal  turco,  come  furono  pervenuti  ad  un  quadrmo 
!i'n7"ofa*i^entV  cauo.Uo ,{ affaltò  conun  pugnale  per  pircuoterlofuUdte* 

rn3’cefto<foj-  fra  a moueiidofì  per  paura  la  muletta  » né  flando  anco  fermo  per  la  ferodi 

jtno"&  te  feri-  cauaHo,  CT  Bomfacìo  per  effer  di  maggiore  fratura  i ey  per  l’altezza  del 

kc.  ’ cauaHo  foprafacendolo  molto  il  colpo  defUuato  alla  tefra,  lo'pertoffe  futtafd 

la  traffe,  dipoi  la  fada  fuora  per  dargli  un'altro  colpo  ma  la  ferita  fu  picco* 
lifrima,ey  di  taglio,ey  offendo  gii  concorfimoltr,  fi  nufie  mfuga,fegaitato  di 
I cauaHi  deHa  guardia , ma  auanzandogli  per  la  uelociti  del fuo  cauaHo , fi  fai* 
ttò  nel  Piemonte  : cofa  fe  aH' ardire , cr  aìl’indufbrU  fuffe  fiata  corrifondentt 
lafortuna^certamente  acciduterarifrime  uolte,zy  forfè  non  mai,cheunbuo* 
mo  foto  baite ffeimezo giorno  fuHa  fhada  pubtica  ammazzato  un  Prihcipt 
Duca  di  Mila-  fì  grandt,accompagnato  da  tante  armi , aria  tanti  faldati  in  mezo  dtUo  Hi* 

10  fuOyZZ  fi  fuffe  fuggito  à jaluamento.  Ritirofri  il  Duca  cofì  ferito  ì Monzd, 

***  ’ pon  potendo  credere  che  in  Milano  nonfufre  congiuratibne:  doue  Proffero,et 

11  Motone  per  lo  medefimo  f off  etto  haueuano  fubtto  fatto  ritenere  il  Vtfcouo 
S Alefani>i-k  ^frateHo  di  Monfìgnorino , ilquale  mefrofi  uolontariamente  in 

di  f refluo,  folto  la  fede  fua,  cr  efrendo  efmmato  ,frt  poi  mandato 
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prigione  nella  fortezza  di  Cremona  > \efendo  uarij  i giudici}  de  gli  luomini  fe 
-e' fuffe  flato  confcio,ó  nó,di  queflj.  cofa.Succcdette  qujfl  ne’  giorni  medefimi, 
che  Galeazzo  da  virago  feguitato  da  altri  fuor  uf citi  dello  flato  di  lAilano  « 
•con  l’aiuto  dialcuni  faldati Francefi,cbe già  erano  nel paefe  del  Piemonte  yfu 
dal  CafteUano  della  fortezza  di  Valenza  di  natione  Sauoino , introdotto  nella 
terra,ilcbe  intefo  da  Antonio  da  Leua,  ilquale  con  una  parte  de'  cauai  leggie» 
rii  cr  de  fanti  Spagnuoli  era  in  hfli  uandó fubito  à campo , cr  effendo  la  ter» 
ra  debole  > la  quale  gCinimici non  haueuano  hauuto  tempo  à riparare , pianta» 
te  rartiglierie  l’ejpugnó  il  fecondo  giorno,cr  dipoi  battuta  lafortezza^  hebbe 
: il  medejimo  fucceffoyreflando  neWuna,  cr  l’altra  iflugnatione  morti  da  quat» 
troeento  huomini , cr  «tolti  prigioni , tra'  quali  Galeazzo  da  Birago  capo  di 
queflo  moto . Paffaua  del  continuo  i monti  f effercito  Francefet  dietro  al  qua» 
le  haueuadeflinato  pajfare  il  Re , ma  turbò  il fuo  configlio  la  congiuraticne , 
che  uenne  à luce  del  Duca  di  Borbone, il  quale  per  la  nobiltà  del  fangue  Regio, 
per  la  grandezza  dello  flato,  cr  per  la  dignità  deW  ufficio  del  Gran  Coneflabi» 
i le,crper  la  fama  molto  chiara  del  fuo  ualore,e(fendo  il  maggiore , cr  piufli» 

• mato  Signore  di  tutto’l  Regno  di  Francia , non  era  già  piu  anni  inanzi  in  gra* 

. tia  del  Rf,cr però  non  pro.noffo  à quei gradi,nè  introdotto  à quei  fegreti,che 

meritaua  tantagrandezzza,nu  fl  era  aggiunto  che  la  madre  del  Re,fufcitate 
certe  ragioni  antiche , gli  dimandane  nel  parlamento  di  Parigi  il  fuo  Hato  , 

• donde  egli  poi  che  uidde  non  effierpoflo  dal  Rf  à quefla  cofaalcun  rimedio,pie 
no  (Tindegnatione  fiera  per  mezo  di  Beuren  Gran  Cameriere , cr  molto  confi» 

. dato  diesare,  confederato  pochi  mefi  inanzi  occultiflimamcnte  con  Cefare , 

, ty  col  Re  d'inghilterrat  con  patto  che  perflabilire  le  cofe  con  uincolo  piufe» 
deUyCefare gli  congiugnejfe  Elionora  fuaforella,  rimafia  per  la  morte  di  Ema 
~ nueUo  Re  di  PortogaUo,fenza  marito . La  efccutione  de'  configli  loro  era  fon 
datafuU’bauerdeflinato  il  ReFrancefeo  d'andar  perfonalmente  alla  guerra: 
nella  qual  deliberatione  perche  perfeueraffe,gli  hauea  il  Re  dlnghilterra  ar» 
tificiofamente  dataffieranza  di  non  mole  fiere  la  Francia  per  quell'anno . Do- 
ueua  Borbone  fubito  che'l  Rehaueffe  paffatii  monti  entrare  mila  Borgogna 
con  dodici  milafantiyche  occultiflimamente  co'danari  di  Cefare,cr  del  Re  din 
. gbilterra  fi  preparauano,  nè  dubitane  per  roccafionededaffcntia  del  Re,  cr 
per  la  gratia  uniuerfale,c  hauea  per  tutto  l Reame  di  Franca,  douer  fare  gran 
difiimi  progrefli , Di  quello  che  s'acquiftaua  haueua  à ritenere  per  fe  la  Pro* 

■ uenza^permutando  il  titolo  di  Conte  in  titolo  di  Re  di  Proucnza,la  qual  Con* 
tea  appartenerf egli  per  ragiom  dependenti  da  gli  Angioini  pretendeua:  Tal* 
tre  cofe  tutte  doueuano  peruenire  nel  Re  dlnghilterra . Però  per  tfeufarfi  dal 
feguitare  in  Italia  il  Re,fermatofi  à hiolins  terra  pi  iicipale  del  Ducato  di  Bor 
bone,fingeuadeffere  ammalato,  donde  paffiando  il  Re  quando  andana  à Lio* 

■ ne,alquaTera  già  peruenuto  qualche  leggiere  indicio  di  qui  fio  trattato,  nodif 
fimulàdo  feco  dejfere  fiato  procurato  da  altri  di  mettergli  queflo  foffietto,  ma 

• potere  in  lui fopra  ogn  altra  cofa  l’opinione  tante  uolteiffierimétata  della  fua 
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u'rtu  t cr  /«<<  feàti  donde  il  Duca  ringratiandolo  efftcacifiimamtnte , cht 
con  tanta  kbertà,et  flncerità  d'animo  baueffe  parlato  feco,CT  ringratùndo  li 
dio  che  gli  haueffe  conceduto  un  tal  Ke,  la  granita  del  quale  non  bauefiinofot 
za  di foUeuare  Vaccufationi,  cr  le  calunnie  falfe, gli  baueua  promeffo , che  co» 
me  prima  fufje  libero  ( ilcbe  per  la  leggierezza  della  infermità  fperaua  douer 
effere  fra  pochifrimi giomi)andarebbe  à Lione,  per  accompagnarlo  douunquc 
rsg'an  di  Ver  anJaffe.Ma  come  il  Re  fu  uenuto  à Lione,  intefo  chea'  confini  della  Borgogna 
f/mcu  * i^ccumulauano  finti Tedefchi,  cr  aggiunto  queflo  fofpetto  à gl’indicij  bauuti 
/coperta.  * prima,crairefferfi  intercette  certe  lettere, ebe  dauano  lume  piu  chiaro  fece  in» 
carcerare  fan  V alerio, Boifì , fratello  della  Paliffa,il  Maeflro  delle  pojìe,il  Ve* 
feouo  (fAutun , confeij  della  congiuratione , <T  mandò  fubito  il  Gran  Maeflro 
con  ^oo.cauaUi,(y  quattromila  fanti  à Molins  à prendere  Borbone,matar* 
di, perche  egli  già  infofpettito,cr  dubitando  non  fu  fino  guardati  i pafi,era  in 
habito  incognito  paffato  occultifrimamente  nella  Trancia  Contea . Per  loqual 
cafo  tanto  importante  deliberò  il  Re  non  profrguire  l'andata  fua,cr  nond:me» 
no  ritenute  appreffoà  fe  parte  delle  genti  preparate  aUanttoua  guerra  man* 
deir”? ’c rfò  in  Italia  Monfìgnore  di  Boniuet  Ammiraglio  di  Francia,  con  mille  ottoceit 
Franccfr'i'anà  to  lande,  fd  mila  Suizzeri,  duo  mila  Grigioni,duo  mila  VaUefì , fei  mila  fanti 
ài»  Italia.  Tedefchi,dodici  mila  Trancefi , cr  tre  mila  I taliani,  colquale  efferdto  piffato 

i monti  accoflatofi  a'  confini  dello  fiato  di  Milano  fece  dimojhatione  di 
uolere  dirizzarfi  à Nauarra,perilcbe  quella  Città  non  munita, nè  di  foldati,nè 
, ■ di  ripari  à fuffeienza  s'arrendè  con  licéza  del  Duca  di  M ilano,ritenfdofi  per  ^ 

lui  la  fortezza,il  medeflmo , cr  per  la  medefima  cagione  fece  Vigeuene,  donde 
' tutta  la  regione,  che  è di  là  del  fiume  del  Te/ìno  peruenne  in  poteflà  de'  Tran* 
cefi.  Non  haueua  creduto  Profpero  Colonna  già  implicato  in  lunga  infcrmitài 
che  il  Re  di  Francia,ejfendofi  confederati  contro  à lui  i Venetiani.  cr  dipoi  uè 
fiuta  4 luce  la  congiuratione  del  Duca  di  Borbone  perfeueraffe  nella  delibe* 
ratione  <P affaUare  per  queTanno  il  Ducato  di  Milano,  perciò  non  baueua  con 
la  diligenza,et  celerità  conueniete  raccolti  i faldati  alloggiati  in  uarij  luoghi, 
nè  fattoi  prouedimenti  neceffarij  à tanto  mouimento,  bora  approfiimandojl 
gf  inimici  cbiamaua  con  foUecitudine  le  genti, intento  tutto  a probibire  il  paf* 
fodelTeJlno  , ilcbe  non  fi  riducendo  allamemoria  quel  ebe  al  fiume  dell' Adda 
Wercìto  Frati-  era  fucceduto  à lui  contro  à Lautrecb , fi  prometteua  con  tanta  confidenza  di 
<rf^uerl«  Mi-  f^fg  ^ che  di  riordinare  i bafhoni,e  i ripari  de'  borghi  di  Milano,da  qua* 

li  la  maggior  parte,  non  effendo  frati  attefì  erano  quaff  per  terra , non  poneué 
alcuna foilecitudine,congregaua  l efferdto  fu’l  fiume  tra  Biagraffa,Bufaloro , 
CrTurbico  ,fìto  commodo  à queWeffetto,0'  opportuno  ancora  à Pauia,crì 
Alitano . Mai  Trancefi , che  erano  uenuti  à Vigeuene  hauendo  trouate  l'ac 
que  del  fiume  piu  biffe  che  non  era  fiata  Vopinione  di  Profpero , comindarono 
• à pjffare  parte  à guazzo , parte  per  barche  quattro  miglia  lontano  dal  caia* 
po  lmperule,gittato  anco  un  ponte  per  l'artigherie  in  luogo  doue  no  trouaro 
tfo,nèguardia,aè  ofracolo  alcuno,  però  Profpero  mutati  per  quefto  inopinato 

accidtntt 
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i decidente  neceffurimente  tutti  i configli  dcVa guerra  mandò  fuhìto  Antonio  A"t«>nt<»<f«  Le* 
il  da  Leua  con  cento  huomini  d arme,  e tre  mila  fanti  alla  guardia  di  Pania,  egli  ^ ***“'* 
col  refto  dell' efferato  fi  ritirò  in  M iUno,doue  fatto  cofiglio  co’  Capitani,tut. 
ti  uennono  concordemente  in  quefta  fenteiiza  r non  effere  pofiibile  fe  i tran» 
xefi fi  accoflauano  fenza  indugio  a difendere  Milano,perche  i Bafiioni,  cr  ri» 
pari  de'  borghi  firaccurati  ùoppo  l’ultima  guerra  erano  la  maggior  parte  ca»  ' ' 

duti  per  terra,et  la  troppa  cÒfidenza  che  haueua  hauuto  Proffero  di  difendere  ] 

il  paffodelTefino  era  {tato  cagione  che  nò  fi  fkffe  data  opera  àraffettargli,  nè  ' 

era  pofiibile  condurgli  fe  non  in  ijfacio  di  tre  giorni  in  grado  da  potergli  difen 
■dere  : douerfifare  deliberatione  affettante  all'un  cafoc  all'altro  far  lauora- 
re  con  fommafoUecitudine  a’ ripari  tCr  nondimeno  {lare  preparati  à partirfi, 
fe  i tràcefiuentfiino  il  primo, il  fecÒdo,ò  il  terzo  giorno>per  ritirarfi  in  Como 
Je  ueniuano  per  la  uia  di  Pania,  fe  per  lo  camino  di  Como  andare  i Pania.  W4  Occjfìone  dì 
il  fato  aiierfo  à trancefi,  ottenebrando  come  altre  uolte  haueua  fatto  FinteUet 
to  loro,non  permeffe  che  ufafino  cofi  fortunata  occafione,perche  ò per  neglt=.  fttaceiì. 
genza , ò per  raccorre  tutto  F esercito,  dclquale  non  piccola  parte  era  rimafa 
indietro, fopraflettono  tre  giorni  sUL fiume  delTefino, donde  dipoi  ttnilifi  tut» 
ti  inficme  tra  Milano,  Pa«WjCr  Binafco , uennono  d San  Chrifioforo  a un  mi 
glio  preffo  à MÌlano,tra  porta Ttcinefe,cr porta  Romana,  cr  hauendo  fatte  le 
, ff  lanate, crpaffata  F artiglieria  nell' auanguardia,feciono  dimoftratione  di  uo 
lere  combattere  la  terra , cr  nondimeno  non  tentato  altro  fermarono  in  quel 
luogo  Falloggiamito,  dalquale  leuatifi  pochi  giorni  poi  alloggiarono  alla  B4 
dia  di  Chiaraualle,dondeguaflarono  le  molina,e  tolfero  F acqua  à Milano,  pen 
fando  piu  ad  affediarlo,che  ad  aff aitarlo, perche  erano  allhora  in  m ilano  oltre 
alla  moltitudine  abbondantifiima  d'arme,cr  con  la  confueta  diffofitione  con» 
tro  al  nome  del  Re  di  ¥rancia,circa  ottocento  huomini  eF arme,  ottocéto  cattai 
leggieri,  quattro  mila  fanti  Spagnuoli,  fei  mila  cinquecento  Tedefchi,  e tre  mi 
la  Italiani.  In  queflo  {lato  delle  cofe pafiò  alF altra  ulta  il  quartodecimo  gior  Pipa  Adrian*, 
no  di  Settembre  il  Pontefice  Adriano,  non  fenza  incommodo  de'  Collegati, 
al  fauore  de'  quali  mancaua  oltre  all’autorità  Ponteficaie  la  contributione  pe 
cuniaria,alla  quale  per  i capitoli  della  confederatione  era  tenuto.  Mori  lafcia 
to  di fe,ò  per  la  breuità  del  tempo  che  regnó,o  per  effere  inefferto  delle  cofe, 
piccolo  concetto,cr  con  piacere  inefiimabile  di  tutta  la  Corte,defiderofa  uede 
re  un'italiano,  0 almanco  nutrito  in  Italia,  in  quella  Sedia . Per  la  morte  del 
df  pontefice  cominciarono  à perturbarfi  le  terre  della  Chiefa , nelle  quali  inan» 

zi  all'infermità  fua  erano  cominciate  à dimoftrarfi  piccole  fauilledi  futuro 
incendio,  atto  ad  ampliarfi  uiuente  lui fe  parte  per  cafo,  parte  per  altrui  dili» 

^ genza  non  uifuffe  &ato  ouiato  : perche  hauendo  il  Collegio  de’  Cardinali  inan 
^ zi  che  il  Pontefice  paffaffe  in  Italia  commeffa  ad  Alberto  Pio  L cuflodU 
di  Reggio,cr  di  Rubiera,fi  teneuano  ancora  da  lut  le  fortezze  di  quegli  luo» 

, ghi,hauendoconuarijcolori,crdiuerfefcufe,cr  per  Foccafione  della  poca 
^ V ' efferienza  cF Adriano  ,fchernito  molti  mefi  ta  infianza  fatta  da  lui  che  gliene 
/ ' GG  4 refiituiffc 


rejlituiffe  : eri  oltre  a qutflo  il  ito  tnttito  di  luiy  che  fubito  che  appirìffe  il 
principio  detti guem,Kenzo  di  Cerifeguitito  dalcuni cuuittiyCrnolnfM 
ti , fl  ferìnjffe  in  Rubien  per  correre  con  f opportunità  di  quel  luogo  li  &rd» 
di  Komam  tn  Modom,et  Reggio  id  effetto  <f  impedire  i dimri,  et  gli  f^icd 
che  di  RomiyNipoliyO"  Firenze  indiUino  a MilinoyCr  procedere  fecondo  U 
Trancefco  Guic  occijìone i maggior  imprefe . Mi  hiuendo  Tnncefco  Guicciurdini  Gouemà  ; 
curaim  fcuo-  tore  di  quette  Cittìy  prefentito  i buonhon  queflo  difegno , cr  dimoflrito  il  I 
Suaiodi  Ori!  Pontefice  i che  fini  tendefino  le  manfuetepiroley  cr  prieghi  i Alberto, e l pe» 
ricolo  che  incorrerebbe  tutto  lo  {luto  Ecclefìifiico  di  quettaparte  hiueui  tH 
to  opentoyche'l  Pipi  fdegmtOyCr  con  mimcci,cr  dimofbntioni  di  uolernft» 

. re  li  forzi,  hiueui  corretto  A Iberto  i rcjlituirgliene,  ilquile  non  ejjendo  i» 
con  le  cofe  Ynncefi  tinto  imnzinon  haueui  hiuuto  ardire  cTopporfeglt. Mi 
hiuendo  dipoi  iPijricupento  li  tem  die  irti, Profpero  defìderofo  dir  acqui 
flirliyfu  Ultore  che  in  nome  detti  Lega  che  fi  coduceffe  Guido  Rangone  co  cé 
* to  huomini  cPirme,  cento  ami  leggieri,  cr  mille  fanti,  cr  che  sordimffe  che 

mille  finti  Spignuoli,  che'l  Duci  di  Seffi  hutem  folditi  a R orna  perche  an» 
difino  idunirji  con  gli  altri  i Milano,  f fermfino  per  laifieffa  cagione 
a Modom,lequii  cofe  moire  fi  prepanuano  Rwto  da  Ceri,  a cui  per  lufuio» 
toritì,cr  per  la  fpennzi  del  predare  concorremno  molti  auilti,cr  fanti, co» 
minciò  i correre  la  {tndi,cr  a perturbare  tutto’ l paefe  ; affittò  anco  gii  mor 
Reni»  da  Cfri  Pontefice  una  notte  atto’mprouifo  con  duo  mila  fanti  la  terra  di  Rubitrs, 

aflìita  Rubier»  mi  difèndendoli  gUhuomini  francamente,  creffendo  molto  difficile  il  pigliar 
Trinano  Corfo  li  (fiffilto , non  fottenue , oue  fu  prefo  Triftano  Corfo  uno  de’  Capitani  de’ 
f rifiione.  fatiti,  lequiU  forze  raccolte  per  diuerfe  cagioni  tn  quefli  luoghi,dettono 

ccciflone  a cofe  maggiori.Perche  morto  il  Pontefice  il  Duca  di  Ferrari  fin:» 
co  dille  fperanze,che gli  erano  Hate  date  della  reflitutione  di  quelle  Terre,  tT 
conflderande  per  l'affolutione  ottenuta  da  Adriano  effer  manco  difficile  otte» 
nere  la  uenia  dette  cofe  tolte,  che  la  reflitutione  dette  perdute, ey"  per fuadenio^ 
quel  medefimo  , che  communemente  fi  credeua  per  tutti , che  per  le  difeoriit 
de’  Cardinali  crefeiuto  continuamente  doppo  la  morte  di  Lione,haueffe  a diffe 
rirfi  molto  l'elettione  del  Pontefice  futuro , deliberà  d’attendere  aìlaricupe» 
ntione  di  Modom  tCfdi  Reggio,  attaqual  cofa  oltre  alC  altre  opportunità  lo 
inuitiUi  la  commoditì  di  unire  à fe  Renzo  da  Ceri,  che  già  hiueua  congrega» 
ti  dugento  cauitti,cr  piu  di  duo  mila  fanti,però  il  Duca  faldati  tre  mila  fanti , 
cr  mandati  ì Renzo  tre  mila  ducati,  fi  moffe  uerfo  Modona , netta  qual  Città 
non  era  altro  prefìdio  che’l  C onte  Guido  Rangone  con  legenti , co  lequali  tri 
{lato  condotto  dalla  Lega,et  benché  nel  popolo  fuffe  efofo  il  dominio  della  ci 
fida  Efle,nondimeno  effendo  le  mura  deboli,  erfabricate  fenza  fianchi  almo 
do  antico , ripiene  le  foffe,nè  fattaui già  molto  tempo  alcuna  riparatione,  pi» 
rem  bifognaffe  maggior  pref  dio  : però  per  lo  Gouernatore , cr  per  lo  Conte, 
che  depofle  alcune  dipnfìoni  {late  tra  loro  , procedeuano  unitamente , fi 
. faceua  eftrtm  diligenza  : perche  fecondo  la  deliberatione  fatta  prima , 
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tifano  ienumente,fucen4o  uarie,cy‘  mbigue  rij^ofle  circi  al  uoUrcfmnar* 
fi  in  ModouXj  ò andare  ììuuìZ,ì  pure  con  mólti  prieghi  furono  contenti pnaitM 
te  Sentrarui.LaquaUofamtefi  dal  Duca  di  terrara,  che  con  dugento  buom* 
ni  d’arme  quattrocento  cattai  le^ieri , cr  tre  mild fanti  era  uenuto  al  ftn^e, 
lo  riunnequafidalproceJere pili  oItrc,pure non  effendo  lacofa  intera, crjpe* 
rando  potergli  almeno  co  Punione  di  Renzo  da  Cerifuccedere  £ ottenere  Rf^ 
gio,non  dij^erando  ancora  che  per  la  difjicultà  de  pagamentihaueffe  a.  nafce» 
re  ae’ fanti  de  gli  nimicì  qualche  dif ordine , delibero  £andareinanzi , ne  erano 
quejle  f^eranze  concepute  leggiermente,perche^  non  facendo  il  Collegio  de  Cor  _ ^ 

dinalità  cui  il  Gouernatore,haueua  con  celerità  fignipcato  i pericoli  imminen»  , , . 

tiprouedimentoalcunoyanzi  non  che  altrononrij^ondendo  a mefi,etaUelet-  - -,i 

terericeuute,non  ui  era  facoltà  di  potere  co’danari  publici  pagare  ifoldati,CT 
per  forte  era  uenuto  il  giorno, eh  e gli  Spagnuoli  doueuano  riceuere  lo  slipen* 
àio  del  fecondo  mefe,cr  quando  pure  fi  pagafino  tutti,  niunaf^eranza  nera  di 
fcldarne  maggior  numero  : diuidendo  quefi  tra  Kodona,  cr  l^eggio  ,niuna 
delle  due  Città  rimaneua  f cura, nè  erano  in  Reggio foldati , cria  dijpojtttone 
delpopolofliuerfada  quella  de  Modoncf.  HeUequali  difftculta  hauendoU 
Gouernator , cr  il  Conte  Guido  deliberato  di  conf  truare  lAodona  principale 
mente , come  terra  piu  importante  per  la  uicinità  di  Bologna , piu  congiunta  ' 

con  lo  flato  della  cbiefa,cr  oue  piu  facilmente  poteuano  condurft  ifoccorj(,e  t 
prouedimenti,  mandarono  à Reggio  cinquecento  fanti  fatto  vicenzo  taaiatto 
« -Bologneft  faldato  delConte  Guido, alquale  comtaeffono  che  non  fi  potendo 
difendere  la  terra,  fi  ritiraffeneUa  Cittadella  laquate  perche  f^erauano  che  vicenTo  m.ù- 

. fi  difendtffe  al  meno  per  qualche  giorno -.mandarono  danari  à Giouan  Batti* 

fia  Smeraldo  da  Parma  CefieUano , perche  chiamaffe  trecento  fanti,  erpre»  cown  Batti- 
garono,  benché  in  uauo , la  Cnmmunìtà  di  Reggio , che  trAttandofinon  mmo  J» 
deUaficurtàloroche  daUo  flato  della  Chiefa,pref afino  alcuna  quantità  dt 
danari  per  foldarne  altri  fanti.  Alpericolo  di  lAodonanon  potendo  per 
■ mancamento  di  danari  prouedere  altrimeiUi  il  Gouernatore , conuocati  mal* 

. ti  Cittadini  efpofe  loro , le  cofe  e(fere  ridotte  in  grado  che  non  fi  pagando  ifan 
ti  Spagnuoli,  né  bauendo  danari  per  prouedere  à molte  altre  ffefe , era  ne* 
ceffario  lafciare  cadete  laT  erra  nelle  mani  del  Duca  di  Terrara:  laquale,  fé 
uifuffe  la  prouifone  de'  danari , fi  diffenderebbe  i né  effere  altro  modo  dt 
prouedernefe  efi  medefimi  non  foccorreuano  al  bifogno  prefente , perche ft 
rendeua  certo  che  à quello  che  occoxre(f  r per  C auenire  , o il  nuouo  Pontefice, 
c^il  Collegio  de'Cardinali prouederebbe . Non  effere  in  quella  congregano* 
ne  alcuno  che  non  haueffeproujtò  il dominio  del  Duca  diPerrara,^q^l* 

lo  dell  a Cbitfa , però  quale  de  i due  fujfe  piu  ambile , 6 piu  acerbo  effere 
fuperfluo  il  dimofbrarlo  con  gli  argimenti  ,ó  col  difeorfo  delle  ragioni  à'co* 
loro, a' quali  Chaueuainfegnato  la  memoria  : pregargli  folamente  che  non 
gli  moueffe  quella  pieeok  quantità  di  danari , che  fi  dinundatta  loro 
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Vufuffe  teffercito  dtl  Rf,/i  erdno  èt  qutgli  medeflmi  giorni  chtCAm 
miraglio  s'appropinquò  i Milano , couenuti  d" arrenderli  fe  per  tutto  il  giorno 
uigejimo  fefto  di  Settembre  nonfufiino  foccorji,  Accojlojiifenza  difjìcultà  ¥e 
derigo  al  CaftcUo,0'  poi  che  l'bebbe  rin/refcato  di  uettouaglie,  cr  d’altri  bifo 
gni  deliberò  d'aflaltare  la  Terra  confidandofi  nrU’hauerui  Pro/pero  Colonné 
la/ciato  piccolo  prefìdio,  benché  il  Marcheje  di  Mantoua  ubaueffe  per  quejfo 
timore  mandato  cento  buomini  d^arme  cento  canai  leggieri  y cr^oo.  fanti: 
ma  non  gli  parendo  poter  entrare  neUaCitta  dalli  banda  del  CafteUo  perle 
gagliarde  munitioni  fatte  da  quei  di  dentro  » che  diuidono  la  Città  dal  Caltela 
loji  rifa luèy girando  dalla  man  dejhra , battere  la  muraglia , dou’era  piu  deboi  Cremoubucs 
le . Battuto  che  bebbe  Federigo  co  l'artiglieria  le  mura  dette  la  battaglia  in  ua  ^ 
no  fCr  dipoi  fatta  con  l'artiglieria  maggior  rouina  dette  un'altra  battaglia, 
ma  col fucceffo  mede/imo,ondc  fi  riduffeà  5-Martino  affettando  Renzo  da  Ce 
ri  che  con  dugento  cauaUi,cr  duo  mila  fanti  ueniua  del  Reggiano  ; ilquale  co* 
me  fu  ueniito  ritornati  alle  mura  le  batterono  per  molte  bore  con  gran  progref 
foyma  impediti  da  grandifime  pioggie,  cr  conofcendo  poter  difficilmente  otte 
nere  la  utttoria  non  tentarono  piu  oltre.  Fielqual  di  Mercurio  co’cauai  leggio 
ri  de’ venetiantyle  genti  de'  quali  fi  uniuano  à Ponte  Vico,paffdto  Foglio  cor* 
fe  infino  a’  loro  alloggiamenti.  Tentate  quefle  cofe  in  uano,<y  bauendo  neU’ef» 
fercito  flrettezza  di  uettonaglie,  et  rifoluendofi  i fanti  condotti  da  Renzo, per 
che  non  baueuono  riceuuti  altri  danari  che  quegli,  che  haueua  dati  à Rfn^o  il 
J^uca  di  Ferrara , partitifi  da  Cremona  andarono  à campo  à Sonzino  ma  con 
eutnto  non  difiimile:  faccheggiarono  dipoi  la  Terra  di  Carauaggio,oue  dimo*  c»rau*fgio  r>« 
rarono  alcuni  giorni:  daUaquale  dimora  nafceua,ò  fcufa,ò  impedimento  al  Se-  *** 

nato  Venetiano  di  non  mandare  à Milano  gli  aiuti  a'  quali  erano  tenuti  : per* 
che  fcufatala  lentezza  del  raccorre  le  genti  per  la  credenza  fiata  commune 
a Capitani  Cefarei  che  per  la  feparatione  loro  dal  Redi  Tranciai  Francefi 
quell’anno  non  pafferebbono,  ajfermauano  di  mandargli  come  prima  quegli  ' ^ 

che  erano  nel  Cremonefebaue fino  ripagato  il  fiume  dell' Adda . Inqueflofla*  < 

lo  delle  cofe  diffidando  ciafcuna  delle  parti  di  porre  con  celerità  fine  aBaguer*  " ' 

ra»niuno  tentaua  di  mettere  in  pericolo  la  fomma  deBe  cofe.  L’ Ammiraglio  no 
penfando  aB' efpugnatione  di  Milano,baueua  coBocata  la  fperanza,ò  che  gli  ni  ' • 

mici  s’hauefiino  à diffoluere  per  mancamento  de’  danari,à  che  fi  fu  fiino  cofhet  * 

ti  per  carejtia  di  uettouaglie  abbandonare  Milano, oue  con  tutto  fujfe  copia  di 
frumento , nondimeno  in  tanto  popolofa  Città  la  moltitudine  di  coloro,cbe  fe 
n’baueuano  à nutrire,era  quafi  innumerabile , cr  bauendo  egli  leuate  l’ acque  , 
cr  impediti  i moUni  ui  era  dijficultà  grande  di  macinare . Per  quefìa  cagione, 
richiamate  le  genti  della  Gbiaradadda  le  fece  fermare  tra  Monda  , cr  Milano 
acciò  che  i mlanefi,i  quali  erano  priuati  deBe  uettouaglie  chefoteuano  concor 
rere  per  le  firade  di  Lodi,cr  di  Pauia,rimanefiino  priuati  etiandie  di  queBe  che 
foleuano  riceuere  dal  monte  di  Brianza  : ma  non  baflauano  quefie  cofeà  fare 
{effetto  defiderato  daB' Ammiraglio.  DaU'altra  parte  per  còjiglio  di  Profftro 
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re  le  uettoiuglie  À grinìmici  Jequali  uenituno  duUa  pme  ai  la  «a.  pum. 
Tefltio  ; perche  U fortezza  dcl{ìto,neIquale  alloggtauano  non  lafcmafptrdn 
J alcuna  dicaccUrgh  con  Tarmi,  perciò  procuro  Proj^ero  che  in  Pauia  e^ 

Il  »,  re diMi  tralTe  il  SUrchefe  di  hUntoua  : per  U uenuta  delquale  i Francefl  temendo  nel 
pZ  oro , giLrono  un'altro  ponte  à Torligo  diftante  da 

iigUa.SoUeciuua  oltre  d que/lo  Vitello  che  con  la  compagnia  deUegentaar 

tnfc'bsueua  da’  Fiorentini,  i quaU  nel  principio  della  guerra  Thaueuano  man* 
dato  à Genoua.cr  con  tre  miU  fanti  pagati  da  Gen^fihaueua  "• 

cetto  Ale(fandrij,  tutto  Ipae  fedi  la  dal  Po  ^ paffajfeil  fiume  per  turbare  U 
uettouaglLhe  dcUa  LomeUina  a Francefili  conduceuano.Ma  queftono  con. 
Centi  il  Doge  di  Genoua  temendo  alle  cofe  proprie  per  la  propinquità  dell  Ar» 
ciuefeouo  Fregofoyilqualeera  inAlejfandria.  Et  perche  iVenetiam . lege^i 

de' oualihaueuLpa(fatorogUo,ricufauano^  lo  pericolo  diBergan^ 

fan  A dda , mentre  che  queUa  parte  de’  France/ , che  era  partita  da 
iioJimoraua  appreso  à Monda . Proffero  ottenne  che  a Trezzo  mandafino 

'luattroceiuocaLiggierùcy-cm^^^^ 
con  lequaUfiJojlentauano . AUequai  cofe  mentre  che  daciafcuua 

atte  Je  non/i  faceuaaltreattioni  diguerra, che  batughelcggier^ 

\ . . feorrerie  : neUe  quali quafifempre  rimaneuano  inferiori  i Francefl,  e 

• ' • con  danno  memorabile  conciofla  cofa  che  emendo  ufcito  per  fare  feorta  aBe 

uettouaglie,che  ueniuanoà  Milano  daTreZZo  Giouami  de  Medici  con  f gen 
to  buomini  d’arme,trecento  canai  leggieri , cr  miUe  fanti  , incontrai^  in  ot* 

Cioulnl  de*Me  lande  Francefl  la  maggior  parte  deUa  compagnia  di 

dici,  rompe  ot-  iffguitarglhCr  poi  aflutamcnte  ritirandofl.gli  conduffe  in  una  m 

neammazzò  . &prefela  maggior  parte i flmilmente  in  unaltra 
bucchero  toc ’Zuccheto  Borgognone  roppefeffanta  huominaame  deBa 
gognone.  Grande  Scudiere , 4^t(^rono  ancora  piu  uoltei  fanti  spagnoli 

celiych’ erano  à guardie  deUeTrincee.cheflfaceuano  per  andare  coperti  inf  no 
a’ripari,  crne  ammazzarono  non  piccolo  numero  ;^nel  tempo  medeflmo 

».golo  L«.«-  Pagolo  Luzzafco,checdi50. 

rendo  per  tutto  il  paefe  circoflante  daua  moleflia  grauiflitmà  quegl, 
noinCremona  . Kc  fuccedeuano  alT  Ammiraglio  piu  f^liceme^e  Tinfidie 
Morgante  d.  cbt  Valttc  cofe  ; perche  effendofi  occultamente  conuenuto  con  ^orgaiUe^ 
Parma. ft  Gian  • pj difquadra  di  Giouanni  de  Medici , effendone  folam^e 

«^coIoac'L^. 

come  prima  gli  toccaffe  la  guardia  del  baflione  dTunaporta.ilquale 
ra  de’riparifurriceueffe  dentro  lefuegenti,accadde  la  notte  deflinata  che  Mor 
gante, parendogli  bauere  bifogno  à efeguire  tal  cofa  di  piu  compagni , lo  con* 
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fììH^6n-u)fàh)^dff''fuòiiiì<iuilt  flmUnSò  dicanftnHrta'<fiitJt4perft3U^h 

thoflgM  che  and«f^f  i comdnàrtrì  in  nome  di  Pr0j^e)*òCo/ònM  fenrineUt 

^heftntendocóft  élcUna  non/fnu>ueffcro>:4krio«be'mueimpedif9nio  l’bricMOi 

iltjuxtie  rtktnderehhe  ètchiaieìire  ifotduti  dei  òmtpOi  che  doiieàciHo  uenire  al  b4 

fiioht  ! perche  f A mmiragtio  haueua  la  notte  medefima  accofiati  da  quella  par 

te  cinque  mila  finti , perche  ftefino  preparati  quando  riceueuano  il  fegno  dèi 

muouer/Ì,cr  qieffo  in'àme  tutto  C esercito.  Nlamentre  che  Morganteuà  a dg 

re  quefl'órdine  t aitreèe»ìfefubitamtnttàriuelareiii.ct^aa  Giouanni  de'  Me^ 

dicltdalquale  andato  al  bafiione  prefi  iconfàj , cr  efaminati  furono  fecondo  H 

coftumede(Ugiufìitia  militare  paffuti  per  le  picche.  Magia  pareua  che  da 

(Ogni  parte’comtnciafiino  i declinare  le  cofede'  ¥ranct/ì;perche  per  iafertiliti 

delfaefe’rirtoftante a Milano,  cr per  hauere  co' molm  domejHci  foUeuataU 

diffcukà  del  macinato,  dminuiua  del  continuo  la  fperanza  che  in  quella  Città 

hauefino  à mancare  le  uettouaglie , cr  perglt  fl>efit  danni  riceuuti  intorno  à 

Milano  fi  credeua  che  hauefiino  perduti  tra  utili,  cr  inuttli,umlle  cinquecento 

eauaHi,onde  fpauentati  non  ufeiuano  de  gii  alloggiamenti  fenen  per  la  necefH 

tà  di  fare  la  feorta  atte  iteitouaglie,Cr/faacòmanm,  &fempre  molto  grojii^ 

ia  infamia  deUaqujìe  uiltài'  Ammiragìio  ionuertendò  in  gloria  fua  ufaua  dU 

re,che  non  gouernaua  la  guerra  fecondo  f impeto  degli  altri  Capitani  f rance  Ammingiio  di 

ft,ma  còn  la  moderatione,cr  maturità  Ualiana,cr  nondimeno  qualunque  uoU  «*« 

ta,ó  cakaUi,  6 fanti  di  loro  fi  rifeontrauano  con  gC inimici  dimoftrauano  pron  pCuggUi^!*  ^ 

iezza  molto  maggiore  à fuggirei  che  rtfifiert . Afiicutati  adunque  i Capitani 

di  Cefdre  dal  timore  dell’ armi,  & della  fame , anzi  jperando  'dimettere  in  diffU 

culti  delle  uettouaglie gt inimici  niùna  eqfa  piu  gli  tomentaud  ch^l  manca*  „ 

inrnto  di  danari  ,fenza  i quali  era  malageuole  nutrire  i faldati  in  Milano , ma 

quafi  impofiibile  menargli,  quando  cefi  ricercafiino  foccorrenze  della  guerra 

fuorat  aUaquale  difficultà  cercando  di  prouedere  per  trtolte  uie , ma  tra  l’ altre 

Projpero,confentendogli  occultamente  il  Viceré  di  Hapoli,e’l  Duca  di  Seffit^ 

haueua  quafi  fubito  dóppo  la  morte  del  Pontefice , cominciato  i trattare  col 

t)ucadi¥errara,ilqualericufato'molte  offerte  fatteglidalt Atmitaglio  ipef 

che  ottenuto  che  hebbe  R eggio  attdiffe  alla  ejfugnatione  di  Cremona,cOnuen* 

ne  finalmente  con  Pr<^ero,cbe  ricuperando  per  opera  fua  Modoiu  pagaffein  rnrpenCoìtm 

continenti  trenta  mila  ducathcr  uentimila  altri  fra  ittemeft  ^ La  cofé  parti 

uaftcileà  tfeguire, per  che  comandando  Proffero  alConteCuido  Rangontfol  fo’daEAeirica 

dato  della  Lega,  er  a i fanti  Spagnuoli  che  fi  partifiino  di  Modorta , ninno  m Mod«M. 

mediò  era  che  quella  Città  abbandonata  non  inclinajfe  fubito  il  còllo  al 

nr  moueuano  Profpefo  con  maggiore  ardire  à quefia  èofa  oltre  alta  caufa  fiù* 

blicale  cupidità  pinate , l'amlciiia  con  Alforfo  da  Efìecil  defiderio cómmu*  - , 

ne  a tutti  i Baroni  Romani  di  deprimere  la  grandezza  dt''Ponttfici,Cf  là  ffie»  ' s ’J‘ * 

ranzà  che  alienata  Modona  CT  Reggio  dalla  Cbtefa  Parmacr  Piacenza  piu  * ‘ 

agtuolmente  al  Duca  di  Milano  peruenifiino , laquàl  cefà  nientre  che  fegre* 

^imamente  fi  trattaua  peruenutd  a gliortòchf  tkf  CoHft  'GUido  ,^  dadut 
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pojh  aU  storiti  di  Projpero  Coh^  Mno  "®*  ^frt fatto 

fi^i^oricufxjiinodipttrtir/ids  Mniin  r ^ ^ P^ttMiiìtd 

rbe  tl  Goutrtutore  tentffi  per  certo  ” rt*  M (jinlf  he», 

fendo  Oratore  di  Ctfare  a Roma  etre  I ^ tflperfuadeua  cbt  tf 

gognerebb*  a dareuuLllJf  folmèteflZ 

Cardinali  di  comandare  aùertamrue  ìT  ”Z  éHaticbitfla  de" 

*0  fecondo  ildifegno,percbeauUoProA^rc*m"]^^**^^*^j^^‘^^^^**^'^ 

Conte  flfcusà  conmoUeragioniattU^^ 

nefe,  e i Capitani  SpagnuofZS^^^  ^btefa  et  AWo 

niun-altro  chealolìTs^ 

te  dal  Gouernatore  al  CoB^io  de’  Cardinali  t/  ^ofejlgmfica 

^•^iiH^^eglinonuolendZ^^^^^ 

potette  negare  di  non  comandare  pe^ue  letteli  P‘'’f°”ffg‘(fateCefirenÌ 
ti/iino,anzi  come  ^effo  fuccedono  le  Lc^  Càpttam  ebe  non  para 


Méncia  ricoM< 
t^.da,li.I„. 
peculi. 


/ » 


oppojittonedequaU 

"T  "r  oanari,che  per  opera  del  Cardi  Jl»  am 

Anelati  a mandare  a Modona  mnnr . j “"Mifw  biedia /ì  erano  co 

kaueffe  effetto  diuentarono  ai!r^^^ 

danari , elfìmigliante  fece  il  Cardinale  r^l  d .^odona  ft  mandarino 

anteporre  a ogn'altro  rijbetto  l'utilità  agli  altri  di 

za  benché  fuffe  bafiata  a differire  refeauion! diligen 
Moda  BfiZnonJimeno  SZ^eSoTrZ  f*tte  con  aU 

Mertybaueuano  inanimo  che  il  viceré  di  KapolFaàt!l''k*'^ 
lentamente  ueniua  a Milano  con  tiapoli,  tlquale  benché  caninando 

^<*P^lf^daModonaneUuaffe]  fantllTo  </«o  wi74/inrt; 

^^P*>»fdefimiamentòUcopideLLfZifn 

gito , che  da  faldati , che  er^o  in  Pania  non  f tr  ^ Ammira» 

lui  sili  Tefiuo,per  loquale  ueniuano  all'Jrr  ^ ponte  fatto  da 

degliaUrtuna  parte  chiamò  afe  eli  altri  diiìiik'  fanti» 

niua  piu  copiofamente  U facultà  del  cibarli  ^ f^^'^*^^*"»**  * -M  oncia  perue» 

^'^^^ff*^eBoggimentofortifimo,delquàleRdiVd^Tìì^‘'*^^^^^^^^ 

rauaBe  infine  alla  &rada  dipJZlc^ 

uno  (patto  (f Un  turo  d'artipMtrbt  Snn  -i  a Milano  per 
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finti  ìutùnijifei  miU  tu  Gudfconit  cr  ¥uncefi,bMtU4no  il  pnnte  del 
TtftnomittefàntiTedrfchii  rniUe  ItalUni , il  mtdefìmo  numero  i Bùgrafpt  * fef**cTto'He’Friu 
àue erA  Kenzo  di  C&ri,in  Naumrra  dugéto  lanciettra  in  Ale(fdndru,et  in  JLo-i  * *'"P«- 

wi7a  fanti.  In  tAilano  erano  ottocento  Uncie^ottocento  canai  Itggierii  '* 
cinque  mila  fanti  Spagnuoli , fei  mila  fantiTedefcbi,CT  quattro  miU  Italiani 
oltre  aUa  moltitudine  del  popolo  ardentifima  con  l'animotcr  con  V opere  con- 
tfo  a*  Francefijn  Pauia  il  taanbefedi  uontoua  con  cinquecento  lande  feicen 
to  canai  leggieri  duo  mila  fanti  spagnuoli,cr  tre  mila  Italiani^  à Caftel  Uno» 
no  di  Tortonefe  erano  con  Vitello  tre  mila  fanti,bencbe  poco  dipoi  ejiendo  paf 
fate  alcune  genti  Francefi  uerfo  Aleffandria  fi  ritirà  a Serraualle  per  timore 
cbcnongli  fuffe  impedita  la  facultà  di  ritornarfl  a'  Genoua , e i Venetiani  ba* 
ttfuano  feicentohuomini  d'arme  cinquecento  cauai  leggieri,  cr  cinquemila 
fanti , de'  quali  mandarono  mille  fanti  à tailano  4 ricbiejla  di  Pro^vro  dejìde» 

Fofo  diferuirfi  della  fama  de’  loro  atuti,cr  poco  dipoi  un’altra  parte  à Cremo.- 
na  per  folletto  cf  un  trattato  . Finalmente  l’Ammiraglio  co/hretto  dalla  diffim 
^t  4 deUe  uettouaglie  , ^4*  tempi  freddi  fimi , cr  neui  grandifiime,  cr  dalla  in» 
fianza  crprotefti  che  gli  faceuano  gli  Suixzeri  perche  non  uoleuano  tollera»  ‘ ' 

^ piu  tante  incomodi: à,dAiberò  di  difcoflarfi da  tailano,  ma  inànzipublicaf»  ' ‘‘ 

ftilfuocò/lgHo  procurò  che  Galeazzo  vifconte  dimandaffe  facultà  di  andare  Madonna  chia 
4 uedere  taadona  Chiara  famofa  per  la  forma  egregia  del  corpo , ma  molto  piu  « Donna  b»ihf 
pfr  ilfommo  amori  che  gli  portaua  Pro/pero  Colona.Fntrato  in  Milano  intro  “ “***“°* 
duffe  ragionaméti  di  triegua,  per  i quali  conuennono  infìeme  il  di  feguete  alla-  Alarcene  Pa 
to  a’  rip4ri  Alarcone,Pagolo  Vettori  Commeffario  Fiorentino,cr  Gierolamo  lo  Vittori,  Gi^ 
^orone,cr  per  l’Ammiraglio  Galeazzo  Vifconte,  e’I  Generale  di  Normadia,  I,e“Ì“G4krxw 
*•  quali  prepofono  che  ftfolpendejiino  tarmi  per  tutte  Maggio,  obligadofl  à di  virconte,*’i  c« 
frnbuire  t effercito  per  leterre,cr  barebbono  alla  fine  confentito  di  ridurft  tut  ™^d*af,mul 
ti  di  ià  dal  Tefìno  : ma  dannando  i Capitani  di  Cefare  t interrompere  con  la  no  !*«•««“*• 
triegua  la  fperanza  che  baueuano  della  uìttoria , rifpofono  non  potere  delibe» 
rare  cofa  alcuna  fenza  la  uolontà  del  viceré  t onde  t Ammiraglio  due  giorni 
poi  mefre  iiianzi  aW aurora  uerfo  la  riua  del  Tefìno  V artiglierie , feguitò  come 
fu  chiaro  il  giorno  tutto  t efferato  procedendo  con  tale  ordine,  ebepareua 
non  ricttfaffedi  combattere , la  qual  cofa  come  fu  ueduta  nella  Città  non  fola  i 
faldati , e’I  popolo  cbiedeuano  con  altifìime  noci tfeffere  menati  ad  affaltorgU^ 
tuai  Capitani, CT  gli  huomini  di  maggiore  autorità  faceuano  tnfranza  apprefr  imperiali  cfcie- 
fo  4 Profpero  Colonna  del  medrfimo,dimoftrandogli  la  facilità  della  uittoria  , baueie*** 
perche  né  di  forze  fi  riputauano  inferiori  à gli  nimici , cr  d’animo  farebbono  ‘ 

molto  fuperieri , non  potendo  effere  che  la  ritirata  nonhaueffe  me  ff a timiditi 
grande  neBa  maggiore  parte  di  quello  effercito,  deOaquale  molti  fanti  Ita» 
liani , che  aUbora  mtdefìma  fe  ne  pattinano , rifèriuano  il  medefimo . Rf* 
eordauapi  la  gloria  infìnita,la  perpetuatione  eterna  del  nomefuofe  tante  uit» 

^ torie  già  acqutflaffe  conferma  ff r con  quefta  ultima  gloriafCr  trionfo . nel 

^ntmdìFrofptroera  fempr e filfo  di  fuggire  quanto  pottua  di  fottometterfì 
* éìS arbitrio 


gWirhìtrìo Ma fortim,&perció immobile nelUfudfentetPùlHOttiUrtMm  \ k 
ti  che  uno  edificio  f olidifiimo  al  foffUre  de'  uenti,rijpondeiulo  non  ejfere  u^io  j ^ 

di  fauio  Capiuno  UfcUrfi  muouere  dalle  noci  popolari  » non  menare  i f oldati  Iti 

fsioi  ad  ajfaltare  gli  ninùci  quando  ninna  altra  fperanta  reftaua  loro  che  di*  t 

fenderfì . Affai  efferfì  uinto^affai gloria  acqMfìata,hoMendo fenzapericolo,(T 
fenza [angue  cojtretto  gli  n 'mici  à parcirfi , nè  douere  effere  infinita  la  cupidi*  |à 

tà  degli  huomini,et  potere  ciaf  cuna  facilmente  conofcere  che  fenza  compara*  h 

tione  maggiore  farebbe  la  perdita  fe  le  cofefuccedefiino  finifiraméte  che  ilgué,  i 

dégno  [eie  fucxedefiintfprofpermente.ìiauerefemprecottquejleartìcondot*  ^ 

tri  bonorato  fine  le  co  fe  fue  • femprt  perefperienza  eonofeiuto  piu  nuocere  a'  Vi 

Capitani  la  infamia  della  temeritàyche  giouargli  la  gloria  della  uittoria , per*  k 

ehe  in  parte  di  quella  non  ueniua  alcuno  : tuttayCr  intera  s'attribuiua  alCapi*.  jt 

tono  : ma  la  laude  de'  fuccefii  profperi  della  guerra,almenc  fecondo  t opinione  || 

de  gli  huomini , communicarfi  a molti . Non  uolere  quando  era  già  uicino  olla  a 

morte  andare  dietro  a’  nuoui  configlitZT  abbandonare  quegli^  qualifeguitati  ti 

da  luiper  tutta  la  uita  paffata,gli  Ifaueuano  datoglórixt  utilità , cr  graniez*  |( 

diM^uno  . Diu^onfi  i Yranctfi  in  due  parti , l'Ammiraglio  con  la  parte  maggiore  fi  • 

fhvtò  à Baigraffa, terra  diflante  da  M ilano  quattordici  miglia , gli  altri  man*  b 

t dò  aKofadifiantedamiìano  fette  miglia,  mapochi fiimi  giorni  poi  che  i Am*  ■ 

miraglio  fi  era  leuato  di  quello  aUoggiamentoifuccedette  la  creatione  del  nuo*  a 

" uo  Pontefice  effendo  già  fiati  nel  Conclaue  cinquanta  giorni:  nel  quale  entra*  d 

• I tfda  principio  trentafei  Cardinali,crfoprauenuti  poi  tre  Cardlnalitconfunu*  ^ 

rono  tanto  tempo  conuarie conuentioniidiuidendoglianimilorb non folanen.  ^ 

_ WL te  le  uolontà  diuerfe  di  CefaretCr  del  Re  di  Francia , ma  etiandio  la  grandezza  a 

del  Cardinale  de'  Medici  ;ilquale  oppugnato  da  tutti  quegli  f che  feguitauano  | 

•I  . l’autorità  del  Re,cr  da  alcuni  di  coloro  ancora  che  dipendeuano  da  CefareM  j 

ueuainarbitriofuo  le  ucci  concordidifediciCardinali,dtfi>ofiiaffoluumiteé  g 

eleggere  i«i,cr  à non  eleggere  alcuno  altro  fenza  il  fuo  confentimentOyCr  pto  ^ 

meffe  occulte  da  cinque  altri  di  dare  il  uoto  tWelettioHe,cbe  fi  faceff  r di  lui  prò  j| 

priOyCT  lofauoriuano  oltre  à quefio  lo  Ambafeiatort  di  Cejkre,cr  tutti  glial  g 

tri  che  [autorità  cT effo  feguiuuanOyi  quali  fondamenti  benché  baueffe  bauuti  ^ 

quafì  tutti  aUa  morte  éel  Pontefice  Lione»  nSdimeno  era  bora  entrato  nel  Con  [ 

claue  con  deUberatione  piu  confiante  di  non  abbandonare  » neper  lunghezza  j 

di  tempo,  nè  per  qualunque  accidente  le  fue  fferanze , fondate  principalmente  j 

‘ perche  aU'elettione  del  Pontefice  è neceffario  concorrino  i due  terzi  delle  ucci  ^ 

de'  Cardinali  preferiti . Ne  gli  ritraheua  da  quefie  diuifioni  » ó il  pericolo 
eommune  iltalia,  ó il  proprio  dello  fiato  della  Cbiefa,anzi  fecondo  che  uaria* 
ttanOfi  progrefii  della  guerra , andaua  ciafeuna  delle  parti  differendo  f elettio- 
ne,fi>erandofauore  della  uittoria  di  quegli,che  gli  erano  propitq , cr  fi  fareb» 
he  differito  molto  piu  tempo,  fe  ne'  Cardinali auerflal  Cardinale  de'  Medici , i 
quali  eran  o quafi  tutti  de'  piu  uecchi  del  Collegio,  fuff  • fiata  la  medefìma  unio 
me  à eleggere  qualunque,cb'erain  non  eleggere  luifCrdepofie  le  cupidità  pat:a 
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Hcolari  JifujUno  contentuti  di  (fuejlo  fine  che  il  Carditule  de*  IledìctHon  ufcS 
deffe  al  9Qnteficato,M.a  è molto  difficile  che  mediante  la  concordia,  nella  qua* 
le  è mef colata  la  difcordia,  cr  V ambitione,fi  peruenga  al  fine  che  comnumemen 
te  fi  cerca . Il  Cardinale  Colonna  inhnico  acerbifiimo  del  Cardinale  de’  Medi» 
.ei,ma  per  natura  impetuofo,  er  fitperbifiimo  sdegnato  co’  Cardinali  congiunti 
feco , perche  ricufauano  di  eleggere  Pontefice  il  Cardinale  lacouaccio  Koma» 
noybuomo  della  medeflmafattione  > cr  molto  dependente  daini»  andò  franta» 
neamente  à offerire  al  Cardinale  de’  Medici  (f  aiutarlo  al  Ponteficato  : ilquale 
per  una  cedola  di  mano  propria  fegretifiimamenteglipromeffe  C ufficio  della 
Vice  CiceUerUtcbe  rifedeua  in  perfona fua,cr  il  Palazzo  fontuofifiimo,  ilqua 
le  edificato  già  dal  Cardinale  di  S.Giorgio  era  fiato  conceduto  à lui  dal  Ponte» 
fice  Lione,  donde  accefo  tanto  piu  il  Cardinale  Colonna , indufie  nella  fentenz4 
fua  il  Cardinale  Cornaro,cr  due  altri,la  inclinatione  de’  quali  come  fu  nota  co 
minciarono  molti  de  gh  altri  tirati,  come  jfiefio  interuiene  ne’  Conclaui  da  uil» 
tà,à  ambitione  ,àfareà  gara  di  no  eff  re  de  gli  ultimi  à fauorirlo,in  modo  che 
la  notte  medefima  fu  adorato  per  Pontefice  di  concordia  comune  di  tutti , et  la 
mattinafeguente  che  fu  il  giorno  19.  di  tìouembre  fatta  fecondo  la  confuetu» 
dine  laelettione  perfolenne  fcrutinio,  il  giorno  mede  fimo  precifaméte  che  due 
anni  inanzi era  uittoriofo  entrato  in  Milano . Credettefi  che  trai' altre  cagio» 
ni  gli  haueffegiouatol  entrata  grande  di  beneficij,  cr  ufficij  Eccleftaftici,pera 
che  i Cardinali  quando  entrarono  nel  Conciane  fecero  concordemente  una  co 
fiitutione  che  l’entrate  di  quel  cbefuffe  eletto  Pontefice  fi  difhribuifiino  con 
eguale  dimfione  ne  gli  altri . Voleua  continuare  nel  nome  di  GÌulio:ma  ammo» 
mito  da  alcuni  Cardinali  efferfi  o(feruato,cbe  quegli,che  eletti  Pontefici  no  ha» 
menano  mutato  il  nome , baueuano  tutti finitola  ulta  loro  fra  un’anno , affunfe 
il  nome  di  Clemente  Settimo,ò  per  effere  uicina  la  fefliuità  di  quel  Santo,  ó per 
che  aUudeffe  aU’bauerefubito  che  fu  eletto  perdonato , cr  riceuuto  in  gratta  il 
Cardinale  di  Volterra  con  tutti  ifuoi,il  qual  Cardinale  benché  Adriano  hauef» 
fe  ne  gli  ultimi  di  detta  uita  dichiarato  inbabile  à interuenire  nel  Conclone , ui 
era  entrato  per  cÓcefiione  del  Cottegio,o" fiato  infino  att’efhremo  pertinace,pet 
che  Giulio  non  fuffe  eletto.  Grandifiitna  certamente  per  tutto  il  mondo  era 
r efiimatione  del  nuouo  Potefice , però  la  tardità  detta  elettione , maggiore  che 
già  fufie  accaduto  lunghifiimo  tempo , pareua  ricompenfata  con  tbauere  poAo 
in  quella  fedia  una  perfona  difomtna  autorità,  cr  ualore  perche  haueua  cògiun 
ta  ad  arbitrio  fuo  la  potenza  detto  flato  di  Firenze  atta  potenza  grandifiima 
della  Cbiefa , perche  haueua  tanti  anni  à tempo  di  Lione  gouernato  quafi  tutto 
il  Pottteficato,perche  era  riputato  perfona  graue,  crcofiante  nelle  fuedtUbe» 
rationi, cr  perche  efiendo  fiate  attribuite  à lui  molte  cofe , ch’erano  procedute 
da  LÌone,ciafcuno  ajfermaua  e fio  e fiere  huomo  pieno  dt  ambitione,dt  animo  gri 
de,cr  inquieto,  cr  deflderofifiimo  di  cofe  nuone,alle  quali  parti  aggiugnendofi 
tefiere  alieno  da  i piaceri,cr  afiiduo  atte  faccende,non  eraalcuno  che  nò  afi>et» 
tafie  da  lui  fatti  efiraordùwr^  t-crgrandifiimi^  La  elettione  fua  riduffefubito 
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infomtu  fìcurti  lo  Stato  àtìU  Chiefa . Perche  il  Duca  di  Terrard  f^duentM 
to  che  in  tjuelU  Sedia  fuffe  afe^ j un  tal  PStefice,nè  Jperando  piu  di  ottener  no 
dona  per  la  uenuta  del  viceré  di  tiapoliyiueno  fperando  ne'  Fraceft,i  quali  pri» 
, ma  per  mezo  di  Teodoro  da  Trinici  uenuto  nel  campo  fuo  glifaceuano , perche 

adente àloro^aadijUme  offerte,  lafciata [ufficiente cuftodia in  Reggio  tcr 
in  Rubiera  ritornò  à Ferrara . Quietaronfi  ftmilmente  le  cofe  della  Romagna, 
ciotunnisaflk  ouc fotto  Hom  di  Opprimere  la  fattione  inimica,  ma  in  uerità  ftimolato  da' 
Kiio  inRoHM-  tra  colfeguito  de' Guelfi  entrato  Giouannida  SaffateUo  [cacciatone 

nel  Ponteficato  di  Adriano  per  la  potenza  de'  Ghibellini,  na  diui[o  che  fu  l'ef- 
[ercito  France[e,tra  tiagraf[a,eT  Ro[a,^  Ammiraglio,appreffo  alquale  no  era 
no  rimafti  piu  che  quattro  nula  Suizzeri,licentiò  come  inutili  i fanti  del  Delfi»' 
nato,  cr  Linguadoca  , cr  mandò  l’ artiglierie  groffe  di  là  dalTefino  con  inten» 
tiene  di  affettare  in  quello  aUoggiaméto  legéti,che  il  Repreparaua  perfoccor 
rer lo, perche  non  temeua  douerui  effere  sforzato  , ZT  u'haueua  abbondanza  di 
WiUoiu  uettouaglie , cr  nondimeno  per  nonperdere  del  tutto  il  tempo  , mandò  Renzo 

daCericonfette  milafanti  Ualianiàpigliare Aronaterrafortifimane' con» 

fni  del  Lago  Maggiore,poffeduta  da  Anchife  Vi[cÒte,i [occorfo  del  quale  Pro 
^ero  Colonna  mandò  da  lAilano  mille  dugento  fanti . La  Rocca  di  Aronafo» 
prafa  tanto  la  terra  che  è inutile  il  poffedere  quefta  à chi  non  pofiede  quella: 
però  Renzo  attendeua  à battere  la  rocca , cr  haueudoui  dati  piu  afialti , ouefu 
tono  morti  molti  de'  [uoi,finalmete  poi  che  in  nano  u'hebbe  confumato  circaé 
un  me[é',ji  parti,  confermata  f opinione  che  già  molti  anni  era  ampliata  per  tut. 
frofpero  coi5  U ItolU , che  pi'u  in  niuna  parte  fattioni  [ue  corriffondefino  alla  fama  acqui» 
u*muorc . diftfa  di  Crema , Caminaua  in  que/lo  tempo  aUamorte  Broffero  Co» 

lonna , flato  già  ammalato  otto  mefl  non  [enzà  [affetto  di  ueleno , ò di  medica» 
mento  amatorio , però  doue  prima  gli  era  moleftifima  la  uenuta  del  viceré, 
non  potendo  poi  piu  reggere  le  cure  della  guerra,  l'hautua  continuamente [ol» 
lecitata.  Venne  adunque  il  viceré,ma  accoftatoftà  Milano  per  mo firare  ri» 

uerenza  alla  uirtù , crfàtna  di  tale  Capitano, [oprafittte  qualche  giorno  à en» 
trami  pure  intendendo  efier  ridotto  aWeflremo , ergia  alienato  dell' intelletto 
fntrò  per  defidtrio  di  uederlo  in  tepo  che [oprauifepoche  hore  poi,benche  al» 
tri  diebino  che  ritardò  à entrami  doppo  la  morte  che  [uccedette  il  penultimo 
Laude  di  Pro-  giorno  di  quell’anno . Capitano  certamente  in  tutta  la [ua  età  di  chiaro  nome, 
ipero  coiona.  fuafalito  ne  gli  ultimi  anni  della  uitaingrandif ima  riputatione , cr  autorità 
perito  deKarti  militare,cr  in  quella  digrandifima  ejferienza,  ma  non  pronto 
i pigliare  co  celerità  l’occafione  che  gli  potefino  porgere  i di[ordini,ò  la  debo 
Uzza  de  gli  niniici , come  anche  per  il [uo  procedere  cautamente  non  lafcioué 
facile  à loro  l'occafìone  di  opprimere  lui , lentifìmo  per  natura  neBe  fueattìo» 
ni,  crà  cui  tu  dia  meritamente  il  titolo  di  Cuntatore  , ma  [egli  debbe  la  lau» 
deihauere  amminijlrato  le  guerre  piu  co’  configli  che  conlaffada  , crinfe» 
guato  à difendere  gli  fìatifenza  efforfi,[e  no  per  necefità,  aUa  fortuna  de' fatti 
tome . Fercht  ali'età  noàra  ha.  bauute  molte  uarittà  ilgouerno  dtUa guerra, 
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eonciòfld  ehfiiumzicbe  Cdrlo  Re  di  trancia  paffaffe  in  ìtaUi',fo/tentHdofl  là 
guerra  molto  piu  co'  cauaUi  £ armadura  grane  che  cch  fanti , cr  effendth  le  ma*  Miiitù  in*ntj 
chine  che  fi  ufauano  contro  aUt  terre  incommod^ime  à condurr  e, cr  a taanegc  cÌJi  “ oì““„ 
giarct  fe  bene  tra  gli  effercitifi  commetteuanof^efio  le  battaglie  picecrlifiim  . com’tw 
erano  le  uccifionitrartfiimo  il /angue  che  uifi)p4rgeua,cr  le  terre  affaltate,tan 

to  facilmente  fi  difendtuano  no  per  la  peritia  della  di  fefdy  ma  per  la  imperitid  ■ • t 

deWoffefa^cbe  non  era  alcuna  terra  cofi  piccola, àcofidebole^cbenSfofienefpt 

per  molti  giorni  gli  efferciti  grandi  de  gli  nimici,di  maniera  che  con  grandifii.  u.a>ówi» 

ma  dijfuuUàfi  occupauano  gli  fiati  popduti  da  altri.  Mafoprauenendo  il  Re 

Carlo  in  Italia  il  terrore  di  nuoue  nationUa  ferocia  de' fanti  ordinati  à guer* 

teggiare  in  altro  modo , ma  /opra  tutto  i7  furore  dell'artiglieria  empie  di  tanto 

fipauento  tutta  I talia,che  à chi  non  era  potente  à refi  fiere  alla  campagna,niuna 

^eraza  di  difenderfi  rimaneua,  perche  gli  huomini  imperili  à difendere  le  ter* 

re /ubilo  chi  s'approfiimauano  gli  nimici  s'arrendeuano , cr  /e  alcuna  pure  fi 

metteua  à refifiere  era  in  breuifitmi giorni  efiugnata,  Cofi  il  Reame  di  Napo* 

li,  e'I  Ducato  di  utiano  furono  quafiin  un  giorno  mede  fimo  uinticr  ef/altati» 

Cofi  i Venetiani  uintiin  una  battaglia  /ola  abbandonarono  /ubitamente  tutm 

to  lo  Imperio  che  haueuano  in  terra  ferma.  Cofi  iFrantefi  non  ueduti  non  che 

altro  gli  nimici  la/ciarono  il  Ducato  di  mlano.Corninciarono  poi  gli  ingegni 
degli  huomini f^auitati dalk  ferocia  delle  ojfe/e  ad  affottigliarjl  a modi  delle 
difefe,rendendo  le  terre  munite  con  argini,con  fofU„coti  fianchi, con  ripari,c5  .1:  • i TX  .G  .?4 
bafiioni , onde  aiutando  anco  molto  quefto  effètto  la  moltitudine  dcU'artiglieÀ 
rie  nociue  piu  nelle  difenfioni,che  nelle  oppugnatiotàfono  ridotte  à grandifii*  - vi,  »n:(r 
maficuvtà  le  tene  che  fono  dife/e  di  non  poter  effire  efimgnate . A que&e  in*  ^ .• 

uentioni  dette  à tempo  de'  padri  nofiri  forfè  in  Italia  principiò  la  ricuperàtio*  lAl 

ne  di  OtrantOfilato  occupato  da'  Turchi,  doue  entrato  dipoi  Alfon/o  Duca  di  '• 
CalaurU  trouò  fatti  da''Turchi  molti  ripari  incogniti  à gli  Italiani , ma  rima* 
fono  piu  nella  memoria  degli  huomini , che  nell'tfempio . Projfiero  con  qutfie 
extidife/e  due  uolte  piu  chiaramente  il  Ducato  di  MÌlano,e(fo  medefimo,ò/olo 
6 primo  di  alcuno  altro, cr  offendendo,et  difendendo,con  C impedire  a gli  nimi 
ri  le  uettouaglie,con  l' allungare  la  guerra  tanto  che'l  tedio , la  lunghezza , U 
pouertàti  di/ordini  gli  con/umauano,cr  uin/e,  cr  dife/e/enza  tentare giornom 
te,/enza  combattere,  non  traendo  non  che  altro  fuori  la  f^ada , non  rompendo 
ma /ola  lancia,onde  aperta  la  uia  da  lui  à quegli  ebe/eguitarono,  molte  guer* 
re  continuate  molti  mefi  fi  fono  uinte  piu  con  la  indufiria , con  Parti , con  U 
elettione  prouida  de'  uantaggi , che  con  Carmi . Quefie  cofe  fi  feciono  in  I ta* 

Ha  Canno  mille  cinquecento  uentitre.  Prepararonfi  per  l'anno  medefimo 
con  grande  efpettatione  molte  co/e  di  là  da'  monti,lequali  non  partorirono  ef* 
fetti  degni  di  tanti  Principi , perche  Ce/are , cr  il  Re  d’Inghilterra  bautuano 
conuenuto  infieme , cr  promeffo  al  Duca  di  Borbone  di  rompere  con  armi  fa» 
tenti  la  guerra  C uno  in  Piccardia , Caltro  neBa  Ghienna  , ma  i mouimenti  del 
Re  d Ingbilterrafurono  nella  lUccardù  qutfi  di  niunp  momento , er  quel  che. 
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te^itòil  DKedéi  Borbone neìUZorgogtu fi dimo/iròfKbito  U4M  jperchim 
■ ’ " cdtìiogli  I ddturi  per  pagare  i fanti  Tedefcbitalcuni  de'  Capitani  couenuti  coi 
^ ' , Ke  di  Francia  ne  ritraffero  una  parte  y onde  egli  dijperato  delle  cofe  di  Traneu 

andò  a Milano , oue  Ceftre , non  gli  piacendo  che  paffaffe  in  ifpagna  forfè  per 
non  dare  perfettione  al  matrimonio,come  era  il fuo  defìderio , mandatogli  per 
«orbonei  Kjiu  Beuren  il  titolo  di  Luogotenente  fuo  Generale  in  Italiaylo  confortò  chefifeu 

di  Spagna  procederono  a Ce  fare  le  cofe  felicemente , il 
«ite Generale.  ^uaU bencbt  ardente  aUa  guerra  fuffe uenuto  aPampalona  per  entrare  in 
Francia  peìfonalmente,^  di  già  haueffe  mandato  t esercito  di  là  da’ monti 
Pireneiyilquale  baueua  occupato  Saluatierra,non  molto  difante  da  San  Gian» 
ni  di  Pie  di  Porto  ,*  nondimeno  efendo  fata  maggiore  la  pronte^^a , che  non 
tra  la  potenza , perche  per  mancamento  di  danari , ne  poteua  fomentare  tante 
forze  quanto  farebbe  flato  neceffario  k tanta  imprefa , ne  baueua  per  la  mede- 
fima  cagione  potuto  raccorre  teffercito  fé  non  quafl  alla  fine  dell’anno , donit 
ne’ luoghi  freddi  la  Cagione  deWanr^  gli  multiplicaua  le  difjicultà  , impediua* 
lo  lafrettezzadeUe  uettouaglie  diffcilià  eondurftper  tanto  camino  y onde 
fttcofbretto  à dtfoluere  l’effercito  ragunato  contro  al  confìglio  quafi  di  tutti: 
- tanto  che  Federigo  di  ToUeto  Duca  d" A lua.  Principe  uecchiOytT  d’autorità,di 

ceua  nel  femore  della  guerra,Cefare  in  molte  cofe  flmile  al  Re  Ferdinando  ano 
lo  materno , rapprefentare  piu  in  quefa  deltberationt  Mafimiliano  auelopa» 
M.  D.  XX  mi.  terno . Sequita  l’Anno  Mille  cinquecento  uentiquattroynel  principio  delqua* 
le  inuitando  le  difjicultà  de’Francefl  i Capitani  Cefarei  à ptnfare  di  por  fine  al* 
Deca  d’Vrbi  la  guerra  chiamarono  a Milano  il  Duca  i Vrbino  ,cr  Pietro  da  Pefaro  Proue* 
éi  ci*  Prlkro  VenetUno  per  confultare  come  fi  bauefftà  procedere  neOa  guerra  y nel* 

Proueditore  He’  qual coufìgHo  fu  Unitamente  deliberato , ebefubito  che  a Milano  giugnefino 
J^netum  i Mi  yj,;  ^edefcbi , I quali  il  Viceré  baueua  mandato  à foldarty  esercito 

Cefareo , cr  de'  Venetiani  unito  infìeme  fi  auicinaffe  à gC inimici , per  cacciar* 
gli  y ò con  r armiyó  con  la  fame  di  quello  fiato  : aUa^ual  cofa  giudicando  bautr 
forze  fuffeienti , niente  altro  ripugnaua  che  la  difftcultà  de’  danari  : de’  qudH 
douendofiperglifiipendijcorfi  quantità  grande  a’ faldati  y non  fi  fi>erauapo* 
tergli  farmuouere  di  MilanoytT  dell’ altre  terrtyfe  prima  non  fi  pagauanoy  nè 
manco  era  neceffario  hauendo  à fiarel'effercito  alla  campagna  prouedere, 
che  per  Tauuenire  correfiino  ordinatamente  di  tempo  in  tempo  i pagamenti: 
foUcuarono  quefia  difjicultà  in  partei  Milancfiy  defiderofi  diliberarfi daBemo 
lefiie  della  guerra  : i quali  prefiarono  al  Duca  nouanta  mila  ducati , difponen- 
dogli  à quefio  piu  facilmente  l'effempio  de’  danari  prefiati  y quando  Lautrecby 
flette  intorno  à Milano , r quali  erano  fiati  dipoi  deU’entrate  Ducali  refiituiti 
prontamente.  Porfefimilmenteà  quefia  diffcultà  la  mano  il  Pontefice  y il* 
quale  hauendo  fofiettifiima  per  la  memoria  delle  cofe  paffatela  uittoria  del 
Re  di  Francia  ; benché  confommo  artificio  à gli  huomini  che  il  Re  gli  bautta 
mandati  dimo fi raff e il  contrario)  numerò  occultiflimamente  alC Oratore diCt 
fareuentituiU  ducati  yCT  uoQe  chei  Fiorentini  a’ quali  ilviceré  dimandai 

per 
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peruirtn  éelU  confederatione fatta  uiuente  Adriano  t nuova  eontrihutione, 

pagafino  come  per  ultimo  rejiduo  trenta  mila  ducati.  Nè  baueua  perciò  il  m^iTlK'ilir 

Pontefice  neW  animo  di  dimoftrarftpet  tauuenire  piu  favorevole  aHunapar*  Re  d7'i:"*cU 

te-,che  aU’altra,anzi  con  tutto  che  Cefare , e'I  Ke,madatoglifubito  che  e’  fu  af*  * /*““* 

funto  al  Ponteficato , [uno  Beuren  > t altro  San  Mafian,ft  sforzafiino  congiu* 

gnerlo  à fe,deliberaua  rimofSi  chefufiino  i pericoli  prefenti  ufando  quella  mo» 

dtratione,cbe  nelle  difcordie  de'  Chrijliani  conviene  a'  Ponteficifattenderejcom 

me  non  inclinato  piu  aU'unOtcbe  a&'altro,à  procurare  la  pacejaqual  delibera* 

tione  grata  al  Ke  , cbebaueuatemute  cbe’lPonteficenonbaueffe  controàlui 

la  medefima  difpofttione,  che  baueua  bauuto  Cardinale  * dijpiaceua  per  lo  con* 

trario  à Cefareyparendogli,cbe  per  la  paffata  congiuntione,per  bauerlofauo» 

rito  doppo  la  morte  di  Lione»  cr  neU'affuntione  al  Ponteficato,fu(fe  conuenié 

te  che  non  fi  feparaffe  da  luiyperó  gli  fu  molejlifiimo  quel  che  gli  fu  flgnificato 

per  parte  del  Ponteficey  che  benché  ho  jpogliafii  C animo  della  beniuolenza  por 

tatagli  infìno  à quel  diynondimeno  che  hauendo  depojla  la  perfona  privata  » cr 

diventato  padre  commune,era  necefiitato  in  futuro  à non  fare  officij  fe  non  co* 

muni.  Ma  mentre  che  il  viceré  fi  prepara  per  andare  contro  à giinimiciyman*  . 

...  'T'.*  , , . n , f Giodanni  de* 

dò  Giovanni  de  Medici  a campo  a MarignanOylaqual  terra  mjieme  con  lafor*  Medici  a Mari. 

ttzza  s’arrendèizr  non  molti  dì  poi  il  Marcbefe  di  Pefcara , ilquale  difiiojlo  à g«»iio. 

non  militare  fatto  Projfero  Colonnaytton  prima  che  neU'eftremità  della  fua  «/•  j; 

ta  era  venuto  aU'effercito , hauendo  notitia  che  nella  terra  di  Rebecco  alloggia  fcara , rompe  il 

Mno  con  Mons.di  Baiardo  trecento  cavai  leggieriyCr  molti  fantiychiamato  in  * *•*’ 

cópagnia  Giovanni  de’  Mediciy  affaltatigli  improuifamente , prefa  la  maggior 

parte  degli  buominhcr  de’  cauaUi  » difiipati , er  mefii  in  fuga  gli  altriytito  mò 

fubito  à MilanOypernon  dar  tempo  à gl inimiciych’ erano  in  Biagraffa  di  fegui* 

tarloylodato  in  queflo  fatto, d'iniufhia»cr  di  ualorey  ma  molto  piu  di  celeriti, 

perche  Rebecco  diflante  non  piu  che  due  miglia  da  Biagraffa  è difiante  da  Mi* 

lana  donde  erano partitiydiciafette  miglia.Ridotte  à quefio grado  le  cofe  della  m-, 

guerraycbe  la  f^eranza  de'  Prancefi  confifteuaycbe  àglinimici  hauefi.ino  à man 

care  danarUquella  degli  lmperiali,cbe a’  Francefiibauefiino  à màcare  leuetto 

ttagliy  perche  nò  jferauano  potergli  cacciare  per  forza  dell  alloggiamento  for 

tifiimo  di  BiagrafftyCr  nÒdimeno  affettando  ciafeuno  foccorfo,quefìi  de’ fanti 

Tedefcbi , quei  de  gli  Svizzeri , zr  altri  fanti  : t Ammiraglio  fatto  abbruciare  RoraabbnicU- 

Rofayritirò  quelle  genti  à Biagraffa,attendendo  per  incommodaregli  inimici  4 

far  correre  , cr  abbruciare  tutto  il  paefe . Ma  venuti  finalmente  i fanti  Tede* 

fcbiyleffercito  Imperiale ynelquale  erano  principali  il  Ditcadi  Milano yil  Luca 

diBorbonCyil  viceré  di  Napolt, il  Marchefedi  Pefcara  conmille  feicentokuo* 

mini  <f  arineymille  cinquecento  canai  leggkriyfette  mila  fanti  Spagnuoliydodi* 

ci  milaTcdefcbiyO' mille  cinquecento  Italianiylafciati  alla  guardia  di  Milano 

quattro  mila  fanti , andò  ad  alloggiare  à Binafcoyoue  no  molti  pomi  poi  s'unì 

con  loro  il  Duca  dtVrbino  con feicento  huomini  <f arrncycon feicento  cavai  leg  ,jaie  « Bmifc*. 

gieriycrfei  mila  fanti  de’ Venetiani,  Ntlqual  tempo  ilCafltUo  di  Cremona 
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Ciftd  «jicre-  nonpotenio^ptureJlfier«alUfm(3(^bautnio¥eJerlgoÌ4'Bo9tZoU,chetr4 
in  Lodi  tenuto  in uano  difcorrtrlo  , térrtnde  i gli  Imperult.  Andò  dipoi 
i’effercito  À Cdferd  terrà  propin<]ui  4 cinque  miglia  4 Bugrdffi,doue  FAmmi 
' ' rigliOjtlquile  baueua  dijtribuico  tra  Loii,  tiouarra , cr  Aleffandria  dugeato 
lancittCr  cinque  mtlafanti,flaua  fermo  con  ottocento  lande,  otto  mila  Suiz* 
Zeri,a’  quali  pocbigioriU  poife  naggiunfono  piu  di  tre  nula  altri,cr  con  quat 
tro  mila  fanti  I taliani,cr  duo  mila  Tedefcbi , né  ancora  efaufto  di  uettouaglie, 
perche  n’baueuano  neU'effercito  > cr  ne’  luoghi  uicini  copia  p due  mefi,impof* 
fibile  era  l’affaltargli  fenTu  gradiamo  pericolo  in  aUoggiamento^tanto  forte, 
terògli  Imperiali  bauendo  piu  uolte  tentato  di paffare  il  Tefino  per  interrom 
pere  che  da  quella  parte  non  paffafino  uettouaglieperinftgnorirfi  delle  ter* 
re  teneuano  di  là  dal  Tefino  , crper  impedire  che  uenendofoccorfo  di  Frauda 
nonfiuniffeconloro  ,mafoprafiandoper  timore  che  Milano  non  refiaffein^ 
pericolOffinalmente  deliberarono  di  pa(fare,giudicando  che  per  la  confidenau, 
che  baueuano  nel  popolo  Milanefe  nonfuffe  neceffario  molto  ffidio  di  faldati: 
però  ritornò  il  Duca  à Milano,ey  con  lui  Giouanni  de’  Mediei,cr  ui  reftarono 
fei  mila  fanti.Cofi  paffarono  ilfecÒio  giorno  di  Marzo  il  fiume  del  Tefino  fot* 
to  Pania  fu  tre  Poti,  alloggiò  fa  battaglia  à Gambalo , il  refio  delFeffercito  nel 
leuilleuidne  : per  la  paffata  de’ quali  F Ammiraglio  mandò  fubito  Renzo  da 
Ketito  cU  Gerì  Ceri  oUx guardia  di  Vigeutne , cr  temendo  di  non  perdere  quella  terra , crgli 
a-Vigcucne . comeUina,i  quali perduti  farebbe  refiato  quafi  affediato , pafiò 

egli  à cinque  giorni  co  tutto  Fe(fercito,lafciati  à Biagraffa  ceto  cau*Ui,ZT  mil 
le  fanti,cr  alloggiò  Fauanguardia  fua  intórno  à Vigeuene,la  battaglia à Mor* 
tara  à duo  miglia  di  Gambalo, doue  era  il  Vicerè,nelquale  aUoggiamento  moU 
to  ficuro,  haueua  commode  le  uettouaglie , perche  baueuano  ficura  la  firada  di 
Ammiraglio 'di  Monferrato,Vercelli,  cr  mouarra,zr  le  uettouaglie  ueniuano  di  terra  in  terra 
Francia  prefcn  tutte  uidne  l'utia  aK altra  > cr  quafi  per  condotto.  Prefentò  F Ammiraglio  dm 
* giorni  cÒtinui  la  battaglia  à gli  nimici,  i quali  benché  fi  cono)  cefiino  fuperiori 
di  numero,ey  di  uirt'u  difoldati.ricufarono  di  farla,  no  udendo  mettere  in  pe* 
ricolo  la  fieranza  del  uincere  quafi  certa , perche  per  lettere  intercette  haue* 
uano  presentito  che  4 efii  cominciauano  àmàcar  danari.  Paffuto  che  hebbe  F ef* 
fercito  Imperiale  ilTefino , il  Duca  d’Vrbino  con  le  genti  Venetiane  andòÀ 
. - campoàGarlafcoterrafortedifito,difofii,(y  riparifdoue  erano  quattrocen* 
.1  to  fanti  Italiani  : ilquaU  pofiotra  Pania , cr  Trumello  di  là  dal  Tefino , doue 
egli  haueua  difegnato  d'alloggiare , interrompeua  non  folo  4 lui  ,maà  tutto  il 
refio  dell’effercito  le  uettouaglie , cr  fatta  la  batteria  gli  dette  il  giorno  mede* 
«ariaicr»  prefo  fimo  Faffalto  , nelquale effendo  quafi  ributtato  ,'molti de'  fuoi paffarono  per 
F acqua  de’  fofii  infino  aUagola , effendoui  ancora  alcuni  de’  fanti  di  Gl  ouanni 
de’  Medici,cr  F agallarono  con  tale  impeto  che  u’entrareno  perforzu  co  gran 
difiima  uccifione  di  quei  di  dentro.  Accofiofii  dipoi  Feffercito  à San  Giorgio 
f uerfo  la  Pieueal  C arr  0 per  accofiarfià  Sarùr ano,  terra  forte  fituatafuUa  ri* 

uadiquàdalPòf  cr  opportuna  à impedire  loro  le  uettouaglie,  aUacufiodia 
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étHa<]uaU  erano  Vgo  de*Ptppoliy<y  (Siouanni  da  Birago  con  alcuni  caùaUi,ct  «amrano  prer* 
con  fetcrnto  fantùMa  aniatoui  Gtouanni  à'Vrbino  co  l'artiglitria,et  con  duo'  • 

miU  fanti  Spagnuoii,eJf)ugtiò  prima  la  Terra  > cr  poi  la  t occhetea  uccifi  quajl 
tutti  i fantiyCr  prefi  i Capitani,  W offonfì  1 trance  fi  per  [occorrere  Sartirano,-  Progrc  fti  degli 
ma  preuenuu  dalla  celerità  de  gli  mtmeU  tntefo  nel  camino  quel  che  era  [ucce* 
duto  fermarono  tutto  f effercito  à Moneta  r nè  ancora  neU' altre  parti  del  D«* 
cato  di  Milano  procedeuano  felicemente  le  cofe  lorofi faldati  lafciati  in  Mila 
no  coftrinfono  ad  arrender  fi  la  terra  di  San  Giorgio  /opra  Monda, dalla  quale 
andauano  uettouaglie  à Biagraffa , Vitello  ricuperò  la  terra  della  StradeUa, 
gli  hahitatorideilaquale  cojiretti  dalla  iniquità  de’ faldati  haueuano  chiamati 
fanti  da  Lodi.  Pagalo  Luzzafeo  fchtratoft  in  molti  caualli  de'Francefi gli  mef- 
fe  in  fuga , cr  Federigo  da  Bozzole  andato  da  Lodi  ad  affaltare  Pizztehitone 
ne  riportò  in  cambio  della  uutoria  ferite,  cr  morti  di  molti  de’fuoi.  Solamen» 
te  alcuni  caualli  de’Francefi feorrendo  tra  Piacenza  > cr  Tortona  tolfono  quat 
tardici  mila  ducati  mandati  alt  effercito  di  Cefare . In  quede  difficultà  due  era  Soccor<b4e*FM 
no  lefferanze  dell'Ammiraglio  ; tuna  della  diuerfione, l’altra  delfoccorfo,per 
che  il  Re  mandaua  per  la  montagna  di  Mongineura  quattrocento  lande,  aUe» 
quali  doueuano  unirfi  dieci  mila  Suizzeri,  cr  Renzo  da  Ceri  conduc  tua  per  la 
nia  di  Valdifafina  nel  tenitorio  di  Bergamo  cinque  mila  fanti  Grigioni , onde 
doueuano  paffareà  Lodià  congiugnerli  co  Federigo  da  Bozzole,colqUale  era 
no  molti  fanti  Italiani  : perfuadendofi  l’ Ammiraglio  che  l’effercito  di  Cefare 
farebbe  cofiretto  4 ripaffare  per  la  ficurtà  di  Milano  il  fiume  del  Tefino . In  oiouinì  de’  Me 

contro  àquefii mandò  li  Duca  di  Milano  Giouanni  de’  Medici  con  cinquanta  dici  cétra  il  (oc 
buomini  d’arme  trecento  cattai  leggkri,cr  tre  mila  fanti,  ilquale  unitofi  con  “fi?  ‘^*  *^*^ 
trecento  huomini  d’arme,trecento  cauai  leggieri, cr  quattro  mila  fanti  de’Ve» 
netiani , fi  accoftò  à gli  nimiciuenuti  alla  uiUadiCrauinà  tra’ fiumi  dell’ Ad* 

(^a,cr  del  BremboyCT  lontana  otto  miglia  da  Bergamo  : cr  corfe  con  una  par* 
te  delle  genti  infino  a’ loro  aUoggiamentiù  quali  il  terzo  giorno  dipoi  querelan 
éofi  non  haucre  trottato  à Crauina,nè  danari,  nè  caualli , nè  altri  fanti  come  di 
ceuano  effere fiato  promeffo  da  Rengpritornarono al  paeft  loro . Rtfoluto  il 
nouimito  de’Grigioni,Giouanni de' Medici efpugnò Carauaggio,etdi poi paf* 
fato  Addameff'e  con  t artiglierie  in  fondo  il  ponte , che  iFrance fi  haiieuanoà  foda<iV«uiUe’ 
Bufaloro  fui  Tefino.  Rmaneua  ancora  in  potefià  de’  Francefi  tra  Milano , e'I 
Tefino  la  terra  di  Biagraffa , oue  er.mo  molte  uettouaglie , cr  4 guardia  mille 
fanti  folto  Gierolamo  Caracciolo  Napolitano,  Alla  ejpugnatione  deBaquale, 
perche  pofia  fu’l  Canale  gràde  tmpediua  le  uettouaglie  che  molte  fogliano  per 
quel  Canale  condurfi à Milano , fi  moffe  Francefeo  Sforza  chiamato  à fe  Gio* 
uanni  de’ M edici , cr  f ^guitaiidolo  oltre  4’  faldati  tutta  la  giouentù  del  popolo 
Milanefe , dettano  faffalto  alla  terra  hauendola  prima  battuta  con  fartiglie*  . - 

'rie  da’primi  raggi  del  fole  infino  à mezo  ilgtorno,et  l'effugnarono-il  di  medefi  cùi  ou<a  li  Mi 
tuo  con  fingolare  laude  di  Giouanni  de’  Medici,nelquale  appari  quel  di  nò  fola 
mente  la  ferocia,con  laquale  auaaz<tM  tutti  gli  aUri,ma  prudezat  et  maturiti 
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degni  di fotnmo  Capitino . Fu  prefo  il  dnccciolo , imruiVfiti  molti  finti» 
molti  ne  fece  f ofpendere  Giouìni  de’  Medici  per  punitione  di  eff trfi  prima  fug» 
giti  di  lui . Efpugnatd  U Terra  s'arrendi  la  rocca  pattuita  la  falute  di  quegli 
che  u' erano  dentro.  Tu  liettfima  qucfla  uittoria  al  popolo  hùlanefey  ma  fenKA 
comparationt  maggiore  fu  la  infelicità  che  la  letitia,percbe  da  Biagrajfa  » do~ 
ut  era  cominciata  la  pejle  » furono  per  il  commertio  delle  cofefaccbeggiate  tré 
(portate  à Milano  tfparfi  in  quella  Città  i femi  di  tanto  pefUfera  contagiont  : 
la  quale  pochi  mefi  poi  fi  ampliò  tanto  che  folamente  in  Milano  Solfe  la  uitai 
piu  di  cinquanta  mila  perfone  .Ma  di  là  dal  Te/ìno  oue  tra  la  f omma  delle  cofe  » 
l' Ammiraglio  doppo  la  perdita  di  Sartirano  effendoglidi  nuouo  approfima* 
tigli  nimici  abbandonata  Mortara  fi  ritirò  in  due  alloggiamenti  à Uauurra  di 
minuito  molto  di  forze  ,percbe  non  folamente  de’  fanti , ma  affai  degli  buomi* 
ai  d'arme  erano  alla  sfilata  ritornati  in  trancia  : onde  ninno  altro  intento  era 
in  lui»  che  temporeggiarfi infino  à tanto  ueniffe  il  foccorfo  degli  Suizzeri  t i 
quali  in  numero  circa  otto  mila  erano  già  uicini  à lurea.  Dall’altra  parte  i C4 
pitani  Cefarei  intenti à impedire  la  uenuta  loro à ridurre  gli  nimici  in  diffi» 
cultà  di  uettouaglie,occupauano  le  terre  uicine  à iìauarra,ammazzando  i Fra 
cefi  oue  gli  trouauano  lafciati  atta  guardia  dette  terretCT  bauendo  meffo  prefi* 
dio  inVercelli  per  torre  la  f acuità  à gli  Suizzeri  di  entrami,  fi  fermarono  4 
Biandratra  Vercelli,  crtlauarra  in  uno  alloggiamento  circondato  da  ogni 
parte  di  fofihd’alberi,cr  acque.  Finalmente  l'Ammiraglio  intendendogli Suiz 
zeri  paffata  lurea  efferfi  fermati  fui  fiume  detta  Slefia,ilquale  per  la  copia 
che  in  quei  giorni  ui  era  if  acque , non  haueuano  potuto  paffare , defiderofo  di 
unirfi  con  loro  piu  come  fi  credeua  per  partirfi  ficuro  che  per  combattere  an* 
dò  da  Hauarra  ad  alloggiare  a Komagnana  fui  fiume  medefimo , oue  potendo 
di  aettouaglie,  cr  diminuendo  continuamente  il  numero  delle  fue  genti  tfece 
gittare  il  ponte  tra  Komagnana , cr  Gattinara  ;cr  dall’ altra  parte  gli  nimici 
uenuti da  Biandra  à Briona , andarono  ad  alloggiare  apprejf  j à Komagnana  a 
duo  miglia  : in  quefie  angufiie  pafftrono  i Francefi  il  fiume  il  giorno  feguen» 
te  : la  mojfa  de’  quali  fe  fujie  fiata  follecitamente  ueggbiata  da  gli  nimici  ,fi 
crede  che  quel  giorno  nbarebbono  riportata  pienifiima  uittoria  ima  erano 
diuerfe  le  fentenze  de’  Capitani  > alcuni  defiderando  che  fi  combatteffe , alcuni 
cbefenza  molefiargli  fi  lafciafiino  partire , nè  pareua  che  nell’ effercito  fuf- 
fe  la  prouidenza,  e’igouerno  conueniente  : folo  il  lAarcbefe  di  Pejcara  proce* 
dendo  in  tutte  tatnoni  col  [olito  ualore , pareua  degno  che  à lui  fi  riferiffeit 
fomma  dette  cofe,gli  altri  inuidiofi  della  uirtu,cr  gloria  fua  cercauano  di  ofcu* 
tarla  piu  prefio  col  detrarre, ey  contradire  che  con  la  concorrenza  dell' opere. 
Tardi peruenne  all’ effercito  Imperiale  la  notitia  detta  partita  de’  Francefi , la* 
quale  come  fu  intefa , molti  canai  leggieri , cr  molti  fan  tifenza  ordine , fenzé 
irfegne  guadato  il  fiume  gUfeguitarono , i quali  peruenuti  all' ultimo  fquadro* 
ne  cominciarono  à fcaramucciare,cr  bencbe  i Francefi  còbattendo,  et  camini 
do  gli  f ìfiene fiino  per  lungo  jfacio  di  tempo,  laf  tiarono  finalmente  fette  pezzi 
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f artiglieria,  cr  copia  grande  di  munitione , et  di  uettouagUe  oltre  à molte  in* 

fegne  di  cauaUi,cr  di  fanti  morti  etiandio  di  e fi  non  pochi  nel  combattere.  ¥e* 

dono  I francefl  dimodratione  di  alloggiare  à Gattinara  terra  didante  un  mi* 

gito  da  Romagnana,  cr  intrattanto  faceuano  occultamente  andare  inSzi  i car 

Tiaggi,cr  f artiglierie  : ma  come  gli  nimici  credendo  che  aUoggiafino , furono 

cominciati  à ritirarfi , andarono  piu  oltre  circa  fei  miglia  ad  alloggiare  à Ka* 

uifingo  uerfo  lurea . Alloggiarono  la  fera  medeftmagli  Imperiali  fenga  impe* 

dimnto  fu’ l fiume.  Uguale  pafftrono  come  prima  cominciò  à lucere  la  luna,  ' 

nonglifeguitando  iVenetiani , a’  quali  effendo  entrati  nel  tenitorio  del  Duca 

di  Sauoia,pareua  bauere  trapalati  gli  oblighi  della  confederatione,per  laqua* 

le  non  erano  tenuti  ad  altro  che  alla  difefa  del  Ducato  di  Milano . Procedeua* 

no  iFrancrfi  in  battaglia  bene  ordinata  con  lento  paffobauendo  collocati  nel 

retroguardo  gli  Suizzeri , da’  quali  furono  rimefii  i primi  cauaUi , cr  fanti  che 

uenendo  dif  ordinatamcte gli  affaltarono,  effendo  già  i frdceft  difcodati  da  R4 

uifingo  circa  duo  miglia  : ma  foprauenédo  il  Morcbefe  di  Pefcara  co’cauai  leg* 

gierifi  rinouò  la  battaglia  non  tale  che  ferma ffe  il  caminare  de’  Pranceft , de’ 

quali  in  quefio  ultimo  congreffo  fu  ammazzato  Giouanni  Cabaneo,cr  fatto 

prigione  Monfignore  di  Baiardo  percoffo  da  uno  fcoppietto , deUaquale  ferita  Baiàrdo 

mori  poco  dipoi.  Parue  al  viarcbefe , ancora  che  già  f ufiino foprauenuti  molti 

foldati,nonfeguitare  gli  nimici  piu  oltre , perche  non  baueua  feco  artiglierie, 

nè  altro  che  una  parte  fola  deWejfercito . Cofl  rimafli  i Trancefi  fenza  moleflia 

ritornarono  infieme  con  gli  Suizzeri  alle  cafe  loro,  hauddo  lafciate  à Sauri  di 

là  da  lurea  quindici  pezzi  d’artiglieria  alla  cufiodia  di  trecento  Suizzeri  ,cr  ' 

di  uno  de’ signori  del  paefe  : ma  nè  quefie  fi  faluarono , perche  i Capitani  di  Ce 

fare  bauutane  notitia  mandarono  a prenderle . Diuifonfi  poi  i uincitori  in  piu 

parti  : à Lodi  fu  mandato  il  Duca  ÌWrbino  ad  Aleffandria  il  Marcbefe  di  Pe* 

f car  adequali  Città  fole  fi  teneuano  in  nome  del  R e, per  che  Hauarra  accoftàdo 

nifi  il  Duca  di  M.ilano,zz  Giouanni  de’ Medici  fi  era  arrenduta,al  Viceré  rima 

fé  la  cura  <f  andare  incontro  al  Marcbefe  del  RoteUinoJlquale  con  400.  lacie 

baueua  paffato  i monti , ma  quefio  intefo  la  partita  dell’Ammiraglio,  ritornò  vittorie  de*  Ce 

fubito  in  Francia.  Hèfeciono  refiflenza  alcuna  Boifi , crltilio  da  San  Seueri*  contrarrà 

no  prepofii  alla  guardia  di  Aleffandria . Similmente  Federigo  dimandato  tem* 

po  di  pochi  giorni  per  certificarfi  fe  era  nero  che  l'Ammiraglio  baueffe  paffa* 

to  i mòti  conuenne  di  lafciarc  Lodi,  riferuatafi  facultà  come  etiandio  era  fiato 

conceduto  à quei  di  Aleffandria,  di  condurre  in  Francia  i fanti  ItalianU  quali 

in  numero  circa  cinquemila  (che  tanti  erano  neU’una  cr  l’altra  Città  ) furono 

poi  aUr  cofe  del  Re  digràdifiimo  giouamento.Quefio  fine  bebbe  la  guerra  fat* 

ta  contro  al  DUcato  di  Milano  fotta' Igouer no  dell'  Ammiraglio , per  loquale 

no  effendo  indebolita  la  potenza  del  Redi  Francia,nè  efiirpatele  radici  de’  ma 

li,non  fi  rimoueuano,  mafolamentefidifferiuano  in  altro  tempo  tante  calami* 

tà,rmanendo  in  quefio  mezo  Italia  liberata  dalle  melefiieprefenti,manon 

ialfoffietto  delle  future  » Tentofii  nondimeno  per  Cefareftimolato  dal  Duca* 


ifi  ^orhone,et  ìnuitato  dalla  Jperanza  che  t autorità  di <juel Duca  haurffei  tf» 
fere  di  grandi  firn  o momento  di  trasferire  la  guerra  in  Francia,  dimojlrandofl 
»r«|trcr»i  deU*-  froHto  al  medejìmo  il  Rf  d'Inghilterra . Haueua  Cefare  nel  principio àrii’an 
ìru  'Ke”^*^Fa  fio  prefente  mandato  il  campo  àFonteraòia,  Terra  di  breuif  imo  JpatiopoHa 
cudiiid^iuu-  /m’ì  confino  che  diuide  il  Regno  di  Francia  dalla  Spagna,et  ancora  che  ^uel  tuo 
“*  munitifiimo  d’kuomini  d'artiglierie,et  di  uettouaglie,nè  mancale  tem 

fo  à coloro  che  lo  difendeuauo  di  ripararlo  > nondimeno  per  L impernia  de  i 
trance ji , i ripari  furono  fatti  tanto  inauertentemente , che  rimanendo  efpofii 
aU’offefe  de  gli  nimici , la  rtecefitàgli ccfìrinfe  à coniienire  di  ufcirfene  falui . 
R icuperata  Fonterabia  fi  difìendeuano  piu  oltre  ifuoi  penfieri , rifiutati  i con 
forti, ey  l'autorità  del  ?ontefìce,il  quale  hauendo  mandato  nel  principio  deU  • 
anno  per  trattare,ò  pace  ò fcffenftoni  deU'armi  i Cefare,  al  Re  di  Francia , (T 
al  Re  d‘lnghilterra,haueua  troiiatogli  animi  mal  dijfo/ìi, perche  il  Reaccon» 
fentendo  alla  triegua  per  due  anni,ricufaua  la  pace, non  f^erando  poter  ottene 
re  in  quella  conditioni  che  glifodisfacefino  Cefare  d^  nnando  la  triegua  per  U 
quale  fi  daua  tempo  alRe  di  Francia  à riordinarfi  iiuoua  guerra , defideraui 
la  pace,  crai  Re  d'Inghilterra  era  molefia  qualunque  coniientione  fi  facete 
perniezo  delPontefce  ,per  lo  defiderio  che  haueua  che  il  trattamento  dilli 
concordia  finalmente  del  tutto  fi  trasferiffeà  lui,inducendolo  a qiiefiogli  ambi 
Card.Eborteen  tiofi  configli  del  Cardinale  Eboracenfe , ilqualc  utramcttte  efftwpio  a' noftri 
tnru/ipp'ìtffa  giorni  di  immoderata  fuberbia,  benché  nato  di  infima  conditione,  ey  difaugut 
* Re  d’injilui-  fordidifiimo,erafalito  appreffoà  quel  Re  in  tanta  autorità,  ch'era  manifefUfi 
mo  à ciafcuno  che  la  uolontà  del  Refenza  f approuatione  di  Eboracenfe  fuf* 
fedi  niuno  momento,  cr  per  contrario  f uff  e ualidifimo  titto  quello  che  Ebo* 
racenfefolo  deliberaffe . Aid  difimultuano  il  Re,  cr  il  Cardinale  con  Cefare 
queflopenfiero  ,dimofìrandofl  ardenti  à muouere  la  guerra  contro  al  Rea* 
Re  d^ngliilter-  me  di  Francia  ,ilqualeil  Rf  d Inghilterra  pretendeua  leggittimamente  ap» 
prc«ndrioprà  partenerfegU  per  uarie  ragioni , pigliandone  la  prima  origine  (fa  Adouardo 
ii^eamcdi  fri  Tcrzo  Rf  d'Inghilterra  , ilquale  effendo  infino  nell’anno  della  falute  no» 
flra  miUe  trecento  uent’otto  morto  fenza  figliuoli  mafchi  Carlo  quarto  co» 
gnominato  Bello  , Re  di  Francia  , della  forella  delquale  era  nato  Adouar» 
do , haueua  fatto  inftauza  come  piu  prefimo  de  parenti  maf chi  al  Re  mor» 
to  effert dichiarato  Re  di  quel  Reame, ma  efclufodal  parlamento  uniiier* 
fale  di  tutto  il  Regno , neiquale  fu  determinato  che  per  uirtu  della  legge  Sa» 
licajegge  antichifima  di  quel  Reame  fufitno  inhabili  à fuccederenon  folo  le  fi 
mine,ma  ciafcuno  nato  per  linea  feminma,ma  ajiuto  no  molto  dipoi  il  titolo  di 
Re  di  Francia,affaltò  il  Regno  con  effercito  potente,doue  ottenute  molte  uil» 
torie,  cr  contro  à Filippo  di  Valois,  ilquale  con  confentimento  communi  era 
(lato  dichiarato  fucceffore  dì  Carlo  BeUo,  cr  controà  Ciouannifuofigliuo» 
io , ilquale  prefo  in  un  fatto  danne  ccndujfe  prigione  in  Inghilterra,  con» 
traffe  finalmente  pace  con  luì,  per  laqualc  rimanendogli  molte  prouincie, 
cr  Stati  del  Reame  di  Francia  > rinunciò\al  titolo  Reggio  , ina  fucceigfbno 
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j ({Uefliipdcetche  non  fu  lungmtnte  offeruaU^bora  a lunghe  guetre,hor a lun» 
gbe  tritgue  : ultimmente  Henrico  quinto  Re  <f  IngbilterrA  confederAtofl  con 
Filippo  Duca  di  BorgognA,<ihenAto  dalli  Corona  di  Francia  perVucciftonedel 
Duca  Giouanni  fuo  padre , bebbe  fuccefi  tanto  profperi  contro  À Carlo  Sejlo 
Rf,  alienato  daU'inteUetto  che  injteme  con  la  Città  di  Parigi  occupò  quajì  tut- 
to il  Reame  di  Francia,  neUaqual  Città  hiuendo  trouatoilRe  in/ieme  conia 
moglie , cr  con  Caterina  fua  figliuola  ,fi  congiunfe  il  matrimonio  con  quella» 
facendo  al  Re  demente  confentire  che  nonojiante  uiueffe  Carlo  fuo  figliuolo» 
U Regno , morto  il  padre  fi  trasferiffe  in  lei,CT  ne'fuoi  figliuoli,per  uirtù  del» 
qual  (itolo  biche  inualido,  cr  inetto,fu  doppo  la  morte  di  ììcrico  coronato  fo 
lennemente  in  Parigi.Henrico  Sello  fuo  figliuolo  Re  di  Francia  cr  ilnghilter 
ra.  M4  ancora  che  poi  Carlo, doppo  la  morte  del  padre,  nominato  Carlo  Setti» 
mo  per  l' occafione  deU'efferefufcitate  in  Inghilterra  tra  quegli  delfangue  Re 
giograuif  ime  guerre  cacciaffegli  Ìnglejì,  eccettuata  la  terra  di  Calesdili 
dal  mare  Oceano , nondimeno  non  ommeffono  per  queflo  il  Red' Inghilterra 
d'ufare  il  titolo  di  Re  di  Francia.  Cluefìe  cagioni  poteuano  muouere  Henrico 
Ottano  alla  guerra  , fìcuro  piu  cbefuffe  flato  alcunrdegli  anteceffori  nel  fuo 
Reame,perche  effendo  {lati  deprefi  da'  Re  della  famiglia  di  Diorch  ( era  que» 
fio  il  nome  i una  fattione  ) i Re  della  famiglia  di  Lancajlro , nome  deH’altra,i 
feguaci  della  cafa  di  Lancaflro,non  ui  effendo  fuperflite  piu  alcuno  di  quel  fan* 
guefoQeuarono  al  Regno  Hérico  di  Ricbemort  come  piu  profimo  à lorotilqua 
lt,fuperati , cr  eflinti  i Re  auerfarij , per  regnare  con  maggiore  fermeTxa , cr 
autorità  fi  copulò  legittimamente  con  una  figliuola  di  Adouardo  penultimo 
Re  della  Cafa  di  Diorc,donde  pareua  che  in  Henrico  Ottano  nato  in  queflo  ma 
trimonio  fufino  trasferite  tutte  le  ragioni  delCuna  cr  dell'altra  famiglia , le» 
quali  p le  infegne  che  portauano  fi  chiamauano  uulgarmete  la  R ofa  ro(fa,et  U 
Kofa  bianca . Nondimeno  non  incitaua  principalmente  il  Re  d'Inghilterra  la 
fperanza  di  confeguire  con  l'arme  il  Reame  di  Francia , perche  in  queflo  cono» 
fceua  innumerabili  difficultà,quanto  la  cupidità  di  Eboracenfe,cbe  la  lunghez^ 
Za  de'  tr aliagli , cr  la  necefiità  dtUe  guerre  baueffe finalmente  à partorire , che 
nel  fuo  Re  baueffe  à effere  rime  fio  l'arbitrio  della  pace  , quale  fapendo  douere 
dependere  dada  fua  autorità,  penfaua  in  un  tempo  medefimo,  cr  far  rifonare 
gloriofamente  per  tutto  il  mondo  il  nome  fuo  » cr  ^abiUrfl  la  beniuoltnza  del 
Re  di  Francia,alquale  occultamente  inclinaua . Però  non  proponeua  i obli 

garfi  à quedeaonditioni , adequali  fe  baueff  : V animo  ardente  à tanta  guerra  » 
era  conueniente fi  obligaffe.  Quefla  occafione  incitaua  Cefare  adaguerra,(T 
molto  piu  la  fperanza  che  la  gratta , C autorità , et  ilfeguito  grande  che  il 
<a  di  Borbone  foleua  battere  in  quel  Reame , baueffe  à foUeuare  molto  il  paefe» 
perciò  con  tutto  che  molti  de'fuoi  lo  configliafiino  , che  mancandogli  danari» 
cr  bauendo  compagni  di  fede  incerta  depofii  i penfieri  di  cominciare  una 
guerra  tanto  difficile  , confentif)e  il  Pontefice  trattaffe  la  fofpenfione  del- 
l’armi  » comemie  col  Re  df  Inghilterra  » cr  col  Duca  di  Borbone  » che  il 

DUC4 


Conuétionitr»  "Ducips^a^e ntlKtme ii¥r4ncU conpsrtt itU'efftrcìto  » che erdinluUd 
al(]u<tle  come  bdueffe pjffato  i monti pagaffe  il  Ke  ìlngbilterra  ducati  cento 
mib  per  le  fpefe  della  guerra  del  primo  mefe,re{lando  in  arbitrio  fuo , ò conti» 
nuare  di  mefein  mefe  (juejla  contnbutione,  ó di  paffare  in  Francia  con  efferci* 
to  potente  per  far  guerra  dal  primo  giorno  di  Lugliotper  tutto  il  mefe  di  Deci 
breyriceuendo  dallo  flato  di  Fiandra  tre  mila  cauaUi,  cr  mille  fanti  confufficien 
te  artiglieria  , cr  munitione  » cbe  ottenendofl  la  uittoria  fi  reftituiffe  al  Ducè 
di  Borbone  lo  flato  toltogli  dal  Ke  di  Francia,  acijuiflafift  per  lui  la  Frouen» 
za,  aUaquale  pretendeua  per  la  ce f ione  fatta  doppo  la  morte  di  Carlo  Ottano 
dal  Duca  delTOreno  ad  Anna  Ducbeffa  di  Borbone,laquale,tenejfe  con  titolo 
di  Rr.giuraffe  inanzi  il  Re  d'Inghilterra  in  Re  di  Francia, et  pre^a figli  omag 
gìo,ilcl)e  no  facedo,quefla  capitatolatione  fuffe  nuUa,ne  potejfe  Borbone  trat» 
tare  fenzaconfenfo  di  tutti  due  col  Re  di  Francia  ; rompeffeCefare  la  guerra 
nel  tempo  medefimo  da  confini  di  Spagna,(y  che  gli  Oratori  di  Cefare-,  cr  del 
Re  d’Inghilterra  procura  fino  che  i Potentati  d’Italia  per  aficurarfi  inperpt 
tuo  dtUa  guerra  de’ Franceficcncorre fino  con  danari  àqueflaimprefa  , cofa 
che  riufci  uana , perche  il  Pontefice  nonfolo  ricusò  di  contribuire , ma  dannò 
efpreffamente  quefla  imprefa , predicendo  cbe  non  fola  non  h.trebbe  in  Francia 
projpero  fucceffo , ma  che  etiandio  farebbe  cagione  che  la  guerra  ritornale  in 
Guerra  di  Frin potente,  CT piu  ptricolofa  > cbe prima  : laqual confederatione  come 
cii,&  fuoi  prò-  fu  fatta  benché  il  Duca  di  Borbone,ilquale  coflantemente  ricusò  di  riconofce» 
LucàdiBotbo  Re  d’Inghilterra  in  Redi  Francia , confortale  che  piu  prefio  ^andaffe  co 
n«.  [ effercito  uerfo  Lione  per  accofiar fi  al  fuo  fiato  , nondimeno  fu  deliberato  fi 

pajfaffein  Prouenza  per  la  facilità  cheharebbe  Cefare  di  mandargli foccorfo 
dispagna,  ty  per  feruirfi  dell’armata  che  per  comandamento , creo’ danari  di 
Cefare  fi  preparaua  à Genoua.  I progrefi  di  quefia(pedUionefurono,che  Bor» 
bone , ^ con  lui  il  Marchefedi  Pefeara  dichiarato  à quella  guerra  > perche  di 
obedireà  Borbone  fi  sdegnaua,Capitano  Generale  di  Cefare,pafarono  à Nr:» 
za,ma  con  forze  molto  minori  di  quelle  cbe  erano  defiinate,  perche  à cinquece 
to  huomini  i arme, ottocento  canai  leggieri , quattro  mib  fanti  Spagnuoli  tre 
mib  fanti  Italiani, cr  cinque  miUTedefcbi,fi  doueuano  aggiugnere  trecento 
huomini  d’arme  deVÌ  effercito  iltalia,cr  cinque  mib  altri  fanti  Tedefcbi  a ma 
quefiiper  mancamento  di  danari  non  uennero  , cr  il  Viceré  impotente  àfoU 
dare  nuoui fanti  come  era  fiato  deliberato  ne’  primi  configli,per  opporfi  à Mi» 
che  l’Agnolo  Marchefe  di  Salw]^  , ilquale  partito  del  fuo  fiato  era  con  miUe 
Inaio.  fanti  fuUa  montagna,  riteneua  gli  huomini  d’arme  per  la  guardia  del  paefe.  • 

Aggiugneuafi  che  l'armata  di  Cefare  una  delle  principali  fperanze  guidata  da 
Don  Vgo  di  Moncada  aUieiio  del  Valcntino,buomo  diprauo  ingegno,  cr  di pef 
fimi  cofiumi,  appariua  inferiore  aff armata  del  Rf  di  Francb , laquale  partita 
da  Marfilia  fi  era  fermata  nel  porto  di  Villa  Franca . Entrarono  nondimeno  le 
genti  Imperiali  nella  Prouenza, doue  erano  la  Paliffa,  la  Foglietta,  Renzo  da 
Ceri,cr  Federigo  da  BoZKole  Capitani  del  Re  , ridotti  per  le  terre,percbe  non 
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hdutudno  forze  fufficitnte  k opporfl  undpdrte:  deUeijudli  edtnindnJo  aìUto  al 

mdre:eff>ugnó  la  Torre  imminente  al  Porto  di  Tolone^  daìlaquale  furono  con* 

dotti  all’effercito  due  cannoni . Arrendevi  Afais  Città  per  la fua  degnità , cr 

perche  ui  rifìede  ilparlamentojprincipale  della  Prouenza , cr  molte  altre  ter* 

re  del  paef  \ Dejìderaua  il  Duca  di  Borbone  che  da  Afais  difcofiandojì  dal  ma* 

re/icercaffedipa[fareilfiumedel  Rodano  per  entrare  piu  nelle  uifcere  dello 

fiato  del  Re  di  Trancia,  mentre  eh' erano  deboli  le  fue prouifloni perche  le  gen 

ti  <T arme  fue  hauendo  patito  molto  » et  mal  trattate  ne'  pagamenti  dal  RemoU 

to  efaufto  di  danari,  cr  che  non  afiettaua  che  gli  nimici  di  Lombardia  paffafii* 

no  in  Tràcia,  erano  ridotte  in  tal  difordine  che  non  fi  poteuano  cefi  prefio  rior 

dinare,zT  diffidando  come  fempre della  uirtù  de' fanti  del  fuo  Reame, era  necef*  « 

fltato  affettare  inanzi  ufeifii  in  Campagna  la  uenuta  de'  fanti  Suizzeri , e Te* 

defthi,  nelqualfbacio  di  tipopifaua  Borbone  di  potere  paffando  il  Rodano  fa 

re  qualche  progreffo  importante^  Ma  altra  fu  lafentenza  del  Marcbefe  di  Pe* 

fcara,cr  degli  altri  Capitani  Spagnuoli,  i quali  p l'opportunità  del  mare  defi* 

derauano,come  fapeuano  effere  la  intentione  di  Cefare  che  fi  acquifiaffe  Marfl 

lU,Porto  opportunifiimo  à molefiare  con  tarmate  marittime  la  Trancia , cri 

paffarc  di  Spagna  in  ltalt£,alla  uolontà  de'  quali  non  potendo  ripugnare  il  Du  Mariìiù  aiTeJu 

ea  di  Borbone  pofero  il  càpo  à Marfilia,nellaquale  Città  era  entrato  Rezoda  ^ cedue!»!'*' 

Ceri  con  quei  fanti  Italiani  che  da  Aleffandria  ,crda  Lodi  erano  fiati  menati 

in  Trancia.lntorno  à Marfitia  dimorarono  nanamente  .di , perche  benché 

bautte  fino  da  piu  parti  le  mura  con  t artiglierie,e  tentafiino  di  fare  le  mine,  non 

dimeno  fi  opponeuano  all'efpugnatione  molte  difficultà  la  muraglia  affai  for* 

te,cr  di  antica  firuttura,la  uirtù  defoldati,  la  dijpofitione  del  popolo  diuotifii 

moa'Re  di  Trancia , cr  inimicifiimo  al  nome  Spag’^lo , per  la  memoria  che 

Alfonfo  uecchio  d' Aragona  ritornando  da  Napolicon  armata  marittima  in 

ìffiagna  baueua  altimprouifo  faccheggiato  quella  Città,  la  fieràza  del foccor 

fo  cosi  dalla  parte  del  mare,come  perche  il  Re  di  Trancia  uenuto  in  Auignone 

Città  del  Pontefice  pofia fu'l  R odano , raccoglieua  continuamente  grande  ef* 

Jercito . Aggiugneuafi  che  alteffercito  mancauano  danari , mancauano  fimil* 
mente  le fieranze  che  il  Redi  Trancia  affaltato  da  altre  parti  fuffe  impedito 
i uolgere  à una  parte  fola  tutti  i fuoi  prouedimenti  : perche  il  Re  (Clnghilter* 
ra  con  tutto  che  appereff  j à Borbone  haueffe  mandato  Riccardo  Pdcceo,  ricu  Rùank»  Pu. 
faua  di  pagare  cento  mila  ducati  per  il  fecondo  mefe,  meno  faceua  fegiti  di 
muouere  la  guerra  nella  Piccardia , anzi  hauendo  riceuuto  nefflfola  Giouan* 
ni Giouacchino  daQa  Specie  mandatigU dal  Re  diTrancia,  cr  rifondendo  il  ciom»m  Co- 
Cardinale  Eboracenfe  finifiramenteà gli  Oratori  di  Cefare,  daua  deU'ani*  ^ 

mo fuo  non  mediocre fofetto . Ne'  duUa  parte  di  Spagna  corrifondeua  la 
potenza  alla  uolontà  , perche  hauendo  le  Corti  diCafiiglia  ( cofi  chiamano 
la  congregatione  de  ì deputati  in  nome  di  tutto  il  R egno)negato  à Cefare  difà 
stenirlo  di  quattrocento  mila  ducati , come  fogliano  fare  ne'  cafi  grani  del  Re» 
non  baueua  potuto  mandare  danari  affejfercito  ,cbe  era  in  Prouenza  ,ni 

fare 


fértiéL  confini fuoi  contro  al  Re  di  franciayfe  non  deboli  prouedimentit  cr  di 
pochifi  ima  riputatione . Onde  i Capitani  Ce/arei  dtfperati  di'  ottenere  Marfi^ 
Ua,  e temendo  come  il  Refi  accoilaua  non  incorrere  ingrauijiimo  pericolone 
uaroHo  il  capo  da  Marjiliatil  medefimo  giorno,nel  quale  il  Re  raccolti  fei  mi» 
la  Svizzeri , fi moffe  d'Auignone  con  tutto  felfercito , Levato  il  campo  dà 
l\arJÌUa  i Capitani  di  Cefare  voltarono  fubitola  fronte  à Italia  procedendo 
con  gràdifiima  ccleritàt  perche  conof :euano  in  quanto  pericolo  fi  ridurrebbe 
no  fé  nel  patje  inimico  fi  fu/fe  accoflato  loro , ó tutto , ò parte  delTefercito  del 
Re  di  F rancia, cr  dall’altra  parte  il  Re  giudicàdo  dt bavere  occafione  molto  op 
fortuna  di  ricuperare  il  Ducato  di  Milano  per  l’effercito  potete  che  baueva» 
perche  fapeuaeffere  deboli  le  cofede  gli  inimici  ,0"  perche  jperaua  andando 
per  lo  camino  diritto , dovere  efjere  in  Italia  inanzi  all' efferato  che  fi  partiva 
da  Marfilia,deliberò  feguitar  quel  beneficio  che  la  fortuna  gli  porgeuatlaqual 
/Mlui'fiTol  ‘of*  àgli buomini fuoi  con  quefie  parole , lobofiabilito  di  volere 

cipitani  mam-  ftnza  indugio  paffare  in  Italiaperfonalmente,  qualunque  mi  conforterà  al  co 
iwpribre  ! iM-  f^onfolo  non  farà  udito  da  me  » ma  mi  farà  cofa  molto  molefia . Atten» 

i'fii#  ftwlxij  à efeguire  follecitamente  quel  che  gli  farà  commeffo,  ò che  appara 

Ub*.  ****  ' ' tiene  aU' ufficio  fuo , iddio  anutort  della  giuStUia,  cria  kfolenza*  e temerità 
deglinimici  ciba  finalmente  aperta  la  via  di  ricuperare  quel  che  indebita» 
mente  ci  era  {lato  rapito.  A quefle  parole  corrifpofet  cr  la  collanza  nella  dea 
f raacii*  ttrmittatione,  cr  la  celerità  nelle  efecutione.  m offefubito  l’effercito , nel  quale 
c I raacia.  lande,  CT  uenti  mila  fanti,  fuggito  tl  congreffo  della  madre  che 

da  A uignone  veniva  per  confortarlo , che  non  paffando  i monti  ammini&raffe 
la  guerra  per  i Capitani.Commeffe  à Rjwqjo  da  Ceri,  che  co’  fanti  cb’erano  Jta 
tifico  à uarfilia  faliffe fuU’ armata  » cr  per  non  prillare  l’ orecchie a’rogionaa 
menti  della  concordia,ò  diffidando  del  Pontefice,  uietò  che  [ Arciuefeouo  di  Cà 
pua  Mandato  à lui  per  paffare  poi  à Cefare , pro\cdejfi  piu  oltre , ma  commeffe 
che  fi)  trattuffefeco  per  lettere,  affettando  in  Avignone  appreffoalla  madre , ò 
tàtornaffi  al  Pontefice . Seguitando  in  quefiom'zo  g{ inimici  con  piu  pre* 
fiezza  poteua,ma  efii  diff  rezzando  le  moleftie  date  da’  paefani , cr  proc  eden» 
docongrandifiimo  ordine  per  la  riviera  delmareji  conduffono  à hionaco  > o» 
M rotte  la  molti  pezzi  l' artiglierie,  cr  caricatele  fu  muli  per  condurle  piu  fa 
-•al  oLn  ) . ifiliueate , pervennero  al  Finale , nelqual  luogo  intefa  la  moffa  del  Re  raddop» 

piarono  per  effireà  tempo  à difendere  il  Ducato  di  Milano,  nelquale  non  era» 
no  rimafe  forze  furienti  4 re  fi  fiere, quella  celerità , che  prima  baueuano  ufa» 
->  ta  per faluarfi.Cofi procedendo  l’uno,  crt altro  effercUo  uerfo  Italia  peruen» 

'fi.i  di  i;iucù  tttro  in  un  giorno  medefimo  il  Re  di  Francia  à WerceUi,  il  Marcbefe  di  Pefeara 
in  luUi . co'  cauaUitcr  co' ftnti  Spagnuoli  ad  A Iba  ,feguitando  il  Duca  di  Fiorbone  co' 

fantijedefchiper  interualloirunagiornata,  ilquale  non  dando  ffacio  dì  reffi» 
rare  afe  fifffo,andà  il  dìfeguente  da  Alba  à Vogbiera  camino  di  quaranta  mi» 
gfia  ptran^re  Uprofiimo  giorno  à Pauia,oue  fi  congiunfe  col  Viceré  venuto 
d4  AliffandrUtOue  bautua  lafciatoaUa  cufioiia  duo  mila  fanti,  con  granif» 
5 . \ fima 
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fimd  preJlezKd  in  tempo  che  gii  V esercito  del  Rf  comincUud  4 tocare  le  ri^ 
pe del Teflno.Quiui confulundo  tra  loro,& con Gierolamo  Morone delle  co»^ 
fé  communi»  bebbero  il  primo  penfìero , lafcijta [ufficiente  guardia  in  Fauia  di 
fermarli  comeF  altre  uoite  haueuano  fatto  in  Milano,peró  ordinarono  che  fu- 
bito  ui  andaffe  il  Morone  per  prouedere  alle  cofe  necejftrie , cr  che  il  Duca  di 
Milano,il  quale  haueuano  mandato  i chiamare  lo  feguitaffe , efi  lafciato  An- 
tonio da  Leua  i Fauia  con  trecento  huomini  d'arme , cinque  mila  fanti  da  po* 
chi  Spagnuoli  in  fuori  tutti  Tedefchi  fi  moffono  uerfo  Milano . Ma  la  Città  di 
Milano  affiitta  dalla  peite  grandi f ima  che  rbaueuaHejfata  quella  fiate  nonpa 
reuapiufimile  à fé  mede/ìmat  perche  del  popolo  era  morto  numero  grandifii» 
mo,di  quegli  che  haueuano  fuggito  tanto  infortunio  molti  erano  afienti,no  ri* 
dotta  dentro  la  copia  delle  uettouaglie  conjueta,difficili  i modi  del  far  prouedi 
menti  di  danari,de'  ripari,non  hauendo  alcuni  attefo  i coferuargUJa  maggior 
parte  per  terra,CT  nondimeno  in  tante  difjiculti  farebbe  fiata  VaiUlca  pròtez* 

Za  degli  huomini  alle  medefime  fatiche , cr  pericoli.  Ma  il  Morone,conofcèdo 
tcheil  mettere  l’effercito  in  Milano  piu  tofio  partorirebbe  la  rouinadi  quello 
che  la  difefa  della  Città, fatta  altra  deliberatione  fermatofi  in  mezo  della  mol* 
titudine  parlò  cofì.  Noi  pofiamo  hoggi  dire  nè  con  minore  moleRia  di  animo 
ie  parole  medefime  che  nelle  angufiiefue  diffe  il  Saluatore.Lo  jpirito  certamen  roì^oiiiorol 
te  e pronto , la  carne  inferma.  Voi  hauete  il  medefimo  ardore  che  hauete  hauti*  ne  a MiUnefi, 
to  fempre  di  conferuarui  per  Signore  Francefco  sforzala  lui  trafiggono,  come 
fempre  il  cuore  i pericoli, cr  le  calamtà  del  fuo  diletto  popolo,  egli  è parato  à fi . 
mettere  la  ulta  propria  perfaliiarui,  noi  con  non  minore  prontezza  l'ejporrem 
Hi  al  preftnte,  che  molte  uolte  l' hauete  efpofia  per  lo  paffato  ,ma  alla  uo* 
lontà  non  corrifpondono  da  parte  alcuna  le  forze , perche  ^r  l'ejfere  la  Cittì 
quafl  uota  dkabitatori  > efierci  firettezza  di  uettouaglie  , mancamento  di  da* 
nari , e i bacioni  quafl  per  terra  non  ci  è modo  di  prohibire  che  i Francefl  non 
ei  entrino.  Duole  al  Duca  quanto  la  morte  t effere  necefiitato  ad  abbandonar* 
ni,  ma  molto  piu  che  lamorte  gli  dorrebbe  che  il  uolerui  difendere  fuffe  co» 
gione  deU' ultimo  eccidio  uofiro  , comefenzadubio  alcuno  farebbe.  Nr’m4« 

Il  tanto  grani  è tenuto  prudente  chi  elegge  il  male  minore  : chi  nonfi  iifperé 
tanto  che  abbandoni  con  una  fola  deliberatione  tutte  le  fue  fperanze , però  il 
Duca  ui  conforta  à cedere  alla  necefiità , che  obediatealRi  di  Francia  per  ri* 
ferbarui  d tempi  migliori^  quali  habbiamograndifiime  cagioni  di  fperare  che 
prefto  riromeranno . non  abbandonerà  il  Duca  al  prefentefi  medefimo , no» 
abbandonerà  infuturo  uoi  : la  potenza  di  Cefare  ègrandifiima , la  fortuna  ine 
ftimabile,  lacaufaègiufiifiima,gl'inimici  fono  quei  medefimi  che  tante  uolte 
fono  flati  uinti  da  noi.  R isguardtrà  iddio  la  pietà  uoftra  uerfo  il  Duca , la  pie- 
tà del  Duca  uerfo  la  patria,  cr  dobbiamo  tenere  per  certo  che  permettèdo  ho* 
ra  à qualche  buÒ  fine  qdo  à che  ci  coftrigne  la  necefiità  prefente,  ci  darà  pre&o 
contro  all'inimico  fuptrbifiimo  uittoria  tale,  che  felicmente  con  lunga  pace  ei 
jriftoreremoda  tante  jnolefiie,  Doppo  lequai  par  pie  hauendo  fatto  metter» 
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uettoudgUe  in  CdfleUofi  ufci  della  Città.  Andana  el  Duca  a Milano  nonfapm 
do  quel  che  baue^e  fatto  il  Al  orone^mà  à fatica  ufcito  di  Pania  fcontró  Ferran 
Pcrrando  Ca-  do  Cajìriotta  che guìdaua  l’artiglieria  > dalqualeauertitocbeunagranparte 
iirioaa . degli  nìmici  baueua  paffato  il  TefinotO"  cbe  bauendofcontrato  pii  fiume  Zuc* 

cbero  Borgognone  co'fuoi  canai  leggierij'baueuano  rotto,temendo  non  troiié 
lucchero  Ror-  camino  impedito  ritornò  a Pauia.HelUquali  cofe  bencbe  il  Duca,e’l  Moa 

gognone, rotto  roiiefufino  pro(^duti  fincer amente , nondimeno  i Capitani  di  Cefart  cb' erano 
con  i eff  ’rcito  à 9ìnaf  :o  inf  ìffiettiti  cbe  occultamente  nonfufino  còuennti  col 
Re  di  ¥rancia,mandarono  Alarcone  con  dugento  lande  à Milano  perfeguiur 
loónò  fecÓio  gli  auiji  riceuefino  da  lui,aUa  giunta  delquale  il  popolo,cbegia 
concordaua  con  alcuni  fuor'ufciti  cbe  conueniuano  in  nome  del  Re,  riprefo  ani 
mo  cbiamò  il  nome  di  Cefare,<y  di  Francefco  Sforza  > ma  Alarcone  conofddo 
effereuanalaffieranzd  deldifenderfì  ,cr  prefentito  approfimarfìgiatauan^ 
guardia  Francefe  ufcì  per  la  porta  Romana  alla  uia  di  Lodh  oue  etiandio  fi  era 
uoltato  tutto  t effercito  Imperiale  nel  tipo  medefimo  cbe  gli  nimici  comincia* 
nano  à entrare  per  le  porte  Ticinefe  * cr  VerceUina  : i quali  fe  non  fi  uolgendo 
i Milano  bauefiino  atiefo  àfeguitare  l'effercito  di  Cefare  ,ftracco  perlalun* 
gbezza  del  camino, nelquale  baueuano  perdute  molte  armi , cr  cauaQi  ,fi ere* 
de  per  certo  che  con  fomma  facilità  tharebbono  difiipato  ,crfe  pure  poi  cbi 
erano  accofiati  à Milano  fufiino  andati fubito  uerfo  Lodi  non  harebbonoba* 
l unto  i Capitani  di  Cefare  ardire  difermaruifi  , cr  forfè  paffando  co  celerità  il 
. fiume  dell' Adda- harebbono  con  la  medefima  facilità  mejfo  in  difordinegran- 
de  le  reliquie  degli  nimici.  Ma  ilRe,ó  parendogli  forfè  di  molta  importixi 
lo  jìabilire  alla  fua  diuotione  Milano , nellaqual  Città  gli  era  fempre  fiata  fot* 
ta  la  refifienza  principale,ò  non  conofcèdo  l'occafione,ò  mouendolo  altra  co* 
gione  non folamente  fi  accofiò  a Milano,doue  né  entrò  egli, né  uoUe  che  feffer 
Re  ai  Francia  cito  entra{fe,ma  fi  fermò  per  metterui  il  prefidio  neceffario,  cr  ordinare  faife- 
dl*  ^no  </io  del  CajhUo,  nel  quale  erano  Settecento  fanti  Spagnuoli,baitendo  con  laude 

grande  di  modefia , cr  benignità  probibito  cbe  a'Milanefi  non  fuffe  fatta  mo» 
Re  di  Francia  Ufiiaalcutta.Ordiiiate  che  hebbe  le  cofedi  Milano  uolto  (effercito  à Pauiatgiu 
merfo  Fama.  Piando  tffere  inutile  alle  cofe  fue  lafciarfi  doppo  le ffialle  una  Citta , neUaqua* 
le  erano  tanti f fidati  : baueua  il  Re  (fecondo  ch'era  la  fama)  computati  quegli 
cbe  rimaneuano  à Milano  duo  mila  lande , ottomila  fanti  Tedefci,fei  iniU 
Suizzeriffei mila  uenturieri, quattro  mila  Italiani , i quali  I taliani  dipoi  molto 
fi  aumentarono . nelqual  tempo  fi  era  fermato  il  Marchefe  di  pefeara  in  Lo» 
di  con  duo  nula  fanti  > e’I  Viceré  laf ciato  guardate  Aleffandria,  Comode  Trez* 
Zo  fi  era  ridotto  à Sonzino,infieme  con  Fràcefeo  Sforza,cr  con  Carlo  di  Bor» 
: * bone,i quali  tra  tante  difficultàtcr  angufite  riprefo  alquanto  étanimo  perCan» 
dita  delReà  Pania,  cr  penfando  al  riordinarfi  ,fe  la  dtfefa  di  quella  Città  di» 
ua  loro  tempo  (perche  altrimenti  ninno  rimedio  conofceuano)  mandarono  in 
Alamagna  a foldare  fei  mila  fanti,allo  fiipèdio  de'quali,et  ad  altre  ffiefe  necef» 
farie  fi  prouedeua  con  cinquanta  mila  ducati  che  Cefare,percbe  nella  guerra  di 
,i  Prouenzn 
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VrouenZttfif^endcj!ino,hiiueu4mdnd<UÌ4GtnoUà . Mafoprj  tutte  le  cofedi~ 

fturbttua  i configli  loro  U penuria  de'daiiarU  non  baucdofacuUà  di  trarne  del 

Ducato  di  kitlano , nè  jperando  d'bauere  per  la  impotenza  fua  da  Cefare  altro 

prot{edimentoxhe  commefitone  che  à napoli  fi  uendeffe  il  piu  fi  poteua  dell'en 

tr’ate  del  Regno.  Pitcolo,ò  forfè  niunofufiidio,ò  difoldatitò  di  danari  jperaua 

no  da  gli  antichi  confederati  ^perche  dal  Pontefice  , cr  da  Fiorentini  ricbiefii  fedenti  det. 

di  porgere  danari, otteneuano  parole  generali  : perche  il  P«ftt  doppo  la  parti»  noB^^uuu*!* 

ta  dell’ Ammiraglio  d'Italia  deliberato  al  tutto  di  non  fi  mefcJlare,  neUeguer* 

re  tra  Cefare, e’ l Re  di  Francia, non  baueua  maiuoluto  rutottare  la  confedera» 

tiene  fatta  co  tanteceffore  né  fare  la^Lega  nuoua  co  alcuno  Principe,  anzi  bi 

che  fi  dimofiraffe  inclinato  à Cefare,cral  Re  d'lnghilterra,haueua  occultami 

te  prima  promeffo  al  Rf  di  Francia  di  non  fe gli  opporre  quando  affa  Itajfe , il 

Ducato  di  ailano  : e i VenetUni  ricercati  dal  Viceré  che  ordinafino  le  genti , 

éUequali  erano  tenuti  per  i capitoli  delia  Lega,benche  non  negafiino,  rifponde  Venetùnì,  peis 

nano  freddamente,come  quegli  che  baueuano  neW animo  di  accommodare  i con  da 

figli  a’  progrefii  delle  cofe,ò  perche  appreffo  a'  molti  di  loro,  rifurgefié  la  me»  Cefate  eoa 

moria  della  congiuntione  antica  col  Re  di  Francta,ò  perche  credejìtno  eglt,paf 

fato  in  Italia  con  tante  forze  contro  a’  turnici  imparati  fimi,  douere  effere  uit» 

toriofo,ó  perche  piu  che  il  (olito  hauefiino  a fojpetto  l' ambinone  di  Cefare,  co 

ciofia  che  con  ammiratione,  cr  quafi  querela  di  tutta  Italia  non  haueffe  inuefti 

to  Francefeo  sforza  del  Ducato  di  lAilano.  Moueuagli oltre à quefio  fautori 

tà  del  Pontefice  i cui  configli , cr  e(f  ’mpio  in  quefio  tempo  non  mediocremente 

rifguardauano  . Ma  il  Re  di  Francia  accofiatofi  a Pauia  dalla  parte  di  fopra 

tra'l  fiume  del  Te  fino , cr  la  firada  per  laquale  fi  ua  à Milano , fermato  fauan 

guardia  nel  borgo  di  Sant'Antonio  di  là  dalTefino  fuUa  firada  che  conduce à, 

Genoua , egli  iQoggiato  aU'Abbatia  di  San  Lanfranco  lontana  un  miglio  dalle 
mura,batté  con  f artiglieria  da  due  parti  due  giorni  le  mura , cr  dipoi  con  fef» 
fercito  ordinato  cominciò  à dare  la  battaglia , ma  apparendo  la  terra  dentro, 
effere  bene  riparata , cr  dimofirandojìgli  nimici  molto  ualorofì  à difenderfi  , 
cr  per  contrario  uedendofi  ne'  fuoimanifefii  fegni  di  temenza  , crgiàefièn» 
done  fiati  ammazzati  molti,dette  ilfegno  di  ritirar/UcT  comprendendo  quan» 
tofuffe  difficile  fefpugnare  una  Città  difèfada  tanti  huomini  di  guerra  con  rl*SpauL*"*^ 
t impeto  delle  battaglie,/!  uoltò  à opere  di  trincee,  et  di  caualieri  congrandifii 
mo  numero  di  guafiatori , intento  à tagliare  i fianchi  perche  i faldati  piu  fieli» 
tornente  ui  fi  accofiafiino  : à quefia  opera , che  fi  dimofiraua  lunga  cr  diffici» 

U,aggiunfe  il  fare  le  mine  per  pigliarla  fe  altrimenti  non  gli  riufciffe , à palma 
4 palmo , cr  ultimamente  facendolo  molto  diffidare  la  mriù,  e’I  numerò  de’  di» 
fenfori , bauuto  il  configlio  di  molti  ingegnien , cr  penti  del  corfo  del  fiume  , 
tl  quale  duo  miglia  fopraà  Pauia  ftdiuidein  due  corni,  erpotun  miglio  di 
fono  inanzi  che  entri  nel  Pò  fi  rieongiugne , deliberò  di  diuertire  il  ramo  che 
paffa  alato  à Pauia  nel  ramo  minore  dettoti  Graualone  , fperando  douergli 
poi  effere  facile  eff  ugnarlo  da  quella  parte,  donde  il  muro  pà  la  ficurtà  che  da 
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Clan  Marcheo 
Ciberto  Vefco- 
oo  di  Verona  al 
Ke  di  Fraocu. 


Re  di  Fràcia  pi* 
glia  in  procec- 
pone  il  Papa,  e 
iFiareatioi* 


Marino  Abbate 
diNaguaalPa 


US  li  profonditi  dtlf  jc<jue,  uiuno  riparo  h4utud,ntUa<fuaU  opera  trattata  co 
moltitudine  quaft  innumerabile  i huomini , cr  con  gr andt fiima  ff^a , nèfenza 
timore  di  (juei  di  dentro,confumò  molti giorniybora  rouinando  [impeto  deB’ac 
qua,laquule  per  le  pioggie  immoderate  grofiifiima  era  diuenuta  * gli  arguii  che 
nel  letto  doue  il  fiume  fi  diuide  > fi  lauorauano  per  sforzartb  à uolgerfì  nel  ra»- 
mo  minore, bora  Iterando  il  Re  di  fuperare  con  la  poffanza  degli  huomini,  CT 
de  danari  la  uiolenza  del  fiume,  finalmente  Cefperienza  dmoftrò  quel  che  qua* 
jìfempre  apparifceche  piu  può  la  rapidità  del  fiume,  che  la  fatica  degli  buomi 
ni , ó la  indufiria  de  periti , però  il  PJQpriuato  della  fiieranza  della  forza , CT. 
deU’opere  determinò  di  perfeuerare  nell' affedio,con  la  lunghezza,  delqualefpe 
raua  ridurre  quei  di  dentro  in  necefiità  di  arrenderfi . Uia  mentre  che  quefle 
cofe  fi  fanno,  zrfi  preparano  il  Pontefice  poiché  hehbeintefo  il  Rebauereoc 
cupato  i Milano  commoffo  da  principio  tanto  proJpero,et perciò  defiderofo  di 
afiicurare  le  cofe  proprie  mandò  à lui  Gian  Matteo  Giberto  Vefcouo  di  Vero» 
nafuo  Datario,  huomo  a fe  confidentifiimo,ma  ne  anco  ingrato  al  Re . CÒmef» 
fegli  che  prima  andaffeà  Sonzino  à confortare  il  Viceré,  crgU  altri  Capitani 
alla  concordia,  dimojirando  douere  andare  al  Re  di  Francia  per  lamedefimé 
cagione, i quali  già  accrefciuti  difi>eràza  per  la  reftfienza  di  Pania, gli  riffiofo 
no  ferocemente  non  uolere  prejìare  orecchie  ad  alcuna  compefitione , per  la» 
quale  il  Re  haueffe  à ritenere  un  palmo  di  terra  nel  Ducato  di  Milano , fimile > 
CT  forfè  piu  dura  difpofitione  trouò  nel  Rf  di  Francia  enfiato  perlagrandtz» 
za  deU’ effercitOtCT  per  la  f acuità  non folamente  difoJìentarlo,ma  di  accrefcer 
lo,co'l  quale  fondamento  principalmente  ajfermaua  effere  pafiato  in  ltalia,Cf‘ 
non  per  la  fperanza  fola  i hauere  à preuentre  gli  nimichbencbe  diceffe,  cr  que 
fio  effergli  in  buona  parte fucceduto,jfierare  al  certo  di  ottenere  Pauia,laqua» 
le  tuttauia  continuaua  di  battere  aj]>ramente , per  V opere  faceua  intorno  alle 
mura , aUequali  confidaua  che  gli  nimici,  hauendo  come  fi  comprendeua  per  U 
infrequentta  del  tirare  mancamento  di  munitioni,  non  potrebbono  refi  fiere  , 
Vper  la  deriuatione  che  ancora  non  era  difierata  dal  Te  fiino , er  per  la  care» 
fila  del  pane  che  era  dentro,  nè  fiimare  premio  degno  di  tante  fatiche,  crii 
fiefa  coft  immoderata  laricuperatione  fola  del  Ducato  di  MÌlano,e3'di  Geno» 
ua , ma  penfare  non  meno  ad  afftitare  il  R rgno  di  Napoli . TrattofSi  dipoi  tré 
loro , cr  con  piccola  difficultà  fegli  dette  la  perfettione,la  cagione  principale 
perlaquale  il  Datario  era  fiato  mancato  , perche  il  Pontefice  s’obligò  ànon 
dare  aiuto  manifefio , ó occulto  contro  al  Rr’,  cr  che  il  mcdefimo  farebbono  i 
Fiorentini , cr  »7  Rf  ritenute  in  protettione  il  Pontefice , e i Fiorentini , infe» 
rendoui  fpecialmente  [autorità  che  baueuain  Firenze  la  famiglia  de'  Medi» 
ci  : laquale  concordia  conuennono  non  fi  publicaffe  fe  non  quando  pareffeal 
Pontefice:  CT  nondimeno  ancora  che  non  perueniffe  aUhora  aQanotitia  dei 
Capitani  di  Cefare,crefctua  in  efii  continuamente  il  fof^etto  conceputo  di  luU 
però  per  certificarfl  al  tutto  della  fua  mente , mandarono  à lui  Marino  Abba» 
te  dt  Nagera  Commeffario  del  empori  proporgli  infiemej^eranzeh  f Umore  : 
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perde dd  utu portegli offeriiuno cofe  grandifiime  : diWdltrdgU dìmojiraud 

no  de  ejjendo  Cefare,cr  il  Re  uenuti  aW ultima  contentione,non  poteua  Cefo.  ^ ^ 

re  non  riputare  de  fuffe  {lato  contro  à fe  chiunque  fu(f  t {lato  neutrale.  Ma 

il  Pontefice  rijpondeuaniuna  cofameno  conuentreà  fe,  cheli  partire  daUé 

neutralità  nelle  guerre  tra  Principi  Chriftuni , perche  co/i  richiedeua  f uffU 

do  Paftorale,cr perche  potrebbe  con  maggiore  autorità  trattare  la  pace, 

per  laquale  nel  tempo  meiefìmo  procuraua  con  Cefxre,  à cui , hauuto  licenza 

daHamadredelRedipaffaredaLionein  Ijpagnadoppol’jcqui/lodi  Milano 

peruenne  t Arciuefcouo  di  Capua , cr  fcufato  che  hebbe  con  le  mede/ime  ra* 

gioni  il  Pontefice  del  non  bauere  uoluto  rinouare  la  Lega , come  Cefare  inte* 

fa  Fandata  del  Reuerfo  Italia , haueua  injlantemente  dimandato , lo  confor» 

tò  efficacemente  infuo  nome  che,  ó con  la  triegua  ,0  con  la  pace  fi  depone fii-  Cefare  ind  h*. 

no  l’armi . Inclinauano  t animo  fuo  alla  concordia  le  difficultà  neUequali  ue* 

deua  effere  ridotto , nonhauere  modo  di  fare  in  Ijfiagna  prouedimento  d/cu»  cia,&  perche  ù 

no  di  danari  perle  cofe  d'Italia,  laprofperità  che  fìdimo/hraua  del  Re  di 

Frdnctd , il  foretto  che  il  Re  d'Inghilterra  non  fuffe  occultamente  conuenu» 

ta  con  rinimico , perche  quel  Rr  non  folamente  ricufaua  che  cinquanta  mila 

ducati , i quali  finalmente  haueua  proueduti  à Roma  per  la  guerra  di  Pro» 

uenza , jì  mandafiino  all’effercito  di  Lombardia , ma  quel  che  caufaua  foa.  i 

ffietto  maggiore  dimandaua  à Cefare  cójìituito  in  tante  necefiità , che  gli  re» 

ftituiffe  i danari  preftati,  cr  che  gli  pagaffe  tutti  quegli  a’  quali  era  tenu~ 

to , perche  Cefare  in/ino  quando  pafiòin  Ijpagna  cupidifiimo  della  fua  con» 

gìuntione  per  rimuouere  tutte  le  dtfficulta  che  lo  poteuano  tenere  fojpefo, 

i obligò  à pagargli  la  penfione  che  ciafeuno  anno  gli  daua  il  Re  di  trancia , yinghHter 

ex  uentimla  ducati  per  le  penjloni  che  il  mede/imo  Re  pagana  al  Cardinale 

"Eboracenfe , gt  da  alcutfi  altri , cr  trenta  mila  ducati  fi  pagauano  alla  Rei» 

na  Bianca , {tata  moglie  del  Re  Luigi  tdeUequaU  promeffe  non  haueua  injì» 

no  à quel  giorno  pagata  cofaalcuna  : cr  nondimeno  Cefare  con  tutto  che  al» 

taffiittionedeW animo  fi aggiugntffe  la  infermità  del  corpo,  perche  il  do» 

dorè  conceputo  quando  cominciarono  ad  apparire  le  difficultà  deBa  efpugna» 

tione  di  Marfìlia  gli  haueua  generata  la  quartana , ò perche  la  mente  fua 

indifpofia  à cedere  aW inimico  non  fi  piegaffe  naturalmente  per  alcune  dif» 

ficultà  , 0 perche  confidaffe  nella  uirtù  del  fuo  effercito  fe  fi  conducefiino 

mai  à fare  giornata  con  gli  nimici , 0 promettendofi  douere  effere  per  lo 

auuenire  fauorito  non  meno  immoderatamente  dalla  fortuna  , che  per  lo 

paffuto  éato  fuffe,  rijpondeua  non  effere  fecondo  la  degnita  fua  farealcu» 

tta  conuentione , mentre  che  il  Re  di  Francia  ueffaua  con  l’armi  il  Ducato  di 

Milano.  Haueua  in  quefio  mezo  deliberato  tlRe  di  Francia  iTaffaltare  it  .*  * 

Reame  di  Napoli , fperando , o che  il  viceré  moffo  dal  pericolo , perche,  non  ‘ 

ui  era  rimafio  prefìdio  alcuno , abbandonerebbe  per  andare  à difenderlo , lo 

^ato  di  Milano,o  almeno  cederebbe  àdeporre  l'armi  con  inique  conditioni,il  * . " 

ehe  il  Re  ntoff  7 dalle  difficultà  <f  ottener  2auia,cominciaua  quafi  à defiderare. 

1 1 2 Defiinà 
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Giouaiini  Sm»r  Deflinò  che  4 {juejlà guerra  andafje  Giouani  Stuardo  Huca  (F  Albania  del  fan» 
^.u““  i dugento  lancieyfeicéto  canai  leggieri, cr  quattro  mi* 

la  fantiyche  fi  leuafUno  deU'effercito,la  metà  Italiani,qt4attrocento  SuizZfri, 
cr  gli  altri  Tedefchi,et  che  per  unirfl  à lui  Renzo  da  Ceri  fcendeffeà  Liuomo 
confanti  dejìinati  per  tarmatay  laquale  ritardata  daUe  difjicultà  de’  prouedi* 
menti  neceffarij,dimoraua  ancora  nel  porto  di  Villa  Franca, et  che  Renzo  me» 
defìmo,crgli  altri  Or/ìnifoldafino  nel  paefe  di  Roma  quattro  mila  fanti  ; la 
Re  di  Fnncii  quale  dtlibcratione  fece  per  Alberto  Conte  di  Carpi  Oratore  fuo,nota  al  Po» 
arp/pa*  p«an°  ricercandolo  che  permetteffe  che  à Roma/lfoldafino  i fant iytt  cofent^ 

Oitcisl/oii.'  fe  chef  effer  cito  paffajfe  per  lo  fiato  della  Chiefa.  Grane  era  quefla  dimanda 
s.  al  Pontefice,à  cui  farebbe  dato  moleflifimo  che  al  Re  di  Frida  peruentffe  ol 

tre  al  Ducato  di  mlano  il  Regno  di  Napoli,ma  non  hauendo  ardire  apertami 
tedinegarlaconfortauail RecheperaShoranon  face(fe quefla  imprefa,  nè 
* metteffe  lui  in  necefità  di  nongli  eccedere  quello  che  per  giufli  rifletti  no  pa 

teua  confentire,  dimofìrandogli  con  prudente  difeorfo  quefto  penjiero  efferco 
tro  alla  propria  utilità,percbe  fela  cupidità  di  ricuperare  il  Ducato  di  Milano 
gli  haueua  per  lo  paffato  concitati  tanti  nimicUche  farebbe  bora  il  uederfi  che 
Pipciememe  af^irjffe  anco  al  Regno  diiìapoli  i Che  mar  Miglia  farebbe  fe  quejlo  mouef* 
dì  FrlJÌci^'rrm  fe  i Venetiani  à prendere  la  guerra  per  Cefare,  trapalando  ancora  gli  obligbi 
prefadi  NapoU  confederationc  < Confideraffechefe  per  difauentura  fi  diffcultafi* 

no  i progrefi  fuoi  in  Lobardia  con  che  riputatione  potrebbono  procedere  nel 
Regno  di  Napoli,cr  che  la  declinatione  in  qualunque  di  quefli  luoghi  portoti 
rebbe  la  caduta  nell'altro, cr  che  in  ultimo  fi  ricordaffe  d hauerlo  commenda» 
todiefferfiritiratoalf  ufficio  del  Pontefice,  però  nonconuenire  che  bora  lo 
afhigneffe  à fare  il  contrario.  M<  in  uano  fi  diceuano  quefie  cofe,percbe  il  D» 

' ’ ca  non  ajpcttata  la  rifj^ofla,haueua  come  certo  della  conce f ione  del  Pontefice 

paffato  il  Po  al  paffo  della  SteUata,cbe  è nello  Rato  di  Siilano,bécbe  il  quinto 
giorno  poi  ritornò  indietro,  perche  il  Re  hauendo  notitia  che  già  cominciaua 
no  ad  arriuare  àgli  nimici  i fónti  Tedefcbi,et  che  il  Duca  di  Borbone  era  onda 
to  »f£T  A lamagna  per  muouerne  maggiore  quantità , uoUeferbarfiintero  f ef* 
fercitoyinfìno  non  ueniffenuouo  fupplemento  di  Suizzeri,o"  Grigioni,  i quali 
haueua  mandati  à foldare,nelqual  tempo  procedeuano  le  cofe  di  ciaf  cuna  del- 
le parti  quafì  ociofamente  : il  Recontinuaua  taffedio  di  Pauk  non  internet* 
tendo  i lauori  delle  trincee,et  il  moleftarla  con  l' artiglierieigli  imperiali  off  et 
tàdo  il  ritorno  di  Borbone  jlauano  quieti,  eccetto  che  il  Marcbefe  di  Pefeara, 
nella  prouiienza,  et  ardire  delquale,  la  maggior  parte  de’  configli , ma  certa* 
mente  tutte  ieffecutioni  fi  ripofauano , ufcito  una  notte  di  Lodi  con  dugento 
Mehi  prefa  dal  cauaHi,CT  duo  mila  fanti  entrato  0.11' improuifo  neUaTerra  dUMelzi  guardata 
feaVa!*'^'  negligentemente  da  Gierolamo,  cr  da  Gianfermo  da  Trinici  con  dugento  ca* 
GicroUmo , & prigioni  I Capitani  con  la  maggior  parte  de’  foldati  de’  quali  Gierola 

Triuici.prigio-  )»o  pocopoi  mori  d Una  ferita  riceuuta  nel  combattere.  Arriuarono  dipoi  al* 
f effercito  del  Re  gli  Suizzeri,e  i Grigioni^alU  uenuta,de’ quali  il  Duca  d"  Al* 

hanid 
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h4nU  ntoffo  di  nuouo pafiò  il  Pò  aUu  StrditUit  nel  Pìacctino.DaUa^UjIe  ìndi* 
natione  non  potendo  il  Pontefice  diuertire  il  Re.nc  forfè  per  non  lo  infoff  etti* 
re  t non  ne  fàcendo  molta  infUnz^jgli  parue  tempo  opportuno  àmantfejìare 
i gli  Imperiali  le  conuentioni  fatte  prima  con  lui , cr  4 rinouare  la  mentione 
della  concordiataQaquale  per  la  difficultà  detC ottenere  Pania, cr  per  lo  perko 
io  del  Regno  di  tìapoli  fperaua  douere  trouar  minore  durezza  in  cit^cuna  del 
le  parti . A’  quali  effetti  mandò  Pagolo  Vettori  Capitano  deUefue  Galee  4 fis  Pigolo  v«t»ei 
gnificare  al  Viceré  non  hauere  mai  potuto , benché  n'baueffe  fatto  grandifiima 
diligenza  rimuouere  il  R?  dalla  deliberatione  d" ajfaltare  il  Rf4me  di  napoli , 
né  potere , per  non  trasferire  la  guerra  in  fe , aUatptalenon  potrebbe  rejì&e* 
re,uietargli  il  paffo,  anzi  effere  necefitato  ad  afkurarficon  nuoue  conuentio 
ni  di  tui,neUequali  non  confentirtbbe  mai  conditione  alcuna  nociva  à Cefarejl 
tuiconofcere  ninna  cofa  effere  pi»  utile  in  tante  difficultà  lapace:  laquale 
perche  fi  poteffe  trattare  inanzi  che  i difordini  piu  oltre  procede  fino  conforta 
re  il  viceré  4 confentire  che  farmi  f f offende  fino,  deponendo  ,perche  altrimen  . 
ti  il  Re  non  ui  condefcenderebbe,  in  mano  di  perfona  non  foffetta , quel  cheàn  Omaieioni  prò 
nome  di  Cefare , cr  del  Duca  fi  teneua  ancora  nel  Ducato  di  hiilano , fferare  J p j’*'* 

chefatto  queflo  fi  conuerrebie  in  qualche  modoboneflo  della  pace, perlaquale  acciò  <i  picgif- 
proponeua  che  il  Ducato  di  Milano  feparaudofi  in  tutto  dalla  Corona  di  Pran  ^ 
ciaìfufpe  con  f inueftitura  di  Cefare , il  quale  in  ricompenfo  ne  riceueffe  fomma 
conueniente  dipecunÌ4,conceduto  al  fecondo  genito  del  Re,che  co  hontflo  mo 
dofiprouedeffeal  Duca  di  Milano,cral  Duca  di  Borbone  : cr  che  il  Pontefi* 
ce,i  Venetiani,e  i Viorentinisobligafinoaduràrfi  con  Cefare  contea  al  Re, in 
cafo  non  offeraafftie  cofepromeffeXonofceuano  i Capitani  di  Cefare  La  gran- 
dezza delle  difficultà,  cr  de'  pericoli,hauendo  in  un  tempo  mede  fimo  à foftene* 
re  in  tanta  penuria  di  danari  la  guerra  in  Lombardia  »crà  penfare  al  Regno 
di  napoli , abbandonati  manifeflamente  da’  fufidij  del  Pontefice , cr  de’  Fio* 
rentini,  cr  già  certi  che  ivenetiani  farebbono  il  medefimo,  i quali  febene 
foldando  nuoui  fanti  s’ingegna  fino  dare  ffieranza  diuolere  offeruare  la  Le* 
ga,differiuano  con  uariefcufe  feffecutione:  però  il  Viceré  non  alieno  con  Cani 
tno  dalla  concordia  inclinaua  per  la  ficurtà  del  Regno  di  napoli  à ritir aruift 
ton  f effercito,ma  preualfe  nel  configlio  il  parere  del  Marcbefe  di  ì^fcara,  il»  Marcherò  diPe 
tjuale  procedendo  parimente  con  f audacia , cr  con  prudenza , dimoftrò  effere  i 
tieceffario  dtffiregiatigli  altri  pericoli  fermarfi  alla  guerra  di  Lombardia,daU  cuerrain  JLaM 
iauittoria  dfOaquale  tutte  l’ altre  cofe  deptndeuano  x non  effere  de  finate  tOf» 
ti  forze  ad  affaltare  il  Regno  di  napoli , né  potere  con  tale  celerità  condurfì 
là  ,oue  erano  molte  terre  forti , cr  la  refifenza  di  coloro , la  falute  de'  quali 
tonfìfieuanel  difenderlo,  che  almeno  non  fidoueffeperpiù,  crpiumefl  fo* 

fenere,  nelqual  tempo  uerifimilmente  fi  imporrebbe  aUa  guerra  di  Milano 
ultima  mano  : fe  con  uittoria,  chi  dubitaua  che  uincendo , libererebbono  fu* 
hito  il  Reame  di  napoli , quando  bene  per  Cefare  non  fi  teneffe  altro  che  una 
torre f oU  < Stando  fermi  in  Lombardia  potere  effere  uincefino  a Milano , cr 

li  5 à napoli 


Duci  JiTriiet- 
coi  Napoli. 


Papa  Clemente 
publicalacoii- 
tcdcriiiuae  có 
Francu. 


Gtouanni  Cor- 
fi  Oratore  Fio- 
ritmo  à Ccfare. 


<ìa;rele  di.Cir 
UV.  cantra  l’a 
pa  Clemente. 
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4 NJpoli  : dndunJo  i tJjpoli  fi  perdtui  di  certo  MiUno , nè  fi  liheraud  ilKf 
gno  dal  pericolOfOue  incontinente  tutu  la  guerra  fi  trasferirebbe,(y  con  ifué 
le  fperanzd  ritornandoui  come  uinti  i donde  con  tanta  riputationt  ui  enlre* 
rebbono  gl' tnimtcUunU  farebbe  l'inclinatione  de’  popoli,  che  per  natura,ptr 
odio,  per  paura  fi  fanno  incontro  alla  fortuna  del  uincitore , che  non  piu  fi  di* 
fenderebbe  il  Regno  di  hiapoli,cbeil  Bucato  di  Milano.  Nè  muouere  altro  il 
R e di  FrJcia,dubio  ancora  de  fuccefii  di  Lombardia, à diuidere  ieffercito,  4 co 
minciare  una  guerra  nuoua,mentre  pendeua  la  prima,che  la  fpcranza , che  per 
troppa  follecitiidine  del  Regno  di  Napoli  gli  lafciafiino  in  preda  tutto  lo  flato 
di  MilaiiOyper  i cui  configli  deliberarfi,per  i cui  cenni  muouerfi  l’effercito  Ua 
te  uolte  uincitore , che  effere  altro  che  con  eterna  infamia  concedere  alle  mi* 
naccie  de’  uinti  quella  gloria.che  tante  uolte  contro  à loro  s’haueuano  con  Far 
mi  acquiflata  i Laqual  fentenza  fegiiitando  finalmente  il  Viceré  mandò  à Na* 
poli  il  Duca  di  Traietto  con  ordtne,cbe  raccolti  piu  danari  che  fi  potejfe,Afc4 
nio  Colonna,<y  gli  altri  Baroni  del  Regno  attende  fiino  à difenderloiCTanco* 
ra  che  alla  Ambafciata  fattagli  in  nome  del  Pontefice  hauejfe  rifiiofto  mode* 
flamente  fcrtffe  con  molta  acerbità  à Roma  , ricufando  iiolere  udire  ragiona*  . 
mento  alcuno  di  concordia . Donde  il  Pontefice  moflrando  d’ejfere  menato 
dalla  necefiità  , perche  il  Duca  di  Albania  continuamente  andana  manzi,  pu* 
blicò,non  come  fatto  prima  > tfftre  conuenuto  col  Re  di  Francia  con  una  fera» 
plice  promeffa  di  non  offendere  f un  Faltrofilche  fignificò  etiandio  per  un  brit 
ue  àgli  agenti  di  Qe  fare, allegando  le  cagioni,cy  jfecialmente  la  necefiità , che 
thaueua  indotto, ilqual  brieue  prefentato  da  Giouanni  Corfi  Oratore  Fioren* 
tino,cr  aggiunte  quelle  parole, che  conueniuano  à tale  materiate efare  ilquale 
prima  dimofiraiia  non  fi  potere  perfuadere , che  il  Pontefice  in  tanto  pericolo 
l'abbandona(fe,commo(fo  molto  cT animo  rtjfofe,che  nè  odio , nèambitione,né 
alcuna  priuata  cupidità  l’baueua  indotto  à pigliare  da  principio  la  guerra 
contro  al  Rf  di  Francia,ma  le  perfuafioni , cr  T autorità  del  Pontefice  Lione , 
confortato  à quefio  (comediceua)  dal  prefente  Pontefice , cbeallboraerail 
Cardinale  de’ Medici,dimoflrandogli  importare  molto  alla  falute  publica,  che 
quel  Re  non  pojfedeffe  cofa  alcuna  in  Italia , il  medefimo  Cardinale  effere  fio* 
to  autore  della  confederatione , cbeinanzi  alla  morte  di  Adriano  Pontefi* 
ce , fi  fece  per  la  medefima  cagione , però  ejfergli  fommamente  molefio , che 
colui,  che  fopra  tutti  gli  altri  era  tenutoànon  fi  feparare  da  lui  ne’  perico» 
li,  ne’  quali  era  fiato  autore  che  entraffe , baueffe  fatto  una  mutatione , che 
tante  gli  noceua , cr  f tnga  alcuna  necefiità , perche , à che  fi  potere  attribuì* 
re  ad  altro , che  à foperchio  timore,mentre  che  Pauia  fi  difendeua  < Ricor* 
dò  quel  che  baueua  fempre  doppo  la  morte  di  Lione , cr  fpecialmtnte  in  due 
Conctaui  operato  per  la  fua  grandezza , cr  il  defiderio , che  baueua  hauuto , 
ebee’  fuffe  aff unto  al  Ponteficato,  permezo  delquale  baueua  creduto  fiba* 
ueffe  à fiabilire  la  libertà  , crii  bene  communeiF  Italia,  nè  fi  perfuadere  che 
al  Pontefice  fujfe  ufcito  della  memoria  la  poca  fede  del  Re  di  Francia  » nè  quel 

che 
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eie  dalla  fua  uittoria  pottffe  > o temere , o f^erare.  Conchiufe , che  nè  per  U 
ieliberationedel  Ponteficeybenche  indebitato"  ina^ettaUtuè  per  qualunque 
altro  accidente  abbandonerebbe  fe  mede  fimo  t né  confidale  alcuno  t che  per 
mancamento  di  danari  haueffe  a mutare  fentenza  , perche  metterebbe  pri* 
ma  a ogni  pericolo  tutti  i regni,  o la  uita  propria,  o effere  tanto  fiffo  in  que 
fio  , che  fupplicaua  Iddio  non  fuffe  cagione  della  dannatione  della  fua  anima , 

Atlequali  querele  replicaua  l’Oratore  Fiorentino.  Il  Papa  poi  che  fuelet»  RifpoftaWiOi* 

to  alla  fuprema  degnità  e(fere  {tato  obligato  à procedere  non  piu  come  Cardi 

naie  de'  Medici,ma  come  Pontefice  Romano,  {ufficio  del  quale  era  penfare,cr  in  difcfa  di'p«l 

affaticarli  perla  pace  de'  Chrijliani,  perciò  no  haucre  mairicordato  altro  che  P»  Clemente.  ^ 

ìa  necefiità  chefe  nhaueua,fcrittone  sì  ffeff a à lui,cr  mandatogli  f A reiurfeo 

Ho  di  Capua  due  uolte,cr  proteftato  che  il  debito  fuo  era  non  aderire  ad  atcu* 

HO.  Uauere  ricordato  il  medefimo  quando  l'Ammiraglio  partì  Sltalia,  non  fi 
potendo  in  tempo  alcuno  trattare  con  maggiore  honore  per  lui,  nè  kauere 
riportata  altra  rifpcfta  che  non  fi  potere  fare  fenza  confentimento  delKe  di 
Inghilterra . Kieordafiift  Cefare  quanto  il  Pontefice  haueff  • diffuafo  il paffa» 
re  nella  Prouenza , perche  fi  turbaua  in  tutto  la  jperanza  dell  a pace , CT  per»  i .5,. 
che  come  indouino  delle  cofe , che  rrano  fuccedute,haueua  predetto  che  lane»  <■  •' 

cefiità  che  fi  poneua  al  Redi  Prancìa  di  armarfi , potrebbe  effere  occafione  di 
fufeitare  incendio  in  Italia  di  maggiori  pericoli . Hauere  per  lo  Vefcouo  di  Ve 
rena  confortato  il  Rf  già  poffeffore  di  h\ilano,et  il  viceré  alla  concordia, mai 
in  ninno  hauere  trottato  inclinatione  alla  pace . Hauere  dipoi  negato  con 
molte  ragioni,cr  con  grandifiima  efficacia  diconfentire  ilpaffo  per  lo  fiato  ' » 

iella  Chiefa  alle  genti,  che  andauano  contro  al  Regno  di  Hapoli , ma  il  Re  no  , ^ 

• folo  effere  {tato  f ordo  alle  parole  fue,  ma  non  affettata  la  fua  riffofia  hauer» 
le  già  fatte  paffare  nel  Piacentino  : perciò  hauere  ultimamente  mandato  Pa»  ..  11  .a  ,v. 
golo  Vettori  à confortare  il  viceré  alla  fofpenfione  dell’ armi , proponendo» 
gli  le  conditioni  conformi  al  tempo,  crà  certificarlo  della  necefiità,cbe  haue» 
ua  étafiicurarfi dal  pericolo  imminente,  uedendomafiimamente  Jlare  fofpefl  ■ • 

i Venetiani , cf  U Re  it Inghilterra  alieno  da  concorrere  alla  difefa  del  Duca» 
to  di  Milano  ,fe  nel  tempo  medeftmo  per  Cefare , cr  per  lui  non  fi  moueua  U . 

guerra  di  là  da’ monti:  ma  uedendoilviceréricufare  tutta  modi  propofiiycr  - J 

legati  del  Re  procedere  fempre  itunzi,era  fiato  cofiretto  pigliare  la  fede,etfi  i • • ^ - ; 

curtà  da  lui  non  fi  obligando  ad  altro,cheà  non  offendere . Lamentauafi  Ce» 
fare  la  conditione  prepofia  al  Viceré  effere  fiata  molto  dura,  hauerfl  à depofi» 
tare  dalla  fua  parte,queUo  fi  teneua , fenza  fare  metione  che  dal  Re  di  fran* 
eia  fi  faceffe  il  mcdefimo,ZT finalmente  ancora  che  il  Marchefe  di  Pefeara  con 
fortandolo  alla  concordia  gli  haueffe lignificato  effere  nel  campo  molti  difordi 
ni,V  le  cofe  ingrauifiimo  pericolo , nondimeno  no  pitgaua  l’animo  della  pace 
Aerando  per  lo  ualore  de'  fuoi faldati  la  uittoria  ,feglt  efferciti  fi  conduce fii» 
no  l’un  contro  aHaltro  à combattere . Perfeueraua  in  quefio  tempo  l’affedio 
di  PaHMfhmcbe  ceffata  alquanto  per  nmementodi  munitioniilmolefiax» 

li  4 ^ 


• U con  VixrtigUerie , 4.U4  cfujile  difficulù  il  Re  per  prouedere  erd  flato  eonteto 
cheti  Duca  di  Ferrara  riceuuto  nuouamente  da  lui  in  protettione  conobligo 
di  pagargli  in  pecunia  numerata  fettunta  mila  ducati , né  conuertiffe  uenti  mi* 
la  in  ualore  di  tante  munitioni,  lequali  fi  conduceuano  per  lo  Parmigiano  > CT 
Piacentino  con  animalitCr  carta  de'  paefani,pre)late  per  comefiione  del  Po»* 
tefice  non  fenza  grane  querela  del  viceré,  come  fé  quejlo  fuffe  preflare  ej^ref* 
fornente  aiuto  al  Re  di  Francia  : lequali  perche  Scuramente  fi  conduce  fino  bé 
ueua  mandato  à incotrarle  con  dugento  cauaUi,ZT  mille  cinquecento  fanti  Gio 
cioujni  *’Me  uoniiide'  !Aedici  : ilquale  nel  principio  della  guerra  querelandof  di  effere  ut* 
Fra  utu"  maf  occhio  dal  Viceré, ne  gli  effere  dati  tanti  danari,  che  baflafino  i 

muouere  i faldati, era  dagli  flipendijdi  Cefarepaffato  à gli  ftipendij  del  Re,eT 
pareua  che  ai  aficurare  le  munitioni  baflaffe  quefto  prefidio  per  la  prop  inqui 
ti  del  Duca  (f  Albania,iiquale  nel  tempo  medeftmo  haueua  paffuto  il  Pò . M4 
ilviceré,et  il  Marchefe  di  Pefcara,per  impedirle  gittato  il  Ponte  preffoiCre 
mona  paffarono  il  Pò  confeicento  huomìni  cfarmetcrotto  mila  fanti  aUoggia 
do  d NlonticeUi  il  primo  giorno , nondimeno  ritornarono  prefto  di  li  dal  fin* 
ToraoiaiTo  di  me,kauendofentitoche  il  Re  per  opporfloro  tnandauaTommaffo  di  Fois  co 
una  parte  dèU'effercito^  Doppo  la  partita  de'  quali  il  Duca  d' Albania  pifò 
per  lo  tenitorio  diReggio,eT  per  la  Carfagnana  f Appennino,  maproceden* 
do  con  lentezza  tale,  che  confermaua  fopinione,  che  il  Repiieper  indurre  co. 
quefio  timore  i Capitani  di  Cefare , o i concordia,o  ad  abbandonare  le  cofe  di 
Lombardia,che  per  fperanza  di  fare  progrefi , tentajfe  quejfa  imprefa . Vnifi 
Sauoni , & v*w  con  lui  pTeffo  i Lucu  Renzo  da  Ceri  eoittre  mila  fanti  uenuti  fuU'armatay  al* 
dòool’ Friceff!.  idqualmel  paffare fi  era  arreniuto  Sauoiu,  cr  Varagine , cr  ritornata  far* 
mata  nella  Riuiera  Occidentale  di  Genoua  teneua  in  fofpetto  quella  Città  ► 

D.  XXV.  Seguitai'  Anno  mUe  cinquecento  uenticinque  ; nel  principio  del  quale  Don 
Vgo  di  Moncada  partito  da  Genoua  con  rannata  fcefein  terra  con  tre  mila 
fanti  4 Varagine , doue  erano  i guardia  alcuni  fanti  de'lrancefi  : ma  uentn* 
lùrchere  Ji  Si'  d'ouial  foccorfo  r armata  Francefe,della  quale  era  Capitano  il  Marchefe  di  Sé 
Fri  l>*ZZo,l'armatainimca  effendo  re  fiata  fenza  fanti  fi  ritirò,  però  i fanti  Fran* 
cele.  cefi  fcefl  in  terra  affaltati  gf  inimici, cr  mortine  molti,  gli  ruppono,cr  prefo* 

Pttn  vgo  di  no  Don  Vgo . Nf/ principio  dell’anno  medefimo  il  Duca  iT Albania  ajhriifei 
^1"^  ’ Lucebefià  pagargli  dodici  mila  ducati  ,crà  prefiargli  certi  pezzi  (TartigMe* 
rie  ter  dipoi  proceduti  piu  inanzi  per  lo  dominio  de’  Fiorentini,  da’  quali  fa 
raccolto  come  amico-,  fi  fermò  con  reffcrclta  dppreffo  i Siena  pregato  à que 
fio  dal  Fonteficefilquale  poi  che  né  con  l’autorità,  né  con  Farmi  poteua  ouia* 
rea  quello,  che  gli  era  molefio  ,fi  sforgaua  di  condurre  i fuoi difegni  con  T ir* 
ti,crcon la indufiria.  Flondifpiaceua  al Pontefice,che  il  Redi  Fr4«cMcon* 
feguiffe  il  Ducato  di  Milano  , parendbgli  che  mentre  fiauano  in  Italia  Cefare, 
e’lRe,che  la  fedii  Apofiolica,cr  ilfuo  Ponteficatofufino  ficuri  dalla  graieZ 
•t^a  di  ciafeuno  di  loro,  quefia  medefima  ragione  caufaua  che  gli  fuffe  moltfto 
diErancii.  acquqìaffe  il  Regno  di  Napoli , acciò  che  in  mano  <T utr 
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Principe  Unto  potente,non  fuffe  in  un  tempo  mtiejìmo  quelKedme,eS‘  il  Dué 
Cèto  di  M iluno,  però  cercando  occaftone  di  differire  F andata  del  Duca  d' A U>4 
niafece  inflanza  col  Ke,che  nel  tranftco  riordinajje  il  gouerno  di  Sienatilijua* 
le  il  Pontffice,eJ?endo  quella  Città  fituata  in  mezo  tra  Row4,er  Firenze,defi* 
derauafommamérttej  che  fuffe  in  mano  de  gli  amici  fuoi,  come  per  opera  ju4 
tra  flato  pochi  meftinanziy  perche  effendo  nel  9 onte fcato  d Adriano  morU 
il  Cardinale  Petruccio,ey  pretendendo  alla  fuccefione  fua  nel  gouerno  Trance 
fcofuo  nipote  tfe  gli  oppofono  per  la  fua  infoi  enzai  principali  del  montede* 

Noue,cott  tutto  che  fu  fero  della  medeftma  fxttione  sfacendo  injlanxf  col  D«- 
ca  di  Beffa  Oratore  CefltreOyCrco'l  Cardinale  de'  hiediciy  che  fuffe  data  altri 
forma  al  gouerno,  óriducendùUà  libertà , ò uolgendo  quelf  autorità  à Fabio 
figliuolo  di  Pandolfo  Petrucci,  benché  non  molto  inan7:i  fi  fuffe  occultamente 
fuggito  da  f^apoli  : la  qual  cofa  uentilata  lungamente  fu  pnalmente  come 
Clemente  fu  ajfunto  al  Ponteficato  per  conf rntimento  commune fuo,cr  di  Ce* 
fare  reflituito  Fabio  nel  luogo  paterno , ma  non  bauendo  t autorità  che  haue* 
ua  hauuta  il  padre  y la  città  quafì  tutta  inclinata  alla  libertà  , quei  del  mo«- 
tede’  Uoue,non  molto  uniti  con  luiynè  molto  concordi  tra  /oro,  la  debolezzi 
che  ha  la  potenza  d uno , quando  non  è fondata  fuUa  beniuolenza  de’  Cittadi* 
ni,  nè  fi  reggg  totalmente,  crfenza  rifletti  4 ufo  di  tiranno,  partorì  non  ofian 
te  che  alla  piazza  fuffe  la  guardia  dependente  da  lui , che  fufcitato  un  giorno 
per  opera  defuoi  auerfaij  fenza  aiuto  alcuno  de'  forefiieri  tumulto  popo» 
dare,  fu  con  piccola  dtfficultà  cacciato  della  città , donde  il  Pontefice  , il  quale  cÙcìuouìa. 
non  confidaua  nella  moltitudine , nè  in  altra  fxttione , deliberò  ridurre  in  loro 
r autorità  per  coflituire  poi  capó,ó  Fabio,  ó chi  altri  di  loro  gli  piaceffe , cofa 
che  à gli  Imperiali , comctl f sfi^etto  cominciato  fa  che  tutte  le  cofe  fi  ripiglia* 
no  inmala  parte:  accrebbe  l'opinione,che  la  capitolatione  trail  Pontefice, 

^l  Ke  di  Francia  contenere  da  ogni  parte  maggiori  effetti,cr  obligatione,che 
di  neutralità . Dal  fermarfì  il  Duca  cC Albania  intorno  a Siena , procedette 
che  iSaneft  per  liberar/l  dalle  molefiie  dell' effercito  dettano  amplifiima  au*  fcma*T 
toritàà  quei  Cittadiniyche  erano  confidenti  al  Pontefice  f opra  Tordinatione  S'en».perordi- 
del  gouerno,  laqual  cofa  come  fu  fatta  riceuute  da'  Sanefi,artiglierie , cr  cer* 
ta  quantità  di  danari  pafió  piu  oltre,  ma  procedendo  con  la  cotfueta  tardità  * 

Andò  da  Monte  Ftafcone  a Roma  à parlare  al  Pontefice  ,cr  dipoi paffato  il 
Teucre  àFiano,  fi  fermò  nelle  terre  degli  Ogfini,donde  firaccoglieuano  ifan* 
ti,  che  fi  foldauano  inRoma  con  permifiione  del  Pontefice,  ilquale  permei* 
teua  medefìmamente,che  i Colonnefi,  i quali  per  la  di  fifa  del  Regno  di  Napo* 
iiyfaceuano  la  malfa  à Marino,  foldafiino  in  Roma  fanti,  ma  per  la  tarditi 
del  procedere , imperché  da  ogni  parte  appariuano  pochifiimi  danari,  era 
ejueflo  mottimento  in  piccolifiimo  concetto,  gli  occhi , t orecchie  , gli  animi  de- 
gli huomini  erano  tutti  attenti  alle  cofe  di  Lombardia  , lequali  cominciando- 
ad  affrettarfì  al  fine,  accref cenano  per  uarif  accidenti  a ciafcuna  delle  partì 
twakf^eranzi-rhora  iltimore  , Erano  gli afiedUti in  ^auia  angufiiatidal* 

lik 


i 


Veuetùnf  nell» 
pucm  tri’Pri- 
ci»,eSpapn»  in 
Lnmbardia,mo 
fìrane  di  Aar 
neucraii. 


Stratapema  de 
gCImperiali,]; 
metter  danari 
in  Pauia« 


!s 


Eflèrdto  Im*e 
fiale  m careni» 
4i  danari. 


LIBRO 

td  edreflid  de  ddndtìy  hdueuano  {irettezzd  di  munitioniper  tdrtiglierie  : co* 
mincùud  4 mncare  il  uino , cr  dal  pane  in  fuori  tutte  t altre  uettoudglie,on* 
de  ifantiTedefcbi  già  ^uaft  tumultHofamente  dimattdauano  danari , concitati 
dal  Capitano  loro  oltre  a quello  che  perfe  {lefi  faceuano  i delqualefl  temeua 
fbf  fegretamente  nonfuffe  couenuto  col  Re  di  Francia,  Dall  altra  parte  il  Vi 
cere  auicinatoft  il  Duca  di  Borbone  y ilquale  conduceua  deU' Alamagna  cin* 
quecento  cauaOi  Borgognoni  yCrfei  mila  fanti  T edefchi  faldati  co*  danari  dei 
Ke  de’  Romani ytra  andato  à Lodi,oue  péfauano  raccorre  tutto  f effercito,  ri 
putandofl  douere  bauere  effercito  non  inferiore  à gli  nimici  * ma  per  muouere 
I foldatiyCt  per  fofìentargU  no  n baueuano  nè  danariynè  f acuità  alcuna  di  prò* 
uederne  : de  gli  aiuti  del  Pontefice^  cr  de’  Fiorentini  erano  del  tutto  difiierati  : 
medejìmamente  di  quei  di  Venetiani , i quali  doppo  bauere  interpojio  uariefcu 
y>,cr  dilationiyhaueuano finalmente  rijfiofoal  Protonotario  Caracciolo  Ora- 
tore di  Cefare  appreffo  à loro,uolere  precedere  fecondo  che  procedeffe  il  Fon 
teficCy  per  inezo  detquale  fi  credeuacbe fegretamente  hauefiino  conuenuto  coi 
Rf  di  Francia  di  (tare  neutrali  > anzi  confortauano  occultamente  il  Pontefice 
à farefeendere  in  Italia  a gli  spendi}  comuni  dieci  mila  Suizzeriper  non  ha* 
uere  a temere  della  uittoria  di  dafeuno  de’  due  efferciti:  cofa  approuata  da 

lui  y ma  per  care fiia  di  danariyCT  per fua  natura  efeguita  tanto  lentamente  che 
molto  tardi  mandò  in  E luetia  il  Vefcouo  di  Veruli  a preparare  gli  animi  loro . 
Solleuò  alquanto  le  difiacultà  di  Pauia  la  induftria  del  Vicerèyet  de  gli  altri  Cd 
pitaniy  perche  mandati  nel  campo  Fracefe  alcuni  a uendere  uino  * Antonio  da 
Leua  bauuto  il  fegno  mandò  a fcaramucciare  da  quella  parte , donde  leuatp  il 
remore  i uenditori  rotto  il  itafo  grande  corfono  in  Pauia  con  un  piccolo  uafet 
to,meffo  in  queUo,ntlquale  erano  rincbiufi  tre  tnila  ducatiyper  laquale  picco* 
la  fomma  fatti  capaci  i Tedefchi  della  difficultà  del  mandargli  Hetteno  infutu* 
ro  piu  patientiyCr  Ituò  anco  il  fomento  de  tumulti  la  morte  del  Capitano  prò* 
ceduta  in  tempo  tanto  opportuno  ebe  fi  credette  fu ff e dato  per  opera  di  An* 
Ionio  da  Leua  morto  di  ueleno.  Kelqual  tempo  il  Marcbcfe  di  Pef cara  andato 
à campo  a Cafeianoy  alla  cuftodia  dellaqual  Terra  erano  cinquanta  cauaUi , O* 
quattrocento  fanti  Italiani  gli  cojìrinfead  arrcnderfl  fenza  alcuna  condititi 
ne,ma  effendo  uenuto  co’  faldati  Tedefcbi  il  Duca  di  Borbone, niuna  altra  co* 
fa  ritardala  i Capitani  ansij  del  pericolo  di  Pauia  y ebe  il  mancamento  tanto 
grande  di  danari  ; ebe  non  folamente  non  poteuano  penfare  à gli  dipendijdel* 
te{fercito,ma  baueuano  difficultà  de'  danari  neceffarij  à condurre  le  munitio* 
niyCr  Partigliene, neUaquale  necefiità  proponendo  a’ fanti  la  gloriaycr  le  rie* 
ebezze  che  peruerrebbono  loro  della  uittoria  > riducendo  in  memoria  quel  che 
uincitori  baueuano  confeguito  per  lo  paffato,  accendedogli  congli  {limoli  del 
Podio  cotro  a’  Francefi,  induffono  i fanti  Spagnuoli  a promettere  difeguitare 
un mefe intere r effercito  fenzariceuere  danari, e iTedefcbi  a contentarfi  di 
tanti  che  baftafiino  a cóperare  le  uettouaglie  neceffarie.  Maggiore  difficultà 
ora  negli  kuomini  i arme,et  ne'  cairn  leggieri  alloggiati  p le  terre  del  C remo* 
, - ntfe. 


Alfe  tCr  della  GhUradadJa»  perche  non  hauendo  già  molto  tedtpo  rìceuutì d<U 
nari aUeganano  no  potere,feguitando  l'effercitOtOue  farebbe  neceffario  com* 
pcrare  tutte  le  uettouaglie , foftentare  fe  i cauaUit  lamentauanfi  ejferemeno 
grata,cr  meno /innata  l’opera  loro  che  quella  de' fanti , ne’  quali  tramata  pu* 
re  qualche  uolta  dijìrtbuita  alcuna  quantità  di  danari , in  efiigià  tanto  tempo 
ninna  « cr  nondimeno  non  effere  inferiori  nè  di  uirtù  ne  di  fede , ma  molto  fupe 
riori  di  nobUtàfCr  dimeriti  paffati.lAitigò  gli  animi  di  cojìoro  il  Marcbefedi 
Fefcara  andato  à’  loro  alloggiamenti  borafcufandot  bora  confolandoglh  bor4 
riprendendogli  che  quanto  erano  iCrdi  uirtù  piu  cbiari,quauto  piu  era  mani- 
fe/le  il  loro  ualore,tato  pin  jì  doueuano  sforzare  di  non  e/fere  fuperati  da’  fan 
ti,né  di  fede, nè  di  affettione  uerfo  Cefare,di  cui  fi  trattaua  non  f blamente  l'bo» 
nore , O"  Li  gloria , ma  di  tutti  gli  fiati  che  haueua  in  Italia , la  cuigrandezzé 
quanto  amafino,à  cui  quanto  defiderasflno  feruire  non  douer  mai  bauere  mag 
giore  occafione  di  dimojìrarlo  t crf e tante  uolte  baueuano  per  Cefare  efpofla 
la  uita  propria,cbe  uergegna  effere , che  cofa  nuoua,cbe  bora  ricufafiino  met* 
tere  per  lui  utle  quantità  di  pecunia  < daUequali  perfuafioni > cr  daW autorità 
del  Mjrchefe  mofi  confentirono  di  riceuere  per  un  mefe  quafi  minima  quanti* 
tà  di  danari . Co//  raccolto  tutto  l'efftrcito , neiquale Jìdiceuano  effere  fettec^ 
to  huomini  d'arme^^i  numero  di  canai  leggieri,mille  fanti  Italiani,  cr  piu  di 
fidici  nula  tra  ^pagnuoli  ,crTedefchi,  partiti  da  Lodi  il  uigefimoquinto  dì  di 
Gennaio  andarono  il  giorno  medefimo  a MarignanQ,dimoJlrando  uolere  anda 
re  uerfo  iiilano  , ò perche  il  Rf  moffodal  pericolo  di  quella  Città  fi  leuaffe  „ó  t» 

,^auia-,ó  per  dare  caufa  di  partirfi  da  Milano  a’  Soldati  che  ui  erano  alla  enfio*  tot«re  Pauu . 
,dUf  nondimeno  pajfato  poi  appreffoàvigidolfo  il  fiume  del  Lambrofìdiriz»  j 

^Zarono  manifejìamente  uerfo  Pania . Pagaua  il  Rr  neU'effercito  mille  trecen* 
to  lande , dieci  miUa  Suizzeri, quattro  mila  Ted^chi,  cinque  mila  francefì,cF 
fette  mila  Italiani , benché  per  le  fraudi  de'  Capitani , cr  per  la  negligenza  de' 
fuoi  minijìri  il  numero  de  fanti  era  molto  minore.  A Ila  guardia  di  Milano  era 
Teodoro  da  Trinici  con  trecento  lande  fei  mila  fanti  tra  Grigioni,CJ‘  VaUefi,  Tetrodi  Tri 
etremilaFranceft  t ma  quando  gli  Imperiali  fi  uoltarono  uerfo  Pauiarichm* 
ntò  da  duo  mila  infuori,  tutti  i fanti  aWeffercito.All’ufcita  degli  Imperiali  al* 
la  càpagna  fi  difputatia  nel  configlio  del  Re  quello  che  f uff  e da  fare,ZT  la  Tra^ 
moglia,la  PaU)fa,Tommajfo  di  Fois,CT  molti  altri  Capitani  confortauano  chp 
il  Re  fi  leuaffe  co  l’ejfcrcito  daH'ajfedio  di  Pania,  crfi  fermaff(,ù  al  monafierio 
della  Certofa,ò  à Binafco  aUoggiameti  forti,come  ne  fono  jpefii  nel  paefeper  i 
canali  deU’acque  deriuate  per  annaffiare  i prati . Dimofirauono  che  in  quefto 
modo  lì  otterebbe  prefio , zrfenza  f angue, crf enza  pencolo  la  uittorù , per» 
che  t esercito  nimico  non  hauendo  danari  non  patena  fofientarfi  infìeme  molti  < 

di,ma  era  necefiitato,ò  à difoluerfìtà  à riducerfi  ad  alloggiare  ffarfoper  le  ter  Capttini 
re , che  i Tedefchi,che  erano  in  Pania,  i qual;  per  non  effere  imputati  di  copri*  Tlculr 

re  la  timidità,  conia  feufa  del  non  tfjère  pagati,  fopporiauano  patirnte*  l’aflèdioda  P»- 
■ mente i creàiorigii  dello  fUpendio  di  molti  tnefi,f ubilo  cbte'  fuffeleuato  “*** 

fapdio 
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fdffedio  dinundercbbono  il  pagdmdnto,  altfudle  non  hduenJo  i Cdphdni  moiù 
4i  proutdertynè  fperdtizd  dppdreite,c(  n LquaUgU  pottfiino  becbe  udnamen» 
te  nutrire,conciterebbono  qudlcbe  pertcolofo  tmulto,n5  conferudrfl  infteme 
gli  minici  confitto  che  conid  jperdttZd  dt  fdtr  prefio U giomdtd,i  quali ctme 
uedejiino  adungarfì  U guerra , cr  difcofiarfi  ropportunità  del  combattere  ji 
empierebbono  di  difjicultijCr  di  confufione.  Dimoflrarono  quanto  fitffe  peri* 
aolofo  /lare  con  I efferato  in  mezo  di  una  città  » neUaquale  erano  cincpie  mila 
fami  di  natione  beUicofifima,et  d’nno  effncitOyobe  ueniua  perfoccarrerUypo 
tente,cr  di  numero  d'buomnijcrdi  uirtù , cr  di  efperienza  di  Capitani , cr  di 
foldati,cr  feroce  per  le uittorie  ottenuteperlo  paffatOyCr  ilquale  baueua  col* 
locato  tutte  le  fperanzefue  nel  combattere,  tìoneffere  infamia  alcuna  il  riti* 
rarfl  quando  fi  fa  per  prudenza  non  per  timidità , quando  fi  fa  per  ricufxre  di 
tiomettere  in  dubio  le  cofe  certe,quando  il  fine  propinquo  della  guerra  ha  a di 
' mofirare  a tutto  il  mondo  la  maturità  del  configlio  > cr  ninna  uittoria  effere 
f iù  utile,piti  preclarOypiù  gloriofa  che  quella , che  s’acquifta fenza  danno , cr 
fenza [angue  de*  fuoi faldati , cr  la  pròna  laude  nella  difciplinamilitare  confi* 
■ fiere  piu  nelfuofi  opporre  feip:a  necefiità-a* pericoliy  nel  rendere  conia  indù* 
firia, con  la  patienza,0'conìarti,uani  i conati  degliauerfarij,cbe  nel  combat 
tereferocemente.ll  medeflmo  era  configliato  al  Re  dal  Pontefice,  à cui  il  Mar 
chef  r di  Pefcara,temendo  di  tanta  pouertà,haueua  prima fìgnificato  le  difficul* 
tàdeU’effercito  di  Cefart  effere  talhcbe gli  troncauano  quafi  tutta  la fferanza 
irtnre  Jd  Ve  diproJferifuccefii.Kbdimenoìl  Ke,lecuideliberationifireggeuanofolamen* 
nórfiLoltr  le-  configli  deU’ Ammiraglio  , bauendo  piu  inanzi à gli  occhi  i romori uani, 
da  Pallia.  CT  per  Ogni  leggiere  accidente  uariabili , che  la  fufianza  falda  degli  effetti , fi 
riputauaignominiagrande,che  reffereitOyuelqual  eglift  treuauaperfonalmen 
teydimoftrando  timore,cedeffe  aUa  uenuta  degli  nimici , cr  lo  ftimoluua  quello 
di  che  quafi  niuna  cofa  fanno  piu  imprudentemente  i Capitani , che  fi  era  quafi 
obligato  à feguitare  co' fatti  le  parole  dette  uanamente,percbe,cr  palefemen* 
i~  ■ :•  te  baueua  affermato,  cr  molte  uolte  in  Francia  cr  per  tutta  Italia  ftgnifica* 

‘ .LJ I.  che  prima  eleggerebbe  la  morte  chemuouerft  fenza  la  uittoria  daPauia, 

Sperona  neUa  facilità  di  fortificare  il  fuo  alloggiamento  di  maniera  che  non  po 
trio  effere  difordinato  aU'improuifo  da  affalto  alcuno . Sperano  che  perfino* 
pia  de*  danari  ogni  piccola  dilatione  difordinerebbe  gli  inimichi  quali  non  ha* 
uendo  facultà  di  comperare  le  uettouaglie , cr  necefiitati  di  andare  predando  i 
cibi  per  lo  paefe , non  potrebbono  fiore  fermi  àgli  alloggiamenti , Sperano  fi* 
mlmentedare  impedimento  alle  uettouaglie,  che  s'barebbono  à condurre  al 
campo , deUequaìi fapeua  la  maggior  parte  effere  defiinata  da  Cremona , per* 
Ciotuniodoni  cht  dinuouo  boueua  faldato  Giouan  Lodouico  Palauifino,acciocbe,ò  occupaf 
co  PaUttifiHo.  yj,  ^ftmona , doue  era  piccolo  prefidio  » ò almeno  interrompeffe  la  ficwrtà  che 
. da  quella  Cittàfimouefiino  le  uettouaglie.  Quefie  ragioni  confermaronoil 

Re  nella  pertinacia  di  perfeuerare  neU’affediodi  Pania,  cr  per  impedire  àgli 
nimici  fentrarui,  riduffe  in  altra  forma  faUoggiamento  delfejfercito . AU^* 
. ' «MW 
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gUud  prìm  il  Re  daUo.  pdrte  di  Borgordto  aUd  BddU  di  Sdtt  Ldnfrdnco  po» 
ftdcircdttnmezo  miglio  di  UddPauidtCr  oltre  aUd  jhdddiperUcjudle  da 
Fduu  fi  Ud  d Milano , crfu'l  fiume  del  Te  fino  uicino  di  luogo  douefu  tentdta 
ìd  diuerfione  deU'decjue  : Id  PdUffd,cr  con  l' auangudrdid , cr  con  gli  Suizzeri 
. alle  Konche  nel  borgo  appreffo  dUd  portd  di  Santa  Giufiina  » fortificatoli  alle 
Cbiefe  di  San  Piero,di funt'  ApoUonia,  cr  di  fan  Girolamo . AUoggidUd  GÌo~ 
uanni  de’ Medici  co’  cduaUi , cr  fanti  fuoi  dUa  Chiefa  di  San  Sdluadore  : ma  in* 

. tefd  la  partita  degl’inimici  da  Lodi  andò  ad  alloggiare  nel  Barco  al  Palagio  di 
Mirabello  fituato  di  ({ua  da  Pania , lafciati a San  Lanfranco  i fanti Grigioni  » 
ma  non  mutato  l’alloggiamento  dell’ auanguardia . Vltimamente  pafió  il  Re 
4ul  alloggiare  a’monafterij  di  fan  Pagolo,cr  San  ìacopo  luoghi  comodi^  cr  emi 
nenci , cr  caualteri  alla  campagna , uicinifiimi  à Pania , ma  alijuanto  fuori  del 
Barco  trasferito  ad  alloggiare  à Mirabello  Monfignore  <T  Alanfone  col  retro 
guardo,cr  p potere  foccorrere  l’un  l’altro,  roppono  il  muro  del  Barco  da  qlla 
parte,  occupando  lo  jpatio  del  campo  infino  al  Tefino  dalla  parte  di fiotto , CT 
. dalla  parte  difiopra  infino  alla  firada  M ilanefe,  di  maniera  che  tenendo  ctrcon» 
data  intorno  intorno  Pauu,cr  il  Graualone,cr  il  Tefino  ,<yla  Torretta , che 
è dirimpetto  alla  Darfina  in  mano  del  Re , non  poteuanogC Imperiali  entrare 
in  Pauix  fie,ò  non  ptffouano  il  Tefino  non  entrauano  per  il  Barco.  Kifiedeua 
il  pefio  delgouerno  deli effercito,neir Ammiraglio,  il  Re  confiumando  la  mag» 
gior  parte  del  tempo,ò  in  ocio,ó  in  piaceri  uani,né  ammettendo  facende , ò pen 
fieri  grauiydfipregiati  tutti  gli  altri  Capitani  fi  configliaua  con  tui,udendo  an* 
cara  Anna  di  Memoranfi , Filippo  Ciaboto  di  Brione,perfione  al  Ke grate , ma 
di  piccola  efperienza  nella  guerra,  nè  corri fiòdeua  il  numero  dell’effercito  del 
Re  à quello,  che  ne  diuulgaua  Ufama,ma  etiandio  à quello  che  ne  credeua  ^o 
medefimo , perche  effendo  della  caualleria  una  parte  andata  col  Duca  et  A Iba» 
nioiun  altra  parte  rim'Xfia  con  Teodoro  da  Trinici  alla  guardia  di  M ilano,mol 
ti  alloggiando  fiarfi  per  le  uille,e  terre  circo fianti,  no  alloggiauano  fermami 
te  nel  campo  oltre  à ottocento  lancie,et  de’fanti,de’ quali  fi  pagana  per  le  frate 
di  de’  Capitani,  cr  per  la  negligenza  de’  mini firi  del  Ke , numero  immode* 
rfto,  tra  diuerftfiima  la  uerità  dell  opinione,  ingannando  fiopra  tutti  gli  altri  i 
Capitani  Italiani,  i quali  lo  fiipcndio  permoltifiimi  fanti  riceueuano  ,mapo* 
chifiimi  ne  teneuano,il  medefimo  accadeua  ne’  fanti  Francefi , duo  mila  Valli* 
giani , che  alloggiauano  à San  Saluadore  tra  San  Lanfranco  cr  Pauia , affai* 
tati  all’improuijo  da  quegli  di  dentro , erano  fiati  difiipati . In  quefio  fiato 

■ delle  cofie  i Capitani  Imperiali  pajfato  che  hebbero  il  Labro  s’accodarono  al 
Cafiello  di  Santo  Angelo  , ilquale  fituato  tra  Lodi , cr  Pauia  harebbe  da* 
to,fe non fuffie fiato  in  potefià  loro,  impedimento  grandifiimo  al  condur* 
re  delle  uettouaglie  da  Lodi  all’efjercito . Guardaualo  Pirro  fratello  di  Fe* 
derigo  da  Bozzole  con  dugento  caualli , cr  ottocento  fanti , crii  Re  pochi 
giorni  prima  per  nou  mettere  i fiuoi  temerariamente  in  pericolo  , baueua 
mandato àconjiderart  il  luogo  il  mdefimo  Federigo,  CT  Iacopo  Cabaneo, 
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Pirro  da  Boxa* 
le  i guardia  di 
S.  Angelo. 


i quali  riferirono  quel  prefìdio  effere  bafiantei  difenderlo  : ma  fef^erienZé 
dmoflróU  faUacU  de'  difcorfi  loro  ; perche  effendoui  accofUto  Terditundo 
ptrHinin<lo  Ba  Doualo  CO*  finti  Spdgnuoli,CT  biuendo  con  Cartiglierùt  leuate  alcune  difeft, 
quei  di  dentro  impauriti  fi  ritirarono  il  giorno  medeflmo  nella  rocca^et  poche 
k.'"fcul!iio**cù*  pattuirono  che  rimanendo  prigioni  P»rro,  Emilio  Cauriana,e  tre  fi 

unuujpri^ioai  gliuoli  di  Febus  da  Gonzaga^  gli  altri  tutti  luciate  f armite  i cauaUi , cr  prò* 
puffo  non  militare  per  un  mefe  contro  à Cefareji  partiffero.  Chiamò  in  que» 
fio  tempo  il  Ke  duo  mila  fanti  Italiani  di  quei  di  Marfilia  cb’erano  à Sauona  t 
Cafpiro  Maino  ((fendo  arriuati  nell’  A leffandrino  preffo  al  fiume  (TVrbeyGafhar  Maino 
la  Italiani , foi-  cbe  con  miuefettccento  fanti  era  a guardia  di  Aleffandria  ufcito  fuora  con  po 
F^aiicu*  * C'tgfntegliaffaltòyCrhauédogli  trouati  {tracchi  per  lo  camino  crftnzaguar 
die,percbe  non  haueuano  fofpetto  i effere  affaltati,gli  roppe  con  poca  fatica  , 
et  fuggendo  nel  CafltUaccio,poco  poi  s'arrenderono  con  diciafette  infegne.nè 
Gionan  Ledout  htbbe  migliore  fucceffo  la  cura  data  à Giouà  Lodouico  Ealauifino,  ilqualeen 
rottola*' 4°°’  Crduo  mila  fanti  in  Cafal  Ma^iore,doue  non  erano 

penali  i Cafal  muratCT  fxttiui  ripar i,CT  occupato  dipoi  S.Giouanni  in  Croce  cominciò  di  ql 
kiaggiore.  luogo  à correre  il  paefe,  attendendo  quanto  poteua  à rompere  le  uettouaglie  ; 

però  FracefcoSforza,ch' era  à Cremona»  fatto  con  difficultà  1400  fanti,  gli 
mandò  con  pochi  cauaUi  di  R idolfo  da  Camerino,  cr  co’  cauatti  della  fuaguar 
dia  uerfo  Cafal  Maggiore  fotto  Aleffandro  Eetiuoglio^quali accojlatifl à det 
to  luogo,  il  Palauifino  il  decim’ ottano  giorno  di  Febraio  confidando  neU'baue 
t iT  • re  piu  gente,non  affienato  FrancefeoRangone,  che  doueuauenire  co  altri  fan 

^ ti,crcaualli,ufcito  fuora  s’attaccò  con  loro,etuolendofoflenere  ifuoi,cbegu 

fi  ritirauano,  fatto  cadere  da  cauaUo,fu  fatto  prigione,e  tutti  i fuoi  rotti , CT 
difiipati . Aggionfefl  alle  cofe  del  Re  di  Francia  un’altra  difficultà  di  molto 
«ianiaeopoMe  momento,percbe GianUcopo  de’  Medici  da  Milano,  Cafiellano  di  Mus,doue 
Caft^nò'^di”’  mandato  dal  Duca  di  Milano,perrhomicidio  fatto  di  Monjìgnorino 

Mus , piglia  il  ytfeonte , pofìo  dt  notte  uno  aguato  à canto  alla  rocca  di  Cbiauenna  ,fituatd 
Siiauw^***  /opri  un  colle  à capo  del  Lago,cr  diftante  dalle  cafe  del  Caftello , prejfe  il  Ci» 
fiellano  ufeito  fuora  àpaffeggiare,cr  condottolo  fubito  alla  porta  della  Roe 
ca,  minacciando  Ì ammazzarlo  induffe  la  moglie  à dargli  la  Rocca,ilcbe  fftu 
to,egli  fcopertofl  d un  altro  aguato  con  trecento  fanti,  cr  entrato  perla 
CrìnoniMma  Kocca  nelluTetra , U prcfc , donde  le  leghe  de’ Grigioni  infoffiettiti  daque* 
fio  accidente,pocbi  giorni  inanzi  al  conflitto  riuocaronoi  feimila  Grigioni, 
cbe  erano  nell’elfercito  del  Re . Arriuò  in  quejìo  tempo  nell' effercito  Impeu 
Canalier  daCa  riale  il  CAUalitre  daCafale  madato  dal  Re  d’Inghilterra  co  promeffe  grandi, 
^ perche  quel  Re  cominciàdo  ad  bauere  inuidia  alla  proferita  del  Re  dt  Fran* 

eia, et  moffo  ancora  cbe  nel  mare  uerfo  Scotia  erano  {late  prefe  da'  Fracefi  cer 
teUaui  Inglefe ,minacciaua  rompere  la  guerra  in  Francia,  cr  deftderaua 
foftenere  C effercito  Imperiale , però  commeffeal  Pacceo,  ch'era  à Trento,cbe 
. andaffe  a Venetiaà  proteftare  in  nome  fuoiojferuanza  della  Lega,  allaquale 
fi  ffitraua  gU  baueffe  4 indurre  piu  facilmute , <^e  Cefare  haueua  mandato 
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I4  inuefìiturd  di  Fr^mcefco  Sforzn  in  mano  del  viceré  con  ordine  ne  diff>onefm 

fefecondo  t occorrenze  deUecofe.Fece  àncora  il  Rf  (flnghilterru  pregare  dal 

foratore fuo  il  Pontefice  che  aiutà,Je  lecofc  di  Cefare  : à che  il  Potuefice  fi 

fcusò  per  la  capitolatione  fatta  col  Rf  di  Francia  per  fua  ftcurti  fenza  offefa 

di  Cefare,dolendoji  ancora  che  doppo  il  ritorno  deU’effercito  di  Prouenzàycra 

flato  uenti giorni  inàzt  baueffe  potuto  intendere  i loro  difegni,  cr/f  haueuano 

animo  di  difeHdere,ò  di  abbandonare  lo  flato  di  Milano . mi(  erano  già  di  pie* 

colo  momento  i trattamenti,(3-  le  pratiche  de’  Prinapi\  cr  le  diligenze,crfol 

tecitudine  degli  Ambafciatoriypercheapprofiimandofi  gli  effercitiftriduceué  ■ ' novi  a 

lafomma  di  tutta  la  guerra,cr  delle  difficultà , cr  pericoli  foflertuti  molti  meft 

odia  fortuna  di  poche  boreyconciofia  che  l’effercito  Imperiale  doppo  tacquiflo  ^ 

di  Sant' Angelo  flingendofi  inanzi  andò  ad  alloggiare  il  primo  giorno  diFe^  n»i”iv^narlT« 

braio  à ViflarinOye’l fecondo  dì  à Lardirago,cr  fanto  Ale(fo,paffato  la  Lolo* 

na  piccolo  fiumiceUo , il  quale  alloggiamento  era  propinqua  quattro  miglia  à 

Pauia  iCràtre  miglia  del  campo  Francefeie'l  terzo  di  di  Febraio  uenne  ad  aU 

loggiare  in  Prati  uerfo  porta  [anta  luflina,difendendofitra  Prati,Treleuero  , 

cr  la  MottayCrinunbofcoàcantoàSan  LazzerOyalloggiamtntiuicinià  duo 

migliayet  mezo  di  Pauia,à  un  miglio  dell' auanguarda  Francefe,cr  à mezo  mi*  •'  s»  ' ’ • » 

gito  de’  ripari,et  foffe  del  campo  loro,cr  tato  uicini  che  molto  fi  danneggiaua 

fio  con  t artiglierie. Haueuano  gli  imperiali  occupato  Belgioiofoye  tutte  le  ter 

re,  cr  il  paefe,  che  haueuano  alle  fliaRe, eccetto  S.Colébano,nelqualeperfeue* 

rana  la  guardia  Francefe,  ma  affediato  che  niuno  poteua  ufcirne  : haueuano  in 

S.  Angelo,et  in  Belgioiofo  treuata  quantità  grande  di  uettouaglieyO’  fi  sfar* 

zauano  per  efferne  piu  copiofiacquiflare  il  Teflno  come  haueuano  acquiflato. 

il  Pò  : donde  le  impediuano  a’  Francefì  : Teneuano  Santa  Croce,  cr  bauendo  il 

Ke  quando  andò  ad  alloggiare  4 Mirabello  abbandonata  la  Certofa  non  ui  an* 

donano  gli  Imperiali , perche  non  f ufiino  impedite  loro  le  uettouaglie . Tene» 

nano  à San  Lazzero  i Francefì,ma  per  f artiglierie  de  gli  nimici  non  ordinano 

iiflarui . Correua  in  mezo  tra  /’««o,cr  {altro  alloggiamento  un  riuolo  di  ac» 

qua  corrente  detto  la  Vernacula,cbe  ha  origine  nel  Barco,il  quale  paffàndo  in  vemtcuU  Ei». 

tnezo  tra  San  LaZZerOyCt  San  Pietro  in  Verge  entra  nel  Teflno , ilquale  come  miceiin. 

molto  importante  sforzandofl gli  Imperiali  di  poffare  per  potere  con  minore 

difficultà  procedere  piu  inanzi,i  Francefì  ualorofamente  lo  difendeuano,aiuU 

ti  dall’bauere  il  letto  profondo  con  le  ripe  alte , in  modo  non  fi  poteua  poffare 

fenza  molta  difficultà,zj’  ciafcunofoQecitamente  il  pròprio  alloggiamento  fòt  ’;u.  ‘'.-^”1 

tificaua . Haueua  l’alloggiamento  del  Kegrofii  ripari à fronte , alle  (palle,  cr 

al  fianco  flmflro  circondati  dafofiiyCr  fortificati  con  baflionUcr  al  fianco  de» 

flro  il  muro  del  Barco  di  Pauia , in  modo  era  riputato  fortifitmo  : flmigliante 

fortificatione  haueua  l’alloggiamento  degli  Imperiali , i quali  teneuano  tutttn  imperiali, «Fri 

il  paefe  da  San  Lazzero  uerfo  Belgioiofo  infinoal.Pò,in  modo  che  fejfercito 

a^bondaua  di  uettouaglie  : uicini  i ripari  delTuno  alloggiamento  ad' altro  mo.* 

■ é quaranta  pafii,  e i bi^ionifìpropbqui,cbefi  tirauano  con  gli  arcbibufl.  In 

queflo 
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qutjlo  modo  fldudti  alloggiati  gli  efferciti  t ottauo  giorno  di  Vehraio,elfeafA 
mucciauano  ai  ogni  bora,ma  ciafcuno  teneua  il  campo  nrl  forte  fuo,non  uolen 
do  fare  giornata  à difauantaggio,(y  pareuaa’  Capitani  Imperiali  bauere  infì* 
no  à quel  giorno  guadagnato  affai,  poi  che  {'erano  accofiati  tanto  à Pania  che 
facendoli  giornata  poteuano  tffere  aiutati  dalle  genti  cbe  ui  erano  dentro.  Pa* 
tiuafì  in  Pania  di  munitione , però  gli  Imperiali  mandarono  cinquanta  cattaUi 
ciafcuno  co  un  ualigiotto  ingroppa  pieno  dipoluere,  i quali  entrati  di  notte  p 
la'juia  di  Milano , afpettando  che  per  ordine  di  quegli  del  campo  fi  faceffe  dare 
Antonio  da  Le-  all'arme  a'  Franceji  fi  conduffono  falui  in  Pania,  donde  fpeffo  ufcendo  Antonio 
gfieVie!*  niunl  Lf  K4 , CT  infejtando  gl’inimici  in  diuerfi  modi  , asfaltato  un  giorno  quegli 
noni  a’  f ràceii.  cbe  crano  alla  guardia  di  Borgorato,cr  di  fan  LanfrancOtCr  rottigli,tolfe  lo* 
ro  tre  pezzi  dt artiglieria,  zr  parecchie  corra  cariche  di  munitioni . In  quejlo 
fiato  dcBe  cofe  era  incredibile  la  uigilanza , la  indufiria  ,(yle  fatiche  del  cor* 
po,v  dell'animo  del  Marchefe  di  Pefcara  : il  qual  giorno , ey  notte  non  ceffo* 
ua  con  fcaramuccie , col  dare  aU’arme,col  far  nuoui  lauori  £ in fe fior  gP  inimi* 
ci,fi>ingendoft  fempre  inanzi  con  cauamenti,con  fofii,(y  con  baftioni:  louora* 
nano  un  cavaliere  fopra  il  Caualo,et  danneggiàdo  molto  i Franceji  quegli,cbe 
Marchi  fé  di  Pe  louorouano  con  due  pezzi  d’artiglieria  puntati  à S.  Lazzaro  uoltataui  Parti* 
Ugeuìfi  lo  rouinarono,<y  gli  coftrinfono  ad  ab  bidonarlo, però  pativano  molto 

i Francefi  dalle  artiglierie  di  detto  caualiere,e’l  Jìmigliante  da  un’altro  ch'era 
fatto  in  Pauia,cr  eranfì gli  Spagnuoli  fortificat:  in  modo  con  bafiiont,cr  co  ri 
pari,cr  fatti  tali  preparamenti  che  offendevano  affai  il  capo  Francefe  ,crera 
no  poco  offefi,però  i Fràcefì  mutavano  P artiglierie  per  battergli  perfiancc,fa 
cido  nuouamete  ogni  opera  gli  Spagnuoli  per  andare  manzi  à palmo  à palmo. 
Erano  anco  in  tanta  neceflità  frequenti  le  fcaramuccie,neUequali  quafi fempre 
i Francefi  refiauano  inferiori , non  fi  intermettendo  in  parte  alcuna  lefattio* 
ni  per  la  pratica  della  triegua , laquale  continuamente  fi  trattava  per  i biun* 
cij  del  Pontefice , cbe  erano  nell'uno  effercito , crneTaltro;  né  mancando 
anche  afiiduamente  molti  de  i piu  intimi  del  Re  , cr  il  Pontefice  mal* 

• te  uolte  di  confortarlo  cbe  per  fuggire  tanto  pericolo  fi  difcoflaffe  con  Pef» 
fercito  da  Pauia,  per  effere  neceffario,cbe  per  la  penuria  cbe  haueuano  gP ini* 
mici  di  danari  ottenefiino  in  breuifiimo  tempo , cr  fenZa  f angue , la  vittoria . 
Il  decimofettimo  giorno  di  Febraio  quei  di  Pauia  ufcitifuora,fcaramucciaro* 
no  co  la  compagnia  di  Giovanni  de’  Medici,  ilquale  honoreuolmente  gli  rhnef 
fi  dentro,cr  ritornando  poi  à mofirare  atP  Ammiraglio  il  luogo,ZT  le  cofi  ac* 
cadute  nella  fattione , e fendo  afcofii  alcuni f coppie  ttieri  in  una  cafa  > fu  ferito 
con  uno  fcoppio  fopra  il  tallone, et  rottogli  P off  i con  difiiacere gride  del  R e, 
onde  fu  necefiitato  farfì  portare  à Piacenza , per  la  ferita  del  quale  fi  rimeffi 
nelle  fcaramuccie , cr  ne  gli  affalti  fubito  tutta  la  ferocia  del  campo  Francefe, 
cr  quei  di  Pauia  ufcendo  ogni  giorno  fuora  con  maggiore  ardire , cr  bauenio 
abbruciata  la  badia  di  San  Lanfranco , fempre  battevano  i Francefi , i qua* 
U parevano  molto  inutili,  cria  notte  de’.dieianoue,  venendone  i uenti,  il 
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Kdrchefe  di  VefcdU,con  tre  mila  fanti  SpagnuoU , affaltó  i ^afiiouì  de'  Iran- 
cf/^jCr  f alito  sii  per  i ripari  ammazzò  più  di  cinquecento  fantiyet  inchiodò  tre 
pezzi  d’artiglieria,  finalmente  noneffendo  pofibilea*  Capitani  Imperiali fo* 
fienere  piu  per  mancamento  di  danari  Peffercito  loro  in  quello  alloggiamento, 
cr  conjìderandoyche  ritirandofi,nonfolo  fi  perdeua  fauu,ma  reftauano  fenK4 
Iperanza  di  difendere  F altre  cofe  che  poffedeuauo  del  Ducato  di  Milanoyhauen 
do  anco  grandifiima  confidenza  d'ottenere  la  uittoria  per  lauirtù  de’  foldati 
loroycr  perche  neWeffcrcito  francefe  erano  moltifiimi  difordinhCT  oltre  à ef* 
ferne  partiti  molti  fanti  non  corrifpondeua  il  numero  di  lunghifiimo  internai* 
lo  à quegli  che  erano  pagati , la  notte  auanti  il  uigefimoquinto  giorno  di  Te» 
brarioigiorno  dedicato  fecondo  il  rito  de’  ChrifiianiaU’ A poflolo  MattiOyCr  il 
medefimo  giorno, natale  di  Cefare,  deliberati  <F andare  à Mirabello, doue  aUog* 
giauano  alcune  C ompagnie  di  cauaUi,cr  di  fanti  con  intentione,non  fi  mouen* 
do  i Trancefiyd’hauere  liberato  Fafiedio  di  Pauia,cr  mouendofi  tentare  la  for* 
tuna  della  giornata  , però  bauendo  fatto  dare  nelle  prime  parti  della  notte  piu 
volte  aW armi  per  ftraccare  i Francefl,  fingendo  uolergliafialtare  uerfo  il  Pò» 
Tefinotty  fan  Cazzerò,  dipoi  àmeza  notte  efiendojt  per  comandamento  de^ 
Capitani  tutti  i foldati  me  fi  una  camicia  bianca  fopra  Farmi , per  fegno  di  ri* 
conofeerfi  da’  francefl, fatto  due  fquadre  di  cauaUi , cr  quattro  di  fanti , neVé 
prima  fei  mila  fanti , diuifi  in  parti  eguali  di  Tedefchi , SpagnuoU , cr  Italiani 
fatto  il  Marcbefe  del  Guaflo , la  feconda  fola  di  fanti  SpagnuoU, fotta  il  Mar* 
ebefe  di  Pefeara , la  terza , cr  quarta  dì  Tedefchi , guidata  dal  Viceré  , cr  dal 
Duca  di  Borbone,cr  arriuati  al  muro  del  Barca  con  muratori , et  etiandio  con 
aiuto  de' foldati, e fendo  qualche  bora  inauzi  giorno, gittarono  in  terra  fefan» 
ta  braccia  di  muro  , cr  entrati  nel  Barca , la  prima  squadra  andò  aUa  uolta  di 
Mirabello , il  refto  deU'efercito  alla  uolta  del  campo , ma  il  Ke  intefa  F entrata 
nel  Barca,  penfando  andafino  i MirabeUo,ufci  de  gli  alloggiamenti  per  com* 
battere  fuUa  campagna  aperta  , cr  /pianata  defìderofo  fi  combatteffe  piu  pre* 
fio  quiui  che  altroue,per  la  fuperiorità  de'  cauallhordinando  nel  medefimo  ten$ 
po  che  F artiglierie  fi  uolgefino  uerfo  gFi/iimici,lequali  battendogli  per  fianco 
feciono  qualche  danno  al  retroguardo . Vrtofi  in  quefto  mezo  ferocemente  U 
battaglia  Imperiale  con  lo  fquadrone  del  Rf,  che  ordinariamente  era  la  batta* 
glUtma  fecondo  caminauano  gli  SpagnuoU  fu  Fauanguardia , àoue  egli  com* 
battendo  egregiamente  fojìeneua  l'impeto  de  gl'inimici , da’  quali  ifuoi  furo» 
no  coftretti  per  lo  furore  degli  feoppietti  à piegare  infino  à tanto  che  fopra* 
venendo  gU  Suizzeri , gli  SpagnuoU  furono  ributtati  da  loro , cr  dalla  caual* 
Ieria,che  gli  affaltò  per  fianco , ma  chiamato  dal  Marcbefe  di  Pefeara  il  Vice* 
rè,CT foppragiugnendo  co  i fanti  Tedefchi,ruppero  facilmente, et  con  molta  ue 
cifionegli  Sui':^ri,i  quali  non  corri^ofono  quel  giorno  in  parte  alcunayal  uà 
lore  folito  d dimojlrarfi  da  loro  neìFaltre  battagliela'  effende  il  Rf  congran* 
de  numero  di  genti  d’arme  nel  mezo  della  battaglia , a sforzandofi  fermare  i 
fuoi  doppo  bauere  combattuto  molto  ammazzatogli  il  cauallo,cr  egli  benché 
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leggiermente  ferito  nel  uolto,er  nelU  mnotcdéato  in  tèrr'd,fuprefo  dd  cinque 
fvldatitcbe  non  lo  conofceuano,nu  foprauenìfdo  ilVuerètdjndoftàconofceret 
cr  egli  baccutoli  con  molta  riuerenza  U nuno,lo  riceuè  prigione  in  nome  del 
l'Imperatore.Kelqual  tempo  il  Guafto  con  Lt  prima  squadra  baueua  rotto  i ca 
uaUi,cbe  erano  i S\irabeHo,iy  il  Leua,ilquale  fecondo  dicono  alcuni,  bauea  4 
quejlo  effetto  gittata  in  terra,tantoffatio  dimuro,cbe  poteuano  ufcirne  in  un 
tempo  medejimo  cento  cinquanta  cauaUi,ufcito  di  Pauia  baueua  affaltato  i Fri 
cefi  alle  (paUe  in  modo  che  tutti  fi  mejfono  in  fuga,  ty  qua/i  tuttijualigiati,ec* 
cetto  il  retroguardo  de'  cauaUi,  il  quale  fotta  Alanfon,nel  principio  della  bat» 
taglia, fi  ritirò  intero . Fu  coftante  opinione , che  in  quefia giornata  morijìino 
tra  diferro,ey  d effere  affogati fuggendo  nel  Tefino  piu  di  otto  mila  del  campo 
trancefe,cr  forfè  uenti  de'  primi  Signori  di  Francia , tra' quali  l'Ammiraglio, 
Iacopo  Cabanto,la  Paliffa,la  Tramoglia,il  Grande  Scudtere,Obigni,  Boifl,CT 
lo  Scudo,tlquale  peruenuto  ferito  t poteftà  degl'inimici  ejpirò  prefto.  Furono 
fatti  prigioni  il  Re  di  Nauarra , il  Baftardo  di  Sauoia , Memoranfi , San  Polo, 
Brione,la  VaUe,Qiande,Ambricort,Galeaxzo  Vif conte, Federigo  da  Bozzole, 
Bernabò  Vifconte,Guidanes,cr  infiniti  gctil'buomini,  0“  quafi  tutti  i Capitani 
che  non  furono  ammazzati.  F«  prefo  anco  Gierolamo  Leddro  Vefcouo  di  Brut 
difi  tiuncio  del  Pontefice , ma  per  comandamento  delyicerefu  deliberato , de' 
quali  prigioni fan  Polo,cr  Federigo  da  Bozzole,còdotti  nel  Caftello  di  Pania, 
non  molto  dipoUcorrottigli  Spagnuoli,cbegligUdrdauano,fì  liberarono  co  là 
fuga.Degli  imperiali, morirono  forfefettecento , ma  ninno  Capitano , eccetto 
Ferrando  Caftriota  Marchefe  di  Sant'Angelo  , cr  la  preda  fu  fi  grande, 
che  mai  furono  in  Italia  foldati  piu  ricchi . Il  Uiarcbefe  di  Prfcara  bebbt  due 
ferite,eyuna  di fcoppio,  cr  Antonio  da  Leua  fu  ferito  leggiermente  in  una  ga 
ha . Saluofii  di  tanto  effercito  il  retroguardo  guidato  da  Alanfon  di  quattro* 
cento  lande, ilqualefenza  combattere,  ò effer  affaltato,òfeguitato,intero,ma 
lafciati  i carriaggiyft  ritirò  con  grandifiima  celerità  nel  PiemÒte,deUa  qual  uit 
toriafubito  che  fu  puenuto  il  romore  à Milano , Teodoro  da  Trinici  refiatoui 
in  prefidio  con  quattrocento  lande,  fé  ne  parti  andado  uerfo  Mufocco,feguiti 
io  tutti  i f ìldati  alla  sfilata,in  modo  che  il  giorno  medejimo, che  fu  fatta  la  gior 
nata  refìò  libero  da'Fracefi  tutto  il  Ducato  di  Milano.FuilRe  codotto  il  gior 
no  feguite  doppo  la  uittoria  nella  Rocca  di  Pizzichitene, pche  il  Duca  di  Mi* 
lanoyperflcurtà  propria,  mal  uolentieri  confentiua  che  e'  fuffe  cÒdotfo  nel  Ca 
ftello  di  Milano, doue  daUa  libertà  infuori,  che  traguardato  co  fomma  ditigen 
Z4,era  in  tutte  t altre  cofe  trattato  cr  bonorato  come  Ke» 
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• ^ Libro fefiodecimo,  ‘ 

SOMMARIO. 

IN  quefto  libro  fi  cSticne  U cagione  delle  paure,  che  haueuano  quafi  tutti  i Pria 
tipi  diialìa, della  uittoria  di  Carlo  V.a  Pauia  : i diuerfi  andamenti  di  molti  Signori 
*^eraccommodari  fatti  loro:il  tumulto  nato  in  Siena  per  cagió  del  g<merno;U  difpu 


t^fe  fi  doucua  lafciar  libero  il  Re  di  Francia, ò nòrl’andata  del  detto  Re  prigione  in 
llpagna  : la  congiura  di  molti  Principi  d’Italia  contra  Celare  : & particolarmente 
di  Francelco  Sforza  nuca  di  Milanoiil  nome  poco  honorato,che  riportò  il  Marche 
fc  di  Pclcara,per  hauer  maneggiata  detta  cògiura:  i difegni  del  detto  Marchefe  per 
leuar  lo  (bto  di  Milano  al  Ducaila  libcratione  del  Re  di  Francia,  e i capitoli  di  eilà 
& la  cerimonia , che  s’usò  nella  detta  deliberatioue . 

*• 

Ssr.KDO  adunque  neUdgiorndU  fatta  nel  Bar* 
co  di  Pania,  non folo  fiato  rotto  dall’rff eretto 
Cefareo  reffercito  Trancefe,  ma  reftato  ancora 
prigione  il  Re  cbrifiianijSimo,  et  morti, ò preji 
appreffo  alfuo  Rr  la  maggior  parte  de’Capito* 
Hi,et  dcQa  nobiltà  di  Tràcia,  portatofi  coji  uiU 
méte  gli  Suizzerifi  quali  p lo  paffato  haueuano 
militato  I Italia  co  tato  nome,il  refio  deU'effer- 

f fogliato  degli aUoggiameti no  mai  ferma 

to  injino  al  piede  de’móti,  et  qllo  che  marauigliofaméte  accrebbe  la  riputano» 
ne  de'uincitorithauUo  i Capitani  Imperiali  acquiflato  unauittoria  fimemo» 
rabile  co  pochifiimo  [angue  defuoi,  no  fi  potrebbe  ejprimere  quàto  reilafiino 
attoniti  tutti  i Potentati  d'Italia , a’  quali  trouandofi  quafi  del  tutto  difarma» 
tidaua  grandifiimo  terrore  feffere  re  fiate  farmi  Cefaree  potentifiime  in 

campagiiafenza  alcuno  ofiacolo  de  gli  nimici:dalquale  terrore  non  gli  afii» 
curaua  tanto  quel  che  da  molti  era  diuulgato  della  buona  mente  di  Cefare , o* 
iella  inclinatione  fua  alla  pace  ,crànon  ufurparegli  fiati  <f  altri , quanto  gli 
f^auentaua  il  confiderare  effere  pericolofifiimo,  che' egli  mojfo , à da  ambino» 
ne,che[uole  effere  naturale  à tutti  i Principi,  6 da  infolenza  che  communemen 
te  accompagna  le  uittorie,ff>into  ancora  dalla  caldezza  di  coloro,che  in  Italia 
gouernauano  le  cofe fue , dagli fiimoli finalmente  del  configlio , cr  di  tutta  la 
Corte , uoltaffe  in  tanta  occafione , bafiante  a rifcaldure  ogni  freddo  fiirito , 
4 penfierifuoi  à farfi  Signore  di  tutta  Italia,  conofeendofi  mafiimamente  quan 
to  fila  facile  à ogniVrincipe  grande , cr  molto  piu  degli  altri  à un'lmperato^ 
re  Romano giufiificare  le  imprefe  [ut  con  titoli , che  apparifeono  honefii , or 
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fdgioneuoli  ,nr  enno  trdUdglkti  id  quejio  timore  foUmenie  (futi  fdutoriti  > 
Venetiini,  per-  crforzc  minori, iTtd  qudjl  piu  che  gli  altri  il  Pohttfice,e  ì Venetidni,'qurfti  non 
riura*’dr  cr°  -ìfnzd  tT tffergU  mancati fenzd  ginàa  caufa , d i capitoli  della 

In  V.  doppo  la  loro  confederdtionc  : ma  molto  piu  per  la  memoria  de  gli  antichi odq,  cr  delle 
rctM  di  Piuu,  loro,cr  la  Cafa  d"  Auftria , cr  delle  grani  guerre  hauu* 

te  pochi  anni  inanzi  con  l'auolo  fuo  MaJiimiliano,per  lequali  fi  era  nello  fiato 
che  e’  poffeggono  in  terra  ferma  t rinjrefcato  marauigliofamente  il  nome , cr 
la  memoria  delle  ragioni  qua  fi  dimenticate  dell'imperio , ej  per  conofcere  che 
tiafcuno  che  haueffe  in  animo  diflatiUre  grandezza  in  Italia,  era  necefiitato 
li  penjare  di  battere  la  potenza  loro  troppo  eminente  : il  Papa  perche  dalla 
Maefià  del  Ponteficato  infuora,  laquale  ne'  tempi  ancora  dell'antica  riueren» 
za , che  hebbe  il  mondo  aÓa  Sedia  Apoftolica  yfuf^effo  mal  ficura  dalla  gran» 
iezza  degli  Imperatori,  fi  trouaua per  ogn  altro  conto  molto  opportuno aU 
^^P^OemEte,  le  ingiurie,percbe  era  difarmato,fenza  danari,  cr  con  lo  fiato  della  Chiefa  de» 
è / quale  fono  rarifiime  terre  forti,non  popoli  uniti,6  fiabili  alla  di» 

uotione  del fuo  Principe,  ma  diuifo  quafl  tutto  il  dominio  Eccleflaftico  in  par» 
te  Guelfa,^;'  Ghibellina,e  i Ghibellini  per  inueterata  et  quafi  naturale  impref» 
fione  inclinati  al  nome  degli  lmperatori:cr  la  Città  di  Roma  fopra  tutte  Tal* 
tre  debole , cr  infeta  di  quefii  femi . Aggiugneuafi  il  rifletto  delle  cofe  di  Fi* 
renze,lequali  dipendendo  da  lui,cr  ejfendo grandezza  propria,cr  antica  della 
fua  Cafa,non  gli  erano  forfè  manco  a cuore  che  quelle  della  Chiefa , nè  era  man 
co  facile  i alterarle,perche  quella  Città , poi  che  nella  paffata  del  Rf  Carlo  ne 
furono  cacciata  Medicithaucdo  fatto  nome  della  libertà  gufato  diciatto  anni 
ilgouerno  popolare,era  fiata  mal  cotenta  del  ritorno  loro,  in  modo  che  pochi 
ui  erano  a'  quali piaceffe  neramente  la  loro  potenza.Allequali  occafioni tan» 
to  potenti  temeua  fommamente  il  Pontefice  che  non  fi  aggiugneffe  uolontà  no 
mediocre  di  offenderlo,  ma  fi  patena  ancora  temereche  e'  non  f uff  e minore  la 
volontà  non  tanto  perche  dalCambitione  de’piu  potenti  no  è mai fìcuro  in  tut» 
to  chi  è manco  potente, quanto  perche  temeua  che  per  diuerfe  cagioni  non  fuf» 
fé  in  quefio  tempo  efofo  à Cefare  il  nome  fuo,  difcorrendo  feco  medefimo,che  fé  A 

bene,et  uiuente  Lione, et  poi  mentre  era  Cardinale fé  fuffe  affaticato  molto  per 
la  grandezza  di  Cefare,anzi  Lione , cr  egli  con  grandifiime  fpefe , cr  pericoli 
gli  hauefiino  aperta  in  Italia  la  firada  à tanta  potenza , cr  che  come  fu  affun» 
to  al  Ponteficato  haueffe  dato  danari,  mentre  che  l'Ammiraglio  era  in  Italia, 
afuoi  Capitani , ZT  fattone  dare  da'Fiorentini  ,nè  leuate  dell'effercito  le  genti 
della  chiefa,  cr  di  quella  Republica,nondimeno,ó  confiderando  che  all’ufficio 
fuo s'appartcneuaeffere padre,  ZT  Pafiore  commune  tra’ Principi  Chrifiia» 
ni,crpiu  prefio  autore  di  pace,cbe fomentatore  di  guerre,  ó cominciando  tar-» 
di à temere  di  tanta  grandezza , fi  era  ritirato  prefio  da  correre  la  medefima 
fortuna , in  modo  che  non  haueua  uoluto  rinouare  la  confederatione  fatta  per 
la  difefa  d'Italia  dal fuo  anteceffore,  cr  quando  Canno  dinazi C effercito  fuo  en 
tró  col  Duca  di  Borbone  in  Prouenza,  non  bauea  uoluto  aiutarlo  co  danariM 

che 


i 


SESTOPECIMO.  44J 

tltfe  htne  noH  dette  ghtfla  ijuereU  a minijlri  di  Ceftre , non  tffendo  egli  an* 
che  per  U Legtt  d’ Adriano  tenuto  i concorrere  contro  a'  Trancefi  nelle guer* 
re  d’Italia , nondimeno  erano  Hatiprinciptf  di  fare , che  nonio  riputafino  pi» 
una  cofa  medefima  con  Cefare  > anzi  diminuifitno  affai  della  fede  » che  infino  i 
quel  giorno  in  lui  bauuta  baueuanotcome  quegli  cbe  menati  folo,à  daQ’appetU 
tOjó  dal  bifognotbaueuano  quafi  per  offefa  fe  alle  imprefeloro  par  tico  lari, fat» 
te  per  occupare  la  trancia  non  metteuano  le  ff  alle  anche  gli  altri  * comepri* 
n^fi  erafauo  aWuniuerfali  comincute  sfotto  titolo  iafiicurare  Italia  dall* 
potenza  de’  Francefi.Ma  cominciarono yO"  fcoperfonfi  le  querele ^e  i dijpiace* 
ri,quando  il  Re  di  Francia  pafiò  aU’imprefa  di  Milano , perche  fe  bene  il  Papa, 
fecondo  tbefcrìjfe  poi  nel  brieue  fuo  querelatorio  à Cefare , deffe  oCcultamen* 
te  qualche  quantità  di  danari  nel  ritorno  di  Marfilia  a’  Francefi,  nondimeno  di 
poi  non  fi  erajlretto , cr  intefo  con  loro , mafubito  che  il  Ke  bebbe  acquiftat* 
la  Città  di  Milano, parendogli  che  lecofefue  procedefiino  pro/peramente,  ha*  •' 

ueua  capitolato  con  luiyancora  che  egli  fe  ne  fcufaffe  con  Cefare, allegando  cbe  eumene 
in  quel  tempo  non  bauendo  i Capitani fuoi  per  jpacio  di  uenti  giorni  fignifica»^  J’inij  • 
togli  alcuno  de’  loro  dtfegni,v  dipoi  fperando  della  difefa  di  quello  fiato,  e te» 
mendo  etiandio  di  Ftapoli,cr  fpingendofi  il  Duca  d’ Albania  con  le  genti  uerfo 
Tofcana,era  fiato  necefiitato  penfare  alla  ficurtà  fua , ma  non  bauere  però  po» 
tuto  in  lui  tanto  il  rifletto  del  proprio  pericolo  che  e’  non  baueffe  accordato 
con  conditioniyperlequali  nonmanco  fiprouedeua  alle  cofedi  Cefare,  che  alle  , •’ 

fue  ,ey  che  e’  non  baueffe  dijprezzato  partiti grandifiimi  offertigli  dal  Re  di 
Francia  perche  entraffefeco  in  confederatione, nondimeno  nonbaueuano  ope» 
rato  le  fue  efcufationi  cbe  e’  nonfe  nefuffe  turbato  molto  Cefare,  e i fuoi  mini» 
firi,Hon  tanto  perche  e’  fi  ueddono  priuatial  tutto  della  fperanza  d' bauere 
piu  da  luifufiidio  alcuno, quanto  perche  e'  dubitarono  che  la  capitolatione  non 
conteneffe  piu  oltre  cbe  obligatione  di  neutralità,  cr  perche  e’  parue  loro  cbe 
in  ogni  cafol  baueffe  dato  troppa  riputatione  alla  imprefa  Francefe  , erper» 
cbe  temerono  ancora  cbeilFapanon  fuffemezocbeiVenetiani  feguitajiino 
r eff  mpio  fuoyilcbe  effere  fiato  nero  ,fi  certificarono  dipoi  per  lettere , cr  per 
brieui  cbe  doppo  la  uittoriafuron  trouati  nel  Padiglione  del  Rf  prigione.  H4 
ueua  in  ultimo  accefo  quefii  foffetti,cr  mala  fatisf anione,  quando  il  Papa  ac» 
(onfentiycbe  per  lo  dominio  fuo  paffafiino,  eyfufiino  aiutate  à condurre  le  m» 
nitioni , dellequali  il  Duca  di  Ferrara  accommodò  iiRe  di  Francia  mentre  er* 
à campo  à Pauia,ma  molto  piu  l’andata  del  Duca  d’ Albania  aUa  imprefa  del 
Reame  di  Napoli,percbe  non  folo  come  amico  fu  per  tutto  lo  fiato  della  Cbie» 
fa,cr  de'  Fiorentini  riccettato,cr  bonorato,ma  ancora  fi  fermò  molti  giorni  in 
tomo  à Siena  per  riformare  à danza  fua  il  gouerno  di  quella  Città,ilcbe  fe  be- 
tte allungaua  l’andata  del  Duca  al  Reame  di  KapoU,  cr  à quefio  effetto  prin» 
cipalmente  era  fiato  procurato  da  fui , per  effergli  molefiocbeuno  medefimo 
diuentaffe  Signore  di  Napoli , et  di  MUano,nondimenogC Imperiali  baueuano 
per  quefio  fatta  interpretatione,cbe  tra  il  Re  di  Francia  cr  lui,  fuffe  fiato  fai» 


con 


«f 

.ì 

-n 


toaJtYó  legme  » chefnnplice  prom^x  di  non  offendere  tperè  temetii  giti* 
ftxmente  il  Pontefice  nonf oh  «T  effere  offefo,  come  temeuxno  tutti  gli  altrUda*  1 

Cefxrei  col  tempo  cr  con  l’ocajìonejnu  che  ancora fenza  affrettare  opportu»  l 

nità  maggiore  non  affxltafiino  fubitOyà  lo  flato  della  Chiefa,  à quello  di  firen*  S 

%e,crgli  accrebbe  il  timore  che  effendofi  tl  Duca  d'Albania,  come  bebbe  tfui- 
fo  della  calamità  del  Re,  ritirato  per faluarfi  da  Monte  Ritondo  uerfo  "Braccia  i 

no,cr  fattiui  ancora  andare  centocinquanta  caualli,cbt  erano  in  Rema,i  quali  | 

iP  Papa  fece  accompagnare  inflno  là  dalla fua  guardia , perche  il  Duca  di  Sef* 
fatCjrgCl  mperiali  fi  preparauano  per  rompere  le  genti  fue . A ccadde  che  ue* 

Giulio  Colonni  da  Sermoneta  forfè  quattrocento  cauaUi  mille  dugento  fanti  deUe  , 

or(ìm  'jfc  tre  Orfini,  feguitati  da  Giulio  Colonna  con  molti  caualli,zr  fanti,  fu». 

Sonunc.  reno  rotti  da  lui  aU'Abbatia  delle  tre  Fontane , cr  entrati  figgendo  in  Roma, 

per  laportadifan  Pagolo,zr  di  fan  Sebafliano,  le  genti  di  Giulio  entrate  den» 
tro  con  loro  ne  ammazzarono  in  campo  di  Fiore  , cr  in  altri  luoghi  della  Cit* 

” .1  tà,  laquale  con  tumulto  grande  fi  leuà  tutta  in  arme , prima  con  gran  timore, 

I cr  poi  congrande  indegnatione  del  Pontefice  che  all  autorità  fua  nonfuffe  ha* 

unto  nè,rijpetto,  né  riuerenza  alcuna.  A\a  in  quefla  fofpenfione , cr  anfietà 
grandifima  dell’animo  ,glifoprauennero  i conforti , cr  offerte  de'  Venetiani,i 
quali  coflituiti  nel  medejlmo  timore  di femedefimi,  con  efficacifima  inflanza 
fi  sforzauanoperfuadergliyche  congiunti  infleme  facefino  calare  fubito  in  Ita 
dieci  mila  Suizzeri,crfoldato  una  groffa  banda  di  genti  Italiane  s'oppo* 
fir  Ug»  c6  Io-  nefinoàcofigraui  pericoli , promettendo  comeécoflume  brodi  fare  perla 
ior  parte  molto  piu  che  poi  nonfogliono  offeruare.Allegauano  che  i fantìTe* 
defehi , che  erano  flati  alla  dtfefa  di  Pania  non  hauettano  già  molti  mcfihauu* 
to  danari , cr  ueduto  che  doppo  la  uittoria  continuauano  le  mede/ime  diffcul» 
tà  de' pagamenti  che  prima  s' erano  ammutinati , baueuano  tolto  l’ artiglierie, 
cr  fattifi  forti  in  Pania,  che  per  la  medefima  cagione  tutto  il  refto  deU'efferci* 
to  di  Cefare  era  folleuato,cr  per  foUeuarfi  ognidì  più,  non  hautndo  i Capitani 
fatuità  di  pagarglitUì  modo  che  armandofi,CT  loro,  cr  lui  potentemente , cr  fi 
afiicurauano  gli  fiati  comuni,  cr  fi  nutriua  l'oceafione  che  gC  imperiali  impe*  a 

gnati  in  quejìe  difficultà  , cr  necefiitati  à tenere  del  continuo  groffe  forze  alla  ^ 

guardia  del  Re  prigione,fi  difordmafitno  per  loro  medefimi,  Aggiugnerfi  che 
eaion  era  da  dubitare,che  Madama  la  Reggente , in  mano  della  quale  era  il  go- 
lterno di  Francia, deftderofifiima  in  quefla  unione , non  fola  farebbe  fubito  co* 
ualcare  àftanza  loro  il  Duca  Albania  con  le  fuegenti,cr  quelle  400.  lande 
del  retroguardo , che  s' erano  ritirate  dalla  giornata  à faluamento , ma  ancora 
con  uolontà  di  tutto'l  Regno  di  Francia  concorrerebbe  alla  falute  d’Italia  con 
graffa  fomma  di  danari, conofeendo  che  da  quella  depèdeua  in  gran  parte  la  fpr* 
ranza  della  ricuperatione  del  Rf  fuo  figliuolo  ; efflre  ottima  fenza  dubio  que* 
fladeliberationefefifaceffe  conpreftezza  , ma  la  lunghezza  dare  àCefareì, 
facilità  di  riordinarli,  cr  tanto  piu  che  chi  no  fi  rifolueua  ad  armarfi,era  necef* 
fitatod accordarli  co  /oro,cr  porgergli  danari, che  non  era  altro  che  effere  in 

frumento 
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JhnAteitto  di  Uber4r^li  da  tutte  le  ii^cuUd^v  RaUUrfì  da  fe  medejhìo  ih  per 
petuafofgettione,  Dauano  anche j^raiiza  ibauereàefferefeguitati  dal  Du» 
ea  di  ierrarayilquaUity  per  la  depcndenza  antica  da  iraticefi  tCrpergli  aiu* 
ti  dati  in  quefta  guerra  al  Retuon  era  fenza  grondiamo  timore,  la  congiun* 
tione  delquale  pareuadi  von  piccolo  momento,  per  l’opportunità  grande  del 
feto  fiato  alle  guerre  di  Lombardia, per  effere  la  città  di  Ferrara  fortijiima , cr 
egliabbondantifiimo  di  munitioni,cr  d'artiglierie,cr  come  era  fama,  riccbifii 
mo  di  danari  .He  la  fieranza  <T  bauere  à uincere  una  imprefa  fi  difficile , nè  U 
confideratione  de'pericoh  piu  lontani , a'  quali  il  tempo  fuole  fieffo  partorire 
rbnedij  non  penfuti  barebbe  inclinato  Clemente  à prtfiare  orecchi  à quefii  ra- 
gionamenti,fe  non  l'bauefje  indotto  il  timore  di  non  effere  affaltato  di  prefen*  v 

te  à uolere  più  prefio  efporfi  al  pericolo  manco  certo  che  al  pericolo  che  appa 
riua  maggiore , cr  piu  prefente.  E t perciò  fi  ridrinfono  tanto  le  pratiche  tra 
loro  che  efjendofl  condotte  infino  aU'efiendere  i Capitoli , fi  afiettaua  che  à o* 
gni  bora  fi  fiipulafiino,et  in  modo  che  il  Papaperfuadendofene  la  conclufione, 

/pedi  in  pojleal  Re  d'Inghilterra  GieroUmo  Ghinuccio  Sanefe  Auditore  del»  ^ùcdó^s!!neft*V 

la  Camera  Apefiolica , per  cercare  deliramente  di  difporlo  à opporfi  à tanta  inghUterra . 

grandezza  di  Cefare, quando  opportunamentefoprauenne  V Arciuefcouo  di  Ca 

pua,a  litico  Secretario,cr  conjigliere  fuo,  cr  che  molti  anni  era  fiato  appreffo  cIp*Màaom»! 

à lui  digrandifiima  autorità,  ilqualefubito  che  baueua  udito  la  uittoria  degli 

Imperiali,  era  da  Piacenza  andato  in  campo  à Don  Carlo  di  Lanoia  Viceré  di 

liapolitCrrifoluto  deOafua  intenticene  corfe  fubito  in  pofieal  Pontefice,por^ 

tandogli  Iperanza  certa  et  accordo , perche  il  V icerc , cr  altri  Capitani  bauev 

siano  per  aUhora  due  penfieri,  l'uno  diprouederea’danariperfodisftrefeffer^ 

cito,colquale  per  non  hauermodo  di  pagarlo  fi  trouauano  ingrandifiima  con  riccord». 

fu fione,{ altro  di  condurre  la  perf  ona  del  Re  di  Francia  in  luogo, che  la  difficul 

tà  del  guardarlo  nongli  baueffe  à tenere  in  continuo  trauaglio,cr  fiabilite 

bene  quefte  due  cofe  giudicauano  recare  in  grado  dapotere  fempre  mettere 

ad  effetto  i difegni  loro  : però  defiderauano  Raccordo  col  Papa  prefupponedo 

di  cauarne  quantità  grande  di  danari,  et  per  difporuelo  tanto  piu  col  fargli  ffa  ” ‘ 

uento,  cr  anco  per fgrauart  de  gli  alloggiamenti  de' faldati  lo  fiato  di  Milano  ' • l'a 

ch'era  molto  conf  imato,baueuano  mandato  ad  alleggiare  in  Piacentino  quatm 

troceiuo  buomini  d'arme,et  otto  mila  Tedefcbi,  non  come  nimici,  ma  bora  dici 

do  che  il  Ducato  di  Milano  non  patena  nutrire  si  graffo  eff  ?m>o , bora  minac 

dando  di  uolergìifarpaffare  in  terra  di  Roma  àtrouare  il  Duca  d'Albania  iit  " " ^ 

cafo  che  le  genti  condotte  dagli  Orfini  nòftdiffoluefiino.  Ma  erano  fuperfìue 

•quefie  diligenze , perche  come  il  Papa  fu  certificato  potere  fuggire  i pericoli 

prefentUafeiati  gli  altri  penfieri  fi  uoltò  con  tutto  l'animo  alla  concordia,  per 

ciò  fubito  udito  i Arciuefcouo  fece  fermare  l’Auditore  deUa  Camera  per  lo 

camino, cr  per  leuare  tutte  l'occajìoni  che  potefiina  interromperla,  operò  che 

il  Duca  dì  A Ibania  diff ilueffe  da  i CauaUi , cr  fanti  Oltramontani  infuor  a tut* 

to'l  refio  deU’effercito^cr  gli  dette  le  fianze  i Cometa , rUeiiuta  promrffa  da* 
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mintflri  ii  Ctfare  di  UcentUre  dncord  efii  le  genti  loro,cVerdno  intorno  4 Ko 
nu,  cr  fermare  Afcanio  Colonna , cr  altre  genti  che  ueniuano  del  Regno , cr 
fi  interpofe  ancora  che  i Colonnejì , che  cominchuano  4 moleflarele  terre  de 
gli  Orjini  defìflejiino  dall' armi.  Deftderaua  il  Pontefice , cr  faceua  ogni  opera 
perche  nella  concordia  che  e’  trattaua  co’l  Vicerè/i  includefino  i Venetianit 
ma  la  difficultà  era  che  efii  ricufauano  di  uoler  pagare  i danari  dimandati  lo» 
ro  dal  Vicerèypercbe  dimandaua  che  gli  pagafino  tanti  danari,  quanto  hartb» 
tono  j^efl  nella  guerra,  che  haueuano  à contribuire , cr  che  infuturo  contri» 
buifino  non  congenti,ma  con  danari,  dimandando  ancora  il  medejìmaà  tutti 
quegli,!  qualierano  comprefi nella  con federatione fatta  co  Adriano. Ma  ladn 
rezza  de'  Venetiani  faceua  beneficio  al  Pontefice , dando  fofpettione  al  Viceré 
che  penfafino  à nuoui  mouimenti,  lequati  cofe  mentre  fi  trattano  con  fperan» 
Zacertifimad'kauerfi  à conchiudere,  i Fiorentini  per  ordine  del  Pontefice 
mandarono  al  Marchefe  diPefcara  per  intrattenimento  deU'effercito  uenti» 
cinque  mila  ducati , riceuuta  promejfa  il  Pontefice  da  Giouan  Bartolomeo  da 
' ' ’ Cattinara,ilqualeappreffoàluitrattaua  per  lo  viceré,  che  queUa  quantità 

farebbe  computata  nella  fomma  maggiore , che  harebbono  à pagare  per  uigo* 
re  dtUa  nuona  capitolatione  : laquale  inanzi fi concbiudeffe  pochiftmi giorni, 
Duta  d’Aiba.  H Duca  d" Albania , Uquale  per  tomarfene  in  Francia  baueua  affettato  l'or» 
ritorna  in  mata , utnuta  quella  al  Porto  di  Santo  Stefano , cr  mandatigli  le  Galee  fi  ita» 
* barca  à Ciuità  Vecchia  f opra  quellr,  cr /opra  le  Galee  del  Pontefice , prtfia» 
tegli  con  confentimento  del  viceré, benché  né  all'armata,  né  alle  Galee  no  def» 
fino  faluocondotto,cr  con  lui  Renzo  da  Ceri,c5  l'artiglieria  hauuta  da  Siena, 
Crda  Lucca,con  quattrocento  cauaUi,mille  fanti  Tedefchi,  cr  pochi  Italiani, 
perche  il  reflo  deUa gente  fi  era  sfilata , cr  il  redo  de'  causili  parte  uenduti, 
parte  lafciati,i  progrefi  delquale  erano  fati  tali  che  fi  comprefe  apertamente 
effere  flato  mandato  , ó perche  gli  Imperiali  temendo  del  Regno  di  Napoli 
partifino  perfoccorrerlo  del  Ducato  di  Milano  , ò perche  per  queflo  timore 
fi  induce  fino  alla  concordia,cr  per  quefla  cagione,effere  procedutoylentanitn 
cóMerxtìone  te,mancando  forze  al  Re  baflantià mandarlo  con  effercito  potente.  Ma 
* finalmente  la fciati  da  partei  venetiani  flconcbiufe  il  primo  giorno  d' Aprile 
in  Roma  tra'l  Pontefice,  e'I  viceré  di  Napoli  come  Luogotenente  Cefareo  Ge 
nerale  in  Italiaiper  loquale  era  in  Roma  con  pieno  mandato  Giouan  Bartolo» 
Ciouan  Barro*  wfo  da  Gattttura, nipote  del  gran  Cancelliere  di  Cefartyconfederatione  per  fe, 
J^co  Gatuni.  i fiorentini  da  una  parte,cr  per  C eftre  daW  altra . La  fomma  de'  Capi» 

tali  piu  importanti  fu  .*  che  tra  il  Papa,  cr  Cefare  fuff t perpetua  amicitia , cr 
eonfederatione,per  laquale  l'uno  ,cr  l'altro  di  loro  fuffe  obligato  à difèndere 
da  cidfcuno  con  certo  numero  di  gente  il  Ducato  di  Milano , poffeduto  aUbora 
fotta  l'ombra  di  Cefare  da  Francefco  sforza,  ilquale  fu  nominato  come  princi 
pale  inquefla  capitolatione , cr  che  i Imperatore haueffe  in  protettione  tutto 
lo  flato  che  teneua  la  Cbiefa,queQo  che  poffedeuano  i Fiorentini,etparticolar 
mente lacafade' nedUiconl’autoritàyCr preminentie che  baueuain  quella 

Città, 
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C»W4 , pagitniogli  però  i Fioreniini  di prefente  cento  miU  duaUi  per  ricom» 
penfo  di  quello  che  barebbono  hnuuto  À contribuire  neUuguerru  pro^inu  per 
uirtù  della  Lega  fatta  con  Adriano , laquale  pretendeva  non  effereeftinta  per 
la  fua  morte  per  effere  fpecificato  ne'  capitoli  cb'eRa  duraffe  un'anno  doppo  U 
morte  di  ciafcuno  ne'  confederati, che  i Capitani  Cefarei  leuaftno  le  genti  deU 

10  flato  Eccleflaflico né  mandaflino  di  nuovo  aUoggiaruene  dtU' altre  fen» 

Xa  confentimento  del  Pontefice . A Venetianifu  lafciato  luogo  d’entrare  in 
quefli  confederatione  in  termine  di  venti  giorni  con  benefit  conditioni  lequa* 

11  bauefiino  à effere  dichiarate  dal  Papa,cr  da  Cefare,  cr  che  il  Viceré  fvffe  te* 
nuto  à fare  venire  fra  quattro  mefi  la  ratificatiene  di  Cefare  di  tutti  quefli  co* 
pitolit  cr  obligarono  i mandatarij  del  V tetre  in  un  capitolo  di  parte  conferma 
ftf  con  giuramento  che  cafo,cbe  Cefare  non  ratificaffe  fra  il  tempo  quefli  Capi 
Ìoti,baueffe  il  viceré  à reftituire  i cento  mila  ducati, douendofi  però  inflno  che 
i danari  nonfì  reflituiffono,offeruare  la  Lega  interamente,  aUaqual  furono  ag 

giunti  tre  articoli  non  connefii  nella  capitolationcyma  pofii  in  fcrittura  fepara  Artìcoli  «g«ìoa 

ta,confermati  etiandio  per  giuramento  che  contennono,  che  in  tutte  le  cofe  be 

neficiali  del  Regno  di  Kapoli  fujje  permeffo  a'  Pontefici  ufare  quella  autorità^ 

cr  iurifdittione,che  fi  dijponeua  per  le  inuefliture  del  Regnt  icke  il  Ducato  di 

lAilano  pigliaffe  infuturo  il fiale  delle  falinedi  Cervia, per  quel  prezzo  et  modi 

che  altre  uoltefu  cÒuenuto  tra  Lione, e' l prefente  Re  di  Francia,  et  conferma 

to  nella  capitolatione  che  Fanno  mille  cinquecento  uent'uno  fece  il  medefimo 

Lione  con  Flmperatorezcr  che  il  Viceré  fuffe  obligato  à far  sì,e  talmente,cbe 

il  Duca  di  Ferrara  refiituiffe  immediate  alla  Cbiefia  Reggio,Rubiera,et  Falere 

terrei  che  baueua  prefie  vacante  la  fiedia  Romana  per  la  morte  di  Adriano , cr 

che  per  quefio  il  Pontefice  fubito  che  e'  ne  fuffe  reintegrato  baueffe  à pagare  à 

Cefare  cento  mila  ducati,  cr  à ogni  fua  requifltione  affoluere  il  Duca  dalle  cen 

fure,cr  priuationi  nellequali  era  incorfo , ma  non  già  dalla  pena  di  cento  mila 

ducati, promeffa in cafo di  contraueuire aU’ infirumento  fatto  con  Adriano, 

cr  nondimeno  ricuperata  che  il  Papa  n'bauefle  la  poffefiione , s’baueffe  à ue* 

dere  di  ragione fie  quelle  terre,cr  Modona  apparteneva  alla  Cbiefia,ò  aUo  Impe 

tio,cr  appartenédofiaU' Imperio  s'hiuefiino  à riconofeere  infeudo  da  Cefare, 

appartenendoli  alla  Cbiefa,refiafiino  Ubere  alla  fedia  Apoflolica.Fu  quefla  rff*  Giiidiciì  (urìJi 

liberatione  del  Pontefice  interpretata  uariamente  daglibuomini , fecondo  che 

fono  uarie  le  pafiioni,  e igiudicij,  la  moltitudine  mafiimamente,allaqualefo9 

gliono  piacere  piu  i configli f^eciojì  che  i maturi,  cr  che  f^effo  ha  per generoji 

quegli  che  non  mifurano  le  cofe  prudentemente,tutti  coloro  ancora  che  faceva 

no  profefiione  di  dejlderare  la  libertà  (T I talia,lo  biafimarono  come  fe  per  uil* 

tà  cF animo  baueffe  lafciato  F occafione  d' unirla  contro  à Cefare,cr  aiutato  co' 

danari  proprij  Feffercitofuoà  liberarli  da  tuttii  dtfordini,  mala  maggiore 

parte  de glibuomini piu  prudenti  giudicarono  molto  diuerfamente  , perche  ' 

confiderauano  che  il  uolerfl  opporre  con  genti  nuoue  à uno  e ffercito  grofiif* 

fimo , cr  umeitorc  non  era  eonfiglio  prudente  ; non  potere  èjf  re  che  la  «£» 
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nut4  Jegli  Suizzeri  ncnfuffe  coft  lutig4,cr  da  operare  facilmeHtepaJiatò  eh 
fuffe  il  bif agno, quando  bene  fucino  prontifiimi  à uenire,  di  che  attefo  U natu 
. ra  loro,et  la  percoffa  riceuuta  sì  frefca,non  s'baueua  certezza  alcuna, nè  fi  do 

ueua Iterare  meglio  del  Reame  di  trancia,  doue  per  tanta  rotta  non  era  reùa» 
to  nè  animo  nè  configlio,non  ui  era  in  pronto  prouifione  di  danari , non  digen 
te  d'armi,  cr  queUe  poche  ancora  che  fi  erano  faluate  ilgiorno  della  giornata, 
hauendo  perduto  i carriaggi,haueuano  bifogno  di  tempo,cr  di  danari  à riardi 
narfi  ; però  non  hauere  quejìa  unione  altro  probabile  fondamento  che  la  Ipe» 
ràza  che  teff  rrcito  nimico  per  non  effere  pagato  non  baueffe  à muouerfi,  ilche 
quando  bene  fuccedeffe  non  refiare  per  quefto  priuati  del  Ducato  di  hlilano^l 
quale  mentre  fi  reggeua  à diuotione  di  Cefare  harebbe  fempre  il  Pontefice  ca» 
gioite  grandifiima  di  temerne . JAa  quefio  efiere  anco  Jperanza  molto  incerta 
. perche  era  da  temere  che  i Capitani  con  t autorità, et  arti  loro, col  proporre  il 
fiacco  di  qualche  Città  riccha  della  chiefa,ò  diTofeana  lo  difponefiino  àcamina 
' re,e(ferfigià  ueduto  che  una  parte  de'  Tedefchi  folo  per  hauere  già  grafi  aUog 

giamenti  haueua  paffuto  il  fiume  del  Pò,  cr  uenuta  in  Parmigiano , cr  Piacene 
tino,in  modo  ebefe  fi  fufiino  deliberati  di ff'ingerfi  inanzi,  nonpotere  effere fe 
non  tardi,rimedio  alcuno,  cr  fondar  fi  con  troppo  pericolo  una  tanta  delibera 
tioiie  fuUa fferanzafola  de’difordini  degli nimici,  dalla  uolontà  de'quali  dipen 
deua  finalmente  lo  fuilupparfene . Fh  adunque  il  configlio  di  Clemente  ,ftcon* 
do  il  tempo  che  corrcua,  prudente , cr  ben  confiderato , ma  farebbe  fiato  forff 
poi  laudabile  fe  in  tutti  gli  articoli  della  capitolatione  haueffe  ufato  la  nudefì» 
ma  prudenza , cr  uoltato  l'animo  piu  prefio  à foldare  tutte  le  piaghe  d'Italia, 
che  ad  uff  rire, inaff  rime  qualch'una  di  momento  imitando  i faui  medici,  i qua* 
li  quando  i rimedij  che  fi  fanno  perfanare  la  iiidiffofitionc  de  glialtri  membri 
accrefeono  la  infermità  del  capo,  ò del  cuore , poffofio  ogni penfiero  de' mali 
piu  lcggieri,et  che  affettano  tempo, attendono  con  ogni  diligenza  à queUo,tbe 
è piu  importanle,cr  piu  necejfirio  alla  falute  dello  infermo , ilche  perche  s’in* 
tende  meglio  c neceffario  ripetere  piu  da  alto  parte  delle  cofegià  narrate , ma 
ffarfamentc,difopra,riducendole  in  un  luogo  medefimo . La  cafa  da  p/te, oltre 
ad  hauere  tenuto  lunghifiimamente  fiotto  titolo  di  Vicari}  della  Chiefa  il  demi» 
DuMdi  Ferrt-  P errar a,haucua  molto  tempo  poffieduto  Reggio,cr  Modena  con  leinue 

dònc  hlTrp»  fiiture  degli  lmperatori,iion  fi  facendo  allbora  diibio  che  quelle  due  Città  no» 
Rc|!gio,acMo-  fufiino  di  iurifdittione Imperiale,  cr  le poffede pacificamente  infine  che  Giu» 
■ Ho  Secondo,  fufeitatore  delle  ragioni  già  morte  della  Sedia  Apcfiolica,  crfot* 

topietofiotitoloautore  dimoiti  mali,  per  ridurr  e totalmente  Ferrara  in  do» 
minio  della  Chiefa,roppe guerra  al  Duca  Alfonfo,neUaqualebauendo  bauuio 
occdfione  di  torgli  Modona,la  ritenne  al  principio- per  fe,come  cofa  che  infic» 
me  con  tutte  l' altre  terre  infino  al  fiume  del  Pò  appartentffe  alla  Sedia  A» 
pofiolica, per  effere  parte  deU'Efarcato  di  Rauenna,ma  poco  poi  per  timo» 
re  de’ Francefi  la  dette  à Mafiimiliano  Imperatore,  nè  per  quefio  cefiò  U 
guerra  contro  ad  Alfonfo,  ma  battendogli  nó  molta  poi  tolto  ancora  Reggio, 
t fi  crede 
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fi  crede  clìefefuffe  uiuuto  piu  lungamente,barel>l>e  prefo  Ferrdrd , emendò  ni» 
mica  acerbiflimo  di  Alfonfo,  si  per  la  pietà  che  e'  pretendeua  aWambitionedi 
Uolere  ricuperare  alla  Cbiefa  ciò  che  fi  diceffe  efjere  mai  fiato  fuo  in  tempo  al» 
cuna,  come  per  lo  sdegno  ch’egli  haueffefeguitato  piu  prefio  tamicitia  Trance 
fe  che  Lifua , cr fvrfe  ancora  per  l'odio  implacabile  portato  da  lui  alla  memo* 
ru,cr  alle  relicjuie  ì Aleffandro  fefio  fuo  predecejf  ne.  Lucretia  figliuola  del 
quale , era  maritata  ad  Alfonfo , cr  erano  di  quefio  matrimonio  nati  già  pa» 
vecchi  figliuoli.  Lafció  Giulio  morendoci  fuccejf ori  fuoi  non  fola  Pheredità  di 
Keggio,ma  la  medeftma  cupidità  d" acquifiare  Ferrara, fi  molandogli  la  memo* 
ria  glorio  fa  che  pareua  che  appreffoàipofìeri  haueffe  lafciatadife  : però  fu 
fiiu  potente  in  Lione  fuo  fucceffore  quejia  ambinone,  che  il  riffietto  della  grM 
dezxa  i che  haueua  in  Firize  la  Cafa  de’  Medici,  aUaquale  pareua  piu  utile  che 
fi  diminuifft  la  potenza  della  Chiefa,  che  aggiugnendoui  Ferrara  farla  piufor* 
mdabile  à tutti  iuicinhanzi  kauendo  comperato  Modona  indirizzò  totahiien 
te  f animo  ad  acquiftare  Ferrara, piu  con  pratiche,cr  con  infìdie,  che  con  aper 
t4forza,percbe  quefìo  era  diuentato  troppo  difficile,  hauendo  Alfonfo  poi  che 
fi  uidde  in  tant^ericoli  attefo  à farla  fortifiima , lauorato  numero  grandifii* 
ino  (TartiglierietCr  di  munitionize  trouandofi,come  fi  credeua  > quantità grof* 
fa  di  danari  : O"  furono  le  inimicitie  fue  forfè  maggiori , ma  trattate  piu  occuU 
tamente  che  quelle  di  Giulio , cr  oltre  à molte  pratiche  tenuto  ffieffo  da  lui  per 
pigliarla,ò  aU’improuifo,ò  con  inganni,  obltgò  i Principi,co’  quali  fi  cogiunfe 
in  modo  che  almanco  non  poteuano  impedirgli  quella  imprefa,  nè  folo  mentre 
uiffono  Giuliano  fuo  frateUo,cr  Lorenzo  fuo  nipote,perl'efaltatione  de’  quali 
fi  credeua  che  haueffe  hauuto  quefla  cupidità , ma  non  manco  doppo  la  morte  1 
loro,  ilquale  defideriofu  tanto  ardente  in  lui  che  molti  fi  perfuafono  che  quella 
fua  ultima  piuprefìoprecipitofa  che  prudente  deliberationediunirficonCes 
fare  contro  al  Re  di  Francia  ffuffe  in  gran  parte  ffiinta  da  quefla  cagione , in 
modochela  necefiità  cofhrinfe  Alfonfo  per  fatisf are  al  KediFrancia,  unico 
fondamentOiCr  Jperanza  fua,  di  rompere  la  guerra  in  Modonefe  quando  teffer 
cito  di  Lione,cr  di  Cefare  era  accampato  intorno  à Parma, neUaquale  hauen* 
do  cattiuofucceffofi  farrehbepreflo  ridotto  ingrauifiimedifficultà  fe  ne’  mede 
fimi  di  non  fuffe  inopinatamente  nel  corfo  delle  uittorie  morto  Lione  : morte 
certo  per  lui  non  manco  f aiutifera  che  quella  di  Giulio.  Ne  sò  io  fe  alla  fine  fuf* 
fe  totalmente  mancato  Adriano  fuo  fucceffore  di  quefla  cupidità  , benché  per 
effere  nuouo  cr  inefperto  nelle  cofe  d’Italia  , haueffe  ne'  primi  mefì  che  e’  uen* 
ne  à Roma  affolutolo  dalle  cenfure,conceffagli  di  nuouo  la  inueflitura,  cr  per* 
meffo  che  e’ poffedeffe  etiandio  tutto  quello  che  haueua  occupato  nelle  uacatio 
ni  della  Chiefa , cr  gli  haueffe  ancora  dato  fperanza  direflituirgU  Modona  cr 
Keggio , dà  che  dipoi  > informato  meglio  delle  cofe,  fi  alienò  con  Fanimo  ogni 
giorno  piu . Ma  per  la  creatione  di  Clemente  entrò  in  grandifiimo  timore, 

che  per  lui  non  fufiino  ritornati  gli  antichi  tempi , cr  meritamente  > perche  in 
liti  fi  gli f ufiino  fuccedute  le  cofe  proffere, firtbbe  fiata  U medefima  diffofltio^ 
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m che  erijiiU  in  Giulio , cr  in  Lione , m non  hduet^o  Meotd  eeeajlo^  per 
femrjijera  tuttto  intfto  4 rihauere  Reggio, et  Rubierd,come  coft  piu  fàcile» 
cr  piu  giufhficàtà  per  là  poffefione  fi-efca  che  nhàueuà  bauuto  là  Cbiefà , CT 
come  fe  per  quefio  gli  rijfultaffe  ignominia  non  piccola  del  non  le  ricuper^* 
Da  quello  nacque  che  prima  in  molti  altri  modi , cr  ultimamente  nella  capito* 
latione  col  Viceré  bebbe  piu  memoria  di  quejìo  cbe  non  dtfiderauano  moki  > • 
quali  conofcendo  il  pericolo  cbe fopraflaua  à tutti  della gr andezza  di  Cefare» 
cr  cbe  ninno  rimedio  era  piu  falutifero,cbe  una  unione  molto  fincera,  CT  wo  • 
to  pronta  di  tutta  Italiàtty-cbe  tutto  giorno  poteuano  fucced^,ò  occajiot^ 
ntcefùà  di  pigliare  l'armi,  barebbono  giudicato  effere  meglio  eh  il  Pontefice 
non  efafperaffe , né  metteffe  in  necefità  di gittarfi  in  braccio  aU  Imperatore  il 
Duca  di  ¥errara,Principe  che  per  la  ricchezza , per  l’opportunità  deljito,cr 
per  l’altrefue  conditioni  era  in  tempi  tali  da  tenerne  molto  conto  $ cr  cbe  piu 
prejio  Chaueffe  abbracciato , fatto  ogni  diligenza  di  leuarglil  odio  » cr  U 
Il  t»r  beneficio  pofira  , fe  però  il  far  beneficio  à chi  fi  perfuade  bauere  riceuute  tante  ingiurie 
• uno  che  tu  f hajìonte à cancellare  de  gli  animi  fi  maldtjpofti , cr  inciprignitila  memo* 
teni'pó  Ha  deU' offefe,mafiimamente  quando  il  beneficio  fifa  in  tempo,  %e  pare  caufa* 
che  pii»,che’ibe  ntcefiità,cbe  da  uolontà. Patta  la  capitolatione  il  Pontefice , 

p'^PCTuccef'^  mancare  degliufficij  conuenienti  uerfo  tanto  Principe , mandò  conpermifiio* 
ti  che  penino-  ^ viccré,il  Vefcouo  di  Piftoia  4 uifitjre,CT  confolare  in  nomefuo  il  Re  di 
ihe”fiVc^i*^b^  Prancia , ilquale  doppo  le  parole  generali  hauute  infieme  prefente  il  Capitano 
ucrchu)&  iiebo  j^i^rcont  ^ ph^utre  il  Re  fuppUcàto  il  Pontefice  , cbe  per  lui  faceffe  buono 
ufficio  con  Cefare , gli  domandò  con  uocefommeffa  quel  ebefuffe  del  Duca  a • 
Vefeoue  divi  - Albania  > udendo  con  grauifiimamolefiia  la  riffiofta  » cbe  rifoluta  uiu  parte 
ftou  al  Re  ^tU’effercUo  era  con  Caltràpaffato  in  Francia . Conuennono  in  quefio  tempo 
luT’dei’  Parai  medcfimo  t Luccbefi  col  Viceré , ilquale  gli  riceué  netta  protettione  di  Cefaret 
per  confoUtlo.  dieci  mila  ducati.  Conuennono  e i Sanefi  di  pagarne  quindici  mila 

fenza  obligarlo  à mantenere  piu  una  forma  , che  un’altra  di  gouerno,  P^^* 
da  un  canto  quei  del  Monte  de’  tìoue  à infianza  del  Pontefice , per  mezo  del 
Duca  d’Albania  baueuano  riaffunta  benché  non  ancora  confolidataT autori* 
tà,da  altro  quegli,  cbe  per  fare  profefiione  di  defiderare  la  libertà  ,fi  cbiama* 
uano  uulgarmente  i libertini  > prefo  per  la  giornata  di  Pauia  animo  contro  al 
goHerno  introdotto  per  leforze  del  Re  di  Francia  baueuano  mandato  diuer* 
fainente  buominial  Viceré  per  renderlo  propitio  a’  difegni  loro , nébauutada 
lui  certa  riff iktione  intorno  la  forma  del  gouerno  » baueuano  tutti  fottecka* 
. ta protttifiimamentr  lacompofitione  ; laquale  effendo fatta  , CTuenutiàrt* 
à'i*  morto . **'  ctuere  i danari  gli  buomini  mandati  dal  Viceré  , nel  tempo  mede  fimo  cbe  i da* 
nari  fi  annouerauano,cr  in  prefenza  loro  Gierolamo  Seuerini  Cittadino  Sane- 
sienafa  tumtiU  ff  ^ cbe  era  Hàto  appreffo  al  Viceré  , ammazzò  Ale(fandro  Bicbi  » principale 
duerno?'"  ****  del  nuouo  Reggimento , cr  à cbi  il  Pontefice  baueua  difegnato  che  per  alibord 
fi  uolgejj'e  tutta  la  riputatione , donde  prefo  l'arìni  da  altri  Cittadini , che  era» 
no  congiurati  feco,ey  leuati  in  arme  il  popolotcbe  era  mal  contento  cbe  Ugo» 
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tìtfHO  rìtoYttj ffe  alU  tirannideicaccuti i prirtcipaU  del  Monte  ie* Notte , rifdr 

truronoU  Città  i gouemo  del  popolo  nimico  del  Pontefice  ,CT4dertnte  di 

Cef^e,e[fendo  procedute  quefie  cofe  non  fen:^  fiiputa  come  fi  credette  del  Vi* 

cere,  ò almeno  con  fomm  approbatione  di  (]uello  che  era  fiato  fatto, per  con» 

fiderare  quanto  fuffe  opportuno  alle  cofedi  Cefare  bauere  4 fua  diuotione 

quella  Città  potente,cbe  ha  opportunità  di  Porti  di  mare,  fertile  di  paefe , ut» 

citta  al  Reame  di  NapolifO'fituata  tra  Roma  > cr  Firenze , non  ofiante  che  il  ,■  • ■? 

Vicere,  er  il  Buca  di  Sejfa  bauefiino  dato  fieranza  al  Pontefice  di  non  altera* 

re  il  gouerno  introdotto  colfauorefuo . Seguitarono  molti  altri  d’Italia  la  in 

clinatione  de’fopradetti  iZy  la  fortuna  de’  uincitori  co’  quali  ilMarcbefedi  Princìpi  cTIt** 

Monferrato  compofeinquindicimiladucati,e’lDucadi¥erraranonflpoten»a\h'Ì"cchÌtT^ 

do  fi  prefio  flabilire  le  cofe fue  per  i rifletti,  che  baueuano  alla  capitolatione  p*r  afsicunrfi 
fatta  col  Pontefice,  cr  perche  era  necejfario  intenderne  prima  la  uolontà 
Cefare,  fu  contento  diprefiare al  Viceré  cinquanta  mila  ducati,  con  promeffa 
di  ribauerglife  non  capitolafiino  infleme , co’  quali  danari,  cr  con  cento  mila 
ducati  promefii  loro  dallo  fiato  di  Milano , cr  quegli  che  promeffono  i Geno» 
uefUe  i Lucchifl,  cr  con  quegli  ancora  che  rimefii  da  Cefare  à Genouaper  fo* 
ftentatione  della  guerra,  ma  arriuati  doppo  la  uittoria , attendeuano  i Capita* 
ni  fecondo  che  i danari  ueniuano  à pagare  ifoldi  corfl  dell’ejfercito,rimandan*  . , . 

do  di  mano  in  mano  fecondo  cb’erano  pagati  i Tedefchi  in  Germania , in  modo 
che  non  fi  uedendofegni  che  hauefiino  in  animo  di  feguitare  contro  ad  alcuno  ! 

per  aUhora  il  corfo  della  uittoria , anzi  hauendo  il  Viceré  ratificato  la  capito-  , • 

latione  fatta  confuo  mandato  col  Pontefice , e trattando  nel  tempo  medeftmo  * 

di  fare  appuntamento  nuouo  co’venetiani,ilquale  molto  deflderaua  ,fi  uolta* 
tono  gli  occhi  di  tutti  à rifguardare , in  che  modo  Cefare  riceuejfe  fi  liete  no» 
ueUe, era  che  fini  fi  indir izzasfinoifuoi  penfierUcolquale  per  quello  che  fi 
potette  comprehendere  dalle  dimofirationi  efirinfeche  apparirono  indici} gran 
di  di  animo  molto  moderato,  cr  atto  à refi  fiere  facilmente  cdla  prò  fi  erità  del» 
la  fortuna,  e tale  che  non  era  da  credere  in  un  Principe  fi  potente  giouane , ej 
che  mai  non  baueuafentite  altro  che  felicità,  perche  hauuto  auifo  di  tanta  uit* 
toria  che  gli  peruenne  il  decimo  giorno  di  Marzo,  cr  con  effo  lettere  di  mano 
propria  del  Re  di  Francia  fcrittefupplicheuolmente,cr  piu  prefio  con  animo  Cario  Quinto, 
di  prigioni, che  con  animo  di  R e,andò  fubito  alla  Cbiefx  di  rendere  gratte  à id» 
dio  con  molte  folennità  di  tanto  fuccejfo,cr  confegni  di  fomma  diuotione  pre*  deli  itwi»! 
fe  la  mattina feguente  il facramento  della  Fucarefiia,  crandò  in  procefiiont 
alla  Cbiefa  di  Nofira  Donna fuora  di  taadril,  doueaUhora  fitrouaua  con  la 
C orte,  né  confenti  che  fecondo  Tufo  de  gli  altri,  fifacefiino  con  campane, 6 
con  fuochi , ó in  altro  modo  dimofirationi  di  allegrezza , dicendo  e fiere  con* 
uenientefarefefie  delle  uittorie  bauute  contro  à gli  Infedeli , non  di  quel» 
leches'haueuanocontroa’ Chrifiiani,  cr  non  moHrando  ne’gefii,  ò nelle 
parole fegno  alcuno  di  troppa  letitia,ò  di  animo  gonfiato,  rifiofe  alle  congra» 
tulathni  degli  Amhafciatorhcr  buomini grandi  che  erano  apprefio  a lui,  che 
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jihdueudprtfopucere,  perche  Fuìutarlo  iddio  fi  vmùfefimtntt  gttpdrtHd 
.pure  indicio  £ t^fere^benche  immeriumente,ne\U  fu4  gratta  > cr  perche  fperam 
nache  borabarebbcloccufione  di  mettere  la  Cbnjìumà  in  paceyty£app 
pareubiiu  la  guerracontro  àgi' infedeli,  cr  perche  barebbe  [acuità  maggio 
re  di  fare  benejiao  à gli  amici  ,-cr  dt  perdonar  à gli  nimici  : f :>ggiugnendo  che 
febene  quefta  uittoria  gli poteffe  parere  giuftamente  tutta fua  i per  non  effe» 
Rif  oflj  acquifiaria  alcuno  de  gli  amici , uoleua  nondimeno  che  elU 

lo' V.  au-or«or  fuffe  commune  à tutti,anzi  bauendo  udito  l'Oratore  Venetiano,  chegligiufiifi 
VcueiMoo.  if  cofe  fatte  dalla  fua  Republica  diffe  poi  a'circoftanti  Icfcufefue  non  effe 

reuere,ma  che  uolcuaaccettarle,cr  riputarle  pernere  ,neQequóli  parole  > cr 
dimojirationiyfignificatricifomma fapienza ,cr  bontà  ,poi  che  fi  fu  conti» 

• nuato  qualche  giorno , egli  per  procedere  maturamente  come  era  confueto  , 

. chiamato  un  giorno  il  Configlio  propofe  lo  conflgliafiino  in  che  modo  fuffe  da 

gouernarfi  col  Redi  Fràcu,età  che  fine  doueffe  indtrizKarfi  quell  a uittoria» 
Comandando  che  per  ciafeuno  fi  configliaffe  liberamente  alla  prefetizafua . 
JOoppo  il  quale  comandamento  il  Ve/couo  di  Ofma,cbe  teneua  la  cura  del  coth 

Veicouo  J'of-  Se  bene  Gloriofipimo  Principe  tutte  le  cofe  che  accaggtono  in  quejto  mon» 
orto*v*!^uie-  doinferiore procedono  dalla prouideiecadel  fommo  Iddio , Cf  da  quelkkan» 
srandoii  della  no  giornalmente  il  moto  fio , pure  quefio  tal  uolta  in  qualcb’una  fi  feorge  piu 
firaadoi^chc'fi  chiaramente  I ma  fefiuedde  mai  manifefiamente  in  alcuna,  fi  è ueduto  nel» 
necfiiUdoue-  laprefenteuittorUypercbeperlagrandezKafua^Vper la  facilità  con  la» 
*a  induiiaare . c fiata  acquìfiata , CT  per  efferfi  uittti  inimici  potenti  fimi , cr  molto 
piu  abbondanti  di  uoi  delle  proni  fieni  neceffarie  alla  guerra,  non  può  negare 
alcuno  non  fìa  fiata  ejprcffa  uolontà  di  Iddio , cr  quaft  miracolo , però  quan» 
to  il  beneficio  fuo  è fiato  piu  nunifeflo , cr  maggiore , tanto  piu  è obligata  U 
j,\aeflàuoflraà  riconofcerlo , et  à dimoftrarne la  debita  gratitudine,  il  che 
principalmente  con/lfte  nello  indirizzare  la  uittoria , fecondo  che  piu  fia  il  fer 
uigio  d'lddio,età  quel  fine  per  loquaiefi  può  credere  ch'egli  ue  l'babbia  conce 
duta:  cr  certamente  quando  io  confiderò  in  che  grado  fia  ridotto  lo  {iato  della 
Cbn{iianità,nonucggo  che  cofa  alcuna  fia  né  piu  [anta  né  piu  neceffarianè 
pùt  grata  à Iddio  che  la  pace  uniuerftle  tra'  Principi  Cbrifiiani  : conciofia  che 
fi  tocchi  con  mano  che  fenza  quefta  la  religione,lafedefua,il  ben  uiuere  degli 
buemini  ne  uanno  in  manifefiifiima  rouina.  Habbiamo  da  una  parte  i Turchi 
fbeper  le  nofire  difeordie  hanno  fatto  contro  a’  Cbrifiiani  tanto  progreffo,CT 
bora  minaccianoTvngheria,Regno  del  marito  della  forella  uoflra,  etfe  piglia 
no  [Vngheria,come  fe  i Principi  CbrUiiani  nonfi  unifcono  fenza  dubio  piglie 
■ rantìhyharanno  aperta  la  firaìa  alla  Germania , cr  alla  Italia . Dall’altra  par» 
te  quefla  hertfla  Luterana  tanto  nimica  à Iddio,  tanto  uituperofa  à chi  la  può 
opprimere, tanto  pericolofa  à tutti  i Principi,  bagià  prefo  tal  pUde,che  fe  noet 
fi  prouedefì  empie  il  mondo  di  heretici,  né  fi  può  prouedere,fe  noiuon  fautori 
tà, cr  potenza  Hoftra,lequali  mentre  che  uoi  fiate  impegnato  in  altre  guerre 

non 


tkm  poffoiio  ddoperirfl  i tjiirpare  <fueflò  pnnithfifiimo  uelotoi  D^ot  tjUdH’è- 
ào  bene  di  prtfrnte  »c  diTurchi  nèdi  beretìci  fi  temeffr \ che  ccfa  piH  brutta 
pìufcelerjU,piu  pefiiferdiche  tanto  fiingne  dt'  ChrtàUni-^fipotreHt^en 
ótre gloriofamente  per  aumentare  lafededicbrifioj  d almanco  riferbartd 
tempi  piu  neceffarijtfì  fpanda  per  le  pacioni  nojire  inutilmente',  accompagna^ 
to  da  tanti  fiupri,  da  tanti facrilegif  ,cr  opere  nefandemali  che ehhte  cagio*- 
neper  uolótà  non  può  Aerarne  da  Iddio  perdono  alcuno,  cbiglifapernecefii 
ta  non  merita  d'tffere  fcufato,fe  almanco  non  ha  determinata  intentione  diri»- 
nediare  come  prima  ne  hard  la  facultà,  nebòe  adunque  effere  il  fine  ,0"la  mi* 
ra  uoflra  la  pace  uniuerfale  de'  Cbrifliani,come  cofa /opra  tutte  f altre  bonore» 
noli, /anta, cr  neceffaria  : laquale  uediamo  bora  in  che  modo  fi  poffa  confeguim 
re.Tre  fonale  deliberationi  che  può  prendere  la  Maefià  uoflra  del  R e di  Iran* 
cia,Vuna  di  tenerlo  perpetuamente  prigione  : l'altra  di  liberarlo  amoreuolmen 
te , cr fraternalmente  fenza  altre  conuentioni  cbt  quelle  che  appartenghina 
fermare  tra  noi  perpetua  paceyGT  amicitia , cr  à fanare  i mali  della  CbrifUani* 
tà:la  terza  libtrarlo^a  cercando  di  trame  piu  profitto  che  fiapofiibile , delle- 
quali  fe  io  non  «f  inganno  t altre  due  prolungano,cr  accrefeono  le  guerre  Ja  li 
beratione  amoreuole , et  fraterna  è foto  quella  ebe  teflirpa  in  eterno,  pche  chi 
può  dubitare  che  il  Rf  di  Francia  ufandofegli  tanta  generofità,  fi  fìngnlare  li» 
beralità,non  rimanga  per  tanto  beneficio  pru  legato  co  ranmo,crpiu  inpote^- 
flà  uoùra,  che  non  è al  prefente  col  corpo,ey  fe  tra  uoi , cr  lui  fava  nera  unio»- 
ne,cr  concordia , tutto  il  refio  de'  CbrifHani  andrà  à quel  camino  che  da  uoi  j 
due  farà  moflratozma  il  rifoluerfìà  tenerlo  fempre  prigione,  oltre  che  farebbe 
pure  con  infamia  troppo  grande  di  crudeltà,  crfcgnodtanimo  che  non  cono» 
Jfeeffe  la  potefià  della  fortuna,  non  fa  egli  tu  fiere  guerre  di  guerrefpercbe  pre 
fuppone  uolere  acquiflare  , ò tutta  ó parte  della  Francia , che  fenza  nuoue , cr- 
grandifiime  guerre  non  fi  può  fare . Se  fi  piglia  il  partito  di  mezo  che  libtrar» 
io,  ma  con  piu  uantaggio  fi  parti  che  fi  poffa  t credo  che  fta  il  piu  ùnplicato,  il 
piu  pericolofo  partito  di  tutti  gli  altrUperchefacciafi  che  parentadoyche  capi»- 
toU,che  obligatione  fi  uoglia  » reflerà  fempre  inimico , negli  mancherà  mai  U : 
compagnia  di  tutti  quegli  che  temano  delia  grandezza  uofira  rin  modo  che  ec» 
co  nuoue  guerre,cr  piu  fanguinofe,cr  piupericolofe  che  le  paffute  . Conofeoì 
quanto  quefia  opinione  (la  diuerfa  dal  gufo  degli  buomini  > quanto  fia  nuouég  i 
fyfenzaejfeìnpij,maficon:(engono  beneàCefare  deliberationi eftraordina» 
rie  , & fingulari , nè  è da  marauigliarfi  che  l'animo  Cefareofia  capacifiimo  di  j 
quello  à che  i loncetti  degli  altri  buomini  non  arriuano , i quali  quanto  auan»^ 
za  di  degnità,  tanto  debbe  auanzare  di  mgnanimità , ey  però  tonofeerefopr* 
tutti  gli  altri  quanto  fia  piena  dèjiera  gloria  una  tanta  generofità,  quanto  fia . 
piu  ufficio  di  Ce  fare  il  perdonare,CT  il  beneficare , che  Pacquiflare  ,cbe  non  mi  i 
mno  iddio  gli  ha  dato  quafi  miracolofamente  la  potefià  dimettere  la  pace  nel  \ 
mondo  y che  à lui  fi  appartiene  doppo  tante  uittorie , doppo  tante  gratie  de  : 
lidio  gli  ha  fatte fdoppQ  il  uedere  ingenocebiato  i piedi f uoi  ogn  uno,  proce»  > 


dere  non  piu  come  nimico  di  perfonu , ma  prouedere  come  padre  commune  aUd 
falute  dì  tutti , piu  fecegloriofo  il  nome  d’Aleffandro  Magno,  il  nome  di  lulio 
Cefare,la  magnanimità  di  perdonare  à gli nimici,cr  di  reflituire  i Regni  a'  uin 
tiyche  tante  uittorie,cr  tanti  trionfi,t esempio  de'  quali  debbe  molto  piu  fegui* 
tare  cbi,non  bauendo  per  fine  unico  la  gloria,ancora  cbefia  premio  grandifii* 
moydefldera  principalmente  di  fare  quel  che  è il  proprio,  il  uero  ufficio  di  eia* 
feuno  Principe  Chri&iano.  Ma  confìderiamo  piu  inanzi per  conuincere  colo 
ro  ebe  mifiirano  le  cofe  kumanefolamente  con  fini  bumani , quale  deliberatio» 
ne  fia  piu  conforme  ancora  à quefii.  lo  certamente  giudico  che  in  tutta  la  gri 
dezza  della  maeftà  uofira,non  fia  la  piu  marauigliofa , la  piu  degna  parte , che 
quefìa  gloria  di  effere  fiato  infino  à boggi  intatto  Shauere  condotto  à felicifiia 
mo  fine  con  tanta  riputatione  con  tanta  proferita  tutte  Fimprefe  uofire.  Q«f* 
fia  èfenza  dubbio  la  piu  pretiofagiogia,il  piuftngulare  teforo  cbefia  tra  tutti 
iuofiri  tefori,adunque  come  meglio  fi  fiabilifce , come  meglio  fi  afiicura  , co» 
me  piu  certamente  fi  conferua,che  col  pofare  le  guerre  con  fine  sigenerofo , C 
si  magnanimoycol  leuar  e la  gloria  acquietata  dalla  potefià  della  fortuna,G'^ 
nezo  il  mare  ridurre  in  ficuro  porto  quefio  nauilio  carico  9i  merde  di  ine» 
fiimabile  ualore.  Ma  diciamo  piu  oltre  non  è piu  defiderabile  quella  ^an» 
dezza  ebe  fi  conferita  uolontariamente  che  quella  ebeft  mantiene  conuiolen» 
ZatNiuno  ne  dubita, perche  è piu  fiabile  , più  facile,  più  piaceuolepiubo» 
noreuole.  Se  Cefare  fi  obliga  il  Re  di  Francia  con  tanta  liberalità , con  tanto 
beneficio  non  farà  egli  fempre  padrone  di  lui , cr  del  Regno  fuo?fe  e dà  fi  mani» 
feda  certezza  al  Papa , cr  à gli  altri  Principi  di  contentarfi  dello  fiato  che  ha» 
né  bauere  altro  penfiero,che  della  falute  uniuerfale,  non  refiaranno  eglino  fin» 
z4fofpettotcr  non  bauendo  piu  né  da  temere  né  da  contendere  con  lui»  non  fi» 
to  ameranno, ma  adoreranno  tanta  bontàzeofi  con  uolontà  di  tutti  darà  le  Itg» 
gì  à tutti,  cr fenza  comparatione  difiorrà  piu  de'  Cbrifiiani  con  la  beniuoUn» 
Za,cr  con  l’autoritàycbe  no  farebbe  con  leforze,CT  con  l’Imperio,  bari  facul 
tà  aiutato,cr  feguitato  da  tutti  uoltare  l'armi  contro  a'  Luterani , cr  contro  i 
gli  \nfeieli,con  piu  gloria , cr  con  piu  occafione  di  maggiori  acquici , i quali 
non  so  perche  non  fi  debbino  anco  defiderare  nell' A frica,  ó nella  Grecia  ,ònel 
Leuante , quando  bene  t ampliare  il  dominio  fra  i cbrifiiani  baueffe  quella  fa* 
eilità,cbe  molti  àgiudicio  mio  uanamente  fi  imaginano, perche  la  potenza  dtU 
la  Maejlà  uofira  , é aumentata  tanto  che  é troppo  formidabile  à ciafeuno , tr 
come  fi  uegga  ebefidifigni  maggiore  progreffb , tutti  di  necefiitàjì  uniranno 
contro  à uoi.  Ne  teme  il  Papa , ne  temano  i Venetiani , ne  teme  Italia  tutta, 
Crpt^ifi^ui  cbefieffiofifonoueduliéda  credere  che  habbia  à effere  moleft* 
al  Re  (f  Inghilterra. Potrannofì  intrattenere  qualche  mefe  con ff>eranza,et pTi 
tiche  Mane  i Fr ance  fi,  ma  b fognerà  in  ultimo  che  il  Refi  Uben,ò  che  fi  difitrt 
nOydifperati  fi  uniranno  con  tutti  quefii  altri,fe  il  Refi  libera  co  códitioneptr 
la  Maeftà  uoftra  di  poca  utilità,  cr  che  guadagno  fi  farà  fatto  à perdere  t 
RoneSuùire  tat\U  magnanimità  < laquaUfenonnoftuinqu^oprincipiot 
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rfwcoM  che  fi  moflrdffe  poi  non  harifeco  più  né  Uuit, né  glorUtnè  gratin  pa- 
ri . Se  con  coditioHhcbe  ui  fieno  utili  nò  l’o(feruerà,perche  ninna  ficurtà  che 
■glibabbia  data  gli  potrà  importare  tantoché  non  gli  importi  molto  piu  che 
l'inimico  fuo  non  diuenti  sì  grande  che  poi  lo  poffa  opprimere , cefi  baremoto 
una  inutile  pace,o  una  pericolofa guerra,ifini  delle<]uah  fono  inerti^  cr  da  te» 
mere  piu  da  chi  ba  hauuto  si  lunga  felicità  la  mutatione  della  fortuna  tCr  da 
dijpiacerepiu  quando  le  cofefuccedeuano  male  a chi  ha  hauuto  poteftà  di  {tabi 
Urie  tutte  bene . ?enfo  Cefare  bauere  fodi sfatto  al  comandamento  uoftro , fe 
non  con  la  prudenza  almanco  con  raffettione,cr  con  la  fede , nè  mi  refia  altro 
'che  pregare  Iddio  che  ui  dia  mente,cr  facultà  di  fare  quella  deliberatione,  che 
flapiu  fecondo  la  fuauolontàifia  piu  fecondo  la  uofira  gloria,  piu  finalmente 
fecondo  il  bene  della  Republica  ChrifUana,  deUaquale,  cr  per  la  degnità  fup» 
prema  che  uoi  balie  te  ,0-  perche  fluede  ejferecosi  lo  uolontà  dtuina , àuoi 
conuiene  efferne  padre  ,cr  protettore . 

Tu  udito  quefio  configlio  da  Cefare  con  grande  attentione , cr  feia:a  fare 
pegno  alcuno  di  diffiacergli , o di  approuarlo , ma  poi  che  {tato  alquanto  ta» 
citobebbe  accennato  che  gli  altri  feguitafiino  diparlarefederigo  Duca  d' 
Alba,  buomo  appreffo  à Cefare  di  grande  autorità  diffe  cosi . 

lo  farò  feufato  Inuittifiimo  Imperatore  fe  io  confefferò  che  in  me  nòfiagiu 
iicio  diuerfo  dalgiudicio  comune  » nè  capacità  di  aggiugnere  con  {intelletto  a 
quello  à che  gli  intelletti  degli  altri  buomint  non  arriuano,  anzi  farò  forfè  più 
lodato  fe  còfiglierò  che  fi  proceda  per  quelle  uie  medefime  che  fono  preceduti 
fempre  i padri,  zrgU  auoli  uoftri,  perche  i configli  nuoui,cr  inufitati  poffono 
al  primo  affetto  parere  forf r piu  gloriofi  tcrpiu  magnanimi,ma  nefeono  poi 
fenza  dubio  piu  pericolofi,  cr  piu  fattaci  di  quegli  che  in  ogni  tempo  ba  appref 
fo  à tutti  gli  buomini  approuato  la  ragione,cr  la  jferienza.  La  uolontà  d'id» 
dio  principalmente,cr  dipoi  la  uirtù  de’  uoftri  Capitani,cr  del  uoftro  effercU 
to,ui  ba  data  la  maggior  uiftoria  che  baueffegià  fono  molte  età  alcuno  Prin* 
cipe  Cbriftiano,ma  tutto  il  frutto  dell' bauere  uiiuo  cÒfifte  nett’ufare  la  uittoria 
bene,e'l  non  fare  quefto  è tanto  maggiore  infamia  che  il  non  uincer  e, quanto  è 
piu  colpa  l'effere  ingannato  da  quelle  cofe  che  fono  in  poteftà  di  chi  s'inganna, 
che  da  qtte  che  dependono  dalla  fortuna,  dunque  tanto  piu  é da  auertire  di  non 
fare  deliberatione,che  ui  habbia  atta  fine  à dare  appreffo  àpi  altri  uergogna, 
appreffo  à uoimedefimo  penitenza  :cr  quanto  piugrauee  la  importanza  di 
quello, che  fi  tratta,tanto  fi  debbe  procedere  piu  circoffetto,etfare  maturarne 
te  quelle  deliberationi,ch' errate  una  uolta,non  fi  poffono  piu  ricorreggereicr 
ricordarfl  ebe  fe  il  Refi  libera  non  fi  può  piu  ritenere,ma  mentre  che  è prjgio 
ne , à fempre  in  poteftà  uojìra  il  liberarlo  : né  donerebbe  la  tardità  dargli  am» 
mratione, perche  fe  io  non  m’inganno,é  confeio  à fe  medeftmo  quello  chefareb 
be fe  Cefare  fuffe  fuo  prigione . E fiata  certo  ccfagrandifiima  a pigliare  il  Re 
di  Francia  : ma  chi  confidererà  bene  la  trouerà  fenza  còparatione  maggior  4 
lafciarlo  ; nè  farà  mai  tenuto  prudenza  U fare  una  dcliberatione  di  tanto  mo» 
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mento fenz^lunghif^ime confulte , crfenz^riuolNrfeU  infinite  uolte  per  U 
mente,  uè  fdrei  forfè  in  questi  fentenz^fe  io  mi  perfuadefi  che  il  Rf  Ubera» 
to  al  prefente,  riconofceff r tanto  beneficio  con  la  debita  gratitudine  ; cr  che  il 
Papa,crgli  altri  d'Italia  deponefino  infieme  colfoffetto  la  cupidità,  cr  fam 
bitione  : ma  chi  non  conofce  quanto  fta  pericolofo  fondare  una  rifolu tiene  tan 
to  importante  fu  un  prefuppo/ho  tanto  fallace,  cr  tanto  incerto-.anzi  chi  cor- 
derà bene  la  conditione,ei  cojìumi  degli  huominU  ha  piu  preflo  à giudicare  il 
contrario , perche  di fua  natura  niuna  cofa  è piu  brieue , ninna  ha  uita  minore 
che  la  memoria  de’benefìcij,  cr  quanto  fono  maggiori  tanto  piu  come  è in  Pr# 
uerbio,fì pagano  con  la  ingratitudine,  perche  chi  non  puo,ò  non  uuolefcancH 
largii  co  la  rimuneratione, circa  ffeffo  di  fcanceUargli,ò  col  dimenticarfegli,  6 
colperfuadere  afe  medefìmo  che  e’ non  fieno  fiati  si  grandi  : cr  quegli  che  fi 
vergognano  iefferfi  ridotti  in  luogo  che  habbino  hauuto  bifogno  del  benefi» 
ciotfifdegnano  ancora  d'hauerlo  riccuuto,in  modo  che  può  piu  in  loro  l'odio 
per  la  memoria  della  necefiità,neUaquale  fono  caduti , che  tobligatione  per  la 
eSfideratione  della  benignità  che  à loro  è fiata  ufata.  Dipoi  di  chi  è piu  natura 
le  la  infolentiatpiu  propria  le  leggerezze, che  d?Francefi  e don}  è la  infolenza 
è la  cecità  ; doue  è la  leggerezza  non  è cognitione  di  virtù, non  giudicio  di  di» 
feernere  f attioni  d’altri,  nongrauità  da  mifurare  quello  che  conuègaàfefief» 
fo.che  adunque  fi  può  fperareiun  Rf  di  Francia  enfiato  di  tanto  fafio,  quan» 
to  ne  può  capire  in  un  Ke  de’Francefi,fe  non  che  arda  di fdegno , cr  di  rabbia 
d'effere  prigione  di  Cefare , nel  tempo  che  e’penfaua  i hauere  à trio  fare  di  lui( 
fempre  gli  farà  inanzi  à gli  occhi  la  memoria  di  quefia  infamu,nè  liberato  ere 
deràmaicheilmezodi  fpegnerlafia  la  gratitudine , anzi  il  cercare  fempre 
di  efferuitfuperiore  ,perfuaderà  à fe  medefìmo  che  uoi  flfabbiate  Ufeiato 
per  le  difjicultà  del  ritenerlo  > non  per  bontà , à per  magnanimità  : cefi  e quafi 
fempre  la  natura  di  tutti  gli  huomini,cosi  fempre  è quella  de'Francefi,  da' qua* 
li  chi  affetta  grauità,ò  magnanimità  affetta  ordine,  cr  regola  nuoita  nelle  co* 
fe  humane . In  luogo  adunque  di  pace , cr  di  riordinare  il  mondo  furgeranno 
guetre  maggiori,cr  piu  perico loft  che  le  paffute,  perche  la  uojha  riputatione 
farà  minore , cr  l’effercito  uofiro  che  affetta  il  frutto  debito  di  tanta  vittoria 
ingannato  delle  jferanze  fue,non  harà  piu  la  medefima  virtù , cr  vigore  ,nèle 
coft  uofire  la  medefima  fortuna,laquale  difficilmente  fia  con  chi  la  ritiene,non 
che  con  chi  lafcaccia . Nf  farà  d'altra  forte  fa  bontà  del  Papa,  cr  de'Venetia» 
«I,  anzi  pentiti  di  hauerui  lafciato  confeguire  la  paffuta  vittoria , cercheranno 
di  impedirui  le  future , cr  la  paura  che  hanno  bora  di  uoi  gli  sforzerà  à fare 
ogni  opera  di  non  hauere  à ritornare  in  nuoua  paura,  cr  doue  è in  potefià  uo* 
fira  di  tenere  legato,cr  attonito  ognuno,uoi  medefìmo  co  una  diffoluta  bontà 
farete  quello  che  gli  farete  (ciolti,cr  arditi. Ho  sò  quale  fia  la  uolotà  d'iddio, 
né  credo  la  fappino  gli  altri,pche  e' fi  fuole  pur  dire  che  igiudicij  fuoi  fono  oc* 
culti,et  profondi.  lAa  fefi  può  cóietturare  da  quello  che  tato  chiaraméte  fi  di* 
mofira,credo  che  fiafauoreuole  alla  vofira  gràdezza,no  credo  già  che  abbon» 
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éinolantefufgrdtieA  fine  che  uoi  ledifiipate  dauci  mcde/lmottnaper  fami 
fuperioreagli  altri  co/l  in  effetto  come  fiate  in  titolo,et  in  ragione,perà  perde 
re  si  rara  occafione  che  Iddio  ut  manda , non  è altro  che  tentarlo  a farui  inde* 
gno  della fua  grada . Kafempre  dimoftrato  fe/fierienza,  er  lo  dimojìra  la  ra* 
gione  j che  mai  fuccedino  bene  le  cofe  dependono  da  molti  però  chi  crede  con 
l'unione  di  molti  Principi  fpegnere  gli  Hereticijò  domare  gli  Infedeli^no  fo  fé 
tnifura  bene  la  natura  delmondo,fono  imprefe  che  hanno  bifogno  Ì un  Princi 
pe  sì  grande  che  dia  la  regola  a gli  altri,  fens^a  quejìo  fe  ne  tratterà,etfarà  per 
finanzi  con  quel fuccejj'o  che fe  nè  trattato, cr  fatto  per  l' adietro  : per  quefio 
credo  che  Iddio  ut  mandi  tante  uittorie  : per  quefio  credo  che  Iddio  u'apra  U 
stia  alla  Monarcbia,co  laquale  fola  fi  pojfono  fare  sì  fanti  effetti,  cr  meglio  è 
che  fi  tardi  a dare  lorq  principio  per  fargli  con  migliori,zr  piu  certi  fondarne 
ti.  Neui  alienidaqucfta  deliberai  ione  il  timore  di  tante  unioni  che  fi  mìnac* 
ciano,perche  troppo  grande  è f occafione  che  hauete  in  mano, nè  mai  fe  le  cofe 
faranno  bene  negotiatc,la  madre  del  Re  per  la  pietà  materna,  C"  per  la  necefi 
fidi  ricuperare  il  figliuolo  fi  /piccherà  dalle  fperange  dinbauerlo  da  uoi  per 
éccordo,nè  mai  i Principiò  Italia  fìuniranno  colgouerno  diPrancia,conofcÌ 
fio  che  femprefia  in  potejlà  uoflra  col  liberare  il  Ke  fepararlo , a^i  uoltarlo 
contro  alerò,  b fogna  fieno  attoniti,  zrfofpefl,  cr  aUa  fine  faccino  a gara  di 
riceuere  le  leggi  da  uoi:  a’  quali  far  àgiorio  fo  ufare  la  clemenza,cr  la  magna- 
nimità quado  le  cofe  refiino  ingrado  che  e'  non  pofiino  mancare  di  riconofeer 
uiperfuperiore . CofiTufarono  Aleffandro,  cr  Qefan,  che  furono  liberali^ 
perdonare  le  ingiuribnon  iacon/ìderati  arinutterfi  dafe  flejU  in  quelle  diffi* 
cuUà , cr  pericoli,  che  haueuanogià  fuperati.  E laudabile  chi  fa  cefi  , perche 
fa  cofa  che  ha  pochi  effempij , ma  perauentura  imprudente  chi  fa  quello , che 
non  ha  alcuno  effempio.  Però  Cefare  il  parere  mio  è , che  di  quefla  uittoria  fi 
tra^a  piu  frutto  che  fi  può,cr  che  perciò  il  Ke,  trattandolo  fempre  con  bona 
ri  conuenienti  a Ke,fia  condotto  fe  non  fi  può  in  \ffiagna,almeno  a Uapoliùn 
Vfpojìa  della  lettera  fua  fi  mandi  a lui  un'buomo  con  benignifiime  parole,  per 
loquale  fi  propongbino  le  conditioni  della  fua  liberatione,  tali  che  come  parti 
colarmente  fi  potrà  confultare,  fiano  premij  degnidi  tanta  uittoria.  Cosifer* 
mati  quefli  fondamenti,  cr  quefli  fini  del  uoflro  procedere , la  giornata , cr 
gli  accidenti , che  fi  /copriranno  farà  piu  prejìa,  o piu  tarda  la  liberatione  del 
Re,lo  &areinguerra,o  in  pace  con  gli  Italiani,*  quali  fidiano  per  bora  buo 
ne  jperaiuce , erfi  aumenti  quanto  fi  può  il  fituore  ,cr  la  riputatione  deU'ar* 
mi  con  iarte,ZT  con  la  indujìria,per  non  hauere  a tentare  ogni  giorno  di  nuo* 
no  la  fortuna , cr  fiiamo  parati  ad  accordare  con  quefio,  o con  quello  , o con 
tuttiinfieme  ,0  con  neffuno  fecondo  ebe  Toccafioni  conflglieranno . Quefie 
fono  le  uie , per  lequali  fempre  fono  caminati  i faulj  Principi , cr  particolar* 
mente  quegli  cbcu  hanno  fondato  tanta  grandezza , i quali  non  bamomai 
gittate  uiagli  infirumenti  del  crefeere,  nc  allentato  quando  Ubano  bauuto  prò 
pitie, il  fauore  della  fortuna.  Cefi  dquetefare  uoi,alquale  appartiene  per  giu* 
......  LL  1 fiitia 
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jiitU  qUo  che  in  quiìcVuno  dt  loro  peteuu  parere  ambitione.  Kieordateui  Ce- 
fure  che  uoi  fiate  Principe  tCrcheè  ufficio  uofiro  di  procedere  per  la  uia  dd 
Principi, cr  che  neffuna  ragione,  o diurna,  o humana  ui  conforta  a ammettere 
l’opportunità  di  fare  rifurgcrt  1‘ autorità  ufurpata,  cr  oppreffa  delC  Imperio, 
ma  ui  obliga  folamente  ad  hauere  animo,  et  iiuentione  di  ricuperarla  rettamen 
te,cr  ricordateui  f opra  tutto  quanto  fia  facile  à perdere  f occafioni gradi , cr 
quanto  fia  difficile  ad  acquiftarle,  cr  però  mentre  che  s'hanno  effere  neceffario 
di fare  ogni  opera  per  ritenerle, nè  fondar  fi  fuUa  bontà  ofuUa  prudenza  de’uin 
ti, poi  che  il  mondo  è pieno  di  imprudenza,cr  di  malignità,cr  giudicando  che, 
o dalla  grandezza  uofira,  o da  neffuno  altro  mezo  s’ha  à difendere  la  religio* 
ne  Chriftiana , non  mancate  accrefcerla  quanto  fi  può  non  piu  per  intereffo  del 
Fautorità, et  gloria  uofira  che  perferuigio  d’lddio,et  per  zelo  del  bene  uniuer 
fale.  I mpofiibilefarebbe  efprimere  con  quanto  fauor  di  tutto  il  configlio  fuffe 
udito  il  Duca  d'A  lua  hauendofi  già  ciafcuno  propofio  nell'animo  Flmperio  di 
quafi  tutti  i Chrifiiani , però  non  fu  alcuno  de  gli  altri  che  fenza  replica  non 
confermaff r la  medefima  fentenza,  approuandola  ancora  Qefare  piu  prefio  fot 
to ^eciedi  non  uolere  difcofiarfi  dal  configlio  de' fuoi,che  co  dichiarare  quale 
Bearen  Carne-  fulp  per fe  fieffa  lafua  inclinatione.  Spedi  adunque  Beuren  Cameriere  intimo , 
pUo'ii’arRe'd*!  crmolto  accetto à notificare a'Capitani la  fuadeliberatione,cra  uifitarein 
ubVratioo^  •“*  fuo  nome  il  Re  di  Francia,cr  à proporre  le  conditioni  con  lequali  poteua  otte 
erauooc.  Uberatione,  ilquale  fatto  il  camino  per  terra,  perche  la  madre  del  Re  > 

acciocbe  piu  comodamente  fi  potefiino  trattare  le  cofedel  figliuolo  non  impedi 
ua  piu  il  tranfito  à gli  buomini , cr  a corrieri , che  andafiino,  cr  uenifiimo  da 
Cefare,andò  infieme  con  Borbone,cr  co'l  Viceré  a Pizzichitone  dou’era  anco 
Conditioni  prò  Ta  il  Re,CT gli  offerfc  la  Uberatione, ma  con  conditioni  tatograui,  che  dal  R« 
**erii"fua  A'’®”®  grandifiima  molefiia , perche  oltre  alle  cefiioni  delle  ragioni 

Uberàii'one.  ***  quali  pretendeuabauere  inìtalia,gli  dimandaua  la  refiitutione  del  Ducatodi 
Borgogna  come  cofa  propria,  che  al  Duca  di  Borbone  deffe  la  Prouenza  ; CT 
per  lo  Re  <F  Inghilterra , cr  per  fe  altre  conditioni  di  grandi  fiimo  momento, 
RirportadelRe  AUequali dimande  rifpofeil  Re ,cofiantemente  hauere dtlberato  piu  prefio 
di  Francia  a i morire  prigione, che  di priuare  i figliuoli  di  parte  alcuna  delR  eame  dì  TràcUt 
ma  che  quando  bene  haueffe  deliberato  altrimenti , che  in  poteftà  fua  non  fa* 
rebbe  di  efeguirlo,non  comportando  Cantiche  cofiit utioni  di  Francia , che  fi 
alienale  cofa  alcuna  appartenente  alla  Corona  fenza  il  confentimento  dt  i 
ParlamentUcr  degU  altri,appreffo  a'  quali  rifedeua  l'autorità  di  tutto  il  Rei 
me,  i quali  erano  confueti  in  cafifimiglianti  anteporre  la  falute  uniuerfale  al* 
Cintereffe  particolare  delle  perfone  de'  Re.  Dimandafiingli  conditioni  che  gli 
f ufiino  pofiibili,perche  no  potrebbono  trouare  in  lui  maggior  prontezza,età 
congiugnerli  co  Cefare,etafauorire  ta  fuagradezza,nè  ctfió  di  proporre  con 
dilioni  diuerfe,non  facendo  difjìcultà  di  concedere  larghifiimaméte  degli  fiati 
d’altri,pure  che  otteneffela  Uberatione  fenza  promettere  de’  fuoi.  La  fomma 
fu  offerirli  a pigUare  p mogUe  la  fortUa  di  Qefare,  cb’era  refiata  uedoua  per  la 
- ^ morte 


•morte  del  Ke  di  ?ortogéUoyConfi’Jiundo(rbduereUBorgógn4  innomedifus  Contfitìoiii  t»r- 
iott , ntUd(}u<tlefuccedeJiino  i figliuoli  che  mfccrebbono  di  qfìo  matrimonio.  rVattcf/'ainm 
B.eftituere  ài  Duca  di  Borbone  tl  Ducuto  che  gli  eru  fiuto  confif  :uto,cr  u^iu  ?"■  **' 

gnerUquulche ultro fiuto  : errincompenfo deUuforeUudi  céfare ,che glieru-^  *' 
fiutu promefiUtdurgHUforeUufuu  refiuta  nuouumente  uedonu  per  lu  morte 
^Alutfion  : fodisfure  ul  Rp  d’inghilterru  con  danuri:  crd  Cefare  pagarne  per  > 

lu  taglia  fuagraniifiimu  quantità  : cedergli  le  ragioni  del  Regno  di  napoli , 

Cr  del  Ducato  di  sùlano  : promettere  di  farlo  uccompagnare  con  f armata  di 

mare,  cr  co  Cefiercito  per  terra,quando  andafie  a Roma  a pigliare  la  Corona 

dell'Imperio, eh’ era  come  promettere  di  dargli  in  preda  tutta  Italia.Co  laqua* 

le  forma  di  capitoli  Beuren  ritornò  à Cefare,  cr  u’andà  con  lui  m onfignore  di 

M emoranfl perfona  infino  allhora  accettifima  4/  Rf>  cr  ilqualefu  dipoi pro- 

mofio  da  lui  prima  all’ufficio  del  Gran  Maefiro , cr  poi  alla  dignità  del  Gran 

Conefiabile  di  Trancia,  uia  uenuta  in  Trancia  la  nuoua  della  rotta  deU'efierci» 

to,  cr  della  cattura  del  Re, farebbe  quaft  impofiibile  imaginare  quanta  fufie  la 

cofiiflone,cr  la  difieratione  dituttiiperche  al  dolore  fmifurato,che  daua  il  ca* 

fo  miferabile  deifuo  Rp4  quella  natione  affettionatifiima  naturalmente,  cr  de  Confufione  del 

uotifiima  al  nome  Reale  , fi aggiugneuano  infittili dififiaceripriuati,cr  publi»  c.a®  quf '.jo  uì 

ci,priuati  perche  nella  Corte, cr  nella  nobiltà , pocbifiimi  erano  quegli  che  nò  u^nuou* 

hauefiino  perduto  nella  giornata  figliuoli,frateìU,ò  altri  congiunti,  ò amici  no  ' 

Molgariipublici  per  tanta  diminutione  deU'autarità,et  dello  Jplendore  di  siglo 

riofo  Regno,cofa  tanto  piu  loro  molefiuxquàto  piu  per  natura  fi  arrogano, cr 

pr^umono  difemedefìmi,  cr  perche  temeuano  che  tanta  calamità  nonfuffe 

principio  di  rouina  maggiore,trouàdofi prigione  il  Re, et  co  lui,ò  prefi, ó mor 

tineUa  fornata  i Capi  delGouerno , cr  quafì  tutti  i Capitani  principali  della 

guerra  dif ordinato  il  Regno  di  danari,  cr  circondato  da  potentifiimi  nimici  > 

perche  il  Rp  d'Inghilterra  ancora  che  haueffe  temuto  diuerfe  pratiche , cr  di* 

mofirato  in  molte  cofe  uariatione  di  animo,cr  nondimeno  pochi  giorni  inanKÌ 

aUagiornata  efclufl  tutti  i maneggi,cbe  baueua  bauuti col  Re,  haueua  publica 

to  diuolere  Daffare  inTranciafe  in  Italia fuccedeffe  qualche  proferita,  però  . n v»: 

rra grande  iì  timore  che  in  tanta  opportunità  Cefare, cr  egli  nò  rompefiino  la  •'  “*•"  ■* 

guerra  in  Trancia,doue  per  non  efjere  altro  capo, che  una  donna,e  i piccoli  fi* 

gliuoli  del  Re,  de' quali  il  primogenito  non  haueua  ancora  finiti  otto  anni , cr 

per  bauere  loro  fece  il  Duca  diBorbone,Signore  di  tanta  potcza,cr  autorità 

nel  Regno  di  Trancia,era  perictloflfiimo  ogni  mouimento  che  e'  face  fiino. Uc 

aUa  madf^n  tanti  affanni  che  haueua  per  F amore  del  figliuolo , cr  per  i peri* 

coli  del  Regno  mancauano  le  pafiioni  fue  proprie,perche  ambitiofa,cr  tenacif 

fima  delgouerno , dubitaua  che  aUungandoft  la  liberatione  del  Re , crfepra*  ■ *• 

uenédo  in  Trancia  qualche  nuoua  difficultà  non  fuffe  cofiretta  cedere  Fammi* 

nifiratione  à quegli  chefufiino  deputati  dal  Regnò , nondimeno  in  tanta  per* 

turbatone  raccolto  Fanimo  da  lei,cr  da  quegli,  che  gli  eranopiu  appre(fo,ol 

tre  al  prouedere  piu  prefio  potettono  le  frontiere  di  Trancia , cr  ordinare  ga* 

L L 5 gliarde 


.LIBRO  — 

giurie  prouifloni  di  danari, fcriffe  Madama  la  Reggente  per  ordine,ty  in  no* 
me  detiaquale  fi  j]>ediuano  tutte  le  faccende,  a Cefare  lettere  fupplicbeuoli  i CT 
Prouifloni  del-  piene  di  compafione  con  introdurre , cr  poifoUecitare  di  mano  in  mano  quan 
Re  c"'Vrjucì*i  * potette  U pratiche  dell’accordo,perlequali  anche  poco  dipoi  liberato  poti 
per  u fiiutè  vgo  di  M oncada  lo  mandò  à Cefare  à offerire  che  il  jigliuolo  rimntierebbt  ab 
firia  iibcHt’i*  ragioni  del  Regno  di  Kapoli,v^  dello  flato  di  Milano, farebbe  contento  che 

nc  del  ligiinolo  fl  uedeffe  di  ragione  à chi  apparteneua  la  Borgogna,  cr  in  cafo  appartelteffe  i 
Cefare  riconcfcerla  in  nome  di  dote  della  forelia . Reflituircà  Borbone  lo  flato 
fuo  co  mobili  di  grandifiimo  ualore,e  i frutti  flati  occupati  dalla  Camera  Rea 
le . Dargli  per  donna  laforella  : cr  confentire  che  haueffe  la  Vrouenza  fefnfft 
giudicato  hauerui  migliore  ragione, lequali  pratiche  perche  fufitno  piu  facili , 
piu  che  per  hauere  uolto  fanimo  à penfleri  della  guerra,  fl>edi  Madamafubi* 
to  in  Italia  à raccomandare  al  Fapa , cr  a’  Venetiani  la  ftlute  del  figliuolo  of* 
ferendo  ,fe perla fìcurtà propria uoleuano  riflrignerfi  feco,cr  pigliare  farmi 
contro  à Cefare,cinquecento  lande,  crgroffa  contribiitione  di  danari . Ma  li 
principale  fuo  defiderio,  cr  di  tutto  il  Regno  di  Branda  farebbe  flato  di  miti* 
e gare  fanimo  del  Re  if  Inghilterra, giudicando  come  era  nero  che  non  hauendo 

nimico  lui,il  Regno  di  Branda  non  haueffe  à eflere  moleflato,ma  che  f t egli  da 
un  canto,dalf  altro  Cefare  mouefrino  farmi  hauendo  con  loro  Borbone, e tanti 
• ' ‘ occafloni  che  ogni  cofa  s'empierebbe  di  difficultà,cr  di  pericoli . di  queflo 
cominciò  preflo  à dimoflrarji  à Madama  qualche  fperàza,perckefe  bene  il  Re 
d’Inghilterra  haueffe fubito  che  intefe  la  nuotia  della  uittoria  fatti  fegni gran* 
diflimi  d’allegrezZ-itO''  pubiicato  di  uolere  pafftre  in  Francia  pcrfonalmentt  ; 
mandati  anche  à Cefare  Oratori  per  trattare,cr  foidedtart  muoiiere  cemu» 
/temente  la  guerra  ; nondimeno  procedendo  in  queflo  tempo-col  medeflmofii* 
le  che  altre  uolte  haueua  proceduto , ricercò  ancìn  M adama , che  gli  nundaffe 
RedTnj.hilter-  unhuomo  pToprÌQ,laquale  lo  fped!  fubito  con  amplifiime  commefiioni,  ufaiidq 
ra,  & fua  ambi  jg fommefrioni,et  arti  pofribili  à ituttgare  f animo  di  quel  Re,ilquale  non 

redi/ jii°dice  partendo  dal confrglio  dei  Cardinale  Eboraceaf e,  pareuache  hauefri perfine 
principale  di  diuentare  talmente  cognUore  delie  differenze  tra  gli  altri  Vrin» 
cipi,cbe  tutto  il  mondo  potefii  constfeere  dependere  da  lui  il  momento  delUfom 
ma  delle  cofe  ; però  cr  nel  tempo  medt/mo  offeriua  à Cefare  di  pajfare  in  Fra 
eia  con  ejfercito  potente , off  eriuadi  dare  perfettione  al  parentado  conchuifo 
• altre fioUc  tra  loro,  cr  per  Luarne  ogni fcrupolo  confegnare  di prefente  <t  Ce* 

fare  la  figliuola  che  non  era  ancora  negli  annbnubili.  Ma  haueuano  quefle  co» 
fe  non  piccole  difficultà , parte  dipendenti  da  lui  medtfimo , parte  dependenti 
da  Cefare , non  pronto  à conuenire  con  lui  come  era  flato  per  lo  paffato , per* 
fhe  quel  Rf  dimaniaua  par  fe  qiiaji  tutti  i premij  della  uittoria , la  PiccardU, 
la  Kormàdiafla  Cbienna,cy  la  Guafeogna  con  titolo  del  Redi  Brancìa,cr  che 
Cefare  ancora  chei  premij  fuflino  ineguali  paffaffe  perfonalmente  in  Bran» 
eia  participe  egualmente  delle  ffefe  ycrde'  pericoli , Turbaua  la  ineaualità  di 
quejìe  fonditioni  fatiimo  di  Cefare,  cr  molto  piu,  che  ricordandoli  cbtnt* 
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gli  t/nlii  pr^imì  bdUtua  «f*  migliori  pericoli  del  Re  di  Frdhcia  dUen'.itv  fem 

prel'armi  contro  d lui,  fiperfuddéua  non  poter ftre fondamento  in  quejta  con 

giuntioHe,cr  effendo  efauftijUmo  di  danarucrfiracco  da  tanti  trattagli , c?  dd 

tanti  pericoli,  jptraua  potere  confeguire  piu  dal  Redi  Francia  colnuzo  delia 

pace,cbe  col  mezo  deU’armi,moucdoJì  in  compagnia  del  Re  di' l ngbilterra.  K è 

era  piu  appreffo  à lui  in  tanta  flimatione  in  quanta  foltua  efjere  il  matrimmio 

iella  figliuola,  collocata  ancora  ne  gli  anni  minori, cr  nella  dote,  deUaqnaie 

t'hautua  à computare  quel  che  Cefare  haueua  riceuuta  in  prefìanza  dal  Re  dV 

Inghilterra  : anzi  moffo  dal  de/iderio  d'hauere figliuoli,  dalla  cupidità  de'  da* 

trari  baueua  incliaatione  à cogiugnerfì  con  la  forella  di  Gioudni  Re  di  Porto* 

gallo  d'età  nubile,  cr  daUaqiial  e fperaua  riceuere  in  dote  grandi  fiima  quanti* 

tà  di  danari , cr  molti  ancora  in  cafofactjfe  qutjìo  matrimonio  gliene  t>  fieri* 

uano  i popoli fuoi  defìderofl  d’ battere  una  R eina  della  medefima  lingua,ZT  na* 

tione,  cr  che  prefio  procreale  figliuoli . Per  lequali  cofe  difficultandofi  ogni 

giorno  piu  la  pratica  tra  l’uno,cr  l'altro  Principe,  ey  aggiugnendoji  la  indi* 

natione  che  ordinariamente  haueuaal  Redi  Francia  il  Cardinale  Eboracenfe: 

le  querele  ancora  che  già  palefemente  faceua  diCefare , si  per  gli  interefii  del 

fuo  Re , come  perche  gli  pareua  cominciare  a e(f  tre  dijfirezzato  da  C efare,  il* 

quale  [olendo  inanzi  alla  giornata  di  Pauìa  non  mandargli  mai  fe  non  Uttere  ^ 

fcritte  tutte  di  mano,fottofcriuendoJi  il  uojho  figliuolo,cr  cugino  Carlo, ha*  .ii . » 

uuta  quella  uittoria  cominciò  à fargli fcriuere  leUere,neUequali  non  uì  era  piu  " ' 

fcrttto  di  mano  propria  altro  che  la  fottoferittione , non  piu  piena  di  titoli  di 

tanta  riuerenzà,cr  fummifiione,ma  folamente  con  il  proprio  fuo  nome  Carlo, 

iequali  cofe  furono  cagione  che  il  Re  <f  Inghilterra  raccolto  con  bumantfiimt 

parole,zr  dimofiratiottii'huomo  mandatigli  da  Madama  la  Reggente,cr  cor* 

fortatola  à [perare  bene  delle  cofe  future , non  molto  poi  alienato  totalmente 

{animo  dalle  cofe  di  Cefare  contraffe  confederatione  con  Madama,contrahen 

te  in  nome  del  figliuolo,  neUaquale  uoUe  fi  inferiffe  ejprtffa  conditione  che  no 

fi  potefii  concedere  d Cefare,etiandio  per  la  liberatione  del  Re,cofa  alcuna  pof 

fedutaaUboradal  Reame  di  Francia . C^uefia  fu  laprima  jperanzadi  falute  ConreJcritto-] 

vhe  cominciaffe  ad  battere  il  Regno  di  Francia,  queflo  il  principio  di  refpirare  | 

datante  auerfità , aumentato  poi  continuamente  peri  prognfii  de' Capitani 

Cefarei in  Italia,  i quali  diuentati infolentifiimi  per  tanta  uittoria  , erper* 

fuadendofi  che  alla  uolontà  loro  hauefiino  à cedere  tutti  gli  huemini , et  tut* 

te  le difficultà,  perderono  l'occaftone  di  concordare  co'  Venetiani,contrauen*  ^ 

•nono  al  Pontefice  nelle  cofe  gli  haueuanopromeffe,  ey -empierono  lui , il  Duca 

di  MilanOfCr  tutta  Italia  di  foretto,  fpargedo  i femi  di  nuoue  turbationi,  le* 

quali  ineffono finalmente  Cejfàre  innecefiitàdi  fare  deliberatione  precipitofa  capiunì  CcTa- 

con  pencolo  grandifiimo  dello  dato  fuo  d'Italia , fe  nonbaueffe  potuto  piu  u «ofe 

la  fua  antica  felicità  ey  il  fatto  malignifitmo  del  Pontefice,cofe  certamete  di*  dcll’lmpeiioiu 

gnifiime  di  particolare  notitia , perche  di  accidenti  tanto  memorabile  s'inten* 

dina  i configli ,ei  fondamenti , iquali jfieff 9 fono  occulti,  cr diuulgati U piu 


itUe  uolte  in  moia  molto  lontano  da  quel  che  è uero . Non  iaufua  adunque 
il  Pontefice  capitolato  appena  col  Vicerè,cbefoprauennero  t offerte  grandi  di 
TrancUyper  incitarlo  alUguerratCr  fé  bene  non  gli  mancafino  aW  effetto  me* 
defimo  i conforti  di  moltiynèglifuffe  diminuita  la  diffdenza , che  prima  baue* 
ua  de  gli  Imperiali,  deliberò  di  procedere  in  tutte  le  cofe  talmente  che  <fdT at* 
tioni  fue  non  hauefino  cagione  di  prendere  fof^etto  alcuno . Perciò  fubito  che 
intefe  il  Viceré  hauere  accettato , cr  publicato  V appuntamento  fatto  in  Ro* 
na , lo  fece  ancora  egli  publicare  in  fan  Giouanni  Luterano  ,fenza  affettare 
che  prima  fujfe  ueauta  ù ratificatione  promeffa  di  Cefare  > honorando  pnpi» 
efficace  dimo/hatione  delTanimo  fuo  la  publicatione , che  fu  fatta  il  prime  di 
di  Maggio  con  la  pref  rnza  fua,cr  co  la  f olennità  della  fua  incoronatione.  Sol» 
ìecitò  che  i Fiorentini  pagafino  i danari  promef.i,rr  s’interpofe  quMto  potei 
te,percbe  i Venetiani  appuntafino  ancora  loro  co’  Cefarei  : ma  dall  altra  par» 
te  gufarono  date  da  loro  molte  giufle  caufe  di  querelarfi,percbe  nel  pagamen 
to  de’  danari  promefii  non  uoQono  accettare  i uinticinque  mila  ducati,  pagati 
per  ordine  fuo  da’  Fiorentini jnentrefitrattaua  raccordo,  allegando  il  Vicere 
imprudentemente,  fé  altrimenti  ft^e  fiato  preme  ffo  y effere  àuto  fatto  fenZd 
fua  comefiione,nonrimoffono  i faldati  del  dominio  della  Cbiefa,anzi  empierò 
no  il  Piacentinodi  guarnigioni^  Aiequai  cofe,  che  fi  poteuano  forfè  in  quM 
che  parte  fcufare  per  la  carefliaycbebaueuanodtdanari,crdi'alloggiamentt, 
aggiunfono  che  non  foh  nella  mutatìone  dello  dato  di  Situa  dettero  foff  etto 
i hauere  Vanimo  aUeno  dal  Pontefice , ma  ancora  dipoi  comportarono , che  f 
cittadini  del  Monte  de  Nouefufiinomal  trattati,  tT  ff»ogliande’  beniìaroié 
i Libertini,non  ofiante  chemolte  uolte  Lsmmaniofeneluigli  defimo  if^eran» 
za  di  prouederui,  ma  quello  che  fo^a  ogjùcofagltfu  mole fii fimo,  fu  (baue* 
re  fubito  preflato  il  Viceré  orecchi  al  Duca  di  Ferrara,  cr  datagli  fferaveu  di 
non  lo  sforzare  à lafciare  Keggio,cr  Rubiera,cr  S operare  che  Cefare  pigile 
rebbe  in  protettione  lo  fiato  fuoyoncora  che  ogni  giorno  prometteffe  al  Potè* 
fice,  che  finito  il  pagamento  de  Fiorentini  b farebbe  reintegrare  di  quelle  ter 
re,cr  cbe'l  Pontefice  perfoUecitarereffetto,cr  per  ottenere  che  Itgenti  ft^ 
uafiino  dello  flato  della  Chiefa  mandaffe  a bi  il  Cardinale  Salutati  Legato  fio 
in  Lombardia,iT  deputato  Legato  a Cefare^tlquale  il  Vicere  dette  intentioae 

JifargUreflituire Reggio cont armi, f e il  Ducaricufaffedifarbuobntii^ 
nente,nondmeno  gli  ^tti  non  corri fiondeuano  aUe parole,cofa  che  nÒflpo 
tendo  fatfare  con  la  necefiità  de’  danari , perche  maggiore  quantità  perueniMé 
toro  per  la  refhtutione  di  quelle,  dona  materia  £ interpretare  probabilm^ 

procedere  dal  defidtrio  , che  hauefiino  della  baffezza  fua  , ó di  guadagna^ 
nuca  di  Ferrara,  o perche  s'anda fiino  continuamente  preparando  aU’opprefi 
fione  £ Italia.  Dauano  quefie  cofefoffiettione,  cr  moleflia  £ animo  quaji  incre 
Ubile  al  Pontefice , ma  molto  maggiore  il  parergli  non  effere  da  quefie  opera» 
tbni  diuerfa  la  mente  di  Cefare  Jilquale  bauendo  mandato  al  Pontefice  le  Ulte* 
n tklU  r4t^(ttbnt,0‘  éitJU  eonfedtratbne  fatta  in  fuo  nome  dal  Vicere,  èfi 
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fériuiiirdtifìcitthtrt^rticóli  dipoUti  fepdrdtamntt  doBd  capitolatione, 

$Jlegando  cbr^Uànto  dtdrtfiitutione  deUe  terre  tenute  dal  Duca  di  ferrara  » 

uon  haueua  f acuità  di  pregiudicare  alle  ragioni  alTlmperio , nè  sforzare  quel 

Duca , cheajferiua  tenerle  infeudo  dd^lmperio , caperò  offeriua  che  quefta 

differenza  fi  trattaff r per  uia  digiuJHtia,o  di  amicabile  compofitionejZr  s’in» 

tendeua  che  il  defìderio  fuo  farebbe  flato , che  lerefìafino  al  Duca  fotto  la  in 

neftitura  fua , per  laquale  gli  pagaffe  cento  mila  ducati  t pagandone  anche  al 

Pontefice  cento  mila  altri, per  la  inueflitura  di  Ferrara  ,cr  per  la  pena  appo* 

fia  nel  contratto  che  haueua  fatto  con  Adriano.  AUegaua  effere  fiato  imperti* 

nenie  conuenire  co'  minifhri  fuoi,fopra  il  dare  i fati  al  Ducato  di  làilanoyper  coitf^iwuli 

ahe  il  dominio  utile  di  quel  Ducatoperla  inueflitura  conceffa.  Benché  nonan 

eora  confegnata,  apparteneua  à Francefeo  Sforza , cr  però  che  il  Viceré  non  cauìk.  **"  * 

fi  era  obligato  femplicemente  nell'articolo  à farlo  obligare  a pigliargli , ma  ii 

curare  che  e'  confentiffe  : laquale  promeffa  per  cotenere  il  fatto  del  terzo  era 

notoriamente  quanto  all’effètto  deU'obligare,o  fe,o  altri  inua!ida,cr  nondimt 

no  che  per  defìderio  di  gratificare  al  Pontefice  harebbe  procurato  di  fatui  con 

fentire  il  Duca,  fé  non  fuffe  fatto  intereffe  non  piufuo,ma  alieno,  perche  già  il 

Duca  di  Klilano  in  ricompenfo  degli  aiuti  hauuti  dall’Arciduca  haueua  con» 

venuto  di  pigliare  i fili  da  lui , cr  pure  che  s'interporrebbe , perche  il  fratello 

riceuendo  ricompenfo  honeflo  di  danari,  confentiffeno  in  perpetuo  comedice» 

na  f articolo, ma  durante  la  ulta  del  Pontefice . Uéammetteua  anche  l’artico» 

io  delle  cofe  beneficiali,  fe  co  quello  che  fi  efprimeua  nelle  inuefhture  non  fi  co 

giugneua  quel  che  fuffe  Hata  offeruato  da  i Re  fuoi  antecefforuPer  quefie  dif» 

ficultà  ricusò  il  Pontefice  <f  accettare  le  lettere  della  ratipeatione  , cr  di  man» 

dare  à Cefare  lefue,  dimandando  che  poiché  Cefare  non  haueua  ratificato  nel 

termine  de'  quattro  mefi  fecondala  promeffa  del  Vicere,  f ufiino  reftituitia’ 

Fiorentini  i cento  mila  ducati , alla  quale  dimanda  fi  rijpondeua  piu  prefio  co» 
vidofamente  che  con  f aldi  fondamiti.  La  conditione  della  reflitutione  de’ cen 
tornila  ducati  non  effere  fiata  appofia  nello  iufhrumento,  ma  promeffa  per 
uno  articolo  da  parte  de  gli  agenti  del  Viceré  con  giuramento,  né  riferirflah 
la  ratifeatione  della  confederatione,  la  quale  Cefare  haueua  nel  termine  de' 
quattro  mefi  ratificata , cr  mandatone  le  lettere  nella  forma  debita . Perue» 
ttiuaanco  alla  notitia  del  Pontefice  che  le  parole  di  tutta  laCorte  di  Cefare 
erano  piene  di  mala  diffofitione  cÒtroalle  cofe  d'ltalia,CT feppe  anco  che  i C« 
pUanideireffercito  fuocercauanodi  perfuadergli,theperafiicurarfi  totaU 
mente  iltalia,  era  bene  farerefiituire  Uodonaal  Duca  di  Ferrara,  rimet» 
tere  i Bentiuogli  in  Bologna , pigliare  il  dominio  di  Firenze , di  Siena  ,cr  di 
hucca,  come  di  terre  appartenenti  allo  Imperio,  però  trouandofi  pieno  d'an» 
fleti  ,0"difoffetto,manon  hauendo  doue  poter  fi  appoggiare  tcr  fapenio  .v 

che  iFrancefiofferiuanoà  dargli  Italia  in  preda,  andana  per  necefiiti  tene» 
poreggiando,cr  fìmulando . Trattauafi  in  quefto  tempo  continuamente  rae- 
cordo  traivenetiani,e'l  viceré filquale  oltre  4Ì  riobligargli  alk  difèfain  fu» 
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taro  del  DMratadì  Mìldnc  , diìMidittni  ptr  fodisfuttloHe  detU  InofferlUHZi 
deOj  confedeT4tione  pafftu grofiifiimd  fomma  di  dénari.  Moke  erano  le  ra» 
gioni  che  incUnauano  i Venetiani  à cedere  aBa  neceJUtd  > molte  che  in  contrae 
rio  gli  eonfortauono  à fiate  fojpeft , in  modo  che  i configli  loro  erano  pieni  di 
MorietàtCr  d,'irrcfoÌHtione,pure  aBa  fine  doppo  molte  di(f>ute,attoniti  come  gli 
altri  per  tanta  uittoria  di  CefarCye7  uedendofl  reftare  foli  da  ogni  banda , cont 
meffonoaU'OratorefHO  Ptetroda  Pefaro,che era appreffo  alvicerè^cbe ricon 
fermaffe  la  Lega  nel  modo  che  era  fiata  fatta  prima , ma  pagando  a Cefare  per 
fodisfattioné del  paffato  ottantamila  ducati:  mainfiando  determinatamen» 
te  il  viceré  dinon  rinouare  la  confederatione,fe  non  ne  pagai'ano  cento  mila, 
accadde  come  interuiene  fpeffo  nelle  cofe , che  fi  deliberano  mal  uolentierUche 
in  difputarequefia  piccola  fommas’interpofe  tanto  tempo  t che  a' Venetiani 
peruene  la  notttia,  che’l  Re  d’Inghilterra  non  era  piu  contro  a’  Francefi  in  fi 
U calàerxa,  di  che  da  principio  fi  era  tenuto , ergià  per  bauere  riceuuto  i ^ 
gamenti , erano  fiati  licentiati  tanti  fantiTedefchi  deB’effereito  Imperiale  i 
che  il  Senato  Venetiano  afiicurato  di  non  bauere  per  aBhoraàeffere  mole fia» 
tOjdelberó  di  fiate  ancora  fofitefo , cr  riferuare  in  fé  piu  che  poteua  lafacultÀ 
di  pigliare  queUe  deliberationi,  che  per  lo  progreffo  deBe  cofe  uniuerfali  pot^ 
fino  conofcere  effcre  migliori.  Quefie  cagioni  oltre  al  defiderio,cbe  nbaueua» 
no  hauuto  continuamente,  flimolauano  tanto  piu  l’animo  del  Viceré  ,tTdegli 
altri  Capitani  di  trasferire  la  perfona  del  Rf  di  Francia  in  luogo  ficuro,giudi 
eando  che  per  la  mala  difiofitione  di  tutti  gli  altri,  non  fi  cufìodifiefen7:a  peti 
colo  nel  Ducato  di  Milano  : però  deliberarono  di  condurlo  a Geneua,et  da  Ge 
noua  per  mare  à Napoli , per  guardarlo  nel  Cafiel  nuouo,nelquale  gii  fi  pre~ 
parauanofkabitationiperlui  : la<]ualcofa  era  fommamntte  molefiifiima  al 
Rf,  perche  infitto  da  principio  baueua  ardentemente  defiderato  <f  tffere  con» 
dotto  in  ifiagna , perfuadendofinon  fo  fe  per  mifurare  altri  daBa  natura  fué 
mtiefima,ò  pure  per  gl' inganni  che  facilmente  fi  fanno  gli  huomini  da  fe  fitf- 
fi.  in  cfueBo  che  r defiderano  ,cbe  fe  una  uolta  era  condotto  al  cofpetto  di  Cefa 
re  iP bauere  , à per  la  benignità  fua,o  per  le  conditioni  che  egli  penfaua  di  prò* 
porre  a effere  facilmente  liberato.  Defideraua,e’l  medefimo  per  amplificare  U 
gloria  fua  ardentemente  il  Viceré,  ma  ritenendofene  per  timore  deU’ armata 
de’  FrancefiiOndò  di  comune  confentimento  Memoranfi  à Madama  la  Reggen* 
te,CT  hauute  da  lei  fei  galee  fotttli  di  queUe , che  erano  nel  Porto  di  MarfiUa, 
ronpromefiione  che fubito  che  e'  fuffe arriuato  inlffagnafarebbono  reftitui* 
te,ritornà  con  effe  a Porto  Fino,doue  tra  già  codotta  la  perfona  del  Re,lequa 
li  aggiunte  à fedici galee  di  Cefare , con  lequali  baueuano  prima  deliberato  di 
condurlo  à NapoUtCr  armatele  tutte  di  fanti  Spagnuoli , prrfo  a fettegiorrù 
di  Giugno  il  camino  di  Spagna  > in  tempo  che  non  foto  i Principi  d'Italia , ma 
tutti  gli  altri  Capitani  Cefarei,et  Borbone  teneuano  per  certo, che  il  R t fico* 
duceffeà  Napoli  ,fi  conduffono  co  profiera  nauìgatione  l’ ottano  giorno  à Ro 
fes  Porto  deBa  Catalogna  » con  graad^ima  lentia  di  cefare,  ignaro  infino  À 
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^tul giorno- di  qutfla  deliberutione,  iltjuxlefubito  che  n*hebbe  Hotitid  comdnk 
dato  che  pereutto  donde  puffuua  fnffe  riceuuto  con  grandifiimi  bonori , com» 
meffe  nondimeno  in/ino  4 tanto  che  altro  fene  determinale , chefuffc  cufìodU 
to  nella  rocca  diSdatiua  appre[fo  a Valenza , rocca  ufata  anticamente  da'  Re 
dt  Aragona  per  cujìodia  de  gli  buomini  grandi»  crneUaquale  era  flato  tenu* 
to  ultimamente  piu  anni  il  Duca  di  Calauria  . Aie  parendo  (fuejìa  delibera* 
tione  inbumana  al  Viceré , cr  molto  aliena  dalle  promeffe  thè  in  Italia  gli  ha* 
ueua  fatte fOttenne  per  lettere  da  Cefare^  ch^nfino  à nuoua  deliberatione  fuf* 
fe  fermato  in  una  uiUa  uicina  à Valenza  Joue  erano  commodità  di  c4cc/e,cr  di 
piaceri,neQj  quale  poi  che  l'bebbe  co fuffuiente  guardia  coUocatoJafciato  co 
lui  il  Capitano  Alarcone , ilquale  continuamente  baueua  bauuta  la  fua  enfio* 
iia»andò  infiene  con  Uiemoranfi  à Cefare  d riferirgli  lo  flato  d'Italia,  cr  le  cq 
fe  trattate  col  Re  infìtto  à quel  giorno,  confortandolo  con  molte  ragioni  à uol 
tare  f animo  alla  concordia  con  lui , perche  con  gf  Italiani  non  poteua  hauert 
fedele  amicitia,  cr  congiuntione . Donde  Cefare  udito  che  hebbe  il  viceré , cr 
AUMoranfi  determinò  che  il  Kedi  Francia  fuffe  condotto  in  Caviglia  neUà 
forteTxa  di  Madril , luogo  molto  lontano  dal  mare,cr  da'  confini  di  Francia , 
ione  honorato  con  le.  ferimonie,  cr  con  le  riuerenze  conuenienti à tanto  Prin 
cipe,  fuffe  nondimeno  tenuto  con  diligente  ,crflrettaguardia,  bauendo  facuìn 
tàitufcir  qualche  uolta  il  dì  fuor  a deUafortezza,caualcddo  suna  mula,né  co 
fentiua  Cefare  d’ammettere  il  Re  al  cofpetto  fuo/e  prinu  la  concordia  no  fuf* 
fe,à  flabilità,ò  ridotta  in  ijferanza  certa  di  flabilirfi,  laquale  perche  fi  trattaf 
fe  per  perfotu  Irono  rata,  ej- che  quafi  fuffe  la  medeflma  che  il  Re,/«  ijjtedito  in 
Ff ancia  con  grandifii/na  celerità  lAemoranft , per  far  uenire  la  Duceffa  di 
Alanfonforella  uedoua  del  Re,ro«  mandato  furiente  à conuenire,zr  perche 
non  bauefinó  à oflare  nuoue  difficultàjfi  fece  poco  poi  tra  Cefare,  e’I  Gouerno 
di  Francia,  triegua  per  tutto  Decembre  prof  imo . Ordinò  ancora  Cefare , che 
una  parte  deUe  galee  uenute  col  Viceré , ritornafino  in  ltalia,per  condurre  il 
Duca  di  Borbone  in  Ij^agna , fenza  la  prefenza  delquale  affermaua  non  uoler 
fare  alcuna  conuentione,  benché  per  mancamento  di  danari  fi  j^ediuano  lenta» 
wente , cr  dimqfìrandqfi  molto  dijj^oflo  alla  pace  uniuerfale  de'  Cbrijìiani , cr 
Molere  in  un  tempo  medefimo  dare  formaaUe  cofeiltalia  foUecitaua  con  moL* 
ta  inftanza  il  Pontefice , che  acceleraffe  l'andata  del  Cardinale  de'  Saluiati , 4 
Jl  altri  con  [ufficiente  mandato  ,alquale  anche  effendogià  deliberato  di  piglia* 
re  per  moglie  la  infante  di  Portogallo, cuginafua  carnale, cofi  congiunta  fé 
co  infecondo  grado  , (f>ed!  Lopes  Vrtado  à dimandare  al  Pontefice  la  dijfenfa , 
effendofi  prima  feufato  col  Re  d’iHgbilterra  di  non  potere  refi  fiere  alla  uolon* 
ta  de’  popoli  fuoi.  Per  lo  medefimo  Lopes, ilquale  partì  alla  fine  di  Luglio  man 
■do  i priuilegij  della  inuefìitura  àel  Ducato  di  Milano  à FrScefeo  sforza  co  con 
iitione  che  di  prefente  pagafpr  cento  mila  ducatt,cr  fi  obligaffe  à pagarne  cin* 
quecento  mila  altri  in  uarij  tempi , cri  pigliare  ifalt  dall’ A rciduca  fuo  fi'atel 
lote'l  medefimo  portò  coirne f ione  che  (ù' fanti  Spagnuoli  infuora,  i quali  al* 
’ ' ' loggiafino 


1 >'» 

■ 


Re  Pi^cerco  cn 
ftodito  nella 
rocca  di  Madnl 


Memorailfi  'in 
Francia. 


Jn.j 

! ai  i:> 


Lopes  Vrtadnà 
Roma. 


Francerc»  Sfor 
ta  inucfticodel 
Ducato  di  Mi* 

Uno. 


Digitii 


05 


LIBRO 

loggìif^ind  nel  Hitrchefdto  di SaluZ'j^o  tfì  licentidjiìno  tuttlgli altri,  ty  èhf 
Mjrchete  di  Pe  fciccnto  huomnt  (f  arme  ritornammo  nel  Ktaìne  di  Uapoli,gU  altri  rimanefii*  j ' 

d/innip'uYu  Ducato  di  Milano , cr  che  del  fuo  effercito  fuffe  Capitano  Generale  il  ‘ ; 

1'*  • Marchefe  di  Tefcara  aggiunfe  Cefare  à quejìa  comemione  che  certi  danari  <pu 

li  haueua  mandati  a Cenoua  per  armare  quattro  caracche  conintetionedipif 
farefubito  in  Italia  per fonalmente  ftcouertifUno  ne'bifogmdeWeffercitOtper 
che  deliberaua  di  non  partire  per  aUhora  di  Spagna,  et  che  il  Vrotonotario  Cé  j 

r acciaio  andajfe  da  Milano  à Venetia  in  nome  di  Ce  fare, per  indurre  quel  Sena 
to  anuoua  confederatione , ò almeno  perche  ciafcuno  rejìaffe  certificato  tutte 
fattiani fue, tendere  alla  pace  uniuerfale  de'chrikiani . M<»  tandatadel  Recti 
trancia  in  I/pagna  haiteua  datograndifiima  moledia  al  Pontefice,  cr  a Vene* 
tiani,perche,poi  che  l'effercito  Cefareo  era  affai  diminuito, par eua  loro  che  in 
qualunque  luogo  d' Italia  fi fermaffe  laperfona  del  Re,  che  la  necefiitk  digitar 
darlo  bene  teneffe  molto  implicati  i Cejareijn  modo  che,ófacilmete  fi  poteffi 
prifentare  qualche  occafione  di  liberarlo,  ó almanco  che  la  difficultà  di  coita 
lo  in  ìjfagna , cr  la  poca  ficurtà  di  tenerlo  in  Itaiiacofirigneffe  Cefare  a dare 
ir  ' ■ aUe  cofeuniuerfalihonefia  forma.  lAavedutolo  andare  inljfag^,fy  che  egli 
mede  fimo  ingannato  da  nane  fperanze , haueua  dato  à gli  nimici  facultà  di  con 
durlo  in ficura prigione,  fi accorfono  che  tutto  quello  chefitrattauaeraaf* 
folutamente  in  mano  di  Cefare  ,cr  che  nelle  pratiche , cr  offerte  de'Franctfi 
nonfipoteua  fare  alcuno  fondamento,  donde  aumentandoft  ogni  giorno  la  ri* 
putaùone  diCefare  ,fi  cominciò  ad  alenare  da  quella  Corte  le  leggi  di  tutte 
le  cofe.  Ne  sófe  e' fuffe  minore  il  difpiacere  che  hebbono , benché  per  diuerfe 
ragionai  Duca  di  Porbone  ,e'l  Marchefe  di  Pefcara,che'lVictrèfenzafaputa 
»orb«ne  fde-  loTO,haueffe  còdotto  il  Re  Chriiiianifiimo  in  ijfagna , Borbone  perche  trono 
defl per Vamicitia fatta  con  Ylmperatorefcacciato  diPrancia,  haueuapiu  in* 
hjucr  fenza  Tua  tereffe  che  neffuno  altro  di  interuenire  i tutte  le  pratiche  deW accordo , cr  pe» 
tt^raVaiFran  ^ dijfofeà  paffare  ancora  egli  in  iffagna , bècbe  e fendo  necefitato  afpet* 
eia  in  ifpagua . tare  il  ritorno  dehe  galee,che  erano  andate  col  Viceré,  tardò  à partirfi  piu  che 
nonharebbe  de  fiderato , e' l Marchefe  era  f degnato  per  la  poca  ftineationecbe 
haueua  fatta  di  lui  ilvicerè-,  ma  ancora  mal  contento  di  Cefare,  dalquale  gli 
pareua  che  non  fufino  riconofeiuti  quanto  fi  conueniua,i  meriti  fuoi,cr  tope 
re  egregie  fatte  da  lui  in  tutte  le  prof  ime  guerre , cr  fpecialmente  nella  gior* 
nata  di  Pauia , deUaquale  uittofia  haueua  il  Marchefe  folo  confeguito  piu 
gloria  che  tutti  gli  altri  Capitani,cr  nondimeno  gli  era  paruto  che  Cefare 
con  molte  laudi, cr  dimofirationi  thaueffe  riconofeiuta  afai  dal  Viceré  , 
Marchefe  di  Pe  non  potendo  toHeraresfcrife  à Cefare  lettere  contumeliofifime  con* 

Viceré,  lamentandofl  te  fere  fiato  immeritamente  tanto  difinrezot* 
iiatl  * to  da  lui , che  non  V haueffe giudicato  degno  cT effere  almeno  confido  iTuna  tale 

deliberatione '.ey  che  fe  nella  guerra, cr  ne  pericoli  hauefe  riferito  al  confi* 
glio,cr  arbitrio  proprio  la  deliberatione  delle  cofe,non  folo  non  farebbe  fio* 
to  prefo  il  Re  di  Francia  > nafubito  che  fu  perduto  Milano  Te f eretto  Cefareo 
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àbbdndoitdlaU  difefadi  Lombardictjfi  fartbbe  ritirato  i Uapoìi,  "Effereil 
Viceré  andato  .<  trionfare  d'una  uittoria , nella^uale  era  notifimo  à tutto  t ef» 
fercito,che  effo  non  haueua  parte  alcunayty  che  effeudo  neff ardore  della  gior* 
nata  rejiato  fenKd  animo,zrfenza  con/ìglio,moltigli  haueuano  udito  dire  piu 
uoltCynoi  fìamo  perdutiùlcbe  quando  negaffe ys'offeriua  parato  iprouarglie* 
ne  fecondo  le  leggi  militari  > con  l'armi  in  mano . Accrefceua  la  mala  conten» 
tezza  del  Marchefry  che  hauendo  fubito  doppo  la  uittoria  mandato  à pigliare 
la  poffefSione  di  Carpi  con  intentione  d’ottenere  quella  terra  per  feda  Cefare^ 
non  era  ammeffo  quefto  fuo  drfìderio , perche  Ce} are  hauendola  conceduta  due 
anni  manzi  à Pro/pero  Colonna  > affermaua  che  benché  mai  ne  baueffe  hauutd 
la  inuejìitura , uolere  in  benefìcio  di  Vefpafiano  fuo  figliuolo , conferuare  aUa 
memoria  di  Profpero  morto  quella  rimuneratione  » che  haueua  fatto  alla  Ktr» 
tUyCr  opere  di  lui  uiuojaqual  ragione  ancora  chefuffegiufla , CTgrata,cr  al 
Ularcbefe  douefiino  piacere  gli  effempij  digratitudinefe  non  per  altro,perche 
gli  accrefcruano  la^eranza  che  hauefUno  àeffere  rimunerate  tante fue  ope- 
re y non  era  nondimeno  accettata  da  lui-.ilquale  come  fentiua  malto  di fe  medefi 
moygiudicaua  conueniente  che  quello  fuo  appetito  nato  da  cupidità  yCrdaom 
dio  implacabile  che  e’portaua  al  nome  di  Profpero  yfuffe  antepoflo  à ogtìal* 
tro  benché  giufiifiimo  rifletto . PeroyCr  con  Cefare,  cr  con  tutto  il  conjìglio 
erano  grauifime  le  fue  querele  e tanto  palefl  in  1 talia  i fuoi  lamenti,  et  con  ta* 
le  iefìinatione  della  ingratitudine  di  Cefare,cbe  dettano  animo  ad  altri  di  ten* 
tarenuoui  difegni-.donde  à Cefare  fe  e’  non  penfaua  ad  occupare  piu  oltre  in 
ltalia,fi  prefentógiufìa  cagione , anzi  q»afi  necefità  di  fare  altri  penfleri  > CT 
fe  pure  haueua  fini  ambitiofi  hebbe  occajione  di  coprirgli  co  la  piu  bonefia  oc 
cafione,cr  col  piugiujlificato  colore  che  baueffe faputo  defìderare . llche  poi 
che  fu  origine  di  grandifiimi  mouimenti,  è necefiario  che  molto  particolarmen 
te  fi  dichiari.La  guerra  che  uiuente  Lione  "X.fu  cominciata  da  lui,cr  da  Cefx» 
reyper  cacciare  il  Re  di  Francia  di'  1 talia, fu  prefa  fatto  titolo  di  refiituire  Frj» 
cefco  sforza  nel  Ducato  di  Milano,benche  in  efecutionedi  queflo,ottenuta  U 
uittoria  gli  fttffe  confegnata  l'obedienza  dello  ftato,etil  CafieUo  di  Milano, et 
l' altre  fortezze  quando  fi  ricuperarono, nondimeno  effendo  quel  Ducato  tato 
magnifico,e  tanto  opportuno, no  ceffxua  il  timore  bauuto  nel  principio  da  mot 
ti  che  Cefare  afpiraffe  à injìgnorirfene, interpretando  cheTofiacolo  potate  che 
haueua  del  Re  di  Francia  ,fu(fe  cagione  che  ^er  ancora  teneffe  occulta  quefia 
cupiditàyperche  harebbe  alterato  i popoli,  che  ardentemente  defìderauano  Tri 
cefco  sforza  per  Signore,cr  concitatafi  cotro  tutta  ltalia,che  non  farebbe  fta 
ta  contenta  di  tanto  fuo  aumento.  Teneua  adunqtféVrancefco  sforza  quel  Dà 
cato,ma  con  gr andi fiima  foggettione,CT  pe/ì  quajl  intollerabili:  perche  confi* 
[tendo  tutto  il  fondamento  della  difefa  fua  da  i Francefi , in  Cefare , cr  nel  fuo 
effercito,era  necefiitato  non  folo  à offeruarlo  come  fuo  Principe,  ma  ancora  i 
parefottopofio  alla  uolontà  de'CapitanU  crgU  bifognaua  fomentare  queUegi 
$i,cbe  no  erano  pagate  da  Cefare fiiora  col  dare  ìoro  danari,chefi  traeuano  da* 
> f additi 
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fiidditi  con  grdndijìime  dngherie , cr  diffcult4,hord  col  lafcUrgU  uiutre  4 di» 
fcrettìone  (judndo  in  und,(]udndo  in  unaltrd  parte  deUo  flato  eccetto  nella  Cit 
fi  di  Milano,lequai  cofe  per  fe  grauifitmefaceua  intollerabili  la  natura  de  gli 
SpagnuolhduardfCr  fraudolente,cr  quando  hanno  fdcultà  di  [coprire  gtinge 
gni  loroyinfolétijiima  : nondimeno  il  pericolo  che  fi  correua  da’  ¥raceji,a’qua 
Il  i popoli  erano  inimici[imi,cr  la  f^eranza  che  quejìe  cofe  hauefino  qualcht 
uolta  finalmente  a terminare  yfaceuano  tollerare  a gli  huomini  [opra  le  [or* 
Ze  ancora,^ [opra  la  loro  pofiibilità . h\a  doppo  la  uittoria  di  Pania  non po 
teuano  i popoli  piu  tollerare , che  non  continuando  le  medefìme  necefiti , poi 
che  era  prigione  il  Re,contùiHaf[ero  nondimeno  le  medefìme  calamità  > cr  pet 
ciò  diuuttdauano  che  di  quel  Ducato  fi  rimouejfe,  0 tutto^  0 la  maggior  parte 
deU’effercito.  llmedefimo  ardentemente  defìderaua  il  Duca  non  hauendo  in» 
fino  dUhora  fentito  del  dominare  altro  che'l  nome,cr  non  manco  perche  teme» 
ua  che  Cefare afiicurato  del  Rf  di  Francia,ò  non  l’occupajfe  perfe,o  nò  lo  co» 
cedeffe  a perfona  che  da  lui  totalmente  dependefUno,  Allaquale  fuf^itione  prò 
creata  dalla  natura  {le(fa  delle  cofe,  dauano  non  piccolo  nutrimento  le  parole 
infoienti  dette  dal  Viceré  inanzi  che  conduceffe  il  Re  di  Francia  in  lfpagna,CT 
cofl  dagli  altri  Capitani , cr  le  dimoflrationi  che  e’  faceuano  di  difprezzare  il 
Duca,cr  di  deflderare  apertamente  che  Cefare  l’opprimeffe , cr  molto  piu  che 
hauendo  Cefare  doppo  molte  dilationi  mandati  in  mano  del  vicere  i priuilegij 
della  inuefliturat  egli  offerendola  al  Duca , haueua  dimandato  che  per  rifioro 
delle  f^efe  fatte  da  Cefare  per  l'acquiflo  ,cr  per  la  difefa  di  quello  {tato , fi  pa» 
gufino  in  certi  tempi  un  milione , cr  dugento  migliaia  di  ducatiypefo  tanto  ec» 
ce  fino  che’l  Duca  fu  coflretto  ricorrere  a Cefare,perche  fi  r.duceffe  a quanti» 
fi  tollerabile.  Ma  qucfle  difficultà  faceuano  dubitare,  che  le  dimandefi  eforbi» 
tanti  [tifino  interpof^e  per  differire.  AUegaronfi  poi  da  quegli,  i quali  fi  sfor 
Zauano  di fcufare  la  necefità  di  Francefco  sforza , molte  altre  cagioni  iba» 
uerlo  fatto  giufiamente [off  ettaxe,  cr  particolarmente  Shauere  hauuto  noti» 
tia  che  iCapitanihaueuano  ordinato  diritenerlo ,perilche  egli  chiamato  dtd 
Viceré  a certa  Dieta  haueua  ricufato  d’andarui,fvigèdofi  ammalato,cr  il  me» 
defimo  haueua  offeruato  in  tutti  i luoghi,  doue  efi  potefino  fargli  uiolenza  » 
ilqual [effetto,  0 uero,o  uano  che  e'fuffe,  fu  cagione  che  egli  uededo  che  nello 
flato  di  Milano  non  erano  refiate  molte  genti  per  effere  andata  una  parte  de’ 
fanti  Spagnuoli  pritna  col  Viceré,  cr  poi  con  Borbone  in  Iffagna , cr  perche 
molti  ancora  arricchitifi  per  tante  prede,  fi  erano  alla  sfilata  ritirati  in  uarij 
luoghi,  confìderando  ancora  la  indegnatione  grandifima,  laquale  fi  dimoflra» 
ua  nel  Marcbefe  di  Pefcara,uoltato  H animo  ad  aficurarfi  da  quefio  pericolo , 
entrò  in  fferanza,  che  con  cotfentimentofuo  fi  poteffe  disfare  quell’ effercito. 
Autore  di  qfio  confìglio  fu  Girolamo  Morone  fuo  Gran  Cancelliere , cr  ap» 
preffo  a lui  difomma  autorità,Uquale  per  ingegno , eloquenza,  prontezza,  in 
uentione,cr  ifierienza  : cr  per  hauere  fatto  molte  uolte  egregia  refìfienza  al» 
(acerbità  deììa  fortuna,  fu  buomo  a'  tempi  nofiri  memorabile , cr  farebbe  oh» 


ror4  fluto  piu  ,/f  <juefle  ioti  fucino  fiate  accompagnate  da  dnitno  piu  [incero, 
cr  amatore  deU'honeflo , cr  da  tale  maturità  digiudicio,che  i configli  fuoi  no 
f ufiino  fpefio  flati  piu  preflo  precipitofì,ò  impudenti,cbe  bonefii,ó  circofpettk 
coflui  odorando  la  mente  del  Marchefefi  conduffe  co'ragionamenti [eco  tanto 
inanxiicbe  uennero  in  parole  di  tagliare  à pezxi  quelle  genti,et  di  fare  il  Mar 
chefe  Redi  Napcli,pure cbe'l  Pontcfìce,e i Venetiani ui concorrefino, alqual 
configlio  ilTontefice,e(fendo  pieno  di  fofpetto,cr  d'anfìetà , tentato  perorii 
ne  del  Morone  nS  fi  mofhró  pitto  alieno,bÌcbe  dall'altra  parte,  no  per  fcopri* 
re  la  pratica,ma  per  prepararfi  qualche  rifugio  fe  Ucofa  no  fuccedeffe,  auer* 
tKfotto  fpecie  ifaffettione,Cefare  che  teneffe  ben  contenti i fuoi Capitani.Mo 
flr aronfi  i venetiani  caldif  imi,  v fi perfuadeuano  anco  tutti  che  u'baueffeà 
tffere  non  maco  pronta  la  madre  del  Re  di  Tracia,  laquale  già  s'accorgeua  che 
arriuato  il  figliuolo  in  Iffiagna  la  fua  liberatione  non  procedeua  con  quella  fa 
cilità  che  fi  erano  imaginati.Tlon  è dubio  che  tai  configli farebbono  facilmen* 
te fuccedutiffe il Marchefe di  Pefcara ,fu(fein quella congiuntione contro i 
Cefare  proceduto  fincer amente , ilqiiakfe  da  principio  cipreUaffe  orecchi , à 
nò,  fono  Hate  uarie  l' opinioni  infino  tra  gli  Spagnuoli,cr  nella  Corte  medefi* 
ma  di  Cefare,cr  i piu  calculando  i tempi,crgli  andamenti  delle  cofe  hanno  ere 
duto  che  egli  da  principio  concorreffe  Meramente  con  gli  altri,  ma  che  poi  con 
flderando  molte  difficultà,che  poteuano  [urgere  in  progreffo  di  tempo,cr  fi>a* 
uentandolo  mafiimamente  il  trattare  continuamente  i Trancefl  con  Cefare, 
cr  dipoi  la  deliberatione  dell'andata  della  Duchejfa  d' Alan  fon  à Cefare,  face f» 
fe  nuoue  deliberationi . Anzi  affermano  alcuni  bauere  tardato  tanto  4 dare 
auifoà  Cefare  del  trattarfi in  Italia  cofe  nuoue,  che  bauendone già  riceuuto 
auifo  ad  A ntonio  da  Letta , cr  da  Marino  A bbate  di  Nagera  Comeffario  nelt 
esercito  Cef areo , non  fi  flaua  nella  Corte  fenza  ammiratone  del  filentiodel 
Marchefe.  Ma  quel  che  fuffe  aUhora,certo  è,che  non  molto  poi  mandato  GÌo* 
uà  Battifla  CaHaldo  fuo  huomo  à Cefare,gli  manifeHò  tutto  quello,  che  fi  trat 
taua,cr  con  confeutimento  fuo  continuò  la  medefima  pratica,  anzi  per  bauere 
notitia  de'penfieri  di  ciafeuno , cr  à tutti  leuare  la  [acuità  di  potere  mai  nega* 
redthauerui  accÒfentito,nè  parlò  da  fe  medefimo  col  Duca  di  Milano,  cr  ope» 
rò  che  il  Morone procuraffe  tanto  il  Pontefice,  ilqualepoco  inanzigUhaueua 
dato  ingouerno  perpetuo  la  Città  di  Beneuento  , cr  con  chi  egli  intrattene* 
uagrandifiima  amicitia , (rferuitù , mandò  Domenico  Sauli  con  un  brieue  di 
credenza  a parlargli  del  medefimo,le  conclufioni,che  fi  trattauano  erano',  che 
tra'l  Papa,ilgouerno  di  Trancia,  crgUaltri  d'Italia  fi  faceffe  Una  lega,  daUd 
quale  fuffe  Capitano  Generale  il  Marchefe  di  Pefcara , cr  che  egli , hauendo 
prima  alloggiata  la  fanteria  Spagnuola  feparatamentein  diuerfi  luoghi  del  D» 
cato  di  Milano,ne  tir  affé  [eco  queUa  parte  che  lo  uoleffe  fegultare,  gli  altri  c3 
Antonio  da  Lena , che  doppo  lui  era  reHato  il  primo  deU'effercito,fufiino  fua 
Ugiati,cr  ammazzati , cr  che  con  le  forze  di  tutti  i confederati  fifacefie  p lui 
la  imprtfa  del  Regno  di  napoli, delquale  il  Papa  gli  concedeffe  la  inueftitura, 
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AUequdì  cofeil  Mdrchefc  dimoflraua  di  non  interporre  altrddiffìculti,che  il 
uolere  inanzi  tentaffedtro  cfjere  bene  certificato  ,/f fenz<t  maculare  tbonore 
' cr  la  fede  fua  potcjfe  pigliare  quejìa  impnfa  in  cafogli  fuffe  comandato  dal 

Pontcficefopra  che  ueniua  in  conjideratione  à chi  cglt,cb’era  buomOtCr  Baro 
ne  del  Reame  di  napoli  fuffe  piu  obligato  à ohedire,  ò à Cefare , cbe  per  la  in* 
ueflitura  bauuta  dalla  Chufa  baueua  in  dominio  utile  di  quel  Regno,ò  al  Poti* 
tejiceycbe  per  effernefupprcmo  Signor  e, baueua  tu  dominio  diretto , Sopra  il* 
quale articolOyCj  à Milano, per  ordine  di  Francefeo  Sforza,  età  Roma  per  or 
dine  di  Clemente  ne  furono  fegrettf  imamente,  cr  co  fupprrfione  de’  nomi  ue* 
ri  fatti  confgli  da  eccellenti  Dottori . Accrefceuanfì  quefte  Jperanze  contro  i 
Cefarc,per  l'offerte  di  Madama  la  R eggente,  laquale  giudicando  cbe  la  necefi 
tà,ò  almanco  il  timore  di  Cefare  fuffe  utile  à quel  cbe  perla  liberatione  del  fi* 
gliuolofi  trattaua  ccn  lui  follecitaua  il  pigliare  f armi , promettendo  di  man* 
dare  cinquecento  Lucie  in  Loinbardia,CT  concorrere  alle  ffefe  della  guerra  co 
fomma  grande  di  danari  : né  cefaua  il  Morone  di  confermare  gli  animi  degli 
altri  in  queflafentenza , perche  oltre  al  dimoftrarela  facilità,  cbe  s baueua 
fenza  l'aiuto  ancora  del  Marcbefe  di  Pefeara  di  disfare  queU'effercito,  cbe  era 
diminuito  affai  di  numero , prometteua  in  nome  del  Duca  fe  il  Marcbefe  no» 
fleffe  fermo  nelle  co  fe  trattate  ,fubito  che  gli  altri  difegnifufinoin  ordine,  fa* 
fema  dCped!  Prigione  nel  Ca/hUo  di  Milano  lui,etgli  altri  Capitani  cbe  u’andauano  quo 
re  la  pallata  di  tìdUnamente  à confultare  : lequali  occaflonife  bene  parefino  grandi , non  fi* 
Cefare  in  Italia  però  fiate  baflanti  à fare  cbe’l  Pontefice  pigliaffe  l’amù  fenza  il  Mar 

ebefedi  Pefeara  ,fe  nel  medefimo  tempo  intefa  la  prouijione  mandata  à Geno* 
ua,per  armare  le  quattro  caracche , non  baueffe  anche  haiiuto  indicio  di Spa* 
gna  della  inclinatione  di  Cefare  di  pajfare  in  Italia  : Uqual  cofa  affliggendolo 
marauigliofamenie , cr  per  le  conditioni  del  tempo  prefente,  cr  per  la  dijfioft* 
. tione  inueterata  de’  Pontefici  Romani,a’  quali  niuna  cofa  foleua  effere  piu  jf>d 

• uentofa  cbe  la  uenuta  degli  Imperatori  Romani  armati  in  Italia  ; defìderan* 

I = dot  ouiare  à queflo  pericolo  ,ffazzò  con  confenfo  de'  Venetiani fegretamen* 

" te  in  trancia , per  concbiudere  le  cofe  trattate  con  Madama  la  Reggente , Si* 

si*iroiondo  Se-  gifmondo  Segretario  cC  Alberto  da  Carpi,buomo  deftro,cr  molto  confidato  al 
f m"da  Carpi  Pontefice , ilquale  correndo  la  pofìafu  di  notte  da  certi  buomini  di  male  afft^ 
«mmaxzito.  j-f  ammazzato  per  cupidità  di  robare , appreffo  al  Lago  dìfeo , nel  tenitorio 

Brefcianoùlcbe  offendo  fiato  occultifiimo  molti  giorni,nonfu  piccola  la  dubi 
tatione  del  Pontefice,cbe  e'  non  fuffe  fiato  prefofegretamente  in  qualche  luo* 
go  per  ordinatione  de'  Capitani  Imperiali,  cr  forfè  del  Marcbefe  medefimo  , il 
procedere  delquale  per  le  dilationi  cbe  interponeua,cominciaua  non  mediocre 
mente  à effere  foffetto . In  quefio  fiato  delle  cofe  foprauenne  la  jfeditione 
data  da  Cefare  à Lepes  Vrtado , ilquale  effendo  ammalato  in  Sauoia , la  man* 
dò  fubito  per  meffo  proprio  à Milano  con  la  patente  delCapitanato  nella 
perfonadel  Marchi  fe  di  Pefeara,  il  quale  per  continuare  nella  fimulatione 
medefima  con  gli  altri,  dimofiró  non  effergU  molto  grata,  ancora  che  fubito 
• _ ' accettaffe 
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icetltàffe  ìl^dpiUMtOtCr  cornicione  dncora  al  Protonotorio  C*rdccìoìo  che 

andaffeà  Venetid  in  nome  di  Cefare , per  indurre  quel  Senato  à nuoud  confede* 

ritiene , ó almanco  perche  ciafeuno  rejlaffe giulìificato  del  defiderio  che  baue* 

ua  Cefare  di  Ilare  in  pace  con  tutti.  Accettò  Prancefeo  Sforxdt  alquaìe  eragia 

cominciata  infermità  di  non  piccolo  momento,lainHeftitura  del  Ducato,crne  iieftitiu-a  del 

pagò  cinquanta  mila  ducatùma  non  perciò  pretermefj'o  di  continuare  le  pratu 

che  medejime  col  Aìarcbefe . Varie  fono  fiate  l’ opinioni fe  quefia  fpeditione  di 

Cefare  fufje  ftncera,ò  artijiciofaiperche  molti  credettono  che  hauejfe  uolto  ue* 

ramente  f animo  ad  afiicwaregli  Italiani , altri  dubitarono  che  egli  per  pau» 

ra  di  nuoui  mouimentt  uoleffe  tenere  gli  huominifoffeli  con  uarie  fferanz.et  cr 

andare  guadagnando  tempo  col  concedere  la  inuefittura  > col  dare  in  apparen* 

Za  la  commefitone  del  leuare  l’effercito  , tanto  grata  à tutta  Italia  : ma  che  da 

parte  hauejfe  dato  d fuoi  Capitani  ordinatione , che  non  lo  rimouefiino.  Ne 

mancò  dipoi  chi  credejfe  ch'egli  hauejfe  già  notitia  dal  Marchefe  delle  pratiche 

tenute,  col  M orone.er  però  cbmetteffe  cofUnb  pereffere  obeditOyina per  acqui 

fiare  qualche  gÌHfiificatione,cr  pofare  con  quefie  fferanxe  gli  animi  degli  huo 

mini  infino  à tanto  gli  parefie  il  tempo  opportuno  à efeguire  i fuoi  difegni.  N et 

lequali  dubietà  effendo  molto  difficile  il  peruenirne,  aUa  nera  notitia  nufiima* 

mente  non  fapendo  fenel  tempo  che  Giouan  Battifta  Cafialdo  mandato  dal 

Marchefe  à lignificare  il  trattato  arriuò  alla  Corte  , fufie  ancora  fiato  jpedito  f ’’ 

J,ope§  Vrtado  : ma  confiderato  quali  in  molte  cof e flano  poi  fiati  i progrefii  di  * “ j 

Cefareyè  fenza  dubio  manco  fallace  il  tenere  per  nera  la  migliore , cr  piu  beni* 

gna  interpretatione . Non  cefiaua  intrattanto  il  Marchefe  di  intrattenere  con 

le  fiieranze  medefime  il  Morone,crgli altri , cr  nondimeno  differire  con  uarie 

feufé  l’effecutioni  ; aUaqual  cofa  gli  dette  occafìone  l' e fiere  talmente  aggraua* 

ta  la  infermità  del  Duca  di  MilanOichefifeceper  tutti giudicio  quafi  certo  del 

la  fua  morte  t perche  pretendendo  tutti  i Capitani  che  in  cafo  tale  quello  fiato 

ricadefie  à Cefare  fuppremo  Signore  delfeudoynon  foto  non  gli  fu  lecito  rimuo 

nere  l'efiercito , ma  bebbe  necefiità  di  chiamanti  di  nuouo  duo  mila  fanti  Tede* 

fchi , cr  ordinare  che  ne  fiefii  preparato  maggiore  numero , donde  efiendo  nel 

Ducato  di  Milano  i faldati  tanto  potentiyrefiaua  priuato  della  f acuità  di  dijfol  , 

uergliyò  d'offendergli, dando  jperanza  <P efeguire  i configli  della  congiuratione 

come  prima  ne  ritornaffe  la  f acuità  , laquale  mentre  che  s' affetta  publica  nJo 

di  uolere  procedere  con  riffetto  grandifiimo  col  Ponteficefieuò  dello  fiato  del* 

la  Chiefa  le  guarnigioni , deUequali  egli  fi  querelauagrauemente.Ma  nel  tem* 

po  medejimo  per  nuouo  accidente  fucceduto  in  iff  agita  fi  uariarono  quafi  tut* 

te  le  cofe  , perche  il  Redi  Francia  pieno  di  grauifiimidiff  laceri  , poi  che  in  -netii  Francii 

nano  baueua  defideratalaprefenzadiCefarey  firiduffeper  infermità  fopra*  ^ 

uenutagli  nella  rocca  di  Madril  in  tale  eflremità  della  uita , che  i M edici  depu»  doròwl 

tati  alla  fua  curatione  feciono  intendere  à Cefare  diffidarli  totalmente  dtUa 

falutefe  già  non  ueniua  egli  in  perf  ona  à confortarloy  cr  à dargli  fferanZa  del 

la  liberationeydoue  prtparàdo  Sandarcy  il  gran  Cancelliere  fuo  lo  di(fuafe,di* 


rabile  rfel  gran  eenioche  Fhonórfuo  ricercdiu  di  non  ^xndmjft  non  cón  dij^ofltione  di  Uh 

alcuna  conuentiont altrimenti  tffere  una  hmanitk  non 
re.  Reggia, ina  mercennaria,cr  un  dcflderio  di  farlo  guarire  , non  per  carità  della 

lalutefua.mx  moffo  folamente  da  intereffe  proprio,  per  non  perdere  per  lafua 
morte  loccajìone  de' guadagni  iterati  dalli  uittoriaiconftglio  certamente  nes 
cr  degno  if  effere  accettato  da  tanto  ?rincipr.nondimeno  configlU^ 
to  diuerfàmente  da  altri,andò  in  pofie  à uifitarlo  , la  uifitatione  fu  brieue,per* 
II  Cbrifiianij^mo  era  già  qua/i  all’ ejbremo  , ma  piena  di  parole  grate  , rr 
dijperanza  cntifima  come  e fufje fanato  di  liberarla,  cr  <juel  che  ne  fu(fe  ca» 
j f f ^ giouentù  fuffe  per  fe  fte^afuperiore  aÙa  tu* 

infermità , cominciò  doppo  tjuefta  uifitatione  ad  alleggerirli  in  mo* 
^ aoycbe  in  pochi  giorni  reftò  liberato  dal  pericolo, ancor  a che  non  ritornale  ft 
non  con  tardità  alla  prima  ualetudine  : Md  nè  difficultà , che  appariuano  deU 
I animo  di  Cefare,nè  lefperanze  date  dagtltalUrnhaucuano  impedita  Panda» 

a ^ pfrcbe  muna  cofa  era  piu  difficile  a’  Fran 

ftfiiCbe  abbandonare  le  pratiche  deÙa  concordia  con  quegli  chepoteuano  re» 
Jttuirgli  il  fuo  Ke,niuna  piu  facile  à Cefare,che  col  dare  fptranzaa’  Francefi, 
^‘^ertigli  da  ipenfieridel  pigliare  P armi , cr  con  quell’arte  tenere  fofptfi gli 
lUliant,inmodochenoardifiinodifare  nuouedeliberationi,crcofihoraal» 

KmJ  i2-  FU 

madama  dAUnfon  riceuuta  da  Cefare  con  grate  dimofirationi , cr  fberanze , 
mgh  effetti  rtufarono  duri,cr  dtfficiU,  perche  gli  parlò  il  quarto  di  dotto» 
bre,ricercandolo  delmatrimonio  della  forellauedoua  col  Ke,allaquale  diman» 
dt^rifpofe  Cefare,non  poter  farlo  fenza  confentimento  del  Duca  di  Borbone,P 
altre  particolaritafi  trattauano  da'  deputati  delP una  parte , cr  dell’altra  , fa» 
tendo  Cefare  ojlinatamente  infianza  , che  come  proprio  gli  fuffe  rrfiituito  il 
“ Borgogna,  i Francefi  no  confentendo  fenon,ò  accettarlo  perdote,ò 

thè  giuridicamente  fi  uedeffe  a’  quali  de’  due  Principi  apparteneua  : nelP  altre 
condittoni fi farebbono  facilmente  concordati,  ma  refiando  tanta  difcrepanZ4 
nelle  cofe  della  Borgogna , Madama  d'Alanfon  alla  fine  fe  ne  ritornò  in  Fràcia, 
fenza  hauere  riportato  altro  che  facoltà  di  uedere  il fratello,  ilquale  alla  par» 
Ma  di  lei  diffidando  già  ogni  di  piu  detta fua  Uberationeyfi  due  hauergli  còrnei» 

Jo  ,cbe  per  fua  parte  ricordaffe  atta  madre  crà  gli  huomini  delconfìglio , che 
penfjjitno  bene  al  beneficio  detta  Corona  di  Francia,  non  bauendo  confideratio 
ne  alcuna  detta  perfonafua,comefe  piu  non  uiueffe  : sé  fi  troncarono  perciò 
F*rla  partita  fua  al  tutto  le  pratiche  , perche  ui  rimafono  il  Prefidente  di  Pa- 
rigi.i Vcfcoui  d'Ambrone,cr  di  Tarba , i quaU  infino  attbora  Phaueuano  trat» 
tate, ma  con  leggieri  ff>eranze,non  fi  incUnanio  Cefare  à conditione  alcuna  fen 
saj„-  - Borgogna,  ne  confentendo  il  Redi  concederla  fe  nò  per 

«Spagna’, '*2  j u^efiita.  Arriuò  in  quejlo  tempo  il  Cardinale  de*  Salutati  Legato 

tue cómefiumi  del  Pontpice  atta  Corte,doue  riceuuto  da  Cefare  con grandifiimo  honort  trat» 
taua  le  fue  cotwnefiioni , Itquali  priacipalmentt  conteneuano  la  ratifica- 
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ileneJtgU  drticòli  promefU  dal  viceré  cofortdndo  anco  che  ài  Duca  di  Mila 

nofuffe  conceduta  U inuejhtura  per  la  ficurtà  commune:ma  il  viceré  tnedefi* 

mo  diffuadeua  la  rejlUutione  di  Keggio,ey  di  Ruhiera,p  i conforti,etfotto  la 

f^erSza  delquale  il  Duca  di  Ferrara  iefìderofo  di  trattare  per  femedejimo  ap» 

preffbà  Cefare  la  caufa  fua%ottenuta  dal  Pontefice  promefìfa , che  per  fei  me/l 

non  farebbe  mole/lato  da  lui  lo  fiato  fuoji  condujfe  inflno  a' confini  del  Regno 

di  Francia  con  determinatione  di  poffare  piu  inanzi  > ma  negandogli  Madama 

il  faluocódotto  fé  ne  ritornò  finalmente  à Ferrara . Trattauafi  ancora  trai  P5 

tefice , or  Cefare  la  caufa  della  d^enfatione  per  potere  fare  matrimonio  con  la  : • ■ 

foreUa  del  Rf  di  Portogallo,  ilquale  Cefare, no  oftante  che  al  Re  d'Inghilterra 

haueffe già  promeffo  con  giuramento  di  non  riceuere  per  moglie  altra  che  la  fi 

gliuola,era  determinato  di  contrarre:  aUaquale  diffefatione  concedere  il  Pou» 

tefice  procedeua  Untamente , effendogli  perf  taf  o da  molti  che  il  deflderio  <T o( 

tenere  quefìa  gratin  renderebbe  Cefare  piu  facile  a'defiderij  fuoi  neUe  cofe  che 

fi  trattauano,  ó almeno  efjcre  cofa  imprudente , in  cafo  $' haueffe  à fare  guerra 

fece,  dargli  facultà  S accumulare  tanti  denari , quanti  accumulerebbe  per  me* 

zo  di  quefio  matrimonio  : perche  il  Re  di  Portogallo  gli  offeriua  in  dote  none  Dote  che  <}jm 


cento  mila  ducati,  de'  quali  detratta  quella  parte  che  s'haueua  d'accordo  a co* 
penfare  in  debiti  contratti  con  lui,fi  penfaua  gliene  peruerrebbono  in  mano  al  5jrche  pig'iuK 
manco  cinquecento  mila  ducati,  oltre  a'  quattrocento  mila  ducati,ccfentiuano  •*  p" 


(fi  dargli  i fuoi  popoli  per  quello,  che  efi cbiamauano  feruitio, quale  comincia 
to  anticamente  dalla  uolontà  propria  de'  popoli  per  foccorrere  Mie  necefiti 
de’ fuoi  Re  era  ridotto  in  ordinaria  prefìatione:  offeriuano  oltre  à quefli  di  do* 
nargli  quattrocento  mila  altri  ducati  in  cafo  deffe  perfettione  à quefio  matti* 
monio,  daW altra  parte  il  Pontefice  ito  fapeua  refifiere  alla  importunità  del  Du 
ca  di  Seffa  Oratore  Cefareo,perche  in  lui  era  quaflfempre  ripugnanza  grande 
dalla  difpofitione  alla  efiecutione , conciofìa  chealienifiimo  perfua  natura  dal 
concedere  qualunque  gratia  dimandatagli , non  fapeua  anco  diffcultare,  ò ne* 
garle  collantemente  : ma  lafciando  fpefio  uincere  la  uolontà  fua  daSa  impor* 
tunità  di  quegli  che  dimandauano  ,cr  in  modo  che  e'  partua  che  il  piu  delle 
uolte  concedeffe  piu  per  paura , che  ^er  gratia , non  procedeua  in  quello  con 
quella  cofianza , nè  con  quella  maefia , che  ricercaua  la  grandezza  della  fua 
degniti,  né  la  importanza  delle  faccende  che  fi  trattauano . Cofi  accade  nella 
di^enfa  dimandata  che  combattendo  in  lui  da  un  canto  l’utilità  propria , dal* 
t altro  la  fua  mollitie  fcaricò  come  ffeffo  eraufato  difare  addoffoà  altri  quel 
lo  che  à lui  non  ba&aua,non  fofela  fronte,ò  [animo  difofienere.  Spedi  per  un 
brieue  la  diffeiifa  nella  forma  dimandata  da  Cefare  ,crla  mandò  al  Cardinale 
de’  Saluiati  con  commefiione  che  fe  le  cofe  fue  fi  rifoluetuno  con  Cefare fecon* , 
do  la  fferanza  che  haueua  data  di  uoler  fare  ,fubito  che  il  Cardinale  arriuaff r 
alla  corte , gli  deffe  il brieue,altrimenti lo  riteneffe,  commefiione  nellaquale 
•I  minifiro  come  in  fuo  luogo  fi  dirà  non  fu,nc  piu  neruofo,  nè  piu  collante  che 
fuffe  fiato  il  padrone . M<t  mentre  che  il  Cardinale  trattaua  le  camme  fiioni  del 
" MM  1 Pontefice' 
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Pontefice  con  Cefare  effendogli  Utd  continumente  f^eraZJ  di  ieJiierdU  ff>e*  4 

ditionefuccederono  in  Lomburdiu  effetti  molto  diuerft:  perche  effendo  il  Du» 
cadi  Milano  alleggerito  in  modo  della  infermità  che  fi  teneuaper  certo  che 
almanco  fi^t  liberato  dal  pericolo  di  prejla  mortCt  deliberòil  Marchefe  di  Pe 
[cara , ilijuale  per  lo  Cajialdo  medtfimo  haueua  hauuto  commejìione  da  Céfa* 
re  di  prouedere  à quejli  pericoli,fecondo  che  gli  pareffe  piu  opportuno , d“ un* 
padronirfi  del  Ducato  di  Milano,fotto  colore  che  il  Duca  per  le  pratiche  tenu 
te  per  lo  mezo  del  Morone  era  caduto  dalle  ragioni  della  iituefhtura  » cr  che  il 
Marchefe  diPe  fr**do  era  ricaduto  a Cefare fuppremo  Signore.  Però  effendo  il  Marchefe  à tia 
fcara  difegna  di  uorra,benche  oppreffo  da  non  piccola  infermità,  et  hauédo  una  parte  deU'efer 
to  i Fraacefco  Cito  in  Pauia,i  Tedefchi  aQoggiati  appreffo  a Lodi,  lequai  due  citta  hoHeuafat 
sforza . te  f or tif  care, chiamò  inaffettatamente  i Mauarra  il  refio  delle  genti,  che  aUog 

giauano  nel  Piemonte, cr  nel  Marchefato  di  SaluZ'^>  ilquale  quafi fubito  dop 
po  la  irittoria,haueuano  occupato , fatto  ffecie  di  uolere  compartire  gli  aQog» 
giamentiper  tutto  lo  fiato  di  Milano . Chiamò  à Nauarra  il  Morene  nella  per 
fona  delquale  fi  può  dire  che  confìfle  la  importanza  d’ogni  cofa , perche  era 
certo  che  come  egli  fuffe  fatto  prigione  il  Duca  di  mlanofpogliatod'huomhù 
cr  diconfìglio  non  farebbe  refiflenza  alcuna , douefefefujfe  libero, poteua  die 
bitare  che  con  lo  ingegno,con  la fperienza,con  la  riputatione  diffcultaffe  mol 
to  i fuoi  difegni . Era  ancora  neceffario  che  Cefare  hauefie  in  potefìà  fna  là 
per  fona  del  Morone,  fiato  autore,  eyinfhrumento  di  tutte  le  pratiche  per  po* 
tere  col  fuo  ^rogreffogiuflificarele  imputationichefi  dauano  al  Duca  di  Mi* 

Uno  .None  cofa  alcuna  piu  difficile  à fchifare  che  H Fato , neffuno  rimedio  è 
controà  mali  determinati . Poteuagià  conofeere  il  Morène  che  la  pratica  te* 
ttuta  col  Marchefe  di  Pefeara  era  uana,fapeua  £ tffere  ingrandiamo  odio  ap* 
preffo  à tutti  i faldati  Spagnuoli , tra*  quali  già  molte  cofe  della  fu  a infedeltà 
fi  diceuanoiO' che  Antonio  da  Leuapublicamente  minacciauadi  farlo  am* 
mazzare  ; non  è credibile  non  confideraffe  la  importanza  della  fua  perfona , 
che  non  uedefi  in  che  grado  fi  trouaua  ilDucadi  Milano  inutile  alihora,CT 
quafi  come  morto , tra  loro  già  molti  giorni  inanzi  era  ogni  cofa , fpefa , o* 
piena  di  foffiettione, ognuno  lo  confortaua  à non  andare, egli  medefimo  nefiet 
* te  ambiguo,nondimeuo,q  hauendo  ancora  occupato  l'animo  dalla  fìmulatione, 

cr  dall' arti  del  Marchefe , à facendo  fondamento  neU’amicitia  grande  che  gli 
pareua  battere  contratta  con  lui,ó  confidandoli  della  fede , laquale  difie  poi  ba- 
vere bau  11  ta  per  una  fua  lettera,  ò per  dire  meglio  tirato  da  quella  necefiiti 
chefhrafiinaglihuomini , chenonuogliano  lafciarft  menare,  fi  ri folué  £an* 

• dare  quafi  à una  carcere  manifefia  : cofa  à me  tanto  piu  marauigliofa , qtian* 

to  mi  reffaita  ili  memoria  haitermi  il  Morone  detto  piu  volte  nello  effercito 
al  tempo  di  Lione,  non  efferehuomo  in  Italia,  ne  di  maggiore  malignitàtné 
di  minore  fde  del  Marchefe  di  Pefeara  : fu  riceuuto  da  lui  benignamente , cr 
foli  in  camera  parlarono  delle  prime  pratiche  , cr  d ammazzare  gli  spa* 
gnuoli,cr  Antonio  da  Leuuinu  in  luogo, che  Antonio , dte  dà  il  taarchefe  era 

fiato 


fidto  occultato  dietro  i un  panno  ^ arazzo  udiua  tutti  i raghndmetilìMJcjua»  cieroUmo  mo. 
le  partito  che  fu  dal  Karchefe , che  fu  il  quartodecmo  giorno  d’ottobre  , fu 
fatto  prigione^et  mandato  nel  CafleUo  di  Pauia,nelqual  luogo  andò  il  Marche  «e.  ' 
fe  proprio  à efaminarlofopra  quelle  cofe,che  in/ieme  haueuano  trattate^oue  il  di 

M orone  meff  r in  proceffo  tutto  l’ordine  deUa  congiurationetaccufando  il  Duca  poc»  fede, 
il  di  Milano  come  confcio  d’ ogni  cofaych’era  quello^  che  principalmente  fi  cerea 
ua. Incarcerato  il  Morone , il  Marchefe , in  mano  delquale  erano  prima  Lodi, 
cr  Pania, ricercò  il  Duca,che  per  ficurtà  dello  flato  dello  I mperatore,gli  facef- 
fi  conf  ignare  Cremona,er  le  fortezze  di  Trezzo,  Lecco,  cr  Pizzichitoae,che  ■ * 

per  ejferefu'l  paffo  d Adda  fono  tenute  le  chiane  del  Ducato  di  Milano,promet  • 

tendo  hauute  quefle  di  non  innouare  piu  altro,  lequali  il  Duca  trouandofl  ignu 
do  <f  ogni  cofa,abbandonato  di  confìglio,  cr  di  fleranza, gli  fece  fubito  confe»  M?rchffe"<u 

gnare,hauute  quefle , ricercò  piu  oltre  d'effere  ammeffo  in  Milano , diceua  per  Pefcira  ai 
parlare  f 'cOiChe  gli  j'u  confentito  con  la  medeflma  facilità,zr  entrato  che  fu  in  ^ *^‘**“®* 
Milano  gli  mandò  a fare  inflanza  che  glifacefli  confegnare  il  CafleUo  di  Crem 
mona,cr  che  non  ricercaua  il  mede  fimo  di  queUo  di  Milano , per  non  effere  di» 
manda  conueniente  , poi  che  ui  era  dentro  la  fua'perfona  , ma  che  dimandaua 
bene,che  per  ficurtà  delC  effercito  di  Cefare , il  Duca  confentijfeche  il  CafleUo 
fuffe  ferrato  con  le  trincee*  Dimandò  ancora  che  gli  dejfe  in  mano  Gian’An» 
gelo  Riccio fuo  fegretariOyCr  PoUtiano  fegretario  del  Morone,accioche  fi  po 
te  fino  efaminare  /opra  le  imputationi,che  erano  date  d lui  dhauere  macchina» 
to  cotro  à Cefare.  Allequalt  dimàde  riflofe  il  Duca,che  teneua  le  caflella  di  Mi 
lano,GT  di  Cremona  in  nome , cr  à inflanza  di  Cefa/e , alquale  era  flato  fempre 
fedeliflimo  uj(fallo,a'  che  non  le  uoleua  confegnare  ad  alcuno  , fe  prima  no» 
intendeua  la  fua  uolontà , laquale  per  intendere  chiaramente  gli  manderebbe 
fubito  un’huomo  proprio,pure  che  il  Marchefe  gli  concedeffe  ficurtà  di  paffa» 
re , cr  che  non  gli  pareua  honeflo  confentire  d’effere  in  queflo  mczo  ferrato  in 
Caflelloydallaquale  uio  ìfza  fi  difenderebbe  in  qualunqug  modo  poteffe  . Haue 
rebifogno  per  fedi  Gian  Angelo  per  effere  egli  inflruttoài  tutte  le  cofefue  Duca  dì  m;u- 
importanti,  né  effere  per  allhoraappreffo  afe  altro  miniflro  : cr  battere  an» 
che  maggiore  neceflità  diquello  del  Morone,  per  poterlo  prefentareinanzià 
Cefare,cr  giufltficare  con  queflo  mezo,che  nella  infermità  fua,  il  padrone  ha» 
ueua  fatto  in  fuo  nome  fenza  faputa  fua  molte  fleditioni , che  gli  potrebbono 
effere  di  carico  , fe  con  queflo  mezo  nongiufltflcaffe  la  innocentiafua,crche 
le  pratiche  dei  Morone  erano  diuerfe,  crfeparate  daUe  pratiche  fue , l’effetto 
fu  che  doppo  molte  repliche  , crprotefli  fatti  da  V uno  air altro  per fcrittura, 
il  Marchefe  coflrinfe  il  popolo  di  Milano  à giurare  fedeltà  alC  Imperatore  con 
tro  alla  uolontà  fua  , cr  con  incredibile  difliacere  di  tutti , mejfe  per  tutto  lo 
flato  urlali  in  nome  di  Cefare  , cr  cominciò  con  le  trincee  a ferrare  il  Ca»  >■  * ’ 

fleUo  di  Cremona, cr  quello  di  M ilano,  nelquale  il  Duca  con  grandiflimi  con» 
forti , crfferanzadtfoccorfo  dategli  dal  Pontefice  , cr  da’ Venetiani  erari 
folutodifermarfiihauendoui  fico  ottocento  fanti  eletti  ,crmefiiui  quelle 
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• • utttouigUe , che  comportò  U breuiti  del  tempo,  né  mdncè  f impedire  iftun» 

^ to  potette  con  f artiglierie, che  e’  non  fi  lauoraffe  alle  trincee,  lequali  fi  lauord 
nano  dalla  parte  di  fuor  a colfoffo  piu  lontano  dal  Cajìello,cbe  non  haueua  fat» 
‘ to^rofperoColonna.Spauentò,(j‘ragioneuolmentetoccupatione  del  Ducato 
di  Milano  Italia  tutta,  laquale  conofceua  andarne  in  mani fejia  feruitù  ogni 
uolta  che  ecfore  fuffe  padrone  di  Milano,  cr  di  napoli , cr  fopra  tutti  affliffe 
il  Pontefice  uedenio [coperte  quelle  pratiche , con  lequali  haueua  trattato  non 
Mircliefe  d‘  Pe  d'afiicurare  Milano, ma  ancora  di  dijhruggere  t ejjercito  di  Cefare,t  torgli 

fc3ra  nocat'od’  il  l^egno  di  Napoli.  Al  Marcbefe  diPefeara  concilio  forfe grafia  apprtffo a 
Cefare , ma  nel  cofpetto  di  tutti  gli  altri  eterna  infamia , nonfolo  perche  reftò 
nell'opinione  della  maggior  parte  , che  da  principio  haueffe  bauuto  inttnttone 
di  mancare  à Cefare , ma  ancora  perche  quando  gli  fuffe  fiato  fempre  fedele, 
parue  cofa  di  grande  iufamia,che  hauefje  dato  animo  a gli  huomini,  cr  aUetta» 
tigli  con  tanta  dupplicità , cr  con  tante  fi  audi  à fare  pratiche fico  per  hauere 
occafìone  dimantfcfiargli , cr  farfl grande  de'  peccati  d'altri  procurati  con  le 
lujingke,0'  con  l'artifue.  Difficultà  quefia  innouatione  la  fperan^a  della  con* 
cordia,  laquale  fi  trattaua  per  lo  Protonotario  Caracciolo  col  Senato  Vtnetia 
no, ridotta  già  in  termine , che  pareua  propinqua  alla  còclufìone  di  rinouare  U 
prima  confederatone  con  le  medefime  conditionit  cr  di  pagare  à Cefare  per  ri 
eompenfatione  deU'ommifiione  del  paffato  ottanta  mila  ducati , efetufo  in  tutto 
le  dimande  di  contribuire  infuturo  con  danari.  Ma  il  cafo  f oprane  nuto  dxMi* 
lana , empiè  quel  Senato  digrandifiima  perplefiità , effendo  da  una  parte  mole» 
ftifiiino  refiarefoli  in  Italia  contro  à Cefare  con  pericolo , come  mitiacciaua  il 
Marchefe  di  Pefeara  diuolerfare , che  la  guerra  non  fi  trasferiffe  nel  loro  do» 
minio,cr  già  nappariua  qualche  preparatione, dall’ altra  pane  non  manco,co» 
nofcédo  di  accrefeere  col  loro  accordo  la  facilità  a Cefare  di  infignorirjì  total 
mente  di  quel  Ducato, dquale  aggiuntogUà  tanti  fiati,  cr  à tante  altre  oppor» 
tunità , era  la  [cala  difoggiogare  loro  con  tutto  il  refio  d'Italia , nc  ceffaua  di 
perfuadergli  al  mede  fimo  efficacemente  il  Vefcouo  di  Baiofa  mandato  da  AlJ* 
dama  la  Reggente  per  trattare  l'unione  fua  con  gli  Italiani  contro  4 Cefare, 
ttelquale frangente  le  confulte  loro  erano  fpeffr,  ma  dubie,cr  piene  di  uarie  opi 
nioni,crfe  bene  faccettare  t accordo  fujfe  piu  conforme  alla  confuetudine  loro 
perche  rimoueua  i pericoli  prefenti  , donde  poteuano fperare  ntUa  lunghezza 
del  tempo,cr  neW  occafioni  che  poffono  affettare  le  Republiche, lequali  à ccm 
paratione  de'  Principi  fono  immortalirpure  pareua  anche  loro  troppo  impor» 
tante  che  Cefare  fi  confermafjè  nello  fiato  di  MÌlano,cr  che  i Prancefi  reftafii» 
twefclufl d'ogniffieranza  d'bauere  alcuna  cogiuntione  in  Italia:  però  determi» 
di  non  iobligare  à cofa  alcuna , rijficfono  al  Protonotario  Ca» 
te  lòpra  la  di  ricciolo, che  I progrcfiì  loro  paffatifaceuano  fede  à tutto  il  modo,  et  egli  anco 
*^niladoaiie-  fify^  troudto  4 conckiudere  la  confederatione , nera  buono  tefiimonio, 
quanto  bauefiino  fempre  defìderato  tamiciùa  di  Cefare,colquale  fi  erano  colle 
gatiin  tépo  che  l'accofiarfi  loro  4 Fraacefijarebbe  fiato  conefapeua  ciafeuno 
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iigrdniifiitito  iHomentOi(ychefempre  bdueudno  perfeuerdto , tr  hard  pm 
che  mi perfmraudno  nella  mdefrnx  dij^o/Uìone , ma  che  di  necepti  gli  tene 
uafofpejì  il  uedere  che  m Lombardia  fifiiffefattd  innouatione  di  tanta  tmpor» 
tamcaycrmpmmente  ricordandoli  chet  cr  U conftdcratione  loro  con  Cefd 
re^e  tanti  altri  mouimenthcbeji  erano  fatti  à cjuejh  anni  in  Italia  > nonhaue* 
nano  hauuto  altro  fine  che  il  uolere  che  il  Ducato  di  mlanofulfe  di  Yrancefco 
Sforza,come  fondamento  principale  alla  libertà  i Italia, cr  alla  flcu  rtà,  et  pe 
ró  pregare fua  MaejlÀ , che  mantenendo  in  cjuejlo  cafofe  medefìma , cr  la  fua 
bontà,uole(fe  rimuouere'quefia  innouationt,CT  Qabilire  la  (fuiete  i Italia,  co 
me  era  in  potejià  Jiu  di  fare, perche  gli  trouerebbefempre  diipoftifiimi,  cr  con 
rautorità,er  con  le  forze  àfeguitare  quejìafanta  inclinatione,nè  gli  darebbo 
no  mai  cagione,cbe  da  loro  haueffe  à dejiderare  ufficio  alcuno  cojì  al  propofl* 
to  del  bene  uniuerfale,come  de  gl’ intere  fi  fuoi  particolarhlaquale  ripofla  efi 
do  fenzajperanza  alcuna  di  concluflone , non  partorì  però  rottura  di  guerra, 
perche,  crtaggrauare  tutto  giorno  la  infermità  del  lAarchefe  di  ? efedra , e'i 
defiderio  d'infìgnorirfi  prima  di  tutto  lo  fiato  di  m ilano,cr  di  fiabilire  bene  ql 
lo  acquifio,e'l  uolere  prima  Cefare  rifoluere  tant' altre  cofe,  che  baueua  in  ma 
no,non  lafciaua  dare  principio  à imprefa  di  tanto  momento.  Era  in  quefio  tem 
po  arriuato  Borbone,ilquale  arriuó  il  quartodecimo  giorno  di  Houébre,  alla 
Corte  di  Cefare:  circa  ilquale  non  merita  <f  efere  preterito  con  /ilentio,cbe  bé 
che  da  Cefare  fufferideuuto  con  tutte  le  dimo(trationi,cr  bonori pofibili,  cr 
carezzato  come  cognato,n3dimeno  che  tutti  i Signori  della  Corte  foliti,  come 
fempre  accadde,à  feguitare  nell  altre  cofe  tef  empio  delfuo  Principe,  Pabbor* 
riuano  con  perfona  infame , nominandolo  traditore  al  proprio  Rf , anzi  uno 
di  loro  ricercato  in  nome  di  Cefare  che  confentife  che  il  fuo  palazzo  gli  fufie 
conceduto  per  aUoggidmento,riffiofe  congrandezza  <f  animo  Cafiigliana,  non 
potere  denegare  à Cefare  quanto  uoleuatma  che  fapeffe  che  come  Borbone  fe 
ne  fufie  partito , tdbbrucierrebbe  come  palazzo  infetto  dalla  infamia  di  Ber* 
bone,et  idegno  d'effere  habitato  da  huomini  d'honore, Magli  huomini  fatti  da 
Cefare  al  Duca  di  Borbone  accrefceuano  la  diffidenza  de’France/ì  quali  p.  r 
quefto,  cr  piu  per  lo  ritorno fatza  effetto-di  Madama  di  Alanfon  fierando  po 
co  nell’accordo,  ancora  che  continuamente  per  huomini proprij  che  haueuano 
appreffo  à Cefare  fi  praticafie,  inftatuno  qaanto  poteuano  di  fare  la  Lega  co’l 
Pontefice,à  che  iiiterueniuano  i conforti,et  l'autorità  del  Ke  d‘lnghilterra,le 
fpefie , cr  efficaci  infianze  de’  Venetiani , crfìaggiuife  un’opportunità feuzd 
dubio  grande,che  in  quefii  giorni,  che  fu  al  principio  di  Decebre  morìtl  Mar 
chefe  di  Pefeara,  forfè  pergiufiogiudicio  di  lddio,cbe  non  comportò  checgli 
gadefie  U frutto  di  qdelfeme , che  baueua  feminato  con  tanta  malignità . Era 
co&uidiCafadi  Aualos  d' origine  Catelano  ,'i  maggiori  fuoi  erano  ueiiutiin 
Italia  col  Re  Alfonfo  d'A  ragona , dye  primo  di queUacafa  acquiflò  il  Reame 
di  Llapolr.cr  cominciando  dalla  giornata  di  Rauenna,neliaquale  ancora  gio» 
uanetto  fu  fatto  prigione , era  interuenuto  in  tutte  le  guerre  che  haueuano. 
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coftiimi  Hei  fattegli Spagnttoli  in  ItalUùn  modo  cbegiouane  di  etàiche  ncnpafuua  tren»  ^ 
^ ' taf  ti  anni, era  già  uecchio  di  jperienzatingegnof  o,animof  a, molto  f j[lecito,o‘ 
molto  ajìutolv  ingrandiamo  credito,  cr  beniuolenzd  appreso  alla  fanteria 
Spagnuola,deUaquale  era  fiato  lungamente  Capitano  Generale-,  in  modo,  che, 
cr  la  uittoria  di  Pania , Cirgià  qualche  anno  tutte  t bonoreuoU  fattioni  fatte  , 

da  quello  efiercito,  erano  principahnente  fuccedute per  lo  configlio , cr  ptr  U 
uirtùfua,Capitano  certamente  di  ualore grande,ma  che  con  artificij,  cr  fimu* 
latione  fapeua  afiaifauorire , cr  aumentare  le  cofe fue , il  medefimo , altiero, 
infidiofo,maligtto,f  tnza  alcuna  fincerità,cr  degnó,(come  jpefio  diceua  defide» 
rare)  d hauere  bauuto  per  Patria  piu  pre fio  Spagna  che  Ualia.Confufe  adun» 
que  afiai  la  morte  fua  quello  efiercito  appre fio  alquale  egli  era  in  tanta  grò» 
tia,cr  riputatione,cr  à gli  altri  dette ^eranza  di  poterlo  molto  piu  facilmen» 
ìe  opprimere , poi  che  gli  era  mancato  un  Capitano  di  tale  autorità , cr  ualo- 
re : però  apprefio  al  Pontefice  erano  tanto  piu  calde , cr  importune  le  infian» 

Ze  di  coloro,  che  defiderauano  che  la  Legafifacefie,ma  no  erano  minori  le  fue 
fofi>enfioni,cr  debitamente , perche  da  ogni  parte  combatteuano  ragioni  t fiica 
cifiime,0'  da  tenere  confufo  ognhuom»  ben  caldo,cr  deliberato , non  che  Cle 
mente,cbe  nelle  cofe  fue  procede fempre  tardo, erfofpefo . Hons’ajpettauapiu 
daCefare  deliberatione  alcuna  che  afiicurafie  Italia-Medeuafi  attentifiimo  i 
pigliare  il  CafieUo  di  Milano,  quale  pr:fo,tutti  gii  altri , cr  il  Papa  ma  fiima»  ' 
mente , che  baueua  lo  fiato  debole , cpofio  in  mezo  della  Lombardia  > cr  del 
Regno  di  Napoli,  gli  refiauano  manifefiamente  in  preda , cr  prefuppofio  che 
in  fac  ulta  fua  f uff  e d’opprimerlo,era  molto  dubitabile , che  e'I'bauefie  àfare,ò 
per  ambitione , che  e quafi  naturale  à gl'imperatori  contro  a' Pontefici , 6 per 
dfiicurarfi,ò  per  uendicarfi  trouandofi  come  era  credibile  pieno  di  /degno , cr 
di  diffidenza, per  le  pratiche  tenute  col  Marchefe  di  Pefcara  ,crfela  necefiità 
di prouedere  à quefio  pericolo  era  grande, non  pareuano  anche  leggieri  i fon»  i 

damenti,  o'lejperanzedipoterlofare,percbe,ò  il  rimedio  baueuaàfuccedere  I 
permez  o d'una  Lega,  cr  congiuntione  sì  potente , ó s’baueua  a difperarfrne  in  • 
eterno  . Pgometteua  il Gouerno  di  Prancia  cinquecento  lande , et  ogni  mefe  \ 
Promefie  di  mentre  duraua  la  guerra  ,^o.mila  ducati,co' quali  fi  ragionaua  foldare  dieci  mi 
chnfti!!iVri  a!  Suizzfti.  Diffegnauafl  cbe'l  Papa,  e i Venetianì  mette  fiino  infieme  1800. 

Papa, per  far  Le  buomiiii  (farme,uentimila  fanti,  cr  duo  mila  cauai  leggieri , VfeiSino  i Pran» 

«a  Cciirt.  f f/*  > * » Venetiani  in  mare  con  una  groffa  armata  per  affaltare , 0 Genoua , 0 il 
Reame  di  Napoli . Prometteua  Madama  la  Reggente  di  rompere  fubito  con 
potente  efiercito  la  guerra  alle  frontiere  di  Spagna,  acciò  che  Cefarefuff r im* 
pedito  à mandar  gente , cr  danari  per  la  guerra  d Italia , C effercieo  refiato  in 
Lombardia  non  eragroffo , non  haueua  Capitani  deWautorità  foleua,  effondo 
morto  il  Marcbefe,cr  Borbone,CT  il  Viceré  di  Napoli  in  Ijpagna  : non  ui  era 
modo  di  danari,  non  abbondanza  di  uettouaglie  : 1 popoli  inimicifiimi  per  lo 
defiierio  del  fuo  r>uca,cr  per  le  intollerabili  efattioni , che  fi  faceuano  dai  fot 
■ dati, vneUadttàdi  Milano, ejintuttolofiato-àlCafieUodiMilano, cròi  < 
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CrflnoMJ  in  ttuho 'det Duca  : cr  i Venttiàniiauano  ffyeranZd , chf  anco  il  Du* 
ca  di  Ferrara  entrerebbe  in  quefia  confederatione  pur  che  Clemente  (l  con» 
tentaffedi  concedergli  Reggio  qujleàogni  modo  poffcdeua . DaU'altro  canto 
faceua  difjicultà  raftutUtla  uirtii  de  gli  nimici,  t cjìfere  f oliti  à flore  lungamen» 
te,quando  era  necefjarioycon  pochi  danari,et  à tollerare  molti  difagi,  et  incoia 
moditàile  terre,  neÙequali  erano,  fortificate , cr  la  facilità  per  effere  terre  in 
piano  di  potere  anche  meglio  ripararle , cr  fortificarle,  nelle  quali  poterfi  in* 
trattenere  tato,chegli  uenijfefoccorfo  diGermania,di  qualità  da  ridurre  tut* 
ta  la  guerra  alla  fortuna  d'uno  giornata  : le  genti  della  Lega  non  potere  effe* 
re  altro  che  genti  nuoue:  cr  di  poco  ualore  à comparatione  di  quello  effercito 
ueteraneo,  cr  nutrito  in  tante  uittorie-.hauerfi  diffcultà  di  Capitano  Genera* 
le,non  hauendo  il  Marchefe  di  Mantoua  che  all' bora  era  Capitano  dcUa  chiefa 
ffaUe  da  foflenere  tanto  pefoine  potendo  Scuramente  commetterfl  alla  fede  del 
Duca  di  Ferrar a,nè  di  quello  iVrbino,che  haueuano  riceuuto  tante  offefe , nè 
poteuano  effere  contenti  della  grandezza  del  Pontefice  , tagliar  male  di  fua 
natura  Farmi  dcUa  chiefa,  tagliar  medefimamente  male  Farmi  de’ Venettani, 
cr  fe  ciafeuna  male,feparata  ,crdaperfe,  quanto  peggio  accompagnate , cr 
congiunte  infiemec'né gli  efferciti  delle  Leghe  non  concorrere  mai  le prouifio* 
ni  in  un  tempo  medefimo,  e tra  tante  uolontà , doue  fono  uarij  interefi,o‘  ua* 
rij  fini  nafeere  facilmente  difordini,fdegni,dijfiaceri,  cr  diffidentie,  cr  alman* 
co  non  ui  eff re  mi , nc  prontezza  à feguitare  gagliardamente  quando  fi  mo* 
ftra  benigno  il  fattore  della  fortuna  > né  dif^ofitione  da  refìjlere  coftantemen* 
te , quando  fl  uolge  il  disfauore , ma  quello  chefopra  tutto  caufaua  in  queda 
dehberatione  diffcultà  grandijUma,e  timore,era  ilfoffetto  che  i Francefi  ogni 
uolta  che  Cefare  uedeniofl  fhrignere , offerifee  di  liberare  il  loro  Re , non  fola 
abbandonafino  la  Lega,ma  ancora  Faiutafino  contro  a' Collegati , cr  fe  bene 
il  Rf  d'Inghilterra  obligaua  per  loro  la  fede  fua,che  e'non  fl  accorderebbono» 
crfl  trattaua  che  e deflino  in  Roma,in  Firenze , ò in  Venetia  ficurtà  di  paga* 
nienti  per  tre  mefl,  nondifneno  non  fl  trouaua  mezo  alcuno  <f  aflicurare  da  que 
fta  fo/pettione , perche  non  hauendo  efii  altro  fine  che  la  ricuperatione  del  R p, 
cr  e fendo  notorio  che  non  haueuano  inclinatione  alla  guerra  ,fe  non  quando 
non  haueuano  ffieranza  dell'accordo,  pareua  uerifimle  che  ogni  uolta  che  Ce* 
fare  uoleffe  confentirlo  loro,  preporrebbono  la  c^ordia  feco  à ogn  altro  inte 
reff e,  CT  rifletto, anzi  flconofceua  che  quanto  fuf  ino  maggiori  gli  apparati, 
cr  le  forze  della  Lega , tanto  piu  inclinerebbe  Cefare  ad  accordare  col  Rp  di 
Francia , cr  però  pareua  pericolofifimo  partito  collegarfl  una  guerra,nella* 
quale  le  prouifloni  potenti  de'confederati  potè  fino  cofl  nuocere,come  gioua* 
re.  Combatteuano  il  Pontefice  da  ogni  parte  con  quefie  ragioni  gli  Amba» 
feiatori , cr  agenti  de’  Principi , ma  non  manco  i minifiri  fuoi  medeflmi , per* 
che  la  cafa,cr  il  conflglio  fio  era  diti  ifo,de' quali  cisfeunofauoriua  la  propria 
inclinatione  con  tanto  minore  rifletto , quanto  era  maggiore  l'autorità  che  fi 
haueuano  arrogata  con  lui , cr  egli  injino  à quel  tempo  efuefattofl  lafciarfl 
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in  gfjtt  pdrté portare  Jd  coIoro,che  htribbono  hduuto  i obeJire  a^c^Hnifuoi, 
nèefj'ere  altro  che  mnifhi  > cr  eftcutori  della  uolontà»  cr  ordini  del  padrone  : 
per  intelligenza  di  cke,cr  di  molte  altre  ccfeycbe  occorfono  è necefptrio  diebU 
rare  piu  da  alto.  Lione , che  portò  la  prima  grandezza  Eccle/Uftica  nella  Ca* 
fade’MediciyCrcon  f autorità  del  Cardinalato  fo/lenne  tanto  /è,  CT(]uellafa* 
tniglia  caduta  di  luogo  ecceifo  in  f omma  declinatione , che  potettono  afpettare 
il  ritorno  della  profpera  fortuna, fu  buomo  di f omma  liberalità,  fe  però  fi  con» 
viene  quc/lo  nomea  quello  jpendere  eccejUuo,  che  paffa  ogni mifura  : in  co&ui 
affunto  al  Ponteficato  appari  tanta  magnificenza,cr/plendore , cr  animo  ue* 
ramente  Realt,che  è farebbe  flato  marauigliofo , etiandio  in  uno  ebefuffe  per 
iungafuccefiione  difcefo  di  Rf^  d'imperatori  : nè  fole  profufifiimo  di  danari, 
ma  di  tutte  legratie  che  fono  in  potefià  d’un  Pontefice,lequaliconcedeua  fi  fmi 
furatamente,chefaceua  uile  l’autorità  fpirituale,  dijordinauajofiile  della.  Cor 

te, cr  per  lo  fplmdore  troppo,fi  metteua  in  necefiità  d'hauerefempre  à cerca» 
re  danari  per  uie  flraordinarie , A quefla  tanta  facilità  era  aggiunta  una  prò» 
fondifima  fimulatione,con  laquale  aggiraiia  ogn’uno  nel  principio  delfuo  Po 
teficato,eT  lo  fece  parere  Principe  ottimo, non  dico  di  bontà  Apoftolica,per» 
ohe  ne'  nojlri  corrotti  coRumi,  è laudata  la  bontà  del  Pontefici  quando  no  tra 
paffa  la  malignità  de  gli  altri  huomini  lina  era  riputato  clemente,  cupido  di 
beneficare  ognuno,cT  alienifiimo  da  tutte  le  cofe,  che  potefiino  offendere  ale» 
no . Hebbe  cojìui  tra  taltre  fue  felicità , che  furono  grandifiime , no»  piccola 
ventura  ihauere  appreffo  dife  Giulio  de' Medici  fuo  cugino,  quale  di  Caualie 
redi  R odiibéche  nonfujfe  di  natali  legittimi,efaltó al  Cardinalato:  perche  ej* 
fendo  Giulio  di  natura  grane,  diligente, afiiduo  alle  faccende , alieno  da’  piace» 
ri, ordinato,^  affegnato  in  ogni  cofa,  cr  hauendo  in  mano  per  uolontà  di  Lio 
ne  tutti  i negocij  importanti  del  Ponteficato  fofieneua , cr  moderava  molti  di» 
{ordini, che  procedevano  dalla  fua  largbezza,cr  facilità;  cr  quel  che  è più,n5 
ftguendo  il  cofhme  degli  altri  nipoti,et fratelli  de’ Pont^ci, preponendo  l'ho 
nore,  et  la  grandezza  di  Lione  à gli  appoggi  poteffefarfi  per  doppo  la  fua  mor 

tf, gli  era  in  modo  fedelifiimo,et  obedientifiimo,che  pareua  che  veramente  fuf» 
fe  un’altro  lui , perilcbe  fu  fempre  piu  efaltato  dal  Pontefice , & rimeffe  à lui 
ogni  dì  piu  le  faccende  : lequali  in  man  di  due  nature  tanto  diuerfe  moRraua» 
no  quanto  qualche  volta  convenga  bene  infieme  la  miftura  di  due  contrarij  : /’» 
jifiiduità,Udiligrnza  l‘ordine,Ugrauità  de  coRumi  ; la  facilità,la  prodigali» 
tà,i  piaceri,  et  la  hilarità;lequai  cofe  facevano  credere  à molti  che  Lione  fufie 
gouernato  da  Giulio,  cr  ch’egli  per  fe  Reffo  non  fuffe  huomo  da  reggere  tanto 
pefo,no  da  nuocere  ad  alcuno,  et  defiderofifitmo  digoderfi  i commodi  del  Pcte 
ficato,et  all’incontro  che  in  Giulio,fufie  animo,ambitione,cupidità  di  cofe  nua 
ue;in  modo  che  tutte  le  feuerità,tutti  i mouimeHti,tucte  l'imprrfe , che  fi  fedo» 
no  à tempo  di  Lione,(i  credeva procedefiino  per  infiigatione  di  Giulio , riputa 
to  hnc.  no  maligno,ma  (fiitgegno,cr  d'animo  grande ,iaquale  openione  del  uà* 
lorefuo  fi  icnferviòfCj'  accrebbe  doppo  la  morte  di  LÌone, perche  in  tante  con 
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trjiitlion!,  cr  JifjfUiilti,  che  hehbe,folitnne  con  Untn  degnili  le-c^e  fae,cbe 
pareia  <^uaji  Pontefice  cr  fi  conferuò  in  modo  i’autorùi  appreffoi  molti  C4i* 
dimliiche  entrato  in  due  Concluui  affoluto  padrone  di  fidici  uoti  > aggiunfefi^ 
nalmente  y non  oflante  ii^iiite  contradìttioni  delia  maggior  parte  , crde  pitt 
uecchi  del  Colleggio, doppo  la  morte  d’Adriano,al  Ponteficato,non  finiti  anco 
ra  due  anni  dalla  morte  di  Lione, doue  entrò  con  tanta  efpettatione  > che  fu  fot» 
to  giudicio  uniuerfale , che  kaiieffe  À effere  maggiore  Pontefice  , eri  fare  cof i 
maggiori,che  mai  kaueffero  fatte  alcuni  di  coloro  , che  baueuano  infino  à quel 
dì  feduto  in  quella  Sedia  .Niafi  conobbe  prefto  quanto  erano  fiati  uani  i giudi»  p„!,teficito,nó 
cij  fatti  di  Lione,ej-  di  lui.  Perche  Clemente  hebbe  molte  conditionidiuerfe  da 
quetloycbe  prima  era  fiato  creduto,di  lui,  conciofia  che  e'  non  uifufie,né  quella  de  gU  'buomi- 
cupidità  di  cofe  nuoue,nè  quella  grandezza , cr  inclinatione  d'animo  a finige* 
nero/?,  cr  magnanimi  che  prima  era  fiata  l’opinione , crfuffe fiato  piu  prt/lo 
appreffo  à Lione  efecittore , cr  minifiro  de’fuoi  difegni , che  indinzxatore,  er 
introduttore  de’  fuoi  configli , cr  delle fut  uoluntà , cr  ancora  che  haueffe  l’in» 
teUetto  capaci  fimo , cr  notitia  marauigliofa  di  tutte  le  cofe  del  mondo,nondU 
meno  non  corrifiondeua  nella  rifolutione,  cr  efecutione , perche  impedito  non  ^ 
folamente  dalla  timidità  dell’animo,che  in  lui  non  era  piccola,  cr  dalla  cupidi»  .■ 

tà  di  non  ff>endere,ma  et  iddio  da  una  certa  irrefolutione , cr  perplefità  che  gli 
era  naturalefieffe  quaft  femprefofiefo  , cr  ambiguo  quando  era  condotto  alla 
determinatione  di  quelle  cofe,  lequalibaueua  da  lòtano  moke  uolte preuifie,cÒ 
fiderate , cr  quafi  rifolute,donàe  ,cr  nel  dthberarfi , cr  nell' efeguire  qutlcbe 
purehaueff  'e,deliberato  ogni  piccolo  riffetto,cbt  di  ntiouofe gli jcopriffe, ogni 
leggiere  impedimento  che  fegli  attrauerfaffe , pareua  bafiante  a farlo  ritorna*  ìf/*' 

re  in  quella  confufione,  nella  quale  era  fiato  inanzi  deliberajfeiparendoglifim 
pre  poi  che  baueua  deliberato,che  il  configlio  fiato  rifiutato  da  luifuffe  miglio 
re,perche  rapprefentandofegli allbora  inanzifolameute  quelle  ragioni , ch’era 
no  fiate  neglette  da  lui,  non  riuocaua  nel fuo  dtfeorfo  le  ragioni,che  l’haueua* 
no  mofo  ad  eleggere, per  la  contentione , cr  comparatone  delle  quali  fi  fareb» 
beiniebolito  lìpefo  delle  ragioni  contrarie , nèhauendo  per  la  j«ci»orù  <fba* 
nere  temuto  molte  uolte  uanamcntc  , prefo  ifferienZa  di  non  fi  lafciarefopra* 
fare  al  timore;nella  qual  natura  implicata, CT  modo  confuf  d di  procedere , la-  Niccoli 
feiandofi ffeffo  traportare  da’  mmifiri , pareua  piu  prefio  menato  da  loro  , che  ddu  Magna  te 
configliato  : di  quefii  furono  appreffo  à lui  in  fomma  potenza  Hiccolò  Scom*  Gi'berto*Confc 
berg  Germano,Gian  bUttco  Giberto  da  Genoua,quello  riuertto , cr  quafi  te-  gben  dì  cie« 
muto  dal  Pontefce,quefi<ygratifimo,cr  molto  amato  da  luv,qucllofeguitando  “*“'*•  . 

Tautonù  di  Gierolamo  Sauonarola , dedicatofi  mentre  fludtaua  nelle  leggi  nel 
tardine  de’ frati  Predicatori, ma  dipoi  partitoji  dalla  religioneU>éche  ritenédo 
thabito,e’lnoine , feguitato  le  faccende  fecolari;quefiontlf  età  puerile  dedi» 
catofi  alla  religione,ma  dipoi  partiiofene  per  l'autorità  paternjybécbe  no  fuf»  - ..4.  •> 

fe  di  legittimi  natali, kaueiia  abdicato  in  tutto,cr  co  l'babito,cr  col  nome  quel 
laprofeftonc  ; quefh  concordi  nel fuo  Cardinalato , cr  poi  nel  principio  del  < 
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PontejicdtoguiJdrono  tid  arbitrio  loro  il  Ponte^cèzm  comìticUnio  poiiiW 
fcordàrCiò  per  ambitione , ó per  la  diuerfìti  delle  nature , lo  dijhuffono  t<ylo 
cofuj[ono,perchejra  Nicolo  affettionatij^imo  per  lo  uincolo  della  narione,  o p- 
qualunque  altro  rijpetto  al  nome  di  Cefare  , cr  per  natura  fiffo  neUe  opinioni 
proprie,  lequali jì>e(fo  difcordauano  dalTopinioni  degli  altri  hiiominhfauori- 
ua  tato  immoderatamète  le  cofe  di  Cefare,  che  fpeffo  uenne  infoltito  al  Ponte 
fìce,come  piu  amatore  degli  interefi  <T altri  che  de' fuoi:  l’altro  non  conofcen* 
do  in  uerità  nè  altro  amore,nc  altro  padrone , ma  per  natura  ardente  nelle  co* 
fe fuetfe  bene  nel  tempo  di  Lione  fuffe  flato  nimico  accerrimo  d&  Francefì , cr 
‘ fautore  delle  cofe  di  Cefare,morto  Lione  era  diuentato  tutto  l’oppofito  : donde 

■ e(f tndo'quefti  due  minifìri  potentifimi  tra  loro  in  manifefta  diffenflone,nè  prò* 

cedendo  con  maturità, ò con  ri/petto  deU’honore  del  Pontefice,cr  facendo  noto 
ria  à tutta  la  Corte  la  fua  fredezKa,cr  irrefolutione,lo  rendeuano  appreff  o al* 
la  maggior  parte  degli  hnomini  difprezzabile,cr  quafi  ridocolo.  Effóndo  egli 
adunque  di  natura  irrefoluto,cr  in  una  deliberatione  fi  perpleffa,  crfi  difficile 
aiutato  confondere  da  coloro,che  doueuano  aiutarlo  rifoluere,nonfapeua  egli 
medeflmo  doue  fi  uolgere:finalnente  piu  perche  era  neceffario  deliberare  qual* 
ifrcwlàl  Papa'  chc  coft,che  per  rif  t>lutione,cr  giudicio  fermo, trouaniofi  mafimamite  in  ter 
mine  che  anco  il  n6  deliberare  era  ffecie  di  deliberare,fi  inclinò  à fare  la  L ega, 
cr  a rompere  in  compagnia  degli  altri  la  guerra  à Cefare . Concordaronfi,eT 
difl^ono  i Capitoli  : né  mancaua  altro  chela  (lipulargli  quando  hebbe  nuoue 
che  àGenoua  era  arriuatoil  Comandatore  Errerà  , mandato  a lui  da  Cefare, 
quale  auifaua  che  ueniua  fubito  in  diligenzttiCr  con  grata , cr  buona  fpeditio* 
ne , deliberò  adunque  d'afpettarlo  congrauifima  querela  degli  Ambafcixtorip 
a’  quali  haueua  dato  ferma  intentione  di  Jtipulare  il  giorno  medefìmo  la  confe* 
deratione  ; la  cagione  della  uenuta  fua  fu  che  Cefare  poi  che  hebbe  iatocomef* 
flone  tale  al  Ularchefedi  Pefcara,cht  almanco  era  in  arbitric  fuot occupare  U 
fiato  di  Milano , dubitando  che  per  quefto  non  fìfacefino  in  I talia  nuoui  mo» 
uimenti  rijlrinfe  le  pratiche  deffaccordo  col  Legato  Saluiato,inmodocke 
tra  loro  fu  fatta  capitolatione , riferuata  però  la  conditione  della  ratifcatione 
del  Pontefice,  nettaqualefe  gli  fodisfaceua della  reftitutione di  Reggio,  O" di 
Rubiera,cr  ui  fi  includeua  la  difefa,cr  conferuatione  del  Duca  di  Milano,che 
. erano  le  cofe  fiate  principalmente  defiderate  da  clemente  ; ma  con  conditione 

triTeVire*,*el  efpreffa  che  nel  cafo  detta  fua  morte  non  poteffe  ritenere  per  fe  quel  Ducato  , 

‘ ^ né  darlo  aie  Arciduca  fuo  fratello  , ma  inuefiiffe  Monfignore  di  Borbone , il* 

• ^ quale  il  Pontefice  medefìmo  affai  inconfideratamente  per  i conforti  dett’Ar* 

):iuefcouodi  Capua,gli  haueua  mfieme  con  Giorgio  Ì Aufiria  fratello  na* 
turale  di  Mafimiliano  Cefare  , propello  nel  tempo  che  per  la  infermità  fu 
«lato  a quafl  dijperata  U uita  di  Francefeo  Sforza  , laquale  capitolatione  fatta,  il 
n'c?«'fn  ^^Z*to  non  affettato  che  da  Clemente  haueffe  la  perfettione , non  potette , ò 
matrinKMiio  có  nonfeppe  negare  di  dare  à Cefare  il  brieue  tanto  defìderato  detta  diffenfa , 'fa* 
lacuiioa.  quale  ejfendo  fiata  fatta  prima  con  effrefiione  folamente  dello  impedimento 
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infrcoivìo  ^ddo/enza  nominare  U figliuoU  del  Re  dì  Portogallo , per  manco 
offendere  ii  Re  d' Inghilterra, ó perche  effetido  tra  loro  uincolo  doppio  d'affini' 
ti,nonf%tffe  fatta  menttone  fe  non  del  uincolo  piu  potente  ,fu  neceffario  farne 
un  altra,  che  con  efpreffa  nominatione  delle  perfotte  compttndeffe  tutti  gl’im» 
pediinenci.  Conia  ifpeditiont  di quefia  confederatione  parti  il  comandatore 
Errerà  dalla  corte  Cefarea  ungiamo,  ò due  dipoi  che  Cefare  haueua  riceuuto 
l'auifo  della  cattura  del  Morone,  cr  condotto  il  feflo  di  Òeclfbre  inanzi  al  Po 
tefice,oltre  à molte  offirrte,et  fede  larghi f ima  della  buona  dijpo/itione  di  Ceft 
te,gli  prefentò  i capitoli , de’  quali , febene  i capitoli  che  trattauano  del  Sale, 
er  delle  cofe  beneficiali  del  Reame  di  Napoli,  erano  difcrepanti  da  quello,  che 
haueua  appuntato  col  Viceré , pure  perche  il  principale  fuo  fine  era  di  afiicu* 
rarfi  da’fofpetti,gli  harebbe  accettati,  fe  baueffe  conofciuto  il  procederfì  fìnce 
ramente  nelle  cofe  del  Ducato  di  M.ilano,ma  poi  che  nel  capitolo,che  trattaua 
di  Erancefco  Sforza, non  fi  faceua  mentione  della  imputatione,  che  gli  era  fla* 
ta  data,né/i  prqmetteua  di  reftituire  lo  flato  tolto , né  di  perdonargli  gli  erro 
ti,cbebaue(fe  comeffo,anzi  CefareneUa  conclufìone fatta  co! Legato, et  nella 
ihfiruttione  data  d quefio  fuo  agente , non  haueua  dimofiratodi  fapernecofa 
dlcuna,fu  conofciuta  facilmente  taHntia,cr  arte  loro, perche  la  confederatio 
ne,cr  la  promeffa  di  conferuare,  cr  difendere  Erancefco  sforza  nel  Ducato  di 
Milano  non  priuaua  Cefare  della  poterà  di  procedergli  cotro,come  fuo  uafial 
lo,  cr  dichiarare  il  feudo  diuoluto  perla  imputatione  dell'hauere  macchinato 
contro  alla  Maeftafua,  cr  Borbone  fubrogato  in  cafo  della fita  morte , uenius 
anche  àfuccedere  in  cafo  della fua  priuatione,  perche  dalle  leggi  è confiderata 
la  morte  naturale, cr  la  morte  ciuile,  dedlaquale  dicono  morire  chi  è condenna 
to  per  tal  delitto:  però  rijpofe  il  Pontefice  con  grauifiime  parole  non  hauere 
con  Cefare  caufa  alcuna  particolare  di  difcordia,anzi  che  d’ogni  diligenza,  cr 
difputa  chepotcffe  effere  tra  loro,no  eleggerebbe  mai  altro  giudice  che  lui,  ma 
ch'era  anche  neceffario  fermare  in  modo  le  cofe  comuni  che  Italia  reftaffeficu 
ra,ilcbc  non  poteua  eff re fe  non  fi  rtlafciaua  à Erancefco  sforza  il  Ducato  di 
Milano,et  gli  ntoftro  le  ragioni,per  lequali  quel  capitolo  cefi  generale  no  era  p?p 
baftante  conchiudendo,che  à lui  farebbe  gràdifiimo  difpiacere  di' effere  necefiU  *• . 
tato  à pigliare  nuoue  deliberationi,et  difeofiarfì  da  Crfare,  col  quale  era  flato 
fempre  congiuntifiimo.Replicó  il  Duca  di  Sefja,cbe  la  mente  di  Cefare  era  fin* 
cerifiima,cr  chefenza  dubio  era  contento,che  non  oflante  tutto  quello  fuffeac 
caduto, il  Ducato  di  Milano  refiaffe  à Erancefco  Sforza,  ma  che  per  inauerten  • 
za  non  era  flato  diftefo  il  capitolo  in  ampia  forma , ma  faceffe  il  Pontefice  ri- 
formarlo à modo  fuo  che  gli  prometteuano  preftntargli  in  termine  dt  due  me» 
fi  la  ratificatione,pure  che  anche  egli  promctteffe , che  durante  qutflo  tempoi 
non  conchiuderebbe  la  Lega,chefì  trattaua  col  Gouerno  di  Erancia,cr  co’  Vtf 
netiani . Eu  conofciuto  chiaramente  per  ciafeuno , che  quefla  offerta  non  ha* 
ueua  altro  fondamento  cheli  iefìderio  di  guadagnare  dilatione  di  due  meft, 
accioebe  Cefare  bauepjfatio  di  potere  meglio  deliberar  fi,  erprouedére  i ri* 
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ntcli}  contro  à Untd  unione , cr  nondimeno  il  Pontefice  doppó  molte  iijpule, 
cr  con gx Andiamo  dijpucere  degli  altri  AmbafcUtor  iacconfenti  i queftd  di 
mndj  fi  per  defiderio  d'AUungsre  quanto  potcua  l'entrare  ntUe  fpefe , cr  nelle 
tnolefhe,ccme  perche  gli  pareua  die  me  tre  che'l  Re  Cbrijluni^imo  era  prigio 
ne  fuffe  pericolofijitma  ognicongiuntione»  che  fi  face  j)  e con  la  madre , e(fendo 
in  potcjià  di  Cefare  dijfoluerU  ogni  u$lta  che  gli  puceffe , cr  quefia  dilatione 
potere  pure  portare  ancora  che  poco  fe  ne  (peraffela  conclufione  defiderata»et 
fepure  caufaffe  la  concordia  tra' due  Ke,confideró  profondamente  ancora  che. 
molti  altri giudicafiino  in  contrario,  che  meglio  era  chefifaceffe  in  tempo  cbt 
Cefare  hauefie  minore  necefiitì , perche  quantofuffe  in  grado  migliore  tanto 
farebbono  piugraui  le  conditioai  eh' egli  porrebbe  al  Redi  Fràcia,faJ}>rezza 
dellequali  daua  fferanza  che  il  Rf  poi  chefuffe  liberato  non  Phaueffeà  offer» 
uare . Fu  aggiunto  ancora  in  quefto  trattato  che  nel  medefimo  tempo  nonji 
innouajfe  nè  di  lauorare  nè  di  altro  contro  al  CafttUo  di  Milano  fe  Francefeo 
sforza  sohligaua  à non  offendere,nè  moleftare  quegli  difuora,  laquale  condi 
tione  egli  non  HoUe  accettare.  Confumato  con  quefie  anioni  dijpofle  piu  alla 
guerra  che aUa  pace  Panno  deUanatiuità  del  Figliuolo  del  Sommo  Iddio  mille 
U D.  XXVI . cinquecento  ueaticinque,  cominciò  t Anno  mille  cinquecento  uenùfei pieno  di 
grandi  accidenti, cr  di  marauigliofe  perturbationi.  Hel principio  delqual'an* 
no  ritornando  Errerà  à Cefare  il  Pontefice  gli  fcrijfe  una  lunga  lettera  di  prò 
pria  mano,neUaquale  non  negando  totalmente,nè  confeffando  le  cofe  trattate 
contro  à lui , ma  trasferendone  la  colpa  nel  Marcbefe  di  Pefeara  »fi  sforzò  di 
efeufart  Francefeo  sforza,fedutto,fe  baueua  fatto  errore  alcuno,da'  configli 
di  Gierolamo  m orone,  crfupplicandolo  efficacifiimamente  ebe  per  quiete , O* 
beneficio  di  tutta  la  Chriftianità,fuffe  contento  di  perdonargli . Helqual  tem. 
po  Cefare  affettando  la  riffojìa  del  Pontefice  teneuafoffefe  tutte  le  pratiche 
de  gli  altri,  cr  ancora  che  Borbone  ch'era  carezzato  affai , cr  confermatagli 
la  fftranza  del  parentado  infieffe  di  confumare  il  matrimonio , gli  era  intera 
pofta  dilatione , allegando  che  Cefare  uoleua  prima  confumare  il  matrimonio, , 

' • ■ fuo  conia  fi^ofadiPortogaUo,la(^uale  di  giorno  ingiorno  s'affiettauaymafi  fa 

* ceua  per  lafciarfi  libera  la  f acuita  di  fare  f accordo  col  Re  di  Francia,nelquale 

lii,  fi  trattauadargliper  moglie  lamedefima  promejfa  à Borione  * preualendo 

com'è  Tufo  di  tutti i Principi  l'utilità  altbonefià  . Soprauenne  dipoi , bauen» 
io  già  Cefare  confumato  il  matrimonio  in  sibilia.Errera  da  R orna  con  la  mi* 
nula  del  capitolo  amplifiimo  diftefo  dal  Pontefice  inbeneficio  di  Francefeo, 
Sforza,in  modo  che  Cefare  certificato  anco  che  il  Legato  non  hauetta  commef 
Itone  da  parte , diuerfa  da  quel  capitolo  , cr  concorrendo  tutto  il  configlio  in 
quejìafentenza,  che  e'fufie  neceffario  interrompere  la  Lega  che  fi  trattaua, 
cr  pericolofa  Ihauere  à foflenere  in  un  tempo  medefimo  tanti  nimici ,fi  ri* , 
duffe  in  necefiità , ò di  fodisfare  al  Pontefice , cr  a'Venetiani  della  rcfhtutio* 
ne  diFrancefeo  Sforza,ò  di  concordarfi  col  Re  di  Francia,  ilquale  finalmente 
• t oppo  molte  contentioni  bauute  fopra  la  Borgogna  $ non  potendo  altrimen* 
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tì Mentre  ic.  Cefctre  la  dftibrrationf,offeriua  di  rejlìtuirla  con  i cotadi,et  perii 

nette fuCye^'  cedere  atte  ragioni,cbe  hatieua [offra  il  Regno  di  Napoli,crfopra  oifcnfce  u Pi.r 

il  Ducato  di  Mi/irtOjCT  dare  ilatichi per  l’offeruanza  delle  promeffcy  due  fuoi 

figliuoli  : GrandiJ^ime  dijfute  erano fuR’elettiane  dell'una , ó deU’altra  delibe* 

rationeùl  Viceré  che  haueua  condotto  in  ìjf  agita  il  Re  ChrifiianiJUmo,  cr  da* 

tegli  tante  fperanze  , O"  procuratoli  ardentemente  la  fua  ltberatione  faceuà 

piu  efficace  inllanza  che  mai , cr  l’autorità  fua,atmanco  per  fede,(y  per  beni- 

uolenxa , era  grande  appreffo  a Cefare.  M4  incontrario  piu  preflo  efclamaua, 

che  difputaua  Stercurh  da  Gattinara  Gran  CancetHerelbuomo  benché  nato  di 

uile  conditione  nel  Piemonte, di  molto  creditOyty  ejf>erienza,cr  ilquale  già  piu 

anni  fodtenena  tutte  le  faccende  importanti  di  quella  Corte , i quali  effendo  uri 

giorno  ridotti  in  confìglio  prefente  Cefare  per  determinare  finalmente  tutte  le 

cofe  che  fi  erano  trattate  tanti  mefi,  il  Gran  Cancelliere  parlò  cofi . 

lobo  benefempre  dubitato  Inuittifiimo  Cefare,  che  la  nofira  troppa  cupìs  Gjfti 

ditàyCr  l'hauerci propofio  noi fine  male  mifurati,  nonfuffe  cagione  che  di  uit*  n»ri  gran  Can- 
toria  tanto  preclara , cr  tanto  grande  noi  non  riportafiino  alla  fine  né  gloria,  jeJJjo'cefartà 
néutilità,ma  non  credetti  perciò  già  mai  che  f battere  uinto,  haueffe  à condurr  &re  accordo 
re  in  pericolo  la  riputationey  cr  lo  fiato  uofiro , come  io  ueggo  che  manifefia*  ?a  p«fu^ 

mente  fi  conduce,  poi  che  tratta  di  fare  un’accordo , per  loquale  Italia  tutta  fi  dondolo  a far 
dijperiie’l  Re  di  Trancia  fi  liberi,ma  con  si  grani  conditioni  chefe  non  per  uo»  v°ei!«u- 

lontk,almanco  per  necefiità  ci  refii  maggiore  nimico  che  prima . Defidererei,  “• 
cr  io  con  ardore  pari  à quello  degli  altroché  in  un  tempo  medefimo  fi  ricupe* 
rafii  la  'Rorgegna,et  fi  fiabili  fiino  i fondamenti  di  dominare  Italia,  ma  conofeo- 
che  chi  cosi  prefio  uuole  tanto  abbracciare  ,uaà  pericolo  di  non  firignere  co»  » 

fa  alcuna,<y  che  neffuna  ragione  comporta, che  il  Re  di  Francia  liberato  ui  at- 
tenga tanti  importanti  capitoli.  Non  sà  egli  che  fe  e'  ui  refiituifee  ha  Borgo 

gna , che  uapre  una  porta  di  Francia  i cr  c fcf  in  potefià  uofirafarà  fempre  di 
correre  infino  à Farigi  i cr  che  hauendo  uoi  facultà  di  trauagliare  la  Francia 
da  tante  parti  che  farà  impofiibile  che  e'  ui  refifia  < Non  « egli,  cr  ogn’uno  , 
che  il  còfenth-ui  che  uoi  andate  armato  a Roma,cbe  uoi  mettiate  il  fieno  à Ita» 
ha,che  uoi  riduchiate  7 arbitrio  uofiro  lo  fiato  Spirituale,e  tcporale  della  chic 
fa  é cagione  di  raddoppiare  la  uofira  potenza  : che  mai  piu  ui  pofiino  mancare 
né  danari.ne  armi  daoffenderlo , cr  ch'egli  fla  necefiitato  ad  accettare  tutte  le 
leggi , che  à uoi  parrà  d imporgli.  Adunque  ci  è chi  crede  che  ubabbia  à offer» 
uare  un’accordo,  per  loquale  egli  diuenti  uofiro  fchiauo , cr  uoi  diuentiate  fuo 
signore  e gli  mancheranno  i lamenti , zrleefclamationidituttoilReamedi 
Tràcia  e le  perfuafioni  del  Re  de  iìnghilterrargli  fiimoh  di  tutta  Italiadamo 
re  forfè  ch’é  tra  uoi  due  farà  cagione,che  e' fi  fidi  di  uoi,ò  uegga  uolotieri  la  uo 
flra  potézarò  doue  furono  mai  due  Principi,tra’  quali  fufiino  piu  caufe  d’odio, 
cr  di  cotentionefCi  énon  folo  l'emulatione  deUa  grandezza,  che  fuole  mettere 
farmi  in  mano  a' fratelli, ma  antiche, et  grauifiime  inimicitie,cominciate  infino 
da’ padri, et  dagli  auoli  deglianoli  uofiri,  tate  guerre  fiate  lungamdte  tra  que 


% 

Jle  due  cdfeMnle  pdcUeT  decordi  non  offeruati  tdnte  ingiurie , cr  ojfefcfdttep 
cr  riceuute . N on  credùmo  noi  che  gli  arda  di  sdegno  quando  e' fi  ricorda  di 
effere  fiato  tanti  mefluofiro  prigione  < tenuto  fempre  con  guardie  si firettCt 
non  hauere  mai  battuto  gratia  tf  effere  fiato  condotto  al  cojfetto  uofiro  < ebe 
in  quefia  carcere  per  i dijpiaceri , cr  incomoditi , è {lato  uicino  alla  mortefcf 
che  bora  non  fi  libera  per  magnanimità  ^ 6 per  amore  tma  per  paura  di  tanté 
unione  , che  fi  tratta  contro  à uoi  ^Crediamo  noi  che  fia  piu  potente  di  tanti 
filmali  il  parentado  fatto  per  necefiitàe  cr  chi  non  sì  quanto  i Principi  fiima» 
no  quefii  legami  i o*'  chi  è migliore  tefiimonio  del  conto  che  fijtiene  de'  paren* 
tadi  che  noi  e Parrà  forfè  àqualch' uno  che  affai  ciafiicuri  la  fede  che  e' darà 
di  ritornare  in  prigione,  cr  che  fondamenti  inconfidcrati,che  fi^eranze  impru* 
denti farebbono  quefie  ? cofi  mi  sforza  Cefare  à parlare  il  dolore  efiremo  che 
io  botcbe  e'  fi  penfi  di  prendere  un  partito  tanto  dannofo  > cr  pericolofo.Sap» 
piamo  per  tutti  quanto  fia  Rimata  la  fede  negl’interefii  de  gli  fiati , quello  che 
uagliono  le  promeffe  de'  Francefi , i quali  aperti  in  tutto  il  refio  ,fono  maefiri 
perfettifiimi  d’ingannare , che  quefio  Re  e per  natura  tanto  piu  fcarfo  di  fatti, 
quanto  è piu  abbondante  di  parole.  Però  conchiudiamo  pure , che  non  benino» 
lenz<i  tra  due  Principi , che  hanno  per  antichifiimaberedità  le  ingiurie,  Cfle 
inimicitie,nd  memoria  de'  benefici], de'  quali  non  ci  è niuno,non  fède,ò  promef» 
fe,  che  nelle  importanze  dello  fiato  fono  appreffo  di  molti  di  poco  pefo,appref» 
foa'  Francefi  di  ninno, lo  indurranno  àfeguìre  un'accordo , che  metta  in  Cielo 
t inimico  fuo,cr  fe,  cr  il fuo  Reame  in  manifefia  f ìggettione.  Rifponderafii 
fento , che  per  timore  di  quefie  cofefeglt  dimanda  la  ficurtà  di  duej^liuoli,cr, 
tra  loro  il  primogenito  , P amore  de'  quali  btfogneri  che  gli  Rimi  piu  chela 
'Borgogna,(y  io  temo  che  l'amore  de'  figliuoli  opererà  piu  prefio  il  contrario, 
quando  fe  egliprefenterà  neR animo  U memoria  loro , cr  la  confideratione  che 
l'offeruare  l'accordo  farebbe  il  principio  di  fargli  uofiri  fcbiaui.Honfo  fe  que 
Ro  pegno  bafiaffe  quando  e fu  ffe  al  tutto  dijperato  di  ricuperargli  in  altro 
modo,percbe  troppo  importa  il  mettere  in  pericolo  il  Regno  fuo,ilquale  per* 
duco  una  uolta  è difficillimo  il  ricuperare , ma  fi  può  bene  ffierare  di  ricupera* 
re  col  tempo  i figliuoli, ò con  accordo,ó  co  altra  occafione,  cr  per  fetà  loro  te 
nera  farà  manco  molefialadilatione  , ma  potendo  cglt  hauere  uniti feco  con* 
tro  à uoi  quafi  tutti  t Frìncipi  chrifiiani , chi  dubita  che  fi  uRrignerà  con  lo* 
rotfcr  cercherà  di  moderare  quefio  accordo  con  la  uia  dell' armi  i cr  chèl gua» 
dagnojche  noi  baremo  confeguito  di  que  fia  uittoria  ,farà  una  guerra  gagliar* 
difiiìnjyCr  perle  olofifiima,concitata  dall' odio, dalla  necefiità,  ^ doUadtJpera* 
tione  del  Re  ilnghiUtrra,del  Re  di  Francia, cr  di  tutta  Italia  : da'  quali  tutti 
ci  defendernno  , fe  iddio  non  fi  firaccherà  di  fare  ogni  giorno  per  noi  di  que* 
gli  miracoli , che  tante  uolte  ha  fatto  infino  al  prefente  > fe  la  fortuna  muterà 
natura  per  noi,ST  fu^  ìnconfianza , cr  mutatioue  diuenteranno  in  noi  con* 
tro  à tutti  gli  effempi]  delle  cofe  paffateuneffempio  di  cofianza  , crfiabilità. 
llabbiamo  concbtufogiì  tanti  mefi  in  tutti  i configli  ni^ri , che  faccia  ogni 
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eperj  perche  gli  Italiani  non  s’unifcono  col  Gouernodi  Francia»  erbora  ci 
precipitiamo  à una  deliberatione  » che  lena  tutte  le  difficultà  » che  fino  à bora 
gli  hanno  tenuti fo^efl,che  multiplica  i pericoli  noftri,cbe  multiplica  le  forze 
degli  nimici  perche  non  fi  si  quanto  piu  potente  farà  la  Lega  che  babbia  per 
aapo  il  Re  di  Fracia  libero»et  nel  Regno  fuo,cbe  quella  cbefifaceffecolGouer 
no  di  Francia,reftando  il  Re  uoihro  prigionet'  Chi  non  fa  che  ninna  cagione  ba 
tenuto  infino  à bora  il  Papa  ambiguo  à confederarli  cStro  à uoi,fe  non  il  timo 
re  che  uoi  non  feparate  i Francefi  da  loro  » con  offerirgli  fuoRe,  di  che  teme* 
ranno  manco  quando  baremo  i ftgliuoli»et  non  lui,cofi  la  medicina  che  noi  pre 
pariamo  ufare  per  fuggire  il  pericolo,farà  quella  che  fenza  comparatione  Cac 
crefeerà  » cr  in  cambio  Ì interrompere  quefta  natione  faremo  il  mezo  noi  che 
la  fi  faccia»  cr  piu  (labile  »cr  piu  potente . Sarami  detto  che  parere»è  adunque 
il  tuo  < configli  tu  che  di  tanta  uittoria  non  fi  tragga  alcuno  profittai  babbia* 
mo  noi  4 dare  continuamente  in  quefte  perplefiità  ilo  confermo  quel  che  ho 
detto  molte  uolte  » che  è troppo  nocino  il  prendere  una  uolta  tanto  cibo  che 
lo  domaco  nonfia  potente  à comportarlo,et  che  è nece(fario,ò  reintegrandoli 
con  ìtalia»che  non  dimanda  altro  da  noi  che  <f  effere  afiicurata»  cercare  dbaue 
re  dal  Re  di  Fracia  la  Borgogna,cr  quel  piu  che  noi pofiiamo»òfare  unaccor 
do  con  lui»per  loquale  ci  refti  Italia  à difcrettione»ma  fi  dolce  in  quanto  à gli  ì 
terefii fuoi»cbe  egli  babbia  caufa  dt offeruarlo  » cr  nella  elettione  tra  quefie  due 
uie»  bifogna  Ceftre  che  la  prudenza  » cr  la  bontà  uofira  preponga  quello  che  è 
ftabile  » cr  piugiufto  à quello  che  al  primo  affetto  parefie  forfè  piu  utile  » cr 
maggiore.  Confefio  che  piu  ricco  fiato,  cr  piu  opportuno  à molte  cofe  è quel 
di  Nlilano  che  la  Borgogna, cr  che  nonfi  può  fare  amicitia  con  Italia  che  no  fi 
lafci  tailano  ò à Francefeo  Sforza,ò  à uno  altro  » delquale  il  Papa  fi  contenti, 
cr  nondimeno  lodo  molto  piu  il  fare  quefio»  che  l'accordare  co'  Francefi,per* 
■che  digiufiitia  piu  è uodra  la  Borgogna»  che  non  è Milano, piu  facile  à mante 
nere  che  quello  » doue  non  è alcuno  che  ui  uoglia:  cercare  la  Borgogna  uodra 
antica  heredita  è fomma  laude»  uolere  Milano  » ò peruoi,ò  per  uno  che  depen* 
da  in  tutto  da  uoi  non  e fenza  nota  d' ambinone  ; il  primo  ricerca  da  uoi  la  me* 
moria  di  tanti gloriofi  uofiri  progenitori , Coffa  de'  quali  fepolte  in  cattiuitì 
nongridono  altro  che  eff ire  da  uoi  liberate»cr  ricuperate»cr  si  giufii,si  pietà 
fìtti  fanti  prieghi  fono  forfè  cagione  di  fami  iddio  piu  propino. Pili  prudente, 
cr  piu  facile  configlio  è cercare  di fiabilere  un  amicitia  con  chi  mal  uolentieri 
diuenta  nimico , che  con  chi  in  tempo  alcuno  non  ui  può  effere  amico , perche 
i}el  Re  di  Francia  non  farà  mai  fe  nonodio»  cr  defiderio  d'opporfi  a'  difegni 
uofiriima  il  Papa  »zr  gli  altri  d' Italia  come  fi  lena  l’effercito  di  Lombardia 
afiicuratidal  foff  etto  non  haranno  da  contendere  con  uoi  nè  per  emulano* 
ne»nè  per  timore , cr  refiandoui  amici  ribarete  bora»  crfempre  commodi* 
tà,cr  profitto . v'inclina  adunque  piu  a quella  amicitia  thonore , Vutilità, 
crlaficurtà»ma  feionon  m'inganno  non  meno  la  necefiita»  perche  qumt- 
,do  bene  Hoifacciate  accordo  col  Re  fenza  obligarloadaltrochead  aiutami 
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éUe  imprtft  et I talù,tt  me  non  è uerifimile,che  t'ue  thaBBìj ad  offemare , per* 
che  gli  parrà  che  il  lafciarui  Italia  in  preda  metta/ troppo  pericolo  ilfuo  Ket 
me,  et  dall’altro  cito  grandifiime  faranno  l'opportunità, et  lejperanze  che  per 
mezo  di  si  potente  unione  gli  parrà  hauere  di  trauagliarui , cr  ridurui  a unac 
cordo  di  mancograui  c5ditioni,cosi  d’un  Re  prigione  lo  faremo  libero,et  nimi 
co  noHro,cr  daremo  capo  al  Regno  di  Trancia,  accioche  congiunto  a tanti  al 
tri  ui  faccia  con  piu  forze  ,ey  con  maggiore  utilità  la  guerra . Quanto  è me~ 
glio  accordare  con  gli  Italiankfare  una  buona,cr  nera  congiiintione  col  Pon 
u . tefice , che  l’ha  continuamente  defìderata , cr  leuare  a Trancefl  ogni jpcranz* 
della  compagnia  degli  Italiani , perche  aUhora  non  la  necefità , ò il  timore  di 
nuoue  leghe, ma  la  uolontà  uofira,  ey  la  qualità  delle  conditioni  uharà  a tira* 
re  ad  accordo  co'  Trancefl , aUhora  uedrete , che  il  bifogno , cr  la  dijperatione 
gli  sforzerà  nonfolo  a renderui  la  Korgogna,et  farui  patti  maggiori, ma  anco 
ra  a metterui  in  mano  tal  fìcurtà , che  non  babbiate  a temere  dcU’offeruanza , 
perche  non  ballano  i figliuoli  mentre  che  e’  poffono  fperare  tanta  congiuntio 
ne, né  baderebbe  appena  fé  ui  mettefinoin  mano  Baioiu  , Herbona,  cr 
l’armata.  A que fio  modo  cauerete  frutto  grande,  honoreuole, giudo , cr  f leu* 
ro  di  quejìa  uittorU,altrimenti,ò  io  non  ho  intelligenza  di  cofa  alcuna , ò que 
do  accordo  metterà  lo  dato  uofiro  in  sì  grane  pencolo  che  io  no  sò  conofeert 
che  cofa  ue  ne  poffa  liberare  ,fe  già  la  imprudenza  del  Re  di  Trancia  non  fari 
maggiore  che  la  nodra . 

Haueua  il  Gran  Cancelliere  con  quedo  parlare  accurato,  cr  Hebemente,ey 
con  la  riputatione  della  prudenza  fua  cominoffogli  animi  d’unagran  parte  dei 
C onfigUo, quando  ilwicer  è autore  della  contraria  nio  te  parlò  fecondo  fi  di 

cecofi . 

Oritioiie  del  non  è già  da  lodare  Gloriofifsimo  Cefare  chi  perappettito  d’hauere  trop~ 
ì[ aU’imp.*^ci^  P°  abbraccia  piu  che  non  può  tenere',  ma  non  merita  d’effere  manco  biaflmato 
fuadedo  a far  chi  per  fuperchiofoff>etto,cr  diffidenza  fi  prima  da  feffejfo  delToccafloni  gran 
d^Francu  , * di  acquìffatc  con  tante  difficultà,cr  pericoli,anzi  effendo  f uno,  cr  l'altro  er» 
Laccarlo.  rote grauif  imo , è più  dannabile  in  un  tanto  Principe  quello  che  procede  da 
timidità,cr  abiettione  di  animo,che  queQo  che  nafet  da  generofltà,  et  grandez 
Za,cr  piu  laudabile  è cercare  con  pericolo  d' acquijìare  troppo,che  per  fuggi 
re  pericolo  annichilare  Poccafloni  rarifUme,cke  l'buomo  ha  ,cr  quefio  è prò* 
prio  il  conflglio  del  Cancelliere, che  dubitando  non  Jl  pofa  còfeguire  con  que* 
fio  accordo  la  Borgogna,et  tailanoìperche  di  lui  non  è già  da  fof^ettare  cheto 
muoua,ò  l'amore  d'Italia  fua  Patria, ò la  bentuolenza,cbe  ha  al  Duca  di  !Aìla 
• no,fl  rifolue  à una  uia  che  fecondo  lui  fi  guadagna  la  Borgogna, cr  fi  perde  Sii 

Uno,  flato  fenza  comparatone  di  maggiore  importanza , ma  fecondo  me  fi 
perde  Nlilano , cr  non  fi  guadagna  la  Borgogna  * cr  dotte  quefla  uittoria  uba 
Mrtagloriofifiiinimtnte  la  firada  al  Principato  de'  Cbrijliani,  non  ci  reflerà 
J efeguiteremo  il  configlio  fuo,jltro  che  danno,cr  infamia'.y  certo  io  non  ueg 
go  nel  còflglio  fuo  j^urtà  alcuna, anzi  picelo  gràdijiimo , piccoliflima  utiliti 
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fdcìlé'k  ttfcirci  di  manó,kfggota  piena  di  indegnità , cr  di uergogna, 
et  percotUrario  nell'accordo  cól  Ke  di  Tranciami  pare  che  fta  gradi jStma  glo 
lia^randifiima  utiiità,(y  fuurtà  bjftantr , perche  io  ui  dimando  CanceUierCt 
che  ragione  hauete  uoÌ,cbe /ìci4rtàichefede,cbe  gii  Italiani, poi  che  haremo  U 
feiaU  la  Ducea  di  Milano  habbino  aojferuare- l'accordo  nofìroinè  fi  intromet 
tere  tra'l  Re  di  Trancia  ,crnai  {'crnon  piu  prefìo  poi  che  baranno  abbacato 
la  noRra  riputatione,  poi  che  barano  dfjohito  cfueU'effercito  che  è il  freno  del 
la  loro  malignità,  poi  che  faranno  ficuri  che  in  Italia  no  pofino  uenire  nuoui 
(Tedefcki,perche  no  farà  in  Lombardia  luogo  che  gli  riceua,  ludouefi  pofino 
raccorrei  che  ficurtà  dico  hauete  uoi  che  gli  Italiani  aUbora  continuado  le  fue 
pratiche  no  habbino  col  minacciarfl  il  Regno  di  Hapoli,che  refierà  cjuafi  alla 
loro  difcrettione,a  sforzarfì  a liberare  il  Re  di  FranciacTidateiii uoi  CanceUit 
re  nella  gratitudine  di  Trancefeo  SforZKa--  che  doppo  tati  benefieij  u’ha  rimeri 
tato  Cefare  con  fi  federato  tradimentaf  Che  farà  bora  che  uba  conofeiuto  de 
fiderof  » di  putti  re  con  la  giuflitia  tanta  iniquità  ( bora  che  da  uoi  teme  la  pe» 
«rfj,  dagli  minici  uojlri  ajpetia  lafaluteCTidateui  uoi  Cancelliere  deU'amicUia 
de'  Venctiant  < che  nafeono  nimici  dello  Imperio , cr deUa  Cafx  dt A iijìria  r'  cr 
fremono  ricordàdofi,che  quafi  hieri  Maftmiltatio  uoRro  auolo  tolfe  loro  tan 
<te  terre  di  quelle  che  bora  poffeggonoCFidateui  uoi  della  bontà  di  Clemente , ò 
della  incltnatione  fua  allo  imperatore^  co',  quale  il  principio  dtUa  congiunto- 
ne di  Lione  fu  doppo  hauere  tentato  contro  à noi  molte  cofe  per  dejìderio  di 
uendicarfi,  ó di  aficurarfi  de'  Francefì  ,cr  per  ambitone  d’occupar  Ferrara . 
-Morto  Lione,co{lui  Cardinale  inimicato  da  mezo  il  mondo,continuò  per  ne» 
cefità  la  noRra  amicitia , ma  fatto  Papa  ritornato  fubito  al  naturale  de'Pon» 
tefici,cb'è  di  temere, et  di  odiare,gU  Imperatori, non  ha  cofa  alcuna  piu  in  bor 
rare  che  il  nome  di  Cefare,  feufanfì  tutti  quefii  che  le  machinationi  loro  non 
fono  procedute  da  odio , ò da  altra  cupidità , ma  folamente  dal  foffetto  del» 
la  uojlra grandezza  , che  ceffato  que/lo  cejferanno  tutte  le  pratiche,  il» 

che , ò no»  è nero , ó fe  pure  da  principio  fu  uero  , è neceffario  che  habbia 
fiuto  poi  altre  radici , cr  fia  diuentato  altro  humore  > perche  è naturale  » 
,cbe  dietro  al fofpetto  uiene  l’odio , dietro  all’odio  Voffefe , con  Poffefe  la  com 
giuntione , cr  intrinfìchezza  con  gli  nimici  di  chi  s’offende , i difrgni  non  fa- 
lò di  aficurarfì,  ma  ancora  di  guadagnare  della  rouina  deU’offefo,  la  memo» 
ria  delle  ingiurie  maggiore  fenza  dubbio , erpiu  implacabile  in  chi  le  fa , che 
in  chi  le  riceué , però  quando  bene  da  principio  fi  fufiino  mofii  foto  dal  fo» 
fletto  farebbe  quefto  fiato  caufa  diuentafiino  inimici  uofiri,  uolgefiino  gli 
animi , cr  le  f^eranze  alle  cofe  Francefì,  cominciafiino  poi 'come  hanno  fat» 
to  in  tutte  le  conuentioiii , che  hanno  trattate , a dtutderfi  il  R rame  di  Napo» 
liihora  feguiti  quale  fi  uoglia  ficurtà , cr  accordo  con  noi,reRerà  fentpre  ae- 
cefo  ne’  petti  loro  l’odio , e’I  timore , nè  confidando  di  quetio , che  parrà  loro 
fatto  per  necefiità , cr  parendogli  hauere  maggiore  facilità  di  firignerci  aUe 
uoglie,loro  timidi  che  alla  fine  nò  fi faccia  trai  Re  di  Francia,et  noi,un  nuouo 
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éppuntdmento,  Jlmìle  li  ^ueUo  che  fu  fatto  4 CambnU  cupidi  di  libefétret  per 
ufàre  i loro  uocabolitltalia  itCBArbarUariirano  di  uoltre  porui  le  leggi»  di  ù 
mandare  U liberdtione  del  Redi  Tranciale  la  negherete  Ceftre»  come  difende 
rete  da  loro  il  Regno  di  napoli  i fe  la  concederete  perdutti  tutti  i frutti  delU 
uittoria  refrereteilpiudisbottoratotilpiu  sbattuto  Principe  che  fi^e mai, 
jAa  poniamo  che  Italia  fuffe  per  offeruarui  Caccordo,cr  che  uiftrignefi  la  w 
cefitàyò  di  lafciare  Milano,  ó di  no  rihauere  la  Borgogna,che  comparatione  è 
tra  l'uno  partito, et  faltros’la  Borgogna,à  piccola  Prouincia,  di  poca  entrata, 
nè  anche  tanto  opportuna  quanto  molti  fi  perfuaiono  : il  Ducato  di  Milano 
per  la  ricchexza,ZT  bellezza  di  tante  Città, per  lo  numero,  cr  nobiltà  de' fud* 
ditifper  Ventrate  grandi , per  la  capacità  di  nutrire  tutti  gli  eferciti  del  mon» 
do,è  fuperiore  a molti  Reami-.ma  ancora  che  e fia  si  amplo,cr  si  potente,  fono 
da  ftimare  piu  l’opportunità  che  nafcono  duWucquijiarlo , che  quello  che  e’ua 
le  perfe  medeflmOfperche  effendo  à uoilradiuotione  Milano,  CT  napoli  bifo- 
gnerà  che  i Pontefici  depondino  come  già  foleuano  da  gV  Imperatori  Ja  Tofcà 
tu  tutta,il  Duca  di  Ferrara,  cr  il  Marchefe  di  mantoua  ui  frano  fudditi,  i Ve* 
netiani  circondati  dalla  Lombardia , cr  dalla  Germania  faranno  necefritatiad 
accettare  le  leggi  uoVtre.Cofl  non  dico  con  Vami,ò  con  gli  efferciti,  ma  co  la 
riputatione  del  uojlro  nome,con  uno  Araldo  folo,  con  leinftgne  Imperiali  co 
manderete  Italia  tutta  : cr  chi  non  sà  che  cofa  fra  Italia  < Prouincia  Reina  di 
tutte  Valtre,per  l’opportunità  del  (ito, per  la  temperie  deWaria , per  la  molti* 
tudine,cr  ingegni  degli  huomini  attijiimi  à tutte  le  imprefe  honoreuoli,  per  U 
fertilità  di  tutte  le  cofe  conuenienti  al  uiuere  humano , per  la  grandezza , Cr 
bellezza  di  tante  nobilifiime  Città,per  le  richezze , per  la  fedia  della  religio* 
ne,per  l’antica  gloria  dello  Imperio , per  infinitialtri  rifpetti, laquale  fe  uoi  do 
minerete  tremerranno  fempredi  noi  tutti  gli  altri  Principi,  cacare  queUo 
sappartiene,piu  alla  grandezza,  piu  alla  gloria  uoUra,  piu,  ègratoaU'ofia 
de  gli  auoli  uoHri,poi  che  queBi  anche  hanno  à uenire  in  configlio,  i quali,CT 
per  la  bontà  ,crperla  pietà  loro  non  è da  credere  defiderino  altro  che  queUo 
che  è piu  commodo  à uoi,et  piugloriofo  al  uojìro  nome.Seguitando  adunque  il 
configlio  del  Cancelliere  perderemo  uno  acquifiograndifiimo  per  uno  acqui* 
ftopictoloiCrquefio  piccolifiimoèincertifrimo,dicbe  ci  douerebbe  pure 
ammotdrtquelcbefuper  accadere  a' mefipafrati.ìHonciricorda  egli  quan* 
do  il  Re  di  Francia  fu  in  tanto  pericolo  di  morte  in  quanto  dijfiiacere  noiftem 
mo  < per  conofcere  che  con  la  morte fua  fi  perdeua  tutto  il  fruttto  jperato  per 
la  uittoriazcbe  ci  afiicura , che  bora  non  poffa  interuenire  il  mede  fimo  < cr  più 
facilmente  perche  gli  refiano  le  reliquie  del  male  i aUhora,  perche  mancando* 
gli  la  fperanza  che  infino  al  prefentel'bafoBentato,gli  torneranno  maggiori 
idifr laceri,  dì  quali  la  infermità  fua  bebbe  cagione , cr  mafiimamente  che 
hauendofi  à trattare  di  conditioni , cr  di  ficurta  ineBricabili,le  pratiche  nuo* 
uebifognerà  cbebabbino  lunghezza,  che  farà  fottopoBa  a quefio  accidente, 
cr  forfè  ad  altri  non  minori,ne  mancofacilLnon  fappiamo  noi  che  nefiuna  co 
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pibd  tdnto  tenuto  fermo ilgouerno  di  Francia,  guanto  Topinione  della  fiut 
prejlaliberationes’ per  laefualci grandi  di  cfueL  Regnofono  flati  <juieti,cy  obi 
dienti aQa madre,  come quejlaf^eranzantancaffe,  farebbe  facilcofacht  ti  Re 
gno  fi  rifentiffe,ey  alterale  ilgouerno , cr  quando  i grandi  n’bauefino  la  bri 
glia  in  mano  non  farà  in  loro  cura  alcuna  di  liberare  il  Re,aifà  permStenerfi 
fcioltiiCr  padroni,  baranno  piacere  della  fuacattiuità.  Cofìin  cambio  della 
Borgogna,tT  di  tanti  acquifii,non  potremo  piu  fperare  nè  della  fua  prigione  , 
nè  della  fua  liberatione.  Ma  io  dimando  piu  oltre  CanceUiere,ha  Ceftre  in  que 
fla  deliberatioheà  tenere  conto  alcuno  della  degnità  iC^  Maeflà  fua  i erthe 
maggiore  infamia  può  egli  bauere  che  piu  diminutibne  rf* honore  che  effere  com 
fretto  à perdonare  à Francefeo  Sforza  t che  un’huomo  mezo  morto , rebelle 
uoflro  effempio,fingolare  d'ingratitudine,noncon  Vhumiliarfì,eTfnggireal* 
la  uoflra  mifericordia,ma  col  gittarfì  in  braccio  à gli  nimici  uofhri,  ui  sforzi  à 
cedergli  àreflittùrgli  lo  flato  si  giufiamente  toltogli,  à pigliar  e le  leggi  da 
tuie  Meglio  4 Ceftre,  tr  piu romiene  alla  degniti  dello  Imperio , alla  uoflra 
grandezzatfottoporfi di  nuouo  alla  fortma,mettert  di  nuouo  ogni  cofa  inpe 
ricolo  che  dimcticatoui  il  grado  uoflro, l'autorità  di  Principe  fuppremo  ditut 
ti  iVrincipii^l  nome  Cefareo,eT  vincitore  tante  volte  iun  potenti  fimo  Re 
accettare  da'  Preti, arde’  Mercatanti  quelle  conditioni,  che  feuoif ufi  flato 
vinto  nè  piu  gravi,  nè  piu  indegne  ui  ftrebbono  fate  pofle.  Però  confìderan» 
do  io  tutte  quefe  ragioni , cr  quanto  fìa  piccola  l'utilità  che  ci  può  rifvltare 
delf  accordo  conglt  Italiani,cr  per  quanti  accidenti  ci  poffa  facilmente  vfeirt 
di  mano,er  quanto  fia  poco  ficuro  il  fidar f di  loro,CT  di  quanta  indegnità  fià 
pieno  il  lafciare  lo  flato  di  MÌlano,cr  che  à noi  è'neceffario  rifoluerf,e^  bave 
re  una  uolta  conftderatione  del fint,cr  che  la  carcere  del  Re  no  ci  dàvtilità  fe 
non  peri frutti  che  fi  poffono  trarre  della  liberatione, ho  confortato, er  co  far 
to  l'accordare  prima  con  lui, che  con  gli  ltaliani,che  ninno  può  negare,nó  effe 
re  piu  gloriofotpiu  rsgioneuole,piu  utile  pure  che  ci  aficuriomo  deltofferuan 
Z<t,in  che  iofo  qualche  fondamento  , cr  della  gratitudine  fua  per  lo  beneficio 
che  egli  riceuerà  da  uoi,cr  del  uincolo  del  parentado,cr  della  uirtù  della  farei 
la  uofha,infbrumento  babile  à mantenere  quefla  amicitia,ma  molto  piu  delpe*^ 
gno  de'  due ItgliuoUjO"  tra  quefti  il  primogenito,delquale  non  fo  che  maggio* 
re  pegno  ne  piu  importante  da  lui  f poffa  riceuere,et  poi  che  la  necefità  ci  fri 
gne a deliberarci, fi  debbe pure fdarfi  piu <f un  Redi  Francia  con  tato pegnó, 
che  degli  Italiani  fenza  alcun  pegno  ,piu  della  fede,  cr  parole  d'un  tato  Re, 
che  della  cupidità  immoderata  de'  Preti,  cr  della  fofpettofa  uiltà  de'  Merca* 
tanti,  e^r  piu  facilmente  pofiamo  bauere  come  molte  uolte  hanno  bauuto  i 
paffiti  noflri  congiuntione  per  qualche  tempo  co'  Franctjì,  che  con  gli  Ita* 
luni  nimici  n afri  naturigli,  cr  eterni,  nè  foto  in  quefla  uia  ueggo  maggio» 
re  fperanza  che  ci  habbia  à effere  attefo , ma  ancora  minore  pericolo  in  co» 
fo  ui  fuffe  mancato , perche  quando  bene  il  Re  non  ui  deffe  la  Borgogna,non 
rdirireftandoperofiaggii  fvoi  figliuoli  di  fatui  nuoue  offefe,  ma  cerche» 
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ri  coh  pratiche,  & con  pritghi  di  moitrsre  raccordo  ,fenZi  che  uinto  di  ùoì 
bieri,  cr  hoggi  ufcito  di  prigione  temerà  ancori  deU' anni  uoitre , nè  bari  piu 
ardire  di  tentare  la  uoftra  fortuna,erfe  egli  non  piglia  tarmi  contro  uoi  Cefi 
re,certo  è che  tutti  gli  altri  flaranno  fermi  tanto, che  acijuifterete  il  Camello  di 
Utilano,et  ui  confermerete  in  modo  in  quello  {tato, che  non  harete  piu  da  teme 
re  di  malignità  di  alcunoMa  à gli  Italiani  fe  accordate  bora  con  loro, et  ui  un 
gliono  mancaretnon  rejla  freno  alcuno  che  gli  ritenga,  er  crefeiuta  la  facultÀ 
del[  offtnderui,farà  libera,cr  crefeerà  la  uolontà.  Però  àgiudicio  mio  farebbe 
fomma,e  timdità,  et  imprudenza  perdere  p troppo  fo/petto  un'accordo  pieno 
di  tanta  gloria,di  tanta  gràdezza,cr  con  ficurti  baitante,  pigliando  in  càbio 
di  qUo  una  deliberatione  pericolofifima^e  io  non  m'inganno,cr  dannofìfrtma. 

Varie  furono  f opinioni  de  gli  altri  del  Conftglio  parlato  eh  e bebbe  il  vice» 
rè,parédo  à tutti  quelli  che  erano  di  /Incero  giudicio  che  raccordare  col  Re  di 
Trancia  nel  modo  propo{to,fit(fe  deltberatione  molto  pericolofa  ; nondimeno 
poteua  ne'  Fiamminghi  tanto  il  defiderio  di  rictiperTrtia  Borgogna,  comean» 
tico  patrimonioyè  titolo  de'  Princepi  fuoi,cbe  non  gli  lafciaua  difcemere  la  ue 
rità,erfu  anco  fama  che  in  molti  potè  fino  affai  i dona  tini, cr  lepromeffe  laro 
ghe  fatte  da'  Francefì,er  fopra  tutto  Cefare,  ixperche  coji  fuffe  la  prima  fua  in 
clinatione , ò perche  apprefo  à lui  l’autorità  del  Viceré , congiunta  mofiima» 
mente  con  quella  di  Nanfau , che  fenliua  il  mede/imo , fuffe  di  grandifimo  mo» 
mento,  ò perche  gli  pareffe  troppa  indegnità  tffere  coftretto  di  perdonare  i 
Trancefeo  sforza,udina  uolentieri  chi  confi^iattat accordo  col Ke  di  Fracid, 
in  modo  che  poi, che  di  nuouo  btbbe  fatto  tentare  il  Le^fo  Saluiato  fe  t noie 
Ma  confentire  che  lo  {lato  di  Milano  ji  defr  al  Duca'di  Borbone,ey  fi  certifeò, 
che  non  baueua  cotnmtfione  dì  accettare  que fio  partito  » nelqual  cafo  barebbe 
' . : prepoita  famicitia  dei  Pontefice  deliberò  di  concord  ar/ì.col  RediFràcia,  col 

quale  efendo  già  inanzi  le  coft  difcufe , et  quafi  rifolute  fi  uenne  in  pochifimi 
giorni  alla  conclufione,n5  interuenendo  à cofa  alcuna  il  Legato  del  Pbntefee, 
bauendo  prima  Cefare  ottenuto  dal  Duca  di  Borbone  Heonfenthnentò, che  la 
Sorella  promeffa  à lui  fi  maritafe  al  Re  di  Francia , riquale  pregato  afai  con» 
fentì  non  tanto  perla  cupidità  (Thauere  il  Ducato  di  Milanacomecontro  al» 
t autorità  del  Gran  CanceHiere,crdelVieeré,  benché  con  bbligaiione  di gra» 
ui  pagamenti  gli  fu  promefo , quanto  per  efere  le  cofe  fue  ridotte  in  termine, 
che  non  hauendo , né  potendo  bauere  dependenza  da  altri  che  da  Cefare,  era 
ntcefitato  accommodarfi  alla  fua  uolontà , cr  confentito  che  hebbe,percbe  in 
tempo  tanto  incommodo  non  fi  trouafe  alla  Corte , parti  fubito  per  ordine  di 
Cefare  alla  uolta  di  Barzalonaper  affettare  le  prouifìoni  necefarieà  pafft» 
re  in  Italia , lequaliper  mancamento  de'  Hauili , non  efendo  aUhora  in  iffa» 
gna  altre  Galee  fonili  che  tre , cr  di  danari , erano  per  procedere  lentamen» 
Accordo  tri  Ce  • Contenne  la  capitolatione  Zipolata  il  quartodecimo  giorno  di  Febroia 
fire.e’i  Re  di  deQ'anno  mille  cinquecento  uentifei  che  tra  Cefare, crii  Re  di  Francia 
puoùd’’eflif*‘  fuffe  pace  perpetua,  neUaqualefuf ino  comprefi  tutti  quegli  ^i  quali  dt  con» 
, .ut  c ■ • fentimento 
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'fentìm'tntó  nmitn'e/inomitujiino  : Chi  il  Rf  di  fùncU  k'  dieci  giorni  di  Mar 
:Zo  profumo  fu(fe  pofto  liberane'  fuoi  confini  nella  cofia  di  Vonttrabia  > cr  in 
termine  difei  fettimanefeguenti  confegnaffe  à Cefare  la  Ducea  di  Bprgognayla 
Contea  di  Ciaroloisja  Signoria  di  bìeierStG'CafteUo  Cbimu  dependenti  dalla 
detta  Dttceaja  Vifcontea  di  AufomLxyil  Kefort  di S.  Lorenzo  dependenti  dalia 
Trancia  Contea,tutte  le  pertinenze  [olite  della  detta  Ducea,et  VifcoteOyefuali 
tutte  fttfiino  infuturo  [epurate  et  efenti  dalla  [uoramti  del  Regno  di  Francia  : 
che  neU'boray  et  nel  punto  medejìmo  che  il  Re  fi  liberajfefi  mettefiino  in  mano 
di  Cefare  il  DelfinOyet  oltre à Uà  ò il  Duci  <f  Orliés [ecodo  genito  del  Rr,ò  do 
-dici  de'  principali  Signori  di  FrancUyi  quali  furono  nominati  da  CefarCy  rimet 
tendo  in  elettione  di  Madama  la  Reggente^à  dare  il [ecodo  genito^  ò dodici  Ba 
roniyi  quali  hauefiino  à flare  per  flaticbi  infino  à tanto  fuffe  fatta  la  reftitutio 
ne  dcUe  terre  predettCy  cr  ratificatayCT  giurata  la  pace  con  tutti  i fuoi  capitoli 
da  gli  flati  generali  di  FràcUyCr  regifìratayilche  efii  dicono  interinata  in  tutti 
«i  parlamenti  di  quel  Reame  con  lefoltnità  neceffarie , aUequali  era  prefiffo  ter 
mine  di  quattro  meffyalqual  tempo  facendoli  la  rejlitutione  degli  ojìaggi  fi  co 
fegnaffe  à CefareyAngolemil  terzo  figliuolo  delRcyacciocbe  per  maggiore  in 
trattenimento  della  pace  fi  nutriffeappreffoà  lui.  Rinunciajfe  il  Re  Chrifiiot* 
nifiimoyet  cedeffeàcefare  tutte  le  ragionidei  Regno  di  Kapcìi,etiandio  quelle 
cbeglifufiino  peruenute  per  le  inuefiiture  della  Cbiefayc'l medefimo  faceffe  del 
de  ragioni  dello  flato  di  Milano,di  Genoitay<f  AfliyétAraSy  cr  di  Tornaiydi  Lil 
Uy  cr  di  Douai  : refìituiffe  ancora  la  terra , cr  QafieUo  di  Edin  come  membro 
della  Contea  d’Artois  con  tutte  le  munitÌQhL,artiglierieycr  mobiliyche  ui  era» 
no  quando  ultimamente  era  flato  pref j . Rintmciajfe  alla  fouranità  di  Fian» 
■draycr  d'ArtoiSyCr  dt  ogni  altro  luogo  poffeduto  da  Cefare:cr  dall!  altra  parte 
cedere  Cefare  à tutte  le  ragioni  di  qualunque  luogo  poffeduto  da'  Francefìy  cr 
fpecialmente  di  FeronayMondiuiereyCr  RoUyet  della  Contea  di  BolognayCT di 
PottierSyCr  le  terre  di  quàyCr  di  là  della  riuiera  di  Somma . Fuffe  tra  loro  Le» 
gdycr  confederatione  per^tua  a difefa  degli  flati  con  obligationc  d'aiutare 
l'un  f altro  quando  fuffe  di  bifogno  con  cinquecento  buomini  d'arme , cr  die» 
ci  mia  fanti . Che  Cefare  prometteffe  à Madama  Elionora  fuaforeUa  per  mo» 
glie  al  Re  chriflianifiimo , dcUaquale  fubito  che  fuffe  ottenuta  dal  Pontefice 
fla  difpenféyfl  faceffe  lo  fponfaUtio  con  parole  obligatorie  de'  prefentiy  et  fi  con 
duce ffe  tn  Francia  per  confumare  il  matrimonio  nel  tempo  medefimo  che  fé» 
condo  i capitoli  s'baueuano  à liberare  gli  ofìaggiyCr  la  fua  dote  fuffe  feudi  du» 
gento  mila  con  i donamenti  conueniente  da  pagar/i  la  metà  tra  fedici  meff  fai 
<trà  meta  dipoi  fra  un'anno  profiimo  : che  tra  il  Delfino , cr  la  figliuola  del  Re 
di  Portogallo  nata  di  Madama  Elionora  fi  faceffe  fponfaUtio  come  fufiino  in 
età  habile  , Faceff rii  Re  di  Francia  il  pofiibile  che  il  R e antico  di  Kauarrtt 

cedeffe  à Cefare  le  ragioni  di  quel  Reame , cr  non  uolendo  cedere , non  potef» 
fé  il  Re  daroU  aiuto  alcuno:  cheti  Duca  di  Ghe^eiri.  cacante  dìVulf  en- 
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€leioppoU  morte  fua  /ì  defUnoÀCtfareicbt  il  Ke  non  deffe  aiuto  alcuno  al 
Duca  di  Vertimberg,nè  erìandio  a Ruberto  della  Karcia.  Deffe  à Cefare  quan 
do  uorrà  paffare  in  Italia , cr  fra  duemefi , che  ne  farà  ricercato  da  lui  dodici 
galeerquattro  nauuey  quattro  galeoni  promfte  di  tutto  à jpefefue, eccetto  che 
d'kuomini  diguerra , che  gli  bauefrino  à ejfererefrituite  fra  tremefi  dal  di  che 
^imbarcaffe,  che  in  luogo  delle  genti  di  terra  offertegli  per  Italia  gli  defrefcu 
di  dugento  miU,la  metà  fra  pedici  me/l,  f altra  fra  un’anno  projiimo , cr  al  te» 
po  della  liberatione  degli  oflaggi  ,f^ffe  tenuto  à dargli  cedole  di  banchi  della 
paga  di  fei  mila  fanti  perfet  me/l  ,fubito  che  arriuaffein  Italia , feruendolo 
etiandio  à fpef  ; fue  di  cinquecento  Uncie^on  una  banda  d artiglierie  : caua/Si» 
lo  di  danno  della  promeffa  fatta  al  Re  d’ Inghilterra , per  le  pen/ionigli paga» 
ua  il  Re  di  Erancia,cbe  importauano  cinquecento  mila  feudi,  ò uerogli  deffe  i 
Cefare  in  danari  contanti,  supplicaffe  l’unOtCr  t altro  di  loro  il  Pontefice  a m 
timare  piu  pre/io  fi  poteffe  un  Concilio  uniuerfale  p trattare  la  pace  de’  Cbri» 
ftiani,et  lahnprefa  contro  a gtinftdeli,r3‘beretici,età  tanti  concedere  la  Cro 
data  per  tre  anni.Re/lituiffe  il  Re  fra  fei fettimane  il  Duca  di  Borbone  in  am- 
pia forma,etiandio  in  tutti  gli  ^ati,beni  mobili  ,cr  immobili,  cr  frutti  prefi, 
né  poteffe  moleflarlo  per  le  cofe  paffate , ne  aStrignerlo  ad  babitare , ò andare 
nel  Reame  di  Broncia,  lafciandogli  la  facoltà  di  potere  procedere  pergiu/ìitia 
fopra  la  Contea  di  Trouenzotcr  reftituife  tutti  quegli  che  l'haueuano  fegui» 
tato,cr nominatamenteilvefcouod Autun,cr fanValerio  ,liberaf  infida  0» 
gni  parte  fra  quindici  dii  prigioni  pre/i  per  contadi  guerra,  cr  à Madama 
Margherita  fuffe  re/lituito  tutto-  queQo  poffedeua  inanzi  alla  guerra.  Buffe  li» 
bero  il  principe  i Oranges,cr  gli  fuffe  reflitutto  il  Prindpato  cP  Oranges,  cr 
quanto  poffedeua  aUamorte  del  padre  ,fiatoglttolto  perbauere  feguitato  le 
parti  di  Cefare,cr  medefìmamente  alcuni  altri  Baroni , che  al  Marchefe  di  Sa» 
luKZo  fuffe  reflituito  ilfuo  &ato,chdl  Re  come  arriuaffe  nella  prima  terra  del 
R egno  fuo  ratifeaffe  que/ia  capitolatione,e:r  fuffe  obligato  farla  ratificare  al 
Delfino,come  perueniffe  aU’età  diquattordici  anni.Nominaron/l  molti  di  co» 
multe  confeHtmento,etiandio  gU  Suizzeri,ma  ninno  de’potentati  Italiani,  ec» 
ceno  il  Pontefìce,qHale  chiamarono  per  conferuatore  diquefla  concordia,co» 
fa  piu  pre/lo  di  cerimonia,  che  di fo&antialità.  Aggiunfe/i  la  fede  data  dal  Re 
ttitKci*dbgK  di  ritornare  fpontaneamente  in  carcere , quando  per  qualunque  cagione  non 
adempieffelecofepromefre  ..Grandi fuma  fui' ammir mone,  che  hebbedi  que» 
rc^>Ue*di*Fti  accordo  tutta  la  Chri/ìianità , perche  comesintefe  che  la  prima  efecutione 
ciil  baueuaiefftre  laliberatiene  del  Cbriflianifimo,fugiudicio  uniuerfale  di  eia» 

felino, che  liberato  non  haueffe  i dare  la  Borgogna , per  effere  membro  di  trop 
Gran  Cjoceilie  pa  importanza  al  Reame  di  Branda , cr  da  quei  pochi  in  fuora  che  nbaueua» 
»fc?i!Mrre7c^  no  confortato  Cefare,  la  Corte  fua  tuttabebbela  mede/ima  opinione,  crii 
jitoiideU’iccor  Gran  Cancelliere  fopra  gli  altri  riprendeua,crdete/laua,  cr  con  tale  utbemen 
tia  che,  ancora  che  haueffe  comandamento  di  fottoferiuere  la  capitolatione,co 
me  e u§cio  de’ Gran  Cancellieri,  ricusò  di  farlo , allegando  che  l’autorità  > che 
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gii  erd  fhtd  édtd  non  doueuu  fffcre  ufatd  dd  lui  nelle  cofk pericolone perni» 
tiofe  come  (juejìd  : nèji  potette  rimuouerlo  dal  fuo  propofìto  con  tutta  la  in- 
degnatione  di  C efare , Uguale  poi  che  lo  ueddejlare  tn  quejla  pertinacia  egli 
proprio  lo  fottofcriffe,et  pochi gioani  poi  andò  À Madril,p  ùabilire  il  parità 
dOiCr  confamdiariiO'domejlichi  parlamenti  fondare  col  Re  amicitid,  et  beni 
uolenza.Gradi furono  le  cerimonie,cr  le  dimoflrationi d’amore  tra  loro,  det* 
tono  molte  uolte  infieme  in  publico,hebbono  foli  in  fegreto  piu  uolte  lunghini 
mi  rdgionamenti,andarono  portati  da  una  medefima  carretta  a un  Camello  ui» 
cino  à me:(d  giornata,dou’era  la  Reina  Elionora,con  laquale  contra(fe  lo  j^o 
falitio.  Ma  non  però  in  tanti  fegni  di  pace , et  <CamicitUgli furono  allentate  le 
guardie , non  aUargata  la  libertà  > ma  in  un  tempo  medejimo  carezzato  da  co» 
guato, cr  guardato  da  prigione,  in  modo  che  flpotejfefacilmete giudicare  che 
quejìa  fuffeuna  concordia  piena  di  dif cordia , un  parentado  fenza  amore , ZT 
che  in  ogni  occafione  potrebbono  piu  t antiche  emulationi,cr  pafioni  tra  lo» 
ro,che'l  rifletto  delle  cofe  fatte  piu  per  uiolenzdt  che  per  altra  cagione . Mà 
bauendo  confum'ato  piu  di  in  quejli  andamenti,  cr  efendogià  uenuta  la  ratifi» 
catione  di  Madama  la  Reggente  con  la  dichUratione,che  in  copagnia  del  Del- 
fino diErancia  darebbono  piu  prefto  il  fecondo  genito,  che  i dodiciSigjtori,il 
Re  parti  da  Madril  per  trouarji  à confini  doue  shaueua  à fare  il  baratto  del» 
la  perf ona  fua  co’  piccoli  figliuoli , cr  in  compagniafua  il  viceré  autore  deUa 
fua  liberatione,  alquale  Cefare  haueua  donato  la  città  di’ AHi , cr  altri  Itati  in 
fiandra , cr  nel  Reame  di  napoli . nelqual  tempoCefare  fcriffeal  Pontefi» 
ce  una  lettera  ceremoniale  lignificandogli , che  per  lodefiderio  della  pace,  cr 
del  bene  commune  della  Chridianità,  dimenticate  tante  ingiurie,  cr  inimicitie 
haueua  redituita  la  libertà  al  Re  di  Francia , cr  datagli  la  fioretta  fua  per  mo» 
glie,cr  che  haueua  eletto  lui  per  conficruatore  detta  pacCydi  chi  fiempre  uoleuà 
effiere  obedientifiimo  figliuolo,  crgli fieriffe  pochi  di  poi  un’altra  lettera  di  ma 
no  propriajlaquale  gli  mandò  per  lo  medejimo  Errerà , che  haueua  portato  la 
lettera  feruta  à lui  di  mano  propria  del  Pontefice, rifondendogli  parte  con  pa 
role  dolci  parte  mefcolate  di  qualche  acerbità,conchiudendo  che  redituirebbe 
il  Ducato  à Francefeo  Sforza,in  cafo,non  hauefie fatto  il  delitto,di  ch’era  inui 
putato , cr  che  uoleua  chequedo  fi  uedejfe  per giuditia , da’ giudici  deputati 
da  fe,come  da  fuo  fuperiorc,ma  codando  che  bauefie  fallito  , non  poteua  man» 
care  dt  inuejUrne  il  Duca  di  Borbone,à  chi  egli  medejimo  era  fiato  cagione, che 
e’  l’hauefie  promefio , bauendogliene  nel  tempo  della  infermità  di  Francefeo 
sforza  propodo,  cr  che  per  fatis fare  à lui,cr  per  aRicurare  Italia  nonbaue> 


Elionora  data 
per  moglie  al 


Re  di  Francia . 


Carlo  V.  ferine 
di  Aia  mano  al 

Papa. 


Cefare  nó  uuol 
perdonare  1 
Francefeo  Sfor 
zahauendo  of- 
fefo  la,  CclàrM 
Mac  Ai. 


LIBRO 

ueuduobitojpprottartf  MS:i  indirizzò  per  hi  iti  Dked  iiSeffdhformittC 
accordo , al<]uale  per  ultimo  fi  rifoheua,  conuutoriti  di flipultrlo  in  cafo  che 
da  luifujfe  accettato.Conteneujfi  in  effa  che  Trancefco  Sforza  fuffe  comprefo 
neUi  loro  còfederationt  in  cafocbe  non  haueffe  lefa  la  Maefìà  di  Crfare,ma  in 
c»pitoii  <it  Ce  jf/ij  morte,ò  priuatione  fuccedeffe  nella  cofederatione  il  Duca  di  Bor 

pjpi,  per  le  cu.  oone,tuefuto  daluidetDucato  dt  KHano.Cofermauafil  obligatione  fatta  dal 
fe  d’Uiiii . vtcrrc  della  rejhtutione  delle  terre  che  teneua  il  Duca  di  Ferrara,ma  con  codi 
(ione  che  il  Pontefice  fu(fe  tenuto  à concedergli  la  inueflitura  di  Ferrara,ey  ri 
mettergli  la  pena  della  contrauentione,cofa  cotraria  a'  penfieri  del  Pontefice  , 
che  haueua  difegnato  di  efìgere  la  pena  de’  cento  mila  ducati, p pagare  con  ejue 
fìa  i cento  mila  promefii  à Cefare,m  cafo  di  ejueUa  refiitutione:  non  ammetteua 
che  lo  fiato  di  lAìlano  haueffe  à leuare  ifali  della  Chiefa,  nè  di  riferirfi  in  <juan 
to  alle  coQationi  beneficiali  delKeame  di  Napoli  al  tenore  delle  inuefiiture, 
ma  all’ufo  de’  Kepaffatfi  quali  in  molti  cafi  haueuano  diffrezzato  leragioni , 
et  r autorità  della  fedia  ^pofioltca,  et  perche  col  Legato  era  fiato  trattato  che 
per  leuare  di  LÒbardia  t efferdto  graue  à tutta  ltalia,fi  pagafiino  dal  Papat  et 
da  luiicome  R e di  Napoli, et  da  gli  altri  (f  I talia  ducati  cento  cinqudta  mila,et 
ficòduceffeà  Napoli,ó  dotte fuoraS Italia  pareffe à Cefare,  che  diceua uolerlo 
far  paffare  in  Barberia,fii  aggiunto  che  effendo  l’effercito  crediiore  di  maggio 
re  quantità  che  non  era  aUhoray  fufiino  ducati  lOo.mila.Prefentarono  il  Du* 
Cd  di  SejfdyCr  Errerà  al  Pontefice  la  copia  di  quefii  capitoli  con  protefiationcy 
che  in  potefià  loro  non  era  di  uariarne  pure  una  fiUabay  ZT  nÒdimeno  harebbo 
nofacilmete  prefo  forma  tutte  P altre  difficultà,  pure  che  del  Ducato  di  Mila» 
no  fuffe  fiato  dtjpofio,in  modo  che  il  Pontefice,et  gli  altri  non  hauefiino  caufa 
à’bauere fojfetto.Ma  fi  cbfideraua  che  il  Duca  di  Borbone  era  inimico  cofi  im 
placabtledel  Redi  Francia  che  ,0  per  flcurtàfua,ò  per  cupidità  ytP  entrare'in 
Irida  fiarebbe  fempre  foggettifiimo  à Cefare  ^ nè  fi  potrebbe  mai  jferare  che 
la  troppa  grandezza  fua  gli  fuffe  molefiafcr  che  il  capitolo  di  leuare  f efferci» 
. ‘todi  Lombardia,che  tanto  era  fiato  de  fiderato  da  tutti , cr  per  loquale  effetto 
i-  1 * “ non  farebbe  parato  graue  pagare  ogni  quantità  di  danari,  riufdua  di  niuna  uti 

litàypoi  che  à Milano, refiaua  un  Duca,  che  non  folo  à ogni  cenno  di  Cefare  ue 
fbarebbe  accettato  , anzi  forfè  intereffe  proprio  defiderato  > crfiimolatolo  : 
Pipa  clemente  Pfró  il  Pontefice, ilquaUyperche  nella  concordia  fatta  da  Cefare  col  Re  di  Fra 
pftoUraanid-  cUnonfifaceuamentionefofiantiale  di  lui,  nèdeUaficurtàdegli  fiati  Sita» 
gli  da  Cefare.  memoria  alcuna , fi  era  confermato  nella  perfuafione  fattafi  prima  che  la 
-grandezza  di  Cefare  haueffe  à effere  la  feruitu  fua , deliberò  di  non  accettare 
.raccordo  nel  modo  che  gli  era  propofio,ma  di  conferuarfi  libero  infino  à tan» 
to  che  haueffe  certezza  quello  che  faceffe  il  Redi  Francia  circa  aU’ offeruatio 
J^eno  OC  del  fuo  appuntamento , neUaquale fentenza  fi  determinò  con  maggiore  ani» 
dalle  pronieiTe  jao  y perche  oltre  à quello  che  pxreua  uerifimile  gli  penetrò  à gli  orecchi 
Cute  a Cefare.  dal  Re,  iiianzi  fuffe  liberato , cr  da  altri,  a'  quali  erano  noti  i 

-eonfiglifuoi  p egli  bauere  l’animo  alieno  daU’offeruanza  delle  cofepromeffeÀ 

- . cefare» 
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Cefxre , HeUd<iU4le  deliberatione  per  confermàrlo  come  coft , ddUa<jUdle  ba<» 
ueffe  4 dipendere  U ficurtà  propria,  ^f^edi  in  Trancia  in  poke  Vagolo  Vettori 
TiorentinoyCapitano  delle  fue galee  ^accioche  nel  tempo  medefmo  chearriue  Frane». 
rebbe  il  Re  fujieaUa  Corte , ufando  quella  celerità  non  folo  per  fapert  il pÌH 
prejlo  fi  poteua  la  mente  fua , ma  perche  il  Rf  bauuta  fubito  fi>eram^  di  po* 

terfi  congiugnere  il  PonteficejeiVenetiani  contro  àCrfarehaueffe  cagione  di 
deliberare  piu  prontamente . Tu  adunque  commoffo  à Pagolo  che  in  nome  del 
Pontefice  fi  raUegrafie  [eco  della  fua  liberatione  ^ face  figli  intendere  fopere 
fatte  da.  lui , perche  feguifie  queflo  effetto  quanto  le  pratiche  tenute  di  colle» 
garfi  co  la  madre  hauefiino  fattfo  inclinare  Cefxre  à liberarlofmoftrafiegli  poi, 

U Pontefice  efiere  defiderojifihno  della  pace  uniuerfale  de*  ChrifHani , cr  che 

Cefare,t3’  egli  facefiino  unitamente  la  imprefa  contro  al  Turco,  quale  fi  inten 

deua  prepararli  molto  potentemente  per  asfaltare  l'anno  medefimo  il  Reame  «mefjionKh® 

(fVngheria  , (Clncfte  furono  le  commefiioni  apparentiyma  la  foUantiale,  cr/<?  «“i^per  tr«* 

greta  fu  che  tentato  prima  defiramente  difapere  bene  la  inclinatione  del  Chris  urie  ci4  Re  dt 

fiianifiimo,  in  cafo  lo  trouafieuolto  à ofieruare  l'accordo  fatto , non  pafiafie  ^ 

piu  inanzi  per  non  fare  nanamente  piu  perdita  con  Cefxre  , che  fi  fuffe  fatta 

per  lo  paffato,ma  trouandolo  inclinato  altrimentUò  nero  ambiguo  fi  sforzaf^ 

fe  conferai aruelo,et  con  ogni  occafione  lo  confortaffe  à quefio  caminOymofirX 

do  il  defideriq  c6f  il  Pontefice  haueua  per  beneficio  commune  di  congiugnerli 

feco.  Spedi  ancora  in  Inghilterra  ilProtonotariodaXSambera  per  fare  uffi* 

do  con  quel  Re  al  medefimo  fine,  et  per  ricordo  fuo  i Venetiani  mandarono  in 

Trancia  con  le  medefime  cómefiionì  Andrea  Roffo  loro  Segretario:  CT  perche  Andrea  Roffa 

Vagolo  fubito  che  fu  arriuato  in  Tirenztjì  ammalòyCr  morìfil  Pontefice,  ben  y Fri 

che  pigliaffr  in  male  augurio  che  già  dueuolte  i minifiri  mandati  da  lui  in  cu. 

Trancia  per  quejìa  pratica  fu fAno  periti  nel  camino , ui  mandò  in  luogo  fuo 
Capino  da  Mantova , Non  mancauano  fra  tanto,cr  egli,e  iVenetianUt ufare 
ogni  diligenza  per  tenere  confortato,CT  in  piu  fferanze  che  e' fi  potfffe  il  Du*  *** 

ca  di  Al  ilano,acciocbe  la  paura  della  pace  di  Madril,  no  lo  facefie precipitare 
à qualche  accordo  con  Cefare , Er4  arriuato  in  quefio  tempo  il  R e di  Trancia 
à Tonterabia  terra  di  Cefare  che  è pofia  fui  mare  Oceano  fu  confini  tra  la 
fcaidyCr  il  Ducato  di  Ghienna,cr  dall'altro  canto  la  madre  co’due  figliuoli  era 
uenuta  à Baiona  preffoà  Tonterabia  à poche  leghe,  f oggiornata  qualche gior 
no  piu  che  il  giorno  determinato  à fare  la  permutationc , perche  era  &ata  in 
camino  oppreffata  dada  podagra  A dunque  il  decimo  ottano  giorno  di  Marzo  bv 

il  Rf  accompagnato  dal  Vicerè,e:r  dal  C-apieano  Alarcone,et  da  circa  cinqui 


I,  I B R O 


s'4ccoJlòsu  unàltro  battilo  -Lautrecht  gli  ^atichiy  cr  otto  altri  compagni  or 
ùbentJ''^&‘ìn  mtde/imo,montò  dipoi  fuUa  barca  il  Viceré  con  tutti  i fuoi , o* 

che  mo<te  fi  fe-  con  loro  il  Rf,  CT immediate  poi  Lautrech  cogli  otto  compagni,  in  modo  che 
la  tua  Attiri  fi  tTouò  il  numtTo  pari  da  ogni  parte,  effendo  colvicerc  Alarcone, 

&dcMuo‘ifiih-  cr  otto  altriyCr  col  Rf  ì.autrtchyCr  altri  otto,i<juali  come  furono  faliti  tutti 
nella  barca , Lautrecb  tirò  del  battello  in  barca  il  Delfino , quale  confegnato 
al  viceré  ,crda  lui  ad  Alarcone  ,fu  poftofubito  nel  loro  batteRo,cr  nel  me* 
defìmo  infante  tra  tirato  in  barca  il  piccolo  DucaHOrliens,ilquale  non  uifu 
prima , che  il  Ckrifiianifnno  faltó  di  barca  fulfuo  bateQo  co  tanta  prejlezza,. 
che  quejìa  permutatione  uenne  a effere  fatta  in  un  momento  mede/imo , e tira» 
tofiariua  montò  fubito  come  fe  temtffe  S agguato  s un  cauaHo  Turco  di  mora* 
gliofa  uelocità, preparato  perqutfto  effetto , cr ftnzafermarfì corfe  a S.Gio 
uannidel  Lus,  terra  fua  uicina  a quattro  leghe , doue  rinfrefeatojì  prefiamen» 
te,flcondu(fec0nla  mtdtfima  uelocità  iBaiona , raccolto  con  incredibile 
Pace  tra  Fran-  letitUdi  tuttala  Corte,dondefubito  fedi  in  diligenza  un'huomo  al  Re  dllnd 
eia,  Se  inghii-  gjfUterréy/ignificandogli  con  lettere  di  itiano  propria  la  fua  liber adone , cr 
terra  rati  cata.  bumanifimt  commefìonl  di  riconofcerle  totalmente  dattopere  che  baueud 

fatte , offerendo  di  uolere  effere  feco  una  cofa  medefima,  cr  di  procedere  in  tut 
tefoecorrentie  co’  fuoiconflgliyCrpoco  dipoi  gli  fedi  altri  Ambafeiatori , 
per  ratificare folennemente  la  pace  fatta  dalla  madre  con  lui , perche  neW ami» 
citU  di  quel  Re  faceuagrandif imo  fondamento  • 
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